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ViEKA,  Cera.{Enéom,)  È  il  nome  che  ¥Ì«n 
dato  alla  materia  grassa  e  duttile  con  la 
quale  le  api  costruiscono  i  fa'vi  del  loro 
alTeare  o  gli  alveoli  nei  quali  depongono 
le  loro  larve  e  la  proTTÌsione  del  miele. 
Abbiamo  fatto  conoscere  alF  articolo 
Ape  i  metodi  secondo  i  quali  questa  ma- 
teria duttile  è  layorata  dalle  pecchie  per 
formare  le  cellette.  V.  Apb.  (C.  D.) 

CEBA.  (Chim,)  Il  nome  di  cera,  specifica- 
mente esclusivo  una  Tolta  della  cera  delle 
api ,  divenne  poi  generico  per  essere 
stato  applicato  a  diyersi  corpi  grassi  di 
una  fusibilità  poco  diyersa  da  quella  di 
questa  sostanza.  Laonde  d^  una  tal  parola 
è  aTTenuto  come  di  quelle  di  burro,  e  di 
sego,  che  si  sono  applicate  a  corpi  sTa- 
rìalissimi,  ma  che  hanno  molte  pro- 
prietà fisiche  comuni  col  burro  del  latte, 
e  col  sego  di  montone. 

Ceba  dbllb  Api. 

Composizione. 

**  La  cera  non  é  una  materia  omo- 
genea; ma  si  compone  di  due  sostanze 
annunziate  dapprima  dal  John  sotto  i 
uomi  di  cerina  e  dì  miricina^  e  quindi 
confermate  dal  Boudet  e  dal  Boissenot;  i 
qnali  ne  han  riscontrata  una  terza  unita 
alla  cerina,  e  che  hanno  detta  ceraina. 

Giusta  le  esperienze  del  Boudet  e  del 
Boissenot,  la  cerina  e  la  mirìcina  si  tro- 
verebbero nella  cera  deirapt  presso  a  poco 
nella  proporzione  seguente: 

Ceraina 0,2 

Bfiricina. . o,a 

Un  tal  risultamento  non  concorda  con 
qaello  avutone  dal  John,  che  della  miri- 


cina  nella  composizione  della  cera,  ne  fa 

g 
entrare  solamente  un — .  Ma  onesta  di- 

100  ^ 

scordanza  non  esclude  che  questa  materia 
non  sia  sempre  identica;  imperocché  la 
proporzione  di  cerina  e  di  mancina  con- 
tenute nella  cera  può  Tariare,  come  ne- 
gli altri  corpi  grassi  Taria  quella  di  stea- 
rina e  d'oleina,  senza  che  questi  cessino 
d'essere  identici.  Le  diverse  sostanze  di 
che  si  nutriscon  le  api,  i  climi  diversi 
dove  questi  insetti  abitano,  ed  altre  cir- 
costanze sono  sicuramente,  come  lo  aT- 
Tertono  il  Boudet  e  il  Boissenot,  le  cause 
da  cui  muoYono  queste  differenze  di  pro- 
porzioni, y.  Ceeimi.,  Geeaira,  Miai- 
cnoL.  (A.  B.) 

I  principi  elementari  della  cera  sono  i 
seguenti: 

Gay-Lussac.  Thenard. 

Ossigeno 5,544 

Carbonio 8i)7^4 

Idrogene 12,672 

100,000 

Ricolta  e  preparazione  della  cera. 

Quando  si  tuoI  fare  la  ricolta  della 
cera  di  un  alveare,  si  comincia  da  ren- 
dere asfisse  le  api  col  mezzo  del  vapore 
di  zolfo;  quindi  si  tolgono  i  favi  dalFal- 
veare,  si  tagliano  in  fette  a  fine  di  met- 
tere allo  scoperto  T  intemo  degli  alveoli. 
I  favi  che  si  sono  affettati  si  pongono  a 
gocciare  sopra  graticci ,  e  si  ha  cura  di 
rivoltarli  di  tempo  in  tempo.  Si  piglia 
la  materia  rimasta  sul  graticcio   che  ri- 
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tiene  anche  una  certa  quantitk  dt  miele, 
si  mette  in  una  caldaja  di  rame,  doTe  si 
Tersa  dell^ acqua,  e  si  fa  bollire  il  tutto 
fino  a  tanto  che  non  si  sia  fusa  la  cera. 
Allora  s^  introduce  la  materia  in  certe  spe- 
cie di  sacchi  tessuti  di  Timini ,  e  si 
assoggetta  ad  una  leggiera  pressione.  La 
cera,  che  è  sempre  liquefatta  o  rammol- 
lita, scola  dal  sacco.  Raccolta  questa  cera 
si  fa  fondere  neir  acqua  e  si  cola  in  vasi  di 
terra.  Raffreddandosi  essa  si  rappiglia  alla 
superfìcie  deHJ^cqu^;  <  quando  è  eia 
Tfcd^,  se  ^p/Tei)si*Ji>c{|ua,  se  ne  toglie 
ìi  pahe  di'cAti,*daira  part^^  inferiore  del 
anale  ^  p«rHr  ^a  ipia'mtéria  granulosa 

:d«tti  3t?f5^»^^t<'^'»^  •*'*•  *'•* 
'Per  imbiancare  la  cera  greggia  si  fonde 

in  una  calda ja,  e  di  poi  per  mezzo  di  un 
condotto  che  è  situato  nella  parte  infe- 
riore della  caldaja,  si  fa  colare  in  un  gran 
Uno  pieno  di  acqua,  doye  ella  cade  so- 
pra un  grosso  cilindro  di  legno  orizzon- 
tale, che  gira  intomo  al  suo  asse.  Allora 
la  cera  si  rappiglia  in  sottili  lastre,  o  stri- 
sce; le  quali  si  tolgono,  e  si  portano  so- 
pra un  prato  esposto  ai  sole,  doTe  si  di- 
spongono in  strati  grossi  un  pollice  e 
mezzo  sopra  mndi  telaj ,  che  sodo  alti 
diciolto  pollici  da  terra.  L^aria,  Tacqua 
e  la  terra  imbiancano  a  poco  alla  Tolta 
la  cera,  la  quale  si  rinnova  di  quando  in 
quando;  e  tostochè  mostra  una  bianchezza 
uniforme  su  le  due  snperfici,  si  toma 
a  fonderla  per  ridurla  in  strisce  o  na- 
stri, che  di  nuovo  si  espongono  sul  prato. 
Queste  manipolazioni  si  ripetono  nnchè 
la  parte  intema  di  queste  strisce  di  cera 
non  abbiano  una  bianchezza  che  uguagli 
quella  delle  partì  esteme. 

*♦  Il  cloro  ed  il  cloruro  di  calcio  pos- 
sono impiegarsi  per  V  imbianchimento 
della  cera,  fondendola  in  una  lor  solu- 
zione. Ma  T^ha  V  incouTeniente  che  lacera 
assorbendo  una  certa  quantità  di  cloro, 
le  candele  che  se  ne  formano  non  ardono 
che  male.  (A.  B) 

Proprietà  fisiche. 

La  cera  pura  non  ha  colore,  né  sapore, 
ed  ha  soltanto  un  odore  leggerissimo.  Il 
color  giallo  e  Todore  aromatico  più  o 
meno  acuto  della  cera  greggia  o  gialla, 
dipendono  da  prìncipii  estranei  alla  na- 
tura della  cera.  Per  ispogliarla  di  queste 
proprietà  basta  le  più  volte  esporla  ai- 
Tana  umida  ed  alla  luce  (i). 

(i)  Esistono  delle  cere  il  cui  colore  è  così 
fllabile,  che  non  permetie  mai  d* imbiancarle)  e 


La  densità  della  cera  pare  sia  qoe 
di  0,066. 

È  fraffile  a  una  temperatura  di  qui 
che  grado  sopra  lo  zero  termometrico, 
è  duttile  a  una  temperatura  di  circa  3! 

Scaldandola  gradatamente  fino  a  8c 
si  rammollisce  più  o  meno,  e  termii 
col  fondersi  compiutamente  in  un  liqiii< 
senza  colore ,  più  leggiero  delF  acqu 
Un  termometro  immenso  in  questo  1 
quido,  segna  62,75,  quando  accade  la  coi 
gelazione.  Il  qual  risultamento  è  stato  < 
me  osservato  sopra  la  cera  bianca 
la  cera  gialla  che  provenivano  dagli  alvea 
stabiliti  nel  Museo  di  Storia  Naturale  a 
Parigi. 

Il  Bostock  dice  che  la  cera  bianca 
fonde  a  68^,  e  la  cera  gialla  a  Gì®. 

Esposta  all^  azione  d*un  carbone  ai 
dente  in  contatto  dell*  aria,  si  volatiiizz 
senza  scomporsi,  spandendo  un  piacevo! 
odore  aromatico. 

Proprietà  chimiche, 

a)  Caso  in  cui  la  cera  agisce  per  aiHnità 
risulUQte  (i). 

L*  acqua  non  ha  azionts  sulla  cera. 

La  cera  è  solubile  neir  alcool  bollente 
la  massima  parte  della  quale  freddandos 
si  deposita  in  fiocchi. 

Cento  parti  d'alcool  bollente  a  0^,8 iC 
disciolgouo  4)86  di  cera  secondo  il  Boul- 
lay,  e  2,  secondo  una  esperienza  da  me 
fatta,  alcuni  anni  sono. 

Cento  parli  d*  etere  solforico  bollente 
ne  disciolgono  25  di  cera  che  si  precipita 
in  ffran  copia  per  raffreddamento. 

Gli  olj  fusi  s* uniscono  alla  cera  fusa; 
e  allora  formano  combinazioni  indefinite 
che  sono  più  o  meno  consistenti,  secondo 
che  la  cera  è  in  una  preparazione  più 
o  meno  considerabile.  Il  cerato  dti  tar-^ 
macisti  ne  offre  un  esempio.  I  grusi  si 
comportano  in  usai  modo  della  cera. 

Gli  olj  volatili  la  disciolgono  a  caldo; 
e  quando  la  soluzione  si  raffredda,  lascia 
depositare  della  cera  che  pare  ritenga 
deirolio  volatile;   imperocché  alla  tem- 

tale  è  la  cera  di  quei  paesi  càe  abbondano  di 
TÌgneti. 

••  La  proprietà  che  alcune  cere  hanno  dj 
non  perdere  mai  colore,  può  ripetersi  anche  dalle 
di  Terse  specie  di  api.  In  fatti  nelle  Antille 
u^ha  una  specie  che  dà  ana  cera  d*an  nero  in- 
delebile. (A.  B.) 

(i)  V.  inqoefto  Dis.  la  ptg.  456,  tol.  5. 
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peratura  di  18^  essa  è  molto  più  molle 
della  cera  ordinaria. 

La  cera  si  unisce  a  molli  prìncipi 
coloranti. 

Gli  acidi  deboli  non  hanno  azione  sulla 
cera. 

e)  Caso  in  cui  la  cera  agisce  per  Pafifinità 
dei  suoi  elemeuti  (1). 

*  11  Boudet  e  il  Boissenot  hanno  os- 
servato, che  quando  la  cera  è  sotto  razione 
del  fuoco  in  una  storta  di  vetro,  i  prodotti 
della  prima  epoca  della  distillazione,  delti 
burro  di  cera^  che  sono  bianchi  e  solidi  e 
che  formano  più  del  terzo  della  cera  impie- 
gata, si  compongono  d^ una  gran  quantità 
d^ acido  margarico  e  d^ acido  oleico,  di 
mirìcina  e  di  cerìna  non  scomposta;  quelli 
della  seconda  sono  prodotti  liquidi  com 
posti  d^olio  empireumalico  che  tieu  di 
sciolta  una  materia  che  si  deposila  sotto 
forma  di  lamine  sottili  e  brillanti,  e  che 
a  quel  che  pare,  si  forma  di  molta  miri- 
cina;  gli  altri  della  terza  epoca  sono  un 
gas  infiammabile  formalo  dMdrogene  e  di 
carbonio,  e  di  un  poco  di  ossigene.  Fi- 
nalmente rimane  nella  storta  un  leggero 
residuo  di  carbone. 

**  In  questa  distillazione  i  due  nominati 
chimici  non  hanno  riconosciuto  forma 
zione  d^  acido  sebacico,  come  supponevasi 
dallo  Che?reul,  il  quale  credeva  che  que- 
sto acido,  non  che  quello  acetico,  potesse 
troTarsi  nelF  olio  empireumalico.  Vero 
è  che  il  Trommherz,  professore  a  Fri- 
bourg,  ha  osservato  che  ove  la  tempera- 
tura durante  la  distillazione  sia  alzata  più 
del  necessario,  può  prodursi  dell^acido  se- 
bacico. I  prodotti  che  nella  distillazione  or- 
dinaria della  cera  si  sono  riconosciuti  da 
questo  chimico  sono  Polio  empireumalico, 
J  acido  acetico  e  T acido  margarico  senza 
indizio  alcuno  d'acido  oleico. 

Il  non  prodursi  acido  sebacico  nella  di- 
stillazione ben  regolala  della  cera  pura, 
è  un  criterio  per  distinguerla  quando 
è  falsificala  col  sego.  (A.  B.) 

La  molta  quantità  di  carbonio  e  dM 
drogene  contenuti  nella  cera,  la  disposi- 
zione che  questi  elementi  hanno  nel 
prendere  lo  stato  gassoso,  e  la  molta  afii- 
nità  che  conservano  in  questo  stalo,  sia 
che  la  cera  si  volatilizzi  senza  scomporsi, 
sìa  che  si  alteri  alquanto,  spiegano  per- 
chè ella,  esposta  ad  una  sumciente  tem- 
peratura, è  così  combustìbile ,  e  perchè 

(1)  T.  in  questo  Dtx.  la  pag.  4^  voi.  5. 
Dizion,  delie  Scienze  Noi,  Fot.  FI. 


produce  allora  tanto  acido  '  carbonico.  Il 
Lavoisier  facendola  bruciai'e  uelP ossigene, 
concluse,  giusta  la  quantità  d'acido  car- 
bonico e  di  acqua  prodottisi,  che  essa  era 
formata  di 

Carbonio 82,28 

Idrogene '7i72 

100,00 

Gli  acidi  e  gli  alcali  concentrati  scom- 
pongono la  cera  più  o  meno  compiuta- 
mente. 

**  L'acido  nitrico  la  scompone  con- 
vertendola, secondo  il  Berzelius,  in  acido 
ossalico,  e  secondo  il  Trommherz,  anche 
in  acido  margarico. 

L'acido  solforico  concentralo  vale  a  di- 
scioglierla quando  è  riscaldata  fino  al 
punto  di  fusione.  La  combinazione  che 
ne  risulla  dìvien  solida  freddandosi  e  si 
comporta  coir  acqua  in  quel  modo  mede- 
simo che  {*li  oli  grassi  si  comportano  col- 
r  acido  solforico. 

La  specie  di  sapone  che  risulta  dall'a- 
zione degli  alcali  caustici  solla  cera  è 
poco  solubile  nell'acqua;  colla  fusione  dì- 
vien durissima,  e  trattata  cogli  acidi  se 
ne  )»recipita  la  cera  nel  suo  primo  stalo. 
(A.  B.) 

Geeà  della  Mirica,  cerifera. 

**  Composizione. 

Trattata  con  20  parli  d'alcool  bollente, 
si  decompone  e  somminbtra  per  ogni 
100  TOrli  : 

Cerìna 87 

Mirìcina •  .  .  .     io 


Questa  cera  che  rlcuopre  le  bacche 
della  mirica,  ne  vien  separata  mettendo 
queste  bacche  in  una  caldaia  con  una 
quantità  d'acqua  che  le  ricopra  circa 
o'",  i5,  facendo  bof lire  il  tolto,  ed  agi- 
tando le  bacche  in  modo  da  rì moverle  dai 
centro  della  caldaia  fino  alle  sue  pareli, 
dove  si  premono  per  agevolarne  la  sepa- 
razione della  cera.  Questa  quando  è 
fusa  non  indugia  a  raccogliersi  alla  su- 
perficie delPacqua;  e  quando  vi  è  in 
quantità  suflìcìenle  si  leva  con  un  cuc- 
chiaio, e  si  filtra  a  traverso  di  una  grossa 
tela.  Tosto  che  è  rappresa,  si  lascia  sgoc- 
ciolare e  quindi  seccare:  poi  si  fonde 
per  purificarla  e  ridurla  m  pani.  Una 
mirica  mollo  fertile  può  dare  i  i/b  chi- 
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kifr.  di  «<Hiii;  e  4  chilogr.  di  semi  danno 
I  chilogr.  di  cera. 

La  cera  cosi  otlenula  è  yerde  o  giallo- 
Ter  Jastra.  Ma  trattandola  per  parecchie 
\oUe  coir  alcool  bollente  ,  dal  quale  Tien 
precipitata  in  parte  col  raffreddamento,  si 
giunge  ad  averla  senza  colore,  rima* 
nendo  nelF  alcool  il  principio  colorante 
che  mi  pare  debba  essere  della  stessa  na- 
tura del  color  Terde  delle  foglie  (V.  Clo- 
eofilla).  In  questo  trattamento  perde  an- 
che la  maggior  parte  del  suo  odore^  per  la 
ragione  che  Io  ripete  da  un  aroma  volatile 
e  solubilissimo  nelP  alcool. 

Il  Boslock  dice  che  questa  cera  si 
fonde  a  ^2fiÒ^.  Ma  io  ho  trovato  che  si 
rappigliava  a  5o^.  Come  la  cera  delle  api, 
si  volatilizza  senza  scomporsi,  quando 
viene  scaldata  col  mezzo  di  un  gas,  e  si 
'  decompone  in  parie  solamente ,  quando 
vien  distillala. 

Fusa,  è  più  leggera  dell'* acqua;  solida 
e  alla  temperatura  ordinaria,  è  piti  densa. 

Il  Boslock  giudica  la  sua  densità  a  ioa. 

Cento  parti  d^  alcool  bollente  ne  dì- 
sciolgono  5  ;  e  la  maggior  parte  si  depo- 
sila col  raffreddamento. 

Cento  parti  d^  etere  solforico  bollente 
ne  disciolgono  25;  e  col  raffreddamento  fi 
ottengono  dei  cristalli  lamello»i.Se  Tespe- 
rienza  è  stata  fatta  con  cera  verde,  il 
principio  colorante  rimane  in  parte  uel- 
relere. 

Cento  parli  d^  olio  di  trementina  caldo 
non  ne  disciolgouo  che  6. 

E  benissimo  saponificata  dalla  potassa 
Quindi  gli  abitanti  dei  paesi,  ove  la  mi- 
rica cresce,  fanno  del  sapone  con  questa 
cera. 

Secondo  il  Cadet,  pare  che  quando  è 
fusa  possa  di»ciogliere  il  lilargeno,  otte- 
nendosi col  raffreddamento  un  cerotto 
molto  duro. 

**  Ce&a  di  Palma. 

Questa  cera  si  ottiene  raschiando  la 
corteccia  del  ceroxylon  andicola^  Humb., 
fondendo  sott'acqua  la  cera  ottenutane  e 
colandola. 

Ha  un  color  giallo  chiaro  o  verde  non 
bello. 

Ha  tale  fragilità  da  e^er  benissimo  pol- 
Tcrizzata. 

È  pochissimo  solubile  in  alcool  freddo, 
e  solubilis:»ima  in  cinque  o  sei  volte  il 
suo  peso  d'alcool  bollente,  dove  col  raf- 
fceddameato  «i  rappiglia  in  una  massa 
amorfo. 


) 


CER 


Secondo  che  riferisce  il  Bouastre,  d 
che  questa  cera  si  è  trattata  coir  ale 
freddo,  vien  disciolta  nell'alcool  bollei 
e  se  ne  filtra  la  soluzione,  questa  fi 
dandosi  diviene  gelatinosa  e  lattea,  e 
dei  cristalli  piumosi  d'una  lucentezza 
tacea  detti  cerossolina\  perocché  son 
nuti  per  una  sostanza  particolare  ave 
la  singolar  proprietà  di  diventar  lumin 
triturali  all'oscuro. 

È  solubile  nell'etere. 

É  saponificabile  dalla  potassa. 

Unita  al  sego  è  adoperata  per  far  e 
dele. 

Ce&a  dell' albebo  della  Vacca. 

È  d'un  bianco  che  tira  un  poco 
giallo. 

Una  temperalura  di  ^o^  la  rammolli 
e  la  nude  paslosa;  €^d  una  di  6o^ 
fonde. 

£    solubile    nell'  alcool    bollente , 
quale  col  raffreddamento  precipita. 

Gli  alcali  caustici  la  sa  porti  fica  no. 

Arde  benissimo;  e  però  ridotta  in  e 
dele  serve  agli  usi  economici. 

Per  aver  questa  cera,  si  evapora  il  si 
lallicinoso  del  galactodendron^  Kunth 
Humb.  et  BonpI.  Nw.  gen.^  t.  3,  aib* 
dell'America  meridionale;  si  fa  coagt 
l'albumina,  e  se  ne  separa  la  cera  i 
stato  fuso  e  per  via  di  decantazione. 

Questa  cera  s'assomiglia  mollo  a  qui 
delle  api. 

Il  sugo  lallicinoso  ne  contiene  la  ni 
del  suo  peso. 

Ckra  della  Bemiicasa  cerifera. 

Questa  cera  ricopre  i  frulli  d' una 
curbilacea,  benincasa  cerifera^  Sav.,  e 
ginaria  della  China. 

È  bianca  grigia. 

Ha  un  odore  simile  a  quello  della  | 
nia,  che  si  perde  colla  fusione. 

Fusa  in  un  sotlil  vaso  di  vetro  pa 
ad  un  color  bigio  più  pieno;  e  fredd 
non  conserva  la  mollezza  della  cera  de 
api,  ma  comparisce  più  fragile. 

Ha  una  gravità  minore  di  quella  d 
l'acqua,  e  maggiore  di  quella  dell'ale 
a  350. 

£  insolubile  nell'acqua  lauto  a  frec 
chea  calib,  solubile  perla  massima  n 
l'alcool  bollente,  il  quale  freddandosi 
intorlia,  e  lascia  depositare  una  mate 
bianca  fioccosa.  Questa  materia  fioccosa  r 
colta  aopra  un  filtro,  comparisce  nel  p 
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scÌD^rti  lotto  la  forma  «ruiia  laminetta 
bianca  ^Uiccia  fragile  e  alquanto  lucida.  Si 
qaefk  sotto  Tazion  del  calore;  e  si  unisce 
*olio  d'olifa.  Dessa  non  è  che  cerina. 
Qaesta  cera  fatta  bollire  nelfammoniaca 
liquida,  la  rende  leggermente  lalticinosa^ 
restando  infondo  al  matraccio  una  porzione 
indi^ciolla.  Se  ti  si  aggiunge  una  quantità 
d'acqua  stillala,  uguale  a  quella  delPal- 
cool  impiegato,  e  si  agita  il  matraccio,  si 
fonna  una  spuma  bianca.  Filtralo  questo 
liquido  per  carta,  resta  intorbalo  dalle  so- 
luùoni  di  solfalo  e  d'*idroclonito  di  calce. 
La  potassa  fusa    (pietra  da  canteri)  è 
capire  di  saponificar  questa  cera. 
Svanisce  alPoIio  d^oliva. 
L'acido  solforico  concentrato  ed  a  caldo 
Tal  lacca,  assumendo  uu  color  rosso  scuro. 
ed  una  maggior   densità.  Se   ti  si   versa 
dell* acqua  stillata^  la  massa  formatasi  pre- 
tenia  delle    particelle  o    piccoli    stracci 
bianchi,  simili  a  quelli  che  si  manifestano 
quando  si  prepara  il  sapone  acido. 

Il  prof.  Branchi  di  Pisa  fu  il  primo ., 
Del  i8i^,  ad  esaminar  questa  cera  che  gli 
fu  comunicala  dal  prof.  Gaetano  Savi,  au- 
tore del  genere  benincasa.y.  BsiiiffCASA, 
(A.  B.) 


) 


CER 


In  m^se,  è  dura,  fìngile,  leggiermente 
colorante. 

Si  fonde  tra' 75**  e  gli  80®. 

È  insolubile  neir acqua. 

L'alcool  d'una  deosilk  di  0,8298  non 

lei 


ne  disciofflie  più  di   


suo  peso 


Cfi&À  CHB   BICOPEE    LC   FOGLIE 
E   LE  FROTTA. 

Il  Tingry  di  Ginevra  fu  il  primo  che 
rol  mezzo  dei  dissolventi,  giunse  a  levare 
•U  molti  vegetabili  una  sostanza  che  gli 
Kobrò  avere  la  maggiore  analogia  colla 
cm.  Questo  chimico  l'ottenne  dalle  fo- 
glie di  rafano  trattale  con  alcool  bollen- 
le;  dalle  quali  foglie  la  sostanza  cerea  si 
depositò  col  raffreddamento. 

Il  Proust  dipoi  estes*»  la  scoperta  del 
Ungiy  a  qnasi  tutte  le  foglie,  e  massime 
^^^  foglie  glauche^  a  molte  frutta,  come 
alle  sasine,  ciliege,  arance,  cedri  ec.  Ma 
Doi  faremo  avvertire  che  manchiamo  di 
esperienze,  le  quali  determinino  le  re- 
lazioni di  questa  cera  colla  cera  delle  api, 
e  che  inoltre  molte  sostanze  che  si  pre- 
àpitano  in  fìocchi  dall'alcool  bollente, 
quando  con  esso  vengon  trattate  delle  ma- 
terie vegetabili,  possono  differire  assai 
<^  cera  ordinaria,  malgrado  che  siamo 
^tì  d'applicar  loro  un  tal  nome: 

Ceaa  della  Seta. 

Trattando  la  seta  cruda  bianca  e  gialla 
^'alcool  bollente,  il  Roani  n'ha  otte- 
noto  una  sostanza  che  ha  chiamata  cera, 
(  che  gode  delle  proprietà  segnenti. 


alla  temperatura  di  20  a  25^;  e  l'alcool 

bollente  non  ne  discioglie  più  di  - —  a  — 

Questa  ultima  soluzione  si  rappiglia  col 
raffredda  mento  in  una  massa  bianca  ce- 
lestognola.  (Ce.) 

CERA.  (Ornit.)  B  stato  applicato  questo 
nome,  in  latino  cera,  cero/wa,  ad  una 
membrana  ordinariamente  colorita  che, 
in  molti  uccelli ,  ricuopre  la  base  del  bec- 
co, e  quella  specialmente  della  mandi- 
bula  superiore.  I  rapaci  diurni ,  i  pappa- 
galli ,  gli  aletlori,  le  anatre,  sono  gli  uc- 
celli nei  quali  più  comunemente  si  osser- 
va. L'alettore  ha  questa  membrana  sulle 
due  roandibule,  mentre  vadesi  sulla  sola 
mandibula  superiore  degli  uccelli  del  ge- 
nere FcUco  di  Linneo,  e  vi  occupa,  in 
generale,  una  maggiore  estensione  che 
nei  pappagalli,  che  Tbanno  assai  piccola.  Il 
colore,  le  proporzioni  della  cera  offrono 
apli  ornitologi  dei  caratteri  proprii  a  fa- 
cilitare la  distinzione  delle  specie,  caratteri 
che  pur  vengono  desunti  dalle  papille  o 
punti  carnosi  che  ha  talvolta,  dalle  rughe  o 
tubercoli  che  vi  si  osservano,  e  dalle  sca- 
gliette bianche  e  caduche  che  l'avvilup- 
pano ,  e  che  la  fanno  chiamare  talora  pa- 
pillosa, papillosa^  talvolta  caruncolata, 
carunciuata ,  o  forforacea  ,  furjuracea. 
(Ch.  D.) 

CERACHATES.  (Min,)  È  una  delle  varietà 
di  agata  nominale  da  Plinio.  Fra  i  suoi 
interpetri,  alcnni  dicono  che  fosse  un'a- 
gata con  macchie  rappresentanti  coma, 
ed  altri  che  fosse  un"  agata  color  di  cera. 
(R) 

CER  AFRO,  Ceraphron,  (Entom.)  Lalre- 
ille  aveva  indicato  sotto  questo  nome, 
nelle  sue  Considerazioni  sui  generi ,  pag. 
3o6 ,  un  genere  d' insetti  imenotteri  della 
famiglia  dei  prottotrupi ,  ovvero  una  spe* 
eie  di  diplolepe.  (C.  D.) 

CERAIA.  (Bot.)  Ceraia ,  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  orchidee  e  della  gi" 
nandria  monandria  del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato:  corolla  col 
petalo  intemo  prolungato  alla  base  in 
un  tubo  subulato,  dilatalo  nella  parte  su- 
periore, con  cinque  divisioni,  contenente 
un'appendice  di  molte  incisioni;  nn'an- 
tera  coperchiata,  d'una  sola  loggia. 
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>  *•  Questo  genere  stabilito  dal  Loureiro 
e.  che  conta  una  sola  specie,  non  è  ge- 
ueralmente  adottato ,  essendo  stato  dal 
Lindley  insieme  coìVonxchium^  col  pe- 
dilonum^  col  sarcostoma^  col  desino- 
trichurriy  e  col  grastldium  del  Blurae , 
riferito  al  genere  dendrobiiwMeWo  Swartz 

(A-  B-)     '    '  .... 

Ceraia  semplicissima,  Ceraia  simpìicissi- 
ma^  Lquf.,  Cochin.y  pag.  5i4*  Pianta  le- 
gnosa e  parasita,  di  radici  fibrose  e  stri- 
scianti, di  foglie  Taginali,  piccole,  poco 
numerose.  Ha  un  fiore  bianco  pallido,  so- 
litario, peduncolato,  quasi  terminale,  com- 
posto d'una  spala  corta,  laciniata,  persi 
stente;  d'una  corolla  tubulata  ,  con  cin- 
que incisioni  profonde,  disuguali,  con  un 
petalo  intemo,  subulato  o  spronato  alla 
base,  dilatato  nella  parte  superiore,  diviso 
in  cinque  parti,  tre  più  larghe,  coniche, 
le  altre  due  laterali,  lineari;  d'un  ap- 
pendice  molto  piccola,  tagliata  in  molte 
strisce,  sostenente  uno  stilo  cortissimo, 
sul  quale  aderisce  il  filamento  dello  stame 
corto  ed  elastico,  coir  antera  rotondata^ 
leggermente  compressa,  coperchiata,  d'una 
sola  loggia.  Questa  pianta  cresce  nelle  fo- 
reste della  Goccincina,  sulle  rocce  e  sugli 
alberi.  (Foia.) 

**  Questa   pianta  è  la  stessa  dell'epi- 
dendrum  ceraia^  Raeusch.  (A.  B.) 

♦♦  CER.yNA.  (Chim,)  Materia  neutra  in- 
saponificabile, che  risulla  dalla  reazione 
degli  alcali  sulla  cerìna  del  John,  insiem 
colla  quale  e  colla  mixìcina  concorre 
alla  formazion  della  cera. 
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Proprietà» 

È  inattaccabile  dagli  alcali. 

A  una  temperatura  di  70^,  term.  cent, 
comincia  a  fondersi. 

Distillandola ,  si  Tolatilizza  in  gran 
parte,  senza  dare  origine  ad  acidi  grassi, 

È  poco  solubile  nell'alcool ,  solubile 
nell'etere  e  nell'essenza  di  trementina. 

Per  queste  proprietà  la  ceraina  si  ray- 
vicina  alla  miricina,  colla  quale  nella 
serie  dei  corpi  grassi  va  a  collocarsi  a 
canto  alla  colesterina,  all'ambreina  ed  al- 
l'etal. 

Storia. 

Il  Boudet  e  il  Boissenot  separarono  la 
ceraina  dalla  ccrina  nel  1826.  V.  Cera, 
Cerìna^  Miricina.  (A.  B.) 
CERATOLO.  (Bot,)  È  un  arboscello  della 
America  settentrionale  che  ha  i  frutti,  della 
forma  e  della  grossezza  d'un  coriandolo, 


ricoperti  d'una  sostanza  bianca,  che  è  una 
vera  cera.  Si  giunge  a  separarla,  mettendo 
questi   frutti   nell'acqua  calda,  dove  essa 
viene  a  galla.  Quando  è  seccata,  se  ne  fanno 
dei  cerini  che  producono  molta  luce.  Que- 
st'albero è  la  mirjfca  cerifera.  V.   Mi- 
rica, e  Cera.  (J.) 
CERATOLO  GIALLO.   {Bot.)   Il  Paulel 
applica  il  nome  francese  di  cirier  jaune 
aìVagaricus  ceraceos  ^  Jacq.^  fungo  che 
ha  il  colore  della  cera    gialla.  Pare  sia 
sospetto.  (Lem.) 
CERALUS.  (Or/i/r.)  V.  Cerilo.  (Ch.  D.) 
CERAMBICE.  (Entom.)  Questa  parola  è 
una  traduzione   dell'espressione   greca  e 
latina.   Alcuni  autori  l'hanno  adoperata 
in  francese,  ceramòrce^  ma    la  maggior 
parte  si  servono  della  parola  Capricorno. 
V.  Capricoruo.  (C.  D.) 
**  CERAMBICmi,  Ceramòfcini,  (Entom.) 
Gran  famiglia  dell'ordine  dei  Coleotteri, 
sezione  dei  Tetrameri,  stabilita  da  Latre- 
ille  (Gener.   Crust.  et  Ins.y  tom.  Ili, 
pag.  34,  e  Consider.  gener.,  pag.  i53), 
che  le  assegnava  per  caratteri  proprii:  Iab> 
bro  molto  slargalo  alla  cima,  cuoriforme; 
corpo  sempre  allungato;  antenne  lunghe 
inserte  in  una  smarginatura  degli  occhi  o 
altrove;   ma  il  corsaletto  è  allora  anga- 
stato  anteriormente.  Questa  famiglia  com- 
prendeva i  generi  Spondile ,  Prìono ,  La- 
mia, Capricorno,  Callidio,  decidale  e  Let- 
tura, ed  oggidì  corrisponde  (Regno  anim. 
di  Cuv.)  alla  famiglia  dei  Longicomi.  V. 
LoNGicoRNi.  (  Audouia»  Diz.  class,  di.  Si. 
nat..,  tom.  3.o  pag.  339.) 
**  CERAMBTCINI.  (Entom.)  V.  Cbrambi- 

CINI,  (F.  B.) 
CERAMIANTEMO.  (Bot.)  Ceramianthe- 
mum^  genere  stabilito  dal  Donati,  e  adot- 
tato dall' Adanson,  per  collocare  una  spe- 
cie di  fuco,  comunissimo  nel  Mediterra- 
neo, e  l'Imperato  che  la  nominò  roc« 
cella .^  fu  il  primo  a  dame  figura  nella 
sua  Storia,  pag.  648  (i).  GiusU  il  Do- 
nali e  r Adanson,  i  caratteri  di  questo 
genere  sarebbero:  Pianta  diritta,  ramosa, 
carnosa;  cassula  sferica,  deiscente  alla 
sommità,  mercè  di  un  foro  cilindrico,  e 
contenente  un  seme  attaccato  ad  una  pla- 
centa centrale.  (Lem.) 

**  Giova  avvertire  che  il  Donati  e  l'A- 
danson  chiaro an  qui  cassula  il  concetta- 
colo  o  tubercolo,  e  seme  la  cassula  che 
contiene  i  semi.  (A.  B.) 

(t)  •*  n  ceramianthemum  del  Donati  è  la 
fìgartina  confervoides^  Lamx.,  mentre  iliaco 
capillare  dell'Imperato  non  è  che  una  varietà 
di  qaesta  specie.  (A.  B.) 
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La  specie  detcritta  da  Donati  troTasi 
in  copia  nel  mare  Adriatico  in  tutti  quei 

Culi,  che  son  difesi  dalle  tempeste,  e  nel 
Tante,  di  doTe>  al  riferire  dell^ Impe- 
rato medesimo,  ci  Tien  trasportata,  per 
levarne,  macerandola  neirorìna,  una  tinta 
analo^  a  quella  che  somministrano  i  li- 
cheni (i).  Questa  pianta  è  di  nn  colore 
rosso  poroora  e  floscia;  ha  i  rami  cilin- 
drici, soddiTÌsi  in  ramoscelli  e  guemili 
in  tntta  la  loro  estensione  di  numerose 
crassule. 

Questo  genere,  chiamato  ceramion  dal- 
r  Adanson,  rappresenta  la  seconda  sezione 
del  genere  gigttriimi^  Lamx.,  nella  quale 
sono  collocati  i  Jìicus  scorpioides  e 
purpurasctns  del  Tumer,  yicinissimi  al 
ceramianthemum  del  Donati,  Adriat, , 
pag.  27  ,  tab.  2.  Questo  genere  com- 
prende i  cerami  non  articolati  del  Hoth, 
V.  Cbbamio.  (Lem.) 

CERAMIANTHEMDM.  (BoU)  N.  Cera- 
MiAHTEMo.  (Lem.) 

•*  CERAMIEAE.  (  Boi.  )  V.  Ceeamieb. 
(Boax  DB  St.-Viiic.) 

*•  GERAMIEE.  (Bot,)  Ceramieae.  Fami- 
glia che  abbiam  creduto  di  dovere  sla- 
bilire,  avuto  riguardo  alla  confusione  in 
che  si  trovano  vegetabili  idrofili ,  fino  ai 
nostri  tempi  quasi  arbitrariamente  riuniti 
dai  botanici  sotto  il  nome  di  conserva  e 
di  ceramium.  Il  genere  immenso  che  porta 
qnesf  ultimo  nome  presso  diversi  autori, 
conteneva  gran  numero  di  vegetabili  che 
rientrano  nella  famìglia  in  discorso,  della 
quale  per  altro  non  può  esser  considerato 
né  come  tipo,  né  come  prospetto.  Imperoc- 
ché vi  erano  stati  gitlati,  come  alla  cieca, 
dei  vegetabili  di  ramiglie  remotissime,  i 
quali  avevan  solo  di  comune  il  crescere 
quasi  tutti  nelle  acque.  I  caratteri  delle 
ceramiee  si  determinano  con  facilità,  con- 
sistendo essi  in  filamenti  essenzialmente 
articolati,  che  producono  airestemo  delle 
cassule  o  gemme  perfettamente  distinte. 
Una  definizione  così  chiara  e  precisa  esclude 
molte  fucacee,  confervee,  artrodiee  ed 
nlvacee,  introdotte  dal  Roth  e  dal  Decan- 
dolle  nel  genere  ceramium^ 

Questa  famiglia  si  compone  di  vegeta- 
bili aquatici,  le  più  volte  marini  anziché 
d^ acqua  dolce,  cepìUari,  in  generale  di 
un  abito  elegante  e  d^un  colore   grade- 

(1)  **  Noa  è  Tcro  che  auesCalga  serTS  a 
dar  tinta^  e  V  Imperato  che  le  attribuì  Ul  pro- 
prietà ,  la  credè  forse,  dice  il  Lamoaronx ,  una 
rarietà  della  tua  alga  fuco.,  pag.  649  e  del  soo 
fuco  verrucoso,  pag.  6»5o,  due  specie  di  licheni. 
(A.  B.) 
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vote ,  sia  scuriccio ,  sia  rosso ,  porporino 
o  verde.  È  ricca  di  molte  specie  e  si  di- 
vide naturalissimamente  ^n  generi,  il  cui 
numero  dovrìi  sicuramente  aumentarsi  col- 
Fandar  del  tempo.  V.   Talassiofiti. 

I.  Gbramieb  omogeneocarfe. 

Tere  cassale  omogenee,  monocarpe 
o  poiicarpe. 

OC-  Cassule  nude;  filamenti  cilindrici,  com- 
ftosti  di  articolazioni  non  manifestamente 
rigonfie. 

A.  Filamenti  semplici, 

I .  DBSMAHESTELLÀ,Z>ef  mare^/e//a,  Nob., 
Dici,  class,  d*  hist,  nat. ,  tom.  3 ,  pag. 
339;  Oscillar iae  spec,^  Lyngb.  Le  spe- 
cie di  questo  genere  presentano  a  prima 
vista  un  aspetto  che  giustifica  certi  al- 
gologi  deir  errore  nel  quale  sono  caduti 
pigliandole  per  oscillarie.  L^  assoluta  im- 
mobililà  di  queste  piante,  la  loro  estre- 
mità fissa  e  la  loro  fruttificazione  esclu- 
dono qualunque  ravvicinamento  fra  enti 
che  non  appartengono  probabilmente  al 
medesimo  regno. 

B.  Filamenti  ramosi, 

•{•.  Filamenti  percorsi  da  lineamenti  tra- 
meuati  da  materia  colorante. 

a.  Utichinsia  ,  HiUchinsia  ,  Agardh. 
Cassule  leggermente  peduncolate,  ampol- 
liformi,  deiscenti  nella  loro  estremità, 
d'onde  danno  esilo  ai  semi. 

3.  GaATELUPBLLA,  Gratelupello^  Nob., 
loc,  cie,^  pag.  240.  Cassule  perfettamente 
sessili  e  aggruppate  verso  T  estremità  dei 
ramoscelli. 

4.  BEotrGinABTBLLA ,  Brongniartella ,, 
Nob.  loc,  cit.  Gemme  ovoidi,  opache,  che 

?|uando  sono  mature  danno  ai  ramoscelli 
ruttiferì  T  aspetto  dei  frutti  di  certe  le- 
guminose articolate.  Questo  genere  é  in- 
termedio tra  la  famiglia  delle  confervee 
e  quella  delle  ceramiee. 

•{-j*.  Internodi  segnati  da  molte  macchioline 
coloranti  longitudinali  e  parallele. 

5.  Delisblla,  Nob.,  loc,  cii.\  Sphacel^ 
lariae  spec,  Lyngb.  Casside  ovoidi,  quasi 
pedicellate,  rivestite  d^un  inviluppo  traspa- 
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rente  che  le  fa  comparire  oi>me  aneliate; 
due  inacchiolìue  in  ciascuno  articolo. 

6.  DicÀRPELLA,  Dicarpella^  Kob.,  loc. 
cit,\  ffutchinsiae  spec.^  Lyngb.  Fruttifi- 
cazione ambigua,  la  quale  presenta,  come 
nelle  brongniartelle,  (ielle  gemme  interne, 
e  come  nelle  utchinsie,  delle  cassule  am- 
pullarie  alFestemo.  Queste  cassule  sono 
sessili. 

Questo  genere  forma  ancora  un  passag- 
gio colla  divisioue  seguente,  perchè  i  suoi 
articoli  presentano  in  oltre  in  certi  stati 
una  piccola  macchia  bistonda  e  centrale , 
in  mezzo  alle  macchie  lineari  longitudi- 
nali, che  sono  quattro  o  cinque. 

7.  Callitamhio,  Callithamnium.Ljo^h 
Cassule  ovali,  polisperme,  sessili,  ascella- 
ri; articolazioni  dei  ramoscelli  con  una 
sola  macchia.  Per  quest**  ultimo  carattere 
il  calUthamnium  forma  un  passaggio  alla 
divisione  seguente. 


•J-J^.  Materia  colorante  aggruppata  in  mac- 
chie rotondate  in  mezzo  delrinternodo. 


8.  Ettocaepo  ,  Eciocarpus  ,  Lyngb. 
Cassule  quasi  sessili,  solitarie,  non  rive- 
stite d^  una  membrana  che  le  faccia  com- 
parire aneliate  come  nelle  deliselle. 

9.  Cassicaepella,  Capsicarpella^  Nob., 
loc,  eie,  Cassula  pedicellata,  solitaria,  bi- 
slunga, acuminata;  in  forma  d^im  pie 
colo  corno,  o  meglio  simile  al  fruito  del 
peperone.  Questo  genere  è  stato  formato 
a  spese  del  precedente. 

^  IO.  AuDuniBLLA,  AudouincUa,J^oh.yloc. 
cit.  Questo  genere  elegante,  dedicato  al 
giovine  e  dotto  Audouin,  ha  per  carattere: 
filamenti  cilindrici,  non  rigonfi  alle  ar- 
ticolazioni, e  con  gemme  esterne ,  nude , 
ovali,  bislunghe,  opache  e  stipitate.  Que- 
sto genere  può  dividersi  in  due  sezioni. 
La  prima  delle  quali  conterrà  le  specie 
che  hanno  le  gemme  solitarie  ;  la  seconda 
quelle  che  le  hanno  riunite  in  un  certo 
numero  sopra  un  medesimo  pedicello.  Le 
auduinelle  sono  molto  affini  agli  ettocarpi 
del  Lyngbye,  ai  quali  appartenevano,  ma 
ne  differiscono  per  non  esser  le  gemme  né 
sessili,  né  sferiche.  Le  specie  più  nota- 
bili sono  : 

I  .**  la  auduinella  funìformis  ,  Nob.; 
Conferva  tomentosa^  Auct.;  Eciocarpus 
tomentosus^  Lyngb.,  Tent.^  pag.  iSa, 
tab.  44  9  ^*  Questa  specie  marina  ha  la 
fruttificazione  solitaria  e  in  forma  d^oliva, 
e  forma  sui  fuchi  dei  fiocchetti  bruno- 
cupi,  i  quali  preparati  sulla  carta  dove 
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la  pianta  aderisce,  divengono  d*un  color 
rosso  biondo  lucido. 

a.^  V  auduinella  chalyòaea^  Nob.;  Ce- 
ramium  chaìibaeum  ,  Ag. ,  5//i. ,  69  ; 
Ectocarjous  chalybaeus,,  Lyngb.,  loc,  cie,,^ 
pag.  iSa,  tab.  44*  •Specie  d*  acqua  dolce 
mollo  graziosa,  da  noi  scoperta  nel  VII. 
anno  della  Repubblica  Francese,  nelle 
fontane  d^  acqua  pura  e  sulle  ruote  dei 
mulini,  nelle  vicinanze  di  Fougéres,  pìccola 
città  delPArmorica.Dopo  quel  tempo  é slata 
trovata  in  luoghi  consimili  sopra  \Aconferva 
glomerata  nelle  isole  della  Danimarca,  dal 
dotto  Lyngbye,  ed  una  volta  nelle  vici- 
nanze di  Vire  dal  nostro  amico  Delise. 
Questa  pianta  ha  un  color  verde  mosco- 
ne, che  tira  al  nero;  ed  i  suoi  fiocchi 
emisferici  o  globnlosi  risultanti  dai  pic- 
coli filamenti  setacei,  che  seccandosi  ed 
aderendo  alla  calta  divengono  lustri,  han- 
no, per  quanto  sembra,  un  diametro  di 
due  a  sei  linee. 

Z,^  "L* auduinella  mimata,,  Nob.  Questa 
specie  che  trovasi  in  tutti  gli  erbarj  sotto 
il  nome  di  conferva  hermanni  del  Dra- 
pamaud,  cresce  sulle  fontinali  e  sulle  le- 
lemanee,  nelle  acque  correnti.  Più  piccola 
della  precedente,  ne  é  a  prima  vista  di- 
stinta per  la   sua   tinta  vinosa. 

II.  Ceramio,  Ceramium,,  Nob.,  loc,  cit. 
pag.  341.  Cassule  solitarie,  come  aneliate 
a  guisa  dì  quelle  delle  deliselle,  doye  la 
materia  colorante  riempie  la  parte  intema 
deir articolo,  intorno  al  quale  é  un  mar- 
gine trasparente  che  potrebbe  far  credere 
l'esistenza  d^un  tubo  intemo. 

P*  Cassale  nude  ;  filamenti  meno  ciliadrici, 
per  esser  formati  d^ articoli  sensibilmente 
assottigliati  alla  base. 

la.  BoLBocHETE ,  Bulòochaetc ,  Ag, 
Questo  genere  è  caratterizzato  da  una 
calittra  ciglifera  disposta  al  punto  dMn- 
serzione  degli  artìcoli. 

y,  Cassule  inroliicrate  ;  filamenti  nodosi 
composti  d'articolazioni. 

i3.  BoRi5A,  Boryna  Grateloup.  I  ca- 
ratteri di  questo  genere  sono  quelli  mede- 
simi della  sezione,  dove  finora  trovasi  solo. 

IL  Ceeavibb  gi:x>bierocabpb. 

Fruttificazione  composta  di  glomeruU  fitti, 
nudi  ed  esterni. 

14.  BoTArrBLLA,  Botrytella  Nob.,  loc. 
cit.f  Ectospermae  specy  Lyngb.  Questo 
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genere  è  per  noi  prorfìsoriamente  collo- 
cato in  questa  famiglia;  il  che  facciamo 
per  un  mvriciaamento  puramente  artifi- 
ciale. Con  difficoltà  si  comprende  ,  come 
una  medesima  famiglia  presenti  tante  di 
versila  negli  organi  riproduttori.  Le  be- 
tritelle  si  riportano  per  i  suoi  organi  yl 
cino  ai  batracospermi,  e  saran  forse  collo- 
cate nella  famiglia  delle  caodinee^  quando 
saranno  slate  esaminale  di  nuovo.  (Bobt 
PB  St.-Vihc.) 

Questa  famiglia  è  andata  soggetta  a 
diverse  modificazioni  per  parte  di  Tari 
boUnici;  ed  alcuni^  come  Beniamino  Giail- 
lon,  la  rìgetlan  del  tulio.  Il  Bonnemaison 
la  caratterizza  dal  loculo  (corpo  tubuloso, 
polioiorfb,  distinto  o  separato  per  tra- 
fluezxi^  contenuto  nel  tessuto  membranoso 
o  gelatinoso)  costantemente  unico  in  cia- 
scun semmento;  dalla  membrana  che  ha 
un  tessuto  più  sottile  e  più  delicato  che 
odia  famiglia  delle  epidermee,  ed  è  meno 
mliroamenle  unita  al  loculo  nello  stato 
di  TÌta  e  di  perfezione.  I  generi  di  che 
la  fa  comporre  sono  il  ceramium^  Roth , 
BoTf ,  Agardh;  il  griffithsia^  Agardh; 
V  audottinella ,  Bory.  V.  Talàssiofiti, 
(A.  B.) 

CERAMfO,  Ceramiiis,  (  Entom,  )  Trovasi 
questo  nome  nelle  Considerazioni  gene- 
rili sugr  Insetti ,  di  Latreille ,  pag.  3^ , 
per  indicare  una  specie  d*  imenottero  Ti- 
cino alle  Tespe,  scoperto  nei  contomi 
d'Aix  da  De  rouscolombe^  e  che  si  di- 
stingue per  le  sue  ali  superiori  stese. 
Klug  ne  ha  formato  il  genere  Gnaiho, 
(C  D.) 

C£RAMIO.  (2?o/.)  Ctramium,  Il  Roth 
ne'sooi  Catalecta  boUmica^  stabilì  sotto 
questo  nome  un  genere  di  piante  doTe  ri- 
porta alcune  specie  à\fucus  e  di  conftrva^ 
che  si  rassomigliano  per  la  loro  fruttifi- 
cazione. Son  desse  Tegetabili  filamentosi 
non  articolati,  o  impercettibilmente  tra- 
mezzati, e  presso  i  quali  la  fruttificazione 
consiste  in  concettacoli  (cassule,  Roth) 
Hionospenni,  sparsi  sulla  superficie  dei 
ramoscelli.  I  quali  caratUri  riuniscono 
al  ceramium  del  Roth,  i  generi  ploca- 
mtùun  e  gigartina  del  Lamouroux,  ce- 
ramianthemum  del  Donati,  polysperma 
del  Vaocher,  e  dÌTersi  fuchi.  Quindi  ri- 
ooBoscesi  di  leggieri  che  il  ceramium  del 
Roth  è  un  gruppo  del  tutto  artificiale. 
Lo  Stackbonse  rilascia  nei  cerami  so- 
lamente le  specie  di  fronda  rìgida,  cor- 
nea., cilindrica,  internamente  gàalinosa,  e 
divisa  per  tramezzi  traversati  da  un  tubo 
che  segnc  la  lunghezza    della  fronda.  I 


fucus  pinastroidesy  suòfuscut^  diffìtsus^ 
t  fruticulosut ,  sono  le  specie  citate  da 
lui  come  esempi  del  suo  ceramium ,  non 
che  di  quello  del  Craertner. 

Il  Decandolle  considera  come  specie 
del  genere  cercaninm  qualunque  pianta 
marina  della  famiglia  dell*  alghe^/amen- 
tose  o  capellacee^  essenzialmente  artico^ 
tate  o  tramez%ate^  e  che  alla  superficie 
portano  dei  tubercoli ,  i  quali  sono  i 
concettacoli  o  i  gongili  o  le  cassule ,  e 
sono  polispermi.  Questo  genere  co^  defi- 
nito è  quello  che  noi  abbiamo  Toluto  in- 
dicare airarticolo  Alghe.  Esso  comprende 
r intiero  ceramium  del  Roth,  e  alcune 
conferve  di  diversi  botanici.  11  numero 
delle  specie  di  questo  genere  del  Decan- 
dolle è  considerabilissimo,  e  questo  genere 
stesso  può  andar  soggetto  a  suddÌTÌsioni 
che  darebbero  origine  a  generi  piit  na- 
turali; perciocché  il  ceramium  del  bota- 
nico ginevrino,  quantunque  sia  più  fa- 
cile a  riconoscersi ,  e  con  maggiore  sem- 
plicità caratterizzato,  non  cessa  di  essere 
un  genere  artificiale.  L* estrema  difficoltà 
per  studiarne  le  specie  sugli  individai 
Tiventi,  è  Tostacolo  più  forte  che  im- 
pedisce di  estendere  le  nostre  cognizioni 
su  tal  proposilo. 

I  cerami,  come  noi  gli  consideriamo, 
sono  tutte  piante  capillari,  ora  rosso-por- 
porine o  di  colore  di  corno,  colora  che 
molte  prendono  iuTecchiando ,  e  che 
spiega  il  nome  del  genere,  ora  di  un  co- 
lor Terde  di  erba,  e  diafane.  Le  prime,  a 
propriamente  parlare,  sono  i  veri  cerami. 
Tutte  hanno  alle  articolazioni  un  colore 
dififerenle  nel  punto  del  loro  contatto,  a 
segno  tale  che  i  filamenti  rassomigliano 
a  monili  o  a  rosori,  e  sono  di  una  delica- 
tezza e  di  una  eleganza  esfrema.  Talvolta 
per  essersi  seccate  queste  articolazioni  com- 
pariscono compresse  alternativamente  iu 
senso  contrario;  e  poiché  sono  nel  loro 
margine  colorate  di  una  tinta  più  cupa, 
si  crederebbe  di  Tedere  in  esse  delle  pic- 
cole aliene.  La  qual  forma  é  frequentis- 
sima nelle  specie  verdi,  le  quali  potrebbero 
stabilire  un  gruppo  a  parte,  ove  questo 
carattere  fosse  esclusivo  di  questo  genere, 
ed  ove  non  si  fossero  manifestati  dei 
passaggi  per  altre  specie. 

I  cerami,  tanto  su  le  roccie,  quanto  su 
i  Tegetabili  marini,  stanno  attaccati  colle 
radici  o  con  un  piccolo  imbasamento. 
Hanno  la  fronda  capillare,  orj  semplice, 
ed  ora  ramosissima,  dicotoma  o  irregolar- 
mente divisa,  o  anche  in  forma  di  pen- 
nello o  di  pinna:  qualche  volta  ,  ma  più 
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ìli  rado,  i  rami  hanno  nella  loro  lunghezza 
numerosi  TerticiUi,  formati  da  cortissimi 
ramoscelli. 

Quando  si  collocano  i  cerami  in  modo 
da  cederli  con  la  lente  traversati  dalla  lu- 
ce ,  e  che  sono  stali  inumiditi ,  con  fa- 
cilità nel  mezzo  di  qualche  specie  si 
scopre  il  canale  di  cui  fa  parola  lo 
Stackhouse  ed  i  tramezzi  o  diaframmi  d' 
quelle  specie,  presso  le  quali  queste  pari 
sono  appena  visibili.  La  presenza  in  al- 
cune specie  del  canale  interno  chiamalo 
vena  da  qualche  botanico,  ha  impegnato 
a  dividerle  in  cerami  che  presentano 
questo  canale,  ceramia  venosa^  ed  in  ce- 
rami che  ne  mancano,  ceramia  avenia. 
Questa  divisione  è  per  altro  troppo  mi- 
nuta per  un  genere  così  ricco  di  specie. 

Spesso  in  fondo  deir  articolazioni  ve- 
desi  un  tubercolo  quasi  cilindroide ,  che 
non  è  da  confondersi  coi  concettacoli , 
essendo  quello  una  vera  gemma  che  dà 
vita  ad  un  nuovo  ramoscello.  Talrolta 
numerosi  tubercoli  consimili  guerniscono 
ì  ramoscelli,  massime  nelle  specie  cornee, 
nelle  quali  i  concettacoli  nascono  tra  le 
ascelle  dei  ramoscelli,  e  di  rado  sì  tro- 
vano sparsi  sulla  loro  estremità.  In  alcune 
specie  sono  essi  pedicellati;  in  altre  sono 
sessili ,  e  sempre  solilarj ,  qualche  volta 
vescicolosi,  e  qualche  altra  volta  gigarli- 
ui,  giusta  Tespressione  del  Lamouroux, 
cioè  coi  semi  visibili  a  traverso  la  co- 
stanza gelatinosa  e  diafana  che  gli  in- 
viluppa. La  disposizione  e  la  natura 
di  questi  concettacoli  diedero  i  caratteri 
dei  phYSotrix  e  pexisperma  del  Rafine- 
sque  Schmaltz.  Questi  concettacoli  son 
eglino  veramente  la  fruttificazione  o  sem- 
plici gemme  propagatrici  dei  cerami?  — 
Noi  lo  ignoriamo.  Alcune  specie  ne  pre- 
sentano di  rado,  ma  tuttavia  sono  assai 
moltiplicate.  Non  sarebb^egli  permesso  il 
credere  che  in  molte  altre  alghe  filamen- 
tose della  sezione  delle  conferve  esistesse 
una  fruttificazione  intema,  la  quale  non 
si  rendesse  visibile,  se  non  mercè  della  disso- 
luzione della  pianta? — Questa  osservazione 
fu,  uer  quanto  pare,  confermata  dal  citato 
Hannesque  Schmaltz,  mentre  stabili  il 
genere  amasperma.  Nei  cerami  erbacei, 
semplici  o  ramosi  non  si  scorgono  sempre 
i  concettacoli;  e  tuttavia  in  qualche  spe- 
cie intermedia  fra  i  veri  cerami  e  le  spe- 
cie qui  sopra  indicate  ,  si  vedono  alla 
estremità  dei  ramoscelli  dei  tubercoli, 
ciascun  dei  quali  sviluppasi  in  un  pen- 
nello composto  di  un^  infinità  di  fila- 
menti  impercettibili  e  articobti.  Il  ce- 
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ramopsis  del  Beacrrois  comprende  sì< 
ramente  queste  specie. 

I  cerami  abbondano  immensamente 
tutti  i  mari,  dove  rivestono  gli  scogli  i 
perti  dair acque;  e  benché  crescano  ,  eoi 
abbiam  detto,  sulPaltre  piante  marine,  n 
per  questo  riescono  loro  parasiti ,  im] 
rocche  non  debbono  la  propria  esistei 
alla  loro  distruzione.  Le  ondate  getta 
alla  spiaggia  una  moltitudine  dì  spec 
che  con  estrema  difficoltà  si  posso 
riconoscere,  é  che  sono  dMnteresse  \ 
i  soli  botanici.  Nnllaostante ,  a  que; 
genere  appartengono  quelle  conferve  i 
diane  descritte  dal  Lonreiro,  una  de 
quali  dì  natura  cornea ,  raccolta  e 
diligenza  e  ridotta  colla  macerazione 
pastiglie  da  viaggio ,  riesce ,  come 
nidi  delle  salangane ,  un  mangiare  de 
cato,  sano  e  ricercato. 

Faremo  ora  conoscere  alcune  delle  sp 
eie  più  notabili  tra  le  sessanta  o  settan 
che  compongono  questo  genere,  e  tre» 
delle   quali   si    trovano    sulle    coste 
Francia. 

§.  I.  Fusto  guernito  di  filamenti  verti- 
cillati^ o  ravvicinatissimi. 

Ge^amio  verticillato,  Ceramium  veri 
cillaUon^  Decand.,  JFlor,  Fr.^  n.*>  91 
Focus  hirsutum ,  Linn.,  Mant.^  t.  : 
fìg.  I.  È  in  un  cespuglio  ramoso,  al 
due  o  tre  pollici,  di  color  verde  carici 
bruniccio  o  quasi  nero  quando  è  aecc 
La  parte  inferiore  dei  fasti  e  dei  rami 
scelli  è  nuda,  formata  d^anelli  prominei 
ti,  che  nelle  altre  parti  della  pianUi 
danno  origine  a  filamenti  più  lunghi  de 
rintemodo,  semplici  o  disugualmenl 
ramosi  ,  tramezzati ,  e  che  ricoprono 
fusto  a  guisa  di  una  lana.  Questa  piant 
trovasi  d^ ordinario  attaccata  agli  scogli 
sui  coralli,  neir Oceano  e  nel  Meditei 
ranco. 

**  Questa  specie  forma  il  tipo  del  gè 
nere  dadostephus  deirAgardh.  V.  Ta 
LAssiovrcf.  (A.  B.) 

Cbbamio  ▲  roouB  n^ equiseto,  Ccramiur, 
equisetijblium  ^  Decand.,  Fior,  Fr,^  n. 
91.  Un  poco  più  grande  del  precedente 
di  color  rosso  cupo  o  vinaio;  ramoscell 
dei  verticilli  dicotomi,  più  lunghi  degl 
intemodi  ;  verticilli  ravvicinati.  Trovas 
ncir Oceano,  sugli  scogli  delle  coste  d 
Francia,  d^  Inghilterra,  di  Scozia,  di  Nor 
vegia  ec. 
**  FrcNO  TAgsrdh,  questo  ceramio  < 
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fatto  tipo  del  genere  griffithsia,  V.  Talas- 

aOFITl. 

Cebabiio  CASUAEiHA ,  Ceramium  casuari- 
nae^  Decand.,  Fior.  Fr.^  n.^  98;  Conferva 
tftuìtifida^  Sow.  Ha  i  ramoscelli  verticil- 
latì,  semplici,  remoti,  patuli,  porporini. 
Cresce  ncir  Oceano.  V.  la  Tav.  182, 
fig.  a. 

Qaesto  ceramio  è  riferito  al  genere 
griffithsia^  doTC  è  dello  griffUhsia  ca- 
suarinae.^  £ng-  Boti»  e  griffithsia^  multi' 
Jlda  dairAgardh.  V.  Gaiffitsia,  Talas- 
sioFm.  (A.  B.) 


) 
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§.  II,  Filamenti  ramosi  e  biforcati, 

Cehamio  scarlatto,  Ceramium  coccineum-i 
Decand.,  n.®  96;  Ceramium  hirsutum^i 
Roth,  CataL^t  2,  l.  4.  Di  colore  porpora 
o  scarlalto.  Fusto  ramoso,  cilindrico,  ar- 
ticolato, gaeraito,  Terso  la  base,  di  pic- 
coli filamenti  semplici,  articolati,  poi  di- 
Tisi  in  diramazioni  allerue,  due  volte 
able,pinmi  formi,  e  coi  ramoscelli  secon- 
darli ,  opposti ,  alternati  va  raenle  semplici 
o  divisi;  tubercoli  fruttiferi,  pedicellati, 
polisperroi,  rosso-bruni,  solitari!  o  gemi- 
ni, situati  in  fondo  o  alP  estremità  dei 
filamenti  che  si  trovan  nella  parte  su- 
periore dei  ramoscelli.  Questa  specie  eie 
gante  ,  notabile  per  la  sua  forma  dì  più 
ma,  sbalza  fino  a  sette  pollici.  È  comune 
sulle  coste  delPOceano. 

**  Il  Lyngbye  ha  registrata  questa  spe- 
cie nel  suo  genere  calìithammum ,  ed  il 
Bonnemaison  in  quello  gaillona,  V.  Cal- 
UTAAHBio,  Gaillora,  Talassiofiti.  (  A.  B.) 

Ceiamio  ▲  spazzola  ,  Ceramium  scopa- 
rium^  Decand.,  Fior,  Fr,^  n.^  g6;  Con- 
ferva scoparla^  Linn.;  Dill.,  Muse  ,  t.  4<» 
fig.  23.  In  cespugli  foltissimi,  ramosissi- 
mi, molto  bassi,  e  di  color  bruno  oliva- 
stro; fusti  cornei;  gli  ultimi  ramoscelli 
io  forma  di  piuma ,  composti  di  filamenti 
capillari,  rigidi;  tubercoli  fruttiferi,  ter- 
mmali.  V.  la  Tav.  182  ,  fig.  i.  Comune 
neir  Oceano  e  nel  Mediterraneo  sugli 
scogli. 

**  Questo  ceramio  è  la  sphacelaria 
scoparla  del  Lyngbye.  V.  Sfacblaeia, 
Talassiopiti.  (A.  B.) 

Gkbamio  fatto  ▲  cATEBA,  Ccromium  cote- 
natum^  Decand.,  Fior.  Fr.^  n.°  98;  Con- 
ferva catenatOt  Linn.;  Dill.,  Musc.^  t.  5, 
fig.  7.  In  cespugli  ramosissimi,  di  color 
terde  bruno;  articolazioni  membranose, 
bislunghe  o  cilindriche,  e  rislrinte  alter- 
nativamente in  senso  opposto;  lo  che  si 
rende  visibilissimo  nella  pianta  secc^. 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi. 


Questa  specie  inalza  uno  o  due  pollici  al 

1>iii.  È  comune  nel  Mediterraneo  e  nel- 
'  Oceano. 
Cebamio  bijpestbe  ,  Ceramium  rupestre  , 
Decand.,  Fior.  Fr..,  n.<*  100;  Conferva 
rupesfris^  Linn.;  Dill.,  Musc.^  I.  5,  fig. 
29.  Questa  specie  è  di  color  verde  più  o 
meno  bruniccio  o  giallastro,  e  s^ avvicina 
mollo  alle  cantransie  o  conferve  d' acqua 
dolce.  Forma  dei  pratelli  o  pellìcce  com- 
pattissime, composte  di  filamenti  finissi- 
mi, ramosissimi,  con  articolazioni  cilin- 
driche, rìstrìnte  in  senso  opposto  seccan- 
dosi. È  coraunissima  nelT  Oceano;  e  conta 
un  gran  numero  di  varietà,  alcune  delle 
quali,  meglio  conosciute,  potranno  divenir 
tante  specie. 

**  Il  Gaillon  stabilendo  il  genere  chlo- 
ronitum.^  vi  ha  riferito  questo  ceramio 
sotto  la  indicazione  di  chloronitum  ru- 
pestre. V.  CLOBOwrro,  Talassiopiti. (A.  B.) 
Cebamio  cubvato,  Ceramium  incurvum^ 
Decaud.,  Fior.  Fr..^  n.®  lor;  Fucus  pi- 
nastroidest  Stackh.,  t.  i3.  Simile  ad  un 
fuco;  nerìccio,  cartilaginoso;  di  fusto  co- 
riaceo, ramoso,  filamentoso,  articolato; 
colle  ultime  diramazioni  piegate  a  cal- 
cio  d*  archìbuc^o  ;  di  ramoscelli    rigidi , 


lufjercoli  fruttiferi, 
e  nel  Mediterraneo, 
pollici  e  più;  e  tro- 
scogli  per  mezzo  di 


che    mostrano    dei 
Cresce  nell'Oceano 
S'alza   fino  a  dieci 
vasi  attaccato    agi 
forti  radici. 

S'allontana  del  tutto  per  il  suo  abito 
dalle  altre  specie  di  questo  genere. 

**  Il  Tumer  e  il  Lyngbye  han  tolta 
questa  specie  dai  cerami,  riferendola  il 
primo  al  genere  rhodomela.^  ed  il  secondo 
a  quello   gigartina,  V.  Rodomela  ,  Gi- 

GABTIVA,   TALASSIOPm.   (A.    B.) 

Cebahio  a  pennello  ,  Ceramium  penicil- 
latum.,  Decand.,  Fior.  Fr,.,  n.®  ioa.  Di 
color  porpora,  molto  delicato,  ramoso,  con 
ramoscelli  terminali  o  laterali ,  portanti 
dei  tubercoli,  che  si  sviluppano  in  pic- 
colissimi filamenti  in  forma  di  piccoli 
ciuffi.  Comnne  sugli  scogli  dell' Oceano. 

**  Questa  specie,  che  è  la  conferva 
setacea.,  Husd.,  Tum.,  Ellis,  Dillw.,  figura 
ora  nel  genere  grijfftthsia^  sotto  la  indica- 
cazioue  di  griffithsia  setacea ,  Dillw.  V. 
GaiFprrsiA,  Talassiopiti.  (A.  B.) 

Cebamio  pedicellato  ,  Ceramium.  pedi- 
cellatum^  Decand.;  Fior.  Fr.^  n.^  io3. 
Di  color  porpora,  ramosissimo  e  filamen- 
toso ;  filamenti  lunghissimi  ;  tubercoli 
fruttiferi,  pedicellati,  laterali,  tal  volta  pro- 
liferi ,  cioè,  che  danno  origine  a  un  fa- 
scelto  di  filamenti  articolati.  V.  la  Tav. 
3 


r. 
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162,  fig.  3.  (Questa  specie  s'alza   più   di!  §. 

cioaue   pollici;    e    trovasi    sogli    scogli  J 

sugli  zoofiti  coralligeni  e  sulle  altre  piaiile.GERA.ifio  liko,  Ceraminm  Unum ^  Decand.; 

marine.  Conferma  linum^  Roth;  Conferva  capila 

**Quesloceramio, riferito  per  il  Lyngbje      /orix,  Linn.;  DHl^  Brie,    Conf.y   l.   9  ; 

tra  le  borine^  col  nome  di  boryna  secun'\     Dill.^  Musc,^  t.  5,   fig.  a5  A.   D'un  bel 

venie  che  si  conserta  anche  quando  la 
pianta  è  secca;  filamenti  simili  a  fili  sem- 
plici, lunghi  tre  o  quattro  pollici  ,  for- 
muli d'articolazioni  cilindriche,  fragili, 
li  Decandolle  pensa  che  queste  articola- 
zioni siano  divise  internamente  in  molte 
cellule,  (lovecchè  nel  ceramium  capillare 
le  articolazioni  non  presentano  che  una 
sola  cellula.  Secondo  il  Dillivyn ,  la 
fruttificazione  consiste  in  globetti  sessìli, 
sferici  e  sparsi  sui  filamenti.  Questa  spe- 
cie cresce  negli  stagni  salsi  lungo  le  rive 
del  Mediterraneo  e  dell' Oceano.  Tien 
lo  stato  medio  Ira  le  conferve  marine  e 
le  sperie  d'acqua  dolce. 

Il  ceramium  filum  del  Rolh  e  del  De- 
cani lolle  costituisce  il  genere  chorda, 
V.  Corda.  (Lem.) 

**  Il  ceramium  glomercUum  del  Bory 
de  St.-Vincent,  é  la  chantransia  glome^ 
rata  ^  Decand.,  sotto  la  qual  denomina- 
zione trovasi  descritta  in  questo  Dizio- 
nario. V.  Gautraiisia  ,  e  la  Tav.  992. 
(A.  B.) 

Poiché  nuove  osservazioni  microscopi- 
che fatte,  dopo  che  il  Leman  compilò  que- 
st'artìcolo, sulla  struttura,  sulla  organizza- 
zione e  sulla  fisiologia  di  questi  enti,  hanno 
offerti  caratteri  più  precisi;  il  Grateloup, 
l'Agardh,  il  Lyngbye,  il  Bonnemaison,  il 
Bory  de  St.-Vincent  e  noi  stessi,  abbiam 
dovuto  dividere  questo  gruppo  nume- 
roso per  formarne  dei  nuovi  generi ,  ed 
aggiungervi  nuove  specie  che  non  erano 
ancora  conosciute  dal  Decandolle.  Que- 
sta divisione  ha  prodotti  i  generi  chorda 
e  dasytrichia  del  Lamouroux,  boryna. 
del  Grateloup,  sphacelaria  del  Lyngbye, 
hutchinsiae  griffithsia  dell' Agardh,  ce- 
ramium  e  gailiona  del  Bonnemaison  , 
ed  i  nostri  cliloronitum ,  rhodomela  e 
lyngbya. 

Partendo  da  questa  divbione  e  dallo 
stabilimento  di  questi  ceneri,  i  cui  ca- 
ratteri saranno  esposti  ai  loro  re  spettivi 
nomi,  noi  riguardiamo  come  specie  ap- 
partenenti al  genere  ceramio,  e  come  pro- 
prie a  segnarne  i  limiti:  le  specie  rct^ 
mose  e  non  ramose^  con  endocromi 
semplici^  uguali  alle  loro  estremità^  spesso 
rejlessi  o  simiosi nel mezzo^  ripieni iT Una 
materia  colorata  porporina ,  avendo  per 
fruttificazione  delle  elitri  discoidi ,  late- 


data^  non  dee  confonderiti  col  ceramium' 

pedicellatum   dell' Agardh,  ch'è   la  grif. 

fithsia  pedicelliUa  ^uìWw,^  né  col  cera- 
mium pedicellatum  della  Flora  Danese, 
ch'é  il  ceramium  corymbosum  ,  Eng. 
Bot.  V.  BoRiiiA,  Griffitsia,  Talassio- 
PITI.  (A.  R) 
Ceramio  nodoso  ,  Ceramium  nodulosum , 
Decand.,  Fior.  Fr,^  n,^  joj\  Fucus  dif- 

fususì  Stackh,  t.  16.  Differisce  dalla  spe- 
cie precedente  per  ì  tubercoli  sessili  ^  e 
dalla  seguente  per  i  ramoscelli  che  fio- 
riscono in  due  diramazioni  diritte.  Tro- 
vasi nell'Oceano  e  nel  Mediterraneo. 

**  Tolta  questa  pianta  marina  dai  ce- 
rami, é  stata  riportala  al  genere  boryna^ 
dove  il  Grateloup  l'ha  detta  boryna  no- 
dttlosa ,  o  il  Dillwyn  boryna  rubra. 
Ella  é  la  slessa  della  conferva  rubra 
dello  stesso  Dillwyn,  ceramium  virgatum 
ed  elongatum  del  Roth,  ceramium  ru- 
brum  dell' Agartlh  e  del  Lynghbye.  V, 
BoRiBA,  Conferva,  Talassiofiti.  (A. 
B.) 
Ceramio  a  forcipe,  Ceramium forcipatum^ 
Decand.,  Fior,  Fr,^  n.<*  110.  Questa 
specie  é  rossiccia,  e  divien  biancbiccia  o 
diafana  seccandosi  o  invecchiando  :  le  ar- 
ticolazioni rimangono  sempre  brune  o 
rosse.  È  capillare,  ed  ha, gioite  dicotomie, 
le  ultime  delle  quali  terminate  da  due 
bracci  curvati  o  avvolti '^n  dentro,  in 
modo  da  imitare  una  fomipe,  danno  il 
carattere  costante  per  riconoscere  questa 
specie  che  presenta  moUbìme  varietà.  I 
filamenti  somigliano  tanti  Vosarii.  1  tu- 
bercoli fruttiferi  nascono  nel  mezzo  dei 
bracci  delle  pinzette  terminali.  È  comune 
in  tutto  l'Oceano  e  nel  Mediterranea 

La  conferva  pilosa  del  Roth,  Cat,^  2, 
t.  5,  fig.  2,  n'é  una  varietà. 

**  Nella  boryna  cyliata  del  Dillwyn  e 
del  Grateloup,  o  boryna  forcipata  del 
Bory  de  St.-Vincent,  riman  compresa  que- 
sta specie  di  ceramio. 

Il  ceramiumforcipatum^TM,  glabellum^ 
Decand^  ch'é  il  ceramium  diaphanum 
del  Roth,  é  riferito  pure  tra  le  borine, 
dettovi  boryna  diapnana  dal  Dillwyn. 
Si  riportano  a  questa  specie  il  eeramiiun 
axillare  del  Decandolle  e  le  boryna 
axillaris  ,  elegans  e  diaphana  del  Gra- 
teloup.  y.  BoaniA,  Tal4sìiofiti.  (A.  B.) 
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ralle  disposte  in  serie^  sessili  o  cortamente 
pediceliate.  Il  colore  di  queste  elitri^  dice 
il  Bonnemaison  nel  sao  Saggio  sulle  Idra- 
fitiloculctte^è ^ìhczrìcodìqutWo  della  pian- 
ta :  lalvolta  il  loro  interno  non  ofire  che 
una  massa  omogenea;  e  talvolta  un  lerobo 
trasparente  racchiude  una  massa  colorala. 
Quest**  ultimo    stato    comparisce   in    essa 
posteriore  al  prececJente,  e  Ticino  a<!  una 
prossima    maturazione;  la    quale    non   è 
compiuta  se  non  quando  i  seminuli^  che 
Tan  soggetti   a    variare  di  grossezza  e  di 
forma^  divengono  distinti ,  si  disgregano , 
e  rompendo  il  proprio  inviluppo,  si  pon- 
gono in  grado  di  ripnxlurre  la  loro  spe- 
cie. Questi  due  stati  corrispondono  allo 
stato   antospermico  e   allo  stato  concet*- 
taculare. 

Giusta  la  nuova  circoscrizione  del  ge- 
nere ceramium ,  le  specie  così  nominate 
dallo  Stackhouse  e  dal  Lyngbye  non  gli 
appartengono  più,  e  debbono  essere  rite- 
rìte  ai  generi  rhodomeia;  hutchinsia^  e 
borfna.  Del  ceramium  del  Bory  de  St.- 
Vincenl  debbono  conservarsi  le  sjiecìe 
tolte  al  callithamnion  y  Lyngb.,  meno  il 
callithamnion  corallimtm  che  appartiene 
al  griffithsia  ^  rientrando  le  altre  specie 
nel  genere  gailìona.  Il  ceramium^  Lyngb., 
tranne  le  specie  elongatum  e  òrachygo- 
nium^  sMdentifica  col  òoryna^  Grat.  In 
quanto  poi  al  ceramium  delPAgardb, 
tal  quale  viene  esposto  nel  suo  Sf  stema 
aigarum^  le  specie  della  prima,  quarta  e 
quinta  tribù  (  meno  il  ceramium  secun- 
datum^  n.^  8,  che  appartiene  alle  borine), 
tono  quelle  che  rientrano  nel  genere  ce- 
ramium^ come  noi  lo  definiamo,  e  come  il 
Bonnemaison  ha  descritto.  La  seconda  tribù 
del  genere  delPAgardh  appartiene  alle  bo- 
rine del  Grateloup ,  e  la  terza  alle  gail 
Ione  del  Bonnemaison.  V.  TALAssiopm. 

I.®  Ceramium  repens^  Dillw.,  tab.  18, 
Engì.  bot.^  tab.  1608;  Fior,  Dan.,  i665; 
Lyngb.,  tab.  4o,fig.  B,  C;  Desmaz.,  Crfpt,^ 
n***  ai2.  =r  Sinonimi:  Conforma  repens^ 
Dillw.;  Both  ;  Callithamnion  repens^ 
Lyngb. 

Xr  Ceramium  piuma ,  Dillw. ,  tab. 
toppi.  /*.  =  Sinonimi  :.  Conferva  piuma, 
Dillw. 

3.**  Ceramium  Rothii,  Dillw.,  tab.  78; 
Engl,  bot.^   tab.    1702.   Lyngb.,  tab.  \i. 

Sinonimi:    Conferva   Rotini,  Dillw., 


) 


CER 


Ceramium  rofeum,  Rolh.;  Callithamnion 
roseum,  Lyngb. 

5.*^  Ceramium  corymbosum,  Lyngb., 
tab.  38;  EngL  hot.,  a352;  Fior,  Dan,, 
tab.  1596,  fig.  2;  Chauv.,  Algues,  n.<>  33. 
!=  Sinonimi  :  Conferva  corymbosa,  Sow.; 
Callithamnion  corymbosum  ,  Lyngb.  ; 
Ceramium  pedicellatum.  Fior.  Dan. 

6.®  Ceramium  thujroides,  Engl.  hot., 
tab.  22o5.  Sinonimi:  Conferva  thuyoi- 
des,  Engl.  hot, 

7.°  Ceramium  Felicii,  Graill.;  Desmaz., 
Crypt.,  Tip  ao3.  =  Sinonimi  :  specie  ine- 
dita, tra  il  cera  mio  precedente  ed  il  ro- 
setim, 

**  Ecco  la  descrizione  di  questo  cera- 
mio.  Fronde  capillare  poco  membranosa, 
ramosissima  ;  ramoscelli  disuguali ,  alati , 
guemiti  di  piccole  diramazioni  decrescen- 
ti; quattro  semmenti,  più  lunghi  che  lar- 
ghi una  volta  e  mezza.  Questa  specie,  che 
trovasi  a  Dieppe,  fu  intitolata  a  Felice 
Boucher,  giovine  naturalista  ,  tolto  alle 
più  belle  speranze  nella  età  d^anni  tre- 
dici. (A.  B.) 

8.**  Ceramium  Boreri,  tab.  174 '• 
^  Sinonimi  :  Conferva  Boreri ,  ^w.; 
Dillw. 

9.®  Ceramium  Turneri,  Dillw.,  tab. 
100;  Holh.,  Cat,,  3,  tab.  5  ;  Ibid,,  tab. 
2339.  =  Sinonimi:  Conferva  Turneri^ 
Dillw.,  Sow.;  Ceramium  Turneri,  Roth. 

10.^  Ceramium  plumula,  Ellis,  Trans, 
phil.,  tab.  18;  Dillw.,  tab.  5o;  Fior,  Dan.^ 
tab.  828,  fig.  I  ;  Chauv.,  Algues^  n,^  6. 
x=:  Sinonimi:  Conferva  plumula,  Dillw^ 
Callithemnion  plumula;  Lyngb.,  Ellis; 
Conferva  fioccosa.  Fior.  Dan.;  Ceramium 
floccosum,  Roth. 

II.®  Ceramium,  Daviesii,  Dillw.,  tab, 
suppl.,  F;  Ihid,\9^,  2829;  Lyngb.,  tab. 
l\\,B  I.  =::  Sinonimi  :  Conferva  Daviesii, 
Dillw.,  Sow.;  Callithamrdon  Daviesii, 
Lyngb. 

12.^  Ceramium  tetricum,  Dillw.,  tab. 
81;  Engl.  hot.,  tab.  1919.  =  Sinonimi: 
Conferva  tetrica ,  Dillw.  Sow.  (Behiam. 

GUILLOV.) 

CERAMIOr?.  {Bot.)  L' Adanson  chiama  così 
il  genere  ceramianthemum  del  Donati. 
V.  Geeauiamteiio  e  Gebamio.  (Lem.) 

CERAMITE,  Ceramites.  (Foss.)  Il  Gesnero 
ed  il  Mercati  hanno  così  chiamate  alcune 
ostriche  fossili.  V.  OsraiCHB  fossili.  (D.  F;) 


Callithamnion  Rothii,  Lyngb.;  Conferva  CERAMITES.  (Foss,)\.  CEttAMiTB.(D.  F.) 


violacea,  Roth. 

4.^  Ceramium  roseum,  Dillw,  tab.  17; 
Lynfb.,  tab.  30;  Engl.  hot.^  tab.  996. 
=:  Sinonimi  :    Conferva   rosea  ,  Dillw.; 


CERAMIUM.  {Bot,)  Questo  nome,  con- 
sacrato ad  un  genere  acoliledone,  è  stato 
dal  Blume  (  Fior.  Hfederl,  Ind. ,  pag. 
i  1 34)  applicato  male  a  proposito  a  un  gc- 
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nere  iJnooCiledone,  apparteiieiUe  aìVesan- 
dria  Monoginia  Jcl  Linneo.  Lo  Schuìlcs 
perlanlo  (5yj/.  t^eg,  Iona.  7,  pars,  i<)pag. 
XVIIIJ)  ba  riparalo  a  questo  inconve- 
nienlCn  cambiando  al  genere  del  Blume  il 
nome  di  ceramium  in  qaello  di  vanlml- 
Ha,  V.  Ceeamio^  Vanallia.  (A.  B  ) 
CERAMIUS.  (Entom,)  V.  Cbramio.  (C.  D.) 
CERAMOPSIS.  {Boi.)  V.    Ceramosside. 

(Lem.) 
CERAMOSSIDE.  (  Bot.  )  Ceramopsis.  Il 
Palisol  de  Beaubvois   indicii  con   ques(o 
nome  un  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  alghe ^  e  della  sua   tribù  delle yù-| 


OiVo  lab.  66.  Questa  specie  (31  ver 
dalla  precedente  soltanto  nelle  foglii 
lungbe  e  più  sfrette,  punto  dentate 
germente  sinuate  ai  margini;  per  i 
più  piccoli,  disposti  in  un  grappolo 
colto  in  spiga  ;  per  i  petali  più  4 
Cresce  nelle  vicinanze  della  città  diC 
(Poia.) 

**  Questo  genere  non  è  adottalo 
lo  Spren^el ,  che  lo  riunisce  Mal  si 
Thnar.,  dove  la  prima  delle  specie 
sopra  descritte  è  indicata  col  nom 
alsodea  guineensis^  e  la  seconda  con  qi 
di  alsodea  owdriensis.  (A.  B.) 


cee^  sezione  delle  sciUoidi,  Questo  genere  GERAINTHERA.   (  B<a,  )  V.   Cerakt 
dìversifìca    dai  cerami  perla   fruttifìra-|     (Poir.) 

zione  che  s^apre  in  cima,  e  lascia  scor-  CERANTHUS.  (Bot.)  Y.  Cleanto.  (J. 
gere  dei  filamenti  articolati  o  degli  or- CER  ANTO,  (^o/.)  Cera/i^/ii<j.  Il  genere 
gani  riproduttori,  riuniti  a  modo  di  ro-{  lo  Schreber  formò  sotto  questo  nome, 
sario.  L^aulore  non  ha  fatto  conoscere  lei 
specie  che  riporta  a  questo  genere;  le. 
quali,  giusta  la  etimologia  del  nome  ce- 


ramapsìs^  debbono  somigliare  i  cerami 
V.  ChRAMio.  (Lem.) 
CERANTERA.  {Bot.)  CerarUhera^  genere 
di  piante  dicotiledoni  della  pentandria 
monoginia  del  Linneo,  stabili o  dal  Beau- 
vois  clic  suppone  possa  appartenere  alla 
famiglia  delle  meliacee.  I  caratteri  per  i 
quali  è  distinto  sono  i  seguenti:  calice 
quinquefido;  cinque  petali  attaccati  colla 
lor  base  sopra  un  tubo  di  cinque  denti, 
che  sorregge  parimente  cinque  stami,  al- 
terni coi  denti;  cinque  filamenti  termi- 
nali da  una  squamma  pelaliforme,  colle 
antere  bicorni ,  di  due  logge,  collocate 
alla  base  dì  ciascuna  squamma;  un  ova- 
rio libero;  uno  stilo.  Il  frutto  quando  è 
giovanissimo  comparisce  una  casiula. 
Il    carattere  delle   antere   bicorni   ha 


stalo  da  lui  riguardalo  come  lo  stesse 
tnayepea  dcirÀublel,  che  in  consegua 
egli  aveva  soppresso.  Ma  il  genere 
r  Aublet  conta  quattro  stami  attac 
alle  unghiette  dei  pelali  che  aderisc 
al  calice,  carattere  che  lo  ravvicina 
famiglia  delle  ramnee;  dovecchc  il 
ranthus  non  conia  air  incontro  che 
slami  inseriti  sul  punto  di  riunione 
due  petali,  i  quali  nascono  dal  gamb 
dell'ovario.  Questo  carattere  gli  è  com 
col  cltionanthits  ^  genere  della  fami 
delle  jasminee^  a  cui  lo  Sv?arlz  e  il  V 
r  hanno  riunito.  Il  Vahl  inoltre  ha  e 
fuso  con  questo  genere  quello  di  me 
pea^  sotto  il  nome  di  chionanihus  tetr 
dra  :  ma  il  nnmero,  e  più  di  tutto  la 
Inazione  degli  slami,  si  oppongono  a  q 
sta  riunione,  quando  si  voglia  esatti 
carattere  dato  dall^Aublet.  V.  Chioxa^ 

(j.) 


fatto  dare  a  questo  genere  il  nome  di  CÈRAPHRON.  (Entom,)  Denominazi< 
ceranMera,  composto  di  due  parole  grechel  latina  del  genere  Cerafro.  V.  Ceaaf 
Xèpotgy  corno,  e  àpOnpOdy  fiorito.  Li?-  ^-^ 

Conta  due  sole  specie, 


Ce R ANTERA  DI  FOGLIE  DENTATA,  Ccranthera 
dentata,,  Beauv.,  FI,  0«v. ,  voi.  2,  lab. 
65.  Arboscello  del  regno  d^Oware,  i  cui 
fosti  si  dividono  in  ramoscelli  alterni, 
gaerniti  di  foglie  picciuolate,  ovali,  lan- 


CERAPTERUS.  (Entom,)  Denominazi< 
latina  generica  del  Cerati  ero.  V.  Cer. 
TERO.  (C.  D.) 

CERASBOLE.  (Bot.)  I  Greci  indicavi 
con  questo  nome  le  civaie  di  diflì 
cottura,  perchè  per  un  loro  pregiudi 
credevano  che  si  fatti  semi  acquistass 


ceolate,  glabre,  leggermente  dentellate.  li     ;'7"«^»"?  "*«  " 

fiori  ,o„o%ispos,i«f„  «„  grappolo  .ern,!-!     ^^.^  ^I^-.^  ^-sse'^-j^^t'l!  (j"i 


naie.  I  peduncoli  parziali  sostengono  nella 
loro  sommità  alcuni  fiori  pedicellali  e  ad 
ombrella ,  formando  le  brattee  una  specie 
di  involucro.  I  petali  sono  lanceolati,  una 
volta  più  lunghi  del  calice. 

Cr.RANTERA   DI  TOGLIE    Q0ASI    IUTIERE,   Ce- 

ranthera  subintegrifrlia  Beauv.,  Fior, 


CERASCOMION.  (Bot,)  La  pianta  e 
nominata  da  Dioscoride,  si  vuole  sia  r< 
nanthe  JUtulosa,,  L.  (A.  B.) 

CERASINA.  (Chim.)  Il  Bostock  e 
Jonh,  analizzando  la  gomma  che  sc< 
dal  ciliegio  e  dalle  altre  specie  di  prai 
distinsero  con  questo  nome  un  princi| 
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partieolare  che  di  poi  si  è  ricoootclolo  es- 
aere la  slessa  cosa  della  bassorìna.  V.  Bas- 
SO&IHA.  (A.  B.) 

CERàSIOLA.  {Boi.)  La  pianta  che  il  Ce- 
salpino  chiamala  tamarum^  e  che  è  il  lo- 
mus  communis^  Lion.^  è  indicata  con 
questo  nome  volgare  in  Toscana,  a  motivo 
della  forma,  e  del  colore  dei  frutti.  (J.) 

•♦  CERASITI.  (GeoL)  Denominaxione  tal- 
volta applicala  ad  alcune  petrificazieni 
che  Tengono  caratleritzate  per  la  loro 
sola  rassomigliania  con  ciliege  che  sarelv 
bero  fossili.  {Diz,  clas.  di  Storia  noi, 
tom.  ZP.pag.  344.) 

*»  CERASO.  (Bot,)  Per  alcuni  è  sUto  così 
volgarizzalo  il  nome  '  latino  di  cerasus. 
V.  Ciliegio.  (A.  B.) 

CERASO-MACHO.  (Boi.)Qnesio  nome, che 

r'fica  ciliegio  maschio,  è  dato,  secondo 
riferisce  il  Jacquin,  alla  trìchilia  tri- 
flora^  nelle  colonie  spagnuole  del P Ame- 
rica. (J.) 

CERASTA ,  Cerastes.  (ErpeioJ.)  È  il  nome 
di  una  celebre  vipera  di  Egitto  (V.  Vi- 
pera ).  Séba  indica  sotto  la  denominazione 
di  Cea ASTA  m  Siam  il  pitone  ular-sawa , 
Coluber  javanìcus^  Sbaw,  Thes,  II,  tab. 
XIX,  n.^  I.  Daudin  ne  forma  una  va- 
rietà del  suo  pilone  tigre.  Y.  Colub&o  e 
PiTOHs.  (I.  e.) 

CERASTE,  Cerastes,  (Malacoz,)  11  Poli, 
Testacei  delle  Due  Sicilie,  indica  sotto 
questo  nome  generico  i  molluschi  bivalvi 
che  hanno  due  sifoni  cortissimi,  o  sola- 
mente due  orifizìi,  V  inferiore  dei  quali 
più  grande  può  essere  formato  da  una 
s^cie  'li  valvula;  le  branchie  per  metà 
riunite,  i  margini  del  mantello  denteila 
ti,  ma  senza  cirri,  e  finalmente  il  piede 
fiilciforme ,  subulato  e  lunghissimo.  Cor- 
risponde al  genere  Cardio.  (De  B.) 

CERASTES.  (Erpetol.)  V.  Cerasta.  (I.  C.) 

CERASTES.  [Maiacoz,  )  Denominazione  la- 
lina  del  genere  Ceraste.  V.  Cbbastb. 
(De.  B.) 

•*  CERASTINO.  (Erpetol.)  Nome  di  una 
specie  del  genere  Acanlofide.  V.  Acahto- 
FIDB.  (F.  B.) 

CERASTIO.  {Bot,)  Cerastium^  Linn.,  ge- 
nere di  piante  a  fiori  polipetali  della  fa< 
miglia  delle  cariofiliee  e  della  decandria 
pentaginia  del  Lmneo ,  i  cui  principali 
caratteri  sono  i  seguenti  :  calice  con  cin- 
que foglioline  persistenti;  cinque  pelali 
bifidi  ;  dieci  stami  ;  un  ovario  supero,  so- 
vrastato da  cinque  siili;  una  cassula  ro- 
tondata o  bislunga,  d^  una  sola  loggia  pò- 
luperma  e  deiscente  alla  sommità. 
I  cerasti  sono  piante  erbacee  di  foglie 
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semini,  oTOK>ste,  e  di  fiori  pedancolafif 
terminali.  V'ha  qualche  specie  che  ha 
solamente  cinque  stami  e  tre  stili.  Ora  si 
conoscono  cinquanta  specie  di  cerasti;  e 
il  Decjindolle  (Prodr.^  i ,  pag.  4' 4)  "o 
registra  fino  a  sessanta  nove,  molte  delle  quali 
sono  indigene  deir Europa.  Il  Linneo  ne 
conobbe  solamente  sedici,  e  le  divise  in 
due  sezioni,  secondo  la  forma  delle  cas- 
sule  bislunghe  o  rotondate:  ma  il  Lamarck 
ha  preferito  di  dividerle  giusta  le  due 
considerazioni  seguenti  :  i.^  se  la  corolla  è 
lunga  quanto  il  calice,  o  n'è  più  cor- 
ta; 2.^  se  la  corolla  è  più  grande  del 
calice. 

Ceaastio  gomuvb,  Cerastium  mtlgatum^ 
Linn.,  Spechi  627  ;  volgarmente  cencio 
molle  y  orecchio  di  topo.  Ha  i  fusti  pe- 
losi ,  vbchiosi  ;  le  foglie  ovali  ;  1  fiori 
bianchi ,  retti  nelle  dicotomìe  dei  ramo- 
scelli da  peduncoli  assai  corti,  colla  co- 
rolla lunga  quasi  quantoil  calice,  colla  cas- 
sula bislunga  cilindrica  ,  una  volia  più 
lunga  del  calice.  Questo  cerastio  é  annuo, 
e  fiorisce  in  aprile  e  in  maggio:  trovasi 
non  di  rado .  nei  campi  e  nei  luoghi  di 
pastura  asciutti. 

Cebastio  ALsmoiDB,  Cerastium  alsinoides^ 
Pers.,  Synop,<i  i,  pag.  621.  Questa  specie 
si  distingue  dalla  precedente  per  avere  i 
fusti  più  patenti ,  con  maggiori  dicoto- 
mie; i  peduncoli  più  allungati,  ed  i  fiori 
di  cinque  stami.  Cresce  nei  campi  sab- 
biosi del  mezzogiorno  della  Francia. 

Ceeastio  ni  ciicQUB  STAMI,  Cerastium  se-- 
midecandrum^  Linn»,  Spec,  627;  Curt., 
Fior.  Lond.i  2,  t.  S3.  Conia  solamente 
cinque  slami,  come  la  specie  preceden- 
te; ma  ne  differisce  per  esser  sempre  più 
piccola,  per  aver  le  foglioline  del  caÙce 
scariose  agli  orli,  e  quasi  la  metà  più 
lunghe  dei  petali.  Questa  specie  annua  ' 
fiorisce  in  aprile.  Trorasi  lunso  i  campi, 
soprattutto  nei  luoghi  sabbiosi. 

Ceeastio  cavpestee,  Cerastium  ortense  .^  \ 
Liun.,  Spec.  628;  Myosotis  arvensis^ 
hirsuta^  flore  majore.^  Vaili.,  Bot.  Par..^ 
it{\y\,  3o,  f.  4.  Ha  i  fusti  distesi  alla  base, 
ramosi ,  risorgenti ,  pubescenti ,  retti  da 
peduncoli  allungati  e  disposti  per  la  mas- 
sima parte  alla  estremità  dei  ramoscelli. 
Questa  specie  è  perenne,  e  fiorisce  dal 
maggio  nio  al  terminar  delF  estate.  È  co- 
mune lungo  i  campi  e  le  vie. 

Ceeastio  cotonoso^  Cerastium  tomentoswn^ 
Linn.,  Spec.^  639.  volgarmente  orecchio 
di  topo,  I  fusti  sono  ramosi,  eiacenti  alla 
base ,  cotonosi ,  alti  da  sei  a  otto  pol- 
lici, guerniti  di  foglie  lineari,  parimente 
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cotonose  ;  i  fiorì  son  bianchi,  grandi,  retti 
da  peduncoli  ramosi  e  terminali;  le  cassule 
son  corte,  ma  non  globulose.  Questa  pianta 
è  perenne,  e  fiorisce  nel  maggio  e  nel  giu- 
gno. Cresce  naturalmente  nella  montagne, 
in  Provenza,  nella  Lingaadoca,  e  iu  al- 


un  perianto  di  due  foglioKne  persisi 
ed  aderenti  airoTario;  ^P  uu  ovark 
pero  sovrastato  da  due  stili  corti,  e 
si  cangiano  in  un  frutto  compresso ., 
TÌluppato  dalle  due  foglioline  del 
rìanto  che  formano  come  due  corna. 


tre  jparti  del  mezzogiorno  d' Europa.  Colti-  Ckbatogàbpo  ahenaeIo,  Ceratocarpus 

_•_  — i_i r__.ir —  narius^  Limi.,  Soec,^  '^75;  Lamk.,  J 

str,  gen,^  tab.  74'.  Ha  i  fusti  pelosi, 
mosi ,  alti  un  piede  circa;  proTTÌst 
foglie  alterne,  lineari  acutissime.  I 
sono  ascellari.,  quasi  sessili,  per  la  i 
sima  parte  solitari,  gli  uni  maschi,  e 
altri  femmine.  Questa  pianta  è  annu 
cresce  nella  Turchia  europea,  nel  Lev: 
e  nella  Tartaria.  (L.  D.) 


Tasi  in  qualche  giardino. 
Cbeastio  aquatico,  Cerastium  aqtioticum^ 
Linn.  Spec.^  929;  volgarmente  oudellina 
d'acqua.  Il  fusto  è  angoloso,  ramoso 
nella  parte  superiore,  alto  da  due  piedi 
e  più,  guernito  di  foglie  ovali  cuorifor- 
mi ,  acute ,  sestili  per  la  massima  par- 
te ;  i  fiori  bianchi,  peduncolati,  e  termi- 
nali. Questa  pianta  é  perenne,  e  fiorisce 


nel  giugno  e  nel  luglio.   Non  è  rara  nei  CERATOCARPUS. (.ffof.) V.C eratoc ai 

luoghi  umidi  e  ombrosi.  (L.  D.)  |     (L.  D.) 

CERASTIUM.  (Boi.)  V.  Ceeastio.  (L.  D.)  CERATOCEFALA.  (BoL)  V.   Ceeatc 
CERASUS.  (Bot.)  V.  Cikiegio.  (L.  D.)       I     palo.  (E.  Cass.) 
♦*  CERATANTERA.  (Bot,)  Ceratamhera}CE.KÌLl!OQ£.TkhO.(BoL)Ceratocepha 


La  globba  nuirantina^  Linn.,  pianta  della 
monandria  monoginia  del  Linneo,  nativa 
delle  Indie  orientali,  di  foglie  lanceolate, 
attenuate  da  ambi  i  lati,  di  spighe  ter- 
minali, quasi  sessili,  st robili formi ,  bulbi» 
fere ,  di  antera  quad ricome,  fu  per  THor- 
nemann  fatta  tipo  d''un  genere  partico- 
lare, a  cui  assegnò  il  nome  di  ceratane 
thera^  a  cagione  della  forma  deir  antera. 
(A.  B.) 
*♦  CERATANTHERA.  (Bot,)  V.  Ceratam- 

teea.  (A.  B.) 
CERATTA.  {Boti)  V.  CeeaziA.  (J.) 
CERATINA,   Ceratina.  (Entom,)  Questa 
parola,  che  significa- cornuto ,  è  stata  as- 
segnata da  Latreille  ad  un  genere  dMme- 
•  notterì  vicinissimo   agli  ilei ,  e  che  ap 
partiene  per  conseguenza  alla   nostra  fa- 
miglia degli   apiari  o  'melliti.  Questo  gè-! 
-,    nere ,  i  di  cui  caralieri  sono  poco  distin- 
tivi, comprende  fìnqùì  una  sóla  specie,  cioè 
Tileo  a  labbro  bianco  del  Fabricio ,  che 
noi  lasceremo  in  quest''ul timo  genere.  V. 
Ileo.  (G.  D.) 
CERATIOLÀ.  (Bot.)  V.  Ceraziola.  (Poie.) 
**  CERATITIS.(^of.)Il  c/ie/<Vfo/imm  glau-\ 
cium.,  Linn.,  o  glaucium  Inteum.^  §cop.| 
ha  questo  nome  presso  Dioscoride.  (A.  B.)| 
CERATIUM.  (Bot.)  V.  Ceeazio.  (Lem.) 
CERATOCARPO.   (Bot.)    Ceratocarpus.,] 
Linn.,  gènere    di  piante  di  fiori  mono-{ 
perantei,  della  famiglia  delle  atripiicee  e| 
i\e\\a  monecia  monandria  del  Linneo,  chej 
ha  i  seguenti  principali  caratteri:  fiori  mo-' 
noici;  ciascun  fiore  maschio  conta:  i.^  uni 
perianto   profondamente  bifido:  a.^  uno; 
stame  col  filamento   più   lungo  del  pe-| 
rianto:  ciascun  fiore  femmina  conta;  i.^, 


Il  Vaillant,  nelle  Memorie  dell'Accade 
di  Parigi  del  1720,  riunì  sotto  fju< 
nome  alcune  piante  composte,  i  cui  sì 
posati  sopra  un  ricettacolo  paleaceo,  s< 
coronati  da  due  o  quattro  apofi^i  o  cor 
e  le  cui  foglie  sono  opposte.  Egli  1 
considerò  punto  la  differenza  dei  semi 
sculi ,  neutri  in  qualche  specie,  e  fé 
mine  in  altre.  Questo  genere  non  è  si 
adottato,  e  le  sue  specie  sono  stale  ( 
seminate  nei  generi  bidens .,  spilanthi 
coreopsis  ec.  Il  Richard  applica  il  ne 
di  ceratoccphalus  al  hidtns  pilosa.^  Lir 
della  qual  pianta  fa  un  genere  parli 
lare;  nel  che  peraltro  era  stalo  preced 
dal   Moench  sotto  il  nome  di   kernet 

y.   CBBRltEEIA. 

Il  nome  *  di  cereUocephalus  rima 
fuori  d^uso,  fu  p^r  il  Moench  us; 
per  indicare' nn  nuovo  genere  formi 
per  il  ranunctdtts  Jalcatns^  tolto  • 
suo  genere  'primitivo.  Il  numero  deftii 
degli  stami,  il  doppio  rigonfiamento  1 
scicoso  del  seme  ,  il  suo  prolungamei] 
superiore  in  un  corno,  mostrano  prese 
tare  un  sufficiente  carattere  distintivo. 
Moench  chiamava  questo  ffcnerc  cerai 
cephaJa^  ed  è  il  ceratocepnalus  del  P< 
soon.  (E^  Cass.) 

**  Il  genere  del  Moench  e  del  Perso 
è  stato  generalmente  adottalo.»  giusta 
emende  che  A.  St-Hilaire  (Jnn.  Mu 
Mist.  nat.^  19,  pag.  463)  e  il  Deca 
dolle  (Syst.  i,  pag.  a3o;  Prodr,.,  r,  pa 
a6)  hanno  fatte  alle  descrizioni  genei 
che  date  dal  Moench  e  dal  Persoon.  E 
cone  i  caratteri  emendati:  calice  di  cii 
que  sepali  persistenti,  ma  non  prolunga 
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inferiomieiita  sol  fosto  come  nd  miosarì; 
pelali  angoicolali;  stami  in  numero  inde- 
finito, sempre  meno  dì  quindici;  carpelle 
oamerose,  disposte  in  una  spi^  corta, 
sTendo  ciascuna  due  rigonfiamenti  alla 
bue,  e  terminando  in  uno  stilo  persi- 
stente, in  forma  di  corno,  sei  Tolte  più 
lungo  del  seme;  il  quale  è  tetragono  e 
proTvislo  di  un  embrione  ortotropo. 

I  ceralocelali  sono   intermedi!   tra*  ra- 
noDcoli  e  i  miosuri. 

GsaATociFAix)  FALCATO,  CeratocepJudusfol' 
catiis,Pers.^  Ench^  i,  pag.  34 1;  A.  St.- 
Bil.;  Decand.;  Ceraiocepnala  spicata^ 
Moeadì  ;  Manunculus  falcatus ,  Linn. , 
^wc,  781;  Jacq^  Fior,  austr,^  t.  4^- 
Piccola  pianta  erbacea  annua,  distinta 
perle  corna  dei  pericarpi,  falcate  e  quasi 
ucenilenti.  È  comune  fra  le  messi  di 
tutta  la  regione  del  Mediterraneo  del- 
rEofopa  e  dell'Asia. 

CftiATocLFAXo  oRTocsEA ,  Cerotocepholus 
ortkoceras^  Decand.,  Syst,  1,  pag.  281; 
Prodr.^  I,  pag.  a6;  Spreng.,  Syst.  veg^ 
a,  pag.  469;  Rananculut  falcatus^  Bìeb., 
Fior,  ctaic»^  a,  pag.  29,  exeL  syn.  Si 
distingae  dalla  precedente  per  le  coma 
dei  pericarpi  diritte.  È  annua;  e  trovasi 
frequentemente  nei  campi  incolti  della 
Tauria  e  della  Siberia  australe.  (A.  B.) 

C£RATOCEFALOID£.(^o^)Cera/oce/>Aa- 
loUes,  Il  Vaìllant  autore  di  questo  ee- 
Dcre  lo  fa  differire  dal  suo  certiiocepfia- 
/kx,  solamente  per  le  foglie  alterne  e  per 
un  fusto  ordinariamente  alato.  Sappiamo 
che  simili  caratteri  generici  non  si  ammet- 
talo più;  e  in  conseguenza  questo  genere  ha 
provata  la  sorte  medesima  del  eeratocepha- 
ùts;  e  le  due  o  tre  specie  che  gli  apparte- 
Bevano  sono  state  disperse  in  altri  senerì. 
Tuttavia  TAdanson  ha  tentato  di  far  rì- 
rivere  questi  due  generi  sotto  il  nome  di 
ridan  ,  ma  il  suo  tentativo  è  andato  a 
vuoto.  V.  Cekatocefalo.  (J.) 

CERATOCEPHALOIDES.  {Boi.)  V.  Ce- 

AATOCBFALOIDE.   (J.) 

CERATOCEPHALUS.  (  Boi.  )  V.  CtaATo- 
ccPALo.  (E.  Cass.) 

GEEATCK:HL0A.  (BoI.)  V.  Gb&atocloa. 
(Poia.) 

CEaATOCLOA.  {Boi.)  Ceratochìoa^  genere 
di  graminacee^  stabilito  dal  Beauvois  ^^r., 
taK  i5,  fig.  7,  per  Xa  festuca  unioloides 
o  poa  unioloides  del  Retiio.  In  questo 
genere  i  fiorì  sono  dbposti  in  una  pan- 
nocchia quasi  semplice;  le  spighette  sodo 
compresse, le  Talve embriciate  su  due  file; 
il  calice  contiene  da  dodici  a  diciotto  fio-l 
ri;  le  Yalve  della  corolla  sono  bidentate,| 
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la  inferiore  mocronata  fraMenti;  due  sono 


sqoamme  alla  base  de]rovario,il  quale  ò 

3uasi  trigono,  con  tre  punte;  lo  stilo  di 
uè  divisioni  (forse  di  tre);  un  seme  sol- 
cato, sovrastato  da  tre  corni.  (Poia.) 
'CEEATODON.KifamiTt.)  V.  Cbratodoet- 

TB.  (F.  B.) 

**  CEBATODON.  (Boi.)  Il  Bridel  sUbilì 
sotto  questa  indicazione  un  genere  di 
muscoidee,  che  per  diversi  botanici  rien- 
tra in  diversi  generi,  come  nel  didymo^ 
don  Hook.;  mnium^  Linn.;  bryum^  Hoffm. 
et  Dicks.;  dicranum^  Medw.,  Brid.,  Sm.; 
trichostomum^  Sm.,  Brìd.;  tortuia^  Bri- 
del. (A.  B.) 

•*  CERATODONTE,  Ceratodon.  {Mamm.  ) 
Voce  sinotìima ,  secondo  Brissoh ,  del  Nar- 
valo. (F,  B.) 

CERATOFILLO.  (i?or.)  Ceratophyllum ., 
Linn.,  genere  di  piante  dicotiledoni  po- 
lipetale, perigine,  della  famiglia  delle 
litrariee^  Juss.,  e  della  monecia  polian" 
dria  del  Linneo,  i  cui  caratteri  princi- 
pali sono  i  seguenti:  Fiori  maschi  che 
hanno  un  calice  diviso  in  dieci  parli;  se- 
dici a  venti  stami,  con  filamenti  cortis- 
simi, e  con  antere  diritte,  più  lunghe  del 
calice:  Fiori  femmine  che  hanno  un  ca- 
lice con  cinque  divisioni ,  e  che  conten- 
gono un  ovario  compresso,  sovrastato  da 
uno  stimma  sessile ,  obliquo.  Questo  ova- 
rio sì  converte  in  una  piccola  noce  ovale, 
appuntata,  uniloculare  e  monosperma. 

I  ceratofilli  sono  piante  aquatiche,  pe- 
renni ,  di  fusti  erbacei,  gùeruiti  di  foglie 
verticillate,  con  divisioni  minute  e  lineari; 
di  fiorì  ascellari  di  poca  apparenza. 

Non  si  conoscono  che  due  specie,  tutte 
due  indigene  deir Europa. 

Cekatofillo  scabao  ,  Ceratophylìum  de* 
mersunh  Linn.,  Spec,^  1409;  Lamk.,  Il- 
lusir.  gen.^  t.  775.  fig.  2.  volgarmente 
coda  di  cava/loy  coda  di  volpc^firtro.  Le 
foglie  di  questa  pianta  sono  armale  di  piccoli 
denti  che  le  rendono  ruvide  al  tatto.  I 
frutti  hanno  tre  comi,  uno  dirìlto  e  termi- 
nale, e  i  due  laterali  divergenti,  situati 
verso  la  base.  Questa  pianta  cresce  negli 
stagni  e  nelle  acque  morte,  dove  i  di  lei 
ramoscelli  notano  a  fior  d^ acqua. 

Cebatofillo  BomMERsoyCeratopnyìIum  suo* 
mersum^  Linn.,  Spec.^  '4^  Lamk., //- 
lustr.  gen,^  t.  776,  fig.  1  ;  volgarmente 
coda  di  cavallo^  coda  di  volpe.  Questa 
specie  differisce  dalla  precedente  per  le 
foglie  lisce ,  e  punto  dentate ,  per  le  di- 
visioni dentate  del  calice,  e  particolar- 
mente per  i  frutti  senza  alcun  corno.  Cre- 
sce nei  medesimi  luoghi,  ma  é  meno  eo- 
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mone)  ed  ha  i  ramoscelii  pl^  immersi 
neiracqaa. 

I  ceratofiUi  non  hanno  proprietà  im** 
portanti;  e  solamente  >  poiché  ialrolta 
crescono  in  gran  copia  nei  marazzi  e  nelle 
acque  stagnanti,  possono  utilmente  im- 

Siegarsi  come  ingrasso  delle  terre,  toglien- 
ob  dalle  ac<jue  per  mezzo  di  grandi  ra- 
strelli, e  lasaandoli  incuocere  e  fermen- 
tare. Tale  operazione  deTe  farsi  aUa  metà 
delPesUte.  (L.  D.) 

CERATOFITO.  {Polip,)  È  U  nome  che 
molli  antichi  naturalisti  hanno  ap|>lica(o 
ai  corpi  organizzati  della  classe  dei  poli- 
pi, di  sostanza  cornea,  come  le  gorgonie, 
antipati ,  ec.  (Db  B.) 

GERATOFORA.  (  Boi,  )  Ceratophora. 
L^Humboldt  ha  figurata  sotto  questo  nome 
(Frib,^  pag.  112,  tab.  2.)  una  yarielà  ra- 
mosa dei  boleto  odoroso,  Metus  odora- 
tasi le  cui  divisioni  somigliano  tante  cor- 
na. Trovasi  questo  fungo  frequentemente 
nelle  miniere  delPPartz  sulle  travi  e  sulle 
palanche.  (Lem.) 

CERATOIDE.  (Boi,)  Ceratoides.  lì  Tour- 
nefort  aveva  assegnato  questo  nome  ad 
uno  dei  suoi  nuovi  generi  osservati  nel 
suo  Viaggio  del  Levante.  Questo  genere 
ha  la  cassula  monosperma  indeiscente,  la 
quale  rimane  nascosta  in  un  calice  ter- 
minato da  due  prolungamenti  in  forma  di 
coma.  Il  Linneo  aveva  riunito  il  genere 
tumeforziano  al  suo  axiris:  la  qual  riu- 
nione non  è  stata  ammessa  dalla  maggior 
parte  dei  botanici  venuti  di  poi.  "SÙ.  ri- 
stiUiilendo  il  genere  antico,  essi  non  hanno 
Toluto  adottare  il  nome  del  Toumefort, 
perocché  la  desinenza  in  oides  è  stata 
proscrìtta  dai  nomi  generici.  Quindi  eu- 
roda  fu  detto  dalPAdanson,  kraschenin" 
nikovia  dal  Gueldenstedt,  gueldenstedtia 
dalNecker,  diotis  dallo  Schreher,  cera- 
totpermum  dal  Persoon.  Pare  che  il  nome 
di  euroiia  sia  da  preferirsi  come  il  più 
antico,  y.  EuAoziA.  (J.) 

CERATOIDES.  (  Foss,  )  V.  CBaAToini 
(D.  F.) 

CERATOIDES.  (Bot,)  V.  Ceratotob.  (J.) 

CERATOIDI,  Ceratoides.  (Foss,)  È  uno 
fra  i  nomi  che  sono  stati  dati  ai  corni 
di  Ammone»  Sceuzero,  Specinu  Lithop. 
Behet.  ^^.  82.  (D.  F.) 

**  CERATOLITI.  (Foss.)  Denominazione 
impropria  talvolta  applicata  a  djversi  mol- 
luschi fossili,  come  gli  Orloceratiti  e  le 
Ippuriti  che  si  credevano  coma  petrificale 
di  animali.  È  alle  volte  voce  sinonima  di 
Ceraloidi.  V.  CsEAToinr.  (Di%.  clas,  di 
Storia  Natur.^  tomo  d.^  pag,  349.) 
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•*  CERATOLODO.  (Bot.)  Ceraioioòt 
nere  di  piante  monocotiledoni  de 
miglia  delle  palme  e  della  esandn 
noginia  del  Linneo,  così  carati er 
spata  completa,  semplice,siliqairorii 
cidua;  fiori  nello  slesso  spadic^  j 
monoici,  in  spiga:  i  maschi  quasi 
celiati;  con  un  calice  piccolo  tridc 
con  una  corolla  di  tre  petali,  co 
alla  base;  con  sei  slami,  che  hann 
lamenti  riuniti  alla  base  in  on  u 
adeso  alla  corolla,  e  le  antere  a  i 
attaccate  sul  dorso;  con  Temn  rudii 
di  pistillo:  gli  ermo/roe^ì/i  aessili;  e 
numero  ugnale  di  stami  a  quello  de 
maschi;  cogli  stimmi  sessili,  eretto-p£ 
Il  frutto  é  nna  bacca  colorata  a  sa 
corticata,  monosperme. 

Questo  genere  che  trovasi  nei  j 
del  Blume,  d'onde  gli  Schultes  ( 
peg.  7,  pers  a,  n.®  149^,  pag.  LX 
lo  nan  tolto  e  lo  han  pubblicalo  nel  1 
differisce  dal  adamus  per  la  singi 
struttura  della  sua  spala  comune:  in  qu 
poi  all'unica  specie  che  gli  é  rife 
questa  si  allontana  da  tutti  i  calami 
la  figura  cuneata  delle  foglie,  dentate  < 
met^  fino  alfapice. 

Cbratolobo  olàdco  ,  CenUoioòo  già 
scens^  Slum.;  Schult. ,  Syst,   i^eg,^ 

E  ars,  2,  pag.  i334.  Palma  che  pr 
ito  somiglia  molto  i  calami.  Ha  il  In 
allungato ,  debole,  sarmenloso,  copert 
fitti  aculei  patenti;  le  frondi  pennate 
rachide  orrida  per  aculei  sparsi,  palei 
simi  e  subulati,  afilla  verso  restreroità,  e 
é  armata  d'aculei  minuti  e  uncinati;  h 
glioline  romboidiee,  cuiieate  e  intìeriss 
nella  parte  infer  ore,  disugualmente  e 
tate  nella  superiore,  moltinervie;  gli  1 
dici  laterali,  inclinati,  ramosi,  coperti  d 
spala  siliquiforme,  compressa,  ancipi 
cartacea,  munita  nella  parte  superiori 
una  punta  lunga  e  rigida.  Questa  sp 
comincia  dopo  il  bocciameolo  ad  apr 
longitudinalmente,  quindi  latenilmenU 
poi  cade.  Cresce  sui  colli  calcarei  prc 
Kuripan  alPoccidente  della  provincia 
Buitenzorg,  ed  a  Già  va  nell'interno  di  B< 
tam.  (A.  B.) 

CERATOLOBUS.  (BotAV.  Cieatoloi 
(A.  B.) 
CERATONEMA.  (Bot.)  Ceratonema,  { 
nere  stabilito  dal  Roth  e  riunito  al  s 
dematium  dal  Persoon,  il  quale  inoli 

einsa  che  il  ceratonema  rigidum  é 
oth  non  sia  che  una  varietà  bruna  e 
nerina  del  suo  dematium  ciiiart^  che 
Vhypoxflon  ciliare  del  Bullianl,  i 
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portalo  dal  Decandolle  al  genere  sphae- 


ria^  col  quale  il  ceratonema  ha  maggior 
itJaxione  cbe  col  dematium,  Qaeslo  ge- 
nere è  formalo  tli  logge  disi ipl e,  nascoste 
soUo  repiilermine^  le  quali  fluiscono  ester- 
nai]iente^,iti  un  filamenlo  o  ciglio  nero, 
lango  più  d^  una  linea  e  mezza.  Secondo 
il  Rolh,  i  filamenti  dei  ceralonemi  sono 
copeiiì  di  granellini  tubercolosi  semini- 
feri. V.  Sfkbia.  (Lem.) 
CERATOMA.  (Bot.)  Y.  Gebdbbio,  Creo- 

BU.  (J.) 

CEBULTOPETALO.  {Bot.)  Cera fopeialum, 
graere  stabilito  dallo  Smith,  vicinissimo 
alia /amiglia  delle  rutacee  (i)e  apparte- 
aeflle  alla  pentandria  monoginia  del  Lin- 
■rascoù essenzialmente  caratterizzato:  ca- 
lice di  cinque  divisioni  staminifere,  persi- 
stelli i;  cinque  petali  pennatofessi;  cinque 
stami,  colle  antere  spronate;  uno  stilo; 
Boa  cassula  di  due  logge,  contenuta  in 
foovio  del  calice. 

CuiToPETALo  ooMMiFERO,  Ccratopetalum 
pimtniferum^  Smith,  No9^HolL^  i,  p. 
9,  lab.  3.  Grande  e  belP albero,  di  rami 
patenti  che  si  dividono  in  ramoscelli  op- 
posti, un  poco  angolosi;  di  foglie  lunga- 
mente picciuolate,  ternate,  colle  foglio- 
line  sessill,  lanceolate,  dentate  a  sega;  di 
fiori  disposti  in  una  bella  pannocchia  ter- 
minale, colle  diramazioni  opposte.  Il  ca- 
lice, colorato  di  giallo,  è  tinto  di  rosso 
io  cima;  i  petali  alterni  colle  divisioni 
del  calice,  più  corti ,  disugualmente  pen 
natofessi ,  colle  incisioni  lineari;  le  antere 
soQ  rotondate,  di  due  logge,  prolungate  alla 
base  in  una  punta  a  guisa  di  sprone; 
rovario  è  libero,  globuloso,  situato  in 
fondo  del  calice;  lo  stilo  è  corto.  Il  frutto 
coonste  in  una  cassulina  ovale,  di  due 
logge.  Cresce  alla  Nuova-Olanda.  (Pom.) 
**  Questo  genere  conta  ora  altre  due  spe 
eie,  che  sono  il  ctratopetalum  apttalum^ 
e  il  ceratopetedum  montanum. 

11  Calej  vi  aveva  aggiunta ,  sotto  la 
indicazione  di  ceratopetalum  ovaium^  una 
terza  specie,  da  lui  scoperta  nella  Nuo- 
va-CMaoda  :  ma  questa  ha  servito  fino 
del  i83o  alia  formazione  d^un  nuovo 
^nere  ,  cbe  il  Don  distingue  col  nome 
di  schizomeria.  V.  Schizosteaia.  (  A 
B.) 

CERATOPETALUM.  (Bot,)  V.  Ceeàto- 
nXALO.  (PoiB.) 

(i)  •*  Questo  genere  è  ora  classato  nella  iami- 
flii  delle  cunionacee^  che  il  Browa  {General 
JUmarcis)  ha  stabilita  per  quei  generi  cbe  il 
J«»iea  poneva  in  anpendice  alle  sassifragee.  V. 
CcxiojVACB£.  (A.  B.) 
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IGERATOPHORA.  {Bot.)  V.  CimATOFoaA. 


(Lem.) 
••  CERATOPHYLAX.  {Bot.)  Nome  greco 

della  pedicuiaria  palustris  ^  L.  (A.  B.) 
•*  CERATOPHYLLEAE.  (Bot,)  Famiglia 
di  piante  dicotiledoni  stabilita  dal  Gray 
{^Brit.  pi*  €irr,^  2,  pag.  554)  >  ®  ^***  P^' 
il  DecaudoUe  costituisce  il  LXXllI.^  or- 
dine delie  sue  caiicijloree.  I  caratteri  per 
i  quali  questa  famiglia  è  dittiutar  sono  i 
seguenti:  Fiori  monoici:  calice  (o  perigo- 
nio )  libero,  diviso  in  molte  parli  (  da 
dieci  a  dodici),  coi  lobi  uguali;  petali 
nulli.  I  fiori  maschi  hanno:  dieci  a  venti 
stami,  senza  filamenti,  colle  antere  ovato- 
hislunghe,  sessili,  di  due  logge,  con  due 
o  tre  punte  alPapice,  raccolte  nel  centro 
del  calice.  I  fiori  femmine  presentano: 
nn  ovario  libero,  ovato,  uniloculare;  uno 
stilo  filiforme,  incurvato,  obliquo,  collo 
stimma  semplice.  Il  fratto  è  una  noce 
di  una  sola  loggia,  monosperma,  indei- 
scente ^  sovrastata  dallo  stilo.  Il  seme 
pende  dairapicct  è  prrvo  d^albume,  ha 
r embrione  diritto,  colla  radicina  supera, 
con  quattro  cotiledoni  verticillati,  due 
dei  quali  meno  larghi  sono  opposti,  colla 
piumetta  molto  composta. 

Le  ceratofillee  sono  piante  aquatiche, 
quasi  sommerse;  hanno  le  foglie  verticil- 
late, rigidette,  divise  ,in  lobi  filiformi , 
acuti,  appena  dentati. 

Questa  famiglia,  che  ha  per  tipo  il  ce- 
ratophyllum  ^  Linn.,  né  conta  che  que- 
sto genere,  quantunque  sia  distintissima, 
pure  non  se  ne  determina  con  molla  dif- 
ncoltà  il  posto  delPordSne  naturale.  (A.  B.) 
CERATOPHYLLUM.   (Bot.)  V.   Cbbato- 

FILLO.   (L.    D.) 

CERATOPLATO,  Keratopiatus,  (Entom.) 
Bosc  aveva  indicato  sotto  questo  .  nome 
un  genere  d^nsetti  dittcri,  della  famiglia 
delle  idromie,  vicino  alle  tipule,  che 
hanno  le  antenne  larghe  e  compresse.  V. 
Cehoplato.  (G.  D.) 

CERATOPOGON.  (Entom,)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Ceratopogone.  V. 
Ceeatopogoiib.  (C.  D.) 

CERATOPOGONE,  Ceratopogon.  (Entom.) 
Meigen  ha  indicate  sotto  questo  nome 
generico  certe  specie  di  tipule  che  hanno 
le  antenne  con  un  fascetlo  di  peli  alla 
loro  base,  e  le  di  cui  larve  producono 
delle  vegetazioni  mostruose  sulle  piante 
ove  le  hanno  deposte  le  loro  madri. 
(C.  D.) 

CERATOPTERIS.  (  Boi.)  V.  Cwlìtotti- 
Bii»s.  (Ad.  BEovcHiiAma) 

CER  ATOSANTE.  (Boi.)  Ctraiosanté,  gè- 
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nere^ckl  Burmann  e  dell*  AdanioD,  adoU 
tato  «lai  Jussieu,  identico  coW  anguria 
del  Piumier,  Icon,y  24  e  MSS,  9,  tab. 
34.  Questo  genere  è  stato  riuuito  da 
molti  autori  al  irichosaathes  del  LinneOf 
trichosanthes  comicaliUa^  Enrycl.,  dal 
quak  differisce  per  i  rinlagli  della  co- 
rolla non  cigliati ,  ma  diviki  alla  lor  som- 
mità in  due  strisce.  11  frutto  é  di  quat- 
tro logge  »4ivece  di  tre.  (Poib.) 
CERATOSANTHES.   (  Bot.  )  V.  Csbato- 

SAMTB.   (POIE.) 

CER  ATOSPERMO.  {Boi.)Ceratospermum. 
Il  Micheli  dà  questo  nome^  derivato  da 
due  Toci  greche  che  Mgnifìcano  seme  in 
forma  di  cor/io  a  un  genere  al  quale  ri- 

Sorta    tre    piante   crittogame,   le    parli 
elle  quali  da  lui  dette  semi,  hanno  la 
forma  d'una  mezza  luna  o  d'un  corno. 
Ecco  la  descrizione  delle  tre  piante. 
Gbhatostbrmo  AQDATico  ,  Ceratospcrmum 
aqttaticum^  Mtch.,  Nov.  plani,  ge/i.,  pag 
ia5,  n.^  I,  tab.  56,  f.  ?.  Cresce  in  fondo 
dell'acqua  ;  ed  è  una  crosla  grossa,  gt>- 
latinosa  ,  lustra,  molto  estesa ,  ful^a    di 
fuori  e  grinzosa  come  la  scorza  della  quer- 
ce, e  bianca  di  dentro.  Trovasi  tutto  Tan* 
no ,  e  massime  in  autunno,  nei  colli  del- 
rimpruneta,   presso  Firenze,  e  special 
mente  in  un  ruscello  detto  NML 
Cbbatospbbmo    bebo,  Ceratospermum  ni 
grum^  Mich.,  /oc.  di.  nP  a,  tab.  56,  f. 
I.    Nasce  sulla  scorza  morta  degli   alberi, 
e  principalmente  su  quella  del  nocciuolo. 
È  piccolo  e  discoide  ;  ed  ha  i  semi  che 
escono  dal   mezzo  del  disco,  dopo  la  di- 
struzione della  scorza.  TroTasi  in  decem 
bre  nei  contorni  di  Fireaze. 

Questa  crittogama  è  probabilmente  una 
tpecit  di  naemaipora  y  che,  come  certe 
specie  di  questo  genere,  ha  un  concetta- 
colo  apparente. 
Cbbatospbbmo  HAira,  Ceratospermum  mi- 
nimum ^  Mich.,  loc,  eit.y  lab.  56,  f.  3. 
Simile  ad  una  piccolissima  coppa^  ciglia- 
ta, o  un  poco  pebsa,  e  che  contiene  dei 
semi  di  color  rosso  di  carne.  Trofasi  in 
autunno  sulla  scorza  dell'alloro. 

Foò  essere  che  questa  specie  sia  pure 
una  naemaspara. 

Alcuni  botanici  riportano  icelatospermi 
del   Micheli  al  genere  sphaeria^  altri 
quello  peùza:  ma  questi  ravticinamfnti 
non  compariscoiio  esatti.   I  eelatospermi 
del  Micheli  non  hanno  inoltre  che  rela- 
zioni lontane:  i^  colla  sphaeria  cerato 
spernmm  del  Tode  e  Persoon;  2.^  colla 
variolaria  ceraio^perma  del  BuUiard,  ol 
spkmria  poéhiéu  del  P«noon^  3.o  colla  I 
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ceratonema  del  Roth.  V.  Cebatopeva, 
e  Spbbia.  (Lem.) 

**  Il  Fries  ha  riuniti  i  ceratospermi  del 
Micheli  al  suo  ceratostoma»  Y.  Cebato- 

STOMA.   (A.    B.) 

•»CERATOSPERMUM.(^o/.)Questonoine 
che  presso  il  Micheli  serve  a  indicare  un 
genere  di  funghi ,  fu  dal  Persoon  appli- 
cato al  cerqtoides  del  Tourneforl  o  eu- 
rotta  del  Gueldenstent.  V.  Cebatospeb- 
Mo,  Ceratoioe,  Eurozia.  (A.  B.) 
*•  CERATOSTACHIDE.  (Bot.)  Ceratosta^ 
chys^  genere  di  piante  dicotiledoni  della 
famiglia  delle  combretacee^  e  della  ottan^ 
dria  monoginia  del  Linneo,  coòX  carat- 
terizzato: calice  con  lembo  intiero;  co- 
rolla appena  d'otlo  petali,  piccoli;  otto 
stami,  talvolta  fino  a  sedici;  stilo  corto, 
con  stimma  bifido;  ovario  di  due  ovuli. 
Il  frutto  è  una  drupa  baccata,  coronata 
dal  lembo  del  calice,  contenente  una  noce 
compressa,  d' un  solo  seme,  coli' embrione 
(non  albuminoso?)  arrovescialo. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Blume 
e  adottato  dal  DecandoUe  ;  e  conta  la 
specie  seguente. 
Cebatostachide  abbobeo,  Ceraiostachys 
arborea ,  Blum.,  Nijdr,  ned,  Jnd,,^  ^44  ; 
Decand.,  Prodr,,^  3,  pag.  23.  Grande  al- 
bero; di  foglie  sparse,  bislunghe  intieris- 
sime; di  spighe  ascellari;  di  fiori  fitti 
capitati ,  frammisti  da  alcuni  processi 
filiformi,  spongiosi.  Cresce  nelle  foreste 
montuose  di  Giava.  (A.  B.) 
•♦  CERATOSTACHYS.(^a/.)  V.  Clbato- 
stachide.  (A.  B.) 
CERATOSTEMA.(^o/.)Cera/oj/eiwa,Jusa^ 
genere  dicotiledone  della  famiglia  delle 
campanulacee  e  della  decandria  mono- 
ginia del  Linneo,  così  caratterizzato:  ca- 
lice turbinato,  di  cinque  grandi  iucisioni 
persìstenti:  corolla  coriacea,  tubulata,  di 
cinque  incisioni;  dieci  stami  contenuti 
nella  corolla,  attaccati  sul  calice,  coi  fila- 
menti corti,  colle  antere  lunghissime,  at- 
taccate nel  loro  mezzo ,  biforcale  alla 
sommila;  un  ovario  aderente  colla  parte 
tubulata  del  calice;  un  solo  siilo;  uno 
stimma.  II  fruito,  veduto  mentre  è  gio- 
vane, comparisce  una  cassula  coronata 
dalle  incisioni  del  calice  ,  leggiermente 
cotonosa,  di  cinque  nodi ,  di  cinque  log- 


^tìb,  polisperma. 

CSk  ATosTEMA  DEL  Pebo',  Cerotostema  perù- 
vianum^  Juss.  Questo  arboscello  ha  le  foglie 
alterne,  sessili,  coriacee, ovali;  i fiori  grandi, 
disposti  all'est  remila  dei  ramoscelli  in  una 
spiga  lassa,  quasi  pannocchiuta,  coi  pedi- 
celli bratteati.  Giuseppe  di  Jussieu^  au- 
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lore  di  questo  genere,  fo  il  primo  a  os> 
sertare  al  Però  la  specie  in  discorso. 
(Poim.) 

**  La  pianta  peruviana,  della  quale  il 
La  Condamine  ha  lascialo,  sollo  il  nome 
di  chupalon^  un  disegno,  è  una  campana- 
Iacea,  che  pare  si  avvicini  alb  specie  pre* 
cedente.  V.  Chupalon.  (à.  B.) 

*  CERATOSTOMA.  (Boi.)  Ceratostoma. 
Questo  genere,  che  il  Fries  ha  separalo  dal 
genere  sp/iaeria^  e  che  il  Micheli  aveva 
indicato  sotlo  il  nome  di  ctratospermum^ 
contiene  quelle  sferìe  che  hanno  rorifì- 
ùo  del  peridio  prolungato  a  guisa  di  IuIk). 
Esse  sono  circa  a  quaranta,  fra  le  quali 
sono  da  citarsi  la  sphaeria  rostrata  dèi 
Todc,  Fung,  Mecki.^  t.  io,  fig.  79;  la 
sphaeria  cirrhosa  del  Persoon;  la  spae- 
ria  gnomon  del  Tode,  ec.  V.  Cbhato- 
fFSEMo,  SraaiA.  (Ad.  Brorghiaet.) 

*CERATOTTERlDE.(^o/.)Ce/Yj/o^enV. 
Nel  BuUettino  della  Società  Filomalica 
di  Parigi  (novembre  1821)  abbiamo  sta- 
bilito, sotto  questo  nome,  nn  nuovo  ge- 
nere ài  felce  che  ha  per  tipo  la  pteris 
thalictroides  dello  Svrartz.  Questa  distin- 
tione  è  stata  confermata  dalle  osservazioni 
d''nno  fra^^più  distinti  botanici.  Imperoc- 
ché dopo  aver  noi  pubblicata  questa  noti- 
xta,  trovammo  neir  Erbario  del  defunto 
Richard  una  terra  specie  di  questo  genere 
nuovo,  che  egli  aveva  separato  sotto  il 
nome  di  cryptògenis.  Non  cade  dubbio 
che  questa  specie  differisce  considcrabil- 
mente  dalle  altre  specie  di  pteris  per  la 
forma  delle  cassule;  e  per  quanto  ri  pare. 
deve  esser  collocata  nella  tribù  delle  giei- 
eheniee^  quantunque  non  presenti  in  un 
modo  esatto  la  medesima  struttura  delle 
gleirhenie.  Questo  nuovo  genere  è  così 
caratterizzalo:  m  cassule  globulose,  ses- 
tt  sili,  cìnte  a  metà  da  un  anello  ela- 
tt  stiro,  schiacciato,  largo,  semicircolare, 
a  deiscente  trasversalmente;  casiule  inse- 
tt  rite  in  una  sola  fila  sotlo  Torlo  ripie- 
tt  gaio  della  fronde  d. 

Le  piante  che  compongono  questo  ge- 
nere hanno  una  fronde  molle,  quasi  Ira- 
sparente,  con  nervosità  reticolale,  più  volte 
pennatofessa ,  con  lobi  sempre  molto  più 
stretti  negr individui  fertili,  che  in  quelli 
sterili  :  nelle  frondi  fertili  le  pinnule  sono 
divise  quasi  come  le  corna  di  cervo;  i 
lobi  sono  lineari  o  setacei;  gli  orli  sono 
piegati  per  la  parte  di  sotto,  e  sì  esten- 
dono fino  al  nervo  medio  ;  le  cassule  sono 
ricoperte  da  questa  fronde ,  globulose  , 
sessili  e  distanti  fra  loro,  deiscenti  per 
nna  fessura  laterale  e  parallela  alla  fronde, 
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cinte  da  un  anello  elastico,  largo,  schiac- 
ciato e  strialo,  il  quale  abbraccia  solamente 
la  metà  della  cassula  in  quella  parte  oppo- 
sta alla  parte  dove  è  deiscente.  Questa  cas- 
sula pare  formata  di  due  membrane:  una 
estema,  gialla  e  solida;  Taltra  intema, 
ftollilissima  e  bianca.  I  semi^  invece  di  es- 
sere finissimi  e  numerosissimi,  come  nella 
maggior  parte  delle  felci,  sono  globulosi, 
in  piccol  numero  in  ciascuna  cassula,  e 
molto  facilmente  distinguibili  colla  lente. 

Ognun  vede  quanto  quesìe  piante  si 
allontanino  per  tali  caratteri ,  non  solo 
dalle  pleridi,  ma  anche  da  tutte  le  poli- 
potliacee,  le  cui  cassule  riposan  sempre 
sopra  a  un  pedicello ,  e  sono  circondale 
del  lutto  da  un  anello  elastico,  stretto  e 
prominente.  Dalle  gleichenie  poi  differi- 
scono nnicamenle  per  il  loro  anello  ela- 
stico, in  quanto  che  questo  non  abbrac- 
cia la  cassula  che  a  metà. 

Di  questo  genere  conosciamo  tre  spe- 
cie^ le  quali  nascono  nei  luoghi  paludosi 
ed  anche  nelf  acqua,  ed  abitano  le  regioni 
equinoziali. 

Poiché  queste  specie  son  nuove  o  ^o 
conosciute,  noi  ne  daremo  i  caratteri. 
Ceratotteride  TALiTTEoiDB,  Cerotopféris 
thalictroides -t  Nob.;  Acrostichum  sili- 
quosum  et  thalictroides ,  Linn ,  Spec; 
Pteris  thalictroides^  Sw.,  Willd.  QuesU 
pianta  sbalza  fino  ad  un  piede;  ha  la 
fronde  pennata  con  pinnule  bipennatofes- 
se,  i  cui  semmenli,  spesso  forcuti,  sono 
setacei  o  lineari  nelF  individuo  fertile. 
Cresce  nelle  acque  ferme,  e  nei  fiumi 
deir India,  del  Ceilan  ,  d'Amboina,di 
Giava  ec.  Gli  abitanti  di  queste  contra- 
de ,  al  riferire  del  Rumfio  {fferb.  Amh,^ 
6,  p.  176,  tab.  74-  fig-  '•)  ^^^  "*  ^*  ^^^^ 
nna  assai  buona  descrizione,  ne  mangiano 
le  foglie  colte  neir acqua,  come  facciamo 
degli  spinaci. 
Ceratotteridb  delGaudichaud,  Ceratopte- 
ris  Gaudichaudii^  Nob.  Questa  specie 
non  oltrepassa  i  cinque  o  sei  pollici; 
ha  le  frondi  raccolte  a  cespuglio,  bipen- 
natofesse,  con  lobi  liberi ,  setacei  nelle 
frondi  sterili ,  più  stretti  e  più  lunghi 
nelle  frondi  fertili.  Fu  raccolta  <lal  Gau- 
dichaud  nei  luoghi  umidi  e  paludosi  delle 
isole  Mariane. 


Cbeatotteride  del  Richard,  Ceratopteris 
Richardii ,  Nob.  ;  Crrptogenis  f ertila- 
cea.  Questa  felr^  notabile  sbalza  da  due 
a  tre  piedi.  Ha  il  fusto  profondamente 
striato,  nudo  nella  metà  inferiore;  le 
fronde  decomposte  quattro  volte,  pennato- 
fesse,  colle  ultime  divisiooi,  ttdle  frolli 
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sterili,  llnearì,  lungbiitbne.  Del  reslo,  la 
f(ruttura  ài  questa  specie  è  la  stessa  di 
quella  delle  alUre  due.  Può  essere  anclie 
che  questa  specie  non  sia  che  una  va- 
rietà delU  prima,  poiché  non  ne  diffe- 
risce principalmente  che  per  l'aspetto  e 
per  i  lobi  più  lunghi  della  fronda  sterile. 
Cresce  nei  luoghi  umidi  della  Guiana, 
dove  fu  scoperta  da  L.-C.  Richard.  (Ad. 
Beokgniaet.) 

Cbbatottebide  goesota,  Ceratopteris  cor- 
nuta^  Lepr.;  Pteris  cornuta^  Pal.-Beauv. 
Questa  bella  specie,  che  non  bisogna  con- 
fondere colla  ceratopteris  thatictroides  ^ 
dalla  quale  diBèrbce  totalmente,  abitale 
parti  poco  profonde  d'alcuni  marazzi  di 
acqua  dolce  della  penìsola  del  Capo- Verde 
e  del  paese  di  Mboro,  nel  reame  di  Cayor. 
Ella  è  perenne;  le  sue  frondi  non  sono 
immerse,  né  sono  sterili  che  nella  pianta 
giovane,  non  giunta  ancora  nel  suo  pieno 
sviluppo.  Tostochè  ha  acquistata  una  suf- 
ficiente robustezza,  gli  orli  delle  espan- 
sioni fogliacee  si  accartocciano  sopra  sé 
stessi,  divenendo  i  difensori  della  genera- 
zione che  ne  dee  provenire.  La  pianta 
manca  di  rizomo;  sicché  da  un  medesimo 
punto  muovono  un  gran  numero  di  ra- 
dici fibrose  e  le  foglie  le  quali  si  svilup- 
pano dal  centro  alla  circonferenza; le  frut- 
tificazioni sono  maggiori,  se  la  pianta 
conta  più  tempo;  le  H*ondi  arrivano  spesso 
fino  alfa  Rezza  di  tre  piedi.  (A.  B.) 

CER ATTERO,  Cerapterus. (Entom.)È  il 
nome  di  un  genere  d'insetti  coleotteri, 
vicino  ai  paussi,  stabilito  nelle  Memorie  di 
Stockholm ,  del  1 784 ,  da  Sweder  che  vi 
ha  riferita  una  specie  le  di  cui  antenne 
sono  a  clava  perfoliata  di  dieci  articoli. 
Il  suo  corpo  é  di  forma  quadrata,  lunga 
e  depressa.  Vive  come  i  bostrichi,  sotto 
le  scorze  degli  alberi,  ed  ha  cinque  ar- 
ticoli a  tutli  i  tarsi.  (C.  D.) 

••  CERAULOTOS.  (  Polip,)  Genere  pro- 
posto dal  Donati,  pag.  22,  nella  sua  Sto- 
ria naturale  del  mare  Adriatico,  per  al- 
cune produzioni  marine.  Il  loro  carattere 
è  di  avere  delle  cassule  alterne  ai  lati  del 
fusto  e  dei  rami,  ed  ogni  cassula  contiene 
un  seme  cuoriforme.  La  qual  descrizione 
e'  induce  a  credere  che  il  Donali  abbia 
descritta  qualche  sertulearia  del  genere 
Sertularia.,  come  lo  abbiamo  definito. 
Avrà  riguardate  le  cellette  per  cassule, 
ed  il  polipo  contratto  per  un  seme.  {Dlz, 
class,  di  Storia  Nat,^  tomo  3.°,  pag,  35a.) 

C£RAUNIAS,oCERAUi\ITE.  (4f«/i.) Que- 
sto nome,  preso  dalla  mineralogìa  degli 
antichi,  è  «tato  da  essi  applicato,  e  quindi 
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dai  moderni,  a  diflferentifsime  pietre.  Sic- 
come proviene  da  una  parola  greca^  che  si- 
gnìficay}</mi/ie,  é  stato  sempre  assegnalo 
a  pietre  nelle  quali  si  credeva  avert  os- 
servata qualche  analogìa  con  quella  me- 
teora ,  e  si  possono  dividere  in  due  classi 
le  pietre  che  lo  hanno  ricevuto.  Alcune 
ofinvano,  nel  loro  interno,  quando  si 
guardavano  in  un  certo  senso,  una  vira 
lucentezza;  le  quali  pietre  molto  si  acco- 
stavano a  quelle  che  dagli  antichi  erano 
chiamate  asterie^  e  forse  con  ts%%  Teni- 
vano  confuse (V.  Asteeia).  Mala  cemu" 
nia  di  Plinio  era  un'  asteria  di  qualità 
inferiore,  cristallizzata,  turchiniccia,  e 
trovavasi  nella  Carmania,  caratteri  che  ben 
convengono  al  corindone  telesio,  al  quale 
abbiamo  riferita  l'asteria.  Pretende  cne  si 
facessero  delle  ceraunie  fattizie,  mettendo 
a  macerare  certe  pietre  in  un  mescuglio  di 
aceto  e  di  nitro,  e  che  la  stella  la  quale 
forma  il  carattere  di  questa  pietra ,  allora 
comparisse. 

Le  altre  pietre  che  non  hanno  veruna 
analogìa  con  esie^  hanno  egualmente  ri- 
cevuto il  nome  di  ceraunia^  giacché  sup- 
pone vasi  che  fossero  state  lanciate  dal  cielo 
dal  fulmine. 

Queste  pietre,  delle  quali  si  vede  un 
buon  numero  di  varietà  nelle  collezioni , 
hanno  una  forma  particolare  ch'é  stata 
loro  data  dall'  arte ,  e  rassomigliano  per 
la  maggior  parte,  a  cunei  più  o  meno  lun- 
ghi. In  alcune  varietà,  tutti  gli  spigoli 
sono  stati  rotondali,  eccettuato  queDo  del 
taglio,  ch'é  al  contrario  ordinariamente 
laglientissimo,  ed  in  alcune  altre,  la  parte 
media  e  larga  di  queste  pietre  é  forala. 
Si  conoscono  più  comunemente  oneste  pie- 
tre sotto  il  nome  óì  pietra  di  Juimine,  e 
sono  fatte  di  qualunque  specie  di  mine- 
rali, ma  particolarmente  dei  più  duri, 
di  giade,  di  selce  piroraaca ,  di  diaspro  , 
di  trappo,  di  petroselce,  ed  anco  di  lava 
compatta,  dal  che  dipende  che  qualche 
mineralogo  del  medio  evo  ha  loro  attri- 
buiti diversi  colori. 

È  notabile  nella  loro  storia  che  si  Iro- 
Tano  quasi  ovunque  negli  interrimenlì, 
e  pare  che  così  si  trovassero  fino  dai  tempi 
dei  Greci.  Queste  pietre  sono  state  evi- 
dentemente i  primi  strumenti  taglienti 
fabbricati  dagli  uomini.  I  popoli  selvaggi 
ne  fanno  tuttora  dei  simili,  ai  quali  met- 
tono un  solido  manico,  e  se  ne  servono 
per  armi  o  per  asce. 

Le  cerauniti  si  citano  principalmente 
nell'India,  sulle  rive  del  mare,  in  Porto- 
gallo ed  in  America. 
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È  tUto  pure  applicato  il  noma  di  cera- 
unite  e  di  pietra  di  fulmine  alle  grandi 
Bblemmiti  ( V.  qnest^  articolo  ) ,  e  ad  alcune 
piriti  (V.  FsERO  soLFUEATo) ,  ed  anco  alle 
glossopetreo  denti  fossili  di  pesci  cani.  Fi- 
nalmente ,  sono  state  spesso  confuse  con  le 
pietre  meteoriche,  pietre  che  sembrano 
realmente  cadute  dalP  atmosfera ,  e  che 
hanno ^  come  Tedereoto,  dei  caratteri  di- 
stintivi ed  evidentissimi.  V.MeT£oeiti.(B.) 
CERAUNITE.  (jlfi/i.)  V.  Ceradwias.  (B.) 
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L^altro  dae  specie  meno  notabili  sono  il 
ceradum  pixiaatum^  ed  il  ceratium  òro- 
chiatum  aelia  flora  della  Scandinavia. 
^  Questo  genere  ebbe  il  nome  di  cero' 
tium  a  cagione  della  forma  delle  dirama- 
zioni della  prima  specie. 

Esso  costituisce  la  settima  serie  delle 
membranacee  del  primo  ordine  delle  mu- 
cedinee  della  famiglia  dei  funghi,  del 
Metodo  del  Link.  Il  Decandolle  lo  riu- 
nisce ai  bissi.  (Lem.) 


CERAUNIUM.  (Boi.)  lìceraitniiim  di  Pii-CERAZIOLA.  (Bot.)  Ceraiioia^  genere  di 
nio,  menzionato  da  Ateneo,  era  un  fungo! 
che  cresceva  sotto  terra,  e  che  trovavasi 
in  Tracia.  Si  vuole  che  questo  nome  sia] 
corrotto  dal  greco  cranion^  e  che  indi-; 
casse  una  specie  di  tartufo.  (Lem.) 

CERAZIA.  {Bot.)  Ceratia.  Questo  nome  fu 
dato  a  quattro  difierentì  piante,  cioè  al 
carobbto,  ceratonia;  al  cercide,  cercis; 
al  curbaril,  hymenaea;  al  legno  di  co- 
raUo,  erfthrina,  (J.) 

11  Persoon  ha  indicato  col  nome  di 
ceratia  una  sua  sottodivisione  del  genere 
swariia  per  quelle  specie  che  hanno  una 
corolla  quasi  campanulata  e  prolungata 
come  a  guisa  di   corno  alla  base.  (Foie.) 

CEhAZlO.  (Bot.)  Ceratium.  L'Alberlinì 
e  lo  Schweìnitz  hanno  creato  questo  ge- 
nere per  collocarvi  Visoria  mucida  del 
Fersoon,  che  diversifica  dalle  altre  specie 
per  i  seguenti  caratteri:  funghi  quasi  ge- 
latinosi, ramosi,  membranosi,  rugosi,  ar- 
mati di  filamenti  semplici  e  fioccosi, 
su  i  quali  si  trovano  sparsi  ì  concettacoli 
(sporìdii). 

Quattro  specie  rientrano  in  questo  ge- 
nere. ^ 

Geeazio  iDffoiDEO,  Cerotium  hydnoideum^ 
Alb.etSchv?.,  Nisk.  t.  2,  f.  7;  Decand.  Fi. 
fr.  Sappi. ^  n.**  1 70;  Isaria  mucida^  Pers. 
Fungo  rouccoso,  gelatinoso,  quasi  diafano, 
di  un  bianco  latteo  o  di  neve,  filamentoso, 
con  diramazioni  divise,  in  coma  acute, 
barbute,  e  seminifere,  aggruppate  in  fa- 
scetlo  in  modo  da  imitare  gridni.  Questo 
fungo  estremamente  delicato,  si  distrugge, 
e  si  risolve  in  una  materia  informe, appena 
toccato.  Divien  secco  iuveccbiando,  ed  al- 
lora somiglia  un  bisso  filamentoso.  Tro- 
vasi sul  legname  morto  in  autunno,  e  in 
estale.  Quando  sMmmoUa,  la  membrana 
aggrinzita  si  apre,  ed  i  seminuli  vengono 
lanciati  con  elasticità. 

Ceeazio  doeato,  Ceratium aureum^  Link, 
Beri.  M<n.<^  181 3,  pag.  SSg.  Fungo  este- 
so, con  diramazioni  filiformi  numerosis- 
sime, di  color  giallo  d^oro.  Cresce  sui 
IroDobi  di  alberi  andati  male,  nella  Sleiia. 


piante  della  famiglia  delle  ericinee  e  della 
diecia  diandria  del  Linneo,  il  cui  ca- 
rattere essenziale  è  il  seguente:  fiori  dioi- 
ci; verun  calice,  veruna  corolla:  nei  fiori 
maschi,  due  stami  che  escono  fuori  dalla 
sommità  di  un  bottone  mezzo  sbocciato: 
nei  fiori  femmine,  un  ovario  globuloso 
contenuto  in  un  bottone  chiuso  air  api- 
ce; uno  stilo  con  uno  stimma  di  molte  di- 
visioni. Il  fruito  è  una  piccola  bacca  o 
drupa  di  due  semi. 

Questo  genere  è  affine   aiVempetrum^ 
e  non  couta  che  una  sola  specie. 

Ceeaziola  scopifoeme  ,  Ceratiola  ericoi^ 
des^  Mx.,  Amer.^  a,  pag.  222;  Pursb , 
Fior.  Amer..^  tab.  i3.  Arbusto  che  ha 
r abito  e  P infiorescenza  di  una  scopa;  di 
ramoscelli  pubescenti,  lanuginosi,  guer- 
niti  di  foglie  quaterue,  quasi  verliciilale, 
strette,  lineari,  quasi  in  spiga.  I  bottoni 
sono  sessili,  ascellari,  uniflori,  composti 
di  otto  squamme  embriciate,  le  interne 
lanuginose  che  inviluppano  le  parti  della 
fruttificazione.  I  fiori  maschi  separati  dai 
fiori  femmine  sopra  individui  differenti, 
non  hanno  altro  inviluppo  che  quello 
delle  squamme  interne,  le  quali  fanno  le 
veci  di  calice.  Questo  arboscello  cresce 
nei  luoghi  aridi  e  sabbiosi  della  Florida 
e  della  Nuova-Georgia.  (Foie.) 

GERBERA.  {Bot,)  V.  Ahooai.  (Foie.) 

CERBERI-VALLL  {Bot.)  Nome  bramino 
d^ una  specie  di  cisso  delP Indie,  cissus 
carnosa^  che  è  il  tsjeri'Valli  dei  Ma- 
labarici.  (J.) 

CERBERO.  {Erpetol.)  Denominazione  spe- 
cifica applicata  da  Daudiu  ad  un  colubro 
che  Schneider  pone  fra  i  suoi  idri.  V. 
CoLOBEO.  (I.  C.) 

CERBIiTTO,  CERBIETTO.  {Mamm.)  V. 
Cbeviatti.  (F.  C.) 

CERBIETTO.  (  Mamm.  )  V,  Ceebiatto. 
(F.  C.) 

CERBINA.  {Boi.)  Nome  Tolpre  della 
erica  tetralix.  V.  Scopa.  (A.  B.) 

CERCARIA,  Cercaria,  {Infus.)  Dobbiamo 
a  Moller  la  scoperta  e  lo  stabilimento  di 
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aaeslo  genere^  che  coropreoile  dei  picco- 
lissimi animali,  agastrìci,  di  forala  -varia 
bìlissima ,  trasparenti ,  e  con  un  appea 
dice  posteriore  semplice,  codiforme.  La 
maggior  parte  tìvodo  nelle  acque  dolci , 
alcuni  nel  mare,  e  molti  nelle  infusioni 
-vegetabili  o  animali.  MuUer  annoverava 
ventitiue  specie  in  questo  genere;  ma  De 
Lamarck  avendone  (olte  quelle  che  hanno 
l'appendice  posteriore  biforcalo,  sotto  il 
nome  di  tricocerco,  ne  restano  sole  un- 
dici ,  che  sembrano  ancora  assai  male  co> 
nosciute ,  come  generalmente  tutti  gli  ani 
mali  detti  infusorii. 

La  più  singolare  è  la  Cercaria  girino, 
Cercaria  gyrinus^  Muli.,  lufus. ,  tab. 
i8,  fig.  I,  che  ha  il  corpo  piccolissimo, 
biauco,  gelatinoso,  quasi  globuloso  in 
avanti,  e  terminato  dietro  da  un  appen- 
dice cilindrico  allungato  ed  appuntato. 
Trovasi ,  per  quanto  raramente,  nelle  in- 
fusioni animali,  e  pare  che  molto  somi- 
gli agli  auimalcolì  osservati  nello  sperma 
del  cervo  e  del  caprone.  Citeremo  pure 
la  cercaria  tenace.  Cercaria  tenax^  Muli., 
Infus.,  tab.  ao,  fìg.  i ,  che  (rovasi  nelP  in- 
fusione del  tartaro  dei  denti,  ed  ha  il 
corpo  membranoso,  ovale,  trasparente, 
un  poco  ingrossato,  e  troncalo  aulerior- 
nK'nie,eche  unisce  in  una  brevissima  coda 
e  mollo  appuntata.  V.  Tat.  42*.  (De  B.) 

♦*  CERCARIEE.  (Infus.)  Bory  de  Saint- 
Vincent  nel  Tomo  3.®,  pag.  355,  del  Di- 
zionario classico  di  Storia  Naturale^  ha  pro- 
posto di  stabilire  questa  nuova  famiglia  nel 
secondo  ordine  della  classe  degli  Infusorii, 
▼alea  dire  in  quello  che  si  compone  di  spe- 
cie semplicemente  appendicolate.  Il  ca- 
rattere comune  a  tutte  le  Cercariee  è  di 
avere  un  corpo  globuloso  o  discoide ,  per- 
fettamente distinto  da  una  coda  inartico- 
lata, semplice  e  posteriore.  Sei  generi  com 
pongono  la  famiglia  delle  cercariee^  cioè, 
Triposti  Cercaria^  Zoosperma^t  f'^irguli^ 
na^  Turbinilla^  Histrionella.  (F.  B.) 

CERCEDULA ,  CERCEVOLO.  (Omit.)  In 
qualche  parte  d' Italia  così  vien  chiamala 
la  marzaiuola  o  carrucola ,  Anas  querquc' 
àula.,  Linn.  (Ch.  D.) 

♦•  CERCERA.  {Bot,)  Presso  Dioscoride  ha 
questo  nome  V  asarum  europaeum.  V. 
AsABo.  (A.  B.) 

*•  CERCEllAPHRON.  (^o/.)  Si  vuole  che 
la  pianta  rosi  nominata  presso  Dioscoride, 
sia  Vana^aitis  phoenicea.  (A.  B.) 

CERCERIS.  (Entom.)  Latreìlleha  assegnato 
questo  nortie^ad  un  genere  d^menotteri 
che  comprende  alcune  specie  di  Filanto 
(V.  FiLAWTo),  come  quello  chièstalo  in- 
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(C.  D.) 
CERCEVOLO.    (Omit,)  V.    CsmcBDo 

(Ch.  D.) 
CERCHII    POLARL    (Geogr.    FU,) 

ZONB.   (L.) 

••  CERCHIO.  (Jgric.)  I  tini,  le  botti 
barili,  i  bigonci  ed  altri  vasi  consin 
usati  neir  agricoltura ,  sono  fatti  di  \ 
|>ezzi  <li  legno  longitudinalmente  co 
mesti  insieme,  detti  doghe,  i  quali  si  t< 
gono  riuniti  per  mezzo  di  cerchi  ,  e 
vi  si  adattano  un  poco  fonati  ed  in  n 
mero  maggiore  o  minore.  Questi  ce 
chi  si  fanno  di  legnami  diversi  secoD 
le  comodità  che  prestano  i  differenti  pae 
I  rami  lunghi,  diritti  e  pieghevoli  di  nio 
alberi,  sono  messi  a  profitto  per  fabbi 
care  i  cerchi,  e  tali  sono  specialmente 
salcio,  Tontano,  P albero,  il  frassino, 
nocciuolo,ma  sono  preferibili  la  querce  e 
il  castagno,  e  per  vasi  di  gran  dimei 
sioni  il  faggio  e  Tolmo. 

In  generale  dovendo  questi  Tasi  star 
esposti  nelle  cantine  o  in  luoghi  umiij 
è  necessario  di  preferire  ai  legni  bianch 
e  teneri  che  presto  intarlano  ed  impor 
r.iuo,  i  legni  più  duri,  come  sono  quell 
di  querce,  di  olmo,  di  castagno.  Moder- 
namente Gaetano  Baroni,  Giardiniere  del- 
l'Orto botanico-agrario  di  Firenze  (  V 
Continuazione  degli  atti  dei  GeorgoJìL 
t.  II,  pag.  117.)^  Ha  proposto  ed  esperi- 
mentalo  i  cerchi  fatti  con  la  falsa  acacia. 
robinia  pseudo^cacia^t  perchè  di  una  du- 
rata superiore  ad  ogni  altro  legname  pei 
la  cerchiatura  delle  botti. 

La  fabbricazione  dei  cerchi  da  bolli  e 
da  tini,  essendo  un  ramo  importantissimo 
deir  agricoltura,  crediamo  che  sia  utile  di 
darne  un  ragguaglio,  ed  a  questo  oggetto 
trascriveremo  quanto  lo  stesso  Baroni  ce 
ne  dice  a  questo  proposito. 

v:  Nel  fare  le  tagliale  dei  boschi,  per  lo 
più  di  castagni,  si  scelgono  i  fusti  diritti 
sce-frì  di  nodi  e  tagliature,  e  di  rami  la- 
terali; e  si  mettono  a  parte  per  farne  i 
cerchi  a  suo  tempo. 

tt  Giunto  il  momento  di  fabbricare  que- 
sti cerchi,  il  cerchiaio  principia  da  costruire 
il  forno ,  in  un  luogo  ove  sia  facile  avei 
deir acqua  ,  e  il  terreno  abbia  una  leggiera 
inclinazione. 

u  In  primo  luogo  il  cerchiaio  fa  una  fossa 
nel  terreno ,  fonda  un  braccio  e  mezzo  e 
larga  un  braccio,  lunga  poi  quanta  è  la 
maggior  lunghezza  dei  pali ,  che  deve  ri- 
durre in  cerchi,  e  la  tiene  inclinata;  e 
dalla  parte  più  batta  deirìnclinaiione, 
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£i  k  boeca  del  forno  al  dì  soilo,  o  ruscita 
del  fame  al  di  sopra.  AÌV  aUexta  di  due 
t^rxi  di  braccio^  dalla  profoodilk  della 
fotaa^  pone  Iranrvenalmenle  alla  medesima 
delle  ìaslre  di  pietra  ^  alcun  poco  distanti 
fra  loro  ^  per  sostenere  i  pali ,  e  le  ioci- 
stra  ^  nelle  parli  laterali ,  oppure  nel  far 
la  fossa  ^  ci  bscia  un  poco  di  ballente  o 
di  ìntarratura  alla  detta  altezxa  ^  per  po- 
sarvi le  «lette  lastre.  Sulla  superficie  del 
terreno^  pone  altre  lastre  e  legni  altra- 
verso,  e  ricuopre  il  tutto  con  parte  della 
terra  estralla  dalla  fossa. 

tt  T^ella  porte  più  bassa  delPinclifiaziene 
dei  forno  costruisce  due  aperture  verticali, 
una  comunicante  al  vuoto  inferiore,  e 
l'altra  al  vuoto  superiore:  quella  più  bassa 
serve  per  introdurvi  il  combustibile,  e 
r altra   più  alla  per  T  uscita  del  fuma 

ik  Preparato  il  forno,  si  accinge  ad  accon< 
dare  i  pali ,  per  ridurli  in  cerchi ,  comin- 
ciando da  rivederli  e  tafliamei  tronchetti 
di  rami  o  altre  prominenze ,  se  ve  ne  fos- 
sero; indi  si  dispone  a  fenderli.  Per  ese- 
foire  questa  fenditura  dei  pali,  fissa  nel 
terreno  due  paletti  verticali,  dietlanti  tre 
in  quattro  broccia  Puno  dall' altro,  e  ferma 
a  questi  paletti  un  altro  palo,  posto  oriz< 
xonlalmente ,  airaltezta  di  un  braccio  e 
meszo  da  terra.  Ha  §!Ìà  con  sé  una  panca 
o  capra ,  il  piano  della  quale  contiene  tre 
incisioni  o  tacche,  afibndale  per  un  sesto 
di  braccio,  distanti  nn  braccio  fra  loro, 
per  comodo  di  lavorarvi  più  d^uno;  e  que- 
sta panca  la  pone  penllelanente  al  dello 
palo  orizzontale,  alla  distanza  di  circa  tre 
braccia.  Prende  poi  un  palo  ripulito,  e 
mette  il  da  piede,  o  il  più  grosao  del  me 
desiroo,  nella  tacca  della  panca,  e  la  cima 
r  appoggia  al  palo  posto  orizzontalmente; 
indi  prende  la  Mannaia  da  conciare^  tutta 
dì  ferro,  e  dato  un  colpo  dalFalto  in  basso 
sopra  al  piede  del  palo,  fa  a  questo  un'in- 
taccatura per  il  lungo,  forzando  lateral 
mente  di  qua  e  di  là  in  alternativa,  e 
si  appoggia,  via  via  che  prosegue,  sul 
lato  che  riroane  più  grosso  e  resistente, 
per  condurre  la  fenditura  alla  fine  del  pa- 
lo^ più  unita  che  sia  possibile. 

a  Diviso  nel  mezzo  il  palo,  ne  prende 
una  parte  per  volta,  e  con  la  manna/ola^ 
fa  air  est  remila  più  grossa  un'auzzatura  a 
becco  di  flauto,  acconciatura  che  chiama 
abhotiitura^  ìndi  leva  tutte  le  irregola  ri- 
ti, restate  dalb  forzala  fenditura.  1 

tt  Quando  ha  preparati  tanti  pezzi  di 
questi  pali  che  crede  poter  bastare  per 
empire  il  vacuo  superiore  del  suo  fomo^ 
gli  introduee  nella   apertura  o  bocca  di 
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sopra  y  ponendo  prima  T  estremità  supe- 
riore, e  ve  ne  mette  tanti  quanti  ve  ne 
può  entrare.  Innaffiando  poi  bene  bene 
la  terra  che  ricuopre  il  forno,  per  tutta 
la  sua  lunghezza,  mette  neiraperlura  in- 
feriore del  forno  medesimo  dei  ritagli 
fatti  ueir  acconciare  ilei  pali  di  castagno, 
legname  fresco  ed  umido ,  buono  per 
svduppare  molto  fumo  e  dare  calore  e 
umidità  insieme,  aggiuntavi  poca  stipa 
secca,  tanta  per  principiare  ad  accendere 
il  fuoco.  Il  tumo  che  si  sviluppa,  unito 
al  vapore  acqueo  e  al  calorico ,  va  «>a- 
lendo  per  il  fondo,  e  ripassando  fra  gFin- 
terstizi  «tei  pali  stessi,  torna  a  uscire  dal- 
l'apertura  superiore,  cioè  da  quella  dove 
sono  stati  introdotti  i  detti  pali;  e  così 
li  riscalda,  e  gì' inumidisce. 

tt  Quando  la  massa  dei  pali  è  riscaldala 
tanto  che  levandone  alcuno  si  possa  te- 
nere in  mano,  si  principia  a  levarne  uno 
alla  volta;  levato  -che  sia  dal  forno  il 
mezzo  palo,  si  prende  con  la  piegaio/a^ 
che  è  uno  strumento  fatto  di  una  cep- 
pala di  legno  duro  o  di  frassino  o  di  lec- 
cio, che  ha  quasi  la  figuro  <ii  una  clava, 
con  la  parte  più  grossa  alquanto  ritorta, 
e  presso  alla  curva  ha  una  lacca.  In  que* 
sta  ei  pone  il  palo  stesso,  e  lo  piega  un 
poco,  lasciando  la  parte  della  scorza  dalla 
perle  esterna;  ogni  mezzo  braccio  circa, 
lo  forza  ccm  la  detta  piegatola,  per  assue- 
£irlo  a  ridoni  in  cerchio.  Intanto  ha  fitta 
verticalmente  nel  terreno  un'asta ,  o  un 
palo,  nel  quale  sodo  dei  buchi,  ove  met- 
tere dei  cavicchi,  a  certe  misure  respet- 
tive  ai  cerchi  da  farsi.  Passato  il  palo 
steso  per  la  piegaloja,  e  messo  il  cavic- 
chio nell'asta  alla  distanza  necessaria  dal 
terreno,  pene  il  cerchio  appoggiato  al- 
l'asta ,  forzato  dal  terreno  e  dal  cavic- 
chio a  stare  mezzanamente  piegato,  e  se- 
guita così  a  piegarne  sette  o  otto.  Poi  li 
prende  (dall'asta  ove  gli  ha  posti)  per  le 
due  estremità,  e  li  pone  per  fermarli  in 
cerchio,  nella  rotaja.  Questa  rotaja  ha 
propriamente  la  figura  di  una  ruota,  del 
diametro  di  tre  braccia  con  otto  raggi; 
e  nella  lunghezza  dei  raggi  sono  dei  fori, 
da  introdurvi  dei  pìoletti  di  legno,  egual- 
mente sparliti  dal  centro  alla  circonfe- 
renza; ed  è  inserita  nel  terreno  per  tutta 
la  sua  grossezza,  alzandosi  sul  piano  sola- 
mente, quanto  son  lunghi  i  pioletti.  Pone 
dunque  in  ogni  raggio  i  delti  pioletti,  a 
quella  distanza  dal  centro,  che  gli  occorra 
per  la  grandezza  del  cerchio  (che  ogni 
serie  di  fori  dà  un  cerchio  di  «iiversa  di- 
mensioDe,  o  per  botte  di  una  certa  quan- 
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tilà  di  barili),  e  preso  il  cerchio  per  la 
eslremilk  ^  come  abbiamo  detto  di  sopra, 
lo  rinserra  nel  circuito  fatto  dai  pioletti 
sulla  rotaja;  e  nella  soprammetlitura  delle 
due  estremità  del  palo  sfesso,  li  fa  un 
foro  con  un  succhiello,  e  yì  conficca  uno 
stecco  di  legno  ^  indi  con  delle  strisce  di 
scorza  di  castagno,  fa  in  questo  punto 
una  fasciatura,  fermando  T  estremità  della 
striscia,  con  infilzarla  sotto  il  giro  prece- 
dente. £  allora  il  cerchio  è  fatto. 

u  Dopo  che  se  ne  sono  fatti  molti ,  si 
accomodano  insieme,  e  si  fanno  delle 
masse  dette  Chiox^ole  o  mazzi  di  un  certo 
numero  di  cerchi,  e  si  mettono  a  sta 
gionare,  per  poi  speflirli  ai  committenti, 
o  mandarli  a  Tendere  ce. 

Per  i  tini,  per  le  botti,  o  per  altri  con- 
sìmili Tasi  di  grandi  dimensioni,  è  costume 
di  usare  i  tronchi  di  giovani  faggi, 
quali  tosto  che  sono  atterrati  si  sfendono 
per  lo  lungo  e  si  accapezzano  colla  scure 
e  colla  mannaiuola  in  modo  da  pulirli  bene 
dalla  buccia  e  da  ridurli  quasi  in  lunghi 
regoli  spianali  nelle  loro  superficii.  Que- 
ste specie  di  regoli  poi  si  piegano  nel 
moJo  slesso  presso  a  poco  che  è  slato 
dello  per  i  cerchi  da  bolle.  In  molli 
luoghi  si  rilevano  le  faggete  per  Tusod 
cavarne  legno  da  cerchi,  piantando  i  faggi 
filli  afiìnchè  allunghino  molto  e  non  in- 
grossino troppo,  e  ciò  per  poter  fare  dei 
regoli  lunghi  assai  da  piegarli  in  cerchi 
di  grandi  dimensioni. 

Varj  sono  i  modi  praticati  per  fermare 
e  legare  i  capi  estremi  del  ramo  piegalo 
in  cerchio,  perchè  stia  fisso  e  serva  a  cer- 
chiare le  botti,  i  caratelli  ed  altri  vasi 
di  legno.  Mediante  alcune  intaccature 
fatte  alPest remila  dei  rami  piegali  in  cer- 
chio e  raddossate,  e  con  delle  legature  di 
salcio  che  hanno  un  fermo  ed  un  appog- 
gio in  quelle  intaccature  ,  si  tengono 
nssati  e  slabili  i  cerchi,  onde  non  si  apra- 
no, e  ciò  praticasi  per  i  tini,  per  le  bot- 
ti, per  i  caratelli  ec.  Per  contenere  i 
cerchi  più  piccoli  e  più  sottili,  di  cara- 
tei  li  ni  o  altri  piccoli  vasi  a  doghe,  si  av- 
volgono gli  estremi  del  ramo  piegato  in 
cerchio,  in  modo  da  formare  una  spe(;ie 
di  nodo  avvolto,  il  quale  pigiato  contro 
le  pareti  del  caratello  sta  forte  e  serve 
di  legatura.  Per  i  barili,  le  bigonce  e 
bigoncioli,  si  fanno  i  cerchi  con  stecche  di 
castagno  larghe  e  piuttosto  sottili ,  le  di 
cui  estremità  stanno  salde  per  mezzo  di 
una  specie  di  abbottonatura,  detta  chia^. 
Questa  abbottonatura  si  fa  praticando  nei 
bordi  due   intaccature   opposte   di   n 
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estremità  della  slecca,  in  modo  da  lasciarvi 
un  capo  a  guisa  di  T,  e  ciò  è  chiamato 
chiave  maschia'^  nelP altra  estremità  della 
stecca,  ch^è  la  chiave  femmina^  si  pratica 
un  foro  o  apertura  longitudinale  a  guisa 
quasi  di  un  ucchiello ,  ed  introducendo 
il  capo  fatto  a  T  in  questa  apertura,  e  ri- 
mettendo in  pari  il  cerchio,  si  viene  a 
serrare  in  modo  da  non  poter  più  uscire , 
finché  il  cerchio  sta  addosso  al  vaso  che 
cinge.  (A.  T.  T.) 

CERCHIO,  o  ANELLO  MAGICO.  (Fis.) 
Sono  zone  circolari  sulle  quali  Terba  d^  un 
prato  comparisce  secca,  mentre  conserva 
tutta  la  sua  verzura,  sia  nelP  intemo, 
come  air  esterno,  e  talvolta  ancora  succede 
il  contrario.  Alcune  idee  superstiziose 
hanno  fatto  nei  passali  tempi  attribuire 
ad  un^  operazione  magica  questo  fenome- 
no, la  di  cui  causa  è  tuttora  ignota.  (L.) 

CERCHIO  DA  CARATELLI.  (Bot,)  Una 
specie  di  bauhinia  di  foglie  segnate  da 
nove  nervi,  è  stata  inviata  dalla  Marti- 
nicca  sotto  questo  nom«,  che  le  è  dato 
perchè  i  suoi  ramoscelli  servono  a  far 
dei  cerchi  da  caratelli. 

Questa  bauhinia  pare  difierenle  da 
quelle  descritte;  imperocché  ha  i  pedun- 
coli dei  fiori  opposti  alle  ascelle,  come 
nella  vite.  (J.) 

CERCHIO  DI  PENNE,  Zonafacialis, 
(Ornit.  )  11  Prof.  Paolo  Savi  di  Pisa ,  nella 
sua  Ornitologìa  Toscana,  tom.  i.^,  pa^. 
XXXllI,  ha  così  chiamata  una  serie  ai 
penne  diverse  dalle  altre,  per  figura  e 
lunghezza,  disposte  in  maniera  che  for- 
mano un  cerchio,  in  cui  sono  racchiusi 
gli  occhi,  sulla  parte  anteriore  della  te- 
sta, in  alcuni  uccelli  e  particolarmente 
nelle  Strigi.  (F.  B.) 

CERCIDE.  {Bot,)  Cercis^  Linn.,  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  le- 
guminose e  della  decandria  monoginia 
del  Linneo,  così  caratterizzato:  calice  mo- 
nofìUo,  corto, campanulato,  venlricoso  e  di 
cinque  denti;  corolla  papilionacea,  di  cin- 
que pelali  campannlali,  col  vessillo  più 
piccolo  delle  ali  che  lo  sorpassano;  dieci 
slami,  con  filamenti  liberi  e  distinti;  un 
ovario  supero,  lineare,  lanceolato,  posato 
sopra  un  gambetto,  e  terminato  da  uno 
stilo  curvato  in  punta.  Il  fruito  è  un  le- 
gume bislungo,  molto  depresso,  acuto,  se- 
gnato sul  dorso  da  ungala  diritta,  mem- 
branosa, contenente  molti  semi  ovoidi, 
attaccati  nella  sutura  superiore. 

I  cercidi,  detti  più  comunemente  mag- 
giciondoli,  sono  alberi  di  foglie  sempU- 
cif  alterne)   di  fiori  raccolti  in  mazzet- 
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CtjicameoMvnm^Cercis  siUguasimm^hìnD,^ 
Spee,  53»  ;  Dobam.,  Aròr.^  nuov.  edit. 
foL  1,  p.  17,  lab.  7;  Tokarmente  siii- 
qamstroy  maggiociondoio^alòero  digùtda^ 
ùUero  tT amore.  Qnest* libero  sbalza  da 
▼enti  a  trenlacinque  piedi.  11  suo  tronco, 
liveslilo  d^  ima  corteccia  nerastra,  acqui- 
sta una  crircofnferenza  di  quattro  a  aei 
piedi.  Le  foglie  sono  picciuolate,  roton- 
oÉte,  intaccate  a  cuore  alla  base,  d^an 
bel  tenie,  glabre  di  sopra  e  di  sotto.  I 
fioiì  che  nascono  prima  delle  foglie  sono 
à^nn  color  roaeo  carico  e  splendido,  qual- 


che Tolta  qoasi.  bianchi ,  peduncolati 
di^nsti  in  grappoli  corti  o  in  piccoli 
ometti  sulle  parli  laterali  dei  rami,  e 
qaakbe  Tolta  sul  tronco  stesso.  I  legumi 
che  loro  succedono,  sono  piani,  lineari, 
lanceolati,  membranosi,  contenenti  da 
otto  a  dieci  semi  ovoidi ,  compressi^  ros- 
sastri. Questi  frutti  rimangono  attaccati 
sull'albero  per  tolto  Tanno,  e  fino  a  che 
non  si  sviluppano  i  nuovi  fiori. 

Qnesta  fnanta  cresce  naturalmente  in 
Italia,  nel  roezxogiorno  della  Francia,  in 
Ispagna,  in  Portogallo,  nella  Turchia  asia- 
tica^ e  principalmente  in  Giudea.  S'an- 
novera  tra^più  begli  alberi  che  si  colli 
TÌDo  per  ornamento  dei  giardini.  In  pri- 
mavera, sol  finir  d'aprik  o  sul  comin- 
ciar di  maggio,  si  carica  d'una  quantità 
ocmI  grande  di  fiori ,  che  alle  volte  ne  re- 
stano intieramente  coperti  i  rami  ed 
niBoscelli;  e  questi  fiorì  conservano  pel 
corso  di  tre  settimane  tutta  la  lor  splen- 
didezza ;  dopo  di  che  questo  albero  pro- 
duce no  grazioso  eflfetlo  colle  sue  grandi 
e  belle  foglie,  che  non  vanno  soggette  ad 
esser  divorate  da  veruno  insetto,  né  da 
veruno  quadrupede  erbivoro. 

Questi  fiorì  hanno  un  sapore  piccante  e 
asaai  piacevole ,  per  coi  si  mettono  qual- 
cke  volta  sulle  insalate,  tanto  per  orna- 
mento, quanto  per  condimento.  Si  accon- 
ciano anche  cou'aceto,  quando  non  sono 
per  anco  sbocciati,  e  con  tal  mezzo  si  con- 
servano tutto  r  inverno. 

Coltivato  nei  giardini,  quest'albero  sop- 
porta benissimo  le  cesoje  e  il  pennato,  e 
aia  fiK^ilmente  le  forme  che  un  vuole, 
se  pianta  dì  piacere,  se  ne  posson  (are 
delle  paliszate,  dei  cod  detti  gabinetti  di 
irerzura  ,  e  dei  perg<^ti:  ma  poi  come 
pianta  utile,  il  Bosc  crede  che  ncendone 
oei  boschi  cedui ,  darebbe  sicuramente  va- 
kce  alle  cattive  terre  ed  in  special  modo 
s  quelle  cretose. 

Diuon.  delie  ScUime  IftU.  Foi.  FI. 


Il  suo  legno  è  graziosaittenile  Venato  di 
bruno ,  di  t^rdognolo  e  di  giallo.  E  poi- 
ché ha  una  grana  molto  fine,  ed  è  capace  di 
pigliare  un  bel  pulimento,  se  ne  polreb- 
Lero  benissimo  fare  dei  lavori  eleganti 
di  tornio  ec.,  se  acquistasse  una  gros- 
sezza maggiore  dell'ordinaria  :  ma  come 
di  rado  se  ne  trovan  dei  pezzi  buoni 
per  lavorare,  cosi  se  ne  fa  mollo  poco 
uso.  1  suoi  ramoscelli  flessibili  e  di  le- 
gname resistente,  potrebbero  pure  dare 
dei  cerchi  da  barili. 

Quest'albero  non  é  difficoltoso  circa  al 
suolo;  poiché  alligna  assai  bene  nelle  terre 
secche  e  leggiere,  e  teme  solamente  ouelle 
umide  e  argillose.  S' alleva  dai  semi,  che 
sì  pongono  nel  mese  d'aprile  in  una  terra 
ben  lavorata  ed  esposta  a  levante  o  a  mez- 
zogiorno. In  capo  a  due  anni  si  trasporta 
la  pianticella  nel  piantonaio,  dove  usan- 
dole le  cure  convenienti,  si  lascia  stare  fino 
a  che  sia  in  grado  d'esser  collocata  al 
posto;  lo  che  accade  quando  conta  sei  o 
otto  anni  d'età,  e  secondo  a  che  si  destina. 
Cbecide  del  Garàda',  Cercis  canadensis^ 
Lìnn.,  Spec,^  534*  Quest'albero  somiglia 
molto  al  precedente,  dal  quale  diifensce 
soltanto  per  i  fiorì  più  piccoli,  e  massime 
per  le  foglie  cuoriformi,  appuntate  in 
cima.  I  fiori  sono  d'un  color  rosa  pallido, 
o  qualche  volta  tutti  bianchi,  in  minor 
numero  dell'altra  specie,  e  compariscono 
nel  medesimo  tempo.  Questa  specie  cre- 
sce nell'America  settentrìonale  dalla  Vir- 
ginia al  Canada,  e  vi  é  conosciuta  r^l 
nome  di  bottone  rosso.  Coltivasi  nei  giar- 
dini d'Europa,  dove  si  tratta  come  la 
specie  indigena ,  della  quale  sopporta  me- 
glio il  freddo;  poiché  resiste  benissimo 
ai  più  rigorosi  inverni  del  nord  dell'Ale- 
magna,  dove  non  può  viver  l'altra.  (L.  D.) 
CERCINE.  (Bot.)  V.  Oauccio.  (E.  Càss.) 

(Lem.) 
CERCIO.  (Ornit,)  Qnest'  uccello  delle  Indie, 
sul  quale  si  hanno  delle  notizie  molto  va- 
ghe ,  é  ^  secondo  Belon ,  grosso  quanto  uno 
«tomo,  ed  il  suo  manteUo  é  varìato  di 
diversi  colorì  ;  é  molto  garrulo ,  ed  im- 
para ad  imitare  la  voce  umana.  (Ch.  D.) 
CERCIO,  Cercron,  {Entom.)  Genere  del- 
l' ordine  dei  coleotteri ,  sezione  dei  pen- 
tamerì ,  famiglia  dei  palpìcomi  ^  crealo 
da  Leach  (Zooi.  Misc,^  tom.  Ili,  pag. 
95) ,  e  smembrato  dagli  sferìdii  del  Fabri- 
cio.  Questo  genere,  fondato  su  caratteri 
di  pochissima  importanza ,  sembra  com- 
posto di  molte  specie.  L'autore  si  limita 
a  citare  le  due  seguenti:  il  Cereyon  uni- 
jmnctaÈum^  ed  il  Cercyon  meinnocepha- 
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ium.  kmhtàìàe  ti  trorióio  nei  cootomi  di 
Parigi  ed  in  Toicana,  e  sono  stali  de- 
scrìtti dagli  autori  come  formanti  parte  del 
genere  sferìdio.  {Dìm.  cUus,  di  Storia 
nat,^  tomo  3.^,  pag*  S60.) 
GE&CIS.  {Bot.)  Questo  nome,  secondo  Ga- 
spero  BaahÌDo^  era  dato  da  Teofrasto  al 
populus  tremula^  Linn.,  che  è  il  popu- 
lus  libyca  dì  Plinio ,  del  Mattioli  e  del 
Dodoneo.  Pare  che  Teofrasto  ammettesse 
due  specie  àicerois^  la  seconda  delle  quali 
è  rìferìta  dallo  stesso  Bauhino  e  da  altri  al- 
r albero  di  Giuda,  che  ha  conservato  il 
tK>me  di  cercis,  V.  Cbecidb.  (J.) 
CERCO ,  Cercus*  (Entom.)  Denominaiione 
generica  assegnata  da  Latreille  a  piccoli 
insetti  coleotteri  che  appartengono  alla  no- 
stra famiglia  dei  clavicomi  o  eloceri. 

Questi  insetti  erano  stati  immeritamente 
collocati  fra  i  dermesti,  dai  quali  si  al- 
lontanano per  yarii  caratteri  Latreille  gli 
ha  separati  da  quel  gruppo,  al  quale  non 
dovevauo  appartenere,  e  dopo  di  esso, 
lUiger ,  suU^  esempio  d^Herbst ,  gli  ha  col- 
locati nel  genere  Calerete.  Ci  serviremo 
deir  opera  di  Latreille  per  tutto  ciò  che 
diremo  su  questo  genere  d^  insetti^  che 
per  il  primo  ha  fatto  ben  conoscere. 

Clava  delle  antenne  allungata  e  quasi 
conica;  mascelle  terminate  da  un  solo 
dente;  corpo  depresso;  testa  piccola ,  che 
rientra,  in  parte  sotto  il  corsaletto ^  ch'i 
rotondo;  elitre  un  poco  pia  corte  del  Pad- 
dome. 

I  cerchi  sono  yicinissimi  alle  nitidule , 
ma  se  ne  distinguono  per  la  forma  della 
dava  dell* antenna,  per  le  mascelle  non 
bifide,  e  per  il  corsaletto  orbicolare.  Si 
può  ancora  men  confondergli  coi  derme- 
sti,  che  hanno  rotonda  la  clava  dell^  an- 
tenna, il  corpo  couTesso,  la  testa  tutta 
nascosta  sotto  il  corsaletto,  e  T elitre  che 
cuoprono  T  addome. 

Questi  insetti  vivono  sui  fiorì  e  sono 
molto  rari  ;  non  si  conoscono  ancora  le 
loro  larve,  né  le  metamorfosi.  Le  specie 
sono  poco  numerose,  e  ci  limiteremo  a  de- 
scrìvere quella  che  ha  dapprincipio  servito 
a  Latreille  per  fissare  i  caratteri  generici. 
Cerco  pkimcularb,  Cercus  pedicularius  ; 
Dermestes  pedicularius ,  Linn.  ;  Panz., 
fase,  7 ,  n«^  5.  I  due  primi  articoli 
delle  antenne  più  grandi,  specialmente 
nei  maschi;  il  corpo  superiore  castagno 
chiaro;  iJ  petto  nero. 

Quest'insetto  è  lungo  un  poco  più  di 
una  linea.  Le  sue  antenne  brune  liona- 
te,  e  lunghe  quanto  il  corsaletto,  hanno 
i  due  primi  artiocU  oUIndrici  nelle  fem- 
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,  ed  un  iM>co  comnreisi  nei  masdii. 

Il  corpo  superiore  è  talora  di  un  bruno 
lionato  unifome;  alle  volte  lo  scuteUo, 
il  mexxo  del  corsaletto  e  i  margini  della 
sutura  sono  di  un  bruno  più  cupo.  11 
petto  è  nero  sotto,  e  Taddome  bruno.  Le 
zampe  sono  del  colore  delP  addome. 

Trovasi  questo  insetto,  per  quanto  di 
rado,  in  quasi  tutta  l^uropa.  (C  D.) 
••CERCOCARPO.  (i?of.)  Cercocarpus^  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  rosacee  e  della  icosandria  mono* 
ginia  del  Linneo,  così  caratterizzato  :  ca- 
lice turbinato,  col  lembo  di  cinque  lobi; 
achenio  coperto  dal  calice. 

Questo  genere  è  stato  formato  dal  Kunth 
per  la  specie  seguente: 
Ckecocaepo   FOTEEOiLLoinB ,    Ccrcocorpus 
fothergilloides ^  Kunth;  Spreng.,  Sf^t.^ 
veg.^  a,  pag.  499*  Albero  di  foglie  alter- 
ne, bislunghe,  dentate  a  sega;  di  fiorì 
umbellato-&cicolati.  Cresce  al  Messico. 
(A.  B.) 
*»  CERCOCARPUS.  (Bot.)  V.  CsacoGAa- 

Fo.  (A.  B.) 
CERCOCBB£S.(  jlfamm.)Nome  applicato  da 
Greofiroy  ad  una  fra  le  divisiom  da  esso 
formate  nella  numerosa  famìglia  delle 
scimmie  delP  antico  Continente  (  Ann.  del 
Mus.  di  Storia  Nat.,  tom.  19,  pag.  97), 
e  che  comprende  alcune  specie  dei  ge- 
neri Cercopiteco  e  Macacco.  (F.  C.) 
CERCODEA.  {Bot.)  Cercodea.  Questo  ge- 
nere, che  è  lo  stesso  del  tetragonia^  Linn., 
SuppL^  e  déV  kaloragis^  Forst.,  appar- 
tiene alla  famiglia  delle  cercodianee  e 
alla  ottandria  tetraginia  del  Linneo,  ed 
è  così  essenzialmente  caratterizzato:  ca- 
lice supero,  di  quattro  rintagli;  quattro 
petali  bislunghi  ;  otto  stami  ;  quattro  sti- 
li. 11  frutto  è  una  drupa  arida,  conte- 
nente un  nocciolo  di  quattro  lojgge.  ^ 

Questo  genere  ristretto  in  princìpio  a 
una  sola  specie,è  stato  di  poi  accresciuto  di 
molte  altre  specie  sotto  il  nome  di  halo^ 
ra^,orìgiiiarie  perla  massima  parte  della 
Nuova-OUinda.  Le  più  notabili  sono  le 
seguenti: 
Cbbcodba.  brbtta,  Cercodea  erecta^  Hurr^ 
Comm.^  Chett^  Z7S0,  pag.  3,  tab.  i; 
Lamk.,  Illustr.  gen^  tab.  019;  Tetrago^ 
nia  iiHie/oliat  Linn.,  Suppl,^  aS^;  ffalo^ 
ragis  t^ragoniay  Lhérìt.,  Stirp,  noi'.,  i> 
pag.  8a;  Haloragis  alata^  Forst.,  Prodr,\ 
Ludwigia  cercodea^  Jacqu.,  le,  rar.^ 
tab.  69.  Questa  specie  è  tra  le  meglio 
conosciute  del  genere.  Originaria  della 
Nuova-Zelanda,  è  coltivata  da  molto  tempo 
a  Parigi  nel  giardino  del  re  ed  in  altri 
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lìavdiiii  d'Europa.  Ha  1* abito  d*on  tea- 
erium:  i  fusti  sono  oDasi  leguosi,  te- 
tngoni,  ruTidi;  le  foglie  opposte^  oTali, 
seute,  (Éttibre,  dentate  a  sega;  i  fiorì  ascel- 
lari^ verticillati^  verdi  rossicci^  aa  poco 
pendentif  e  rìonili  due  o  tre  iosieme 
sopra  peduncoli  cortissimL  I  frutti  sou 
grossi  quanto  un  grane!  di  grano,  ripie- 
gati ,  di  quattro  angoli,  duri,  ovali^  coni 
d,  di  quattro  logge  contenenti  dei  semi 
molto  pir4:oli. 

CamcoDBA  IH  RACEMO,  Cercodeo  racemosa^ 
Bob^  Haìoragis  racemosa^  Labili,  Nov,- 
HoU,^  I,  pag.  ioo,tab.  128.  Arbusto  alto 
due  piedi  ;  di  foglie  quasi  sessili,  opposte, 
lanceolate,  dentate  a  sega  ;  di  fiori  dispo- 
sti in  racemi  ascellari  e  terminali,  quasi 
semplici,  poco  guemiti,  lunghi  quasi 
quanto  le  foelie.  Questi  fiori  sono  pedi- 
celiati,  quasi  a  verticillo,  provvisti  di 
qoattro  petali  concavi,  i  quali  talvolta 
mascano.  Il  frutto  è  una  drupa  arida  , 
ovale,  di  quattro  angoli  alati,  di  quattro 
logce,  e  alle  volte  d^una  sola  per  cagion 
(TaDorto;  i  semi  sono  bislunghi  e  so- 
litary« 

CmacoDEA  DI  D0<  STILI,  Cercodea  digyna^ 
Kob.;  MaÌ0rogis  digfnas  Labili.,  ifoc. 
Sort,^  I,  pag.  lOo,  tab.  129.  Questa 
niecie  si  distingue  per  i  fusti  legnosi,  cilin- 
drici, alti  tre  piedi.;  per  le  foj^ie  alterne, 
sestili ,  molto  strette ,  •  intiere ,  leggier- 
■lente  biaitchiccie  in  cima.  I  fiori  sono 
ioiitarì  o  riuniti  da  tre  a  sei  insieme  nelle 
ascelle  delle  foglie,  appena  pediceliati, 
coli^ ovario  globuloso,  e  con  due  soli  siili. 
n  frotto  ^  una  drupa  globulosa,  conte- 
nente una  noce  di  due  logge,  in  ciascuna 
delle  quali  sono  dei  semi  solitari. 

CaacoDEA  DISTESA ,  Crercodea  prostrata^ 
Kob.;  Malora^  prostrata  ^  Forst^  Lhé- 
rit.,  Siirp,  no».^  8a.  Ha  i  fosti  legnosi 
distest;  i  ramoscelli  tetragoni;  le  foglie 
sesnli,  opposte,  glabre  bislunghe  lanceo- 
late, intierissime;  i  fiori  solitarj,  ascellari. 
appena  pediceliati.  Il  frutto  è  una  drupa 
arìda  e  globolosa.  Cresce  nella  Nuo?a-Cfa- 
ledonìa,  air  isola  dei  Piai  e  a  Botany  Bay. 
(PoiR.) 

GERCODIANEAE.  (Bot,)  V.  Ceecodiakeb 

(J-) 
CERCODIANEE.  (  BoU  )  Cercodianeae, 
Questa  famiglia  di  piante  formava  altre 
fcìUs  la  prima  sezione  delle  oruxgrariee^ 
dalle  quali  digerisce  principalmente  per 
k  pluralità  degli  stili.  Il  carattere  gene- 
rale di  questa  famiglia  consiste  io  un  ca- 
lìee  d^uD  solo  pezzo,  faciente  corpo  alla 
base  coir  ovario  9  e  diviso  soperìormente 
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in  più  lobL  I  petali  sono  inferiti  nella 
parte  superiore  del  calice  fra  questi  lobi, 
dei  quali  sono  in  ugual  numero;  e  tal- 
volta abortiscono.  Gli  stami  partendo  dallo 
stesso  punto,  sono  in  numero  uguale  o 
doppio.  L^ovario  aderente  o  infero  è  so- 
vrastato da  altrettanti  stili  e  stimmi;  e 
diviene  una  bacca  o  una  cassula,  spesso 
coronata  dalle  divisioni  del  calice,  contante 
logge  monosperme,  quanti  sono  gli  stili.  I 
semi  sono  nel  mezzo  delle  logge  ;  hanno 
essi  r embrione  posto  nel  centro  d^  un  per 
rispermo  carnoso^  con  due  lobi  corti  e 
colla  radicìna  montante  prolungatissima. 
Le  piante  di  questa  famiglia  sono  pe- 
la massima  parte  aquatiche  ed  erbacee. 
Hanno  le  foglie  opposte  o  verticillate,  tal- 
volta alterne;  i  fiori  ora  ascellari  e  solitarj, 
ora  in  spighe  terminali.  I  generi  quivi 
compresi  sono:  vahlia^  Thunb.;  — >  ce/*- 
codeei^  Soland.,o  haiaragis^  Forst.; — go- 
nioearpus^  Thunb.  et  Kaenig,  o  gonatO' 
corpus^  Willd4 — myriophrllum^  e prO" 
serpinaca  già  collocati  nelle  naiadee  e 
idrocaridee.  (J.) 
C£RGOLEPTÉS.  (Mamm.)  Denominazione 
latipa  del  genere  Gercolette.  Y.  Ge&co- 

LETTB.  (F.   CJ 

CERCX)LETTE,  Cercoleptet.  {Mamm.) 
Denominazione  generica  impòsta  ad  un 
mammifero  frugivoro  deir  America  meri- 
dionale; il  nome  di  kinkajou  assegnalo 
da  BufiTon  air  animale  che  forma  V  argo- 
mento di  questo  articolo,  sembra  derivato 
dalla  j^rola  karhajcu^  adoperata  dai  viag- 
giatori, e  principalmente  da  Denis,  per 
indicare  un  carnivoro  ancora  iudetermi- 
nato  deir  America  settentrionale,  sulla  di 
cui  voracità  sono  stati  fatti  dei  racconti 
più  o  meno  esagerali,  tutti  erroneamente 
riferiti  al  kinkajùti  di  Bofibn.  Illiger  ha 
applicato  al  genere  formato  da  questo  ani- 
male il  nome  di  cercoleptes^  che  indica 
la  facoltà  propria  della  coda  di  c^nesto 
animale,  cioè  di  avvolgersi  ai  corpi  cir- 
costanti. Il  qual  genere  era  già  stato  for- 
mato da  G.  Cnvier  (Prospetto  elementa- 
re), che  lo  aveva  posto  fra  i  carnivori 
piantigradi ,  come  poi  fece  lo  stesso  Illi- 
ger. Molto  tempo  innanzi^  Wosmaér  ne 
aveva  fatto  una  donnola ,  Pennant  un  le- 
mure ,  e  Gmelin  una  viverra. 

Questo  mammifero,  che  sembra  dover 
formare  un  ordine  particolare,  e  colle- 
gare fra  loro  i  quadrumani,  i  primi  in- 
settivori dieirotteri,  ed  i  carnivori,  ha 
sei  incisivi,  due  canini,  e  cinque  molari 
per  perle  alle  due  mascelle.  I  due  primi 
molari  che  succedono  ai  canini  dopo  tin 
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piccola  inlcrtilk),  tpeciaUndHie  alk  ma- 
scella inferiore ,  lono  piccoli  ed  appunta- 
ti, ed  hanno  talli  i  caratteri  dei  falsi 
molari;  i  tre  legaenli  «ono  tubercolosi. 
Alla  mascella  superiore ,  la  loro  corona  è 
presso  a  poco  rotonda,  k  drconda  un 
cerchio  smalloso,  ma  si  veggono  al  loro 
margine  esterno  due  papille ,  due  tuber- 
coli che  sono ,  per  quanto  pare ,  i  resi- 
dui non  consumali  del  dente  prima  che 
r  animale  ne  avesse  fatto  uso.  Dei  quali 
Ire  demi  il  medio  è  il  più  grande,  e  gli 
altri  due  sono  presso  a  poco  di  eguale 
grandeixa.  Alla  mascella  inferiore,  i  tre 
molari  tubercolosi  sono  ellittici ,  i  mar- 
gini del  primo  presentano  due  punle,  ma 
gli  altri  non  offrono  che  una  superficie 
unita ,  circondata  di  smalto,  e  questi  denti 
sono  opposti ,  corona  a  corona,  come  tutti 
i  denti  trituranti. 

Tniti  i  piedi  hanno  cinque  di  li  armali 
di  unghie  appuntale ,  larghe  di  giù  in  su , 
ma  lateralmente  compresse.  I  quali  diti 
sono  riuniti  fino  alla  seconda  falange  da 
una  membrana  poco  estesa,  e  la  loro  pro- 
poi-zione  di  grandezza  in  ordine  decrescen- 
te, e  rifacendosi  dal  dito  esterno,  abbiamo 
che  queslo  è  il  terzo,  il  secondo  dito  il 
quarto^  ed  il  primo  il  quinto.  La  pianta 
e  la  palma  sono  tutte  nude,  con  sodi  tu- 
bercoli ,  specialmente  alla  base  delle  un- 
ghie, e  coperte  di  una  pelle  molto  deli- 
cala.  Ai  piedi  posteriori  il  pollice  e  Tindice 
■  restando  ravvicinati  pare  che  si  separino 
abitualmente  dai  tre  altri  diti.  La  coda  è 
prensile  e  ricoperta  per  Taffatto  di  peli  su 
tuttala  sua  superficie.  Grll  occhi  sono  gran- 
di, semplici,  a  pupilla  rotonda  e  con- 
traltile  a  tal  punto  che  il  suo  diametro  è 
appena  un  quarto  di  linea.  Le  orecchie 
sono  semplici ,  rotonde  e  senza  lobulo ,  le 
narici  piccole,  aperte  sul  lali  di  un  mu- 
so ,  e  simili  a  quelle  dei  cani.  La  lingua 
è  stretta ,  sottile,  molto  liscia  e  lunghis- 
sima. Gli  organi  genitali  della  femmina 
sono  semplicissimi,  e  le  mammelle  ingui- 
nali ed  in  numero  di  due. 

In  questo  genere  si  conosce  finquì  una 
sola  specie. 

Il  Cehcolettb  Porro,  Cercoltptes  cau- 
di^ohidus;  donnola  americana  chiamata 
pollo,  WosmaSr;  Yellowmaucauco^  Pen- 
nanl,  Quad,  Syn.  n.®  io8;  hinkajon^ 
Baff.,  Suppl.  tom.  3,  tav.  5o;  poto  cmi- 
dlvolsHdtis ,  Geoff. ,  Cat.  dei  Mamm.  del 
Museo;  Mttù^  F,  Cuv.,  Si.  nat.  dei 
lllamm.  D'un  grigio  giallognolo ,  che  as- 
sume una  tinta  aurea  al  petto ,  al  ventre 
e  sui  lati  delle  gote;  gli  occhi  sono  neri, 


le  orecchie  ed  il  mulo  paOirtx»ctU;  la 
palma  e  la  pianU  carnicine,  e  le  unghie 
biancastre.  Il  suo  eibo  consiste  più  m 
frulli  che  in  materie  animali,  benché  pe- 
raltro sembri  amare  il  sangue;  e,  secondo 
le  osservazioni  di  De  Humboldt,  si  serve 
della  sua  lunga  lingua  per  succiare  il  mie- 
le, erosi  distrugge  molli  alveari  di  pec- 
chie salvatiche.  V.  Tav.  ii58. 

È  un  animale  notlorno,  molto  mansue- 
to, di  lento  passo,  benché,  al  contrario, 
salti  con  la  maggiore  agilità;  sale  facil- 
mente sugli  alberi,  e  la  sua  coda  gli  serve 
allora  di  quinto  membro  che,  <juando  è 
posto  in  azione,  permette  all'animale  di 
servirsi    dei    suoi  piedi  per  diversi   al- 

I"  usi.  ,.         .    „    . 

Porta  per  lo  più  gU  ahmenli  aUa  bocca 
con  le  sue  estremità  anteriori,  beve  lam- 
bendo, e  dorme  per  parte,  con  U  iesU 
sul  petto  e  ricoperta  dalle  sue  braccia. 
Abita  r  America  meridionale,  ove  ha 
ricevuto  dagli  Indiani  della  missione  del 
Rio-Negro,  il  nome  di  manawi  ^  e 
«lai  Muischi,  nella  Meza  di  Qnenduz, 
quello  di  cuchumhi,  uno  dei  quali  do- 
vrebbe senza  dubbio  prelenrsi,  per  in- 
dicare questa  specie,  a  qucUo  di  poito^ 
che  non  gli  appartiene  più  del  nome  di 
kinkaiou,  e  sembra  essere  stalo  portato 
d'Affrica  dai  mori  schiari,  i  quali,  come 
riferisce  Bosman  (Viaggio in  Guinea), lo  ap- 
plicano  ad  un  animale  del  loro  paese  che, 
per  quanto  pare,  una  specie  di  lon.  (I'.  C.) 

••^ERqONCELLO.  (Bot)  Nome  volgare 
del  Lepidinm  satioam,  (A.  B.) 

CERCOPE,  Cercopis.  (Entom,)  Il  tabri- 
cio  ha  descritto  sotto  questo  nome  gene- 
rico unnotabil  numero  d'insetti  emilte- 
ri,  che  apparlengono  alla  nostra  famiglia 
dei  collirostri  o  auchenorinchi. 

Le  cercopi  sono  piccoli  insetti  ^distin- 
tissimi dalle  vere  cicale,  assai  però  vicini 
alle  ciradelle  o  teltigonie  di  Geoffroy,  tal- 
ché Olivier  non  ha  creduto  dovergli  se- 
parare. Infatti,  i  caratteri  di  questi  due 
generi  sono  poco  diversi.  L  organiMa- 
zione  del  becco  non  offre  veruna  ewen- 
ziale  differenza;  le  antenne,  il  corsaletto 
e  lo  scutello  sono  le  sole  parti  che  pos- 
sano  somministrare  qualche  sì  iinporlanle 
carattere  da  potere  stabilire  un  genere; 
si  trovano  però  molte  specie  che  sem- 
brano reluttare  a  qualunque  sistematica  di- 
Tisione,  e  che,  per  insensibili  gradi-,  in- 
dicano il  passaggio  dalle  cercopi  alle  ci- 
cadelle.  Comunque  sia,  abbiamo  credulo 
dover  conservare  questo  genere  artificia- 
le, glauche   vi  sono  celie   cercopi,  che 
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biano  bea  pothÌTÌ  etralteri,  e  ohe  pos- 
tano Yantaggiottmenie  separarti  dalle  tet- 
tigouie,  già  attai  troppo  aomerote. 

Antenne  di  tre  arUÌDotì^  F  ultimo  un 
poco  conico  e  letifero^  inserte  fra  gli 
occhi;  corsaletto  quasi  romòoid€tle'y  tart- 
golo  posteriore  smarginato ,,  e  rimpiaz- 
zato da  un  piccolo  seutello^  due  occhi 
lisci. 

La  tetta,  il  corsaletto  e  lo  tcutello, 
nelle  cercopi,  formano,  con  la  loro  riu- 
nione, una  specie  di  rombo,  di  cui  la 
fronte  rappresenta  uno  decli  angoli,  e  lo 
seutdlo  1  angolo  opposto.  La  testa  è  pic- 
cob,  appena  distinta  dal  corsaletto,  ed 
offre  anteriormente  una  fronte  spocgente 
che  ha  due  occhiolini  lisci ,  e  si  prolunga 
in  un  becco  ricurro,  composto  di  tre 
pezzi,  e  che  contiene  tre  setole.  Il  cor- 
saletto è  di  un  solo  pezzo.  Lo  scutello,  pic- 
colo, sembra  formato  a  carico  dell'angolo 
posteriore  del  corsaletto,  che  è  smarginato. 
Le  elitre  sono,  come  le  ali,  totalmente 
flessibili,  trasparenti  e  più  lunghe  dell' ad 
dooae;  le  zampe  posteriori,  pia  lunghe 
deUe  altre,  sono  spinosissime  e  saltatorie. 

Le  larte  di  questi  insetti  sono  molli, 
^ittiche,  convesse  sopra,  piane  sotto,  e 
con  sci  zampe.  Restano  quasi  tempre  fis- 
sate ed  immobili  sui  giovani  fusti  delle 
piante  e  degli  alberi,  specialmente  nelle 
ascelle  delle  piante  delle  quali  succiano 
i  sughi.  Senza  nessuna  specie  di  dife- 
sa,  e  quasi  mancanti  dei  mezzi  per 
fuggire,  questi  animali  sarebbero  divenuti 
h  preda  di  una  folla  di  nemici,  e  spe- 
dalmenle  degli  icneumoni,  o  sarebbero 
slati  quasi  sempre  prosciugati  dall' aziqpe 
del  soie  ,  se  la  provida  natura  non  avesse 
loffo^  data  la  facoltà  di  contribuire  ad  una 
copiosa  evaporazione,  e  di  celarsi  contem- 
poraneamente ad  ogni  sguardo,  per  mezzo 
di  una  specie  di  astuzia,  lo  che  ha  loro 
probiibiimcnle  meritato  il  nome  di  cercopi, 
xepxoi^,  astuto.  Infatti,  queste  piccole 
larve  emettono,  dall'ano  e  dai  pori  della 
superficie  del  loro  corpo,  un  liquore  schiu- 
moso, bianco  giallognolo  o  verdognolo, 
che  tutte  le  ricuopre,  talché  rassomigliano 
std  una  massa  di  schiuma  salivare,  tolta 
la  quale,  la  larva  si  contrae  sopra  sé  me- 
ile»ima,  e  subitamente  rigetta  una  nuova 
secrezione  della  stessa  natura.  Per  tal  mo- 
tivo ^  alcuni  hanno  applicate  a  questi  ani- 
mali le  volgari  denominazioni  di  schiume 
di  primavera^  di  scilivottiy  e  di  sputi 
del  cucco. 

Le  ninfe  solo  difTeriKono  dalle  larre 
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per  eitera  «Iste.  Ginnto  allo  stato  perfet* 
to,  la  ceroopi  vivono  egualmente,  come 
le  larve,  dei  sughi  dei  vegetabili,  e  s'in- 
contrano sugli  alberi  o  sulle  piante.  Sal- 
tano stendendo  le  loro  ali,  e. si  lanciano 
rapidamente  da   un  luogo  all'altro. 

Il  genere  Ceroope  è  numerosissimo  in 
specie,  anco  nei  ooutomi  di  Parigi;  molte 
però  non  sono  ancora  ben  conosciute,  e 
et  contenteremo  di  descriverne    alcune. 

1 .  GBaGOPBSÀNGOi50LziiTA,Cerco;?iV/a/2- 
guinolenta^  G^ffr;  tav.  8,  fig.  5;Panz.,  3i, 
tav.  13.  Due  macchie  ed  una  (ascia  arcuata 
rosse  per  elitra;  una  macchia  del  mede- 
simo colore  da  ambedue  le  parti  del  primo 
anello  dell'addome;  tutto  il  rimanente 
nero  per  l' affatto.  V.  Tat.  29. 

Si  considerano  per  varietà  di  questa 
specie ,  alcuni  insetti  che  hanno  T  addome 
rosso,  l'ano  nero,  un  cerchio  rosso  sulle 
ginocchia,  una  fascia ,  due  macchie,  o  so- 
lamente un  punto  del  medesimo  colore 
per  elitra,  ma  questi  insetti ,  assai  meno 
comuni  della  cercope  sanguinolenta,  deb- 
bono, come  crediamo,  appartenere  ad  una 
specie  distinta. 

Si  trovano ^It  uni  e  gli  altri,  in  tutta 
l'Europa,  nei  boschi. 

2.  CaacoPE  EMOEROiBÀLE,  Cercopìs  he^ 
morroidalis^  Panz. ,  fase.  61 ,  tav.  16. 
Nera ,  lucente  ;  due  macchie  rosse  sul  cor- 
saletto, talvolta  riunite,  e  che  formano 
una  specie  dì  fascia. 

Questa  specie  è  almeno  metà  più  pìccola 
della  sanguinolenta,  ed  appena  lunga  tre 
linee.  Tutto  il  suo  corpo  è  nero,  le  sue 
ali  sono  brune  cupe  e  semitrasparenti.  Le 
due  macchie  del  corsaletto  sono  talvolta 
quasi  riunite,  e  formano  una  specie  di 
fiiscia,  lo  che  è  forse  una  differenza  di 
sesso.  Questa  specie  si  trova  in  Austria 
e  nei  contorni  di  Parigi. 

3.  Cercope  schiumosa,  volgarmente 
SciLivoTTo  <  Cercopìs  spumarla.  De- 
géer,  3-1 ,  tav.  II,  fig.*  i.*.  Il  corpo  gri- 
gio sudicio,  l'elitre  nebulose,  con  uno 
o  due  spazii  marginali  trasparenti. 

Questo  comunissimo  insetto  ha  ordina- 
riamente quattro  linee  di  lunghezza;  il 
corpo  superiore  ed  inferiore  è  grigio  lu- 
stro, talora  leggermente  olivastro;  le  eli- 
tre sono  di  un  grigio  un  poco  più  cupo, 
nebuloso,  e  macchiate  di  bruno,  eccet- 
tuate due  piccole  parti  triangolari  diafa^ 
ne,  che  sono  dirette  obliquamente  l'una 
verso  l'altra   presso  il   margine  estemo. 

Si  trovano  delle  cercopi  schiumose  che 
hanno  una  sola  parte  tnan^olare  traspa- 
rente; altre  ne  mancano ,  ea  hanno  le  ali 
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dtpperlalU)  egoalmeote  mftocliiate,  Que- 
sta cercope  era  stata  chiamata  schiumosa, 
poiché  sulla  larva  di  tale  insetto  fa  dap- 
principio più  particolarmente  osservata 
la  singoiar  proprietà  di  cuoprirsi  di  schia- 
ma ;  ma  egualmente  ritrovasi  in  molte  al 
tre  specie,  e  forse  anco  in  tutte. 

4.  Cebcopb  BiFAsciATA,  Cercopis  hifa- 
sciata^  Panz.,  7,  tav.  ao.  Testa  e  corsa- 
letto giallognoli  ;  elitre  grige  hrune ,  con 
due   placche  marginali  tRuparenti. 

Questa  specie  è  più  piccola  della  cer- 
cope schiumosa,  dalla  quale  differisce 
d^ altronde  nel  colore.  Si  incontra,  come 
la  precedente  )  nei  contomi  di  Parigi. 

5.  Gbrgopb  TBiF^saATA ,  Cercopis  tri- 
Jasciata^  Coq.,  i,  tav.  8,  fig.  10.  Nera 
o  bruna  superiormente,  due  fàsce  bian- 
che sulP elitre,  ed  una  terza  del  mede- 
simo colore  alla  parte  posteriore  del  cor- 
saletto. 

Questa  specie  ha  presso  a  poco  due  li- 
nee e  mezzo  di  lunghezza;  è  bruna  o 
nera  sopra ,  con  tre  fasce  bianche ,  e  con 
r  estremità  posteriore  delle  elitre  del  me- 
desimo colore.  li  corpo  inferiore  è  grigio 
giallognolo;  le  zampe  posteriori  sono  lun- 
ghissime ,  compresse  e  pettinate  sui  mar- 
gine estemo.  Questo  insetto  abita  i  con- 
tomi di  Parigi.  (C.  D.) 

**  Tutte  le  sopraddescritte  specie  si 
trovano  eeualmente  in  Toscana.  (F.  B.) 

CERCOPIS.  (Entom.)  Denominazione  Li 
tina   del  genere    Cercope.    V.  Cbbgopb. 
(C.  D.) 

CERCOPITECO,  Cercopithecus.  (Mamm.) 
Questa  denominazione  (i)  appartiene  og- 
gidì, nel  linguaggio  dei  naturalisti,  ad 
una  famiglia  di  quadrumani  dell^ antico 
mondo ,  che  si  caratterizza  per  una  testa 
rotonda,  che  ha  T angolo  faciale  di  Bts- 

(i)  Cercopiteco  è  un  nome  composto  da 
xépì^g  I  coda,  e  da  niO&COgf  scimmU,  e 
adoperato  dai  Greci,  sull^eaempio  di  Aristotele, 
per  Indicare  probabilmente  le  scimmie  di  lunga 
coda.  Plinio  dice  che  in  Etiopia  si  trorano  dei 
cercopitechi  a  testa  nera,  a  peli  di  asino,  e  di 
Toce  diversa  da  auella  delle  altre  scimmie.  I 
moderni  in  generale  hanno  pure  adoperato  que- 
sto nome  per  indicare  le  scimmie  «he  hanno 
lunghe  <K>de,  come  i  cercopitechi  o  i  cebi* 

La    vecchia  parola  guenon  della  quale  non 
è  stata  data  T etimologia,  e  che  aver  potrebbe 
la  stessa  origine  di  guenipe^  gutnille^  ec,  serve 
in  francese  ad  indicare  le  scimmie  di  questo  ge- 
nere. Il  qual  nome  in  passato  veniva  general- 
mente applicato  alle  scimmie^  per  la  maggior 
parte  femmine,  che  piaceva  alfevare  nelle  ca-l 
se,  e  che,  per  la  loro  sordidesxa  ed  oscenità,! 
potevano  richiamare  l'idea   che  annètteva^  al 
quello  di  ^utfi^pe.  (P.  C)  | 
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santa  gradi;  per  le  bone  faciali,  e  per 
le  calJosilk  alle  natiche;  per  le  membra 
posteriori  assai  più  lunghe  delle  anterio- 
ri ,  lo  che  soUeva  singolarmente  la  parte 
posteriore  di  questi  animali,  e  dì  al  loro 
passo  qualche  imbarazzo ,  ma  ne  agevola 
molto  1  salti;  per  una  coda  lunga,  e  ge- 
neralmente alzata  ad  arco  sul  dorso,  e 
finalmente ,  per  i  molari  a  quattro  tuber- 
coli ottusi,  senza  quello  a  tallone  airultìmo 
della  mascella  inferiore. 

Questi  animali,  tutti  originarli  delle 
più  calde  regioni  deir Affrica  e  deir  Asia, 
e  che  sono  presso  a  poco  della  grandezza 
di  un  cane  di  mediocre  statura ,  non  sono 
men  notabili  per  la  loro  petulanza  ed 
agilità  quanto  per  la  loro  astuzia  e  ma- 
lizia. Organizzati  per  salire  sugli  alberi 
e  per  cilMni  di  frutti ,  e  indotti  dal  loro 
istmto  a  vivere  rianiti ,  riempiono  le  fo- 
reste, ne  cuoprono  le  cime  e  vengono , 
presso  le  abitazioni  ed  i  luoghi  coltivati , 
a  iettarsi  sui  campi  per  devastargli.  Si 
assicura  che  nelle  loro  escorsioni  osano 
della  maggior  prudenza:  che  i  più  pro- 
vetti, posti  alla  testa  o  alla  coda  del 
branco ,  lo  conducono  e  ne  vegliano  alla 
sicurezza,  e  se  è  necessario  combattere, 
si  espongono  i  primi  ai  colpi;  che  giunti 
sul  posto  del  saccheggio,  vengono  stabi- 
lite delle  sentinelle  sui  punti  pit^  eleva- 
ti, onde  avvisare  al  minimo  perìcolo,  e 
che,  disposti  sopra  una  o  più  linee,  le 
frutta  ole  piante  vengono  gettate,  dagli 
individui  che  le  svelgono  o  le  colgono, 
a  quelli  che  lor  sono  più  prossimi,  i  ana- 
li, a  lombardata,  le  passano  fino  agli  ultimi, 
talché ,  nel  minor  tempo  possibile ,  tatta 
una  raccolta  è  passata  di  mano  in  mano 
da  un  campo  o  da  un  giardino  nel  rico- 
vero di  questi  animali  devastatori.  Quando 
un  animale  estraneo  o  un  liomo  penetra 
nei  luoghi  ove  ai  sono  stabiliti  quali  so- 
vrani, si  riuniscono  attorno  a  lui,  lo  inse- 
guono, gli  gettano  i  rami  che  possono  rom- 
pere, e  solamente  lo  lasciano  in  pace 
quando  si  trova  tanto  lontano  da  non  più 
ispirare  loro  inquietudine. 

Ad  onta  dell  elevato  grado  d^  intelli- 
genza della  quale  sembrano  esser  dotati, 
la  vivacità  e  la  mobilità  del  loro  senti- 
mento impediscono  di  assoggettargli  e  di 
addomesticargli  per  F  affatto,  ond'è  ne- 
cessario di  tenergli  continuamente  a  ca- 
tena per  evitare  i  guasti  che  cagionereb- 
bero se  fossero  in  libertà.  Nella  loro  gio- 
ventù hanno  della  dolcezza ,  una  qualche 
docilità,  e  la  ^oro  petulanza  è  graziosa; 
ma  giunti  appena  ^^6tà  adulta,  diven- 
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con  degli  animali  feroci ,  specialmente  i 
Baschi,  giacché  le  femmine  conseirano 
tempre  maggiore  o  minor  dolcezza  e  ti- 
midità. 

£  peraltro  necessario  di  dividere,  sotto 
il  ponto  del  naturale,  i  cercopitechi  in 
due  o  tre  grappi.  11  primo,  che  si  com- 
porrà del  malbrouek,  del  callitrice,  del  ver- 
dognolo, del  mangahey,  del  patas,  ec.,  ed  al 
quale  conTerrà  tutto  quello  che  abbiamo 
già  detto  ;  ed  il  secondo ,  in  cui  si  riuni- 
sceoo  la  monna,  Tascanio,  la  diana,  il  mu- 
stacchio, Tocchiettante,  il  nasobianco,  che 
tatti  sembrano,  con  altrettanta  agilità, 
aTere  minor  violenza  dei  primi  nelle  pas- 
sioni, ed  essere  più  afiìettoosi.  Fors^anco 
Insognerebbe  inoltre  separare  da  questo 
secondo  gruppo  T entello  e  la  mora  che, 
per  ta  loro  lentezza,  sembrano  annun- 
ziare una  calma  di  sentimenti  di  cai  non 
è  dotata  Tcrun^ altra  specie;  ma  non  pos- 
segghiamo  ancora  sufficienti  osserfazioni 
onde  caratterizzare  questi  gruppi  per  se- 
gni esterni  sensibilissimi,  ed  è  uno  scopo 
di  ricerche  a  coi  un  più  esatto  stadio  di 
questi  animali  farà  certamente  giungere 
con  sollecitudine. 

Queste  scimmie,  secondo  le  loro  ana< 
loeie  di  (organizzazione ,  si  collocano  fra 
gli  orangutanghi  ed  i  macacchi  ;  ma ,  sotto 
U  ponto  dellMntelligenza ,  parrebbe  che 
doTCssero  venire  dopo  di  essi ,  assai  meno 
petulanti  dei  cercopitechi,  e  per  conse- 

rmza  più  simili  ai  primi,  notabili  per 
calma  e  T  apparenza  di  riflessione  che 
sembra  presiedere  ai  loro  moti. 

L*  organizzazione  intema  dei  cercopi- 
techi  ha  le  maggiori  analogìe  con  roma- 
na, ed  hanno  eziandìo  con  la  nostra  specie 
molta  rassomiglianza  negli  organi  estemi 

L*  occhio  è  per  T  affatto  simile  al  no- 
stro in  tutte  le  sue  parti;  T orecchio  non 
ha  elice  posteriormente;  questa  ripiega* 
torà  si  arresta  e  finisce  insensibilmente 
alla  parte  superiore  della  conca,  e  tutto 
quello  che  ne  succede  è  depresso,  ond^è 
che  la  gran  cavità  delP elice  non  sussiste, 
e  solò  tì  si  scorge  il  margine  intemo 
deirantelice  coi  suoi  rami  superiori  ed 
inferiori;  i  traghi  sono  sensibilissimi;  ma 
il  lobo  inferiore  è  obliterato,  e  si  veg- 
gono generalmente  sotto  l'anlitrago  due 
cavità,  separate  da  un  piccolo  aggetto. 
Il  naso,  composto  nelle  sue  parti  essen- 
ùali  come  quello  delFuomo,  non  ha  le 
cartilagini  esterne  che  radimentarie;  egual- 
mente quest* organo  non  è  sporgente,  ec- 
ccUtuilo  ni  una  sola  specie.  Le  narici  si 


aprono  inunediatamente  nella  ftioda,  pressi» 
a  poco  ad  egnal  distanza  dalla  bocc9  e 
dagli  occhi.  Ite  labbra  sono  semplici  e 
sottili;  trovasi  un  sacco  da  ambedue  le 
parti  delle  gote  nella  bocca,  e  la  lingua, 
molto  liscia ,  è  posteriormente^  terminata 
da  quattro  glandule  caliciformi,  disposte 
come  quelle  delPuomo. 

La  sede  principale  del  latto  è  nelle 
quattro  mani,  tutte  coperte  da  una  pelle 
delicata ,  ed  organizzata  come  quella  delle 
nostre  mani.  Le  labbra,  senz^aver  baffi, 
hanno  però  su  queste  parti  qualche  pelo 
assai  più  luuffo  di  quelli  del  rimanente  della 
faccia;  ed  il  pelame,  generalmente  ben 
folto,  in  specie  alle  parti  superiori,  è 
per  r  affatto  sericeo  nel  maggior  numero 
di  queste  scimmie.  Gli  orfani  genitali  dei 
maschi  sono  simili  a  quelli  dei  cinocefa- 
li; lo  scroto  contiene  e  i  testicoli  e  la 
verga,  la  quale  finisce  in  un  glande  piri- 
forme, che  ha  superiormente  T  orifizio 
del  canale  dell* uretra.  Nelle  femmine, 
tutte  le  parti  esterne  di  questi  organi  sono 
rudimentarie,  e  T  apertura  della  vaeina 
si  mostra  con  una  semplice  fessara  lon- 
gitudinale. In  alcane  specie  peraltro ,  la 
clitoride  è  un  poco  rilevata,  ma  non  ha 

fiamma!  un  notabile  svilappo,e  non  hanno 
i  comune,  quando  entrano  in  caldo, 
che  r  accumulazione  del  sangue  alle  parti 
genitali  ed  i  mestmi;  alcune  manifestano 
un  tale  stato  colle  esuberanze  delle  quali 
parleremo  air  articolo  dei  cinocefali,  men- 
tre altre  non  lo  fanno.  Dae  nude  callo- 
sità vestono  le  natiche  ed  aderiscono  aUe 
tuberosità  che  si  trovano  alla  parte  poste« 
riore  deir  ischio.  I  denti  sono  sedici  per 
mascella:  quattro  incisivi,  dae  canini  e 
dieci  molan;  cinque  a  destra  ed  altret. 
tanti  a  sinistra.  Alla  mascella  superiore, 
i  due  incbivi  medii  sono  larghissimi ,  spe- 
cialmente paragonati  ai  due  laterali;  i 
canini  sono  lunghi  e  molto  acuti;  i  due 
primi  molari  hanno  solamente  dae  radi- 
ci, e  sono  composti,  sulla  loro  corona, 
di  due  tubercoli;  i  seguenti  hanno  tre 
radici  e  quattro  tubercoli.  Alla  mascella 
inferiore,  eli  incisivi  medii  sono  egual- 
mente più  larghi  dei  laterali;  ma  la  dif- 
ferenza è  assai  minore  che  alla  mascella 
opposta:  i  canini  sono  un  poco  più  pic- 
coli dei  superiori;  dae  falsi  molari  im- 
mediatamente succedono:  il  primo  è  sot- 
tile e  con  una  sola  punta,  come  quello 
dei  carnivori;  il  secondo  è  simile  ai  falsi 
molari  superiori ,  ed  i  tre  molari  che  suc- 
cedono hanno  tutta  la  strattura  di  quelli 
ohe  loro  sono  opposti. 
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Coma  abbiamo  già  detto,  qaasti  ani- 
mali camminano  e  corrono  male ,  ma  sal- 
tano e  si  arrampicano  con  nna  prodigiosa 
facilità;  e  la  facoltà  che  hanno  di  potere 
impugnare  con  le  quattro  mani  favorisce 
a  tal  punto  i  loro  moti,  che  uno  dei 
maggiori  argomenti  di  sorpresa,  allorché 
sMncontrano  nelle  foreste,  è  di  vedere  la 
ffrottesca  varietà  delle  loro  attitudini  e  la 
bizzarrìa  dei  loro  gesti;  non  vi  ha  posi- 
zìone  difficile  che  non  prendano,  non 
salto  pericoloso  che  non  facciano,  e  ciò 
con  una  sicurezza  ed  una  prestezza  della 

?[uale  nessuno  altro  animale  potrebbe  dare 
^esempio.  Nel  riposo,  seggono  sulle  loro 
natiche,  e  per  dormire,  lasciano,  cosi  se- 
duti, cadere  la  loro  testa  sul  petto. 

Per  quanto  si  veggano  talvolta  racco- 
gliere il  loro  cibo  con  la  bocca ,  ve  lo  por- 
tano ordinariamente  con  le  mani,  e,  co- 
stantemente prima  di  riempire  il  loro 
stomaco ,  empiono  le  borse  faciali  ;  mon- 
dano air  occorrenza  con  molta  destrezza 
i  fruiti,  staccandone  la  buccia  coi  denti, 
ed  annasano  sempre  quello  che  vien 
loro  dato  prima  di  mangiarlo.  Bevono 
sorbendo.  Rigettano  i  loro  escrementi 
ovunque  si  trovano,  e  pare  che  non  pro- 
vino veruna  incomodità  della  sordidezza 
che  per  essi  ne  deriva,  quando  sono  in 
schiavili!:  ben  diversi  in  ciò  datanti  al- 
tri animali  che  hanno  sì  gran  premura 
di  nascondere  queste  materie  e  di  mante- 
nere attorno  a  loro  la  pulizia.  Nulla  ci 
è  noto  sulla  loro  generazione. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  nome- 
rose  ;  se  ne  contano  già  venti ,  e  ttitte 
quelle  che  esistono  non  sono  probabilmente 
ancora  conosciute. 

Il  Callitbicb,  Simia  sabaea^  Linn., 
dllilrice,  F.  Cuv.,  St.  nat.  dei  Mam- 
miferi; Bufi.,  t.  XIV,  tav.  37,  Ménage- 
rie  du  Muséam.  Questo  cercopiteco  ha 
le  parli  superiori  del  corpo  verdi  giallo- 
gnole, come  Io  indica  il  suo  nome  voi 
gare  di  scimmia  verde.  Il  qual  colore  pro- 
viene da  peli  coperti  di  anelli  gialli  e  ne- 
ri,  sui  quali  domina  il  giallo;  la  faccia 
estema  delle  gambe  ed  il  sottocoda  è  più 
grigio,  essendo  il  giallo  dei  peli  in  parte 
sparito;  il  sopraccoda  è  come  il  corpo  su 
periore ,  ma  finisce  in  un  lungo  fiocco  di 
|>eli  gialli.  Le  parli  inferiori^  la  faccia 
interna  delle  gambe  ,  il  di  sotto  della  ma- 
scella ,  della  gola  e  del  collo  sono  di  un 
bianco  giallognolo ,  come  pure  i  peli  che 
circondano,  in  addietro,  le  parti  della 
venerazione.  I  peli  della  parte  superiore 
delle  ippraociglia  e  quelli  delle  fedine  tona 
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di  oa  bel  giallo,  e  qtiaali  intimi  ai  dir 
gono  dinnanzi  in  addietro  scostandooi  1 
poco,  talché,  veduti  di  fiiccia,  formai 
come  una  specie  di  gorgiera.  La  faccia 
le  orecchie  e  la  pelle  delle  mani  sono  p 
ra£btto  nere;  la  pelle  dei  testicoli  é  ve 
dognola  ^  e  le  orecchie  principiano  ad  s 
lungarsi  in  punta.  Il  callitrice  ba  la  fa 
eia  più  allungata  e  meno  rotonda  del 
seguente  specie,  senza  però  che  quea 
differenza  sembri  in  nulla  inflaire  sul 
qualità  deir intelligenza. 

Uno  dei  callitrici  viventi  al  Serragl 
del  Museo  aveva ,  dalPoccipite  alle  calli 
sita,  I  piede  e  4  pollici;  alle  membra  ai 
tenori:  i  piede,  3  pollici  e  9  line< 
alle  membra  posteriori,  i  piede,  5  poi 
liei  e  3  linee  ;  dalla  cima  del  muso  all'*  04 
cipile,  6  linee;  la  sua  coda  aveva  2  pied 
e  2  pollici. 

Adanson  ha  trovato  il  callitrice  in  gra 
quantità  al  Senagal. 

Pare  che  abiti  inoltre  la  Mauritania 
le  isole  del  Capo  Verde. 

Il  MALBEonck,  Sinda  faunus  y  Gmel. 
il  MalbroucE,  F.  Cuv.,  St.  nat.  dei  Mamm. 
Simia  cynosuros^  Scopoli,  Deliciae  Fau 
nae  et  Florae^  t.  19.  Tutte  le  parti  su 
periori  del  corpo  sono  di  un  grigio  ver 
dognolo ,  risultante  dal  colore  dei  peli  al 
ternati vament e  giallo  e  nero  nella-  lor< 
metà  esterna  :  le  membra,  superiormente 
e  la  coda  in  tutta  la  sua  lunghezza ,  sonc 
grige;  la  faccia  interna  delle  membra,  li 
parte  posteriore  delle  cosce,  il  contomc 
dei  testicoli,  il  ventre,  il  petto,  il  col- 
lo, la  gola,  le  gote  ed  una  fascia  sulle 
sopracciglia,  sono  bianche;  i  peli  dei  lati 
delle  gole  sono  lunghissimi  e  si  dirigonc 
in  addietro ,  formando  delle  specie  di  fe- 
dine; gli  occhi  sono  bruni;  la  faccia  é 
nera,  eccettuato  il  giro  degli  occhi  ch^é 
carnicino;  le  orecchie  e  le  palme  delle 
mani  sono  egualmente  nere;  le  callosità 
ed  il  contorno  deirano  sono  rossi,  ed  i 
testicoli  del  più  beir  azzurro  oltremare. 
Ha  dair occipite  alle  callosità ,  i  piede  e 
4  linee  ;  dair  occipite  allk  cima  del  mu- 
so, 5  pollici  e  4  linee;  altezza  delle  mem« 
bra  anteriori,  i  piede,  e  delle  posterio- 
ri, I  piede  e  2  pollici. 

È  di  un  carattere  molto  irritabile,  cere* 
sempre  di  assalire  per  di  dietro ,  e  di  rado 
si  affeziona  a  quelli  che  lo  custodiscono. 
Buffon  dice  che  questo  animale  vive  al 
Bengala,  ove  si  chiama  tnalbrouck. 

Il  Veedoonolo,  SinUa  subviridis^  F. 
Cuv. ,  St.  nat.  dei  Mammiferi.  Questa  spe- 
cie ,  nuova  per  Tafialto,  si  distingue  dalle 
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due  precedenti  per  le  sue  forme  o  colo- 
rì ,  aal  malbrouck,  di  cui  ha  la  massa  di 
colorìto,   per  le  forme  della  (esla  meno 
rotonde,  per  i  leslicolì  che  sono  verdi  cu- 
prei, invece  di  essere  azzurri  oltremare, 
e  per  il  colore  dei  peli  che   circondano 
queste  parti,  di  un  bel  rant-ialo  nel  pri- 
iDO,  e  bianchi  nel  secondo.  Perciò  si  av 
vicina  al  callitrice,  in  cui  peraltro  que- 
sti peli  sono  gialli,  ed  anco  per  il  colore 
•lei  testicoli    e    per  la    forma  piramidale 
della  testa;  ma  se  ne  distingue  per  il  suo 
colore  di  un   verde  assai  più  scuro,  per 
la  fascia  bianca  delle  sopracciglia ,  per  le 
fedine  bianche,  e  per  la  sua  coda  grigia 
nera  in  punta.   Tutte   le  parti  superiori 
del  suo  corpo  «   eccettuate  le  membra  e 
la  coda,  sono  di  un  verde  grìgio,  che  ri- 
solta da    peli    annulati  di  grigio    nera- 
stro, e  di  eiallo  livido;  i  peli  delle  co- 
sre  hanno  i    medesimi  colori,  ma  vi  si 
vede  pochissimo  giallo,  e  tutti  gli  anelli 
SODO  grìgi  e  bianchi  sulle  zampe  anteriori 
e  posteriori.    Alla  faccia    interna    delle 
membra,  al  ventre,  al  petto,  alla  parte 
nterìore  delle  spalle,  al  collo,   etl  alla 
Ckcìs  intema  della  coda,  il  pelame  è  bian- 
co; le  fedine  ed  una  fascia  che  passa  sulle 
iopncciglia  hanno  egualmente  questo  co- 
lore; le  orecchie,  la  pianta   dei    quattro 
piedi  e  la  faccia  sono  nere  paonazzette; 
mailffiro  degli  occhi  è  carniciuo  livido 
alcuni  peli  neri ,  lunghi  e  tosti,  mollo  si. 
mili  a  setole,  nascono  sulla  cresta  soprac- 
ciliare fra  i  due  occhi.  La  sua  statura  era 
quella  del  malbrouck ,   e  ne  è  ignota  la 
patria.  Rassomigliava  mollo,  per  il  carat- 
tere,alle  due  specie  precedeuti.  V.  Tàv.  98 1 

11  Ter«loguolo  giunge  ben  spesso  in  Eu- 
ropa, e  tutto  induce  a  credere  che  sarà 
tato  confuso  dai  naturalisti  col  callitrice 
0  col  malbrouck. 

Il  M  AiGàBBT,  Simiafuliginosa^  Geoffr.; 
il  Mangabey  ,  F.  Cuv.,  St.  nat.  dei  Mam- 
miferi; Buff.,  tom.  XIV,  tav.  3a.  Tutte 
le  parli  superiori  del  corpo,  come  pure  la 
<^,  sono  di  un  bel  grigio  lavagnino, 
^  diventa  nero  sulle  zampe;  le  parti  in- 
feriori sono  bianche,  bigioline;  le  fedine 
più  0  meno  cupe,  hanno  talvolta  il  gri- 
gio del  dorso,  e  talora  il  biancastro  delle 
Mi  inferiori,  e  se  ne  veggono  di  tutte 
le  scalalure  fra  quesli  due  colori.  I  peli 
*^^  fedine  si  dirigono  in  addietro,  le 
■woi  sono  nere ,  e  le  sopracciglia  paonaz- 
Wle;  b  faccia  varia  nei  suoi  colorì;  tal- 
volta è  di  nna  sola  tinta  lìvida  cupissima, 
^  Tolte  la  parte  anteriore  del  muso  è 
■^ilfi,  ed  il  rimanente  della  faccia  cu- 
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preo  ;  ma  il  di  sopra  delie  palpebre  è  co- 
stantemente di  un  bel  bianco.  Questo  cer- 
I  copileco  è  altissimo  di  gambe ,  ed  eziandìo 
si  distingue  per  la  uolabii  larghezza  dei 
suoi  iucisivi  medi!  superiori  ;  porta  la  sua 
coda  arrovesciata  orizzontalmente  sul  dor- 
so; la  femmina,  quando  entra  in  caldo  , 
ha  una  considerabile  enfiagione  attorno 
alle  parti  della  generazione,  larghissima 
presso  Tano,  e  che  si  ristringe  intomo 
alla  vulva.  V.  Tàv.  921. 

Questa  specie  ha  inoltre  due  varietà, 
la  prima  con  un  leggero  collare  bianco 
sul  collo,  bruna  cioccolata  sopra  e  bian- 
castra sotto;  r altra  è  bruna  cioccolata , 
uniforme  sopra  e  liouata  pallida  sotto.  Am- 
bedue hanno  le  palpebre  bianche ,  e  poi- 
ché questa  variazione  dal  grigio  al  bruno 
non  è  stata  osservata  che  su  due  indi- 
vidui della  Collezione  del  Musco,  è  da 
credersi  che  provenga  dal  modo  col  quale 
sono  stati  conservati. 

La  pai  ria  del  mangabey  è  poco  cono- 
sciuta, per  quanto  l£is8elquist  Iodica  di 
Abissiuia. 

Il  Pàtas,  Simia  rubra  .^  Gmel.;  il  Pa- 
tas,  F.  Cuv.;  St.  iifit.  dei  Mammiferi; 
Buff,  lom.  XIV,  lav.  25  e  36.  Questa 
specie  ha  tulle  le  parti  superiori  ilei  corpo 
di  un  lionato  lustro,  che  va  perdendo  di 
forza  ed  assume  una  leggera  tinta  grigia 
scendendo  sulle  braccia  e  sulle  gambe; 
la  coda  è  lionata  alla  sua  origine,  il  qua! 
colore  si  mescola  col  grigio  e  col  giallo- 
guolo  a  misura  che  si  avanza  verso  1  estre- 
mità di  quelPurgano,  e  tulle  queste  tìnte 
sono  eziandìo  più  deboli  sotto;  il  ventre, 
il  petto,  la  faccia  interna  delle  membra 
e  le  fedine  sono  bianche,  leggermente 
sialale  di  giallo.  La  pelle  delle  quattro 
mani  è  carnicina  verdognola,  e  quelli 
della  faccia  del  medesimo  colore,  bensì 
più  chiara;  alcuni  peli  neri  formano 
una  fascia  sugli  occhi,  ed  il  naso,  come 
pure  due  linee  sul  labbro  superiore  a 
guisa  di  bafiì,  sono  egualmente  rive- 
stiti di  peli  neri,  ma  cortissimi,  lo  che 
fa  comparire  questo  animale  di  una  fiso- 
nomìa  tutta  sua. 

Il  patasha,  dalF  origine  della  coda  alla 
cima  del  muso,  i  piede  e  4  pollici;  dal 
muso  airoccipile,  5  pollici;  la  coda  ha 
1  piede  e  5  pollici;  e  T  altezza  alla  più 
elevata  parte  del  dorso  è  di  i  piede  e  2 
pollici. 

Pare  che  si  trovi  al  Senegal,  e  forse 
verso  Tallo  Egitto. 

La  DiAVÀ ,  Simia  diana  ^  Linn.;  il  Ro- 
lowai,  Buff.,  Suppl.  postumo,  tav.  20;  la 
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Diana,  Aodeberl^St. (Ielle  Scimmie,  fam.ft 
$ei.  a,  tav.6.  Tulio  il  corpo  saperiore ,  i 
fianchi ,  le  braccia ,  le  cosce,  le  gambe  e  la 
c^a  sono  di  un  nero  grigio  lavagnino;  la 
fronte  ba  dei  peli  bianchi,  molto  radi;  le 
tempie  sono  coperle  di  un  pelo  branco  fol- 
liuimo  che  finisce  sotto  il  mento  in  unu 
lunga  barba  sottile  e  pendula;  il  peClo  e 
r interno  delle  braccia  sono  bianchi;  una 
gran  macchia  triangolare  e  bruna  porporina 
si  stende  dalla  coda  fino  alle  spalle;  i  peli 
deir  interno  della  coscia  sono  rancia!  i,  ed 
una  linea  bianca  si  stende  sulla  parte 
estema  della  coscia,  dalPano  al  ginoc- 
chio; la  faccia  è  tutta  nera.  Trovasi  la 
diana  nella  Guinea. 

L^AsGAHio,  Simia  petaarista^  Gmel.; 
TAscanio,  F.  Cut.,  SL  nat.  dei  Mammi- 
feri ;  il  nasobianco,  Ménag.  du  Muséum, 
Tutto  il  corpo  superiore  è  verdognolo, 
tinto  di  un  poro  di  lionato  sul  dorso  e 
sulla  coda,  e  di  grigio  sulle  zampe;  la  le- 
sta e  le  cosce  sono  di  un  verde  mollo 
puro;  tutte  le  parti  inferiori  sono  biau 
ciie,  un  poco  bigioline  sotto  la  coda  e<l 
alla  (accia  interna  delle  membra;  alcuni 
peli  più  neri  degli  altri  cingono  la  fron- 
te, e  passando  alPangolo  deiP occhio  e  so- 
pra le  orecchie,  vengono  a  riunirsi  die- 
tro la  lesta  ;  le  gote  ^  il  mento  sono  ve 
sliti  di  peli  bianchi ,  leggieri  e  folti;  e, 
fra  rocchio  e  l'orecchio,  si  trova  una 
ciocca  dei  medesimi  peli  separati  dai  primi 
e  che  si  dirigono  in  addietro;  la  pelle 
delle  mani,  delle  labbra,  del  mento  e 
delle  orecchie  è  paonazzetta  ;  la  cima  del 
naso  è  bianca,  a  motivo  dei  pelolini  di  tal 
colore  che  la  ricuoprono;  la  parte  supe- 
riore del  naso,  il  giro  degli  occhi  e  le  go- 
te ,  sui  pomelli ,  sono  turchinicci  ;  una 
stretta  linea  di  peli  neri  ben  corti  scende 
«lai  naso,  circonda  il  bianco  di  questa 
parte,  e  si  stende  sul  labbro  superiore. 
L^ altezza  delPascanio  era,  quando  stava 
sulle  quattro  zampe,  di  io  pollici;  la  sua 
testa  aveva  3  pollici,  e  la  coila  1  piede 
e  6  pollici. 

Pare  che  questa  specie,  come  la  prece- 
dente,  sia  originaria   della  Guinea. 

Il  nasobianco,  Allamand,  edizione  olan- 
dese delle  Opere  dì  Buffon,  e  Buff.,  Suppl. 
postumi,  di  cui  molti  naturalisti  hanno 
formata  una  specie  distinta  dalfascanio, 
solo  differendone  per  aver  nerastro  alla 
faccia  ciò  che  questo  ultimo  ha  turchino, 
non  deve  forse  riguardarsi  ohe  per  una 
varietà  di  questa  specie. 

L'  OoOHusTTANTE  ,    Sinùa    nicùtans  ^ 
Gmel.  ;   V  Occhiettaftle  ,   Audebert ,    Si 
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nat.  delle  Scimmie,  fam.  4i  acz.  i.*, 
a.  Cercopiteco  a  naso  bianco  prominc 
Bufi*.,  Supplementi  postumi,  tav.  18. 1 
la  schiena,  il  vertice,  i  fianchi^  la  | 
superiore  ilelle  cosce,  il  petto  ed  il 
tre  sono  di  un  griffio  lavagnino,  risull 
da  peli  grigi  alla  loro  base,  alternai 
mente  annulati  di  nero,  e  con  uno  sti 
anello  grigio,  che  si  trova  giallo  sulls 
sta  e  sul  dorso,  e  da  altri  peli  tutti 
ed  in  piccola  quantità;  le  membrii 
colto  e  la  coda  sono  neri;  le  fedine  2 
foltissime,  del  colore  della  testa,  < 
essa  separale  per  via  di  una  fascia  di 
tri  peli  tulli  neri,  che  va  dalPoccbic 
r orecchio,  che  è  nero  scuro;  la  face 
nera  turchiniccia;  le  palpebre  supei 
sond  tanè,  il  naso  è  nero  alla  sua  b 
e  di  un  bel  bianco  alla  metà. inferii 
sotto  la  mascella  inferiore  si  veggono 
peli  grigi ,  come  pare  alla  faccia  intc 
delle  cosce  e  sotto  le  ascelle. 

Ha  dalla  cima  del  muso  alPorigine  d 
coda,  I  piede  e  4  pollici;  dal  muso 
r occipite,  4  pollici;  la  coda  ba  a  pi 
ed  1  pollice;  ha  di  altezza  alla  spa 
8    pollici. 

È  mollo  credibile  che  questa  sp< 
sia,  come  la  precedente,  originaria  ili 
Guinea. 

La  Monna,  Simia  moiia^  Schreber; 
Monna,  F.  Cuv.,  St.  nat.  dei  Mammifc 
Buff.,  tom.  XIV,  tav.  36,  e  Supplemc 
postumi,  tav.  19.  Il  dorso,  la  cervi 
]  fianchi  e  il  di  sopra  della  groppa ,  sì 
di  un  bel  castagno  ticchìolato  di  ne 
il  disopra  delle  gambe  e  delle  cosce  e 
coda  di  un  grigio  lavagnino;  da  ambei 
la  parli  di  quest^ultimo  organo,  si 
groppa ,  si  vede  una  macchia  bislunga 
un  bel  bianco;  il  collo  inferiormente, 
pello,  il  ventre  e  la  faccia  interna  de 
membra  sono  egualmente  di  un  biar 
purissimo:  la  testa  è  verde  aurea  lacen 
le  sopracciglia  hanno  una  leggiera  fase 
grigia ,  e  da  ambedue  le  parli  delle  go 
ai  veggono  folle  fedine  gialle  pagliate,  t 
chiolate  di  nero;  la  faccia,  dagli  oct 
fino  al  naso,  è  turchiniccia,  e  sai  rìn 
nenie  del  muso,  di  un  bel  color  carni 
no;  le  zampe  e  le  orecchie  sono  cari 
cine  livide. 

Questa  specie  è  di  Affrica,  e  si  irò 
in  Barberìa,  ma  non  sappiamo  preci; 
samen  le  fin  dove  si  estenda. 

Il  Mustacchio,  Simia  cephus^  Lini 
il  Mustacchio,  Buff.,  tom.  XIV,  tav.  3 
Audc'liert ,  St.  nat.  delle  Scimmie,  fai 
4,  2ez.  2,  tuv.  12.  Il  dorso,  le  spille. 
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groppa  e  il  duopra  della  coscia  tono  dit 
VD  oenerÌDo  rossiceio;  la  parie  faperiore 
delle  braccia,    delle  gambe  e  delle  mani 
cenerina  Terdognola  cupa;  la  co<Iii  ha  la 
ioa  metà  anteriore  grigia  ed  il  rimanènte 

F'allognolo;  tulio  H  corpo  inferiore  e 
intemo  delle  membra  sono  bianchi  bi 
giolini  ;  il  diaopn  della  letta  è  verdogno- 
£>;  Teded  una  fuscia  nera  che  va  dal- 
rocchio  alPoreccbio;  le  fedine  sono  folte 
e  di  nn  bel  color  giallo;  il  giro  della 
bocca  è  Testilo  di  peli  neri,  la  faccia  è 
nera  turchiniccia ,  ed  osservasi  sul  labbro 
superiore  uno  spaxio  nudo,  di  nn  gra- 
tioso  turchino  chiarìasimo ,  falcalo ,  le  di 
cui  punte  risalgono  da  ambedue  le  parti 
del  naso.  V.  Tav.  100. 

Ha  àé\  tanm  aH* origine  della  coda,  i 
piede,  ed  essa   i  piede  e  6  pollici. 

È  probabile  che  sia  orìghiario  delta 
Gninea. 

Il  Ba&boto  ,  Simia  laiiòaròatus ,  Tem- 
mSiK^;  Cercopiteco  a  faccia  porporina, 
Boff.,  Supplementi  postumi,  fig.  ai,  e 
Pennant ,  Qnadrup.,  tom.  I,  pag.  184, 
laT.  ai.  Questo  cercopiteco,  uno  dei  più 
piccoli,  è  nero;  la  sua  coda,  lunghissi- 
ma, finisce  in  una  ciocca  di  peli  bianchi 
follianmi;  la  faccia  e  le  mani  sono  pao- 
nazze porporine,  la  barba  e  le  fedine 
bianche;  la  prima  è  (riangolare,  corta, 
e  scende  a  pnnta  sul  petto;  le  seconde 
sono  grandissime,  nascondono  le  orecchie 
e  si  stendono  a  gaisa  di  ali  da  ambedue 
le  parli  della  lesta. 

Questa  soecie,  molto  mansueta,  facil- 
mente si  addomestica,  e  trovasi  nei  bo- 
schi del  Geilan,  ove  ti  pasce  di  frutti  e 
di  germogli. 

Il  Dooc,  Simia  nemaeus^  Linn.;  il 
Due,  Boflf. ,  tom.  XIV,  tar.  41;  Aude- 
bert ,  St.  nat.  delle  Scimmie,  fam.  4)  t^z 
I.*,  tav.  I.  Questa  gran  scimmia,  poco 
ronoflcinta,  ha  il  corpo  e  la  testa  griffi ,  la 
spalla  e  la  parte  alta  delle  braccia  di  un 
grigio  pfh  cupo,  il  cubilo,  la  coda , 
ed  una  larga  macchia  sulla  groppa  in 
basso  sono  di  un  bianco  giallognolo;  la 
coscia  e  le  gambe  brune  porporine;  i  pie- 
di, le  mani  e  la  fronte  sono  nere,  le  ^- 
dine  e  la  barba,  poco  folte,  sono  giaHe; 
un  collare  bruno  porporino  circonda  il 
soo  collo,  ch^è  rosso  baio.  V.  Tav.  gai. 

Abita  la  Gocinchina,  ove  chiamasi  douc 
o  dei  ogni  specie  di  scimmia  ;  ve^lesi  ra- 
ramente in  hluropa,  ed  ha  più  di  due 
piedi  di  altezza  stando  ritta. 

Il  K  AH  Air,  Simia  nasica^  Schrebcr; 
il  cercopiteco  dì  nato  lungo,  Buff.,  Sappi. 
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poUnroi,  tav.  11  e  la;  Audeberl,  St.  naC. 
«Hte  Scimmie,  (am.  4>  sez.  a,  tav.  i.  È 
tinco  più  grande  del  dooc ,  giacché  ha  tre 
piedi  e  i|uattro  pollici  di  alteixa:  è  rosso 
biondo,  ed  ha,  come  il  precedente,  la 
(txla  ed  una  macchia  sulla  groppa  bian- 
castre; la  faccia  é  tanè,  come  pnre  le 
orecchie;  la  fronte  ed  il  vertice  sono  rossi 
biondi  cupi  ;  il  mento  ha  lunghi  peli,  di- 
retti in  avanti,  rivolti  in  su,  e  rossi  biondi 
chiari;  il  dorso  è  rosso  biondo  cupo,  ir- 
regolarmente -variato  di  ro6so  biondo  un 
poco  più  pallido,  il  petto  ed  il  Teotre 
hanno  una  leggera  tinta  grigia,  con  una 
linea  trasversale  più  chiara  ani  le  mammel- 
le; il  braccio  è  rosso  biondo  vivace,  con 
una  linea  diagonale  gialla  pallida ,  il  cu- 
bito, le  gam^K,  le  mani  efl  i  piedi  sono 
di  un  grigio  giallognolo^ 

Quello  però  che  particolarmente  distin- 
gue questo  cercopiteco ,  è  nn  lungo  naso 
di  4  pollici ,  largo,  molto  schiacciato  in 
cima,  e  leggermente  smarginato,  con  le 
narici  aperte  sotto  ed  all'estremità,  e  su- 
scettibili di  aliargarà  e  gonfiarsi  a  volontà 
deir  animale. 

Questa  specie  abita,  in  numerosi  bran- 
chi, risola  di  Borneo,  e  soggiorna  presso 
i  fiumi ,  ove  fa  sentire  il  suo  grido,  eht 
distintamente  articola  hahau  ;  trorasi 
egualmente  alla  Gocinchina ,  ove  chiamati 
doc  o  gran  scimmia. 

L'Ehtbllo,  Simia  tniellus  ^  Dufréne; 
TEntello,  F.  Cuv.,  St.  nat.  dei  Mammi- 
feri; Àudebert,  St.  nat.  delle  scimmie, 
fam.  k^  sez.  a,  tav.  a.  Questo  cercopi- 
teco ,  fattoci  conoscere  da  Dufréne ,  è  as- 
solutamente di  un  bianco  sudicio  e  bigioli- 
■no,  che  assume  una   tinta  rossiccia  sulla 

Cppa ,  e  giallognola  sulla  testa  ;  le  spalle 
tno  una  tinta  grigia  mollo  cupa ,  e  la 
coda  è  grigia  rossa  bionda;  la  pelle  del 
viso ,  della  pia,  delle  orecchie,  dcUe  ma- 
ni ,  dei  piedi  e  delle  callosità  è  nera  pao- 
nazza; riride  è  bruna  rossa  bionda;  i 
peli  della  fronte  e  del  mento  sono  lunghi, 
e  si  dirìgono  in  avanti ,  seguitando  la  li- 
nea delle  mascelle. 

Ha  dair  occipite  ali 'origine  della  coda, 
t  piede  ed  i  pollice;  dal  muso  airooci- 
pite,  4  pollici  e  a  lince;  di  terra  alla 
spalla  ^  9  linee  ;  di  terra  alla  groppa ,  i 
piede;  la  coda  ha  a  piedi,  a  pollici  e  3 
linee. 

Questo  animale  viv«  al  Bengala,  ha  i 
moti  sconci  e  leml,  e  le  membra  lun- 
ghissime. Può  mettersi  in  dubbio  che  ab- 
bia le  borse  faciali  o  ulmeno  che  le  riem- 
pia; poiché,  quando  mangia,  i  Iati  delle 
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sue  gole  Don  rimangono  punlo  prominen- 
ti, ben  diverso  in  ciò  dagli  altri  cerco- 
pitechi che  principiano  ordinariamente 
dal  riempirle  avanti  dMngbioltire  il  cibo. 
La  Mora,  Simiamaura^  Linn.;  T  Adul- 
to, Edwards,  tav.  3ii;  il  Giovane,  Schre 
ber,  228.  Questo  cercopiteco,  adulto,  è 
tutto  nero,  con  una  macchia  bianca  sotto 
r origine  della  coda,  e  lunghi  peli  ve- 
stono la  sua  fronte  e  le  orecchie.  Da  gio- 
cane, è  rosso  biondo  verdognolo,  più 
bruno  sulla  coda ,  ed  il  suo  pelo  rassomi- 
glia a  feltro. 

Abita  Già  va,  è  più  piccolo  del  prece- 
dente, ed  ha,  com  esso,  le  membra  assai 
allungate. 

Si  distingue  ancora. 
Il  Cbecopitbgo  dorato,  Simia  aura- 
tus^  di  Geoffroy.  Giallo  aureo,  coti  una 
macchia  nera  sul  ginocchio:  offre  molte 
analogie  con  la  mora  per  le  sue  forme 
generali  ed  i  lunghi  peli  delle  sopracciglia 
e  delle  orecchie. 

Termineremo  finalmente  la  serie  delle 
specie  di  cercopitechi  le  meno  conosciute 
fra  i  colobi,  queste  scimmie  dciranlico 
mondo  le  quali,  come  dicesi,  mancano 
di  pollici  alle  mani  anteriori;  abbiamo 
però  su  di  esse  tanto  vaghe  ed  incerte 
notizie,  che  la  loro  esistenza  è  sembrala 
dubbiosa  agli  occhi  dei  naturalisti  i  meno 
prevenuti  ed  esigenti. 

Il  Colobo  a  martblletta  ,  Si  mia  po- 
licomos^  Schreber;  il  Cercopiteco  a  raan- 
lelletta,  Buff.,  Suppl.  postumi,  tav.  17; 
il  Ftdl^bottom^  Pennant,  St.  nal.  dei  Qua- 
drupedi ,  tom.  I ,  pag.  197 ,  tav.  24.  Nero 
sul  corpo,  sulle  braccia  e  sulle  gambe; 
la  coda  lunga,  di  un  bel  bianco,  e  termi- 
nata da  un  fiocco  di  peli  ;  la  lesta,  il  giro 
della  faccia,  il  collo,  le  spalle  ed  il  petto 
coperti  di  lunghi  peli  folti  e  ondeggianti, 
di  un  giallo  mescolalo  di  nero  ;  la  faccia 
è  nuda  e  nera. 

Questa  specie  ha  tre  piedi  di  altexza 
quando  è  ritta,  ed  abita  la  Guinea 

11  Colobo  febbugihbo  ,  Simia Jerrugi- 
nosus ^  Shaw;  Bay^nànkey ^  Pennant, 
St.  nat.  dei  Quadrupedi ,  tom.  i ,  pag. 
198.  Questa  specie  ha  la  testa  e  le  gambe 
nere;  il  dorso  baio  cupo,  e  le  gote,  il 
corpo  inferiore  e  la  faccia  inlema  delle 
membra  di  un  baio  chiarissimo. 

Abita  con  la  precedente,  di  cui  Bufi&>n 
la  crede  una  varietà. 

Il  Colobo  di  Tbmiiinck.,  Simia  Tem- 
mirtei^  Desmarest,  Mammiferi  deir En- 
ciclopedìa. Il  disTipra  della  testa,  del  col- 
lo ,  del  dorso,  le  spalle  e  la  faccia  esterna 
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delle  cosce  sono  nere;  le  gambe  e  le  brac- 
cia rosse  bionde  chiare,  la  faccia,  le  mani 
e  la  coda  rosse  bionde  porporine;  il  ven- 
tre è  giallo  rossiccio. 

Ha  dal  muso  fino  air  origine  della  co* 
da,   I  piede,  7  pollici  e  6  linee. 

I  viaggiatori  ed  i  naturalisti  indicano 
eziandio  purecchii  cercopitechi  dei  quali 
non  facciamo  qui  parola,  giacché  sono 
troppo  imperfettamente  caratterizzati.  Ne 
parleremo  air  articolo  dei  loro  proprii 
nomi.  (F.  C.) 
CERCOPITHECOS.  (  Jlfamm.)  V.  Cbrcopi- 

THBCOS.    (F.    C.) 

CERCOPITHECUS,  CERCOPITHECOS. 

(Mamm.)  Denominazione  latina  generica 
del  Cercopiteco.  V.  Cercopiteco.  (F.  C.) 
CERCUS.  (Entom.)  Denominazione  latina 
del  genere  Cerco.  V.  Cerco.  (C.  D.) 
CERCTON.  {Entom.)  Denominazione 
Ialina  del  genere  Cercio.  V.  Cbb.cio. 
(F.  B.) 
CERCYRUS.  {Tetioi,)  Eliano ,  Varino  ed 
Esichio  applicano  questo  nome  ad  un 
animale  marino  che  si  rìlira  nelle  pietre, 
come  le  patelle.  £  probabile  che  abbiano 
voluto  parlare  di  un  mollusco;  ma  il 
Rondelezio  riguarda  questa  denominazione 
come  assegnala  ad  un  pesce  che  confessa 
di  non  conoscere.  (I.  C.) 
CERDANA.  {Boi.)  Cerdam^  genere  di 
piante  stabilito  nella  Flora  del  Perù,  ma 
che  differisce  Iroppo  poco  dal  cardia  del 
Linneo,  per  merilare  d'esserne  diviso.  V. 
Cordi  A.  (Poir.) 

'  CERDIA.  (  Boi,  )  Cerdia.^  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
paronichiee  e  della  monandria  monogi- 
aia  del  Linneo,  così  caratterizzato:  ca- 
lice di  cinque  parti ,  coi  lobi  bislunghi , 
internamente  petaloidei,  terminati  alra> 
pice  in  una  setola  roucroniforme  ;  petali 
nulli;  uno  stame,  di  faccia  ad  una  delle 
lacinie  calicine;  un  ovario  ovaio-globoso; 
uno  stilo  filiforme,  bifido  airapice.  Il 
frullo  è  una  cassula  d'una  sola  loggia  e 
di  un  solo  seme. 

Le  cerdie  sono  erbe  dtd  Messico,  basse, 
d'  un  abito  intermedio  fra  le  erniarie 
e  le  pollichie;  di  radice  perenne,  quasi 
semplice.  Hanno  i  cauli  patenti  ;  le  foglie 
opposte  o  quasi  verticillate,  lineari,  cu- 
spidale, colle  stipole  membranacee,  soli- 
tarie tra  le  foglie  opposte;!  fiori  piccoli, 
ascellari ,  appena  pedicellali,  col  pedicello 
d'una  o  di  due  brattee. 

Di  questo  genere  è  autore  il  Decan- 
dolle,  che  lo  intitolò  a  Juan  de  Dios  Ni- 
zenle  de  la  Cerda,  che  in  qualità  di  pit- 
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Core  fece  purle  della  spedkione  al  Mes- 


Cmdia  tbadoghola^  Ceràia  virescens^  De- 
cand.^  Fior,  Mex.  ex  Prodr.-^  3,  pag. 
377.  Ha  le  foglie  opposte;  \  liorì  bianco- 
▼erdogooli  neiriolenio. 

Cebdia  roRPOBESCB«Ta,  Ceràia  purpure- 
scens^  Decaod.,  loc,  cit.  Ha  le  foglie 
quaterne,  quasi  a  Terlicillo;  i  fiori  leg 
gemente  tinti  neiriolemo  d^un  color 
porpora  chiaro.  (A.  B.) 

CERDON.  (Bat,)  Udo  dei  Tecchi  nomi  rac- 

.  colli  dal  Ruellio,  traduttore  di  DioKori- 
de,  dello  struihium  óì  questo  autore  1,  e 
che  è  la  gyjfsop/iiia  dei  moderni.  (J.) 

^  CEREALI.  {Jgric.)  Si  dicono  in  agri- 
coltura  cereali  tutte  quelle  graminacee, 
i  semi  delle  quali  si  possono  ridurre  in 
farina,  e  fame  pane.  Quindi  il  grano,  la 
^ena,  la  segale,  la  saggina,  il  formentone, 
il  miglio,  il  panico,  ec.,  si  distinguono  con 
questo  nome  generale.  (A.  B.) 

CEREBRALE  [Matuia]  [Ciatkixo]. 
{Chim.)  La  materia  cerebrale  delPuomo 
è  formala,  secondo  il  Vauqueliu,  di: 

Acqua 80,00 

Sostanxa  grassa  bianca  .  .  .  4i^3 

Sostanza  grassa  rossiccia.  .  .  0,70 

Albumina 7,00 

Osmazoma  •  ,  .  ,  .  .  «  .  .  .  i,ia 
Fosforo   unito  alle  materie 

grasse i,5o 

Zolfo  unito  airalbumina.  ì 

Soprafosfato  di  potassio  .  .  f  -    |. 

Fosfato  di  calce ì  ^''^ 

Fosfato  di  magnesb.  •  •  .) 


Analisi  del  cervello. 

Si  stempra  i  parte  di  cerveUo  in  3 
parli  d^alcool  a  36^;  si  fa  bollire,  e  si  fil- 
tra. La  lavatura  è  nericcia,  la  quale 
col  raffreddamento  deposita  una  sostanza 
bianca  grassa,  sotto  forma  di  lamine,  e  dei 
fiocchi  di  albumina  rimasti  disciolti  mercè 
deli^  acqua  contenuta  naturalmente  nel 
cervello,  il  quale  si  continua  a  trattare  col- 
r  alcool  finché  contenga  parti  solubili  in 
questo  fluido.  La  seconda  lavatura,  la  ter- 
za, la  quarta,  ed  anco  la  quinta  sono  co- 
lorate di  un  bel  celeste  zaffiro.  Noi  igno- 
riamo la  causa  di  questo  colore  che  non 
cambia  né  con  gli  acidi  né  cogli  alcali, 
e  che  non  sparisce  quando  si  fanno  con- 
centrare le  lavature,  se  non  nel  momento 
in  cui  tutto  r  alcool  è   volalizzato,  pas- 
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sando  allora  al  giallo.  È  mollo  verosi- 
mile che  il  color  verde  della  prima  lava- 
tura dipenda  dal  principiò  colorante  ce- 
leste mescolato  con  un  color  giallo. 

Si  raccolgono  le  lavature  freddale  e 
filtrate,  e  si  fauno  concentrare  in  una 
storta,  dove  si  otlengouo  per  residuo  due 
materie  :  la  prima  delie  quali  è  la  sostanza 
grassa  rossiccia  (1);  e  la  seconda  è  un 
estratto  giallo,  solubile  neiracqua  e  com- 
posto d' osmazoma  ,  di  soprafosfato  di 
potassa ,  e  di  traccie  di  cloruro  di  sodio. 
Queste  due  materie  vengono  separate  dal- 
Tacqua  bollente,  la  quale  discioglie  la 
prima. 

Quella  parte  di  cervello  che  non  è  so- 
lubile ueir  alcool  bollente ,  è  di  un 
bianco  leggermente  bigiognolo,  e  fioccosa; 
seccandosi  divien  bigia  e  semitrasparente, 
con  una  rottura  simile  a  quella  della 
gomma  arabica.  Ma  nelPacqua  rigonfia,  e 
si  rammollisce;  nel  quale  stato  se  si  scalda 
leggermente  con  una  soluzione  di  potas- 
sa, vi  si  discioglie  senza  produrre  am- 
moniaca. Finalmente  manifesta  tutte  le 
proprietà  caratteristiche  delFalbumina. 

L^ albumina  del  cervello  contiene  dello 
zolfo  e  dei  fosfati  di  calce  e  di  magnesia. 
Ma  non  è  possibile  scoprirvi  la  menoma 
parte  di  fosforo,  tranne  quello  che  ap- 
partiene ai  fosfati. 

Descriveremo  ora  la  proprietà  delle 
due  sostanze  grasse,  rimettendo  il  lettore 
air  art.  Osmazoma,  per  Tesarne  di  questo 
materiale. 

a.)  SosUBxa  grassa  bianca. 

È  concreta,  ma  molle  e  peciosa. 

Ha  un  aspetto  rasato  e  brillante. 

Rende  unta  la  carta  come  gli  olii  or- 
dinari. 

Non  è  acida. 

Esposta  al  sole  piglia  un  colore  aran- 
ciato. 

Venti  parti  d'  alcool  bollente  a  36® 
ne  disciolgono  i  di  sostanza  grassa,  pre- 
cipitandosi quasi  tutto  il  restante  col  raf- 
freddamento. Se  la  sostanza  grassa  conte- 
nesse deir  albumina ,  questa  non  sarebbe 
disciolla. 

I^  potassa  non  basta  a  svilupparne  am- 
moniaca, né  a  saponificarla. 

Ji)  La  sostanza  grassa  rossiccia  che  si  «strae 
le  due  prime  lavature  stillate,  ritiene  un  poco 
di  sostanza  bianca  lamellosa*,  poiché  trattan- 
dola con  alcool  bollente,  la  dissoluzione  de{>o- 
sita ,  a  freddo ,  della  sostanxa  Rrassa  ronic- 
da,  e  delle  lamine  bianche  e  brillanti,  simili 
ali*  idrato  d"*  acido  borico. 
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Sollo  Taiione  del  calore  n  fonde,  aenza 

5er  altro  acquistare  la  medesima  fluidità 
el  grasso. 

Si  annerbce  ad  una  temperatura  Infe- 
riore a  quella  in  cui  il  grasso  comincia 
a  scomporsi.  Ma  degna  di  molta  considc' 
razione  è  la  notabile  quantità  di  acido 
fosforico  che  si  produce,  quando  se  ne 
incenerisce  il  carbone.  Siccome  prima  della 
combustione  non  è  possibile  troYarvi  al- 
cuna traccia  di  acido  fosforico  libero  o 
di  fosfato,  cosi  fa  d^uopo  concludere  col 
Vauquelin ,  che  essa  contiene  del  fosforo 
non  combusto. 
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b.)  Sosunsa  grassa  rossiccia. 

Ha  un  color  rosso  bruno  ;  un  odore  che 
è  quello  del  cervello,  ma  pììi  acuto;  ed 
un  sapore  di  grasso  irrancidito. 

Quando  si  tritura  con  un  poco  di  ac- 
qua fredda,  forma  unVmulsione  omogenea 
che  si  conserva  per  un  tempo  assai  lun- 
go, e  che  è  coagulata  dagli  acidi  mine 
rati. 

La  sostanza  grassa  rossiccia  si  discio- 
glie  neir alcool    caldo,  ad    eccezione  di 
Gualche   fiocco  di  materia   animale;  e  si 
eposita  quasi  tutta,  raffreddandosi. 
Il  suo  carbone   produce  deir  acido  fo- 
tforico,  quando  si  brttcia. 

Il  Vanquelin  è  d^opinione  che  la  so- 
stanza grassa  rossiccia  non  diversifichi  es- 
senzialmente dalla  sostanza  grassa  bianca: 
ed  è  condotto  ad  attribuire  la  differenza 
presentata  da  questi  corpi,  a  semplice 
osmazoma  ritenuto  dalla  prima.  A  suo  pa- 
rere, questo  principio  sarebbe  la  causa  del 
di  lei  odore,  colore  e  consistenza  che 
à  minore  di  quella  della  sostanza  bianca. 

Alcune  proprietà  del  Cervello. 

La  materia  cerebrale  è  leggermente 
odorosa,  bi^ia  air  esterno  e  di  un  bianco 
latteo  neir  interno. 

Si  stempra  nelP acqua,  e  forma  una 
emulsione  densa,  la  anale  vien  coagu- 
lata in  densi  fiocchi  dal  calore,  dalf  al- 
cool, dagli  acidi,  e  dalle  materie  astrin 
genti. 

Quando  questa  emulsione  si  rilascia  per 
il  corso  di  un  mese  a  sé  stessa,  dentro  un 
matraccio  munito  di  nn  tubo  a  gas,  ella 
dividesi  io  un  liquido  giallo,  e  in  una  ma- 
teria solida,  parte  della  quale  soprannota 
sul  liquido,  e  parte  va  in  fondo  del  ma- 
traccio. Il  liquido  giallo  piglia  lentamente 
un    color  roseo  che  dura  circa  a   venti 


giorni,  ed  in  capo  annesto  tempo  il  co* 
loro  si  fissa  in  un  giallo  piii  carico,  che 
non  era  in  principio  quello  del  liquore. 

Non  si  sprigiona  akruu  gas  in  un  modo 
sensibile;  e  solamente  si  manifesta  un  odore 
sgradevole  e  solforato,  un  poco  analogo  a 
quello  del  formaggio;  ed  il  liquore  di- 
viene alcalino.  Se  colla  filtrazione  si  se- 
para questo  liquore  dalla  materia  solida, 
vi  si  troverà:  t.^  deiralburaina  in  poca 
quantità;  a.<*deirosmazoma;  3.^  deir  acido 
acetico;  iP  delF ammoniaca,  la  quale  può 
darsi  che  tenga  delPalbumina  in  dissolu- 
zione. Quindi,  trattando  con  alcool  bollente 
la  materia  solida  rimasta  sul  filtro,  si  ot- 
tiene una  soluzione  delle  materie  grasse, 
la  quale  è  verde  turchiniccia ,  e  possiede 
peraltro  tutte  le  altre  proprietà  che  si  os- 
servano nelPalcool  che  abbia  bollito  col 
cervello  fresco.  Finalmente,  ciò  che  non  è 
stato  disciolto  dairalcool,  è  semplice  al- 
bumina. Dal  finqnì  esposto,  risulta  che  il 
cervello  è  poco  alterabile  nelle  circostanze 
sopraindicate;  imperocché  non  vi  ha  quasi 
che  poca  albumina ,  la  quale  si  ridnca 
in  acido  acetico  e  in  ammoniaca.  Ma 
quando  il  cervello  viene  esposto  airaria, 
allora  si  scompone  con  maggior  sollecitu- 
dine, e  con  segni  più  manifesti. 

D  cervelletto  dell' uomo  e  quello  de- 
gr animali  erbivori  danno,  giusta  T eccel- 
lente lavoro  del  Vauquelin,  i  risultamenti 
medesimi  di  quelli  che  abbiamo  esposti 
qui  sopra. 

La  midolla  allungata  ed  i  nervi  hanno 
una  composizione  analoga  a  quella  della 
materia  cerebrale.  (Gh.) 
CEaEBaiTE,CerrfriVe/.(/'oxx.)  V.  Mbah- 

DEIRA.  (D.  F.) 

CEIIEBRITES.  (Foss.)  V.  Cbbbbritb. 
(D.  F.) 

••  CEREBRO-SPINALE  [Oboaho  o  Si- 
rrBMA].  (Fisiol.  gener.)  V.  Sistebìa  h ba- 
voso BNCEFALlCOOCEBBBBO-SPIRAtB.  (F.B.) 

•*  CEREFOGLIO.  {Bot.)  Nome  volgare 
del  chaerophyllum  cerefolium^  Pers.  V. 
Cheboftllo.  (A.  B.) 

GEREIBA.  (Bot.)  Nome  brasiliano  secondo, 
il  Pisone,  del  mangle  bianco^  che  ha 
r abito  di  un  salcio.  Le  foglie  sono  op- 
porle, dalP  ascella  delle  quali  sorgono  dei 
peduncoli  carichi  di  fiori  filli,  i  quali 
hanno  quattro  divisioni,  e  quattro  stami. 
Giova  avvertire  che  nella  massima  parte  de- 
gli autori  trovasi  il  conocarpo  distinto  col 
nome  di  mangle  bianco^  e  l'avicennia  con 
quello  di  mangle  bi^io.  Il  Pisone  parla  di 
un  altro  mangle  ch'ei  nomina  cereibtma^ 
le  foglie  del  quale  son  rigide  e  dense;  il 
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frollo  grosso  quanto  una  nocciuola,  il 
quale  serre  a  nutrire  i  colombi  in  man- 
canza (li  un  migliore  aliaiento.  Una  in- 
dicazione cotanto  imperfetta  nega  di  ri- 
conoscere a  qua!  genere  questa  pianta 
appartenga.  (J.) 

**C£R£1NA.  (C/iim.)  Espressione  sinonima 
(li  canina.  V.  Cattira,  BAssoainA.  (A.  B.) 

CEREO.  {Boi.)  V.  Catto,  CsmEUs.  (L.  D.) 

••  CEREO  À  FIORE  ODOROSO.  (Boi,) 
Nome  Tolgare  del  cactus  gradiflorus*  V. 
Catto.  (A.  B.) 

**  CEREO  COMUNE.  (Boi,)  Nome  volgare 
èel  cactus  hqfeagonus.W.  Catto.  (A.  B.) 

♦»  CEREO  DELLA  MADONNA.  (  Bot.) 
Nome  volgare  del  verbascum  thapsus^ 
Lina»)  detto  anche  candela  regia.V.  Can- 
dela A£GIA>  Vbbbas(u>.  (A.  B.) 

CEREO  DEL  PERÙ'.  (i?o/.)  Traduzione 
del  nome  cereus  peruanus  spinosuSy  dato 
da  €iaspero  Baubino  a  quella  specie  di 
catto,  cactus  peruvianus^  i  cui  fusti  di- 
ritti, rilevati  per  più  costole  sono  coperti 
d*UDa  serie  di  fascetti  di  spine  che  per- 
corrono il  bordo  delle  costole. 

*  Un  indifiduo  di  questa  specie  pian- 
tato a  Parigi  fino  del  1700  nel  giardino 
del  re,  vi  ha  esistito  fino  al  iSSo.  Fu 
conservato  in  una  stufa,  la  cm  prte  su- 
periore fu  inalzata  in  forma  di  lanterna, 
perchè  i  ramoscelli  di  questa  pianta  aves- 
sero mezzo  di  crescere  e  di  guarentirsi 
dai  diacci.  V.  Catto.  (J.) 

-  CEREO  QUADRANGOLARE.  (Bot,) 
Nome  volgare  del  cactus  tdragomis,  V. 
Catto.  (A.  B.) 

••  CEREO  TRIANGOLARE.  (Bot  )  Nome 
virare  del  cactus  triangularis,  V.  Catto 

CEREOLITE.  (Min,)  De  Drée  ha  descrilU 
sotto  questo  nome,  nel  Catalogo  del  suo 
Maseo  mineralogico,  una  sostanza  poco 
conosciuta,  che  è  verde  gbllognola,  ed 
ha  la  traslucidezza  gelatinosa  della  cera 
o  del  sapone,  come  pure  la  mollezza.  È 
stala  ,  die' esso  ,  erroneamente  riguardata 
per  steatite. 

Si  presenta  in  granelli  disseminati  in 
certe  lave ,  o  nelle  rocce  che  ne  hanno 
r apparenza,  e  che  provengono  da  Li- 
sbona ,  dalla  Provenza ,  dal  Delfinalo, 
dalla  Corsica,  dalle  rive  del  Reno ,  dalla 
Sas8o:via,  ec.  (B.) 

CEREOPSiS.  (Òr/i//.)  Denominazione  latina 
delgenere  Cereosse.  V.  Oibeossb. (Ch.  D.) 

CEREOSSE,  Ctrtopsis,  (Ormi.)  Latham 
ha  formato  di  quest'uccello  un  genere 
particolare  che  è  stalo  adottalo  da  llii< 
ger,  e  collocato  da   quel   natìiralista  tra 


la  pernice  di  mare,  ed  il  cariama.  Ha 
per  caratteri  U  becco  c(}rto,  convesso, 
iDclinato  verso  Iftr  punta  ;  la  testa  tutta 
coperta  da  una  peOe  nuda  e  rugosa ,  o 
cera,  che  si  estende  sulla  mandi  buia  su- 
periore, e  nasconde  le  narici;  uno  aprone 
ottuso  all'angolo  dell'ala;  la  parte  bassa 
della  gamba  nuda;  l'esterno  dei  tre  diti 
anteriori  riunito  da  una  membrana  al- 
l'intermedio sino  alla  metà;  il  dito  po- 
steriore cortissimo,  e  che  appena  tocca 
terni. 

La  sola  specie  conosciuta  in  questo  ge- 
nere è  slata  trovata  nella  Nuova-Olanda. 
Latham  l' ha  descritta  nel  secondo  Sup- 
plemento della  sua  Sjrnopsist  ove  è  rap- 
presentata nella Tav.  i38%  e  le  ha  assegna 
nel  Supplemento  tM^  Index  orniihaiogi- 
cus^  la  denominazione  di  Cereopsis  No- 
vac-Rollandiae,  Questo  uccello  è  grosso 
quanto  una  piccola  oca.  La  pelle  grin- 
zosa che,  partendo  dalla  base  del  becco, 
si  estende  fino  oltre  agli  occhi ,  è  gialla. 
11  suo  mantello  è  generalmente  di  un 
grigio  cenerino,  la  di  cui  tinto  è  più 
cupa  sulle  parti  superiori.  Le  lettrici 
alari,  le  penne  secomlarie  e  le  grandi 
delle  ali  e  delia  co«la  sono  nerastre  yttwo 
la  cima.  La  parte  nuda  della  gamba  ed 
i  tarsi  sono  gialli,  eccettuato  uno  spazio 
triangolare  sul  davanti  del  piede,  che  è 
nero  come  pure  i  diti  e  le  unghie.  Il 
becco,  egualmente  nero,  ha  9  linee  di 
altezza,  e  i5  lìnee  di  lunghezza  ,  misu- 
rato dacli  angoli  della  bocca.  V.  Tav.  ^i. 
Nei  Museo  britannico  si  conserva  una 
sola  spoglia  di  questo  uccello  aquatico , 
le  di  cui  abitudini  non  son  conosciute. 
(Ch.  D.) 

^  CERERE.  (Boi,)  Nome  volgare  dell'ae- 
gylops  ovata^  L.  V.  Egilopb.  (A.  B.) 

CERERINO.  (Min,)  Varietà  di  cererio,  che 
sembra  essere  la  stessa  deirallinite.  V. 
Cebebio.  (B.) 

CERERIO.  (Min,)  Hisinger  e  Berzelius 
hanno  applicato  il  nome  di  ceriurn  da 
Cerere,  pianeta,  un  nuovo  metallo  del 
quale  hanno  riconosciuta  la  presenza  in 
un  minerale  di  Tungsteno  di  Basinaès, 
I  caratteri  di  questo  genere  non  pos- 
sono desumersi  che  dalle  proprietà  chi- 
miche del  suo  ossido,  poiché  il  cererio, 
allo  stoto  metallico,  é  appena  conosciuto. 
Solo  sappiamo  ch'è  un  metallo  bianco 
bigioiiuo,  lamelloso,  fragilissimo,  e  vo- 
latile ad  un'alta  temperatura. 

Può  però  trovarsi  in  alcune  proprietà 
particolari  del  suo  ossido,  un  carattere 
proprio  a  far  riconoscere  ì  suoi  minerali; 
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i  SUOI  ossidi  separati  in  prie  dui  corpi 
cbe  loro  sono  uniti,  e  spinti  con  la  caU 
cinazione    al    massimo    di    ossidazione , 
prendono  un  colore  rosso  mattone,  e  dan- 
no,   con    r acido   muriatico,   una    solu- 
zione   rossastra;   il   prussiato  di  potassa 
precipita    in    bianco    le    soluzioni  acide 
di  cererio,  lo  che,  come  può  osservarsi, 
è   una   riunione   dj   caratteri  distintici, [ 
propria  al  cererio,  e  che  può  assai  facil-j 
mente  riconoscersi.  Non  anbiamo  ancora 
caratteri  tanto  precisi  da  stabilire  in  que- 
sto genere  Tcre  specie,  e  quelle  che  in- 
dicheremo  non  sono  cbe  pro?TÌsorie,  poi- 
che  non  sono  fondate  né  sopra  una  com 
posizione  conosciuta,  in  proporzioni  de- 
nnìle,  né  su  forme  cristallizzate  fonda» 
mentali. 

I.  Ceberio  CER ebitb,  Ceri/  (Hisinger  e 
Berzelius)  Cererite  (Rlaproth).  Cererio 
ossidato  silicitero  rosso.  (Hatiy). 

Questo  minerale,  che  ha  Taspetto  li- 
toide, é  di  un  rosso  pallido  ed  anco  su- 
dicio; é  un  poco  traslucido;  la  sua  pol- 
vere é  bigiolina;  la  frattura  ne  é  granu- 
lare, di  grana  fina,  un  poco  lucente;  il 
suo  peso  specifico,  ch^é  di  4  •>  53  a  4<) 
93,  rha  fatta  riguardare  da  Cronsledt,  da 
De  Bom  e  da  Schede ,  per  una  varietà 
di  Tungsteno',  è  di  difficil  rottura,  suf. 
ficientemente  duro  da  far  fuoco  alPaccia- 
rino,  ed  infusibile  al  cannellino;  non  co- 
munica verun  colore  al  vetro  di  borace; 
ma  ridotto  in  polvere  e  calcinalo,  diventa 
rosso,  e  perde  fino  a  la  per  cento  del 
suo  peso,  lo  che  dipende  dalla  separa- 
zione deir acido  carbonico  che  racchiude. 

Hatty  vi  ha  riconosciuta  T elettricità 
resinosa  per  confricazione,  quando  é  iso- 
lato. 

I  risultati  delle  analisi  di  questo  mi- 
nerale sono,  come  vedremo,  ancora  ben 
divergenti. 

Cererio  ossidato.  .  .  54>5o.  .  .  67 

Silice 34,50.  .  .  17 

Ferro  ossidato.  .   .  .    3,5o.  .  .     a 

Calce i,a5.  .  .     a 

Acqua 5 

Acqua  ed  acido  carbonico.  .  .  la 
Klaprolh     Vauquelin. 

La  cererite  si  trova  in  un  letto  di  piriti 
cupree  col  bismuto,  col  moliddeno,  for&e 
ancora  con  lo  scellino  ferrugineo,  col  fan- 
fibolo  oniiblenda,  con  rattinoto,e  con  la 
mica,  il  qual  letto  forma  parte  di  un  ter- 
reno di  gnesio,  presso  Riddarhytta,  nel 
Westmorland  in  Svezia. 

a.  Cererio  allàvitb.  Allanite  (Thomp-| 


)  CER 

•on.  )    Cererio    ossidato    silicìlero    n* 
(Haùy). 

Abbiamo  già  fatto  conoscere  questo  1 
nerale  alla  parola  Allahite;  diSérì 
dai  precedenti  per  il  suo  colore  m 
bruno,  per  il  suo  aspetto  lucente  e  j 
la  sua  frattura  resinosa,  per  la  sua  | 
considera  hi  i  durezza,  e  per  U  facilità 
rompersi;  finalmente,  per  il  suo  p< 
specifico,  che  lutto  al  più  é  di  4-  Ps 
eziandìo  suscettibile  di  cristallizzarsi,  coi 
può  vedersi  alP articolo  deirallanile. 

La  varietà  di  cererite,  analizzata  da  I 
singer,  e  da  esso  chiamata  cererino^  sei 
bra  riferirsi  al  minerale  di  cui  qui  pa 
liamo,  ch'é  composto  dei  seguenti  pri 
cipii  : 

Silice 3o,i7 

Calce 9,ia 

Allumina ii,3i 

Ferro  ossidalo «  .  .  30,73 

Cererio  ossidato.  .«.•..  36,19 

Materie  volatili  .  .  .  «  .  .  ^    Ovfo 

Rame  (accidentalmente)   .  .     0,87 

Hisinger  riguarda  la  cererite  ordinar 

dei  mineralogisti  come  un  minerale  mesc< 

lato  di  molto  anfibolo. 

L'allanite,  falUci  conoscere  da  T.  Al 
lan,  é  stata  scoperta  nella  Groenlandi 
occidentale,  dal  professore  Giesecke  «J 
Dublino,  e  trovasi  in  una  roccia  di  gn 
nito.  Quello  che  Hisinger  ha  chiamato  ce 
rerino^  s^incontra  a  Riddarhytta  con  1 
cererite. 

3.  Cererio  ortite  (  Rerzelius  ) ,  eoa 
chiamato,  giacché  si  presenta  in  ragg 
diritti;  rassomiglia  alla  gadolinite,  ma  « 
mollo  più  fusibile  di  quella  sostanza,  < 
contiene, 

Silice 3a 

Calce «...    7,84 

Allumina 14^80 

Protossido  di  cererio.  .  .  .  19,60 

Protossido  di    ferro x3,44 

Protossido  di  manganese  .  .    3^4 

Ittria , 3vj4 

Acqua 5,36 

È  stala  trovala  a  Rararfvet,  presse 
Fahiun,  una   varietà  d^ orlile,  cbe  ha  la 

Sroprietà  di  bruciare,  lo  che  deve  alcar- 
onio  contenutovi  nella  proporzione  di 
a5  per  100. 

4.  Cererio  fluàto.  Berzelius,  che  ha 
riconosciuta  questa  nuova  combinazione 
del  cererio  nella  natura,  ne  dislingue  due 
varietà:  la  prima,  da  esso  chiama la^iiaro 
neutro  di  cererio^  é  composta  di 

FI  nato  di  protossido  di  cererio.  3oy43 
Flualo  dì  perossido  di  cererio.  .  G8 


Digitized  byVjOOQlC 


CEa 


(49) 


GER 


Qualche  Testigio  di  Aiuto  dUltrk. 

È  crisUlliizalo  io  prismi  esaedri  rego- 
hrì. 

L^altra^  da  lai  chiamata  sotto-Jluato 
di  cereria^  presenta  gli  ossiili  di  questo 
metallo  coinbiualo  con  mela  meno  di 
acido  fluorico  che  nel  fluato  neutro.  Aas- 
somiglia  assai,  dice  quel  celebre  chimico, 
al  diaspro  porcellanìte  giallo^  e  mostra 
lultaTia  delle   tracce  di  cristallizzazione. 

5.  CsBEaio  iTaocEarra.  (Gahn  e  Ber- 
zelius.)  È  un  minerale  composto,  secondo 
quei  chimici,  di  fluato  di  cererio,  di 
floalo  d^ittria  e  di  fluato  di  calce  nelle 
seguenti  proporzioni. 

Calce 4?^^^  a  5o,oo 

Iltria 9iif  a     8^io 

Ossido  di  cererio .  18,22,  a  i6,45 
Acido  fluorico 


OTTero 

Fluato  di  calce.  . 
Fluato  d' iltria.  . 
Fluato  di  cererio. 


25,o5  a  25,45 

69,16  a  68,18 
11,61  a  10,60 
23,22  a  20,22 


Questo  minerale  si  presenta  in  masse 
anmrfe  poco  yoluminose;  i  suoi  colori 
SODO  il  paonazzo,  il  bianco,  il  grigio,  o 
il  rosso  bigiolino,  e  spesso  tutti  questi 
colori  sono  mescolati  in  un  medesimo 
pezzo;  ha  una  struttura  foliacea,  un  lu- 
stro molto  TÌTace;  è  opaco,  sufficiente- 
mente tenero  da  esser  graffiato  dalP ac- 
ciaio, ma  pib  duro  della  calce  fluata;  il 
suo  peso  specifico  è  di  3447)  per<le  il 
suo  Colore  al  cannellino,  e  diTcnta  bianco, 
ma  non  si  fonde  che  mescolato  col  gesso; 
ridotto  in  fina  poUere,  si  discioglie  com- 
pletamente neir.icido  muriatico  bollente, 
e  dà  ona  soluzione  gialla. 

Tutti  questi  minerali  sono  stali  troTali 
a  Finbo  in  Srezia,  in  un  grosso  filone 
di  granito  che  traTersa  on  terreno  di 
gnesio,  con  smeralili ,  zirconi,  ec.  ^ 

Il  cererio  si  è  pure  incontrato,  ma  in 
proporzioni  assai  meno  considerabili,  nel 
minerale   di  gadolinite.  V.  Gaoounitb. 

CERERIO.  (CAim.)  Corpo  semplice  combu- 
stibile, collocato  nella  classe  dei  metalli. 
V.  Coapi. 

Storia  e  Stato  naturale. 

Il  Berzelius  e  THisinger  avendo  nel^ 
1804  analizzalo  on  minerale  trovato  fino 
del  1750  nella  miniera  di  rame  di  Baslnaès,! 
a  Biddarehjtta  in  Westmania  ,  vi  rico-; 
nobbero  Tossido  d*  un  nuovo  metallo,  che 
Diiion.  delie  Sciente  Nat.  VoL  FL 


dissero  cerio  (1),  dal  nome  di  Cerere, 
pianeta  scoperto  nel  1801  dal  Piazzi,  chia- 
mando cerue  (a)  il  minerale  dal  quale  si 
estrasse  il  nuovo  meUlla 

Poco  tempo  dopo  il  lavoro  del  Berze- 
lius  e  deirHisinger,  il  Klaproth,  ottenne 
r  ossido  di  cererio  dalla  cererite  e  lo  con- 
siderò, ugualmente  che  T  iuria^  come  un 
passaggio  dalle  terre  agli  ossidi  metallici, 
e  lo  appellò  ocroite.  Finalmente  il  Vau- 
quelin,  dopo  numerose  esperienze  su  que« 
sf  ossido,  confermò  le  conclusioni  dei  chi- 
mici svedesi. 

*•  L'Ekeberg,  il  Thomson  e  il  Wol- 
laston  hanno  scoperta  la  presenza  del  ce- 
rerio in  diversi  minerali  della  Groenlan- 
dia ;  e  il  Berzelius  slesso  lo  lia  ricono- 
sciuto anche  nella  gadolile,  neirortite, 
minerale  assai  comune  nel  granito  scan- 
dinavo, e  lo  ha  trovalo  in  combinazione 
coir  acido  idrofluorico,  e  con  vari  mine- 
rali nei  contorni  di  Fahlun.  (A.  B.) 

Della  CBaaaiTE. 

Prima  di  questi  lavori,  la  cererite  era 
stata  posta  dal  Cronstedt  nelle  miniere 
di  lungstato  di  ferro;  lo  Schede  non 
avendovi  incontrato  tungsteno  T  aveva 
chiamata  falso  tungsteno;  ed  i  fratelli 
Elhuyer  avevano  pubblicata  un**  analisi 
che  aveva  per  iscopo  di  provare  che  la 
cererite  conteneva  0,22  di  silice,  0,24  di 
ferro,  e  0,54  di  calce. 

Analisi  della  Cererite. 

Composizione. 

La  cererite  di  Bastnaòs  è  formata  di: 

Berzel.  e  Hising.        Vauq. 


Silice. 
Ossido  di  cererio  . 
Ossido  di  ferro  .  . 
Sottocarbonato    di 

calce 

Acqua  


23,0 
5o     .  . 
22 

5,5  .  . 
tracce 


éf 


3a  4 
12 

98,5 

Si  tratta  la  cererite  con  acqua  regia,  nella 

quale  riman  tutta  disciolta,  tranne  la  silice. 

Si  fa  concentrare  il  liquore  per  iscacciarne 

la  maggior  parte   deU^  acido   in  eccesso. 

(1)  (a)  *•  Per  forw  d"*  etimologia  deve  dirsi 
cererio  t  cerert/e,  denominaxìoni  che  noi  adot- 
tiamo; e  nel  che  seguiamo  resenrpio  di  distìnti 
chimici  italiani  e  alemanni.  (A.  B.) 
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Si  aUuDga  il  residuo  eon  acaua,  quindi 
si  filtra,  e  la  silice  rimane  xal  filtro.  Sai 
liquore  filtrato  sì  Tersa  deirammooiaca, 
la  quale  lascia  intatta  la  calce,  e  preci- 
pita in  totalità  gli  ossidi  di  cererio  e  di 
l'erro.  Si  laTano  questi  ossidi,  e  si  trat- 
tano poi  coir  acido  ossalico,  che  forma 
col  ferro  un  ossalato  solubile,  e  col  cere- 
rio  un  ossalato  insolubile,  anche  in  un  ec- 
cesso di  acido.  Si  fa  evaporare  fino  a 
secchezza  Tossolato  di  ferro,  si  calcina 
il  residuo,  e  si  ottiene  il  perossido  di 
questo  metallo.  In  quanto  alPossalato  di 
cererio,  si  calcina  ugualmente  dopo  averlo 
ben  lavato,  e  il  residuo  è  un  perossido. 
Rispetto  alia  calce ,  può  esser  precipitala 
dalla  sua  dissoluzione  col  mezzo  del  sot- 
tocarbonato di  potassa;  ed  il  sottocarbonato 
di  calce  insolubile  prodottosi,  dopo  che  è 
stato  ben  lavato ,  si  riduce  in  ossido  di 
calcio  colla  calcinazione. 

Sàggi  sulla  biduzione  del  cfiaEEio 

OSSIDATO. 

L^Hielm  invitato  dal  Berzeliuse  dalPHi- 
sincer,  fu  il  primo  a  tentare  la  separazione 
deir ossigeno  dal  cererio.  Al  quale  efietto 
egli  meAcolò  delPossido  di  questo  roe- 
tatlo  coir  olio  di  lino ,  carbonizzò  la 
miscela,  poi  la  introdusse  in  un  crogiuolo 
intonacatodi  carbone  senza  flusso,e  la  espose 
pel  corso  di  una  mezz^ora  a  un  calore  ca< 
pace  di  ridurre  il  manganese.  Dal  che 
ottenne  una  polvere  nera  che  presentava 
alla  luce  delle  parli  brillanti,  che  tinge- 
vano di  nero  la  carta,  e  che  finalmente 
si  discioglievano  nelP  acido  idroclorico 
con  sviluppo  di  gas  idrogene  puro  e  di 
acido  idrosolforico,  perchè  probibilmente 
r  ossido  che  era  stalo  ridotto,  conteneva 
delP acido  solforico. 

Il  Vauquelin  avendo  esposto  al  fuoco 
di  fucina  una  mescolanza  di  tartrato  di 
cererio,  di  olio  e  di  nero  di  fumo  dentro 
a  un  crogiuolo  di  carbone,  contenuto  esso 
pure  in  un  crogiuolo  di  Hesse,  non  ot- 
tenne che  un  piccolissimo  globetto  di 
metallo  pih  bianco,  più  fragile,  più  puro, 
e  più  lamelloso  della  ferraccia  pura.  Que- 
sto globetto  era  una  lega  di  ferro  e  di 
cererio,  intaccabile  dagli  acidi  semplici, 
appena  daìV  acqua  regia  :  la  dissoluzione 
che  ne  risultava  era  rossiccia,  e  conte- 
neva del  ferro  e  del  cererio.  Questo 
chimico  opinò  che  la  piccola  quantità 
di  metallo  ottenuto  procedesse  dalla  vola- 
tilità  del  cererio.  I 
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Il  Davy  più  tardi  ridusse  T  ossido  di 
cererio,  facendolo  scaldare  col  potassio.  Il 
cererio  ottenuto  compariva  sotto  forma 
di  una  polvere  melalhca  di  un  color  bi- 
gio carico. 

**  Dalle  dissoluzioni  acide  non  è  pos- 
sibile di  ridurlo,  né  col  potassio,  né  colla 
pila  elettrica.  Pure  colla  grande  batteria 
del  Children,  a  venlidue  paja  di  lastre, 
é  stato  ridotto,  volatilizzato  e  bruciato 
con  un  fuoco  vivissimo. 

Il  Mosander  ha  fatti  alcuni  saggi  per 
indicare  il  cererio  dal  suo  stato  di  pro- 
tocloruro  anidra;  e  vi  é  giunto.  Egli  ha 
introdotto  del  prolosolfuro  di  cererio  in 
una  palla  di  vetro  fatta  in  una  porzione 
di  tubo  barometrico;  ha  riscaldato  que- 
sto tubo  in  una  corrente  di  gas  doro 
purissimo.  In  questa  operazione  si  formano 
del  cloruro  di  zolfo  che  si  sviluppa  con 
eccesso  di  cloro,  e  del  protocloruro  di  ce- 
rerio che  riman  fisso.  Su  questo  proto- 
cloruro, che  si  ha  cura  di  riscaldare,  si  fa 
passare  del  potassio  in  vapore,  continuando 
ciò  fino  a  tanto  che  vi  sia  assorbimento 
di  potassio.  Cessato  questo  assorbimento, 
si  rompe  la  palla  di  vetro,  e  si  gitta  il 
tutto  in  alcool  a  0,84.  Allora  accade  for- 
mazione di  cloruro  di  potassio,  che  insieme 
con  un  poco  di  potassio  metallico  che  si 
ossida,  rimane  disciollo  nelP alcool,  men- 
tre il  cererio  ridotto  tì  resta  indisciolto. 
Si  tiene  in  pronto  delP  alcool  a  o^ , 
col  quale  sMndebolisce  T  azione,  e  si  ar- 
resta tostoché  tutto  il  cloruro  di  potassio 
é  disciolto.  Si  raccoglie  il  cererio  metal- 
lico, si  spreme  e  s^ asciuga  nel  vouto. 


CfiEEElO 


METALLICO. 


Proprietà. 

S  solido ,  fragile,  lamelloso,  bianco  bi- 
gio ;  polverizzato  è  di  color  cioccolata  e^ 
rico  (f). 

È  quasi  infusibile. 

Sotto  il  brunitoio  piglia  un  brillante 
metallico,  e  comparisce  bigio  cupo. 

Non  è  conduttore  dell' elettricità. 

Tenuto  in  contatto  dell'aria,  ai  ossida 

(1)  **  Il  Mosander,  dice  il  Beraelius,  pensa 
che  il  cererio  in  poWere  sia  rosso ^  perocché, 
quando  si  ottiene  mescolato  con  un  sale  basico, 
il  che  aTTÌene  alle  volte,  e  si  tratta  con  un  acido 
allungato,  il  colore  della  porzione  non  disciolta 
passa  tutte  le  gradazioni  del  rosso  a  misura  che 
diminuisce  la  quantità  del  metallo,  continuando 
fino  al  punto  che  il  sale  basico  rimanga  scolo- 
rato del  tutto.  (A.  B.) 


Digitized  byVjOOQlC 


CER  (  5i 

allorché  qoefta  è  umida;  ed  esala  on  odore 
molto  seradefole  dMdrofene,  analogo  a 
qoello  che  spende  il  manganese. 

Sotto  Taxioiìe  del  fuoco  alFaria  libera 
s^  infiamma  prima  che  sia  arroTentilo,  e 
eoo  «ertesi  in  ossido. 

Messo  uelfacqua,  onesta  si  scompone, 
massime  se  è  calda,  cedendogli  il  soo  ossi* 
gene,  e  lasciando  sTÌluppar  ridrogene 
allo  stalo  di  gas.  Aggiungendo  a  que- 
st" acqua  acido  qualunque  fra^  più  deboli, 
la  scomposixione  di  lei ,  e  in  conseguenza 
r ossidazione  del  metallo,  succedono  con 
una  celerità  sorprendente. 

È   capace  d^ unirsi   olire  ali* ossigene .» 
anche  a  diversi  altri  corpi  combustibili 
come  al  cloro,  al  carbonio,  allo  zolfo,  al 
selenio  ec.  (A.  B.) 

Ossidi  di  Gererìo. 

L^oisigene  si  combina  in  due  propor- 
zioni al  cererio,  risultandone  un  protos- 
sido e  un  perossido. 

Protossido  di  Ceabeio. 

Composizione, 

Hisinger 


) 
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Pare  ohe  il  precipitato  bianco,  che  si 
ottiene  mescolando  T idroclorato  di  pro- 
tossido di  cererio  con  la  potassa,  sia  un 
idrato,  e  non  un  ossido  libero.  Questo 
precipitato  ha  tale  affinità  per  Possigene, 
e  per  Tacido  carbonico ,  che  basta  la- 
sciarlo esposto  air  aria,  perchè  si  ossidi  e 
diventi  efferresoente  con  gli  acidi. 

La  potassa  e  T  ammoniaca  non  lo  di- 
sciolgono ;  e ,  secondo  il  Vauqnelin ,  non 
vi  si  combinano  in  alcuna  circostanza. 

Questo  protossido  è  precipitato  dalle 
sue  dissoluzioni  acide,  in  bianco  coi  tar- 
trati,  cogli  ossalati  e  cogli  idrocianati 
alcalini,  in  bruno  colla  galla. 

Gr  idrosolfati  ne  precipitano  dell*  i- 
drato  bianco;  il  che  prova  che  Facido 
idrosolforico  non  si  combina  col  protos- 
sido di  cererio. 

Peeossido  Dt  Cbbbeio. 


Ossigeae 
Cererio. 


65,o88 


100,00 


Preparazione' 


Sì  disciogUe  il  perossido  di  cererio  nel 
Tacido  idroclorico,  e  si  fa  evaporare  la 
soluzione  Ono  a  secchezza,  per  iscaccìarne 
il  cloro  che  risolta  per  la  disossigenazione 
del  perossido;  si  torna  a  trattare  il  resìiluo 
000  r acqua;  si  decompone  Tidroelorato 
di  protossido  col  mezzo  del  soltocarbonato 
di  potassa;  finalmente  si  lava  il  sotto- 
carbonato  di  cererio  precipitato,  e  si 
scompone  col  calore.  Per  far  questa  scora- 
poatzione,  conviene  introdurre  il  soito- 
carbonalo  in  un  tubetto  di  vetro  curvo 
che  si  finisce  di  riempire  con  del  mer^ 
curio,  e  tnffiire  T  estremità  aperta  del  tu- 
betto in  nn  bagno  di  questo  metallo. 

Proprietà. 

È  bianeo. 

Infosibile  nel  fuoco  dei  nostri  fornelli 

Alla    temperatura   ordinaria    non    ha 

alcuna   azione    sul  gas  ouigene:  ma  ad 

on^alu  temperatura   vi  si  combina  ,  ed 

acquifta  un  colore  ro«o  copo  maUone, 


Composizione. 


Hisinger 


Ossigeno 
Cererio . 


ao,7i 
79^29 


a6,ii5 

IOO,O0D 


Preparazione. 


Questo  perossido  si  ottiene  calcinando 
Tossalalo  di  cererio  in  un  crogiuolo  di  pla- 
tino, come  abbiam  detto  parlando  qui 
sopra  deir  analisi  della  cereri  te. 

Proprietà* 

È  di  color  rosso  mattone. 

Può  provare  un  calor  bianco  senza 
che  patisca  scomposizione. 

L^acido  idroclorico  lo  discioglie  svilup- 
pando molto  cloro,  massime  se  Fopera- 
zione  vien  fatta  a  caldo.  Allora  T idro- 
gene  di  una  porzione  delf  acido  idroclo- 
rico si  unisce  air  ossigena  ch^snbera 
la  composizione  del  protossido ,  ed  il 
cloro  di  questa  porzione  sviluppasi  in  gas. 
(Cu.) 

**  PlOTOtOLTURO  DI  CbBBEIO. 

Composizione. 

Zolfo 20,71 

Cererio 79,29 

100,00 
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Questo  solfare  non  è  sialo  possibile  di 
averlo  isolalo ,  ma  sempre  in  combina- 
lione  con  solfuri  e  cleltronegalifi. 

Il  Beraelius  fu  il  primo  a  riconoscerla 

Dbutosolfdro  di  Gbaeeio. 

Composizione. 

Zolfo 26 

Cererio 74 


Preparcùùone. 

Il  solfuro  t\i  cererio  si  prepara  con  due 
meiodi  differenli.  i.**  Facendo  passare  sul 
carbonaio  di  cererio,  alla  lemperatura  del 
calor  rovenle,  il  solfuro  di  carbonio,  si  oU 
tienc  un  solfuro  rosso  come  il  minio,  po« 
roso  e  leggiero,  a.^  Fondendo  a  un  calor 
rovenle  bianco^  deulro  un  vaso  coperlo, 
il  (leulossido  «li  cererio  con  un  grande 
eccesso  di  solfuro  di  potassio,  e  separando 
poi  coIPacqua  il  solfuro  di  potassio,  si  ha 
un  soli  uro  di  cererio  in  piccolissime  pa- 
.glieUe  gialle  e  brillanli,  cbe  somigliano 
un  poco  Toro  raUsivo  in  polvere,  e  che 
compariscono  gialle  e  trasparenti ,  guar* 
dale  col  microscopio. 

Proprietà. 

Questo  solfuro^  tuttoché  manifesti  dif- 
ferenti caratteri  esterni, serortdochè  è  stato 
preparalo  coli' uno  o  colPallro  dei  melodi 
qui  sopra  indicali ,  non  varia  punto  pei 
caratteri  chimici. 

Gli  acidi  lo  disciolgono  facilmente,  svi- 
luppando del  gas  idrosolforico,  senra  che 
rimanga  residuo  di  zolfo.  Le  brevi  tracce 
di  stolto  che  lascia  il  solfuro  ottenuto  col 
secondo  metodo,  non  appartengono  punto 
alla  composizione  del  solfuro. 
,  L'acqua  e  l'aria  non  hanno  azione  al- 
vina JU  questo  composto. 

Storia, 

Il  Mosander  fu  ik  primo  ad  ottener 
questo  solfuro,  riscaldando  il  cererio  metal^ 
lieo  nel  vapore  ili  zolfo. 

OSSISOLFURO   DI   CeEEEIO. 

Preparazione* 

Si"olliene  con  due  metodi,  o stillando  il 
sottocarbonato  di  cererio  collo  zolfo,  o  cal- 


cinando questo  stesso  carbonai 
corrente  di  gas  idrosolforico*  UT 
è  puro,  conlenendo  quasi  sempr 
di  sottosolfato  di  cererio. 

Proprietà. 

È  sotlo  forma  d'  una  poi  ver 
gnola. 

Gli  acidi  lo  scompongono,  svil 
del  gas  idrosolforico  e  precipiU 
zolfo. 

Selebuubo  di  Csassio. 

Preparazione. 

Questo  composto  si  prepara^  col 
nare  il  soltoselenìlo  di  cererio  il 
corrente  di  gas  idrogene;  e  se  11  sai 
tiene  anche  del  selenito,  allora  rimi 
blimalo  del  selenio. 

Proprietà» 

È  in  polvere  rossa  broaiocia. 

Esposto  all'aria  esala  un  odore  d 
idroselenico. 

L'acqua  non  ha  proprietà  di  scorni: 
questo  seleniuro. 

Gli  acidi  lo  disciolgono,  eccitando 
sviluppo  -di  gas  idroselenico. 

Sotlo  l'azione  del  calore,  all'aria  ape 
arde;  e  si  sublima  un  poco  d'acido  s« 
uioso. 

Il  residuo  che  rimane  è  un  sottoseleni 
bianco,  pulvernlento  e  appena  solul 
negli  acidi. 

Fosforo  di  CiBBaio. 

Non  esiste. 

Carbueo  di  Gebebio. 

Il  Laugier,  aveado  esposto  una  past 
ili  ossido  di  cererio  e  di  olio  al  calore  d 
«n  fornello  a  reverbero,  ottenne  una  ma- 
teria nera  che  ei  considerò  come  un  car- 
buro di  cererio.  Questo  carburo  pesava 
quanto  l'ossido  impiegato,  «d  esposto  al- 
l'aria, mentre  era  sempre  caldo,  si  accen- 
deva come  un  pirofbro,  e  si  conTerlira 
in  acido  carbonico   e  in  ossicio  rosso. 

Oltre  il  metodo  del  Laugier,  ve  n'ha 
un  altro  del  Mosander  ed  è  il  seguente: 
Si  distilla  il  sottofosfalo  di  cererio  in  una 
storta  di  porcellana ,  e  fi  tntta  il  residuo 
cogli  acidi.  Tulio  ciò  clie  non  é  h  qoe- 
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sii  altaccaio,  è  carburo  di  cererio^  il  quale 
seccato  e  riscaldato  brucia  con  TÌTacilà, 
ksciando  del  perossido  di  cererìa 

Lo  stesso  carburo  si  ottiene  anche  cal- 
cinando con  un  moderato  calore  il  tar- 
trrto  di  cererìo.  Ma  questo  bruciando 
senza  cambiar  di  peso,  pare,  come  av- 
Terle  il  Benelius,  sia  un  quadricarburo. 

PaOTOCLOBVAO  Dt  CbBERIO. 

Prepara%ione, 

Riscaldando  in  una  corrente  di  gas 
cloro  secco  del  solforo  i\\  cererio,  si  sri- 
loppa  del  cloruro  di  zolfo;  e  si  produce 
una  massa  bianca,  porosa,  ch*è  il  protoclo- 
niro anidro. 

Proprietà* 

Quando  è  allo  stato  d'anidio,  é  solido 
ed  amorfo. 

Sotto  razione  d^un  calore  rosso  na- 
scente si  fonde,  ma  non  si  sufaUma. 

L^acqiia  lo  discioglio;  e  la  soluzione 
die  ne  risulta  non  ha  colore,  «  sola- 
Beiite  ne  pifflia  uno  giaUo>  in  contatto 
delParia;  e  allora  vi  è  prodofeio^e  di  deu- 
lodoruro  di  cererio. 

Evaporando  questa  solutiono  fino  alla 
coBsislenzii  di  miele^si  ottiene  An^nente 
il  protoclortiro  di  cererìo  cristallizzato. 

I  crist^mi  di  questo  composto,  tenuti 
esposti  alParia,  diyengono  prontamente  un 
poco  deliquescenti. 

L''<àlcool  i^li  dificiogUe;  e  la  soluzione 
arde  con  fiamma  verde- che  scInlMa.  Il 
residuo  di  questa  combustione  è  uu  sale 
privo  di  cloniro  di  cererìo^ 

Se  questi  cristalli  si  scaldano  dentro 
una  storta,  abbaQf Umano  dapprima  la  Wro 
acqua  di  crislallizzazionei  e  quindi  Una 
parta  di  «loro  onito  a  deiracido  idroolo- 
rico  formatoci,  nel  caso,  ohe  vi  esista  del 
deotocjoniro.  li  residuo  è  un  sale  bianco 
che  infiaUisce- sol lectiamenle 4  quando  si 
espone  all'aria^  dopoché  è  slato  ìAumi- 
dilo. 


1>Ef7TOCL0K0BO  DI   CfiBEBlO. 

Si  prfcpam  dìsmogUendo  a  fteddo  il 
Jeutossido  di  cecerìo  neiracido  idroclorìco. 

La  soluzione  è  giallo  .rossìccia.  Nel  <ìaso 
fht  Ti  sia  nneecesso  d'«BÌdo  jdrodoritfo,  si 
*TÌlnppa  del  doro^  appena  che  si  <  scalda 
U  solozionet  la  quale  allot»  pigli*,  un 


color  giallo  dorato,  e  pare  contenga  an- 
che del  protocloruro. 

loDuao  DI  Gbrebio. 

Ignoto. 

Bbomdbo  di  Cbbbbio. 

Ignoto. 

pBOTOPLunao  di  Cerebio. 

Sotto  forma  di  polvere  bianca. 
Insolubile. 

Dbutoflvdbo  di  Gebebio. 

Sotto  forma  di  una  polvere  gialla. 
Insolubile. 

Trovasi    formato  in   natura   in    prismi 
esagoni,  gialli  ed  opachi. 

Ci  ab  UBO  Di  Gebkbio. 

Ignoto. 

SoLFocii!fOBo  m  Gebebio. 

Ignoto. 

Leghe, 

S'hanno  poche  nozioni  intorno  alle 
leghe  tJi  cererio, 

GijftftBio  B  Fbbvo. 

Ili  màsM'  ||»oro^a,  bigia. 

Molto  crU(tà. 

LiitlAndohi  piglia  on*  apparenza  metal 
lieo.     ' 

È  attratta  dalla  calamita.  ' 

Il  (ìahn  ottenne  questa  lega  ridicendo 
il  deutossi^  mercè  del  carbonio,  e  col- 
r aggiunta  del  proto^ido  di  ferro., 
f.  ,  ' 

GtftEBio  B  Piombo. 

In  massa  néra. 

•Poco  coerehteu 

Piglia  tm  brillante  metalliro,  se  con 
un  (tìa$f)ro' levigato  vien  stropicciata  sulla 
caria.   ■  ' 

Qttesla  le^'si'poò  conserta  re  per  lungo 
tempo  senza  che  s'alteri;  poiché,  cornee 
stato  osservato,  è  rimasta  inférttft  per  anni 
diciannove,  involtala  in  semplice  caria. 

If  Qahn''rba  otleituta,    seguendo  lo 
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stesso  metodo  praticato  per  la  lega  prece- 
dente; se  non  che  ha  sostituito  al  pro- 
tossido di  ferro  il  deutossido  di  piombo. 
(A.  B.) 
GERERITE.  (Min.)  Denominazione  appli- 
cala da  Rlaproth  alCererio  cercrile.  V.  Ce- 

REEIO.  (B.) 

CERES.  (IteioL)  Secondo  Snida  e  Varino 
è  la  denominazione  di  un  pesce,  in  greco 
xep)7g.  (I.  C.) 
GERESÈ.  (Bot,)  li  Nicolson,  nella  sua  Sto- 
ria di  San  Domingo,  dice  che  i   Garaibi 
chiaman  cosi   quella   specie  di   biguonia 
detta  granfia  di  gatto,  o  liana  a  granfia 
di  gatto,  bignonia  unguis  coti.  (J.) 
GERESIA.  (Bot.)  Ceresia.  Questo  genere 
stabilito   dal    Persoon    per  il    paspalum 
membranaceum^  Linn.,  quantunque  no- 
tabilissimo per  il  suo  abito,  per  la  larga 
membrana  che  riceve  le  spighette,  per  la 
lunga  lanugine  che  ricopre  le  valve  cali 
cine,  nulla  ostante  non  cessa  di  appar- 
tenere  ai   paspali    per   questi    medesimi 
caratteri,  che  esistono,  benché  meno  vi- 
sibili, anche  nelle  allre  specie.  Il   Beau- 
vois  osservò  altri  caratteri  che  lo  indus- 
sero a  conservare  questo  genere  nella  sua 
Àgrostografìa,  pag.  9,  tab.  5,  fig.  4;  impe- 
rocché ha  noi  alo  che  le  valve  del  calice 
er  ino  dure  e  coriacee,  e  quelle  della  corolla 
molli  e  membranose:  i  quali  caratteri  sono 
del  tutto  opposti  a  quelli  del  paspalum 
che  invece  ha  le  valve  calicine  molli  ed 
erbacee ,   e   quelle  della  corolla  dure 
coriacee.  Io  sono  in  dubbio,  se  il  Linneo 
avrebbe  messo  un  simil  genere.  V.  Paspa 
LO.  (PoiR.) 

**  Poiché  il  nome  di  c^re^w  fu  impo- 
sto ad  una  graminacea,  e  poiché  Pautore 
del  genere  non  ne  spiegò  T etimologia, 
era  naturai  cosa  il  credere  che  avesse 
avuta  intenzione  di  dedicar  questo  ge- 
nere a  Cerere,  Dea  delle  messi:  il  per- 
chè uno  dei  più  celebri  odierni  rifor- 
matori della  botanica ,  il  Decandolle 
{Theor.  elétn.  de  Botan.^  pag.  261  )  dà 
biasimo  al  Persoon  d'avere  scelto  per  la 
protettrice  dei  Cereali  una  pianta  di 
nulla  utilità.  Ma  un  tal  rimproveri  manca 
forse  di  fondamento,  per  ^  ragione,  che, 
a  parere  del  Palìsot  di  Beauvois ,  il  pa- 
spalum membranaceum  ricevè  il  nome 
di  ceresia^  in  onore  del  Cére,  direttore 
deirOrto  botanico  airisola  di-Francia.  IL 
che  essendo,  bisogna  convenire  che  il 
Persoon  non  osservò  scrupolosamente  Tnso 
che  si  ha  di  seguire  nella  costruzione 
delle    parole^  ortografia    d^i    nomi    che 


(  54  )  CER 

servon  di  base  ali* etimologia.  (  GoiI'I.b* 
MI  ir.) 

CERETTA.  (Bot.)  Nome  volgare  iUUano 
della  serratala  tinctoria^  usato  dal  Vigna. 
(E.  Càss.) 

*^  Presso  il  Mattioli  è  chiamata  eeretta 
anche  la  genista  tinctoria.  (A.  B.) 

CEREUS  (^of.)Era  slato  dato  questo  nome 
a  diverse  piante  di  fusto  diritto  e  scan- 
nellato come  un  cereo;  tra  le  quali  an- 
noverasi il  catto  del  Perù,  detto  da  Ga- 
spero  Bauhino  cereus  peruanus  spinosus. 
Questa  pianta  e  molte  altre  sono  state  riu- 
nite dal  Linneo  sotto  la  indicazione  ge- 
nerica di  cactus.  V.  G4TT0.  (J.) 

♦♦  CERFOGLIO.  (Bot.)  Nome  voigwre  del 
chaerophfllum  cerefoUtarty  Pers.  V.  Che- 
EOFILLO.  (A.  B.) 

CERFUGLIO.  (5of.)  Nome  volgare  del 
chaerophfllum  cerefolium^  Pers.  V.  Ghe- 
BOFILLO.  (A.   B.) 

GERIA,  Ceria.  (Entom,)  Genere  dì  ditteri 
che  appartiene  alla  nostra  famiglia  dei 
8aroo9tomi  o  proboscidali. 

Questo  nome  generico,  dappr^rncipio 
adoperato  dallo  Scopoli  per  indicare  i 
ditteri  che  ha  chiamate  scatossi ,  è  stato 
poi  ripreso  dal  Fabricio,  ed  applicato  a 
due  diversissimi  insetti  ;  il  primo  da  esso 
chiamato  ceria  addominale,  insetto  vicino 
ai  mulioni  del  medesimo  autore,  e  che 
Latreille  ha  preso  per  tipo  del  suo  ge- 
nere Psaro;  Tallro ,  che  il  Fabricio  chia- 
mava ceria  clavicome,  e  che  oggidì  co- 
stituisce il  vero  genere  Gena  general- 
mente adottato  dagli  entomologi.  Oniser- 
Tandolo,  crediamo  necessario,  per  alcune 
ragioni  che  saranno  fmppoco  esposte ,  di 
modificare  i  caratteri  che  gli  sono  slati 
fìnqul  assegnati,  e  di  ^os>  esprimergli: 

Antenne  pia  funghe  delta  tefta^  com- 
poste di  tfmttro  artìcoli*  il  primo  li- 
bero^  o  riunito  con  ijuello  del f  antenna 
opposta  in  un  solo  pezzo;  i  tre  aitimi  a 
fuso  terminato  da  una  punta  acftta^  se» 
tacèa^  articolata  alla  sua  base;  bocca 
dei  sirfi;  le  ali  e  le  altere  discoste. 

Le  cerie  hanno  qualche  analogìa  coi 
mulioui  del  Fabricio,  e  con  gli  psarì  di 
Latreille,  per  le  loro  antenne  affusate, 
più  lunghe  della  testa,  situate  un  poco 
anteriormente  agli  occhi,  e  riunite  spesso 
alla  loro  base  sopra  un  solo  peduncolo; 
la  mancanza  però  del  pelo  laterale  basta 
per  distinguerle  da  questi  generi  micini; 
le  cerie  hanno  d'altronde  Un  aspetto 
eh' è  loro  proprio  fra  i  billeri;  la  loro  te- 
sta è  più  triantolare,  più  larga  del  cor- 
saletto; gU  occhi  Mmo  molto  grandi,  ed 
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il  becco  che  coolieoe  la  IroHibe,  nmile  a| 
quello  dei  sirfi  ,  è  giallo  ^  con  una  linea 
longitudinale  nera.  II  corsaletto  è  molto 
largo  ^  quasi  quadrato  e  convesso.  L^ad- 
dooìe  è  glabro^  allungalo,  cilìndrico,  un 
poco  arcuato,  nero,  e  cinto  di  fasce  gialle; 
è  un  poco  angustato  verso  la  sua  inser- 
zione, ed  ba  due  punti  callosi  gialli.  Si 
aggiungano  a  questi  caratteri  ali  lunghe, 
molto  discoste,  fortemente  smarginate  alla 
base ,  e  r  osservatore  poco  attento  avrà 
piuttosto  ridea  di  un  imenottero  che  di 
un  dittero;  perciò  Tentomologo  poco  eser- 
citato che  incontra  per  la  prima  volta  una 
cena,  non  si  azzarda  a  prenderla,  giac- 
ché a  prima  vista  la  crede  una  vespa. 

Questi  insetti,  nello  stato  perfetto,  abi- 
tano i  boschi;  si  trovano  sui  fiorile  tal- 
Tolla  ancora  sulla  carie  dell'olmo,  lo  che 
induce  a  credere  che  depongano  le  loro 
uova  in  quelle  ulcere  saniose,  e  che  forse 
vi  viva  la  larva.  Del  rimanente,  questa 
idea  è  una  semplice  probabilità  che  Tos- 
servazione  potrà  confermare  o  distruggere, 
giacché  le  larve  delle  cerie  non  sono  an- 
cora conosciute. 
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i.^  CsmiA  cuLvicoBRE,  Ccria  davi- 
eomis^  Fab.,  Panz.,  Fase.  44  •>  ^^^-  ^9 
Scbellenberg,  Uv.  aS,  fig.  i. 

Il  primo  articolo  deir antenna  riunito 
con  quello  deir altra  opposta;  addome  con 
tre  fasce  gialle;  il  margine  estemo  delle 
ali  bruno.  Questa  specie  comprende  due 
varietà.  V.  Tav.  a8. 

Varietà  A.  Ceria  a  »ampe  gialle.  Le 
zampe  gialle  con  una  sola  fascia  bruna 
presso  Particolazione  della  gamba.  Questa 
varietà  é  slata  trovata  in  Barberìà,  da 
Desfontaines. 

Varietà  B.  Ceria  a  zampe  brune.  Le 
zampe  brune  con  una  tinta  gialla  verso 
le  articolazioni  del  femore  col  corpo  e 
eoa  la  gamba. 

Questa  varietà  é  un  poco  più  grande 
della  precedente,  ed  assai  meno  gialla, 
benché  d'altronde  simile.  Si  trova  in  Ger- 
mania ,  in  Francia,  e  non  é  rara  nei  con- 
tomi di  Parigi. 

Pare  che  il  Fabricio,  sulPesempio  de- 

£i  editori  di  Scbellenberg,  abbia  rìguar 
ito  r  insetto  rappresentato  nella  tav.  23, 
fig.  a ,  delle  lore  opere,  per  la  femmina 
della  ceria  clavìcome;  ma  Latreille  ha 
giostimente  osservato  che  quella  figura 
apparterrebbe  piuttosto  ad  un  maschio, 
giacché  gli  occhi  sono  quasi  per  P  affatto 
riuniti.  Si  può  d'altronde  aggiungere  a 
questa  osservazione,  che  rimetto  a  cui 
▼ien  riferita  la  citata  figura,  noo  sUn- 


contra  mai  con  la  ceria  darioome,  men- 
tre sì  riconoscono  fra  le  cerie  clavicorni, 
che  si  trovano  assieme,  le  differenze  de- 
gli occhi  che  distinguono  i  sessi  nella 
maggior  parte  dei  ditteri.  È  perciò  evi- 
dente che  la  figura  di  Scbellenberg  non 
può  appartenere  né  ad  una  femmina  né 
ad  un  maschio  della  ceria  davicome,  ma 
ad  un  insetto  differente,  che  infatti  si 
trova  in  Francia  ed  in  Germania.  Pare 
che  Latreille  inclini  a  credere  che  que- 
sto insetto  sia  il  medesimo  del  sirfo  co- 
nosteo  del  Fabricio;  noi  però  non  siamo 
di  tale  opinione,  ed  ecco  le  nostre  ra- 
gioni ,  che  qui  circostanziatamente  espor- 
remo, poiché  ci  sembrano  utili  onde  com- 
pletare la  storia  del  genere  Ceria ,  e  di- 
lucidare la  sinonimìa  di  questi  insetti. 

II  sirfo  conosseo  delU  prima  edizione 
deir  Entomologìa  sistematica  del  Fabricio, 
del  quale  ha  formato  un  mulone  nel  suo 
Supplemento,  è  il  medesimo  insetto  della 
mosca  conossoide  di  Linneo,  da  esso  citata 
per  sinonima;  il  quale  insetto,  secondo 
l'opinione  stessa  di  Latreille,  non  é  di- 
verso dalla  ceria  clavicorne,  com'è  agevol 
cosa  il  convincersene  dalla  descrizione  egre- 
giamente fatta  da  Linneo.  Panzer  è  egual- 
mente di  tal  parere,  giacché  Tinsetto  che  ha 
fatto  rappresentare  sotto  il  nome  di  sirfo  co- 
nosseo del  Fabricio,  é  la  ceria  clavicorne;  il 
quale  insetto  non  può  esser  dunque  quello 
da  noi  cercato.  Quindi,  il  Fabricio  igno- 
rando sempre  la  yera  mosca  conossoide  di 
Linneo,  nella  seconda  edizione  degli  Ani- 
liala^  aggiunge  ai  sinonimi  di  questa  spe- 
cie il  sirfo  coartato  di  Panzer,  f.  4Sipag- 
aa,  lo  stesso  che  Schellenberg  ha  rap- 
presentato nella  tav.  X,  fig.  i  ;  ma  que- 
sto insetto,  che  ha  il  carattere  delle  mi- 
lesie,  fra  le  quali  il  Fabricio  lo  ha  giu- 
stamente collocato,  non  può  più  avere 
nessuna  specie  di  analogìa  con  la  nostra 
ceria,  giacché  é  di  un  genere  differente* 
Risulta  pertanto  da  questa  discussione, 
che  l'insetto  rappresentato  nell'opera  di 
Schellenberg,  tav.  a3,  N.^  a,  non  é 
né  il  sirfo  couosseo  del  Fabricio,  né  tam- 
poco la  sua  milesia  conossea;  e  noi  siamo 
indotti  a  credere  che  sia  un  insetto  non 
ancora  descritto,  che  debba  formare  una 
seconda  specie  di  ceria  ben  distinta  dalla 
prima,  perla  forma  delle  antenne  libere 
alla  loro  base,  benché  d'altronde  questi 
due  insetti  perfettamente  si  rassomiglino. 
(C.  D.) 
CERIACRON.  (Boi.)  V.  Cerio.  (Poir.) 
"  CERIA-CUSPIA.  (Bot.)  Espressione  si- 
nonima di  sempervi^um  ttctorum,  (A.  B.) 
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**  GERIESGO  [Limonb].  (Boi.)  Varietà  di 
J}nione  indicata  dal  Cianci,  che  la  dice 
limon  ceriesus,  (A.  B.) 

CERILO,  Cerylus.  (Ornit,)  Arislolele,  li- 
bro 8,  capìtolo  3,  parla  di  due  specie  di 
alcioni ,  il  primo  dei  quali  canta  sui 
canneti,  e  l'altro,  più  grosso,  è  muto.  Que- 
sto è  il  piombino  comune,  Alcedo  Upida 
di  Linneo,  e  Tallro,  ch'è  il  cera/ttj  del- 
l'antico traduttore  di  Aristotele,  il  cani- 
liis  del  Gaza,  il  cendus  dello  Scaligero, 
il  cerilo  del  Camus,  è  stalo  riguardato 
per  il  maschio  delPalcione  da  Eliano,  De 
natura  animalium,  lib.  7,  cap.  17;  dallo 
Scoliaste  di  Aristofane,  il  anale  scrive  co- 
rylus  e  cita  Antigono;  e  dal  Wotton,  De 
differentiis  anìmalium^  lib.  7,  cap.  43. 
Belon  crede  che  il  ceryltts  sia  il  mede- 
simo uccello  del  ceycus  o  ceyx^  di  cui 
Plinio  fa  menzione,  lib.  Sa,  cip.  8,  par- 
lando dei  nidi  di  alcioni,  considerati  come 
alimenti  o  medicine;  ma  sappiamo  oggidì 
che  questi  nidi  sono  il  lavoro  della  ron- 
dine salangana,  e  Tantico  naturalista  fran- 
cese potrebbe  essere  più  fondalo  nella 
sua  opinione,  che  Talcione  vocale  di  Ari- 
stotele, il  quale,  secondo  esso,  canta  sui 
canneti^sh  il  cannareccionr,Tfir(/f/#  arun^ 
dinaceus^  Linn.,  malgrado  la  differenza 
nella  conformazione  e  nelle  abitudini  di 
esso  e  del  piombino  comune.  (Ch.  D.) 

CERILO,  Ceryìon.)  {Eniom.)  Denomina- 
zione generica  che  Laireille  ha  assegnato 
ad  una  specie  di  litio.  V.  Lirro.  (C.  D.) 

•*  CERINA.  (  Chim.  )  Sostanza  grassa  par- 
ticolare che  costituisce  la  maggior  parte 
della  cera  comune. 

Proprietà, 

Il  suo  peso  specifico  è  0,969. 

È  fusibile,  secondo  il  John,  a  l{^°<^^  e 
secondo  il  Boissenot  e  il  Boudel ,  a  6a^. 

È  solubile  in  16  parti  d^alcool  bollente. 

Ventiquattro  parti  d^ etere  freddo  ba- 
stano a  scioglierla,  ed  una  quantità  assai 
minore  d^etere  caldo;  dalla  qual  soluzione 
la  cerina  si  precipita  col  raffreddamento. 

L^  essenza  di  trementina  calda  la  scio- 
glie con  facilità,  e  freddandosi  T  abbandona 
m  grani  molli. 

Sotto  Tazion  del  calore,  in  Tasi  distil- 
latori, la  cerina  dà,  oltre  i  soliti  gas,  delle 
sostanze  grasse,  anche  delF acido  marga- 
rico  che  si  fonde  a  85^;  e  riman  piccola 
quantità  di  cerina  indecomposta. 

L*aci<lo  nitrico  ha  poca  azione  sulla 
cerina,  anche  a  caldo. 

L^  acido   solforico   coirintervento   del 
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calore  attacca  la  ocrina ,  le  si  combina , 
r annerisce,  sviluppa  dell^ acido  soUbroao, 
e  somministra  un  residuo  solubile  nell^ac- 
qua. 

Fatta  bollire  colla  potassa  caustica,  ri- 
man  saponificata,  risultandone  un  marga- 
ralo  di  potassa ,  ed  una  sostanza  grassa 
analoga  alla  cera.  Trattando  colP  alcool 
bollente  la  cerina  saponificata,  riman  di- 
sciolto tutto  il  margarato  di  potassa,  ed 
indisciolta  la  sostanza  grassa;  la  quale  è 
insaponificabile,  ed  è  stata  riguardata  per 
un  materiale  particolare,  componente  la 
cera,  e  però  distinta  col  nome  di  ee- 
raina.  Ella  viene  spogliata  della  potassa 
che  le  può  aderire,  col  meno  dell  acido 
idroclorico.  V.  Cbbauta. 

Preparazione, 

La  cerina  si  separa  dalla  cera,  facendo 
questa  bollire  nelPalcool,  filtrando  a  caldo 
la  soluzione,  raccogliendo  la  materia  grassa 
che  si  deposita  col  raffreddamento,  e  tor- 
nando a  far  bollire  insieme  colla  cera 
indisciolta  la  soluzione  filtrata  finché  il 
volume  di  questa  cessi  di  diminuire,  e  lu 
soluzione  non  deposili  più  materia  grassa, 
col  raffreddamento.  La  materia  depositatasi 
in  questa  operazione  è  la  cerina. 

Storia, 

Il  John  fu  il  primo  ad  annunziare  che 
la  cera  componevasi  di  due  sostanze , 
chiamando  V  una  col  nome  di  miri., 
dna ,  perocché  trovò  questa  in  gran  co- 
pia nella  cera  della  myrica  cerUcra,^  e 
Fallra  con  quello  di  cerina;  e  ciò  fu  molto 
tempo  avanti  che  lo  Chevreul  applicasse 
questo  stesso  nome  diceri/iaad  un''altra 
materia  per  lui  estralta  dal  sughero,  di  che 
è  parlato  nelParticolo  seguente.  Il  Boo<let  e 
il  Boissenot,  il  Lecanu  e  ilBussy,  più  tardi 
nel  1826,  confermarono  resistenza  dei 
due  materiali  annunziati  dal  John.  V. 
Cbbà,  Miriciva.  (A.  B.) 
CERINA.  (Chim,)  Principio  grasso  Tegeta- 
bile. 

Proprietà* 

È  sotto  forma  di  piccoli  aghi  bianchì. 

La  cerina,  quando  non  é  stata  per  pa- 
recchie Tolte  disciolta  dalf  alcool,  ritiene 
un  principio  colorante  giallo  che  diviene 
più  manifesto,  liquefacendola 

Messa  nel r acqua  bollente,  si  precipita 
in  fondo  del  liquido  e  si  rammollisce  senza 
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lìquefani  ;  nel  che  varia  dalla  cera  che 
si  fondeva  62.75,  e  che  allora  viene  a  fior 
d^  acqua. 

Scaldala  safficieulemeule,  si  fonde,  e 
si  Tola  lìlizza.»  spandendo  un  leggiero  oJore. 

Distillala  in  una  slortina,  si  fonde,  in- 
giallisce, dà  delfacqua  acida  e  della  ce- 
rina  mescolala  con  un  prodotto  grasso 
empire umalico,  giallastro;  e  riman  del 
carbone. 

È  un  poco  più  solubile  nell'alcool  bol- 
lente della  cera. 

Col  raffreddamento  il  liquore  alcoolico 
deposila  dei  piccoli  aghi. 

Questa  soluzione  non  agisce  punto  sulla 
tintura  di  laccamufGi. 

Scaldala  neir acido  nitrico  a  3a^^  si 
fonde  e  si  nrcoglie  alla  superficie  in  gocce 
oleose.  Quindi  vi  si  discioglie;  ed  accade 
sviluppo  di  gas  nitroso  e  dissoluzione  della 
cerina.  L^  acido  si  colora  di  giallo,  e  ag- 
giungendovi deir acqua,  si' produre  un 
precipitato  di  cerina  alterata,  e  rimane 
un  poco  d^  acido  ossalico  nel  liquore. 

La  cerina  non  è  solobile  nell  acqua  di 
pc<assa. 


Preparatone. 

V.    SOGHKHO. 

Stcìto  naturale. 

La    cerina  esiste  nel   tessuto  cellulare 
del  sughero. 


Storia, 

La  cerina  è  stata  da  noi  scoperta.  (Ch.) 
CERIATE.  IBot,)  Cerinthe^  Linn.,  genere 
di  piante  dicotiledoni  «Iella  famiglia  delle 
òorraginee^  Juss.,  e  Mh  pentandria  mono- 
ginlaM  Linneo,  così  caratterizzalo:  calice 
roonofillo,  persistente,  diviso  fino  alla  base 
in  cinque  parli;  corolla  monopetala,  tubu- 
losa ,  rolla  fauce  del  tubo  nuda,  slar- 
gandosi gradatamente  nella  parte  supe- 
riore che  termina  in  cinque  denti;  cin- 
que stami  con  filamenti  larghi  e  corti , 
attaccati  alla  corolla,  e  con  antere  ala- 
bardate; due  ovarj  superi,  tra^  quali  s^i- 
nalza  uno  stilo  filiforme,  che  finisce  in 
uno  stimma  semplice  o  leggermente  in- 
taccato; due  noccioli,  duri,  luslrì,  ovali, 
di  due  lo: gè  monosperme:  le  più  volte 
-uno  solo  matura,  e  T altro  alnirlisce. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  piante 
erbacee,  di  foglie  semplici  e  alterne;  di 
Diuon.  delle  Sciente  Nat.  Fol.  VI 
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fiori  disposti  in  grappoli  lerminali,  gucr- 
nifi  di  toglie. 

Si  coniano  sci  specie:  le  seguenti  cre- 
scono nel  mezzogiorno  d^ Europa. 
Cebiwtb  ruvida,  Ceriate  aspera ^  Willd.; 
Spec,^  I,  pag.  77»;    Cerinte  major  ^  /3, 
Linn.,  Spec.^  196;  Cerinthe  quorumdam 
major  versicolore  flore  .^    Gius.,    Hist..^ 
GLXVII;  volgarmente  cerinte^  erba  tor- 
tora ^  erba  vajola^  scarlattina^  polmo- 
naria ^  polmonaria  romtma,  È  di  radice 
annua,  la   quale    produce  un   fusto  di- 
ritto, glabro,  alto   un  piede  o  un   poro 
più,  ramoso  nella  parte  superiore,  guer- 
nito  di  foglie  bislunghe ,  cuoriformi  alla 
base,   abbracciafusti,    contornate   da    ci- 
gli ,    coperte  nella   pagina   superiore    di 
piccole  e  molle  tuberosità   che   le  ren- 
dono ruvide,  e   che    talvolta   si   prolun- 
gano in   tanti   peli.  1  fiori  sono  ascella- 
ri, peduncolati,   disposti  in   cima   ai  ra- 
moscelli in  un   racemo   semplice;   hanno 
il  calice   fogliaceo,  metà  più  corto   della 
corolla,  la  quale  è  gialla,  segnala  di  por- 
pora odi  pavonazzo  nella  parie  media,  e 
terminata  da   cinque  denti    corti.  Cresce 
nei  campi  del  mezzogiorno  della  Francia, 
in  Italia ,  in  [spagna  e  nel  Levante. 
Cerimtb  glabra,  Cerinthe  glabra.,   Miti., 
Dict,^  n.®  a,  Icon.^  91  ;  Cerinthe  major.^ 
oc,  Linn.,  Spec..^  196.  Diversifica  dalla  pre- 
cedente, della  quale  ha  i  medesimi  nomi 
volgari,  per  aver  le  foglie  glabre,  i  tuber- 
coli delle  quali  non  sono  visibili  se  non 
uiroccbioarmalo  di  lente,  e  non  le  rendono 
punto  scabre  al  tatto;  per  non  aver  queste 
foglie  contornate  di  cigli;  per  avere  1  fiori 
metà  più  piccoli,  col  calice  grande  quasi 
quanto  la  corolla;  perla  radice  che  com- 

garisce  perenne.  Cresce  in  Europa  e  in 
iberia,  nelle  montagne  sotto-alpine. 
Cerinte  di  fiori  piccoli,  Cerinthe  minor^ 
Linn.,  Spec..,  i  ,  pag.  187;  Jacq  ,  Fior, 
austr..,  lab.  124;  volgarmente  erbavajo- 
la.t  scarlattina.  È  glabra  come  la  pre- 
cedente ,  colla  quale  ha  le  maggiori  affi- 
nità, ma  ne  diversifica  per  i  fiori  tulli 
gialli,  per  le  corolle  di  cinque  denti  pro- 
fondi, neirinterstizio  dei  quali  si  scorgono 
le  antere,  che  nelle  altre  specie  sono  del 
tutto  nascoste  dalla  corolla.  Cresce  nei 
prati  aridi  e  di  monte  e  lungo  le  prode 
dei  campi,  in  Italia^  in  Francia  nel  Del- 
fina to,  nella  Provenza,  in  Alemagna.  È  di 
radice  bienne,  ed  anche  perenne. 
Cerinte  macchiata,  Cerinthe  maculata .^ 
Linn.,  Spec.^  i;  p.  187;  Allion.,  Fior. 
Ped..,  n.®  178.  QuesU  cerinte  si  distingue, 
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stiMwìo  rAlUoDÌ,  da  qutlW  di  piccoK 
fiori ,  per  le  foglie  più  gnadi,  ovali,  in- 
taccale, tinte  d^un  verde  più  glaoco,  e 
costantemente  macchiale;  per  i  fiori  gialli, 
coi  denti  porporini.  Cresce  nei  luoghi  di 
pastura  situati  nelle  montagne  di  Piemonte 
e  nel  monte  Caucaso.  È  di  radice  perenne. 
(L.  D.) 
••  CERINTHE.  (Boi.)  Questo  nome  appli- 
cato a  un  genere  di  borraginee,  si  com- 
pone di  due  TOfti  greche,  xrjpogt  cera, 
avOog,  fiore;  perocché  le  api  amano  di 
posarsi  sui  fiori  d^ alcune  specie  di  questo 
genere.  V.  Cebtnte.  (L.  D.) 
CERINTHOIDES.  (  Boi.  )  V.  Ceeihtoide 

(J.) 
CERINTOIDE.  (Bot.)  Cerintìtoides.  Frj 
le  diverse  specie  di  polmonaria ,  alcune 
hanno  il  tubo  delia  corolla  uguale  al  ca- 
lice ,  altre  lo  hanno  più  lungo.  Queste 
ultime  erano  state  separate  dal  Boerbaave 
sotto  il  nome  di  cerini hoides  ^  e  quindi 
dal  Roth  e  dal  Mocneh,  sotto  quello  di 
mertensia.  Il  carattere  distintivo  non 
comparse  di  tale  importanza  da  fare  adot- 
tare questa  separazione.  (J.) 
CERIO.  (  Boi.  )  Cerium.  Questo  genere 
nolo  unicamente  per  la  descrizione  che 
n^  ha  data  il  Loureiro,  Fior.  Coch.^  pag. 
i36,  pare  che  abbia  delle  relazioni  colla 
famiglia  delle  solanacee^  ed  appartiene 
alla  pentandria  monoginia  del  Linneo. 
È  così  essenzialmente  caratterizzato:  ca- 
lice di  cinque  incisioni;  corolla  campa- 
nulata, col  lembo  di  cinque  lobi;  cinque 
stami  inseriti  sul  tubo  della  corolla;  uno 
stilo.  Il  fruito  è  una  bacca  supera,  di 
più  logge  penlagone,  monosperme. 

La  sola  specie  per  la  quale  fn  stabi- 
lito questo  genere  dal  Loureiro ,  ò  la  se- 
guente. 
Cerio  spigato,  Cerium  spicaium^  Lour., 
Fior.  Coch.^  pag.  i36.  È  una  pianta 
annua,  i  cui  fusti  sono  diritti,  semplici, 
cilindrici;  le  foglie  alterne,  picciuolnle, 
glabre,  lanceolate,  quasi  intiere;  i  fiorì 
bianchi,  pediccllali,  disposti  in  spighe 
semplici,  allungale,  terminali ,  provviste 
di  brattee  filiformi.  Il  frullo  è  una  pic- 
cola bacca  globutosa,  divisa  in  molte  logge 
regolari,  penlagone  o  monosperme,  dispo- 
ste in  una  semplice  serie  intomo  alla  cir- 
conferenza intema,  mollo  simili  alle  cel- 
lule degli  alveari  delle  api,  d^ onde  il 
genere  na  tolto  il  suo  nome.  Cresce  alla 
Uocciurina ,  nei  terreni  coltivali.  (Poib.) 
••  CERIO.  (Boi.)  V.  Ceriowb,  Cariosside. 
(A.  T.  T.) 
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CEEIO.  {Min.)  V,  Cbeeaio.  (B  ) 
CERIO.  (Chim.)  V.  CErnsiia  (Cb.) 
CERIOMICE.  {Boi.)  Cerxomrces.  Il  Bal- 
lerà chiama  così  una  delle  diciotlo  cbssi 
da  lui  stabilile  nei  funghi.  Questa  classe, 
che  è  la  sedicesima  del  suo  Metodo,  com- 
prende i  funghi  che   hanno  la  parte  in- 
feriore del  cappello  tubulosa.  In  quesla  fa- 
miglia sono  i  boleli  del  Linneo.  V.  Pon- 
ghi, Ceppatelli^  Soillus.  (Lem.) 
CERIONANTHUS.  (  Boi.  )  V.  Cerio- 

BARTO.  (A.    B.) 

CERIONANTO.  (  Boi.  )  Cerionant/ttu. 
Lo  Srholt  aveva  proposto,  sotto  la  deno- 
minazione di  cerionanthus ,  che  il  Decan- 
dolle  (Prodr.^  4^  P?»  ^7  «  **?•)  I«?g* 
earionanihuSy  un  genere  appartenente  alla 
famiglia  delle  dissetcee^  che  rientra  nel 
cephalaria  dello  Sch rader.  V.  Cefala- 
RIA.  (A.  B.) 

CERIO.  (Boi.)  Cerio.  Il  Mirbel  distingue 
sotto  questo  nome  un  genere  di  frutti 
careemlari,  di  cui  è  stato  parlato  alPart. 
Cariosside.  (1.  T.  T.) 
CERIROSTRI.  (Omii.)  Tutti  quegli  uc- 
celli che  hanno  il  becco  con  una  mem- 
brana alla  ,base  vengono  indicati  tolto 
questo  nome.  (F.  B.) 

CERIS.  (litiol.)  lUpc^,  in  Difilo,  in  Sif- 
nio  ed  in  Tralliano,  è  la  denominazione 
di  un  pesce  delP isola  di  Cipro,  che  non 
ci  è  nolo.  L^  ultimo  di  questi  autori  gli 
attribuisce  una  carne  dura,  di  cui  Tanta 
le  virtù  antidissenteriche.  (I.  C.) 

CERISCUS.  (Boi.)  Il  Gaertner,  taK  a8, 
figurò  sotto  questo  nome,  un  frutto,  che 
egli  riconobbe  nel  testo  appartenere  alla 
gardenia  spinosa  .t  Linn.,  nominala  da 
lui  gardenia  dumetorum.  (J.) 

CERITHIUM.  (Conch.)  Denominazione  la- 
lina  del  genere  Ceritio.  V.  Ceritio.  (De  B.) 

CERITIO,  CeriVA/tf/B.  (  Conch.  )  Fabio 
Colonna  è  il  primo  autore  che  abbia  ado- 
perato questo  nome  per  indicare  un  pic- 
cai genere  di  conchiglie,  che  Adanson,  e 
quindi  Bruguières,  hanno  considerabil- 
mente  esteso,  e  caratterizzato  in  un  modo 
più  preciso.  Linneo  collocava  le  specie 
che  vi  si  fanno  oggidì  entrare,  nei  suoi 
generi  Murice,  Strombo,  ec.  Al  contra- 
rio, i  conchiliologi  più  moderai  Io  suddi- 
viilono  in  Ire  o  quattro  altri  gruppetti 
generici,  che  ben  corrispondono  a  quelli 
già  inilirali  da  Rlein  sotto  i  nomi  di  i^r- 
iagus^  nocttta.^  timpanotonos.  Dionisio  di 
Monlforl  ne  ha  egualmente  separato  il  ce- 
ritio telescopio,  per  formare  il  suo  genere 
Telescopio,  e  le  specie  che  hanno  il  ca- 
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ittle  eorlo  e  diriUo^  «otto  il  nome  dì  pi- 
nio,  che  sembra  in  parie  corrispondere 
a  quello  che  Brongniart  ha  chiamato  pò- 
tamide.  Ad  onta  di  queslc  divbioni ,  biso- 
gna conTenìre  che  il  presente  genere  è 
ancora  assai  mal  stabilito,  e  che,  conchi- 
lìologicaniente  parlando,  dovrebbe  pure 
esKre  suddiviso.  I  suoi  caratteri  souo: 
animale  molto  simile  a  quello  del  Muri- 
ce; un  Telo  superiormente  alla  testa;  il 
piede  cortissimo ,  con  un  opercolo  corneo, 
contenute  in  una  conchiglia  univalve, 
sfiifde,  tarrì(.*olata,  ordinariamente  tuber- 
colosa ^  a  numerosi  eiri  di  spira  ;  Taper- 
toia  pìccrola,  ovale,  obliqua,  terminata  an- 
leriormente  da  un  canale  assai  corto,  e 
più  o  meno  ricurvo  verso  il  dorso. 

Gli  animali  di  questo  genere  si  trova- 
no,  a  quanto  pare ,  in  tutti  i  mari ,  sui 
fendi  motosi  o  renosi,  e  per  lo  più  verso 
rimboccatura  dei  fiumi;  ve  ne  sono  eiian- 
(&>  akune  specie  che  vivono  nel  loro  in- 
temo ,  giammai  però ,  a  quel  che  sembra, 
oltre  al  punto  in  cui  il  mare  risale.  La 
•ola  specie  che  Tien  riguardata  come  ve- 
ramente fluviatile ,  fa  oggidì  parte  del  ge- 
nere Potamide  di  Brongniart. 

Suddivideremo  le  principali  specie  vi- 
venti di  questo  genere  in  tre  sezioni ,  che 
si  potranno  facilmente  convertire  in  generi 
particolari,  qualora  credasi  necessario.  V. 
le  Tat.  loia  e  1086. 

SiiuovB  Puma. 
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maigine  kuperlore.  Il  suo  colore  ^  bruno, 
o  di  un  lionato  che  pende  al  bruno,  e 
di  un  bel  bianco  latte  dentro.  V.  Tat. 
loia. 

Proviene  dalle  Grandi  Indie ,  ed  è  co- 
munissima  nelle  collezioni. 

3.°  Il  Cbaitio  fasciato,  Cerithium 
Jasciatum^  Brug.,  volgarmente  il  brucio 
striato,  Gnalt.,  tav.  57  ,  fig.  K.  e  F.  Con- 
chiglia vicinissima  alla  precedente,  dalla 
quale  essenzialmente  differisce  per  essere 
quasi  cilindrica  anteriormente,  e  per  avere 
inoltre  i  giri  della  spira  ,  che  sono  egual- 
mente pieghettati  al  loro  margine  superio- 
re, traversati  da  tre  profonde  strie.  Il 
fondo  del  suo  colore  è  di  un  bianco  lu- 
cente, con  tre  fasce  trasversali  gialle 
sopra  ogni  giro,  talvolta  rimpiazzate  da 
macchie  del  medesimo  colore.  Ha  quasi 
tre  pollici  di  lunghezza  sopra  sei  linee 
di  lai^hezza. 

Delle  coste  del  Goromandel. 

4.^  Il  Cebitio  scabro,  Cerithium  aspe- 
rum^  Bruff .,  Murex  aspef\  Linn.,  volgar- 
mente il  brucio  bianco  reticolato.  Mar- 
tini, Conchil.,  tom,  IV*,  pag.  822,  tav. 
167  ,  fig.  i483.  È  ancor  questa  una  specie 
mollo  vicina  al  Cerithium  verta gus^  e 
specialmente  al  Cerithium  Jasciatum^ 
ma  è  un  poco  più  piccola  ;  ha  dodici  giri 
di  spira  ,  con  undici  a  dodici  pieghe  lon- 
gitudinali per  ciascuno,  ed  ogni  piega  ha 
tre  tubercoli  appuntati  e  molle  strie  Ira- 
sversali  finissime.  È  ordinariamente  bianca. 


SpeM  che  hanno  il  canale  fortemente 
riauvo  verso  il  dorso  ^  ed  una 
piega  alla  columellcu 

tPM  Ceritio  OMELnoo^ Cerithium  oòe- 
liscus^  Brug.,  volgarmente  Tobelisco  chi- 
nese,  il  campanile,  chi nese,  Gualt. ,  tav 
56,  fig.  M.  Conchiglia  alta  due  pollici,  e 
meno,* e  larga  nove  linee  circa;  la  spira 
di  quattordici  giri ,  lucente,  con  strie  tra. 
sversali  finissime,  e  con  quattro  costole 
granulose,  ineguali;  Tapertura  ovale, 
superiormente  terminata  da  un  angusto 
canale.  Il  suo  colore  è  ordinariamente  lio- 
nato, mescolato  di  macchie  bianche  e  bru- 
ne. Dei    mari  deir  Arcipelago  americano. 

a.®  Il  Ceritio  boccetta  ,  Cerithium 
9ertagus^  Brug.,  Murex  vertagus^  Linn.; 
volgarmente  la  boccetta,  Gualt.,  tav.  57, 
fig.  D.  Conchiglia  lunga  al  più  due  poi- 
Uà  e  tre  linee ,  e  larp  dieci  o  dodici  li- 
nee, un  poco  ventncosa,  composta  di 
undici  a  dodici  giri  di  spira,  la  di  cui  su-' 
persie  è  liscia  e  come  pieghettata  al  loro 


Ssziom  Sbcovda. 

Specie  che  hanno  il  canale  diritto^ 
talvolta  un  poco  ricurvo^  una  spe- 
cie di  smarginatura  alla  riunione 
superiore  dei  margini^  e  senza  pie- 
ghe alla  columella» 

SP  Cerithium  moluccanum^  Renieri. 
Conchiglia  di  due  pollici  e  mezzo  di  lun- 
ghezza su  nove  linee  di  larghezza,  e  la 
di  cui  spira,  composta  di  tredici  giri  poco 
convessi,  è  coperta  da  fini  strie  trasver- 
sali ,  quasi  obliterate  al  verlice.  È  vicinis- 
sima alla  seguente ,  e  trovasi  nel  mare 
Adriatico. 

6.^  Il  Ceeitio  beucio  ,  Cerithium  alu- 
co ,  Brug  ,  Murex  aluco ,  Linn.,  volgare 
mente  il  Drucio,o  brucio  screziato,  Gualt., 
tav.  57 ,  fig.  A.  Conchiglia  di  tre  pollici 
di  lunghezza  sopra  uno  di  larghezza,  com- 
posta di  tredici  giri,  coi  sei  inferiori  tu- 
bercolosi nel  mezzo,  ed  i  superiori  con 
finissime   strie   trasversali.    Colore   l)i<«n- 
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castro ,  e  Uoualo  chiaro^  macchiato  o  pun- 
teggiato di  bruno.  V.  Tat.  1012. 

Linneo  dice  che  trovasi  nel  Mediterrii- 
ueo^  lo  che  può  essere  per  isbaglìo,  se- 
condo Brugnieres  ^  il  quale  crede  che  pro- 
venga dalla  costa  del  G>roroandel. 

7.^  11  Cehitio  hoduloso,  Cerithium 
nodulosunty  Brug. ,  Gualt.,  tav.  57,  fig. 
9.'Ck>nchigliadi  cinque  pollici  di  lunghezza 
su  tre  pollici  circa  di  larghezza ,  niassic- 
ria ,  pesante  ;  spira  di  quattordici  giri  con 
una  sola  fila  di  nodi  convessi ,  e  la  di  cui 
superfìcie  ha  delle  strie  a  coppie.  Labbro 
destro  crenulato,  smarginato  e  solcalo  nel 
rinlerno.  Del  mar  Rosso,  e  deir Oceano 
Asiatico. 

8.^  Il  Ceritio  Dr  Adansoit  ,  Cerithium 
Adansoniiy  Brug.;  il  ceritio^  Adaiis., 
Conchil.  del  Senegal,  tav.  io,  fìg.  a.  Cjow 
chiglia  di  due  pollici  di  lunghezza  sópra 
una  volta  meno  di  larghezza,  ventricosa, 
trasversalmente  striata  da  dodici  ^ri  di 
spira  che  hanno  una  sola  fila  di  tubercoli 
appuntati.  Labbro  destro  crenulalo.  'Co- 
lor biunco  o  leggermente  punteggiato  di 
bruno.  Trovasi  sulla  costa  del  Seiie^l, 
e  talora  nel  fiume  Gambia. 

SezioMB  Tbbza.  ': 

Specie  ch^  hanno  il  cimale  dirittm 
brevissimo,  ' 


V.  gli  articoli  Pi&Azo  e  Potamidb. 
(Db  B.) 

CERITIO,  Cerithium.  (Foss.)  Questo  ge- 
nere è  certamente  fra  le  conchiglie  uni- 
valvi quello  che  presenta  allo  stato  fos- 
sile il  maggior  numero  di  specie,  giacché 
se  ne  trovano  già  più  di  cento  nella  no- 
stra collezione.  La  quasi  totalità  di  que- 
ste specie  8^  incontrano  nei  più  recenti 
strati,  e  non  ne  abbiamo  mai  vedute  che 
sieno  ben  caratterizzale ,  e  che  sieno  stale 
trovate  nei  più  antichi.  Peraltro  De  Ger- 
ville  annunzia  (  lettera  del  17  Ottobre 
t8i3,  inserita  nel  Giornale  di  Fisica) 
che  nel  banco  con  ammoniti  e  òelem- 
miti  dei  contorni  di  Bayeux,  ha  trovate 
quattro  specie  di  ceritii. 

Onde  renderci  più  facile  lo  studio  di 
un  sì  notabil  numero  di  specie,  le  ab- 
biamo divise  in  tre  classi,  cioè: 

i.^  Quelle  che  non  hanno  pieghe  alla 
coluroella,  né  varici. 

2.^  Quelle  che  hanno  varici  senza  pie- 
ghe alla  columella. 

3.^  E  quelle  che  hanno  pieghe  alla  co- 
lumella. I 
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Presenteremo  le  più  ragguardevoli  in 
ciascuna  classe. 

Prima  classe, 

I.®  Cbbitio  buooso,  Cerithium  rugo^ 
sum^  Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  HI.,  pag. 
439.  Conchiglia  turricolata;  spira  compo- 
sta di  undici  a  dodici  giri  ;  i  primi  quattro 
o  cinque  hanno  molte  strie  incrociate, 
gli  altri  quattro  o  cinque  sotto  sono  lisci, 
e  gli  ultnni,  come  pure  il  di  sotto  del 
giro  inferiore  ,  trasversalmente  solcati. 
Lunghezza,  36  millimetri   (  16  linee  ). 

Trovasi  questa  graziosa  specie  a  Grri- 
gnon ,  presso  Versaillei. 

2.^  Ceritio  substbiato  ,  Cerithium 
suòstriatum^  Lam.,  loc,  cit,  pag.  352. 
Conchiglia  conica,  turricolala;  spira  com- 
posta di  dieci  a  undici  giri ,  i  primi  dei 
quali  sono  talvolta  pieni  di  tubercoli  bi- 
slunghi ,  e  gli  altri  trasversalmente  solca- 
li. L^ apertura  è  ovale,  e  terminata  alla 
sua  base  da  un  canaletto  obliquo.  Lun- 
ghezza, 32  millimetri  (i5  linee). 

Trovasi  questa  specie  a  Maulette,  pnsiD 
Houdan. 

3.^  Cebitio  jxvdo  ^  Cerithium  mtdum,, 
Lara.,  loc,  cit,  pag.  44^*  Conchiglia  tur- 
ricolata, appuntala  al  vertice  ;  spira  com- 
posta di  tredici  a  qaattérdici  giri  nnameftle 
striati  per  traverso,  e  longitudinalmente 
pieghettala  vierso  la  parte  superiore  della 
ronchiglia.  L^ apertura  è  obliqua,  a  canale 
corto  ricurvo  in  addietro.  Lunghezza, 
88  millhuetri  (più  di  Ire  pollici). 

Questa  specie  trovasi  a  Grignon,  ad 
Hauteville,  presso  Valognes,  e  negli  strati 
del  calcano  conchilifero  dei  contorni  di 
Parigi. 

Ha  molla  analogìa  col  Cerithium  ver^ 
tagus. 

4.®  Cbbitio  dnisolcato,  Cerithium  uni- 
sulcatum^  Lam.,  pag.  44^*  Questa  con- 
chiglia 1m  molta  analogìa  con  la  preceden-  , 
te,  ma  la  sua  lunghezza  è  di  soli  venti 
millìmetri  (9  linee).  Non  ha  pieghe  lon- 
gitudinali, e  vedesi  una  stria  più  appa- 
rente delle  altre  che  pssa  sul  mezzo  di 
ogni  giro.  La  spira  é  composta  di  nove 
a  dieci  giri. 

Si  trova  questa  specie  nei  medesimi 
luoghi  del  ceritio  nudo.  S'incontra  pure 
con  le  due  specie  precedenti  un'altra,  o 
una  varietà  dell'ultima,  la  quale  mollo 
le  rassomiglia ,  ma  che,  |icr  quanto  adul- 
ta, non  acquista  mai  che  11  millimetri 
(5  linee)  di  lunghezza.  È  degno  di  osser- 
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razione  che  ai  Irò  vano  quaii  sempre  con 
uno  o   due  orifizi!  sugli  aitimi  gin. 

S.^Ceeitio  massiccio,  Cerithium  eros- 
sutìty  Nob.  Conchiglia  torricolata,  compo- 
sla  di  tredici  a  quattordici  giri^  i  primi 
dei  quali  sono  granulali  e  gli  ali  ri  pieni 
di  strìe  IrasTersali.  L^apertura  è  corta  ed 
obliqua.  Lunghezza,  54  roillimetri  (a  pol- 
lici); larghezza  delP ultimo  giro,  19 mil- 
limetri (8  linee  circa). 

Abbiamo  trovata  questa  specie  a  Villiers, 
presso  Grrignon. 

^^  Cbeitio  OMBiLiCATo ,  Ceritkium 
mmii/icttium^  Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom, 
7,  laT.  i4-)  fig  3.  Conchiglia  subulata,  com- 
posta di  tredici  a  quattordici  giri  depressi 
etnsTersalmenlestriati,  e  distinguesi  per 
aver  perforata  la  columella,  il  qual  ca- 
rattere le  è  solo  comune  eoo  la  seguente 
specie.  Lunghezza,  14  millimetri  (6  li- 
nee circa). 
Questa  specie  trovasi  a  Grignoo. 
7.^  Cbeitio  pirifoemb,  Cerithium  pi- 
ri/orme^  Nob.  Conchìglia  piriforme ,  com- 
posta dì  dieci  ad  undici  giri  convessi,  che 
hanno  qualche  leggiera  costola  verticale. 
Lunghezza,  27  millimetri  (i  pollice);  lar- 
ghezza deir ultimo  giro,  la  millimetri  (6 
linee). 

Questa  specie  trovasi  ad  Haute  ville, 
presso  Valognes,  e  distinguesi  per  avere 
i  primi  giri  piccolissimi,  e  gli  ultimi  quat- 
tro proporzionatamente  assai  più  grossi 
delle  altre  specie. 

8t^  CaErrio  isvBBso,  Cerithium  inver- 
smm^  Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  3 ,  pag. 
438.  Brocchi ,  Cench.  fois.  subapp.,  tav. 
IX,  fig.  18.  Conchiglia  subulata;  spira 
composta  di  venti  a  venlidue  giri  depres- 
si ,  voltali  da  sinistra  a  destra.  Lunghez- 
za, ao  mìllimelri  (9  linee).  I 
Trovasi  questa  specie  a  Grignon ,  negli  | 
strati  del  calcano  conchilifero  dei  contomi  < 
di  Parigi,  nel  Piacentino,  e  ad  Haute-' 
ville;  è  però  da  osservarsi  che  in  quest^uU' 
lima  localìlk  è  metà  più  grande  che  nei 
contorni  di  Parigi,  ed  ha  molta  analogìa 
col  cerithium  persicum  di  Brug.  (N.®  36). 
Trovasi  con  essa  una  varietà  ch^è  meno 
aUongala*  1 
9.^  Cbeitio  teapaito  ,  Cerithium  /e-' 
reòrot  Nob.  Conchiglia  conica ,  composta  1 
di  sette  ad  otto  giri  che  hanno  Ire  cor-l 
doni  lisci  ed  oltremodo  rilevati.  Lo  spa-j 
zio  che  si  trova  fra  loro  è  egualmente  li-i 
srio.  Non  vedesi  la  sutura,  giacché  è  ri- 
|^operla  da  uno  dei  cordoni.  Lunghezza,! 
ao  millimetri  (9  linee  cin?a).  | 
Questa  singolarltrima  specie  iooontrasi 


nel  mattaione  conchilifero  di  Haute  ville, 
ove  però  è  rarissima.  Ne  possegghiamo  de- 
gli individui  che  sono  slati  trovati  in  una 
rena  gialla,  ma  non  sappiamo  in  qual 
parte. 

Seconda  classe, 

10.^  Cbeitio  colato  ^Cerithium  costa" 
tum^  Nob.  Conchiglia  conica,  composta 
di  quattordici  giri  un  poco  convessi ,  pieni 
di  strie  trasversali  di  diverse  grossezze,  al- 
cune delle  quali,  sulF  ullimo  eiro,  sono 
leggermente  tubercolate.  I  gin  superiori 
hanno  delle  costole  longitudinali.  Si  trova 
una  varice  sulla  parte  destra^  e  la  base 
finisce  in  un  canale  diritto.  Lunghezza, 
54  millimetri  (a  pollici);  larghezza  deK 
rullimo  giro,  aa  millimetri   (10  linee). 

Trovasi  questa  graziosa  specie  a  Belz, 
dipartimento  deirOise,  e  ad  Hauleville. 
Possegghiamo  un  individuo  un  poco  più 
grande  del  sopraddescritto.  Il  suo  colore 
è  bianco,  e  farebbe  credere  che  sia  fossi- 
le ,  ma  la  sua  trasparenza  ce  ne  fa  dubi- 
tare, ed  allora  sarebbe  T  analogo  di  que- 
sta specie.  La  quale  ultima  conchìglia  non 
è  conosciuta  nella  collezione  del  Museo 
di  Parigi. 

11.^  Cbeitio  VAEicoso  ,  Cerithium  pa- 
ricosum^  Murex  wiricosus^  Brocc .,  Conch. 
foss.  subapp.,  tav.  10,  fig.  3.  Conchiglia 
lorricolata;  spira  composta  di  qualtordici 
giri  coperti  di  strie  trasversali,  e  di  leg- 
giere costole  longitudinali.  Si  trovano  due 
varici  suir ultimo  giro,  una  al  margine 
destro,  e  Paltra  sulla  parte  del  giro  che 
gli  è  opposta.  L'apertura  è  un  poco  obli- 
qua. Lunghezza,  oa  millimetri  (più  dì  3 
pollici). 

Trovasi  questa  specie  nel  Piacentino. 

i^P  Cbeitio  cebrulato,  Cerithium 
crenatum^  Murex  crenatus^  Brocc,  me- 
desima tavola,  fig.  a.  Conchiglia  tur- 
ricolata ,  coperta  di  strie  trasversali  e  gra- 
nulate. Ha  una  leggerissima  varice  sul- 
r ultimo  giro  della  parte  sinistra.  L*aper- 
tura  è  un  poco  obliqua  ,  e  finisce  alla  base 
in  un  canale  un  poco  ricurvo.  Lunghez- 
za, 60  millimetri  (a   pollici  e   3  linee). 

Trovasi  questa  specie  nel  Piacentino, 
e  la  sua  analoga  vive  nel  Mediterraneo. 

i3.®  Cbbitio  decussato,  Cerithium  de* 
cussatumy  Nob.  Conchiglia  conica,  com- 
posta di  treilici  a  quattordici  giri  pieni  di 
strie  incrociate.  Sui  «liversi  giri  si  veggono 
larghe  varici  poco  rilevate.  Lunghez7.a, 
85  millimetri  (3  pollici  e  a  linee). 
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Trovasi  qnesU  specie  Dei  tnattaionì  con- 
dì iliferi  di  Hauteville. 

Terui  classe. 

14.®  Ceuitio  cerchiato,  Ceriihiiim 
cinctum^  Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  Ili, 
pag.  345;  murex  margaritaceus  ^  Broc- 
chi,  Conch.  foss.  subapp.,  tav.  9,  fìg. 
24.  Conchiglia  conica;  spira  composta  dì 
tre<lici  a  quattordici  giri,  ciascun  dei  quali 
ha  tre  costole  trasversali  granulate,  che 
imitano  deUe  fila  di  perle.  L^ apertura  è 
un  poco  obliqua.  La  columelta  ha  una 
piega.  Lunghezza ,  21  miirimelri  (9  linee). 

La  maggior  parte  degli  individui  di  que- 
sta specie  hanno  tre  sole  fila  di  perle 
di  egual  grossezza  ;  alcuni  però  ne  hanno 

?[uattro,  altri  eziandìo  cinque ,  e  talvolta 
e  fila  non  sono  di  egual  grossezza. 

Questa  graziosa  specie  trovasi  a  Pont- 
charlrain,  in  uno  strato  che  contiene  delle 
conchiglie  le  quali  non  sMncontrano  in 
quello  di  Grìgnon,  che  ne  è  poco  distan- 
te. Trovasi  pure  a  Houdan,  a  Beynes,  ad 
Hauteville,  a  Bordò,  ed  in  Toscana,  nei 
contomi  di  Siena  ;  ma  varia  assai  di  gran- 
dezza in  queste  diverse  località.  Pare  che 
occupi  il  punto  di  mezzo  tra  il  cerithium 
clavus  ed  il  cerithium  semi^coronatum 
di  Lam. 

i5.^  Ceritio  a  rirohibra,  Cerithium 
spiratum^  LdLta,^  Ann.  delMus.,  tom.  Ili, 
mg.  35 1  ;  Favannes,  tav.  66,  fig.  O,  6. 
Conchiglia  liscia ,  fusiforme,  composta  di 
dodici  giri  separati  da  una  ringhiera  cana- 
licolata.  Il  diametro  deir ultimo  è  minore 
di  quello  del  giro  che  precede.  Ha  una 
piega  alla  columella.  L'apertura,  eh' è 
quasi  quadrangolare,  finisce  alla  base  in 
un  canale  pieghettato  esternamente.  Lun* 
ghezza,  80  millimetri  (3  pollici). 

Trovasi  questa  singolare  specie  a  Chan 
roont ,  dipartimento  delPOise. 

16.**  Cbritio  antico,  Cerithium  ariti- 
qnum^  Nob.,  Knorr,  tay.  e.  VI,  tom.  II, 
sezione  prima.  Conchiglia  liscia  turrìcola 
la,  e  composta  di  giri  concavi  verso  il 
loro  mezzo,  che  si  trovano  rilevati  sulla 
sutura.  La  columella  ha  una  piega  rile- 
Tata.  Lunghezza,  io  centimetri  (quasi 
4  pollici). 

Questa  specie  trovasi  a  Neustadt,  presso 
Hanovre,  e  T  individuo  da  noi  posseduto 
è  ferrugineo  e  calcedonioso. 

17.  Ceritio  gigante,  Cerithium  gigas 
Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  VII,  tav.  14^ 
fig.  7;  Rnorr,  tav.  VII.,  fig.  a.  Conchi- 
glia turricolata,  lunghissima)  composta  di 
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trenta  a  Irenlacinqne  giri,  l^^np^ 
bislunga,  ed  un  poco  obliqua.»  te 
alla  base  da  un  canale  la  cJi  cui  e^ 
è  un  poco  ricurva.  Ha  due  pie^ 
columella;  T inferiore  è  formata  dj 
gine  che  la  termina,  e  che  si  ri 
una  varice  obliqua  in  cui  finisci 
naie.  Alcuni  individui,  e  quelli  i 
mente  di  Hauteville  dei  quali  sar 
poco  parlato,  hanno  una  terza  pÌ4 
sta  in  dentro  verso  il  mezzo  della 
superiore  di  ogni  giro.  Ha  talora  4 
timelri  (i5  a  16  pollici)  di  lunghez 
pra  fi  centimetri  (4  pollici)  di  dn 
airultimo  giro.  Un  filo  ravvolto  sui 
sutura ,  dal  vertice  sino  alla  base,  i 
avere  più  di  otto  piedi  di  lunghez 
misura  che  Tanimale  cresce,  abbai 
il  vertice  per  andare  verso  la  sua  ape 
e  ne  abbiamo  riscontrata  la  prof  a 
le  volte  che  abbiamo  scoperta  in  cj 
parte  la  columella.  L^animale,  ritirai 
forma  dalla  sua  parte  delle  concamera 
concave.  Possegghiamo  il  vertice  di 
conchiglia  di  questa  specie,  a  cni  abb 
fatto  levare  Testerno  dei  venti  primi 
nei  quali  abbiamo  trovate  trentadue  • 
camerazioni,  e  crediamo  che  possa  ess 
qualche  individuo  in  cui  se  ne  tro^ 
ancor  di  più. 

Questa  conchiglia  essendo  pesantissi 
nel  tempo  stesso  ch^è  molto  appun 
al  vertice,  trovasi  esposta  ad  esser  r< 
in  quella  parte  mentre  vive  Tanim 
Lo  sfregamento  che  alcune  hanno  prov 
quando  si  sono  trasportate  da  un  luogo 
un  altro,  le  ha  talmente  scorciate  e  c( 
sumate  da  una  sola  parte,  che  vedesi  « 
perta  la  columella  dei  primi  giri.  Se  I 
nimale  non  si  fosse  ritirato,  e  se,  ri 
randosi,  non  avesse  fatte  delle  concam 
razioni,  sarebbe  slato  esposto  ad  esse 
mutilato  o  assalito  in  quella  parie  d 
suoi  nemici;  la  natura  non  aveodolo  v< 
loto,  gli  ha  data  la  facoltà  di  ritirarsi, 
di  formare  delle  concamerazioni. 

Abbiamo  osservato  che  tutte  le  conch i 
glie  univalvi ,  e  specialmeole  qoelle  eh 
sono  turricolate )  abbandonavano  il  lor« 
vertice,  e  formavano  delle  concaracrazion 
come  il  ceritio  gigante. 

Questa  specie  è  straordinaria  per  la  sua 
enorme  grandezza ,  e  per  la  sua  sia  Iure 
che  tanto  cresce  sopra  le  altre  specie 
congeneri ,  uè  può  dubitarsi  che  in  qua- 
lunque luogo  incontrisi  della  Francia  , 
non  costituisca  essa  una  specie  ben  di- 
stinta. La  sua  lunghezza  permette  alldra 
dì  riconoscere  agevolmente  le  di£ferenzc 
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tkà  jpesio  esistono  fra  le  conchiglie  che 
proTengono  da  località  dÌTerse,  ed  ecco 
quanlo   abbiamo  su  tal  ponto  ossertato. 

8 nelle  che  si  trovano  u  Grignon  ed  a 
[»urtagnon  hanno  sr>pra  ogni  giro,  presso 
al  loro  margine  superiore,  una  fik  di  tu- 
bercoli che  sono  tanto  più  grossi,  qnanto 
più  i  giri,  sui  quali  si  trovano,  si  avvi- 
cinano alla  base.  Superiormente  a  questi 
tubercoli  si  trovano  cinque  a  sei  strie 
trasversali.  Quelle  che  sMncontiano  nei 
mattaioni  conchiliferi  di  Haute  ville,  di- 
partimenlo  della  Manica,  invece  di  tu- 
bercoli, hanno  delle  costole  un  poco  obli- 
que, che  sopra  alcuni  individui  sono  vi- 
cine runa  alfaltra,  e  si  stendono  sulla 
quasi  totalità  del  giro;  sopra  altre,  sono 
rade,  più  grosse  e  più  oblique.  Final- 
mente, sono  men  lunghe  e  tubercolose 
sovr'' altre,  con  questa  differenza  che  la 
porzione  tubercolata  di  tal^ costole,  in- 
vece di  essere  alla  parte  superiore  di  ogni 
S'ro,  come  sulle  conchiglie  di  Grignon  e 
\  Goartagnon,  trovasi  alla  parte  infe- 
riore. 

Abbiamo  soll'occhio  quattro  conchiglie 
di  Grignon  e  di  Courtagnon  che  si  somi- 
gliano per  i  tubercoli  che  le  cuoprono; 
ne  abbiamo  tre  che  provengono  da  Hao- 
tevjlle,  le  quali  hanno  i  giri  più  fitti,  e 
sono  piene  di  costole.  Se  queste  conchi- 
glie si  trovassero  nella  medesima  località 
con  tali  differenze,  non  esilerebbesi  a 
credere  che  costituiscano  due  specie  di- 
verse; alla  distanza  però  ove  queste  va- 
rietà si  trovano,  crediamo  che  sia  la  me- 
desima specie  modificata  dalle  circostanze 
nelle  quali  si  è  trovata. 

Queste  conchiglie  sono  spesso  consunte., 
ed  hanno  raramente  il  loro  vertice  e  Fa- 
pertura  intera. 

Non  abbiamo  mai  incontrati  a  Grignon 
individui  giovani  del  ceritio  gigante,  e  se 
ne  trovano  con  la  maggior  frequenza  ad 
Hauteville;  ne  possegghiamo  alcuni  che 
non  hanno  neppure  27  millimetri  (r  pol- 
lice) di  lunghezza.  Le  differenti  forme 
dalle  quali  passano  avanti  di  esser  giunte 
a  tutta  la  loro  grandezza,  meritano  di 
esser  conosciute,  giacché  queste  osserva- 
zioni posso'  o  applicarsi  ad  un  notabii 
numero  di  altre  specie  i  di  cui  primi 
giri  talora  diversificano  molto  dagli  altri. 

1  dieci  o  dodici  primi  giri  hanno  una 
sola  carena  in  mezzo  ad  ogni  giro;  dopo 
alcuni  giri,  si  vede  inoltre  una  leggiera 
stria  alU  sutura;  più  basso  se  ne  veggono 
due  che  divengono  tubercolose,  e*!  in 
questa  parte  la  carena  si  quopre  egual 


mente  di  tabercoli.  Sul  Tentesimosesla 
giro  (il  quale  non  è  ancora  che  a  22  mil- 
limetri dal  vertice)  si  principiano  a  ve- 
dere delle  costole  trasversali  tubercolate, 
fra  le  quali  si  trova  un  filo  di  piccole 
perle  ed  una  cordellina  in  faccia  alla  su- 
tura. Verso  il  deciroonouo  giro  (a  60-  cen- 
timetri dal  vertice)  lutto  comincia  ad  obli- 
terarsi, ed  al  vigesimoquarto  più  non 
restano  sopra  ogni  giro  che  dieci  costole 
trasversalmente  striate;  finalmente  sugli 
ultimi  giri  le  strie  sono  per  Taffatto  di- 
strutte. Tutti  gli  individui  non  lavorano 
sul  medesimo  piano. 

Questa  specie  si  trova  in  tutti  gli  strati 
del  calcano  conchilifero  dei  contorni  di 
Parigi ,  e  sono  talmente  comuni  nei  mat- 
taioni conchiliferi  di  Hautevìlle,  che,  in 
qualche  parte  nelle  vicinanze,  se  ne  so- 
bri nano  le  strade.  Trovasi  non  fossile 
nel  mare  del  Sud. 

Il  Brocchi  annunzia,  nell'opera  soprac- 
citata, che,  nel  Piacentino  e  nei  contor- 
ni, ha  trovate  allo  stato  fossile  le  seguenti 
conchiglie,  che  dipendono  dal  genere  Ce- 
ritio: il  murex  alucoides^  Oliv.,  che  vive 
sulle  coste  delVisola  di  Teuerìffa;  il  mu- 
rex alucaster  ^  Ren.,  che  vive  nel  mare 
Adriatico;  il  murex  terehella^  Linn.,  di 
cui  trovasi  la  conchiglia  non  fossile  nel 
mare  delle  Indie;  ed  il  murex  scaher^ 
Oliv.,  di  cui  incontrasi  Tanalogo  vivente 
sulla  costa  della  Goadalupa. 

Resterebbe  ancora  a  parlare  di  un  nu- 
mero grandissimo  di  specie  di  cerini  fos- 
sili conosciuti,  alcuni  dei  quali  hanno  le 
forme  più  graziose,  e  specialmente  per  la 
distribuzione  delle  protuberanze  che  gli 
cuoprono.  Si  trovano  le  figure  di  alcune 
tra  queste  specie,  e  di  altre  del  mede- 
simo genere,  negli  Ann.  del  Mus.  ^  tom. 
VII,  tav.  i3.,  fig.  6  7;  lav.  14,  fig.  4, 
5;  Brander,  Foss.  Hant. ,  fig.  43,  4^; 
Brocc,  Conch.  foss.  subapp. ,  tav.  9,  fig. 
4,  IO,  i3,  17;  tav.  IO,  ^%,  I,  2,  4;  Sov- 
verbj.  Min.  Conch.,  tav  127,  128;  Scilla, 
De  Corp.  marin,.,isi^.  i5;  Favannes,  tav, 
66,  e  Knorr,  tom.  Il,  tav.  e.  6,  7.  (D.  F.) 
CERITIS.  (Min,)  Dobbiamo  osservare  che  ^ 
questo  nome  è  già  stato  adoperato  da  Pli- 
nio per  indicare  una  pietra  gemma  che 
era,  die' esso,  simile  alla  cera;  era  forse 
la  stessa  cosa  del  cerachates^  come  lo 
crede  Delaunay.  (B.) 
CERIUM.  (Bot,)  V.  Cerio.  (Poir.) 
♦♦  CERIX.  (Conch.)  (JuesU  parola,  in  Pli- 
nio ed  in  varìi  antichi  naturalisti,  indica 
delle  conchiglie  univalvi,  di  difficile  de- 
terminazione, secondo  ciò  che  ne  dicono 
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quegli  autori,  e  che  tono,  per  quanto 
pare,  porpore  o  murici.  (Bory  de  Saint- 
Vincenl,  Diz,  class,  di  Si,  nai.^  tomo 
3.^  pae.  399.) 
CERMATIA.  (Entom.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Cermazia.  V.  Geemazia. 


) 


CER 


(C.  D.] 


^ERMATIDES.  (Entom,)  Denominazione 
latina  della  famìglia  dei  Cermatidi.  V. 
CCRM ATIDI    (F.  B.) 

•*  CERMATIDI,  Cermaiides.  (jB/i/om.) Fa- 
miglia delPordine  dei  Miriapodi,  stabilita 
dal  Dottor  Leach  {Trans,  Linn,  Societ.» 
tora.  XI),  e  che  comprende  il  genere  Cer- 
mazia dUUiger.  (Audouin,  Diz.clms.di 
St,  nat,,,  tonu  3.<>,  pag.  399.) 

CERMAZIA,  Cermatia.  {Entom,)  £  que- 
sto il  nome  sotto  il  quale  Illiger  ha  in- 
dicala la  specie  di  scolopendra  che  De 
Laraarck  ha  descritta  sotto  la  generica 
denominazione  di  scutigera.  Scolopendra 
coleoptrata.  (C.  D.) 

CERNUA.  (Itiiol,)  Nome  sotto  il  quale  Be- 
lon,  il  Gesnero  e  TArtedi,  indicano  il 
piccolo  perso,  pesce  molto  apprezzato  da- 
gli Inglesi  loro  contemporanei,  e  che  pe- 
scavasi  in  gran  quantità  nel  fiume  che 
scorre  presso  Oxl'ord.  V.  Acbrira.  (I.  C.) 

*♦  CERNUUS.  {Bot,.)  Espressione  sinonimu 
di  niuans,  V.  Chiso.  (A.  B.) 

CERO.  {luiol.)  Nome  provenzale  di  un  pe- 
sce marino  comunissimo  ad  Antibo,  e  di 
cui  parla  Lachénaye  Des  Bois,  senza  en- 
trare in  veruna  particolarità.  (I.  C) 

**  CERO.  {Chetop,)  Denominazione  volgare 
della  Serpula  polfthalamia^  Gmel.,  /Vir- 
cella  polfthalamia^  Lamk.  V.  Serpola 
e  Forcella.  (F.  B.) 

*•  CEROCHETO,  Cerochetus.  (Entom,) 
Genere  dell'ordine  dei  Ditteri  stabilito 
da  Dumérìl,  e  che,  secondo  Latreille,  si 
compone  delle  specie  della  famiglia  degli 
Alericeri  che  presentano  i  seguenti  carat- 
teri: antenne  a  pelo  laterale,  s^plice; 
il  loro  artìcolo  intermedio  più  corto  del- 
r ultimo;  testa  sessile;  addome  ovale;  an- 
tenne batilljformi,  nascoste  in  una  cavità; 
cembolo  delle  altere  semplice.  V.  Tav. 
593 (Audouin,  Diz,class.  di  St.  nat.,,  tom 
3.0,  na^.399.) 

**  CEROCHETUS.  (Entom,)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Cerocheto.  V.  Ce 
ROCHETO.  (F,  B.) 

CEROCOMA ,  Cerocoma,  (Entom,)  Genere 
d'insetti  coleotteri  eteromeri,  o  con  quat- 
tro articoli  ai  tarsi  posteriori,  ad  elitre 
flessibili,  della  famiglia  dei  vescicatorii 
o  epispastici. 

La  qual  denominazione,  assai   impro- 


pria ,  che  in  greco  significa  antenne  chio- 
matt?,  è  stata  applicata  da  Geoffroy  ad  in- 
setti le  di  cui  antenne,  irregolarissime 
nei  maschi,  e  spesso  provvedute  di  fascetti 
pelosi,  hanno  sembrato  offrirgli  Tapparenza 
di  una  specie  di  pennacchio.  Erano  stali 
confusi  da  Linneo  con  molti  altri  insetti 
different  issimi. 

Antenne  di  no9e  articoli  irregolari  ^^ 
specialmente  nei  maschi^  della  lunghezza 
appena  del  corsaletto,^  terminate  in  una 
clava  solida^  ricurva  ovvero  ohliqua,,  o 
raramente  in  una  lamina  cornea;  lab- 
óra  corte,,  intere  o  6ifide\  mandibule 
membranose ,  bilobe.^  aauncìie  ;  mascelle 
lineari ,,  pelose  ,i  assai  pia  lunghe  delle 
mandibule;  palpi  con  tre  articoli. 

Tutti  questi  insetti  hanno  il  corpo  al- 
lungato^ pubescente,  floscio,  col  lustro 
e  coi  reflessi  dei  colori  metallici.  La  te- 
sta è  piccdla ,  fortemente  inclinata  ;  il  cor- 
saletto è  ovale ,  depresso  sopra ,  e  piegato 
anch'esso  sul  petto;  le  zampe,  special- 
mente le  antenori,  sono  depresse  d*  avanti 
in  addietro,  ed  i  tarsi  armali  di  quattro 
gancetti. 

I  quali  caratteri  sono  comuni  ad  am- 
bedue 1  sessi,  essendovene  però  altri  par- 
licolari  a  ciascuno  di  essi.  Le  femmine 
hanno  le  antenne  quasi  regolari,  di  riti  e, 
in  parte  moniliformi,  e  davate.  I  maschi 
le  hanno  generalmente  irregolarissime , 
curvate  in  diversi  sensi,  composte  di  ar- 
ticoli ineguali,  spesso  lamellosi,  e  come 
peltinate,  con  fascetti  pelosi  ad  uno  o 
più  articoli.  La  forma  delle  quali  antenne 
è  diversa  in  ogni  specie,  e  quasi  impos- 
sibile a  descriversi,  dovendo  peraltro  di- 
ligentemente osservarsi,  giacché  soprat- 
tutto in  questi  organi,  nei  maschi,  pos- 
sono incontrarsi  i  caratteri  specifici  più 
costanti ,  andando  sottoposti  a  mutazione 
i  colori  delle  diverse  parti  del  corpo.  I 
palpi,  nelle  femmine,  sono,  comete  an- 
tenne, formali  di  articoli  presso  a  poco 
eguali,  mentre  si  veggono  inegualissimi 
nei  maschi.  Finalmente,  in  questi  ultimi 
i  tre  primi  articoli  dei  tarsi  sono  ciliati 
e  più  grandi  che  nelle  femmine. 

Le  ceroGome  vivono  sulle  piante,  nei 
luoghi  asciutti,  esposti  al  sole,  e  pare  che 
prediligano  le  graminacee,  le  composte 
e  le  ombrellifere.  Quando  cercano  il  loro 
cibo,  immergono  le  loro  mascelle  pelose  e 
tutta  la  testa  nel  fiore,  come  gli  animali 
che  succiano,  laiche  allora  sono  facilissime 
a  prendersi.  Camminano  poco,  ma  volano 
con  agilità,  e  quando  si  sentono  prese ^ 
sospendono  tutti  i  loro  moti,  e  fanno  il 
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morìo^  come  molti  altri  insetti.  Le  loro 
larye  non  sono  conosciute^   ma  è  credi 
bile  che  -vÌTuno  nella  terra,  come  quelle 
delle  milabridi  e  delle  cantaridi. 

Le  cerocome  sembrano  fioqal  partico- 
lari air  antico  continente;  almeno  nessun 
TÌaggtatore  ne  ha  ancora  portate  d^  Ame- 
rica; se  ne  conoscono  due  in  Francia,  ed 
altre  due  in  Affrica. 
CfEocoxA  DI  ScHAEPFEB^  Cerocomo  Schaef- 
feri^  Geof.,  tom.  I,  tav.  VI,  fig.  9.  An- 
tenne gialle,  terminale  nei  maschi  e 
nelle  femmine  da  una  clava  oTale;  ad- 
dome tutto  verde.  V.  Tav.  i53. 

Questo  insetto  è  pubescente,  di  un 
Tcr^e  aureo  o  cupreo  superiormente,  si- 
mile a  quello  della  cantaride  delle  ofiìci- 
ne,  volgarmente  canterella;  la  testa  é  ne- 
ra ,  come  pure  il  corsaletto ,  che  ha  an- 
teriormente una  depressione  triangolare; 
r addome  è  di  un  celeste  azzurro  o  bron- 
zino; le  zampe  sono  gialle. 

Questa  specie  trovasi  in  tutta  T  Euro- 
pa, né  è  molto  rara  nei  contorni  di  Pa- 
rigi, ed  in  Toscana. 
CnocoMA  Di  Schkbbbr,  Cerocoma  Schre- 
beri^  Oliv.,  Ins.^  n.^  4^,  tav.  i,  fig.  a.  An- 
tenne gialle,  terminate  dj  un  articolo 
triangolare  nei  maschi  ;  brune  ed  a  clava 
ovale  nelle  femmine;  i  primi  anelli  del- 
Taddome  gialli;  Tultimo,  presso  Tano, 
d*un  celeste  bronzino. 

La  cerocoma  di  Schreber  somiglia  per 
r affatto  alla  precedente,  eccettuato  il  co- 
lore deir addome,  e  la  forma  delle  an- 
leime  del  maschio.  L*  ultimo  articolo  è 
compresso,  quasi  triangolare,  ed  ha  alla 
sua  base  una  specie  di  piccola  apofui. 

Abita  i    mrJesimi   luoghi  della  prece- 
dente ,  essendo  però  molto  più  rara  ,  spe- 
cLilmente  verso  il  settentrione. 
Cebocoma  di   Wabl,  Cerocoma    Wahlii  ^ 
Fab.,  a,  8a,   a.  Antenne  e  piedi   neri 
corpo  verdognolo. 

Questa  cerocoma  solo  differisce  dal); 
prima  specie  per  il  colore  delle  antenne  e 
dei  piedi. 

Trovasi  in  Barberìa.  (C.  D.) 
•CEROFITO,  Cerof>hxtum{Eniom.ì  Ge- 
nere deir  ordine  dei  coleotteri,  sezione  dei 
pentameri,  fondalo  da  Lalreilie,  che  com- 
prende alcune  specie  dì  melasidi  o  di  co- 
leotferì  slemossi,  vicini  agli  elateri.  (G.  D.) 

CEROFORA.  {Eoe.)  Cerophora.  Il  Rafi- 
nesque  Schmaltz ,  5omie/. ,  pag.  49i  ha 
stabilito,  sotto  questo  nome,  un  genere  di 
funchì  che  deve  riunirsi  aglMdni,  dai 
quali  differisce  solamente  per  le  piccole 
Dition,  delie  Scienze  Nat.  Voi.  ri 
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corna  o   punte   situale  nella   parte   infe- 
riore. 

Quello  genere  comprende   due  specie . 
La  cerophora   clamata   somiglia  a  una 
clava  nuda  alla  base. 

La  cerophora  capitata  è  stipitata ,  sfe. 
rica  e  tutta  ricoperta  di  punte  solide. 

Tutte  due  queste  specie  crescono  nella 
provincia  di  New-Jersey ,  agli  Stati- 
Uniti. 

Questo  genere  era  stato  dal  Rafinesque 
indicato  dapprima  col  nome  di  hectocerus. 
(Lbii.) 
CEROFORL  (Afamm.)  Nome  collettivo,  as- 
segnalo  da  De  BtainvìUe    ai  ruruinauti  a 
corna  cave  ,  come  le  antilopi ,  i  montoni, 
i  bovi ,  ec.  (F.  C.) 
GERONIA.  (Bot,)  Ceronia.  Il  earubhio  era 
indicato  con  quello  nome  da  Teofrasto; 
ed  era  la  ceratia  di  Dioscoride^  e  la  ce- 
ratonia  del  Dodoueo  e  del  Dalecliampio. 
Questo   ultiiBo  nome,  adottato   «.'al  Lin- 
neo, ha  prevalso.  Il  frutto  è  detto  cartiòe 
e  carruòia\    ed   è  la   siliqua  edulis  di 
Gaspero  Bauhino   e   del   Tournefbrt.   In 
Ispagna  serve  a  nutrirei  cavalli;  nel  Le- 
vante   è    mangiato   da   aliri  animali;    e 
laddove    nella   scrittura   sacra    dicesi  che 
il   FigUuol  prodigo,  ridotto  iilla  miseria, 
parteggiava   del   cibo  dei    porci  che   gli 
erano   stati   dati   a  guanlare,  e  campava 
di    silique ,    vescebatur    siliqnis ,    qual- 
che  commentatore  ha  creduto  che  que- 
ste silique  fossero  il^  frutto  del  carubbio. 
Pare   che    manchi   quasi   di    fondamento 
l'opinione  di  coloro   che   stimano  che  la 
ceratonia  di  Teofrasto  fosse   la   cassia  in 
bastoni.  V.  Carubbio,  Cassia.  (J.) 
CEROPALE,  Ceropales.  (Entom.)  Genere 
delFordine  degli  imenotteri,  stabilito  da 
Latreille  per  alcune  specie  di  pompili.  V. 
Meluro.  (C.  D.) 
CEROPALES.    (Entom,)    Denominazione 
Ialina  del  genere  Ceropale.  V.  Cebopalk. 
(C.  D.) 
CEROPEGIA.  {Bot.)  Ceropegia^  genere  tii 

Siiante  della  famiglia  delle  apocinee  e 
ella  pentandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
piccolissimo,  persistente,  di  cinque  denti; 
una  corolla  ventricosa  alla  base,  lubulos;i 
nel  rimanente,  col  lembo  di  cinque  lo- 
bi; cinque  stami;  due  stimmi;  uno  stilo 
cortissimo;  due  follicoli  lunghissimi,  ci- 
lindrici; semi  papposi. 

Questo  genere,  accresciuto  più  del  dop- 
pio dacché  fu  pubblicato  dal  Linneo,  con- 
tiene piante  erbacee,  di  fusti  rampicanti, 
di  foglie  semplici  e  opposte;  di  fiori  di- 
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ascellari. 
Le  specie  pili  notabili  tono  le  seguenti. 
Gbkopsoia  a  cardblabeo,  Cerapegia  candela-' 
brum^  Linn.;  Rheed.^  Hori,  Malaò.^  9, 
paff.  27^  lab.    16.  Ha  i  fusti    gracili;  le 
roglie  picciuolate,  ovali  bislunghe  ;  i   fiori 
disposti  in  ombrelle  ascellari  e  pendenti, 
poi  risorgenti  in  niodo  che  ciascuna  om- 
brella  rappresenta   molto   bene   un  can 
delabro.    Le   corolle   son   rosse,  o   d^un 
porpora    bruno,   col   lembo   peloso  sulle 
divisioni;    i    frutti    minuti    e   pendenti, 
Cresce  nei  boschi  sulle  coste    del    Ma* 
labar. 
Cbropbgia.  ▲  S4ETTA,  Ccropegio  sagUtata^ 
Linn.;  Lam.,  Iliustr.  gen.^  tab.  179,  iìg. 
i;  Microlomcut  Brow.,  AscUp.^  12;  Ait 
edU.  nw.^  2,  pag.  76.  Il  Brown  ba  fatto 
di  questa  specie  un  genere  particolare,  ba- 
sato sul  polviscolo  degli  stami,  ch^è  liscio 
e  distribuito  in  dieci  massette  pendenti; 
sul  tubo  staminifero  nudo;  sulla  corolla 
urceolata.  I  fusti  sono  filiformi,  cotonosi 
e  larapicanti;  le   foglie   strette,  fatte  a 
saetta,  tomentose  in  ambe  le  pagine;  i 
fiorì  rossi;   le  ombrelle   asceibri.  Cresce 
nella  rena  al  capo  di  Buona-Sperania. 
Cbropboia    ni   fogub    mimotb,   Ceropegia 
tenui/olia ,  Linn.;   Lamk.,  Illtutr.  gen,^ 
lab.  179,  fìg.  X  Questa  specie  ba  i  fuidi 
strìsciauti;  le  foglie  quasi  sessili,  ètrelte 
lineari,  lanceolale,  acutissime;  le  ombrelle 
ascellari,  composte  di  due  o  quattro  fiori. 
Cresce  nelle  dane  al  capo  di  Baona-Spe- 
ranza,  e  sulle  coste  del  Bfalabar. 

Nella  ceropegia  biflora^  Linn.,  le  om- 
brelle non  ban  le  più  Tolte  che  due 
fiori  :  ma  le  foglie  sono  oTali ,  intiere  ; 
il  fusto  sarmentoso.  Cresce  all'isola  del 
Ceilan. 

Il  Roxburg,  nelle  Piante  del  Coro- 
mandel,  ha  descritte  e  figurate  diverse 
altre  specie,  e  soo  le  seguenti 
Cbeopbgia  tubbecolosa,  Ceropegia  tubero- 
sa^ Roib.,  Corom.^  1,  pag.  la,  tab.  9, 
Ha  le  radici  rivestite  a  certe  distarne  di 
tubercoli  irregolari;  le  foglie  ovali,  acute; 
i  fiori  in  ombrelle  ascellari. 
Cbeopbgia  acomibata,  Ceropegia  acumi- 
naia^  Roxb.,  Corom^  tab.  8.  È  vicinis- 
sima Misatira;  ed  ha  le  radici  proTvi- 
ste  di  un  bulbo  rotondato;  le  foglie  lan- 
ceolate, lungamente  acuminate;  le  om- 
brelle diritte. 
Ceeopboia  bulbosa  ,  Ceropegia  bulbosa , 
Roxb.,  Corom.^  tab.  7.  Éa  un  bulbo  sa- 
litario;  le  foglie  piccole,  oboTali,  mucro- 
nate; i  fiori  piccoli,  in  ombrelle  risorgenti. 


Cbeopbgia  GiURCAioLA,  Ceropegio  Juncea% 
Roxb.,  Corom,^  tab.  10.  Ha  i  fusti  quasi 
semplici;  le  foglie  distanti,  lanceolate;  i 
peduncoli  uniflori  o  biflori;  la  corolla 
grandissima ,  lunga  due  pollici  circa  , 
Diane  I  verdiccia  «  traversata  da  strie  gra- 
ziosamente punteggiate  e  screziate  di  por- 
pora. 

^el  Supplemento  all' Enciclopedia  io 
ne  ho  fatte  conoscere  tre  specie: 

1.^  La  ceropegia  longijlora  ravvicinata 
per  le  foglie  alla  ceropegia  cand elabrum ^ 
e  per  la  corolla  alla  ceropegia  juncea, 

**  Questa  pianta  non  diversihca  punto 
dalla  ceropegia  bulbosa^  Roxb.,  alla  quale 
è  slata  riunita.  (A.  B.) 

2.^  La  ceropegia  sinuata^  Burnì.,  Afr,^ 
tab.  i5,  distinta  dalla  crro/>e^ùi  sagittata 
per  le  foglie  non  saetlifoniii,  piii  lunghe; 
dalla  ceropegia  iemtifolia^  per  le  foglie 
sinuate  nel  contomo,  per  le  radici  com- 
poste di  bulbi  fusiformi,  quasi  fascicolate. 
.  **  Questa  ceropegia  è  per  Roberto 
Brov¥u  la  sua  micrcdoma  lineare^  a  cui 
pure,  rome  si  è  detto,  vien  riferita  la  ce- 
ropegia  sagittata,  (A.  B.) 

3.^  La  ceropegia  nitida^  di  foglie  lan- 
ceolate, un  poco  ottuse,  lustre  di  sopra; 
di  fiori  disposti  in  piccoli  corimbi  ascel- 
lari. 

Il  Loureiro  ha  menzionale,  nella  Flore 
della  Coccincina,  due  specie  che  richieg- 
gono un  uuovo  esame,  e  sono  la  ceropc 
già  obuisa  e  la  ceropegia  cordata. 

Un'altra  specie  delP America  settentrio- 
nale è  stata  indicala  dal  Pursh,  sotto  il 
nome  di  ceropegia  palttstris,  (Poie.) 

**  La  ceropegia  oUusa^  Lour.,  e  la  ce- 
ropegia  palustris  sono  slate  dichiarale 
per  due  specie  distinte:  ma  la  ceropegia 
cordataci  Lour.,  è  stata  riconosciuta  per 
la  slessa  della  ceropegia  candelabrum^ 
L.  (A.  B.) 
CEROPHORA.  (Bot.)  T.  Ckeopoea.  (Lfm.) 
CEROPHTTUMo  (Entom.)  Denominazione 
latina  del  genere  Cerofito.  V.  Ceeopito. 
(C.  D.) 
CEROPLATO,CERATOPLATO.  Ceropla- 
tus^Keroplatus,  (jEo/om.)  Sotto  questo  no- 
me, formato  di  due  parole  greche,  xcpa^  e 
ttkoLVJ^y  che  significano  antenne  larghe^ 
viene  indicalo  un  genere  d^nsetli  <lella 
famiglia  delle  tipule  o  idromie,  stabilito 
da  Dose,  e  pubblicato  negli  Atti  della  So- 
cielù  di  Storia  naturale  di  Parigi. 

Questo  nuovo  genere  comprendeva  dap- 
principio un  solo  insello  già  conosciuto 
da  Rcaumur  ;  Bosc  però ,  nel  suo  Viaggio 
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aUa  CaroHna ,  ha  trovala  ana  ttUDTa  tpe- 
eie  cIm  de? e  appartenere  a  questa  mede- 
sima  divisione,  ed  il  Fabrìcio,  nella  sua  se- 
conda edizione  degli  Ani  liati,  ne  ha  descrìtta 
nn^ altra,  talché  questo  genere  contiene 
attualmente  tre  specie.  Poiché  sono  ancora 
mollo  rare,  né  abbiamo  avuta  occasione 
di  osservare  che  un  solo  fra  questi  insetti, 
ricaveremo  ila  Bosc  e  dal  Fabrìcìo  tutto 
quello  che  siamo  per  dirne. 

Antenne  bislunghe  y  molto  compresse; 
di  ^uatfordici  o  quindici  articoli^  un 
poco  più  larghe  verso  il  mezzo;  tromba 
cortissima^  bilabiata;  due  palpi  brevis- 
simi^ di  tre  articoli  poco  aistinti. 

I  ceroplati  hanno  assolutamente  il  por- 
tamento delle  tìpule ,  alle  quali  mollo  so- 
migliano. La  loro  testa  é  piccolissima, 
ioton«la,  ed  ha  dne  corti  tubercoli,  situali 
anteriormente  alle  antenne.  Gli  occhi 
sono  grandi.  Le  loro  singolari  antenne, 
che  gli  distinguono  da  tutti  gli  inselli  co- 
nosciuti, sono  della  lunghezza  del  corsa- 
saletlo,  composte  di  quattordici  o  quin- 
dici articoli  oltremodo  compressi,  di  forma 
ttapezoidale.)  e  che  insensibilmente  dei^e- 
scono  dal  mezzo delPanlenna  verso  la  sua  in- 
serzione e  la  cima.  La  loro  tromba  écorlis* 
sima,  poco  apparente,  ed  ha  due  picco- 
lissimi palpi ,  che  Bosc  riguarda  come  for- 
mati di  un  solo  articolo,  ed  il  Fabricio 
di  tre.  Il  corsaletto  é  gibboso,  elevato, 
prominulo  dalla  parte  dello  scutello;  Pad 
dome  è  allungalo,  compresso  a  forma  di 
fuso.  Le  zampe  sono  lunghe. 

Conoscesi  finquì  la  sola  larva  del  ce- 
ropUto  delb  Carolina;  siccome  però  tutte 
le  specie  di  questi  inselli  sono  vicinissime 
nello  stato  perfetto,  é  probabile  che  i  ca^ 
ratlcri  delle  larve  sienoi  medesimi.  Quelle 
del  ceroplalo  della  Carolina  sono  vermi- 
formi, bianche,  glutinose,  formate  di  anelli, 
e  con  le  zampe  a  papilla.  La  loro  testa  é 
nera.  Queste  larve  si  trovano  nel  mese  di 
giugno,  e  verso  la  fine  di  agosto,  ed  hanno 
già  due  pollici  e  mezzo  di  lunghezza;  sono 
tanto  flosce,  che  si  schiacciano  facilmente 
coi  diti,  e  muoiono  appena  sì  ritrovano 
in  un  luogo  asciutto;  perciò  non  abitano 
che  i  boleti  i  quali  crescono  sugli  alberi, 
nei  luoghi  umidi  ed  ombrosi. 

Le  quali  larve  vìvono  iu  società,  e  si 
filano  in  comune,  specialmente  versogli 
oli  imi  tempi  del  loro  crescere,  una  lente 
reticella ,  di  un  bianco  lustro  fra  le  ma- 
glie, per  mezzo  della  quale  sì  salvano  e 
si  nascondono  allorché  vengono  inquie- 
tate. Neir epoca  della  loro  metamorfosi, 
si  formano  le  one  accanto  alPalIre  delle 
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specie  di  bozzoli  di  una  reticella  assai  più 
fitta,  ma  nonoslatUe  hi  rada  da  potervi 
scorgere  le  ninfe  rh6  vi  albergano.  L^'n- 
setto  completamente  sviluppato,  uscito  da 
questo  bozzolo  in  capo  a  quindici  giorni, 
non  abbandona  i  boschi, 

Ceroplato  TiPOLoiDE,  Ccroplotus  tipuloi" 
des^  Bosc,  Sor.  di  Si.  nat.,  pag.  42^  tav. 
IO,  fig.  3,  Coq.,  3.  100,  tav.  7,  fig.  r. 
Giallo  sudicio;  qunlche  striscia  longitu- 
dinale nera  sul  corsaletto  e  sul  margine 
deeli  anelli  addominali. 

Il  corsaletto  é  globuloso  e  tutto  coperto 
di  pelolini  neri;  Padiloroeé  quasi  pezio- 
lato,  compresso,  e  tre  volle  più  lungo 
del  corsaletto;  le  ali  sono  più  corte  del- 
Faddome,  bianche,  con  una  macchia  nera 
ed  un  punto  del  medesimo  colore;  le 
zampe  sono  gialle.  V.  Tav.  SgS. 

Questo  insetto  é  stato  I rovaio  nella  fo- 
resta di  Villers-Colerels.,  nel  mese  di  Lu- 
glio. La  sua  larva  aÙta  il  boleto  di 
quercia. 

Cekoplato  carbonaio,  Ceroplatus  carbo^ 
narius^  Bosc,  Diz.  di  St.  nat.,  prima  cdiz., 
tom.  IV,  pag.  543.  Nero;  i  margini  de- 
gli anelli  addominali  cenerini. 

Questa  specie  ha  le  medesime  forme 
della  precedente,  e  solo  ne  diversifica  per 
i  colori.  La  testa,  le  antenne  e  le  zampe 
sono  brune,  i  palpi,  i  lati  del  corsaletto 
inferiormente  alle  ali,  il  margine  desìi 
anelli  addominali  e  la  parte  superiore  delle 
cosce,  bianchi.  Tutto  il  rimanente  del 
corpo  é  nero.  Le  ali  sono  bianche  e  tra- 
sparenti, cou  una  macchia  nera. 

Bosc  ha  trovato  quesl* insetto  nella  Ca- 
rolina. 

Ceeoplato  nbbo,  Ceroplatus  atratus^  Fab., 
Syst,  antliat,  16,  3.  Kero;  le  cosce  e  le 
altere  giallognole. 

Questo  ceroplato  rassomiglia  ai  prece- 
denti per  la  forma,  ma  il  suo  corpo  é 
tutto  nero.  Le  altere  e  le  cosce  sono  gial- 
lognole, e  le  ali  trasparenti. 

Questa  specie  abita  la  Germania.  (C.  D.) 

CEROPLATUS.  {Entom)  Denominazione 
latina  del  genere  Ceroplato.  V.  Cbbofla- 
To.  (C.  D.) 

CCRORINCA,  Cerar hfnca.  (OrmV.)  Carlo 
Bonaparle  ha  proposto  sotto  questo  nome 
un  nuovo  genere  di  uccelli  che  compo- 
nesi  di  una  sola  specie  inedita ,  stata  pri- 
mitivamente descritta  sotto  la  denomina- 
zione di  Phaleris  cerorhynca. 

Questo    nuoTO    genere    deve    pertanto 

{>render  posto  accanto  alle  faleridi,  nel- 
'  ordì  ne  dei  palmìpedi.  Ha  per  camlteri, 
il  becco  più  corto  della  Icsia  ,  mollo  «oin- 
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'  presso  sui  laii  in  lutla  la  sua  lungheiia, 
luetio  alto  che  lungo ,  assai  liscio ,  a  base 
nuda  ,  ricoperta  du  una  membrana  callo- 
sa ,  iopraTanzala  da  un  lungo  appendice, 
oUuso,  di  natura  cornea  e  che  si  eleva 
verlicalmenle;  le  mandibule  ricurve  e  leg- 
germente smarginale  alla  cima.  L'inferiore 
è  angolosa  sotto  ed  acuta,  e  solcala  da 
due  scanalature  laterali,  lineari  e  molto 
profonde;  i  margini  sono  acuii,  ma  quelli 
della  maudibula  superiore  s«mo  dilatali, 
e  quelli  del P inferiore  ricurvi.  T^arici  si- 
tuate sotto  la  membrana  callosa  della  base 
del  becco,  laterali,  lunghe,  lineari,  aperte, 
apparentissime ,  semichiuse  da  una  mem- 
brana ;  lingua  corta,  sottile,  depressa  e  bi- 
fida alla  punta?  Testa  globuìosa;  orbite 
impiumate;  occhi  piccoli;  collo  corto, 
grosso;  corpo  massiccio;  piedi  situati  molto 
in  addietro;  tarsi  mediocremente  compres- 
si ,  un  terzo  più  corli  del  dito  medio , 
rugosissimi  posteriormente;  i  diti  lunghi, 
sottili,  lisci;  il  medio  più  lungo,  T interno 
più  corto  e  della  lunghezza  del  tarso 
Membrana  interdigitale,  mediocremente 
larga,  intera.  Unghie  compresse,  ricurve, 
acute;  la  media  più  larga,  dilatata  ed  acuta 
al  suo  margine  interno;  ali  corte,  pic- 
cole, uu  poco  acute,  con  le  remiganti 
spuntale,  la  prima  un  poco  più  lunga  e 
le  seguenti  cortissime.  Coda  corta,  roton- 
dissima, con  quattordici  rettrici. 

Carlo  Bonaparle  ha  pubblicali  i  carat- 
teri di  questo  genere  nel  tomo  a,  pag. 
427 ,  degli  Annali  del  Liceo  di  storia  na- 
turale di  Nuova- York,  ed  è  di  opinione 
che  la  specie  la  quale  lo  compone  abbia 
le  stesse  abitudini  delle  specie  del  genere 
Phaierisy  e  che  il  mantello  vada  soggetto 
ai  medesimi  cangiamenti. 

Il  qual  genere  deve  collocarsi  fra  que- 
si' ultimo  ed  i  Mormori. 

La  cerorinca  abita  i  mari  situati  fra 
r  America  e  V  Asia ,  e  fìnquì  non  si  è  ot- 
tenuta che  dalla  costa  N.  O.  di  America 

La  sola  specie  conosciuta  è  la  Ceeo- 
BiKCA  OCCIDENTALE  {^Cerorhvnca  occiden- 
talis^  Car.  Bonap.,  Ann.  del  Lic.  di  Nuova- 
Yorck,  lom.  2,  pag.  4^8;  Phaleris  ce- 
rorhyncn^  ibid,  JZool^  Joiirn.^  tom.  3, 
pag.  53),ch'è  nerastra  sopra,  bianca  sot- 
to, col  becco  giallognolo,  e  con  piume 
bianche  attorno  agli  occhi  ed  alla  com- 
mettitura del  becco.  (Lesson.) 
CEROSSILO.  {Bot,)  Ceroxfion,  genere  di 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle 
palme  e  della  monecia  poliandria  del 
Linneo,  cosi  caratterizzato:  Fiori  monoi-l 
ci:  nei  maachi,  un  calice  doppio,  restenio| 


d'un  sol  pezio, trifido,  T interno  (corolla 
tre  volte  più  lungo,  di  tre  foglioUne  acu- 
te; slami  molto  numerosi  ;  un  rudimento 
di  pistillo:  nei  fiori  femmine,  un  ovario 
sovrastato  da  tre  stimmi  sessili  ;  una 
drupa  monosperma,  col  nocciolo  globolo- 
so,  non  forato  alla  base. 

Gli  autori  di  questo  genere  sono  THura- 
boldt  e  il  Bonpland ,  che  lo  stabilirono 
per  la  specie  seguente. 

Cbrossilo  delle  Ande,  Ceroxylon  andico- 
/a,  Humb.  et  Bonpl.,  Plani,  equin.y  i, 
p.  a,  lab.  I,  a;  volgarmente  palma  della 
cera^  o  palma  ceri/Sera.  Grande  e  bello  ar« 
boscello,il  cui  tronco  diviso  da  anelli  sbalza 
da  centosessanta  a  cenlotlanta  piedi.  Ha 
le  foglie  alate,  rette  da  un  picciuolo  trian- 
golare, che  produce  da  ciascun  lato  della 
sua  base  dei  filamenti  lunghi  tre  o  quat- 
tro piedi;  le  fogl  ioli  ne  numerose,  tesse  in 
cima,  glabre,  argentine  di  sopra,  coperte 
di  sotto  d^una  sostanza  pulverulcnla,  che 
si  leva  in  squamme  parimente  argentine. 
Gli  spadici  sono  ramosissimi,  lunghi  tre 
piedi  circa,  provvisti  d^una  spala  allungata, 
d^un  sol  pezzo.  Questa  palma  cresce  sulla 
montagna  di  Quindiu,  nella  prie  più 
elevata  delle  Ande.  Dal  tuo  tronco  gli 
abitanti  del  paese  ricolgono  una  materia 
grassa  in  molla  copia,  detta  cera  di 
palma^  che  la  mescolano  con  uu  terzo  di 
sego  e  ne  fanno  delle  candele  e  dei  ce- 
rini. 

L^ elevazione  di  questa  pianta,  sopra 
il  livello  del  mare ,  dice  il  Bonpland , 
oflFre  un  fenomeno  sorprendente  per  la 
geografia  dei  vegetabili.  Le  palme  non  si 
trovano,  generalmente,  sotto  i  tropici, 
che  fino  a  cinquecento  tese  d'altezza:  il 
freddo  delle  legioni  più  elevate  vieta  loro 
(ravvicinarsi  di  più  al  limite  inferiore 
della  neve  perpetua.  Ora,  la  palma  in  di- 
scorso fa  un'eccezione  assai  rara  a  questa 
legge  costante  della  natura:  imperoctrhé 
questa  palma  non  osservasi  mai  nelle  pia- 
nure, né  comincia  a  mostrarsi  se  non  all'al- 
tezza di  novecento  tese,  uguale  a  quella 
dalla  cima  del  Puy-de-Dóme  o  del  pas- 
saggio del  Monte-Genisio.  Pare  che  ella 
^"gg^  i  grandi  caldi  delle  regioni  meno 
alle. 

Ceeossilodeltoideo,  Ceroxylon  deltoideum^ 
Runt  in  Humb.  et  Bonpl.,  J\fov.  gen\ 
Iriartea ,  Ruiz  et  Pav. ,  Fior,  Per,  Que- 
sta palma  ha  il  tronco  alto,  coronato  da 
foglie  iinpari-alate ,  colle  foglioline  del- 
toidi e  frangiale;  una  spala  con  molle 
divisioni  ;  quindici  stami  circa  ;  uno  stim- 
ma molto  piccolo.  (Pois.) 
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CEROSTOMA.  (  ErUom,  )  Denominazione 
latina  del  genere  Cerostomo.  V.  Cebosto- 
■0.  (C.  D.) 

CEROSTOMO,  Cerostoma.  (Entom.)  Que- 
sto nome,  che  significa  bocca  cornuta ,  è 
slato  aiJoperato  da  Lalreille  |)er  indicare 
un  genere  deir ordine  dei  lepidotteri ,  Ti- 
cino alle  pirali  ,  e  che  appartiene  alla  no- 
stra famiglia  dei  selicorni  o  chetoceri. 
Ecco  i  caralleri  che  Io  distinguono. 

Quaiiro  polpi;  i  superiori  corti  ^  gli 
inferiori  allungati^  ricurvi  e  falciformi 
il  secondo  articolo  peloso  e  penictllifor- 
nw',  r  ultimo  quasi  nudo, 

Lalreille  ha  fiuquì  riferito  a  questo  ge- 
BOf  un  solo  insetto,  ch''è  Tissolofo;  chia- 
tto dorsatus  dal  Fabrìcio.  TroTasi  nel- 
Tesiate,  lungo  i  baschi,  sugli  alberi.  La 
na  larva  e  le  sue  metamorfosi  non  sono 
conosciate. 

ClAOfTOJfO  A  DOBSO  MA.CCBIETTATO,CerOX/Oma 

iorsatum^  La treille,  Buffon  del  Sonnini. 
ili  superiori  grìge  o  cenerine,  macchiale 
di  bruDo;  le  inferiori  grige,  il  disotto  del 
corpo  Manco  argentino. 

^*  vegcoDo   ordinariamente  sopra  una 
macchia  bianca,  ed  una   o  due  macchie 
nere,  comuni  ad  ambedue  le  ali;  ma  que- 
sti caratteri  non  ci  sono  sembrali  coslant 
in  tutti  gli  individui.  Questo  piccolo  le- 
pidottero sì   trova  in  tutta  T Europa,  ed 
è  comune  nei  contomi  di  Parigi.  (G.  D.) 
CEROXYLON.  (Bot.)  V.  Cbrossilo.  (Poir.) 
**  CERRA.(^o/.)Nome  volgare  del  fruito  o 
ghbnda  della  ouercus  cerris,  V.  Querce, 
(i.  B.) 
*  CERRENA.  (Bot.)  Il   fungo   conosciuto 
in  Toscana  sotlo  questo  nome,  e  del  quale 
dà  la  descrizione  il  Micheli  (Nov,  plant. 
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gen.y  pag.  122,  n.^  2),  pare  sia  una  va- 
rietà dMagaricus  umbilicatus  dello  Sco- 
poli.  Questo  fungo  è  buonissimo  a  man- 
giarsi, ed  è  molto  ricercato:  cresce  in  fa- 
miglia a  pie  degli  alberi,  massima  dei 
pioppi.  È  bianco  dimoilo  e  bruno  di  so- 
pra,  y.   CaRDELA,   PlOPPINO. 

Lo  chabanes  dei  Francesi ,  piccolo 
agarico  che  cresce  sui  frantumi  della 
scona  di  noce,  rifeiilo  dal  Paulet  al  suo 
peupliere  brune  (pioppino  scuro),  bianco 
in  principio,  e  poi  bruno  o  color  noc- 
cioola  ,  e  di  sfoglie  bianche ,  ^te  sia  lo 
slesso  del  c^rre/ia  del  Micheli. Ha  la  carne 
resistente  e  bianca,  non  è  punto  male- 
fico;  ed  anzi,  aggiunge  lo  stesso  Paulel, 
è  buonissimo  a  mangiarsi,  e  dice  esser- 
sene egli  slesso  convinto.  (Lem.) 
CERRES.  (Bot,)  Questo  nome,  che,  se- 
condo che  si  legge  nel  Clusio  e  nel  Belo-^ 


nio,  era  dato  in  Francia  al  iathfrus  sati- 
vus^  pare  che  sia  derivalo  da  cicer  e  ci- 
cercala^  nomi  che  la  medesima  pianta 
aveva  anticamente,  del  pari  che  da  quello 
di  c/cercAia, sotto  cui  è  volgarmenle.cuno. 
sciula  in  Italia.  Il  Belonio  aggiunge  che 
questa  pianta  è  la  mancreta  dei  Vene- 
ziani; e  secondo  il  Clusio,  ai  suoi  tempi 
era  detta  sars  nei  dintorni  di  Parigi,  dove 
era  mollo  coltivata.  (J.) 

CERRETTA.  (Bot,)  Nome  volgare  in  To- 
scana registrato  dal  Mattioli  della  lisima- 
chia comune,  detta  cosarla  dagli  abi- 
tanti del  Friuli.  Il  Cesalpino  air  incon- 
tro indica  con  questo  nome  e  con  quello 
di  serretta  la  serratula  tinctoria ,  usala 
dai  tintori.  Y.  Ceretta.  (J.) 

CERRIS.  (Bot,)  V.  Cerro.  (J.) 

♦  CERRO.  (Bot.)  Nome  volgare  italiano,  . 
non  della  quercus  aegylops,,  come  vuole 
il  Segur ,  detta  vallonea  o  gallonea , 
ma  della  querce  cerro ,  quercus  cer- 
ris;  proveniente  dal  latino  cerrus,Que^ 
sta  querce  ha  la  cupola  della  ghianda 
come  chiomosa,  dovecchè  la  quercus  aegy- 
lops^  che  il  Dodoneo  chiama  indistinla- 
mente  aegylops  e  cerris^  Tha  coperta  di 
squamme  larghe;  inoltre  la  querce  cerro 
ha  tanto  la  copula  che  la  ghianda  mollo 

d)iù  grosse.  V.  Querce.  (J.) 
RRO  SUGARO.  (Bot,)  Y.  Cerro  bìj- 
obero.  (J.) 

♦  CERRO  SUGHERO  o  SUGARO,  SU- 
GHERELLA.  (Bot.)  Nomi  volgari  della 
quercus  pseudosuber  ,^  registrati  presso  il 
Mattioli,  il  Micheli  ec.  Y.  Querce.  (J.) 

CERRUS.  {Bot,)  V.  Cerro.  (J.) 

••  CERTALLO ,  Certallum,  (Entom.)  Ge- 
nere deir ordine  dei  coleotteri,  sezione 
dei  tetrameri,  stabilito  da  Megerle,  e  adot- 
talo da  DeJean  (Catal.  dei  Coleot.,  pag* 
tu),  che  ne  rammenta  una  sola  specie ^ 
il  Certallum  ruficolle ,  ed  è  la  stessa  del 
Callidium  ruficolle  delFabricio.(Audouin, 
Diz,  class,  di  St.  nat,^  tom,  3^,  pag,  406.) 

••  CERTALLUM.  (Entom.)  Denominazione 
latina  del  genere  Certa  Ilo.  Y.  Certallo. 
(F.  B.) 

CERTHIA.  (Ornit.)  Y.  Certhius.  (Ch.  D.) 

CERTHIUS.  (Ornit.)  I  naturalisti  hanno 
riconosciuto,  sulla  congettura  di  Belon, 
che  il  certhius  di  Aristotele  era  il  ram- 
pichino: perciò  Linneo  ha  formata  della 
parola  certhia  la  denominazione  generica 
di  questi  uccelli.  (Ce.  D.) 

•*  CERTI  A  MURAIOLA  (Ornit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli ,  tav.  197,  è  indicata 
sotto  questo  nome  la  Tichodroma  mura- 
ria,, Bouap.,  Certhia  muraria  >,  Lin.  cur. 
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Gmelo  Picui  murariusy  AldroT.,  Or 
mith,^  lom.  1,  pag.  85  r,  tab.  85  a.  Ti 
cìiodroma  pboenicopiertt^  Temm .,  Petro^ 
aroma  muraria  ^  Vieillol,  Ornil.  Fraoc, 
tav.  184,  fig.  a.  V.  PiocHio  muraiolo, 
(F.  B.) 

CERTOSINO.  (  Bot.  )  Chartrtux.  Fungo 
del  genere  agarico»  che  cresce  intorno  a 
Parigi^  e  cne  è  di  qualità  sospette.  Il 
Paulet  {Trait,  de  Champ.^  voi.  a,  t.  89, 
fig.  i-S)  lo  piglia  per  il  inducati  del  VaiU 
lant  e  per  Vagaricus  leucophaeus  dello 
Scopoli.  Questo  fungo  è  d'un  color  bi- 
ffio,  come  è  quella  razza  di  gatti  che  i 
Francesi  chiamano  chartreux  (certosini)^ 
colore  che  gli  è  dato  da  certi  pelolinì 
neri  o  squamme,  raccolti  sopra  un  fondo 
bianco,  che  rendono  la  superficie  vellu- 
tata: il  che  fu  dal  Vaillanl  significato 
colla  espressione  di  velucati,  (Lem.) 

CERUA,  KERUA,  KEROUA.  {Bot.)  Nomi 
egiziani  o  arabi  del  rìcino,  ricinia  com^ 
munii ^  diversamente  scrìtti,  giusta  il 
modo  di  trascrivere  dei  viaggiatori  delle 
varìe  nazioni.  (J.) 

CERUANA.  {BoL)  Ceruana  [Corimbi/ere^ 
Juss4  Singenesia  poligamia  superflua  .^ 
Linn.]  Questo  genere  di  siuantere  appar- 
tenente alla  nostra  tribù  naturale  delle 
inuiee^  proposto  dal  Forkael  e  adottato 
dal  Jussieu  nei  suoi  Genera  plantarum^ 
fu  abbandonato  da  tutti  i  botanici^  dappoi- 
ché il  Vahl  immaginò  di  fame  una  spe- 
cie di  Ifuphialmum,  Tuttavia  aTendo  noi 
con  accuratezza  esaminata  una  calatide  di 
ceruana^  il  risultamento  delle  nostre  os- 
servazioni è  stato,  che  questo  genere  di- 
versifica essenzialmente  dai  buttalroi,  e 
che  in  conseguenza  dev^ esser  ristabilito. 
Ecco  i  caratterì  che  abbiamo  trovati. 

Calatide  quasi  emisferica,  non  raggiata, 
ma  discoide:  disco  di  molti  fiorì  rego- 
lari, androgini;  corona  distrìbuita  in  più 
serie^  composta  di  molti  fiorì  tubulosi, 
femminei.  Periclinio  un  poco  superiore 
ai  fiorì,  irregolare,  formato  di  squamme 
disuguali  ;  le  esteme  più  grandi ,  disu- 
guali y  più  o  meno  superiori  ai  fiori,  di- 
stribuite in  una  o  in  due  serie,  erette, 
quasi  che  a'idossate ,  aderenti  alia  base , 
agliacee,  ovali-acute,  bratteifbrmi  e  for- 
manti una  specie  d'involucro;  le  interne 
presso  a  poco  uguali  fra  loro,  e  uguali 
ai  fiori,  distribuite  in  una  serie,  addos- 
sate, coriacee,  ovali-bislunghe.  Qinantu 
piano,  gucrnilo  di  squammette  presso  che 
uguali  ai  fiori,  bislunghe,  piane,  coria- 
cee, uninervie,  un  poco  abbreviate  verso 
la   base,  acute  e  quasi  fogliacee.  Otarj 
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del  disco  e  della  corona  compett issimi, 
ovali,  bislunghi,  leggiermente  glabri,  con 
un  orliccio  apicilare ,  rhe  simula  T aspetto 
d'un  pappo  slefanoide;  pap|)o  nato  dal- 
l'orliccio  apicilare,  e  composto  di  squam- 
mettine  numerose,  distribuite  in  una  se- 
rie, contigue  o  separate  (  di  rado  coalite 
più  o  meno  alla  base),  disuguali^  cor- 
tissime, finissime  quasi  come  peli,  fili- 
formi-laminate,  subulate,  membranose  > 
molli ,  del  tutto  nude.  Corolle  della  co 
rona  con  tubo  lungo  e  gracile ,  con 
lembo  diviso  fino  alla  base  in  tre  o 
quattro  strisce,  lunghe,  strette,  lineari, 
patenti  in  tutti  i  sensi.  Corolle  del  disco 
con  tubo  corto,  con  lembo  conico  a  ro- 
vescio, diviso  superiormente  in  quattro 
o  cinque  lobi  ovali,  acuti.  Antere  prive 
d'appendici  basilari.  Stilo  dMuulea-but* 
talmea. 

Abbiam  fatta  questa  descrìziooe  gene- 
rica sopra  un  esemplare  secco,  raccolto 
al  Senegal,  e  che  ci  è  stato  dato  dal  Graj. 
Un  altro  esemplare  della  medesima  pianta 
era  stato  in  altri  tempi  da  noi  osservato 
uell'erbarìo  del  Jussieu.  Questa  è  una 
specie  distintissima  dalla  ceruana  pnt- 
tensis^  Forsk. ,  ma  n'è  evidentemente 
congenere;  ed  offre  una  nuova  prova  che 
il  genere  ceruana  del  Forkael,  riunito  a 
torto  dal  Vahl  al  genere  buphtalmum^ 
deve  essere  necessariamente  rìslabililo, 
come  abbiam  detto  di  sopra.  I  caratteri 
generìri  descrìtti  in  questo  articolo  erano 
già  stati  per  noi  osservati  in  un  esem- 
plare assai  cattivo  di  ceruana  pratensis 
appartenente  all'erbario  del  Desfontaines; 
e  potranno  essere  rettific4iti  in  qualche 
punto,  dopo  una  sufficiente  verìficazione. 
Così,  a  modo  d'esempio,  gli  ovarj  ci  erano 
comparsi  compressi  a  rovescio,  cioè,  schiac- 
ciati da  petto  a  rene:  ma  questa  osser- 
vazione diviene  dubbiosa,  dacché  gli  ovarj 
della  nostra  ceruana  rotnndifoiia^  accu- 
ratamente esaminali  sull'esemplare  del 
Gay  e  su  quello  del  Ju&sieu ,  ci  son  sem- 
brati compressi  bilateralmente,  cioè  schiac- 
ciati sulle  due  facce  laterali.  Tuttavia,  poi- 
ché qualche  ovarìo  delle  due  specie  di 
ceruana  ci  ha  mostrato  tre  facce  di- 
stinte da  tre  costole,  ed  il  vero  senso  della 
compressione  degli  ovarj  può  essere  equi- 
voco fin  anche  in  alcune  calatidi  rima- 
ste compresse  nel  seccarsi  ;  fa  di  mestieri 
sospendere  per  ora  il  nostro  giudizio.  Co- 
munque sia,  ed  in  tutti  i  casi,chiar<iraente 
dalie  nostre  osservazioni  risulta  che  le 
cernane  non  sono  congeneri  coi  buttal- 
mi.   La  confusione  di  qnesti  due  generi 
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rouof  e  daira^ere  il  Fonkael  mal  descrilti 
i  cara  Iteri  generici  della  tua  pianta,  Uaira- 
Terli  il  Vtdil  male  osserrati,  e  dalPavere 
il  Jussiea  credala  la  calatide  raggiala 
con  corooa  liguliflora.  Per  allro  la  de- 
scrizione del  FoTskael,  quantunque  ine- 
satta in  qualche  punto,  ed  oscura  su  molli 
altri,  bastava  a  prevenire  gli  errori  in 
che  son  caduti  il  Jussieu  ed  il  Vahl. 

Ckbuaiia.  psataiola,  Ceruana  pratensis  ^ 
Forsk.  Pianta  annua  che  cresce  in  Egitto, 
e  che  ha  le  corolle  dei  fiori  femmine 
presso  a  potrò  come  quelle  delle  cooize, 
e  non  la  calatide  raggiata,  come  erronea- 
mente era  stato  creduto. 

CaaOAHA.  DI  FOGLIE  HoTOiCDE,  Ceruono  ro- 
tu/idifolia^  Kob.  Fusto  erbaceo,  alto  più 
d^uu  piede  (nelPesem piare  incompleto  che 
noi  descriviamo;,  grosso,  cilindrico,  pe- 
loso, eretto,  ramosissimo  superiormente 
in  una  larga  pannocchia.  Foglie  alterne, 
più  o  meno  pelose  in  ambe  le  pagine;  le 
inferiori  più  lunghe  due  pollici  e  mezzo 
circa ,  larghe  circa  un  pollice  e  mezzo , 
un  poco  intaccate  alla  base,  dove  abbrac- 
ciano il  fusto  quasi  a  metà,  orecchiute, 
nella  parte  inferiore  quasi  picei  noli  formi, 
largamente  lineari  o  a  guisa  di  nastro, 
intierissime  sugli  orli,  nella  superiore  slar- 
gale ad  un  tratto,  quasi  orbicolari ,  r in- 
tagliale agli  orli,  divise  per  sini  poco 
profondi  in  sette  lobi  rotondali  più  o 
meno  sinuati;  le  foglie  superiori  grada- 
tamente più  piccole,  variaoili,  ordinaria- 
mente come  spatolate,  superiormente  den- 
tale, crenulale  o  sinuate.  Calatidi  nume- 
rose, pannocchiute;  alcune  terminali  ap- 
parenlemenle,  ma  in  efifetlo  laterali  o 
ascellari;  altre  laterali  o  ascellari  in  ap- 
parenza, e  terminali  in  effetto.  Ed  in 
vero,  una  calatide  nasce  in  principio  alla 
estremità  d^un  ramoscello,  e  quasi  im- 
medialamenle  al  di  sotto  di  questa  cala- 
tide, e  neirascelia  d^una  piccola  foglia, 
nasce  un  ramoscello  gracile,  peduncoli- 
ibrnie,  nudo,  terminalo  da  una  calatide 
che  va  più  in  alto  della  precedente,  e 
•boccia  più  tardi  :  talché  Tultima  compa- 
risce terminale,  e  Tal  tra  laterale.  Ciascuna 
calalide  accompagnata  d^  una  o  da  due 
foglioline  bratteiformi  ,  analoghe  alle 
aquarome  esteme  del  periclinio,  ma  più 
grandi.  Ramoscello  peduncoliforme  che 
nasce  «ialF  ascella  di  un;i  di  queste  foglie 
Corolle  gialle.  Questa  è  una  nuova  specie 
naliva  del  Senegal.  (E.  Cass.) 

CERUCHIS.  (Boi.)  11  Mirbel,  in  un  novero 
di  piante  in  appendice  a  una  edizione 
della    Storia    naturale   del    Buffon ,   cita 
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questo  nome  da  lui  atlrìboito  al  Gaerl- 

ner,  come  sinonimo  di  spUanthus.  (J.) 

^  CERULINA.  {CMm.)  Secondo  il  Crum, 

la  soluzione  solforica  sindaco,  che  forma 

la  base  del  colore  dello  nelle  arti  blu  di 

Sassonia  o  di  composi%ione ^  è  costituito 

da   due   sostanze    coloranti.,    una    eh**  ei 

chiama    cendina  per  esser  turchina,  e 

r  altra  Jenicina   per  dare  un   bel  color 

_porpora.  V.  Indaco.  (A.  B.) 

CERULUS.  {Ornii.)  V.   Ceeilo.  (Ch.  D.) 

CERUME  DEGLI   ORECCHI.    (Cium,) 

Materia  animale  ,  separata   dalle  piccole 

glaudule  che  risiedono  sotto  la  pelle  nel 

meato  auditorio. 

Appena  che  questa  materia  esce  dalla 
gianduia  è  alquanto  vischiosa  e  gialla: 
ma  esposta  all'aria  diviene  più  consistente 
e  d' un  colore  più  carico  che  tende  a  pas- 
sare al  rosso. 

Il  cerume  ha  un  sapore  amaro,  un 
odore  aromatico,  e  un  poco  acre. 

Scaldalo  moderatamente  sopra  la  carta, 
la  unge,  rendendola  trasparente  a  guisa 
d'un  corpo  grasso. 

Giltato  sui  carboni  ardenti,  si  rammol- 
lisce, tramanda  un  fumo  bianco  che  ha  Po- 
dore  del  grasso  bruciato;  quindi  si  fonde, 
rigonfia  ,  annerisce ,  esala  l'odore  delle 
materie  animali,  e  lascia  un  carbone  leg- 
giero. 

Quando  si  I ritura  nell'acqua  forma  una 
emulsione  bianco-gial lastra,  che  si  scom- 
pone sollecilamente,  producendo  un  fetido 
odore,  e  lasciando  precipìlare  dei  fiocchi 
bianchicci. 

Tali  sono  le  proprietà  riconosciute  nel 
cerume  dal  Fourcroy  e  dal  Vauquelin. 

Il  Vauquelin  ha  ottenuto  dal  cerume  : 
Mucillaggine  albuminosa .  i 

Soila [    37,5 

Fosfato  di  calce ) 

Olio  grasso    .......  .\    ^^^ 

Principiocoloraule  giallo  .y       ' 


100,0 

Tratlatocoll'alcool  caldo,  vi  si  disciolgono 
l'olio  grasso  e  il  principio  colorante  gial- 
lo. 11  residuo  insolubile,  seccalo  all'aria, 
è  trasparente,  fragile ,  non  perfettamente 
solubile  nella  potassa;  bruciandolo  esahi 
l'odore  delle  materie  animali ,  e  lascia  un 
carbone  il  quale  colla  incinerazione  pone 
allo  scoperto  la  so<la  e  il  fosfato  di  calce. 

La  soluzione  alcoolica  è  gialla;  e  fa- 
cendola evaporare  dà  un  olio  giallo,  aina- 
rissimo,  analogo  alla  trementina  per  l'o- 
dore e  per  la  consistenza.  Quest'olio  suicar- 
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boni  arJf  uti  tramanda  un  odore  di  grasso 
bruciato  ;  si  discioglie  negli  olj  fìssi  e  fola- 
tilii,  nell^etere  e  meglio  ancora  neiral- 
cool,  specialmente  a  caldo;  e  finalmente 
colla  potassa  forma  una  specie  di  sapon 
tenero. 

Il  Vauquelin  non  ha  potuto  seprare  il 
principio  colorante  delPolio,  a  motivo 
della  poca  proporzione  in  che  questo 
principio  tì  sia  rispetto  a  quesl^ olio  me- 
desimo. Tullayialo  considera  come  analogo 
alla  sostanza  colorante  della  bile.  (Ce.) 

CERURA,  Cerura,{Entom.)  Schrank,  nella 
sua  enumerazione  delle  farfalle  di  Vien- 
na ,  ha  indicati ,  sotto  questo  nome  gè- 
rico,  i  lepidotteri  del  genere  Bombice 
come  la  coda-forcuta ,  che  il  Fabricio  ha 
chiamate  vinula^  furcula^fagi^  ec.(C.D.) 

CERUSA.  (Chim,)  Nome  dato  in  commer- 
cio al  soli  oca rbonato  di  piombo.  (Ch.) 

CERUSA  D  ANTIMONIO.  (Chim.)  Si  è 
così  talvolta  nominalo  l'ossido  d'antimo- 
nio, precipitato  per  mezzo  d^un  acido, 
dall'acqua  che  ha  servito  a  lisciviare  il 
residuo  della  calcinazione  d'una  miscela 
di  parti  uguali  d'antimonio  e  di  nitrato 
di  potassa,  o  d'una  miscela  di  i  parte  di 
solfuro  d'antimonio  e  di  3  di  nitrato  di 
potassa.  (Ch.) 

CERVA.  (Mamm.)  Nome  della  femmina 
del  cervo.  (F.  C.) 

CERVA  DEI  BOSCHI.  (Mamm.)  Cervo 
di  Caienna,  rosso  biondo,  che,  da  quanto 
ne  dice  Barrère,  è  più  grande  della  cerva 
dei  paletu Vieri ,  ha  le  coma  cortissime 
ed  abita  l'interno  delle  foreste.  Buffon 
1'  ha  creduta  un  capriuolo,  e  il  D'Azara 
il  suo  gouazou-pita.  V.  Cervo. 

Giova  qui  l'osservare  che  a  Caienna 
si  applica  indistintamente  il  nome  di  cerva 
al  maschio  o  alla  femmina  di  tutte  le  spe- 
cie di  cervo.  (F.  C.) 

CERVA  DEI  PALETD VIERI.  (Mamm,) 
Barrère,  nel  suo  Saggio  di  Storia  della 
Francia  equinoziale,  dice  chea  Caienna 
viene  così  chiamato  un  cervetto  di  coma 
cortissime ,  che  abita  i  luoghi  pludosi , 
conosciuti  in  quel  paese  sotto  il  nome  di 
paletuvieri. 

Buffon  credeva  che  questa  specie  fosse 
una  semplice  varietà  del  capriuolo  Euro- 
peo ,  e  il  D' Azara  la  riguarda  per  la  me- 
desima del  suo  guazou-bira  :  assegna  però 
a  questo  delle  coma  lisce,  grosse,  a  palco 
d'un  solo  pezzo,  mentre  Laborde  de- 
scrive la  cerva  dei  paletuvieri  con  le 
coma  ramose  e  molto  lunghe.  Tutte  que- 
ste conlradizioni  fanno  naturalmente  sup- 
porre che   i   cervi   Americani  non  sono 
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stati  ancora  descritti  con  tutta  la  neces- 
saria esattezza  onde  distinguergli  gli  uni 
dagli  altri.  V.  Cervo.  (F.  C.) 

CERVA  DI  SARDEGNA.  (Mamm.)  Pei^ 
rault,  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle 
Scienze,  applica  questo  nome  vWaxis  fem- 
mina. V.  Cervo.  (F.  C.) 

CERVA,  GRANDE,  PICCOLA.  (Entom,) 
Geoffroy  ha  applicato  il  nome  di  grande 
biche  alla  femmina  del  lucano  cervo,  da 
esso  creduta  una  specie ,  e  quello  di  pe- 
tite biche  al  lucano  parallelipipedo.  V. 
PaiocERT  e  Lucano.  (C.  D.) 

CERVANTESIA.  (Bot,)  Cervantesia,  ^ 
nere  di  piante  della  famiglia  delle  time- 
/ee,  e  della  pentandria  monoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratterizza- 
to: calice  campanulato,  pentagono;  ve- 
runa corolb;  cinque  squamme  tra'denti 
del  calice;  cinque  slami;  un  ovario  li- 
bero; uno  stimma  sessile.  Il  fmtto  è  una 
noce  monosperma,  inviluppata  inferior- 
mente dal  tubo  del  calice  carnoso,  in- 
grossato. 

Cervantesia  cotonosa,  Cervantesia  tomen- 
sa^  Ruiz  e  Pav.,  Fior,  Per,^  2,  pag.  19, 
tab.  221 ,  fig.  6;  Cervantesia  bicalor,^ 
Cav.,  Icon,  Mar.,,  5,  pag.  49  >  <Hb.  475. 
Arboscello  alto  da  dodici  a  quindici  pie- 
dì,  che  si  divide  in  ramoscelli  sparsi, 
flessuosi,  lanuginosi  mentre  son  giovani. 
Ha  le  foglie  sparse,  picciuolate,  ovali-bi- 
slunghe, intierissime,  coperte  in  ambe  le 
pagine  di  una  lanugine  tomentosa,  un 
l'oco  caduca.  I  fiori  sono  piccoli,  dispo- 
sti in  racemi  ascellari  e  terminali,  lano- 
si, flessuosi;  il  calice  di  cinque  incisioni 
colorate,  ovali,  acute;  cinque  squamme 
bianchicce  invece  di  corolla  (secondo  il 
Ca vanilles,  una  corolla  monopetala  tre  volte 
più  corta  del  calice,  di  cinque  incisioni  ro- 
tcmdale);  i  fdamenti  inseriti  alla  base  del  ca- 
lice, alterni  colle  squamme;  le  antere  bifide 
alle  due  estremità;  veruno  stilo;  uno  stimma 
semplice.  Il  frutto  consiste  in  una  noce  ova- 
le, di  cinque  angoli,  sovrastata  da  cinque 
grandi  incisioni  calicine,  ingrossate,  con- 
tenente un  nocciolo  d'una  sola  loggia , 
fungoso  nella  meta  inferiore.  Questo  ar- 
boscello cresce  al  Perù  ,  nei  luoghi  sco- 
scesi. (PoiR.) 

CEK\kKlk.(Bot.)Cervaria.hadrfasoctO' 
pelala,,  pianticella  alpina,  ebbe  questo  nome 
dal  Gresnero  forse  perchè  prima  di  lui, 
questa  pianta  era  stata  detta  per  alcuni 
nerba  cervi.  Più  recentemente  il  Rivin 
ha  usato  lo  stesso  nome  per  la  ìibanotis 
nigra  di  Teofrasto,  che  il  Thaliui  diceva 
essere  chiamata  cercaria  nigra  nelle  fo- 
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rette  deik^  H«4x  ^  e  che  è  V  athainantha 
cervariaàtì  Linneo.  Finalmente  il  Gaerl- 
Offf  volle  separar  questa  pianta  dall^er/^o- 
manthoy  sotto  il  nome  generico  Ui  cervaria^ 
assegnandole  per  carattere  dislinlivo  dei 
semi  leggiermente  pelosi  e  segnali  da  tre 
Sirie.  Il  Moench  ha  adottato  questo  genere. 
Ma  altri  ne  hanno  fatta  una  specie  del 
genere  seiinum^  e  il  Willdcnow  Tha  la- 
sciata nel  genere  athamantha.  (J.) 
CERVELLETTO.  (^iia/.)V.  Eiìcbfalo.(C.) 
CERVELLO.  (Anat,)  11  rigonfiamento  mi- 
dollare, situalo  air  estremità  anteriore  della 
midolla  spinale,  e  per  conseguenza  di  tutto 
il  sistema  nervoso,  si  chiama  generalmente 
il  cervello ,  o  Y  encefalo.  In  un  senso  più 
particolare,  si  dislingue  il  cervello  pro- 
priamente detto  dal  cervelletto,  e  dalla 
midolla  allungala,  che  sono  due  altre  parli 
deir  encefalo. 

Il  cervello  è  senza  dubbio  il  più  iate- 
ressanle  ed  il  più  nobile  fra  gli  organi 
del  corpo  animale;  tutti  i  nervi  vi  roel- 
ton  capo,  o  immediatamente ,  o  per  T in- 
termezzo della  midolla  spinale  e  della  mi- 
dolla allungata.  Se  vien  reciso  un  nervo, 
o  s^  impedisce  in  un -modo  qualunque  la 
sua  comunicazione  col  cervello,  le  parti 
alle  quali  questo  nervo  si  estende  perdono 
sul  momento  la  loro  sensibilità  e  moto, 
e  se  il  cervello  medesimo  si  comprime, 
Panimale  cade  subitamente  in  letargìa. 
Al  cervello  dunque  debbono  giungere  in 
ultimo  risultato  le  impressioni  dei  sensi 
estemi  onde  T  animale  ne  abbia  la  perce- 
zione, e  da  esso-,  come  da  un  centro,  la 
volontà  imprime  la  saa  azione  ai  musco- 
li; è  pure  Porgano  necessario  del  pensie- 
ro, vale  a  dire,  del  paragone  delle  sen- 
sazioni ,  e  della  formazione  delle  idee  ge- 
nerali le  quali  rappresentano  ciò  che  più 
sensazioni  hanno  di  comune.  Finalmente, 
è  la  sede  della  memoria.  L^annichilamento 
di  queste  facoltà,  costante  effetto  delle 
lesioni  del  cervello,  lo  prova  evidente 
mente;  quanto  però  le  funzioni  di  que- 
sta organo  sono  certe ,  altrettanto  il  modo 
con  cui  le  esercita  é  coperto  di  tenebre. 
Si  osserva  in  generale  che  sono  tanto  più 
perfette,  quanto  é  [iiù  voluminoso  il  cer- 
vello, ed  eziandìo  riconosoesi  che  tanto 
più  le  difide  col  rimanente  del  sistema 
nervoso,  quanto  più  piccolo  diviene  in  pro- 
porzione della  massa  di  questo  sistema.  I 
rettili,  per  esempio,  che  hanno  il  cervello 
appena  più  grosso  della  midolla  spinale, 
conservano  tuttavia  della  volontà  e  del 
sentimento  dopo  aver  perduto  interamente 
il  primo  di  questi  due  organi.  Apparen- 
DUion.  delie  Scienze  Nat.  Voi.  VI. 


)  CER 

temente  allora  tutta  la  sostanza  midulkirc 
può  esercitare  le  sue  facoltà,  ed  il  cer- 
vello non  gode  a  loro  riguardo  di  una  pre- 
ponderanza sì  distinta,  neiruomoe  negli 
altri  animali  di  ordini  superiori,  che  in 
ragione  della  sua  grandezza.  Neffli  insetti 
e  nei  vermi ,  nei  quali  il  cervdlo  non  è 
per  così  dire  più  grande  dei  diversi  nodi 
sparsi  lungo  la  midolla  della  spina ,  ogni 
parte  del  corpo,  qualche  tempo  dopo  la 
sua  separazione,  sembra  potere  agire  e 
sentire  come  T  animale  intero.  Tutte  le 
parti  del  cervello  non  sono  egualmente 
necessarie  alle  sue  funzioni;  si  è  veduto 
pertleme  delle  considerabili  porzioni  iti 
conseguen2a  di  ferite,  senza  che  F intel- 
ligenza fosse  sospesa.  Siccome  il  cervello 
è  il  centro  del  sistema  nervoso,  si  è  cre- 
duto che  debba  esservi  qualche  parte  la 
quale  serva  di  centro  al  cervello  mede- 
simo, ed  è  quella  ch^è  stata  chiamata  sen- 
sorium  commune^  o  sede  delfanima.  Ab- 
biamo veduta  altrove  T  incertezza  in  cui 
siamo  sulla  parte  del  cervello  che  meriti 
veramente  questo  nome;  supponendo  pe- 
rò, come  non  può  dubitarsene,  che  ve 
ne  sia  realmente  una  in  tal  caso,  pare 
che  P  anima  adoperi  eziandìo  molle  diffe- 
renti parti  di  questo  grand^ organo,  anco 
per  r  esercizio  delle  sue  facoltà  più  in- 
tellettuali. Perciò,  siccome  vediamo  che 
le  due  volte  chiamate  emisferi  decrescono 
nelle  specie  di  animali  a  misura  che  di- 
vengono più  stupidi,  è  naturale  che  sup- 
ponghiamo  qualche  analogìa  fra  la  gran- 
dezza di  queste  volle  e  la  superiorità  del- 
r  intelligenza.    Si    riconosce    egualmente 

3ualche  cosa  di  simile  nei  diversi  indivi- 
ui  della  specie  umana;  una  fronte  schiac- 
ciata si  collega  raramente  con  T ingegno, 
e  le  razze  che  hanno  la  fronte  piccola  ed 
il  cranio  compresso,  come  i  mori,  non 
hanno  mai  potuto  giungere  ad  un'elevata 
civilizzazione.  Il  dottor  Gali  va  assai  più 
oltre;  pretende  che  ogni  sentimento, 
qualunque  inclinazione,  ciascuna  delle 
modificazioni  particolari  delle  nostre  fa- 
coltà abbia  la  sua  sede  in  qualche  regione 
circoscrìtta  del  cervello;  che  la  grandezza 
di  questi  diversi  organi  particolari  seco 
conduca  necessariamente  una  predomi- 
nanza  delle  disposizioni  che  loro  corr/- 
spondon ,  e  che  le  loro  protuberanze  , 
mostrandoti,  fino  ad  un  certo  punto,  al- 
l' estemo  del  cranio ,  possano  far  giu- 
dicare in  un  modo  ben  sicuro  del  morale 
degli  individui.  Pretende  di  aver  raccolti 
molti  fatti,  osservando  dei  cranii  d'in- 
dividui che  godevano  in  un  modo  distinto 
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di  cerl«  (boollà ,  o  che  erano  predominati  CER VICAPEA.  {Mamm,)  È  itolo  a|i|>Iicalo 

aoeito  nome,  e  anello  di  capHcerva^  « 
ifferenti  specie  di  mminanli  a  corna  ca- 
Te,  mal  determinate.  Il  Munardi,  De  Lcp, 
Be%oard>^  pare  essere  uno  dei  primi  che 
r  abbiano  adoperato.  Il  Chenferìo  lo  ha 
pure  applicato  air  animale  da  eaK>  rappre- 
sentato per  quello  che  fornisce  il  belxoar 
orìenlale,  ed  è  stato  dato  da  Linneo  alla 
gazzella  Afiricana  del  Raio.  Il  solo  Palla 
ne  ha  formato  il  nome  specifico  di  un  ani 
male  ben  caratterizxalOn  delk  specie  d 
eazxella  di  cui  Buffon  ha  parlalo  sotto 
il  nome  di  antilope,  e  di  cui  Pallas  ha 
per  il   primo  data  una   buona  ficura  ed 
un^ esatta  descrizione.  Spie»  Zo<H^/asc. 
X  (V.  AimLUFfi.)  De  Blain ville  ne  ha  re- 
centemente formata  la  denominazione  dei 
terzo  sotlogenere  della  sua  gran  Simiglia 
dei  Cerofori.  V.  Cbropoei.  (F.  C.) 


da  certi  tìxìì  ad  un  punto  irresistibile, 
per  dedurne  delle  resole  generali,  e  per 
formare  una  scienza  ém  esso  chiamala  cra- 
nioscopìa. 

Osserrasi  pure  una  relazione  tra  il  vo- 
lume di  certe  parti  del  cervello ,  e  certe 
disposizioni  in  apparenza  puramente  fisi- 
che. Così,  gli  animali  erbivori  sembrano 
avere  costantemente  il  paio  anteriore  deij 
tubercoli  quadrigemini  più  grande  in  pro- 
porzione di  quel  che  vedasi  nei  carnivo- 
ri. Manca  però  assai  onde  queste  diverse  i 
osservazioni  somministrino  ancora  snffi-| 
cieniì  cognizioni  sugli  usi  delle  differeuli 
parli  del  cervello.  Frattanto  quest'  organo 
è  di  un* estrema  complicanza,  come  ve- 
dremo nella  descrizione  che  ne  sarà  da 
noi  fatta  alla  parola  Encefalo.  V.  Ence- 

PALO.   (C.) 


CERVELLO.  (Cfdm.)  V.  CsEEBaALB  [Ma-  GERVICARIA.  (BoL)  Nome  antico    dato 


TEEIAJ.   (Cb.Ì 

CERVELLO  DI  MARE.  (Polip.)  È  la  de- 
nominazione  mercantile  di  molte  specie 
di  poliparii  del  genere  Meandrina.  V 
Meandeiha.  {\^e,  B.) 

CERVETTI.(i!fai»m.)V.CKEViATii.(F.  C.) 

**  CERVIA,  (^of.)  Cervia^  genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglui  delle  conpol- 
vuiacee  e  della  triandria  diginia  del 
Linneo,  cosi  caratterizzato  :  calice  libero, 
diviso  in  cinque  parti;  corolla  imbuti- 
forme, colla  fauce  nuda,  col  lembo  diviso 
in  cinque  lobi,  ipogina;  tre  stomi;  due 
stili.  Il  frullo  è  uoa  cassula  di  due  le 

Questo  genere  è  sto  lo  stobilito  dal  Jlo- 
drìguez  e  dal  Lagasca  per  la  specie  seguente. 

CsaviA  A  FOGUB  ni  samtoebgoia  ,  Cervia 
saturejatfolia^  Rodrig.;  Lagasc.,  Gen,  et 
Spec,  ncv,  diagn*^  p.  7,  n.^  98;  Roem. 
Schult.,  SfSL^  a ,  nag.  867  ;  Spreng., 
Sfst,  veg.^  I ,  pag.  o6t.  Pianto  erbacea, 
annua,  alto  poco  più  d^una  snanna.  Ha 
r  abito  della  satureja  hortensu.  Cresce 
al  nord  delle  Spagne  presso  la  città  dW- 
spalis.  (A.  B.) 

CERVIATTI,  CERVETTI,  CERBIET. 
TI,  CERBIATTI.  (Mamm,)  Vengono  cosi 
chiamati  il  cervo  e  la  cerva  giovani,  fin- 
ché hanno  la  loro  livrea.  (F.  C.) 

CERVI  BOLETUS.  (Bot,)  Il  Cordus  nelle 
sue  osservazioni  sopra  DÌoscoride,  e  Giù 
seppe  di  Jusssieii  nella  sua  Storia  delle 
Piante,  danno  questo  nome  a  un  fungo, 
ch'è  il  ircoperdon  cervinum^  Linn.7uel 
quale  il  Personn  aveva  dapprima  fatto  un 
genere  particolare,  nominato  hfpogeum^ 
e  che  poi  ha  riunito  al  genere  scleroder- 
ma^ genere  vicino  ai  tartufi,  tfiber.  (Lem.) 


ad  alcune  specie  di  campanula,  e  al  tra- 
chelium^  gf  nere  vicino.  Secondo  il  Lobo- 
lio,  citoto  dal  Dalecbampio,  il  Gesnerr  ap- 
plicava questo  nome  anche  a  quella  pianto 
alpina,  distinto  sotto  quello  di  drfos,  V. 
Ceevaeia.  (J.) 

CERVICINA.  (^of.)  Cer9icina^  genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
campanulacee  e  della  triandria  monogi" 
nia  del  Linneo,  cosk  caratterizzato:  calice 
supero,  persistente,  di  quattro  foglioline; 
corolla  monopetala,  cilindrico-campanu- 
lato,  divisa  in  quattro  parti;  tre  stami; 
uno  stilo  con  tre  stimmi.  Il  frutto  è  una 
cassula  di  due  logge  e  di  molti  semi. 

Ceevicuta  cahfanuloidb,  Cerviàna  cam'- 
pamdoides^  Delil.,  Descr,  de  V  Egypt^ 
t.  5,  fig.  a;  Roem.  et  Schult.,  Mant^  2, 
pag.  356;  Spren^.,  Sytt.  veg.^  i,  na^. 
i45'<  Pianticella  distesa,  di  rami  semplici, 
irsuti.  Le  foglie  inferiori  sono  opposte, 
le  superiori  alterne  ,  ovato4anceolate , 
acute,  con  denti  parìmento  acuti  ^  ciglia- 
te, sessilì.  I  fiori  sono  ascellari,  solitorj 
sopra  un  peduncolo  più  corto  della  foglia. 
Cresce  ncJr  Egitto,  dove  fu  raccolto  dal 
Delile,  autore  di  questo  genere.  (A.  B.) 

CERVICOBRANCHI.  {Maiaco%.)  De  Bla- 
inville,  nella  sua  nuova  distribuzione  me- 
todica degli  animali  molluschi,  assegna 
questo  nome  di  ordine  alle  specie  di  mol- 
luschi acefalofori,  i  di  cui  organi  della 
respirazione,  simmetrica,  sono  collocati 
superiormente  al  collo,  e  ricoperti  da 
una  conchiglia  semplice,  simmetrica,  e  non 
spirale.  I  generi  che  vi  fa  entrare  sono: 

FAEHOFOEO,    FiSSOEBLLA,    EHAaOIEULA, 

Navicella  o  Settaeia,  e  Patella.  V. 
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i|iiesli  ilWenl  articoli,  •  qnello  di  Ma- 
LACosoAmi.  (Db.  B.) 

GERVIItl  o  FUKGHI  COLOR  DI  CER. 
VO.  {Boi.)  Specie  di  fnriji^hi  del  genere 
amanita  dell^Ualler, agaricus^  Limi.^  che 
hanno  il  gambo  €  le  sfoglie  rofso-bionde. 
Il  Fànlet  ne  forma  due  grappi,  cioè,  i 
cervini  solitari  e  i  cervini  mfomiglia, 
{Lem.) 

CERVISPINA.  (Bot.)  Il  Cordus,  antico  au- 
tore, ncmùnaTa  cosi  il  ramno  catartico.  (J.) 

C3BRVO,  Cenms.  (Mamm.)  Nome  derivalo 
da  quello  che  i  Latini  davano  al  nostro 
Cerro,  e  che  abbiamo  nm  medesimi  con- 
servato a  questo  animale,  estendendolo 
però  ai  rominanti  i  di  coi  individui  ma- 
schi hanno  la  lesta  armata  di  coma,  le 
quali  crescono  e  cadono  successivamente. 

I  cervi  sono  in  generale  animali  notii* 
bili  per  la  letterezza  delle  loro  forme,  per 
r  eleganza  <Kile  proporzioni ,  e  per  la 
prontezza  dei  loro  moti;  le  loro  gambe 
sottili  ed  elevate  senza  esser  deboli ,  il 
loro  corpo  svello  e  rotondeggiante,  il  collo 
allungalo,  che  sostiene  con  grazia  una  te- 
sta sottile,  una  guardatura  placida,  ma 
penetrante  ed  ardila ,  un  aspetto  semisel- 
vaggio ,  in  cui  pare  dichiararsi  non  meno 
confidenza  che  timore ,  un  pelame  pu- 
lito, lustro,  e  di  un  colore  che  non  di- 
spiace all^  occhio,  hanno  sempre  fatto  porre 
i  cervi  nel  numero  degli  animali  più  fa- 
Torìti  della  natura,  e  più  dagli  uomini 
ricercati. 

Si  trovano  cervi  in  Europa,  in  A 
ed  in  tutta  T  America.  Se  ne  incontrano 
eziandìo  neir  Affrica  settentrionale,  e,  se 
dobbumo  credere  ad  alcuni  viaggiatori, 
ne  Tiverebbero  nell^interno  di  quel  con- 
tinente. Ovunque,  nei  paesi  selvaggi,  po- 
polano in  abbcmdanza  le  foreste  o  le  pia- 
nure, e  sono  una  delie  principali  risorse 
deirnomo. 

II  loro  naturale  si  adatta  facilmente 
alle  circostanze  che  dipendono  dai  climi  e 
dalla  temperatura.  Quelli  dei  paesi  caldi  si 
propagano  senza  difficollli  nelle  nostre  re- 
gioni temperate,  ed  il  cervo  Europeo  si  è 
naturalizzato  all'Isola  ili  Francia.  Perciò  in- 
eontreremo  le  medesime  specie  di  cervi 
in  tutte  le  regioni  ove  ostacoli  troppo 
grandi  non  han  loro  impedito  di  pene- 
traro.  Le  oarti  settentrionali  dell^ antico 
mondo  e  del  nuovo  ne  sono  una  prova, 
e  se  questa  regola  va  soggetta  ad  alcune 
eccezioni,  sono  esse  più  apparenti  che  rea- 
li: r industria  degli  uomini  ha  spesso  fatto 
ciò  che  non  sarebbe  stato  eseguito  dalla 
Datura. 
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Parleremo,  alParlicolo  RùMiRAarr,  dei 
caratteri  che  sono  comuni  ai  cervi  ed  alle 
altre  specie  cti  qnesla  numerosa  famiglia 
e  qui  solo  ri  occuperemo  dei  caratteri 
proprii  al  genere  di  cui  facciamo  la  sto- 
ria. Il  più  notabile  di  questi  caratteri  con- 
siste nelle  corna,  vale  a  dire  in  quelle 
produzioni  ossee  della  fronte,  che  cadono 
e  si  riproducono  «llernalivamente ,  pos- 
se<lute  dai  soli  individui  maschi ,  eccet- 
tualo nella  specie  della  renna.  Gli  ani- 
mali oflfrono  pochi  fenomeni  più  inespli- 
cabili di  queUa  specie  di  vegetazione  di 
produzione  spontanea,  delia  quale  non 
vedesi  il  germe,  benché  sia  sotloposta  a 
leggi  d  precìse  e  tanto  fìue. 

Alt  una  certa  età,  le  corna  del  cervo 
cominciano  a  svilupparsi;  si  vede  dap- 
principio una  leggiera  prominenza,  rico- 
perta dalla  pelle,  e  dove  si  distribuisce 
un  notabil  numero  di  vasi,  poiché  vi  si 
sente  un  vivo  caloro.  La  qnal  prominenza 
sollecitamente  si  estende,  ed  in  alcune 
specie ,  si  divide  in  diversi  rami  ;  ad  una 
certVpoca  cessa  questo  sviluppo,  la  pelle 
che  ricooprìva  le  corna  perde  il  suo  ca- 
lore, muoro,  si  secca,  e  finisce  col  lace- 
rarsi a  brani;  finalmente,  queste  corna 
si  staccano  anch'esse  dalla  loro  base  e  ca- 
dono; succede  ordinariamente  una  leg- 
giera emorragìa,  e  nasce  dalla  pelle  e  dalla 
porzione  del  frontale  che  sosteneva  le 
corna.  Dopo  ventiquattr'ore ,  quando  il 
cervo  é  di  buona  costituzione,  i  vasi  che 
versavano  sangue  rimangon  chiusi,  una 
sottil  pellicola  riouopre  tutta  la  piaga,  e 
si  Tede  immediatamente  incominciare  la 
produzione  di  altre  coma;  Festremità  dei 
vasi  si  gonfia,  e  quelli  specialmente  che 
provengono  dalla  pelle;  si  forma  una  va- 
rice attorno  alla  base  sulla  quale  erano 
le  corna,  ed  essa  si  dilata  come  quella 
che  vedesi  solla  scorza  degli  alberi,  quando 
le  loro  piaghe  tendono  a  cicatrizzarsi, 
senza  però  che  i  vasi  i  quali  provengono 
dall'osso  cessino  di  deporre  la  materia  os- 
sea. Finquì  lo  sviluppo  delle  corna  é 
stato  uniforme,  i  vasi  si  sono  estesi  in 
una  certa  direzione  eh' è  sempre  la  me- 
desima per  ogni  specie;  giunti  però  ad 
un  certo  ponto,  questi  vasi  si  dividono; 
eli  uni  continuano  a  dirigersi  come  per 
r  innanzi ,  mentre  gli  altri  prendono  una 
diversa  direzione,  e  sempre  invariabile, 
quando  non  sopravviene  nessuno  acci- 
dente; questi  ultimi  che  hanno  fermalo 
nn  ramo  o  un  palco ,  presto  si  ferma- 
no; ma  i  primi  ccmilnuano  sempre  «  »*"- 
lupparti ,  e  di   tanto  in  tanto  alcimi    di 
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essi  ezuuiJiu  si  separano  \ier  produrre  al- 
tri palchi;  si  arresU  finalmente  questa 
vegetazione,  la  pelle  che  la  ricuopre  nuo- 
vamente si'  secca  ,  e  cadono  le  coma  per 
essere  rimpiazzate  da  altre. 

Nulla  sappiamo  sulPori^ne  della  forza 
che  induce  certi  Tasi  della  testa  a  svi- 
lupparsi costantemente  nelle  diverse  di- 
rezioni che  producono  le  variatissime 
forme  delle  corna  dei  cervi.  È  questo  un 
ramo  della  scienza,  ch^è  coperto  dalla  più 
profonda  oscurità,  che  richiama  T atten- 
zione degli  osservatori ,  e  promette  felici 
risultati  alle  loro  esperienze.  La  caduta 
delle  coma  si  spiega,  al  contrario,  in  un 
modo  assai  plausibile;  in  una  certa  epoca 
del  loro  accrescimento,  la  parte  inferiore 
di  queste  coma  ingrossa  a  tal  punto  che 
i  vasi  i  quali  vi  passano  finiscono  col- 
Tessere  tanto  compressi  da  obliterarsi  e 
da  cessare  di  far  vivere  le  coma  che, 
presto  allora,  simili  ad  un  corpo  estra- 
neo, si  separano  dal  rimanente  delP  or- 
ganizzazione,  dalle  parti  tuttora  animate 
dalla  vita.  Perciò,  questo  fenomeno  rien- 
tra in  tutti  gli  altri  di  sìmil  genere,  e 
ciò  che  vi  ha  di  particolare  si  é ,  che  il 
luogo  ove  si  effettua  1*  esfoliazione  obbe- 
disce •  alle  leggi  delP accrescimento  delle 
corna,  ed  alla  sua  intima  costituzione. 

Quello  che  rende  ancor  più  maravì- 
glioso  lo  sviluppo  delle  coma  dei  cervi, 
è  r  invariabilità  delle  loro  forme,  e  la  co- 
stanza delle  leggi  alle  quali  è  sottoposto. 
Quando  le  circostanze  sono  le  medesime, 
le  corna  di  due  cervi  di  una  stessa  spe- 
cie hanno  forme  eguali,  e  Tinfluenza  delle 
cause  che  possono  modificarle  principia  a 
farsi  sentire  alle  parli  più  lontane  dalla 
testa;  T estremità  superiore  è  quella  che 
offre  le  forme  più  variate,  e  questa  in- 
fluenza s^  indebolisce  a  robura  che  più 
ci  avviciniamo  alF origine  delle  corna.  Le 
sue  parti  inferiori  offrono  anch'esse  agli 
zoologi  uno  dei  caratteri  specifici  più 
sicuri ,  per  quanto  le  corna  sieno  forse , 
fra  tutti  gli  organi  degli  animali,  quelli 
sui  quali  può  esercitarsi  artificialmente 
la  maggiore  influenza.  Infatti,  un  cervo 
malnutrito  avrà  coma  piccole  e  sottili, 
senza  però  essere  deformate;  se  è  malato, 
quest^ organo  potrà  assumere  forme  mo- 
struose, o  per  eccesso,  o  per  difetto  della 
materia  di  cui  si  compone;  la  castrazione 
arresterà  il  suo  sviluppo,  e  sembrerà  di- 
struggere b  sorgente  alla  quale  doveva 
il  suo  nascimento.  Una  piaga  fiirà  pren- 
dere uu^  altra  direzione  ai  vasi,  ed  in  (aH 
MÌO  lo    si   potrà   far   crescere   dei  palchi 


ove  non  se  ne  sarebbero  naturalmente 
sviluppati;  ma  questi  ultimi  effetti  non 
saranno  che  una  derivazione  delle  so- 
stanze; poiché  quando  la  causa  dei  can- 
giamenti di  forme  di  un  corno  non  pro- 
viene da  un  eccesso  di  materia,  è  raro 
che  questa  si  porti  straordinariamente  in 
una  parte,  senza  che  ciò  sia  a  carico 
delle  altre,  lo  che  è  ancor  vero  relati- 
vamente alle  due  coma  di  un  medesimo 
cervo;  se  quello  d^una  parte  diviene  mo- 
struoso per  eccesso,  P  altro  del  lato  oppo- 
sto lo  diventa  per  difetto,  ed  è  questo 
quasi  sempre  il  caso  delle  corna  disparì. 
Aggiungeremo  infine,  che  quando  reta 
infiacchisce  i  cervi,  le  loro  coma  non  si  ri- 
producono più  con  la  medesima  esattezza, 
rimpiccoliscono,  si  assottigliano,  e  fini- 
scono col  prendere  delle  forme  irf^olarì. 

Secondo  le  specie,  le  prominenze  os- 
see le  quali  sostengono  le  coma  hanno 
un^ estensione  maggiore  o  minore,  e  che 
diminuisce  con  Tela;  traggono  ene  la 
loro  origine  da  diverse  parti  dei  frontali, 
e  prendono  differenti  direzioni.  Sotto 
questi  diversi  punti,  i  cervi  nulla  offrono 
di  caratteristico;  una  specie  peraltro,  il 
muntjac,  si  distingue  per  il  peduncolo 
delle  sue  coma,  che  si  prolunga  molto  al 
di  là  dell^  ordinaria  misura,  e  che  già  ve- 
desi  principiare  da  due  costole  sporgenti 
airestremità  anteriore  delle  ossa  frontali. 

I  peli  di  certi  cervi  presentano  dei  ca- 
ratteri particolari  che  si  ritrovano,  per 
per  quanto  ad  un  minor  grado,  su  tutte 
le  altre  specie,  ed  anco  forse  in  tutti  i 
ruminanti:  non  hanno  Pelasticità  e  la 
Hessibilìlà  di  quelli  della  maggior  parte 
degli  altri  animali,  e  specialmente  dei 
carnivori  o  di  qualche  rosicatore;  sono 
vetrini  presso  a  poco  come  la  paglia  secca, 
non  aderiscpno  alla  pelle  che  per  un  pe- 
duncolo ben  sottile  in  paragone  del  loro 
diametro    principale,  e   se    ne    slaccano 

3uasi  senza  usar  forza.  La  maggior  parte 
ei  cervi  non  ha  per  abito  che  una  sola 
specie  di  peli  (V.  Peli),  quelli  cioè  che 
sono  lisci  ed  uniti,  poiché  i  lanosi  sono 
tanto  pochi  tla  non  dovere  essere  una  ri- 
sorsa contro  il  freddo.  La  renne  peraltro 
hanno  la  pelle  coperta  da  ufka  folta  lana, 
e  quella  che  vedesi  sulle  specie  dei  no- 
stri climi  dà  luogo  a  credere  che  sarebbe 
più  abbondante  se  gli  orfani  che  la  pro- 
ducono fossero  eccitati  dalP  influenza  di 
un  clima  più  freddo.  La  differenza  delle 
stagioni  reca  nel  pelame  cangiamenti  di 
non  poca  importanza,  specialmente  per 
i  colori,  che  sono  sempre  più   vivaci   e 
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pih  fariatt  nell'estate.  I  cervi  dei  paesi 
caldi  non  Tanno  soggetti  a  (al  cangia- 
mento, ancor  quando  sono  naluralixzati 
presso  di  noi,  e  vi  si  propagano  da  un 
oerto  numero  di  anni,  nlolte  specie  sono 
macchiate  per  tutta  la  loro  vita,  o  sola- 
mente nella  loro  prima  gioTeutù,  e  tal- 
volta le  macchie  non  si  mostrano  intera- 
mente che  nelle  stagioni  calde,  il  qual 
carattere  non  resiste  però  a  certe  influen- 
Ee:  la  varietà  del  daino  nero  ha  perdute 
le  macchie  bianche  che  la  sua  specie  ha 
neir  estate,  ed  i  suoi  figli  nascon  pure 
senza  livrea.  Le  varietà  albine  sono  egual- 
mente comunissime  fra  i  cervi. 

I  denti  molari  e  gli  incisivi  sono  simili 
a  quelli  degli  altri  ruminanti;  i  maschi 
però  di  alcune  specie  hanno  alla  mascella 
superiore  dei  canini  dei  quali  mancano 
altre.  Questi  ultimi  denti  si  allungano 
anco  ad  un  tal  punto  nel  muntjac,  da 
somigliare  per  rafiatto  a  quelli  del  mosco. 

Gli  organi  del  moto  nulla  ofirono  che 
non  sia  comune  alla  maggior  parte  degli 
altri  ruminanti,  lo  che  presso  a  poco 
può  egualmente  dirsi  dei  sensi;  i  piedi 
dei  cervi  sono  completamente  fessi;  la 
loro  pupilla  è  orizzontalmente  allungata, 
e  pare  che  abbiano  assai  buona  la  vista; 
hanno  T  orecchio  grande  e  delicatissimo 
Tudìto;  la  loro  lingua  è  liscia,  e  pet  i 
cibi  sono  di  bocca  più  gentile  del  bove; 
pare  che  abbiano  assai  buono  T  odorato  > 
che  sempre  consultano,  e  la  maggior  parte 
di  essi  hanno  le  narici  circontLte  da  uu 
muso,  laddove  altri  hanno  pelosa  questa 
parte  delb  testa.  Molti  cervi  hanno  i 
Ijcrimatori;  se  però  in  alcuni  quest^  or- 
gano ha  la  forma  d'Anna  borsa,  non  si 
mostra  in  altri  che  come  una  leggiera 
piega  della  pelle,  ed  alcune  specie  uè 
mancano  per  T affatto.  La  voce  è  in  ge- 
nerale un  ragghio  spiacevole. 

Gli  organi  della  generazione  nulla 
hanno  di  particolare  esternamente;  nel 
maschio  i  testicoli  sono  in  uno  scroto  al 
di  fuori,  ed  il  fodero  si  dirige  in  avanti; 
nessun' organo  particolare  accompacna  la 
vulva  nella  femmina,  e  le  mammelle  sono 
quattro ,  fra  le  gambe  posteriori.  Nascono 
uno  o  due  feti  per  volta,  in  primavera 
nei  climi  temperali,  giacché  entrano  in 
caldo  neir  autunno,  ma  in  ogni  stagione 
nei  paesi  caldi ,  ove  gii  animali  sono  sem 
pre  disposti  alla  copula. 

I  cervi  non  mancano  d' intelligenza ,  e 
sanno  trovare  nel  loro  modo  di  giudicare  e 
neiristinto  numerose  risorse  contro  i  peri- 
coli. La  caccia  del  cervo  comune  é,  sotto 


tal  punto,  una  delle  più  curiose.  Le  spe- 
cie i  di  cui  individui  vivono  isolali ,  sono 
suscettibili  di  addomesticarsi  fino  ad  un 
certo  punto,  specialmente  le  femmine;  ma 
la  loro  confidenza  è  raramente  assoluta.  A.1 
contrario,  le  specie  che  vivono  in  branchi, 
come  le  renne,  si  sottomettono  fino  a  dive- 
nir domestiche,  lo  che  è  una  nuova  prova 
che  gli  animali  i  quali  naturalmente  in- 
clinano a  riunirsi  in  numerosa  famiglia, 
sono  i  soli  che  gli  uomini  possano  vera- 
mente associarsi. 

Alcuni  passano  tutta  la  loro  vita  in 
mezzo  alle  foreste  e  nelle  regioni  eleva- 
te, e  gli  altri,  nelle  pianure,  o  nelle  sa- 
vanne  allagate  e  pantanose. 

Si  sono  cercati  nei  caratteri  che  distin- 
guono i  cervi,  i  mezzi  di  suddividere  na- 
turalmente questo  ffenere  già  composto 
di  più  di  venti  specie;  la  difficoltà  però 
di  stabilire  fra  questi  caratteri  un  ordine 
di  subordinazione,  di  decidere  quali  sieno 
i  più  importanti,  ha  impedito  che  felice- 
mente riuscissero  sìfiatte  ricerche.  Infatti, 
dovrà  prendersi,  per  caratterizzare  que- 
ste suddivisioni,  la  lunghezza  delle  pro- 
minenze che  sostengono  le  corna,  o  i  denti 
canini,  oi  lacrimatoi,  o  i  musi,  ec.  ec? 
I  gruppi  non  saranno  naturali^  se  adot- 
tiamo le  prominenze,  riuniremo  dei  cervi 
che  avranno  i  canini,  ed  altri  che  ne  man- 
cheranno; alcuni  avranno  i  lacrimatoi,  gli 
altri  ne  saranno  privi ,  ec.;  ed  avrà  luogo 
lo  stesso  inconveniente,  qualunque  sia 
il  carattere  sul  quale  pongasi  mente ,  e  la 
maniera  ancora  con  cui  si  riuniscano  tali 
caratteri;  se  vogliamo  aggruppare  insieme 
i  cervi  che  hanno  i  canini  ed  i  lacrima- 
toi ,  ne  separeremo  altri  che  si  ravvici- 
nano per  il  carattere  del  muso  e  delle 
prominenze,  e  reciprocamente. 

Per  evitare  T  inconveniente  di  formare 
tra  i  cervi ,  e  secondo  Tori^anizzazione, 
dei  gruppi  artificiali,  e  per  riunirgli  frat- 
tanto in  modo  da  fargli  riguardare  m>IIo 
generali  punti  di  vista,  gli  classeremo  a 
seconda  delle  loro  posizioni  geografiche, 
e  ciò  equivarrà  eziandìo  a  formarne  na- 
turali divisioni. 

Cervi  comuni  alt  antico 
ed  al  nuovo  mondo. 

Il  Cervo  comone,  Cervus  elapìius^  Lin., 
Buffon,  tom.  VI,  fig.  IX.  Fusto  delle  corna 
curvato  in  dentro  ;  due  o  (re  palchi  alla 
parte  anteriore  diretta  in  avanti.  Le  di- 
visioni dell'estremità  superiore  che  par- 
tono da  un  centro  comune;  canini;  un  muso. 

Il  roaKhìo  e  la  femmina  adulti  hauno, 
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in  estate,  il  dono,  i  fianchi,  e  la  parte 
estema  delle  cosce,  di  nn  lionato  bruno 
con  una  linea  nerastra,  che  regna  lungo 
tutta  la  spina ,  e  con  una  ferie  di  mac- 
chiette lionate  pallide  da  ambedue  i  lati. 
NellMnvemo,  queste  parti  sono  di  un  gri- 
gio bruno  uniforme.  La  git>ppa  e  la  «>da 
sono  io  offui  tempo  lionate  paUi<tissime, 
con  una  linea  neraslra  lateralmente  alle 
natiche.  La  testa ,  i  lati  del  collo ,  il  di- 
sotto del  corpo  e  dei  piedi,  sono  bruni 
biffiolini;  una  larga  (ascia  bruna  regna 
sulla  rq^ione  frontale  e  nasale.  Tutti  questi 
colorì  incupiscono  coll^aTanxar  delFelà, 
specialmente  nei  maschi. 

Il  pelame  del  cervo  comune  offre  un 
esempio  di  quei  peli  asciutti  e  Teirìni  dei 
quali  abbiamo  parlato  nelle  nostre  consi- 
deraxioni  generali. 

Questi  animali  hanno  le  pupille  allun- 
gate trasTersalmente,  un  muso  estesissi- 
mo, la  lingua  liscia,  e  le  orecchie  sem- 
plici, appuntate ,  e  di  mediocre  srandex- 
sa.  Il  maschio  si  distingue  dalla  femmina 
per  le  sue  coma,  e  per  1  suoi  acuti  canini 
alla  mascella  superiore. 

Il  cerrialto.  Tale  a  dire  il  cervo  o  la 
cerva  di  meno  di  sei  mesi,  hanno  tutto  il 
corpo  sparso  di  macchiette  bianche, sopra 
un  fondo  bruno  lionato  e  già  si  vede  il 
color  pallido  delle  natiche* 

Vi  ^sono  dei  cervi  naturalmente  più 
brani  gli  uni  degli  altri ,  e  se  ne  trovano 
dei  bianchi.  I  primi  vengono  indicati  in 
Francia  sotto  il  nome  di  cervi  d^Arden- 
na>ed  in  Germania ,  sotto  quello  di  brand- 
kirsch^  lo  che  significa  cervo  di  color 
nero  bruciato.  Alcuni  autori  hanno  cre- 
duto che  formassero  una  specie  a  parte; 
«  siccome,  in  tutti  i  vecchi  cervi,  il 
pelo  del  collo  si  allunea  in  modo  da  for- 
mare una  specie  di  cnniera ,  sono  proba- 
bilmente quelli  che  gli  antichi  hanno  chia- 
mati ippelofi^  o  cavalli-cervi. 

Quando  il  cerbiatto  ha  circa  sei  mesi, 
cominciano  a  comparire  sul  suo  osso  fron- 
iale  due  tubercoli  che  si  chiamano  gobbi 
o  gobbetti,  ed  acquista  allora  il  nome  di 
cervo  di  prima  cornatura.  Grescrono  essi, 
si  allungano,  divengono  cilindrici ,  ed  in 
tale  stato  vien  loro  dato  il  nome  di  corone. 
Finiscono  in  una  faccia  concava,  sulla  quale 
appoggia  r  estremità  inferiore  del  corno. 

Uopo  il  primo  anno  cominciano  a  for- 
marsi le  corna,  che  hanno  allora  un  sem- 
plice fusto  senza  nessun  ramo,  e  si  chia- 
inanoykri  ;  ilct'rvoha  il  nome  di  f usane 
per  tutto  il  suo  secondo  anno.  Al  terzo, 
mette  delle  coma  che  ad  o^/usta  get- 


tano due  o  tre  rami ,  i  quali  si  chiamano 
palchi.  Quelle  del  quarto  anno  si  co- 
ronano, e  Tela  poi  rende  più  grossi  i 
fusti,  e  macgiormente  sviluppa  auesla 
corona  che  si  divide  talvolta  in  dieci  o 
dodici  rami,  assume  diversissime  forme, 
e  da  ciò  provengono  i  nomi  di  forca , 
^impalcatura^  ec.;  mai  però  i  cervi  non 
hanno  più  di  tre  palchi  alla  parte  an« 
teriore  di  ogni  fusto,  e  talvolta  ne  hanno 
soli  due.  l^itto  ciò  che  abbiamo  detto 
fa  peraltro  supporre  che  le  coma  si  sieno 
naturalmente  sviluppate;  poiché  spessissimo 
accade  che  il  corno  d^  una  parte  si  defor- 
ma, che  ha  più  palchi  di  quello  oppo- 
sto, ch^essi  cangiano  di  direzione,  ec.  ec, 
nel  qual  caso  si  chiamano  dispari. 

Dal  terzo  fino  al  sesto  anno,  il  cervo 
reca  il  nome  di  cerpo  giovane ^  ai  sei  an- 
ni, si  chiama  cervo  di  prime  dieci  cometa 
ed  ai  sette,  cervo  di  dieci  corna ^  per 

Guanto  possa  averle  con  dodici  o  auattor- 
ici  rami,  contando  i  palchi  e  le  divi- 
sioni della  corona.  Passati  gli  otto  anni  , 
si  chiama  cervo  vecchio  e  gran  vecchio 
cervo.  In  tale  età  se  ne  sono  reduti  al- 
cuni le  di  cui  coma  avevano  sino  a  Ten- 
tiqnattro  rami,  poiché  talvolta  accade  che 
i  palchi  si  biforcano;  ma  in  questo  caso 
le  coma  sono  quasi  sempre  dispari.  U 
palco  inferiore  cVé  più  grande  di  tutti, 
si  chiama  capo  palco\  quello  che  gli 
succede,  soprappalco ,,  e  f^\\  altri,  ca- 
vicchi, II  fusto  principale  si  chiama  bron- 
co; Panello  ch^é  alla  sua  base,  radice \ 
i  tubercoli  dei  quali  é  sparso  il  margine, 
ìntorMoletti\  le  elevazioni  della  radice  e 
dei  palchi,  scor%e\  ed  i  solchi  che  le 
separano,  scannellature.  Più  il  cervo  in- 
vecchia, più  si  scostano  i  fusti,  più  il 
tronco  é  grosso,  più  le  radici  sono  lar- 
ghe, e  le  scannellature  profonde. 

I  cervi  perdono  le  loro  coma  in  pri- 
mavera ;i  vecchi,  per  i  primi,  verso  la 
fine  di  febbraio;  quelli  di  sette  anni,  a 
mezzo  marzo,  quelli  di  sei  anni,  nelPapri- 
le,  ed  i  giovani ,  nel  maggio.  Subito  dopo 
la  caduta  delle  coma  ,  si  ritirano  e  si  na- 
scondono nelle  selve,  finché  abbiano  ri- 
messe le  nuove  coma,  che  sono  totalmente 
sviluppale  ed  indurite  verso  il  mese  di 
agosto;  si  fregano  allora  contro  gli  alberi 
per  spogliarle  della  pelle  disseccata  che 
tuttora  vi  aderisce.  Il  cervo  é  atto  a  ge- 
nerare air  età  di  diciotto  mesi,  per  quanto 
non  abbb  allora  che  i  due  terzi  del  suo 
accrescimento.  Entra  in  caldo  nel  mese 
di  settembre,  lo  che  produce  sul  cervo 
i  più  slraordinarii  effetti.  Questo  anima- 
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Je>  abitiuloieote  il  Umido ,  è  allora  ani 
iBtIo  da  on  cieco  furore ,  e  diviene  peri- 
oobMimo,  anco  per  gli  aomini;  corre 
le  foreste  e  le  pianure  per  ogni  Terso, 
k  sua  gola  ti  gonfia,  e  fa  sentire  una  voce 
siofa  e  forte;  mangia  poco,  non  dorme, 
ed  ogni  qualvolta  due  cer? i  s^  incontrano, 
a  battono  fuor  di  modo.  Le  cer?e  dai>- 
prìncipio  gli  fuggono,  ed  è  necessario  che 
etti  le  violentino.  1  vecchi  cervi,  che 
SODO  d'altronde  i  più  forti ,  ed  i  preferiti 
ddle  cerve  ,  entrano  per  i  primi  in  cal- 
do, ilqual  tempo  dura  presso  a  poco  tre 
settiaspe  per  ogni  età ,  dal  the  proviene 
che  vi  aono  dei  cervi  in  caldo  sino  alla 
fise  di  novembre. 

Dopo  la  stagione  degli  amori,  i  cervi 
sono  dì  un*  estrema  debolezza  ;  si  ritirano 
nei  luoghi  eli  abbondante  pastura  per  ri- 
caperare  il  vigore,  ed  è  questo  il  tempo 
in  cui  è  più  facile  il  preudersli.  Quandi 
vi  sono  molte  ghiande,  prestissimo  si  ri- 
stabìliseono.  La  cerva  porla  otto  mesi  e 
qualche  giorno;  £a  ordinariamente  un  solo 
ceihiatto,  che  partorisce  nel  mese  di  mag- 
lio o  al  principio  di  giugno.  Ne  ha  la 
maggior  cura,  e  se  i  cani  lo  iiiseguono, 
à  presenta  essa,  e  si  fu  cacciare  per 
allontanargli ,  e  poi  lo  raggiunse. 

Il  cerbiatto  non  abbandona  U  propria 
madre  in  tutta  Testate.  Neir inverno,  i 
cervi  e  le  cerve  di  ogni  età  si  radunano 
in  hraBcbi  tanto  piti  numerosi  quanto  più 
la  stagione  è  rigida.  Si  dividono  in  prima- 
vera; le  cerve  si  nascondono  per  partori- 
re ^  ed  i  cervi  per  rimettere  le  coma  ; 
e  siccome  i  giovani  ed  i  fusoni  perdono 
le  loro  coma  più  tardi  dei  vecchi,  riman- 
gono riuniti  per  un  tempo  più  lungo. 

Gli  antichi  attribuivano  al  cervo  una 
vita  di  prodigiosa  lunghezza,  ma,  in  fatto, 
non  oltrepeasa  i  venti  anni. 

Si  sono  vedute ,  dicesi ,  talvolta  delle 
cerve  cornute;  altre  sono  semplicemente 
sterili,  che  in  Francia  si  chiamano  br^- 
baignes.  La  carne  del  cervo  è  poco  sti- 
mata ,  ma  la  sua  pelle  è  ricercata  per  la 
concia,  ed  è  spesso  forata,  nell^  estate,  ^da 
una  specie  di  assillo,  le  di  cui  larve  al- 
bergano nella  soa  grossezza. 

Il  cervo  abita  presso  a  poco  tutta  l^u- 
lopa  e  tutta  TAsia  fino  al  Giappone.  Il 
cervo  di  Conica  è  più  piccolo,  special- 
mente più  basso  di  gambe.  Potrebbe  darsi 
che  fosse  di  una  razza  particolare;  i  cervi 
di  Barberla  sembrano  somigliargli  più  che 
al  cervo  comune.  I  Portoghesi  hanno 
taspcyrtato  il  cervo  air  isola  di  Francia , 
ove  non  trovavasi  prima  di  essi.  \ 
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La  caccia  del  cervo  ha  formato  in  ogni 
tempo  r  esercizio  dei  guerrieri  e  il  di- 
vertimento degli  nomini  potenti,  ed  è 
giunta  al  ponto  di  costituire  un^arte  este- 
sissima ,  cne  forma  la  parte  principale  di 
quella  della  penatoria,  li  cacciatore  deve 
conoscere  i  luoghi  ove  il  cervo  soggiorna 
in  ogni  stagione,  affine  di  potervelo  cer- 
care; deve  conoscere,  dall* impronta  dei 
piedi ,  Tetà  ed  il  sesso  deir individuo  che 
insegne;  le  fatte  o  escrementi,  le  portateci 
vale  a  dire  T  altezza  alla  quale  le  coma 
toccano  i  rami  degli  alberi,  aiutano  egual- 
mente il  cacciatore  nelle  sue  induzioni. 
Ksogna  pure  che  conosca  e  prevegga  tulle 
le  accortezze  dell^animale,  come  quelle 
di  passare  e  di  ripassare  sulla  via,  di  farsi 
accompagnare  da  altre  bestie  per  ingan- 
nare i  cani,  di  fare  un  gran  salto  per 
gettarsi  in  disparte,  di  accovacciarsi  e  la- 
sciar passare  i  cani  innanzi  a  lui,  e  fi- 
nalmente di  tu£far8Ì  iielP acqua,  non  la- 
sciando fuori  che  la  cima  del  naso.  Que- 
sta risorsa  è  ordinariamente  T ultima;  il 
cervo  allora  travasi  presto  neirullimc 
strettezze, né  più  cerca  che  vendere  a  caro 
prezzo  la  propria  vita. 

Il  Geevo  del  CAIl▲D▲^  Cennis  canor 
densis^  Linn.,  Perrot,  fig.  a65.  Fuslo 
delle  corna  ricurvo  in  dentro,  tre  pal- 
chi alla  parte  anteriore  diretta  in  avanti. 
Le  divisioni  delP  estremità  superiore  che 
non  partono  da  un  centro  comune;  ca- 
nini; un  muso. 

Questo  cervo,  per  quanto  comunissimo 
nel  Canada  e  nella  Virginia,  ove  «li 
Europei  lo  chiamano  talora  alce^  talvolta 
daino^  non  è  stato  ancora  esattamente  os- 
servato. Parrebbe,  da  quanto  ne  è  stato 
riferito,  che  molto  somigliasse  al  nostro 
cervo  comune,  e  che  se  ne  distinguesse 
per  una  maggiore  statura,  e  per  le  corna 
senza  impalmature,  e  coronamento.  I  ga- 
binetti del  Museo  reale  di  Storia  natu- 
^rale  posseggono  due  teste  di  questo  cer- 
vo, quella  delPindividuo  di  cui  Perrot 
ha  data  la  figura,  e  quella  fatta  incidere 
da  Buffon.  Le  quali  teste,  paragonate  a 

Snella  del  cervo  comune,  ofirono  poche 
ifierenze  nel  numero,  nella  forma  e  nelle 
proporzioni  di  ogni  parte,  e  le  coma  in- 
fatti non  finiscono  in  una  impalmatura; 
conservano  però  il  carattere  distintivo  del 
nostro  cervo,  vale  a  dire  tre  palchi  alla 
parte  anteriore  del  fusto,  avanti  la  co- 
rona ;  e  se  le  coma  del  cervo  del  Canada 
non  finbcono  precisamente  come  quelle 
del  cervo  comune,  tutti  i  palchi  supe- 
riori si  sviluppano  alla  parte  posteriore 
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tlel  tronco,  oTTero  altro  non  compari- 
scono che  suddivisioni  di  esso,  come  sono 
i  rami  che  formano  le  corone  e  le  im- 
palmature. Da  ciò  risulterebbe  che  il  solo 
carattere  distintivo  di  questo  cervo  con- 
sisterebbe nelle  parti  superiori  delle  cor- 
na, le  quali,  come  abbiamo  già  detto, 
sembrano  andar  soggette  ad  un  maggior 
numero  di  variazioni  delle  parti  inferiori. 
Perciò  molti  autori,  e  fra  gli  altri  Buf- 
fon, lo  hanno  consideralo  per  una  va- 
rietà o  piuttosto  per  una  razza  del  cervo 
Europeo.  Hernandez,  parlando  del  suo 
aculiiame^  ch''è,  per  quanto  pare,  il  no- 
stro cervo  del  (Janadk,  dice  che  rassomi- 
glia in  tatto  ar  cervi  di  Spagna;  e  tutti 
i  viaggiatori  si  sono  accordati  nel  non  ri- 
conoscere veruna  éssenzial  diflèrenza  tra 
questo  cervo  ed  il  nostro.  Bisso  appunto 
trovasi  indicato  sotto  il  nome  di  daino 
rosso,  negli  autori  inglesi,  e  gli  Indiani 
del  nord  lo  chiamano  wewas-kish, 

L^Alcb,  Cervus  alces  ^  Linn.  G)rna 
che  si  scostano  orizzontalmente  dalla  te- 
sta, e  formano  due  grandi  lamine  de- 
presse e  profondamente  dentellate  al  mar- 
gine anteriore;  senza  canini  e  senza  muso. 

È  il  più  grande  fra  i  cervi,  ed  egua- 
glia quasi  il  cavallo.  Le  coma  del  ma- 
schio, poiché  ne  manca  la  femmina,  pe- 
sano talvolta  quasi  cinquanta  libbre.  Onde 
poter  sostenere  un  tal  peso.  Talee  ha  ri- 
cevuto un  collo  più  l'orto  e  più  robusto 
degli  altjri  cervi,  lo  che  lo  fa  comparire 
di  un  aspetto  assai  meno  svelto,  e  molto 
meno  nobile.  È  però  più  alto  di  gambe 
della  maggior  parte  di  essi ,  e  principal- 
menle  delle  anteriori.  La  sua  testa  è  più 
grossa,  ed  il  labbro  superiore  più  mas- 
siccio e  più  lungo ,  lo  che  ha  fatto  dire 
agli  antichi  che  mangia  Terba  retrogra- 
dando. Il  suo  pelo  è  grosso,  e  non  ton- 
do, ma  prismatico;  si  rompe  fra  le  dita 
allorché  si  piega,  e  quello  della  nuca  e 
del  carèo  é  assai  più  lungo  e  forma  una 
-vera  criniera.  Sotto  la  gola  del  maschio 
trovasi  una  considerabil  prominenza,  ed 
in  ambedue  i  sessi  si  veggono  in  quella 
parte  dei  lunghi  peli  neri  che  formano 
una  specie  di  barba.  Il  suo  colore  é  un 
grigio  cupo;  la  criniera  ed  il  sopraccoda 
sono  eziandio  più  cupi;  il  sottocoda  é 
biancastro. 

L^alce  abita  in  Europa  dal  53^  fino  al 
63^  grado  di  latitudine  ,  in  una  parte 
della  Prussia  ,  della  Polonia  ,  della  Sve- 
zia; in  Finlandia,  in  Russia,  e  special 
mente  in  Livonia  ed  in  Ingria.  In  Asia^ 
jscende  più  basso,  da  45°  fino  a  5i°,  spe- 
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cialmente  in  Tartaiia;  in  America,  fina U 
mente,  da  44°  fino  a  53^,  intorno  ai 
grandi  laghi,  sino  air  Ohio,  la  NuoTa- 
Scozia,  ed  il  nord  degli  Stati-Uniti. 

È  un  animale  molto  grave,  che  ama 
il  soggiorno  delle  foreste  basse  ed  umide, 
abbondanti  in  paduli,  in  giunchi  ed  in 
ontani.  Fugge  specialmente  Tuomo  e  le 
sue  coltivazioni,  e  gradatamente  sparisce 
ove  si  estende  la  popolazione.  Siccome 
le  sue  membra  anteriori  sono  più  alte 
delle  posteriori,  non  galoppa  né  salta; 
ma  il  suo  passo  é  un  trotto  più  o  meno 
rapido,  per  mezzo  del  quale  fa  peraltro, 
come  dicesi,  fino  a  quindici  miglia  tede- 
sche in  una  sola  tirala.  I  suoi  piedi,  come 
quelli  di  molti  altri  cervi,  fanno  un 
certo  romore  quando  corre,  lo  che  sicu- 
ramente proviene  daiPurto  reciproco  dei 
suoi  zoccoli.  Correndo  nelle  foreste,  tiene 
orizzontale  la  sua  testa,  e  trottando  sol- 
leva molto  i  suoi  piedi  anteriori.  Dal 
settembre  fino  air  aprile,  soggiorna  nei 
luoghi  elevati,  sicuri  dalle  inondazioni. 
Quando  il  tempo  é  nuvoloso  e  cade  la 
neve,  cerca  le  selve,  e  se  è  chiaro,  i  bo- 
schi di  alto  fusto  o  i  luoghi  nudi.  In 
estate ,  scende  nei  bassi  fondi ,  e  gli  ab- 
bisogna sempre  delP  acqua  quando  manca 
la  neve. 

Mangia  i  germogli  di  molti  alberi,  non 
poco  danneggia  le  foreste,  e  distrugge 
ancora  i  granì  in  erba  ed  i  lini.  Sarra- 
sìn  riferisce  che  in  America  ama  la  fava 
lupina  (anagyris  foetida)^  e  che  la  cerca 
sotto  la  neve.  La  sua  maniera  di  pascere 
a  terra  consiste  nelP inginocchiarsi,  o  a 
scostare  i  piedi  anteriori ,  a  motivo  della 
cortezza  del  suo  collo;  e  per  evitare  in 
parte  questa  situazione  ama  di  pascere 
nei  paduli,  o  di  mangiare  agli  alberi.  Per 
la  stessa  ragione,  cerca  egualmente  di 
pascere  a  terra  sulle  salite.  Pallas  dice 
che  nella  Russia  settentrionale  il  suo 
cibo  favorito  é  una  gramigna  alta  che 
vive  nel  letlo  dei  fiumi.  In  estate,  si 
mette  nelP acqua  fino  sulU  testa  ,  onde 
meglio  difendersi  dai  tafani  e  dalle  mo- 
sche, e  mangiando  fa  tanto  strepilo  con 
le  narici,  che  si  sente  ad  una  notabil 
distanza.  Ovunque  sono  uomini,  non  va 
a  pascere  che  di  hotte.  Ogni  famiglia  é 
composta  di  una  yecchia  femmina,  di 
due  femmine  adulte >  di  due  giovani,  e 
di  due  maschi  giovani,  e  molte  di  queste 
famiglie  vivono  insieme.  Nell^epoca  degli 
amori,  si  veggono  riuniti  fino  a  quindici 
o  venti  individui,  il  qual  tempo  comin- 
cia alla  fine  del  mese  di  agosto,  e  dura 
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iqUo  quello  di  cettembre.  1  vecchi  ma- 
sdii  raccoltilo  allora  le  femmine  ,  ed  i 
noTani  che  non  entrano  in  caldo  si  al- 
bnlanapo  per  quel  solo  lempo.  Quando 
non  vi  sono  bastanti  femmine,  i  maschi 
che  Don  hanno  potuto  aTerne  difengono 
come  furiosi  ;  gridano  presso  a  poco  come 
i  daini,  e  dimagrano  assai.  Si  è  ossserralo 
in  America    che    inseguono  le  femmine, 

C'Aandosi  a  nuoto,  da  antisola  all'altra. 
femmine  cominciauo  a  partorire  a 
mezzo  maggio ,  ed  il  parlo  è  compito  a 
mezzo  giucno.  La  prima  Tolta  danno  alla 
luce  nn  soC>  figlio,  poi  costantemente  due, 
di  ndo  tre.  I  giovani  non  sono  macchiati, 
ma  di  un  bmno  rotsastro  ;  i  fusi  del  primo 
auiosono  alti  un  pollice;  quelli  del  secon- 
do,  on  piede  ;  al  terzo  anno,  divengono  for- 
cati, ai  qoarto,  mettono  $ei  palchi,  ed  nn 
poco  ai  deprìmono;  al  quinto,  sono  pic- 
cole lamine,  e  quindi  vanno  sempre  cre- 
scendo. Non  ne  sono  stati  veduti  che 
avessero  più  di  ventotto  palchi.  I  vecchi 
alci  depongono  le  loro  coma  nel  gennaio 
e  nel  febbraio;  i  più  giovani  nelP aprile 
€  nel  maggio  ;  i  più  vecchi  le  hanno  rì- 
mcsK  alla  fine  di  giugno,  e  gli  altri  nel 
mete  di  agosto.  Nel  tempo  che  le  rimet- 
tono, stanno  nei  salceti,  e  quando  occorre 
^Migliarle  della  peluvia,  ricercano  le  fo- 
leste  di  alberi  verdi.  Le  più  grosse  che 
si  sieno  trovate  in  Europi  pesano  tren- 
tasei libbre,  e  qnelle  di  America  qua- 
ranta. Pennant  ne  ha  vedute  di  cinqnan- 
tasei,  che  avevano  trenlaquattro  pollici 
di  sbiraccio,  e  delle  <|uali  o£ni  palco  era 
lungo  trentadue  pollici ,  e  largo  tredici. 
Un  alce  ucciso  in  Svezia  sotto  Car!o  X\^ 
pesava  1229  libbre;  un  altro,  dei  monti 
Aliai,  aveva  otto  piedi  e  dieci  pollici  dal 
naso  alla  coda,  e  cinque  piedi  e  sei  pol- 
lici di  altezza  al  carèo;  la  sua  testa  aveva 
due  piedi  e  cinque  pollici  di  lunghezza, 
e  la  sua  coda  due  pollici  ed  un  terzo; 
ma  non  era  certamente  uno  dei  più 
grandi.  Non  bisognerebbe  peraltro  prestar 
fede  ai  racconti  di  certi  viaggiatori  ,  i 
quali  dicono  che  in  America  ve  ne  sono 
«iell^  altezza  di  dodici  piedi,  e  con  le  coma 
del  peso  di  trecento  libbre. 

L  alce  non  vive  che  diciolto  o  venti 
anni;  il  suo  odorato  non  è  forte,  ma  ne 
è  eccellente  T  udito.  Non  fugge  sSl  tosto 
davanti  alle  persone  a  cavallo  o  in  car- 
rozza quanto  davanti  ai  pedoni;  se  il 
colpo  fallisce,  esso  non  fugge,  ma  affronta 
Taggressore.  11  suo  principal  nemico  è 
Torso,  4:he  cerca  di  trovarlo  isolato,  e  di 
ferirlo  sul  collo  o  sulla  testa,  e  quando) 
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ffli  riesce  di  farlo  cadere^  presto  se  ne 
impadronisce,  Tapre  dietro  la  spalla,  gli 
divora  subitogli  intestini^  e  nasconde  con 
Rimi  o  con  foglie  quello  che  non  può 
niangian;.  Quando  Falce  vede  venir  Tor- 
so, non  fugge,  ma  si  difende  coi  suoi 
piedi  anteriori,  e  spesso  gii  riesre  di  al- 
lontanarlo. Un  solo  lupo  non  assale  mai 
che  alci  giovani;  ma  nelF  inverno  i  lupi 
sì  eettano  in  branco  sugli  .idulti. 

La  carne  delPalce  reputasi  leggiera  e 
nutritiva,  e  gli  Indiani  dicono  che  gli 
sostenta  per  più  lungo  tempo  di  quella 
di  ogni  altro  animale.  Il  suo  naso  stimasi 
al  Canada  per  uno  dei  migliori  bocconi, 
ed  in  Russia  si  preparano  delle  lìngue 
di  alce  imbuserrhiate.  Nei  tempi  scorsi  si 
adoperava  in  Svezia  questo  animale  (ter 
tirare  le  slitte,  ma  ne  è  stalo  proibito 
Tuso,  giacché  facilitava  alle  volle  la  fuga 
dei  delinquenti,  il  qual  fatto  singolare  ci 
vien  riferito  tla  Pennant. 

La  sua  pelle  è  eccellente  f*er  farne 
cuoio,  e  le  sue  coma  possono  adoperarsi 
come  quelle  del  cervo. 

Assicurasi  cbe  quando  questo  animale 
è  inseguito,  gli  accade  spesso  di  cadere 
tult^ad  un  tratto  ^enz^ avergli  fallo  fuoco 
addosso  e  senza  aver  rìrevuto  ferita ,  lo 
che  credesi  provenire  da  una  specie  di 
epilessìa  ,  «  oa  ciò  é  derivata  la  super- 
stiziosa id^a  di  attribuire  al  suo  piede  la 
chimerica  proprietà  di  guarire  da  quel 
male  allorcné  portasi  addosso.  Si  è  pur 
voluto  da  ciò  far  derivare  il  suo  nome 
tedesco  e  svedese,  elend^  che  significa 
miserabile  \  ma  più  probabìlrocole  de- 
riva dal  suo  antico  nome,  nelle  raede- 
»ime  lìngue,  elk  o  e/c/i,  che  avrà  egual- 
mente dato  origine  a  quello  di  alce  ^  di 
cui  si  sono  serviti  i  Greci  ed  i  Latini 
per  indicare  questo  animale.  Il  quale  ul- 
timo nome  non  si  trova  né  in  Aristotele, 
né  in  Eliano.  Il  primo  che  ne  parla  è 
Cesare,  ma  non  lo  ha  ben  conosciuto, 
giacché  dice  che  Talee  non  ha  corna,  e 
che  le  sue  arlicolazioni  non  possono  pie- 
garsi; che  dorme  riposandosi  contro  un 
albero,  e  che  prendesi  col  tagliarlo,  e 
col  farlo  cadere.  La  qual  favolosa  pro- 
prietà é  da  PJinlo  attribuita,  lib.  Vili, 
rap.  i5,  al  macldis ^  come  quella  di  pa- 
scere retrogradando,  mentre  parb,  due 
linee  sopra,  dell'alce,  come  di  un  ani- 
male simile  al  mulo.  Pausania  dire  del- 
Talee  ch'é  intermedio  fra  il  <ìervo  ed  il 
cammello,  e  qhc  il  maschio  ha  le  ronui 
sulle  sopracciglia.  Ecco  lutlooiòcbc  tro- 
vasi riguardo  alTalce  negli  antichi,  |>er 
II 
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quanto  ne  abbiano  peduli  parecchie  Tolte 
a  Roma  ;  ve  ne  furono  al  trionfo  di  Au- 
reliano ,  secondo  Vopisco,  e  Gordiano  ne 
mostrò  dieci  ai  suoi  giuochi ^  secondo 
Giulio  Gipit olino. 

L'orignal  del  Canada,  che  gli  Inglesi 
chiamano  moose-deer ,  dal  suo  nome  al- 
gonquino  mottsou^  pare  che  non  differi- 
sca dall'aire.  Pennanl  dice  essersi  accer- 
tato della  loro  identità  sopra  un  espresso 
confronto. 

La  Rekna,  Cervus  tarandus  t  Liun. 
Corna  ricurve  in  avanti,  terminate  da 
un'impalmatura,  e  coi  palchi  palmati 
senza  canini  e  senza  muso. 

Questa  celebre  specie  di  cerfo  si  di- 
stingue per  un  carattere  di  più,  Tale  a 
dire  che  la  femmina  ha  le  corna  come  il 
maschio,  bcn^ì  più  piccole,  e  con  le  im- 
palmature più  strette.  Si  sono  vedute  delle 
coma  di  renne  lunghe  quasi  quattro  piedi; 
la  grandezza  deir animale  adulto  selvag- 
gio è  presso  a  poco  la  stessa  di  quella 
del  cervo;  ma  la  renna  domestica  non  è 
più  grande  del  daino.  Il  suo  corpo  è  più 
membruto,  le  sue  gafube  più  corte,  più 
massicce ,  ed  i  suoi  piedi  più  grossi  di 
quelli  di  questi  ultimi  animali ,  lo  che 
ha  giustamente  fatto  dire  che  ha  più  la 
conformazione  di  un  vitello  che  quella  di 
un  cervo.  11  suo  pelo  è  lungo,  fìtto  e 
crespo,  specialmente  nelP inverno;  quello 
della  gola  è  più  lungo  di  quello  del  ri- 
manente del  corpo.  L'individuo  giovane 
non  ha  livrea,  è  bruno  sopra,  rosso- 
biondo  sotto  ed  ai  piedi;  l'adulto  è  bruno 
cupo  sul  principio  dell'anno,  ma  avvici- 
nandosi i  giorni  canicolari ,  assume  una 
tinta  grigia  bianca,  e  finisce  coU'essere 
quasi  tutto  bianco.  Il  contomo  degli  oc- 
chi è  sempre  nerastro;  il  giro  della  bocca 
è  bianco ,  come  pure  la  coda,  il  perineo, 
ed  un  anello  superiormente  agK  zoccoli. 
V.  Tav.  36i. 

De  Melliu  che  ha  osservate  le  prime 
em  della  renna,  dice  che  i  giovani  hanno 
dei  gobbetti  nas<!endo,  e  che  ai  quindici 
giorni  mettono  dei  fusi  di  un  polKce.  Le 
coma  del  primo  anno,  in  alcune  renne 
femmine  di  Russia,  avevano  un  piede  di 
lunghezza  e  tre  palchi:  ma  qualche  renna 
di  Svezia  egualmente  femmina  aveva  so- 
lamente delle  forche. 

La  renna  maschio  perde  le  sue  coma 
dopo  il  tempo  degli  amori,  nel  novem- 
bre o  nel  direnibre. 

La  femmina  che  ha  concepito  con- 
serva le  sue  corna  finché  abbia  partorito; 
e  siccome  porta  trenta  Ire  settimane,  non 
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le  perde  che  nel  mese  di  mag|io;  aia 
quando  è  sterile,  le  cadono  nell  inverno 
come  ai  maschi,  che  impiegano  otto  mesi 
a  rimettere  le  corna,  né  le  hanno  com- 
plete che  nel  mese  di  agosto,  mentre  la 
femmina  ve  ne  im^nega  soli  cinque.  I 
maschi  castrati  conservano  spesso  le  loro 
corna  un  anno  di  più  degli  altri;  ma  an- 
ch'essi le  mutano  in  capo  a  questo  tempo. 
Entrano  in  caldo  nel  mese  di  ottobre,  ed 
i  maschi  gridano  e  si  comportano  presso 
a  poco  come  i  daini;  tramandano,  du- 
rante quel  tempo,  un  forte  odore  capri- 
no, e  solo  di  notte  cuoprono  la  loro  fem- 
mina. Si  é  veduta  una  femmina  ricevere 
il  maschio  ai  cinque  mesi,  ed  essere  fe- 
condata. Hanno  ricusato  di  cuoprire  delle 
daine  e  delle  cerve.  La  femmina  parto- 
risce nel  mese  di  maggio ,  ordinariamente 
due  feti,  e  la  vita  della  renna  non  ol- 
trepassa i  sedici  anni.  Questo  animale  ha 
un  sacco  membranoso  posto  fra  Tosso 
ioide  e  la  cartilagine  tiroidea  che  comu- 
nica con  la  laringe  sotto  l'epiglottide.  La 
quale  organizzazione  scoperta  da  Camper 
non  trovasi  negli  altri  cervi.  La  renna 
non  ferisce  coi  suoi  palchi,  ma  dà  colpi 
con  le  impalmature  di  su  in  giù,  e  come 
tutti  i  cervi,  mena  fortissimi  calci  coi 
suoi  piedi  anteriori.  Se  ne  sono  vedute 
alcune  ammazzare  così  dei  grossi  cani , 
ed  assicurasi  che  vantaggiosamente  si  di- 
fende contro  i  lupi.  Il  ghiottone  le  é, 
come  dicesi,  assai  più  pericoloso,  preci- 
pitandosi dall'alto  di  un  albero  sul  suo 
dorso,  ed  aggrappandovisi  ad  onta  di  qua- 
lunque suo  sforzo^  finché  l'abbia  fatta  mo- 
rire. (V.  Ghiottorb).  Quando  la  renna 
corre  ,  ed  é  sorpresa,  i  suoi  piedi  produ- 
cono un  certo  romore,  giacché  le  punte 
ti  urtano  fra  loro,  o  contro  gli  zoccoli  de- 
gli altri  piedi. 

Sappiamo  che  la  renna  é  domestica  in 
Lapponia,  e  che  costituisce  la  principal 
ricchezza  del  paese.  Daremo  un  estratto 
dell'  interessante  relazione  pubblicatane 
da  Linneo. 

Ija  Lapponia  si  divide  in  montuosa  ed 
in  boschiva.  La  montuosa  forma  una  ca- 
tena di  montagne  paragonabile  alle  Alpi, 
che  ha  più  di  dodici  miglia  di  larghezza, 
e  che,  separando  la  Lapponia  svedese 
dalla  norvegica,  si  estende  fino  al  mar 
Bianco.  La  Lapponia  boschiva  é  separata 
dalla  Svezia  propriamente  detta  da  una 
sassosa  foresta  di  vecchi  pini  ed  abeti, 
coperti  di  licheni  filamentosi  nerastri, 
mentre  la  terra  lo  é  della  specie  di  li- 
chene   chiamato    rangiferirms^    giacché 
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forma  il  pcìacìiMl  nuNri  mento  delle  ren- 
ne. Fm  questa  foresta  e  le  montagne  ti 
ìu  una  regione  di  trenta  a  quaranta  mi- 
glia di  larghezza^  composta  in  parte  dì 
boschi,  di  pianure  renose  ed  aride,  di 
colline  e  di  ?asli  paduli.  Ovunque  i  bo- 
schi sono  stali  bruciali,  o  dagli  uomini, 
•o  dal  fulmine,  cresce  in  abbondanza  il 
lichene  rangiferino.  i  Lapponi  si  divi- 
dono essi  pure  4n  montanari  ed  in  bo- 
scherecci. Questi  hanno  le  loro  proprietà 
nella  regione  bassa;  sono  tristi  e  soUlarii, 
hanno  isolate  le  loro  capanne,  e  poco 
numerose  le  loro  mandre;  vi  suppliscono 
con  la  pesca  abbondantissima  nelP estate 
nei  grandi  fiumi  di  quei  pae^e;  gli  altri 
hanno  terre  nelle  monlogne,  ove  passano 
Testate  in  capanne  fra  loro  vicine  a  due 

0  tre,  ed  il  carallere  di  essi  -è  più  gaio, 
«  posseggono  un  maggior  numero  di  man- 
dre. Il  freddo  eccessivo  gli  obblìffa  a  scen- 
dere in  autunno  nella  regione  bassa,  per 
passarvi  Tin verno  fra  i  lapponi  bosche- 
recci; ma  un  altro  ilagello  gli  riconduce 
in  primavera  nelle  loro  montagne.  Allo 
struggersi  delle  nevi ,  nasce  in  Lapponia 
una  iufinilà  di  zanzare,  che  riempiono 
Taria  come  nuvole;  gli  uomini  s<jno  ob- 
bligati a  cuoprirsi  le  mani  ed  il  viso  di 
pece;  non  possono  né  parlare  né  sbadi- 
gliare air  aria,  senza  che  la  loro  ffoU 
riempiasi  di  questi  insetti,  e  per  allon 
Panargli  dalle  loro  capanne,  non  hanno 
altri  mezzi  che  il  fumo  del  legno  mar- 
cio. Peraltro,  questi  insetti  sono  per  i 
Lapponi  di  un^  utilità  indiretta ,  alimen- 
tando la  prodigiosa  quantità  di  uccelli 
aquatici ,  di  fagiani  di  monte ,  di  fran- 
colini di  monte  e  di  pernici  che  popo- 
lano il  loro  paese,  e  la  di  cui  carne  gli 
sostenta  neir autunno,  e  le  uova  nella 
primavera.  Le  renne  tormentate  da  que- 
ste zanzare  che  pungono  le  loro  corna 
ancor  tenere,  vengono  subito  alla  capanna 
per  essere  difese  dal  fumo,  ma  bisogna 
presto  condurle  sulle  montagne,  ove  que- 
jti  insetti  sono  assai  meno  numerosi.  Una 
specie  particolare  di  tafani  partecipa  a 
^nest^a^ressione,  ma  il  pili  terribile  fra 

1  nemici  della  renna  è  T assilla  Talmente 
le  spaventa,  che  un  solo  il  quale  voli  per 
aria  fa  entrare  una  mandra  di  più  di 
mille  in  una  specie  di  furore.  Le  renne 
gioTanissime  sono  meno  esposte  delle  vec- 
chie, giacché  non  mudano  alla  loro  prim  i 
stagione  di  primavera,  ed  il  loro  pelo 
rimanendo  disleso,  le  uova  degli  assilli 
noQ  possono  cadere  fino  alla  pelle.  Al 
lerao  anno  le  pelli  ne  iono  più  danneg- 
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giate,  e  negli  anni  seguenti  é  raro  il  tro- 
varne senza  cicatrici.  Nelle  montagne, 
le  renne  cercano  dì  eleva r&i  sempre  verso 
le  più  alle  cime,  per  evitare  quesli  pic- 
coli nemici;  ma  i  Lapponi,  aiutali  dai 
loro  cani,  le  Iratlengono  nelle  valli  eleva- 
te. Le  cornacchie  vengono  sul  loro  dorso 
per  staccare  le  larve  degli  assilli,  ma  ca- 
gionano loro  tanto  dolore  da  non  poterne 
tollerare  la  presenza. 

Nelle  montagne,  la  renna  mangia  di- 
verse erbe,  e  ne  ricusa  pure  un  ben  no- 
tabil  numero;  neirinTemo  ha  solo  i  li- 
cheni, e  specialmente  il  rangiferino.  I 
Lapponi  bruciano  le  foreste  troppo  folle, 
giacché  sanno  che  otto  o  nove  anni  dopo 
rinceiidio  vi  sarà  abbondante  raccolta  di 
questo  lichene,  ch^é  la  loro  principale 
ricchezza;  le  renne  scavano  e  rompono 
la  neve  per  cercare  questo  alimento.  La 
maggior  calamità  si  è  quando  Pinvemcf 
principia  dalle  piogge,  e  la  terra  si  cuo- 
pre  di  ghiaccio  prima  che  sia  nevicalo. 
La  sola  risorsa  è  di  abbattere  allora  i 
vecchi  pini  per  avere  i  licheni  che  vi 
crescono  sopra,  ma  essa  é  molto  insuffi- 
ciente. Il  Lappone,  come  ognun  vede, 
non  ha  bisogno  di  provvisioni  ;  ma  é  ne- 
cessario che  vada  sempre  errando  con  le 
sue  renne,  anco  nella  stagione  in  cui  il 
sole  non  sorge  mai.  £  un  poco  rinfran- 
calo in  questo  tristo  mestiere  dal  belio 
spettacolo  deiraurora  boreale;  i  lunghi 
crepuscoli  rimpiazzano  un  poco  il  eioruo. 
Si  preserva  dal  freddo  con  gli  abiti  di 
pelle  di  renna  che  si  fabbrica ,  e  col  gu- 
scio della  testuggine  caretta  di  cui  riem- 
pie le  sue  scarpe. 

I  più  ricchi  Lapponi  hanno  delle  man- 
dre di  quattro  a  cinquecento  renne,  e 
talvolta  di  mille;  i  poveri  ne  hanno  dieci 
o  dodici.  Si  usa  di  castrare  i  maschi  al- 
l' età  di  un  anno ,  col  morder  loro  i  te- 
st icoli.  Se  ne  lascia  un  solo  intero  per 
sei  femmine,  e  ve  ne  sono  pure,  in  certe 
parti,  alcune  alle  quali  si  permette  di 
abitare  i  boschi,  per  esservi  coperte  dai 
maschi  selvaggi;  quelli  che  provengono 
da  queste  copule  sono  più  forti,  men  però 
docili.  I  maschi  castrati  divengono  più 
forti  degli  altri,  e  sou  quelli  che  Ten- 
gono attaccali  alle  slitte,  cominciando  ad 
addestrargli  a  tale  esercizio  verso  Tetà 
di  quattro  anni.  Entrano  in  caldo  alla 
fine  di  settembre,  nel  qual  tempo  si  spo- 

Sliano  le  loro  corna,  e  sono  pericolosi; 
imagrano,  e  muoiono  talvolta  pei  loro 
eccessi.  Le  femmine  preferiscono  i  più 
vecchi  e  più   robusti  maschi,  e  si  rifu- 
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giano  vit'iue  ail  essi  quando  sono  inse- 
guite dai  gioTani;  non  ricevono  ordina- 
riamente il  maschio  che  nel  secondo  anno. 
Dopo  aver  partorito  nel  mese  di  maggio, 
danno  latte  dal  mese  di  giugna  sino  alla 
fine  di  settembre;  si  allaccia  loro  il  collo 
sera  e  malliua  per  condurle  alla  capan- 
na, e  mungerle;  dopo  di  che  si  sporcano 
ad  esse  i  capezzoli  coi  loro  escrementi, 
onde  non  sìeno  poppate  dai  feti.  Le  fem- 
minfl  avnano  assai  i  loro  figlii,  e^  quando 
gli  hanno  perduti,  ovunque  gli  ricercnno, 
con  un  grugnito  simile  a  quello  del  ma- 
iale. Ogni  renna  dà  una  libbra  per  giorno 
di  un  latte  più  liquido  di  quello  della 
vacca,  e  che  puzza  un  poco  di  sevo.  Non 
se  ne  fa  barro  in  Lapponia,  giacché  é 
bianco,  insipido  e  poro  abbondante;  ma 
De  Mellin  dice  che  alcune  rènne  ben  pa- 
:iciute  nel  Brandeburgo,  han  dato  del 
burro  bianco  come  quello  ilella  pe- 
cora ,  e  di  gustoso  sapore.  Il  formaggio 
«li  renna  ha  il  pregio  di  non  bacare,  ed 
è  il  principale  alimento  dei  Traggialori 
in  Ijapponia.  I  Lapponi  amano  pure  il 
siero  per  nutrirsene;  sazia  poco,  ma  è 
piacevole  h1  gusto.  Si  fanno  ancora  di- 
verse preparazioni  col  latte  di  renna, 
mescolandovi  deile  coccole  di  mortella, 
deiraretosa,  ec. 

La  carne  di  ima  rcmu  serve  ad  ali- 
mentare quattro  persone  per  uni  setti- 
mana,  e  se  ne  secca  per  il  tempo  in  cui 
la  tormentano  gli  assilli ,  ed  impediscono 
di  comodamente  ucciderla.  Si  ammazzano 
specialmente neir inverno;  ma,  in  prima- 
vera, si  cerca  di  supplirvi  coi  pesci ,  nel- 
r  eslate  col  siero  óeì  latte  ,  e  nelPau 
tunno  con  gli  uccelli.  La  carne  non  è 
puuto  apprezzata  quando  sono  in  caldo, 
per  la  sua  magrezza ,  ed  il  sangue  si 
mangia  in  roventinì,  come  quello  del 
porco.  Le  lingue  delle  renne,  imbnsec- 
chiale,  sono,  a  quanto  dicesi ,  eccellenti, 
eil  il  suo  fegato  è  mangiabile.  La  pelle 
della  fronte,  come  più  forte,  si  adopera 
[ter  le  scarpe,  l'altra  per  gli  abiti,  e 
quella  dei  giovani  che  muoiono,  per  cami- 
cie; se  ne  fanno  pure  delle  belle  pel- 
liccie  che  si  vendono  in  Svezia.  D^lla 
verga  si  ricavano  corde  o  tirelle;  la  ve- 
scica serve  di  bottiglia,  ed  i  tendini,  di 
filo.  Le  corna  hanno  in  farmacìa  gli  stessi 
usi  di  quelle  del  cervo.  Si  geltan  via  il 
solo  cervello  ed  i  testicoli. 

Le  malattie  della  renna  domestica  sono 
presso  a  poco  le  medesime  di  qneMe  del 
cervo  e  del  montone.  Adoperata  come 
bestia  da  tiro,  la  renna  è  di  ona  prodi- 
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giosa  rapidità,  poiché  fii  sei  a  sette  mi- 
glia di  Syezia  senza  riposarsi;  non  è  però 
sempre  docile  ;  talora  sì  rivolta,  ed  assale 
il  proprio  padrone  coi  calci,  si  Tiolente- 
raente,  ch'esso  trovasi  costretto  a  cno- 
prìrsi  coti  la  sua  slitta.  Ha  i  reni  de- 
boli, e  non  é  una  buona  bestia  da  soma. 
Esige  costanti  ed  assidue  cure^  ed  ha 
specialmente  il  vizio  di  sviarsi.  Si  teme, 
in  conseguenza ,  di  condurla  a  pascere 
altrove  che  nei  luoghi  scoperti,  e  tatti 
gli  individui  di  una  raandra  sono  mar- 
cali, onde  potergli  riconoscere. 

Non  vi  sono  quasi  più  renne  selvaggie 
in  Lapponia,  ma  se  ne  veggono  ancora 
dei  branchi  di  più  di  cento  nelle  mon- 
tagne della  Dalecarlia;  si  estendono  al 
nord  fìno  alla  Spizberga,  ed  aTPest  fino 
al  Kamtscbatka;  scendono  più  al  mezzo- 
giorno in  Russia  che  in  Svezia.  I  Sa- 
moiedi  ne  hanno  delle  domestiche  come 
i  Lapponi ,  ed  adoperano  eziandìo  la  sua 
pelle  ad  un  uso  di  più,  giacché  ne  fanno 
delle  vele  per  i  loro  battelli.  Nessuno  ani- 
male teme  maggiormente  il  caldo;  il  clima 
di  S.  Pietroburgo  gli  è  già  insopporta- 
bile., e  non  se  ne  incontrano  io  Europa 
avanti  il  sessantesimo  grado.  La  maggior 
parie  degli  autori  sì  accordano  nel  riguar- 
dare il  caribù  di  America  per  lo  stesso 
animale  della  renna,  alla  quale  somiglia 
per  i  suoi  caratteri  principali  e  per  la 
sua  facilità  di  addoroesticarii.  Nel  viag- 
gio di  Gartwrisht  trovasi  la  storia  di  un 
Ciiribù,  preso  giovane,  e  che  aveva  con- 
cepita per  il  suo  padrone  l'afièzione  di 
un  cane. 

Non  con  bastante  motivo  applicasi  alla 
renna   T  antica  denominazione  di  taran- 
dus\  Neir opera    intitolata    De  Tnirabili-   , 
bus^  ec,  trovasi  che  u  é  un  animale  di   , 
u  Scizia   grande  Come  un   bove ,  con  la    , 
u.  testa  simile  a  quella  <lel  cervo,  e  di  un 
tt  pelo  che   muta  ili    colore  per   assumer   ^ 
tt  quello  de^li  oggetti  sui  quali  rimane if. 
Plinio,  lib.  Vili,  cap.  34 ,  aggiunp  che    j 
tt  le  sue  corna  sono  ramose,  i  sooi  piedi 
tt  fessi,  il  suo  pelo  grosso  come  quello  di   ^ 
tt  un  orso ,  la  pelle  del  suo  dorso  tanto    < 
u  dura   da    poterne   far    corazze ,   e  che 
u  il  suo  color  proprio  e  naturale  é  simile    ^ 
u  a  quello  delP  asino  -n.  La   qual   descri- 
zione già  meglio  si  riferisce  alla  renn».    ^ 
Eliano,  attribuendo  al  tarandus  la  favo- 
losa proprietà  della  quale  abbiamo  par-    ^ 
lato,  nulla  dice  delle  circostanze  aggiunte    , 
da  Plinio,  e  solamente  che  il  suo  dorso 
é  impenetrabile  alle  frecce.  Paria  altrove    ^ 
di  cervi  a«ldomcsticali ,  che  ccrii  Scili 
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adoperano  come  ciTmlli,  e  che  mnio  cer-| 
tameiite  le  nostre  renne;  non  dice  peròj 
che  Steno  i  medesimi  del  tarandus.  Al 
contrario,  questo  è  rìgnardato  da  tutti 
irli  antichi  per  rarissimo,  e  quasi  impos- 
nbtle  a  prendersi,  a  rootrrodei  suoi  can- 
giamenti di  colore. 

Una  des<*rizione  più  positiva  della  renna 
trorasi  in  Giulio  Cesare,  De  BeiL  Gal,^ 
Kb.  IV.  ttVi  ha,  die* esso,  nella  foresta 
u  Ercinia  una  specie  di  bove  simile  ad 
tf  un  cervo  che  ha  nel  roetzo  della  fronte 
«  un  corno  elevato  e  diritto,  la  di  cui 
Mcima  si  stende  in  diramaxìoni,  e  per 
«icod  dire  in  palme;  il  maschio  e  la 
«femmina  hanno  coma  di  e^ial  forma 
u  efrrandezza'n.yi  sarebbero  dunque  siale 
fin  da  quel  tempo  delle  renne  m  Ger- 
manio^ e  secondo  Gastonfebo  e  De  Fouil- 
loax ,  pare  che  ve  ne  sieno  state  nei  Pi- 
renei, assai  più  di  recente,  qualora  ciò 
che  questi  autori  dicono  su)la  caccia  del 
rangifero  ti  fondi  sulla  loro  propria  espe- 
rienxa,  giacché  la  descriiione  tla  essi  da- 
tane ben  conviene  alla  renna.  Il  qua! 
nome  di  rangifero  deriva  certamente  da 
renthier^  nome  tedesco  e  svedese  di  que- 
sto animale,  come  por  quello  di  rangi- 
./èr,  col  quale  chiamasi  in  moderno  la- 
tino. 

Cer^i  proprìi  solamente  alfaniico 
mondo. 

Il  Daino,  Cervus  dama^  Linn.  Coma 
divergenti,  la  parte  superiore  depressa 
d"* avanti  in  addietro,  e  profondamente 
dentellata  al  suo  margine  posteriore;  la 
porzione  lM«a  del  tronco  rotondata,  con 
due  palchi  alla  sua  faccia  anteriore,  di- 
retti in  avanti;  senza  canini;  un  muso. 

11  daino  è  un  poco  più  piccolo  del  cervo 
comune.  Ambedue  i4esst  hanno,  nelFesta- 
le,  il  dorso,  i  fianchi  e  la  parte  esterna 
«Ielle  cosce  di  un  bruno  lionato  sparso 
dappertutto  di  mac^^hie  biancastre;  in  in- 
verno, queste  parti  sono  di  un  bruno  cupo 
uniforme;  le  natiche  sono  in  ogni  tempo 
di  un  bianco  puro,  con  una  striscia  nera 
ben  distinta  da  ambe  le  parti.  La  coda 
più  lunga  di  quella  del  cervo ,  e  che  si 
estende  fino  al  garello,  è  nera  sopra  e 
bbnca  sotto.  Una  linea  nera  regna  lungo 
il  dorso.  Il  ventre,  T interno  <lelle  cosce, 
il  disotto  del  collo  e  la  gola  sono  bian- 
rastri;  U  testa,  la  cervice,  il  collo  lale- 
raUaente  ,  e  le  gambe ,  di  un  grigio  ros 
siccio.  Questo  animale  ha  lacrimatoi  ai- 
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aai  ffrandi  ed  i  suoi  sensi  somigliano  a 
quelli  del  cervo  comune. 

Le  prime  coma  del  daino  non  compa- 
riscono, come  nel  cervo,  che  al  secondo 
anno  «  ed  è  egualmente  un  semplice  fu- 
sa Il  terzo  anno,  ogni  fusto  ha  due  pal- 
chi, uno  presso  le  radici^  e  Tallro  molto 
elevato  sopra.  Le  impalmature  cominciano 
egualmente  a  formarsi  ed  a  mettere  qual- 
che piccolo  palco.  Divengono  in  seguito 
sempre  più  grandi,  ed  i  loro  palchi  più 
numerosi  e  più  sporgenti.  I  bitorzoletti 
e  le  scanalature  sono  sempre  meno  sensi- 
bili che  nel  cervo. 

Il  daino  è  più  deliealo  del  cervo;  le 
sue  corna  cadono,  ed  entra  in  caldo 
quindici  giorni  più  tardi.  Grida  con  una 
voce  bassa  e  come  interrolta.  Si  addome- 
stica più  facilmente  del  certo,  ed  è  meno 
difficoltoso  sulla  scella  del  proprio  cibo, 
né  tanto  lo  debilitano  gli  amorosi  piace- 
ri. Ama  i  terreni  elevati,  mescolati  di 
colline  ;  quando  gli  vien  data  la  caccia , 
poco  si  allontana  ,  e  non  fa  che  girare  ; 
ricorre  pure  alF  inganno  col  metter  qual- 
che altro  animale  in  suo  posto,  e  si  getta 
ueir acqua  quando  é  incalzato,  non  avendo 
però  il  coraggio  tii  traversare  delle  acque 
molto  eslese  come  il  cervo.  La  sua  cac- 
cia abbisogna  di  maggiore  attenzione,  giac- 
ché le  sue  tracce  sono  meno  forti.  È  fe- 
condo nel  secondo  anno,  come  il  cervo, 
perde  la  facoltà  di  generare  ai  quindici 
o  sedici  anni,  e  ne  vive  sedici  a  diciot- 
lo.  I  daini  che  si  tengono  nei  parchi  si 
mettono  ordinariamente  in  due  truppe 
nemiche,  guidate  dai  più  provetti,  ed 
ognuna  cerca  d*  impadronirsi  delle  mi- 
gliori situazioni.  Le  quali  battaglie  si 
rinnuovano  finché  sia  completa  la  vitto- 
ria. Il  daino  non  é  tanto  comune  quanto 
il  cervo;  é  raro  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania, né  se  ne  veggono  in  Russia  né 
tampoco  negli  altri  paesi  settentrionali. 
Ve  ne  sono  dei  selvaggi  in  Lituania, 
in  Moldavia  ,  in  Grecia  e  nel  nord  della 
Persia  e  della  China,  ed  in  Abissinia. 
Buffon  dice  che  quelli  di  Spagna  sono 
quasi  tanto  grandi  quanto  i  cervi.  L'In- 
ghilterra, ove  non  sì  trovano  cervi,  é 
forse  il  paese  ove  vive  il  maggior  numero 
di  daini;  ma  sono  quasi  tutti  confinati 
nei  parchi,  lo  che  pure  ha  luogo  per 
quelli  che  si  veggono  in  Svezia  ed  in  Nor- 
vegia; ili  Russia  si  trovano  quei  soli  che 
vi  sono  stati  trasportati.  È  il  platyceros 
di  Plinio,  ma  il  dxjtma  di  questo  autore 
é  un  animale  per  Taffatto  diverso,  che 
appartiene  al  genere  delle  antilopi,  fi  no- 
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Siro  daino  pare  che  sia  egualmente  il  prox 
d* Aristotele,  e  Veuryctros  di  Oppiano. 
I  cani  preferiscono .,  a  quanto  dicesi  ,  la 
carne  del  daino  a  quella  di  ogni  altro  sal- 
Taggiunie ,  sebbene  non  sia  molto  supe- 
riore alla  carne  del  cervo.  La  sua  pelle 
è  più  apprezzala  per  la  concia. 

Possiedesi  una  Tarielk  bianca  del  dai- 
no, senza  però  cbe  abbia  acquistato  V  ul- 
timo grado  dell'albinismo,  per  quanto 
spesso  vi  giunga.  Sembra  un  poc6  minore 
del  daino  comune,  ma  non  sMncoulra  allo 
slato  selvaggio.  I  giovani  nascono  lutti 
bianchi  e  senza  livrea;  le  corna  però  non 
sono  andate   soggette  a  cangiamenti. 

Olire  questa  varietà  bianca,  dalla  spe- 
cie tlcl  daino  ne  è  pur  nata  una  nera,  che 
avrel)be  tutti  i  caratteri  di  una  specie, 
qualora  si  volesse  ammettere  per  specifici 
quelli  cbe  hanno  finqui  servilo  a  distin- 
guere i  cervi.  È  di  un  bruno  quasi  ne- 
ro, più  pallido  sotto  il  ventre  e  neir in- 
terno delie  cosce,  ed  il  suo  pelame  è  uni- 
forme si  neir  estale  che  nelP  inverno.  La 
macchia  bianca  delle  natiche  marginata 
di  nero  è  sparita,  ed  i  feti  nascono  del 
colore  degli  adulti  e  senza  livrea.  Del  ri- 
manente, le  sue  corna  sono  simili  a  quelle 
dei  daini,  ed  ha  pure  la  medesima  statura 
di  queiranimale;  ma  il  daino  nero  è  più 
sottile  di  schiena,  più  svelto.  Non  se  ne  co- 
nosce r origine.  Parrebbe  che  fosse  venuta 
in  Inghilterra,  dalla  Danimarca  o  dalla 
Norvegia:  ma  era  ella  nata  in  quelle  re- 
gioni? nìanchiamo  su  ciò  di  sicure  notizie. 

Il  Capri  DOLO,  Cervus  capreolus^  Linn. 
Corna  che  si  elevano  perpendicolarmente 
al  di  sopra  della  testa.  Un  primo  palco 
alla  faccia  anteriore,  diretto  in  avanti, 
un  secondo  più  allo  alla  posteriore ,  di- 
retto in  addietro;  senza  canini:  un  muso. 

Il  più  piccolo  fra  i  cervi  di  Europa, 
lungo  meno  di  quattro  piedi,  due  piedi 
e  mezzo  allo,  di  forma  graziosa  e  leggie- 
ra. Ve  ne  sono  due  varietà  per  il  colo- 
re; alcuni  sono  quasi  rossi,  e  gli  altri 
grigi  bruni  giallognoli.  Viene  anche  as- 
serito che  nel  paese  di  Luneburgo  ve  ne 
ha  una  razza  quasi  tutta  nera  ;  tutti  però 
hanno  un  disco  attorno  alPano  tutto  bian- 
co,  e  la  coda  non  comparisce  al  di  fuoH 
del  pelo,  giacché  ha  un  solo  pollice  di 
lunghezza.  Il  pelo  di  estate  è  assai  più 
corto  e  più  morbido,  quello  d** inverno 
più  lungo  e  più  folto.  Il  corpo  inferiore 
è  più  chiaro  del  dorso,  e  la  regione  fron- 
tale e  nasale  più  bruna.  Si  veggono  due 
macchie  bianche  al  labbro  superiore,  ed 
una   più  graade  air ioferiofc.  Ambedue 
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i  sessi  sono  simili,  eccettuate  le  corna  clie 
distinguono  il  maschio.  Il  dainotto  è  ma  e» 
chiato  di  bianco  come  il  cerbiatto.  Hit 
fusi  nel  secondo  anno;  nel  terzo,  ogni 
fusto  getta  un  palco  in  avanti ,  e  poi  ne 
hanno  ciascuno  un  secondo  posteriormen- 
te ,  un  poco  più  alto  del  prima  (Questo 
animale  non  ha  lacrimatoi,  e  per  i  suoi 
sensi  non  differisce  dal  daino. 

II  capriuolo,  più  debole  e  più  piccolo 
assai  del  cervo»  ha  maggior  grazb,  tìta- 
cità,  ed  anco  coraggio.  £  più  gaio,  più 
svelto;  i  suoi  occhi  sono  vivaci,  e  le 
membra  più  agili.  Balzella  con  forza  e 
con  leggerezza,  è  sempre  pulito,  e  sog- 
giorna nei  luoghi  elevati  e  di  aria  pura. 
Ha  il  grande  svantaggio  di  lasciare  dietro 
a  sé  delle  emanazioni  che  rendono  più 
ardenti  i  cani;  ma  ha  più  istinto  e  ri- 
sorsa del  cervo,  e  per  ricorrere  air  in- 
ganno non  aspetta  che  gli  manchi  la  for- 
za. Subito  dopo  i  primi  lanci  fa  mille 
giri,  confonde  le  vie,  fa  un  gran  salto,  e 
si  accovaccia  a  terra  per  lasciar  passare 
i  cani.  I  suoi  costumi  sono  differentissimi 
da  quelli  del  cervo.  £  costante  in  anao- 
re,  e  sta  riunito  in  famiglia.  I  due  figli, 
maschio  e  femmiua ,  presto  divengono 
sposi.  Entrano  in  caldo  una  sola  Tolta 
neiranno,  nella  prima  mela  di  novembre. 
Non  si  accoppiano  che  allontanando  i 
loro  capriuoletti;  ma  dopo  ritornano,  e  vi 
restano  finché  essi  vadano  a  stabilirsi. 
La  capriuola  porla  cinque  mesi  e  mezzo, 
e  |>artorisce,  nel  mese  di  aprile,  due  figli. 
Si  separa  dal  maschio  per  e£fettoare  il 
parto,  e  si  nasconde  nella  più  folta  parte 
del  bosco,  per  paura  del  lupo.  I  capriuo- 
letti la  seguono  in  cape  a  dieci  o  dodici 
giorni.  Se  qualche  pericolo  sopraggi uoge, 
gli  nasconde,  e  si  lascia  dar  la  caccia  in 
loro  vece.  RimangQno  in  tulio  otto  o 
nove  mesi  coi  loro  genitori.  Il  capriuolo 
perde  le  sue  cor#  alla  fine  del  Paul  un- 
no, dopo  gli  amori,  e  le  rimette  nelP  in- 
ferno. La  sua  vita  dura  dodici  o  quin- 
dici anni.  I  rigidi  inverni  ne  fanno  mo- 
rir molti,  e  generalmente  osservasi  che 
ne  diminubce  il  numera  La  sua  carne 
é  eccellente  a  mangiarsi.  Quella  dei  brani 
reputasi  più  delicata  della  carne  dei  ca- 
prìuoli  rossi  biondi;  è  però  dura  e  di 
assai  cattivo  sapore  nei  maschi  di  più  di 
due  anni.  In  Inghilterra  non  vi  sono  ca- 

Sriuoli,  ma  sono  comuni  nelle  montagne 
ella  Scozia.  Del  rimanente.,  se  ne  tro- 
vano in  tutta  r  Europa  e  nelfAsia  tem- 
perata, per  quanto  non  sieno  mollo  co- 
muni in  veruna  parte. 
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L^  Aito  ,  Cervus  pfgargusy  Fallas.  Per 
le  coma  nssomiglia  al  caprioolo  Euro- 
peo^ roa  ne  di?ersilìca  per  la  coda,  che 
tolalroenle  gli  manca,  e  ch^è  solo  rim- 
piazzata da  una  caruucoletla  ,  e  per  la 
statara  che  egoaglia  quella  del  daino. 

Il  pelo  è  lungo  e  fitto,  del  colore  del 
capriuolo;  ma  il  disco  bianco  delle  natiche 
è  assai  piii  largo;  il  corpo  inferiore  e  le 
membra  sono  mollo  giallognoli;  Tintemo 
delle  orecchie  è  bianco,  come  pure  la  punta 
del  labbro  inferiore  ;  il  giro  del  muso  è 
nerastro.  Trovasi  questo  animale  nelle 
regioni  della  Tari  aria  russa  TÌcina  al 
Tolga.  I  Tartari  lo  inseguono  sulla  neve, 
per  mezzo  delle  loro  scarpe  a  guisa  di 
grandi  racchette  ,  e  facilmente  lo  rag- 
giungono, poiché  affonda  nella  neve  ge- 
lata. 

L*  Axis,  Cerpus  axis^  Linn.  Corna  che 
sì  dirìgono  quasi  verticalmente,  legger- 
mente curvale  in  avanti,  e  che  si  rav- 
vicinano alle  punte,  con  due  palchi , 
uno  alla  base  ed  alla  faccia  anteriore, 
diretto  in  avanti,  e  F altro  alla  faccia 
intema,  alla  metà  deir altezza  delle  cor- 
na, diretto  in  dentro;  senza  canini;  un 
mnso. 

La  specie  delPaxiV  si  distingue  facil- 
mente dal  daino  per  le  sue  coma  rotonde 
e  senza  impalmatura;  quando  però  si 
tratta  di  paragonare  delle  femmine  o  dei 
maschi  senza  corna,  o  si  veggono  questi 
animali  in  diverse  stagioni,  tali  caratteri 
più  non  bastano,  ed  abbisognano  più  pre- 
cisi indizii,  ed  anco  molto  minuti. 

Ecco  un  esatto  confronto  dtWtzxis  col 
daino. 

Ambedue  hanno  il  dorso,  i  fianchi,  le 
spalle  e  le  cosce  di  un  lionato  più  o  meno 
capo,  spruzzato  di  bianco.  Nelle  due  spe- 
cie, vedesi,  verso  il  margine  posteriore 
della  coscia  e  lungo  il  fianco,  una  liuea 
bianca  continua;  ma  tali  distintivi  sono 
di  un  bianco  puro  neWaxis^  più  sbia- 
dati e  che  più  pendono  al  giallo  nel 
daino. 

Una  linea  bruna  o  nera  regna  lungo 
tatta  la  spina  delle  due  specie:  nelPo- 
j:<>,  questa  linea  è  più  cupa  e  coperta 
di  spruzzi  bianchi,  qua  e  là  sparsi  ;  è  più 
chiara  nel  daino,  ed  ha  solamente  degli 
sprazzi  lungo  i  suoi  margini. 

Nel  daino,  la  testa  è  grigia  bruna  pai- 
lida  uniforme;  V  axis  ha  di  più  una 
macchia  alla  fronte  ,  ed  una  linea  sulla 
regione  frontale  e  nasale,  bruna  nerastra. 

Tutto  il  disotto  della  mascella,  la  gola 
e  la   porzione  alla  d^l  collo  anteriore , 
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iono  di  an  bianco  puro  nell'axi>;  il 
daino  e  la  daina  hanno  queste  parti  del 
medesimo  grigio  bruno  pallido  come  la 
porzione    bassa    del    collo    anteriore.  La 

2ual  slessa  parte  del  collo  è,  neWaxis^ 
i  un  lionato  simile  a  quello  del  dorso. 

Il  daino  si  distingue  eminentemente 
dagli  altri  cervi,  per  le  sue  natiche  di  un 
bel  bianco,  fallo  risaltare  da  ambedue  le 
parli  da  una  fascia  nera  che  separa  que- 
sto bianco  dal  lionato;  e  la  sua  coda,  nera 
sopra,  bianca  sotto,  slacca  pure  dislinla- 
menle  alP  occhio  quello  spazio  bianco  col 
dividerlo  in  due  parli  eguali. 

NelPaxiV,  le  natiche  sono  del  mede- 
simo lionato  del  rimanente;  la  loro  parte 
pallida,  che  proviene  dal  colore  deir in- 
temo della  coscia,  è  nascosta  dalla  coda, 
ch^  è  egualmente  lionata  sopra,  biancastra 
sotto,  con  an  leggiero  margine  nerastro 
fra  il  lionato  ed  il  bianco,  verso  la  punta. 

\jaxis  ha  il  petto,  il  ventre  e  la  por- 
zione superiore  della  faccia  intema  delle 
cosce  biancastre;  la  parie  inferiore  di 
questa  faccia  ,  le  gambe  ed  i  cubili ,  i 
tarsi  ed  i  carpi,  bruni  pallidi;  le  estre- 
mità dei  piedi  bianche;  il  contomo  dei 
suoi  occhi  è  più  pallido  del  rimanente 
della  sua  lesta  ;  la  convessità  del  suo  orec- 
chio è  grigia  bruna,  più  pallida  alla  sua 
base;  il  suo  margine  interno  è  nerastro, 
con  un  punto  bianco  alla  base. 

Ij^ axis  diversifica  eziandio  considera- 
bilmente  dal  daino,  poiché  ,  cangiando 
commesso  di  pelo  due  volle  Tauno,  non 
muta  però  di  colore,  e  conserva  il  suo 
pelame  spruzzalo  sì  nelP inverno  come 
neir estate.  In  generale,  i  cangiamenti 
che  dipendono  dalle  stagioni  sono  sempre 
meno  distinti  nelle  specie  della  zona  tor- 
rida, che  in  quelle  dei  paesi  temperali, 
ed  ancor  meno  in  quelle  delle  regioni 
fredde.  Cosi  gli  alberi  della  zona  torrida 
non  perdono  mai  le  foglie^  e  le  lepri  del 
setimtrìone  divengono  bianche  neir  in- 
verno. 

L*axis  femmina  é  un  poco  più  grande 
■  della  daiua;  la  sua  testa  é  un  poco 
più  allungata  e  più  appuntata.  Il  ma- 
schio non  differisce  dalla  femmina  nella 
distribuzione  dei  colori.  Giunge  presso  a 
poco  alla  statura  del  daino. 

Questa  specie  é  stata  spesso  trasportala 
in  Europa,  ove  si  propaga  con  la  massima 
facilità.  Il  nostro  serraglio  ne  possiede 
molli  individui  che  si  riproducono.  Il 
maschio  è  sempre  disposto  alla  copula,  e 
le  femmine  lo  ricevono  appena  più  non 
allattano,  ond'  é  che  si  possono  avere  dei 
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prodotU  in  qualunque  ilagione.  Ma  fio- 
come  quelli  che  nascono  neir  autunno  o 
neir  inverno  non  prosperano  a  motivo 
del  freddo^  è  cosa  imporlante  di  ravvi- 
cinare i  maschi  alle  femmine  nel  solo 
autunno,  onie  partoriscano  in  primave- 
ra, essendo  presso  a  poco  di  nove  mesi  hi 
loro  gestazione.  I  fé  li  nascono  macchiali 
come  gli  adulti,  e  le  corna  dei  giovani 
maschi  cominciano  a  spuntare  nel  se- 
condo anno.  Appena  mettono  le  prime 
corna,  si  Tede  uu  tubercolo  che  annun- 
zia il  primo  palco  ;  alle  seconde  si 
mostrano  i  due  palchi,  e  da  ^uest>- 
poca  le  coma  aumentano  sempre  in  gros- 
tezza  ed  in  lunghezza.  Il  loro  accresci- 
mento diviene  però  specialmente  sensi 
bile,  principiando  dal  secondo  palco, 
la  qual  parte  superiore  è  talvolta  più 
grande  deir  altra.  Il  fusto  è  sen 
molto  unito  e  liscio. 

Suesti  animali  vivono  fra  loro  nella 
^  ior  concordia ,  ma  sono  diffidenti  ; 
peraltro,  con  qualche  cura,  riesce  T ad- 
domesticargli. L^axis  maschio  non  mal- 
tralla  le  sue  femmine  come  il  cervo,  ed 
il  loro  contegno  darebbe  luogo  a  credere 
che  nello  stalo  selvaggio  vivano  in  branchi 
I  loro  peli^  benché  asciutti  e  vetrini,  non 
lo  sono  tanto  quanto  quelli  del  cervo 
comune.  Non  hanno  lacrimatoi  ;  del  rima- 
nente, rassomigliano  per  i  loro  sensi  alle 
altre  specie  del  medesimo  genere. 

Si  osserva  nella  femmina  un^abitudine 
di  non  poca  singolarità,  e  che  consiste 
neir  allungare  il  collo,  e  nel  torcerlo  in 
modo  che  la  sua  gola  guarda  il  cielo,  il 
qual  moto  ha  molta  analogìa  con  quello 
deir uccello  chiamato  torcicollo.  Sorprende 
tutti  coloro  che  osservano  Vaxis;  ma 
non  si  può  né  indovinarne  la  ragione , 
né  tampoco  sapere  in  quale  occasione 
Pani  male  lo  faccia  ;  poiché  vedesi  ripe- 
terlo più  volte  in  alcuni  minuti  senz^ap- 
parente  motivo ,  e  cessarlo  quindi  per 
r  affatto  per  il  corso  di  molte  ore. 

Il  grido  deWaxis  non  é  totalmente 
simile  a  quello  del  cervo,  ed  é  un  pic- 
colo latralo  houi^  houi^  houi^  che  fa  sen- 
tire quando  viene  inquietato.  Del  rima^ 
Dente,  il  suo  modo  di  mangiare,  di  ru- 
minare, di  fuggire,  di  comluittere,  punto 
non  differisce  da  quanto  osservasi  nel 
cervo. 

Collinson  assicura  che  gli  axis  si  me- 
scolano con  le  daine  Pennant  dice  che 
quelli  del  Serraglio  del  principe  d*Orange 
erano  molto  domestici,  ed  avevano  To- 
doralo  sì  delicato,  che,  per  quanto  man- 
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ffiumao  volenlieri  il  ptne,  ricusavano  i 
pezzi  foi  quali  era  stato  soffiato^  lo  che 
abbiamo  noi  pure  frequentemente  osser- 
valo, la  axis  ricusa  anco  i  pezzi  stati 
troppo  maneggiati,  e  le  sue  narici,  sem- 
pre in  moto,  ben  dimostrano  la  costante 
attività  del  suo  odorato. 

Il  nome  òi^cucis  é  ricavato  da  Plinio. 
X  tt  Vi  ha  nell* India,  dice  quest'autore, 
u  una  bestia  selvaggia  chiamata  axis^  che 
tt  ha  la  pelle  simile  a  quella  di  un  cer- 
ee bialto,  con  macchie  però  più  bianche 
tt  e  più  numerose  ».  La  quale  indica- 
zione si  riferisce  certamente  al  nostro 
presente  animale,  per  quanto  manchi  as- 
sai onde  esclusivamente  gli  convenga. 
Credesi  comunemente  che  Selon  sia  stato 
il  primo  ad  avergli  assegnato  una  tal  de- 
nominazione; ma  gli  animali  dei  quali 
parla  mancavano  di  coma  in  ambedue  i 
sessi.  Perciò  questa  seconda  sinonimìa 
non  è  più  perfettamente  provata. 

Non  crediamo  che  la  terza,  quella  de- 
gli accademici  di  Parigi,  lo  sia  maggior- 
mente. Le  loro  cerve  di  Sardegna,  delle 
quali  Buffon  ha  voluto  formare  degli  axis 
femmine,  altro  non  ci  sembrano  che  dai- 
ne; dicono  positivamente  che  la  coda  era 
nera.  G}me,  d'altronde,  degli  axis  sa- 
rebbero venuti  di  Sardegna? 

Il  MusTJÀC,  Cet^tis  muntjac*  Corna 
sostenute  da  un  lungo  peduncolo,  che  si 
elevano  verticalmente,  con  un  palco  alla 
loro  base  ed  alla  faccia  anteriore,  diretto 
in  avanti;  la  cima  delle  coma  ricurva 
in  dentro  ed  in  addietro.  Un  muso;  lun- 
ghi canini  simili  a  quelli  del  mosco. 

Questo  cervo  é  piccolissimo,  ed  ha  ap- 
pena due  piedi  e  mezzo  di  lunghezza, 
sopra  uno  e  mezzo  di  altezza.  Lie  due 
prominenze  dell'osso  frontale,  che  sosten- 
gono le  corna,  presentauo  una  notabilis- 
sima singolarità;  hanno  un'orìgine  co- 
mune alla  distanza  di  due  pollici  al  ter- 
mine della  fac*cia;  là,  cominciano  a  sco- 
starsi r  una  dall' altra,  facendo  un  angolo 
di  circa  quaranta  gradi  ;  poi  salgono  a 
linea  retta  lungo  i  margini  della  lesta, 
sempre  sotto  la  pelle,  formando  uno  spi- 
golo rìlevato,  della  grossezza  dell'indice; 
giunte  alla  parte  alla  della  testa ,  si  elevano 
perpendicolarmente  all'osso  frontale,  sem- 
pre ricoperte  dalla  pelle.  Le  coma,  con 
le  loro  radici,  hanno  sette  ad  otto  pollici 
di  lunghezza.  Il  pelame  è  grigio  bruno 
sul  dorso,  più  pallido  sotto  il  ventre; 
r  intemo  delle  cosce  e  il  disotto  del  collo 
sono  biancastri,  e  gli  zoccoli  sopravanzali 
da  una  macchia  del  medesimo  colare.  La 
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coda  é  lonea  tre  pollici,  bianca  sotto.  La 
pelle  della  ironie.  Trai  doe  prolungamenti 
<ieUe  taberosilà,  è  inoUe,  pieghettata, 
elastica,  e  rìcuopre  una  sostanza  glandu. 
Iosa,  dalla  quale  trapela  una  materia  odo- 
rifera. Questa  specie  ha  i  lacrimatoi  che 
si  osservano  nel  cerro,  e  che  mancano 
nel  capriuolo;  ed  è  originaria  del  Ben- 
pia,  seioudo  AUamand,  che  Tha  per  il 
primo  descritta.  Non  se  ne  conosce  la 
femmina.  Lia  qoal  descrizione,  fatta  sopra 
un  animale  gioyanissimo,  non  ha  potuto 
esser  completa  relalÌTamente  ai  lunghi 
canini  che  caratterizzano  questa  specie; 
peraltro  Àllamand  dice  che  il  labbro  era 
sollevato  in  quella  parte  o?e  trovavansi 
i  canini^  lo  che  annunzierebbe  già  dei 
denti  di  uno  sviluppo  afiàtto  diverso  da 
quello  del  cervo  ove  i  canini  non  si  ma- 
nifestano in  verun  modo  esternamente. 
Pennant  dice  positivamente  che  il  mun- 
tjac  ha  dei  canini  simili  a  quelli  del  mo- 
sco; aggiunge  che  questo  cervo  trovasi 
a  Giava  ed  al  Geilan,  che  vi  vive  in  fa- 
miglia ^  e  che  vi  se  ne  apprezza  la  car- 
ne. I  malesi  lo  chiamano  kidang^  ed  i 
Giavanl,  muntiak. 

Oltre  queste  cinque  specie  di  cervi, 
proprie  air  antico  continente  e  ben  de- 
terminate^ gli  autori  parlano  ancora  di 
molte  altre,  senza  però  dame  descrizioni 
tanto  circostanziate  da  poterne  dedurre, 
i  caratteri ,  e  da  esser  certi  sulla  realtà 
della  loro  esistenza.  Ne  parleremo  suc- 
ceflùvamente. 

n  Cekvo  poeco,  Cerpus  porcinus. 
Bofibn  lo  ha  descritto  e  rappresentato 
•opra  un  individuo  vivo,  che  oggidì  tro- 
vasi preparato  nel  gabinetto  del  Museo. 
Pennant,  che  ne  dà  pure  una  figura  sopra 
un  individuo  vivo,  ne  parla  come  di  una 
specie  che  si  trova  al  Bengala  ed  a  Bomeo, 
e  vedesi  rappresentato  sotto  il  nome  di 
cervo  porco  neir  opera  inglese  intito- 
lata: Caccie  d^ Oriente,  di  Willamson. 
L"*  esistenza  di  questa  specie  non  è 
dunque  dubbia;  ma  i  caratteri  che  le 
Tengono  attribuiti,  e  quelli  che  possono 
desumersi  dalP  individuo  preparato  che  il 
Museo  possiede,  non  la  distinguono  suf- 
ficientemente da  quella  delf  axis  ,  e 
nuove  osservazioni  ci  sembrano  necessa- 
rie per  esattamente  caratterizzarla. 

n  cervo  porco  ha  le  coma  presso  a 
poco  simili  a  quelle  àtWaxis\  ma  il 
suo  corpo  è  più  tozzo,  le  sue  gambe  più 
corte,  e  la  sua  statura  non  oltrepassa 
quella  del  capriuolo  Europeo.  Tutto  il 
suo  corpo  è  lionato,  macchialo  di  bian- 
DÌMn,  delle  Scienze  Nat.  Voi.  FI 


co;  il  collo  anteriore  ed  il  corpo  infe- 
riore sono  un  poco  più  pallidi  ;  tutta  la 
testa  è  lionata  pallida  ;  una  linea  un  poco 
più  bruna  regna  lungo  il  dorso;  le  na- 
tiche sono  biancastre,  non  però  la  grop- 
pa, uè  sì  vede  color  bruno  ai  lati,  come 
nel  daino.  La  parte  estema  delle  orec- 
chie è  grigia  scura,  i  piedi  lionati  bruni, 
e  la  coda,  come  neir<zxi>,  lionata  sopra, 
e  bianca  sotto.  Le  corna,  lunghe  un  pie- 
de, hanno  due  palchi  corti,  uno  anterio- 
re, presso  la  radice;  T altro  posteriore, 
vicinissimo  alla  punta,  lungo  un  piede. 

Il  Ceevo  rebo  DELL^lirOIA,  Cer9us 
niger.  De  Blainville  ha  stabilita  questa 
specie  sopra  un  disegno  da  lui  veduto  a 
Londra.  Le  sue  corna  consistono  in  un 
fusto  un  poco  concavo  anteriormente, 
con  un  palco  nascente  alla  parte  ante- 
riore della  sua  base ,  ed  un  poco  ricurvo 
in  addietro.  Il  suo  colore  è  bruno  quasi 
nero,  specialmente  attorno  agli  occhi  ed 
alla  bocca;  schiarisce  sotto  il  ventre,  e 
la  faccia  interna  deir  origine  delle  mem- 
bra è  bianca. 

Il  Cervo  mosco,  Cer9us  moschatus. 
Di  coma  cortissime,  semplici,  coniche, 
un  poco  curve  in  fuori  ecl  in  addietro, 
senza  radici  alla  loro  base,  sostenute  da 
lunghissimi  peduncoli  compressi,  cavi  in 
dentro,  e  la  di  cui  radice  si  prolunga  da 
ambedue  le  parti  della  regione  frontale 
e  nasale,  in  modo  da  formare  una  specie 
di  canale  in  tutta  la  lunghezza  di  quella 
parte  della  testa.  La  mascella  superiore  è 
armata  di  due  lunghi  incisivi  simili  a 
quelli  del  mosco.  De  Blainville  ha  stabi- 
lita questa  specie  sopra  una  testa  da  esso 
veduta  al  collegio  di  chirurgia  a  Londra. 

Il   Osavo    DI     PICCOLE    COBRA,     CcìVUS 

SìibcornuUis,  De  Blainville  ha  egual- 
mente stabilita  questa  specie  sopra  una 
testa  veduta  nel  medesimo  gabinetto. 
Questo  cervo  rassomiglia  al  rounljnc  nelle 
corna,  ma  specialmente  uè  differisce  per 
mancar  di  canini. 

Il  Cervo  di  cobra  bicubve,  Cervus 
hamatus.  Questa  specie  è  stata  pur  sta- 
bilita da  De  Blainville,  sopra  delle  coma 
vedute  al  collegio  di  chirurgia  a  Londra, 
che  hanno  quattro  a  cinque  pollici  di 
altezza^  sono  triangolari  alla  loro  bose, 
sparse  inferiormente  di  tubercoli  rilevati, 
e  con  un  piccolissimo  palco  compresso  e 
piegato  in  fuori;  finiscono  superiormente 
in  una  punta  ricurva  in  gancetti  poste- 
riormente ed  un  poco  in  fuori.  11  lavoro 
di  De  Blainville  sui  cervi ,  del  quale  ab- 
biamo dato  un  breve  estratto,  si  trova 
12 
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nel  Biilleltiiio  deUe  Scienxe  della  Società 
filomatica  deirauno  t8i6. 

GmAND^Axis.  Pennant  perla  sotto  que- 
sto nome  di  un  paio  di  coma  che  si  tro- 
Tano  al  Museo  Britannico,  e  ohe,  come 
quelle  deìVaxU^  hanno  due  palchi  ;  sono 
forti,  nodose,  biancastre  ;  hanno  due  piedi 
e  undici  pollici  di  lunghezza,  e  sono  sepa< 
rate  da  un  intervallo  di  due  piedi  e 
quattro  pollici  ;  il  quale  ultimo  carattere 
allontana  queste  coma  da  quelle  deWaxis. 
Pennant  crede  che  potrehoero  provenire 
da  una  specie  che  si  trova  a  Bomeo,  la 
quale  è  grande  quanto  un  cavallo,  e  di 
un  colore  rossastro. 

Axis  DI  MEZZANA  STATURA.  Pennant 
parla  egualmente  sotto  questo  nome  di 
un  cervo  che  abita  in  numerosi  branchi 
il  Ceilan,  Borico,  le  CeJebi  e  Già  va, 
Questi  cervi  hanno  due  soli  palchi  alle 
coma  ;  il  loro  colore  è  lionato,  e  la  sta- 
tura un  poco  più  grande  di  quella  del- 
Vaxis,  Se  ne  trovano  dei  tutti  bianchi. 

Saremmo  indotti  a  rayvicinare  a  que- 
sta specie  una  testa  armata  delle  sue  cor- 
na, portata  dal  Timor  da  Péron,  che  a]>- 
partiene  incontestabilmente  ad  una  nuova 
specie,  e  che  trovasi  nel  nostro  gabinetto 
d^ anatomia;  distinguesi  da  quella  del- 
l'axi'i"  per  le  coma  che  divergono  e  non 
si  avvicinano  alla  loro  punta ,  per  il  se- 
condo palco  che  si  dirige  in  addietro ,  e 
che  quasi  eguaglia  in  lunghezza  la  parte 
superiore  del  fusto,  ma  specialmente  per 
i  canini  ed  i  lacrimatoi;  del  rimanente, 
la  testa  del  cervo  di  Timor  è  assai  più 
rastremata  di  quella  delF  a«iV,  per  quanto 
presso  a  poco  della  medesima  grandezza 

Dei  Cervi  proprii  solamente 
al  Nuovo-Mondo. 

I  viaggiatori  sono  stati  tanto  inesatti 
su  ciò  che  hauno  detto  dei  cervi  Ame- 
ricani, i  nomi  coi  quali  sono  stati  indi- 
cati questi  animali  tanto  poco  si  rasso- 
migliano, e  le  descrizioni  che  ne  abbiamo 
sono  tanto  imperfette,  che  è  impossibile 
il  dare  un'  esatta  e  completa  storia  di 
questi  cervi.  Nonostante,  oltre  Torignal, 
il  caribù  ed  il  cervo  del  Canada,  che 
ahbiaox)  riguardati  per  identici  con  Fal- 
ce, la  renna  ed  il  nostro  cervo  comune, 
se  ne  conoscono  eziandìo  cinque  specie 
ben  distinte  e  caratterizzate  con  preci- 
sione. 

II  Cbevo  dklla  Luigiaha,  Cervus 
virginianus  ^  Gm.  Gnma  fortemente  ri- 
curve in  avanti;  un  palco  alla  faccia  in- 
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terna  del  fasto,  che  si  dirige  in  dentro* 
e  due  o  tre  altri  alla  faccia  posteriore  , 
che  sì  dirigono  in  addietro;  senza  cani- 
ni; un  muso.  V.  Tat.  36i. 

Il  Serraglio  del  Museo  di  Storia  natu- 
rale ha  posseduto,  per  molti  anni,  un  ma- 
schio ed  una  femmina  di  questa  specie, 
dai  quali  sono  nati  Tarii  figli. 

Questo  cervo  è  della  statura  MYaxis^ 
ma  le  sue  forme  sono  più  leggiere,  ed 
il  suo  muso  è  assai  più  sottile.  Nell'e- 
state il  suo  pelame  è  di  un  bel  lionato 
cannella,  e  di  un  bel  erigio  nell'inverno; 
il  ventre,  l'interno  delle  quattro  cosce, 
il  margine  posteriore  delle  cosce  ante- 
riori ,  r  anteriore  delle  posteriori ,  sono 
bianchi.  Una  macchia  bianca  occupa 
l'interno  del  garetto,  o  piuttosto  del  cal- 
cagno. La  regione  delle  ossa  frontali  e 
nasali  pende  til  grìgio,  l'estremità  del 
muso  è  bruna  cupa,  con  due  macchiette 
sul  labbro  superiore,  e  la  cima  dell'in- 
feriore bianca.  Il  giro  degli  occhi  è  bro» 
no,  cinto  da  un  cerchio  biancastro;  la 
coda  è  lunga  e  grossa  come  auella  del 
daino,  di  un  bel  bianco  sotto,  lionaAa  so- 
pra ai  due  terzi  superiori ,  nera  al  terzo 
inferiore,  e  bianca  alla  cima,  giacché  i 
peli  bianchi  del  disotto  oltrepassano  gli 
altri.  Non  si  veggono  macchie  sul  corpo, 
né  striKe  nere  sul  dorso  o  sui  lati  d^le 
natiche.  La  convessità  dell'orecchio  è 
grigia  bruna  cupa,  ed  alla  sua  base  po- 
steriore osservasi  una  macchia  bianca. 

I  figli  nascono  con  una  livrea,  ch'è 
di  un  lionato  cupo,  tutto  sparso  di  mac- 
chiette bianche. 

Le  corna  degli  individui  adulti  hanno 
circa  ventiquattro  pollici,  seguitando  la 
loro  curva ,  e  cominciano  a  mostrarsi  dopo 
il  primo  anno  dell'animale,  dapprincipio 
sotto  forma  di  cavicchi,  e  quindi  con  nn 
numero  maggiore  o  minore  di  palchi.  II 
più  prossimo  alla  testa  si  sviluppa  il  pri- 
mo, e  gli  altri  successivamente,  a  misoi» 
che  le  coma  ingrandiscono,  lo  che  però  è 
relativo  alla  forza  del  cervo.  Abbiamo  Te- 
duta  una  seconda  testa  con  due  palchi, 
ed  una  terza  che  ne  aveva  ancora  un 
solo;  e  gii  individui  del  Serraglio  non 
ne  hanno  mai  ayuli  più  di  tre,  mentre 
Bosc  ha  portato  d'Aroerici  delle  coma 
che  avevano  quattro  palchi,  e  Pennant 
ne  ha  fatto  rappresentare  un  paio  che  ne 
ha  egualmente  quattro.  In  generale,  que- 
ste coma  tono  meno  solcate  di  quelle  del 
nostro  cervo  Europeo. 

Questa  specie  ha  lacrimatoi  i  quali  solo 
consistono   in    una  leggiera  piqga  della 
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pelle;  del  TÌmaiiente,  non  offre  nei  tuoi 
oigini  del  molo  e  dei  sensi  Tenin  carat- 
tere che  le  sia  particolare. 

EntraTa  in  caldo  nell'^aatanno,  e  la  gè- 
tlaxione  era  di  circa  noTe  mesi.  La  moda 
snccedeTa  alle  medesime  epoche  di  quelle 
dei  nostri  cerri  Europei. 

Fennaoi  dice  che  questo  cervo  vi?e 
in  numerosi  branchi,  ed  è  si  facile  ad 
addomesticarsi  che  si  abitua  a  rìtoroare 
da  sé  medesimo  all^  albergo  dopo  essere 
sfato  a  pascere;  che  la  sua  carne  è  una 
delle  principali  risorse  dei  selvaggi,  e  che 
la  sua  pelle  forma  un  importantissimo 
laino  di  commercio.  Parrebbe  che  que- 
sta specie  sia  molto  diffusa,  che  risalga 
fino  nel  Canada  da  una  parte  «  e  scenda 
dall^altra  fino  neU^  America  meridionale. 
Pare  che  Lahontan  ne  parli,  ed  il  gabi- 
netto  del  Museo  ne  possiede  un  indivi- 
▼idoo  ch^è  stato  mandato  di  Caienna. 

Gatesby  ha  Toloto  probabilmente  par- 
lare di  questo  cervo  sotto  il  nome  di 
daino  lionato,  e  Lepage  do  Pratz,  sotto 
qoello  di  capriuolo  della  Luigiana. 

H  Cekto  DSL  Messico,  Cervus  mexi- 
^cmats*  Coma  fortemente  curve  in  avanti, 
che  si  scostano  in  fuori,  e  si  ravvicinano 
alle  loro  cime  ;  un  palco  alla  faccia  ante- 
riore del  tronco,  che  si  diriffe  vertical- 
nente,  ed  armato  di  grossi  denti;  un 
sopra ppalco  alla  faccia  posteriore,  spar- 
tito in  più  divisioni ,  e  V  estremità  delle 
coma  egualmente  suddivisa  in  più  ra- 
metti. Le  quali  corna  si  slargano  in  una 
specie  di  palma,  fino  dal  secondo  palco, 
e  soDOi,  specialmente  alla  loro  base,  piene 
di  solchi  e  di  bìtorxoletti ;  senza  canini; 


Questa  specie,  ben  descritta  dal  D^A- 
lara  ,  non  è  stata  mai  rappresentata;  so- 
lamente Pennant  ha  data  la  figura  delle 
coma.  Ne  abbiamo  avuta  la  testa  intera, 
proTeoiente  da  un  individuo  ben  adulto, 
ed  arnaata  delle  proprie  corna. 

Questo  cervo,  chiamato  dal  D^Azara 
guasou-^XMicoii^  ha  circa  settanta  pollici 
di  looghezza,  ^  cinquanta  di  altezza,  vale 
a  dire  ch^è  un  poco  minore  del  nostro 
cervo  Eoropeo.  La  lunghezza  delle  sue 
coma,  seguendone  la  convessità,  è  di 
venti  pollici  circa.  Il  suo  colore  è  di  un 
eosso  baio,  eccettuato  sul  petto  e  fra- 
■wxzo  alle  gambe  posteriori,  ov^é  bian- 
castro* L^  intemo  deir orecchio  e  il  di- 
sotto della  gola  sono  interamente  bianchi, 
OMne  pure  il  giro  degli  occhi,  la  cima 
del  muso,  ed  una  linea  che  va  dall'estre- 
mità  dei  muso   alFocchio.  Una    strìscia 


nera  regna  lungo  la  regione  frontale  e 
nasale.  La  porzione  bassa  dei  piedi,  il 
sopraccoda,  ed  una  fascia  lungo  il  petto, 
sono  egualmente  neri;  ma  nelle  femmine 
e  nei  maschi  giovani  la  regione  frontale 
e  nasale  ed  il  petto  sono  nel  colore  per 
Taffiitto  unifórmi  al  rimanente  del  corpo. 
I  feti  nascono  senza  livrea.  Il  D'Azara 
ha  osservato  che  nella  medesima  epoca 
si  trovavano  dei  gtuuum-poucou  che  ave- 
vano le  coma  totalmente  scoperte,  ed 
altri  nei  quali  erano  in  pieno  sviluppo; 
ed  ha  vedute  molle  femmine,  nel  mese 
di  ottobre,  che  erano  vieine  a  partorire. 
Questa  specie  ha  i  lacrimatoi. 

Il  cervo  del  Messico  sMncontra  in  una 
gran  parte  delP  America  settentrionale,  e 
preferìsce  di  abitare  nei  luoghi  bagnati  e 
paludosi.  A  questa  sola  specie  pare  rife- 
rì hi  le  il  quatalama%ame  di  Hemandez,  e 
la  cerva  di  Barallon  di  Laborde;  e  sem- 
bra che  Pennant  abbia  riunite  alla  sto- 
ria di  questa  specie  molle  particolarità 
che  appartengono  a  quella  della  seguente: 
Il  Mazame,  Cervus  campestris.  Corna 
curvate  in  avanti,  che  si  scostano  fino 
dalla  loro  base,  e  si  ravvicinano  alle 
punte;  un  palco  alla  faccia  intema,  che 
si  eleva  obliquamente;  uno  o  due  so- 
pra ppalchi  alla  faccia  estema  1  che  si  di- 
rìgono in  addietro.  Le  corna  mgose  alla 
sua  parte  inferiore. 

Lo  slesso  D'Azara  ci  ha  data  la  de- 
scrizione di  questo  cervo,  da  esso  chia- 
mato ^ottocou/i.  Avanti  a  lui,  Dauben- 
ton ,  St.  nat. ,  tom.  VI ,  ne  aveva  falle 
rapppresenlare  le  coma  come  lapparte- 
nenli  ad  un  caprìuolo  Americano.  Ab- 
biamo pur  veduta  la  testa  di  questo  cer- 
vo, armata  delle  sue  coma,  che  si  tro- 
vava nel  gabinetto  di  Tenon,  ed  abbiamo 
avuto  a  nostra  disposizione  un  notabil 
numero  delle  sue  coma. 

Il  gouasoiai  ha  circa  quattro  piedi  di 
lunghezza  e  due  piedi  di  altezza,  e  le 
sue  coma  hanno  nove,  a  dieci  pollici , 
seguendone  le  curve.  Il  suo  pelo  è  corto 
e  fitto,  di  un  baio  rossastro;  le  natiche 
ed  il  corpo  inferiore  bianchissimi;  i  suoi 
lacrimatoi  sono  mollo  sviluppati.  I  figli  > 
quando  nascono,  hanno  delle  macchie 
bianche,  né  é  raro  il  vedere  dei  gouazouti 
tutti  bianchi  ed  albini. 

Questo  cervo  abita  in  numerosi  bran- 
chi i  campi,  mai  pero  i  boschi.  Si  distin- 
fne  per  una  somma  leggerezza,  e  quando 
inseguito,  tramanda  nn  pessimo  odore. 
Il  Marcgravio  ha  voluto  forse  parlare  di 
esso  sotto  il  nome  di   cuguactutparn^  e<1 
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Uernaoclez  con  quello  di  mazame 
<|uale  ullima  denominazioDe,  che  al  Mes- 
sico significa  cervo ^  abbiamo  creduto  do- 
vergli assegnare.      ^ 

Il  GoAssou ,  Cervia  rujus.  Coma  fu- 
siformi, che  si  ripiegano  un  poco  in 
avanli  ;  canini  alla  mascella  superiore;  un 
muso. 

Questa  specie  è  stata  descritta  dal  D'À- 
zara  sotto  il  nome  di  guazou-pita.  Da 
lungo  tempo  Laborde  T  aveva  fatta  co- 
noscere sotto  quello  di  cerva  rossa  bionda 
o  cerva  dei  boschi ^  ma  non  si  avevano 
sufficienti  caratteri  per  distinguerla  dalla 
specie  seguente,  cioè  dal  cariacù.  Le  te- 
ste di  tali  due  specie,  mandale  da  Mar- 
lin al  Museo  di  Storia  naturale,  ne  hanno 
ben  fatto  conoscere  i  caratteri. 

La  lunghezza  di  questo  cervo  è  di  quat- 
tro piedi  circa,  e  la  sua  altezza,  di  trenta 
pollici.  Le  sue  coma  hanno  quattro  o 
cinque  pollici  di  lunghezza.  Ha  i  lacri- 
matoi. Il  corpo  è  di  un  rosso  aureo  vivace, 
eccettuata  la  parte  anteriore  della  testa 
ed  i  piedi  che  sono  d^un  rosso  bruno. 
Le  labbra,  il  disotto  della  testa  ed  il  sot- 
tocoda, e  la  parte  posteriore  del  ventre, 
sono  bianchi.  I  figli  nascono  con  una  li< 
vrea.  Il  pelame  è  ruvido  ed  asciutto. 

Questa  specie  vive  in  numerosi  bran- 
chi in  mezzo  ai  boschi,  d^  onde  non  esce 
mai,  ed  è  comune  nelle  regioni  orientali 
del r America  meridionale.  È  la  cerva  rossa 
bionda  di  Laborde.  Il  nome  di  coassou, 
che  le  abbiamo  assegnato,  è  formato  di 
gouazou^  che  significa  cervo  neir  idioma 
dei  Guarani,  popolazione  selvaggia  del 
Paragnai,  di  cui  abbiamo  solamente  cre- 
duto dovere  addolcire  la  pronunzia. 

Il  Caeiacd^  ,  Cervus  nemorivojgits. 
Coma  fusiformi,  diritte;  senza  denti  ca- 
nini; un  moso. 

Daubenton  aveva  descritta  la  femmina 
di  questo  cervo;  ma  la  completa  descri- 
zione dèlia  specie  è  anch^essa  dovuta  al 
D'Azara.  I  caratteri  che  le  vensono  da 
noi  assegnati,  sono  stati  desunti  da  varie 
teste  di  cariacù  possedute  dal  Museo. 

Questo  animale  ha  circa  quaranta  pol- 
lici di  lunghezza  e  due  piedi  di  altezza. 
Le  sue  corna  hanno  due  a  tre  pollici.  Il 
suo  colore  è  brano  bigiolino.  La  coda  è 
bianca  sotto;  le  labbra  ed  il  disotto  della 
gola  sono  biancastri;  il  contorno  delFoc- 
chio ,  Tinterno  delle  membra  anteriori  ed 
il  petto  fino  alle  cosce,  sono  di  un  bianco 
tinto  di  color  cannella. 

La  femmina,  dice  il  D^Azara,  partori- 
sce due  figli  brizzolati.  Questa  specie,  se-! 


condo  il  medesimo  autore ,  vive  solitaria 
in  mezzo  ai  boschi  ;  ma  pare,  secondo  al- 
tri, eh"* egualmente  s'*  incontri  nei  terreni 
inondati,  e  presso  le  rive  del  mare.  Si 
trova  nelle  medesime  parti  delF America 
come  la  specie  precedente.  Alla  Gniana 
chiamasi  carioca ,  ed  Heraandez  ha  di 
essa  probabilmente  parlalo  sotto  il  nome 
di  temamazame.  ^ 

Per  quanto  sieno  state  da  noi  riferite 
a  ciascuna  delle  specie  che  abbiamo  de- 
scritte quelle  che  si  trovano  indicate  ne- 
gli autori  con  una  certa  chiarezza , 
non  crediamo  però  che  la  loro  identità 
sia  fuori  di  duboio;  e  siccome  sMncon- 
trano  molli  altri  caratteri  sui  cervi  Ame» 
ricanì ,  dei  quali  non  ci  è  stato  possibile 
fare  T applicazione,  è  molto  probaoile  che 
vivano  eziandìo  nel  nuovo  Continente  dei 
cervi  che  ci  sonò  totalmente  ignoti.  Pe- 
raltro, non  ne  faremo  qui  parola,  giac- 
ché nulla  potremmo  dire  di  sufficiente- 
mente esatto  e  preciso. 

Cervi  di  patria  non  conosciuta^ 

Non  d  raro  di  trovare  nei  gabinetti 
delle  corna  di  cervi  la  di  cui  origine  non 
è  conosciuta.  Il  Museo  di  Storia  naturale 
ne  possiede  un  paio  di  non  poca  singo- 
larità, sul  <|uale  Geoffroy  ha  assegnato 
alla  specie  di  cui  sonp  proprie  il  nome 
di  cervo  coronato,  e  ne  abbiamo  uft  al- 
tro paio  che  ha  dei  caratteri  i  quali  non 
si  ritrovano  nelle  corna  di  nessuna  fra 
le  specie  conosciute. 

Il  Gbevo  GOK0NA.T0  ha  le  coma  che 
nascono  immediatamente  dalle  ossa  fron- 
tali, si  elevano  quasi  Terticalmente,  e  ri 
compongono,  fino  dalla  loro  base,  d^ana 
lamina  un  poco  concava,  divisa  alla  sua 
faccia  anteriore  in  cinque  o  sei  deniella- 
ture profonde.  La  loro  altezza  è  di  quasi 
dieci  pollici;  non  vi  si  Teggono  né  ra- 
dici, né  costole;  la  loro  supeiì^cìe  é  molto . 
unita,  ed  il  colore  nerastro. 

Le  coma  da  noi  possedute  hanno  un 
piede  di  lunghezza  seguitandone  i  con- 
tomi, e  si  curvano  uniformemente  in 
avanti  e  in  dentro  fino  dalla  metà  della 
loro  altezza.  Nasce  un  palco  a  circa  due 
pollici  dalla  radice  alla  superficie  inter- 
na, e  si  eleva  obliquamente;  partendo 
dal  qnal  punto,  le  coma  si  deprimono 
e  si  dividono  al  loro  margine  estemo  in 
due  o  Ire  palchi.  La  parte  inferiore  è 
piena  di  bitonolettì.  Si  accostano  un  poco 
alle  coma  del  nostro  mazame. 
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Dei  Cervi  fossili.  fin  reniu  comune^  e  che  k  saa  sUianr 

•i  aTvicinaMea  quella  del  nostro  capriuolo. 

Gafmdolo.  Sono  stale  trovate  delle 
coma  che  si  riferiscono  per  molti  riguardi 
a  quelle  del  capriuolo  cooanne,  nei  con- 
torni d^Orléans^  in  un  calcano  marnoso 
ch^è,  per  quanto  pare,  un  tufo  d^ acqua 
dolce,  e  che  contiene  contemporanea- 
mente degli  avanxi  di  paleoterio  e  di  ma- 
stodonte. 

Sono  state  pure  scoperte  delle  corna 
le  quali  si  accostano  a  quelle  del  ca- 
priuolo nei  deposili  di  torba  della  Som- 
ma, ed  in  quelle  dei  contomi  di  Beau- 
Tais. 

Finalmente,  si  trovano  con  la  massima 
frequenza  delle  coma  fossili  che  sembrano 
avere  appartenuto  al  nostro  cervo  comu- 
ne, e  ne  sono  state  scoperte  in  Francia 
ed  in  Inghilterra,  in  Germania  ed  in 
Italia,  ec,  ec.  V.  riguardo  ai  cervi  fos- 
sili, le  Ricerche  sulle  Ossa  fossili  di 
quadrupedi  di  G.  Cuvier,  tomo  IV. 

Cekto.  Questa  parola  è  slata  anco  ado- 
perala ,  unita  ad  un  epitelo,  per  indi- 
care in  particolare  qualcuno  fra  gli  ani- 
mali dei  quali  abbiamo  parlato;  perciò 
è  stato  da  noi  veduto,  trattando  del  cervo 
comune,  che  due  fra  le  sue  varietà  si 
chiamavano  Cervo  di  Corsica,  e  Cervo 
DELLE  Ardesse,  e  spesso  trovasi  Yaxis 
indicato  coi  nomi  di  Cervo  del  Gange 
e  di  Cervo  del  Bbhgala. 

11  qual  nome  di  cervo  è  stalo  pure  ap- 
plicalo ad  animali  che  non  appartengono 
a  questo  genere.  Gli  Olandesi  chiamano 
Cervo,  al  Capo  di  Bvona-Speranza,  una 
specie  di  antilope,  il  caama^  e  varii  au- 
tori hanno  imitato  questo  errore.  Nel 
Viaggio  a  Siam  del  padre  Tachard,  e  nel 
Séba,  tom.  I,  tav.  4^^  ^%-  ^^  i^  caama 
è  egualmente  indicato  sotto  il  nome  di 
Cervo,  e  quesl^ ultimo  autore,  tav.  4^> 
fìg.  3,  parla  sotto  il  nome  di  Cerv&ttiho 
della  Goirea,  di  una  specie  di  mosco, 
come  pure  sotto  quello  di  Cervo  d'Affri- 
ca, lav.  4^1  fig*  Il  di  un  ruminante  senza 
coma  né  rami,  che  è  impossibile  di  esat- 
tamente caratterizzare,  per  quanto  sia  una 
femmina  di  cervo  o  di  antilope.  Bosmanii, 
nel  suo  Viageìo  in  Guinea,  parla  pure 
delle  sue  antilopi  sotto  il  nome  di  cervo. 
(F.  C.) 
CERVO-CAMELUS.  (Mamrn.)  Il  Gionslo- 
nio  rappresenta  sotto  questo  nome  il 
lamt.  (F.  C) 
CERVO-VOLANTE.  (Entom,)  È  k  volgar 
denominazione  sotto  k  quale  viene  indi- 
calo uno  dei  più  grossi  coleotteri  d' Uà- 


Non  è  cosa  rara  rincontrare  degli  avanzi 
fossili  di  cervi;  ne  sono  stati  trovati  in 
quasi  tutta  T Europa,  specialmente  le 
coma;  e  quasi  tutte  le  volle  che  questi 
avanzi  «ono  stati  sufficientemente  consi- 
derabili da  potere  essere  paragonali  aUe 
parti  analoghe  delle  specie  oggidì  viventi, 
é  stato  osservato  che  avevano  apparte- 
nuto a  specie  non  conosciute.  Parrebbe 
che  si  trovino  però  sempre  nei  terreni 
mobili  o  di  recente  formazione. 

L'Alce  d'Irlanda.  Sono  state  frequen 
temente  trovate  e  descritte  delle  teste 
e  delle  coma  di  questo  cervo,  eh' è  so- 
lamente analogo  airalce  per  la  sua  gran- 
dezza. Le  sue  coma  differiscono  da  auelle 
di  quest'ultimo  animale  per  aver  divisa 
ai  suoi  due  margini  k  kmina  che  le  com< 
pone,  e  per  la  sua  testa  la  quale,  simile 
a  quelk  del  cervo,  manca,  nei  suoi  in- 
termassillari  e  nelle  ossa  nasali  di  quei  A 
notabili  caratteri  che  distinguono  la  testa 
deiralce  da  tutte  le  altre  del  medesimo 
genere.  La  quale  specie  pare  che  siasi 
pure  incontrala  in  Inghilterra  e  sulle 
rive  del  Reno.  Trovasi,  in  Irknda,  nei 
letti  di  creta  calcarla  o  di  marna^  situati 
sotto  la  torba. 

Il  Daiho  di  Scaiia.  Questo  animale  è 
aok mente  conosciuto  per  k  sue  coma 

f pubblicate  dal  Retzio  nelk  Memorie  del- 
'Accademia  di  Slockholm  per  l'anno 
i8oa.  Le  quali  corna  sono  molto  più 
grandi  di  quelle  del  daino  ordinario,  ed 
il  tronco  ha  un  solo  palco;  sono  state 
estratte  da  un  deposito  di  torba. 

il  Daino  d'Abeeville.  Questa  specie 
anch^essa  conosciuta  per  gli  avanzi  delle 
sue  coma,  le  quali  dovevano  essere  mollo 
più  grandi  di  quelk  del  nostro  daino; 
hanno  però  qualche  carattere  che  le  rav- 
vicina ad  esÈe\  frattanto  nascono  im- 
medktamente  dai  fronlalì,  e  quelle  del 
daino  sono  sostenute  da  un  peduncolo. 
Sono  stale  trovate  nelle  rene  che  cno- 
prono  il  declivio  delk  colline,  a  destra 
delk  valle  delk  Somma,  vicinissimo  ad 
AbbeviUe. 

La  Reina  d'Etampes.  È  stalo  trovalo 
ad  Etampes,  nelle  rene  in  mezzo  alle 
Quali  Si  formano  i  grès,  un  numero  gran- 
dissimo di  frammenti  di  corna  che  si  ac- 
costano a  quelle  delk  renna  assai  più 
die  alle  corna  di  verun'allra  specie  di 
cervo;  sono  però  più  piccok ,  lo  che  fa- 
rebbe supporre  che  l'animale  al  quale 
hanno  appartenuto  foste  minore  delk  no* 


Digitized  byVjOOQlC 


CES 


lia,  che  appartìeoe  alla  nostra  famìglia 
dei  Prioeerì,  ed  al  genere  Lucano.  V. 
PaiocKai  e  Locaho.  (C.  D.) 

**  CERVOGIA.  (Ckim,)  In  altri  tempi  era 
distinta  con  questo  nome  la  birra,  de- 
rivalo dal  latino  cerevisia,  V.  BniA. 
(A.  B^ 

CERVULUS.  (Mamm,)  De  BbinTÌlle, 
avendo  divisi  i  cervi  secondo  la  lunghezza 
del  peduncolo  che  sostiene  le  loro  coma, 
propone  di  assegnare  questo  nome  a  quelli 
che  lo  hanno  più  lungo  delle  coroa  me- 
desime. (F.  C.) 

CERVUS.  (Mamm,)  Denominazione  latina 
del  genere  Cervo.  V.  Ceevo.  (F.  C.) 

CERTLON.  (Entom,)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Cerilo.  V.  Cbeilo.  (C.  D.) 

CERTLUS.  {Ornit,)  V.  Cerilo.  (Ch.  D.) 

CERYOMTCES.  (Bot,)  V.  Ceeiomice. 
(Lem.) 

**  CERZIA  CENERINA.  (  Ornit,  )  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  igS,  fig.  i  e 
ig6,  fig.  I,  trovasi  indicalo  sotto  questo 
nome  il  r.impichino.  Cerehia  Jamiiiaris,^ 
Linn.  y.  Rampichiko.  (F.  B.) 

*»CESALPINEE.  {Bot.)Caesaìpineae.Qne' 
sto  sotto  ordine,  formalo  dal  Brown,  è  stato 
adottato  dal  Decandolle  nella  famiglia 
delle  iegtiminose  per  quei  generi  che 
hanno  i  fiori  qualche  poco  irregolari,  ora 
papilionacei,  ora,  e  ciò  le  più  volle,  quasi 
rosacei;  i  pelali  per  hocciamenlo  irrego- 
lare embnciati,  non  valvati,  qualche 
Tolta  nulli,  mai  coaliti  fra  di  loro;  gli 
slami  pressoché  uguali,  sempre  perigini, 
le  più  volte  liberi,  più  raramente  coalili 
coi  filamenti;  Tembrìone  diritto  colla  piu^ 
metta  le  più  volte  notabile  e  grande- 
(A.  B.) 

CESALPINIA.  (  Bot.  )  V.  Brasiletto.  (J. 
S.  H.) 

CESANO.  (OrniL)  Vien  così  chiamalo  a 
Venezia  il  cigno,  jiinas  cygmiSy  Linn. 
(Ch.  D.) 

**  CESAREA.  {Bot.)  Caesarea^  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
geraniacee  e  della  decandria  triginia  del 
Linneo,  co^ì  caralterizzato:  calice  diviso 
in  cinque  parti,  persistente,  coi  lobi  quasi 
arislati,  valvati  per  bocciamento;  cinque 
petali  alterni  coi  lobi  calicini  inseriti  nel 
ricettacolo,  liberi,  unguicolati,  contorti 
per  bocciaraento;  disco  con  cinque  glan- 
dule  alterne  coi  petali;  dieci  stami  in- 
seriti nel  ricettacolo,  cinque  dei  quali 
più  corti  ed  opposti  ai  pelali,  gli  altri 
cinque  più  lunghi  inseriti  di  faccia  alle 
glandule;  filamenti  liberi,  filiformi,  eretti 
prima   che  il  fiore  sbocci;  antere  estor- 


(  94  )  CES 

se,  mobìli,  di  due  logge,  longitudinale 
mente  deiscenti;  pistillo  libero;  tre  stili 
che  hanno  internamente  e  longitudinal- 
mente gli  stimmi;  ovario  S-loculare,  con 
due  ovuli  in  ciascuna  loggia  attaccati  nel 
di  lei  angolo  interno,  il  superiore  ascen- 
dente, r  inferiore  impiccato.  Il  frutto  è 
una  cassula  cuoriforme  a  rovescio,  trì- 
loba,  trivalve  e  colle  valve  aventi  un 
setto  nel  loro  mezzo.  I  seroi  (per  aborto 
dell'ovulo  superiore)  sono  solitarj  in  cia- 
scuna loggia,  e  ascendenti;  hanno  Tintegu- 
mento  sottile;  il  perispermo  grosso,  car- 
tilaginoso, carnoso;  Tembrione  incluso, 
curvalo,  Terde;  la  radicina  di  faccia  al* 
rilo;  i  cotiledoni  lineari,  incurvati. 

Questo  genere  è  stato  stabilito  dal  Cam- 
bessedes  (Mém,  da  Mus,,^  année,  iX.  cah. 
11^9  P>(*  ^69)  fino  del  1829.  È  quasi 
intermedio  tra  il  geranium  e  Yoxaìis,,  ma 
si  ravvicina  mollo  a  quest^ ultimo;  e  si  di- 
rebbe che  riempia  il  vuoto  che  esisteva 
tra  le  owilidee  e  le  geraniacee  propria- 
mente dette. 

La  caesarea  albijlora  e  la  eaesarta 
ruhrijlora,^  piante  brasiliane,  sono  le  due 
sole  specie  riferite  a  questo  genere.  (A.  B.  ) 
CESENA.  {OrrdU  )  È  questo  uno  fra  i 
nomi  volgan  della  Sylvia  piiaris ,  Savi, 
Turdus  piiaris^  Linn.  V.  Meelo.  (F.  E.) 
CESERONE.  (Boe.)  Presso  il  Vigna  ha 
questo  nome  volgare  la  cicerchia  sai  va- 
lica, laihyruf  sylvestris  ^^  L.  (A.  B.) 

CESIA.  (  Bot.  )  Caesia ,  genere  di  piante 
monocotiledoni  appartenente  alla  famiglia 
delle  asfodelee  e  sWesandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  caratterizzalo:  corolla  ca- 
duca, dì  sei  incisioni  uguali;  sei  filamenti 
nudi,  con  antere  intaccate,  coiPat laccatura 
alla  base;  un  ovario  di  tre  logge;  due  ovnli 
in  ciascuna  loggia;  uno  stilo  filiforme;  ano 
stimma.  Il  frutto  è  una  cassula  quasi 
senza  valva,  tubercolosa,  lobata,  qoasi 
clavata  air  apice,  conlenente  dei  semi 
venlrìrosi,  ombillicatì. 

Questo  genere  fu  stabilito  da  Roberto 
Brown  per  alcune  erbe  della  Nuova-O- 
landa dì  radici  tubercolose,  fascicolate; 
di  fusti  semplici  o  ramosi,  gueruitì  di 
foglie  graminiformi  ;  di  fiori  azzurri  o 
bianchicci ,  disposti  in  racemi  semplici  o 
ramificati.  Il  botanico  inglese  non  osservò 
che  sole  cinque  specie. 

Cesia  FAscriTA,  Caesia  pittata,^  Rob.  Brow. 
Ha  i  bulbi  fascicolati;  le  foglie  quasi 
piane;  i  racemi  semplici  o  un  poco  di- 
ramati; i  fiori  inclinati;  i  filamenti  com- 
pressi. 

CEnA  DI  PiGCou  nomi,  Caesia  parvijiora,, 
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Ht  le  radici  fibrose;  i  fiori 
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Bob.  Brow. 

diritti,  raccolti  in  racemi  pannocchiali, 
Cmà  occidsbtalb  ,  Caesia  occìdentalis  t 
Aob.  Biow.  Ha  le  foslìe  filiformi^  scan- 
nellate; i  fiori  diritti;  i  racemi  appena 
diramati. 
Cesia  coumbosa,  Caesia  eorymbosa^  Rob. 
Brow.  Ha  le  foglie  quasi  piane;  i   fusti 
semplici  ;  i  fiori  in  piccol  numero,  dispo- 
sti a  corimbo. 
Cksu  DI    FIORI    LATEEÀLi,  Coesia  laierl 
flora  ^  Rob.  Brow.  Ha  i  fusti  ramosissi- 
nù^  proTTisti  di  stipole;  i  fiori   laterali, 
pendenti  ,  quasi  soUtarj  ;  le   cassule  pen- 
denU  ,  claTate,  quasi  monosperme.  (Poih.) 

••  Lo  Sprengel  (Syst,  ve^.^  a,  pag.  88) 
accresce  il  genere  caesia  di  allre  onattro 
specie.  Ire  delle  quali  son  tolte  dal  ge- 
nere anthericum. 

iP  Caesia  pnsiila^  Spreng.,  di  radice 
bulbosa;  di  foglie  lineari;  di  scapo  sem- 
plice; di  fiori  eretti,  in  racemo  corim- 
boso.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speraoza. 

x9  Caesia  physodes^  Spree.;  Anthe- 
rietun  physodes ,  Jac<^.  ;  Anthericum 
margifiatum^  Tbumb.,  di  radice  bulbosa; 
dì  foglie  l>blun^e,  ottuse,  lustre,  erette; 
di  acapo  semplice,  pia  lungo  delle  fo- 
glie; di  fiori  coi  filamenti  papillosi,  in 
ncemo  corimboao.  Cresce  al  capo  di 
BnoiM-Speranza. 

3.®  Citesia  carnosa^  Sprenff.;  Aniheri- 
ctun  comosum^  Tbumb,  di  foglie  spadi- 
formi, glabre  ;  di  scapo  angoloso,  ramoso, 
cfaiocDoso  airapice;  di  fiorì  cigliati,  race- 
mosi ,  cogli  starai  disuguali.  Cresce  uel- 
r  Affrica  meridionale. 

4.^  Caesia  coarctata^  Spreng.;  Anthe- 
ricum coarctatum^  Ruiz  et  Fa?.,  di  ra- 
dice fascicolata;  di  foglie  spadiformi,  glau- 
che, <x>artate  nel  mezzo;  di  peduncoli 
bifidi,  pannocchiuti,  coi  pedicelli  dispo- 
sti ad  ombrella.  Cresce  al  Perù.  (A.  B.) 
CESILA.  (Orrùt,)  Uno  fra  i  nomi  italiani 
della  rondine  considerata   genericamente. 

CESIOMORO,  Caesiomorus,  (  IttioL  )  È 
il  nome  di  un  genere  di  pesci,  della  fa- 
miglia deffli  atrattosomi,  cK'è  stato  sta- 
bilito da  De  Lacépède ,  e  il  cui  nome  in- 
dica dei  punti  di  rassomiglianza  coi  ce- 
siooi,  Ofiopo^  essendo  un  adiettivo  greco, 
che  significa  similitudine. 

DumériI  ha  adottalo  questo  genere,  ma 
Cu?ier  lo  ha  confuso  con  le  Licbie  e  coi 
Tracbiooli.  V.  Lighia.  e  Trachiioto. 

I  caratteri  dei  cesiomori  sono  i  se- 
guenti: 


Una  sola  pinna  dorsale;  senza  false 
pinne  né  sopra  né  sotto  la  coda;  senza 
carena  laterale  alla  coda^  e  senza  pic- 
cola pinna  anteriormente  airanalt;  acu^ 
lei  isolati  innanzi  la  dorsale  ;  scaglie 
lisce;  pia  di  quattro  raggi  alle  catope; 
muso  ottuso. 

Per  questi  caratteri,  e  per  il  prospetto 
cbe  abbiamo  dato  alP  articolo  ATiarroso- 
Mi,  nel  3.^  Volume,  pag.  88,  si  distin- 
gueranno facilmente  i  cesiomori  da  tutti 
i  pesci  dei  generi  vicini.  Del  rimanente, 
sono  ancora  ben  poco  conosciuti. 

Il  Cesiomoro  di  Baillon  ,  Caesiomo- 
rus  Baillonii^  Lacépède.  Due  aculei  iso- 
lati anteriormente  alh  pinna  dorsale;  il 
corpo  e  la  coda  cestiti  di  scaglie  assai 
grandi ,  rotonde  ,  irobricate  ;  testa  ed 
opercoli  ricoperti  di  grandi  lamine;  denti 
appiftitati,  discosti;  mascella  inferiore  un 
poco  più  prolungata  della  superiore;  quat- 
tro macchie  tonde  cupe  lungo  la  linea  la- 
terale; due  aculei  anteriormente  alla  pinna 
anale,  la  quale,  come  la  dorsale,  è  fal- 
ciforme; caudale  nel  maggior  modo  for- 
cuta ;  catope  più  piccole  delle  pinne  pet- 
torali. 

Questo  pesce,  dedicato  dal  Conte  di 
Laò^pède  al  naturalista  Baillon,  è  slato 
scoperto  e  primieramente  descritto  da 
Commerson.  Cuvier  è  di  opinione  che  sia 
identico  col  sugherello  glauco  di  De  La- 
cépède. 

Il  Cesiomoao  di  Bloch,  Caesiomorus 
Blochii^  Lacép.;  Mookalie  parah^  Rus- 
sell, Il  i54*  Cinque  aculei  isolati  ante- 
riormente alla  pinna  dorsale;  corpo  e 
coda  con  piccolissime  scaglie;  due  aculei 
isolati  innanzi  la  pinna  anale,  ch^è  fal- 
ciforme, come  la  dorsale;  pinna  caudale 
forcuta,  coi  lobi  mollo  discosti;  testa 
grossa;  senza  macchie  lungo  la  linea  la- 
terale. 

La  presente  specie  è  stata  scoperta  e 
descritta  da  Commerson,  e  dedicata  a 
Bloch  da  De  Lacépède.  (1.  C.) 
CESIONE,  Caesio.  (IttioL)  Commerson  ha 
applicato  questo  nome  ad  un  genere  di 
pesci,  della  famiglia  degli  atrattosomi,  e 
lo  ha  fatto  deriYare  dalla  parola  latina 
caesius^  a  motivo  della  tinta  azzurra  del- 
r  animale. 

Il  genere  Cesione  è  stato  adottato  da 
De  Lacépède,  da  Dumérìl  e  da  Cuvier, 
ed  offre  i  seguenti  caratteri: 

Senza  Jalse  pinne;  una  sola  pinna 
dorsale^  senz* aculei;  occipite  senza  spi- 
ne; laòòra  estensióni. 

Il  corpo  è  bislungo,  e  la  mascella  su- 
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periore  un  poco  prolrallile;  tì  ha  nna 
fila  di  dentini  appuntati  per  mascella,  < 
dietro  «t  veggono  dei  denti  a  pel  di  Tel 
luto  appena  -visibili  ;  la  pinna  dorsale  < 
tutta  scagliosa^  come  pure  Panale,  ed 
lati  della  coda  sono  carenati:  vi  sono  due 
lunghe  scaglie  accanto  alle  catone,  ed  una 
fra  esse,  sette  raggi  alle  branchie, e  cin- 
que a  sei  ciechi. 

Il  genere  Cesione  si  distingue  dai  Ce- 
sTovoai,  dai  Gàsterostei,  dai  Giirnio. 
Horr  e  dai  Lbpisàcanti,  per  la  mancanza 
degli  aculei  alla  pinna  dorsale  ;  dai  Garah- 
soMoai ,  per  le  sue  labbra  estensibili;  dai 
Cefalacanti,  per  la  mancanza  delle  spine 
all'occipite;  dai  Pomatomi,  dai  Cehtro- 
PODI,  dai  Sugherelli  e  dagli  Istiofori, 
che  hanno  due  pinne  dorsali;  dagli  Sgom- 
bri, dai  Trachivoti,  ec,  che  hanno  delle 
false  pinne  sopra  e  sotto  la  coda,  ec.  V. 
questi  diversi  articoli,  o  specialmente  il 
prospetto  della  famiglia  degli  atrattosomi; 
nel  Voi.  3.0 ,  pag.  88. 

Il  Cesione  azzurro  aureo,  Coei'io  cae- 
rulaitreus^  Lacép.  Opercoli  ricoperti  di 
scaglie  simili  a  quelle  del  dorso  ed  im- 
bricate;  dorso  celeste  azzurro;  una  fascia 
longitudinale  gialla  aurea  sui  lati;  ventre 
bianco  ed  argentino;  una  macchia  di  un 
bel  nero  alle  basi  delle  pinne  pettorali; 
pinna  caudale  fortemente  smarginata,  bru- 
na ,  orlata  di  un  rosso  rilucente  ;  anale 
rossa;  dorsale  e  pettorali  brune;  catone 
bianche.  Lungo  quanto  il  maccarello.  V. 
Tav.  Il 5. 

Del  mare  delle  Molucche.  Il  sapore 
della  sua  carne  è  gustoso. 

Cuvier  è  di  opinione  che  questo  pesce 

S>trebbe  essere  il  Bodianus  argenteus  di 
loch,  23 1,2. 

Il  Cesiorb  equula  di  De  Lacépède  ha 
servito  a  Cuvier  per  stabilire  il  nuovu 
genere  Equula.  V.  Equula.  (I.  C.) 

CESON.  (Ornìt.)  Nome  dell'Oca  colom- 
baccio, Anas  bermela^  Lin.,  in  qualche 
parte  d'Italia,  ove  quello  di  cesane  è 
specialmente  applicato  al  germano,  Anas 
boschas^  Lin.  (Co.  D.) 

CESONE.  {Ornit.)  V.  Cesow.  (Ch.  D.) 

*♦  CESPITA.  {Bot.)  Nome  volgare  dell' e- 
rigeron  graveolens  ^  Linn.,  e  àeXYerige- 
ron  viscosum^  Linn.  (A.  B.) 

CESPUGLIO  A  BACCHE  DI  NEVE.  {Bot.) 
È  una  specie  di  chiococca,  nhiococca  ra- 
cemosa^ le  cui  bacche  raccolte  in  grap- 
poli ascellari,  sono  bianchissime.  Questa 
pianta  cresce  alla  Giamaica,  dove,  ugual- 
mente che  in  diverse  altre  isole  delle  An- 
lille,  è  coltivata  come  un  caprifoglia  (J.) 
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CESPUGLIO  ARDENTE.  (Boi,)  Si  dà 
questo  nome  ad  un  nespolo,  mespilus 
pyracaniha^  poiché  i  suoi  frutti  d'on 
rosso  vivo  scarlatto ,  raccolti  in  grossi 
mazzi  in  mezzo  a  un  fogliame  tinto  di 
un  verde  carico,  fanno  comparire  l'ar- 
busto come  tutto  infuocato.  V.  Nespolo. 
Il  cespuglio  ardente  del  Malabar  è  un 
issora,  ixora  coccinea^  che  per  i  suoi 
fiori  parimente  d'un  rosso  vivo  piglia  l'a- 
spetto medesimo  della  pianta  qui  sopra 
indicata.  V.  Issora.  (J.) 

CESPUGLIO  DI  MONTAGNA.  (Bot,)  V. 
Cespuglio  di  Spagna.  (L.  D.) 

CESPUGLIO  D'INGHILTERRA.  (Boi.) 
V.  Cespuglio  turco.  (L.  D.) 

CESPUGLIO  DI  PARNASO.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  parnassia  palustris  e  della 
convallaria  bifolia,  (L.  D.) 

CESPUGLIO  DI  SPAGNA  o  DI  MON- 
TAGNA. (Bot.)  Nomi  volgari  della  sta- 
tice  armeria,  (L.  D.) 

CESPUGLIO  D  OLIMPO.  {Bot.)  Nome 
volgare  della  statice  armeria^  che  cresce 
nei  verzieri,  e  che  coltivasi  lungo  i  vbli 
nei  giardini.  (J.) 

CESPUGLIO  TURCO,  o  D'INGHILTER- 
RA. (Bot.)  Nomi  voleari  della  saxi^ 
fraga  hfpnoides.  (L.  D.) 
'  CESSAIOLA.  (OrniL)  Al  Padul  di  Bien- 
lina  vicn  cosi  volgarmente  chiamata  la 
Motacilla  alba,,  Linn.,  presso  di  noi  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di   cntrettok.  V. 

CUTBETTOLA.   (F.   B.) 

CESTO,  Cestum.  (Aracnod,)  Lesueur  ha 
fatto  conoscere  sotto  questo  nome,  nel 
Bullettino  della  Società  fìlomatica  per  il 
mese  di  giugno  181 5,  un  genere  di  ani- 
mali marini  singolarissimi,  e  eh' è  ben 
difficile  di  fare  entrare  negli  attuali  si- 
stemi. È  un  corpo  libero,  tutto  ge- 
latinoso ,  compresso,  molto  allungato  tra- 
sversalmente, rastremato  dal  mezzo  alle 
sue  estremità,  e  marginato  inferiormente 
da  due  costole  citiate  in  tutta  la  loro  lun- 
ffhezza;  la  bocca  è  centrale,  talché  può 
dirsi  ch'é  un  animale  radiato,  ma  con 
due  soli  raggi  lunghissimi:  perciò  Le- 
sueur lo  paragona  ad  una  beroe  che  si 
supponesse    lateralmente  tirata    per  due 

Siunti  opposti,  senza  farle  punto  perdere 
ella  sua  altezza.  Ecco  quanto  ci  dice 
sull'organizzazione  del  solo  individuo,  di- 
sgraziatamente incompleto,  da  esso  osser- 
vato nel  mare  di  Nizza,  ove  questi  ani- 
mali sono  conosciuti  sotto  la  denomina- 
zione di  sciabole  di  mare.  La  sua  lun- 
ghezza era  circa  di  un  metro  e  mezzo, 
l'altezza  di  otto  centimetri,  e  la  sua  gros- 
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di  QU  iolo  C0iitl«i6tM.  2f«iotaya  iu 
mu  pofizioDe  orìuontale,  eoo  la  bocca 
iD  aù,  ed  il  suo  moto  era  lento  ed  on- 
duloso.  AUraTeno  la  tua  fostania  eatema 
damerà  peHettameate  tntpareote,  «1  Te- 
derà il  sacco  stoooacale  situalo  suferìor- 
mente  all^  apertura  della  booca^  e  che  per 
il  suo  colore  più  cupo  risaltava  sul  rima- 
nente del  corpo;  da  ambedue  le  parti  di 
questo  sacco  tì  era  una  specie  di  lacìnia 
applicala  sulle  sue^  pareti^  e  cbe  aveva 
un  altra  parte  sottile  ed  alluogata,  na- 
scendo al  suo  margine  inferiore.  Ogni  la- 
cinia, rigonfia  nel  suo  mezzo,  diminuiva 
assai  di  grossezza  alla  sua  estremila  omle 
o  inieriore,  e  fti  si  riuniva  a  due  filetti 
che  avevano  tutta  T  apparenza  di  vasi,  i 
quali  partivano  a  destra  ed  a  sinistra  per 
portani,  risalendo,  fino  al  margine  infe- 
rioce  dell^ animale,  e  vi  si  biforcavano. 
Una  delle  ramificazioni  seguitaya  questo 
spigolo,  e  sosteneva  le  innumerabili  ci- 
glia che  la  gaecnivano,  mentre  T  altra  si 
curvava  fino  presso  a  poco  al  mezzo  del 
rattezza  del  corpo,  e,  prendendo  poi  una 
direzione  orozonlale,  si  prolungava  cer 
lamenle  sino  airestremitli  di  ogni  appen- 
dice, lo  ohe  però  non  possiamo  afiferauire, 
essendo  inoompleti  questi  appendici  sul- 
rindividuo  osservalo.  V.  Tav.  1176. 

Gooofcesi  finqi^  in  questo  genere  una 
sola  specie,  chiamata  da  Lesueur  Cestum 
Feneris^  il  cesto  di  Venere:  il  suo  co- 
lore è  di  un  bianco  latUcinoso  dMdrofa- 
no ,  con  le|;^erì  reflessi  azzurri:  le  ciglia 
hanno  tutti  i  colorì  dell^iride.  È  rappre- 
sentala nel  citato  Giornale.  (Db  B.) 

CESTO  A&GEMTINO.  (Boi.)  U  Pànlet 
distingne  col  nome  francese  di  touffe  ar- 
gattine^  tre  specie  di  funghi  del  genere 
a|^oo,  i  quali  appartengono  alla  fami- 
1^  che  egli  indica  colla  denominazione  dì 
tmeriers  à  fleurs  o  bouUilUs  à  Venere. 

Cisto  ABOBanao  vbopbiambbtb  dbtto  , 
Touffe  argentine  propreinent  cf ite,  Paul., 
Traiti  a,  p.  a65,  pi.  tag,  Bf.  i.  Cresce 
in  famiglia  di  più  di  venti  individui,  e 
a*alza  <u  cinaue  a  sei  pollici.  Questo  aga- 
rico è  detto  dai  Francesi  toupier^  perchè 
solleva  la  terra  a  modo  d'una  trottola.  È 
bbnoo,  cou  squamme  numerose  e  com- 
patte, bigie  o  bbnche  argentine  e  luUre, 
e  con  altre  pariaMnte  bigie.  Si  scolorisce 
e  si  diacioglie  poche  ore  dopo  che  è  stato 
eolio. 

Gisio  AmoBBTivo  BIGIO,  Touffe  argentine 

grise^  PauL,  loc,  cit,^  fiff.  1 ,  a.  È  una 

varielli  del   precedente,  la  quale  s'alza 

perpendicoharmenle  a  guisa  d'un  pestello. 

DUion.  delle  ScienMe  Nat,  Fot.  Vd, 
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Il  cappello  è  formato  d'una  pelle  sem 
plice,  grossa,  ricoperta  d'una  epidermide 
rosso-biondiccia  o  bigia,  che  screpolan- 
dosi forma  delle  squamai  parimente 
rosso-biondicce.  Questo  cappello  va  sog- 
getto a  fendersi  in  molte  parti.  Le  sfo- 
glie SODO  bianche;  i  sambi  biancbt  argen- 
tini, e  si  staccano  dai  cappelli  senza  rom- 
persi. Questo  agarico  cresce  prestissimo  in 
molta  copia,  nelle  terre  sugate,  mobili 
e  leggiere,  massime  negli  orti  ben  grassi, 
dove  si  moltìplica  a  tal  segno ,  da  impe- 
dire, secondo  il  Pàulet,  lo  sviluppo  delle  ' 
piante  da  cucina.  Non  comparisce  perni- 
cioso, poiché  non  eagìona  inconvenienti 
negl'usi  culinari.  È  comune  negli  orti  di 
Parigi. 
Cbsto  ABOBBmio  BiAVGo,  Touffe  argentine 
bianche^  Paul.,  loe.  cit,^  fig.  3.  £  una 
seconda  varietà  dì  colore  argentino  lustro, 
arida  e  segnata  da  leggieri  incavi  e  pro- 
minenze tanto  sul  cappello  quanto  sul 
gambo.  Le  sfoglie  sono  in  principio  bian- 
che, poi  olivastre,  e  finalmente  nere 
come  r  inchiostro.  Questo  fungo  s'alza  da 
cinqoe  a  sei  pollici,  e  finisce  col  ridursi 
in  un  liquore  nero.  È  pesante,  e  non  pare 
sia  malsano.  Trovasi  in  Francia  nei  bo- 
schi di  Vinoennes.  (Lem.) 
CESTO  D'ODORE  DI  SAPONE.  [Bot,) 
Il  Paulet  {Trait.  des  Champ,^  a,  pag. 
aSa,  pi.  laa,  fig.  S)dà  il  nome  francese 
di  touffe  saponière  ad  un  agarico  delb 
sua  ^miglia  degli  encriers  secs^  per  avere 
l'odore  ed  il  sapore  del  sapon  bianco. 
Questa  specie  è  bigia  ;  ha  il  cappello  coi 
margini  rilevati  e  leggiermente  consun- 
ti; il  centro  intiero;  il  gambo  bianco 
da  capo,  e  bigio  alia  base.  Questo  funeo 
cresce  nei  boschetti  dì  Versailles.  La 
sua  carne  riesce  un  poco  piccante  al 
gusto:  ma  non  ha  cagionato  alcun  danno 
agli  animali  che  l'hanno  mangiata.  Nel- 
l'opera del  Paulet  trovansi  pure  altre  spe- 
cie di  funghi,  distinte  col  solo  nome  di 
touffe.  (Lbm.) 

CESTOIDEA.  {Entoz.)  Denominazione 
latina  dei  Cestoidi,  che  formano  il  quarto 
ordine  d^li  Entozoari  del  Metodo  del 
Rudolfi.  V.  Cbstoidi.  (F.  E) 
CESTOIDI,  Cestoidea.  (EntOM.)  Quarto  or- 
dine deelì  Entozoari  del  Metodo  del  Ro- 
dolfi, che  comprende  i  vermi  i  quali 
hanno  un  corpo  allungato,  depresso,  flo- 
scio, contìnuo  o  artìc^ato;  una  testa  per 
lo  più  nrunita  di  due  o  quattro  fossette 
o  succiato!,  quasi  mai  labiata.  Tutti  gli 
animali  di  quest'ordine  sono  androgini. 
L'ordine  dei  Cestoidi  contiene  ì   generi 
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GirìòfilleO)  Scoleoe,  Ginnorinoo ,  IVtra- 
rinco,  LigóU^  Trienoforo,  Botriocefalo  e 
Lenide,  e  corrisponde  alla  texiooedei  Verrai 

flanalari  di  Lamarck^  ed  alP  ordine  dei 
lanarii  di  Gu^ier.  (Lamouroax,  Diz. 
ciass.  di  St.  nat,^  tom.  3,  pag»  l^io,) 
GEST&AGIO.  (Ittiol.)  Denominazione  la- 
lina  del  genere  Gestracione.  V.  Gestra- 
CIONB.  (LG.) 
GESTRAGIONE,  Ctstraeio,  (luiol.)  Cu- 
Tier  ha  stabilito  un  genere  o  sotlogenere 
di  questo  nome  smembrandolo  da  quello 
degli  squali  degli  altri  ittiologi.  I  carat- 
teri che  gli  assegna  sono: 

Sfiatatoi:  una  pinna  anale;  denti  a 
strato  ;  una  spina  anteriormente  ad  ogni 
pinna  dorsale;  mascelle  appuntate^  che 
tengono  in  fuori  qnanto  il  muso^  e  che 
/rnnno^  nel  mezzo  y  dei  dentini  appun- 
tati ^  e,  verso  gli  angoli ^  degli  altri 
molto  larghi  y  romòoidaliy  P  assieme  dei 
quali  rappresenta  certe  conchiglie  spi- 
rali. 

Si  distinguerà  dunque  facilmente  que- 
llo genere  dagli  spinaruoli,  dulie  cen- 
trine, dagli  scinni,  che  mancano  di  anale; 
dai  carcariì  o  pesci  cani,  dalle  lamie i» 
dalle  zigene  o  pesci  martelli,  che  non 
hanno  sfiatatoi;  dai  galei,  i  denti  dei 
quali  sono  analoghi  a  quelli  dei  pesci 
cani;  dai  notidani,  che  hanno  una  sola 
dorsale;  dai  musleli  e  dalle  selachi,  che 
non  hanno  spine. 

Se  ne  conosce  finqui  una  sola  specie, 
ed  è 

Il  Gestracione  j>kl  Porto  Jacesom, 
Cestracio  Philippi.  (Squalo  PhilipBy  La 
cép.  ;  Squalus  Philippi ,  Schn.  )  Promi- 
nenza distintissima  presso  gli  occhi;  denti 
su  dieci  o  undici  fìle;  gli  esterni  più 
pìccoli;  molli  emisferici;  lobo  superiore 
della  pinna  anale  più  lungo.  Bruno  sopra, 
biancastro  sotto. 

È  stalo  osservi*to  al  porto  Jackson  della 
^uova-Galles  del  Sud,  durante  il  Tiag- 
^io  del  Gapitano  Philipp  a  Botanj-Bay. 
L^  individuo  che  fu  preso  allora  aveva 
due  soli  piedi  di  lunghezza,  e  cinque 
pollici  e  mezzo  nella  sua  maggior  lar- 
ghezza. (L  G.) 
GESTBiNO.  (Bt^.)  (  Cinarocefaley  Juss.; 
Singenesia  poligamia  uguale  ^  Linn.]  Il 
Linneo  riferì  al  genere  cynara^  e  il  De- 
candoUe  al  genere  serratala^  una  pianta 
che  sicuramente  non  appartiene  né  al- 
l'uno, né  alfaltro,  e  che  non  può  conve- 
nientemente collocarsi  in  alcun  genere 
noto.  Il  perchè  noi  abbiam  giudicala  cosa 
conveniente  il  formar  per  essa  un  nuovo 
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genere  neOrn  fRmiglia  deUe  sinantere^  tp» 
partenente  alla  nostra  tribù  delle  car~ 
dtsinee.  Esso  è  aflSne  al  carthamusy  e  al 
carduneellus  y  ed  ha^  come  questo  prìnuH 
i  filamenti  degli  stami  provvisti  di  sem- 
plici papille  sparse.  Si  distingue  poi  da 
tutti  due  per  le  appendici  del  periclinio, 
ovali,  scariose,  laciniate.  Il  Decandolle 
(Gen,  pl.y  pag.  1^3),  aveva  sentito  che  la 
crnara  acaulis^  che  erroneamente  egli 
chiama  cynara  hundlis^  non  era  del  tutto 
congenere  delle  yere  cinare,  ed  aTeva 
confrontato  il  di  lei  periclinio  con  quello 
della  jacea:  ma  non  aTCTa  avvertito  che 
il  pappo  era  semplice,  anziché  piumoso, 
come  quello  del  genere  cynara,  V.  G^m- 

CIOFO* 

I  caratteri  pe^  quali  il  nostro  cestrinus 
è  distinto  sono  i  seguenti: 

Galatide  grandissima,  globulosa;  compo- 
sta di  molti  nori,uguali,  regolari,  androgini. 
Periclinio  emisferico,  più  corto  dei  fiorì, 
formato  di  squamme  embriciate,  coriacee, 
allungate,  ristrinte  dal  basso  in  alto,  ter- 
minate da  un* appendice  ovale,  scariosa, 
kciniata.  Glinanto  fimbriettato,  oboToide, 
con  quattro  costole,  leggiermente  striato, 
glabro,  con  Fareola  tMisilare  un  poco 
obliqua  nella  parte  anteriore,  col  pappo 
formato  di  squammettine  numerosissime  , 
distribuite  in  molte  serie,  lunghe,  disu- 
guali, filiformi  laminate,  barbettale.  Co- 
rolla col  tubo  lunghissimo,  e  col  lembo 
cilindraceo,  confuso  esternamente  eoi  tu- 
bo, diviso  fino  alla  metk  della  sua  altezza 
in  cinque  lobi  lunghi,  stretti,  linearì. 
Stami  con  filamenti  muniti  di  semplici 
papille  sparse,  colle  appendici  apicilari 
rotondate  in  cima,  colle  appendici  basi- 
lari corte. 

Il  principal  carattere  del  cestrino  risiede 
neir  appendice  terminale  delle  squamme 
del  periclinia  Manca  d^ogni  affinità  coi 
generi  serratala  e  cynara, 
Gbstrino  GARTAMOiDE,  Cestrinus  cartho' 
moideSy  Nab.;  Cynara  acaulis ^  Linn.; 
Serratala  acaulis^  Decand.  È  una  pianta 
erbacea,  di  radice  perenne,  nativa  del  Le- 
vante, delle  colline  della  Barberìa.  Manca 
quasi  totalmente  del  fusto:  ha  le  foglie 
primordiali  ovali-lanceolate  intiere;  le 
altre  bipennatofesse,  non  spinose,  glabre 
e  verdi  di  sopra,  cotonose  e  biandie  di 
sotto.  Sul  colletto  delk  radice  non  v^ha 
che  una  sola  calatide ,  quasi  sessile ,  com- 
posta di  fiori  odorosi,  di  colore  aran- 
cione. (E.  Gass.) 
GESTRINUS.(^o/.)  V.  GESTarao.  (E.  Gass.) 
GESTRO.  (Bot,)  Cestrum^  genere  di  piante 
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t  fiorì  monopetali  della  famiglia  delle  so- 
^oiocee,  TÌcinìjsimo  al  genere //cÀum,  da 
cui  si  distingae  principalmente  per  i  fi- 
hmenli  degli  stami  non  pelosi  alia  base. 
I  caratteri  per  i  quali  è  dislinto  sono  i 
seguenti:  calice  corto,  tabulato,  di  cin- 
qoe  denti;  corolla  imbutiforme,  col  tubo 
ràcile,  ailangato^  dilatalo  Terso  Tori' 
fixio  >  i&  un  lembo  di  cinque  inci- 
sioni oiegate;  cinque  stami  contenuti 
nel  tubo,  coi  fibmenti  glabri,  talfolta 
proTTisti  d^ua  piccolo  dente,  colle  an- 
tere rotondale;  ]x>  stimma  ottuso.  11  frutto 
è  una  bacca  di  due  logge  contenenti 
molti  semi  reniformi. 

Questo  genere  comprende  degli  arbo- 
scelli esotici.,  molti  dei  quali  si  coltivano 
negli  orti  botanici  dell  Europa.  Hanno 
le  foglie  semplici  e  alterne;  i  fiori  di- 
sposti in  mazzetti  o  in  corimbi  ascellari, 
mollo  simili  per  la  forma  a  quelli  del 
gelsomino. 

L»e  specie  più  notabili  e  meglio  cono- 
sdote,  sono  le  seguenti. 

Cisrao  HoTTOBiro,  Cestrum  nociurnnm^ 
Lino.;  Dillen.,  ffort.  Eltìiam.^  p.  i83, 
lab.  i53;  volgarmente  galante  di  notte. 
Questo  cestro  è  detto  notturno,  perchè  i 
suoi  fiori  airavvicinarsi  della  notte  tra- 
mandano un  odore  molto  piacevole,  ma 
troppo  acuto,  per  non  risentirne  delfin- 
comotlo,  quando  siamo  in  luoghi  chiusi. 

Qaesti  fiori  compariscono  nell'agosto  enei 
settembre  in  fascetti,  nelle  ascelle  supe- 
riori, e  sono  verdicci.  Succedono  ad  essi 
delle  piccole  bacche  bianche  e  globulose. 
Le  foglie  sono  ovali-lanceolate,  tinte  d^uii 
bel  verde.  Quest^ arboscello  s'alza  otto  o 
nove  piedi  da  terra.  È  originario  dell' A- 
raerica  meridionale. 

CisTfto  DIO  avo,  Cestrum  diiirnum^  Linn.; 
Dillen.,  Hort.  Eit/iam^  ^.  i^^  Ub.  i54, 
^,  i86.  Questa  pianta,  poiché  i  suoi  fiori 
spandono  un  dolce  e  soave  odore  durante  la 
giornata,  ha  ricevuto  il  nome  volgare  di 
gaiante  di  giorno.  Ella  è  un  arbusto  alto 
da  dieci  a  dodici  piedi,  che  si  divide  in 
alcuni  ramoscelli  allungati,  gueruiti  di 
foglie  pìcduolate,  ovali,  bislunghe,  las 
nssime  ;  ha  i  fiori  bianchi,  piccoli,  in  fa- 
scetti quasi  a  ombrella,  numerosi,  colle 
divisioni  della  corolla  corte ,  reflesse,  un 
poco  crespute.  Cresce  nelPHavane. 

**  Il  cestrum  palìidum  del  Lamarck 
é  forse  la  stessa  specie  di  questa.  (A.  B.) 

Cssrao  obecchiitto,  Cestrum  auriculatum^ 
Lbérit.,  Stirp,^  i,  pag.  71,  tab.  35; 
Fenili.,  Per.i  2,  pag.  a5,  tab.  20,  fi^. 
3,  mediocris.    Secondo  che  riferisce  il 
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FeniUet,  \  fiori  di  questo  arbusto  fanno 
sentir  da  lontano,  in  tempo  di  notte,  un 
odore  acuto  di  muschio:  ma  appena  che 
ricomparisce  il  sole,  questo  odore  diviene 
insopportabile,  quasi  fetido,  e  continua 
per  tutta  la  giornata^  Le  foglie  sono  bi- 
slunghe, lanceolate',  d'un  odore  sgrade- 
vole, con  orecchietti  alla  base  in  forma 
di  stipole;  i  fiori  disposti  in  pannocchie 
lasse,  ascellari;  la  corolla  pubescente,  ver- 
diccia, tinta  d'un  rosso  scuro.  Questo  ar- 
busto 6  oriffinario  del  Perù. 
Gestro  vkl  ChiU,  Cestrum  parqui^  Lhé- 
rit.,  Stirp.^  pag.  73,  tab.  36;  Parqui^ 
Feitill.,  Per.,  a,  pag.  72,  tab.  32,  fig.  i. 
Quest'arbusto  cresce  parimente  al  Perù, 
ed  è  meno  alto  del  precedente.  Ha  le  fo- 
glie più  piccole,  non  orecchiute;  i  fiori 
Uscicolati ,  quasi  sessili ,  colla  corolla 
bianca  verdiccia ,  porporina  o  pavonazxa, 
odorosissima  in  tempo  di  notte.  I  frutti 
son  bianchi ,  neri,  ovali,  contenenti  circa 
quattro  semi  bislunghi. 

**  A  questa  specie  si  riferiscono  il  ce- 
strum  virgatum^  Ruis  et  Pav.,  e  il  ce- 
sirum  salicijoiiumy  Kunt..»  non  Jacq.(  A.  B.  ) 
Gbsteo  ▲  POGUB  d' ALLORO,  Cestrtwi  lau- 
rifoiium^   Lhérit.,   Sxirp.,,  i,  pag.  69, 
tab.  34.  I  fusti  di  questa  specie  s'alzano 
da  otto  a  nove  piedi;  si  dividono  in  ra- 
moscelli glabri,  guemiti   verso  la  punta 
di  foglie  larghe,  coriacee,  ovali,  ottuse, 
picciuolate.   I   fiori   sono   pannocchiuti , 
quasi  sessili,  giallastri.  È  originaria  del- 
1  America. 
Cestro    velenoso  ,    Cestrum    venenatum , 
Burm.  Questo  cestro  che  cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza,  quantunque  assai  vi- 
cino alla  specie  precedente,  se  ne  distin- 
gue per  le  foglie   lanceolate,  bislunghe; 
per  i  fiori  del  tutto  sessili.  I  suoi  frutti 
sono  bacche  bislunghe,  turchinicce,  ve- 
lenosissime, secondo  che  riferisce  il  Bur- 
mann.    Gli    Affricani   schiacciano  questi 
frutti,  coi  quali  avvelenano  le  carni   che 
essi  espongono  all'avidità  delle  bestie  fe- 
roci per  ammazzarle. 
Gestro  CAHPAnoLa.To,  Cestrum  campante 
latum,^  Lamk.,  Encfci.;  Demb.,  Herb,^ 
È  un   arboscello  di   ramoscelli  un   poco 
pubescenti,  guemiti  di  foglie  ovali,  acute, 
cotonose   nella  pagiua  inferiore.   I  fiori 
sono  sessili,  fascicolati,  colla  corolla  cam- 
panulata ,    colle    incisioni    cuneiformi  , 
pubescenti   agli  orli.  Gresce  al  Perù.  U 
legno  di  questa  pianta,  espoMo  al  fuoco, 
scoppia  con  tal  forza,  che  le  sue  schegge 
rompono  i  vasi  che  vi   sono  esposti;  il 
percnè  gli  Spagnooli  del  Perù  han  dato 
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a  questo  oetlro  il  nome  di  quexha  ciÌ€iS{    nella  quinta  teEicoe  tra*geoeri  teeraittAii# 
(rompi  pentole).  |     e  rolandra  {ly 

Si  conoscono  ancoipi  altre  sDecie  di  ee-  Cbsuua   AscnxAmB ,  Caefulia   axiliaris^ 
strOf  molle  delle  quali  si  coltivano  negli 
orti  botanici.  Tali  sono: 

«^  Il  Cbsteo  m  omAHDi  fooub,  Ce- 


strum  macrophfllum  del  Ventcn. 

a.^  Il  Girrmo  a  fogub  n^ALATimao, 
Cesirum  aiaiérnoides  <lel  Poinel,  o  ce- 
stnun  cUrifoiium  del  Hetx. 

3.^  Il  Cbstao  di  foglie  laeohb>  Ce- 
strum  latifoliwn  del  Lumarck. 

4.^  Il  Ckstro  unno,  Ctstrmm  hir- 
sum  dello  Swartx. 

hP  II  Gbstao  gotososo,  Cestrum  to- 
nuntosum  del  Linneo. 

^P  II  Gbsteo  kamvicavtb,  Cestrum 
scandens  del  VaU. 

Tutti  questi  cestri  sono  originari  del-, 
r  America  e  delle  isole  che  ne  dipen- 
dono. 

Le  diverse  specie  di  cestro  che  ab- 
biamo qui  ricordate,  sono  arboscelli  molto 
graziosi ,  alcuni  dei  quali  hanno  dei  fiori 
soavemeote  odorosi;  e  questi  se  mancano 
di  splendidexza ,  sono  peraltro  in  molta 
copia,  raccolti  in  grossi  maxietti  ascel- 
lari ,  di  color  bianco  o  d*  un  yerdiccio. 
(Poia.) 
GESTRON.  (Bot,)  La  bettonica  ha  questo 
nome  nelle  opere  di  Dioaooride ,  secondo 
il  Dalechampio;  ed  è  co^  detta  per  aver 
la  spiga  di  fiori  allungati.  £  cniamata 
anche  psfchciron^  perchè  cresce,  ag- 
giunge lo  stesso  Dalecnampio,  nei  terreni 
freddi. 
GESTRORHINUS.  (/irto/.)  V.  Cesteoeiiio. 


•i'if' 


!:£SfRORINO,  Cestrorhimis.  {Ittioi.) 
De  Blainville  applica  questo  nome  agli 
squali  del  genere  zigena,  come  la  Zy~ 
gaena  9idgaris^  Sqitaiut  zfgaena^  lAna^ 
Tolgarmenle  pesce  martello,  la  Zygaena 
tiòuro^  Squaliis  tiburo^  Linu. ,  e  hi 
Zygaena  Blochii^  ec.  V.  Squalo  e  Zi- 
OEHA.  (I.  C.)  (F.  B.) 
CESTRUM.  (Bot,)  V.  Cbstbo.  (Poia.) 
GESTUM.  (Araenod.)  Denominazione  1 

tina  del  genere  Gesto.  V.  Gino.  (Db  B.) 
CESULIA.  (Bot.)  Catsulia  [CoritMfere^ 
Juss,',Singenesia  poiigamia  ufuaie^  Unn.]. 
Genere  di  sinantere  stabilito  dal  Rozburgh 
fino  del  1795  nella  sua  opera  delle  Piante 
del  Goromandel  (pag.  64,  t.  98)  per  una 
m^  specie  da  lui  detta  eaesulia  axiila- 
ris.  Onesto  genere,  malgradochè  compa- 
risca di  sede  incerta ,  pure  a  cagione  di 
certe  sue  affinità  colle  pernonUe^  è  per 
noi  cdlocato  in  qodJa  trìbà,  dote  rieotn 


Rozb.  Ha  la  radice  fibrosa;  il  fusto  ra- 
moso e  disteso  alla  base,  poi  semplioe  e 
risorgente,  cilindrico,  glabro,  alto  da  ano 
a  due  piedi;  i  ramoscelli  semplici,  nu- 
merosi, raTTicinati;  le  foglie  alterne, 
lineari-lanceolate,  glabre,  dilatate  alla  ba- 
se, orlale  di  denti  cortissimi,  remoti;  kt 
calatidi  «ituate  nelF ascella  delle  foglie, 
solitarie,  seesili,  ordinariamente  con  due 
brattee,  che  diyersificano  dalle  foglie  per 
essere  solamente  più  piccole.  Tanto  le 
foglie,  quanto  le  brattee  si  dilatano  alla 
base  in  membrane  venose,  colorate,  la- 
ciniate, formando  intomo  alla  calatide 
una  specie  di  falso  periclinio  estemo.  La 
calatide  è  quasi  piana  o  leggermente  con- 
yessa,  composta  unicamente  di  flosculi 
ermafrodili,  numerosissimi.  Il  yeto  peri- 
clinio è  di  due  o  Ire  squamroe  larghe, 
membranose,  btanche-rossicce,  leggierissi- 
mamente  venale ,  disugualmente  grandL 
Il  disco  è  gueraito  nel  suo  contorno  da 
parecchie  fimbriette  dissimilissime,  lineari 
per  la  massima  parte,  tutte  acute,  mem- 
branose, rossicce,  più  corte  dei  fiori.  Cia- 
scun fiore  è  del  lutto  inviluppato  nella  parte 
inferiore  da  due  souammette  opposte,  con- 
niventi. La  cissela  manca  di  pappo;  la 
corolla  è  pavonazza  ;  le  antere  nericce  (a). 
Il  Wilidenow  ha  riferita  a  questo  ge- 
nere una  seconda  specie,  eaesulia  radi' 
eans.  Ma  noi  abbiamo  osservato  neir  Er- 
bario del  Jussieu  ed  in  quello  del  De- 
sfontaìnes  una  pianta  innominata  che  ci 
sembra  esser  quella  del  Willdenow,  la 

3uale  dev*  esser  riferita  al  genere  enydra 
el  Loureiro,  meyera  dello  Schreber.  Il 
SiTchè  noi  la  descrìveremo  ali*  articolo 
MIDBA. 


(1)  Hoi  pensammo  dapprima  che  il  ^ 
cnetulia  doTessc  appartenere  alla  tribù  delle 
eliantety  sezione  delie  elicMtee-^nilleri^e^  trai 

E  Boeri   enrdra  e  navenburgia  i  ma  poi  oam- 
iammo  (TaTviso. 

(%)  Nel  i8a4,  tette  anni  dopo  che  compi- 
lammo questo  articolo,  abbiamo  osservato  un 
esemplare  seooo  proveniente  da  nn  individuo 
coltivato  di  caetuUa  axillarii.  In  esso  lo 
stilo  aveva  due  stimmatoforì  oortisslmi,  roton- 
dati, non  divergenti ,  come  messo-abortiti^  e 
molto  analoghi  a  quelli  d*an  fiore  maschio: 
ciò  non  ottante  qnetti  due  ttimmatofori  mostra- 
van  d* avere  un  orìiedo  ttinimattoo  marginale; 
le  antere  erano  abortiu;  la  corolla  pareva  gial- 
lattra:  non  può  qnati  mettersi  in  dubbio  dit 
i  fiori  del  nostro  etempìare  non  ibstéro  nel  loro 
suio  ordinario  e  naturrie. 
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olle  il  geoeie  ìd  ditcoiK» 
immensa  mente  dali*^^ra 
Loor^  o  tmeyera^  Sdir»,  t«tUTÌa  il  &aDth 
(NoQ,  gen,  et  Specpì^  4^  P*f*  ^^)  •ff^c'nia 
che  la  eaesuUa  axillaris  del  Aozbargh  non 
ne  difierìsca  genericamente  m  non  per 
la  calatide  |>ri?a  di  corona.  Bla  il  Brown 
aTe^a  già  dimostrato  {Journ*  de  phfs^ 
^>  pag*  ^99»)  che  la  eaesulia  ha  una 
capocchia  composta  di  calatidi  nuiflore, 
ciascnna  delle  qaali  ha  oa  perìclinio  for- 
mato di  due  sqoamme:  dal  che  segoe 
che  i  generi  eaesulia  e  meyera  o  eny^ 
droy  considerati  dal  Brown  come  ap- 
pesa distinti  fra  loro,  non  ti  rassomi- 
gliano in  realtà  quasi  punto  pel  lato 
dei  loro  caratteri  generici.  (E.  Òass.) 
CETACEO,  (ilfamm.)  Questa  denominazione 
derida  dal  greco  ìtAlo^f  ed  è  stata  adope- 
rata da  Aristotele  per  indicare  degli  ani- 
mati marini ,  nei  quali  aveva  già  ricono- 
scinla  la  maggior  parte  dei  caratteri  che 
ci  fanno  oggidì  distinguere  i  cetacei  dai 
grandi  pesci. 

Egualmente  sotto  questo  medesimo  no- 
me >  dopo  Aristotele,  i  naturalisti  hanno 
parlato  di  quegli  straordinarii  animali 
che  tanto  poco  somigliano  nelle  loro  esterne 
forme  a  quelli  della  classe  dei  mammife- 
ri, alla  ^uale  peraltro  appartengono. 

Infatti,  se  1  elemento  nel  quale  i  ce- 
tacei sono  costretti  a  vivere,  ha  necessa- 
riamente cagionate,  nella  forma  generale 
del  loro  corpo,  tali  modificazioni  che 
spesso  i  viaggiatori  non  hanno  saputo  di- 
stioffiiergli  dai  pesci,  esaminando  più  pro- 
foiHifimente  la  loro  struttura ,  si  vede  che 
in  attimo  risultato  i  cangiamenti  da  essi 
provati  si  limitano  agli  organi  del  moto; 
che  hanno,  come  i  più  perfetti  animali, 
ona  doppia  circolazione;  che  respirano 
Taria  dai  polmoni,  e  precisamente  Fat- 
saoslerica;  che  hanno  le  mammelle,  si  ac- 
coppiano come  i  mammiferi ,  danno  alla 
luce  un  feto  vivo,  e  lo  allattano.  A  dir 
vero,  i  loro  piedi  posteriori  sono  per  Taf- 
fatto  spariti;  la  loro  colonna  vertebrale 
finisce  in  una  pinna  membranosa  ed  oriz- 
zontale, edoe  pieooli  ossetti,  situati  nei 
mosooli  all'origine  della  coda,  non  sem- 
brano esistervi  che  per  servire  dMndizio 
del  posto  che  doveva  occupare  la  pelvi. 
I  piedi  anteriori  non  hanno  provato  can- 
giamenti si  considerabili  quanto  i  poste- 
riori; sono  rappresentati  da  pinne  nel- 
r  interno  delle  quali  si  ritrovano  le  me- 
desime jparti  delle  estremità  anteriori  dei 
più  perfetii  animali,  e  servono  in  molti 
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casi  agli  stasi  osi ,  come  potrà  Tedeni 
agli  articoli  Balena  e  Capidoglio.  Y.  Ba- 
LBMA  e  CAnDoeuo. 

Si  troverà  ai  medesimi  articoli ,  con  la 
descrizione  degli  sfiatatoi,  gu^  del  mec- 
canismo col  quale  il  cetaceo;  fa  ^tarme 
l'acqua  superflua  che  s^tittraVo^  nA^ 
proiMria  becca,  quando* la. spalanca  per 
inghiottire  la  sua  preBa..  .\\  •     •  y  ;•;  T': 

Questi  sfiatatoi  sono  h  bari<;i'deH'adi«  •  *• 
male,  e  per  mezzo  di  essi  viene,  per  respi- 
rare, a  cercar  Taria  alla  supeihficie  del- 
racqua.  Perciò  questi  organi»  che  possono 
essere  differentemente  situati  sulla  testa 
delle  diverse  specie,  sono  sempre  rivolti 
più  o  meno  direttamente  in  sé ,  e  la  re- 
spirazione non  avrebbe  potuto  eìflfettuarsi 
cne  costringendo  T  animale  a  prendere 
una  posizione  disagiata,  se  fossero  stati 
alla  cima  del  muso ,  com<  lo  sono  comu- 
nemente nei  quadrupedi. 

I  cetacei  sono  per  T  affatto  privi  di  pe- 
li, e  ricoperti  di  una  pelle  nuda,  sotto 
la  quale  si  deposita  un  grosso  strato  di 
un  lardo  oleoso;  alcuni  hanno  i  denti, 
ed  in  altri  sono  rimpiazzati  dalle  stecche. 
(V.  STECcai  e  BiLBaa.)  Quasi  tutti  hanno 
una  brutta  forma  ;  la  loro  testa ,  di  una 
smisurata  grandezza,  paragonata  a  quella 
del  corpo,  il  suo  spianamento,  P enorme 
apertura  della  loro  bocca,  la  piccolezza 
degli  occhi,  il  loro  collo  che  assoluta- 
mente manca,  in  apparenza,  la  total  per- 
dita delhi  conca  nditoria,  tutto,  finalmen- 
te, sembra  riunirsi  in  questi  animali, 
nelle  proporzioni  e  sotto  le  forme  le  piti 
contrarie  a  quelle  che  ci  piacciono,  e  che 
comunemente  riguardiamo  per  belle. 

Con  una  siffatta  organizzazione,  i  sensi 
non  potevano  essere  delicati:  una  pelle 
nuda ,  sotto  la  quale  si  stende  uno  strato 
di  grasso,  non  è  punto  favorevole  al  tatto; 
occhi  piccoli,  orecchie  senza  conca  ester- 
na, narici  attraverso  le  quali  passa  con- 
tinuamente Tacque,  non  sono  di  tal  na- 
tura da  procurare  una  vista ,  un  udito, 
un  odorato  molto  fine,  e  nulla  annunzia 
che  il  gusto  debba  avere  una  maggiore 
squisitezza.  Perciò  i  cetacei  non  dimostrano 
una  grande  intelligenza;  collocati  in  un 
mezzo  ove  sembra  sussistere  un  gran  ca- 
pitale di  vita,  si  procnmno  in  abbondanza  e 
senza  fatica  il  proprio  cibo,  e  la  maggior 
parte  trovano  nella  loro  massa  e  forza  tut- 
tociò  di  cui  han  bisogno  per  superare  i 
pericoli  o  per  evitargli.  Nonostante  perven- 
gono aHo  scopo  di*  è  stato  loro  fissato  dalla 
natura ,  e ,  per  tal  riguardo,  questi  ani- 
mali tono  al  pari  di  qualunque  altro  per- 
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fetU;  la  loro  entteina,  la  conferrazione 
la  perpeluaiione  della  loro  specie,  totlo 
ci  proTa  che  adempioiio  alle  tunzioni  alle 
qoali  sono  stati  destinati,  e  che  concor- 
n>no  con^  g{i  altri  esseri  alP armonia  del- 
•^Ttipiyffsi.  : 

V  Q(^*CerUlnente  caderebbe  in  acconcio 
di  ricercai^e  kr^rera  destinazione  dì  que- 
;**«sl^  ^ingol^fi  ^mammiferi,  e  di  stabilire 
'•'qua!  shr  1:eiÌinlbnle  il  posto  che  debbano 
occupare  nella  generale  economia  della 
natura;  ma  la  loro  Tita  è  stata  finqul  per 
noi  immersa  in  una  tale  oscurità,  non 
solo  per  r  elemento  da  essi  abitalo,  come 
ancora  per  le  inaccessibili  regioni  le  quali 
gli  occultano,  che  solo  potremmo ,  su  tal 
punto,  riferire  qualche  fatto  isolato,  tut- 
t^al  piii  sufficiente  per  dedurne  alcune 
congetture. 

Le  quali  considerazioni  hanno  certa- 
mente determinato  Gérardin  a  riferire 
agli  articoli  Balkica  e  Capidoglio  il  mag- 
gior numero  di  questi  fatti,  e  quelli  non 
solo  che  tono  comuni  e  particolari  ai 
generi  ,  come  ancora  quelli  comuni  e 
particolari  alle  specie.  Perciò  rimandiamo 
a  quegli  articoli ,  per  non  dar  luogo  a  ri- 
petizioni. 

Quand^  anco  ci  fosse  stalo  impossibile  di 
risolvere,  in  un  modo  soddisfaciente ,  la 
questione  che  precede,  il  nostro  argomento 
non  incontrerà  tanta  difficoltà  limitandoci 
a  ricercare  il  posto  dei  cetacei  nella  classe 
alla  quale  appartengono.  La  loro  organiz- 
zazione è  meglio  conosciuta  dei  loro  co- 
stumi ,  e  paragonandola  a  quella  degli  al- 
tri mammiferi,  trovasi  che,  per  la  pic- 
colezza del  loro  cervello,  la  poca  esten- 
sione degli  organi  dei  loro  sensi,  la  man- 
canza delle  membra  posteriori ,  V  oblite- 
razione delle  mani  e  dei  diti,  ec,  ven- 
gono naturalmente  a  disporsi  gli  ultimi. 

I  cetacei  pertanto  terminano  la  serie 
delle  più  perfette  specie  del  regno  ani- 
male, delle  specie  con  le  quali  abbiamo 
le  maggiori  analogìe,  di  quelle  che  si  di- 
stinguono da  tutte  le  altre  dando  alla  luce 
dei  feti  vivi ,  e  come  noi  allattandogli, 
V.  MAMMiFfiai  e  Sistema  Naturale. 

Le  specie  contenute  nelP ordine  dei  ce- 
tacei sono  state  divise  in  sezioni  princi- 
pali ,  quella  cioè  delle  Balene  e  l'altra 
dei  Capidogli.  V.  balena  e  Capidoglio. 

Cetacei  fossiu.  Sono  stati  trovali  de- 
gli avanzi  di  ossa  fossili  che  sembrano 
provenire  da  cetacei;  questi  avanzi  sono 
stati  però  talmente  alterati  ch^  è  difficile 
il  formare  qualche  ragionevole  congettura 
sulle  fpecie  alle  quali  hanno  appartenu- 
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to.  Qoette  oMa  fossili  sono  state  scoperte 
in  Italia,  e  particolarmente  hi  Toscana 
nel  Valdamo  inferiore  e  nel  Mugello, 
nella  vicinanza  di  Dnnkerque ,  sulla 
riva  del  Reno,  sulle  coste  di  Norman- 
dia ,  nei  contorni  di  Laon  e  nello  stesso 
Parigi.  Queste  ultime  furono  trovate  nel 


1779,  in  una  cantina  della  strada  Dcui^ 
phincy  a  undici  piedi  di  profondila,  ia 
un  banco  di  argilla  giallognola  e  renosa, 
e  si  è  creduto  riconoscere  qualche  analo- 
gìa fra  queste  ossa  e  quelle  dei  capidogli. 
V.  il  Seggio  di  Greologìa  di  De  Faujas, 
tora.  I,  pag.  139.  (F.  C.) 

CETERAC.  (  Boi,  )  Questo  nome,  che  per 
i  moderni  botanici  significa  un  genere 
di  felci,  era  dagli  Arabi  applicalo  alla 
principale  specie  di  questo  medesimo  ge« 
nere;  la  quale  corrisponde,  secondo  che 
alcuni  pensano,  allo  spUnion  o  aspienion 
di  Dioscoride.  V.  Cete  acca.  (Lem.) 

CETERACH.  (Boi,)  V.  Ceteacca.  (Lem.) 

CETHOSIA.  (Entom,)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Cetosia.  V .  Cetosia.  (C.  D.) 

**  CETI.  (  Bot,  )  La  conyza  squarrosa^ 
Lion.,  è  indicata  con  questo  nome  preaso 
Dioscoride.  (A.  B.) 

**  CETICO  [Acido].  (CAim.)  V.  Acido  cb- 
Tico  e  Cetina.  (A.  B.) 

CETINA.  (  Chlm.  )  Io  fui  il  primo  ad  ap- 
plicar questo  nome  alio  spermaceti  o 
oianco  ai  £a/e/ta,  derivandolo  dal  greco 
XYJTO^  9  balena.  Questo  corpo,  ugualmente 
che  la  colesterina,  e  quella  materia  grassa 
nella  quale  si  convertono  i  cadaveri  sotter- 
rali, si  considerarono  per  il  Fourcroycome 
una  sostanza  unica,  da  lui  detta  adipo^ 
cera.  Stabilite  le  differenze  che  esislooo 
fra  la  cetina  e  la  colesterina,  e  le  pro- 
prietà che  le  distinguono  dagli  altri  pria, 
cipii  animali,  ho  dimostrato  che  la  so- 
stanza grassa  dei  cadaveri  era  un  compo- 
sto di  acido  margarico,  d^acido  oleico  e 
d^uu  princìpio  colorante  rosso  aranciato. 
La  cetina  del  commercio,  poiché  può 
contenere  una  sostanza  oleosa  più  fluida 
della  Celina  pura,  ed  una  materia  gialla 
che  pare  risulti  dalPazione  delParia  e 
della  luce  sulla  cetina,  convien  trattarla 
coir  alcool  bollente,  farne  gocciare  i  cri- 
stalli che  si  formano  col  raffreddamento 
del  liquore,  e  cpscioglierla  di  bei  nuovo 
neiralcooL 

/ 
Proprietà, 

La  cetina  pura  è  in  belle  lamine  bril- 
lanti. 
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Noo  ha  né  odore  uè  lapore  teniibUì. 

Se  quando  è  fnsa,  yì  ti  immerge  un  ter- 
«lometro,  questo  se^na  49**  nel  momento 
che  la  cetina  ti  conila ,  doTeccbè  la  ce- 
tÌBa  di  commercio  ti  fonde  a  44^* 

£  insolubile  neir  acqua. 

È  solubile  negli  olj  fissi  e  rolatili. 

L^  etere  la  discioglie. 

Cento  parti  d^alcool  d^una  densità  di 
0^16,  e  bollente,  ditciolgono  4  di  cetina 
fusibile  a  440. 

Questa  soluzione  alcoolica  non  è  acida, 
e  col  freddarsi  deporta  delle  belle  lamine 
crislalline. 

11  Pellelier  e  il  CaTenton  dicono  che 
la  cetina  mm  resta  attenta  dair  acido  ni- 
trico. 

Colla  massima  difficoltà  si  giunge  a  sa- 
ponificare la  Celina;  di  che  possiamo  a^i- 
curarci  facendo  digerire  ed  anche  bollire 
100  parti  di  cetina  con  400  P^^^  d'ac- 
qua che  tenga  in  dissoluzione  da  5o  a 
100  parti  di  potassa.  Da  questa  operazione 
si  ha  una  massa  gelatinosa  e  seniitraspa- 
icnte  fino  a  tanto  che  è  calda,  ma  che 
dirieBe  opaca  e  più  consistente  a  misura 
che  si  raffredda,  e  che  si  separa  da  un 
liquido  giallastro. 

In  questa  saponificazione  non  si  forma 
in   un   modo  manifesto  alcun    principio 
dolce ,  ma  beuta  una  materia  gialla,  ama 
ra ,  solubile  nelP  acqua  e  nel)  alcool. 

Io  aTCTa  dapprincipio  creduto  che  la 
naa»  saponosa  di  cetina  fosse  principal- 
mente formata  ti* un  acido  particolare,  a 
coi  assegnai  il  nome  di  acuio  cetico^  e 
che  mi  compariTa  congenere  delPacido 
aargarica  Ma  in  progresso  di  tempo  ho 
riconosciuto  che  questo  preteso  acido  al- 
tro non  era  che  acido  margarico  unito  a 
una  porzione  di  cetina  non  saponificata 
o  semplicemente  alterata  senza  essersi  aci- 
dificata: di  che  potetti  convincermi  scom- 
ponendo il  sapone  di  cetina  colP  acido 
idrodorico,  quindi  trattando  la  materia 
grassa  colla  barite,  e  poi  la  specie  di  sapone 
chen^ra  risultata  coiralcool.  Quest'ultimo 
dijciolse  a  corpo  grasso  non  acido^  e  la- 
sciò un  composto  di  barile,  d*  acido  mar- 
garico, e  d^nn  acido  oleoso,  che  forse  era 
acido  oleica 

Cento  grani  di  cetina  fusibile  a  44  t 
assoggettati  alla  distillazione,  si  fondono 
esalando  un  Tspore  che  si  condensa  in  un 
liquido  giallastro,  il  quale  finisce  con  ri- 
dorsi in  cristalli  bmeìlosi  che  pesano  90 
grani  circa.  Dopo  questo  prodotto,  passa 
nna  materia  bruna  che  pesa  40  granì, 
formandosi  inoltre  dell'acqua  acida,  un 
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olio  empireumatico  e  del  gas.  II  carbone 
pesa  I  grano.  Il  Thourenel  riguarda  il 
pvodolto  cristallizzato  per  semplice  ce- 
.• — 4 questa    — ' '*' 
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tina:   quantunque    questa    opinione 
bia  molta  verosomiglianza ,  pure  io  farò 


aTTertire  che  questi  cristalli  si  fonderano 
a  a3*>,5\  mentre  che  la  cetina  fondcvasi 
a  440. 

Io  ho  estratto  dairolio  del  deìphinus 
gloòiceps ,  una  gran  quantità  di  nna  so- 
stanza cristallizzala  che  aveva  la  maggiore 
analogia  colla  cetina;  dalla  quale  dmeri- 
Ta  per  fondersi  da  43*5'  a  44*^»   iuTece 
di  49®,  per  impastarsi  con  minor  facilità 
della  Celina  colla  potassa,  e  per  saponi- 
ficarsi  più  facilmente    di  questa  ultima, 
appena  che  è  impastata.  (Ch.) 
••  CETINO.  {Bot.)  Nome  volgare  della  sa- 
ponaria  Zaccaria  y  Linn.  V.  SAPoiramiA. 
(A.  B.) 
CETOCINO,  Cetocis.  (Conch.)  È  un  ge- 
nere stabilito  da  Dionisio  di  Monlfort  per 
un  corpo  organizzato  fossile,  posto  dagli 
oriltografi  tra  le  belemmili,  e  che  sem- 
bra solo  diflferime  per  aver  concamerata 
tutta  r  estensione  della  conchiglia ,  forato 
il  vertice  da  un*  apertura  in  forma  di  stel- 
la^ e  per  mancare  di  scanalatura.  (Db  B.) 
CETOCINO,    Cetocis.  (Foss.)  Monlfort, 
Conch.  Sist.   tom.  I,  tav.  98,  e  Rnorr, 
tom.  II,  sez.  II,  pag.  241,  tav.  i* ,  fig. 
4.  Ecco  i  caratteri  assegnati  da  Monlfort 
a  questo  genere  :  Conchiglia  libera ,  uni- 
valve ,   concamerata  ,    diritta    e    conica  ; 
bocca  rotonda ,  orizzontale  ;  sifone  cen- 
trale; vertice  foralo  da  uno  sfintere  stel- 
lalo; conca merazioni   coniche   ed  unite. 
Questi  caratteri  sono  identici  con  quelli 
assegnali  dal  mentovato  autore  al  genere 
Belemraite,  eccettuato   ciò  che  riguarda 
il  vertice   del  cetocino,  e  la  scanalatara 
che  trovasi  su  qualche  specie  dibelemmite. 
Possegghìamo  una  specie  di  queste  ulti- 
me ,  che  abbiamo  sempre  riferita  alla  fi- 
gura la  quale  trovasi  nelP  opera  di  Rnorr, 
tom.  II,  tav.    1*,  fig.  4-    Il  suo  vertice 
ha  delle  scanalature  verticali  che  formar 
potrebbero  una  specie  di  stella,  se  fosse  rot- 
to; ma  abbiamo  sempre  credulo  e  Io  cre- 
diamo tuttora  che  questo  fossile  non  possa 
costituire  un  genere  differente   dalle  be- 
lemmili ,  delle  quali  è  una  specie  parti- 
colare. In   tal  caso  i   suoi  caratteri  rien- 
trano in   quel   genere,  né  sono  i  mede- 
simi dei  sopraddescritti.  V.    Belemmitk, 
Voi.  30,  pag.  448  e  449-  (»•  F.) 
CETOCIS.  (Conch,  e  jFoxj.)  Denominazione 
latina  del  genere  Cetocino,  V.  CsTocrao. 
(Db  B.)  (D.  F.) 
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€a5T0L0GIA.(Jfainiii.)  L*  abito  Bonnatem; 
ha  composta  questa  parola  di  due  iroca- 
boli  greci,  il  primo  dei  quali  significa 
animale  marino  éP  una  straordinaria 
grandezMa^  e  Tallio  discorso;  e  Tha 
adoperata  per  esprimere  /a  cognizione 
dei  cetacei^  come  appunto  ci  serbiamo 
delle  parole  zoologìa^  ornitologìa ^  ec., 
per  denotare  la  cognizione  degli  animali, 
quella  degli  uccelli,  ec.  ec.  (F.  G.) 

CETONIA,  Cetonia.  (Entom.)  È  il  nome 
di  un  cenere  d' insetti  dell* ordine  dei  co- 
leotteri pentameri ,  o  a  cinque  articoli  a 
tutti  i  tarsi  e  con  le  antenne  a  clava  per- 
foliata ,  della  famiglia  dei  petalocerì  o  la< 
melUcomi. 

Le  cetonie  appartenevano  al  nomeroso 
genere  decli  scarabei  di  Linneo,  avanti 
che  il  Fabrìcio  le  avesse  distinte  sotto 
questa  particolar  denominazione,  che  poi 
è  fiata  generalmente  adottata,  di  cui  però 
retimologìa  non  ci  è  nota. 
Gli  insetti  situati  in  questo  genere  sono 

2 nasi  tutti  ricchi  di  colori  metallici  o 
runiti,  che  contrastano  in  un  modo  sin- 
golare con  le  loro  abitudini  mansuete  e 
tranquille.  Per  quanto,  infatti,  il  bron- 
zo ,  li  rame  e  1  oro  che  ne  fa  bello  il 
corpo,  le  specie  d^armi  che  alcuni  di  < 
portano  sul  loro  clipeo,  sembrino  annun- 
ziare delle  disposizioni  guerriere,  igno- 
rano però  r  arte  di  assalire  e  di  vincere, 
né  sanno  tampoco  disputarsi  uua  preda, 
e  le  loro  mascelle,  senza  difese,  non  sono 
destinate  che  a  raccogliere  il  polline  o  il 
nettare.  Pacifici  abitatori  delle  selve,  dei 
nostri  boschetti  e  giardini,  si  veggono  fo- 
raggiare sui  fiori ,  talora  aggruppati  sulle 
cime  dei  sambuchi  o  sui  corimbi  dell^ace- 
ro;  talvolta  isolati  in  seno  alla  rosa,  di 
cui  fanno  maggiormente  risaltare  la  fre- 
schezza ,  o  in  mezzo  ai  petali  della  peo- 
nia ,  della  quale  rendono  più  spiccante 
la  vaghezza. 

L'  organizzazione  delle  cetonie  è  per^ 
fettamente  concorde  a  queste  abitudini, 
o,  piuttosto,  i  loro  costumi  sono  il  ne- 
cessario efifelto  di  questa  organizzazione 
medesima.  Le  loro  antenne  sono  di  dieci 
articoli,  il  primo  più  grosso  degli  altri, 
ed  i  tre  ultimi  a  clava  perfoliata.  In  tulli 
questi  insetti  si  osservano  mandibole  mem- 
branose bilobe ,  mascelle  con  due  genoet- 
tinr  e  terminate  da  un  lungo  fascetto  di 
peli»  disposizione  favorevolissima  per  rac- 
gliere  il  sugo  dei  fiori.  I  palpi  sono  cor- 
ti, filiformi,  i  masslllari  composti  di  quat- 
tro articoli,  i  labiali  di  tre;  le  labbra 
sono  pochissimo  sporgenti,  intere,  amar- 
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cinale  o  biide'.  Del  rinnacnle,  i  caratteri 
nella  bocea  sono  presso  a  poco  i  medesimi 
di  quelli  dei  triobii,  coi  quali  le  cetonie 
hanno  le  maggiori  analogie,  e  solo  nella 
differente  forma  di  alcune  parti  del  corpo 
può  trovarsi  un  carattere  esaenziale  per 
distingnerie. 

Corsaletto  contesso  trape%mdaìe\  un 
pezzo  triangolare  verso  r  articolazione 
dell*  elitre 'y  P  ultima  scaglia  pettorale 
soUeoata^  col  margine  esterno  sporgente 
lateralmente^  e  corrispondente  ad  una 
sinuosità  delle  elitre^  lo  stemo  promi^ 
nente. 

Le  eetosie  hanno  in  generale  il  corpo 
ovale,  un  poco  depresso  sopn;  la  testa 
è  piccola,  ricoperta  in  parte  da  nn  cli- 
peo più  lungo  che  largo,  smarginato  o 
bifido,  o  che  finisce  in  una  specie  di  cor- 
no. Il  corsaletto  è  grandissimo,  convesso 
d* avanti  in  addietro  e  di  (orma  trapezoi- 
dale, nel  maggior  numero  delle  specie. 
Trovasi  alla  bsbse  estema  delle  elitre,  nella 
parte  della  loro  inserzione  sul  petto,  un 
pezzo  articolale  scaglioso,  visibilissimo  so- 
pra; le  elitre,  in  quasi  tutti  questi  in- 
setti, riciioprono  totalmente  1* addome, 
ed  offrono  una  sinuosità  da  ambedoe  le 
parli  del  petto,  che  sembra  carenato  sotto 
a  motivo  deir aggetto  atemale  che  si  pro- 
lunga talvolta  fino  sotto  il  corsaletto.  Le 
difiEerenti  parti  delle  zampe,  specialmente 
le  cosce,  sono  depresse  e  molto  larghe; 
le  posteriori  si  articolano  sopra  una  la- 
mina scagliosa  concava,  discosta  dalle  al- 
tre ed  un  poco  mobile  quando  T  insetto 
dimena  le  zampe;  il  ano  margine  poate^ 
riore  è  sottile,  tagliente  e  smarginato ,  e 
r  estemo,  piìk  grosso,  forma  aoperiomenle 
aggetto  in  mezzo  alla  stnnositÀ  corrispon- 
dente deir elitre;  le  gambe,  specialmente 
le  anteriori,  sono  fortemente  dentate,  ed 
i  tarsi  sottili  finiscono  in  due  mcetti. 

Le  larve  delle  cetonie,  giudicandone 
da  quella  della  cetonia  dorata,  eh' è  la 
megÈo  conosciuta,  hanno  moUa  somi- 
glianza con  quelle  delle  melolonte.  La 
larva  della  cetonia  dorata  ha  presso  a 
poco  un  pollice  di  lungheaza  ;  il  suo  cor- 
po, bianco  sudicio,  è  formalo  di  dodici 
anelli  coperti  di  pelolini  rossi  biondi,  è 
con  nove  stigmi  per  parte;  la  testa  è 
larga ,  armala  di  due  antenne  articolate, 
e  rivestita  d*una  pelle  scagliosa  bruna; 
la  bocca  è  formata  di  due  mascelle  e  di 
piccoli  palpi.  Questa  larva  s'incontra 
nelle  terra  umide,  e  preferisce  speciaU 
mente  il  terriccio  rìU  trovasi  sotto  «I 
domicipTO  delle  formiche,  le  qwU,  per 
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quanto  pare>  ooo  riseDlono  nolU  inole- 
tlia  neir  averla  TÌcìoa,  e  la  lasciano  vivere 
in  pace.  La  larva  della  cetonia  danneg- 
gia assai  meno  di  quella  della  melolonta 
le  radici  delle  piante  ,  poiché  la  terra 
umida  e  qualche  avanzo  di  vegetabili 
possono  bastare  a  nutrirla.  In  capo  a  tre 
o  quattro  anni ,  penetra  nella  terra  a 
molta  profondità  onde  ripararsi  dai  ghiac- 
ci, e  si  avviluppa  d^un  tolidÌMÌmo  boz- 
«olo  che  costruisce  agglutinando  dei  gra- 
nelli  di  rena  ^  delle  petrazze  ed  anco  a 
suoi  escrementi.  Kel  qual  ricovero  passa 
uno  o  più  anni ,  avanti  di  subire  la  sua 
uJlima  metamorfosi.  Se  qoesf  abitudine 
di  così  fabbricarsi  un  bozzolo  fosse  co- 
stante in  tutte  le  cetonie^  sarebbe  ancor 
questa  una  nuova  differenza  fra  il  pre- 
sente genere  e  quello  dei  Irichii;  giac 
che  abbiamo  più  volte  osservato,  almeno 
nei  trìchii  verdognolo  ed  emittero,  che 
le  ninfe  non  si  avviluppavano  mai,  e  che 
erano  sempre  libere  in  mezzo  al  legno 
marcio;  ma  è  probabile  che  lo  slesso 
egualmente  accada  riguardo  a  tutte  quelle 
cetonie  le  hirve  delle  quali  vivono  nel 
legno. 

Il  genere  Cetonia  è  numerosissimo,  e 
comprende,  nella  seconda  edizione  degli 
Eleulerali  del  Fabrici<\  più  di  cenloveni 
specie  appartenenti  air  uno  ed  air  altro 
continente.  Descriveremo  le  più  ragguar- 
ilevoli  ^  e  quelle  specialmente  che  si  tro- 
vano in  Europa. 

•  ScuttUo  tutto  scoperto^  clipeo  f or» 
cuto  o  profondamente  bifido,  (Grenere 
Goiiath  di  Lamarck.) 
Cktobia  golU,  Cetonia  goOatha^  Oliv., 
tav.  9,  fig.  33.  Corsaletto  bianco  sudicio, 
marginato  di  nero  ed  ornato  di  sci  fasce 
brune  o  nere;  elitre  brune  o  nere. 

Questa  cetonia  è  la  più  gran  specie 
conosciuta,  ed  anco  uno  fra  i  più  grossi 
coleotteri  che  si  sieno  finqui  trovati;  ha 
talvolta  quasi  quattro  pollici  di  lunghez- 
za. Il  clipeo  é  anteriormente  diviso  in 
due  coma;  il  colore  del  corsaletto  è  gri- 
gio, e  lo  scute  Ilo  bruno  con  una  striscia 
longitudinale  bbnca«  Alla  bdse  dell^ elitre 
sì  vede  una  piccola  fascia  bianca  ;  i  pezzi 
triangolari  situati  presso  la  loro  articola- 
zione sono  verdi,  come  pure  le  cosce; 
le  sampe  nere.  I  colorì  delle  parti  supe- 
riori del  corpo  sono  opachi  e  vellutati. 

In  questa  specie  sMncontrano  degli  in- 
dividui i  quali  hanno  da  ambedue  le 
parti  del  clipeo,  oltre  la  biforcazione  or- 
dinaria, una  specie  di  corno  depresso  ; 
hanno  inoltre  le  fasce  del  corsaletto  nere, 
Di%ion.  delle  Scienze  Nat.  f^oL  FI 
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e  l'elitre  nere  con  un  disco  bianco.  La 
qoal  varietà  di  colore,  che  Olivier  ha 
fatta  rappresentare  nella  tavola  5,  fig.  33, 
potrebbe  ben  dipendere  da  una  differenza 
di  sesso,  e  sarebbe  presumibile  che  sia  il 
maschio. 
Queste  cetonie  si  trovano  in  Affrica. 
Cetonia  cacioo.  Cetonia  cadente  Oliv., 
Entom.,  tav.  3,  fig.  22.  Corsaletto  rossic- 
cio con  fasce  -nere  ;  elitre  grigie  o  bian- 
che, marginate  di  nero.  / 

Questa  bella  specie,  quasi  della  gmn- 
dezza  del  golìa ,  è  per  il  nuovo  conti- 
nente la  giganltssa  delle  cetonie,  come  la 
prima  lo  era  per  Tanlico.  Il  suo  clipeo 
si  divide  in  due  piccole  coma  ricurve. 
Il  corsaletto  é  rossiccio,  vellutato  ,  con 
sei  fasce  semioircolarì  nere  ;  il  colore  del- 
r elitre  è  grigio,  o  di  un  bianco  opaco, 
marginalo  di  nero;  lo  sculello  é  rosso 
biondo.  I  pezzi  triangolari  deir  elitre,  il 
corpo  inferiore  e  le  zampe  sono  neri,  e 
U  base  con  peli  rossi  biondi. 

Quest*  insetto  è  deir  America  meridio- 
nale. 
CiToaia  poLiFBHo,  Cetonia  polrphemus^ 
Oliv.  Entom.  tav.  7,  ^.  61.  Clipeo  con 
ire  coma  ;  il  corsaletto  verde  con  cinque 
strisce  longitudinali  giallognole. 

È  più  piccola  delb  precedente  ;  la  sua 
testa,  grigia,  ha  tre  coma  nere,  con  uno 
più  lungo  biforcato;  tutto  il  corpo  su- 
periore è  verde  opec9s  eccettuate  cinque 
strisce  giallognole,  sul  corsaletto,  e  tre 
file  longitudinali  d^  macchie  gialle  sudi- 
cie per  elitra.  Tutto  il  corpo  inferiore  è 
verde  lucente. 

Questa  cetonia  è  stata  portata  dall^ Af- 
frica equinoziale. 
CiToaiA  spLERDEHTB,  Cctonio  miconSy  Oliv., 
Entom.,  tav.  i,  fig.  a.  Clipeo  carenato, 
dentato  sui  margini ,  e  che  finisca  in  un 
corsaletto  bifido;  tutto  il  corpo  di  un 
verde  splendente,  i  tarsi  neri. 

Questa  specie,  ancor  più  piccola  della 
precedente,  si  trova  nei  medesimi  luoghi. 
**  Seutello  in  parte  ricoperto  da  un 
prolungamento  del  corsaletto  ;  clipeo 
semplicemente  smarginato  o  soprwan"  . 
malo  da  un  corno, 
CrroviA  cnrazsi.  Cetonia  chinensis^  Oliv., 
tav.  a,  fig.  5.  Clipeo  Indentato;  il  corpo 
verde  cupo  sopra,  bruno  chiaro  sotto. 

Questa  specie  è  superiormente  di  un 
venie  che  talvolta  pende  un  poco  all'az- 
zurro; il  suo  corsaletto  è  prolungato  in 
ona  punta  ottusa  che  nasconde  una  parte 
dello  seutello  ;  le  elitre  tono  acuminate  e 
finiscono  in  una  spinuzza;  il  corpo  infc* 
'4 
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rjore  •  U  umpe  tono  di  color  bruoo;  i 
uni  neri.  Questa  cetonia  t^  incontra  alla 
China. 
CtTOKiA  «OBA,  Cetonia  mgritOy  OUt.«  far. 
IO,  fig.  ga.  Clipeo  smarginalo;  tulto  il 
corpo  superiore  nero;  le  antenne^  le 
zMupe  e  le  cosce,  brune  chiare. 

La  cetonia  mora,  della  medesima  forma 
e  grandeixa  della  precedente,  si  trova  ne- 
gli stessi  luoghi. 
CiTovià  HiTiDA,  Cetonia  nitida^  Fab.,  Oli?., 
I,  tav.  3,  fig.  i6.  Il  clipeo  terminato  da 
un  cornetto  rìcunro^  il  corpo  Terde  opaco 
sopra;  T elitre  ed  il  corsaletto  marginati 
di  giallo  scuro. 

Questa  craziosa  specie  è  un  poco  più 
«rande  della  nostra  cetonia  dorata  ;  i  co- 
lon  superiormente  sono  opachi  e  come 
Tellutati,  eccettuato  sul  clipeo,  eh* è  di 
nn  bel  Terde  lucente.  Il  corpo  inferiore 
ha  pure  un  rerde  giallognolo  splendente. 
Questa  specie  si  trova  in  tutta  PAme- 
rica  settentrionale,  ma  specialmente  alla 
Carolina,  di  dote  è  stata  portata  da  BoK. 
***  Scutello  tutto  scoperto^  clipeo  smar- 
ginato o  intero.  (Tutte  le  cetonie  Euro- 
ropec  appartengono  a  questa  divisione.) 
CaroniA  fastosa  ,  Cetonia  Jastuosa ,  Fab. 
Srst.y  a,  127,  9;  Pam.,  ^t ,  N.*  16. 
Verde  aurea,  con  reflessi  lucenti  sopra, 
verde  cuprea  sotto,  con  T elitre  senza 
macchie. 

Il  clipeo,  in  questa  specie,  è  piano, 
ribordato  e  senza  notabile  smarginatura, 
e  come  il  corsaletto  é  di  un  venie  aureo 
lucentissimob  Le  elitre  sono  presso  a  poco 
del  medesimo  colore;  da  ambedue  le  parti 
della  sutura  vedesi  ona  forte  depressione, 
in  mezzo  alla  quale  si  trovano  parecchie 
file  di  puntolini;  posteriormente  vi  ha 
una  piccola  eminenza  poco  rilevata,  che 
termina  la  convessità  delP  elitra.  Il  corpo 
inferiore  è  cupreo  e  come  azzurriccio;  il 
margine  esterno  della  scaglia  pettorale  è 
grosso  e  molto  sporgente  nella  smargina- 
tura deirelitre. 
Cbtohia  metallica.  Cetonia  metallica 
Fab.,  tom,  a,  lad»  la;  Panz.,  41,  V.^ 
19.  Verde  opaca  bronzina  sopra;  di  un 
bel  paonazzo  lucente  sotto;  le  elitre  senza 
macchie.  V.  Tav.  71. 

Questa  specie  è  più  piccola  della  pre- 
cedente. Il  suo  clipeo,  ribordato  e  senza 
•marginatura,  è  di  un  colore  cupreo  pao- 
nazzo, come  pure  i  pezzi-  triangolari  alla 
base  deir elitre  e  tutto  il  corpo  inferiore. 
I  mai^ni  del  corsaletto  sono  egualmente 
velati  della  medesima  tinta,  e  tulto  il 
rimanente  è  verde  bronzina  Su  tutta  la! 
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superficie  del  corsaletto  e  delP  elitre  si 
osservano  dei  puntolini  cavi,  che  però 
divengono  impercettibili  attorno  allo  scu- 
tella  Finalmente,  per  ultima  differenza 
fra  questa  e  la  cetonia  precedente,  la  de- 
pressione di  ambedue  i  lati  della  sotnni 
ed  il  tubercolo  che  sembra  terminare  la 
convessità  delPelitre,  sono  assai  meno  di- 
stinti che  nella  cetonia  fastosa. 

Questa  specie  trovasi  in  Italia. 
CrroaiA  habezzata.  Cetonia  marmorata^ 
Fab.,  a,  ia7,  io;  Panz.,  4'i  N.®  17. 
Corpo  bislungo,  verde  scuro,  bronzino 
sopra;  le  elitre  ed  il  corsaletto  con  pa-> 
recchie  depressioni  ineguali  e  con  freghi 
irregolari  grigi. 

Questa  specie ,  assai  rara  in  Francia  , 
ma  che  trovasi  frequentemente  in  Grer- 
mania,  ha  il  corpo  proporzionatamente 
più  allungato  della  cetonia  dorata,  dalla 

3uale  ò  d'ahronde  distintissima,  per  quelle 
epressioni  ineguali  e  per  quelle  macchie 
grige  che  si  veggono  lul  suo  corsaletto , 
ed  anco  per  la  mancanza  di  qualunque 
specie  di  costole  sulPelitre  e  di  punti  vi- 
sitali attorno  allo  scutella  La  larva  di 
questa  specie  abita  la  quercia  imputridita. 
Prendesi  talvolta  per  la  cetonia  marez- 
zata una  specie  molto  comune  in  Fran- 
cia, specialmente  neHa  vicinanza  delle 
foreste,  che  però  più  si  avvicina  alla  ce- 
tonia dorata,  deUa  quale  è  forse  nna 
semplice  varietà.  La  forma  è  la  medesi- 
ma ,  e  solo  difièrisce  dalla  cetonia  dorata 
Ser  aver  mancante  di  punti  il  contomo 
elb  scutello,  e  relilre  con  due  sole  de- 
pressioni senza  nessuna  costola  distinta. 
Cetohia   DomATA    (Smeraldina,  Greoffr.  ); 


Cetonia  aurata^  Oliv.,  tav. 
Corpo  ovale,  verde  dorato  o  bronzino 
sopra;  le  elitre  punteggiale,  con  due  co- 
stole rilevate  e  con  piccole  strisce  tra- 
sversali grice. 

Questo  beli* insetto,  T ornamento  dei 
nostri  giardini,  goderebbe  di  un  pregio 
assai  maggiore  se  fosse  meno  comune,  ed 
è  tanto  conosciuto  da  esseme  inutile  la 
descrizione.  Solamente  osserveremo  c^e 
uno  dei  sessi  differisce  dairaltro  per  quaiC- 
tro  placchetle  pelose  bianche  situate  da 
ambedue  le  parti  dell^addome. 

Vedesi  questa  cetonia,  in  qnasi  tutta 
l'Europa  sui  fiori,  specialmente  su  quelli 
del  sambuco,  dei  sorbi,  delle  ombrelli- 
fere, ec.,  e  quando  vien  presa,  getta  dal- 
l'ano  un  liquore  bruno  e  fetido.  Qualche 
analogìa  di  colore  con  la  cantaride  delle 
officine ,  volgarmente  canterella,  ha  fatto 
applicare,  in  alcuni   paesi,  il  nome  di 
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canleveUa  a  qa 
mercanti  ^    profittai] 
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GET 


oelonia,  ed  i 


oo  dì  tal  faba  deno- 
mmauone^'niesculano  talvolta  la  celònia 
doiata  con  le  Tere  canterelle^  per  quanto 
non  possegga  Temna  proprietà  Tescica- 
toria. 
CnoBiA  TEEDE,  Cetonia  9iridis^  Fab.^  a, 
ia8,  li;  Pan».,  41,  N.®  18.  D'un  verde 
m  poco  opaco  sopra,  lucente  sotto;  le 
elitre  co^  macchie  irregolari  bianche  po- 
tfenormenle  e  sui  margini. 

Questa  specie,  un  poco  più  piccola 
^lù  cetonia  dorata,  e  della  medesima 
torma,  non  ha  né  depressioni,  né  costole, 
né  ponti  apparenti;  le  elitre  hanno  sola- 
■ente  una  piccola  eminenza  verso  la  loro 
convessità  ,  come  nella  maggior  parte 
delle  specie. 

La  cetonia  verde   tiovasi  in  Italia  ed 
in  Austria. 
GnoaiA  MOEioHE,  Cetonia  morìo^  01iv< 
tav,  a  ,  fig.  3.  Di  un  nero  paonazzo,  vel- 
lutato sopra,  lucente  sotto;  T elitre  mac- 
chiettate. 

I  tristi  colori  di  quesCinsetto  lo  ave- 
vano fatto  chiamare  lugubre  da  qualche 
tutore  ;  infatti ,  è  quasi  tutto  nero ,  con 
ona  leggera  tinta  di  paonazzo,  opaca  so- 
pra e  lucente  sotto.  11  tlipeo  è  per  Taf- 
hWo  rotondo;  sul  corsaletto  e  suirelitre 
si  T«ggooo  delle  macchioline  irregolari 
grige  sudicie.  Ambedue  Telitre  hanno  una 
costola  rilevata ,  che  posteriormente  fini- 
sce in  un  tubercoletto,  come  nella  mag- 
gior parte  delle  specie  vicine. 

La  cetonia  morione  trovasi  in  Germa- 
nia, e  neUa  Francia  meridionale,  ed  in 
Italia.  SMncontra  pure  a  Fonteneblò. 
CcTovia.  MAECATA,  Cetonia  signata^  Fab., 
a,  i35,  39;  Oliv.,  Uv.  5,  fig.  35.  Cor- 
saletto nero,  marginato  lateralmente  di 
bianco;  elitre  brune  chiare,  marginate  di 
nero. 

Si  €>sservano  sul  corsaletto  una  linea  e 
due  macchie  rossastre,  disposte  a  trian- 
golo ;  r  elitre  hanno  due  costole  peif  cia- 
scuna, delle  quali  ona  è  poco  rilevata,  e 
Fallra,  più  distinta  e  come  interrotta  nel 
suo  mezzo,  finisce  al  tubercolo  posterio- 
re; quest^ ultima  è  in  parte  nera,  come 
pare  i  margini  deir elitre;  il  corpo  infe- 
riore e  le  zampe  sono  coperti  di  peli' 
grigi  rossi  biondi. 

Qaesla   specie  è  stata   trovata  al  capo 
di  Buona-Speranza. 
CcTOEiA  viTBEEOTTA,  Cetonia  interrupta^ 

Fab.,  a,  iSg,  49;  Oliv.,  tom.,  8,  fig.  70. 

Il  corpo  nero  luccnlc;  il  corsaletto  con 


dell'elitre  e  due  fasce  interrotte  del  me- 
desimo colore. 

Le  due  Casce  marginali  del  corsaletto 
vengono  a  confondersi  anteriormente  con 
aueUa  del  mezzo;  Telitre  hanno  piccole 
nle  di  punti  c^vi^  e  presentano  alla  loro 
base  una  macchia  rossastra,  e  sul  loro 
mezzo,  due  fasce  interrotte  del  medesimo 
colore,  ed  egualmente  marginale;  lo scih 
tello  è  rosso  sudicio,  marginato  di  nero; 
tutto  il  corpo  inferiore  delPinsetto  è  nero, 
ed  ofire  una  scarsa  quantità  di  peli« 
La  cetonia  interrotta  abita  il  Senegal. 
Cetohia  pelosa.  Cetonia  hirta^  01iv.^tav. 
8,  fig!  36.  Nera  o  bronzina,  pelosa  o 
quasi  glabra;  il  corsaletto  rotondo,  c<m- 
vesso ,  carenato. 

Questo  insetto  ha  quattro  o  sei  linee 
di  lunghezza;  tutto  il  suo  corpo  è  nero 
o  bronzino ,  coperto  di  peli  grigi  ò  rossi 
biondi,  più  o  menò  abbondanti.  Il  clipeo 
è  «marguiato  e  finisce  in  due  denti  acuti; 
il  corsaletto  quasi  rotondo,  molto  con- 
vesso e  diviso  da  una  linea  rilevata;  le 
elitre  sono  talvolta  coperte  di  freghetti 
bianchi ,  talora  quasi  senza  macchie. 

Questa  specie  s^incontra  frequentemente 
in  tutta  rEurofMi,  specialmente  sui  fiorì 
dei  cardi  salvatici. 

Pare  che  lo  Scarahaetu  sqttalidus  del 
Sf  stema  naturae^  sia  una  varietà  glabra 
e  senza  macchie  della  cetonia  pelosa. 
Cetoeia  stittica,  Cetonia  stictiea^  Oliv.« 
tav.  7,  fig.  57;  Panz.,  foL  i,  tav.  4*  ^^^l 
o  bronzina ,  pelosa  o  glabra  ;  il  corsaletto 
trapezoidale  non  carenato,  e  con  sei  pnbti 
cavi  e  bianchi. 

La  cetonia  stittica  (Coltre  funebre, 
Greòff.)  è  della  medesima  grandezza  e  co- 
lore della  cetonia  pelosa  ;  ma  la  forma  di- 
versissima del  corsaletto,  e  le  depressioni 
che  si  veggono  da  ambedue  le  parti  della 
linea  media,  bastano  per  non  mai  con- 
fondere que:»te  due  specie.  Si  osservano 
inoltre,  nella  Cetonia  stittica,  quattro 
macchie  bianche  in  mezzo  air  addome;  il 
qual  carattere  non  è  però  costante  in  tutti 
gli  individui,  e  ci  sembra  dipendere  da 
una  differenza  di  sesso,  come  in  molte 
altre  specie  del  medesimo  genere. 

Per  la  mancanza  di  questo  lepiero  ca- 
rattere pare  che  il  Fabricio  abbia  distinta 
la  sue  cetonia  funesta,  che  è  d'altronde 
perfettamente  simile  alla  cetonia  stit- 
tica. 

Qnesta  specie  s*  incontra  quasi  sempre 
nei  medesimi  luoghi  della  precedente. 
(C.  D.) 


tre  fasce  rosse   sudice;  i  margini  esterni|CÉTORHXNUS.(/ir/io/.)  Denominazione  b 


Digitized  byVjOOQlC 


C3ET 


(  'o8) 


CET 


lina  dei  gonere  Cetorino.  V.  Cbtoiiho. 
(I.  C.) 

CETORINO,  Cetorhintts.  {Ittioi.)J}e  Blaiu- 
^ille  forma,  sotto  questo  nome,  un  ge- 
nere (lei  grandissimi  «quali  che  hanno  i 
denti  piccoli,  conici  e  senxa  dentellature. 
V.  Sblache.  (I.  C.) 

CETOSIA,  Cethosia,  (Entom.)  Latreille  ha 
distinto  sotto  questo  nome  generico  le 
specie  di  farfalle  che  hanno  ai  tarsi  i  gan- 
cetti semplici  o  senza  divisioni^  e  che 
d'altronde  rassomigliano  alle  ninfali.  Sono 
tutte  esotiche,  come  le  specie  rappresen- 
tale da  Gramer  sotto  i  nomi  di  Giunone^ 
Jllcionea^  FUgia^  Eugenia^  Calliope^ 
Euterpe^  Diafana^  Lenea^  Nise^Mila- 
nida^  ec.  (C.  D.) 

CETRACGA.  (Bot,)  Ceterach^  genere  di 
folcii  che  si  distingue  ò^W asplenium ^ 
Linn.,  per  i  gruppi  di  «assule  disposti  in 
Hne«  trasTenali,  o  in  mossene  bislunghe, 
privi  di  tegumenti  (indusium)  proprj, 
jna  ricoperti  di  sqnamme  o  papillette. 

Questo  genere,  fondato  dalPAdanson  e 
ristabilito  dal  Decandolle  e  dal  Willde- 
now,  ha  per  tipo  una  felce  così  chiamata 
in  tutti  i  tempi.  Il  Linneo  lo  riunì  al 
suo  genere  aspUnium^  lo  Smith  allo 
scolopendrium^  lo  Swartz  al  grantmitis^ 
il  Bemartli  al  vittaria.  Il  Willdenow 
non  riferisce  a  questo  genere  che  alcuni 
aspleni  degli  autori.  11  Decandolle  vi  ag. 


dette  capiHari^  moltissimo  Tantala  io  al- 
tri  tempi  per  le  sue  qualità  pettorali  ^ 
dolciBcanti,  aperìtive  e  astringenti  :  le 
si  attribuiscono  le  proprietà  di  risolvere 
i  calcoli,  di  guarire  le  malattie  della  mil- 
za, e  le  coliche  nefritiche.  Questa  felce 
è  la  doradilla  degli  Spagnuoli,  il  qual 
nome  è  stato  dato  in  Francia  al  genere 
aseplenirtm  ^  al  quale  conviene  sicura- 
mente per  r aspetto  dorato  della  parie 
inferiore  delle  frondi  insieme  colla  loro 
frutti  fìcaziane. 
Cetka.cca  di  MAHAirtA ,  Ceierach  maran^ 
tae^  Dee.  Questa  felce  è  Y acr ostie hum 
marantae  del  Linneo,  o  una  specie  del 
genere  notholaena  del   firown.   V.    Wo- 

TOLENA. 

Ceteacca  delle  Alpi,  Ceterach  alpinum^ 
Decand.;  Polypolium  ar^onicum^  Sm.; 
Acrostichum  ilvense^  Vili.;  Lamk.  Que- 
sta specie  forma  il  tipo  del  genere  wood^ 
sia  di  Roberto  Broivn,  a  cui  si  riferi- 
scono pure  diversi  acrostici  riuniti  al  ge- 
nere ceterach  dal  Decandolle. 

Il  Willdenow  riporta  a  questo  genere 
due  altre  specie  ,  cioè,  la  cetracca  delle 
Canarie,  eh' è  V  asplenium  latifolium  del 
Bory,  la  quale  somiglia  mollo  la  cetracca 
officinale,  eccetto  nella  grandezza,  essendo 
sei  volte  più  alta;  Taltra  cresce  nei  bo- 
schi di  Caracas,  ed  è  il  ceterach  aspi- 
dioides,  Willd.  (Lem.) 


giunge  qualche  specie  d^actostichum^  e  CETRACH.  (Bot,)  Espressione  sinonima  di 
presume  che  il  genere  candoiiea ^  Mìrh.y^     ceterach.  V.  Ceterach.  (Lev.) 
o  cYclophorus^  Desr.,  e   il  pfrrosia,  **  CETRAGGINE.  (Bot.)  V.  CsTBoirEbLA. 
Miro.,   debbano   probabilmente  essergli:     (A.  B.) 

riuniti ,  poiché  questi  naturalisti  pigliano  **  CETRANGrOLO.  (  Bot.  )  Nome  volgare 
per  carattere  la  presenza  delle  squamme,!  del  cedrato.  V.  Cedeangolo  ,  Ckdbo. 
e  non  la  disposizione  delle  cassule.  |     (A.  B.) 

Cetracca  OFFICINALE,  Ce/eracAoj^cf/iorttm,  CETRARIA.  (Bot.)  Cetraria  .^  genere  di 
Decand.;  Willd.;  Asplenium  ceterach^  piante  della  famiglia  dei //c^em,  stabilito 
Linn.  Blackw,  tom.  2t6;  Bull.,  Herb.^  dall' Acharius,  che  lo  caratterizza  così: 
tom.  363;  volgarmente  asple/M^  asple-  espansione  {thallus)  fogliacea,  cartìlagi- 
mo,  capelvenere.,  doppia  cedracca.^  erba      nosa,    membranosa,   rintagliata   in    lobi 


dorata.,  erba  ruggine .^  felce  dei  muri. 
Questa  specie,  che  è  la  più  importante 
del  genere,  è  una  felce  le  cui  frondi  na- 
scono in  cesto  da  una  radice  6l>rosd. 
Ciascuna  fronde  è  lunga  fino  a  tre  pol- 
lici e  mezzo,  è  mezzo^pennata ,  con  lobi 
bislunghi  ed  ottusi,  colla  pagina  inferiore 
coperta  d'una  moltitudine  di  squamme 
scariose,  intiere,  rosso-biondicce  e  lustre, 
che  la  rendono  pellucida.  Sotto  queste 
squamme  esistono  le  cassule  in  gruppi 
quasi  lineari. 

La  cetracca  nasce  nelle  fenditure  degli . 
scogli  e  dei  vecchi  muri,  in  quasi  tutta 
l'Europa.   Ella    annoverasi    tra    le  felci] 


moltiplicati,  nuda  di  sotto,  guernìla  di 
concettacoli  (apothecia)  orbicolari,  piani, 
o  anche  leggiermente  roncavi,  obliqua- 
mente adesi  agli  orli  dell'espansione,  e 
liberi  inferiormente  da  un  lato,  con  con- 
torno prominente,  inflesso,  prodotto  dal 
rialto  dell'  espansione.  Questi  concettacoli 
hanno  la  parte  interna  cellulare  e  striata. 
Questo  genere  comprende  da  otto  a 
dieci  specie  che  appartengono  tutte  al  ge- 
nere phfcia  del  Decandolle.  V.  FiciA. 
(Lem.) 
*  CETRINA.  (  Bot.  )  Nome  volgare  della 
melissa  ojficinalis^  Linn.  V.  Melissa. 
(A.  B.) 
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*•  CETRIOLO.  (^or.)V.GBmooto.  (A..B.) 

CETRIUOLI.  (  Foss,  )  Alcune  punte  di 
echini  o  ricci  marini  fossili^  di  una  forma 
bblangB  ^  hanno  riceirula  questa  denomi< 
nazione.  V.  Puhtk  di  Echimi.  (D.  F.) 

•♦  CETRIUOLO,  CETRIOLO.  (Boi,)  Nome 
Toinre  del  cucwnis  scuivus^  Linn.  (A.  B.) 

•♦  CETRIUOLO  A  SERPE.  (BoL)  Nome 
▼oliare  del  cucumis  strpentinus  dei  col- 
tÌTalori.  (A.  B.) 

CETRIUOLO  DI  BIARE.  (Attinoz,)  È  uno 
fra  i  nomi  che  i  marinari  e  gli  abitanti 
delle  ri  Te  del  mare  applicano  a  certe  spe- 
cie di  oloturia,  la  di  cui  forma  allungata 
rende  ben  lecita  questa  comparazione. 
(DeB.) 

♦•CETRIUOLO  SALVATICO.  (Bot,)  Nome 
volgare  della  momordica  elcUerium^  L., 
o  echalion  eiaterium^  Rich.  (A.  B.) 

*•  CETRONELLA,  CETRAGGINE.  {Bot. 
La  melissa  ojficinaliSy  Linn.,  è  indicata 
con  questi  nomi  volgari  presso  il  Sode- 
rini.  V.  Melissa.  (A.  B.) 

**  CETROS.  (Bot,)  Es|>ressione  sinoniraa 
di  daphne  gnidium^  Lmn.  presso  i  Greci. 
(A.  B.) 

•*  CEVADICO  [Acido].  {Chim.)  V.  Saba- 
DiLuco  (Acido).  (A.  B.) 

CEVAL-CHICHILTIC.  (  Bot.  )  V  Her- 
nandez  cita  questo  nome  messicano  d^una 
vite  saWatica.  (J.) 

•♦  CEVALLIA.  (Boi.)  Cei^aUtOy  genere  di 
piante  dicotiledoni  appartenente  alla  peti- 
tandria  monoginia  del  Linneo,  e  forse 
alla  famiglia  delle  santoiinee^  così  carat- 
terizzalo: calice  coronino,  diviso  in  dieci 
parti;  cinque  starai  subolati,  piani,  uguali, 
cortissimi,  coi  filamenti  inaerìti  alla  hasel 
delle  lacinie  caltcine,  colle  antere  conni- 1 
▼eoli,  fatte  a  saetta,  appendiciate  alPa-l 
pice,  di  due  logge  longitudinalmente  dei- i 
•centi;  uno  stilo  filiforme,  lungo  quanto | 
i  filamenti,  con  stimma  capitato,  amar-, 
ginato,  quasi  bilobo;  germe  ovato,  rim 


) 


CEV 


piccolito  alla  base.  Il  frutto  è  una  noce 
o  falsa  noce  d^ona  sola  loggia  contenente 
mi  solo  teme. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Lagasca ,  è 
stato  generalmente  adottata  Non  conia 
che  una  sola  specie. 
CaVALUA  DI  FOOLIB  siNUosB,  Cevollia  si' 
nuota  ^  Lag.,  Gen.  et  Spec,  nov.  diagn.^ 
pag.  II,  la,  149.  Pianta  erbacea,  stri- 
gosa;  di  foglie  alterne,  bislunghe,  ottuse, 
sinuate,  cotonose  di  sotto;  di  fuori  in 
spighe  capitate.  Questa  pianta,  secondo 
che  hanno  osservato  lo  Scholles  e  il  Roe- 
mer,  ha  Tabitod^an  eehinops.Otttct  nella 
Naova-Spagna.  (A.  B.) 


CEVETTA,  o  ZIBETTO,  fiivrm  , 
Linn.  (  Mamm.  )  Questa  denominazione , 
che  sembra  provenire  dair  arabo,  dap- 
principio applicata  alla  sostanza  odorifera 
cod  chiamata ,  è  stata  poi  assegnata  alPa- 
nimale  che  la  produce,  ed  é  finalmente 
divenuta  quella  del  genere  al  quale  ap- 
partiene hi  cevetta.  I  principali  animali 
di  questo  genere  sono  conosciutistimi  per 
il  loro  nome  e  per  T odorosa  materia  che 
somministrano  al  commercio,  per  quanto 
lo  sieno  poco  riguardo  alla  loro  natura. 
Le  cevelte  formano  ,  neir  ordine  dei  car- 
nivori, un  naturalissimo  genere  che  si 
pone  tra  la  famiglia  delle  martore  e  quella 
dei  cani.  Men  carnivori  degli  animali  della 
prima,  lo  sono  più  di  quelli  della  se- 
conda. I  loro  molari  sono  sei  per  parte 
ad  ambedue  le  mascelle:  due  tubercolosi, 
il  carnivoro,  e  Ire  falsi  molari;  e,  come 
in  tutti  gli  altri  animali  di  quest^ordine, 
hanno  sei  incisivi  per  mascella,  e  due 
canini.  La  loro  lingua  è  coperta  di  pa- 
pille ruvide,  presso  a  poco  come  quella 
dei  gatti;  le  loro  orecchie,  rotonde,  sono 
di  mediocre  grandezza,  e  le  narici,  si- 
tuate in  cima  alla  faccia,  sono  circondate 
da  un  muso  come  quelle  dei  cani.  La  loro 
pupilla,  ch*è  allungata  verticalmente,  re- 
sta rotonda  durante  il  giorno,  ma  ad  una 
viva  luce  più  non  presenta  che  una  fessura 
lineare  quasi  impercettibile.  Hanno  cin- 
que diti  per  piede,  e  camminando  ne  ap- 
poggiano la  sola  estremità  sul  terreno; 
r  interno  è  cortissimo,  e  le  loro  unghie  sono 
semiretrattili,  come  quelle  delle  martore. 
Hanno  una  borsa  glandulosa  presso  Tano, 
e  gli  organi  genitali  sono  simili  a  quelli 
dei  gatti,  vale  a  dire  che  la  verga  si  di- 
rige  in  addietro  nello  stato  ordinario;  le 
mammelle  sono  quattro  o  sei.  Hanno  due 
specie  di  peli,  ma  i  lanosi,  di  color  gri- 
gio, sono  poco  folti;  i  baffi  sono  lunghi 
e  forti.  (F.  B.) 

Pare  che  le  cevetle  sieno  animali  not- 
turni, i  quali  vivouo  come  le  volpi  o  i 
gatti,  sorprendendo,  in  tempo  di  notte, 
gli  uccelli  ed  i  piccoli  quadrupedi.  Tutti 
i  viaggiatori  ne  parlano,  a  motivo  del 
profumo  che  se  ne  ricava,  e  delPuso  di 
allevarne  in  schiavitù;  lo  che  però  fanno 
con  molla  superficialità. 

Si  collocano  in  questo  genere  le  ge- 
nette, che,  infatti,  hanno  molta  analogìa 
con  le  cevette;  peraltro,  siccome  ne  dif- 
feriscono per  molti  riguanli,  ne  faremo 
un  articolo  a  parte,  lo  che  egualmente 
sarà  degli  erpesti,  volgarmente  icneumoni 
e  topi  di  Faraone,  i  quali,  sotto  il  punto 
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Isella  dentiiioue,  feomigliano  alle  ce  velie,  i 
ma  che  ianlo  d'altronde  se  ne  disti n- 
i;aoDo  da  esser  noi  auloriziali  a  parlarne 
separatamente. 

Si  conoscono  due  sole  specie  di  ceyel- 
ie,  ed  ambe<lue  sono  proprie  alle  pid 
calde  regioni  delPAsia  e  delP Affrica;  sì 
trovano  pure  neir arcipelago  deiribdìa, 
al  Madagascar,  ec. 

La  Geyetta,  Viverra  civetta^  Linn.; 
Ménagerie  du  Muséum  éCHisU  nai^  in 
fol.^;  fiufibn,  t.  9^  taT.  34.  Lunghissimi 
peli ,  lungo  la  spina,  che  possono  erigersi 
come  una  specie  di  criniera;  gli  anelli 
della  coda  poco  distinti.  V.  Tav.  157. 

Questo  quadrupede  ha  circa  due  piedi 
e  tre  o  quattro  pollici  di  lunghezza,  senza 
contare  la  coda,  su  dieci  a  dodici  pollici 
di  altezza  alla  spalla.  Il  suo  muso  è  un 
poco  meno  appuntato  di  quello  della 
Tolpe,  ma  un  poco  più  di  quello  della 
martora;  le  sue  orecchie  sono  rotonde  e 
corte,  e  le  labbra  hanno  lunghi  baffi.  Il 
pelo  che  ricuopre  il  suo  corpo  è  molto 
lungo  ed  un  poco  rozzo;  quello  special 
mente  che  regna  sul  mezzo  del  collo  e 
del  dorso,  forma  una  specie  di  criniera 
che  r  animale  erige  allorché  viene  irri- 
tato; i  peli  della  coda  sono  folli,  e  quelli 
della  sua  parte  superiore  si  erigono  come 
i  dorsali.  11  color  generale  di  questo  ani- 
male è  un  grigio  bruno  molto  i^upo,  ya< 
rìato  di  macchie  e  di  fasce  brune  nera- 
stre; una  fascia  di  quest'ultimo  colore 
regna  dalla  nuca  sino  alla  cima  della  co- 
da; i  lati  del  corpo  sono  sparsi  di  mac- 
chie irregolari,  che  divengono  più  grandi 
sulla  groppa  e  sulle  cosce;  le  quattro 
gambe  sono  di  un  bruno  nerastro  uni- 
forme, come  pure  la  metà  posteriore  della 
coda,  alla  di  cui  base  si  veggono  tre  o 
quattro  anelli  del  medesimo  colore.  La 
testa  è  biancastra,  ma  una  larga  fascia 
bruna,  dopo  aver  contornato  l'occhio, 
scende  sulla  gota  e  sotto  il  mento;  il  di- 
sotto della  gola  è  bruno,  ed  alcune  linee 
di  tal  colore  risalgono  obliquamente  sui 
lati  del  collo. 

La  borsa,  quell'organo  tanto  singolare 
della  cevetta,  si  apre  esternamente  in  una 
lunga  fessura,  situata  fra  l'ano  e  le  parli 
della  generazione,  e  simile  in  ambedue 
i  aessi,  dal  che  proviene  la  difficoltà  di 
esternamente  distinguergli.  La  qual  fes- 
sura conduce  in  due  cavità  che  possono 
contenere  una  mandorla  per  ciascuna;  la 
loro  interna  parete  è  leggermente  pelosa, 
e  con  molti  fori  che  conducono  in  un 
follicolo  ovale,  profondo  qualche  linea 
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e  la  di  coi  snperficie  concava  ha  anche 
essa  molli  pon:  là  nasce  la  sostanza  odo^ 
rìfera,  che  riempie  il  follicolo^  e  allorché 

?[aesto  vien  compresso,  n'esce  sotto  la 
òrma  di  vermicello,  per  penetrare  nella 
gran  borsa.  Tutti  questi  follicoli  sono  av-» 
viluppati  da  una  tunica  membranosa  che 
riceve  molli  vasi  sanguigni;  la  qual  In^ 
nica  é  anch'essa  ricoperta  da  un  muscolo 
che  parte  dal  pube,  e  può  comprimere 
tulli  i  follicoli  e  con  essi  la  borsa  intera 
alla  quale  si  attaccano;  con  questa  com- 
pressione si  sgrava  l'animale  del  superfluo 
del  suo  profumo.  È  stato  osservalo  che, 
oltre  alla  materia  odorosa,  un'altra  se  ne 
produce,  che  assume  la  forma  di  setole 
rotonde,  e  che  si  mescola  alla  prima.  La 
cevetta  ha  di  più,  da  ambedue  le  parti 
dell'ano,  xvot  forellino  dal  quale  cola  un 
liquore  nerastro  e  fetidissimo. 

Ferrault,  che  ha  avuta  occasione  di 
dissecare  contemporaneamente  un  ma- 
schio ed  una  femmina  di  cevetta,  assicura 
che  non  vi  era  fra  loro,  esternamente, 
nessuna  valutabile  differenza;  ma  ag- 
giunge che  questi  animali  avevano  la  lin- 
gua Uscia ,  lo  che  é  un  errore. 

Si  allevano  molte  cevette  in  schiavitù^ 
per  il  loro  profumo,  che  si  raccoglie  in 
diversi  modi,  o  raguuandolo  quando  cade 
dalla  borsa,  o  prendendolo  da  essa  con 
uno  strumento  qualunque,  e  pare  che 
vengano  eziandìo  introdotte  in  quest'or- 
ffano  delle  materie  grasse  le  quali  assor- 
bono l'odorosa ,  e  che  poi  si  estniggono. 
Assicurasi  che,  per  fame  produrre  una 
maggior  dose,  solo  occorre  di  violente- 
mente irritare  l'animale,  ed  a  tale  effetto 
si  prende ,  nella  sua  angusta  gabbia ,  per 
i  piedi  posteriori,  e  fortemente  si  scuote. 
L  Abissinia  é  uno  fra  i  paesi  ove  si  alleva 
un  maggior  numero  di  cevette,  se  dob- 
biamo credere  al  padre  Poncet,  il  quale 
assicura  che  ad  Enfras  se  ne  alleva  una 
quantità  sì  prodigiosa  da  esservi  dei  mer- 
canti che  ne  hanno  fino  a  trecento. 

Lo  Zibetto,  Vwerra  %ihethay  Linn., 
Buff.,  t.  IX,  tav.  3i.  Anelli  della  coda 
distintissimi;  i  peli  del  dorso  simili  agli 
altri,  e  che  non  si  erigono  a  criniera. 

Sino  a  Buffon,  questa  specie  era  stala 
confusa  con  la  precedente,  ed  esso  ap- 
punto osservò  che  mancava  della  criniera 
dorsale  della  cevetta ,  e  che  gli  anelli 
della  sua  coda  erano  nel  maggior  modo 
apparenti  e  distinti,  mentre  nella  cevetta 
lo  sono  pochissimo.  Paragonando  le  leste 
di  questi  due  animali,  come  possiamo 
farlo,  si  rileva,  alla  maggior  grossetia , 
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iloiiluianiento  e  corra  delle  arcate  zigo- 
mtliche  dello  zibetto,  che  è  piii  forte  ed 
In  la  testa  più  rotouda  della  ce?etta. 

L^ animale  ch^è  stato  descritto  e  np- 
pfesenlato  da  Lapeyronie  sotto  il  nome 
di  maschio,  nelle  Memorie  dell'Accade 
mia  delle  Scienze  deiranno  178 1,  appar- 
tenera  a  qaesla  specie  ;  ma  differÌTa^per 
alconi  rigaardi,  da  quello  di  Boffon.  Fa- 
leoK)  perciò  conoscere  ciò  che  questi  au- 
tori, i  soli  che  abbiano  descritto  lo  zibet- 
to, dicono  di  particolare  sogli  individui 
àà  essi  osserrati.  Quando  una  specie  è 
notissima,  le  piccole  diiferenze  inditi- 
Tidoali  che  si  riconoscono  sono  di  poca 
importanza,  giacché  la  moltiplicità  delle 
osservazioni  ha  permesso  che  fossero  va- 
lutale.  È  però  diverso  il  caso  quando  una 
specie  non  è  ancora  conosciuta,  come  la 
presente,  che  per  due  soli  individui;  non 
possiamo  allora  decidere  quali  sieno  le 
Tariazioni  che  provengono  da  semjplici 
accidentalità. 

11  corpo  del  muschio,  dice  Lapeyronie, 
è  più  sottile  e  più  agile  di  quello  della 
cevetta;  la  sua  coda  è  piuttosto  bianca 
che  grigia ,  spartita  da  otto  anelli  neri , 
disposti  a  cerchi  paralleli,  larghi  circa 
Ire  linee,  lo  che  non  ha  la  coda  della 
cevetta  ;  è  coperto  di  un  pelo  morbido  e 
mezzo  raso,  ovunque  di  egual  longhezza. 
Al  contrario,  nella  ceretta  di  Perraolt  si 
vede  longo  tutto  il  dorso  fino  alla  base 
della  coda,  il  pelo  più  lungo  e  più  irlo 
die  in  qualunque  altra  parte.  11  muschio 
era  tigrato  di  grigio;  la  cevetta  lo  era 
di  diversi  colon,  e  le  sue  macchie  for- 
mavauo  delle  fasce  circolari  attorno  al 
corpo;  le  macchie  del  muschio  ne  for- 
mavano delle  parallele  secondo  la  lun- 
ghezza, dalle  spalle  fino  al  basso  del  cor- 
EK  Aveva  on  piede  ed  otto  pollici  di 
nghezza  dalla  cima  del  muso  fino  alla 
orìgine  della  coda,  ch^era  lunga  circa 
quindici  pollici.  Il  muso  era  appontato, 
con  baffi,  e  coperto  di  ona  pelle  grìgia; 
le  sue  orecchie  erano  più  schiacciate  di 
quelle  di  on  gatto,  e  sotto  i^d  esse  aveva 
on  doppio  collare  nero  e  doe  fasce  nere 
per  parte,  che  nascevano  dal  secondo 
collare  e  finivano  alle  spalle.  Aveva  le 
zampe  nere,  e  le  anteriori  con  quattro 
diti,  armati  di  on'  unghia  corta ,  men 
forte  e  meno  appuntata  di  quelle  dei 
gatti;  il  quinto  dito  mancava  di  onghia, 
DÒ  toccava  terra;  le  zampe  posteriori 
avevano  cinque  nnghie  che  tntte  toccavan 
terra ,  presso  a  poco  egoalmente  confor- 
mate. Le  papille  della   lingua  erano  a 
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ritroso  come  quelle  del  gatti ,  lènza  es- 
sere né  tanto  dorè  né  tanto  pungenti. 

Lo  zibetto ,  dice  Daobenton,  ha  la  te- 
sta ,  il  collo,  il  corpo  e  la  coda  allunga- 
ti ,  ma  le  gambe  sono  corte.  Il  muso  ha 
molla  somiglianza  ecm  quello  della  volpe, 
benché  più  grosso;  gli  occhi  sono  di  me- 
diocre grandezza  ea  obliqui  come  quelli 
del  lupo,  della  volpe,  ce;  le  orecchie 
come  qoelle  del  gatto,  ma  in  proporzione 
più  corte  e  più  rotonde  in  cima.  Ha  cin- 
que diti  per  piede.  Le  ossa  della  coda 
sono  grosse,  ed  é  coperta  di  on  pelo  corto 
e  folto.  Quella  dello  zibetto  che  ha  ser- 
vito a  questa  descrizione,  era  ricurva  in 
basso  ed  in  avanti;  la  qual  curva  era 
forse  accidentale,  e  solo  proveniva  da 
un**  anchilosi  che  trovavasi  nelle  ultime 
vertebre. 

Il  pelo  era  corto  e  folto,  e  nascondeva 
una  specie  di  pelo  via  cenerina,  ch'era 
anco  assai  più  corta;  aveva  diverse  tinte 
di  bianco,  di  grìgio,  di  bruno  e  di  ne- 
ro, che  forma vauo  grandi  macchie  sul 
collo  e  sulla  coda,  ed  altre  più  piccole  sul 
corpo  e  sulle  gambe.  La  cima  del  muso 
era  biancastra;  la  regione  frontale  e  na- 
sale, e  i  lati  del  collo  e  della  testa  ave- 
vano un  color  grigio  che  si  trovava  me- 
scolato di  bruno  e  di  giallognolo  quando 
vi  si  guardava  da  vicino;  la  mascella  in- 
feriore e  la  porzione  bassa  della  faccia 
esterna  delP orecchio  erano  brune,  la  parte 
alla  ed  il  margine  avevano  un  color  cene- 
rino. Il  vertice  e  la  cervice  erano  di  co- 
lor mescolato  di  bianco  sudicio,  di  bruno 
e  di  nero,  e  vi  si  vedeva  una  fascia  ne- 
rastra che  si  estendeva  dal  mezzo  del  col- 
lo, lungo  il  dorso  e  la  eroppa,  sino  al 
mezzo  della  coda;  due  altre  fasce  nera- 
stre, una  per  uarte,  cominciavano  a  qual- 
che distanza  oalle  orecchie,  e  si  stende- 
vano lungo  il  collo  e  il  davanti  della  spal- 
la; altre  due  del  medesimo  colore,  una 
egualmente  per  parte,  erano  situate  più 
basse,  cominciavano  presso  la  base  del- 
r orecchio,  si  stendevano  quasi  fino  alle 
spalle ,  e  si  riunivano  sulla  superficie  in^ 
ferìore  del  collo,  sulla  qual  medesima  far- 
cia del  collo  si  vedeva  una  gran  macchia 
dello  stesso  colore  che  si  estendeva  dalla 
seconda  fascia  d'una  parte  fino  a  quell:» 
dell'altra,  e  vi  erano  sulla  gola  da  ambe- 
due i  bti  due  macchiette  del  medesimo 
colore;  tutte  le  quali  fasce  e  macchie  dei 
lati  e  del  disotto  del  collo  erano  sopra 
un  fondo  bianco.  Si  vedevano  sui  lombi, 
lateralmente  alla  fascia  nerastra,  che  si 
estendeva  dal  eolio  fino  alla  ooda,dne  al- 
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Ire  fasce  di  fgtuil  colore,  ch'erano  però 
'ititerrotle  in  orarie  parti.  La  apatia,  la 
faccia  esterna  del  braccio,  i  lati  del  petto 
e  del  corpo,  i  fianchi,  la  faccia  estema 
della  coscia  e  della  gamba,  avevano  un 
color  nerastro  ed  un  grigio  più  o  meno 
biancastro;  i  quali  due  colori  formavano 
delle  fasce  allemalive,  verticalmente  di- 
rette sui  lati  del  corpo  e  del  petto,  come 
pure  sui  fianchi,  ed  orizzontalmente  sulla 
spalla  ,  sulla  faccia  esterna  del  braccf 
uella  coscia  e  della  gamba.  Sulla  coda  vi 
erano  sette  anelli  bruni,  ed  altri  sette 
bianchi,  alternali vamente  disposti;  gli 
anelli  bruni  erano  assai  più  larghi  sulla 
faccia  superiore  della  coda  che  sull^ infe- 
riore, ed  i  bianchi  erano,  al  contra- 
rio ,  assai  più  larghi  sulla  faccia  '  infe- 
riore che  sulla  superiore.  La  cima  della 
coda  era  bianca;  il  pelto^  le  ascelle, 
la  faccia  interna  del  braccio,  il  basso- 
ventre,  gli  inguini  e  la  faccia  estema 
della  coscia  erano  biancastri,  e  vedovasi 
qualche  macchia  bruna  sul  petto;  il  cu- 
bito, la  faccia  intema  della  gamba  ed  i 
quattro  piedi  erano  bruni.  (F.  C) 
CEYCUS.  (OrnÌL)  V.  Ceeilo.  (Ch.  D.) 
CEYVAS.  {Bot.)  Nome  indiano  derivalo  da 

anello  di  ceiba^  dato  al  bombace.  (J.) 
CEYX.  (Ornie.)  V.  Ceic»  e  CamiLo.  (Ch.  D.Ì 
GETX.  {Entom.}  Denominazione  latina  del 
genere  Ceice.  V.  Ckige.  (G.  D.) 

CHA 

CHAA,  MUNIS,  NESCASCH.  (Bot.)  Nomi 
arabi  dell'inula  odorosa,  coltivata  nel 
territorio  d'Yemen  in  grazia  della  sua 
fragranza;  profumandosene  i  capelli  nei 
dì  festivi.  Le  foglie  di  questa  pianta 
si  mangiano  crude;  e  sono  vantaggiose 
nelle  emorroidi,  usate  in  fumigazione.  I 
Chinesi  danno  inoltre  il  nome  di  c/ioa 
al  the,  e  quello  di  chaa-ouaw  alla  ca- 
mellia  del  Giappone,  camellia  japomca^ 
che  ha  molta  affinità  col  the.  (J.) 
CHABANES.  (^of.)  V.  Cereewa,  (Lem.) 
€HABAZIZI  (t).  (Bot.)  Il  Rumfio  parlando 
del  teker  dei  Malesi,  da  lui  detto  (Herb. 
4fnb^  voi.  6,  p.  7,  t.  3,  tìg.  I.)  cyptrus 
didcis^  le  cui  radici  sono  gueraite  di  tu- 
bercoli  buoni  a  mangiarsi ,  menziona  nel 
tempo  stesso  un  altro  cipero  ugualmente 
dei  moderni.  Egli  lo    riguarda   come  la 

(i)  **  L* ortografia  di  questo  nome  Ttr- 
nacolo  fticiliano  del  cyptrus  esculentut,  L., 
è  qui  alterata;  poiché  nel  Cupani,  ffort.  Cath.^ 
pag.  64,  dote  retistrasi  questo  nome,  sta  scrìtto 
cuibatisL  (A.  B.) 
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stessa  cosa  MV  habel'Mtiim  citato  da 
Serapione  e  da  altri  antorì  arabi  ;  il  quale 
cresce  nella  Barberia,  neir  isola  di  Bftalta 
e  in  Sicilia,  dove  è  detto  chahoMi  ;    e 

.  pensa  ancora  ehe  V  habel'-assis  o  alisis 
di  Tripoli,  che  al  riferire  del  Rauvolf, 
é  venduto  in  questa  città  come  comme- 
stibile, debba  esser  la  stessa  cosa.  Il  che 
£r  confermato  da  una  indicazione  del 
icheli,  il  quale  dice  che  il  cipero  com- 
mestibile é  portalo  dall^  Affrica  a  Livorno, 
dove  coltivasi  negli  orti  sotto  il  nome  di 
bacicci (i).  Ma  sembra  che  la  pianta  in- 
diana del  Rnmfio  diversichi  per  la  figu- 
ra, la  qnale  rappresenta  non  un  cipero, 
ma  uno  scirpo  di  spiga  semplice  e  ter- 
minale vicino  allo  scirpo  articolalo.  (J.) 

CHABIN.  lMamm.)Dice  ilSonniniche  nelle 
Antille  francesi  cosà  vien  chiamato  il  ba- 
stardo che  proviene  dalla  copula  del  ca- 
prone e  delU  pecora.  (F.  C) 

CUABRAEA.  (BoL)  V.    GAiaBA,  LAsioa- 

B1ZA.  (E.   CaSS.) 

CHABRONTERA.  (liiiol.)  Denominazione 
specifica  di  un  peristedione  del  mare  Me- 
diterraneo, y.  rsmisTEDioiiB.  (I.  G.) 

CHABUISSEAU.  (Ittioi.)  Secondo  Bosc,  i 
pescatori  della  Roccella  così  chiamano  un 
pescìuolo  che  ha  una  linea  turchina  assai 
larga  da  ambedue  le  parti  del  corpa  Non 
sappiamo  a  qual  genere  appartenga. 

Applicasi  pure  un  tal  nome  ad  una  spe- 
cie di  al  buia,  Leuciscus  jeses  {Cxprinus 
Jesesy  Linn.)  V.  Albula.  (I.  C.) 

CHACAL.  (Mamm,)  V.  Sciacal.  (F.  C.) 

CHAGAMEL.  {Ornit,)  Questo  nome  è  sUto 
formato,  per  contrazione,  di  quello  di 
chachafacametl y  che,  in  messicano,  si- 
fmifica  uccello  stridulo,  e  sotto  il  quale 
Femandez  (Hist,  oq.  JVo^.  Hisptmiae^ 
cap.  4')  ne  ha  data  nna  breve  descrizio- 
ne. Il  Sonnini  riguardava  quest^  uccello 
per  identico  col  rancanca^  o  aquilotto 
Americano  (tom.  38 ,  pag.  69,  e  4^  «  P*g- 
3 18  della  sua  edizione  di  Buffon;  nulla 
però  in  esso  annunzia  un  uccello  rapace, 
ed  è  piuttosto  un  gallinaceo  della  famiglia 
degli  alettori,  che  comprende  gli  a/«r- 
tubercoloso,  che  cresce  nei  contorni  di 
Verona,  e  che  vi  è  nominato  irosi.  Que- 
sto vegetabile  è  il  cfperus  dmlcis  degli 
antichi  autori,  e  il  cyperus  escalentus 

(i)  n  Micheli  dice  questo  nei  tuoi  Ifov.  pi. 

Seti.,  pag.  4^,  nfi  7.  Giora  qui  «TTertirt  che 
nome  Tol^re  di  bacicci  è  in  Toscana  ed  a 
Lirorno  inclusire,  più  particolarmente  apfdicato 
al  crifmum  maritimum^  pianta  dirersissima  dai 
ciperì,  e  descritta  in  questo  Disionario  alPari. 
Bacicci.  (A.  B.) 
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lori  prcpriamente  detti^  i  paussi^  le  pe- 
neiopi^  ì  partachi.  Lo  chacamel  ha,  se- 
condo Femandez ,  le  parli  superiori  bru- 
ite, il  corpo  inferiore  bianco  Iìt'kIo,  il 
becco  ed  i  piedi  lurchinicci,  colori  che 
non  appartengono  posili Taniente  a  verona 
specie  conosciuta  dei  generi  da  noi  indi- 
cati ;  ma,  come  eli  ulettori,  soggiorna  or- 
dinariamente tulìe  montagne ,  tì  nidifica, 
Vi  alleTa  i  snoi  pulcini;  ed  il  suo  grido, 
TÌsnonante  e  spesso  rìpetnto,  gli  dà  nuove 
■naiogie  con  essi.  È  il  Crax  vociferans 
di  Latham,  e  la  Penelope  vaciferans  dì 
Gmelin.  (Ch.  D.) 

CHACAN  GUARICA,  PUMAQUA.  (^o/.) 
Nomi  messicani  della  bissa,  al  riferire 
dell^Hemandez.  Egli  dice  che  la  scorza  dì 
questa  pianta  serTe  a  far  delle  corde  di 
ona  solidità  raasgiore  di  quelle  fatte  colla 
canapa,  e  che  il  seme  somminblra  a** pit- 
tori una  tinta  :  ma  non  parla  poi  dell'uso 
abituale  di  qnesta  materia  colorante  presso 
le  nazioni  seUagge  delle  Antille  e  del- 
TAmerica  meridionale;  le  quali  se  ne  spal- 
mano il  corpo  per  preservarsi  dal  freddo 
e  dalle  punture  degP insetti.  (J.) 

CHACANI,  CHECANI,  TSJEKANI.  (Bot.) 
Il.Glasio  ed  il  Rumfio  riferiscono,  che 
ne^dintomi  di  Gochin,  sulla  costa  Mala- 
barica,  è  conosciuta  con  questo  nome  la 
palma  areca ,  areca  cathecu^  ch''è  il  fau- 
fil  degli  Arabi.  (J.) 

CHACARILLE.  (Bot,)  V.  Cascaeiglia.  (J.) 
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GHACHAS.  (Bot,)  V.  Ghachacoma.  (J.) 
GHAGHAUATOTOTL.  (  Ornit.  )  Fcman- 
dez^  che  parla,  cap.  i88,  di  quest'uccello 
di  passo  ai  Messico,   lo  descrive  per  un 
poco  più  grande  del  cardellino,  col  coi])o 
inferiore  giallo,  con  le  altre  parti  mesco- 
late di  turchino,  di  nero  e  di  cenerino, 
col  becco  nero,  e  coi  piedi  bruni.  (Gh.  D.) 
GHAGHAUL.  (Bot,)  Specie  di  calceolaria 
del  Ghilì ,  calceolaria  serrata ,  Lam.,  la 
quale  nel  suo  paese  nativo  ha  credilo  di 
vulneraria^  e  però  costumasi  di  applicarla 
sulle  ferite ,  dopo  averla  seccala  e  polve- 
rizzata. (J.) 
GHAGRELLE.  (Bot.)  V.  Gascaeiglia.  (J.) 
GHAGRIL.  (Bot,)  V.  Gascabxglia.  (J.) 
GHAGURU.  (Ornit,)  11  D'  Azara  ha  data , 
sotto  il  u.^  261  dei  suoi  Apuntiamentos 
para  la  Historia  naturai  de  los  Party- 
xos  ,t  Li  descrizione  di  un  uccello   cosi 
chiamalo  dai   Guarani  per  il   suo  grido, 
e  che  è ,  per  quanto  pare  ,  la  tamazia  di 
Buffon.  V.  Babboto.  (Gh.  D.) 
GHADA.  (Bot.)  Nome  arabo  d'una  pianta 
che  il  ForsVael   indica  sotto  il  nome  di 
geranium  arabicum,,  e  la  decozione  della 
quale    usata    in    fomenta   o  in    umetta- 
zione,  calma  i  dolori   di   testa.  In   altri 
cantoni  è  pur  detta  talab  e  guasl.  (J.) 
GRADAR.  (  Bot.  J  II  Forskael  dà  questo 
nome   arabo   indistintamente  alla  mesua 
glabra  .^  e  ad  uno  dei  suoi  generi  nuovi. 


che  egli  per  qnesta  ragione  chiama  cha- 
dara.,  e  che  il  Va  hi  ha  soppresso  riferen- 


CHAGATE.  (Bot.)  Albero  o  arboscello  del 
Perà  così  nominato  nelTErbario  Peruvia-  done  al  genere  grewia  le  due  specie  che 
no,  e  che  pare  appartenga  al  genere  tì  erano  riportale,  una  delle  quali  è  no- 
rhammtSs  o  almeno  alla  famiglia  delle  minata  in  Arabia  saraAy  e  1  altra  na- 
ramnee.  Ha  delle  foglie  ojpposte,  piccole,      scham,  (J.) 

ovali,  crenulate,  molto  simili  a  quelle  del-  GHADARA.  (Ornit.)  Gosì  vien' chiamato  in 
Tapabchina.  Dall' ascella  di  queste  fo-  Dauria  un  uccello  del  genere  Gorvo,  eh' è 
gfie  sorgono  delle  spine  ,  o  dei  pc-  stato  dapprincipio  descrìUo  da  Pallas  sotto 
donooli  corti  che  reggono  dei  fiori  ca-  la  denominazione  di  Corvits  cyaneus^  e 
rattertzzati  da  quattro  divisioni  e  da  qual-  quindi  da  Levaillant  con  quella  di  gaz- 
tro  stami.  Giova  avvertire  di  non  con-  zera  turchina  a  testa  nera,  Uc.  dì  Affr., 
fendere  questa  pianta  col  chachas  dello  tora.  a,  tav.  58.  (Gh.  D.) 
stesso  paese ,  che  ha  caratteri  differentis-  GHADARA.  (Bot.)  V.  Ghadar.  (J.) 
timi.  (S.)  GHADASGH.  (  Bot.  )  Questo  nome  indica 

CHACHAGOMA,  GHAGHAS.  (Bot.)  Una      ud^  dei  due  alberi  ignoti  al  Forskael,  e 
specie  di  stereoisìlo,  stereoxylum   resi-      da  lui  citati  in  appendice  a  un  am^nV,  come 
naswn ,    citata   nella    Flora   Peruviana ,      aventi  affinità  con  esso.  (J.) 
è  conosciuta  con  questi   nomi  al  Perù.  GHADDER.  (Bot,)  V.  Ghaddib.  (J.) 
(J.)  CHADDIR ,  GHADDER.  (  Bot.  )  Riferisce 

CHAGHALAGAMETL.  (Ornit.)  V.  Ghaca-      il  Forskael  che  in  un  cantone  d'Arabia  è 
■IL.  (Gh.  D.)  conosciuta  con  questo  nome  la   boerltaa- 

CHAGHALTSGHA.  (Ittiol.)  Secondo  il  Ti-[     pia  diandra.  (J.) 
lesio^  è  il  nome  che   gli  abitanti  di  al-.GHAD£T.  (Conch.)  Adanson,  Seneg,^  cosi 
cune  coste  deir  Asia  settentrionale  appli-      chiama  una  specie  di  ceritio  molto  vicina 
ano  ad  una  specie  di  gasterosteo.  V.  Gha-      al  Geritio  eburneo,  Cerithium  eburneum 
KAL.  <I.  C)  '     di  Bruguiéres,  e  che  Bosc  sembra  riferire 

Diuon,  delle  Scienze  Nat,  Voi.  VI.  i5* 
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al  Murex  sinensis  di  Groelin,  cb^  è  il  gow^ 
mier  d^Adanson^  Cerithium  vulgatum  di 
Brugnières.  (De  B  ) 
CHAELANTUUS.   (Boi.)   V.    Chelarto. 

(POIB.) 

CHAELLE.  (Boi,)  Vammi  majus^  al  ri- 
ferire del  Forskael  ^  ba  questo  nome  in 
Arabia,  dove  lo  scandix  infesta  è  detta 
chellae   (J.) 

•*  CHAENANTHERA.  (Bot.)  V.  Chbkan- 

TEBA.  (A.  B.) 

CHAENANTOPHORAE.  (Bot.)  V.  Chekah- 

TOFOBE.  (E.    CaSS.) 

CHAENOCARPUS.  (Bot,)  V.  Ghbrocabpo. 
**  CHAENOPLEURA.  {Boi.)  V.  Cheho- 

PLEOBA.   (A.   B.) 

••  CHAEPSIS.  (Bot,)  V.  Chessidb.  (A.  B.) 
CHAEROPHTLLUM.  (Bot.)  V.  Chebo- 

FiLLo.  (Le.  D.) 
CHAETANTHERA.  (Bot.)   V.    Cmetah- 

TEBA.   (E.   CaSS.) 

CHAETARIA.  (Bot.)\.  Chbtabia.  (Pmb.) 

CHAETIA.  (Eniomoz.)  Denominazione  con 
la  quale  Hill ,  nella  sua  storia  degli  ani* 
mali,  pag.  i4<)  indica  il  £ordio  aquatico, 
detto  vo^;armente  crino  di  cavallo,  Gor- 
dius  aquaticus^  Linn.  (Db  B.) 

*•  CHAETOCALYX.  (Bot.)  V.  Chbtoca- 
ucB.  (A.  B.) 

CHAETOCARPUS.  (Bot,)  V.  Chetocabfo. 
(J.) 

CHAETOCHILUS.  (Bot.)  V.  Chetochu^. 

(POIB.) 

**  CHAETOCLOENIA.  (Bot.)  V.  Cheto- 

CLElflA.   (A.   B.) 

CHAETCMJRATER.  (Bot,)\.  Chetocbate- 

ao.  (J.) 
**  CHAETOGASTRA.  (Bot.)  V.  Cheto- 

STBA.  (A.    B.) 

**  CHAETOLEPIS.  (Bot.)  V.  Chetolepi- 

DE.   (A.    B.) 

**  CHAETOMIUM.  (Bot.)  V.  Chetomio. 

(A.  R) 
**  CHAETONTCHIA.  (Bot.)  V.  Chetoki- 

CBIA.  (A.  B.) 
•*  CHAETOPETALUM.  (Bot.)  V.  Cheto- 

PETALO.   (A.   B.) 

CHAETOPHORA.  (  Bot.  )  V.  Chbtofoba. 

(Lem.) 
CHAETOSPORA.  (Bot.)  V.  Chetospoba. 

(POIB.) 

*•  CHAÉTOSTOMA.  (Bot.)  V.  Chetosto- 

MA.   (A.    B.) 

•*  CHAETURUS.  (Bot.)V.  Che  ideo.  (A.  B.) 
CHAFOIN.  (Mamm.)  È  stalo  mollo  oscura-, 
mente  parlato,  sotto  quello  nome,  di  un 
animale  Americano   cne  sembra  ravvici- 
narsi alle  mefiti.  (F.  C) 
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CHAFUR.  (Boi.)  i: avena  fatua.,  Lino., 
è  cosi  indicata  in  Arabia,  al  riferire  del 
Forskael.  (J.) 
CHAGaRET-EL-ARNEB.(^o/.)  La  pianU 
(he  in   Egitto  ha  questo  nome,  il   quale 
significa  erba  della  lepre.,  costituisce  il 
genere  arnebia  del  Forskael,  e  per  il  Vabl 
è  il  lytospermum  arnebia.  (J.) 
CHAGARET-EL-GEMEL.  (Bot. )  Questo 
nome,  che  in   Egitto  significa   erba  del 
cammello^  è  dato,  secondo  il  Delile,  al- 
Vat^ena  perisylvanica  del  Forskael,  cb^è 
Vavena  Forskalii  del  Vabl.  (J.) 
CHAGARET-EL-NADEB.  (Bot.)  Il  lichen 
paìietinus.,  che  ora  è  la  parmelia  parie' 
fina  deirAcbarius,  è  indicato  con  questo 
nome  egiziano  dal  Delile.  (J.) 
CHAGARI.  (Bot.)  Riferisce  il  Marsden,  che 
il  liquore   zuccherato  che  a  Sumatra  si 
estrae  dalla  palma  areca,  diviene,  adden- 
sandosi ,  il  j'aggrée  o  zucchero  del  paese, 
che  i  Francesi  pronunziano  chagari;   e 
crede  che  da   questo  nome  sia  derivalo 
quello  di  saccharum.^  zucchero.  (J.) 
CHAHA.  (Ornit.)  Così  Tien  chiamata  all'In- 
die una    gallinella   delle   Filippine,   che 
forma  la  quarta  varietà  del   Èallus  phi^ 
lippensis^  Lath.,  e  che  Vieillot  ba  posta 
nel  suo  genere  Forzano.  (Ca.  D.) 
CHAHUIYOU.  ( -ffof.  )  Nome  carai Lo,  se- 
condo il   Surian,  del  pharus  lafifolius^ 
specie  dì  graminacee.  (J.) 
CHAIA.  (Or////  )  Quej»r  uccello,  dell' America 
meriti ionale ,  avendo  molte   analogìe  con 
le  parre,/7arna,  e  con  le  palamedee^  pa- 
lamedea^  ì  naturalisti  ne  hanno  formata 
uua  specie  del  primo  genere,  che  hanno 
descritta  sotto  il  nome  di  Parrà  chavor- 
ria  ;  se  però ,    come   le  parre ,  ha  le  ali 
spronate,  i   suoi  diti  anteriori    non  sono 
tutti  liberi  per  T affatto,  come  nelle  par- 
re,  né  tutti  membranosi  alla  base,  come 
quelli  delle  palamedee;  il  dito  esterno  è 
solo  riunito  al  medio  da   una  membrana 
che  si  stende  fino  alla  prima  articolazione, 
e  il  dito  intemo  è  libero.  Gli  altri  suoi 
caratteri  generici  sono  di  avece  il  becco 
robusto,  più  corto  della  testa,  conico-con- 
vesso,  un  poco  fornicato ,  come  quello 
dei  gallinacei,  curvo  in  punta,  e  vestito 
alla  sua  base  di  cortissime  piume;  lo  spa- 
zio compreso  tra  il  becco  e  gli  occhi  nu- 
do ;  il  nmanenie  della  lesta  impennato  ; 
le  narici  scoperte;   i  tarsi  ed   una  parte 
della  gamba  con  scaglie  esagone;  il  pol^ 
lice  che  tocca  terra  alla  sua  cima;  le  un- 
ghie dei  diti  anteriori    acute,  scanalale, 
coi  margini  taglienti,  un  poco  adunche; 
quella  del    pollice    diretta;    il    margina 
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esterno  delPala  che  presenta  due  sproni 
appontati.»  un  poco  ricurvi  in  su,  e  la 
di  cui  superficie  ha  tre  piani  distinti. 

Io  nessuna  collezione  possiedesi  la  spo- 
glia di  quest^  uccello ,  il  di  cui  genere  è 
stato  formato  sulle  sole  descrizioni  fatte 
da  Jacquin  e  dal  D^  Azara.»  della  sola  spe- 
cie che  sia  conosciuta. 

Quest^ uccello  ha  trentun  pollici  di  lun 
gbezza  totale;  la  sua  coda  ne  ha  nove; 
il  suo  sbraccio  seltantatre;  la  garnha  sette 
e  mezzo;  il  tarso  cinque  e  mezzo^  il  becco 
diciassette  linee.  È  alto  un  piede  e  mez- 
zo. Le  sue  ali  sono  composte  di  Tentolto 
penne^  delle  quali  la  terza^  quarta  e  quinta 
sono  più  lunghe  ^  e  la  sua  coda  di  quat- 
tordici penne  graduate,  con  T  estema  più 
corta.  L*  uccello  non  è  più  grosso  di  un 
gallo  comune;  ma  un  singoiar  fenomeno 
lo  Ca  comparire  d^  un  volume  assai  più 
considerabile.  Fra  la  sua  pelle  e  la  so^ 
stnnza  muscolare  tì  sono  infinite  cellet- 
tine  le  quali  contengono  delParia;  il  tarso 
ed  i  diti  partecipano  pure  di  siffatta  di- 
sposizione,  talché  ovunque  la  pelle  cede 
alla  minima  compressione,  facendo  sen- 
tire  uno  sgrigiolìo.  Gli  occhi  sono  nel 
centro  di  una  membrana  rossa,  che  si 
estende  fino  al  becco.  Sul  mezzo  deir  oc- 
cipite si  veggono  delle  penne  strette,  de- 
composte, lunghe  circa  tre  pollici,  le 
quali  formano  una  specie  di  diadema  im 
mobile  e  per|)endicolare  al  punto  della 
loro  inserzione.  Le  penne  cotonose  della 
testa  e  della  parte  alla  del  collo  sono  di 
una  tinta  piombata,  chiara;  sotto  si  veg- 
gono due  collari ,  il  primo  dei  quali  è 
bianco  rossiccio,  e  T altro  nero;  il  rima- 
nente del  collo,  il  dorso,  il  groppone  ed 
il  corpo  inferiore  sono  piombali;  le  penne 
scapolari,  le  tettrici  e  le  penne  alari  e 
caudali,  nerastre;  la  porzione  alta  della 
gamba  ed  il  tarso  di  color  roseo,  come 
pure  le  unghie  ed  il  becco.  Non  ti  ha 
nolabil  difierenza  fra  i  due  sessi. 

Per  uno  degli  attributi  di  questo  uc- 
cello, Uliger  ha  assegnato  al  genere  da 
esso  stabilito  il  nome  di  chauna^  sinonimo 
à^inflatus^inanis^  a  motivo  delParia  in- 
terposta fra  la  pelle  e  la  sostanza  musco- 
lare, e  Vieillot  ha  chiamato  il  suo  opi- 
Mtalophus^  desumendone  il  carattere  dal 
ciuffi»  occipitale  posseduto  dalla  specie. 
Suir esempio  del  Sonnini,  quest^  ultimo  ha 
adoperalo,  a  imitazione  di  Jacquin,  il 
nome  di  cAfli^oria  per  denominazione  fran- 
cese deir individuo  a  cui  può  egualmente 
applicarsi,  col  D^Azara,  quella  di  cha- 
ia^  che  il  grido  del  maschio  gli  ha  fatto 


imporre  al  Paraguai,  ove  la  femmina,  per 
un  egaal  motivo,  è  chiamato  chaiali.  Que- 
sti uccelli  mandano  spessissimo  di  giorno 
ed  anco  di  notte,  quando  sentono  qualche 
roroore,  fortissime,   ed  acutissime  grida. 

Si  trovano  i  chaia  presso  Carlagena  e 
sulle  due  coste  del  Rio  della  Piata,  nei 
luoghi  ove  r  acqua  è  bassa,  e  specialmente 
nei  paduli.  Per  quanto  vi  penetrino  come 
gli  aironi,  ciò  non  fanno  per  cercarvi  i 
pesci  e  le  ranocchie^  giacché  il  loro  cibo 
sembra  consistere  in  sole  piante  aquatiche. 
A  terra  il  loro  passo  é  grave ,  e  tengono 
il  corpo  in  una  posizione  orizzontale ,  le 
gambe  discoste,  k  testa  ed  il  collo  in  li- 
nea verticale.  Allorché  si  sollevano  In  aria, 
fanno  come  gti  avvoltoi  ^  dei  lunghi  cir- 
cuiti,  finché  si  perdano  di  vista,  e  si  ap- 
pollaiano ancora  sulla  cima  dei  più  grandi 
alberi.  Il  D^Azara  non  ha  ottenute  posi- 
tive notizie  sul  luogo  ove  questi  uccelli 
nidificano,  avendogli  detto  alcuni  sulle 
macchie  in  mezzo  all'acqua,  ed  altri  sui 
giunchi.  Questi  nidi  spatiosi  sono  compo- 
sti di  ramoscelli,  e  la  covata,  che  succede 
al  principio  d'agosto  non  produce, a  quanto 
pare ,  che  due  pulcini,  i  quali,  vestiti  an- 
cora d' una  semplice  pelovia^  si  affrettano 
a  seguitare  i  loro  genitori. 

Per  quanto  le  armi  del  ehaia,  i  suoi 
ornamenti ,  il  volume  del  suo  corpo  e  la 
sua  voce  aonora  gli  dieno  T  apparenza 
di  un  uccello  guerriero,  é  di  un  carat- 
tere molto  mansueto;  non  sofiVe  però  che 
gli  si  accostino  uccelli  rapaci,  ed  é  spe- 
cialmente in  guerra  aperta  con  sii  avvol- 
toi urubù.  Gli  abitanti  perciò  delle  regioni 
che  abita  procurano  di  allevarne  nei  pol- 
lai, ove  diviene  il  protettore  del  pollame, 
insieme  col  quale  si  ciba ,  che  seguita  nei 
campi,  e  che  riconduce  al  far  della  notte.  Io 
che  gli  ha  fatto  applicare  da  Latham  il 
soprannome  ili  Meie^Jaithfulj'acana^  Gè- 
neral  Synopsis  of  Blrds^  lom.  Ili,  pari. 
I ,  pag.  246 ,  n.^  29.  (Ch.  D.) 

**  Il  D'Azara  ha  descritta  un'altra  spe- 
cie di  questo  genere,  cioè  la  Chauna 
dulia  ^  la  quale  ha  il  mantello  grigio 
piombato  pallido,  le  penne  del  ciuffo 
decoropos!c,  che  formano  una  specie  di 
diadema  sulla  nuca,  il  collo  lungo,  ve- 
stito di  piume  cotonose  grigie  piombate 
con  un  doppio  collare,  il  primo  bruno  e 
mancante  di  penne,  P altro  impiumato  e 
nero,  le  tettrici  alari,  le  remiganti  e  le 
rettrici  nerastre,  la  porzione  alta  «Iella 
gamba  ed  il  tarso  di  color  roseo,  e  lo 
spazio  nudo  degli  occhi  rosso  sanguigno. 
Questa  specie,  che  abita   il  Piiraguai,   è 
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grossa  quanto  la  prece<kiHe,  di  cui  non 
è  probabilmente  che  una  varietà  di  età. 
La  Chauna  chaia  non  ci  presenta,  a 
dir  vero,  fenomeni  tanto  straordinarii  nei 
costumi  come  la  Parrà  c/iovaria;  ma 
per  contraccambio  sappiamo  che  abita  i 
fangosi  padnli  del  Paraguaì,  ove  si  ciba 
di  piante  aqualiche;  che  questo  uccello 
vive  molto  ritiralo,  o  solitario,  o  in  com- 
pagnia della  sua  femmina,  o  finalmente 
in  branchi  assai  numerosi;  che  pone  il 
suo  nido  sulle  macchie  circondate  dalfac- 
q uà;  che  infine  questo  nido  spazioso, 
formalo  di  ramoscelli  che  preservano  la 
borraccina  e  la  peluvia,  contiene  due 
uova  che  i  genitori  covano  a  vicenda. 
(Drapiez,  Dìl.  class,  di  St.  nat.^  Cam. 
3.0,  pag.  5a8-5a9). 

**  La  collezione  ornitologica  del  Mu- 
seo di  Firenze  possiede  un  superbo  indi- 
viduo adulto  della  Chauna  chaia.  Il  suo 
becco  ha  un  pollice  e  tre  o  quattro  linee, 
il  tarso  cinque  pollici  e  cinque  linee ,  e 
la  sua  lunghezza  totale  è  di  trentuno  a 
trentadue  pollici.  Ci  reca  sorpresa  come 
Jacquin  e  il  D''Azara  avendo  presso  a 
poco  assegnale  a  quesL^  uccello  le  mede- 
sime dimensioni,  abbiano  poi  detto  ch^é 
della  statura  di  un  gallo  ordinario ,  lo  che 
può  certamente  riguardarsi  per  erroneo, 
giacché  infatti  la  Chauna  eluda  ha  piut- 
tosto il  volume  e  la  corporatura  di  un 
tacchino,  alla  quale  specie,  e  non  al 
gallo  comune,  ben  convengono  le  citate 
dimensioni.  (F.  B.) 
CUAIALL  {OrnU.)  V.  Chaia.  (Ch.  D.) 
CHAIAE  XAMBAR.  (Bot.)  Nome  egiziano 
o  arabo  della  cassia  in  bastoni,  cassia  Ji- 
stilla^  secondo  Prospero  Alpino;  la  qual 
pianta  é  delta  dal  Forskael  chijar-^cìia" 
rahar.  (J.) 
CHAIAVER.  (Bot,)  V.  Chaia vee.  (J.) 
CHAILLETIA.  (  Bot.  )  Genere  dì  piante 
della  pentandria  digiaia  del  Linneo,  la 
cui  famiglia  non  è  stata  per  anche  ben  de- 
terminata (  I  ),  che  ha  delle  relazioni  coi  cel- 
tis^  e  che  ò  così  caratterizzalo:  calice  d^un 
sol  pezzo,  persbtente,  con  cinque  inci- 
sioni prr)fonde,  bianchicce,  cotonose  al  di 
fuori,  colorale  al  di  dentro;  invece  della 
corolla  cinque  appendici  nellariformi  in 
squamme  biforcate  alPapice,  alterne  colle 
incisioni  del  calice,  quasi  d^ ugual  lun- 
ghezza; cinque  stami  inseriti  sul  calice, 
opposti  alle  sue   divisioni  ,  colle   antere 

(i)  **  Roberto  Brown  ha  fatto  di  questo  ge- 
nere il  tipo  d^una  Doora  famiglia,  alia  quale 
ha  assegnato  il  nome  di  CaAlLl.BTiEAE.  (A.  6.) 
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rotondale ,  di  due  logge  ;  un  ovario  li* 
bero ,  peloso;  due  stili  quasi  capitali 
in  cima.  11  frutto  é  ona  drupa  quasi 
arida  di  due  logge,  o  d^una  sola  per  ca- 
gione d'aborlo:  in  ciascuna  loggia  è  un 
seme  ovale  bislungo,  aderente  alla  som- 
mila delle  logse,  privo  di  perispermo, 
colla  radicina  diritla ,  diretta  in  alto,  con 
due  cotiledoni  sparsi. 

Questo  cenere  stabilito  dal  Decandolle 
in  onore  del  capitano  Chaillel  di  Neof- 
chàtel ,  che  si  distinse  per  avere  profon- 
damente studiate  le  piante  della  Svizzera, 
si  compone  di  arboscelli  della  Ca Jenna , 
notabili  per  i  fiori  che  nascono  siil  pic- 
ciuolo delle  foglie.  Questi  arboscelli  hanno 
i  giovani  ramoscelli  un  poco  angolosi ,  e 
rivestiti  d'una  lanugine  cortissima,  ap- 
pena visibile;  le  foglie  alterne,  articolate 
sul  fusto,  mediocremente  picciuolale,  orali 
o  ellittiche,  prolungate  in  punta,  glabre, 
intiere;  i  fiori  piccolissimi,  i  quali  par- 
tono quasi  sempre  dalla  sommità  rigon- 
fiata del  picciuolo. 

Questo  genere  contava  dapprima  dofc 
sole  specie  :  ora  ne  conia  fino  a  cinque. 
Chailletia  PEDOifCoLATA ,  Chaillctia  pe- 
dunctdata^  Decaud.,  Ann^  Mas..,  toI.  17, 
lab.  I.  Ha- le  foglie  ovali,  acuminate,  quasi 
cuoriformi,  e  disuguali  alla  base;  i  fiori 
peduncolati,  quasi  in  corimbo,  coi  pe- 
duncoli biforcati,  poi  trifìdi  o  tricolomi, 
leggermente  pubescenti.  V.  k  Tat.  1024. 
Chailletia  01  fiori  sessili,  Cfteilletia  ses- 
silifloray  Decand.,  toc.  cit.  Questa  specie 
si  distingue  per  le  sue  foglie  ellittiche, 
acuminate,  abbreviate  alla  base;  per  i 
fiori  piccolissimi,  sessili  sui  picciuoli  delle 
foglie  raccolti  in  otto  a  dieci  mazzetti. 
(PoiR.) 

CHAILLETIEAE.  (Bot.)  Nuova  famiglia 
di  piante  dicotiledoni,  stabilita  nelPordine 
naturale  da  Roberto  Brown,  e  che  ha 
per  tipo  il  genere  chailletia.^  da  cui  toslie 
il  nome,  ed  è  cosi  caratterizzala:  calice 
(perigonio?)  persistente,  quinquefido,  in- 
ternamente coloralo,  coi  lobi  embriciati 
per  bocciamento;  petali  (o  squamme  pe- 
taloidee  da  riguardarsi  per  slami  abortiti) 
nati  dal  fondo  del  calice,  e  alterni  coi  lobi 
del  medesimo,  piccoli,  spesso  bifidi,  qual- 
che volta  connessi  cogli  stami  alla  base; 
glandule  opposte  in  molti  di  questi  pe- 
tali; stami  che  oltrepassano  il  calice,  op- 
posti coi  di  lui  lobi,  alterni  coi  petali  ai- 
luali  quasi  nello  slesso  circuito  di  que- 
sti ;  antere  quasi  rotonde,  di  due  logffe; 
ovario  libero,  irsuto,  di  due  o  di  tre  lo- 
culi contenenti  due  ovuli  p^r  due  o  tre 
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Siili,  lìberi  o  coaliti;  slimmi  qnasi  capi- 
tati. Il  Crallo  è  una  drupa  rivestita  di  una 
corteccia  coriacea  secca,  e  Gonteneute  un 
nocciolo  di  due  o  tre  logge,  una  o  due 
(Ielle  quali   sono  spesso  abortive.  In  cia- 
scuna loggia  è  un  seme  solitario,  privo  d^al- 
bume ,  e  pendente  dair  apice  della  loggia. 
Questa  famiglia  conta  tre  generi,  cioè: 
chaìiletia^  Decand.,  leucosia^  Pet.-Tb. , 
e  tapurtM^  AubL,  cbe  comprendono  alberi 
o  arbusti  di   foglie  alterne,   bislipulate, 
brevemente  picciuolate,  ovali,  acute,  pen- 
ninervie, intiere;  di  fiori  ascellari,  posati 
sopra    peduncoli  cbe  le   più   volle  sono 
coeienti  col  picciuolo.  Ella  comparisce  af- 
fine alle  ramnee,  alle  terebintacee ,  o  ro- 
swee,  nel  caso  che  si  riguardi  come  prov- 
vista di  calice  e  di  corcala  ;  ma  dove  que- 
ste parti  del  fiore  si  abbiano  invece  per 
perigonio  e  per  squamme  petaloidee,  al- 
lora o  si  mostra  affine  alle  samidee  o  alle 
amentacee.  (A.  B.) 
CHAIOTE,  {Boi.)  V.  Chatot».  (J.) 
CHAISARAN.  iBot,)  Gli  Arabi,  al  riferire 
del  Forskael,  distinguono  con  questo  nome 
la  centaurea  /ippiit  cbe  non  bisogna  con- 
fondere col  cheisar<M^  specie  di  calamo. 
Questa  centaurea  è  detta  khfsaran  dal 
Delile.  V.  Càlamo.  (J.) 
••  CEEAIXIA.  (Boi.)  Filippo  Picot-Lapey- 
loose,  (Arb.  de  Pfren,^  Suppl.,  pag.  87) 
aveva  sotto  questo  nome  indicato  un  suo 
genere,  cbe  per  il  Ricbard,  per  il  Per- 
sooo  e  per  gli  altri  botanici  è  riunito  al 
«nere  ramondia.  (A.  B.) 
CHAITINI.  (Bot,)  V.  Chatieti.  (J.) 
CHAKAIi.  (luioi.)  I  Kamtscbadalj,  secondo 
il  Tilesio,  così  chiamano  un  pesce  marino 
lungo  quattro  o  cinque  pollici,  e  cbe  vive 
io  numerosi  branchi  sulle  loro  cosle,  ove 
è  specialmente  abbondantissimo  Terso  il 
solstizio   d^nverno,  alP  imboccatura  dei 
fiumi  Kamtschatka ,  Avatscba  e  Paradun- 
ca.  Risale  saltando  nelle  loro  acque,  e  stende 
come  remi  gli  aculei  cbe  rimpiazzano  le 
sue  eatope.  Il  Tilesio,  cbe  lo  ha  osservato 
nella  baia  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo,  dice 
che  ne  è  .delicatissima  la  carne,   ma  che 
è  tanto   comune  da  farlo  seccare  al  sole 
nell^  estate  per  cibarne  nelPinvemoi  cani, 
e  gli  applica  il  nome  di  Gasterosteus  ca- 
iaphractusy  Mem.  dell' Accad.  di  S.  Pie- 
troburgo, 1909,  pag.  aa6.   V.  Gursao- 
srao.  (I.  C.) 
CHAKEN.  (  Bot,  )  Nome   peruviano  d*  una 
specie  di  mirto  di  foglie  tonde,  descritta 
e  figurala  dal  Feuillee ,  che  vanta  come 
buono  oftalmico  il  suflo  estratto  dalla  ra< 
schiatnn  del  legno.  (J.) 
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CHALA.  {Boe,)  PianU  bassa  del  Chili,  che, 
secondo  il  Feuillee  (pag.  j5,  t.  5),  conta 
delle  foglie  opposte ,  simili  a  quelle  del- 
Torigano;  dei  fiorì  a  campana,  di  cinque 
divisioni  pavonazze  e  circondate  da  un  ca- 
lice più  corto,  posali  nell'ascella  delle 
foglie.  I  naturali  del  paese  si  lavano  la 
bocca  colla  decozione  fatta  con  questa 
pianta  ;  nel  cbe  trovano  refrigerio  al  do- 
lor dei  denti.  (J.) 

••  CHALADRIOS  b  CHALADRIUS.  (Or- 
nit.)  Denominazioni  che,  presso  gli  an- 
tichi, distinguevano  probabilmente  il  cor- 
rierino ,  e  delle  quali  V  ultima ,  che  però 
scrivesi  charadriuSy  è  divenuta  la  scien- 
,  tifica  indicazione  del  genere.  (  Bor  j  de 
Saint-Vincent,  Diz.  class,  di  Si.  nat.y 
iom.  3.0,  pag.  435.) 

**  CHALADRIUS.  (Ornii.)  V.  Chàlàdeios. 
(F.  B.) 

CHALADROIS.  (Ormf.)  L' uccello  che  La 
Chénaye  De$  Bois  indica  sotto  questo  no- 
me, che  sembra  essere  una  corruzione  di 
charadrioSy  è  il  corrierino,  C/iaradrius 
hiaiiculay  Linn.  (Cb.  D.) 

CHALAF,  BAN.  (Boi.)  Nomi  arabi  del  sal- 
cio d'Egitto,  salix  aegxpiìacoy  al  riferire 
del  Forskael.  Questa  pianta  è  per  Pro- 
spero Alpino  detta  caiqf.  Presso  il  Da- 
lechampio  trovansi  i  nomi  chalif^  safstify 
òuiefy  attribuiti  al  salcio  comune.  V.  Bu- 
LÈP.  Quello  di  sqfsqf  è  attribuito  dal 
Forskael  al  salcio  piangente,  salix  òa- 
bylonicay  ma  dal  Delile  è  applicato  al 
salix  subserraia.  Sappiamo  eziandio  che 
lolivastro,  elaeagnusy  che  ha  un  fogliame 
analogo  a  quello  del  salcio,  è  chiamato 
càale  nel  Levante.  (J.) 

CHALAZA.  (  Ornii.  )  V.  Calaza.  (Cn.  D.) 

CHALAZA.  (Boi.)  V.  Calìiza.  (Mass.) 

CHALAZIAS.  {Min.)  V.  Càlàzia.  (B.) 

CHALCALA.  (  Bot.  )  Uno  dei  nomi  arabi 
citati  dal  Dalechampio  per  indicar  la 
pianta  ombrellifera,  ch'ei  nominava  li- 
banoiis.  Questa  pianta  si  crede  corri- 
sponda al  rosmarinum  di  Dioscoride;  ed 
è  il  cachrrs  libanotis  ^  L.  (J.) 

CHALCANTHEMON,  CHALCANTHON, 
CHALCAS,  CHALClTiS.  (Bot.)  Diosco- 
ride  distingue,  sotto  questi  diversi  nomi, 
quella  pianta,  ch'ò  stata  detta  chrysan- 
thenuim  leucanthemum  dal  Linneo.  (E. 
Cass.) 

CHALCANTHON.  (Boi.)  V.  Chalcasthe- 
Hoir.  (J.) 

CHALCANTHUM.  (Min.)  V.  Calcanto. 
(B.) 

CHALCAS.  (Boi.)  Questo  genere  deHa  fa- 
ipiglia  delle  esperidee  e  della  decandria 
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monoginia  del  Linneo,  stabililo  per  il 
camunium  del  Rumfio  (Amb,^  5,  ub. 
17)  chcdcas  paniculata^  Linn.,  ha  tali 
relazioni  col  genere  nutrraya^  che  pare 
non  solo  gli  debba  esser  riunito,  ma  for- 
mar con  esso  una  sola  specie.  A  questo 
genere  corrisponde  la  marsana  buxifolia^ 
Sonn.,  lUn.  V.  Mubraia.  (Poir.) 

GHALCEIOS.  {Bot.)  Secondo  TAuguillara, 
citato  dal  Clusio ,  il  chalceios  di  Teotra- 
filo  è  la  pianta  l)assa,  legnosa  e  spinosa, 
chiamala  hellan  sul  monte  Libano,  e  che 
è  il  poterium  spinosum  dei  moderni  bo- 
tanici. Il  RauTolf,  nella  Flora  d^Oriente, 
ricorda  il  bellan,  che  il  GronoTÌo,  edilore 
di  questa  Flora,  riporta  parimente  a  que- 
sto poterium.  Ma  dalFaltro  canto,  il  Da- 
lechampio  dà  la  descrizione  e  la  figura 
della  pianta,  chVi  nomina  chalceios^  e 
che  crede  sia  quella  di  Teofrasto  e  di 
Plinio;  e  questa  pianta  è  Vechinops  sphae- 
rocephalus^  che,  secondo  che  riferisce  il 
Forskael,  è  il  chasjir  degli  Arabi.  V, 
Chasjir.  (J.) 

CHALCETUM.  (Bot.)  La  pianta  di  questo 
nome,  menzionala  da  Plinio,  è,  secondo  che 
pensano  Gaspero  Bauhino  e  il  Dalecham- 
pio,  la  vaJerianeìla  del  Tourneforl,  va- 
lerianeìla  locusta  del  Linneo.  (J.) 

CHALGIDES.  {Erpetol.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Calcide.  V.  Calgide.  (L 
C.) 

♦5^  CHALCIDICI.(iS;r/?efo/.)  Denominazione 
latina  dei  Calcidici,  che  Oppel  ha  adope- 
ralo per  indicare  la  sesta  famiglia  da  esso 
stabilita  nelP ordine  dei  saurii.  V.  Cal- 
cidici. (F.  B) 

CHALCIS.  (Ornit.)  Questa  parola,  che  La 
Chénaye  Des  Bois  ed  altri  naturalisti 
scrivono  calchis^  è  adoperata  da  Aristo- 
tele per  inilìcare  un  uccello  ,  un  pesce 
ed  un  quadrupede  oviparo.  Secondo  i 
commentatori,  il  chalcis^  uccello,  sarebbe 
un  sinonimo  di  cymindis^  di  phines  e  di 
ptynx  o  ptohx;  e  Belon,  che  traduce 
questo  vocabolo  con  quello  di  falco  not- 
turno, crede  che  potrebbe  essere  Talba- 
nella  reale, /^a/co  c/fl/iewx,  Linn.  V.  Ci- 
MIRDE.  (Ch.  D.) 

CHALCIS.  {Erpetol.)  Denominazione  greca 
e  latina  di  un  rettile  che  Plinio  dice  ve- 
nefica (I.  C.) 

CHALCIS.  (Ittìol.)  Beton   applica  questo 

some  alla  sardina  del  mare  Mediterraneo. 

Dice   il  Gresnero    ch^è   un    pesce  dei 

grandi  laghi  d*  Italia.  V.  CAlbrin  e  Clu- 

VBA.  (L   C.) 

CHALCIS.  {Eniom.)  Denominazione  latina 
dei  genere  Calci.  V.  Calci.  (C.  D.) 


CHALCmS.  (Bot.)  V.  Chalcawthemoh.  (J.) 
CHALCOICHTTOLITHUS.    {Foss.)    V. 

CALCorrTioLrro.  (D.  F.) 
OHALEF.  {Bot.)  Questo  nome  col  quale  è 
conosciuto  al  Levante  Velaeagnus  angtt^ 
stifolia.^  e  che  presM>  i  Francesi  è  dive- 
nuto il  nome  volgare  del  l'intero  genere 
elaeagnus^  era  slato  usato  per  indicare  la 
famiglia  a  cui  appartiene  questo  medesimo 
genere.  Ma  dappoiché  è  slato  riconosciuto, 
e  che  è  stato  stabilito  il  principio  che  i 
nomi  dei  generi  non  possono  adoperarsi, 
se  non  quan  io  pigliano  una  desinenza  di 
adieltivo,  il  Ventenat  ha  sostituito  a  que- 
sto vocabolo  quello  d"*  elaeagnoides  ^  ed 
il  Decanilolle  quello  di  elaeagneae^  che 
pare  debba  esser  preferito.  V.  Eleagheb. 

(J.) 

CHALFI.  (Bot.)  Nome  arabo  d'una  grami- 
nacea, cynosurus  durus^  riferita  dal 
Beauvois  al  suo  genere   sclerochloa.  (J.) 

CHALIF.  (Bot.)  V.  Chalaf,  Chalef,  Bo- 

LEF.   (J.) 

CHALRAS.  (Bot.)  V.  Cachlas.  (J.) 
CHALRITIS.  (Bot.)  V.  Cachlas.  (J.) 
CHALUC.  (Itfiol.)  Al  tempo  del  Rondele- 
zio,  gli  abitanti  della   Linguadoca   indi- 
cavano  sotto  questo    nome  un  pesce  del 
mare  Mediterraneo  che  pur  chiamasi  ver- 
gadelle.  (I.  C.) 
CHALUNGAN,  CHANHUNGYAN ,  CHA- 
WALUNGAN.  (  Bot.  )  Nomi  arabi  della 
maranta  gatanga^  dai  quali  deriva  ,  se- 
condo il  Rumfìo,  quello  calungan.,  adot- 
tato da  Serapione,  medico  arabo^  non  che 
altri  nomi  corrotti,  come  calungia.,  calunr 
gian^  ckarsendar^  citati  in  diverse  opere, 
ugualmente  che  quello  di  galanga^  che 
ha  prevalso.  (J.) 
CHAM.  (Bot.)  y.  Legno  di  Chaw.  fJ.) 
CHAMA.  (Mamm.)  Plinio,  lib.  Vili.,  cap. 
19,  dice  che  si  vedde  per  la  prima  volta 
a  Roma,  ai  giuochi  del  gran  Pompeo,  il 
chama^  chiamato  rufier  ani  Grallì,  e  che 
aveva  la  testa  del  lupo,  ed  il  corpo  spruz- 
zato come  una  pantera.  Da  ciò  si  è  con- 
getturato che   il   chama   fosse   la  lince, 
specie  di  gatto,  il  di  cui  pelame  è  infatti 
rossiccio  e  ticchìolato,  e  che  pur  vedesi 
in  qualche  provincia  della  Francia.  (F.  C) 
CHAMA.  (Malacoz.)  Denominazione  latina 

del  genere  Cama.  V.  Cava.  (De  B.) 
CHAMAE.  (Bot.)  V.  Cawb.  <J.)  (E.  Cass.) 
CHAMAEACTE.    (Bot.)  V.   Camb  ,  Ca- 

HBATTB.   (J.) 

CHAMAEBALANUS.  (Bot.)  V.  Caste, Ca- 

MBDALARO.   (J.) 

CHAMAEBATOS.  (i^o/ )  Cawe,  Cahebato. 
(J.) 
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GHAMAEBUXUS.  (Bot.)  V.  Camb,  Camb- 

BOSSO.  (J.) 

CHAMAECALAMUS.  (J9or.)  V.  Cam,  Ca- 

MBCALAMO.   (J.) 

*•  CHAMAECERASUS.  (5o/.)  V.  Camm, 

Caseceeaso.  (A.  B.) 
CHAMAECHRYSOCOME.  (Bot.)  V.  Game, 

Caxecbisocome.  (J.) 
CHAMAECISSUS.  (Bot.)  V.  Game,  Game. 

CIS50.    (J.) 

CHAMAfcCISTUS.  (Boi.)  V.  Game,  Game- 

asTo.  (J.) 
•*  CHAMAEGLEMA.  (Bot.)  V.  Game,  Ca- 

■  ECLKXA.    (A.    B.) 

^  GHAMEGLIMS  (Bot.)  V.  Gawecukide 

(A.  B.) 
CHAMAEGRISTAPAVO]HIS.(^of.)  V.Ga- 

Hit,  Camecbbsta  di  patore.  (J.) 
CHAMAEGTPARISSUS.  (Bot.)  V.  Game, 

Camecipbesso.  (J.) 
CHAMAEDAPHNE.  (Bot.)  V.  Game,  Ca- 

■  EDAFNE.   (J.) 

-  GHAMAEDAPHNOIDES.  (Bot.)  V.  Ga- 
me, Gamedafnoide.  (A.  B.) 
CHAMAEDOREA.    (  Bot.  )   Gamedobea. 

(POIB.) 

CHAMEDROPS.  (Bot.)  V.   Game,  Game- 

DBOPE,   GamEDBI.   (J.) 

CHAMAEDRYOS.  (Bot.)  V.  Gamb,  Game- 

DBIO.   (J.) 

CHAMAEDRTS.  (Bot.)  V.Gahe,  Gambobi. 
CHAMAEFIGUS  (Bot.)  V.  Gamb,  Game- 

FICO.   (J.) 

CHAMAEFILIS.  (Bot.)  V.  Game,  Game- 
felce.  (Lem.) 

-  GHAMAEFISTULA.  (Bot.)  V.  Game, 
Cahefistola.  (A.  B) 

CHAMAEGEIRON.  (Bot.)  V.  Game,  Ga- 

■EGEIBO.   (J.) 

CHAMAEGENISTA.  (Bot.)  V.  Game,  Ga- 

MBGINESTBA.  (J.) 

CHAMAEIRIS.  (Bot.)  V.  Game,  Gambjbi- 

DE,  (J.) 

**  CHAMAEITEA.  (Bot.)  V.  Camb,  Ga- 

meitba.  (A.  B.) 
CHAMAEJASME.  (Bot.)  V.  Game,  Camb- 

lASMB.    (J.) 

**  CHAMAELARIX.  (Bot.)  V.  Game,  Ga 

MELABICE.    (A.    B) 

**  GHAMAELAUCIEAE.  (Bot.)  V.  Gamb 

LAUCIEE.   (A.   B.) 

*•  CHAMAELAUGIUBL  (Bot.)  V.  Game- 

LAUCIO.  (A.  B.) 

CHAMAELEA.  (Bot.)  V.  Gamelea.  (J.) 
CHAMAELLAGNUS.  (Bot.)  V.  Game,  Ga 

MELEAGBO.   (J.) 

••  CHAiMAELEDON.  (Bot.)  V.  Gamelb- 
ooBo.  (A.  B.) 
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GHAM AELEO.  (Erpetol.)  Denominaiione 
latina  del  genere  Garoaleonte.  V.  Cama- 
leonte. (G.  D.) 

GHAM  AELEO.  (Entom.)  V.  GAMALBora. 
(G.  D.) 

GHAMAELEON.  (Bot.)  V.Camalboixb,  Ga- 
me, Gamelbocib.  (E.  Cass.)  (J.) 

GUAMAELEUGE.  (Bot.)  V.  Game,  Game- 
leuce.  (J.)  \ 

GHAMAEL1NU9II.  (Bot.)  V.  Game,' Game- 
limo.  (J.) 

^  GHAMAELIRIUM.  (Bot.)  V.  Cameu- 
Bio.  (A.  B.) 

GHAMAELTGUM.  (Bot.)  V.  Game,  Game- 

Lieo.  (J.) 

*•  GHAMAEMELES.  (Bot.)  V.  Cambmble. 
(A.  B) 

CMÀMAEMELU9II.  (Bot)  V.  Gamemelo« 
(E.  Cass.) 

GHAMAEMESPILUS.  (Bot.)  V.  Game,  Ga- 
menespolo.  (J.) 

GHAMAEMOLY.  (Bot.)  V.  Game,  Game- 
moli.  (J.) 

CHAMAEMORUS.  (Bot.)  V.  Game,  Game- 

MOEO.   (J.) 

GHAMAEMYRSINE.    (  Bot.  )  V.  Game  , 

Camemibsina.  (J.) 
GHAMAEMYRTUS.  (Bct.)  V.  Game,  Ca- 

MEMIETO.   (J.) 

CHAMAENERION.  (Bot.)  V.   Game,  Ga- 

MENEBIO.   (J.) 

GHAMAEORGHIS.  (i^o/.)    V.  Game,  Ga- 

MEOECHIOB.   (J.) 

•♦  CHAMAEPERICLIMENUM.  (Bof.)  V. 

Game,  Gamepebiclimeito.  (A.  B.) 
GHAMAEPEUGE.  (Bot.)  V.  Game,  Game- 

PBUCE.   (J.) 

GHAMAEPLATANUS.  (Bot.)  V.   Game, 

Ganeplatano.  (J.) 
GHAMAKPLIUM.  (Bot.)  V.  Game,  Game- 

PLIO.  (J.) 

CHAMAEPIDYA.  (Bot.)  V.  Game,  Camb- 

PIDIA.  (J.) 

GHAMAEPYTIS.  (Boi)  V.  Camb,  Game- 

PITIOE.  (J.) 

CHAMAEPYXOS.  (Bot.)  Y.  Camb,  (J.) 

♦•  GHAMAEREPES.  (Bot.)  V.  Camebepe. 

(A.  B) 
GHAMAERAPHIS.  (Bot.)  V.  Cambbafide. 

(POIB.) 

CHAMAERH1T05.  (Bot.)  V.  Game,  Ca. 

MEBITO.  (J.) 

CHAMAERHODODENDROS.  (Bot.)    V. 

Camp,  Chambbododbiidbo.  (J.) 
GHAMAERIPHES.  [Bot.)  V.  Game,  Ca- 

MEBIFE.  (J.) 

CHAMAEROPS.(J9o/.)V.Camebopb.(Poir.) 
••  GHAMAERUBUS.  (Bot.)  V.  Camb,  Ca- 

MBBOBO.   (A.    B.) 
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•*  CHAMAERUtf.  ISot.)  V.  Camb,  Came- 

EO.  (J.) 

GHAMAESAURA.  (  ErpetoL  )  Denomina 
xione  latina   del    genere    Camesaura.  V. 
Camesauea.  (I.  e.) 

•♦  GHAMAESAURA.  (Boi.)  V.  Came,  Ca- 

MESAtFRA.    (A.    B.) 

CHAMAESCHAENOS.  { Bot.)   V.  Game, 

GambscBeno.  (J.) 
♦*  GHAMAESENA.  (Bot,)  V.   Game,  Ga 

MESEffA.   (A.    B.) 

GHAMAESPARTIUM.  (Boi.)   V.   Game, 

Gamesparzio.  (J.) 
GHAMAESTEPHANUS.  (Bot.)  V.  Game 

STEFANO.   (E.    GaSS.) 

GHAMAESYGE.  (Bot.)  Y,  Game,  Game- 
sice.  (J.) 

GHAMAETRAGHEA.  (Colica.)  Nome  Ialino 
del  genere  Garoetrachea.  V.  Gamete  a 
CHEA.  (De  B.) 

GHAMAEZELON.  (Bot.)  V.  Game,  Game- 
zelo.  (J.) 

GHAMAGROSTIS.  (Bot.)  V.  Gamagrosti 
de,  (L.  D.) 

GHAMAL1UM.  (Bot.)  V.  Gamalio.  (E. 
Gass.) 

GHAMAR.  (Bot.)  V.  Ghebet.  (J.) 

GHAMARA.  (ilfflwim.)  Nome  delP  yak ,  ^of 

frunniens.,  Pali.,  in  sanscrito,  secondo 
ymes ,  nella  relazione  della  soa  amba- 
sciata ad  Ava.  (F.  G.) 

••  GHAMARAIS.  (Bot.)  È  un  albero  inde- 
terminalo, che  cresce  alle  Indie,  dove 
produce  nn  fratto  acidetto  che  si  mangia 
crudo  o  candito.  (A.  B.) 

GHAMARE.  (  Bot.  )  Il  Burmann  riferisce 
nelle  sue  Plantae  Africanae^  pag.  197, 
U  72,  che  questo  nome  è  applicato  a  una 
pianta  ombrellifera,  ch'ei  nomina  apium 
radice  crassa  aromatica.^  ec,  e  che  non 
è  citata  in  veruna  opera  generale  più  re- 
cente. La  mancanza  di  fruttificazione 
nega  il  determinarne  il  vero  genere.  (J.) 

GHAMARIPHE.  (Zoo/.)  V.  Gamaeife. 
(De  B.) 

GHAMAROGH.  (Bot.)  V.  Gamaeoch,  A- 

TEEROA.   (J.) 

GHAMBASAL.  (Bot.)  Nome  portoghese  di 
un  arlocarpo  indiano,  artocarpus  jacca.^ 
che  sembra  derivato  da  quello  malese 
che  gli  è  proprio,  cliampadaha.^  o  tsjum^ 
padaha.,  sotto  cui  è  indicato  nellWer^- 
rium  Amboinense  del  Rumfio,ed  al  quale 
si  ti  ferisce  parimente  il  choopada  del  Pi- 
sola di  Sumatra.  (J.) 

GHAMEJASxME.   (Bot.)  V.  Gbamaeiasme. 

CHAMER.  (Itfamth.)  Denominazione  sotto 
la  quale  una  «pecie  di   scimmia  Ameri- 
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cana,  con  un  semplice  rudimeal  o  di  pol- 
lice alle  zampe  anteriori,  fu  presentala  a 
Buffon,  che  la  confuse  col  suo  coaita. 
Geoffroy  Tha  dopo  riunita  a!  suo  genere 
A  tele,  sotto  il  nome  di  Ateles  penta- 
dactylas.  V.  Gero.  (F.  C.) 
GHAMEL.  (tttiol.)  Hasselquitz  ci  diceTché 
ad  Alessandria  (P Egitto  co&i  chiamasi  VE- 
cheneis  naucrateSy  Linn.  V.  Echeneide. 

GHAMELAEA.  (  Conch.  >  Denominazione 
latina  del  genere  Gamelea.  V.  GIbIelee. 
(Db  B.) 
**  GHAMISME.  (Bot.)  Il  RaHnesque  aveva 
stabilito  con  questo  nome  un  soltogenere 
per  la  houstonia  purpurea  e  per  la  how 
stonia  pitòescens.  (A.  B.) 
GHAMIRA.  (Bot.)  V.  Gamiea.  (A.  B.) 
•*GHAMISSOA.  (Bot.)\,  Gamissoa.  (A.  B.) 
"  GHAMITIS.  (Bot.)  V.  GAMmnE.  (A.  B.) 
GHAMKA,  GHAMQUE.  (Bot.)  V.   Cala- 

FDR.  (J.) 

GHAMLAÓrU.  (Bot.)  Questo  nome,  proba- 
bilmente chinese  è  dato  a  un  arboscello 
leguminoso,  originario  della  Ghina,  ap- 
partenente al  genere  caragana^  che  ia 
altri  tempi  era  confuso  col  genere  robi'^ 
nia.  (J.) 

**  GHAMOBYORETA.  (  Bot.  )  Presso  i 
Greci  moderni  è  così  indicata  la  calen- 
dula officinalis^  L.  (A.  B.) 

GHAMOMILLA.  (Bot.)  V.  Gamomilla.  (E. 
Gass.) 

GHAMORGHIS.  (Bot.)  V.  Gameeepe, 
Game,  GAMEOEcainE.  (A.  B.) 

GHAMPA.  (Bot.)  Secondocbè  riferiscono  il 
Ruiz  ed  il  Pavon,  è  indicato  con  questo 
nome  al  Ghilì  il  genere  aidea  .^  che  pare 
piuttosto  una  specie  di  hydrophyllum 
delia  famiglia  delle  borraginee.  (J.) 

**  GHAMPAG.  (Bot.)  V.  Ghampaca.  (A.  B.) 

**  GHAMPAGA  (Bot.  )  L'Adanson  avcTa 
cosi  nominato  il  genere  michelia  dalla 
parola  champac^  che  nel P Indie  orientali 
serve  a  indicare  indistintamente  le  specie 
di  questo  genere.  V.  Michelia.  (A.  B.) 

GHAMPADA.  (Bot.)  V.  Gambasal,  Ghoo- 

PADA.  (J.) 

GHAMPADAHA.  (Bot:)  V.  Ghambasac, 
Ghoopada.  (J.) 

GHAMPANELLE.  (Mamm.)  V.  Champar- 
zÉE.  (F.  0, 

GHAMPANZEE.  (Mamm.)  Pare,  secondo 
De  La  Brossc,  che  gli  Inglesi  applichino 
questo  nome  e  quello  dì  <fuimpe%ée.t  ad 
una  scimmia  della  costa  d^  Angola.  I  ua> 
tupalisli  Io  hanno  assegnalo  ad  una  spe> 
eie  d^oraog,  alla  Simia  troglodiies  di 
Linneo.  Questo  nome  è  stato  acritto  per 
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tmte  champanelie  néiU  priou  Bnciclo- 
_pedìa.(F.  C.) 

CHAMPE.  (Bot,)  Il  GanUs,  ciuto  daGa 
spero  BauhÌDo,  indica  con  questo  nome 
alcuni  fiori  delle  Indie,  ricercatissimi  pel 
]oroodore,edei  quali  si  piacciono  le  donne 
indiane  d* ornarsi  i  capelli.  Sembra  ctì- 
dente  che  V  albero  che  li  somministra  sia 
la  micheiìa  champacoy  L^  conosciuta  nel- 
rindia  sotto  il  nome  di  champacam  o 
ehampacy  o  sampace^  ed  a  Giava  tolto 
quelb  di  cambaag  e  champe^  ì  cui  fiori,  in 
pari  grado  odorosi  e  d^un  bel  color  giallo 
ilorato,  tono,  al  riferire  del  Rumfio,  usati 
dalle  donne  malesi  e  da  quelle  di  GiaTa 
e  del   Macassar  per  ornarsi  la  fronte  e 
profumarsi  le  Testimenla.  (J.) 
GHAMPIA.  (Boi.)  V.  Campii.  (Lem.) 
CHAMPLUM.  (Erpetol.)  V.  Champsìs.  (I.  C.) 
CHAMPSAN.  (£ry9e/o/.)y.CHAMPsàs.(I.C.) 
CHAMPSÈS.  (ErpttoL)  È  nno  fra  i  nomi 
che  gli  antichi  daTano  al  coccodrillo  del 
Nilo.  Erodoto,  dopo  aTer   detto  che  gli 
aiutanti  di    Elefantina  ne    mangiano  la 
carne,  aggiunge:  ìkakiovxou  iè  ti  ypo- 
xóietXot  «?là  )(aiJL\pai  (  non  vi  hanno 
il  nome  di  coccodrilli^  ma  di  champ^ 
sis\  lo  che  parrebbe  indicare  che  la  pia- 
rola  champsès  sìa  egiziana,  tanto  più  che 
poi  assicura  che  quella  di  coccodrillo  è 
ionica.  Da  champsès  certamente  proviene 
il  nome  di  champlum^  eh*  è  anco  oggidì 
in   Egitto  quello  del  coccodrillo,  e   dì 
champsan^  che  in  qualche  opera  tUndica 
per  sinonimo  del  nome  di  questo  anima- 
le. V.  CocconaiLLo.  (I.  G.) 
CHAMQUE.  (Bot.)  V.  Galafue.  (J.) 
CHA-MU.  (Boi.)  Albero  della  China  ciUto 
nella  Raccolta  dei  Viaggi,  dove  senza  che 
se  ne  dia  la  descrizione,  ti  dice  solamente 
che  gli  abitanti  delle  province  meridionali 
di  quelle  contrade  lo  adoperano  nella  co- 
struzione degli  edifizii,    dei    Tascelli    e 
delle  barche.  (J.) 
CHANAS.  i^Bot,)  Nome  specifico  d' un  fico 
d^Arabia,  ^czix  chanas  del  Forskael.  (J.) 
CHANCELAGUE.  (Bot.)  È  la  stessa  pianta 
della  gendana  peruviana  ^   Laro.,  Dict^ 
n.^  39,  che  dipoi  é  stata  detta  gentiana 
caehen-Jagua  dal  Molina,  e  chironia  chi^ 
nensis    dal   Willdenow ,  Sptc.    V.  Cà- 
cmbv-Laoijev.  (J.) 
CHANCHUNGA.  (^o/.)  AQuito  ha  questo 
nome  un  albero  di  foglie  verdi  di  sopra 
e  bianche  di  sotto,  di  fiori  gialli  capitati. 
Di  queti* albero,  che  in  altri  luoghi  del 
Perii  è   detto  anche  guiwal ,  esiste  un 
disegno  imperfetto  fra  quelli  lasciali  da 
Diuon,  delle  Scienze  Nat.  Voi,  VI- 


Giuseppe  di  Jnssieu.  Può  credersi  che 
sia  una  specie  di  buddleia,  vicinissima  al 
palquin  del  ChiH,  buddleia  globulosa. 
Giuseppe  di  Jussieu  dice  che  i  fiori  di 
questa  pianta  si  adoperano  dai  tintori,  e 
che  nei  condimenti  dei  cibi  imitano  il 
colore  dello  zafferano.  (J.) 

CHANDANA.  (Bot.)  V.  Sandalo.  (J.)  ' 

CHANDEL.  (Bot)  Nome  ebraico,  secondo 
il  MentzeI,  della  colloquinlida.  (J.) 

GHANDRALIA,  GUANDRAS.  (^or.)  Nomi 
usati  da  Teofraslo  e  dal  Gaza,  suo  tra- 
duttore, per  indicare  la  chondrilla  ja^ 
meo,  Linn.,  secondo  TAdanson.  (J.) 

CHANDRAS.  (Bot.)  V.  Chandbalia.  (J.) 

GHANG-CHU.  (Bot.)  Nome  chinese  del 
lauro  canfora  della  China,  di  qualità  in- 
feriore a  quello  che  cresce  a  Bomeo.  (  J.) 

CHANG-KO.TSE-CHU.|2ro/.)Questonome 
chinese,  che  significa  albero  di  lungo  frut- 
to, Tien  dato  alla  cassia  in  bastoni,  il 
cui  frullo  è  cilindrico  effettivamente  e 
lungo  alcuni  piedi.  (J.) 

GHANGOUN.  lÒrnit.)  Il  Sonnini,  nella  sua 
edizione  di  Buffon,  e  quelli  che  lo  hanno 
copiato,  hanno  così  scritto  per  errore  il 
nome  deir avvoltoio  descritto  da  Levail- 
lant  nel  tomo  I,  pag.  32  della  sua  Omi- 
tolorìa  di  Affrica.  V.  Chaugour.  (Ch.  D.) 

GHANI.  (Ittiol.)  Secondo  Forskael,  è  il 
nome  arabo  MLabrus  chanus  di  Linneo. 
Secondo  il  medesimo  autore,  chani  è 
pure  la  denominazione  araba  di  un  pesce 
del  mar  Rosso,  similissimo  Manged^  ma 
due  terzi  più  piccolo.  V.  Angsd  e  Gba- 

HOS.  (I.   G  ) 

GHANLUNGJAN.  (Bot.)  V.   GBALimAii. 

(J.) 
GHANNA,  Channa,  (Ittiol.)  Nel  Sfstema 
Ichthjrologiae  Blochii  di  Schneider,  tro- 
vasi sotlo  questo  nome  un  genere  di  pe- 
sci da  esso  collocato  nella  sua  classe  dei 
pentatterigii,  ordine  degli  achiri,  e  che 
appartiene  alla  famiglia  dei  panlotteri  di 
Duméril.  I  suoi  caratteri  sono  i  seguenti: 

Corpo  rotondo^  compresso^  coperto 
di  scaglie  larghe;  pinne  impari .^  non 
riunite'^  mascella  inferiore  più  lunga; 
denti  piccolissimi^  numerosi^  confusa- 
mente sparsi  sulle  mascelle  e  sul  pala- 
to ;  opercoli  scagliosi  ;  una  sola  pinna 
dorsale. 

Per  q«esli  caratteri  ti  distinguerà  fa- 
cilmente questo  genere  da  quelli  degli 
anarrichi  e  dei  comefori,  ai  quali  si  av- 
vicina per  qualche  punto  caratteristico. 

Il  Gbawa,  Charma  orieatalis^  Schn., 
lav.  90,  fig,  a.  Tinta  generale  bruna  ca- 
stagna; caudale  rotonda;  pinne  senz'aculei. 
16 
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È  uiì  pesce  delt^Ddie  orientalì^primie- 
ramente  descrillo  dal  GronoTio,  Zooph^ 
i35,  n.o  4o8,  tav.  9,  fig.  i.  (I.  C.) 

CHANNO.  (Ittioi.)  Il  Sonnini,  ^Viaff.  iu 
Grecia,  tom.  i ,  pag.  181)  ci  dice  che  ì 
Greci  moderni  cosi  chiamano  il  Latiano 
serrano.  V.  Littiavo  e  Serkamo.  (I.  G.) 

CHANOS,  Chanos.  (Ittioi.)  Nome  di  an  ge- 
nere di  pesci  della  famiglia  dei  Lepido- 
POMI  (V.  quest^ articolo),  che  De  Lacé- 
pède  Da  separato  dai  muggini  di  Linneo 


e  i  di  cui  caratteri,  facili  a  stabilirsi,  sono 
i  seguenti: 

Pinne  pettorali  non  prolungate;  pinna 
dorsale  unica^  senz'appendici;  i  lati  della 
coda  con  ali  membranose;  senza  denti. 

Il  Chanos  d^Ababia,  Chanos  araòicusy 
Lacép.,  Mugil  chcuios^  Forsk.,  Linn.  Te- 
sta più  stretta  del  corpo,  depressa,  man- 
cante di  scasUette,  e  di  un  verde  mesco- 
lato di  turchmo;  il  labbro  superiore  smar- 
ginato e  in  fuori;  le  scaglie  larghe,  ro- 
tonde, argentine  e  lucenti. 

Vi  souo  degli  indÌTidui  di  questo  pe- 
sce del  mare  di  Arabia  che  arrÌTano  alla 
lunghezza  di  dodici  piedi,  mentre  altri 
hanno  soli  quattro  piedi  di  lunghezza.  Gli* 
Arabi  gli  indicano  con  diversi  nomi.  V. 
Ahgbd  e  Chahi.  (I.  C.) 
GHANSAAET-EL-ARUSI.  {Bot.)  Nei  din- 
torni  del  Cairo,  secondo  che  riferisce  il 
Forskael,  è  cosi  nominalo  Vastragalus 
trimestris.  Il  Delile  narra  che  è  detto 
ihansar-et-arouselL,  cioè,  dito  della  spo- 
sa, a  motivo  della  forma  del  suo  legume. 

CHANTRANSIA.  {Bot.)   V.   Cahteabsia. 

(Lem.) 
••  CHAODINEAE.  (  Bot.  )  V.    Caodihbe. 

(Boat  de  St.-Vihc.) 
••  CHAOS.  (Bot.)  V.  Caos.  (Bobt  de  St.- 

Vinc.) 
CHAPEAU  CANNELLE.  (Bot.)   V.  Cap- 

PELLO  C  Ann  ELLA.  (LeH.) 

CHAPEAUX  PETITS.  (Bot.)  V.  Cappel- 
luti. (Lem.) 

••  CHAPELIERA.  (Bot.)  V.  Capblieea. 
(A.  B.) 

CHAPPAVUR.  (Bot.)  V.  Chayavee.  (J.) 

CHAPPO.  (  Bot.  )  lì  Mardsen,  nella  Storia 
di  Sumatra,  indica  con  questo  nome 
con  quello  di  salvia  saWatica,  una  pianta 
che  ha  Todore,  il  sapore  e  le  virtii  della 
salvia  d^Europa.  S'^alza  sei  piedi  dal  suolo; 
ha  le  foglie  grosse,  lunghe,  dentellate; 
il  fiore  simile  a  quello  del  senecione.  Il 
quale  ultimo  carattere  allontana  del  lutto 
questa  pianta  dalle  salvie;  né  sappiamo 
a  qual  genere  riportarla.  (J.) 


CHAPRKEUR.  (  Bot.)  NelU  Raceolu  dei 
Viaggi,  trovasi,  sotto  questo  nome,  una  r»- 
dice  della  Virginia  adoperata  dai  tintori, 
seni^altra  indicazione.  (J.) 

CHAPTALIA.(J9of.)  V.  Cattalia.(E.  Cass.) 

CHAQAQEL.  (Bot.)  Il  Delile  dice  che  Te- 
ringio  dei  campi  ha  questo  nome  in 
Egitto.  (J.) 

CHARA.  (Bot.)  Il  Thiébaut  di  Bemeao 
crede  che  la  chara^  della  quale  parla  Gia- 
llo Cesare,  e  della  quale  mangìavasi  la  ra- 
dice, sia  la  crambe  di  Tarlarla.  1  botanici 
hanno  distinto  col  nome  di  chara  un  ge- 
nere particolare  di  piante.  V.  Caba.  (J.) 


CHARACH.  (OrniV.)  Y.  Cbaiam.  (Cb.  D.) 

CHARACHER.  (Bot.)  V.  Chabacbkba.  (J.) 

CHARACHERA.  (Bot.)  Nome  derivato  dal- 
Tarabo  characher.^  e  adottato  dal  For- 
skael per  indicare  uu  arboscello,  col 
quale  aveva  fatto  un  genere  nuovo,  e  che 
esaminato  di  poi  dal  Vahl ,  è  comparso 
a  questo  botanico  una  specie  di  lantana^ 
da  lui  detta  lontana  viùurnoides.  Que- 
sta pianta  è  distinta  per  i  fusti  sema 
spine,  peF  le  foglie  pelose,  lanoeoiale, 
scabre  di  sopra,  vellutate  di  sotto,  per 
i  fiori  in  capolini  allungati  in  forma  di 
spiga.  Neir Arabia  ella  è  detta  anche^re- 
sran.  (J.) 

CHARACINUS.  (Ittioi.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Caracino.  V.  Cabaguio. 
(I.  C.) 

CHARAD,  CHODARA.  (Bot.)  Nomi  arabi 
d^una  pianta,  detta  dal  Forskael  (Hi/e- 
riana  scandens.  (J.) 

CHARADRIAS.  (Ornit.)  V.  Cbabadbius. 
(Ch.  D.) 

CHARADRIUS.  (  Ornit.  )  Denominazione 
assegnata  da  Linneo  e  dalla  maggior  parte 
dei  naturalisti  ai  pivieri,  ad  imitazione 
di  quella  di  charadrias^  che  in  Aristo- 
tele era  già  stata  riferita  al  piviere  col 
collare ,  volgarmente  fratino,  e  che  è  conr 
servata  dallo  Scopoli  come  termine  gene- 
rico nella  sua  Introductio  ad  ffistoriam 
naturalem.  (Ch.  D.) 

CHARAH,  o  CHARACH.  (  Ornit.)  God 
chiamasi  al  Bengala  Tuccello  che  Edwanlt 
ha  chiamato  (nei  suoi  Spicilegi!,  part.  i, 
pag.  35,  tav.  236)  velia  rossa  bionda  col 
ciuflfo,  e  ch^è  il  Lanius  cristattu^  Linn. 
(Ch.  D.) 

CHARAI-PANNAI.  (Bot.)  Specie  di  ama- 
ranto  della  costa  del  Coromandel.  (J.) 

CHARAMAIS.  (  Bot.  )  V.  Chbbambla  y 
Cicca.  (J.) 

CHARANTIA.  (Bot.)  Il  Dodoneo  indicaTs 
con  questo  nome  la  momordica  balsa- 
mina^ pianta   cucurbitacea,   differentia- 
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nome  corrispoude  a  quello  di  caranzti^  ri- 
cordalo dal  Cesalpìno .,  e  col  quale  è  co- 
Dotciata  Yolgarmeute  in  Italia  la  stessa 
pianta.  (J.) 

CHARA&>  (JUioi,)  Xapaf  è  im  greco  vo- 
cabolo col  quale  Eliano  ed  Oppiano  hanno 
indicato,  per  quanto  pare,  il  ciprino  da 
noi  chiamato  Carassio.  V.  quest'articolo  e 
CAmFioaB. 

Il  Gfooovio  ha  pure  applicato  il  nome 
di  charax  a  due  pesci  del  Surinam  e  del 
Brasile  che  rientrano  nel  gruppo  dei  Ca- 
racini.  V.  Gaaagino.  (I.  C) 

CHARBA.  {Bot.)  Dice  il  Dalechampio  esser 
questo  uno  dei  nomi  arabi  delfa  cale- 
bassa,  cucurbita  lagenaria^  che  presso  il 
Fofskael  e  il  Delile  ha  il  nooie  di  gara 
che  par  piik  Tero.  (J.) 

GHARBECHASUBD.  (Jfof.)  Nome  arabo, 
secondo  il  Mentidi,  deirelleboto  nero.  (J.) 

CHARBOSA.  (Boi.)  V.  Copous.  (J.) 

GHARCHARA.  (Bot.)  Nome  arabo  d'una 
spede  d'aloe,  aloe  pacillans  del  Forskael. 

GHARGHUS.  (Bot.)  Nome  arabo  della  pian- 
taggìn«)  secondo  il  Mentici.  Il  Dalecbam- 
po,  il  Forskael  e  il  Delile  concordano 
nel  nominarla  iUsan  e  hamel^  che  si- 
gnifica lingua  d'agnello.  (J.) 

GHARDAL.  (Bot.)  Riferisce  il  Forskael 
che  il  sene  di  senapa  ha  questo  nome 
in  Egitto,  do?e  la  pianta  che  lo  sommi- 
nistra, e  che  è  la  ttnapis  nigra ,  é  detta 
laèar.  (J.) 

GHARJDEL  o  RARILLI.  (Bot.)  Gli  Egi- 
ziani cbiaman  coA  la  sinapis  arpensis , 
specie  vicina  alla  sinapis  nigra.  Il  De- 
lile €ÌU  i  nomi  kahar  e  khardel  per  la 
sinapis  juncea^  ch'ei  sospetta  possa  essere 
la  ^napis  nigra  del  Forskael.  Nel  Dale- 
champio pure  trovasi  il  nome  di  cardel^ 
citato  per  la  senapa.  (J.) 

CHARDINIA.  (Bot.)  V.  Gawwhia.CE.  Cass.) 

GHARDONNERET.  (/m'o/.)  V.  Gaedel- 

LOIO.   (I.  G.) 

CHARE.AL&ATN.  (Bot.)  Nome  arabo  del 

sium.^  secondo  il  ttfentzel.  (J.) 
GHARES.  (Bot.)  V.  G^ass.  (J.) 
GHARFL  (Bot.)  V.  Ghaess.  (J.) 
^  GHARIANTHEAE.  (Bot.)  V.  GAaiAw- 

Tw.  (A.  T.  T.) 
-  GHARIANTHUa  (Bot.)  V.  Gaiiauto. 

<A.  T.  T.) 
GHARIGA  ELBAHR.  (Bot.)  Nome  arabo 

ddlo  xanttUttm  stramarium^  citato  dal 

Forskael.  (J.) 
CHARIEIS.  (^ò*.)V.Gaiibìoe.  (E.  Gass.) 


(Fior,  austraiasic.^  t.  i8)  stabilisce  sotto 
questo  nome,  un  genere  di  piante  che 
per  gli  Schultes  (Sjrsf.  veg.^  7,  pars  a, 
pag.  1675  )  rientra  in  quello  dracaena. 
(A.  BO 

GHARMS.  (Tttioi.)  Secondo  Hasselquist,  gli 
Arabi  cosi  chiamano  un  pesce  delle  coste 
d'Egitto,  eh' è  ht  Perca  aegrptiaca.  V. 
Pbwo.  (I.  G.)  ^ 

GHARMUTH.  (Ittioi.)  Denominazione  spe- 
cifica di  un  pesce  della  famiglia  degli 
oplofori,  che  proviene  d'Egitto,  e  che 
Hasselquist  ha  indicato  sotto  il  nome  di 
Silurus  angui/laris.  V.  Macrotteeonoto. 
(I.  C.) 

GHARNUB  o  GHARNUBI.  (  Bot.  )  Nome 
arabo  del  carubbio.  V.  Gardbbio.  (J.) 
CHARt>ANTIERA.  (  Bot.  )  11  Gandi- 
cbaud  ha  formato,  sotto  questa  indica- 
zione, un  nuovo  genere  di  amarantacee^ 
e  lo  ha  pubblicalo  fino  del  i83o  nella 
parte  botanica  del  Viaggio  intomo  al 
Mondo  del  capitano  di  Freycinel.  (A.  B.) 

CHARSENDAR.  (Bot.)  V.  Ghaluhgab.  (J.) 

CHARSJUF.  (Bot.)  Nome  arabo  del  car- 
ciofo, secondo  il  Forskael.  (J.) 

GHARSS,GHARFI,  GHARES.  (Bot.)  Nomi 
arabi  del  prezzemolo,  apium  petroseli- 
num^  secondo  il  Dalechampio.  Questi 
nomi  di£feriscouo  molto  da  quello  di 
bacdunis  o  baquedounis^  menzionalo  dal 
Forskael  e  dal  Delile  ;  le  testimonianza 
dei  quali  è  da  preferirsi ,  poiché  questi 
autori  hanno  viaggiato  in  quei  luoghi. 
Il  nome  di  kerafs.,  dato ,  secondo  questi 
stessi  autori,  al  sedano,  apium  graveo- 
/en^,  ha  maggior  somiglianza  con  quelli 
citati  dal  Dalechampio;  e  si  può  credere 
che  siano  da  applicarsi  piuttosto  a  questa 
pianta.  (J.) 

GHARTAM.  (Bot.)  Il  Forskael  cita  questo 
nome  arabo  dello  zaffrone,  caìrtnamus 
tinctorius.  V.  Gartamo.  (J.) 

GHARTOLEPIS.  (Bot.)  V.  Gaetolbpide. 
(E.  Gass.) 

GHARTREUX.   (  Bot,  )    V.    Gertoswo. 

GHARUA.  (Bot.)  Questo  nome  arabo  è 
dato,  secondo  il  Forskael,  al  suo  ricinus 
medicus^  che,  secondo  il  Delile,  è  la 
stessa  specie  del  ricino  comune,  ricinus 
communis.,  il  quale  è  da  lui  detto  kha- 
roua.  Inoltre  il  Rauvolf,  nella  sua  Flora 
d'Oriente,  lo  nomina  cerua  e  kenia.  I 
nomi  kcuraii  e  karagasju  si  danno  a 
questa  pianta  nella  Persia,  secondo  che 
riferisce  il  Gbemferio.  Questa  pianta  è 
forse  la  medesima  di  quella   che  il  Per- 
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nel  li,  secondo  cVei  narra  uelsno  Viaggio 
nelle  isole  Mainine,  osservò  a  Buenos- 
Ajres,  e  della  quale  parla  sotlo  il  nome 
di  charrua^  senza  dame  altra  indicazio- 
ne. (J.) 

CHaRUB.  (Boi,)  Nome  arabo  della  ccrct- 
ionia  siliqua^  L.,  dal  quale  son  derivati 
r  italiano  caruòbio  e  il  francese  carou- 
bier.  (J.) 

GHARUEGA.  (Boi.)  Il  Menlxel  riferisce 
questo  nome  spagnaolo  della  pistacia 
Untiscus.  (J.) 

CHARUL.  {Boi:)  Secondo  il  Rauvolf,  que- 
slo  nome  fu  anticamente  dato  nel  Le- 
vante 2\wdìurus,  (J.) 

CHARUMFEL.  {Boi,)\\  Gran^er,  che 
viaggiava  nel  Levante  verso  il  17S6, 
aveva  sotto  questo  nome  arabo  inviati  a 
Parigi  al  giardino  del  re ,  alcuni  semi  di 
una  specie  di  basilico  del  Levante,  d'o- 
dore e  di  sapore  del  dianto.  Questi  seroi 
ebbero  tempo  di  nascere  e  produssero  una 
pianta  che  non  esiste  più  in  quel  giar- 
dino, e  il  carattere  specifico  della  ouale 
non  fu  stabilito.  Giova  osservare  cne  il 
garofano  che  ha  Todore  del  dianto,  è  pur 
detto  in  arabo  charumfel  o  carumfel.  V. 
Calafue.  (J.) 

GHASAB.  (Boi.)  U  Mentzel  riferisce  que- 
sto nome  arabo  delF  ocoru^  calamus.  (J.) 

GHASAERET.  (Boi.)  Il  Mentzel  nomina 
cosi  la  lactuca  saittHi.  V.  Ghass.  (J.) 

••GHASALIA.  (Boi.)Y.  Casallia.(A.  B.) 

••  GHASALLIA.  (Boi.)  V.  Gasalia.  (A.  B.) 

CHASCANON.  (Boi.)  Uno  dei  nomi  greci 
della  lappa  bardana,  al  riferire  del  Ment- 
zel. (J.) 

••  CHASGOLYTRUM.  (Boi.)  V.  Gascoli 

TRO.  (A.   B.) 

GHASI-ATTRALEB,  GASI-ALGHALEB. 

(Boi.)  Nomi  arabi  del  scayrion  dei  Greci 
e  del  Dalechampio,  che  è  il  dente  di  ca- 
ne, eryihronium  dens  canis.  (J.) 

GHASIDA.  (OrrUi.)  La  cicogna,  Ardea  ci- 
conia^  Linn.  ,  reca ,  in  ebreo  ed  in 
persiano,  questo  nome,  che  pur  seri vesì 
iiasida^  e  che,  secondo  il  Gesnero,  è 
egualmente  dato,  nella  prima  di  quelle 
lingue,  alla  bubbola,  Upupa  epops^  Linn. 
(Ce.  D.) 

CHASJIR.  (Boi.)  Secondo  che  narra  il 
Forskael,  ha  questo  nome  in  Egitto  Te- 
chinops  sphaerocephalus ,  detto  anche 
sjok-èdsjemmel^  cioè,  cardo  del  cammello; 
perocché  è  da  questo  animale  mangiato 
volentieri,  quanlunaue  spinosissimo.  Il 
Delile  parlando  dell  echinops  spinosus^ 
lo  indica  sotto  il  nome  di  khackyr^  e 
sotto  quello  di  chauk-el^gemel^  di  cui  dà 


la  medesima  traduzione.  Egli  ha  inoltn* 
prodotta  questa  stessa  pianta  sotto  il  nome 
arabo  di  djirdama.  (J.) 
**  GHASME.  (Boi.)  V.  Gasme.  (A.  B.) 
••  GHASMIA.  (Boi.)  V.  Gasmia.  (A.  B.) 
^  GHASMONIA.  (Bèi.)  Il  Presi  ha  slabi- 
lito,  sotto  questa  indicazione,  un  genere 
della  famiglia  delle  IcJnaie  e  della  didi- 
namia  del  Linneo,  e  lo  caratterizza  ccmI  : 
brattee  subulato-spinose ;  calice  ampio, 
turbinato  obliquamente*)  quasi  di  cinque 
denti,  col  dente  superiore  grandissimo, 
cogr  inferiori  poco  distanti,  e  con  tre  sini 
interiori  spinosi  ;  corolla  col  (  ubo  iacloso 
nel  calice,  di  due  labbri,  col  labbro  su- 
periore eretto,  ovato-spatolato,  quasi  fus- 
no,  smarginato,  coir  interiore  più  piccolo, 
patente,  tri  fido,  col  lobo  medio  bifido; 
quattro  slami  ascendenti  sotto  il  labbro 
superiore,  colle  antere  di  due  logge  di- 
varicate ;  uno  stilo  quasi  ugualmente 
bifido  air  apice;  achenie  aride,  lisce.  La 
maluccella  spinosa ^  Linn.,  pianta  che 
cresce  in  Sicilia,  si  riferisce  a  questo  ge- 
nere, y.  M0LITCCSL(.A.  (A.  B.) 
GHASS.  (  Boi.)  Nome  arabo  ed  egiziano 
delhi  laciuca  saiiva^  secondo  il  Forskael 
Una  varietà  verde  di  questa  specie  è 
detta  chass^sfar.,  ed  una  varietà  rossa 
chass-ahmar.  V.  GHASAsarr.  (J.) 
GHASS-AHMAR.  (Boi.)  V.  Ghass.  (J.) 
GHASSE-FIENTE.  (Ornit.)  Levaillanl  ha 
applicata  attesta  denominazione  ad  oa  av- 
voltoio Affricano  eh*  è  il  Ftdiur  Jttlvus 
di  Gmelin.  (Gr.  D.) 
GHASSELAS.  (Boi.)  Varietà  di  Tile.  Y. 
Vite.  (L.  D.) 

GHASSALIA.  (Boi.)  V.  Gasalia.  (A.  B.) 
GHASS-ASFAR.  (Boi.)  V.  Ghass.  (J.) 
GHASSER.  (Boi.)  V.  Ghodib.  (J.) 
GHAST.  (Boi.)  Riferisce  il  Rauvolf  che  in 
Siria  ha  questo  nome  il  costus  artiòtcuSy 
comune  nei  dintorni  d*  Antiochia.  (J.) 
*♦  GHASTENAEA.  (Boi.)   V.  Castema. 

GHASUS.  (Boi.)  Nome  arabo  di  un  cisto  , 
cisius  monspeliensis^  Linn.,  secondo  il 
Dalechampio,  che  lo  nomina  ledon.  Que- 
sto cisto  è  nel  ix>vero  di  auelli  sn  i 
quali  si  rìcoglie  una  specie  di  ladano.  (J.) 
^HASUTH  o  KESSUTH.  (^or.)Nonri  arabi 

della  cuscuta,  secondo  il  Dodoneo.  (J.) 
GRATA.  (Ormi.)  V.  Gata.  (Gh.  D.) 
GHATALHUIG.  (Boi.)  Nome  messicano  di 
una  cassia,  le  cui  foglie  sono  composte 
di  circa  nove  coppie  di  foglioline^  giusta 
la  figura  che  ne  clà  THemandez,  p.  70. 
Questa  pianta  non  è  stata  riportata  a  Te- 
runa  delle  specie  note,  né  è  possibile 
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^^assomigliarla  alla  cassia  alessandrina  o 
cassia  comime,  la  qoale  ha  solamente 
cìnqae  coppie  di  fogliolìne.  (J.) 

CHATARIA  (Boe.)  V.  NiPiraLLA.  (J.) 

CHATE,CHATTE,  QUATTE.  (Bot.)  Nomi 
arabi  e  specifici  di  un  popone,  cucumis 
chatty  per  il  qoale  il  Forskael  cita  pure 
il  nome  di  ahdelwi^  e  il  Delile  quello  di 
ihM'-€dlaouy  ^  aggiungendo  che  il  fruito 
è  chiamato  a^ggour^  quando  non  è  lua- 
toit>.  (J.) 

CHATELANIA.  (Bot.)  V.  Catblahia.  (E. 
Cass.) 

GHATMETH  ,  GHITIEA  ,  ITICA,  (Bot.) 
Nomi  arabi  della  tragacanta  degli  anti- 
chi, astragalus  tragacantha^  secondo  il 
Dalechampio.  (J.) 

GHATIAKELLA.  (Bot.)  V.  Catiachella. 
(E.  Cass.) 

GHATIAKELLE.  (Bot.)  Nome  canìbo  di 
ona  pianta  delle  Antille,  bidens  nivea^ 
Linn.,  o  meiarumthera  hastata  del  Mi- 
cham.  V.  Gatiacbblla.  (J.) 

CHATINI,  CHATINIE,  CHAITINI.  (Bot.) 
Nomi  arabi  delF altea,  secondo  il  Dale- 
champio. (J.) 

CHATINIE.  (Bot.)  V,  Cbatini.  (J.) 

CHATIS.  (Bot.)  Il  Dalechampio  dice  che 
il  guado,  isatis  tinctoria^  è  cod  indicato 
dagli  Arabi.  Questo  nome  difTerìsce  molto 
da  quello  di  jtdil'el-djemcU  ,  citato  dal 
Forskael  per  la  sua  isatis  aeftjrptia.  (J.) 

GHATBfEZICH.  (Bot.)  Nome  arabo  d'una 
specie  di  tamarice,  secondo  il  Mentzel. 
I  nomi  riferiti  dal  Forskael  diffèriscon 
d' assai  ;  perocché  la  tamarix  gallica  è 
detta  hattaò-achmer  ^  e  quella  di  Le- 
Tante,  atì.  (J.) 

CHATMIAE.  (Bot.)  Nome  arabo  deUVc^ 
Jieifoiia^  secondo  il  Forskael.  Ella  è  il 
khatmrch  del  Delile.  (J.) 

CHATinANT.  (Ormt.)  V.  Chavaht.  (Ch. 

CHATTAI-RENAT.  (Bot.)  Specie  di  cha- 
fover  o  hedfotis  della  costa  del  Goro- 
mandel,  la  quale  è  forse  Vhedyotis  pa- 
mculata.  Sotto  lo  stesso  nome  ?ien  pure 
indicata  nelf  erbario  di  Pondicherj  una 
specie  di  trianthema.  (J.) 

CHATTE.  (Bot.)  V.  Cbatb.  (J.) 

CHATURAN.  (Ittioi.)  Alcuni  naturalisti  di- 
cono  che  questa  denominazione  è  appli- 
cata dagli  Iaculi  ad  uno  storione,  ch'è 
VAcipenser  stellatus^  Fallas.  V.  Sto- 
amiiE.  (I.  C) 

GHAU.  (Bot.)  Nella  Raccolta  dei  Viaggi  si 
le|ge  che  un  arboicello  cosi  nominato 
esute  nella  Virffinia.  È  a  cespuglio  ed 
ha  Tabito  del  ribef.  Le  me  bacche  tono 
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I  ed  hawio  un  sapore 


bvona  a  mangiarsi,  ( 

auisito.  (J.) 
LUBE.  (Bot.)  Secondo  che  narra  Ga- 
apeio  Banhino,  i  Turchi  chiamaTano  coA 
la  bevanda  che  preparaTano  coi  seroi  di 
qoeir  albero  detto  bon  o    ban  da  Fro- 
mro  Alpino,  buncho  da  ATÌcenna,  bunca 
da  Rhazes,  tanto  conosciuto  ora  sotto 
il  nome  di  caffè.  V.  CAFFà.  (J.) 
CHAUCH.  (Bot.)  V.  Choch.  (J.) 
CHAUGOUN.  (Ornit.)  Specie  di  aTToltoio, 
descritto  e  rappresentato  da   Levaillant 
nella  sua  Ornitologìa  d'Affrica,  tom.  I, 
pag.  32  e  tav.  ai,  ch'è  il  Vìdtur  ehau- 
jonn.,  Daud.  (Ch.  D.) 
CHAULIODES.  (  Entom.  )  Denominazione 
latina  del  genere  Cauliode.  V.  Caoliode. 
(C.  D.) 
CHAULIODUS.  {Ittioi.)  Nome  latino  ge- 
nerico del  Gauliodo.  V.  Caouodo.  (I.  C.) 
GHAUMERET.    (Ornit.)    V.   Ghadmbt. 

(Gh.  D.) 
GHAUMET,  o  GHAUBfERET.  (  Ornit.  ) 
L'uccello  al  quale  talvolta  applicasi,  se- 
condo Saleme,  questo  nome ,  è  lo  zìtoIo 
nero,  Emberi%a  cirlus^  Linn.  (Gh.  D.) 
GHAUNA.  (Ormt.)  V.  Ghaia.  (Gh.  D.) 
GHAUS.  (itfamm.)  Parrebbe,  secondo  Pli- 
nio,  che  i  Latini  applicassero  questo  no- 
me ,  come  pur  quelli  di  chama  e  di  lu- 
pus cervarius^  alla  specie  di  gattg  Eu- 
ropeo al  quale  i  moderni  assegnano  più 
_particolarroente  quello  di  lince.  (F.  G.) 
GHAVANGEL.  (Bot.)  Il  boietus  solonien^ 
sis.,  Decand.,   Flor.fr..,  6,  n.o  Sog,  è 
così  nominalo  nella  Sologna.  Questo  fungo 
cresce  sul  tronco  degli  alberi,  di  dorè  si 
coglie  in  autunno  per  prepararne  l'esca 
da  acciarino  che  sì  vende  ad  Orleans.  È 
poroso;  ha  il  cappello  semicircolare ,  la- 
terale e  sessile,  del  diametro  d'un  piede, 
bruno  e  come  frastagliato  qua  e  là  nella 
superficie  superiore,  giallo  nella  inferiore. 
La  consistenza  di  questo  boleto,  natural- 
mente arido,  è  piuttosto  carnosa  che  le- 
gnosa. (Lbx.) 
GHAVANT.  (Ornit.)  Secondo  Saleme,  ap- 
plicavasi   nella  Sologna    questo  nome  e 
quello  di  chatmiant  comune  al  ffufo  sai- 
▼atico  ,  Strix  stridula ,  Linn.  (Uh.  D.) 
GHAVARIA.  (Ornit.)  V.  Ghaia.  (Gh.  DA 
GHAVAYER.  (Bot.)  V.  Ghataybe.  (J.) 
GHA-WGA.    (Bot.)   Albero   deiU  GUna 
menzionato  nella   Raccolta    dei  Viaggi^ 
che  ha  l'abito  dell'alloro,  le  foglie  sem- 
pre verdi,  e  che  quando  nella  bella  sta- 
gione è  coperto  di  fiori,  è  uno  degli  or- 
namenti dei  giardini.  (J.) 
CHAT  AVER.  (  Boi.  )  QoeaU  pianta  deL 
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f  India  ÌM  una  tadice  che  adoperati  nelle 
tinlorìe  sulla  costa  del  Coromaadel)  come 
la  robbia  in  Earopa^  ed  appartiene,  ugoal- 
mente  che  quest^  oltima ,  alia  famiglia 
delle  rabiacee:  dai  botanici  è  detta  oide- 
iandia  amòellata.  Nel  Pinax  di  Gaspero 
Bauhino  IroTasi  sotto  il  nome  di  cAim- 
pavur  o  mòia  pìrginea^  una  pianta  della 
Virginia,  la  cui  radice  è  pare  impiegala 
dai  tintori.  Ella  è  forse  la  medesima  del 
cJkajroQer^  il  nome  e  il  paese  del  quale 
sarebbero  male  indicati  dal  Bauhino.  (J.) 

€HA-TEU.  (Bot,)  Secondo  il  Duhaldo, 
i  Chinesi  chiaman  cosi  Tolio  levato  dal 
frutto  di  un  albero  che  ha  qualche  so- 
miglianza col  thè.  Quest*  albero  è  medio- 
cremente alto,  e  cresce  naturalmente,  senza 
esser  coltivato, nel  pendìo  delle  montagne, 
e  nelle  vallate  sassose.  Il  suo  frutto  ver- 
de, e  d^una  forma  irregolare,  contiene  un 
nocciolo  osseo.  (J.) 

CHàTOTE.  (  Bot.  )  Riferbce  il  Jacquin 
che  nell*  isola  di  Cuba  ha  questo  nome 
una  pianta  cucnrbitacea ,  che  egli  chia- 
maTa  sycios  edtdis^  e  che  è  il  sechium 
edule  dello  Swartz  e  del  Willdenoir.  Il 
sua  fratto  è  buono  a  mangiarsi.  Si  di- 
stinguono due  specie,  o  meglio,  due  va- 
rietà di  quest^alhero;  una  di  frutto  levi- 
gato, grosso  quanto  un  uovo  di  gallina; 
raltra  di  frutto  più  lungo  e  coperto  di 
punte  molli.  (J.) 

€HATOTILLO.  (Bot.)  Nome  spagnuolo 
dato,  nel  Messico,  al  calboa ,  genero  di 
piante  cucurbitacee  ^  pubblicato  dal  Ga- 
Tanilles.  (J.) 

CHATQUARONA.  (Erpetol.)  Séba,  Tàes. 
II,  tab.  9  N.^  I  a,  co^  chiama  un  ser- 
pente ornato  di  bellissimi  colori,  che  dice 
provenire  dal  Brasile.  È  il  colubro  chay- 
'flue  di  De  Lacépède,  o  Coiuòer  stolatus 
ai  Linneo.  La  sua  vera  patria  è  la  costa 
del  Goromandel.  V.  Colubbo.  (I.  G.) 

CHATft.  (BoL)  Secondo  che  riferisce  il 
Delile,  r  orzo  comune,  hordeum  vidgare^^ 
è  così  nominato  in  Egitto.  Dal  Forskael 
•è  detto  sjaeir.  (J.) 

GHE,  o  XÉ.  (Mamm,)  Denominazione  chi- 
nese  del  mosco,  Moschus  moschiferus ^ 
Litm.,  secondo  Novarelte.  (F.  G.) 

€HEB-EL-LETL.  (Bot)  Nome  arabo  della 
bella  di  notte,  nyetaga,  al  riferir  del  De- 
lile. (J.) 

CHEBET.  (Bot.)  Secondo  il  Delile,  è  que- 
sto il  «ome  arabo  MVanethum  gnweo- 

-  iens^  Linn.,  i  semi  del  quale  son  detti 
4:hamar.  (J.) 

CHEB£TIBA.<2rof.)Nome  caraibo  della  cu- 
pernia^  citato  neir  Erbario  del  Surivo.  (J.) 
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GHEBULO.  (Boi.)  Uno  dei  dnc(iie  tsàsty 
bolani  menzionati  nei  libri  di  materia 
medica  e  di  farmacìa.  Questo  quinto  mi- 
robolano  è  il  myrobolanus  chebulus  del 
Veslingio,  riferito  dal  Linneo  al  suo  ge- 
nere ximenia^  sotto  la  indicazione  di  xs- 
menia  aegyptiaca^  e  col  quale  il  Delile 
ha  formato  un  genere  distinto  sotto  il 
nome  di  balcuùies^  che  ha  delle  rasso- 
miglianze esterne  coWagihalid  di  Pro- 
spero Alpino,  ma  che  pure  ne  differisce* 
V.  Balamitb.  (J.) 

GHEGANI.  (Boi)  V.  Ghacahi.  (J.) 

GHEGGA-SOGGONGHE.  (Bot.)  Qoetlo 
nome  peruviano  è  quello  della  gardoauia 
incana^t  genere  di  pianta  labiata  aella 
Flora  del  Perù,  che  ha  il  calice  del  limo 
e  il  fiore  della  salvia.  Questa  pianta  per 
il  suo  sapore  gradevole  s^usa  come  con- 
dimento, e  se  n*  adopera  la  infusione  come 
cordiale.  (J.) 

GHEDEK.  (Bot.)  In  qualche  libro  antico 
trovasi  così  indicato  il  solarium  melon^ 
gf^t  che  nel  Levante,  al  riferire  del 
Rauvolf,  è  detto  anche  melastrana^  ha- 
tleschaim'y  ed  una  delle  sue  varietà  vi  è 
distinta  col  nome  di  bedengiam.  Il  cha^ 
dec^  specie  dUrancio,  è  in  alcuni  luoghi 
detti  per  corruzione  finche  chedec.  (J.) 

GHEEK.  (Bot.)  Ij  osmunda  struthiopteris  ^ 
Linn.,  felce  particolare  delle  contrade 
del  Nord,  ha  questo  nome  nella  Lappo- 
nia.  (Lbh.) 

GHEELA.  (Ornit.)  V.  la  descrizione  di  qoe- 
st*  uccello  air  articolo  Aquila.  (Gh.  D.) 

GHEF-GHOUF.  (^or.)  Secondo  il  Delile  , 
è  questo  il  nome  arabo  o  egiziano  del- 
Varistida  lanata  del  Forskael,  o  €u^i^ 
stida  piumosa  del  Linneo.  (J.) 

GHEILANTE.  (Bot.)  Cheilanthes.  Questo 
genere  della  famiglia  delle  yè/cs,  detto 
cheilanthes  dallo  Swartz,  e  allosurus 
dal  Bernardi,  differisce  pochissimo  daeli 
adianli.  La  sua  fruttificazione  consiste  m 
certi  punti  remotissimi,  marginali,  cia- 
scuno dei  quali  è  ricoperto  da  una  mem- 
brana (indusium)  squammiforme,  la  quale 
sta  attaccata  air  orlo  della  fronde  ^  ed  è 
deiscente  di  dentro  in  fuori;  le  cessole 
che  compongono  la  fruttificazione,  a^a- 
prono  irregolarmente ,  ed  hanno  un 
anello. 

Le  specie  di  questo  genere,  adottato 
da  un  gran  numero  di  botanici,  giungono 
a  quaranta  circa.  llPoiret  è  d^opinione  che 
si  debban  esse  lasciare  nel  genere  adian- 
to.  Vero  è  che  molte  tra  loro  sono  state 
considerate  come  specie  di  questo  genere: 
ma  è  fona  dire  ctxe  esse  medesime  for- 
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-  inailo  un  grappo,  che^  anche  a  prima  tì- 
Ita  ^  si  distingoe  da  quello  degli  adianti, 
della  delicatezza  dei  quali  i  cheilanti 
mancana  sempre.  Le  altre  specie  erano  state 
collocate  nei  generi  pteris^  lonchitU^  ctspi- 
dium^  polfpodium  ^  nephrodium^  aerO" 
stichum  e  trichomaius.QvLtsie  diverse  mu- 
tazioni provano  che  il  cheilanthes  ha 
qualche  affinità  con  tutti  i  generi  qui  no- 
minati ,  e  che  è  da  annoverarsi  fra  generi 
tollerati  a  fine  di  dare  un  collocamento  a 
certe  specie  di  felci,  che  a  cagione  dei  loro 
caratteri  ambigui,  si  classerebbero  male  in 
qualunque  altro  genere.  V.  FsLa. 

I  cheilanti  sMnconlrano  nelF  antico  e 
nel  nuovo  continente.  Hanno  la  fronde 
d'ordinario  un  poco  elevata,  due,  tre  o 
quattro  volte  alata;  e  non  se  ne  conosce 
che  una  sola  specie,  la  quale  abbia  la 
ftunde  semplicemente  alata. 

I  cheilanti  più  notabili  sono. 
Gbdlabtb  MicioTTBAiDE  ^  CheilaìUkes  mi- 

cropteris^  Sw.,  Fi/.,  3a4,  t.  3,  fig.  5. 
Quésta  èia  specie  di  fronde  semplicemente 
aiata  o  pennata:  ha  le  pinnule  rotondate, 

Slose  •  con  contorno  sinuoso  crenulato. 
"esce  nei  contorni  di  Quito. 
GasiLAimi  ODOROSO,  Cheilanthes  odora ^ 
Sw.;Sckhuhr,Crf/'/.,tab.  i  a3.  Questa  ele- 
gante e  piccola  felce,  notabile  per  il  piace- 
Tole  odore  che  esala,  massime  quando  è 
•ecca  e  quando  si  confrica  tra  le  dita, 
cresce  in  Europa,  e  principalmente  in 
Italia,  nel  Tirolo,  in  Svizzera  e  nelle 
itole  d'Hières,  sucli  scogli,  nelle  vigne,  ec. 
Questa  felce  non  è  il  polypodiumfragrans 
del  Linneo,  come  era  stato  creduto,  il  quale 
cresce  nelle  Indie  orientali,  e  forma  pure 
«la  specie  di  questo  medesimo  gene- 
re, cheilanthes  fragrans  ^  Sw^  e  nem- 
meno è  il  polfpodium  fragrans  del  De- 
•fbntaines  che  troTasi  nelle  fenditure  de- 
^i  scogli,  nella  Notalia  e  nella  Barberia, 
u  quale  parimente  è  un'altra  specie  dello 
•tesso  genere  cheìlante,  cheilanthes  sua- 
peolens ,  Sw.  Tutte  queste  specie  sono 
veri  tipi  del  cenere  in  discorso,  e  del 
norero  di  quelle  che  sono  state  riunite  ai 
generi  pteris^  adiantum^  polfpodium. 

II  cheilante  odoroso  è  uua  felce  alta 
non  più  di  tre  o  quattro  pollici.  Ha  le 
foglìoline  brune,  un  poco  pelose;  le  fronde 
nccolte  in  cesti ,  glabre ,  due  volte  ed 
anche  quasi  tre  volte  pennate,  colle  ultime 

E'nnule  bislunghe,  ottuse,  sinuose,  e  con 
hi  intieri,  rotondati  e  ottusi. 
GBBII.AIITB  DATALLioioB,  Cheilanthes  da- 
pollioides.  Bory;  Willd.,  Spec,  5,  p.  461 
Bellissima   felce,  alta  da  ire  a  quattro 


medi,  la  quale  fu  scoperta  nelle  is<^'  di 
Francia  e  di  S.  Maurizio  dal  Bory  de 
Saint-Vincent.  Ha  le  frondi  tre  volte 
alate,  colle  pinnule  ovali  bislunghe,  in- 
tiere ed  ottuse,  colla  fruttificazione  alla 
estremità,  la  quale  è  di  forma  bislonga, 
ed  è  ricoperta  da  una  membrana  bruna. 
Il  nome  di  cheilanthes  che  vien  da  due 
voci  greche,  che  significano^ore  e  labbro^ 
è  stato  applicato  a  questo  genere  a  ca- 
gione deir  aspetto  che  hanno  i  punti 
fruttiferi.  (Lbh.) 

CHEILANTHES.  (  Bot.  )  V.  Cbkilabtb. 
(Lem.) 

**CHEILETIDI,  Cheyletes,  (Aracn,)  Fami- 

flia  dell'ordine  dei  Trachearì,  fondata  da 
leach  (Trans,  Linn»  Societ.^  tom.  XI), 
e  che  comprende  i  generi  Cheileto,  Sma- 
rio ,  Bdella,  e  Sarcotte.  Leach  osserva  che 
questa  famiglia  poco  studiata  richiede  un 
nuovo  esame.  (Audouin,  D/«.  class,  di 
St.  nat.^  tom.  3.®,  pag,  588.) 

CHEILETO,  Cheyletus.  (Entom.)  Sotto 
questo  nome  Latreille  ha  indicato  T  acaro 
dei  libri,  Acarus  eruditus^  Schranck, 
specie  d"*  acaro  con  le  mandibule  a  pin- 
zette. V.  AcÀBo.  (C.  D.) 

CHEILINO,  Cheilinus.  (Ittiol,)  È  cosi  chia- 
malo un  genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
leiopomi,  ch''è  stato  stabilito  da  De  La- 
cépède,  ed  ha  i  seguenti  caratteri: 

Una  sola  fila  di  denti;  pinna  dorsale 
unica;  muso  congresso;  labbro  supe- 
riore grossissimo^  estensibile;  grandi 
scaglie  o  appendici  alla  base  della  pinna 
caxtdcUe  o  sui  lati  della  coda. 

I  denti  massìllari  dei  cheilinì  sono  co- 
nici; gli  anteriori  medii  più  lunghi;  hanno 
dei  denti  faringei  cilindrici  ed  ottusi,  di- 
sposti a  strato;  i  superiori  su  due  grandi 
placche;  gli  inferiori  sopra  una  sola,  che 
corrisponde  alle  altre  due. 

L*  intema  organizzazione  è  simile  a 
quella  dei  labri. 

La  linea  laterale  ò  interrotta  in  faccia 
alla  fine  della  pinna  dorsale. 

Questo  genere  di  pesci  è  facilmente  di- 
stinto dai  Chbilooittbbt,  che  hanno  due 
pinne  dorsali;  dai  Labbi,  la  di  cui  pinna 
caudale  manca  di  appendici  e  di  scaglie; 
dagli  OFICBFA.LI  e  dai  Chbiliohi,  che  hanno 
il  moso  depresso;  dai  GroNPosr,  che  hanno 
una  specie  di  becco,  ec.  V.  questi  diversi  ' 
articoli. 

La  parola  Cheilino  deriva  dal  greco 
yetXoc  ed  indica  il  volume  del  hibbro 
superiore  di  questi  animali. 

II  (^KiLmo  scABo,  Cheilinus  scarus^ 
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Laoép.)  Labrus  scarus%  Lìod.  Appen- 
dici sui  lati  della  coda;  denti  oliasi;  Unta 
biancastra,  niescoIaU  di  rosM>;  scaglie 
grandissime,  trasparenti;  lunghezza  circa 
un  piede. 

Questo  pesce  abita  il  Mediterraneo 
si  mostra  specialmente  presso  le  coste  della 
Sicilia  e  della  Grecia,  ond'è  ch^è  slato 
conosciuto  dai  primi  naturalisti  greci,  ed 
Aristotele  ne  parla ,  come  pure  Ateneo , 
Eliano  ed  Oppiano,  sotto  il  nome  di 
ìTkÌùOì*  Fino  dai  primi  secoli  deirEra 
cristiana,  si  avanzava  nel  mare  di  Car- 
pazia,  sino  al  primo  promontorio  della 
Troade.  La  sua  celebrità  giunse  al  più 
eminente  grado  presso  gli  antichi  popoli, 
che  nulU  trascuravano  per  procurarsene. 

Sotto  r impero  di  Claudio,  Oliato  Eli- 
perzio,  comandante  d^una  flotta  romana, 
ne  recò  molti  vivi,  che  sparse  sulla  co- 
sta della  Campania,  ove  presto  moltipli- 
carono ,  giacché  per  cinque  anni  si  face- 
vano rigettare  nel  mare  ouelli  che  i  pe- 
scatori prendevano  nelle  foro  reti. 

Nel  tempo  del  ffran  lusso  dei  Romani, 
il  cheilino  scaro  formava  le  delizie  delle 
tavole  più  sontuose,  ed  entrava  nella  com- 
posizione di  quelle  famose  vivande  per  le 
quali  si  riunivano  gli  oggetti  più  rari,  e 
che  sMmbanJivano  sulla  mensa  di  Vitel- 
iio ,  nel  piatto  chiamato  lo  scudo  di  Mi- 
nerva. 

I  visceri  di  questo  pesce,  come  ci  dice 
il  Rondelezio,  hanno  un  odore  di  viola 
mammola,  ed  era  appunto  quella  parte 
dagli  antichi  specialmente  in  esso  ricer- 
eata,  e  riguardala  per  un  cibo  divino, 
come  ci  fa  sapere  Ateneo: 

Hic  scarus^  aequoreis  qui  verni  obe- 

sus  aò  undis^ 
Fìsceriòus    bonus  est ,   caetera   vile 

sapit, 

Martial.  Epif.  84 ,  Uò,  XIH 

II  cheilino  scaro  vive,  in  numerosi 
branchi,  nelle  buche  degli  scosli  che  cir- 
condano le  rive  delFisole  delPArcipelago; 
uè  esce  difficilmente,  ed  i  pe5caton  greci 
assicurano  che  alla  testa  di  ogni  branco 
vi  ha  costantemente  un   condottiero.  Si 

rnde  con  la  sola  lenza,  e  quando  uno 
]uesli  pesci  ha  abboccato  ramo,  si  at 
tacca  ad  un  filo  e  si  lascia  nelfacqua; 
suoi  compagni  abbandonano  i  loro  tene- 
brosi ricoveri  per  stargli  attorno,  e  fini- 
scono col  farsi  prendere  anch^essi. 

In  tutti  i  tempi ,  è  stato  osservato  che 
il  cheilino  scaro  non  era  carnivoro  come 
jgli  altri  pesci  in  generale,  ma  che  si  pa- 
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iceva  dei  fochi  e  delle  alghe  che  nascono 
sugli  scogli  in  fondo  al  mare;  ricerca 
effualmenle  ì  vegetabili  ordinarli,  e  si 
adoperano  con  successo,  per  adescarlo,  le 
foglie  di  piselli  e  di  fave. 

Molti  naturalisti  gli  hanno  accordata  la 
facoltà  di  ruminare,  lo  che  è  un  errore. 

Altri  assicurano  che  ha  una  voce:  altro 
sbaglio  egualmente.  Forse  fa  sentire  qual- 
che roraore  coi  suoi  moli.  Ma  qoaPè  il 
pesce  che  possa  godere  delP organo  della 
voce? 

Il  Cbeiliiio  trilobato,  Cheilinus  tri- 
lobatus^  Lacép.  Due  linee  bterali;  la 
pinna  caudale  triloba,  larghissima,  rico- 
perta alla  sua  base  e  da  ambedue  le  parli 
da  tre  o  quattro  scaglie  molto  considera- 
bili ,  libera  e  ondeggianti  nella  roagfior 
parte  della  loro  circonferenza;  le  pinne 
dorsale  ed  anale  prolungate  a  punta  v^rso 
la  coda;  color  generale  di  un  bruno  tur- 
chiniccio, fallo  risaltare,  sulla  testa,  sulla 
nuca  e  sugli  opercoli,  da  macchie  o  punti 
rossi,  bianchi  o  £Ìalli;  le  pettorali  sono 
gialle;  le  catope  hanno  una  tinta  scalata 
di  rosso. 

Questo  pesce,  presso  a  poco  del  votame 
d'*un  carpione  ordinario,  è  stato  osservato 
da  Commersoa  nel  mare  deirisola  di 
Francia  e  del  Bfadagascar. 

Il  Cheiuno  fasciato,  CheilinusJasciO' 
tus\  Sparus  fasciaius^  Bloch,  267.  Pinna 
caudale  falcata;  linea  laterale  doppia; 
denti  conici,  molari  piccoli  e  rolondì;  le 
pinne  anale,  dorsale  e  caudale,  coperte 
in  parte  di  scagliette;  tinta  generale  gial- 
lognola; sei  o  selle  fasce  trasversali  bru- 
ne; una  fascia  nera  sulla  pinna  caudale, 
la  di  cui  cima  è  d'altronde  brunissi  ma. 
Proviene  dal  Giappone. 

Il  Cbeiuno  codivbrok,  Cheilinus  chlo- 
rourus;  Sparus  chlorouruSy  Bloch,  a6o. 
Pinna  caudale  triloba  ;  una  sola  linea  la- 
terale; corpo  e  coda  compressi;  scaglie 
larghe  e  sottili;  Topercolo  terminato  da 
un  prolungamento  rotondo  alla  sua  cima; 
le  catope  e  le  pinne  caudale  ed  anale 
verdi  cupe;  tinta  generale  verde. 

Del  mare  delle  Antille  e  di  quello  del 

Giappone.  (I.  C) 

CHEILINUS.  (/m'o/.)  Denominazione  latina 

del  genere  Cheilino.  V.  Chbiliiio.  (I.  C.) 

CHEILIO.  (  luiol,  )  Denominazione  latina 

del  genere  Gheilione.  V.  Cheiuohb.  (I.C) 

CHEILIONE,  Cheilio.  (2/Im>/.)  Commerson 

ha  applicala  questa  denominazione  ad  un 

genere  di  pesci  della  famiglia  dei  leiopo- 

mi,  ch^è  stato  conservato  da  De   Lacé- 

pède  e  da  Duméril.  Eccone  i  caratteri: 


Digitized  byVjOOQlC 


(ME.  (     13 

Denti  a  fila  sempUcS',  molto  piccoii; 
pinna  dorseUe  unica ^  bassa  e  lung/tissi-i 
ma;  muso  depresso^  labbra  grosse  e  nel\ 
maggior  modo  pendale;  corpo  e  coda 
molto  cdl ungati;  scaglie  piccole. 

E  ben  farìle  il  distingoere  questo  ge- 
nere da  quelli  che  compongono  la  fami 
glia  dei  Leiopomi.  V.  quest* articolo. 

Gheilione  è  un^e- pressione  greca,  la  quale 
ìadicu  il  Tolume  delle  labbra:  J(jakoqf 
labium. 

11  Chsiuone  DomATo,  Cheilio  auratus. 
Tolto  il  corpo  |ìaIlo  aureo;  qualche  punto 
nero,  sparso  sulla  linea  laterale;  lunghezza 
drca  quindici  pollici;  pinna  caudale  ro- 
tonda. 

È  slato  trovalo  da  Commerson  airjsola 
Matirizio,  O'v'è  ianlo  comune  che  non 
TÌen  fallo  conio  delia  sUa  carne,  per 
quanto  sia  bianca  e  di  gustoso  sapore. 

11  Cheilionb  sa  uro  ,  Cheilio  Jìiscus. 
Tinta  generale  bruna  livida;  calope  bian- 
che; macchie  bianche  sulle  pinne  dor- 
sale ed  anale;  le  pettorali  trasparenti;  lun- 
ghezza  di  circa  undici  pollici.  Dei  mari 
deir  India.  (I.  C.) 
CHEILOCOCCA.(  Bot.)  Il  Salisbury,  Prodr., 
pag.  4>^n  chiama  cheilococca  apocynifo- 
lia^  la  pianta  che  dipoi  è  stata  detta  pia- 
tylobiamformosus,  V.  Platilobio.  (Poir.) 
CHEILODACTYLUS.  (Tttiol.)  Denomina- 
zione latina  del  cenere  Gheilodattilo.  V. 
Cheilodattilo.  (I.  C.) 
CHEILODATTILO,  Cheilodact^lus.  (It^ 
tioL)  De  Lacépède  ha  così  chiamato  un 
genere  di  pesci  della  famiglia  dei  dime- 
redi  ,  che  ha  i  seguenti  caratteri: 

Una  sola  pinna  dorsale  \  raggi  liberi 
superiormente  tdle  pinne  pettorali;  il  lab- 
bro superiore  grosso  e  molto  estensibi- 
le; il  corpo  e  la  coda  nel  maggior  modo 
compressi  ;  catope  un  poco  posteriori  alle 
pettorali',  denti  a  pel  di  ^elliUo, 

La  parola  cheilodattilo  è  greca ,  ed  in- 
dica il  Tshime  del  labbro  e  la  separazione 
dei  raggi  pettorali  {."/uko^y  labimn^  e 
ioaf,xvkot,  digiti). 

Il  Cbeilodattilo  fasciato,  Chetto- 
dactylus  fasciatus  ^  Lacép.;  Cynaedus  ^ 
Grono?.;  Cichla  macroptera^  Schneider. 
Pinna  dorsale  estesa  dalla  nuca  fin  presso 
la  co<la;  anale  falciforme;  macchie  cupe 
sulle  pinne  dorsale  e  caudale;  scaglie 
grandi. 

Dei  mari  della  Nuova-Zelanda.  Gli  in- 
digeni lo  pescano  con  gli  ami,  per  ci- 
barsene. (I.  C.) 

Dizion.  delle  Sciente  Nat.  f^ol.  Vi. 
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ICHEILODIPTERUS.  (Ittiol.)  Denomina- 
zione latina  generica  del  Gheiloditlero. 
V.  CHBfliODlTTXmo.  (I.  C.) 

CHEILODITTERO.  Clmlodipterus.  (It- 
tioL)  Questo  genere  di  pesci ,  della  fami- 
glia dei  leiopomi ,  è  stato  formato  per  la 
prima  volta  da  De  Lacépède,  che  lo  ha 
smembrato  dai  generi  Labro  e  Sciena  de- 
gli altri  autori.  I  suoi  caratteri  sono  ì  se- 
guenti: 

Due  pinne  dorsali:  sema  denti  inci- 
sivi né  molari;  opercoli  senza  spine 
né  dentellature;  labbro  superiore  grosso 
ed  infuori. 

La  presenza  delle  due  pinne  dorsali  ba- 
sta per  distinguere  questo  genere  da  quelli 
che  inraedialaroente  lo  ravvicinano. 

Il  nome  che  reca  iiKlica  d'altronde  per- 
fettamente i  suoi  più  notabili  caratteri , 
ii  volmne  del  labbro ,  e  resistenza  di  due 
dorsali  {'/uko^,  labium.,  e  d(r.Xtpo^, 
bipinnatus.) 

§.  I.  Pinna  caudale  forcuta 
o  falciforme. 

Il  CasiLODITTEBO   ETTACAUTO  ,    Cheilo- 

dipterus  heptacanthus,  Lacép.  Sette  raggi 
aculeati  e  più  lunghi  della  membrana  alla 
prima  pinna  dorsale;  caudale  forcuta;  ma- 
scella inferiore  più  prolungata  della  supe- 
riore; opercoli  coperti  di  scaglie  simili 
a  quelle  del  dorso.  V.  Tav.  656. 

Trovasi  nel  mare  del  Sud^  ov^é  stato 
osservalo  da  Commerson.  V.  Tesrodobtb. 

Il  CaisoTTERo,  Clieilodipterus  chrysop' 
terus.^  Lacép.  Mascelle  eguali  ;  caudale 
lunata;  seconda  dorsale  ,  caudale,  ana- 
le, e  calope  auree;  colori  bellissimi;  dorso 
nero  paonazzo;  da  ambedue  i  lati  nove 
grandi  fasce  trasversali  della  medesima 
tinta  sopra  un  fondo  argentino;  quattro 
strisce  longitudinali  dorale,  egualmente 
da  ambedue  i  lati. 

Vive  nelle  acque  della  Marlinicca ,  ov^è 
stato  osservalo,  descritto  e  rappresentato 
da  Plnmier. 

Il  CHEiLODrrTBRo  LINEATO,  Cheilodip- 
terus  lineatus^t  Lacép.  Denti  lunghi,  adun- 
chi,  separali;  otto  strisce  longitudinali 
da  ambedue  le  parti  del  corpo;  una  fa- 
scia trasversale  larga  e  curva  presso  la 
caudale,  ch'è  falciforme. 

Deir Oceano  equatoriale.  Cuvierlo  pone 
nel  genere  Apogone.  V.  Apogoue. 

Il  Maueizio,  Cheilodipterus  Mauritii., 
Lacép.;  Sciaena  Mauritii^  Bloch.  Caudale 
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fìJcilbniie;  tesU  ed  opercoli  alepidoti; 
tinta  generale  arj^entina,  lenza  fasce,  né 
ilrìsce,  né  macchie;  denti  pìccoli,  acnti. 

Questo  pesce  è  sialo  descritto  da  Bloch, 
sopra  un  disegno  ed  un  manoscritto  del 
principe  G.  Maurilio  di  Nassau-Siegen , 
che,  sul  principio  del  secolo  deciroosetli- 
mo,  governò  una  parte  del  Brasile. 

Vive  nelle  acque  del  Brasile,  ove  diTien 
grosso  quanto  il  perso. 

{.  II.  Pinna  caudale  rotonda 
o  rettilinea. 
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U  CiÀNOTTBRo,  Cheilodipterus  era- 
nopterus^  Lacép.;  Sciaena  cirr/iesa.  Cau- 
dale rettilinea;  le  due  dorsali  e  la  cau- 
dale turchine;  mascella  superiore  più  pro- 
lungata deir inferiore,  che  ha  un  cirro. 
Dei  mari  delP  America  meridionale,  ove 
è  stato  osservato  e  descritto  da  Plumier. 
L' ÀcoupA,  Clieilodipterus  acoupa^  La- 
cép. Caudale  rotonda;  mascella  inferiore 
più  prolungata;  molte  file  di  denti  adun- 
chi ed  ineguali;  parecchii  racgi  della  se- 
conda dorsale  terminati  da  filamenti. 

Dei  mari  deli^ America  meridionale, 
come  il  precedente. 

L'  Occhione  ,  Cheilodipterus  boops , 
Lacép.,  Labrus  hoops^  Houttuyn ,  Linn. 
Gli  occhi  grandissimi;  la  mascella  infe- 
riore più  lunga;  opercoli  scagliosi,  come 
il  dorso. 

Del  Giappone. 
L^  Aquila  di  haee,  Cheilodipterus 
aquila^  Lacép.;  Sciaena  aquila^  Cuvier. 
Caudale  rotonda;  mascelle  eguali,  armate 
di  due  file  di  denti;  tinta  generale  biau- 
castra.  Giunge  alla  lunghezza  di  cinque 
piedi;  la  sua  vescica  natatoria  produce  da 
ambedue  le  parli  varìi  prolungamenti  co- 
nici e  ramosi.  Pescato  sulle  coste  della 
Manica,  nel  i8o3. 

I  naturalisti  descrìvono  eziandio  qual- 
che altro  cheilodiltero.  (I.  C.) 
CHEIRANTHOIDES.  (Boi.)  V.  Cheiean. 

TOIDI.  (J.) 

CHEI&ANTHUS.  {  Boi.  )  V.  .CeBimAirro 

CHEIRANTO.  (Boi,)  Cheiranthus^  Linn 
genere  di  piante  dicotiledoni,  dèlia  fami- 
glia delle  crocifere  e  della  tetradinamia 
siliquosa  del  Linneo,  i  cui  principali 
caralterì  sono  i  seguenti:  calice  di  quat- 
tro foglioline  diritte,  due  delle  quali 
spesso  un  poco  gibbose  alla  base;  corolla 
di  quattro  petali  con  unghietta  più  lunga 
del  calice;  sei  starai,  due  dei  quali  più  corti 


degli  altri;  un  ovario  fiipeiy>,  linean, 
sovrastato  da  uno  stilo  corto  e  terminato 
da  uno  stimma  bifido  o  Infido;  siliqua 
allungata,  di  due  valve,  di  due  logge ^ 
ronlenente  molti  semi  depressi,  d** ordi- 
nano circondala  da  un  riano  particolare. 
I  dianti  o  violacciocche  sono  piante 
erbacee  o  suffruticose,  di  foslie  alterne 
e  di  fiorì  disposti  in  cima  al  fusto  o  ai 
ramoscelli  in  spighe  o  in  racemi  spesso 
d^un  bello  aspetto.  Si  conoscono  da  trenta 
specie  di  cheiranto,  naturali  tutte  del^ 
r  antico  continente  ,  e  molte  delle  quali 
ai  coltivano  da  gran  tempo  per  orna- 
mento dei  giardini.  Parleremo  solamente 
delle  seguenti. 

f.  Fiori  porporini^  inoletti  o  hiancÌH\ 
Jbglit  cotonose. 

CHEiaAiiTo  TEISTE,  Cheironthus  tristU^ 
Linn»,  Spec.^  925  ;  Ltucoium  minits^  ec. 
Barrel.,    /co/i.,  n.^  8o3  e  999;  La  base 


del  fusto  di  questa  specie  costituisce 
un  tronco  un  poco  legnoso ,  divìso  in 
più  ramoscelli,  lunghi  da  otto  a  do- 
dici pollici,  gnemiti  di  foglie  lanceolate 
lineari,  coperte  di  una  peluvia  corta,  con 
peli  disposti  a  raggio ,  le  inferiori  sinua- 
te, ed  anco  pennatofesse;  le  superiori  co- 
munemente intiere,  e  più  strette.!  fiori  di 
colore  ferruginoso  o  porpora  scuro,  sono 
sessili  lungo  la  parte  superiore  dei  ra- 
moscelli, e  disposti  in  spiga  lassa,  ed  esa- 
lano, specialmente  la  sera,  un  odore  pia- 
cevole. I  fruiti  sono  silique  gracili ,  li- 
neari, bianchicce,  e  cotonose  come  il  ri- 
manente della  pianta,  terminate  dallo 
stimma  sessile,  con  tre  lobi  poco  mani- 
festi. Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  arìdi 
e  sassosi  dell  Italia,  della  Provenza,  della 
Linguadoca,  e  della  Spagna. 

**  Questa  specie  che  è  la  stessa  deU 
Vhesperis  angustifolia^  Lam.,  edel  chei" 
ranthus  ìdlaris^  willd.,  Berh,^  è  ripor- 
tata per  Roberto  Brown  al  genere  mai- 
thiolay  il  che  ha  seguito  lo  Spreogel; 
né  dee  confondersi  col  cheironthus  tri^ 
stis^  Forsk.,  né  col  cheiranthus  trisUs^ 
Soffr.,  riporiati  pure  al  genere  matthiola 
del  Decandolle,  il  primo  sotto  la  indica- 
zione di  matt Idola  livida^  e  il  secondo 
sotto  quella  di  matthiola  varia.  (A.  B.) 
•  Cheiaanto  di  tee  purte,  Cheiranthus  iri^ 
cuspidatus^  Linn.,  Spee.g76\  Lettcoium 
marinum^  Camer.,  Hort.^  87,  t.  24;  Mai- 
thiola  tricuspidata  ,  Rob.  Brow.  La  ra- 
dice dì  questa  specie ,   fatta  a  fittone  ed 
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dk  orìgine  ad  mi  fasto  spesto  ra- 
moto  fin  dalla  base,  allo  da  sei  pollici  ad 
un  piede,  guemito  di  foglie  bislunghe, 
sinuate,  o  quasi  lirìformi,  coperte,  ugual- 
mente che  tutta  la  pianta,  di  copiosi  peli 
che  le  rendono  bianchiccie  e  delicate  al 
tatto.  I  fiori  aon  quasi  sestili,  mediocre- 
mente grandi,  porporini»  disposti  in  spi- 
ghe lasse  in  cima  ai  ramoscelli.  I  frutti 
sono  silique  cilindriche,  che  finiscono  in 
tfe  punte  divergenti.  Questa  specie  tro^ 
vasi  nei  luoghi  sabbiosi  lungo  T  Oceano 
•  il  Mediterraneo. 
*  Cbbib  AUTO  siHVATo,  Chdronthus  simiatust 
Linn.,  Spechi  926;  Leucoium  marinum 
majus^  Gius.,  Hist.;  298;  Maithioia  si- 
muoia ,  Rob.  Brow.  La  radice  è  a  fittone, 
lunghisùma.)  e  bienne,  la  quale  produce 
unfnsto  lunghissimo,  coperto,  usualmente 
che  tntla  la  pianta,  di  una  copiosa  pelu- 
ria corta  e  fitta,  alto  un  piede  e  più 
semplice  nella  parte  inferiore,  pia  o  meno 
lamofo  nella  superiore.  Le  foglie  sono 
Uslunghe  lanceolate  ,  sinuate  agli  orli , 
qualche  Tolta  intierissime.  I  fieri  sono 
porporini,  assai  grandi,  peduncolati,  dispo* 
sti  in  cima  al  fusto  dei  ramoscelli  in 
grappoli  lassi.  Le  silique  sono  lunghissime 
e  tetragone.  Questa  pianta  cresce  nelle 
sabbie   lungo  T Oceano,   e  il  Blediter- 
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ha 
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CaauLurro  asmoo,  Cìttiranthus  annutis^ 
Linu^  8pec^  gaS;  Tolgarmente  violac- 
ciocca {TestaiCy  quarantino^  violacciocco 
bianco^  violacciocco.  La  radice  a  fittone 
ed  annaa,  produce  un  fusto  diritto,  allo 
UB  piede  circa,  diviso  nella  parte  superiore 
in  pili  ramoscelli  cotonosi.  Le  foglie  sono 
lanceolate  bislunghe,  delicate  al  tatto,  verdi 
bianchiccie,  intiere,  o  appena  denlate.  I 
fiori  sono  grandi,  di  un  piacevole  odore, 
retti  da  corti  peduncoli,  disposti  in  racemi 
terminali,  e  con  petali  larghi  e  rotondati 
Le  silique  sono  cilindriche ,  ed  appunta- 
te. Questa  pianta  cresce  sul  lido  del  ma- 
re, nella  Linguadoca  e  neU*  Europa  me- 
ridionale. 

Questa  specie,  coltivata  da  gran  tempo 
eoa  molta  cura  nei  giardini,  produce  dei 
fari  fiori  doppi  di  quattro  colori  princi- 
pali  che  sono  il  violetto,  il  rosso,  il  co- 
lor carnicino,  ed  il  bianco;  e  questi  diversi 
colori  danno  più  di  venti  gradazioni  dif« 
lerenli.  Tutti  gli  anni  la  sementa  di  oue- 
ala  ri  fa  nel  marzo  per  aver  dei  nori 
nel  ciugtto ,  o  al  più  tardi  nelP  aprile 
e  acl  maggio^  per  goderne  in  tutta  Te- 
state. I  fiorì  ri  succedono  gli  uni  agli  al- 
tri, e  damno  per  Ungo  tempo  quando  ni 


preihura  di  toglier  quelli  che  son 
passati.  La  rìcolla  dei  semi  si  fa  sola- 
mente con  i  fiori  scempi,  perocché  que- 
gli doppi  sono  sterili. 
Cheieanto  bianchiccio,  Cbeiranthus  in," 
canus^  Linn.,  Spec.  924  >*  Leucojum  con-- 
didum  majus^  Dod.,  Pempt,  169;  vol- 
garmente piolacciocca  dei  giardini^  Jior 
buono  ^  fior  bianco  ,  '  leucojo  ptirpurco^ 
quarantane^  violacciocca  bianca  ^  violac- 
ciocca pallida^  violacciocca  rossa ^  vio^ 
lacciocco  bianco  ,  rosso  pallido.  Questa 
specie  somiglia  mollo  la  precedente,  distin- 
guendosene sollanto  per  il  fusio  perenne, 
metà  più  allo,  e  per  le  silique  un  poco 
troncate  air  apice  e  terminale  dallo  stimma 
bilobo.  I  fiori  variano  dal  violetto  e  dal  por- 
pora fino  al  bianco.  I  semi  sono  compressi, 
e  contornati  da  una  membrana  bianchiccia. 
Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  marittimi 
del  mezzogiorno  della  Francia,  in  Italia, 
e  nella  Spagna. 

Questo  cbeiranto  che  coltivari  da  luogo 
tempo,  come  il  precedente,  ha  somminl* 
strato,  commesso,  delle  belle  varietà  a  fiori 
doppi,  e  di  diversi  colori.  Si  semina  in 
primavera  sopra  stufa ,  o  semplicemente 
in  un  terriccio  a  buona  esposizione;  e 
quando  le  pianticelle  si  sono  alzate  circa 
tre  pollici,  si  trapiantano  in  un  altro 
lerricrio  già  spento,  alla  distanza  di  do- 
dici o  quìndici  pollici  Tuna  dair altra, 
dove  ri  lasciano  stare  fino  a  che  comin- 
rioo  dalla  forma  dei  loro  bottoni,  a  dar 
segno  di  essere  di  fiori  doppi.  Tutti 
quegli  individui  che  si  riconoscono  avere 
quest^  ultima  qualità,  si  pongono  in  vari 
a  fine  di  preservarli  dai  ghiacci  nel  tempo 
d'invemoi,  e  se  ne  toglie  4a  maggior  parte 
degli  altri,  dei  quali  si  serba  solamente  il 
numero  necessario  per  procurarri  dei  semi. 
Con  molla  difficoltà  si  conserva  in  tempo 
d^  inverno  questo  cbeiranto  ;  poiché  teme 
le  nebbie  e  T umidità,  e  poiché  non  ama  le 
stufe  dove  ri  tiene  acceso  il  fuoco.  Fa 
d*  uopo  dargli  aria  più  spesj»o  che  sia  pos- 
sibile, esponendolo  sempre  al  sole.  I  non 
hanno  un  soave  odore  di  garofano,  e  pro- 
ducono coi  loro  bri  colori  un  grariosisrimo 
effetto.  Questi  fiori  danno  di  se  bella 
comparsa  dal  mese  di  giugno  fino  alPa- 
goslo. 

**  Questo  cheiranto,  insieme  col  pre- 
cerlenle ,  e  col  cheiranthus  fenestralis , 
Linn.  fil. ,  detto  volgarmente  vidaeciocco 
cavolo^  e  col  cìidranthus  glabtr^t  Mill., 
ri  riguardano  per  il  Brown  per  tante  va- 
rietà o  sotto  specie  della  sua  mattinola 
incana.  (A.  B.) 
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-;-    Fiori  gialli  ;  foglie  glabre 
o  per  lo  meno  non  cotonose. 


CHE 


Cheibarto  udtabile,  Cheiranthus  muia- 
^iViV ,  Willd.,  Spec.  3,  p.  517;  Curi.; 
Boi,  Mag.^  uP  195,  lab.  195;  vol^r- 
mente  violacciocco  variabile.  Ha  i  uisli 
legnosi^  dimisi  in  nunoscellì  guemili  di 
foglie  lanceolate,  glabre,  acuminate ,  ab- 
breviate in  picciuolo  alla  base,  e  dentate 
agli  orli.  I  fiori  sono  pedicellati,  disposti  1 
in  racemi  terminali,  notabili  pei  loro  pe-: 
tali  intieri,  gialli  in  principio,  e  da  ul- 
timo di  un  color  porporino.  Le  silique 
sono  strette,  terminate  da  uno  stimma | 
capitalo  ed  intaccato.  Questa  specie  è' 
originaria  deir isola  di  Madera;  e  colti- 
Tasi  in  qualche  giardino,  dove  non  dà 
che  fiori  semplici.  Può  passare  grinverni 
dolci  in  piena  terra,  ma  è  più  sicuro  il 
metterla  in    un'aranciera.  Sì    moltiplica 


mazze,  che  si  fanno  coi  giofani  ramtv 
scelli  di  un  anno,  e  che  si  mettono  in  vasi, 
i  quali  si  tengono  air  ombra  finché  le 
mazze  non  si  sieno  attaccale,  e  si  ripon- 
gono neir aranciera  nel  tempo  d**  inverno. 
Le  varietà  di  fiori  semplici  si  moltiplicano 
per  seme:  ma  sono  molto  trascurate,  col* 
tivaudosi  di  preferenza  le  doppie,  e  le 
semidoppie.  (L.  D.) 
CHEIRANTOIDL  (^of.)  La  famìglia  delle 
piante  crucifere  si  divÌ4Ìe  in  due  sezioni 
caratterizzate  dal  frullo,  il  quale  è  sili- 
culoso,  cioè,  corto  nelFuna,  e  siliquoso  o 
allungalo  nelPaltra.  V'ha  qualche  autore 
che  in  ciascuna  di  questo  sezioni  forma 
delle  suddivisioni  ,  e  distingue  nella  se- 
condai le  eritcaeee  o  erucoidi^  la  cui  sili- 
qua si  prolunga  in  forma  di  becco  al 
di  là  delle  valve,  e  le  cheirantoidi  che 
hanno  solamente  una  punta  cortissima  in 
cima  della  siliqua.  (J.) 


per  semi,  o  per  mazze.   I  fiori  compari-  CHEIRI,  KEIRI,  ALKEIRI.  (^oT.)  Nomi 


scono  fino  dal  mese  di  marzo. 
CflEiRANTo  GIALLO,  Cheiranthus  cheiri 
Linn.  Spec.  924  ;  Leucojum  aureum , 
Matth.,  Vcdgr,  877  ;  volgarmente  leu- 
codio^  leucojo^  leucojo  giallo^  uiola^  vio- 
lacciocca gialla^  cneiri^  viole  a  cioc- 
che^ viole  gialle-,  violacciocco.  Il  fusto 
di  questa  specie  è  nudo  ,  duro  e  quasi 
legnoso  nella  parie  inferiore ,  diviso  in 
ramoscelli  fogliosi ,  alti  da  &ei  pollici 
fino  ad  un  piede  nella  pianta  salvatica. 
fino  a  due  in  quella  coltivata.  Le  foglie 
sono  lanceolate,  intiere,  acute,  quasi  gla- 
bre, di  un  color  verde  mezzanamente  cupo. 
I  fiori  sono  molto  grandi,  di  un  bel  co- 
lor giallo  d'oro  nella  pianta  salvatica^  di 
un  odore  piacevole,  e  disposti  in  racemo 
in  cima  ai  ramoscelli.  Le  silique  sono 
leggerissimamente  tetragone,  un  poco  com- 
presse, sovrastate  da  uno  stilo  cortissimo, 
e  terminate  dallo  stimma  persistente,  e 
bilobo.  V.  la  Tav.  1^3.  Comincia  a  fio- 
rire nella  primavera,  e  continua  fino  al- 
l'estate. 

Dalle  fessure  dei  vecchi  muri  e  degli 
scogli,  dove  cresce  naturalmente,  questa 
specie  venne,  fin  da  tempo  remoto,  re- 
cata nei  giardini,  dove  colla  coltura  é 
divenula  una  pianta  bellissima,  che  ha 
somministrate  molte  varietà  a  fior  doppio 
ed  una  volta  pia  grandi  che  nello  stato 
selvaggio.  Le  due  più  belle  varietà  sono 
il  cosi  detto  ramoscello  o  bastone  d^oro,, 
i  cui  fiori  hanno  un  bel  giallo  dorato,  e  il 
ravanello  savojardo-,  che  ha  i  petali  scre- 
ziali di  giallo,  e  di  rosso  bruno.  Le  va- 
rietà di  fior  doppio  si  moltiplicano  per 


arabi  citat9  dal  Dalechampio  del  cheiranto, 
e  specialmente  del  cheiranthus  cheiri. 
Coli' aggiunta  d'un  altro  nome,  è  dive- 
nuto, per  il  Linneo,  quello  generico  di 
cheiranthus;  che  significa  fiore  di  cheiri. 

V.  CHEIRàRTO.  (J.) 

**  Il  Decandolle,  sotto  la  indicazione 
di  cheiri^  distingue  la  prima  sezione  che 
ei  stabilisce  (  Prodr,,^  i ,  pag.  i35  )  nel 
genere  cheiranthus ,  e  nella  quale  racco- 
glie quelle  specie  che  hanno  Io  stilo  quasi 
nullo  ed  i  semi  smarginati.  V.  Chbiboioi. 
(A.  B.) 

CUEIROGALEUS.  (Mamm.)  Geoffroy 
di  Sainl-Hilaire  ha  fallo  incidere  negli 
Annali  del  Museo,  sotto  questo  nome, 
nn  animale  che  sembra  annunziare  un 
nuovo  genere  o  sotlogenere  di  quadruma- 
no,  scoperto  da  Commerson,  e  ritrovato 
nei  suoi  disegni.  (Borj  de  Saint- Vincetit, 
Diz,  clas.  di  St.  nat.,,  tom,  3.**,  pag,  53i.> 

**  CHEIROIDES.  (  Bot.  )  V.  CnKiaoiDi. 
(A.  R) 
*  CHEIROIDI.  (Bot.)  Chmroides.  Seconda 
sezione  stabilita  dal  Decandolle  (Proc/r., 
I,  pag.  i36)  nel  genere  cheiranthus  per 
quelle  specie  che  hanno  lo  stilo  filifor- 
me; i  semi  marginati;  la  siliqua  tetragona. 
In  questa  sezione  rientra  il  genere  y^^iVo- 
strlis^  Andrz.  (A.  B  ) 

CHÉIROLOFO.  (Bot.)  Cheirolophus,[Ci' 
narocefale-i  Juss.;  Singenesia  poligamia 
frustranea^  Linn.J  Questo  nostro  genere 
è  notabilissimo  per  la  sua  struttura  am- 
bigua ,  la  quale  partecipa  delie  cenlau- 
riee  e  delle  carduinee,  manifestando  molla 
affinità  coi  genefi  ferra/v Ai ,  lappa  ec.^ 
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%  cagione  dei  caratteri  ileir  ovario  e  del 
pappo,  e  coi  generi  m<mtisalca^  centaurium^ 
er.,  per  altre  relazioni.  TattaTia,  è  in- 
contrastabile, che  il  posto  che  meglio  gli 
couvenga  è  nella  tribù  delle  centauriect 
e  precisamente  nel  gruppo  delle  jactinee 
9trt^  dopo  i  generi  sUzolophus^  aetheo- 
pappus  ,  psephellus ^  coi  quali  è  pure 
molto  analoso,  ma  ne  è  ben  distìnto. 

Il  nome  di  cheirolophus^  composto  d 
due  parole  greche,  che  significano  cresta 
in  forma  di  mano ,  allude  alle  appendici 
del  periclinio ,   le  quali  sono  palmate  o 
riolagliate  come  una  mano  aperta. 
Ecc*)  i  caratteri  generici. 
Calatide  discoide:  duco  di  molli  fiori, 
quasi  regolari,  androgini,  corona  distri- 
buita in  una  serie  composta  di  fiori  am- 
bigui ,   neutri.  Periclinio  ovoide ,    quasi 
globuloso,  estremamente  inferiore  ainori, 
formato  di  squamme  regolarmente   em- 
briciate, addossate,  coriacee  ;  le  intermedie 
ellittiche,  rotondate  air  apice,  un  poco 
scariose  sui  margini  della  parte  superiore, 
sovrastate   da   un^ appendice  non    decur- 
rente  scariosa  ,  quasi  opaca ,   uninervia , 
palmata ,    regolarmente    divisa    oltre    la 
metà   in   sette   o  nove   strisce    presso  a 
poco  uguali,  lunghe,  strette,  piane,  li- 
neari ,  subnlate  ^i  come  cigliate  agli  orli , 
non  pungenti.  Glinanto  piano,  guemito 
di  fimbrìette  libere,  numerosissime,  lun- 
ghissime, disuguali,  quasi  filiformi.  Fiori 
del   disco  :  ovario  bislungo  ,  compresso  , 
estremamente  glabro,  liscissimo,  colFa- 
reofa  basilare  larga,  rotonda,  quasi  punto 
obliqua.   Pappo  non  normale,  un    poco 
più  corto  dell  ovario,  composto  di  squam- 
mettiue  caduche,  libere,  numerose,  di- 
fugualissime ,    distribuite    in    molte    se- 
rie, embriciate,  irregolarmente  disposte 
a  ripiani,  quasi  filiformi,   resistenti,  ri- 
gide, appuntate  in  cima,  irregolarmente 
barbettate;  verun  piccolo  pappo  interno. 
Cerolla  pochissimo  ringente  a  rovescio,  di 
cinque  divisioni  lunghe  strette.  Stami  con 
filamenti  papillosi,  con   appendici  apici- 
lari  delle  antere,  lunghe,  ingrossate  sugli 
orli,  callose  e  ottuse  o  rotondate  in  punta. 
Stilo  con  due  stimraalofori  lunghissimi, 
gracili,  coaliti  quasi  fino  in  cima.  Fiori 
della  corona:  falso  ovario  lungo,  gracile j 
non   papposo.    Corolla    poco    diversa  da| 
quella  dei  fiori  del  disco,  con  lembo  più 
stretto,    disugualmente  diviso  in  cinque 
parti  lunghe,  strette,  lineari.  Quattro  o\ 
cinque  falsi  stami  liberi,  filiformi.  I 

Chciiolofo  larceolato,  Cheirolophus  lan- 1 
ceolaftts^  Nob.',  Ceniaurea  rcmperpirens^ 


Linn.  Fusto  legnoso,  grotto^  nmoio,  alta 
due  piedi  circa,  colla  parte  superiore  cilin- 
drica, un  poco  striata,  pobescente,  bruno- 
rossa  ,  e  coi  giovani  ramoscelli  come  pul- 
verulenti  o  quasi  tomentosi;  Ibglie  alter- 
ne, poco  distanti,  lunghe  due  pollici 
circa,  larghe  circa  sette  linee ,  quasi  ses- 
sili o  un  poco  picciuolate  per  essere  ab- 
breviate alla  base,  lanceolate ,  acnte,  tinte 
d^un  verde  un  poco  cenerino,  molli,  pu- 
bescenti in  arabe  le  pagine,  talvolta  in- 
tierissime, e  talvolta  più  o  meno  dentate 
a  sega  sugli  orli,  provviste  alla  base  di 
due  stipole  lunghe,  strette,  lineari,  lan- 
ceolate; calatidi  solitarie  m  cima  dei  ra- 
moscelli, discoidi,  alte  un  pollice  circa  ed 
altrettanto  larghe;  corolle  porporine;  pe- 
riclinio grosso,  glabro,  lustro,  liscio,  con 
squamme  verdi,  un  poco  rossastre  supe- 
riormente, non  striate,  provviste  ciascuna 
d^un^appendice  assai  grande,  più  o  meno 
irregolarmente  distesa,  bianco  gialliccia; 
gli  orli  della  squamma  un  poco  scariosi, 
e  quasi  dello  stesso  colore  del P appendi- 
ce; lo  che  dà  a  questa  la  falsa  apparenza 
d^  un^  appendice  decurrente;  pappi  al- 
quanto giallastri. 

Abbia m  fatta  questa  descrizione  speci- 
fica e  Taltra  generica  sopra  un  individuo 
vivente,  coltivato  a  Parigi  nel  giardino 
del  re. 
Chbirolofo  PBRirATOFKsso ,  Cheirolopkus 
pinnatijidus^  Nob.;  Centaurea  inijròacea^ 
Lamk.  Abbiamo  unicamente  osservata 
una  calatide  secca  e  in  cattivo  stato,  dalla 
quale  abbiamo  desunti  gli  stessi  caratteri 
generici  della  specie  precedente ,  tranne 
qualche  leggiera  modificazione.  Questa 
calatide  ci  è  sembrata  raggiata  ;  le  squam- 
me intermedie  del  periclinio  sono  striate 
in  cima,  e  sovrastate  da  una  piccola  ap- 
pendice poco  distinta  dalla  squamma, 
non  decurrente,  addossata  ,  corta,  larga , 
quasi  semicircolare,  o  come  palmata,  sca- 
riosa, bianchiccia,  semidiafana,  uninervia, 
divisa  fino  a  metà  regolarmente  in  sette 
o  in  nove  strisce  presso  che  uguali,  pia- 
ne, subulate,  cigliate  agli  orli,  non  pun- 
genti, provviste  ciascuna  di  un  nervolino 
medio,  pochissimo  manifesto;  i  fiori  della 
corona  hanno  un  falso  ovario  estrema- 
mente lungo,  gracile,  glabro,  non  pap- 
poso, e  una  corolla  con  tubo  lungo  e 
cracìle,  con  lembo  quasi  confuso  col  tu- 
bo, lungo,  stretto,  tubuloso,  profonda- 
mente e  disugualmente  diviso  in  cinque 
strisce,  lunghe,  disuguali,  strette.  Non  vi 
abbiamo  trovato  rudimento  veruno  di 
stame;  Tareola   basilare  deir ovario  ci  è 
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lembraU  moslcare  qualche  particolarità 
notabile:  ma  il  cattiyo  stato  di  questa 
parie,  nella  nostra  calatide  secca,  non  ci 
na  permesso  di  assicurarsene  bene;  le 
antere  sono  lunghissime,  ed  hanno  le  ap- 
pendici apicilarì,Iarghe,  ingrossate  agli  orli, 
colla  sommila  ottusa  e  prolungata  in  una 
piccola  punta  smussala.  (E.  Cass.) 

CHEIROLOPHUS.  (Sot,)  V.  Gbbirolofo. 
(E.  Cass.) 

CHEIROMTS.  (ilfa/nm.)  Denominazione  b- 
tina  assegnata  da  G.  Guvier  al  genere 
Aie-Aie  di  Geoffroi.  Proviene  da  fiiq 


da 


x«v  = 


mano.    Y.    Aie-Aie. 


topo,  € 
(F.  C.) 

••  CHEIROPSIS.  (Boi.)  V.  Cheibosside. 
(A.  B.) 

*♦  CHEIROSSIDE.  (Bot,)  CJieiropsis.  Il 
DecandoUe  dividendo  il  genere  clematis 
in  quattro  sezioni,  distingue  la  terza  con 
questo  nome,  alla  quale  riferisce  quelle 
specie  che  hanno  T  involucro  caliciforme 
risultante  da  due  brattee  coalile,  e  situalo 
in  cima  al  peduncolo  immediatamente 
sotto  il  fiore;  quattro  o  sei  sepali,  col 
bocciamento  quasi  rientrante;  petali  nulli; 
i  frutti  (cariossidi)  con  una  coda  bar- 
bala. Questa  sezione  rappresenta  presso 
FAdanson  un  genere  distinto.  (A.  B.) 

CHEIROSTEMON.  (Bot,)  V.  Cheieoste- 

MONO.  (POIR.) 

CHEIROSTEMONO.  (Bot.)  Cheirostemon, 

genere  di  piante  dicotiledoni,  vicino  alla 
imiglia  delle  malvacee (i)eiì appartenente 
alla  monodelfia  pentandria  oei  Linneo, 
cosi  caratterizzato:  calice  colorato,  con 
cinque  rintagli,  tre  brattee  alterne  alla 
base  del  calice;  corolla  veruna;  cinque 
filamenti  riuniti  in  tubo,  con  antere  li- 
neari; uno  stilo;  una  cassida  di  cinque 
loeee. 

X^ Humboldt  e  il  Bonpland  stabilirono 
questo  genere  per  la  specie  seguente. 

CheIEOSTEMORO  ▲  FOGLIE   DI   PLATAVO,  Chei- 

rostemon  pìatanoides^  Humb.  et  Bonpl., 
Plora.  e<j.\  I  pag.  8a,  t.  a4*  Quest^ albero 
ai  alza  circa  quindici  piedi  da  terra,  so- 
stenendo una  folta  cima.  I  rami  sono 
storti,  distesi  orizzontalmente  ,  coperti 
▼erso  r  eslremitk  di  foglie  alterne ,  pic- 
cinolate,  fulve  e  cotonose  di  solto,  glabre 
di  sopra,  inlaccate  a  cuore  alta  base,  di- 
vise in  sette  lobi,  col  contomo  legger- 
ai) ''^  n  Kunth  arendo,  sotto  la  indicazione 
^xbombacee^  fatto  del  genere  bombax  il  tipo 
d^nn  nuovo  ordine  nel  sistema  naturale,  ri  na 
tra  gli  dtri  generi  rìnnito  anche  il  cheiroste- 
mon,  y.  BoHBACEB.  (A.  B.) 
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mente  dentato,  accompagnate  da  stipole 
lanceolate,  caduche.  I  fiori  sono  grandi, 
solitari,  peduncolati,  opposti  alle  foglie^ 
tinti  di  un  bel  rosso,  situati  alPestremità 
dei  giovani  ramoscelli.  Il  peduncolo  è  co- 
tonoso, unifloro,  con  tre  brattee  in  cìmaf 
lanceolate  e  pelose.  Il  calice  ha  Tappa* 
renza  di  una  bella  corolla  campanulata  , 
ed  è  carnoso,  lungo  un  pollice  e  mezto, 
con  cinque  rintagli  profondi.  Questo  ca« 
lice  è  rosso  neirinterno,  ed  è  eslemamente 
rivestito  di  una  peluvia  rosso-biondiccia  | 
alla  base  di  ciascun  rintaglio  ha  un  tu- 
bercolo rotondato,  corrispondente  ad  una 
fossetta  intema  nettarifera:  il  qual  c^rat-> 
tere  potrebbe  far  sospettare,  che  ciò  che 
qui  si  piglia  per  calice,  fosse  una  vera 
corolla.  I  filamenti  sono  colorati,  liberi 
ed  aperli  a  guba  di  una  mano  nella  loro 
parte  superiore;  dal  che  si  deriva  il  nome 
generico  di  cheirostemon.  L^  ovario  è 
pubescente  e  sovrastato  da  uno  stilo  piìk 
lungo  del  tubo  degli  stami.  Il  frutto  con- 
siste in  una  cassula  legnosa,  coperta  di 
una  peluvia  nericcia,  lunga  tre  pollici, 
di  cinque  logge,  di  cinque   angoli  pro- 


minenti, deiscente  in  cinque  valve,  lunso 
questi  anffoli,  dal  loro  apice  fino  verso  la 
metà.  I  ricettacoli  sono  angolosi,  coperti 
di  peli  cosso-biondi  ;  i  semi  attaccati 
mercè  di  un  pedicello  su  i  lati  deiran- 
golo  interno  di  ciascun  tramezzo,  e  prov- 
visti di  una  caruncola  presso  il  loro 
apice,  al  disotto  del  quale  trovasi  un 
ombellico  allungato:  il  perispermo  ha 
la  stessa  forma  del  seme;  i  cotiledoni 
sono  ovali,  fogliacei;  la  radici  na  corta 
ovale.  V.  la  Tav.  527.  Cresce  alla  Nuova- 
Spagna,  nelle  foreste  di  GuatimaIa.(PoiK.) 
*^  Quest^albero  era  rimasto  incognito 
ai  botanici  fino  al  cominciare  di  questo 
secolo;  malgrado  tutto  quello  che  ne  a  vevan 
già  detto  gli  storici  spagnuoli  ed  i  viaggise 
tori.  Infatti,  nella  Storia  del  Messico  di 
don  Francisco  Hernandez  e  nel  Teatro 
Messicano  del  padre  Vetancurt ,  se  ne  fa 
spesso  menzione,  sotto  diversi  nomi  mes- 
sicani, che  tutti  significano  alberi  con 
fiori  in  forma  di  mano:  quindi  gli  Spa- 
gnuoli che  abitavano  al  Messico,  lo  chia- 
mavano arbol  manitas^t  che  esprime  lo 
stesso.  Nulla  ostante,  quanto  ne  dicono 
questi  scrittori  è  così  imperfetto,  ed  ha 
tale  impronta  di  quelF amore  del  maravi- 
glioso.clie  caratlerizza  le  opere  della  mag- 
gior parte  dei  viaggiatori  o  scrittori  frati» 
da  scusare  facilmente  ai  naturalisti  la  igiio- 
ranza  in  che  sono  stali  intorno  a  questo 
albero.  Veruno  ne  aveva  parlato  come  bo- 
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Unico  prima  del  itqS;  nel  quale  anno 
don  Dionisio  Larréatcgui  lesse  e  stampò 
al  Messico  una  disseriazione  sul  cheiro- 
stemon.  Vero  è  che  la  spedizione  bota- 
nica del  Messico,  diretta  da  Martino  Ges- 
sè,  si  era  mollo  tempo  innanzi  che  com* 
perisse  questo  opuscolo,  recala  a  Toluca, 
città  distante  sedici  leghe  dairofest  del 
Messico ,  per  isludiaryi  quest''  albero  , 
del  quale  non  esiste  che  un  solo  ìndi- 
TÌduo,  oggetto  di  culto  e  di  Tenera- 
zione  per  grindigeni  di  quel  paese.  I  na- 
turalisti della  spedizione  m  discorso,  poi- 
ché lo  esaminarono  nel  mese  di  decem- 
bre,  tempo  della  sua  fioritura,  potettero 
riconoscere,  che  questo  bel  yegetabile  do- 
YCYa  formare  un  genere  nuovo,  che  di- 
stinsero col  nome  di  chiranthodendron, 
n  qual  nome  è  stato  poi    cambiato  in 

3uello  di  cheirostemon  dalP  Humboldt  e 
al  Bonpiand,  i  quali  ne  yidero  nelPorto 
botanico  del  Messico  un  indivitluo  prove- 
niente da  quello  di  Toluca  (Goillbmiv.) 
CTEIROTES.(JBr;>etó/.)  V.CHiaoTis.(I.  C.) 
CHEIROTTERI,  o  pipistablli.  (Mamm,) 
Dalla  prima  impressione,  sul  proposito 
dei  mammiferi,  e  dalla  maniera  della  loro 
locomozione,  siamo  giunti  air  idea  ed  al 
nome  di  quadrupede.  Infatti,  quattro  90- 
ftegni  sotto  un  tronco  attaccato  verso  il 
mezzo  deir  animale,  sembravano  la  più 
felice  combinazione  onde  ogni  cosa  esi- 
stesse in  reciproche  convenienze. 

In  conseguenza  pertanto  di  anomalìe 
alcuni  mammiferi  mancano  a  questo  piano 
primitivo,  e  taluni  fra  loro  ve  ne  sono, 
roomo  per  esempio,  che  adoperano  al  moto 
progressivo  un  solo  paio  d^ estremità;  P al- 
tro, in  questo  caso,  s'impiega  necessaria- 
mente in  usi  secondarii,  ed  è  messo  a 
profitto,  secondo  nuove  destinazioni,  ed 
m  altrettante  modificazioni  quanti  vi  sono 
•ottogeneri  fuori  della  legge  comune. 

Se  ciò  è  gik  una  curiosa  considerazione, 
quanto,  con  maggior  ragione,  non  abbiamo 
noi  motivi  per  esclamare  alla  vista  di  uno 
tviloppo  che  proviene  da  quest'anomalìa, 
quando  esso  succede  fuori  di  tutte  le  pro- 
porzioni e  di  qualunque  regola  f  II  piano 
primitivo  devia  allora  più  che  mai,  e  ne 
risoltano  delle  combinazioni  dalle  quali 
venghiamo  ad  allontanarci  come  da  mo- 
atniose  produzioni. 

Tali  sono  le  sensazioni  e  le  idee  che 
fecero  nascere  sino  dall' origine  delle  cose 
l'incontro  e  la  vista  dei  pipistrelli;  gli 
nomini  furono  prevenuti  contro  di  essi; 
la  loro  deformità  e  bruttezza  comparve 
ribottante  ,  ed  esaltandosi  le  idee  in  tal 
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direzione ,  si  ^Hmmt  Éao  a  chiamargli  ha^ 
puri ,  talché  non  solo  ri  efabt  ripugnanza 
a  toccargli ,  ma  ri  ricusò  eriauAu  ^  co- 
noscergli. 

Gli  scrìtti  dei  naturalisti  attestano  l'i- 
gnoranza in  cai  si  fu  dapprincipio  a  loro 
riguardo. 

Aristotele  gli  definisce  per  uccelli  con 
ali  di  pelle,  né  sa  precisamenle  se,  a  mo- 
tivo dei  loro  piedi ,  sieno  volatili  ;  ma , 
dall'altro  canto,  non  può  determinarsi 
a  rìeuardargli  per  quadrupedi,  non  ve- 
denofo  in  essi  quattro  piedi  ben  distinti. 
Le  sue  riflessioni  sulla  mancanza  della 
coda  e  del  groppone  lo  conducono  a  idee 
teoriche,  nessuna  delle  quali  é  appoggiata 
sopra  una  positiva  osservazione. 

rHnio  ne  parla  unicamente  per  osser- 
vare che  vi  sono  desìi  uccelli  cne  parto- 
riscono vivi  i  loro  feti,  e  cbe  gli  albt- 
tano  per  via  di  mammelle. 

Al  risorgimento  delle  lettere  in  Euro- 
pa, gli  autori  si  limitarono  dapprincipio 
a  copiare  gli  antichi. 

L^Aldrovando  cominciò  per  il  primo 
a  maggiormente  estendersi  sui  pipistrelli; 
obbedendo  peraltro  ai  pregiudizi]  del  suo 
secolo,  ne  formò  una  medesima  famiglia 
con  lo  struzzo,  unicamente  perché  que- 
ste due  specie  di  uccelli  partecipano  in 
egual  modo  della  natura  dei  quadrupedi. 

Lo  Scaligero,  per  parte  sua,  forma  del 
pipistrello  un  essere  per  T affatto  maravi- 
fflioso;  gli  riconosce  e  due  e  quattro  pie- 
di; cammina  senza  zampe,  e  vola  senz'a- 
li; vede  quando  non  vi  ha  più  luce,  e 
cessa  di  vedere  allorché  comparisce  l'au- 
rora. È,  aggiunge  esso,  il  più  singolare 
fra  tutti  gli  uccelli,  giacché  ha  denti,  e 
manca  di  becco. 

Se  più  tardi  si  prestò  finalmente  qual- 
che attenzione  ai  pipistrelli ,  ciò  non  fe- 
cesi  dapprincipio  per  studiarne  l'organiz- 
zazione, e  solo  VI  ri  dedicò  quel  tanto 
di  esame  che  bastar  potesse  per  giungere 
a  comprendergli  in  metodiche  distribuzio- 
ni, o  piuttosto  non  si  consultarono  in  essi 
che  i  punti  della  loro  conformazione  i 
quali  corrispondevano  alle  basi  sulle  quali 
ri  era  costrutta  la  macchina  dei  sistemi 
zoologici. 

Peraltro  accadde  che  sollecitamente  si 
acquistò  un'esatta  idea  delle  aflìnità  dei 
pipistrelli,  giacché  si  erano  felicemente 
scelti  come  punto  di  partenza  per  que- 
ste specie  di  lavori,  1  caratteri  esterni 
corrispondenti  agli  anatomici  più  generali 
e  più  profondi. 

Fino  da  quel  momento  non  si  separa- 
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Tono  più  i  pipUlrellì  dai  quaclrui>C(li  ?i- 
TÌpari ,  ed  uno  studio  più  essenziale  della 
loro  organizzazione  confermò  le  indica- 
zioni che  aveva  somininislrale  Tesarne  dei 
loro  denti. 

Infallì,  hanno  i  pipistrelli,  come  i  qua- 
drupedi vivipari,  il  cuore  hiloculare,  i  pol- 
moni celluiosi,  sospesi  e  racchiusi  nella 
pleura,  un  diaframma  muscoloso,  inter- 
posto fra  le  cavità  toracica  ed  addominu- 
le;  un  cervello  ampio  e  raccolto,  il  cra- 
nio composto  dì  altrettanti  pezzi,  ed  egual- 
mente collegali,  ed  il  medesimo  sistema 
sensibile,  e  gli  slessi  apparati  per  la  di 
gestione  e  le  secrezioni.  I  loro  (lenii  sono 
pure  di  tre  specie  ;  lutto  il  loro  corpo  è 
egualmente  coperto  dipeli,  e  danno  pur 
vivi  alla  luce  i  loro  feti,  e  gli  allattano 
con  le  loro  mammelle,  lo  che  già  sape- 
Tasi  da  lungo  tempo  senza  però  averne 
dedotta,  com^èstato  fatto  oggidì ,  la  me< 
desi  ma  conseguenza.  Le  loro  ossa ,  musco- 
li, vasi ,  tutto  in  essi  è  come  nei  quadru- 
pedi ,  e  questa  somiglianza  è  tale,  che  le 
più  piccole  particolarità  delia  loro  orga- 
nizzazione basterebbero  sole  e  separala 
mente,  per  dimostrare  che  sono  -veri  mam- 
miferi, e  che  non  potremmo  dispensarci 
dal  comprendergli  nella  medesima  classe. 
Vi  ha  però  una  nolabil  disianza  da 
questo  risultamento  alle  ardite  vedute  di 
Linneo,  che  gli  pose  in  un. medesimo  or- 
dine con  Tuomo  e  con  le  scimmie,  né 
temè  di  assegnare  ad  ambedue  un  nome  si- 
mile; talora  quello  di  a/i/ro/Tomor^t^^e  (es- 
seri a  faccia  umaxui),  e  talvolta  T  altro 
di  primates  (animali  di  primo  ordine), 
Per  quanto  sembrasse  straordinaria  que- 
sta classazione ,  f u  essa  consacrala  dal  ce- 
lebre nome  del  suo  autore. 

Nonostante  sopraggi  unse  poco  dopo  uua 
opinione  alla  quale  non  conveniva  unifor- 
marsi^  e  fu  quella  di  una  nuova  scuola  che 
ammetteva  fra  tutti  gli  esseri  delle  ana- 
logìe conseguenti  e  graduate ,  ed  un  pro- 
gressivo andamento  dal  semplice  al  com- 
posto. In  tali  circostanze,  animali  costi- 
tuiti come  i  mammiferi,  e  che  si  compor- 
tavano neiraria  nel  modo  degli  uccelli, 
floroministravano  un  esempio  di  transi- 
zione di  cui  non  mancarono  di  prevalersi  i 
naturalisti. 

Era,  fino  ad  un  certo  punto,  confon- 
dere relTetto  con  la  causìi,  ed  implici- 
tamente riconoscere  che  la  facoltà  del  vo- 
lo, negli  uccelli  e  nei  pipistrelli,  risulta- 
va ,  in  sostanza ,  da  una  medesima  orga- 
nizziizione. 

Fu  esaminalo  questo  punto  di  fallo, 
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né  molto  lardarono  i  naturalisti  a  persua- 
dersi che,  se  i  pipistrelli  s'incoolrano  nelle 
regioni  delP atmosfera  insieme  con  gli  uc- 
\  celli,  vi  si  trasferiscono  adoperandovi 
strumenti  diversi;  tutte  le  anomalìe  deri- 
vano pertanto  dal  tipo  dei  mammiferi. 
Le  parli  che  corrbpondono  ai  dili  so- 
no, negli  uccelli,  quasi  dislrulie;  non  vi 
si  veggono  che  rudimenlarie,  attenuale 
e  connate  le  une  alle  altre,  dal  che 
risulta  che  la  mano  degli  uccelli  è  un 
semplice  moncone;  al  di  là  esiste  Tala, 
appoggiata  e  adattata  su  quella  estremità 
del  membro,  e  consiste  nelle  sue  lunghe 
penne  terminali ,  vale  a  dire ,  che  iu  ul- 
tima analisi  la  più  ulil  porzione  non  è« 
in  sostanza ,  composta  che  di  steli  o  di 
elemeuti  appartenenti  al  sistema  epider- 
mico. 

Nel  pipistrello,  al  contrario,  lo  stesso 
membro  appunto  e  principalmente  la 
roano  sono  straordinariamente  ingranditi. 
Figuriamoci  la  mano  di  una  scimmia,  le 
di  cui  parli  solide  fossero  passate  per  mna 
filiera,  e  si  discostassero  dal  carpo,  come 
i  raggi  di  un  segmento  di  cerchio,  e  si 
avrà  una  precisa  idea  della  conformazione 
di  nna  mano  di  pipistrello. 

Il  solo  pollice  non  va  sogget  lo  alle  me- 
desime modificazioni:  ri  man  cori  o^»  libero 
da  qualunque  vincolo,  e  suscettibile  di 
variatissimi  moti;  tale  è  ancora  il  pollice 
delle  scimmie;  siccome  non  è  adoperalo 


per  organo  del  volo,  e  poiché  conserva 
la  sua  ordinaria  funzione,  e  riman  dito 
in  quanto  all'uso,  è  perciò  mantenuto  in 
tutta  la  sua  integrità,  vale  a  dire,  resta 
munito  della  sua  ultima  falange  e  della 
sua  unghia. 

I  quattro  diti,  al  contrario,  che  la 
loro  smisurata  lunghezza  cangia  in  stru- 
menti del  volo,  passando  ad  un  uso  estra- 
neo, non  sono  più  suscettibili  «lei loro  abi- 
tuale servizio,  se  non  che  coir  agitarsi  e 
coir  affaticarsi  assai,  possono  talvoUa  i  pi- 
pistrelli solamente  servirsene  per  strasci- 
carsi sopra  un  piano  orizzontale,  o  per 
tenere  abbracciali  i  loro  figli. 

Un'altra  anomalìa  rende  inoltre  degni 
di  atlenzione  questi  quattro  diti;  più  non 
esistono  nella  loro  integrità,  più  non  sono 
che  dili  senz'unghia,  e,  come  se  Li  fa- 
lange che  gli  termina,  e  che  si  mostra 
ovunque  alliv^ve  con  una  forma  calcala 
su  quella  dell'  unghia  ne  dovesse  seguire 
tutte  le  condizioni,  manca  essa  là  ove 
l'unghia  è  sparita,  lo  che  è  veramente 
singolare.  Perciò ,  se  il  nome  di  falange 
ungbiale  non  era  già  stato  applicato  a  quc- 
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lU  parU  deiln  maoo,  farebbe  questo  il 
caso  di  crearlo  per  rappresentare  una  iu- 
bordinazione  di  taaU  costanza. 

Le  lunghe  falangi  dei  pipislrelli  servono 
alla  loro  ala  come  le  stecche  di  on  para- 
cadute air  assieme  di  quello  strumento, 
Tale  a  dire  sostegni  destinati  a  fissare  un 
drappo  che  possa  resistere  air  aria.  Non 
manca  esso  nei  pipistrelli ,  ed  è  prodotto 
da  un  prplungamenlo  della  pelle  dei  fian- 
chi; il  dono  ed  il  ventre  somministrano 
ambedue  una  sfoglia,  come  possiamo  as- 
sicurarcene separando  in  due  strati  simili 
la  gro«sezza  della  membrana  delle  ali.  Per- 
altro) ad  onta  che  questa  membrana  sia 
formata  di  due  pelli  riunite  Funa  air  al- 
tra, non  ci  si  manifesta  che  sotto  l^appa> 
renxa  di  una  sottil  reticolatura ,  traspa 
reate  e  leggiera. 

Perciò ,  siccome  le  ossa  della  mano  non 
lono  allungate  che  diminuendo  di  gros- 
seria ,  così  pure  il  sistema  tegumentale 
oou  si  è  esteso  sui  fianchi,  che  assottiglian- 
dosi in  una  egual  pro[iorzione.  Ora,  é  da 
osserrarsi  che  in  questo  caso  T  effetto  di 
ona  legge  generale  dell*  organixxazione , 
completa  a  maraf  iglia  i  mezzi  del  volo 
dei  pipbtrelli,  giacché  ossa  più  compatte 
ed  una  membrana  più  grossa  e  più  den- 
sa,  specialmente  ad  una  là  notabil  distanza 
dalla  forza  motrice,  avrebbero  aggiunto 
al  corpo  di  questi  animali  uu  peso  che 
tutti  ilorosforzi  non  avrebbero  certamente 
potuto  vincere. 

Quesf  analisi  delibala  del  pipistrello,  di- 
mostrandoci un  braccio  ed  una  mano  di 
mammifero,  i  di  cui  metacarpi  e  le  fa- 
langi sono  uniti  da  membrane,  è  suffi- 
ciente per  stabilire  che  nonsdamente  Tata 
del  pipistrello  non  è  in  yerun  modo  pa- 
ragonabile a  quella  di  un  uccello,  ma  di 
più  che  per  ben  concepire  le  sue  estra- 
nce anomalìe,  conviene  ricorrere  alla  con- 
siderazione delle  estremità  le  più  (avore- 
volmente  disposte  alla  prauione,  e  le  più 
profondamente  divise. 

Ora,  i  mammiferi  a  digitazioni  più  pro- 
fonde, sono  i  quadrumani.  Ritrovando  i 
pipistrelli  più  vicini  in  ciò  a  quel  gruppo 
di  verun  altro  della  classe  dei  mammiteri, 
siaoM)  per  conseguenza  indotti  a  ricono- 
scere che  Linneo  aveva  ben  giudicato  delle 
loro  affiniti. 

Siamo  ancor  meglio  condotti  a  questa 
conseguenza  dair  esame  degli  altri  carat- 
teri che  gli  distinguono. 

1.®  Le  mammelU.  Più  ci  allontaniamo  1 
dal  gruppo  dei  quadrumani,  che  hanno 
le  loro  glandule  mammarie  situate  sul  to-  ' 
DUion.  delle  Sciente  Nat,  FoL  VI, 
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race,  ptà  le  vediamo  riacender«  ilal  (tolto 
all'addome.  Tutti  i  pipistrelli,  eccettuati 
i  rinolofì,  hanno  esattamente  le  mantelle 
simili  a  quelle  dei  quadmoMni,  si  per 
il  numero  come  per  la  posizione. 

2P  Gii  pr^aai  della  generojùone»  I  pi- 
pislrelli sono  eziandìo,  sotto  tal  punto 
paragonabili  ai  soli  (|uadrismaitt  ;  il  loro 
pen»  è  egoalmenie  grosso,  corto,  estera 
namente  visibile,  e  ncnduloi  sui  testicoli. 
Se  occorresse  teaer  dietro  alle  analogìe  di 
questi  esseri  fino  neUa  conformità  delle 
loro  abitudini,  parimente  vedremmo  che 
i  pipistrelli  rasseaógliaBo  ai  quadnmiani 
per  disordinate  ispirazioiiii  e  per  una  se- 
rie di  ributtanti  brutalilk  Sappiaaso,  da 
quasto  ci  dice  Rocb,  che  i  ptpistsdli  si 
assuefinno  egualmente,  in  domesticità,  ad 
usare  da  sé  soli  degli  ergimi  della  gene- 
razione. 

^.^  I  denti.  Questo  caiattere  ci  conduce 
ancor  meglio  air  idea  che  dal  pipistrello 
vien  riprodotto  il  tipo  dei  quadrumani  ; 
poiché,  senza  di  eiò,  come  eoocepìre  qvella 
esatta  ripetizioiie  dì  ferme  in  parti  tanto 
complicate,  e  A  poco  essenziali  alla  vita, 
quanto  lo  sono  i  denti  incisivi f  Frattan- 
to, gli  pleropi  hanno  questi  denti  come 
le  soiromie ,  ed  i  pipistrelli  propriamente 
detti,  come  i  lemuri;  i  molari  sono  nelle 
medesime  analogìe,  vale  a  dire^  formati 
in  questi  da  una  cofomt  armata  di  punte, 
ed  in  quelli  da  un  taglio  piano. 

4.^  Le  borse  Jaeiali.  Quasi  tutte  le 
scimmie  delP  antico  mondo  presentano  una 
vasta  dilatazione  dei  muscoli  buccinatori, 
in  una  perfetta  convenienza  con  la  loro 
ingordigia  e  col  loro  inquieto  carattere. 
1  quali  fatti  pur  combinano  con  queUi 
della  storia  dei  pipistrelli,  giacché  hanno 
anch^essi  le  bone  faciali  che  riempiono 
d^  insetti  nelle  loro  caccie,  riserban<iosi  a 
pascersene  al  loro  ritorno  nei  proprìi  do- 
roicilii. 

Tante  analogìe  Ira  il  pipistrello  ed  i  qua- 
drumani ci  provano  che  Linneo,  ponendo 
il  suo  genere  Vespertilio  dopo  i  lemuri, 
ha  veramente  presentati  i  pipistrelli  nel- 
r ordine  delle  loro  naturali  affinità;  é  an- 
dato però  più  okre,  come  abbiamo  già 
veduto ,  poiché  he  giudicate  queste  ana- 
loftìe  sì  intime  che  sì  degli  uni  come  de- 
gli altri  ha  fermata  una  sola  gran  fami- 
glia, o  runico  ordine  dei  primati. 

Sarebbe  stato  forse  necessario  il  limi- 
tarsi a  dire  che  queste  famiglie  deriva- 
vano le  une  dalle  altre;  ina  nel  tempo 
stesso  conveniva  provare  ciò  che  una  si 
grande  ammalia,  lU  quale  avevasi  soltV- 
18 
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cbio,  poletM  eterdUre  d^iofluenxa  soU 
1^  organizuiione;  il  braccio,  impiegalo  in 
minori  aliKtà  neU*oomo,  ordinariamente 
potente  metzo  del  moto  progressivo  per 
camminare  sulla  terra,  anome  lutt^ad  un 
tratto,  nei  pipistrelli,  una  smisurata  gran 
dezxa.  In  una  circostanza  di  anomalia  gik 
tanto  singolare,  la  natura  trota  il  capi- 
tale e  le  risorse  di  anomalìe  ancor  mag- 
giori e  piii  strane;  benché  peraltro  siayi 
in  questo  caso  allungamento  di  forme,  non 
vi  na  piii  rigorosa  consert azione  del  me- 
desimo piano;  giacché,  con  una  conside- 
rabil  grandezza,  il  braccio  dei  pipistrelli 
acquista  unMmmensa  influenza.  La  qual 
parte  delForganizzazione,  altro? e  eviden- 
temente subordinata,  in  tal  casoneiruo- 
mo,  passa  nei  pipistrelli  alP ordine  degli 
organi  più  rispettabili;  vi  diviene dooii- 
natrice,  e  lo  e  realmente  in  questo  seu- 
so,  giacché  é  allora  una  principal  prero- 
gativa ,  ana  prerogativa  che  sottopone  ad 
essa  imperiosamente,  ed  esiee  la  correla- 
zione di  tutte  lo  altre  parti  organiche. 

In  tal  caso,  la  fannglia  dei  pipistrelli 
si  presenta  come  un  complessa  che  ha  li- 
miti distinti,  o  come  uno>  di  i^uei  gruppi 
i  quali ,  sotto  il  nome  di  ordim ,  formano 
le  prime  sezioni  della  classe  dei  mammi- 
feri. 

Dimostriamo  che  infatti  i  caratteri  i 
quali  esclusivamente  appartengono  al  pi- 
pistrelli esercitano  sulla  loro  economìa 
unMnfluenza  tanto  grande  da  giiislificare 
questa   nuov»  maniera  di  considerargli 

Una  fra  le  cose  più  degne  di  osserva 
zione  che  presenta  la  loro  organizzazione, 
é  quella  disposizione  del  sistema  cutaneo 
a  prolungarsi  oltre  at  contorni  dell' ani- 
male, ed  a  procurare  agli  organi  dei  sensi 
maggiore  estensione  ed  attività. 

Non  si  é  forse  prestata  molla  attenzione 
al  modo  col  quale  si  effellua  questa  esten- 
sione. La  pelle  dei  fianchi  non  solamente 
si  porta  sulle  braccia,  per  distribuirsi  da 
e$se  tra  le  falangi  dei  metacarpi  e  dei  di- 
ti, ma  abbraccia  eziandk>  le  estremità  po- 
steriori, e,  prolungandosi  fra  le  gambe, 
si  spande  lungo  la  coda ,  in  modo  da  for- 
mare attorno  ai  pipistrelli  una  superficie 
ch'é  realmente  fuori  di  qualunque  pro- 
porzione con  la  piccolezza  del  loro  corpo. 

Non  vi  era  infatti  che  una  superficie 
di  tale  estensione  che  offrir  potesse  gli 
organi  di  un  latto  sì  perfetto  e  squisito, 
talché  lo  Spallanzani,  che  ne  ha  osservati 
i  fenomeni,  gli  attribuiva  ad  un  sesto 
senso. 

Le  orecchie  esterne  talmente  parteci- 


pano a  questa  tendenza  del  tutema  cuta- 
neo ad  ingrandirsi,  che  ve  ne  sono  alcune 
prolungale  sulla  fronte,  ed  in  parte  riu- 
nite, e  se  ne  conosce  un  esempio  nel  Pes^ 
pertilio  auritus^  in  cui  eguagliamo  in 
lunghezza  T animale  medesimo;  parteci- 
pano inoltre  a  questa  tendenza  in  un 
modo  più  curioso ,  essendo  doppie  nella 
maggior  parie  dei  piputrelli.  Infatti  in- 
dipendentemente dalla  conca  esterna,  che 
solo  differisce  dalP  orecchio  degli  altri  ani- 
mali per  qua  maggiore  estensione,  ne 
hanno  una  seconda  che  mai^ua  il  meato 
uditorio. 

Per  quanto  trovisi  questo  piccolo  orec- 
chio, o  V auricola^  nei  soli  pipistrelli, 
non  é  però  un  organo  di  cui  non  siavi 
altrove  veruna  traccia;  la  natura  non 
opera  che  con  un  certo  numero  di  mate- 
riali i  quali  variano  solamente  fra  loro 
di  dimensione;  T aurìcola  ne  é  una  prova: 
deriva  essa  dal  trago,  o  piuttosto  é  il  trago 
medesimo  che  i  naturalisti  vorrebbero  con- 
siderare per  una  parte  distinta,  a  motivo 
della  sua  estensione  e  dei  suoi  usi. 

La  qual  suscettibililà  dei  tegumenti  a 
sporgere  in  fuori  si  fa  egualmente  osser- 
vare alP accesso  di  altre  cavità  degK  or- 
gani dei  sensi.  Vi  sono,  infatti,  molti  pi- 
pistrelli che  hanno  il  naso  contornato  da 
fTeste  e  da  foglie  formate  da  una  raddop- 
piatura della  pelle;  le  quali  membrane 
sono  dbposte  ad  infundibolo  il  di  cai 
fondo  serve  d'ingresso  alle   fosse  nasali. 

Ciò  che  riguarda  pertanto  Porgano  del- 
Fodorato  é  egualmente  riferibile  a  quello 
deir  udito;  ambedue  sono  provveduti  di 
conche  o  ravvolgimenti  estemi. 

Membrane  così  estese  e  tanto  moltipli- 
cate non  possono  esistere  senza  esercitare 
una  grande  influenza;  perciò  vediamo  che 
il  mondo  estemo  dei  pipistreilt  ne  é  in- 
grandito. 

È  evidente,  per  esempio,  che  acqui- 
stano la  cognizione  di  molti  corpicciudi 
che  non  sono  sensibili  per  nessun  altro 
animale.  Le  osservazioni  dello  Spallanzani 
ci  rendon  conto  che  se  essi  si  decidono 
suir indizio  del  tatto,  ciò  per  io  più  fanno 
senza  ricorrere  ad  un  immedialo  contat- 
to, e  loro  basta,  onde  essere  avvertiti  della 
presenza  degli  oggetti  corporei,  di  palpare 
Taria  interposta  tra  essi  e  questi  oggetti, 
e  di  valutare  il  modo  col  quale  reagi- 
sce sulla  membrana  deHe  loro  ali. 

Se  ne  incontra  un^  altra  prova  in  quei 
vasti  infundiboli  situali  anteriormente  agli 
organi  delF  udito  e  del  tatto ,  e  sono  essi 
altrettanti  stramenti  perfezionali  che  co- 
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tamìcmo  agli  esseri  che  gli  posMflgono, 
la  facoltà ,  nel  più  eminenle  grado ,  di 
nccogliere  le  più  picele  particelle  del 
soooo  e  le  meno  sensibili  emanazioni  odo- 
fosew 

Con  questi  mezzi  di  rendersi  attenti  e 
pronti  ad  ogni  specie  di  percezioni,  i  pi- 
pistrelli hanno  mollre  la  facoltà   di  sot- 
tnrrisi  ,  facoltà  certamente,  indispensabi- 
le ,  poiché  altrimenti  sarebbero  stati  di- 
sturbati da  una  ^  eminente  perfezione  del- 
l'organo  dei  sensi»  \j  auricola  è  situata 
sid  machine  del  meato  uditorio ,  in  modo 
che  diviene    a  volontà  una  vai? ula  che 
ne  eh  inde  Tingreseo,  e  a  ciò  basta  una 
debole  inflessione  delP orecchio  ^  ed  an- 
CO5  in  alcuni  individui,  T  increspa  mento 
ed  il  solo  abbassamento  delle  cartilagini. 
E  siccome  egualmente  le  ripiegature  e 
le  Tarici  delle  foglie  nasali  adempiono  al 
medesimo  s«?opo  riguardo  alle  narici ,  è 
peiciò  manifesto  che  non  senza  un  resi 
Tantaggio  per  i  pipistrelli  il  sistema  cu- 
taneo assnme   un  si   considerabile  accre- 
scimento. Gli  organi  dei  sensi  vi  acqui- 
stano co^   maggior  volume  e  perfezione. 
Da  un^ altra   parte,  T eccedente  esten- 
sione della  mano  dei  pipistrelli  ha  vera- 
mente esercitata  una  specie  di  reazione, 
non  solamente  sugli  organi  che  la  fanno 
muorere,  ma  inoltre  sopra  altre  parti  di 
un  ordine  più  elevato,  ed  ovunque  altro< 
ve,  sottoponendo  a  queste  tutti  gli  akri 
materiali   deir  organizzazioue.   La  quale 
anomalìa  ,  fuori  di  qualunque  proporzione 
e  regola,  che  in  nessuna  parte  trovasi  ele- 
vata a  questo  grado,  è  divenuta  un  ca- 
rattere predominante  ,  giacché  procura  al- 
r animale  delle  funzioni  inusitate  in  tutti 
gli  altri  mammiferi.  Gli  organi  dei  sensi, 
quasi   ovunque    altrove    ritenuti   in    li- 
miti angusti,  offrokko  nei  pipistrelli  le  più 
singolari  complicanze,  ed   il  loro  cuore 
medesimo  va  soggetto  ad  una   specie  di 
slogamento,    giacché    in    essi    é   situato 
mollo  più  alto.  I  muscoli  pettorali  provano, 
con  maggior  ragione,  questa  influenza; 
sono  più  voluminosi,  ed  hanno  contem- 
poraneamente la  loro  sede  ed  i  loro  attac- 
chi sopra    uno   stemo  formato   di  pezzi 
non  solo   notabili  per  la  loro  grandezza 
come  ancora  per  la  loro  perfetta  ossifica- 
zione.  Sappiamo,  al   contrario,  che   lo 
stereo  dei  quadrumani  è  generalmente  de- 
bole, piccolo,  e  quasi  tutto  cartilagineo. 
In  essi,  le  ossa  del  braccio  anteriore  sono 
niscettibili  dei  movimenti  detti  di  prona- 
tiene  e  di  supinazione;  la  qual  proprietii 
cWé  una  gr  indissi  ma  perfezione  riguardo» 
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questi  animali,  i  quali  stanno  come  sospesi 
per  tutta  la  loro  vita  ai  rami  degli  albe- 
ri, e  che  non  possono  aver  cura  della 
propria  conservazione,  senza  non  essere 
costretti  ad  afferrare,  formerebbe  un  mve 
inconveniente  nei  pipistrelli,  i  quali,  ad 
ogni  batter  d^ala,  temer  dovrebbero  che 
la  resistenza  dell*  aria  non  cagionasse  la 
rotazione  della  loro  mano.  Non  sono  for- 
tunata medi  e  suscettibili  di  questo  moto  di 
pronazione,  ed  é  bastato ,  per  ciò  fare , 
il  sacrifizio  di  uno  dei  due  ossi  di  quelk 
parte,  vale  a  dire  il  sacrifizio  deirulna, 
però  non  sparisce  totalmente  ;  ne  resta  il 
terzo  omerale,  e  questa  porzione,  saldata 
al  radio,  contribuisce  a  dargli  tanta  forza 
e  solidità  da  sostenere  il  carpo  e  tutta  la 
mano. 

Possiamo  calcolare  quanto  le  estremità 
anteriori  si  trovino  ingrandite  nei  pipi- 
strelli, paragonandole  alle  posteriori,  ri- 
maste nelle  ordinarie  dimensioni,  le  quali 
non  sono  inoltre  che  in  parte  vincolate 
nella  membrana  dei  fianchi.  Il  piede  é 
libero.  La  membrana  ha  i  suoi  ultimi  at- 
tacchi sul  tarso,  di  cui  uno  degli  ossetti, 
sporgente  infuori,  assume  la  forma  di  una 
spina,  e  rende  alla  membrana  interfiemo- 
rale  il  servigio  di  manteneva,  quando 
si  s-viluppa. 

I  diti  posteriori  sono  piccoli,  compressi, 
eguali  fra  loro,  e  sempre  in  numero  di 
cinque;  il  pcdlioe  non  se  ne  distingue. 
Tutti  sono  terminati  da  artigli  o  kmi- 
nette  cornee,  fatte  a  quarto  di  cerchio, 
molto  acute  in  punta ,  e  notabili  per  la 
loro  eguaglianza  e  parallelismo. 

Bisogna  che  questa  conformazione  dei 
diti  entri  in  un  modo  ben  necessario  nel 
piano  costitutivo  dei  pipistrelli,  giacché 
non  va  soggetta  mai  a  modificazione,  ed 
infatti,  se  ^n  vi  si  riflette ,  la  cosa  non 
può  mancare  di  esser  co^ 

Le  funzioni  altroTe  distribuite  ai  diti, 
si  trovano,  nei  pipistrelli,  come  concen- 
trate nei  posteriori,  ove  solamente  esi- 
stono veri  diti;  abbiamo  veduto  che  an- 
teriormente un  solo  ne  rimane  coniervato, 
gli  altri  quattro  non  essendo,  propria- 
mente parlando,  che  solide  bacchettine, 
solamente  capaci  di  tendere  o  piegare  la 
membrana. 

Tali  sono  le  sole  risorse  del  pipistrello 
per  la  locomozione ,  quando  non  Tola. 
Considerandole,  non  si  supporrebbe  che 
potesse  facilmente  metterle  ib  opera  onde 
mutar  di  poslo  come  i  quadrupedi  ;  per- 
altro, quando  ciò  gli  è  vantaggioso ,  «ì 
trame  un  utilissimo  partilo.  \te   sue  ali 
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ripiegtle,  divengono  al  bisogno  gambe  an- 
teriori ;  pota  a)H>ra  tu  qtiattro  piedi ,  fi- 
nalaiente  camimna,  ed  anco  si  strascina 
eoo  tal  velocità  da  poter  dire  che  corre 
con  preslexxa. 

Ma  per  ottener  ciò,  quante  pene,  qtunli 
sforsi,  quante  diverse  aaionl!  Sì  vede 
dapprincipio  portare  innanzi  ed  un  poco 
per  parte  la  cima  della  sua  ala  o  mon- 
cone, fortemente  attaccarsi  al  terreno^  fa- 
cendovi penetrare  Tan^hia  del  suo  pollice; 
poi,  confidando  in  questo  punto  d'appog- 
gio, raccogliere  le  sue  gambe  posteriori 
sotto  il  ventre,  e  cessare  di  star  cocco- 
loni, elevandosi  sulle  sue  membra  poste- 
riori, e  facendo  contemporaneamente  ese- 
guire a  tutta  la  sua  massa  un  mezzo  capi- 
tombolo che  getta  innanzi  il  suo  corpo;  sic- 
come potò  non  si  fissa  al  terreno  che  ado- 
perandovi il  pollice  dì  una  delle  ali ,  il 
salto  da  esso  ratto  succede  sopra  una  dia- 
gonale, e  subito  lo  rigetta  dalla  parte 
per  dove  si  era  attaccato;  per  il  passo 
susseguente  adopera  il  pollice  deirala  op- 
posta, e,  capitombolando  in  senso  con- 
trario, finboe,  malgrado  queste  alterna- 
tive dcTiazioni,  per  camminare  diritto 
innanzi  a  sé. 

Il  quale  esercizio  termina  col  defati 

farlo  assai;  perciò,  onde  vi  si  arrenda,  o 
isogna  che  goda  nel  «ur>  antro  di  una 
perfetta  sicurezza,  o  che  vi  sia  costretto 
da  una  serie  di  accidenti  che  l'abbiano 
fatto  cadere  sopra  un  piano  orizzon- 
tale. 

Qualunque  pipistrello  che  si  trovi  in 
quest'ultimo  caso,  presto  se  ne  libera^ 
-giacché  allora  eli  è  quasi  impossibile  di 
elevarsi  e  di  riprendere  il  toIo  ;  le  sue 
ali  hanno  troppa  estensione,  e  gli  sforzi 
che  può  fare  non  si  risolvono  per  lo  più 
che  ad  urtare  «ontro  il  terreno,  ed  a 
procurargli  una  nuova  raduta.  Se,  al  con- 
trario, gli  riesce  di  trasportarsi  sopra  un 
luogo  elevato,  sopra  un  albero  o  anco 
sopra  un  poggetto,  si  rimette  facilmente 
nella  sola  situazione  che  sii  convenga. 
La  qua!  situazione  ò  il  volo.  I  pipi 
slretli  preferiscono  di  percorrere  le   re- 

5 ioni  aeree,  poiché  là  solamente  godono 
i  tutta  la  loro  libertà,  mettono  a  pro- 
fitto tutte  le  loro  risorse,  ed  hanno  un'il- 
limitata confidenza,  talvolta  ancora  fino 
ad  abusarne  coir  andare  incontro  a  reali 
pericoli. 

Lv  quali  corse  non  poaiono  però  esser 
continue,  ed  il  riposo  deve  lor  succedere, 
Per  tal  crìtico  momento  rìserbano  i  pi- 
pistrelli tutta  la  loro  pnidenza  ;  il  senti- 
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mento  dei  pericoli  ai  quali  sono  allofa 
esposti,  gli   consiglia  a    ricercare  i  più 

t)rofondi  ed  inaccessibili  ricoveri,  e  fa 
oro  usare  la  precauzione  di  sospendersi 
alla  volta  delle  caverne,  con  la  testa  in 
giù.  Semplicemente  attaccati  per  le  un- 
ghie posteriori,  non  debbono  fare  altro 
che  staccarsi,  per  sfuggire,  col  volo,  ad 
un  assalto  imprevisto. 

Esaminiamo  firatlanlo  i  motivi  di  que- 
sta posizione  inversa  alla  quale  era  di 
gran  conto  che  fossero  obbligati  i  soli  pi- 
pistrelli; infatti,  nessun' altra  situazione 
gli  renderebbe  A  prontamente  all'Indù. 
stria  ch'ò  loro  più  familiare,  né  sommi- 
nistrebbe  ad  essi  maggiori  facilità  per  fug- 
gire e  andare  a  perdersi  nel!' immensità 
atmosferica. 

I  pipistrelli,  pronti  a  slanciarsi,  do- 
vendo spiegare  lo  scomodo  mantello  che 
forma  la  membrana  delle  loro  ali,  né  po- 
tendo farlo  òhe  col  procurarsi  lateral- 
mente uno  spazio  proporzionato  alla  sua 
estensione,  non  potevano,  per  incontrare 
tutte  queste  combinazioni  di  successo, 
che  cadere  da  un  luogo  elevalo. 

I  piedi  posteriori  dei  pipistrelli  dove- 
vano dunque,  per  fissare  questi  animali 
alla  volta  dei  loro  domlcibi,  avere  una 
forma  appropriata  a  siffatta  destinazione; 
per  lo  cne  divien  facile  il  rendersi  conto 
del  parallelismo  e  dell' eguaglianza  dei 
loro  diti ,  come  pure  della  curva  e  del- 
l'acuta  punta  delle  loro  unghie;  ed  in- 
fatti ,  se  questi  piedi ,  dei  quali  non  ave- 
vamo dapprincipio  riferite  le  forme  al 
piano  dei  pipistrelli,  completano  così  il 
loro  sistema  (Io  che  dà  alle  diverse  parti 
degli  organi  della  locomozione  alcuni  osi 
che  si  corrispondono,  e  che  sono  in  ne- 
cessarie relazioni  ) ,  più  non  ci  recherà 
sorpresa  rìnvariabilità  delle  fórme  di  que- 
ste estremità. 

Appena  si  entra  nei  sotterranei  dei  pi- 
pistrelli, senlesi  subilo  l'odore  dei  loro 
escrementi ,  che  si  trovano  raccolti  in  cu- 
muli spesso  considerabili  sul  terreno,  verso 
il  centro  degli  spazii  da  essi  occupati,  e 
di  più,  non  possiamo  equivocare  sul  luogo 
d' onde  provengono  questi  prodotti  escre- 
mentizii ,  giacché  i  pipistrelli  gli  gettano 
dalla  volta  del  sotterraneo. 

Là  appunto  succede  la  riunione  dei  pi- 

{>istrelli,  e  là  effettivamente  si  radunano 
'uno  accanto  all'altro*,  nob  bisogna  però 
dimenticarsi  che  vi  rimangono  sospesi  per 
i  piedi  posteriori,  ed  allora,  come  con- 
cepire che  possano  evacuare  in  una  atti- 
tudine sì  poco  convenevole  a  tale  òggét- 
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to?  DSrema  concessi  vi  iietcuM>,  e  nc- 
conleremo  quanto  abbiamo  Tedata 

Un  pipiti  rdio,  in  àmil  caso,  mette  pri- 
mienmente  una  delle  sue  lampe  in  li- 
bertà di  agire,  e  ne  profitta  subito  per 
urtare  la  ifolta,  lo  cbe  ripete  piti  fiate  di 
seguito.  Il  suo  corpo,  messo  in  moto  da 
questi  sfoni ,  oscilla  e  dondob  sulle  cin- 
que unghie  dell'altra  psfie,  le  quali  for- 
mano, per  la  kxo  eguagliania  e  paralle- 
lismo, una  linea  retta,  come  sarebbe  Tasse 
di  una  cerBiera.  Quando  il  pipistrello  è 
giunto  al  più  alto  punto  della  cur?a  cbe 
descrìte,  stende  il  braccio,  e  cerca  sui 
lati  un  punto  d'appoggio  per  attaccarri 
ruu^iia  cbe  lo  termina,  qudla  doé  del 
pollioe  dell'estremità  anteriore.  Per  lo 
più  incontra  il  corpo  di  nn  altro  pipi- 
strello 'vicino,  talora  un  muro  sui  fiancni, 
oTTero  un  altro  oggetto  solido;  ma,  co 
munqne  sia,  ba  ottenuto  il  suo  intento; 
si  è  messo  in  una  sitnaxiooe  orizzontale, 
col  ^ventre  in  giit,  vale  a  dire,  in  quella 
situazione  cbe  eli  conviene  per  sgravarsi 
degli  esccemenli,  e  per  farlo  in  mudo  <la 
conservare  la  nettezza  ^el  proprio  corpo. 
Ciò  richiama  alla  nostra  memoria  che 
dobbiamo  eziandio  far  conoscere  gli  or- 
«ani  della  digestione  dei  pipistrelli.  Sem- 
bra, a  prima  vista,  che  ammettendo  la 
necessità  d'intime  relazioni  fra  tutte  le 
parti  di  questi  animali,  l'anoauilìa  predo- 
minante cbe  gli  distingue,  e  che  pone  a 
loro  disposizione  l'uso  di  un  mondo  affirtto 
diverso,  avrebbe  potuta  adattarsi  a  tutte 
le  specie  di  oibò  <die  sono  proprie  ai  mam- 
miferi» lo  cbe  appunto  non  troviamo;  pre- 
dsameote  perchè  vi  era  allora  indifferenza 
a  tal  riguardo ,  e  perchè  si  fa  sentire  l'a- 
scendente del  sotto-tipo  di  cui  i  piputrelli 
scmo  come  una  deduzione;  tutti  i  carat- 
teri dei  quadrumani,  sotto  tal  punto,  ven- 
gono rinrodoUi ,  e,  quel  cbe  vi  ba  di  sin- 
gotafie.  Io  sono  con  leggieve  modificazioni, 
che  tnUc  si  rifitrìscono,  o  almeno  si  com- 
binalo con  dei  eangiamenti  di  poco  conto 
nel  modo  c^  quale  termina  l'ala. 

Il  maggior  numero  dei  pipistrdli  vive 
d'insetti;  il  loro  stomaco  è  piccolo,  senza 
strozzatura  ni  complicazione;  il  canale 
intestinale,  di  un  dia«ietro  assai  eguale, 
è  eorto,  e  manca  per  l'affatto  il  cieco. 

I  denti  torrispondono  a  quest'ordine 
ili  cose;  gli  incisivi  sono  lobati,  i  canini 
lunghi  ed  acuti,  ed  i  molari  armati  di 
punte* 

Alcuni  pipistrelli,  che  vivono  di  frutti, 
hanno  i  denti  e  gli  intestini  un  poco  di- 
veisaaaente  eooformiti;  non  henno  il  der- 
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mtda  tanto  prolungato,  e  perciò  sono  pi-» 
pistrelti  nel  minor  mèo  possibile. 

Gli  acuti  denti  della  maggior  parte  sono 
le  sole  armi  ed  i  mezzi  per  assalire,  af" 
ferrare  e  dilaniare  gli  insetti  dei  quali  for- 
mano il  loro  cibo;  hanno,  per  cogliergli 
a  volo ,  una  facilità  che  non  era  stata  in 
essi  riconosciuta,  la  grandezza  cioè  della 
loro  bocca,  e  sono ,  per  tal  riguardo,  veri 
calcaboiti. 

La  commettitura  delle  labbra  non  si 
estende,  nei  mammiferi,  oltre  ai  denti 
canini;  direbbesi  che  il  labbro  superiore 
si  uniforma  al  sistema  degli  intermassil- 
lari,  che  gli  è  subordinato,  e  che  ne  è 
il  coperchio.  Infatti,  la  bocca  non  è  larga 
e  bene  squarciata  che  negli  animali  i 
quali  hanno  luuffhissimi  gli  intermassil- 
lari,  e  si  vede  al  contrario  molto  angu- 
sta in  quelli  che  hanno  le  ossa  piccolis- 
sime. 

I  pipistrelli,  quelli  almeno  che  si  ci- 
bano d'insetti,  sono  la  sola  eccezione  da 
noi  conosciuta  a  questa  legge;  la  com- 
mettitura delle  loro  labbra  è  molto  po- 
steriore, e  corrisponde  al  penultimo  mo- 
lare. Le  loro  borse  faciali  possono  riguar- 
darsi come  la  causa  di  quest'anomalìa, 
giacché  le  gote  rese  fiosce  da  tali  borse, 
si  spiegano  e  si  estendono  con  le  labbra, 
ed  allora  la  mascella  inferiore  può  sco- 
starsi dalla  superiore,  sino  a  formare  con 
essa  un  angolo  retto. 

Finalmente',  i  pipistrelli  somigliano  ai 
piccoli  mammiferi  insettivori  per  le  triste 
abitudini ,  per  la  vita  notturna,  e  per  la 
suscettibilità  degli  organi  dei  sensi  che 
gli  forza  a  fuggire  lo  strepito  e  la  luce, 
e  per  '  il  loro  minor  calore  specifico  ; 
passano  l' inverno ,  o  piuttosto  la  maggior 
parte  dell'anno  nel  letargo;  estremamente 
sensibili  alle  più  piccole  impressioni  del 
freddò  e  dell*  umidità ,  non  sono  piena- 
mente attivi,  e  non  escono  dai  loro  do- 
micilii  che  nelle  belle  serate  estive;  allora 
però,  vivamente  eccitati,  a  nulla  pre- 
stano attenzione  :  occupati  della  loro  cac- 
cia con  un  ardore  senza  misura,  o  diven- 
gono invece  una  facil  preda  per  gli  uc- 
celli rapaci  notturni,  o  cadono  nei  lacci 
che  loro  vengono  tesi;  incaoparto  nelle  reti 
che  si  agitano  sulla  via  che  percorrono, 
o  rimangon  presi  alla  lenza,  giacché  ab- 
boccano con  troppa  avidità  tutto  quello 
che  veggono  svolazzare  nell'aria. 

I  pipistrelli,  così  derivati  dal  tipo  dei 
quadrumani,  ed  offrendo  inoltre  ben  nu- 
merose analO|(ìe  con  la  piccola  famiglia 
del  carnivori  insettivori  f  si   presentano 
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"dasque  a  noi  come  costi  luenti  un  ordine 
bbe  La  limiti  decidi,  e  eh* è  pev  raffatto 
distinto. 

Tale  è  la  questione  che  ci  eravamo  pro- 
posti di  trattare  in  questo  articolo  Chei- 
rotterL  Prima  di  rimandare,  per  ogni 
genere  )  ad  articoli  speciali  ed  alle  loro 
lettere  respettive,  esamineremo  ciò  che 
ne  hanno  pensato  i  principali  autori  si 
stematici,  e  come  hanno  potuto  classare 
questi  animali,  limitandosi  air  uso  delle 
sole  considerazioni  zoologiche  che  erano 
allora  in  voga. 

Beton  è  il  primo  che  rappresentò  un 
pipistrello,  cioè  T orecchione;  TAIdro- 
vando  ne  riprodusse  la  figura,  e  ve  ne 
aggiunse  un  secondo,  cioè  la  grossa  specie 
Europea.  Beton  aveva  inoltre  descritta 
con  molta  esattezza  una  terza  specie  da 
esso  veduta  in  Egitto. 

Si  seppe  poi  dai  viaggiatori  e  dai  na 
turalbti  iconografi,  che  ogni  paese  aveva, 
in  qualche  modo,  i  suoi  pipistrelli.  Se  ciò 
non  fu   dapprincìpio  asserito  con   molta 
precisione,  risultava  almeno  dalle  opere 

Subblicate   dal   Clusio,  dal   Pisene,  dal 
ònzio,  da  Flaccourt,  da  Séba  e  da  Ed- 
vrards. 

Fino  dal  1^4^  '^  possedevano  questi 
materiali ,  né  credevasi  ancora  che  air  e- 
jistenza  di  cinque  specie  di  pipistrelli;  il 
Catalogo  di  Linneo  non  fa  menzione  di 
un  maggior  numero. 

Almeno  però  sino  a  quel  tempo  i  na- 
turalisti erano  stati  concordi  sullo  slabi 
limento  della  famiglia  dei  pipistrelli,  ed 
era  uno  di  quei  generi  ch''era  stalo  creato 
per  presentimento  avanti  Tinvenzione  me- 
desima dei  metodi. 

Altri  principii  diressero  Brisson  nel 
1756,  cJie  aveva  disposti  i  quadrupedi 
secondo  T ordine  numerico  dei  denti  inci- 
sivi. Appena  riconobbe  che  i  pipistrelli 
per  questa  considerazione,  si  separavano 
in  due  serie,  si  credè  obbligato  di  divi- 
dergli egualmente  in  due  generi ,  ed  as- 
segnò loro  i  nomi  di  Puropus  e  di  F'e- 
spertilio.  Si  aveva  allora  tanto  poco  ri- 
guardo alle  naturali  affinità  degli  esseri, 
che  nessuno  afiTacciò  opposizione  nel  ve- 
liere questi  due  gruppi  lontani  Tunodal- 
Taltro,  ed  il  loro  intervallo  ripieno  da 
•animali  ben  diversi  dai  pipistrelli. 

Nel  tempo  che  praticavasi  questo  falso 
metodo  di  «istemazione ,  Daubenton  cer- 
cava degli  animali  per  la  sua  anatomia 
comparata;  trovò  in  Francia  quattro  pi- 
pistrelli, che  non  vi  erano  ancora  stati 
osservati,  la  quale   scoperta  lo   impegnò! 
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ad  esaminare  ciò  che  era  stato  fiitto  th-» 
nanzi  ad  esso  su  queAi  mammiferi ,  e  a 
dame  nna  Monografia.  La  sua  Memoria, 
prezioso  monumento,  specialmente  se  ri- 
montiamo air  epoca  della  sua  pubblica- 
zione, fu  stampata  nella  Raccolta  delPAc- 
cademia  delle  scienze,  delFauno  1759. 
La  Monografia  di  quel  celebre  naturali- 
sta fu  pure  arricchita  non  solo  di  parec- 
chie specie  esotiche  trovate  a  Parigi  oelle 
pubbliche  collezioni,  come  ancora  di  quelle 
che  Adanson  aveva  di  recente  portate  dal 
Senegal. 

Fino  da  quel  momento,  la  famiglia  dei 
pipistrelli  fu  stabilita  sopra  solide  basi; 
si  ebbe  una  guida  che  si  tenne  in  molto 
conto  e  che  si  procurò  di  seguitare. 

Linneo  ne  diede  per  il  primo  l'esem- 
pio, non  però  in  tutte  le  occasioni,  giac- 
ché estrasse  dal  suo  genere  Vespertilio 
il  pipistrello  di  Feuillée,  ovvero  il  becco- 
di4epre,  per  formarne,  nella  doodecima 
edizione  del  suo  Systema^  il  genere  Noe- 
tilio  dei  suoi  Glires. 

Sino  a  quel  tempo  erano  i  naturalisti 
rimasti  tanto  soddisfatti  dell'uso  dei  denti 
incisivi  per  lo  stabilimento  dei  generi, 
che  diveniva  ben  naturale  di  contar  molto 
sul  valore  di  questo  carattere  ;  recò  dun- 
que sorpresa  il  sapere ,  primieramente  da 
Brisson,  e  quindi  da  Daubenton,  che  i  pi- 
pistrelli sotto  tal  punto  fra  lor  dififerìvano. 

il  numero  di  questi  animali  non  era 
ancora  considerabile,  e  già  dedica  vasi  mag- 
giore attenzione  alle  affinità  degli  esseri; 
nonostante  si  continuò,  sulP esempio  di 
Daubenton,  a  comprendere  in  un  solo  ge- 
nere tutti  i  pipistrelli  conosciuti;  e,  per 
scusarsene  in  qualche  modo,  si  afiettò 
d'insistere  sulla  discordanza  dei  loro  ca- 
ratteri generici,  e  sull'idea  che  questi  esseri 
erano  sospetti  ad   inesplkabili  anomalìe. 

Non  VI  fu  che  Enleben  il  quale  ripro- 
dusse la  divisione  di  Brisson,  Ftseropus 
e  Vespertilio  e  che  vi  si  mostrò  un  com- 
pilatore poco  giudizioso,  giacché  distrasse 
l'essenza  del  genere  Vespertilio  nel  de- 
finirlo come  Brisson ,  e  facendovi  entrare 
i  nuovi  pipistrelli  di  Daubenton,  ai  quali 
punto  non  conveniva  quella  definizione. 

Successivamente ,  altro  non  si  fece  che 
copiarsi  gli  unì  cogli  altri:  d'altronde, 
ci  si  limitò  ad  un  solo  genere,  e  si  credè 
soddisfare  a  ciò  che  lo  stato  della  scienza 
esigeva,  col  dare,  in  annotazioni,  l'enu- 
merazione dei  denti  incisivi  di  ogni  specie. 

Questo  appunto  era  quel  carattere  che, 
inteso  in  diversi  modi^  aveva  dato  ori- 
gine a   quei  diversi  metodi  di   classare  i 
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tione. 

Riconoscemmo  primieramente  che  una 
delle  circostanze  dì  questi  denti  (sono 
per  lo  più  crenolati)  aveya  dato  luogo  ad 
alcuni  errori,  per  parie  ancora  dei  no- 
stri più  abili  osservatori.  Pallas  aveva  con- 
tati alla  mascella  inferiore  del  Vesperti- 
lio pietas^  otto  invece  di  sei  incisivi  che 
vi  sono  realmente;  e  Danbenton  non  ne 
aveva  osservato  nessuno  alla  mascella  su- 
periore del  Vespertilio ferrum  e^inum, 

Potemmo  eziandìo  far  conto  di  un^  al- 
tra circostanza  di  questi  denti ,  origine 
ài  altri  errori ,  ed  è  che  essendo  più  pic- 
coli dei  loro  alveoli,  facilmente  se  ne  stac- 
cano, e  mancano  in  alcuni  individui, 

Finalmente  una  terza  osservazione  spiega 
ancor  meglio  le  loro  numerose  anomalìe, 
ed  è  la  dipendenza  in  cui  sono  dagli  or- 
gani vicini. 

In  offni  altro  animale ,  fuorché  nei  pi- 
pistrelli, vi  ha  una  sola  maniera  di  es- 
sere per  gli  organi  dei  sensi  che  hanno 
la  loro  sede  presso  i  denti  incisivi.  Sono 
generalmente  contenuti  in  certi  limiti, 
né  recano  nocumento  allo  sriluppo  del- 
Toaso  intermassillare,  che  successivamente 
somministra  anch'esso  agli  incisivi  tutto 
il  posto  e  la  solidità  convenienti.  Nulla 
turbando  questa  disposizione,  i  denti  in- 
olivi crescono  nel  loro  alveolo  secondo 
razione  che  sovr^essi  esercitano  ^li  ele- 
menti dei  quali  Tessere  é  costituito:  ef- 
fetti, in  qualche  modo,  del  concorso  di 
molte  cause  qua  e  là  sparse,  e  per  la 
maggior  parte  occulte;  i  quali  denti  pos- 
sono allora  adoperarsi  per  indicare  que- 
ste cause  in  un  modo  generale,  ed  in  que- 
sto senso  appunto  sono  salutati  per  un 
eccellente  carattere  generico. 

Saccede  il  contrario  nei  pipistrelli;  i 
loro  organi  dei  sensi  si  complicano  di 
quella  tendenza  del  dermide  ad  acquistare 
un  considerabile  accrescimento;  Porgano 
dell^ odorato,  fra  gli  altri,  é spesso  ottu- 
rato da  specie  di  valvule;  siccome  però 
non  succede  quasi  mai  straordinario  svi- 
Jappo  in  un  luogo,  che  altrove  non  di- 
venga esso  un  ostacolo,  gli  sviluppi  delle 
fosse  nasali  influiscono  snirinlermassillare 
che  diviene  tanto  più  piccolo,  quanto  più 
esse  si  estendono  e  si  prolungano;  é  tal 
Tolta' talmente  rimpiccolito  da  non  esser 
più  che  un  punto  osseo  il  quale  é  im- 
merso e  si  perde  nel  derroide;  talora  in- 
fine sparisce  per  T  afflitto. 

Gli  incisivi  che  ne  seguono  necessaria- 
mente tutte  le  conlizionì, e  che  divengono 


piccoli,  o  mancano  con  esso,  sono  allora  trU' 
versati  nel  loro  sviluppo  da  una  speciale 
influenza;  più  non  obbedendo  ad  un  im- 
pulso di  tutta  Torganizzazione,  più  non  ne 
rendono  lo  stesso  conto;  variano  al  con- 
trario con  Tintensità  delfazìone  locale  che 
gravita  su  loro ,  ed ,  in  tal  caso ,  sono  un 
carattere  di  un  minor  valore  che  nelle 
altre  famiglie  ove  il  loro  accrescimento 
non  é  in  nulla  contrastato. 

Ma  se  la  cedono,  per  Firaportanza,  agli 
organi  dei  sensi  vicini,  divengono  nuova- 
mente un  oggetto  degno  di  considerazio- 
ne: in  corrispondenza  con  questi  organi  , 
possono  almeno  farcene  apprezzare  le  di- 
verse modificazioni ,  e  concorrono  con 
essi  a  stabilire  i  caratteri  di  alcuni  gruppi 
particolari  o  piccoli  generi;  ed,  atteso  che 
queste  diverse  disposizioni  sono  pur  si- 
multanee con  altre  modificazioni  da  esse 
presentate,  o  negli  organi  della  digestio- 
ne, o  nelle  ali,  nella  coda  e  nella  mem- 
brana interfemorale,  ne  segue  che  ab- 
biamo una  certa  quantità  di  caratteri  dì 
un  ordine  ancor  tanto  elevato  da  disporre 
i  pipistrelli  in  distinte  divisioni,  e  situar- 
gli in  piccolissime  e  naturali  famiglie. 

Daremo  i  caratteri  di  queste  piccole 
famiglie  o  di  questi  generi  alle  seguenti 
parole:  Glossofago  ,  Megadebmo  ,  Miot- 

TEAIOB,  NOTTIUOWE  ,    NlTTEaiDE  ,  NlTTI- 

NbHO,  Plecoto,  Fillostomo,  Rirolofo, 
RniopoMA ,  Pteeopo  ,  Stbroderv ▲ ,  Ta- 
Fozoo ,  e  VESPEaTiLioN e  ,  o  Pipistrello. 
V.  le  TaT.  160,  i8i,  199,  aoo,  2i5,  ai6, 
217,  ai8,  219.  (Gb.S.  H.) 

CHEISAR.  (Boe.)  V.  Cheisaban.  (J.) 

GHEISARAN,  CHEISAR. (^of.)  Nomi  arabi 
secondo  il  Rurofio  (Herb.  Amb.  voi.  5, 
p.  97,  p.  5i),  di  una  specie  di  calamo, 
che  il  Loureìro  nomina  ccdamus  pe- 
traeus.  (J.) 

**  CHEITIA.  {Bot,)  Keithia.  Lo  Sprengel 
(Syst,  i^eg,^  2,  pag.  172,  n.®  i45o)  sta- 
bilisce sotto  questo  nome,  un  genere  della 
ottanJria  monoginia  del  Linneo,  di  fa- 
miglia ignota,  ma  che  forse  appartiene 
a  quella  delle  capparidee;  e  lo  caratte- 
rizza così:  calice  monosepalo,  sfeso  irre- 
golarmente e  caduco;  otto  filamenti  cor-w 
tissimi,  colle  antere  allungate,  cuspidate;. 
un  ovario  siliquoso,  quasi  pedicellato> 
coronato  dal  pistillo. 

L^unica  specie  riferitagli  é  del  Brasile: 
ma  non  se  n^ha  alcuna  indicazione  spe- 
cifica. (A.  B.) 

GHEKAO.  (Min.)  È  il  nome  di  uno  dei 
componenti  la  porcellana  della  China. 
Non  sappiamo  con   molta   certezza  qual 
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da  qaesta  aostanza,  eh*  entra  nella  coni' 
posizione  della  vernice  in  smalto,  e  che 

Sur  ser?e,  a  quanto  dicesi,  per  disegnarvi 
egli  ornamenti  a  rilievo.  Sembra  peral- 
tro, secondo  le  descrizioni  datene,  e  T opi- 
nion medesima  di  molti  viaggiatori,  che 
sia  gesso,  o  calce  solfata.  (B.) 

GHEKEN.  {Boe.)  Specie  di  mirto  delebi- 
li, dcscritU  dal  Feaiilée.  (J.) 

CHELANTO,  o  CHETANTO.  {Bei,}  Chae- 
lanthus^  vel  Chaetanthus^  genere  di  piante 
a  fiori  glamacei,  stabilito  da  Roberto 
Brown  per  ana  pianta  della  Naova-01an< 
da ,  appartenente  alla  faroiclia  delle  re- 
stiacee^  a  fiori  dioici,  e  fascicolati.  I  fiori 
maschi  non  sono  stati  osservati  ;  e  quegli 
femmine  sono  composti  di  un  calice  di 
sei  squamme  cortissime,  tre  interne  molto 
più  piccole  e  setacee;  di  un  ovario  sovra- 
stato da  un  solo  stilo,  e  da  uno  stimma 
intemo.  Il  frutto  è  una  noce  monosperma 
circondata  dal  calice  un  poco  ingrandito. 

CHELAPA.  {Bat.)  V.  Gbljlpa.  (J.) 
CHELERIA.  {BotA  Eoeìeria ,  j^enere  di 
piante  roonocotileuoni  della  famiglia  delle 
graminacee  e  della  triandria  diginia 
del  Linneo,  i  cui  principali  caratteri  sono 
1  seguenti:  gluma  biflora,  più  di  rado 
triflora,  con  due  valve  compresse  e  ca- 
renate;  gluma  corolbre  di  due  valve 
compresse,  tre  stami;  un  ovario  supero 
sovrastato  da  due  stili  con  stimmi  più 
niósi,  un  solo  seme. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  piante 
erbacee,  di  foglie  lineari,  alterne,  di  fiori 
disposti  sopra  peduncoli  ramosi,  corti, 
risorgenti,  formanti  una  pannocchia  oom- 

?itta,  che  ha  T aspetto  di  una  spiga 
uesto  genere  fu  stabilito  per  quelle  spe- 
cie di  aira^  phalarU^  poa  ejesiuca^  che 
mancavano  dei  caratteri  necessarii  per 
appartenere  a  questi  ultimi  generi. 

Si  conoscono  circa  dodici  specie  di 
ioeieriay  per  la  massima  parte  europee. 
CHZLBaiA  CAxsTATA. ,  Koeleria  crisiata . 
Pers.,  Sjrnops.^  i,  pag.  97;  Jtira  cristata^ 
Linn.,  Spec,^  97;  Poa  crisiata^  Host., 
Gram,  Aust^  a,  pag.  54^  tab.  7$.  Ha  i 
culmi  risorgenti ,  accestiti,  alti  da  otto 
a  quindici  pollici,  guemiti  di  foglie 
pubescenti;  i  fiori  bianchi  verdicci,  qual- 
che volta  screziati  di  violetto,  disposti  in 
una  spiga  più  o  meno  lunga,  talora  in- 
terrotta. Questi  fiori  hanno  le  glume  di- 
suguali, acute,  glabre,  talvolta  dentellate 
sul  dorso;  T esterna  delle  quali  terminata 
da  uaa  punta  prominente.  Questa  pianta 
à  perenne,  e  trovasi  nei  luoghi  aridi,  e 
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in  Italia,  e  nel  metto  giorno 
della  Francia. 

Cbblsaia  MBBSOtfNNi,  Kmlerìa  puheteens^ 
Pers.;  Koeleria  pubescem^  Lamk.,  En- 
crd,^  a,  pag.  92.  Ha  i  culmi  risorgenti 
che  nascono  in  cesto,  che  ai  alzano  da 
sei  a  dodici  pollici ,  guemiti  di  ^  foglie 
pubescenti;  i  fiori  verdi  bianchicci,  rac- 
colti in  una  tpin  composta,  cilindrica, 
colle  glume  qoasi  uguali ,  pubescenti,  ci- 
gliate sul  <k>rBo,  colla  gluma  esteou 
terminata  da  nna  punta  corta.  Questa 
specie  è  annua ,  e  trovasi  comunemente 
nelle  sabbie  lungo  il  mediterranea 

GHaLBEiA.FLBiooB,  i&>e/er*a  phleoides^  Pers., 
Sjnops.  I,  p.  97.  Festuca^  phleoides^  a, 
pag.  95,  tab.  a  n.^  7,  Desf.,  Fior, 
jtàcuii^  I ,  pag,  90  tab.  a3.  Ha  i  culmi 
diritti  alti  da  aei  polUci  a  un  piede, 
guemiti  di  foglie  pubescenti  ;  i  fiori  verdi 
bianchicci,  disposti  in  una  spiga  cilin- 
drica, colle  glume  leggermente  pubescenti 
contenenti  da  tre  a  cinque  fiorellini,  i 
quali  hanno  la  gluma  estema  cigliata 
sul  dorso,  e  appuntata  in  cima.  Questa 
pianta  annua  cresce  luogo  le  strade  in 
Italia ,  nei  dipartimenti  meridionali  della 
Francia,  in  Barberia  ec.  (L.  D.) 

CHELIBE,  CMibs.  (Conck.)  È  ancor  que- 
sto uno  di  quei  corpi  quasi  microscopici 
che  Dionisio  di  Montfort  ha  introdotto 
nel  Sistema  fra  le  sue  conchiglie  univalvi 
concamerate,  in  un  modo  però  evidente- 
mente forzato.  Pare  infatti  che  sieoo  glo- 
beltini  decrescenti,  connati  o  riuniti  eli 
uni  agli  altri  in  una  linea  retta,  e  che 
abbiano  un^  aperturina  rotonda  laterale. 
Dionisio  di  Montfort  chiama  la  specie  che 
serve  di  tipo  a  «juesto  genere ,  il  chelibe 
graduato,  Chdibs  gradatus^  ed  è,  se- 
condo esso,  giacché  pare  eh*  egli  solo  lo 
abbia  osservato,  nn  corpicciuolo  lungo  tre 
quarti  di  linea  ,  composto  di  ilue  globet- 
ti,  un  poco  trasparente,  di  color  roteo 
tinto  di  verde,  e  che  per  lo  pili  trovasi 
decolorato  sulle  rive  deU^Adriatico.  È  rap- 

Eresentato  nel  suo  Sistema  di  GMichilio- 
>^,  tom.  1,  pag.  3o8.  (Db  B.) 
CHELIBS.  {Conchi)  Denominazione  latina 
del  genere  Chelihe.  V.  Ghblub.  (Db  B.) 
CHELIDE,  CAe///.  ( JS>7>efo/.)  Domérìl  ha 
stabilito  sotto  questo  nome  un  genere  del- 
r  ordine  dei  chelonii,  al  quale  assegnn  i 
seguenti  caratteri  : 

Zampe  a  diti  palmati^  con  pia  di  tre 
unghie  mobili;  guido  molle ,  bemsk  sca- 
glioso^ che .  non  difende  né  la  testa  ni 
le  zampe;  mascelle  depressero  senma  becco 
corneo;  narici  infuori;  timpamo  distimio. 
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La  bocca  delle  cbelidi  inolio  soniglia 
a  quella  dei  pipa;  il  loro  naso  costituisce 
una  specie  di  tromba;  la  loro  pelle  è  «o- 
perla  di  tobtrcoli  yenracosi;  la  coda  é 
mollo  oorla. 

XéXu(  é  nna  parola  adoperala  dai 
Greci  per  indicare  le  tartarughe. 

La  Matahata,  Chdysjimhriata^  Dura. , 

fimbriata^  Schn.  Guscio  bislonco,  depres- 
so, con  tre  carene  longitudinali  spinose; 
fronte  con  ungala  per  parte;  collo  grosso, 
frangialo;  tredici  placche  dorsali,  Tenlì- 
cinqoe  marginali;  stemo  oTale,  bifido  po- 
steriormente; tubo  delle  naiìri  lunghissi- 
mo; coda  Termcosa,  cilindrica,  ottusa.  V. 

TaT.   211. 

Il  colore  deir  animale  è  bruno  cupo 
uniforme  sopra,  ed  nn  poco  piti  pallido 
aotto. 

Le  zampe  anteriori  hanno  cinque  diti 
angnicolali,  appena  distinti  ;  le  posteriori 
De  hanno  quattro  unguicolati ,  ed  uno 
più  corto,  senz^ unghia. 

La  roatamala  yìtc  nei  paduli  del  Su- 
rinam  e  di  Caienna,  ove  si  pasce  di  mol- 
luschi. Nei  tempi  scorsi  era  molto  comune 
in  qneir  ultima  colonia,  of  e  le  si  applica  il 
nome  col  quale  viene  da  noi  indicata.  Vi 
é  assai  più  rara  oggidì,  poiché  molto  si 
perseguita  con  la  caccia  per  la  bontà  della 
sua  carne;  Te  ne  ba  però  tuttora  in  ab- 
bondanza nei  Ughi  di  Illlayacaré,  nel  seno 
di  Houassa,  ec.  Il  Museo  di  Parigi  ne 
possiede  due  individui.  Questa  chelide 
giunge  alla  lunghezza  di  due  o  tre  piedi. 

La  Chblidb  coir  due  spihb,  Chelys  òi- 
spinosa^  Testudo  bispinosa^  Ruiz  de  Xel- 
▼a,  Daudin.  Guscio  bislungo,  depresso, 
anteriormente  troncato ,  posteriormente 
forcuto  ;  senz*  alette  membranose  sulb 
fronte;  otto  appendici  frangiati  per  parte, 
e  quattro  sotto  il  collo. 

Pare  che  abiti  il  Brasile,  ed  è  solamente 
conosciuta  per  una  lettera  dello  spaennolo 
Rub  de  Xel?a  al  defunto  Daudin.  V. 
CiBLomf.  (I.  C.) 
CHELIDON.  (Orm/.)  Questo  nome  che,  in 
Aristotele,  sembra  indicare  la  rondine, 
Hirundo  rustica ,  Lin.,  è  stato  adoperato 
da  altri  naturalisti,  che  hanno  scritto  che- 
tidonSy  per  comprendervi  tutta  la  fami- 
glia degli  uccelli  i  quali  provveduti  di  un 
largo  becco,  di  un  ampio  gozzo,  hanno 
il  volo  rapido,  la  vista  acuta,  e,  tenendo; 
le  loro  raandibule  abitualmente  aperte,' 
vi  inghiottono  gli  insetti  dei  quali  esclu- 
sivamente si  cibano.  Questi  uccelli  che, 

Diuon.  delU  Scienze  l!fc(f.  Voi,  VI. 
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come  i  rapaci,  si  dividono  in  diurni  e 
notturni,  comprendono,  per  una  parte, 
le  rondini  ed  i  rondoni,  e,  per  Taltra, 
i  calcabotti.  I  loro  caratteri  comuni  sono 
di  avere  il  becco  depresso  alla  sua  base, 
molto  squarciato,  i  piedi  assai    corti,  e 
le  ali  lunghissime.  (Ch.  D.) 
CHELIDONIA.  {Boi.)  V.  CiunowiA.  (J.) 
CHELIDONIA,  o  PIETRA  DI  RONDINE. 
(JUin.)  Cosi  veugon  chiamati  dei  piccoli 
ciottoli  quasi  lenticolari ,  molto  luci ,  di 
natura   ordinariamente    silicea ,  apparte- 
nenti alle  agate ,  e  forse  ancora  al  calca- 
rio  compatto.  6i  trovano  nel  letto  di  certi 
torrenti ,  e  se  ne  raccolgono  specialmente 
nelle  grotte  di  Sassenage,  presso  Grenoble, 
ove  scorre ,  come  ognun  sa,  un  rapido  tor- 
rente. Fare  che  debbano  la  loro  forma  e 
liscezza  al  moto  delle  acque.  Credevasi  che 
provenissero  dai  nidi  di  rondini.  Si  ado- 
perano per   togliere  di  dentro  agli  occbi 
le  polveri  o  corpi  estranei  che  vi  si  sono 
introdotti.  Per  la  loro  piccolezza  «  forma 
e  liscezza ,  possono  scorrere  tra  la  palpe- 
bra ed  il  globo  deir occhio  senzMrritarlo. 
V.  PiETEA  DI  Rondine.  (B.) 
CHELIDONIE.  (Foss.)  Nei  tempi  scorsi  é 
slato  applicato  questo  nome  a  piccoli  denti 
di  pesci  fossili.  V.   GLossoPBTaB.  (D.  F.) 
CHELIDONIUM.  (Bot.)  V.  Celidonia.  (J.  ) 
CHELIDONS.  (Ornit.)\,  Chelidon.  (Ch.  D.) 
"^    CHELIDRA  ,    Chelydra,    (  Erpetol,  ) 
Scbweigger  e  Fitzinger  hanno  stabilito 
sotto  questo  nome  un  nuovo  genere  di 
rettili  dell'ordine  e    della   famiglb  dei 
chelonii,  che  comprende  alcune  testug- 
gini di  acqua  dolce,  la  di  cui  coda  lunga 
e  le  membra  voluminose  non  possono  in- 
teramente rientrare  nel  guscio.  Sotto  tal 
punto  si    ravvicinano   specialmente  alle 
chelidi,  dalle  quali  merilan  però  di  esser 
distinte.   La  àheiydra  serpentina  e  /a- 
cértina  fau  parte  di  questo  genere,  che 
a  Fleming  è  piaciuto  chiamar  Chelonura. 
Saranno  tsst  descritte  al   paragrafo  3.^ 
deir  articolo  Emide.  V.  Emide.  (F.  B.) 
CHELIFER.  (Entom,)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Chelifero.  V.  Cbelifbao. 
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LIFERO,  Chelifer.,  Geoffr.,  Obisium, 
Illiger.  (£/i/om.)€renere  dMnsetti  atteri, 
senz'antenne  e  testa  distinta,  vale  a  dire 
confusa  col  corsaletto ,  e  con  otto  zampe, 
per  conseguenza  della  famiglia  degli  aceri 
oaraneidi,  caratterizzato  inoltre  dalla  forìna 
dei  palpi  che  sono  lunghissimi  e  a  guiia 
di  branche  o  di  tanaglie  di  gambero^ 
come  negli  scorpioni  e  nei  galeodi^  bensì 
con  r addome  sessile  e  senza  coda. 
«9 
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AJ>bkino  Mta  rappreteatare  una  tpe- 
GÌ«  di  qaetto  genere  sulla  UtoU  So  «  n.^ 
4  deir  atlante  di  questo  Dizionario.  L*  eti- 
mologìa del  nome  è  per  T  affatto  greco- 
latina;  la  parola  chelaentrùm^  adoperala 
dai  Latini ,  d  tolta  da  greco  ^Xai , 
e  significa  le  braccia  o  le  branche  dello 
scorpione  e  dei  granchi. 

Il  corpo  dei  cheli  feri  è  molto  depresso, 
tuttUl  più  della  ff rossezza  di  una  picco- 
lissima cimice  di  letto,  munito  di  quat- 
tro paia  di  zampe;  il  loro  sincefalo  è  quasi 
quadrato,  con  un  paio  di  occhiolini  per 
parte.  Questi  piccoli  insetti  sono  facilis- 
simi a  distinguersi  da  tutti  gli  altri  ace- 
ri; primieramente  dai  ragni,  dalle  mìga- 
li)  e  dai  trombidii,  che  non  hanno  i  palpi 
a  branca ,  ma  a  gancetto;  poi  dagli  scor- 
pioni, Taddome  dei  quali  fluisce  in  una 
coda  articolata  a  gancetto;  dai  galeodi  e 
dai  falangi!,  che  hanno  i  palpi  semplici, 
e  dai  frini,  che  hanno  otto  occhi,  come 
i  ragni. 

Questi  insetti  si  trovano  nei  luoshi 
asciolti  ed  oscuri;  si  cibano  di  piccoli  in- 
setti, specialmente  di  piccoli  termiti  o  di 
pidocchi  di  bosco  {hemeroòius  fatidicus^ 
ptilsaiorius.)  Corrono  per  tutti  i  versi 
come  i  granchi. 

Le  principali  specie  sono  : 
I.  GHBLiFEmo  CAirCROiDB,  Chelifet  con- 
croides, 

È  quello  che  abbiamo  fatto  rappresen- 
tare nella  citata  tavola  n.^  3o. 

Cor,  Bruno  rossastro,  coi  palpi  metà 
più  lunghi  del  corpo. 

a.  Chelifbeo  cihicoidk,  Chelifer  ci- 
micoides. 

Car,  Palpi  una  Tolta  e  mezzo  la  lun- 
ghezza del  corpo,    con  la    branca    più 


CHE 


larga.  (G.  D.ì 

CHELIBfONTOBf  A.  (  Boi.  )  Nome  arabo 
della  celidonia  maggiore,  secondo  il  Ta- 
bemaroontano  ed  il  Mentzel.  Il  Dale- 
champio  legge  chelodomontoma.  (J.) 

GHELIPO.  (ErUom.)  Voce  sinonimadi  Che- 
fifero.  V.  Ghklifbro.  (C.  D) 

CHELLàE.  {Boi,)  Neir Arabia,  secondo  il 
Forskael,  lo  sctmdix  infesta  porta  questo 
nome,  o  quello  di  gazar-sjaeiianì.  La 
carota  e  1*  ammi  ?i  sono  pur  detti  chael- 
/«.  (J.) 

CEELLEk.{Bot.)  Koellea^  genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  ranunco- 
laeee^  e  della  poliandria  pentandria  del 
Linneo,  così  caratterizzato:  calice  di  cin- 
que a  otto  foglioline  colorate,  pelaloidi 
caduche,  che   riposano  immediatamente 


sopra  un  collaretto  monofillo  riatagliato; 
corolla  di  sei  a  otto  petali,  più  corti  del 
calice,  tubulosi  inferiormente ,  disugual- 
mente divisi  in  due  labbri  alla  sommità; 
venti  a  trenta  stami,  inseriti  sul  ricetta- 
colo; ciuqne  a  sei  ovarj  o  più;  altret- 
tante cassule  pedicellate,  terminate  da 
una  punta  formata  dallo  stilo  persisten- 
te ;  semi  globulosi ,  disposti  io  una  sola 
fila. 

Questo  genere  diversifica  dagli  ellebori 
per  il  calice  caJuco,  circondato  da  un  in- 
volucro psrsbtenle,  e  contiene  due  spe- 
cie originarie  delP antico  continente. 

Il  Merat,  autore  di  una  nuova  Flora 
dei  contomi  di  Parigi,  separando  questo 
genere  dagli  ellebori ,  lo  aveva  dedicaloi, 
sotto  il  nome  di  roòertia^  a  Gaspero  Ro- 
bert ,  botanico  provenzale ,  direttore  del 
giardino  della  marina  a  Tolone,  e  che  ha 
arricchita  la  Flora  Francese  di  molle 
piante  nuove.  Ma  poiché  il  Biria,  nella 
sua  Storia  deUiauuncoli ,  aveva  stabi- 
lito questo  cenere  sotto  il  nome  di  koellea; 
e  poiché  il  Decaudolle  ha  in  seguito  chia- 
malo robertia  un  genere  di  composte, 
noi  abbiamo  dovuto  adottare  il  nome  di 
ioellea, 
Chellea.  D^iNVEAiro,  Roellea  àxemalis^ 
Bir.,  Ranunc.^  P«  ^2;  Helleòorus  hyt- 
mallSy  Li  un.,  Spec.^  ^83;  Bull.,  Herb^ 
tab.  35;  Eranthis  Afema/iV ,  Salisb., 
Trans.  Linn.  Soc.^  8,  p.  3o3;  Robertia 
hy-emalis.,  Merat,  Fior.  Par.  2ii.La  sua 
radice,  che  è  un  tubercolo  uu  poco  irre- 
golare, produce  una  o  più  foglie,  ed  uno 
o  più  fusti.  Le  foglie  sono  lungamente 
picciuolate,  divise  iu  cinque  o  sette  lobi.  I 
fusti  alti  tre  o  quattro  pollici,  sono  nudi 
iu  tutta  la  loro  lunghezza ,  tranne  la  ci- 
ma, dove  hanno  una  sola  foglia  orbico- 
lare,  lobata  come  le  foglie  radicali  ,  ed 
in  mezzo  alla  quale  riposa  uu  solo  fiore, 
giallo,  e  molto  grande.  Questa  pianta 
cresce  nei  boschi  e  nei  luoghi  ombrosi 
delle  montagne,  iu  Italia,  in  Francia,  e 
in  molte  altre  parti  d^ Europa.  Fiori- 
sce nel  febbraio,  e  nel  cominciar  di 
marzo. 

Questa  specie  è  una  pianta  estrema- 
mente acre  quanto  eli  ellebori,  fra  i 
quali  era  collocata  dai  Linneo  e  da  altri 
botauici.  Secondo  il  Pena,  i  fiori  di  que- 
sta pianta,  al  solo  masticarli,  infiammano 
ed  enfiano  instanlaneamente  la  bocca,  e 
cagionano  delle  vertigini.  Poiché  one- 
sta pianta  in  diversi  paesi,  fa  parte  della 
composizione  delP  esca  avvelenata  per  di- 
struggere i  lupi,  ella  ha,  come  divedi 
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•ooDÌti  ed  altre  tpeoie  ^  rìcetoto  il  nome 
di  amiDaua*iupo. 

GoUÌTasi  nei  giardini  per  il  tuo  gra- 
xioso  fiore  giallo^  che  riposa  sopra  un 
elegante  collaretto  di  Terzoni.  La  radice^ 
secondo  che  riferisce  il  CSomerario,  è  an 
forte  purgante,  a  segno  tale  che  usato 
con  poca  discreiione  può  cagionare  dei 
forti  danni.  (L.  D.) 

CHELLIA.  (Boe.)  Kotliia.  Sotto  questo 
nome  il  Moench  indica  un  genere  ch^ei 
separa  dai  timi,  per  il  thymus  pirginieus^ 
che  ha  T  apertura  del  calice  guarnita  dì 
denti  e  non  di  peli,  ed  il  labbro  infe- 
riore della  corolla  prolungato  in  una  lin- 
guetta lineare.  Il  Birìa  in  una  sua  Mo- 
nografia ,  nomina  koeUta ,  V  bellekorus 
hyemalis^  già  separato  come  eenere  dal 
BoerbaaTc  sotto  il  nome  di  helleboroi" 
dts.  V.  Chrllba,  Ellbboboiob.  (J.) 

GHCLMON.  (laioL)  Denominazione  latini 
del  eenere  Ghel mone.  V.Ghelmohb.  (I.  C.) 

CHELBIONE,  Chelmon.  (Ittiol.)  CuTier  ha 
assegnato  questo  nome  ad  un  genere  di 
pesci  che  ha  smembrato  dal  numeroso 
gruppo  dei  chetodonti,  e  che  appartiene, 
com^  essi,  alla  famiglb  dei  leltosomi.  Que- 
sti pesci  debbono  esser  così  carati  erizsa li. 
Senna  dentellature^  né  spine  agli  oper^ 
eoli;  corpo  ovaie  ;  muso  allungato  in  un 
Secco  stretto:  una  sola  pinna  dorsale. 
La  forma  del  moso  distingue  i  cbel< 
moni  dai  Terì  chetodonti ,  dai  piataci,  da- 
gli  eniochi,  ec.;  la  loro  pinua  dorsale 
unica  gli  separa  dai  cheto  Ittterì ,  che 
r hanno  doppia;  la  mam^anza  delle  den- 
tellatare  e  «Ielle  spine  agii  opercoli  gli 
isola  dagli  olaoanti,  dai  pomacanti,  ec. 

Il  CHELvoaB  AOSTE ATo ,  Chelmon  ro- 
stratus^  Chaetodon  rostratus^  Linn.  ; 
Bloch,  B02,  fig.  I.  Pinna  caudale  ro- 
lontla,  più  corta  del  muso,  eh' è  cilin- 
drico; cinque  fasce  trasFersali  nere  e  mar- 
ginate di  bianco  da  ambedue  le  parti  del 
corpo;  una  macchia  nera ,  rotomla  ed  or- 
lata di  bianco,  verso  la  base  della  pinna 
dorsale;  tinta  generale  aurea  ed  argen- 
tina; Tenti  strisce  longitudinali  brune  e 
molto  strette;  orifizio  delle  narici  sem- 
plice. V.  TaT.  90. 

Qoesto  pesce,  bellissimo  per  la  vi  va- 
cilli dei  suoi  colori,  abitai  mari  del P In- 
dia, soggiornando  più  comunemente  presso 
rimboccatura  dei  fiumi,  nei  luoghi  ove 
Tacqna  è  fioco  profonda.  Si  cilw  dMn- 
setti,  particolarmente  di  quelli  che  vivono 
alla  superficie  dei  mari  sulle  piante  ma- 
rine ,  ed  usa ,  per  prendergli ,  una  sin- 
goiar raanovra:  schizza  sovr'essi  una  piog- 
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gb  d*acqii8  salita  per  metto  del  tnotongo 
muso,  e  così  gli  coglie  talora  anco  alla 
distanta  di  sei  piedi.  La  qual  caccia  di- 
viene uno  spettacolo  tanto  dilettevole 
che  le  persone  rioche  della  maggior  parte 
delle  isole  deir  Indie  orientali  traggon 
piacere  dal  mantettere  in  grandi  vasi  uno 
o  parecchi!  di  questi  animali.  La  loro 
carne  è  d'altronde  gustosa  e  salubre. 

Il  SomBTTO,  Cnelmon  longirostris  ^ 
Chaetodon  longirostris ^  Linn.,  Brous- 
•on.,  Chaetodon  enceladus ,  Shaw.  Pinna 
caudale  falcata;  muso  cilindrico  e  lun- 
ghissimo; apertura  della  bocca  piccola; 
color  generale  nnciato. 

Questo  pesce  è  stalo  seoperlo  da  Brons- 

sonnet  nelle  acque  del  grande  Oceano. 

V.  GsBTODoeiTB  e  Lbitosomi.  (I.  C) 

**  GHELODONTA.  (  Entom.  )  Denomina- 

lione  latina   dei  Ghelòdonii,  V.  Ghelo- 

**  GHELOÒONTI ,  Chelodonta.  {BntonL) 
Latreille  ha  applicata  questa  denomina- 
zione ad  nn  ordine  della  divisione  degli 
Insetti  Aceri  o  Aracnidi  che  comprende 
le  specie  mnniie  di  mandibule,  e  la  di 
cui  bocca  non  oostituisoe  un  tubo.  Tali 
sono  gli  Aracnidi  polmonari  e  quasi 
tutti  gli  Oletrì.  V.  ARAoriDi,  o  AmANiior 
ed  Olstai.  (  Andouin,  Diz,  class,  di  St, 
Nat,^  tom.  3»^,  pag.  687.) 
'  GHELONARIO,  Chelonarium,  (Entom.) 


Grenere  deir  ordine  dei  coleotteri,  sezione 
dei  pentaroeri,  stabilito  dal  Fabricio  {Syst, 
Bleuther,^  tom.  1.^,  pag.  101),  e  collo- 
cato da  Latreille  (òener.  Crust,  et  Ins,^ 
tom.  II,  pag.  44^  ^  Gonsider.  gener., 
pag.  1B7.)  nella  famiglia  dei  Birrìi.  l 
suoi  caratteri  sono:  testa  per  T affatto  in- 
feriore %  ricoperta  da  nn  corsaletto  semi- 
circolare cKpeiforroe;  antenne  di  circa 
sette  articoli,  dei  quali  il  secondo  ed  il 
terzo  grandissimi^  compressi,  ed  i  seguenti 
brevissimi,  ricevuti  m  ona  scanalatura 
pettorale.  I  Ghelonarii  che  appartengono 
(Regno  Anim.  di  Guvier)  alla  gran  fami- 
glia dei  Glavicomi  si  distinguono  da  tutti 
gli  altri  generi  per  le  loro  antenne.  Si 
ravvicinano  ai  Birri  per  la  forma  ge- 
nerale del  loro  corpo;  la  testa  è  piccola, 
rotonda,  nascosta  dal  protorece;  le  an- 
tenne sono  monili  formi  ed  inserte  ante- 
riormente agli  occhi;  il  protorace  è  pia- 
no, ed  offre  sui  lati  dei  margini  quasi 
reflessi;  lo  scutello  del  mesotorace  è  pìc- 
colo, peloso  e  rotondo;  Telitre  sono  lun- 
ghe quanto  l'addome,  e  lo  abbracciano 
lateralmente;  le  zampe  sono  corte,  lar- 
ghe "  compresse  come  net  viosodendri  e 
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nei  birri.  Questa  inief ti  sono  originarli 
Jeir America  meridionale.  I  loro  costumi 
non  sono  conosciuti.  Il  Fabricio  ne  de- 
scrive due  specie.  Citeremo  il  Ghelonario 
nero,  Chelonarùim  atrum ,  ch^è  forse 
idenlico  col  Chehnarium  Beattooisi  di 
Latreiile ,  rappresentato  nel  suo  Genera 
Crust.  et  Ins.^  tav.  8,  fif .  7,  con  una  de- 
scrizione deir antenna,  fig.  8.  (Audouin, 
DU,  class,  di  St,  nat^^t  tom,  3.^  pag. 
537^) 

**  GHELONARICM.  (Entom,)  Denomina- 
zione  Ialina  del  genere  Ghelonario.  V. 
Chblovahio.  (F.  B.) 

CUELONE.  (  Boi,  )  Cheione ,  genere  di 
piante  dicotiledoni  a  fiori  completi,  mo- 
nopètali, irregolari,  della  famiglia  delle 
òignoniee  e  diella  didinamia  angiosper- 
mia  del  Linneo,  con  essenzialmente  ca- 
ratterizzato :  calice  di  cinque  divisioni 
profonde;  corolla  monopetala,  persooata 
e  yentricoaa;  quattro  stami  didinamici;  un 

?[uinto  filamento  glabro,  e  sterile  posto 
ra  i  due  superiori;  un  ovario  supero; 
uno  stilo  semplice  con  stimma  ottuso.  II 
fruito  è  una  cassula  bivalve,  di  due  logge 
contenenti  un  gran  numero  di  semi. 

Sotto  il  nome  di  pentstemon  sono  state 
separate  da  questo  genere  le  molte  specie 
che  hanno  il  quinto  filamento  sterile,  e 
barbalo  nella  parte  superiore.  Di  che 
noi  parleremo  a  suo  luogo;  e  qui  osser- 
veremo solamente  che  bisogna  avere  una 
grande  passione  pei  nuovi  generi,  per 
crearne  ano  sopra  un  carattere  di  si  poco 
momento  e  che  pare  non  influisca  in  ve- 
rnn  modo  sulle  altre  parti  del  fiore.  Fa- 
remo poi  qui  conoscere  Vourisia^  Juss., 
che  è  il  cheione  ruellioides^  Linn.  fil., 
SuppL  Giusta  queste  riforme,  rimangono 
per  il  genere  cheione  le  specie  seguenti 
Cbblorb  GL4B&0 ,  Ckelonc  glabra,  Linn. 
Bella  specie  che  cresce  naturalmente  in 
parecchie  contrade  dell^ America  setten- 
trionale, e  che  ugualmente  che  la  mag- 
gior parie  delle  seguenti,  coltivasi  come 
pianta  di  ornamento  in  diversi  giardini 
d^  Europa.  La  sua  radice  è  fibrosa,  gnxsa, 
strisciante;  i  fusti  alti  tre  piedi,  glabri, 
cilindrici,  o  appena  tetragoni;  le  foglie 

3 nasi  glabre,  opposte,  lanceolate,  verdi, 
culate  a  seea,  mediocremente  picciuola- 
te;  le  superiori  strette,  ed  un  poco  più 
lunghe.  I  fiori  sono  bianchi,  disposti  in 
una  spiga  corta,  compatta  alla  sommità 
dei  fusti  e  dei  ramoscelli.  La  corolla  è 
grossa,  ventricosa;  il  suo  labbro  superiore 
è  un  poco  intaccato,  ed  incavato  come  il 
dorso  d^una  tartaruga,   d^onde  il  nome 


greco  di  cheione  dato  al  genere;  nnfertore 
è  leggermente  trifido.  Gli  stami  e  le  an- 
tere sono  pelose;  lecassule  ottuse,  con > 
tenenti  dei  semi  òrbicdiari,  contornati  da 
una  piccola  sfoglia  membranosa. 

Questa  pianta  fiorisce  nel  mese  di  ago- 
sto, ed  ama  una  terra  umida  e  fresca,  ed 
un^sposizione  ombrosa.  Essa  getta  molte 
barbe:  si  moltiplica  di  rado  per  semi,  e 
spesso  per  mazze  che  si  fanno  in  autunno 
ed  ancne  meglio  in  primavera. 

Alcuni  riguardano  come  una  Tarielà 
di  questa  specie  il  cheione  oBlijua^  Linn., 
che  è  il  cheione  purpurea^  Miller,  digi- 
talis  mariana  ,  PIuk.,  Mant.^  64,  lab. 
34S,  f\%,  3.  La  sua  principale  differenza 
consiste  nei  fiori;  ed  assai  generalmente 
le  sue  foglie  sono  un  poco  più  larghe  e 
più  profondamente  dentate. 
Ch&lorb  BkWBatOy  Cheione  barbata^  Gavan., 
Icon»  rar.  3,  tab.  242;  Cheione  rueillioi^ 
deSy  Andr.,  Repos,^  tab.  34,  non  Linn., 
Suppl.'y  Cheione  formosa  ,  Vendi.,  Ohs, 
52.  Questa  specie,  che  si  distingue  per 
i  suoi  fiori  di  un  bel  colore  rosso  scar- 
latto, ha  i  fusti  deboli,  glabri,  cilin- 
drici; le  foglie  inferiori  picciuolate,  gla- 
bre, lanceolate,  intierissime,  le  caldine 
sessili,  opposte;  i  fiori  disposti  in  una 
bella  pannocchia  terminale,  allungata, 
colle  diramazioni  che  sostengono  due,  tre^ 
o  quattro  fiori  pedicellati,  pendenti,  lun- 
ghi un  pollice.  Questi  fiori  hanno  le  di- 
visioni del  calice  corte,  glabre,  ovali,  leg- 
germente  mucronate;  la  corolla  diritta 
ilabiata,  col  labbro  inferiore  di  tre  lobi 
acuti,  reflessi,  aventi  verso  gli  orli  un 
ciuffo  di  peli  giallicci;  i  filamenti  porpo- 
dni ,  incurvati  in  cima ,  che  sostengono 
due  antere  attaccate  alla  base,  e  diver- 
genti; lo  stilo  prominente. 

Questa  pianta  cresce  al  Messico;  ed  è 
la  più  elegante  di  tutte  quelle  che  si 
coltivano;  ed  i  fiori  durano  per  più  lungo 
tempo.  (Fon.) 
CHELONIA,  Chelonia.  (Erpetol.)  Alessan- 
dro  Brongniart  ha  consacrata  per  il  primo 
questa  parola  a  indicare  le  tartarughe  di 
mare,  da  esso  riunite  in  un  genere  di- 
stinto da  quelle  che  abitano  neir  acqua 
dolce  o  che  vivono  sulla  terra.  Perciò  il 
vocabolo  X^*^^  ''  trova  conservato 
presso  di  noi  con  un  significalo  analogo 
a  quello  che  aveva  presso  gli  antichi 
Greci. 

L^essenzial  carattere  di  questo  genere 
di  rettili  può  così  esprimersi: 

Zampe  a  pinne  scagliose^  le  anteriori 
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pie  itinghe*^  i  diti  riuniti  da  memkra" 
rUy  inegtioli^  alitmgatl,  i  due  primi  con 
pere  unghie  sul  loro  morfine  esterno 
e  tutti  terminati  da  lamine  scagliose 
larghe  e  depresse, 

L^  involucro  generale  è  troppo  piccolo 
per  ricevere  la  testa  e  speeialmente  le 
sampe^  che  sono  lunghissime. 

La  testa,  quasi  globolosa,  henohè  qua- 
drangolare, e  anteriormente  oltosa,  po- 
steriormente ingrossata  verso  le  tempie; 
é  più  stretta,  o  del  medesimo  voiame  del 
collo. 

Negli  individui  giovani,  il  naso  si  pro- 
lunga in  un  corto  cilindro. 

Le  mascelle  sono  cornee,  nude,  spesso 
iatete  e  taglienti,  talora  dentate  a  sega 
sai  loco  margini;  la  loro  estremità  è  ri- 
curva a  gancetto;  la  superiore  abbraccia 
esittamente  T  inferiore. 

La  Tolta  del  cranio  è  coperta  di  sca- 
glie poligone,  numerose,  pia  larghe  nel 
metto  che  lateralmente,  piccolissime  in 
TÌcinanxa  degli  occhi. 

Gli  occhi  sono  grandi  e  leggermente 
^lorgenli. 

Gli  orifizii  delle  narici  sono  poco  vi- 
sibili. 

Il  collo  é  corto,  frequentemente  più 
grosso  della  testa ,  rugoso ,  e  senure- 
trattile. 

Il  guscio  è  poco  convesso ,  ovale , 
cordiforme,  coperto  da  una  specie  di 
conio  o  di  scaglia;  la  sua  parie  media 
ossea;  le  costole  sonoristrinte  e  separate 
Tona  dall^diltra  alla  loro  parte  estema; 
peraltro  il  giro  del  guscio  è  totalmente 
occupato  da  un  cerchio  di  pezii  ossei 
corrispondenti  alle  costole  stemali. 

Lo  stemo  costituisce  una  specie  di 
anello  osseo,  il  di  coi  centro  è  occupato 
da  ona  placca  ossea  e  da  cartilagini.  È 
ricoperto  dalla  medesinw  sostanza  del  gu- 
scio. Tutte  le  placche  che  lo  formano, 
sono,  del  rimanente,  in  diverso  modo 
dentelble. 

Le  unghie  cadono  frequentemente  ad 
una  certa  et2u 

La  coda  è  molto  corta,  quasi  conica, 
scacliosa,  ottusa. 

L'esofago  é  armato,  dappertutto  inter- 
namente, di  ponte  cartilaginee  acale,  di 
rette  Terso  lo  stomaco. 

Le  chelonie  vivono  tutte  nei  mari  dei 
paesi  caldi ,  sotto  la  zona  torrida  e  fino 
verso  il  5o^  grado  di  latitudine.  Una  sola 
specie  vìve  nelPaoqoa  dolce,  ed  è  quella 
del  Giappone. 

Si  cibano  o  di  vegetabili ,  come  della 
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§.  I.  Guscio  diffiso  in  placche  ;  zampe 
unguicolatey  mascella  superiore  in- 
tera. 

La  TAaTABU04  fearca,  Chelonia  my- 
dasy  Brong.,  Testudo  mydas^  Linn.,  Te- 
studo  piridis^  Schneid.,  Testudo  marina^ 
Gesù.,  Testudo  macropus  y  Walbaum. 
Mezzo  del  guscio  con  tredici  scaglie  ver- 
dognole, né  tmbricate,  né  carenate;  cir- 
conferenza della  medesima  parte  compo- 
sta di  ventiquattro  a  venticinque  scudi , 
formati  da  venti  a  ventiquattro  placche, 
so  quattro  placche;  file  longitudinali,  e 
separate  da  tredici  intervaUi:  mascella 
inferiore  fortemente  dentellata. 

La  testa  é  comparativamente  più  pic- 
cola che  nelle  altre  tartarughe  marine. 

Il  guscio  è  ovale  ,  cordiforme ,  assai 
poco  convesso,  sollevato  a  schiena  di  asino 
nel  mezzo  della  sua  lunghezza,  e  frasta- 
glialo nella  sua  circonferenza  da  Tcnti- 
cinque  festoni. 

Le  quattro  prime  placche  vertebrali 
hanno  la  figura  di  un  esagono  slargato; 
la  quinta  rappresenta  un  segmento  di 
cerchio  troncato  alla  sua  punta;  le  otto 
placche  laterali  del  dorso  sono  semplice- 
mente pentagone;  le  venticinque  della 
circonferenza  sono  quadrale,  piccole,  spor- 
genti in  fuori. 

Tutte  queste  scaglie  sono  trasparentis- 
sime  e  vagamente  cqlorite;  sono  molto 
sottili. 

Quando  T  animale  è  nelPacqua,  il  co- 
lore del  guscio  è  verde  cupo;  non  vi  si 
distinguono  allora  che  alcune  macchie 
gialle,  .come  ci  dice  Foogeroux  di  Bon- 
daroy. 

Lo  sterno  è  più  corto  del  guscio. 

Le  zampe  anteriori  sono  lanceolate,  e 
le  posteriori  più  larghe. 

La  tartaruga  franca  sopera  tutti  gli 
animali  del  medesimo  genere  per  la  gran- 
dezza del  soo  voltarne  e  per  il  suo  peso. 
Se  ne  sono  vedute  alcune  lunghe  sei  o 
sette  piedi,  e  del  peso  di  sette  o  ottocento 
Ubbre. 

Nel  suo  Viaggio  alle  isole  Canarie,  Le- 
maire  assicura  che  presso  il  capo  Bianco 
le  tartarughe  sono  di  tal  grossezza,  che 
il  loro  guscio  non  ha  meno  di  quindici 
piedi  di  circonferenza ,  e  che  la  carne  di 
una  sola  basta  per  saziare  una  trentina 
di  uomini. 

l^e  tartarughe  franche  sono  comunis- 
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slme  sulle  rife  basse  e  renose  dei  due 
tx>nlineoti,  prìacipaloienle  sotto  U  sooa 
torrida.  Nou  se  ne  prendono  verso  il 
settentrione ,  o  al  di  \k  del  50^  grado  di 
Utiludine ,  ehe  quando  le  tempeste  ve  le 
hanno  trasportate.  Ne  sono  state  trovate 
talvolta  verso  rimboccatura  della  Loira. 
Nel  1762,  ne  fu  pescata,  a  Dieppe,  una 
del  peso  di  otto  a  novecento   libbre.  la 

3aesti  ultimi  anni,  ne  abbiamo  vedute 
uè  o   tre   piccole  che   provenivano  dal 
medesimo  porto. 

Ricercano  la  vicinanza  delle  isole 
delle  coste  deserte  ;  vanno  a  terra  con  la 
minor  frequenza  possibile,  e  non  vi  ri- 
mangono ogni  volta  che  per  un  tempo 
assai  breve.  Quando  hanno  soggiornato 
eoa  alPasciatto,  stentano  dapprincipio 
ad  immergersi  8ott^ac<}ua,  ad  onta  dei 
loro  sforzi  per  tuflEarviii,  sia  perchè  si 
sono  ripiene  di  un  notabil  volume  dia- 
ria, ovvero,  come  creile  De  Lacépèile, 
per  essersi  tanto  prosciugate  da  aver  per- 
duto un  sedicesimo  del  loro  peso. 

In  certe  epoche,  si  veggono  le  tarta- 
rughe franche  abbandonare  il  fondo  del 
mare,  e  trasferirsi  in  branchi  verso  V  im- 
boccatura dei  grandi  fiumi.  Smo  mollo 
timide,  e  non  cercano  mai  di  difendersi, 
eccettualo  però  quando  sono  accoppinte. 
Nella  qnal  circostanza,  come  dice  Cale- 
sby,  resistono  con  furore,  ed  affrontano 
qualunque  pericolo. 

Il  maschio,  durante  la  copula,  si  attacca 
alla  pelle  carnosa  del  collo  della  femmi- 
na ,  per  mezzo  delle  unghie  che  fan 
Sarte  delle  sue  pinne  anteriori.  Valmoni 
e  Domare  e  molti  altri  naturalisti  dicono 
che,  in  queir  atto,  il  maschio  è  posto  sul 
dorso  deUa  sua  femmina,  come  lo  stal- 
lone sulla  sua  cavalla;  ma  De  LacépèJc 
pretende  che  i  loro  sterni  sieno  applicati 
runo  contro  T altro. 

Il  coito  delle  tartarughe  è  chiamato 
cavalage  dai  marinari,  e ,  secondo^  Gate 
sby,  dura  piìi  di  quattordici  giorni. 

Nel  mese  di  aprile  vengono  le  fem. 
mine  a  deporre  le  loro  uova  sulla  riva 
all'asciutto.  Cercano  dapprincipio  un 
luogo  conveniente,  senza  esser  mai  ac 
compagnate  dai  maschi,  uscen'lo  dall'ac- 
qua con  molte  precauzioni,  dopo  il  tra- 
montar del  sole^  e  riprendendo  la  via 
del  mare  se  si  accorgono  ili  poter  essere 
disturbate.  Nel  caso  contrario,  risalgono 
superiormente  alla  linea  della  più  alta 
marea,  scavano  la  rena  con  le  loro  pin- 
ne, e,  dopo  aver  fatta  una  buca  di  circa 
due  piedi  di  profondità  su  due  piedi  di 
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laii^ena,  a  cono  arroretcialo,  vi  depon- 
gono le  loro  nova,  in  numero  talora  di 
cento  in  nna  sola  notte.  Nel  tempo  del 
qnal  laToro,  nulla  poò  distrarle. 

Allora  è  facile  T  impadronirsene,  talché 
non  deve  sorprendere  che  le  tartarughe 
divengano  sempre  più  rare,  giacché  ogni 
anno  si  distrugge  la  speranza  delle  tu- 
tore generazioni.  L'osservazione  appunto 
di  questo  fatto  aveva  determinato  U  filan- 
tropo Bfartine  Moncamps  a  proporre  lo 
stabilimento  di  serbatoi  di  tartarughe 
nelle  isole  Sechelles. 

Effettuano  cosi  tre  covate  soccesaive , 
frapponendo  per  ciascuna  un  intervallo 
di  quattordici  giorni  o  di  tre  fetliroaue. 

Non  ritornano  al  mare  che  dopo  aver 
ricoperte  di  rena  le  loro  uova. 

Il  padre  Labat  pretende  che,  sulla  co- 
sta di  Affrica ,  una  sola  di  queste  tarta- 
rughe possa  deporre  duecento  cinquanta 
uova,  ed  anco  un  maggior  numero. 

Le  uova  per  lo  più  si  sviluppano  in 
capo  a  tre  settimane  circa,  più  o  meno, 
secondo  la  latitudine  ed  il  calore  deH'at- 
mosfera.  A  S.  Vincenzio,  una  delle  isole 
del  Capo  Verde,  è  il  diciassettesimo  gior- 
no. Vi  ha  però  su  tal  proposito  negli 
autori  nna  folla  dì  coulradizioni.  Le  uova 
sono  tonde,  di  due  a  tre  pollici  di  dia- 
metro, avviluppate  da  una  membrana 
molle,  molto  simile  a  cartapecora  bagna- 
la; la  loro  parte  albuminosa  non  si  <x>a- 
gula  al  fuoco,  ma  il  torlo  ti  s'indurisce 
assai. 

Queste  nova  sono  ottime  a  mangiarsi 
ed  assai  ricercate  in  tutti  i  paesi  pra- 
ticati delle  tartarughe.  Dicesi  eziandio 
che,  in  alcune  regioni  dell'America  me- 
ridionale, si  addestrano  i  cani  a  trovarle. 

Una  volta  escile  dall'uovo,  le  piccole 
tartarughe  si  dirigono  verso  il  mare  senza 
che  nulla  possa  da  ciò  distorte.  S'im- 
mergono dapprincipio  con  fatica  sotto 
l'acqua,  per  lo  che  molte  di  esae  diven- 
ffono  la  preda  dei  marangoni,  dei  gab- 
biani, delle  sule,  e  di  altri  uccelli  rapaci, 
come  pure  dei  grossi  pesci. 

Nella  prima  età,  il  guscio  é  ricoperto 
da  una  pelle  bianca  e  trasparente,  che 
appoco  appoco  imbrunisce,  forma  delle 
grinze  trasversali,  poi  va  ingrossando,  si 
indurisce,  e  finalmente  si  divide  in  plac- 
che scagliose. 

Secondo  alcune  particolari  osservazioni, 
pare  che  l'accrescimento  delle  tartarughe 
frandie  sia  molto  rapido.  Valmont  de  So- 
mare racconla  che  un  abitante  di  S.  Do- 
mingo, partendo  per  la  Francia ,  ne  im- 
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balco  ima  che ,  nel  cono  di  uà  mese , 
crebbe  circa  uà  pieUe. 

Dampier  ha  osserrato  che«  Teno  la 
tlagione  degli  amorì ,  le  tartarughe,  per 
il  maggior  numero,  si  allontanano,  per 
due  e  Ire  mesi,  dagli  spaaii  di  mare  ove 
abitualmente  vivono;  vauno  a  deporre  le 
loro  uoTa  a  notabili  distanze  da  quella 
specie  di  domicilio,  e  poi  le  abbandonano. 
Nel  viaggio,  il  maschio  seguita  hi  fem- 
mina, e  non  Tabbandona  che  al  ritorno. 
Gredesi  che  per  tutto  il  tempo  della  loro 
assenza  non  mangino*,,  certo  è,  che  rì- 
tornano  molto  magre,  specialmente  il  ma- 
schio. Lo  stesso  viaggiatore  aggiunge 
inoltre  cJie  sono  accompagnate,  nel  loro 
viaggio,  dai  pesci  cani  e  da  un'infinità 
di  altri  pesci. 

I  luogni  più  notabili  ove  le  tartarughe 
franche  depongono  le  loro  uova,  sono  le 
isole  dei  Gaiman,  nel  mare  delle  Antille, 
e  quella  delP  ascensione  in  mezzo  airO- 
oeano  atlantico  equiuoziale.  Giungono 
alle  isole  dei  Gaiman  dalla  fine  d'aprile 
sino  al  mese  di  settembre,  e  nessuna  di 
esse  può  aver  fatto  meno  di  quaranta  o 
di  cento  leghe;  poiché  tale  è  la  distanza 
dai  punti  più  vicini  d'onde  possono  par- 
tire, che  sono  le  piccole  isole  meridio- 
nali di  Guba.  Quelle  che  vanno  all'isola 
del r Ascensione,  debbono  aver  percorso 
almeno  trecento  leghe ,  o  sieno  venute 
d'Affrica,  o  giungano  d'America. 

Si  osserva  una  innnmerabile  quantità 
di  queste  tartarughe  nei  canali  che  fra 
loro  lasciano  le  isole  Gallopaghe,  nel 
glande  Oceano  equinoziale  ;  esse  vanno  a 
deporre  le  loro  uova  sulle  coste  dell'A- 
merica ,  a  una  distanza  almeno  di  cento- 
quaranta leghe. 

É  perciò  credibile,  dice  Glariet-Fleu- 
rieo,  nelle  sue  note  sul  Viaggio  di  Mar- 
chand,  che  il  medesimo  istinto  il  quale 
induce  le  piccole  tartarughe  a  trasferirsi 
nel  mare,  le  diriga  verso  i  luoghi  abitati 
dalle  loro  madri,  e  dove  troveranno  un 
abbondante  alimenlo. 

In  seguito  pure  del  fatto  da  noi  in<]i- 
cato,  può  spiegarsi  come  alcuni  viaggia- 
tori in  alto  mare  hanno  trovate  delle 
tartarughe  franche  a  sette  o  ottocento 
leghe  in  distanza  da  qualunque  terra. 

Questo  animale  è,  del  rimanente,  uno 
dei  più  utili  prodotti  delle  regioni  equa- 
toriali. Verso  le  rive  lontane,  sommmi- 
stra  ai  navigatori  non  solo  un  gustoso 
come  ancora  un  abbondante  cibo,  ed  un 
sicuro  rimedio  contro  il  male  dello  scor- 
boto. 
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La  carne  ed  1  brodi  di  tartarughe  ven- 
gono raccomandati  in  molte  afiBezioni 
morbose,  come  l'etisia  polmonare,  la  si- 
filide inveterata,  le  serpigini,  la  lebbra, 
il  mal  francese,  ec. 

Il  loro  grasso  è  spesso  verde  cupo;  ha 
però  il  sapore  del  miglior  burro.  lì  viag- 
giatore F.  Leffuat  ci  riferisce  che,  nelle 
tartarughe  dell'  isola  Bx>drigo ,  questo 
grasso  è  tanto  colorito  che  a  prima  vista 
non  si  ardisce  mangiarne,  e  chìe  comunica 
all'orina  la  tinta  dello  smeraldo. 

Le  tartarughe  di  Batavia  sono  poco 
apprezzate;  quelle  del  fiume  Endeavour, 
alla  Nuova-Olanda,  come  ci  dice  Gook, 
sono  molto  buone. 

Hanno  un  odore  muschiato  più  o  meno 
acuto,  secondo  la  stagione  neua  quale  si 
prendono. 

Sembra  pure  che,  iu  certe  circostanze, 
in  qualche  spazio  di  mare,  abbiano  delle 
qualità  maidiche;  al  tempo  del  viaggio 
del  commodoro  Anson ,  nel  1740  ,  gli 
Spagnuoli  e  gli  Americani  delle  coste  oc- 
cidentali del  Messico,  presso  Panama,  ne 
riguardavano  come  venefica  la  carne. 

Ma  nelle  colonie  Europee,  alle  Antille, 
air  Isola  di  Francia,  sono  molto  ricercate, 
ed  anco  alla  Giammaica,  ove  si  tengono 
in  serbatoi  ;  la  loro  carne  è  venduta 
nelle  botteshe  ad  un  prezzo  minore  di 
quella  del  bove  e  del  montone. 

Da  questa  medesima  isola  parimente 
se  ne  spedisce  una  gran  quantità  a  Lon- 
dra, ove  la  zuppa  di  tartaruga  è  una  de- 
licata vivanda  ,  ricercata  dai.  ghiotti ,  e 
dai  malati. 

Tutti  gli  anni,  molti  vascelli  ne  vanno 
n  prendere  il  loro  carico  alle  isole  del 
Gapo-Verde,  e  ne  salano  per  trasportarle 
in  America.  Oggi'Ji  l'Isola  di  Francia  le 
riceve  dalle  Sechelles. 

Il  grasso  di  tartaruga  può  ancor  som- 
ministrare dell'olio  da  ardere.  Un  indi- 
viduo grosso  ne  fornisce  trenta  boccali 
e  più. 

*  Secondo  Plinio  e  Diodoro  Siculo, 
certi  popoli  delle  rive  del  mar  Rosso 
adoperavano,  a  guisa  di  barchette,  i  gu- 
sci delle  grandi  tartarughe ,  ed  altri  ne 
cuoprivano  le  loro  capanne.  I  guerrieri, 
nei  medesimi  paesi,  facevano  cui  pic- 
coli degli  scudi.  Oggidì,  nelle  colonie, 
questi  gusci  servono  per  abbeveratoi  ai 
bestiami ,  per  lavare  i  bambini ,  ed  in 
Piccanlìa  si  adoperano  come  loro  culle,  ec. 
(F.  B.) 

Quando  le  tartarughe  sono  u  terra,  e 
si  vuole  impadronirsene,  si  mettono  su- 
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pine,  o  con  le  mani,  otvero ,  seloDo 
troppo  pesanti  e  volamlnose,  con  bastoni 
o  con  lete.  Nella  qoal  {KMÌiione  li  la- 
sciano per  nn  maggiore  o  minor  tempo. 
Secondo  il  padre  Labat,  si  paò  cod  con- 
servarle  vive  per  quindici  o  Tenti  gior- 
ni, purché  si  procnrì  di  bagnarle  di  ac- 
qua marina  quattro  o  cinque  Tolte  il 
giorno;  perdtro  dimagrano  assai. 

In  mezzo  al  mare,  si  pescano  le  tar- 
tarughe con  la  fiocina.  Lord  Ànson  rife- 
risce che,  in  alcune  parti  del  mare  del 
Sud,  arditi  palombari  sommergono  sotto 
ad  esse  mentre  dormono  ,  le  prendono 
per  la  parte  posteriore  del  guscio,  e  le 
sostengono  tanto  tempo  sulF  acqua  da  po- 
terle mettere  in  un  nattello. 

Secondo  Lkborde,  antico  medico  a  Ga 
ienna,  si  prendono  le  tartarughe  con  una 
rete  chiamata  fole^  larga  quindici  a  Tenti 
piedi,  e  lunga  quaranta  a  cinquanta;  le 
maglie  hanno'  un  piede  per  parte,  ed  il 
filo  ha  una  linea  e  mexzo  di  grossezza. 

Finalmente,  un^altra  maniera  di  pe- 
scare le  tartarughe,  è  di  servirsi  di  un 
pesce  del  genere  delle  echeneidi  o  remo- 
re. Nel  1809,  quando  H.  Salt  era  a  Mo- 
zambico, il  TescoTo  aTendogli  donato  uno 
di  questi  pesci,  tutti  gli  abitanti  lo  assi- 
curarono che  adoperaTasi  fissandolo  al 
battello  con  nna  corda ,  e  che  si  attac- 
caTa  con  la  testa  allo  stemo  della  prima 
tartaruga  che  incontraTa,  con  tanta  forza 
ch^essa  non  potefa  fuggire.  Gommerson 
ha  pur  narrato  qualche  cosa  di  simile. 
V.  per  maggiori  notizie  T  articolo  Echb- 
HEiOB  o  Remora. 

La  scaflia  delle  tartarughe  franche  non 
può  per  la  sua  troppa  sottigliezza  essere 
adoperala  coi  medesimi  vantaggi  di  quella 
della  caretta. 

É  probabile  ch^  esistano  parecchie  Ta- 
rietà  della  tartaruga  franca;  ma  i  natu- 
ralisti non  le  hanno  ancora  ben  distinte. 
Daudin ,  per  esempio  ,  pare  che  abbia 
stabilita  la  sua  tartarusa  ceptdiaua  sopra 
un  individuo  gioTane  della  tartaruga  franca. 

Il  nome  di  mfdcu^  col  quale  Linneo, 
per  il  primo,  lìa  indicala  in  latino  la 
nostra  tartaruga  franca,  lo  ha  esso  rica- 
vato da  Nifo,  e  Schneider  lo  crede  cor- 
rotto d^£^ù(. 

La  Ghelonià  del  Giappone,  C^e/o/iia 
japonica^  Testiido  Japonica  ^  Thunberg, 
Schoepff.  Guscio  depresso,  fortemente  ca- 
renato, nerastro;  placche  Tenebrali  su 
tre  ordini;  sterno  bianco;  testa  triango- 
lare, col  Tertice  depresso  e  appianato. 


Abita  i  laghi  del  Giappone.  Thunberg 
rha  descritta  e  raopresentata  nei  Jfw, 
AcL  Sueciooy  Vili,  pag.  176,  taT.  7, 
fig.  I. 

La  Gaietta,  Chelonia  imòricata,  Te- 
tiudo  imbrioata^  Lino.  Guscio  ellittico, 
carenato  ;  placche  del  disco  imbrìcate  , 
macchiettate,  in  numero  di  tredici  ;  qnelle 
dello  stemo  in  numero  di  dodici;  il 
becco  arcuato,  intero. 

Il  guscio  è  debolmente  sinuato  in  avanti 
e  più  stretto  posteriormente;  le  scaglie 
che  lo  ricuoprono  sono  grossa  due  o 
quattro  linee,  trasparenti,  lisce  ed  imbrì- 
cate col  loro  margine  nosteriore,  tagliente 
ed  intero  necli  individui  giovani ,  e  spesso 
corroso  negli  adulti.  Le  cinque  s^lie 
vertebrali  sono  dMneguali  dimensioDà  e 
di  diverse  forme,  con  nno  spicolo  longi- 
tudinale nn  poco  a  schiena  «rasino.  La 
E  rima  è  larghissima  e  con  quattro  facce, 
i  di  cui  anteriore  è  piii  grande  e  semi- 
circolare;  le  tre  seguenti  sono  esagone  , 
più  lunghe  che  larghe;  la  quinta  è  sola- 
mente pentagona  e  prolnn|^ta  posterior- 
mente a  punta. 

Le  otto  scaglie  laterali  sono  larghissi- 
me, quelle  delle  estremità  quadrilatere, 
e  le  intermedie  pentagone;  d'altronde, 
sono  della  massima  irregolarità,  lìsee, 
piane  e  posteriormente  imbricate. 

Le  scaglie  marginali  sono  venticinque, 
e  le  sole  posteriori  sono  imbricate. 

Il  colore  di  tutte  le  scaglie  del  guscio 
è  nero,  con  macchie  irregolari  e  traspa- 
renti più  o  meno  rossicce. 

Lo  stemo  è  rotondo  ed  un  poco  spor- 
gente in  avanti,  allungato  ed  ottuso  po- 
steriormente; le  sue  dodici  placche  sono 
larghissime,  imbricate,  biancastre  e  co- 
riacee. 

Le  giunture  fra  lo  sterno  ed  il  guado 
sono  ricoperte  da  quattro  placchette  qua- 
drate. 

La  testa  è  ricoperta  di  scaglie  non  im- 
bricate. 

Le  mascelle  sono  sporgenti,  e  T infe- 
riore è  ricorTa  in  su,  lo  che  ha  fatto  ap- 
plicare airanimale,  dai  marinari,  il  nome 
di  beceo^i-Jalco, 

Il  collo,  molto  estensibile,  è  ri  Testilo 
d^una  pelle  grinzosa. 

Secondo  Bonnaterre  e  Schneider,  ti 
sono  spesso  quattro  Tere  unghie  per  piede. 
La  caretta  è  molto  comune  presso  le 
isole  e  le  coste  deir America,  sotto  la 
zona  torrida,  nel  mare  Atlantico;  prefe- 
risce specialmente  le  isole  dei  Gaiman,  e 
quelle  della  baia  di  Honduras,  le  coste 
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ikHi  Vera-Craz  nel  golfo  del  Metsico, 
la  Giammaica  settentrionale,  le  coete  di 
Gainea,  e  T  Oceano  indiano. 

Il  SQO  volume  è  assai  meno  considera- 
bile di  quello  della  tartaruga  franca,  e 
raramente  pesa  più  di  duecento  libbre. 

La  caretta  si  ciba  della  così  detta  erba 
da  tartaruga ,  della  borraccina  degli  sco- 
ffli  che  cresce  sott'acqua,  ec.  Secondo 
Catesby,  mangia  un  fango  chiamato  da- 
gli Americani  orecchio  a* ebreo. 

La  sua  carne  è  di  cattivo  sapore  e  mal- 
saiia.  Secondo  Dampier ,  fra  le  Sambales 
e  Porto-Beloi  purga  violentemente  queir 
die  ne  mangiano.  Labat  dice  che  alla 
Marlinicca  produce  la  febbre,  e  fa  na- 
fceie  per  tutto  il  corpo  dei  fignoli.  Le  sue 
nova  peraltro  sono  eccellenti  a  mangiarsi. 

Ma,  se  la  caretta  non  ci  offre  alcun 
vantaggio  per  la  sua  carne,  merita  la  no- 
stra attenzione  per  quella  scaglia  che, 
fino  dai  secoli  più  remoti,  ha  servito  a 
decorare  i  mobili  ed  i  palazzi  dei  grandi; 
essa  sola  la  fornisce  ai  nostri  artefici,  i 
quali  sanno  trarne  un  si  vantaggioso  par- 
tito, che  ne  fanno  delle  scatole,  degli 
astucci,  dei  pettini,  dei  manichi  di  col- 
telli, o  di  altri  strumenti  taglienti,  delle 
guarniture  di  cofanetti  o  di  specchi,  ec. 

Il  guscio  di  noa  caretta  pesa  ordina- 
riamente tre  a  quattro  libbre;  di  rado 
q sesto  peso  si  eleva  a  sette  o  otto  libbre; 
spesso  è  inferiore  a  quattro. 

Si  staccano  le  scaglie  dal  guscio  della 
caretta  ponendovi  sotto  del  fuoco,  e  si 
sollevano  da  loro  medesime.  Le  quali  8ca< 
glie  variano  per  la  qualità.  Si  è  osservalo 
che  quelle  delle  carette  mal  nutrite, 
enno  assai  men  belle.  La  loro  tinta  pur 
faria;  ve  ne  sono  delle  lionate  e  traspa- 
renti,  ed  altre  quasi  nere;  il  maggior 
Damerò  é  scalato  di  nero,  di  rosso  biondo 
e  di  lionato. 

Questa  materia  è  suscettibile  di  pren- 
dere il  più  bel  pulimento:  le  si  dà  Id 
forma  che  vuoisi,  comprimendola  per 
mezzo  d'una  pressa  su  stampe  di  ferro 
nell'acqua  calda,  e  si  può  saldarla.  Si 
fonde  pure  in  modo  da  riunirne  in  una 
sola  lamina  i  frammenti,  la  raschiatura, 
i  ritagli  caduti  nel  lavorarla  sul  tornio, ec; 
ma  questa  scaglia  fusa  è  nera,  vetrina, 
non  trasparente  e  men  suscettibile  di 
pulimento. 

La  CaBbOBià  rigata,  Chelonia  uir^ 
^oto ,  Duméril.  (  Bruce ,  jàbfssin.^  tav. 
49)  Guscio  ovale,  quasi  orhicolare,  ca- 
renato H  schiena  d'asino,  a  placche  leg- 
germente imbricate,  brune,  varinte  di 
Di»ion.  delie  Sciente  Nat,  FoL  FI, 


giallo,  in  numero  di  tredici  ;  quelle  della 
circonferenza  in  nnmero  di  ventiquattro 
a  venlisei  V.  Tav.  195. 

Dei  mari  della  zona  torrida. 

Se  ne  conservano  parecchii  individui  al 
Museo  di  Parigi. 

La  Gaouana,  Chelonia  caouana^  Te» 
stttdo  caretta^  Linn. ,  Testudo  cephaio  ^ 
Schneid.  Guscio  convesso,  con  quindici 
placche  dorsali,  le  vertebrali  fortemente 
carenate  in  addietro;  estremità  della  ma- 
scella superiore  adunca;  piedi  anteriori 
più  lunghi  e  più  stretti  che  nelle  specie 
vicine,  e  che  conservano  due  unghie  più 
distìnte.  Dodici  placche  allo  stemo. 

Il  guscio ,  rosso  biondo  nerastro,  è  po- 
sAertormenle  appuntato,  e  troncato  supe- 
riormente al  collo  ;  le  sue  cinque  placche 
vertebrali  sono  tulle  esagone  e  di  egual 
lunghezza;  le  laterali  più  larghe  che  lun- 
ghe, le  due  prime  più  piccole,  e  le  in- 
termedie più  grandi.  Il  giro  del  guscio 
è  composto  di  venticinque  placche,  quasi 
tutte  quadre  e  presso  a  poco  d' egual  vo- 
lume. 

Lo  stemo  è  ovale,  allungato,  più  stretto 
e  più  sporgente  in  addietro,  circondato 
da  una  carena,  ed  un  poco  scavato  nei 
suo  mezzo.  Le  sue  dodici  placche  sono 
coriacee  e  molto  simili  a  grossa  cartape- 
cora. Vi  sono  inoltre  due  placchette  sotto 
le  braccia,  e  tre  placche  sulle  giunture  dei 
due  gusci,  che  &ono  larghe  e  molto  grandi. 

La  testa  è  grossa,  ovale,  un  poco  al- 
lungata, coperta  sopra  da  una  gran  placca 
convessa,  contornata  da  dodici  scagliette. 

11  becco  è  sporgente  ed  analogo  a  quello 
del  pappagallo. 

La  coda ,  cortissima ,  è  appena  distinta. 

Le  zampe  anteriori  sono  falciformi,  al- 
lungate, le  posteriori  a  spatola. 

Questa  chelonia  era  stata  confusa  con 
la  caretta  da  Linneo,  da  Daobenton  e  da 
qualche  altro  naturalista,  ma  De  Lacépède 
l'ba  per  il  primo  distinta. 

È  meno  abbondante  e  men  comune 
dalla  tartaruga  franca  e  della  caretta. 
Vive  in  molli  mari,  e  se  ne  trovano  nel 
Mediterraneo,  sulle  coste  della  Sardegna; 
presso  Cagliari  se  ne  pescano  talvolta  del 
peso  di  tre  a  quattrocento  libbre.  Ve  ne 
sono  egualmente  in  diverse  parti  del  golfo 
del  Messico,  sulle  coste  della  Giammaica, 
ed  anco  più  al  nord,  verso  la  Florida, 
secondo  Catesby. 

La  caouaua  è  voracissima;  mostra  inol- 
tre non  poco  coracgio,  e  si  ciba   princi- 
palmente di    conchiglie,    soprattutto   di 
buccini,  che  può  con  la  massima  faeililk 
ao 
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sminaizase,  secoudo  T  autore  d; 
citalo ,  per  meno  delle  sue  robuste  ma- 
scelle. 

Secondo  Schoepfi^  si  veggono  spesso  at- 
taccate sul  suo  guscio  delle  serpule,  dei 
balani^  ed  altre  conchiglie  parasite. 

La  carne  della  caonana  è  oleosa,  ran- 
cida ,  coriacea  ed  acutamente  muschiata , 
per  lo  che  è  poco  ricercata;  le  sue  uova 
sono  peraltro  assai  buone.  Si  estrae  pure 
da  essa  un  olio  fetidissimo  che  serve  per 
ardersi ,  a  preparare  le  cuoia,  ed  anco  ad 
ungerne  i  vascelli,  giacché  pretendesi  che 
il  suo  cattivo  odore  ne  allontani  le  brume. 

La  sua  scaglia  per  essere  troppo  sottile 
ed  irregolare  non  può  adoperarsi  nelle  arti. 

Caouana  è  il  nome  che  viene  volgar- 
mente dato  airauimale  di  cui  parliamo  , 
in  quasi  tutti  i  paesi  ove  trovasi. 

De  Lacépède  ha  fatta  conoscere,  sotto 
il  nome  di  nasicorne  y  una  chelooia  dei 
mari  deirAmerica  equatoriale,  vicinissima 
alla  vera  caouana. 

Il  defunto  Daudin  riunì  pure  alla  caoua- 
na ,  la  tartaruga  cofano  di  Gatesby, 
la  tartaruga  di  testa  grossa  di  Dumpier, 
la  Testudo  macropus  di  Walbaum. 

$.  H.  Guscio  coperto  da  una  specie 
di  cuoio  ;  mascella  superiore  smar- 
ginata da  ambedue  le  parti  iferso 
la  cima;  piedi  senz^ unghie* 

La  CHEtONiA  LIUTO,  Chelonia  coria- 
cea y  Testudo  lyroy  Shaw.,  Testudo  co 
riacea^  Lino.  Guscio  bislungo,  scavato 
da  profondi  solchi  longitudinali,  poste- 
riormente riuniti,  e  coperto  da  una  spe- 
cie di  cuoio  bruno. 

Il  guscio,  convesso  e  rotondo  nel  suo 
contomo,  è  talmente  prolungalo  poste- 
riormente, che  la  punta  da  esso  formala, 
come  osserva  De  Lacépède,  sembra  co- 
stituire una  seconda  coda  superiormente 
alla  vera. 

La  testa  e  le  zampe  sono  rivestile  del 
medesimo  cuoio  del  guscio. 

De  Blainville  ha  recentemente  formato 
della  chelonia  liuto  il  tipo  d^un  nuovo 
cenere  da  esso  chiamato  Dermochelide. 
V.  Dbamochelidb. 

Questa  chelonia  non  abita  che  il  mare 
Mediterraneo,  e  forse  TOceano  atlantico. 
Va 
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Barberìa.  Acquista  caosiderabili 
dimensioni.  11  Rondelezio  ne  ba  veduto 
un  individuo  lungo  cinque  cubili,  pe- 
scato a  Front  ignano;  ed  Amoureux  ne 
ha  descrìtto  un  altro,  lungo  cinque  piedi 
ed  altrettanti  pollici,  presso  a  Celle  nel 

Nel  1739  ne  fu  presu  una  di  sette  piedi 
e<l  un  pollice  verso  rimboccatura  della 
Loira.  De  Lafonl,  cbe  allora  la  descrisse, 
ci  assicura  che  fece  sentire  terribili  urla 
allorché  fu  uccisa;  il  qual  fallo  è  però 
ben  lungi  dal  sembrar  verisimile, o  dalPes- 
sere  basianlemente  provato. 

Gli  antichi  Greci  ben  conoscevano  que^ 
sto  animale,  e  col  suo  guscio  appunto, 
secondo  le  tradizioni  presso  di  loro  con- 
servale, fu  fatta  la  prima  lira.  Perciò  lo 
avevano  consacralo  a  Mercurio,  iuTentore 
di  quello  strumento.  Pausania  peraltro 
(lib.  Vili,  cajp.  23,  54)  dice  che  le  Ur- 
tarugbe  a  siffatto  uso  adoperale  erano 
quelle  dei  boschi  delP  Arcadia;  e  noi  dob- 
biamo fare  osservare  cbe  il  Rondelezio  fu 
il  primo  che  accordò  questo  Dubil  uso 
alla  chelonia  liuto,  nella  qual  cosa  è  stato 
imitalo  da  quasi  tutti  i  suoi  successori.  V. 
Cheloiiii.  (I.  C) 
CHELONII.  {Erpetoi.)  Brongniart  ha  ap- 
plicalo per  il  primo  questo  nome  ad  un 
ordine  di  rettili  che  comprende  gli  ani- 
mali già  stati  indicati  da  Rleìn  sotto  la 
collettiva  denominazione  di  testudinatOy 
e  da  Linneo  sotto  quella  di  testttdo.  De 
Lacépède  gli  ha  posti  fra  i  suoi  quadru- 
pedi ovipari  caudali.  Duméril,  Cuvìer  ed 
Oppel  hanno  presso  a  poco  atloitata  la 
classazione  di  Brongniart ,  e  adoperalo  il 
nome  da  esso  proposto. 

Il  nome  ckelonii  è  di  greca  origine: 
Aristotele  chiamava  ^zkdvìi  la  tartaruga 
marina. 

L^  ordine  dei  chelonii  é  naturalissimo; 
i  suoi  caratteri  sono  i  seguenti: 

Corpo  corto  y  ovale  ^  convesso-^  coperto 
da  un  guscio  e  da  uno  sterno;  quattro 
zampe;  senza  denti \  senza  metamorfosi. 

Considerando  i  loro  soli  caralteri  estemi, 
gli  animali  deir  ordine  dei  chelonii  pos- 
sono aggropparsi  in  piii  generi  cbe  faremo 
conoscere  per  mezzo  di  un  prospetto  si- 
nottico. 


a   deporre  le  uova  nella   rena   sulle 

!cornef,abtrcoo 
più  di  tre:  4      tagliente ^ 
mascelle    1          coda 
^  depresse,  non  cornee Chelidk. 
tre  al  più,  guscio  molle  sui  margini TaioNlCB. 

immobili,  come  sakUc 


i  corta EirtDK. 

A  lunghissima CHEunsA- 


riuniti  a/  I*'""  depressa CntLONiA. 

V moncone  rotondo TesTOGGUìE. 
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Oppel  gli  ha  dapprincipio  dÌTiii  sem- 
pUcemenle  in  doe  grandi  famiglie  prin- 
cipali; ha  aasegnalo  alla  prima  il  nome 
di  ehéloniiy  ed  all^  altra  quello  di  (wir- 
doe:  la  piinu  non  é  composta  che  del 
solo  genere  Gbelonia;  la  seconda  contiene 
i  cinque  altri.  (Die  Ordmmgen^  Fami- 
iien^  ec.,  der  RepHlien,  M&nehen^  i8i  i.) 
Linneo  aTCTa  posti  tutti  i  chelonii  in 
un  sol  genere^  in  quello  cioè  delle  te- 
stuggini. Brongniart  ha  indicata  la  divi- 
siooe  di  quesO ordine  in  tre  ceneri  (Bull, 
delle  Scienze.)  della  Società  ni.),  ai  quali 
Damérìl  ha  assegnati  dei  nomi  che  sono 
stali  dopo  generalmente  adottati,  anco 
da  Brongniart  {  MSmoire  des  Swans 
étrangers^  per  1  Istituto),  e  sono  quelli 
delle  Chklohib,  delle  Emidi  e  delle  Ta- 
sTUOGiHi.  Pia  tardi,  sono  stati  eziandio 
tbrmaii  altri  generi,  cioè:  il  genere  Che- 
uùm  da  Dumérii,  quello  dei  TaioRici, 
da  Geoffiroy  Saint-Hilaire,  e  Taltro  final- 
mente dello  GHELtDBE,  da  Schweigger. 
V.  questi  articoli  ed  Abiidb. 

Per   verità,  si   distinguerà  sempre, 
primo  colpo  d^ occhio,  un  chelonio  da 
qualunque  altro   rettile,  per  il  doppio 
scudo  nel  quale  è  racchiuso  il  suo  corpo, 
e  che  lascia  solo  passare  esternamente  la 
testa,  il  collo ,  la  coda  ed  i  quattro  piedf 
Ma  non  potrebbesi  ancora,  in  un  primo 
esame  poco  attento,  trofare  delle  analo- 
^ ,  per  il  guscio  che  lo  ruopre,  coi  pan- 
^lini,  cogli  armadilli,  con  certi  crosta- 
cei, ec.^  e  con  gli  uccelli,  per  la  sua  spa- 
de di  becco ,  per  la  forma  del  suo  collo, 
per  il  suo   modo  di  fecondazione?    Dal- 
raltro  canto,  se  i  chelonii  si  distinguono 
dagli  ofidii  per  la  presenza  di   membra^ 
per  resistenza  di  un  solo  pene,  dai  san - 
ni,  per  il  loro  guscio,  dai  battracii,  per 
il  loro  guscio ,  dai  battracii ,  per  la  man- 
canza di  metamorfosi  ^  se  ne  ravTicinano 
però  in  certi  punii.  Godi,  V Bmys  lon- 
gicolils  di  Shaw  gli  collega  ai  primi,  la 
chelidra  serpentina  ai  secondi,  per  i  coc- 
codrilli ,  le  chelìdi  ed  i  trionici  ai  terzi, 
per  i  rospi   a  scudo  e  per  i  pipa.   Di- 
TÌene  pertanto  della  massima  importanza 
lo  stuciiare  la  loro  interna  organizzazione, 
e  stabilire  con  essa  dei  punti  di  paragone 
proprii  a  rischiarare  la  loro  classazione. 

I.  Organi  della  locomozione  nei 
chelonii. 


La  lentezza  delle  testuggini  è  passata 
in  proTerbio.  Le  loro  zampe  sono ,  in< 
fatti,  tanto   corte  e  lontane  dalla   linea 
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media  del  corpo,  che,  ogni  qualfolla 
camminano,  il  loro  Tentre  appoggia  sulla 
terra.  Del  rimiinente,  le  chelonie  e  le 
emidi  nuotano  con  molla  destrezza. 

I  principali  pezzi   del  loro    scheletro 
presentano  ,  d'altronde,   delle   modifica- 
zioni che  non  si  osserrano  negli  altri  ani- 
mali vertebrati.  Le  loro  vertebre  dorsali 
sono  intimamente  saldate  e  riunite  con  le 
costole  slargate,  e  concorrono  alla  forma- 
zione di  un  solido  scudo  che  ricuopre  il 
corpo  superiormente,  e  che   vien   chia- 
mato il  Guscio.  (V.  questa  parola.)  Il  loro 
sterno,  per  Io  pih  composto  di  nove  pezzi 
distinti,  è  molto  esteso,  e  forma  sotto  il 
corpo  un  altro  scudo  prolettore.  V.  Stbebo. 
Mei  rachide  dei  chelonii,  le   vertebre 
del  collo  e  della   coda  sono  pertanto  le 
sole  mobili.  Quelle  della   prima  di   que- 
ste parti  sono  sette;  T atlante  è  un  sem- 
plice tubercolo ,  la  di  cui  porzione  annu- 
fareè  distinta;  la  faccetta  articolare,  che 
lo  unisce  air  asse  ^  è  una  cavità  glenoide. 
L'asse  e  le  altre  vertebre  cervicali  han- 
no, sulla  faccia  trachelica  del  corpo,  tina 
cre»ta  sporgente  e   longitudinale;  le  loro 
apofisi  articolari  sono   molto   prolungate 
posteriormente  ;  il  solo  asse  ha  un'  apo- 
fisi spi.nosa ,  che  si  dirige  in  avanti;  nella 
terza  vertebra,  si  riduce  ad  un  semplice 
tubercolo.   Inoltre,  la   terza  e  la  quarta 
vertebra  ofTre  costantemente^  sulle  super- 
fici  per  le  auali  il  loro  corpo  corrisponde 
a  quello  delle  vertebre  vicine,  due  emi- 
nenze   rotonde,   apparentissime,  lo  che 
comunica  loro  la  facilità  di  muoversi  in 
due  sensi  opposti. 

Si  contano  cinque  o  sei  vertebre  cau- 
dali, che  sono  mobili  le  une  sulle  altre; 
ma  la  coda,  in  questi  animali,  è  quasi 
inalile;  dirige  solamente  un  poco  i  mo- 
vimenti del  nuoto  in  quelle  specie  che 
vivono  abitualmente  nell'acqua. 

Da  quanto  abbiamo  detto  rilevasi,  che 
una  gran  parte  dello  scheletro  dei  chelonii 
è  per  r  affatto  situata  all'esterno,  in  modo 
da  essere  immediatamente  ricoperta  dalla 
pelle  o  da  scaglie  di  una  natura  partico- 
lare. La  qual  singoiar  disposizione  fa  si 
che  l'omoplalo  e  tulli  i  muscoli  delle  brac- 
cia e  del  collo,  invece  di  essere  attaccati 
sulle  costole  e  sul  rachide,  come  negli 
altri  animali  .1  lo  sono  inferiormente ,  lo 
che  può  egualmente  dirsi  per  le  ossa  del 
bacino  e  per  lutti  i  muscoli  della  coscia; 
perciò  una  testuggine  può  a  tal  riguardo 
chiamarsi,  come  dice  Cuvier,  un  animale 
arrovesciato. 

La  spalla  è  composta  di  tre  ossa:  Tomo- 
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piato,  ki  okviooU  od  md  otso  furcukre, 
più  grande  degli  altri  due,  diretto  in  ad- 
dietro ,  e  corrispondente ,  come  negli  uc- 
celli, all'apofiii  coracoide.  L'estremità 
racbidia  dell^omoplato  si  articola  col  gu- 
scio ,  e  quella  opposta  della  clavicola 
con  Jo  sterno,  talché  le  due  spalle  for- 
mano un  anello  nel  quale  passano  Teso- 
faco  e  la  trachea-arteria. 

L'omero  ha  una  forma  affatto  partico- 
lare; si  articola  con  le  tre  ossa  della  spai 
la,  per  una  grossa  testa  ovale,  il  di  cui 
gran  diametro  è  diretto  nel  senso  della 
depressione  dell'osso. 

IL  Organi  delia  sensibilità 
nei  chelonii. 


Come  tntti  i  rettili,  questi  animali 
hanno  una  sensibilità  molto  ottusa ,  e ,  in 
contraccambio,  nn'  irritabilità  che  sor- 
prende; ne  sono  stati  veduti  alcuni  muo- 
-versi  senza  testa  per  varie  settimane.  Il 
B.edi,  dopo  avere  estratto  il  cervello  ad 
una  testuggine,  Tha  veduta,  per  quanto 
priva  delu  facoltà  di  riconoscere  gli  og- 
getti, camminar  nonostante  per  sei  mesi; 
un'altra,  alla  quale  aveva  assolutamente 
recisa  la  testa ,  visse  per  ventisette  o  ven- 
totto  giorni,  senza  camminare,  a  dir  vero, 
ma  aveva  conservata  la  facilità  di  ritirare 
le  zampe  sotto  il  gnscb.  Simili  esperienze 
sembrano  indicare  che  meno  al  cervello 
che  ai  nervi  debbono  i  chelonii  la  loro 
sensibilità. 

La  testa  di  «rciesti  animali,  eccettuato 
nelle  chelidi,  offre  piuttosto  dei  caratteri 
proprii  a  riunire  i  generi  in  una  sola  fa- 
miglia, che  a  separargli  gli  uni  dagli  al- 
tri. È  pertanto  piii  grossa  e  più  convessa 
nelle  vere  testuggini  che  negli  altri  ge- 
neri. In  tutti,  hanno  sede  in  essa  gli  or- 
gani dei  sensi,  e  dà  attacco  ai  muscoli 
destinati  a  muovere  le  mascelle  ed  essa 
medesima  sul  collo. 

Il  cranio,  benché  piccolo,  non  è  tutto 
ripieno  dal  cervello,  ed  il  volume  di  que- 
sto viscere,  paragonato  al  rimanente  del 
corpo,  è  tanto  sproporzionalo  che,  in  un 
chelonio  del  peso  di  sessantanove  libbre, 
l'encefalo  non  pesava  che  dae  dramme  e 
mezzo. 

Gli  strati  ottici  sono  situati  dietro  agli 
enùsferi;  dne  tubercoli  anteriori  corri- 
spondono ai  corpi  scanalati,  dai  quali  na- 
scono evidentemente  i  nervi  olfattorii.  I 
tubercoli  ottici  sono  grossissimi,  e  due 
altre  eminenze  viciiae  danno  origine  alle 
aHre  paia  di  nervi. 
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Come  nelle  ranocchie,  il  neurifema  è 
colorito,  nerastro  e  coperto  di  tuberco- 
letti;  i  nervi  sono  molto  grossi,  relativa- 
mente al  cervello ,  lo  che  può  servire  a 
confermare  una  veduta  fisiologica,  di  non 
poca  importanza,  emessa  dal  celebre  pro- 
fessor Soèmmering;  ma,  del  rimanente, 
non  presentano  veruna  notabile  partico- 
larità. 

Tutti  i  chelonii  hanno  tre  palpebre; 
l'inferiore  è  la  più  mobile;  tutti  hanno 
un  apparato  proprio  alla  secrezione  delle 
lacrime,  destinate  a  lubricare  la  superfi- 
cie anteriore  dell'occhio. 

Il  loro  cristallino  varia  secondo  i  ge- 
neri; nelle  specie  aquatiche ,  quelle  cioè 
dei  generi  Gnelonia  ed  Emide,  non  è  len- 
ticolare,  ma  costituisce  una  Tera  sfera. 
Per  le  leggi  della  diottrica,  si  comprende 
facilmente  il  motivo  di  si£^tta  conforma- 
zione; nelle  testuggini  terrestri,  è  lenti- 
colare. 

La  circonferenza  della  cornea  ha  delle 
lamine  ossee. 

Il  globo  dell'occhio  è  genenlmente 
poco  convesso. 

Perciò  la  vista  è  generalmente  assai  de- 
bole; molte  specie  sono  inoltre  lucifughe. 

Come  gli  altri  rettili,  i  chelonii  hanno 
un  organo  per  udire,  composto  di  un  ve- 
stibolo, di  canali  semicircolari,  ec.  La 
parete  che  separa  il  vestibolo  dal  cranio, 
non  si  ossifica,  e  rimane  in  parte  mem- 
branosa. Vi  ha  un  solo  ossetto  di  fusto 
sottile,  duro,  a  piastra  ovale  o  triango- 
lare, e  fissato  per  la  sua  estremità  esterna 
nelh  massa  cartilaginea  che  forma  le  pa- 
reti della  cavità;  penetra  in  un  angusto 
canale  che  riesce  nella  finestra  ovale,  in 
fondo  alla  cassa  del  timpano,  la  di  cui 
interna  porzione  si  prolunga  posterior- 
mente in  una  vasta  cellula  rotonda.  La 
tromba  Euslachiana,  ovvero  il  condotto 
gutturale ,  è  un  canale  di  mediocre  lun- 
ghezza, diretto  in  giù  ed  in  addietro,  ed 
aperto  sul  palato  alU  parte  posteriore  ed 
interna  dell'articolazione  della  mascella. 
La  vasta  apertura  esterna  della  cassa  è 
chiusa  da  una  placca  cartibginea  molto 
grossa,  ricoperta  anch'essa  da  una  pelle 
scagliosa,  simile  per  l' affatto  a  quella  del 
rimanente  delta  testa. 

Le  narici  sono  poco  estese;  vi  si  os- 
servano alcune  ripiegature  della  mem- 
brana pituitaria,  e  U  loro  organizzazione 
è  intermedia  fra  quella  delle  narici  nei 
pesci  e  nei  mammiferi.  Sono  prolungate 
in  una  specie  dt  tubo  nei  trionioi  e  nelle 
chelidi.  Del  rimtnentiD,  l'odorato  dei  che- 
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loniì  che  tìtoho  nelP  acqua  deve  estere 
singolaiiiieiite  modificato,  e  ponto  non 
aomi^liaTe  air  attività  di  questo  senio  in 
qaelli  che  respirano  alla  superficie  della 
terra;  nei  primi,  deve  avere  molta  ana- 
logìa col  gusto»  giacché  è  un  liquido  che 
tiene  sospese  le  molecole  odorose. 

La  lingua  dei  chelonii,  non  protrattile, 
ma  tre  o  quattro  volte  più  lunga  che 
hi^,  carnosa,  coperta  sopra  da  papille 
unLTormi,  coniche,  lunghe,  molli,  fitte, 
ha  Taspeito  del  velluto.  Serve  piuttosto 
alla  deglutizione  che  al  gusto,  giacché 
questi  animali  inghioltono  senza  masticare; 
non  vi  ha  d'altronde  apparato  secietore 
della  saliTa. 

Non  debbono  godere  del  tatto  che  ad  un 
imperfettissimo  grado;  il  loro  corpo  é  co- 
perto da  un  solido  guscio,  scaglioso,  tal- 
ché il  solo  collo  e  le  braccia  debbono  es- 
sere sensibili ,  ed  in  questi  solamente  le 
picffae  formate  da  una  pelle  dura,  coria- 
cea, tubercolosa  o  scagliosa. 

III.  Organi  delia  nutritone. 

I  cheUmii  sono  ollremodo  sobrii,  e  po»- 
sono  vivere  quindici  o  sedici  mesi  senza 
mangiare,  come  Aristotele  lo  aveva  per 
il  primo  osservato  nelle  sue  opere,  e 
come  lo  provano  le  più  recenti  osserva- 
zioni di  Crauthier  e  di  Blasius.  Al  giardino 
del  re,  a  Parigi,  vi  fu  un'emide  a  luu^ 
collo,  che  digiuuò  per  sei  intieri  anni; 
sembra  però  che  assorbauo  dalla  pelle  con 
una  straordinaria  attività,  poiché,  quando 
si  svegliano  dal  loro  lungo  sonno  inver- 
nale, pesano  un  poco  più  che  nelP au- 
tunno. Le  chelonie  e  le  emidi  si  cibano 
di  vegetabili,  i  triouici  di  pesci ,  le  te- 
stuggini e  le  chelidi  di  piccoli  animali,  e 
specialmente  di  molluschi. 

L'apertura  della  bocca  é  molto  varia- 
bile: i  trionici  hanno  le  labbra  carnose, 
e  le  chelidi  una  specie  di  becco  tagliente, 
quadrato  e  depresso;  nepli  altri  generi,  le 
mascelle  sono  armate  di  lamine  cornee, 
fortissime. 

Per  ciò  che  riguarda  V  articolazione 
della  mascelb,  osservasi  esser  talmente  di- 
sposta, che  i  moli  d'abbassamento  e  dì 
elevazione,  di  protrazione  e  di  elevazione, 
sono  i  soli  eseguibili.  Quando,  infatti,  in 
un'articolazione,  il  moto  si  opera  simul- 
taneamente per  più  punti,  non  può  esso 
aver  luogo  in  un  gran  numero  di  semi 
per  Tolta;  ed  in  questi  animali,  il  tem- 
porale e*  la  mascella  offrono  degli  aggetti 
e  delle  cavità  che  s'incassano  reciproca- 
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mente.  IM  rimanente,  qnaodo  gli  ani^ 
mali  di  questa  classe  hsinno  morso  un 
corpo,  non  lo  rilasciano,  e  dimostrano 
una  prodigiosa  forza  nelle  mascelle,  per 
quanto  i  loro  muscoli  masseteri  sieno  po- 
chissimo considerabili. 

L'esofago,  mollo  esteso,  poco  dilata- 
bile, é  internamente  armato  di  papille 
coniche,  dirette  in  addietro. 

Lo  stomaco,  situato  trasversalmente  , 
manca  di  piloro. 

Il  retto  mette  capo  iu  una  cloaca  ro- 
tonda sotto  la  coda. 

Il  fegato,  esteso  da  sinistra  a  destra,  é 
diviso  in  due  lobi  principali,  nel  di  cui 
intervallo  risiede  il  pericardio;  ambedue 
questi  lobi  sono  divisi  in  tre  lunghe  la- 
cinie, e  talvolta  in  quattro  lobetti.  La 
vescichetta  del  fiele  é  immersa  nel  paren- 
chima medesimo  dell'organo. 

La  milza  é  situata  nel  tragitto  della 
linea  media. 

La  vescica  ha  muscolose  pareti,  la  di 
cui  azione  é  soggetta  alla  volontà  deira- 
nimale,  e  ciò  doveva  esser  così,  poiché 
l'esistenza  dello  stemo  impedisce  quella 
dei  muscoli  addominali. 

Vi  sono  dei  vasi,  non  però  ganglii  lin- 
fatici; si  osservano  due  canali  toracici  di- 
stinti. 

IV.  Organi  detta  circoiatione. 

La  circolazione,  nei  chelonii,  é  lenta 
ed  in  realtà  semplice.  Pare  che  abbiano 
due  cuori  appoggiati  l' uno  contro  Faltro; 
uno  di  essi  é  formato  dalle  due  orec- 
chiette; l'altro,  per  quanto  sembri  costi- 
tuire una  cavità  unica,  contiene  però 
quattro  ventricoli ,  due  venosi  e  due  ar- 
teriosi, i  quali  comunicano  fra  loro, 
talché,  continuamente,  si  opera  un  me- 
scuglio  di  sangue  arterioso  e  venoso. 

Abbiamo  trovato  in  una  testuggine  lo- 
ricata, che  Duméril  ha  avuto  la  bontà  di 
darci  per  dissecare,  il  pericardio  fibro- 
cartilagineo,  assolutamente  come  vedesi 
nelle  Lamprede.  V.  Lamf^bda  e  Ciclo- 
stomi. 

Al  suo  nascere,  l'aorta  si  divide  in  due 
rami,  talora  in  tre. 

y.  Organi  della  respiratone, 

n  meccanismo  della  respirazione  deve 
essere  nei  chelonii  affatto  diverso  da  quello 
che  osservasi  nei  mammiferi,  poiché  le 
costole,  essendo  saldate,  non  possono  per- 
mettere l'ampliaziont  del  torace  i  e   lo 
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«lerno,  per  quanto  mobile  in  certi  casi, 
non  può  neppur  esso  cooperarvi;  final- 
mente manca  il  diaframma.  Perciò,  nei 
chelouii,  come  nei  battracii,  vi  ha  una 
vera  degintixione  deiraria,  sotto  T in- 
fluenza dei  muscoli  milo-ioidei  e  geuio- 
ioidei. 

Mancano  essi  di  velo  palatino  e  di  epi- 
glottide. La  glottide  si  apre  portandosi  in 
addietro  anteriormente  air  esofago,  e  si 
chiude  quando  è  distesa  in  avanti. 

Possono  rimanere  per  un  tempo  lun 
ghissimo  senza  far  pervenir  Paria  nei  loro 
polmoni,  lo  che  gli  rende  suscettibili  di 
vivere  per  più  di  due  giorni  nei  eas  de- 
leteri ,  senza  però  preservargli  dal  morir 
subito  sotto  il  recipiente  della  macchina 
pneumatica. 

Manca  la  laringe,  ond^è  che  non  hanno 
voce,  e  mandano  semplicemente  dei  so- 
spiri. Si  è  però  preteso  di  aver  sentita 
la  Chelofda  coriacea  violentemente  gri- 
dare, y.  Chelohia. 

VI.  Organi  della  generazione. 

Fra  tutti  gli  animali,  sono  forse  i  che- 
lonìi  i  più  tardi  nelFadempire  alPatto 
della  generazione.  La  copula  dura  ordi- 
nariamente quattordici  a  quindici  giorni, 
e  spesso  venti  o  trenta,  per  quanto  il 
maschio,  più  pìccolo  della  femmina,  di< 
mostri  costantemente  maggior  vivacità. 

Vi  ha  una  semplice  verga  solcata  e  so- 
stenuta dalla  cloaca,  nel  maschio,  il  di 
cui  stemo  offre  d'altronde  una  nolabil 
concavità.  Linneo  ebbe  dunque  torto  nel- 
rattribuire  per  caratteri  alle  sue  testug- 
gini due  peni  {penes  bini). 

Ideile  femmine,  le  ovaie,  doppie,  ra- 
-cemiformi,  mostrano  le  uova  più  di  dieci 
mesi  innanzi  il  parto.  Gli  ovidutti,  ana- 
loghi a  quelli  degli  uccelli,  racchiudono 
ambedue  un  gran  numero  d^uova,  ed 
hanno  una  gianduia  particobre  per  la  se- 
crezione della  materia  calcarla  del  guscio. 
Le  quali  uova  sono  rotonde,  avvilu|^te 
da  una  crosta  non  porosa,  ed  hanno,  in 
molle  specie,  un  odore  di  muschio;  il 
Iorio  ne  è  rancialo  e  molto  oleoso,  T albu- 
me verdognolo  e  difficilmente  coagulabile, 

Non  vi  ha  incubazione,  e  Tepoca  dello 
sviluppo  dei  feti  è  variabilissima.  V,  le 
Tav.  173,  194,  195,  196,  211.  (L  C) 
CHELONION.  (Bot.)  Il  ciclamino  o  pan 
porcino^  conta  Ira  i  diversi  nomi  greci, 
anche  que^o ,  secondo  il  Mentzel.  (J.) 
CHELONISCO,  Cheloniscus.  (Mamm.)  Fa- 


bio GJonna,  descrivendo  un  guscio  im- 
perfetto d'armadillo,  ed  ignorando  il  nome 
deir animale  al  quale  era  appartenuto., 
assegnò  a  questo  animale  da  lui  supposto, 
la  denominazione  di  chelonisco.  (F.  B.) 

CHELONISCUS.  (Mamm,)  V.  Cbslohisco. 
(F.  B.) 

*  CHELONITI.  (Foss.)  Gli  antichi  autori 
hanno  applicato  questo  nome  alle  testug- 
gini petrìficate ,  ed  a  qualche  Glosaope- 
tra.  V.  Tbstuggirb  e  Glossopktak. 

Talvolta  ancora  sono  stati  cosi  chiamati 
quegli  echini  fossili  che  presentavano  la 
forma  di    una   scaglia  di   testuggine.   V. 

SCOTBLLA.  (D.   F.)  (F.   B.) 

CHELONO,  Chelonus,  (Entom.)  Jurine  ha 
indicato  sotto  questo  nome  generico  nel 
suo  Metodo  di  classazione  degli  Imenot- 
teri, un  insetto  molto  singolare,  prece- 
dentemente collocato  come  una  specie 
dMcneumone,  sotto  la  denominazione  di 
oeulator.  Non  se  ne  conoscono  i  costumL 
11  suo  addome  è  formalo  di  un  solo  anello, 
che  r  autore  paragona  ad  uno  zoccolo  ar- 
rovescialo, o  ad  una  cassula  ovoide  che 
abbia  inferiormente  un'apertura  ovale 
smarginata  o  spaccala  per  lasciar  passare 
raculeo;  il  corsaletto  ha  due  spiouzze  la- 
terali posteriormente.  Lalreille  ha  chia- 
mato questo  genere  Sigalfo.  Jurine  ha  rap- 
presentato quest" insetto  sotto  il  n.^  ^\^ 


nella  lav.  la  della  sua  belFopera.  (C.  D.) 

CHELONOFAGI.(£/7ie/o/.)Nome  col  quale 
vengono  indicati  certi  popoli  che  vive- 
vano di  sole  tartarughe,  e  che,  al  dir  di 
Plinio  e  di  Diodoro  Siculo,  abitavano 
presso  TEtiopia,  sulle  rive  del  mar  Rosso. 
V.  Chelonu.  (L  C.) 

*•  CHELONURA.  (Erpeiol,)  V.  Chelidba. 
(F.  B.) 

CHELONUS.  (Entom.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Chelono.  V.  Chbloso. 
(C.  D.) 

CHELOSTOMA.  (Entom.)  I>enominazione 
latina  del  genere  Chelostomo.  V.  Cbblo- 

STOMO.  (C.    D.) 

CHELOSTOMO,  Chelostomo,  (Entom,) 
Latreille  cosi  chiama  un  genere  d^insetti 
imenotteri,  della  nostra  famiglia  dei  mel- 
liti o  apiari,  per  collocarvi  VApis  maxil- 
Iosa  dì  Linneo,  ch^è  la  femmina,  sospet- 
tando il  nostro  autore  che  lo  stesso  Lin* 
neo  abbia  formata  del  suo  maschio  VApis 
Jlorisomnis.  La  disposizione  delle  man- 
di buie,  che  sono,  almeno  nelle  femmine, 
mollo  infuori ,  arcuate  e  forcute,  ha  fatto 
loro  probabilmente  assegnare  il  nome  che 
le  distingue,  il  quale  significherebbe  in 
greco  bocca  a  branca.  Latreille  lia    fin- 
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qui  rìferìla  a  questo  genere  la  sola  spe- 
cie mcedentemenle  indicata.  (C.  D.) 
CHELPII9IA.  [Bot.)  Koelpinia  [Cicoriacee, 
Jnss.  ;  Singenesia  poligamia  uguale  ^ 
Linn.].  £  un  sollogenere  che  fa  parte 
dei  genere  rhagadioius^  e  che  appartiene 
all^  ordine  delle  sinanlere  ed  alla  tribù 
nat orale  delle  iattucee.  Ecco  i  caratteri 
che  lo  distinguono,  e  che  noi  abbiamo 
ouerrati  sopra  un  individuo  vivente,  col- 
tivato a  Parigi  nel  giardino  del  re. 

Calatide  senza  corona,  come  raggiala 
composta  di  pochi  fiori,  sfesi,  andfogini. 
Periclinio  cilindrico,  inferiore  ai  fiori, 
formato  di  circa  a  cinque  squamroe  di< 
sfriboite  in  una  serie,  uguali,  addossate, 
contigue^  quasi  lineari,  e  di  circa  a  due 
squammette  soprannumerarie  esterne.  CU- 
naulo  piccolo,  piano,  senza  appendicetle, 
molto  aderente  alla  base  degli  ovarj. 
Ovarj  noa  papposi ,  cilindrici ,  provvisti 
di  costole  longitudinali ,  coperti  sulla 
£iccia  estema  ed  intomo  alPareola  api- 
cilare  dì  forti  escrescenze  carnose,  spini- 
formi; frutti  straordinariamente  prolun- 
gati, ed  estremamente  inarcati  in  dentro, 
armati  di  spine  lunghe,  grosse,  dure,  un- 
cinale, sparse  di  piccole  scabrosità,  colle 
spine  delia  sommità  regolarmente  raccol- 
te, per  coi  compariscono  come  formanti 
nn  pappo. 

Fino  del  1776  il  Fa Ilas  propose  il  ge- 
nere koelpinia^  dedicandolo  al  botanico 
Koelpin,  suo  amico.  Ma  questo  genere  è 
slato  in  seguito  riunito  dal  Linneo  figlio 
al  genere  iapsana^  e  dal  Willdenow  al 
genere  rhagadiolus*  Noi  siamo  d^opi- 
mone  che  di  fatti  la  pianta,  tipo  di  que- 
sto genere,  non  possa  costituire  un  genere 
propriamente  detto,  perchè  nel  rhagadio- 
lus  edulis  abbiamo  osservati  gli  ovarj 
interni  armati  di  papille  cilindriche.  Ma 
sembraci  cosa  conveniente  il  considerare 
k  chelpinia  come  nn  sottogenere  del 
rhagadiolus^  distinguendolo  per  i  frutti 
spiuosi  dai  ragadioli  jNropriamente  detti, 
che  gli  hanno  invece  senza  spine,  e  che 
formano  T altro  sottogenere. 
CuLPiHia  DI  FOGL»  LiHBAai ,  Koclpinia 
linearis^  Pallas,  Voyag.  en  Russ.;  Lap- 
tana  hoelpinia^  Linn.  fil.,  Suppl,  plant,; 
Ehagadioltis  koelpirda ,  Wuld.,  Spec, 
fiant.  Questa  pianta  erbacea,  scoperta  dal 
Pallasnel  deserto  d^ Astracan,  dove  ei  la  vide 
fiorita  nel  mese  di  maggio ,  ha  una  radice 
annua,  semplice,  gracile,  perpendicolare 
dalla  qoale  si  alza  un  fusto  estremamente 
corto,  diviso  in  due  o  tre  rami  lunghi 
da  un  mezzo  piede  ad  un  piede  e  mezzo. 
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quasi  semplici,  o  poco  ramosi,  deboli, 
gracili,  angolosi,  alquanto  glabri.  Le  fo- 
glie s  no  sparse,  lineari  acute,  glabre, 
tenere,  quasi  di  tre  nervi;  le  calatidi 
sono  per  la  massima  parte  ascellari,  ed 
una  quasi  radicale;  il  periclinio  è  coto- 
noso ;  le  corolle  che  sono  gialle ,  si 
aprono  la  mattina  e  si  chiudono  verso  il 
mezzodì.  (E.  Cass.) 
CHELREUTERA.  {Bot.)  Koeireutera. 
L^Hedvirig  e  il  Bridel  avevano  dapprima 
dato  questo  nome  a  un  genere  di  muscoi- 
dee,  che  ora  è  chiamato y/i/ioria.  (Lem.) 
CHELREUTERI  A,  (  Bot,  )  Eoelreuteria , 
genere  di  piante  dicotiledoni  a  fiori  com- 
pleti, polipetali,  della  famiglia  delle  sapin- 
dacee  e  della  ottonària  monoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  raral  te  rizza- 
to :  calice  di  cinque  foglioline  ;  corolla  di 
quattro  petali  irregolari;  quattro  sq  uamme 
bifide,  attaccate  alle  unghiette  de^ petali; 
tre  glandule  tra  il  pistillo  e  gli  stami; 
otto  stami;  un  ovario  supero  pedunco- 
lato, sovrastato  da  uno  stilo  trigono,  e 
da  tre  stimmi.  Il  fruito  consiste  in  una 
cassnla  vescicosa,  triangolare,  trivalve, 
triloculare,  contenente  in  ciascuna  loggia 
due  semi. 

Questo  genere,  confuso  dapprima  col 
sapindus^  ne  fu  con  ragione  separato;  im- 
perocché ne  è  distinto  per  1  fruiti,  i 
quali  nei  sapindi  consbtono  in  tre  cas- 
sule  carnose  di  un  solo  seme.  Fino  ad 
ora  uon  si  conosce  che  una  sola  spe- 
cie. Il  Persoon  ne  aveva  presentata  una 
seconda  che  ora  forma  un  genere  partico- 
lare denominato  u/villea^  stabilito  dal- 
r  Humboldt  e  dal  Boopland ,  Nov.  gen. 
Plant,  V.  UaviLLEA. 
Chele EUTEEiA  pakrocchiuta  ,  Keolreute- 
ria  paniculata  ,  Willd.,  Spec,  a  ,  pag. 
33o;  Lamk.,  Illustr,  gen„^  tab.  3o8;  Laxm., 
Nov.  Comm,  Petrop,,^  16,  pag.  5JSi ,  tab. 
18;  Eoelreuteria  paulinioides  y  Lhérit., 
Sert.  angl,i  paa.  18,  tab.  19;  Duham., 
edit,  iiot^.,  tao.  §6  ;  Sapindus  chinensis^ 
Linn.  fil.,  Suppl,  226.  Arboscello  elegante 
che  nei  nostri  giardini  sbalza  da  quindici 
a  diciolto  piedi.  Ha  le  foglie  alterne,  pic- 
ciuolale,  im pari-alate ,  composte  di  fo- 
glioline bislunghe,  cuneate  alla  base, 
quasi  sessili,  laciniate  e  dentate  sul  rx)n- 
torao,  ottuse  in  cima,  glabre  in  arabe  le 
pagine.  I  fiori  sono  graziosi ,  gialli ,  pic- 
coli, ma  numerosissimi,  disposti  in  larj^he 
pannocchie  in  punta  ai  ramoscelli.  Fio- 
risce, e  fruttifica  in  estate  nei  giardini  di 
Europa.  I  fratti  sono  cassule  pendenti , 
spesso  con  mezze  tinte  porporine. 
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Quest^arbosoello  è  originario  delle  con- 
trade del  nord  dell*  Asia  e  deir  Affrica,  e 
fu  introdotto  in  Inghilterra  nel  1763,  e 
coltivato  in  Francia  dopo  il  1789;  nei 
quali  tempi  aveva  i  nomi  volgari  di  curucu 
o  paulinia  dorata.  Il  Linneo  figlio  lo 
aveva  in  principio  collocato  tra* sapindi;  \\ 
Laxmann,  stabilendo  per  questo  arbo- 
scello un  genere  particolare,  lo  dedicò  al 
Koelreuter  ,  botanico  distinto  deir  Ale- 
magna.  Questo  vegetabile  si  moltiplica 
per  margotti,  per  mazze,  e  per  germogli, 
ugualmente  che  per  semi.  Ama  le  buone 
terre  sostanziose,  e  tmute  fresche;  e  poi- 
ché resiste  ai  freddi  dei  nostri  climi,  ^i 
colloca  nei  boschetti.  Le  giovani  piante 
fioriscono  nel  secondo  anno,  quando  si 
mettano  in  un  luogo  ombroso,  ed  in  spe- 
cie quando  si  annaffino   moderataroenle. 

(POIR.) 

Il  Murrai  aveva  applicato  il  nome  di 
koelreiUeria  al  genere   giseiia  del  Lìn 

Ueo.   V.   GiSECHfA.  (J.) 

**  CHELYDRA.  (Erpetol.)  Denominazione 
latina  del  genere  Gnelidra.  V.  Chelidra 
(F.  B.) 

CHELTS.  (Erpetol.)  Denominazione  latina 
generica  della  Cbelide.  V.  Chelidb.  (I.  C.) 

CHEMAM,  SCHEMMAM.  (Bot.)  Nomi 
arabi  di  un  popone,  cucumis  schemman 
del  Forskael,  che  il  Delile  riferisce  al  suo 
cucumis  duadim.  Il  frutto  di  questa  cu- 
curbilacea  è  in  principio  peloso,  e  poi  dì- 
vien  liscio  maturando;  e  coltivasi  per  il 
suo  forte  ed  assai  grato  odore,  ma  non  è 
mangialo.  (J.) 

GHEMFERIA.  (Bot.)  Kaempferia^  genere 
di  piante  monocotiledoni,  a  fiori  mono- 
petali irregolari,  della  famiglia  delle  amo 
mee  e  della  monandria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  monosepalo,  lubuloso,  che  si  apre 
obliquamente  alla  sommità;  una  corolla 
monopetala,  con  lembo  doppio,  Testerno 
di  tre  riulagli  quasi  uguali,  Tintemo  ir- 
regolare, di  quattro  rintagli,  uno  dei  quali 
stretto,  diritto ,  sostenente  un^antera,  gli 
altri  tre  rintagli  larghissimi,  aperti,  con 
quello  del  mezzo  bifido;  un^antera  di  due 
lobi  separali;  un  ovario  infero  ;  uno  stilo 
lungo  quanto  il  tubo,  terminato  da  uno 
stimma  bi laminato.  Il  frutto  è  una  cas- 
sula  rotondata,  di  Ire  logge,  di  tre  valve, 
di  molti  semi. 

*  Questo  genere,  intitolato  a  Eneel- 
berto  Kaempfer  di  Vesfalia,  medico  bo- 
tanico, e  viaggiatore  di  grido  del  secolo 
decimo  settimo,  diversifica  dai  generi 
curcuma  e  maranta  per  T  abito  delle  sp^ 


eie,  per  la  forma  dei  fiori,  e  per  la  loro  di- 
sposizione, non  essendo  questi  né  pannoc- 
cniuti  come  quelli  del  genere  maranta  ^ 
né  in  spiga  come  nel  genere  atrcuma^ 
ma  solitari ,  e  senza  fusti ,  sorgendo  im- 
mediatamente dalle  radici. 

Alcune  specie  di  kaempftria  sono  col- 
tivate in  Europa.  Vogliono  esse  la  stufa 
calda  tutto  Tanno,  frequenti  innaffiature 
in  estate  ,  ed  una  terra  mezzanamente  so- 
stanziosa. Si  moltiplicano  col  separarne 
i  germogli  che  nascono  dal  colletto  delle 
radici;  i  quali  posti  in  vasi  sopra  una 
stufa  a  tela)  non  tardano  ad  attaccarsi, 
convertendosi  in  piantoni  nel  Panno  se- 
guente. Hanno  usi  medici  le  radici,  che 
sono  odorose,  e  che  di  più  nel  loro 
paese  natio  vengon  mangiate  candite  nello 
zucchero. 
Chempeeìa  rotonda,  Kaempferia  rotunda , 
Linn.,  Fior.  ZeyU;  LamJi.,///.  ^/i.,tab. 
I ,  fig.  a  ;  Bot.  Hfagaz. ,  tab.  920  ;  Ma- 
ianiua^  Rhéed.,  Ifort.  Malah,y  11,  tab. 
9;  volgarmente  zedoaria^  %edoaria  ro- 
tonda. Ha  le  radici  composte  di  bulbi 
ovali,  rotondati,  lisci,  fibrosi,  talvolta  riu- 
niti a  coppie,  bianchi  di  dentro,  cene- 
rini di  fuori;  le  foglie  tutte  radicali,  lun- 
ghe da  sei  a  otto  pollici,  lanceolate,  acu- 
te, che  si  abbracciano  vicendevolmente 
tra  loro  per  cagione  d^una  base  abbre- 
viala in  un  picciuolo  vaginale.  I  fiori 
sorgono  da  una  spata  bifida  e  radicale; 
hanno  la  corolla  azzurra,  talvolta  me- 
scolala di  roseo ,  di  porpora  e  di  bianco, 
ed  esalano  un  soavissimo  odore  che  somi- 
glia quello  delle  violemammole.  Questo 
pianta  cresce  neir  isola  del  Ceilan  e  nelle 
Indie  orientali. 

In  qualche  contrada  si  candisce  collo 
zucchero  la  radice  ancor  verde  di  que- 
sta pianta,  e  si  usano  come  lo  zen- 
zero. Tutta  la  pianta  distillala  colPac- 
qua  comune,  somministra  un  olio  es- 
senziale, denso,  che  si  rappiglia  prendendo 
la  forma  della  canfora  la  più  fine:  que- 
sfolio,  dicesi,  é  buono  contro  i  veleni  e 
contro  la  morsicatura  degli  animali  vele- 
nosi. Tanto  dalla  radice,  quanto  da  tutte 
le  altre  parti  tramanda  molto  odore: 
si  dà  per  certo  che  sia  sudorifica  ,  ver- 
mi fuga.,  stomachica,  antiemetica;  che  ria- 
nimi la  circolazione  del  sangue  ;  che  rie- 
sca vantaggiosissima  nelle  malattie  scor- 
butiche e  nelle  afifezioni  che  tendono 
air  apoplessia  e  alla  paralisia.  Se  ne  fa 
uso  mescolandone  la  polvere  con  qudla 
deir  acoro,  della  cannella  ec.«  a  cai  si  ag- 
giunge dello  zucchero. 
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Lioo^  Fior»  Z^L;  Laink^  III.  gtìu^ 
lab.  iffig.  i;  Sofieilarftf^RuiDph.,  ^i?t- 
koUuy  S^  lab.  69;  Boi.  Maga».^  Ub. 
d5a^  ptg.  2;  Matsjula  àeiangUy  Rhéed., 
JBTor/.  Malab.<i  li,  tab.  41 9  folgarmente 
gakmga  folta,  I  bulbi  <i«lle  rmdici  tono 
camofit  bianchicci  «  lunghi  quattro  o 
càaqiie  pollici  ^  eil  esalano  un  odore 
acuto  di  seniero.  Le  foglie  tutte  radicali 
tono  un  poco  rotondate,  grosse,  carnose, 
terminate  da  una  piccola  punta  ricurfa. 
Dal  colletto  delle  radici  sorgono  uno  o 
più  fiori  intiluppati  alla  base  da  foglie 
bianche.  Questi  fiori  hanuo  la  corolla 
iinla  spesso  d^un  color  porpora  s|dendido 
nel  centro,  colle  divisioiii  così  delicate 
che  si  distruggono  al  minimo  contatto: 
il  loro  odore  è  lo  slesso  di  quello  delle 
ndici.  Questa  specie  coltivasi  in  qualche 
giardino  d^EuTOM,  ed  é  originaria  delle 
Indie  orientali.  Delle  radici  si  fa  (iran- 
d*u«o  in  medicina  come  carminati?e  e 
sudorifiche. 

GMBMrsaiA  DI  POOUB  sTRirra,  Kaemf^eria 
amgusiifoUa^  Willd.,  Enum^  Ait.,  J9br/., 
K^^  ed.  noi'.,  pag.  S.  Questa  pianta  che 
per  la  corolla  si  avricina  alla  kaempferia 
gaianga^  ne  diversifica-  per  il  tubo  stretto, 
una  Tolta  più  lungo  del  lembo  che  è 
bianco;  per  il  labbro  axzurro-violettu;  per 
le  foglie  pia  strette,  più  allungate,  ondu 
late  agli  orli;  perla  spata  uniflora.  Que- 
sta pianta  coltivasi  in  diversi  giardini  di 
Europa. 

GuspsaiA  m  oa^SDì  poolib^  Kwnpferia 
longa^  Jaccft  Sokatnb.^  a,  tab.  817;  Re- 
doalé,  Liliae.^  i,  tab.  49-  Specie  che 
pel  dolce  e  grato  suo  odore,  è  lemita 
come  prexioaa  dagli  amatori  di  giardinag- 
gio. Ha  le  radici  composte  di  cinque  o 
sei  Inberooli  bislonghi,  grossi  carnosi;  dai 
quali  nascono  immediatamente  delle  fo- 
glia accartocciate  fra  loro ,  come  nel 
cannacoro,  molto  grandi ,  ovali-bislun- 
ghe, un  poco  acute,  macchiate  di  rosso 
air  esterno  :  i  fiori  sono  riuniti  da  cin 
que  a  sette  in  an  sol  fascetta  Questi  fiori 
che  sbocciano  ono  dopo  l'altro,  son  cir 
rondali  da  una  spata  rossiccia,  ed  hanno  la 
corolla  provTista  d*un  tubo  gracile,  rilevato 
in  nn  doppio  lembo  d*  un  bel  bianco,  un 
poco  meticcio  in  punta  delle  divisióni. 
Questa  pianta  fiorisce  in  primavera  nelle 
stufe  calde,  ed  è  originaria  delle  loidie 
orientali.  (Peim.) 

**  Questa  specie  è  ora  tenuta  per  la 
slcsm  delb  htnmpforia  rofunda ,  Linn, 
qui  sopra  descritta.  (A.  B.) 
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GHEMHGIA.  {Boi.)  Lo  Scopoli  iodica  eon 

Suesto  nome  nn  genere  della  Goiana, 
etto' rouAomon  dall' Anblet,  e  lasiostoma 
dallo  Schreber,  che  difersifica  dallo  strfch» 
nos^  per  il  numero  delle  parti  della/rut- 
tificazione  diminuito  di  nn  quinto,  e  per 

?  [nello  dei  semi  ridotti  a  due  in  ciascun 
rutto.  Le  quali  differenze  per  altro  non 
son  comparse  snffioienti  per  separare 
questi  doe  generi.  V.  Staicro.  (J.) 

GHEMPS.  (Boi.)  Nome  arabo  del  cece,  al 
riferire  del  Bl^ntsel  e  del  Dalechampio, 
il  quale  lo  chiama  anche  hamos  ed  atha- 
mos.  Il  Forskael  lo  nomina  homoe.  (J.) 

CHEN.  (Omii.)  Questa  parob  greca  indica 
specialmente  Poca,  ed  in  greco  moderno 
il  termine  chena  abbraccia  la  famiglia 
delle  anatre.  L'uccello  di  coi  parla  Va- 
rino sotto  la  denominasiene  di  chennion^ 
non  apparterrebbe^  malgrado  l'apparente 
identità  della  radice,  al  medesimo  genere, 
se,  come  dice  il  Gesnero,  era  una  pic- 
cola cornacchia  che  Salasi  in  Egitto.  (Gh.  D.) 

CHENA.  (Ornit.)  V.  Cneff.  (€■.  D  ) 

CHENALOPECES.(0r7i//.)  V.  Chehalowx. 
(Ch.  D.) 

CHENALOPEX.  (Orttit.)  Quest'uccello,  ci- 
tato da  Aristotele,  e  il  di  cui  nome  é 
stato  tradotto  in  latino  con  quello  di  viti- 
panser  o  volpoca,  em  venerato  in  Egitto 
per  l'affetto  che  dimostrava  verso  i  suoi 
ng{i.  Era  stato  riferito  alla  volpoca  o  ta- 
dorna, Anas  tadorna^  Linn.,  ma  Geof- 
froy  Saint-Hilaire  pretende  che  sia  l'oca 
armata ,  Anas  aegyptiaèa^  Linn.  Gli  an- 
tichi ornitologi  hanno  molto  disputato  sul 
passo  del  libro  io,  capitolo  aa ,  della 
Storia  naturale  di  Plinio,  ove  questo  au- 
tore, parlando  di  uccelli' chiamati  c^ena- 
lopeces  e  cheneroles^  si  limita  a  dire  che 
sono  specie  d'oche,  Pultima  delle  quali, 
più  piccola  delPoca'  snivatica,  è  un  ricer- 
cato alimento;  è  non  hanno  potnto  de- 
terminarle, per  quanto  probabilmente  in- 
tendasi qui  parlare  dell' ^mer  leueopsis^ 
Bechst.,  e  ilell'oca  colombaccio,  Anser 
bernicloy  Bottap.-  Dall'altro  cantò,  Moer- 
hing  ha  applicato  il  nome  di  chenalo^ 
pex^  come  termine  generico,  al  gran  pin- 
guino. Alca  impehnis^  Linn.  (Ch.  D.) 
CHEN  ANTERA.  (  Boi,  )  Chaenanthera. 
Il  Richard  «Teva  così  indicato  quel  ge- 
nere di  mdastomacee^  che  il  Don  ha  di- 
stinto sotto  il  nome  di  charianthus,  V.  €▲- 

BfARTO.   (A.   B.) 

CHENANTOFORE.  (Boi.)  Chaenantopho- 
rae.  Il  Lagasca,  botanico  spagnuolo,  pub- 
blicò nel  181 1  una  dissertazione  sopra 
un  nuovo  grappo  di  piante  da  lui  stabi- 
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Ilio  neUa  fanù^lia  delle  sinaatere,  e  di- 
pinto col  ttooK  di  chaenaiUophoroM^  ohe 
ti  forma  di  tre  parole  greche,  le  quali  to- 
eliott  dire  rhe  oaeste  piante  portano  dei 
fiori  in  forma  di  gala.  È  cosa  notabile 
che  il  Decandolle  ateta  proposto  questo 
medesimo  gruppo^  sotto  il  nome  di  labia- 
tiflort  ^  in  una  memoria  letta  nel  gen- 
naio del  1808  alla  prima  classe  delP  Isti- 
tuto di  Francia.  Ma  questa  memoria  non 
fu  pubblicata  che  nel  181 3,  ed  in  oltre 
il  Lagasca  dice  aver  terminato  il  suo 
opuscolo  nel  i8o5>  ed  aTcre  inviato  il 
manoscritto  in  Francia  sul  principio  del 
1808.  Il  perchè  riesce  molto  dimoile  a 
giudicare  a  chi  debbasene  attribuire  Tan- 
terioritk;  ed  è  forse  oonTenevol  cosa  rac- 
cordare ai  due  dotti  botanici  dei  diritti 
ugnali  alla  scopetta  delP importante  reia- 
sione che  hanno  fatto  conoscere. 

Il  Lagasca  considera  le  sue  chenanlo 
fore  come  un  ordine  perfettamente  natu- 
rale, e  che  debba  essere  collocato  tra  le 
cicoriacet  e  le  carimbijer^  del  Jussieu. 
Il  carattere  essenziale  che  egli  attribuisce 
a  quesf  ordine  consiste  nel  lembo  della 
corolla  bilabiato  superiormente,  e  col  lab- 
bro esterno  più  largo. 

Quesf  ordine  è  per  esso  diviso  in  tre 
selioni.  La  prima  comprende  i  eeneri  di 
calatidi  non  raggiate,  0  si  soduivide  in 
due  parti,  secondo  che  il  cJinanto  è  nu- 
do, o  guernito  d'appendici.  I  generi  che 
hanno  clinanto  nudo  sono  i  seguenti  :  pere- 
Mia;  leucheria;  lasiorrhi%a;  dolichlaeium; 
proustia;  panargyrus;  panphalea;  caìop- 
tilium;  nassaui^ia,  I  generi  che  hanno  cli- 
nanto àmbriettato  sono  i  seguenti  :  tripli" 
lion;  trixis;  martrasiOffungia;  polrachu- 
rus.  La  seconda  sezione  comprende  1  generi 
di  calatidi  raggiate  ;  e  questi  sono:  mtHi. 
sia;  c/èaeianihera;  aphyìlocaulon;  perdi- 
cium;  ckaptaiia;  diachaniha.  Finalmente 
ta  terza  sezione,  quella  cioò  delle  che- 
nanlofore  anomale,  si  compone  dei  generi 
che  hanno  il  disco  regolarifloro;  e  tali 
sono  :  bacasia  ;  barnadesia  ;  onoseris  ; 
denekicL 

Il  nuovo  gruppo  proposto  dal  Lagasca 
e  dal  Decandolle,  non  ci  pare  che  dai 
botanici  sia  .stato-  accollo  con  tutto  quel 
favore  che  merita.  Coloro  che  sono  più 
auterovoli  e  più  rispettabili  tra  i  seguaci 
del  metodo  naturale,  son  convinti  che  le 
chenantofore  non  si  riuniscono  che  per 
un  legame  artificiale ,  e  che  debbono  es- 
ser dbperse.  Dopo  essere  noi  stali  per 
lungo  tempo  esitanti,  abbiamo  defìniti- 
Tamente  adottata  on^  opinione  contraria. 


) 


CHE 


senza   per  'altro  abbraeeiàre  ||Eenitiieitl« 
il    sistema  del  Lagasca  e  del  t>ecandolle. 
Ed  in  vero,  dalle  nostre  osservazioni  ri- 
sulla che  le  chenantofore   o   labiatiflore, 
debbano  formare  due  tribù  naturali^  im- 
mediatamente vicme  fra  loro,  ma  perfet- 
tamente distinte,  in  ispecie  per  la  strut- 
tura  dello    stilo   e   dello    stimma.    Nella 
prima    che   noi  nomiai^rao  delle    muti' 
sieer  e  che  collochiamo  innanzi  alle  no- 
stre   tossUiagginee ,   i    due    rami   dello 
stilo  dei  fiori  ermafroditi  sono  corti,  non 
divergenti,   un   poco  inarcati  in  dentro, 
semicilindrìci ,    rotondati   in   cima,  dove 
sono  un  poco  ingrossati,   provvisti  sulla 
faccia  interna  piana,  di  due  piccolissimi 
orlicci   stimmatici  marginali,  confluenti 
alla    sommiUl,    e    sulla    parte    superiore 
della  faccia   estema  convessa,  di  alcune 
papillette  collettrici  sparse.  Nella  aeconda 
che  noi  nominiamo  tribù  delle  nassiau^ 
mee^  e  che  collochiamo  in  seguito  alle  no- 
stre senecionee^  i  due    rami   dello  stilo 
dei  fìori  ermafroditi  sono  lunghi,  diver- 
genti, inarcati  in  fuori,  semicilindrici  troQ- 
cali  all'apice,  dove  sulla  troncatura  sono 
gueruiti  di  un  ciuffo  di   peli  collettori: 
gli  orlicci  stimmatici  non  compariscono 
quasi  punto.  11  nostro  metodo  di  classa- 
zione  essendo   unicamente    fondato  sulle 
affinità   BaluraK   che  risultano  dal  com- 
plesso  dei   caratteri,  e  non   da   un   ca- 
rattere unicos  noi  ammettiamo  nelle  no- 
stre tribù  delle  mutisiee  e  delle  nassiao- 
vice   alcune    sinantere    di    corolla    non 
labiata ,  doveoohé    da   queste   medesime 
tribù  escludiamo  alcune  sioautcre  di  co- 
rolla labiata  :    nel  che  noi  difierianK>  in 
oltre  dal  Lagasca,  e  dal  Decandolle.  Le 
nostre  mutiesee  comprendono  fra  gli  altri 
generi  i  seguenti  :  mutisia;  chaetantkera^ 
cherina^  Nob.;  aphjriÌ0caulon  ^  gerberia^ 
Nob.;  trìchodine^  Nob.;  chaptalia^  /a- 
siopus^  Nob^  /eros,  onoseris^  ec.  Aubo- 
veriamo   Ira   le  nostre   rtassauviee  que- 
stuali ri  generi:  nassawtia^  caiopiiiium  o 
sphaerocepkctltés^  triachne^  Nob.;  tripti- 
lion;    trixis;  martnuia   o    dumerùia; 
panphalea;  lasiorrhixa^  o  cJwhraea^pe- 
reùa  o  clarionea\  homoianthus*  È  cosa 
naturalissima   che   il    Lagasca    che    non 
aveva  punto   atteso  ai  caratteri  differen- 
ziali presentati  dallo  stilo  e  dallo  stimma, 
abbia  nondimeno  in  generale  assai  bene 
ravvicinato  per  un  lato  Je  nassauifiee%  e 
per  r  altro  le  m/i/iWee,  senza  confonderle 
come  ha  fatto-  il  Decandolle.  Imperocché 
egli   ha  stabilite  le  sue    divisioni  sopra 
caratteri  di  on  valore  teouissimo,  e  che 
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BOD  kamio  alcuna  retatiDoe  (Me  affinila 
naturali.  Le  mutisìee  comparisnono  così 
aflbi  coUe  lattacee,  e  colle  carlinee ,  per 
cai  noi  le*  aTe'?amo  da  prima  collocate 
tra  queste   due   tribtu   Ma    ammettendo 

na  distribuzione,  riescila   impossibile 
allocare  conTenientemente  le  nassa  u- 
viee:  il  perchè  noi  ci  siamo  decisi  a  re- 
care un  cambiamento  nella  serie  che  ab- 
biamo adotUta.  (E.  C±ss.) 
GHENCHELCOMà.  {Bot.)  Nome  perurkino 
della  salvia  opp9skifoUa  della  Flora  del 
Perù.  (J.) 
GBENDANA.  {Bot,)  Riferisce  il  Bfarsden  , 
dtt  il  legno  sandalo  é  così  nominato  a 
SttOMtra.  (J.) 
CHENE&OTES.  (Ormi,)  V.  Ghbhalovbx. 

(Cn.  D.) 
GHENGO-VERAG.  (Bot.)  11  Mentzel  regi- 
stra questo  nome  ungherese  del  piretro 
krpericum  perfoliatiinu^  L.  (J.) 
**  CHENGSTONIA.  (Bot,)  Kengstonia.  Il 
Gray  (Brit^  2,  pag.  53i)  aveva  stabilito 
sotto  questo  nome  nn  genere  di  scissi' 
fragficee ,  che  presso  il  Tausoh  (Hort. 
^anai,^  fase,  i)  ed  il  DecandoUe  (Prodr.,, 
4^  pag.  44)  rientra  nella    nona    sezione 
del  genere  saxifraga^  nella  quale  è  si- 
nonimo di  hircuitts,  (A.  B.) 
CBDÈNIER.  (Bot.)  V.  Queeoino.  (Lem.) 
CHENIGIA.  (Bot.)  Saenigia^  genere  di 
piante  diootiledoni ,  a  fiori  incompleti, 
della    famiglia    delle   poligone^    e   della 
triandria  triginia  del  Linneo <»  co^  es- 
seoxialmeote  caratterizzato  :  calice  di  tre 
dÌTÌsiom   profonde;  Teruna  corolla;  tre 
slami;  un  ovario  sopen):   veruno  stile; 
due  o  tre  stimmi  ;  un  seme  nudo. 

*  Questo  genere  linneauo  fu  stabilito  in 
onore  di  Eromanoele  Koenig,  che  fu  pro- 
fessore a  Baie  sul  cominciare  del  secolo 
decimosettimo.  Non  conta  che  due  specie, 
una  delle  quali  coltivasi  in  qualche  giar- 
dino botanico,  dove  peraltro  conserrasi 
con  molta  difficoltà,   massime  nelle  con- 
trade meridionali.  Gonvien  farne  la  se- 
menta dalla  parte  del  Nord,  in  terriccio 
di  scopa  e  umidissimo,  o  spesso  innaffiato. 
GaunGiA  dbllMslarda,  Kaenigia  isiandi- 
ca^  Linn.,  Mant..,  35;  Lamk.,  ///.  gen.^ 
tab.  5i;  Flnr.  Dan.^  tab.   4'^*  Piccola 
pianta  erbacea,   annua,  alta   due  o  tre 
pollici.  Ha  il  fusto  nn  poco  succulento 
di  pochi  ramoscelli ,  patentissimi ,  oppo- 
sti alle  foglie.  Queste  sono  alterne,  arro- 
Tesciate,  ovali ,  leggiermente  picciuolate, 
un  poco  carnose,  ottuse,    intierissime, 
lunghe  quanto  grintemodi;  le   termi- 
nali quaterne^  le  stipole  solitarie,  vagì- 
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naif  come  quelle  ^elle  perHoarie,  poste 
tra  le  foglie  e  persistenti.  I  fiori  sono 
piccoli,  racemosi,  persistenti,  peduncolati, 
quasi  fascicolati,  accompagnati  da  brattee 
membranose,  e  priTi  di   corolla:  hanno 
il  calice  composto  di  tre   foglioline  con- 
cave, ovali,  persistenti;  i  filamenti  degli 
stami  capillari,   più  corti   del  calice;  le 
antere  rotondale;  T ovario  privo  di  stilo, 
sovrastato  da  due  o  tre  stimmi  ravvici- 
nati, colorati  e  pelosi.  Il  frutto  contiene 
nn  seroe  nudo,  ovale,   lungo  quanto  il 
il  calice.  Questa  pianta  cresce  nei  Inoghi 
inondati  e  argillosi,  neir Islanda,  sulle 
montagne  e  verso  la  riva  del  mare.  (Pon.) 
**  Chknigia  del  Nepal,  Raenigia  rìèpateii' 
sis^t  Don;  Spreng^,  Syst.  peg.^  tom.  4t 
pars  E,  pag.   87.   Ha  il  fusto  ispido,  le 
foglie  ovate,  acute,  i  fiori  terminali,  ag- 
glomerati. Cresce  nei  monti  Evodi.  (A.  B.) 
CuENNÈ.  (Bot.)  In  (]ualche  libro  trovasi 
sotto  questo  nome  indicata  Vtdàmnna  o 
henne  degli  Arabi,  che  è  la  tawsonia  dei 
botanici.  (J.) 
GHENNEDIA.  (Bot.)  Kmnedia.,  genere  di 
piante  diootileiloni  a  fiori  completi,  pa- 
pìlionacei,  della  famiglia  delle  leguminose 
e  della  diadelfia  decandria  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
di  dne  labbri,  il  superiore  intaccato,  Tin- 
fericre  con  Ire  divisioni  acute;  corolla  pa- 
pilionacea,  col  vessillo  reflesso,   lontano 
dalla   carena,  colle  ale  appoggiate  sulla 
carena;   un  ovario  bislungo;    uno  stilo 
corto,  con  stimma  ottuso.  Il  frutto  è  un 
legume  allungato,  di  molte  logge  separate 
da  tramezzi  membranosi,  e  contenenti 
dei  semi  caruncolati  intorno  al  cordone 
ombillicale. 

Il  Ventenat  stabilì  (questo  genere  in 
onore  di  Kennedy,  coltivatore  distinto  di 
Londra,  per  diverse  piante  che  il  Curtis 
aveva  collocate  tra  le  glicine,  dalle  quali 
differiscono  per  il  vessillo  lontano  dalla 
carena,  e  spezialmente  per  i  legumi  di 
molte  logge. 

**  Questo  genere  è  stato  arricchito  di 
specie  dal  Brown,  dal  Ker,  dal  Link,  dal 
Lindley  e  dal  La  biliardiere.  (A.  B.) 

+.  Foglie  semplici. 

CtfEnirEDiA.  DI  FOGLIE  SEMPLicF,  Kcnnedia 
monophflia^  Vent,,  fforf.  Malm..,  tab.  io5; 
Brow.  in  Ait.,  loc.  cit.;  Glrcine  bima- 
culata.,  Willd.;  Curt.,  Bot.  ìfagaz.,  tab. 
a63.  Questa  specie  nativa  della  Nuova - 
Olanda,  e  coltivala  presso  di  noi  nelle 
aranciere,  è  notabile  per  i  fiori  azzurri 
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e  le  foglie  semfilicL  Ha  i  fiuti  rampi- 
canti e  legBosi;  le  foglie  ovali  lanceo- 
late^ rotondale  alla  base,  mucronate  in 
ciraa^  un  poco  pubescenti  di  solto,  lun- 

.  ghe  tre  pollici ,  retto  da  picciuoli  lunghi 
un  p<diice ,  provvisti  alla  base  di  due  sti- 
pole corte,  snholate,che  pare  faccian  le 
veci  delle  due  foglioline  che  caratteriz- 
zano le  altre  specie.  I  fiorì  sono  disposti 
in  racemi  ascellari  lunghi  due  o  tre  pol- 
lici, poco  diramati;  ed  hanno  la  corolla 
turchina  con  due  macchie  verdioce. 

**  OuNVgDiA  GOEOA.TA,  KeHìiedia  cordaio^ 
JAnd^  Bot,  r0g^  944*  Ha  le  foglie  cordate, 
largamente  ovate,  alquanto  acute;  di  ra- 
cemi composti  di  molti  fiori. 

Gbkh inu>u  OVATA,  Eennedia  wHita^  K.er.  Ha 
le  foglie  ovate,  semplici,  mucronate,  di 
racemi  composti  di  pochi  fiori  e  più  corti 
delle  foglie. 

ff .  Foglie  ternate. 


Gbbiinbdia  del  Govptov,  Sennedia  comp- 
toniana^  Lind. ,  Gif  cine  comptoniana  .^ 
▲ndr.  Ha  le  foglie  temale,  con  foglioline 
ovato-bìslunghe  ,  mucronate  ;  i  racemi 
eretti  che  superau  le  foglie. 

Chersedia  peosteata,  Rennedia  prostrata.^ 
Brow.  ;  Gif  cine  coccinea ,  Gurt.  non 
Yen-.  Ha  le  foglie  ternate ,  con  foglioline 
ohovale,  villose;  i  peduncoli  che  portano 
lino  otre  fiori,  colla  carena  che  supera 
le  ali  bislunghe;  il  fusto  prostrato.  (A.  B.) 

Cbbre&dia  scaelatta  ,  Eennedia  coccinea., 
Vent.,  Malm.^  tab.  io5;  Brow.  in  Àit., 
Hort.  Bew,.,  edit  noi>.  Specie  di  bei  fiori 
rosso-scarlatti,  con  due  macchie  gialle 
alla  base  del  vessillo.  Ha  i  fusti  legnosi, 
distesi  o  rampicanti;  le  foglie  ternate, 
oolle  foglioline  rotondate,  pelose  disotto, 
ottuse,  ondulate  agli  orli,  con  picciuoli 
pelosi,  con  stipole  cuoriformi  acute.  I 
nori  sono  ascellari ,  soKtarj  sul  peduncolo 
articolato  nel  mezzo,  provvisto  di  una 
brattea  che  abbraccia  il  fusto,  ed  è  den- 
tata. Questa  pianta  cresce  nella  Nuova- 
Olanda,  e  coltivasi  in  varj  giardini  d^Eu- 
ropa,  dove  passa  T inverno  nelParanciera. 

Cheeeedia  di  fioei  eossi,  Eennedia  rubi- 
cunda^  Vent.,  Malm.^  pag.  io4;  Gir- 
cine  rubicunda^  Willd.;  Gurt.,  Bot*  Jn- 
^sos. ,  t.  a6S.  Questa  specie  vicinissima 
alla  precedente,  n^è  distinta  per  i  fiori, 
i  quali  d^  ordinario  sono  in  numero  di 
tre  sopra  ciascun  peduncolo,  rossi  o  por-| 
porini.  I  fusti  sono  rampicanti;  le  foglie 
alterne,  ternate,  colle  foglioline  bislnn-' 
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ghe,  ottuse,  intierissime,  coperte,  men* 
tre  aon  giovani,  di  peli  distesi  e  setacei; 
la  corolla  lunga  un  pollice.  Questa  specie, 
originaria  della  Nuova-Olanda,  coltivasi 
a  Pariei  nel  giardino  del  re,  ed  in^altrì 
giardini  d^ Europa,  dove  vuole  T  aran- 
ciera. (PoiE.) 

GHBEREDrA  TABAGiEA ,  Eennedia  iaòa- 
cina^  Labili.    Ha  le  foglie  ternate,  colle 
foglioline  bislunghe,  mucronate,  legger- 
mente  pelose;   i  rami  voltati    in   senso 
contrario;  i  fiiori  in  racemi  più  lunghi 
delle  foglie.  Gresce  nella   Nuova-Galedo- 
nia.  (A..  B.) 
GHENNIO,  Cheamum.  (Entom.)  Laireille 
cosi  chiama  alcuni  piccolissimi  coleotteri 
con  due  articoli  ai  tarsi,  e  che  ti  trovano 
nella  terra   umida.   Ne  ha    descrìtta   qimi 
sola  specie,  sotto  il  nome  di  èitubercolato. 
Ha  in  essa  riconosciute  le  mandibule,  un- 
dici arìiooli  alle  antenne,  T  ultimo  dei 
quali  è  più    grande  e    come    globuloso. 
V.  Tav.  532.  (C.  D.) 
GHENNION.  {Ornit.)  V.  Che».  (Gh.  D.) 
GHENNIUM.  (Entom.)  V.  Gheeeio.(C.  D.) 
GHENOBOSGON.  (Bot,)  Nome  greco  delb 
potentina  anserina^  secondo  il  MenlzeL 
(J.) 
GHENOGARPO.  (  Bot,)  Chaenocarpus.  Il 
Necker  volendo  suddividere  il  genere  sper- 
macoce  della  famiglia  delle  rubiacee^  ne 
ha  formato  tre  sottogenerì,  uno  dei  quali, 
che  è  quello  in  discorso,  vien  caratterizzalo 
dalPunità  di  seme  nel  frutto.  Questa  unità 
risultante  da  aborto,  è  stato  riguardalo 
come  un  carattere  insufficiente.  (J.) 
GHENOLEA.  (^of.) Questo  genere  di  piante 
stabilito    dal   Thunberg,  è  stalo   nrniilo 
per   il   Lheritier  al  genere  salsola,  dal 
quale  differisce    solamente  per  il   seme 
rinchiuso  in   una  cassula,  ed   avvolto  a 


spirale.  (J.) 

**  CHENOLITI.  (Ged.)  Sono  state  talvolta 
indicate  con  questo  nome  le  così  dette 
pietre  di  fulmine.  (F.  B.) 

*♦  GHENOPLEURA.  (Bot.)  Chaenopleura^ 
genere  di  piante  dicotiledoni  della  fami- 
glia delle  melastomacee^  e  della  dectmdria 
monoginia  del  Linneo,  oosV  caratterizzato: 
calice  connato  air  ovario,  col  lembo  di 
cinque  denti  ottusi;  cinque  petali  quasi 
rotondi;  dieci  slami  appena  più  lunghi 
dei  petali,  colle  antere  aventi  due  fessure 
longitudinali,  e  il  connettivo  ottusamente 
biorecchiuto  alla  base  ;  uno  stilo  clavato, 
collo  stimma  orbicolato,  quasi  ombillicato. 
Non  è  ben  noto  se  il  frutto  che  si  com- 
pone di  due  o  tre  logffe,  sia  una  bacca;  e 
di  più  se  n^gnorano  i  semi. 
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QiMito  geaero  oh«  Uvvail  imlicato  ael- 
TErbarìo  del  Richard,  é  stato  pabblicato 
dal  DacandoUe  per  la  specie  segoenie. 

GmopLBuaA  sTEsoaoTAiDB ,  Choénopleura 
steaohoirys^  Decand^  Prodr.^  3,  pa^.  19^; 
Meltutoma  stenoboiiys^  Riefau,  lit  Bonpi., 
Meiosi^  t.  3o,  0xol,  Swartx.  sym.  Fru- 
tice estremamente  glabro^  che  ha  quasi 
r  abito  di  quelle  specie  di  mieonia  che 
rientcaDo  nella  seiione  delle  leiosfer^.  Le 
fegKe  acmo  piocioolate,  bislango-lattoeolate, 
ottuse  alla  oase,  acaminate  airapice,  leg- 
germenle  e  remotamente  dentellate  a  se- 
ga,  e  come  cigliate^  di  tre  ner? i  e  qual- 
che Tolta  di  diù.  I  fiorì  sono  bianchi 
camicifii,  colle  lacinie  delle  bratteole  e 
del  calice  appena  cigliate»  cedute  con  00- 
diio  armato  di  una  forte  lente.  Il  tirso 
è  terminale,  allungato,  eolle  diraroaiioni 
opposte,  quasi  racemose.  Cresce  nei  monti 
della  Spagnuola,  e  fors^anche  alla  Gia- 
maica.  (A.  B.) 

GHENOPODA.  (Boi.)  Il  Breynio  aTeva  dato 
questo  nome  ad  un  aspalato  di  Monomo- 
tapa,  che  il  Linneo  per  questa  ragione 
ha  nominato  aspalathus  chenopoéUu  Sotto 

Juesto  medesimo  nome  trovasi  pure  in- 
icata  da  Plinio  e  citata  da  Gasparo  Bau- 
bino,  una  genista  spartrwnàì  quest^  ul- 
timo, che  non  é  ritenta  nelle  opere  mo- 
derne: ella  forse  si  aTTioina  sXVanthyUii 
•rinacea^  o  meglio  aaconi  alle  asparagus 
horridus.  (J.) 

CHENOPODIEE.  (Bot,)  C/ienopodieae,  La 
^miglia  delle  eUripIicee  è  coA  indicata 
per  alcuni  autori.  V.  Ateiplicbb.  (J.) 

•CHENOPODIO.(^o/.)  ChenoDodium^  Lin., 
Juss.,  Lamk»,  Iliustr.  pL  sor,  cenere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
airipiicee  e  della  ptntandria  diginia 
del  Linneo  )  così  caratterizzalo:  calice  di 
cinque  divisioni;  cinque  stami  opposti  alle 
divisioni  del  calice;  un  ovarìo  savraslato 
da  due  a  tre  stimmi,  e  che  si  conTcrle 
in  un  frutto  {achena)  orbicolare,  ricoperto 
dal  calice  senza  esseme  adeso;  un  seme 
che  racchiude  un  embrione  gracile  ripie- 
galo intomo  ad  un  endospermo  carnoso. 
*  Questo  genere  si  compone  ora  di  circa 
a  sessanta  specie  erbacee,  o  suffruticose,  i 
due  terzi  delle  quali  crescono  in  Europa 
nei  campi,  e  nei  luoghi  incolli,  ed  il  ri- 
manente in  Asia,  in  Affrica  ed  in  Ame- 
rica; due  specie  soltanto  sono  legnose, 
due  o  Ire  di  radice  perenne  e  tutte  le 
altre  annue.  L^altezza  delle  più  piccole 
è  di  cinaue  a  sei  poUici,  e  Quella  delle 
più  graudi  è  di  tre  a  quattro  piedi  :  hanno 
il  fusto  ramoso;  le  foglie  alterne  intiere 


o  dentale  o  rintacliate;  1  iori  piee<Ji , 
verdicci  e  disposti  in  racemi  alle  ascelle 
delle  foglie  superiori,  o  alle  estremità  dei 
fusti,  e  dei  ramosceUL 

Le  specie  di  questo  genere  si  distri- 
buiscono in  due  sezioni ,  secondo  che  le 
foglie  sono  dentate  o  rìntagliate,  o  in- 
tierissime agli  orli.  Quasi  tutte  sono  di 
qualche  importanza.  Noi  indicheremo  le 
più  notabili. 

PaniA  Sbiohb. 

f.  Foglie  dentate^  tmgoloso'SimuUe^ 
pennatofesse. 

GaisopODio  Boiro>niftioo,  Ckenopodium  5o- 
nus  Senricus^  Linn.,  Fior,  Dan.^  tab. 
579;  volgarmente  chenopodio  untuoso^  bo^ 
nenrico^  spinacio  salpotico^  colubrina^  la- 
poto  untuoso^  mercorella^mercof  ella  lun- 
ga, tutta  buona^  tota  bona.  Questa  specie 
trovasi  intomo  ai  luoghi  abitati,  e  princi- 

Salmente  sulle  montagne  presso  le  capanne 
ei  pastorL  Ha  una  radice  grossa  e  perenne, 
dalla  quale  sorge  un  fusto  alto  un  piede, 
che  ha  in  cima  una  piramide  di  racemi  di 
piccoli  fiorì  disposti  a  gruppi,  e  che  è 
guemito  nella  parte  inferiore  di  foglie 
saettiformi,  come  farinose  di  sotto,  e  con 

fualche  dente  ottuso  e  remoto  agli  orli, 
teneri  germogli  di  questa  pianta  si 
mangiano  come  gli  sparagi,  e  le  foglie 
come  gli  spinaci.  Rilassa  un  poco  il  ven- 
tre, e  (a,  per  quanto  dicesi,  morire  i  bachi. 

Chiropodio  teedb,  Ckenopodium  viride^ 
Linn.;  Vaili.,  Paris. ^  36  t.  7,  fig.  i;  vol- 
irairmente  farinello^  spinace  salwitico. 
Questa  specie  cresce  iu  molta  quantità  in 
tutti  i  luoghi  coltivati  delPEuropa.  Il  suo 
fusto,  allo  da  due  a  tre  piedi ,  ramoso  e 
guernito  di  foglie  verdi,  romboidali,  si- 
nuate e  dentate ,  ha  nella  sua  estremità 
dei  pìccoli  fiori  disposti  in  lunghi  racemi, 
coperti  di  polvere  bianchiccia,  e  prov- 
visti nella  parte  inferiore  di  alcune  brat- 
tee lanceolate  ,  intierissime.  Quest'erba 
non  é  mangiata  dai  bestiami  ;  e  per  le 
campagne  si  secca  soltanto  per  iMalHarne 
i  forni. 

Chiiiopodio  ibeido,  Chenopodium  hybri- 
dum^  Curi.,  Fior.  Lonà,s  t.  ^48;  vol- 
garmente chenopodio  anginoso ,  spinace 
9elenoso.  QuestVrba  ha  un  odore  fetido, 
ed  uccide  i  porci  che  ne  mangiano,  anche 
quando  è  cotta.  Il  suo  fusto,  allo  due 
piedi,  ha  pochissime  diramazioni,  porla 
delle  grandi  foglie  cuoriformi,  contornale 
da  angoU  appuntati  come  quelli  dello 
stramonio,   e   finisce   in   una  specie  di 
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^sBOocchill  4i  ^ri  pri?i  di.  knittoe.  Cre- 
sce nei  campi. 

Cbeitopodio  Barrai,  Chtnop^ium  botrfS 
Lino.;  Blackw.,  .Herb,^  t.  3i5;  trolgar- 
menle  botri  ^  chenopodio  odoroso  ^  pa- 
zitn%ia.  Cresce  nei  luoghi  sabbiosi  del 
mezzogiorno  deli^  Europa,  e  colli  vasi  nei 
giardini.  Ha  una   superfìcie  uq   poco   vi- 

■  seriosa,  e  tramanda  un  soave  odore.  Il 
suo  fusto,  alto  da  sei  a  dodici  pollici,  è 
ramoso,  guernito  di  foglie  bislunghe  prò- 
fondamente  sinuate,  ed  ha  verso  la  som- 
mità, dei  piccoli  racemi  di  fiori  situati 
nelPascella  delle  foglie.  Quest^rba  viene 
raccomandata  contro  la  tosse ,  e  si  usa  in 
cataplasma  sul  Tentre  nelle  coliche  ventose 
dei  bambini. 

CfitHOPODio  ▲MVROsioiDB,  Chenopodium  ani' 
brosioides^  Linn.,  Regna ult,  Bot.^  lab. 
75 ;  volgarmente  tè  del  Messico^  cheno- 
podio tè  messicano.  Questa  pianta,  ori- 
ginaria del  Messico,  si  è  talmente  molti' 
plicata  in  Europa,  che  vi  sembra  indi< 
gena.  Il  suo  fusto,  alto  due  pietli,  diritto 
e  cuernilo  in  tutta  la  sua  lunghezza  di 
foglie  laRceolate ,  e  remotamente  dentate, 
porta  nella  sua  parte  inferiore  alcuni  ra- 
moscelli semplici,  ciascuno  dei  quali  na- 
sce dalPascella  di  una  foglia,  e  nella  parte 
superiore  alcuni  piccoli  racemi  fogliacei, 
solitari  neirascelle  delle  foglie.  QuestVrba 
fu  per  un  tempo  moltissimo  im  voga;  e 
si  pigliava  in  decozioni  teiformi  come 
stomachica,  sudorifica  ed  emanogoga.  Il 
suo  sapore  è  aromatico,  e  si  avvicina  a 
a  quello  del  cornino. 

Cheropodio  à.iiTELBfiKTioo,  Chenopodiumon- 
thelndnticum ^  Linn.;  Di  11.,  Hort.  Et- 
tham.  tab.  66,  fig.  76.  Pianta  perenne 
e  odorosa  ,  comunissima  in  America  nei 
luoghi  coltivati,  e  tenuta  in  molta  repu- 
tazione in  quelle  contrade  come  vermi- 
fuga. Coltivasi  nei  giardini  di  Europa; 
ha  il  fusto  alto  due  o  tre  piedi,  ramoso, 
guernito  di  foglie  ovali,  bislunghe,  den- 
tate, neirascella  delle  quali  verso  la  som- 
mità sono  dei  fiorellini  yerdi,  disposti  in 
racemi  nudi. 

Chenopodio  Quijcoa,  Chenopodio  Qainoa^ 
Linn.;   Willd.  ;   Fenili.,    Perm.^  edil. 

.  Germ.,  a,  p.  jq,  tab:  io.  Erba  annua 
famosissima  al  Chili  ed  al  Perù,  dove  è 
coltivata  con  molta  diligenza.  Il  suo  fu- 
sto, allo  tre  piedi  e  guernito  di  ramo- 
scelli ravvicinati,  ha  nella  sua  parte  in- 
feriore delle  foglie  triangolari,  ovali  ed 
un  poco  dentate,  e  verso  ui  sommità  delle 
foffhe  parimente  triangolari  e  lanceolate 
nelr-ascella  di  queste  foglie  s'inoonlraoo 


dei  meemi  di  Bori  che  ool  loro  iiMieiiie 
formano  una  pannocchia  compatta.  Le  fo- 
glie si  mangiano  come  gli  spinaci  o  Ta- 
cetoselhi,  ed  i  semi  come  il  miglio  brillato; 
coi  quali  si  fa  pure  una  birra  eccellente. 
Questa  pianta  preziosa  sarà  forse  un  giorno 
naturalizzata  m  Europa  per  cura  degli 
Spagnuoli. 

**  Chenopodio  eosso,  Chenopodium  rubrum^ 
Linn.;  Willd.,  Spec.;  Sm.,  Fior.  Brìi.; 
Atriplex  syhestris^  Bauh.,  Pin.^  p.  119; 
Lob.,  /e,  p.  254;  •^••^  anserinus^  Fucks., 
Hist.;  p.  653;  Jo.  Bauh.,  iir<>f.,  254;  ^- 
triplice  salvatico  111^  Mitt.,  p.  490;  vol- 
garmente atriplice  sihestre^  piede  d'oca. 
Pianta  perenne,  di  fusto  alto  da  due  a  tre 
piedi,  solcato;  di  foglie  tinte  di  verde, 
ovato-romboidali ,  profondamente  dentate 
sinuate;  di  fiori  in  racemi  «retti,  com- 
posti, quasi  gueruiti  di  foglioline,  più 
corti  del  fusto.  Cresce  in  Europa  nelle 
siepi  e  lungo  le  vie  ;  fiorisce  nel  luglio. 

Cheropodio  volgaee,  Chenopodium  urbi" 
cum^  Linn.;  Sm.,  Fior,  Brit,  Engl,  boi^ 
tab.  717;  volgarmente  erba  saetta  ,^  pie 
d'anatra^ pie  doca.  Ha  il  fusto  alto  circa 
un  piede  e  mezzo»  diritto  glabro,  striato, 
le  più  volte  semplice;  le  foglie  piccino- 
late,  alterne  I»  piuttosto  sinuato-dentate  , 
che  subdentate,  verdi  m  ambe  le  pagine» 
alquanto  carnose,  le  superiori  lanceolate 
ed  intiere  ;  i  fiori  in  spighe  verdi ,  folte, 
poste  nelle  ascelle  delle  foglie  superiori, 
appoggiate  al  fusto,  e  che  col  loro  insieme 
formano  un  racemo  terminale.  È  comu- 
nissima in  Europa,  è  annua,  e  fiorisce  in 
estate. 

Chenopodio  bianco,  Chenopodium  album ^ 
Linn.;  Chenopodium  viride^  Willd.  non 
Linn.;  Chenopodium  leiospermum^  De- 
cand.,  Sfn.;  volgarmente  atriplice  scdva^ 
tica,,  cencio  molle ^  farinaccio^  spinace 
salvatico.  Ha  il  fusto  alto  due  piedi  e 
più,  diritto,  angoloso,  glabro;  le  foglie 
alterne,  picciuolate,  triangolari,  romboi- 
dali, dentate  nei  lati  anteriori,  glabre, 
Terdi  di  sopra,  e  bianche  farinose  di  sot- 
to, le  superiori  lanceolate  e  quasi  intie- 
re; i  fiori  in  racemi  bianchi,  diritti,  ter- 
minali, risultanti  da  spighe  alterne,  ses- 
sili, fìtte,  le  inferiori  delle  quali  con  una 
piccola  foglia  alla  base.  Questa  specie  molto 
comune   è   annua,  e   fiorisce  nel  luglio. 

Chenopodio  mueale,  Chenopodium  mura- 
/e,  Linn.;  Decand.;  Sm.;  volgarmente  spi- 
noce  sal^atico.  Pianta  tinta  d^un  bel  ver- 
de. Il  fusto  è  alto  un  piede  o  un  piede 
e  mezzo,  ramoso,  quasi  palulo;  le  foglie 
deltoidi,  profondamente  sinuate,  disugaal- 
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mente  d«nUte>  acute,  lifcé,  non  cuori- 
ibrmi,  ma  prolungale  alla  bas^  i  0ori  in 
ncemi  tenninalì,  corimbosi,  nudi,  diva- 
ricali; i  semi  minotissimi ,  punteggiali 
Cofflone  in  tutta  T  Europa,  annua;  e  fio- 
rùce  in  estate.  (A.  B.) 

SBOonnA  Sbxiohb. 

ff.  Foglie  intierissime. 


CflEsoPODio  FETIDO,  Ch&iopodium  i^ulva- 
i-M,  Linn.  ;  Blackw.,  Herò,^  pag.  loo; 
Yolgarinente  vulvaria^  rttggiadella^  JiccU- 
rc/a,  erba  che  pu%za  di  baccalà^  erba 
psMoiona ,  diacciola  saivaiica^  brinaiuo- 
/o,  erba  connina^  connina*  Erba  cofuune 
io  Europa  nei  luoghi  incolti  e  lungo  le 
strade  ed  i  mori.  I  suoi  fusti,  alti  da  sette 
a  otto  pollici  e  più,  sono  ramosi  e  dislesi 
sai  suolo.  Le  foglie  sono  piccole  ,  ovali , 
lomboidali,  coperte  di  polvere  farinosa; 
quelle  saperiori  hanno  neir<iscelJe  dei  pic- 
coli ncemi  di  fiorì.  Questa  pianta  che  con 
facilità  riconoscesi  per  P odore  suo  detesta- 
bile ,  è  raccomandala  come  antisterica  ed 
è  osata  in  umettazioni  e  in  fornente. 

Ceeaopodio  a  Spazzola,  Chenopodium  sco- 
pariumy  Linn.;  volgarmente  Mi^edere^ 
ieeberi.  Questa  specie  originaria  della 
Grecia,  e  coltivata  nei  giardini  per  Tele- 
ganza  del  suo  aiuto,  ha  il  fusto  alto  da 
tre  piedi  e  più,  sottile,  diviso  nella  sua 
lunghezza  in  ramoscelli  ravvicinati  ver- 
ticalmente, coperto  di  foglie  cigliate  lun- 
ghe due  o  tre  pollici,  larghe  due  o  tre 
Hnee,  prof  visto  verso  la  estremità,  e 
luogo  i  ramoscelli,  di  piccoli  mazzetti  di 
fiorì  sessili.  Con  quesferba  si  fanno  delle 
spazzole  in  Grecia,  ed  in  Italia.  (Mass.) 

**  COUIOPOMO   DI   FOGLIE  AGOTK  ,  Chenopo- 

dittm  acutifolium^  Sm.,  Como,  Fior. 
Brit.;  Engi.  BoL  ^  Ub.  i48i  ;  Sav., 
Boi.  Elr,y  4  9  Pfg*  i44>  Chenopodium 
po/y-spermum^  ¥\or»  Dan.,  t,  ii53;  Po- 
lyspermum  Cassiani ,  Lob.,  /<?.,  a56  ; 
Blitum  syWestre^  Gamer.,  Epit*^  p.  a37; 
Tolgarmeate  chenopodio  maggiore.  Pianta 
erbacea  ,  annua,  di  fusto  alto  due  o 
tre  piedi,  eretto,  ramoso,  solcato,  rossic- 
cio; di  foglie  ovale,  acute,  intierissime, 
rosàcee  tanto  ai  margini,  quanto  nella 
pagina  inferiore;  di  fiori  in  racemi  quasi 
dmosi,  allungati,  e  quasi  afilli*  Cresce  in 
Inghilterra  e  in  Toscana,  dove  fiorisce 
neU^  agosto. 

Il  chenopodium  acuti  folium^  Kit.,  che 
cresce  in  Ungheria,  è  rorw  la  stessa  spe- 
cie di  questa. 


GflEVoroDio  «Alno,  Chenopodium  mctrki" 
mwn^  Linn.,  Spec.^  Sai;  Dee.,  Sjrn.\  Sm., 
Engi,  Boi.j  Uh.  633;  Saisoia  maritima^ 
Engl.  Soppl.;  Suaeda  salsa^  Pali.;  Morìs.; 
Lob.  Ha  il  fasto  erbaceo,  eretto,  alto  da 
un  piede  e  mezzo,  quasi  terete,  diviso  in 
ramoscelli  patuli  ;  le  foglie  carnose,  gla- 
bre ,  subulate  ,  quasi  angolose;  i  fiori 
asceUarì  ,  raccolti  in  glomeruli  distinti. 
Cresce  in  Europa  e  nella  Siberia,  nei 
luoghi  marittimi  e  salsi.  (A.  B.) 

CHENOPODIUM.  (  Bot.  )  V.  Chbropodio. 
(Mass.)     . 

CfiENORÀMFO.  {Ornit.)  L'uccello  per  la 
di  cui  descrizione  è  stato  rimandato  a 
questa  parola,  alla  pag.  43^  àe\  b.^  to- 
lume  di  questo  Dizionario,  è  quello  che 
Bufibn  ha  indicato  sotto  il  nome  di  becco- 


aperto,  o  il  di  cut  distintivo  carattere  è 
di  avere  le  due  mandibole  scavate  nel 
loro  mezzo,  ore  lasciano  un  vuoto,  es- 
sendo chiuso  il  becco.  La  sua  statura,  il 
suo  portamento,  le  sue  abitudini,  ravvi- 
cinandolo agli  aironi,  Linneo  e  Latham 
lo  hanno  posto  in  quel  genere:  oltre  però 
alla  singolarità  presentata  dal  suo  becco, 
la  mandibola  superiore  non  ha  una  sca- 
nalatura longitudinale,  e  T unghia  del 
dito  intermedio  non  è  dentellata,  come 
negli  aironi;  d'altronde,  come  ci  riferisce 
Sonnerat,  i  suoi  tre  diti  anteriori  sono 
uniti,  fino  alla  prima  articolazione,  da 
una  membrana  che  vedesi  negli  aironi 
fra  i  due  soli  diti  estemi,  e  queste  di- 
verse circoatanze  erano  ben  sufficienli  per 
autorizzare  lo  stabilimento  d'un  genere 
separato.  De  Lacépède,  applicandogìi  il 
nome  d'Atan^,  iante,  bene  esprimeva 
r  abituale  e  singolare  stato  delle  mandi- 
bule;  ma  qnesto  adiettivo  aveva  P incon- 
veniente di  non  potere  essere  adoperato 
per  indicare  sostantivamente  P individuo, 
ed  era  naturale  di  preferire  la  parola  ana- 
xlo/nttJ, originariamente  assegnata  daBon- 
natérre^  neU' Enciclopedia  metodica,  e  che 
poi  è  stata  adottata  da  Itliger  e  da  altri 
ornitologi.  Il  qual  termine,  più  grato  al> 
l'orecchio  di  quello  di  chenoranfo,  sa- 
rebbe pilre  stato  qui  adoperato  per  evitare 
.17  inconveniente  delle -innovazioni  che  non 
sono  assolutamente  necessarie,  se,  avanti 
la  pubblicazione  àeì  Prodromus-  d'IIli- 
tger,  non  fosse  «tata  proposta  la  parola 
chenoranfo,  desunta  da  Jjoctvwi/,  hiansy 
e  da  paUO0(,  rostrum. 

I  caratteri  generici  dei  chenor«info,  che 
abbiamo  solamente  considerato,  relativa- 
mente alle  modificazioni  che  distinguono 
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quesl^  uccello  dagli  «ivoni,  conmtoDo,  nel 
loro  comolesso,  neilUTcre  il  becco  più 
ludgo  deiìit  ietta  9  grosso  «  laleratmeote 
compreato,  le  mandibiile  fornicate, e  che 
lasciano  nal  loro  mexzo  odo  spazio  ^uoto; 
la  maudibnla  superiore  armata  di  den- 
tiui',  dal  centro  fino  air  estremità^  e 
r inferiore  liscia;  le  narici  lineari,  si- 
tuate presso  la  base  del  becco;  la  faccia 
nuda  o  Testila  di  piume;  le  gambe  spen- 
nale superiormente  al  ginocchio;  i  diti 
anlerion  riuniti  da  una  membrana;  il 
pollice  quasi  della  stessa  lunghezza  e  ohe 
tocca  terra  in  tutta  la  sua  estensione;  Tun- 
ffhia  intermedia  depressa  e  senza  dentei- 
hitura;  i  piedi  scagliosi.  V.  Tay.  358. 

Guvier ,  a¥endo  osserrala  una  specie  di 
logoranza  nelle  fìbre  della  sostanza  cornea 
del  becco  it  crede  che  il  tuoIo  il  quale 
vedesi  fra  le  due  mandibule  dipenda  in 
parte  dalla  detrizione;  ma  quand^anco, 
nei  Yccchi  individui,  Tuso  cielle  mandi- 
buie  avesse  contribuito  ad  ingrandire  que- 
sto spazio,  il  vuoto  certamente  esiste  fino 
dalla  nascita  delF uccello,  e  siccome  pare 
che  la  sua  destinazione  sia  quella  di  age- 
volargli i  mezzi  onde  ritenere  i  pesci  ed 
i  rettili  che  ha  presi,  senza  essere  obbli- 

Sito  a  scostare  la  cima  delle  sue  mandi- 
ule,  siffatta  conformazione  non  sembra 
dover  riguardarsi,  con  BuHbn,  come  una 
specie  di  degradazione. 

I  naturalisti  adottano  generalmente  due 
specie  di  cbenoranfì,  la  prima  delle  quali, 
mandata  a  Buffon  da  Sonnerat,  è  rap- 
presentata nelle  tavole  colorite  aolto  il 
N.^  93a,.  e  k  seconda  nel  Viaggio  alle 
Indie ,  tom.  à ,  tav.  1 22 ,  erroneamente 
segnala  col  numero  219.  La  prima,  chia- 
mata da  Gmelin  e  da  Latham  Ardea 
pondiceriana ,  giacché  proviene  da  Pon- 
dichéry,  ha  le  ali  nere,  e  tutto  il  rima- 
nente «lei  mantello  grigio  cenerino,  con 
qualche  Ucchiolatura  longitudinale  nera- 
slra  sulla  testa  e  sul  collo;  i  piedi  gial- 
lognoli, ed  il  becco  del  medesimo  colore, 
con  la  base  nerastra;  la  sua  lunghezza  è 
di  tredici  a  quattordici  poUioi. 

La  seconda  specie,  che  è  V Ardea  c&ro- 
mandeliana  dei  medesimi  autori,  non  ha 
solamente  le  penne  delle  ali  nere^  ma 
anco  il  dorso  e  la  coda,  fino  alla  di  cui 
estremità  si  estendono  le  ali;  il  rimanente 
è  bianco,  fallo  però  risaltare  al  vertice  ed 
ai  lati  della  testa  da  piume  rastremate, 
ehe  si  erigono  e  presentano  deUe  baccbet- 
tiae  nere;  i  piedi  ed  il  becco  sono  di  un 
giallo  rossiccio.  Fino  a  qftiel  punto  com- 
parirebbe questa  specie  per  il  maschio 


adulto  della  prima ,  ehe  ba  tutti  I  carat- 
teri della  gioventù.  Peraltro  Sounerat  rì- 
ffuardava  oome  di  sesto  differente  i  due 
individui  fattici  da  lui  conoscere;  e  la 
sola  circostanza  che  possa  fame  dubitare, 
è  che  il  secondo  ba  una  pelle  nuda,  nera, 
fra  il  becco  e  gli  occhi,  ed  un*  al  tra  che 
dalla  mandibula  inferiore,  si  stende  fiuo 
alla  gola.  In  quanto  alla  dentellatura  della 
mandibula  superiore,  se  Bnflbn  non  ne 
ha  punto  pirlalo  descrivendo  il  becco- 
aperto  di  rondicbérv,  è  probabilmente 
per  omissione,  poiché  la  sua  tavola  colo- 
rita la  mostra;  e  se,  da  un* altra  parte, 
questa  tavola  non  iodica  fra  i  diti  la  mem- 
braua  osservasi  che  fra  quelli  delP  indi- 
viduo rappresentato  da  ^nnerat,  ciò  pro- 
babilmente dipende dairessersiqi^sle  pelli 
ritirate  nel  disseccarsi,  e  dal  non  essere  state 
più  ravvisabili  dopo  un  lungo  viaggio. 

Del  rimanente,  il  chenoranfo  o  becco- 
aperto  bianco,  il  solo  delle  di  cui  abitu- 
dini abbia  parlato  Sonnerat,  si  trova  alla 
costa  del  Coromanilel  nedi  ultimi  tre 
mesi  delPanno,  e,  come  gli  aironi,  sog- 
giorna allora  sulla  riva  degli  stagni  e  dei 
fiumi,  ove  si  pasce  di  rettili  e  di  pesci. 
(Ch.  D.) 

**  In  questo  genere  è  oggidì  conosciuta 
un* altra  specie,  cioè  il  Cheuoranfo,  o 
Becco-^perlo  a  lamine,  Anastomus  la- 
melliger^  Tem.,  lav.  color.  236,  ch'è 
tutto  di  un  nero  a  reflessi  d*iride,  ed 
ogni  sua  penna  ha  lo  stelo  terminato  da 
una  lamina  cornea,  stretta,  che  oltrepassa 
le  barbe.  Questa  specie  trovasi,  come  le 
precedenti,  all'Indie  orientali.  (F.  B.) 

CHENTIA.(-ffof.)Jre/i/ifl.  Sotto  questo  nome 
TAdanson  indica  un  suo  genere,  formalo  per 
la  trigonella  spinosa  e  per  la  trigonella  pò- 
Irceratia^  a  erti  atlribaiscc  un  calice  corto 
di  cinque  denti,  alouni  starai  diadelfi  e 
dei  semi  schiacciai;  dovecchè  le  altre 
specie  si  distinguono  per  un  calice  al- 
lungalo, e  terminalo  da  cinque  costole, 
per  diversi  stami  monadelfi ,  e  per  i  semi 
cilindrici.  (J;J 

CHENTRANTO.  (  Bot.  )  Kentranthus.  Il 
Vaillant,  volendo  suddividere  il  genere 
valeriana^  aveva  nominale  palerianoieUr 
le  specie  d*un  solo  stame  e  d^nn  solo 
sprone  in  fondo  della  cornila.  Il  Redier 
adottando  questo  genere  lo  ha  ttominato 
kentranthus.  Il  BecandoUe  leggendo  cen- 
tranthus  invece  di  kentranthus .^  lo  ha  am- 
messo, specialmente  dopo  che  è  stata  sta- 
bilita la  nuova  famiglia  delle  palerianee% 
composta  di  sei  generi,  tutti  tolti  dal  gè 
nere  valeriana.  Y.  CsaTKAirrou  (J.) 
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CHENT&OFILLO.  (Boi,)  Ktnirophylltàm 
Tel  CentrophfUum  [Cinaroc^ale<i  Jum.; 
Siagencsia  poligamia  uguale ,  Linn.J. 
Questo  genere  di  piante  apperliene  al- 
Fonliue  delle  fioanlere  e  alla  tribù  na- 
tanle  delle  c^/Uauriee.  Ecco  i  caratleri 
che  abbiamo  osserTati  fu  pareccbì  indi- 
TÌdui  vÌTenli  e  secchi  ^  salvatici  e  colli- 
Tali,  del  k^ntrophxUum  iuteum. 

Calatide  non  coronata,  di  fiori  uguali, 
Dunierosi^  regolari,  andrcMÌni.  Periclinio 
ovoide,  estreaaniente  inuriore  ai  fiorì, 
attraxion  (atta  delle  appendici  delle  squam- 
ine esterne.  Squamme  regolarmente  em- 
briciate, addossate,  coriacee;  le  esterne 
cortissiiQe,  sovrastate  da  una  granJìssima 
appendice  in  forma  di  foglia  ,  patente, 
famcedala  ,  quasi  pennatofessa  ,  denta- 
ta,  spinosa;  le  intermedie  ovali,  sovra- 
stala da  una  appendice  in  forma  di 
foglia,  meno  grande;  le  inteme  bislun- 
gk^  sovrastate  da  una  appenJicetta  sca- 
rìosa,  rosso-biondiccia,  lanceolata,  denlel- 
bta,  spinescente.  Qinanto  grosso,  earao- 
io,  quasi  emisferico  o  conoidale,  guemito 
di  fiinbriette  numerose,  lunghe,  disugoa- 
li,  libere,  laminate,  membranose,  lineari 
sólMible.  Ovarj  corti,  grossii»  quasi  tetra- 
goni, estremamente  glabri,  grinzosi;  areola 
apicilare,  cbe  non  porta  né  girello,  né 
anello,  ma  che  è  circondata  da  un  rialto 
creoolato  o  dentellato;  areola  basilare 
estremamente  obliqua-inferìore  ,  larga  , 
piana  ,  orbicolare  ;  pappo  nullo  o  quasi 
nullo  sugli  ovarj  delle  due  file  esterne: 
pappo  doppio  sugli  altri  ovarj;  T estemo 
dna  volte  più  lungo  delF ovario,  giallic- 
cio, composto  di  sqnammetline  nueaero- 
se,  pliiriseriali,  regolannente  embrìcia- 
les  diapoate  a  ripiani,  laminate-paleiformi, 
membranoae-coriacee,  quasi  scariose,  den 
Iellate  a  sega  sogli  orli,  le  esterne  corte , 
liaearì,  slargate  dal  basso  in  allo,  tron- 
cate o  intaccate  in  cima;  le  inteme  lun 
cba  ,  Uneart-lanceolate ,  acute;  il  pappo 
mleivo  mollo  più  corto  deU^  esterno 
composto  di  squammettine  uniseriali  con- 
ligise,  laminate,  membranose,  lineari,  tron- 
cale,  «leniate.  Cofolle  uniformi,  regolari, 
qaìoquefide.  Slami  con  filamento  che  ha 
■el  suo  metao  un  eollariDo  di  peli  bia- 
pidilati;  appendice  apicilare  dell' antera, 
rotondata  in  cima. 

*  CataTEoPiLLo  m  pioei  011  lu,  KenirO' 
fhyUmn  Imimim^  Nob.;  Carihamus  la 
mtiMS 9  Lino.;  jàiraciflis  lanata^  Scop.; 
AirmeiyUs  fàsmi  agfsds ,  Gaerln.  ; 
AiroctfUs  pilota  ^  Moench;  C^ataurea 
/a—fg,  DeeasML,  Fior,  Fr,;  volgaraiente 
Dition.  delU  Sciente  NaL  FoL  FI. 


airaliih  <t  cartamo  lanoso^  ecce  preàe^ 
gruogo  saracinesco  sabatico  ^  scardic- 
cion€ ,  scardiceione  salwitico.  £  una 
pianta  erbacea,  annua,  alta  quasi  due 
piedi  ;  di  fusto  duro ,  eretto,  ramoso  sope- 
rjormente,  più  o  meno  lanoso;  di  foglie  al- 
terne, sessili,  mexso-abbraodafosti,  lan- 
ceolate, nervosissime ,  rigide ,  pobescenti, 
quasi  pennatofesse,  con  divisioni  remote  , 
acute, spinescenlf;le  inferiori  più  rìnlagliale 
delle  superiori.  Le  calatidi  sono  alte  quin- 
dici linee  circa,  solitarie  in  cima  del  fu- 
sto e  dei  raraosoelli,  e  formano  insieme 
una  sorta  di  corimbo  semplice  ;  la  corolle 
sono  gialle  con  nervi  nericci.  Questa 
pianta  cbe  i  Fraooesi  chiamano  cAòr</oii 
Mni  des  Parisiens  (cardo  santo  de' Pa- 
rigini )  abiu  i  terreni  secchi,  i  luoghi 
incolli,  e  lungo  le  strade.  Mei  contorni 
di  Parigi  fiorisce  nel  loglio,  ed  in  To- 
scana, secondo  il  prof.  Savi,  BoL  Eir.^ 
S,  pag.  i34.)iieiragoslo.  £«n  poco  ama- 
ra, e  si  crede  febrifuga  e  sudorifera. 

CBE>TA0VtLI.O    m    FIOEI    MAHCSI,    EsfUro- 

phyllum  album  s  Nob.;  C€urthamus  ere- 
ficus  ,  Linci.  ;  Airaeiylis  hmcophaea , 
Gaert.;  Moencb.  Questa  seconda  specie, 
scoperta  dal  Toamefort  neir isola  di  Creta 
o  di  Camlra,  samiglta  molto  la  preceden- 
te: ma  è  più  glabra,  ba  le  foglie  più 
lustre  e  meno  rinlagKate ,  le  inferiori 
lirale;  le  calatidi  composte  di  fiori  moHo 
numerosi;  le  corolle  bianche ,  ccm  nervi 
neri;  il  periclinio  un  poco  lanoso. 

Il  Touroefort  attribuiva  i  chentrofiUi 
al  genere  cnieus^  cara tterizxato  dal  peri- 
clinio circondato  da  grandi  foglie,  e  com- 
posto (li  molte  specie  di  generi  diversi, 
come  deìVatraciflis  del  Linneo,  della  mag- 
gior parte  dei  cartami  dello  stesso  ,  della 
sua  centaurea  òenedicia ,  e  del  suo  cor- 
dmts  syriacus.  Il  Vailkint  ba  fatto  un  f^- 
aere  atroce flis  ben  CJiratterinato,obe  com- 
prende i  chentrofiUi.  Il  Linneo  ba  np- 
portato  queste  piante  al  suo  genere  «nr- 
tAamtts^  composto  di  specie  non  conge- 
neri, e  caratlerinato  preAo  a  poco  come 
lo  cmcHS  del  Toumetorl.  L' Adanson,  lo 
Sropoli,  il  Gaertuer  e  il  Moencb  hanno 
adottato  il  genere  atractrlis  del  Vaillant, 
e  sotto  lo  stesso  nome.  Il  Necker  ha  dato 
al  medesimo  genere  il  nome  di  kentro- 
phfllum^  e  rha  caratteriszato  con  mi- 
nore esattezza  del  Vaillant.  Il  Jussìeu, 
credendo  sulla  fede  dell' Haller,  che  i 
fiori  margiUali  fossero  neutri,  desso  queste 
piante  nel  suo  genere  caicitrapa^  vicino 
alla  centaurea  Senédida  del  Linneo,  che 
egli  attribuisce  con  esitanza  a  questo  ge- 
aa 
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nere.  Il  DacandolU,  nella  Flora  France- 
se ,  considerando  massiniaiDeD(«  che  i 
fruiti  delle  piante  in  discorso  hanno  rom- 
bellico  laterale  ,  cioè  Tareola  basilare 
obliqua.)  le  ha  riportale  al  genere  cen- 
taurea  del  Linneo.  Ma  dopo  del  tem- 
po, nella  sua  prima  Memoria  sulle  com- 
poste, ha  adottato  il  genere  hentraphfl- 
lum  del  Mecker,  come  faciente  parte  della 
diirisìone  delle  centauret, 

Tra^iTersi  botanici  che  abbiamo  ci- 
tati ,  Te  n'hanno  alcuni  che  suppon- 
gono che  i  chenlrofilli  abbiano  i  fiori 
estemi  della  calatide  sterili  o  neutri 
come  quasi  tutte  le  ctntatiriet.  Il  Moench, 
airincontro ,  afierma  che  tutti  i  fiori 
della  calatide  sono  realmente  ermafro- 
diti, e  le  nostre  osservazioni  concor- 
dano perfettamente  colle  »ue  su  questo 
particolare.  Quindi,  sotto  tal  punto  di 
yisia,  il  genere  kentrophyilum  pre  si 
allontani  un  poco  dalla  tribù  delle  ce/i- 
tauriet ,  massimamente  per  avere  gli 
orar)  perfettamente  glabri,  come  quelli 
delle  carduinee,  Rbpetlo  alla  obliquità 
deirareola  basilare,  dimostreremo  altrove 
che  questo  carattere  non  appartiene  esclu- 
sivamente a  questa  tribù,  rome  opina  il 
DecandoUe  (  V.  JuRiREà.,  Cupbina  ).  I 
dubbi  che  si  possono  avere  sulle  affinità 
naturati  del  genere  kentrophyllum^  di- 
Tengono  anche  di  maggiore  importanza, 
dopo  le  nostre  osservazioni  sulla  struttura 
degli  stami,  la  quale  presenta  una  nota- 
bile analogìa  con  quella  degli  stami  dei 
cardoncelli,  che  sono  della  tribù  delle 
earduinee.  Ed  invero ,  nel  carihamus 
caendeus^  mitissimus^  crtticus^  lanatus^ 
abbiamo  osservato  un  collarino  di  peli, 
situato  nel  mezzo  della  parte  superiore  li- 
bera dei  filamenti  stamineì ,  ed  analogo 
a  quello  che  abbiamo  pure  osservato  nella 
centaurea  cyanus'y  il  collarino  dei  quat- 
tro cartami  in  discorso  è  formalo  da 
folli  peli  lunghissimi,  diritti,  colla  di- 
rezione  in  tulli  i  sensi,  rivolti  alcuni 
in  allo,  altri  in  basso,  e  che  nelle  due 
prime  piante  circondauo  compiutamente 
il  filamento,  e  nelle  altre  due  con  una 
interruzione  sulla  faccia  interna.  Vi  ha 
inoltro  di  notabile,  che  i  peli  di  ciascun 
filamento  s'innestano  coi  peli  dei  fila- 
menti vicini:  talché,  mercè  di  loro,  risulta 
una  connessione  tra' cinque  filamenti  nel 
mezzo  della  loro  parte  superiore  libera. 
Finalmente  nelle  quattro  piante  citale 
l'appendice  apicilarc  delle  antere  è  li- 
neare e  terminala  da  un  mezzo  cerchio. 
TuUavìa,  la  struttura  del  pappo  ci  con- 


vince che  il  genere  kefUrophyllum  é 
meglio  collocato  nella  tribù  delle  ceo- 
tauriee  ,  che  in  quella  delle  carduinee. 
Le  più  lunghe  squammettine  del  pappo 
di  questo  genere  sono  lineari^anceotate , 
acute,  in  modo  che  a  prima  vista  pare 
che  presentino  il  carattere  delle  centao- 
riee- prototipe ,  anziché  quello  delle  cri- 
seidee.  Ma  un  più  attento  esame  dimo- 
stra che  esse  sono  abbreviate  verso  la  ba- 
se ,  come  verso  la  sommile  ^  cioè ,  che 
sono  più  ristrette  verso  la  base  di  quello 
lo  siano  nel  mezzo;  il  che  basta  per  fis- 
sare questo  genere  nella  sezione  delle 
criseidee. 

È  fuori  di  dubbio  che  i  chentrofiHi 
debbano  costituire  nn  genere  distinto,  al 
quale  converrebbe  benissimo,  cerne  fe- 
cero il  Vaillant  e  il  Gaertner,  il  none 
di  atracifiis.  Ma  il  Linneo  ha  consa- 
cralo questo  nome  ad  un  altro  genere; 
ed  in  oltre  sarebbe  inconveniente  il  cam- 
biare la  nomenclatura  linneana,  anche 
quando  lo  meritasse. 

Nell'erbario  del  Gay  abbiamo  osservala 
una  pianta  dell'isola  di  Creta,  indicatavi 
col  nome  di  carthamus  ìeucocaulos^  Sm., 
la  quale  appartiene  al  genere  ientrophfl- 
liim.  (E.  Cass.) 

€HENUCE.  {BoL)  V.  Cheuhce.  (J.) 

♦*  CHEPPIA.  {IttioL)  È  volgarmente  co- 
nosciuta sotto  questo  nome  la  Ciupea  aio-- 
*a,  Linn.  V.  Cldpea.  (F.  B.) 

CHERAMELA.  (Bot.)  Nome  roalabarico, 
registrato  da  Runfio,  Herb.  Amh.;  7, 
tao.  33,  fig.  2,  della  cicca  disticha  Lina., 
dal  quale  è  derivato  il  none  francese  di 
cheramelier,  V.  Cicca.  (J.) 

CHERAMUS.  (Ornit.)  QuesU  parola,  e 
quella  di  ceramides  ^  sembrano  indicare 
la  medesima  specie  di  uccello,  por  chia- 
mato chenerotes^  eh' è  presentato  da  Pli- 
nio come  appartenente  al  genere  Anser^ 
Oca.  V.  Chbnalopex.  (Cb.  D.) 

CHERASELMA.  {Bot.)  Keraselma.  Il  ge- 
nere euphorbia  è  natoralmente  suddiTiso 
in  più  sezioni.  Il  Necker  pure  ne  forma 
alcune  dbe  ben  gli  convengono,  e  riferi- 
sce al  suo  genere  heraseima  le  specie 
che  hanno  il  fusto  guemito  di  foglie,  ed 
il  calice  comune  colle  appendici  lanceo- 
late o  terminate  da  due  punte  molto  pro- 
minènti. (J.) 

CHERATILITE  e  CHERATITE.  (Min.) 
Lamelherie  e  Pinkerton  hanno  applicato 
questo  nome  ad  un  minerale  eh  è,  per 
Quanto  pare,  il  nostro  Petroselce  o  la 
Selce  coEirEA.(  V.que«ti  articoli.)  Siccome 
però  non  hanno  esattamente  determinati 
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i  etnlUerì  di  qveslo  minerale ,  è  ben  dif- 
ficile il  dire  preciMinente  a  quale  specie 
ti  lifeiisca  ^  ed  è  d^  altronde  di  astai  poca 
imporUnxa.  (B.) 

CHERATITE.  {Min,)  V.  Cbjuiatiutb.  ^B.) 

CHE&ATO.  {3fin,)  È  un  nome  d'ordine 
nel  MooTo  Sistema  di  Mineralogìa  di 
Bb>lis,  allottato  da  Jameson.  Riunisce  i 
munti  metallici  naturali ,  come  Targen^ 
to ,  il  mercnrio ,  che  hanno  generalmente 
r  aspetto  cornea  (B.) 

CHERATOFITO.  (cZoof,)  Parola  che  molli 
anti<:bi  autori  di  storia  naturale  hanno 
adoperata  per  indicare  ^  in  un  modo  assai 
indeterminato,  gli  Mofiti  che  hanno  Tasse 
carneo ,  come  le  goreonie^  le  antipatia 
mentre  chiamavano  litoBti  quelli  che 
hanno  calcario  quest'asse,  come  il  corallo 
propriamente  detto.  (Db  B.) 

CHERATOFITO.  (  Foss.  )  Il  VaWrìus  ha 
applicata  la  generica  denominazione  di 
cheratofito  ad  alcuni  poli  pani  fossili,  la 
dì  cui  sostanza  è  cornea.  Può  credersi  che 
abbia  voluto  parlare  delle  gorgonie  ibsstli. 
V.  GoaooifiB  rossix.f .  <D.  F.) 

CHERAUDREMIA.  {BoL)  Keraudre/da^ 
genere  di  piante  dicotiledoni  a  fiori  in- 
cornati della  famifilia  delle  buUneriaeee 
(R.  Brown),  tribù  delle  iasiopetaiee  (Gray), 
e  della  pentandria  tri^nia  del  Lin- 
iieoi  cosi  caratterizzalo:  calice  campanu- 
lato, petalilbrme,  persistente;  veruna  co- 
rolla; cìnqtte  stami  tutti  fertili,  di  rado 
un  sesto  filamento  sterile;  un  ovario  su- 
pero, di  tre  lati;  tre  siili  conniventi 
nella  parte  superiore;  una  cassuk  d'nna 
sola  loggia,  e  di  due  abortite  ;  molti  semi 
reniformi. 

CaBnAUDBBRIA   A   FOOUB  b' EEMAVIIIA ,  £ e- 

ratsdrenia  kermanniaefeiia^  Gay,  Mém.^ 
pag.  3:1,  lab.  8.  Arboscello  che  ha  T abito 
d' un'  hermanma,  I  suoi  fusti  sono  duri, 
coi  ramoscelli  corti,  coperti  d' una  soorxa 
porporina  >  sparsa  di  peli  disposti  a  stella 
e  rosso-biondicci;  le  foglie  corte,  alterne, 
piocinolate,  ovali,  ellittiche,  sinuate  o  nn 
poco  crespute  nel  loro  contomo,  ispide 
di  sopra,  cotonose  e  pelose  di  sotto,  colle 
stipole  piccole,  setacee,  so bu late,  persi- 
stenti, cigliate  sui  contomi  da  denti  pe- 
losi. I  fiori  sono  disposti  in  corimbi  quasi 
terminali;  il  peduncolo  comune  appena 
più  lungo  delle  foglie,  cotonoso;  i  pedi- 
celli articolati  verso  il  loro  mezzo,  aventi 
alU  base  delle  brattee  appena  manifeste 
Il  calice  è  ispido,  pubescente,  di  cinque 
rintagli  ovali,  un  poco  acuii  ;  veruna  co- 
rolla ;  ciiM|ue  filamenti  fertili,  uguali,  su 
bokti,  colle  antere  lineari,  lanceolate^  in-{ 


taccate  alla  base,  deiscenti  longitudinal- 
mente ;  qualche  Tolta,  un  sesto  filamento 
sterile;  un  ovario  sessile,  oyale  ,  di  tre 
lati,  sovrastato  da  tre  stili  conniventi 
verso  la  loro  parte  superiore;  cinque 
ovuli  in  ciascuna  loggia.  11  frutto  è  una 
cassula  sferica,  cotonosa,  molto  scabra, 
donila  loggia  e  più  di  rado  di  tre,  pe- 
rocché due  delle  quali  quasi  sempre  abor- 
tiscono; uno  e  due  semi  in  ciascuna  log- 
gia. Questa  pianta  cresce  sulle  coste  della 
Nuova-Olanda,  dove  fu  osservala  da  Grau- 
dichaud.  -(Poia.) 

GHERBAGHEM.  (Bot.)  Nome  arabo,  dato 
secondo  il  Dalechampio,  tanto  alFelleboro 
bianco,  ver<arum  o/^it,  quanto  all^ el- 
leboro nero,  heliehorus  niger,  (J.) 

GUERBAS,  GHAS.  (  Bot,  )  Al  riferire  del 
Dalechampio,  sono  questi  nomi  arabi  della 
lattuga.  (J.) 

GHERBOSA.  (Bot.)  V.  Gopous.  (J.) 

GHEREDRAMON.  (Bot.)  Uno  dei  nomi 
antichi  deirequiseto ,  secondo  il  tradut* 
tor  francese  del  Dalechampio.  Questa 
pianta  era  anticamente  più  conosciuta 
sotte  il  nome  di  hippuris^  che  di  poi  è 
stato  trasportato  ad  un^  altra.  fJ.) 

GHEREM.  (Bot.)  Nome  ebraico  della  v^te 
comune,  secondo  il  Mentzel.  (J.) 

GHEREMIA.  (Bot.)  Nome  dato  nell'isola  di 
Borbone  alla  cicca  disticha^  la  quale  da 
qualche  abitante  tì  è  pur  detta  chéreme^ 
tiér.  V.  Gioca.  (J.) 

GHERFA.  (Boi.)  Riferisce  il  Glusio  che  in 
Ungheria  ha   questo  nome  il  cerrus  di 
Plinio  che  è  la  tfuercus  cerris  dei  bota- 
nici. (J,) 
GHERIA.  (Bot.)  V.  Giebbia.  (A.  B.) 

GHÈRIG.  (Or/ziV.)  Questo  uccelletto,  che 
trovasi  al  Madagascar,  é  una  specie  di 
beccafico  di  Buffon,  Motacilla  madera- 
spcUancL,  Gmel.,  e  Sylvia  madagascarierp- 
sis,  Lalh.  (Gb.  D.) 

GHERINA.  (Bot.)  Cherina  [Corimbi/ere ^ 
Juss.;  Siagenesia  poligamia  superflua  .^ 
Linn.J.  Questo  nuovo  genere  di  piante,  che 
noi  abbiamo  stabilito  nella  famiglia  delle 
sinantere^  appartiene  alla  nostra  tribù  na- 
turale delle  mutisieè^  ed  è  così  caratte- 
rizzato. ) 

Galalide  nuigiata,  composta  di  un  di- 
sco di  molli  non  uguali,  labiati,  andro- 
gini, e  di  uua  corona  distribuita  in  una 
serie;  di  fiochi  fiori  disposti  a  raggio,  for- 
mato di  squamme  embriciate ,  ovali,  nni- 
nervie,  membranose  agli  orli.  Glinanto 
piano,  nudo,  afibssalo.  Ovario  allungato, 
assottigliato tnferjormente,  coperto  «H  fortó 
pupille  carnose,  e  provvisto  di  un  orlic- 
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ciò  apictkre.  Pappo  lungo,  bbniio,  com 
posto  di  nuoierofe  •quaramettine  disu 
guali ,  filUbrroi  laminale ,  finÌBsima mente 
e  ngolarmMite  barbettate.  G>roIIe  della 
corona  col  tubo  più  lungo  del  lembo,  bilin- 
guetlata,con  la  lingueita  esterna  larghissi- 
ma, triloba  all^  apice,  quasi  glabra,  coir  in- 
terna colorata  come  Testema,  ma  più  cor- 
ta, strettissima,  lineare  inferiortnente,  di- 
visa superiormente  in  due  strisce  filifor- 
mi, non  avvolte.  Corolle  del  disco  quasi  re- 
golari, appena  labiate,  coi  due  labbri  cor- 
tissimi, e  profondissimamente  divisi,  Te. 
atemo  in  tre  lobi ,  Tinterno  in  due 
soltanto.  Stami  con  fibmenti  laminati  e 
papillon,  con  articolo  anterifero  gracile, 
con  appendici  apioilari  lunghissime,  li- 
neari acute,  coalite  tnfcrìornieute  ;  con 
appendici  basilari ,  luugbe,  filiformi,  un 
poco  barbute.  Fiori  femmine  con  cinque 
rudimenti  stamine],  liberi,  e  ridotti  aU 
Tappendici  apicilari. 

Chbbina  di  piccole  fogli»  ^  Cherina  mi-^ 
crophjri/a^  Nob.  Pianta  erbacea,  annua, 
alta  da  sei  a  otto  pollici,  tutta  glabra,  di 
liiflo  eretto,  ramoso,  gracile,  rJlinJrìeo; 
di  foglie  alterne,  sessili,  lanceolate,  in 
tiere,  lustre,  piccolissime;  di  calatidi  so- 
litarie air  estremità  dei  Tamoseellì,  con 
disco  di  color  giallo  carico,  e  con  corona 
rosso-bruna.  Questa  pianta,  che  nasce  al 
Gbill ,  fu  da  noi  osservata  nelF  erbario  del 
Jussieu. 

La  nostra  cherina  è  vicinissima  alle  che- 
tantere:  ma  ne  dififerisce  sufficientemente 
per  il  periclinio  non  involuorato,  né  ap- 
pendiciato;  per  i  fiori  femmine  colla 
linguetta  interna  bifida,  e  non  indivisa 
come  nelle  chetantere;  per  i  fiori  erma- 
froditi, con  corolla  quasi  regolarmente 
quinqueloba.  (E.  Gass.) 

€HERI WAT.  {Ornit.)  Cuvier  è  di  opinione 
che  r aquila,  così  chiamata  da  Jacquin, 
sia  una  varietà  di  età  del  Falco  erosi- 
litnsis^  Gmel. ,  o  caracarà  del  Bfarcgra- 
vio.  (Ch.  D.) 

GHERK-FALER.  (Boi,)  Questo  nome,  cbe 
significa  iride  o  arco  bileno,  si  dà  in 
Egitto,  secondo  il  Delile,  ad  una  specie 
di  convolvolo,  convoipuius  cairicus ^  ed 
^al  fior  di  passione,  piassiflora  oatridea 

(J.) 
GHERLERIA.  (Bot.)  ChtHeria^  Linn., 
genere  di  piante  dicotiledoni,  polipetale  a 
stami  ipogini,  della  fìimiglia  delle  caHo- 
Jtllee  e  della  eUccmdria  triginia  del  Lin- 
neo ,  così  carattericuto:  calice  di  cinque 
fogboline;  cinque  petali  piccoli  e  intac- 
cati; dieci  stami;  un  ovario  supero,  so- 


vrastato da  Ire  stili;  una  rassula  *M  tri» 
valve  e  di  tre  logge,  contenenti  ciascnnir 
dne  semi. 

Di  onesto  genere  non  si  conosce  che 
una  sola  specie. 
Gbbblbrta  falso-cboo,  Cherìerìa  sedoides^ 
Linn.,  Spee.^  608;  Lamk.,  Iliustr.  gen. 
t.  379.  La  ridice  di  questa  pianta  é  pe- 
renne, e  dà  origine  a  fasti  numerasi,  di- 
stesi, lunghi  qualche  pollice,  dispesti   a 
{iralello,  e  muniti  d^un  gran  numero  di 
bglie  lineari,  acute,  opposte,  riunite  alla 
base,  e  ravvioinatissime.  I  fiori  son  pic- 
coli, di  colore  erbaceo,  o  un  poco  gial- 
lastra, retti  da   corti   peduncoli.  Questa 
rcie  cresce  Belle  praterie  elevate,  e  sn- 
^     scmIì  umidi  delle  Alpi  e  dei  Pirenei, 
dove   torma    spesso   dei    pralelK    molto 
estesi.  (L.  D.) 
GHERMASEL.  (Boi.)  Il  Belonio  e  il  Qu- 
sio  indicano  con  questo  nome  le  galle  che 
si  trovano  sul  tamarice  di   Levante,  ttn 
marix  orientaiis ,  ch^è  Vaile  degli  Egi- 
ziani. (J.) 
GHF.RMEN,    GHERBIES.    (Bel,)  Nomi 
arabi  dell'insetto  detto  anche  kermes^  che 
per    lungo    tempo  fu    creduto  il  frutto 
della  quercus  coceifera^  sulla  quale  vive. 
(J.) 
CHERMES,  Kermes.  (£iiA>m.)GeneK  d'in- 
setti emitteri,  della  famiglia  Mfiiadelgi 
o  pianiisughL,eht  comprende  degli  insetti 
ad  ali  fra  loro  simili,  trasparenti,  non  in- 
crociate; il  di  cui  becco  pare  cbe  nasca 
dal  collo,  e  cbe  hanno  dne  soli  articoli 
ai  tarsi. 

Questo  nome  di  chermes  è  stato  dap- 
principio  indifferentemente  applicalo  a 
moHe  specie  di  cocciniglie  e  d'insetti  del 
genere  del  quale  siamo  per  pariare;  qui 
però  il  nome  è  più  circoscritto,  come  venù 
da  noi  indicalo  paragonando  questi  insetti 
con  quelli  dei  generi  più  vicini ,  come  le 
cocciniglie,  gli  afidi  e  le  psille.  Nei  cher- 
mes, le  antenne  sono  grasse  alla  base  e 
sembrano  far  parte  della  frante;  mentre,  ne- 
eli  altri  tre  generi,  le  antenne  sono  filiformi 
di  più,  le  cocciniglie  e  gli  afidi  non  hanno 
la  facoltà  di  saltare  come  i  chermes;  inol- 
tre ,  se  le  psille,  come  lo  aeoenna  la  loro 
denominazione,  sono  organizzate  in  modo 
da  produrre  qoella  specie  di  moto,  of- 
frano altri  caratteri,  come  una  fronte  per 
così  dire  spaccata,  e,  attorno  al  corpo, 
una  materia  fioccosa  che  ne  trasuda  e  che 
fornisce  talora  un  umore  grasso  e  resinoso, 
alle  volte  un  sugo  sdolcinato  e  melalo. 
I  costumi  dei  chermes  sono  d'altronde 
presso  a  poco  i  medesimi  di  quelli  delle 
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CoocnnsuB.  (V.  qneH'  ariicdlo,)  I  loU  ma 
mJù  sono  alati  ;  le  femmine  ìm*  «tiere 
eaomifliaao  a  motlvaiMe  etereteeate  amo 
talk  aoone  dei  rami  e  delle  radici; 
perciò  tono  stati  iodieati  aotto  il  nome 
di  gallÌBsetti.  Gli  anelli  cbe  formano  T  ad- 
dome «  dapprineipio  diitinti  aTanti  la  fe- 
coodasione)  ti  duoostano  poi  per  lo  ìtì- 
lappo  ddle  nova;  si  confondono  in  una 
iola  massa  rotonda ,  alla  di  eui  superBcie 
é  impossifctle  il  distingnere  anco  le  tracce 
delle  articolaxioni. 

Queste  femmine  non  sono  agili  che 
nella  loro  prima  giotentù;  somigliano 
allora  a  piccoli  porcellini  delle  piante  che 
a  Tessero  sei  sole  xarope;  quando  però  sono 
una  Tolta  fecondate,  si  fissano  sui  Tege- 
tabili,  e  muoiono  senza  partorire,  o  depo- 
nendo le  loro  uora  sotto  b  propria  pelle 
che  si  dissecca,  e  di? ien  così  un  coperloio 
protettore  per  le  giorani  larre  che  debbono 
proTenirae.  Da  ciò  riteTasi  che  i  loro 
costumi  sono  per  Paflbtto  simili  a  quelli 
delle  cocciniglie. 

Nonostante  le  belle  osserracioni  di 
R^aumur  sui  gallinsetti,  la  storia  dei 
chermes  non  è  ancora  perfettamente  co 
Bosciuta,  e  richiede  uuoye  ricerche. 

Le  principali  specie  di  questo  genere 
sono  le  seguenti  : 

i.^  Il  Cbeeiibs  Mt  rasoo,  K^rm^»  per- 
sica. V.  Tat.  596. 

Réaumur  lo  ha  descritto  e  rappresen- 
talo nel  tomo  IV.  delle  soe  Memorie,  tar. 
I,  ftg.  t  e  a. 

Il  maschio  è  rosso;  le  «ne  ali  tnspa- 
resti,  pid  lunghe  del  corpo,  sono  mar- 
ginale di  rosso;  la  femmina  è  bislung; 
molto  convessa  e  di  vn  color  bruno. 

a.^  Il  GnicmmM  obl  Leccio,  Kermes 
ilicis^  Coceus^  u.*  7  del  Fabricio,  ed 
egualmente  rappresentato  da  Eéaumur, 
Idia  Ufola  5  del  tomo  IV. 

fi  conosciuto  in  Protenca  e  nelle  parti 
della  Spstgna  oTe  cresce  questa  specie  di 
ouercia.  La  femmina  ha  il  corpo  roton- 
do, rosso,  coperto  da  una  specie  di  poi 
▼iscolo  Terdicoio  o  bianco.  Se  ne  fa  la 
raccolta  per  ser?irsene  nelParte  tintoria; 
somministra  un  color  rosso  «  analogo  a 
quello  della  robbia,e  per  rinfonarecpitfsto 
colore,  si  fa  morire  T insetto  nelPaecto, 
prima  di  farlo  disseccare. 

3.^  Il  CnBEMits  TAEiao4To,  Kermes 
9ariegaiiu,  GeoflTroy  lo  ha  désorillo,  o 
almeno  la  femmina  che  si  Irofa  sulla  no- 
stra quercia ,  Ouereus  roòur.  È  grossa 
come  un  cece  ;  il  suo  colete  è  giallo  bru- 
no, con  punti  e  linee  brune. 
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La  maggior  parte  delle  specie  sono 
semplicemente  indicate  sotto  la  denomi- 
nazione degli  alberi  sui  quali  sono  stale 
osserrate,  come  il  fico,  r acero,  il  fras- 
sino, il  salcio,  r  ontano,  la  betula,  11  (kg- 
Kio,  il  bossolo,  il  sorbo,  Tabeto,  il  pero, 
rolmo,ec.  Altre  si  sriluppano  sulle  piante 
erbacee,  1* ortica,  il  cerastio,  la  persica- 
ria ,  le  graminacee,  gli  enforbii,  ec.  ce. 

V.  PSILLA.  (C   D.) 

**  Sui  nostri  Lecci  si  trova  qualche 
Tolta  un  gallinsetto  che  somiglia  la  grana 
Chermes  del  Leccio  spinoso  di  Provenza. 
Griacinto  Cestoni ,  Speziale  Livornese , 
amico  e  corrispondente  del  celebre  Redi, 
fu  il  primo  che  T  osservò  nel  territorio 
di  Livorno,  e  la  descrisse  in  una  sua  Let- 
tera riportata  dal  Vallisnierì,  tom.  r,  pag. 
459.  Il  Sig.  GorJini,  Speziale  Livornese, 
ha  ritrovata  questa  grana  sui  Lecci  verso 
Monte  Nero,  ed  il  Sig.  Carboncini,  Spe- 
ziale di  Campiglia,  uè  ha  pur  trovala 
nelle  vicinanze  di  quel  paese.  EUsa  è  di 
color  più  cupo  della  Grapa  Provenzale,  e 
devesi  riguardare  come  una  pura  curio- 
sità naturale ,  giacché  non  ne  hanno  po- 
tuto ottenere  veruna  tintura.  (Savi,  Gae- 
tano, Trattato  degli  alberi  della  To- 
scana^ edizione  seconda,  Firenze,  i8ti 
Tomo  1.^  pag.  178.) 

**  Il  nostro  amico,  Antonio  Brucalassi, 
collaboratore  io  questo  Dizionario  per  gli 
articoli  di  Chimica  e  di  Botanica,  trovò, 
nell'estate  del  i83t,  questa  medesima 
grana  sopra  il  tronco  di  uno  dei  lecci 
aelk>  stradone  del  Poggio  Imperiale  presso 
Firenze.  (F.  B.) 

**  Il  Sig.  Mazzoni  di  Prato  ha  natu- 
ralizzata e  resa  indigena  sui  lecci  della 
nostra  Toscana  la  grana  Chermes  di  Pro- 
venza e  di  Spagna,  quella  cioè  del  com- 
mercio e  che  serve  alla  tintura.  Il  co- 
lore che  ne  ha  ottenuto  non  è  però  di 
quella  forza  e  vivezza  che  distingue  la 
grana  di  Provenza,  poiché,  come  si  dice 
nelParte,  è  un  poco  roen  caldo  ed  aper- 
to. (F.  B.) 
CHERMES.  (Bot.)  V.  Cbeambn.  (J.) 
CHERMES  ANIMALE.  {Chim,)  V.  Caa- 

MIHA.  (Ca.) 
CHERMES  MINERALE.  (Chim.)  Prepa- 
razione d* antimonio   usata  in  medicina, 
e  della  quale  non  si  conoace  finquì  esal- 
tamente la  naiura. 

Composiùone. 

In  generale  si  eouisdem  come  nu  com- 
posto d'acido  idruaolforieo  e  d*nna  quan- 
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4ilà  d'ossido  d'antimonio,  ohe  contenga  più 
•ossigene  che  non  ne  bisogna  per  lrasu>r- 
mare  in  acqua  T  idrogene  <teir  acido.  II 
Proust  pensa  che  la  base  del  chermes  sia 
l'ossido  della  polvere  deirAlgarolti;  della 
quale  opinione  è  pure  il  Robiquet.  Ma 
egli  crede  che  la  base  deir  idrosolfato  di 
antimonio  ottenuto  col  far  passare  deli  a- 
cido  idrosolforico  nel  tartaro  emetico,  sia 
un  ossido  che  contenga  ia,a3  d'ossig«ne 
per  ogni  loo  di  metallo. 

**  Il  Berzelius  considera  il  chermes  mi 
Aerale  come  un  protosolfuro  d^antiraonio 
idrato  divisissimo,  corrispondente  al  pro- 
tossido d'antimonio  e  formato,  di 
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Ma  questa  opinione,  sostenuta  dal  prof. 
Rose  di  Berlino,  non  è  stata  adottata  dai 
chimici  francesi ,  né  da  alcun  alemanno. 
(A.  B.) 

Proprietà. 

Il  chermes  più  puro  è  d'un  color  rosso 
porpora  carico;  è  leggiero,  come  vellu- 
iaAo,  e  comparisoe  Cormato  di  piccoli  cri- 
stalli 

Non  ha  sapore  nell'istante  che  si  mette 
in  bocca:  ma  alla  lunga  ve'  n'imprime 
uno  sensibilmeiite  metallico. 

Esposto  all'aria  si  scolorisce  a  poco  a 
poco;  la  Quale  alteratioAe  si  vuole  di- 
penda dalla  lenta  combustione  del  suo 
idrogene  coli' ossigene  atmosferico. 

L  acido  nitrico  lo  converte  in  peros- 
sido e  in  acido  solforico,  sviluppandosi 
dell'azoto,  del  vapor  nitroso  e  del  gas 
nitroso. 

In  contatto  dell'acido  idroclorico  con- 
centrato, produce  una  efifervescenza  ca- 
gionala dall'acido  ìdtosolforico.  Se  dopo 
ohe  r effervescenza  ha  cessato,  si  filtra  il 
liquore,  si  ha  una  soluzione  :  \P  di  clo- 
ruro d'antimonio;  a.^  d^ acido  idrosolfo- 
rico. Se  nel  momento  che  questa  solu- 
zione è  filtrata,  vi  si  aggiunge  dell'acqua, 
questa  precipita  della  polvere  dell' Alga- 
rotti.,  e  l'acido  idrosolforìco  forma  im 
idrosolfato  con  una  porzione  dell"  ossido 
di  questo  precipitato. 

Il  Robiquet  ha  veduto  che  Tacido  idro- 
clorico, allungato  con  un  peso  d'acqua 
uguale  al  suo,  non  sprigionava  acido  idro- 
solforìco dal  chermes,  ma  che  discioglieva 
una  quantità  notabile  d'ossido  da  rimanerne 
precipitato  sotto  la  forma  di  polvere  del- 
TAlgarottL  Ha  veduto  in  oltre  che  la  por- 
zione del  chermes  rimasta  indtsciolta  cou- 


servava  per  qualche  ora  il  coVat  di  qdSila 
composto  :  ma  che  in  seguito  arrivava  un 
momento^  in  cui  questa  poraione  trasfor- 
mavasi  in  acqua  e  m  solfuro  d'antimooio, 
come  era  stato  osservalo  dal  Proust.  Sa- 
rebbe cosa  importante  il  ricercare,  se  il 
chermes  «he  ha  perduto  deir  ossido  e  che 
è  ancora  colorato  di  porpora^  fosse  idro- 
solfato neutro. 

Due  grani  di  chermes,  tenuti  dentro  una 
boccia  a  tappo  smerigliato,  piena  d'acido 
idroclorico  debole,  hanno  dato,  dopo  un 
contatto  di  diversi  giorni,  5,8  di  solfuro 
d'antimonio  che  riteneva  un  poco  di  zolfo. 
L'acido  areva  disciolto  molto  ossido. 

L'azione  dell'acido  idroclorico  debole 
sull'idrosolfato  d'antimonio,  differisce  del 
tutto  da  quella  che  esso  esercita  sul  cher- 
mes. Secondo  il  Robiquet,  Tidrosolfalo  e 
l'acido  idroclorico,  dopo  una  macerazione 
d'un  mese,  non  mostrano  aver  provato 
cambiamento  veruno.  Ma  se  i  corpi  si 
tengono  un  tempo  più  lungo  in  contat- 
to, a  poco  alla  volta  si  scolora  l'idrosol- 
fato, divien  bruno  marrone;  e  arriva  un'e- 
poca nella  quale  acquista  con  molta  sol- 
leciludine  un  volume  assai  considerabile. 
Accaduto  questo  fenomeno,  trovasi  che 
l'acido  idroclorico  non  ha  disciolto  che 
atomi  d'ossido» 

L'acqua  di  potassa  concentrata  e  calda 
ha  un'azione  energica  sul  chermes.  Que- 
ste materie  appena  si  trovano  in  contat- 
to, il  chermes  si  converte  in  una  pol- 
vere gialla,  nel  tempo  slesso  che  cede  al- 
l'alcali  una  porzione  de' suoi  elementi. 
Neutralizzando  quest'alcali  con  un  acido, 
non  si  sviluppa  gas  idrosolforico  ^  ma 
si  deposita  una  materia  detta  %olJb  do^ 
rato.  Finalmente  trattando  la  polvere 
gialla  coU'aoido  idroclorico,  ne  riman  di- 
sciolta la  massima  parte,  e  l'altra  riman 
sempre  zolfo  doralo.  Il  Proust,  astore  di 

aveste  oaservazioni ,  crede  che  la  causa 
ei  cambiamenti  impressi  nel  chermes 
dal  contatto  della  potassa,  sia  dovuta  alla 
perdita,  che  esso  fa  d'una  parie  del  suo 
acido  idrosolforico.  Imperocché  afferma 
che  la  base  del  chermes  resta  la  stessa, 
e  che  r  acido  idrosolforico  non  prova  al- 
terazione tale  da  porre  a  nudo  lo  zolfo. 
Ciò  premesso,  egli  è  d'opinione  che  lo 
zolfo  doralo  che  si  ottiene  versando  un 
acido  nel  liquore  alcaliuo,  che  ha  digerito 
sul  chermes,  non  differisca  da  quest'ul- 
timo se  non  per  una  maggior  proporzione 
di  ossido;  ed  in  fine  che  la  polvere  gialla 
che  non  è  disciolla  «lui  liquore  alcalino, 
differisca  dallo  zolfo  dorato  solamente  per 
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una  mafgiOTe  proponìone  di  hase.  Os- 
serveremo noi  frattanto,  che  in  questo 
modo  di  Tedere  non  si  spiega  come  il 
chermes  possa  trasformarsi  in  dae  sostanze, 
nelle  quali  si  ammettono  proporzioni  di 
acido  idrosolforico  minori  di  quella  che 
lo  costituisce,  quando  si  riconosce  per 
altro  che  gli  acidi  non  sviluppano  gas 
Idrosolforìco  dalla  potassa  che  ha  digerito 
sul  chermes. 

Il  Robiquet  esponendo  loo  parti  di 
chermes  a  un  calor  leggiero,  ma  bastante 
a  fargli  perdere  il  colore  suo  proprio,  ha 
ottenuto  19  parti  d'acqua  e  81  parti  di 
ira  residuo,  che  a  una  più  alta  tempera- 
tura si  è  ridotto  in  gas  acido  solforoso,  e 
in  rubino  d^ antimonio:  sostanza  che  il 
Proosl  ha  dimostrato  esser  composta ,  in 
proporzione  indefinita,  di  solfuro  d'antimo- 
nio e  deir  ossido  della  poWere  dell' Al- 
garolti.  Il  Robiquet  dice  che  non  si  pro- 
duce acqua  quando  si  scaldano  le  81 
parli  di  chermes  scolorato.  Noi  a?Ter- 
tiremo ,  che  considerando  il  chermes 
secondo  la  comune  opinione  come  nn 
fottoidrosolfato  di  ossido  di  polvere  del- 
l'Algarotti,  non  si  spiega  la  produzione 
dell'  acido  solforoso ,  perchè  il  Proust 
ha  provato  che  quest'ossido  si  unisce, 
mercè  del  calore,  al  solfuro  di  antimo- 
nio, senza  formare  acido  solforoso;  e 
dall'altro  canto  il  Robiquet  avendo  os- 
servato che  il  chermes  scolorato  dal  ca- 
lore non  contiene  idrogene,  risulta  che 
la  formazione  dell'acido  solforoso  non 
può  attribuirsi  all'ossigene  di  una  por- 
zione di  acqua  che  sarebbe  rimasta  scom- 
posta. Dal  che  saremmo  condotti  ad  am- 
mettere nel  chermes  scolorato  nn  ossido 
pia  ossigenato  di  quello  della  polvere 
dell'  Algarolti. 

Nel  principio  di  questo  articolo  ab- 
biamo detto  àie  il  Romquet  teneva  come 
cosa  probabile  che  la  base  dell'idrosol- 
fato neutro  di  antimonio,  fosse  formata  di 
100  di  metallo  e  di  ia,a5  d'ossigene, 
anziché  di  100  di  metallo  e  di  io  di 
ossigene,  proporzione  nella  quale  questi 
dementi  costituiscono  l'ossido  della  pol- 
vere dell' Algarotti.  Questo  chimico  si  è 
fondato  principalmente  sull' essersi  con- 
vinto che  100  parli  d'idrosolfato  neutro 
danno  colla  distillazione  io  parti  d'acqua 
e  90  di  solfuro  metallico.  Ora,  pigliando 
l'otsigene  da  10  di  acqua  e  il  metallo 
da  90  di  solfuro,  trovasi  la  proporzione 
di  ia,a5  (1):  100. 

^1)  Adottando  i  dati  che  hanno  scr?ito  al 
Robiquet. 
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Dall'esposizione  delle  nostre  cogniziom 
sul  chermes,  risulta  che  la  composizione 
di  questa  sostanza,  perchè  sia  definitiva- 
mente stabilita,  merita  nuovi  lavori. 

Stato. 

Il  chermes  non  esiste  in  natura. 


Storia,  Preparatione. 

Il  Glaubero  pare  sia  stato  lo  scopritore 
del  chermes.  Un  suo  scolaro  avendo  falla 
conoscere  la  preparazione  al  chirurgo  La 
Lifferie,  questi  la  comunicò  ad  uno  spe- 
ziale dei  Certosini,  chiamato  Fra  Simone, 
il  quale  ne  estese  l'uso.  Fino  al  1720,  il 
modo  di  preparare  il  chermes  era  slato 
tenuto  segreto:  ma  dopo  quest'epoca,  il  go- 
verno Francese  lo  comprò  a  prezzo,  ed  il 
La  Ligier  lo  descrisse  quasi  come  segue.  Si 
fé  bollire  per  due  ore  del  solfuro  di  an- 
timonio col  quarto  del  suo  peso  di  liquore 
di  nitro  fissalo  dai  carboni  (i),  e  col  dop- 
pio del  suo  peso  di  acqua  pura.  Sopra  un 
filtro  di  carta  sugante  si  versa  il  liquore 
bollente,  che  si  decauta  dt  mano  in  mano: 
questo  freddandosi ,  diviene  di  un  color 
rosso  mattone,  e  deposita  del  chermes.  Il 
solfuro  di  antimonio  che  non  è  rimasto  di- 
sciolto, si  tratta  per  due  volte,  aggiun- 
gendo in  ciascuna  volta  la  medesima 
Suantilà  di  acqua  ed  un  quarto  meno 
el  liquore  di  nilro  fissalo  dai  carboni. 
Si  raccoglie  il  chermes  ottenuto  dalle  tre 
operazioni,  si  lava  con  acqua  pura,  e  si 
fa  lentamente  seccare. 

Nel  1734  il  Geoffroy  propose  un  metodo 
economico  per  la  stessa  preparazione.  Que- 
sto metodo  consiste  nel  fondere  a  parti 
di  pofitssa  ;  nel  polverizzare  la  materia 
ancora  calda;  nel  farla  bollire  per  due 
ore  nell'acqua;  quindi  nel  filtrare  il  li- 
auore,  e  nel  riceverlo  in  un'altra  porzione 
di  acqua  bollente.  Il  chermes  si  deposita 
col  rafifreddamenlo. 

Il  metodo  del  CluzeI,  benché  meno 
economico  dei  precedenti,  è  loro  prefe- 
ribile, ogni  qual  volta  si  desidera  avere 
un  prodotto  costante  nelle  sue  proprietà, 
ed  allo  stato  più  puro  possibile.  Questo 
metodo  consiste  nel  mettere  in  una  cal- 
daia di  ferraccia,  i  [larte  di  solfuro  di 
antimonio  finamente  polverizzato,  aa  i/à 
parti  di  sol  loca  rbonato  di  soda  polveriz- 

(1)  ••  Carbonato  di  potassa,  proTenicnte  dalla 
soomposizione  del  nitrato  di  potassa  ,  fatta  stii 
carboni.  (A.  B.)  ^ 
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iato,  €  aSo  parli  di  acqua,  già  privala  di 
aria  colla  ebulluzione  ;  nel  fiilrarlo  mtn- 
Ire  che  bolle,  e  nel  ricevere  il  liquido 
fiUralo  ia  terrine,  che  si  lasciano  poi 
freddare  lenlamenle  dopo  averle  coperte. 
Il  chermes  freddandosi  si  deposila;  e  ven- 
tiquattro ore  dopo  la  filtrazione  vien  git- 
talo  sopra  un  filtro  di  carta,  e  lavalo  con 
acqua  bollita,  e  per  quanto  è  possibile,  non 
in  contallo  delraria.  Si  fa  seccare  a  a5** 
il  chermes  ottenuto,  e  si  chiude  in  Tasi 
opachi. 

Nella  incertezza  in  cui  siamo  intomo 
alla  vera  composizione  del  chermes,  ci 
asterremo  da  dare  una  teoria  della  sua  for^ 
mazione;  e  ci  ridurremo  soltanto  a  dire, 
che  quando  sopra  del  solfuro  di  antimo- 
.  nio  SI  fa  bollire  un^acqua  alcalizzata  dalla 
potassa  o  dalla  soda,  accade  scomposi- 
zione d^ acqua,  donde  risultano  delr  os- 
sido di  antimonio  e  delPacido  idtosolfo- 
rico;  che  questi  due  composti  restano  di- 
sciolti; che  col  raflreddameuto  il  liquido 
alcalino  rilascia  del  chermes,  ritenendo 
disciolli  del  sotloidrosolfato  di  potassa  più 
o  meno  solfurato,  e  del  P ossido  di  anti- 
monio probabilmente  unito  ad  una  por- 
zione di  acido  idrosolforico.  Quando  in 
questa  dissoluzione  si  versa  un  acido  de- 
bole, come  il  solforico  o  Tidroclorico,  che 
non  abbia  per  altro  la  proprietà  di  de- 
comporre r  acido  idrosoUorico,  si  ottiene 
un  precipitato  giallo  arancione  di  zolfo 
doralo;  e  vi  é  sviluppo  di  gas  idroaol- 
forico.  Lo  zolfo  dorato  deve  contenere 
del r ossido  di  antimonio,  deir  acido  idro- 
solforico  e  dello  zolfo.  Tutto  questo  vien 
dimostrato  dall'analisi.  Imperocché  trat- 
tando lo  zolfo  dorato  coir  acido  idrodo- 
rico ,  si  ottiene  deir acido  idrosolforico, 
dell'ossido,  della  polvere  dell' Algarotti , 
ed  una  quantità  di  zolfo,  che,  giusta  Te- 
sperienza  del  Thenard ,  si  è  elevato  fino 
a  la  per  loo  di  zolfo  dorato.  Secondò 
le  circostanze  nelle  quali  è  lo  zolfo  do- 
rato mentre  si  produce,  e  che  possono 
essere  diSerentissime,  rispetto  almeno  alla 
proporzione  dei  corpi  ehe  si  trovano  nel- 
l'acque madri  del  chermes,  tì  ha  luogo  a 
credere,  che,  se  esiste  un  composto  definito 
diverso  dal  chermes  che  meriti  il  nome 
di  zolfo  dorato,  questo  composto  non  è 
slato  finquì  Imlantemenle  isolalo  dei 
corpi  che  ne  possono  essere  mescolali,  da 
doverne  ammetlere  V  esistenza.  Il  per- 
chè attenendoci  a  quanto  sappiamo  in- 
torno alle  sostanze  a  cui  si  è  dato  il 
nome  di  zolfo  dorato^  non  riesce  più 
assurdo  il  riguardarle  come  semplici  me- 
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•colanxe,  i.^  di  chermes  e  di  ossido  di 
antimonio,  a.^  di  chermes,  di  zolfo  e  di 
ossido,  3.®  di  idveksol&to  di  antimobio 
neutro  e  di  ossido;  di  quello  ehe  sia  il 
considerarle  come  combinazioni,  i.®  di 
chermes  con  nn  eccesso  dì  base,  a.^  di 
chermes  con  nn  eccesso  di  zolfo,  3.**  di 
chermes  con  un  eccesso  di  zolfo  e  di 
base  (I).  (Cn.) 

CHERMES  NATIVO.  {Min,)  È  stalo  UU 
volta  cosi  chiamalo  l'antimonio  color 
rena  d'oro,  descritto  sotto  il  nome  di 
antimonio  idrosul furato.  V.  AimMoino. 
(B.) 

CHERNERA.  (Bot.)  Ktraera.  Il  Willde- 
nove  chiama  così  un  genere,  al  quale  il 
Decandolle  applica  il  nome  di  cauiima. 
V.  Cauuria.  (L.  D.) 

Il  Bledicus  distingue  col  nome  di  ker- 
nera  il  myetgrttm  saxaiUe  del  Linneo , 
e  lo  caratterizza  per  i  corti  slami  inar- 
cali e  curvati  sull'ovario.  Di  questa  pianta 
il  Persoon  ne  ha  falla  una  camelUut  ed 
il  Decandolle  una  cochharia,  (J.) 

CHERNERIA.  (Bot,)  [Corimbi/ere  ^  Juis.; 
Singtnesia  poligamia  Jnuiranea^  Linn.J 
È  un  soltogenere  che  partecipa  del  ge- 
nere bidens ,  e  che  appartiene  all'ordine 
delle  sinantere,  e  alla  nostra  trìbii  natu- 
rale delle  eliantee^  dove  è  collocato  nella 
sezione  delle  eHaniee^coreosndee  ^  trai 
generi  cosmos  e  bidens»  Eccone  i  carat- 
teri, tali  quali  li  abbiamo  osservati  so- 
pra individui  viventi  del  bidens  pilosa  e 
del  bidens  serraiula^  coltirvati  a  Parigi 
nel  giardino  del  re. 

Calatide  raggiata:  disco  composto  di 
molli  fiori  regolati ,  androgini  ;  corona 
nniseriale  e  composta  di  fiorì  lingoeltati, 
neutri.  Pcriclioio  doppio:  l'esterno  invo- 
lucrìforme,  uguale  o  superiore  all'inter- 
no, formalo  di  cinque  a  setAe  squamine 
bratteifonni,  uniserìali,  patenti  fogliacee, 
lineari  o  bislonghe,  spalnlal«;  rintemo,  o 
perieli  nio  vero,  presso  a  poco  ogoale  ai 
-fiori  del  disco,  formato  di  squamme  uni- 
seriali^  uguali,  addossale,  quasi  lanceo- 
late ,  quasi  membranose.  Clioanto  al- 
quanto piano  nel  tempo  della  fioritura, 
provvisto  di  squammetle  pressoché  ugnali 
ai  fiori,  bislunghe  o  lineari,  membranose. 


'  Ti)  Ifon  si  è  con  stifficient«  attenzione  esa- 
miDatot  1.^  se  il  precìpicato  ottenuto,  facendo 
pascare  deUVido  «Dlli>rico  nel  tartaro  emetico, 
sia  un  solfuro  idrato,  piuttostochè  un  idrotol- 
fato;  %P  se  il  chermes  sia  per  sé  stesso  an  sol- 
furo di  antimonio  unito  a  un  ossido  più  ossi- 
genato della  ba«  deUa  poWtre  dell' Algarotti 
e  ad  una  porsionc  di  acqua. 
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Orar}  del  difco  lunghi,  slrelli,  quasi  te- 
tragoni; pappo  composto  di  due,  di  tre  o 
tli  quattro  squanuBettine  munite  di  bar- 
bette dirette  dalFalto  in  basso.  Fiori  della 
corona  composti  d^  un  falso  ovario  sterile, 
mezxo  abortito  e  d'una  corolla  con  lin- 
guetta larga. 

Il  genere  kerneria  fu  stabilito  dal 
Moencb  fino  del  1794  per  una  sola  spe- 
cie, òident  pilota  del  Linneo.  I  caratteri 
che  egli  gli  assegna  sono  molto  diversi 
da  quelli  che  abbiamo  qui  sopra  esposti: 
talché  se  al  nostro  soltogenere  conser- 
viamo il  nome  dato  dal  Moencb  (i),  lo 
facciamo  in  vista  di  non  moltiplicare  senza 
necessità  le  denominaxioui  generiche,  tanto 
più  che  ci  vien  data  accusa  di  sopracca- 
ricarne la  nomenclatura.  Circa  alle  distiu- 
aioni  generiche  tra  il  nostro  ìserneria  e 
quello  del  Moencb,  vedasi  Tart.  Bidente. 

Questo  nostro  sottogenere,  caratteriz- 
Ealo  come  noi  lo  proponiamo,  non  po- 
4rebbe  confondersi  se  non  cel  genere  co- 
smot.  Ma  ne  differisce  per  i  perieli nj 
che  hanno  tutte  le  parti  perfettamente 
libere  fino  alla  base,  anziché  coalìte  io 

n\à  parte.  E  può  anche  meno  con  fon- 
col  coreopsisy  il  cui  pappo,  quando 
•esìste ,  non  é  mai  munito  di  barbette  di- 
rette dall'alto  in  basso. 

Per  noi  sou  chemerie  tutte  o  quasi 
tutte  le  specie  di  hidtnsy  descritte  dal 
ftunth,  che  giungono  fino  a  venti ,  non 
che  le  seguenti:  Ùdens  serrulata^  Desf.; 
biiens  chrytanthemoides  ,  Mx^  bidens 
chinensU^  Willd.;  bidens  sambucifolia  ^ 
Cti^  A  bidens  odorata^  Cav.;  bidens  Mero- 
pkrii<h  ^rteg.  Ma  dubitiamo  ancora  se  il 
bidens  piimsa  e  il  bidens  bipennata  deb- 
Immm  essere  attribuiti  a  preterenza  al  no- 
stro sottogeneve. 
GumasBiA  incsbta,  Kerneria  ditbia^  Nob.; 
Kerneria  tetragona^  Moencb,  Meth.^  pag. 
696;  Ceraiocephalus  pilostu^  Rich.,  Cat, 
£1  Jard.  méd, ,  pag.  91  ;  Bidens  pilo- 
sa^  Lino.,  Spec.  plani, ^  edit.  3,  pag. 
1166.  Questa  pianta  americana  é  erbacea; 
di  radice  annua  e  fibrosa;  di  fusto  alto  tre 
piedi,  ramoso,  nodoso,  dicotomo  superior- 
mente, tetragono,  profondamente  scan- 
■elUto  sui  due  lati  opposti;  di  foglie  op- 
poste, picciuolate,  pennate,  con  tre  o  cin- 
que foglioline  ovali-lanceolate,  acuminate, 
dentate  a  sega ,  glabre.  I  picciuoli  e  i 
nodi  del  fusto  sotto  gueruili  di  molti  peli; 
le    calatidi  sono    composte  di   un    disco 

(1)  Il  Keraer,  a  cui  il  Moencb  intitoK>  il  sno 
ge«er«  kerneria^  è  autore  d'una  Flora  di  Siutt- 
f«rd,  e  di  dÌTerse  altre  opere  sulla  botanica. 
Diùon.  delle  Scienze  Nat,  Fot.  FL 


giallo  e  d^  una  corona  bianchiccia,  larghe 
cinque  linee,  e  posano  sopra  peduncoli 
terminali  e  un  poco  pelosi. 

Pel  corso  di  molti  anni  abbiamo  osser- 
vati degFindividui  viventi  di  questa  spe- 
cie, coltivati  a  Parigi  nel  giardino  del  re, 
ed  abbiamo  veduto  che  le  loro  calatidi 
erano  le  più  volte  senza  corona  e  pih  di 
rado  raggiate:  in  quest^  ultimo  caso  la  co- 
rona era  composta  di  cinque  a  sette  fiori, 
la  corolla  dei  quali  aveva  il  tubo  corto 
e  la  linguetta  parimente  corta ,  larga,  or- 
bicolare,  tridentata  alF apice,  provvista 
di  molti  nervi  giallicci.  Il  clinanto  leg- 
giermente  concavo  nel  tempo  della  fioritura, 
diveniva  convesso  auando  maturano  i  frut- 
ti, ed  il  periclinio  si  arrovesciava  come  nel 
tanssaco.  Gli  ovarj  s^alluugavano  molto, e 
d'isugnalmente  dopo  la  fioritura,  divenendo 
gF interni  gradatamente  pih  lunghi  degli 
esterni^  ed  abbreviandosi  un  poco  su^ 
riormente  in  un  collo,  su  cui  sta  il  pappo, 
e  nel  quale  il  seme  non  si  prolunga.  1 
frutti  maturi  divergevano  in  modo  da  for- 
mare un  tutto  globuloso. 

Cheucemia  di  coaoRA  «lAHCA,  Kerneria 
leucantha^  Nob.;  Coreopsis  leucantha^ 
Linn.;  Bidens  teucantha^  Willd.;  Knnth. 
Pianta  delFAmerica  meridionale,  erbacea, 
annua,  alta  da  tre  a  quattro  piedi;  di  fusto 
eretto,  ramoso,  tetragono,  solcato,  peloso 
sugli  angoli;  di  foglie  opposte,  lunga- 
mente picciuolate,  lunghe  da  sei  a  otto 
pollici,  pennate,  con  cinqne  o  tre  foglio- 
line  picciuolate,  ovali,  abbreviate  alla 
base,  acole  ali* apice,  dentate,  cigliate, 
sparse  di  peli,  lunghe  per  lo  meno  due 
pollici  e  mezzo;  di  calatidi  grandi  come 
quelle  dell'  antftemis  ars^ensis ,  termi- 
nali, lungamente  peduncolate,  erette,  con 
disco  giallo  e  con  corona  bianchiccia.  11 
periclinio  esterno  si  compone  di  otto  brat- 
tee verdi,  spatolate,  cigliate,  patenti; 
quello  interno  é  un  poco  pih  corto.  Le 
sqiiammette  del  clinanto  sono  due  volte 
più  corte  dei  frutti;  i  quali  sono  Innghi 
quasi  un  mezzo  pollice,  lineari,  letra^ 
ni,  leggiermente  compressi  a  rovescio, 
sovrastali  da  un  pappo  di  due  o  di  quat- 
tro squammettine  presso  a  poco  uguali, 
erette,  barbettate  con  direzione  d'alto  in 
basso,  mollo  più  corte  del  frutto. 

CxBABrEEtA  A  FOGLIE  DI  MOTO,  Kerneria  rw- 
bifblia,,  Nob.;  Bidens  rubifolia^  Kunlh, 


^w.  gen.  et  Spec  plant.\  toro.  4<  P^f* 
287  (edit.  in-4.®)  lab.  38i.  Pianta  del- 
r America  meridionale,  glabra,  perenne, 
o  fors'anche  legnosa;  di  fusto  lelragoiio, 
solcato;  di  foglie  opposte,  picciuolate,  le 
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■superiori  semplici,  ie  allre  conapwte  di 
IM  foglipUoe  ovali,  acute,  deoiale  a,  se^a, 
un  poco  coriacea,  verdi  e  lustre  di  sopra, 

Side. di  sotto, la  iermioale  picciuolata, 
ga  due  pollici ,  acuniiuHta ,  le  laterali 
quasi  sestili^  lunghe  diepi  linee;  di  cala- 
tidi granali  ooum  quelle  del  chrfsaruhe- 
mum  l^uciuiihemumy  lerminali,  corìm- 
bose,  peduncolate,  erette,  con  disco  giallo 
e  eoa  corona  parimente  gialla:  la  quale 
è  composta  di  aette  fiori  circa,  con  tubo 
corto ,  cou  linguetta  bislunga ,  un  poco 
tridentalsi,  multinertia^  piana,  patente, 
lunga  seio  sette  linee.  Il  periclinio  esterno 
è  di  sei  fogUoUne  lineari,  patenti;  T  in- 
temo appena  più  corto,  un  poco  colora- 
to: i  frutti  sono  lineari,  tetragoni,  leg- 
giermente compressi  a  rovescio,  lunghi 
cinque  linee ,  con  piippo  di  due  squam- 
mettiae  balbettate  con  direzione  d^alto 
in  bas^ 

CHEENEMà  FALSo-KUANTo ,  Keriuria  he- 
lianthtndes^  Nob»;  Bidtns  heliantftoides^ 
Kunth,  ^01».  geru  et  $p€c.plant,^  tom. 
4,  (edit.  in-4.^)  pag.  aSo.  E  una  pianta 
erbacea <»  glabra,  atta  da  tre  a  quattro 
piedi;  di  radice  fibrosa,  annua;  di  fu- 
sto eretto,  ramoso,  quasi  cilindrico,  stria- 
to; di  foglie  semplici,  opposte,  quasi  ses- 
siU,  un  poco  contornate  alla  base,  lun- 
ghe tre  poUicLi  larghe  cinque  linee,  stret- 
tamente lanceolate,  acuminate,  dentate  a 
sega,  di  calatidi  grandi  come  quelle  del 
enrysanthemum  leucaruhemum^  sono  ter- 
minali e  ascellari,  lungamente  pedunco- 
late, erette,  col  disco  composto  di  fiori 
numerosi  a  corolla  gialla,  colla  cotrona 
composta  di  circa  otto  fiori  dello  stesso 
colore;  i  quali  hanno  il  tubo  corto,  la 
linguetta  oisli^nga,  bi-tridentata ,  molli- 
nervia ,  pianse  patente,  lunga  dieci  linee. 
h^  involucro  o  Dericlinio  esterno,  un  poco 
più  corto  dell  intemo,  si  compone  di 
otto  foglioline  bislunghe,  patenti;  Tin- 
temp^  o  periclinio  vero,  sì  compone  di 
otto  o  dieci  squamme  colorate.  li  clinanlo 
porta  delle  squammette  membranose 
presso  a  poco  uguali,  barbettate  con  di 
rezion^  d  alto  in  basso^ 

Questa  pianta  fu  trovata  dairUun|boldt 
e  d^l  Bon^an'l,  al  Qlessico,  jpresso  le  mon- 
tagne di  Chtipultepec ,  in  luoghi  umidi, 
dove  fioriva  nel  mese  di  maggio. 
GHSftifeaiA.  GOUBossiDB,  Kerncrta  coreopsi- 
des^  Nob.  Fusto  erbaceo,  ramoso,  striato, 
aìqUimt^  glabro;  fqglie  opposte,  un  poco 
connate  alla  base,  dove  sono  quasi  sessili 
o  abbreviat^e  a  guisa  di  picciuolo,  lunghe 
quattro  pollici  e  mezzo  circa,  larghe  quasi 


un  pollice,  kiMeoktie,  acute  alle  due 
estremità,  resolaraente  dentate  a  sega 
sugli  orti,  f\An  in  ambe  le  pagine;  ra- 
moseelU  fiorìferi  quasi  nudi  o  che  uon 
portano  che  qualche  piccola  foglia  alter- 
na; caktidi  raggiatissiroe,  larghe  quin- 
dici linee  circa,  solitarie  in  cima  a  pe- 
duncoli lunghi,  graeili,  nudi,  terminali 
e  asoellarì,  d^ori&iario  alterni,  e*!  in  nu- 
meio  di  tre  circa  alla  estremità  del  faato 
e  di  ciascun  ramo;  disco  composto  di 
fiori  tegolati,  ermafroditi;  corona  uni- 
seriale  ,  interrotta ,  oonposta  di  circa 
cinque  fiori  linguetlati  ,  neutri.  Il  pe- 
riclinio esterno  ed  interno  son  quasi 
che  uguali  tra  loro,  non  che  ai  fiori 
del  disco;  T esterno  composto  di  circa 
quindici  squaramc  braltei formi ,  libere, 
quasi  uniseriali ,  non  addossate ,  quasi 
uguali  ,  uniformi,  strette  ,  bislunghe  , 
appena  ottuse  in  «ima ,  quasi  tnner- 
vie,  verdioce,  cigliate  sugli  orli;  T in- 
temo formato  di  circa  quindici  squam- 
me  libere,  distribnile  in  una  %ene^  ad- 
dossate, larghe,  ovali,  fogliacee  nel  mezzo, 
ma  cogli  orli  roembmnosi,  colorati,  pela- 
loiili,  gialli;  il  cliaanto  piano,  guemito  di 
squammette  iaferiorì  ai  fiorì,  bblonghe 
lanceolate,,  membranose  e  colorate  sugli 
orli;  i  fiori  della  corona  con  un  falso  ova- 
rìo  compresso  a  voveKio,  senza  pappo  e 
senza  pblillo,  con  una  corolla  articolata 
sul  falso  ov»rìo,  con  tubo  corto  e  laifo, 
con  linguetta  grandissima,  larghissima,  el- 
littica, gialla-dorala ,  come  vellutata  di 
sopra  mercè  lU  piccole  papille,  multiner- 
via,  terminaU  da  tre  crenulature  larghe 
ed  ottuse;  fiori  del  disco  coirovarìo  com- 
presso a  rovescio,  papposo  per  due  «quam- 
mettine  opposte,  laterali,  ugnali,  Iwgfae, 
filiformi,  barbettate  con  direziode  d*alto 
in  basso,  colla  corolla  gialla  dorata,  colle 
antere  nerìoce,  mediocremente  rilevate, 
che  hanno  Tapiiendice  apicilare  provvista 
d^uB  grosso  nervo  rosso. 

Quantunque  questa  specie  somigli  molto 
la  ktmeria  keiiamihoidet^  noi  bi  cre- 
diamo sufficientemente  distinta.  L^abbiamo 
descrìtta  sopra  un  esemplare  secco,  inno- 
minato, del  quale  ci  fu  cortese  il  Gode- 
froj  nel  1818,  e  del  quale  egli  ignonva 
r  orìgine. 
CBBERBaiA  ▲  rooikiB  DI  FCEVLA,  Kenmria 
feruiaefoiia^  Noh.;  Coreopsis  JèrtUaefo- 
lia ,  Jacq.,  Bort.  S:baen6r,^  voi.  3.  Fu- 
sti alti  sei  piedi,  eretti,  semplici,  ramosi 
solamente  in  cima,  grossi,  cilindrìci,  glau- 
chi, leggiermente  rossicci;  foglie  opposte, 
connate  alla  base,  lunghe  sei  pollici  circa, 
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targhe  eirca  quattro ,  appaiii  glaiMti«  ^ 
teidi  pallide,  alqaanilo  glabre,  pìeeiuo^ 
kle,  tripemiate ,  con  ditisioni  strette,  li 
mari  ;  calatidi  termhiaK,  poco  namerose,! 
raggiale,  larghe  qnitodici  Knee,  pdsatet 
sopra  laii|hi  pedoncoH  gracili;  disco  com-^ 
pmto  di  nori  ttumerori,  regolari,  enaa-j 
froditi;  corona  composta  di  ciciqae  o  seìj 
6ori  uniseriali,  Kgulnti,  n^olH;  |)ericll 
aio  doppio,  Teslemo  ugnale  airiiiter- 
no,  ioTolacriforme ,  composto  dì  sqoam^ 
me  bratteiformi ,  namerose  (tenti  circa), 
irregolarmente  hìnerialì,  Kbere,  distaiti, 
patentissime,  lunghe,  strette,  lineari,  ot- 
tuse, fogliacee,  citiate;  il  periclinio  inler- 
Bo,  o  periclinio  vero,  plesso  a  poco  ugnale 
ai  fiori  del  disco,  formato  di  sqaamme 
ugnali,  tmiseriali,  libere,  addossale,  hi 
sldoghe-lanceolate ,  nnerftbranose-,  colora- 
te; dinanto  alananto  piano,  gaerntlo  di 
squammelte  inferiori,  lunghe,  strette,  li- 
neari,  ottuse  membranose,  colomte;  fiori 
della  corona  con  un  falso  orario  mezzo 
abortito,  pritodi  stilo,  e  con  una  corolla 
che  ha  il  tubo  corto;  la  linguetta  gran- 
dissima, larghissima,  eonéara,  moltinerria; 
fratti  del  disco  lunghi,  stretti,  lineari, 
bislunghi,  compressi  a  rovescio,  con  un 
pappo  di  due  scjuammettine  opposte,  la- 
terali, continue  ed  estremamente  aderenti 
al  frutto,  corte,  grosse,  rigide,  quasi  tri- 
quelre,  provviste  di  alcune  barbette  re- 
sistenti, con  direzione  dalfalto  in  basso. 
Abbnm  fatta  questa  descrizione  sópra 
un  esemplare  virente  coltiralo  a  Parigi 
nel  giardino  del  re.  Dalla  struttura  del 
frollo  e  del  pappo,  chiaro  risulVa  che  que- 
sta bella  pianta  non  appartiene  legittima- 
mente al  genere  coreopsis^  ma  bensì  al 
genere  kerneria^  ore  ammettasi,  come  noi 
nicciamn,  una  distinzione  geiierica  o  sotto- 
generica tra*^i</efi^  a  calatide  non  coronata 
e  i  bidens  a  calatide  raggiata.  Coloro  che 
rigettano  questa  distinzione,  dorranno 
rapportare  al  genere  bidens  questa  falsa 
specie  di  eareoprìs. 
Cvaa^aaiA  scg^ettata,  Kernetia  serrw 
lata^  Nob.  ;  Bidens  serrutata^  Desf., 
Tabi,  de  rèe.  de  boi.^  à .•  edit.,  pag.  i3o; 
Coreopsis  serrulMa^  Poir.,  Enc.  Sup^ 
pi.  Pianta  erbacea,  totalmente  glabra 
(tranne  il  periclinio);  fusto  alto  tre  piedi 
circa,  eretto,  ramosisrimo,  raasiocio^  leg- 
neriaente  coperto  d^una  polvere  glauca; 
toglie  inferiori  opposte,  pennate  o  ciualche 
volta  bipennate,  con  picciuolo  che  ab- 
braccia il  fusto,  larghiasimo,  Kannellalo, 
eoo  fofliolioc  quasi  sessili^  ovali,  denJate  a 
sega,  variabilissime;  foglie  superiori  alterne, 
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eon  ibglioliMesf  rètte,  pemiatof^iMi;  oalatidi 
estremamente  rog^giate,  larehe  quasi  un 
pollice  e  mezzo,  lascamente  corittbose, 
o  pamMOchiul«s  solitarie  in  cihia  di  lun- 
ghi ramoscelli  p^dnneotiformi  ;  corolle 
gialle  ;  disco  composto  di  molti  finriv  re- 
golari, eTmafh>dili;  conMa  composta  di 
cinque  o  sei  fiori  uniseilali,  linguettati, 
neutri;  periclinio  pubescente,  doppio;  Te- 
sterno  uguale  air  interno,  involocriforme, 
oomfposto  di  sette  o  otto  squamme  brat- 
teiformi, presso  a  poco  nguali  a^  fiori  del 
disco,  formato  di  squam  me  uiiisei4alisoguali, 
addossate,  Alquanto  ottuao',  qua»  mem- 
branose; efhiànto  piano,  )^fnilo  di  squdm- 
mette  presso  a  poc^  ufruàli  ai  fioHi)  stret- 
te, lineari  ottuse,  mtfmbmnose;  fiori  della 
corona  con  un  falso  «ovario  sterite,  privo 
di  pappo  e  di  «tilo,  e  eoo  tma  eorolla 
che  ha  la  linguetta  ellittica,  grandissima 
e  larghissima  ;  IVutti  d^  diico  divergenti 
e  disposti  a  elobo  nel  tempo  della  ma- 
turità, lunghi,  strettì 5  qttftsi  tetragoni  o 
miasi  cilindracei,  pot^atido  un  pappo  di 
due  o  tre  squammetline ,  Wsaolutamente 
coutigue  sul  fhitto,  grosi^  quasi  trìque- 
tre,  armata  4k  qualche  barbetta  aootEi,  di- 
retta dairalto  in  basto. 

Abbiam  ffttta  questa  descrizione  so(>ra 
individui  viventi,  ooltivati  a  Parigi  nel 
giardino  del  re.  Queste  due  ultime  spe- 
cie cono  le  più  notabili  del  sottogenere 
kemeria^  del  quale  formano  il  tipo.  (E. 
Cass.) 
CHERNITES.  (Mh9.)  E,  dice  Plinio,  una 

Eietra  propria  a  conservare  i  cadaveri: 
a  peraltro  poca  azione,  né  gli  consuma. 
Il  corpo  di  Dario  è  stìnto  «conservato  iu 
un  sepolcro  di  tal  materia.  Questa  pietra 
aveva  la  bianchezza  delT avorio. 

Sarebbe  forse  gesao  Ualkro  compatto, 
il  quale ^  come  sappiamo,  lu  la  maggior 
somiglianza  con  F  avorio  >  quando  è  pu- 
lito, al  punto  di  divenir,  com^  esso ,  eial- 
loguolo  sugli  spigoli?  Sarebbe  semplice- 
mente  uq  marmo  bianco?  Noa  possiamo 
ancora  deciderlo.  (B.) 
CHEEOFILLO.  (  Bot,  )  Chaerophrlium^ 
Lam.,  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  ombrellifere  e  della  peniandria  di- 
ginia  del  Linneo,  i  cui  prìnci^li  carat- 
teri sono  i  seguenti:  calice  intiero^  cin- 
que pelali  disuguali)  intaccati;  cinque 
stami;  ui^  ovario  ìofero^  sovrastato  da 
due  stili  persistenti;  un  frutto  allungato 
o  ciliudrieo,  li&cio  o  striato  «  composto  di 
due  semi  appoggiati  Funo  wldosso  al- 
r  altro. 

Questo  genere,  come  lo  aveva  stabilito 
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ìì  Lamarck ,  è  ben  dMtinto  per  la  forma 
gracile  e  allungata  dei  fratti.  La  cli?i- 
sione  fattane  dal  Linneo  in  due  generi , 
sotto  i  nomi  di  soandix  e  di  cbgerophyl- 
lum^  era  poco  naturale,  e  soprattutto 
mal  circoscritta.  Le  specie  a  frutti  pelosi 
si  distinguono  dalle  atamante  per  man* 
care  di  collaretto  universale;  dalle  cau- 
calidi  e  dalle  carote,  per  i  peli  molli  e 
non  rigidi. 

Delle  molte  specie  che  si  conoscono, 
le  principali  sono  le  appresso: 
Ch£rofilu>  salvatigo,  Chaerophflium  syl- 
vestre^  Linn.,  Spec.^  869;  yolgarraente 
cerfoglio  scU9<Uicoy  mirride  salveuica^ 
prezzemolo  éT asino.  Questa  specie  ha  il 
fusto  fistoloso,  ramoso,  striato,  peloso 
superiormente,  un  poco  rigonfio  in  eia- 
scun  nodo«  alto  due  a  tre   piedi;  le  fo- 

flie  grandi,  due  o  tre  volte  alate,  gia- 
re o  leggiermente  pelose;  i  fiori  biau- 
obi,  disposti  in  ombrelle  composte  di  otto 
»  dodici  raggi.  I  frutti  son  lisci,  lustri, 
divenendo  bruno-nerieci  quando  matu- 
rano. Questa  specie  cresce  comunemente 
nei  prati ,  sui  confini  dei  boschi  e  nelle 
siepi;  ha  un  odore  acuto  quasi  fetido,  ed 
un  sapore  acre  e  un  poco  amaro.  Siccome 
vien  presto,  può  coltivarsi  come  pianta 
da  foraggio,  essendo  in  special  modo  ricer- 
cata dagli  asini;  il  perchè  ha  ricevuto  il 
nome  volgare  di  prezzemolo  d"  asino.  Nel 
nord  se  Riadoperano  i  fusti  per  tinger  di 
verde  le  lane,  ed  i  fiori  per  dare  alle 
meilesime  lane  un  color  giallo» 

**  Questa  specie  è  per  THoffman  e  il 
Decaudolle  (Prodr»,  4^  pag.  224)  riferita 
al  genere  anthriscus^  sotto  la  indicazione 
di  anthriscus  syhestris* 
Le  si  riferiscono  come  varietà  : 
|3  temdjoliay  Decand.,  Prodr,^  glabra, 
colle  foglie  leggermente  incise;  chaero- 
phfllum  (dpinum^  Vili.,  Dauph.,  2,  p. 
462.  Cresce  nelle  A.lpi  del  Delftuato  in 
Francia. 

y,  pilulosot  Decand.,  Mem,  soc,  gen.^ 
Voi.  4^  coi  picciuoli  e  coi  nervi  delle 
foglie  pubescenti-ispidi  nella  parte  di 
sotto. 

J.  scabriday  Decand.,  Prodr.^  di  frutti 
leggermente  scabri;  chaeropkyllum  ma- 
gfillenscy  var.  2Éy  Ten.,  Prodr.  Fior, 
Jfeap,y  App.  4i  P-  »5,  excl.  var.  B;  an- 
thriscus nemorosdy  Koch  ,  Fior,  Germ. 
Cresce  in  Germania  e  hi  Italia.  (A.  B.) 
Chebopillo  odoeoso,  Chaerophflium  odo- 
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di  Spagna,  JinocchielUtiJelee  mMischiata. 
Ha  il  fusto  fistoloso,  denso,  scannellilo, 
ramoso ,  un  poco  peloso  ,  allo  due  0  Ir 

{lìedi;  le  foglie  larghe,  tie  volte  abte, 
eggiermente  pelose,  composte  di  foflio- 
line  ovali,  acute,  incise  e  dentellale;  i 
fieri  bianchi ,  disposti  in  ombrelle  medio- 
cri. I  frutti  son  lunghi  da  quattro  s  sei 
linee,  notabili  per  le  profonde  scaonel- 
lalure.  Questa  specie  cresce  nei  prati  delle 
montagne  del  Delfinato,  della  Provesu 
della  Linguadoca,  delF  Alsazia  ec  CoUifisi 
negK  orli  per  condimento  delle  inalate, 
avendo  un  odore  gradevole  e  un  poco  ana- 
logo a  quello  delPanacio.  La  sua  coltiva- 
zione non  ha  nulla  di  particolare.  Mol- 
tiplicasi per  temi,  o  dividendone  le  barbe. 
Cheaofillo  coltivato,  Chaerophflium  sa- 
tivumy  Lamk^  Dict.^  i,  pag.  684;  5caii- 
dix  cerefolium^  Linn.;  Jacq.,  Fior.  Au- 
str.,,  tao.  S90;  volgarmente  cerfoglio  ^ 


ratum^  Lamk. ,  Dici.;  i ,  pag 
garmenle  eer/bg/io  muschiato ^  cerfoglio^ 


cerfoglio,^  cerfuglio^    mescolanza,,  mir- 
ride  scUvatica,  Questa  specie  ha  il  follo 
ramoso,  d^ordinario  glaiNCo,  alto  da  un 
piede  e    mezzo  a   due    piedi;  le   foglie 
molli,  due  o  tre  volte  alate,  composte  di 
foglioline  un   poco   slargate  ed  incise;  i 
fiori  bianchi,  piccolii  dispogli  in  ombrelle 
laterali,  quasi  sessili ,  e    formate  per  la 
massima  parte  da  quattro  o  cinque  raggi, 
provviste  di  collaretti  parziali,  coaposli 
di  due  o  tre  foglioline,  e   rivolli  da   uno 
stesso  lato.  I  frutti  sono  lisci  e  nerìcci. 
Questa    pianta  cresce    naluralmesle   nel 
mezzogiorno  d^Europa,  ed  è  assai  comu- 
nemente coltivata  ne^Ii  orti  come  pianta 
da  cucina,    dove    è    spesso   usata  per   il 
suo   sapore  ed  odore  aromatico.  Essendo 
annua,  non  coltivasi  che  per  aerai;  e    U 
sementa  si  comincia  nel  mese  di  oiarzo 
e  si  continua    fino    al  terminar   di   set- 
tembre ,    avvertendo    di    farla    in     una 
buona  esposizione   in  prima  rem  ,   ed  in 
in  estate  al  nord  ed    all^  ombra.  Questa 
pianta  adoperasi  in  medicina  come  apera- 
ativa ,   incisiva,  depurativa,    resotutiva, 
diuretica,  ec.,  prescrivendone   il  sago  o 
facendone   entrar  le  foglie  nei  brodi,   ai 
quali  danno  un  sapore  piacevole. 

**  Questa  ombrellifera  è  ora  Veuuhrt- 
scus  cerefoliumy  Hoffm.,  CTmòt^  4'^  ^ 
r,  f.  21,  p.  210,  t.  I,  ^,  f.  26.  Le  ap- 
partengono, come  varietà  ]3y  Van£Òri^ 
scus  trichosperma  y  SchuI.  non  Pen., 
e  il  chaerophflium  trichosperrwu^wm  , 
Bess.  (A.  B.) 


683;  voi-  Cberofillo   pettine  di   Vbreer,  CFà€s^n>^ 


phfllum  pecten ,  Nob.  ;  Scandix  p^ci^n  , 
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LÌBB.;  Jacq^  Fior.  Auttr^  t.  alB  ;  toI- 
garmente  acicoia^  aeicuia^  pettine  di  Ve- 
nere^ spillettoni^  spillo  di  pastore^  Jora^ 
sacco^  tarpaterra.  Questa  pianta  dUlin- 
guesi  dalle  altre  specie  per  i  lunghi  fruiti 
die  somigliano  ad  aghi  o  a  denti  di  pet- 
tine. I  fusti  sono  ramosi  d^  ordinario  fin 
dalla  base^  e  non  s'alzano  che  da  otto  a 
dodici  pollici.  Le  foglie  sono  imamente 
incise;  e  i  fiori  biancni,  piccoli^  formanti 
delle  ombrelle  poco  gnemite.  È  comune 
nei  caaapi  e  tra  le  messi.  Il  Tessier  la  ri- 
goarda  per  un  buonissimo  foraggio.  (L.  D.) 

**  CnaEoriLLo  macchiato,  Chaerophfllum 
temulum^  Linn.,  Spec^^  370;  Jaoa.,  Fior, 
Austr.^  U  63;  Fior,  l>a/i.,  t.  684;  f/iir/., 
Boi,^  t.  i52i  ;  Barn.,  Am,  gew,^  t.  34; 
Scandix  temala^  Aotb^  Germ,^  i,  pag. 
22;  Scandix  nutant^  Moench,  Meth,^ 
loi^  Mirrkis  temala^  Gaertn.,  Fruct.y 
I,  pag.  23,  t.  io;  Schult.,  Sfst,^  6,  p. 
5i4;  Chaerophfllum  aureum^  Lino., 
Marni.  ^  356,  non  Spec,;  volgarmente 
anacio  salinttico^  cicutaria^  pastricciano^ 
pastricciani  salifcuici.  Ha  il  fusto  scabro, 
macchiato,  le  foelie  bipennato-divise,  ir- 
sute dì  sotto  e  di  sopra,  coi  semmenti 
oTati,  bblunghi,  incisi,  dentellati;  T in- 
volucro quasi  nullo;  grinvolucretti  re- 
flessi, cigliati;  le  oflabrelle  inclinate.  Que- 
sta pianta,  comune  lungo  le  fosse  e  le 
ripe  in  Europa,  ha  qualità  venefiche,  pe- 
rocché mangiata  per  isbaglio  invece  delle 
nast  inoche,  che  pur  si  dicono  pastricciani^ 
ha  cagionati  dolori  fierissimi  e  gravi  ma- 
lattie. (A.  B.) 

CHERONA,  Eerona,  (Entomoz.)  Genere 
di  pico^issimi  animali,  e  solo  visibili  al 
microscopio,  stabilito  da  Moller  fra 
vermi  infusorii,  e  che  gli  zoologi  poste- 
riori hanno  amroesm  senza  molto  esami- 
narlo e  posto  neir  ultima  classe  del  re- 
gno animale.  È  però  evidente  che  un 
ben  iiotabil  numero  delle  cherone  rap- 
presentate da  Mailer  appartengono  ad  un 
ordine  di  animali  assai  {mU  elevati,  e  pro- 
babilmente a  Quello  che  dovrà  contenere 
le  cipridi  e  gli  entomestracei.  Si  vede 
infatti  che  sono  animati  pari ,  simmetri- 
ci, provveduti  di  appendici  in  numero  e 
in  disposizioni  variaoiti,  che  Milller  ha 
indicali  sotto  il  nome  di  coma,  talvolta 
ancora  tanto  perfetti  da  servirsene  Ta- 
lli male  per  camminare.  Sono  adunque 
totalmente  nel  caso  delle  trieode,  dalle 
quali  probabilmente  pochissimo  difieri- 
scono,  delle  furcocercne  e  di  molti  altri 
generi  dMnfusorii  che  dovranno  essere 
riportati  ad  une   classe   piìi   elevata.  Al- 
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torcile  questo  grappo  sarà  stato  riesami- 
nato con  un  poco  d'attenzione,  è  ancor 
probabile  che  allora  molte  specie,  collo- 
cate in  diversi  generi,  dovranno  riferirsi 
alla  medesima  «  ed  al  contrario  si  trove- 
ranno alcune  specie  del  medesimo  cenere 
che  dovranno  essere  il  tipo  di  piccole  sud- 
divisioni generiche.  Prima  però  di  queste 
innovazioni,  bisognerebbe  rinnuovare  le 
osservazioni  di  MttUer,  con  tutte  le  pre- 
cauzioni richieste  dalTattuale  stato  della 
scienza,  e  soprattutto  bene  accertarsi  se 
la  maggior  parte  di  queste  pretese  spe- 
cie non  fossero  diverse  età  della  mede- 
sima o  di  qualche  altra  specie  conosciuta. 
Comunque  sia,  tutte  le  specie  di  cherone 
s^  incontrano  nelle  acque  dolci  o  salate, 
ma  non  nascono  mai  negli  infusorii.  De 
Lamarck  comprende  in  questo  genere  le 
cherone  deir  autore  danese  ed  i  suoi 
imantopi,  che  infatti  pochusiroo  diversi- 
ficano. Questo  genere  può  così  definirsi  : 
corpo  simmetrico,  depresso  o  compresso, 
piccolissimo,  trasparente,  munito  di  lab- 
bra e  di  appendici  pari  in  numero,  e  in 
una  disposizione  variabile.  Contiene  in 
MUiler  e  nelT  Enciclopédia  metodÌ€a>  che 
si  è  limitata  a  copiario,  una  dozzina  di 
specie  descritte  e  rappresentate. 

La  Cbeeona  scodella,  Serena  hau- 
strum^  come  pure  la  Chbbora  sottocop- 
pa, Kerona  haustellumy  che  apparten- 
gono prob)»bilmente  alla  medesima  spe- 
cie ,  hanno  il  corpo  ovale ,  nel  maggior 
modo  depresso,  contornato  anteriormente 
da  cigli,  e  posteriormente  da  specie  di 
appendici  molto  prolungati. 

Le  CEsaoNE  PATELLA,  Kcrono  patel- 
loy  CEivBLLo,  Kerona  vannus^  heeastea, 
Kerona  pullaster^  quadeata,  Kerona 
lyncaster^  masgheeata,  Kerona  histrio^ 
PUSTOLOSA,  Kerona  pustolosa^  ec,  hanno 
il  corpo  più  o  meno  compresso,  forse  con- 
tenuto fra  due  specie  di  valve,  come  pare 
che  ciò'  abbia  luogo  per  la  prima  specie, 
e  gli  appendici  divisi  in-  due  fascetli, 
uno  anteriore  e  Paltro  posteriore;  La 
cherona  patella,  oltre  al  camminare,  può 
iinco  nuotare,  probabilmente  come  le  ci- 
pridi. Queste  specie  formano  un  gruppo 
particolare. 

Le  Cheeome  mitilo,  Kerona  mytUus^ 
CALVA,  Kerona  calviiium ,  cipeimk,  Ke^ 
rona  cypris ,  ne  costHuiscooo  un  altro 
eh' è  molto  vicino  al  precedente;  ha  però 
il  corpo  più  allungalo  e  T estremità  po- 
steriore con  un  paio  di  appendici  assai 
più  lunghi  degli  altri.  Sono  prohabiU 
mente  più  avanzate  in  organizzazione. 
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la  qoaflh)  alte  Caimoir»  urms,  Kerona 
Upus^  e  AAsraELLo,  Kerona  rastellmm^ 
flembraoo  assai  più  semplici  delle  altre  ; 
ma  sono  esse  stale  oomplclameiile  vedu- 
te? È  in  generale  una  questione  che 
può  farsi  per  molte  osservazioni  mi- 
croacopiche,  e  su  cui  nonostante  ri6ellesi 
generalmente  assai  poco  ^  tanto  è  più  fa- 
cile il  credere  che  il  procurar  di  vedere. 
(Db  B.) 

*♦  GHEROPOTAMO.  {Mamm,)  Viene  ap- 
pliptuia  questa  denominazione  come  sino- 
nima  d'Ippopotamo.  V. Ippopota.iio.  (Des- 
moulins,  Diz.  class,  di  Si*  nat»^  tom. 
^S'.pag,  553.) 

*•  CHEROPOTAMO.  (Mamm.  Foss.)  Cnv. 
(Ossa  Foss.,  nuova  edic,  tom.  Ili,  pag. 
260.)  Con  le  ossa  di  Paleoterio  e  di  Ano- 
ploterio,  si  trovano,  nelle  cave  di  gesso, 
quelle  di  due  altri  geueri  di  Pachider- 
mi: il  primo  ha  recentemente  ricevuto 
da  Cuvier  il  nome  di  Adapi ,  V  altro 
quello  di  Cberopolamo. 

L'esistenza  di  quest'ultimo  era  stata 
primieramente  diqóostrata  da  un  fram- 
mento di  mascella,  fig.  n.^  S,  A,  tav.  5i, 
tom.  3,  nella  quale  il  terzo  e  quarto  mo- 
lare, fig.  3,  B,  e  3,  G,  rassomigliatio  ai 
corrispondenti  del  Babirussa  ;  ma  la 
figura  conica  del  primo  molare  esclude 
la  (amiglia  dei  porci,  ed  il  solo  pecari 
ha  il  canino  di  egual  piccolezz^i;  ora  il 
pecari  è  assai  più  piccolo  del  fossile  in 
questiime. 

Poco  avanti  la  pubblicazione  del  t.  Ili 
della  sua  nuova  edizione,  Guvier  ha  ri- 
cevuta una  base  incompleta  di  cranio  e 
di  faccia,  tav.  68,  fig.  i ,  e  profilo,  fig. 
a ,  la  quale  mostra  evidentemente  un  pa- 
chidermo  per  i  tubercoli  dei  molari,  ed 
A  forma  piana  delle  sue  superfici  glenoi- 
di :  il  confronto  oculare  dimostra  chK  non 
é  né  un  ptleoterio,  né  un  unoploterio,  né 
r  analogo  di  verun  genere  conosciuto.  La 
corona  dei  tre  molari  posteriori  superiori 
offre  quattro  punte  o  tubercoli  principali 
in  forma  di  coni  ottusi:  fra  i  due  aoteriori 
ve  ne  ha  un  quinto  più  piccolo,  e  fra  i  due 
posteriori,  un  sesto  ancor  più  piccolo.  In 
mezzo  ai  quattro  grandi ,  vedesi  una 
piccola  prominenza  irregolare  e  legger- 
mente biforcala;  finalmente,  tutto  il  deote 
é  circondato  da  un  collaretto  che  si  eleva 
anch'esso  in  tubercoli  all'angolo  anteriore 
estemo  e  verso  il  mezzo  del  margine  ester- 
no; assai  analoghi  per  la  forma  generale  a 
quelli  del  babirussa  e  del  pecari ,  sono  in 
proporzione  più  larghi  ed  hanno  un  col- 
.iaretto  ben  distinto  che  manca  in  qnesli 
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due  aollogenen.  D'altronde,  i  molari  an- 
teriori sono  difibrenlisaimi.  Finalmente  4 
la  diversità  di  grandezza  è  un  torco  ca- 
rattere. L'arco  lifomatieo  è  exkadlo  più 
eccentrico  che  in  verun  porco  oonoscioto; 
la  smarginatura  posteriom  del  palato  si 
avanza  sino  in  teecia  al  margine  poate* 
riore  del  penultimo  molare ,  talché  è  as- 
sai più  profonda  che  nei  due  aottogeneri 
precitati.  Ne  risulta  che  qaes|o  animale 
delle  nostre  cave  di  gesso  ooatituiaoe  un 
genere  di  pachidermi  ancor  più  vkino 
al  gran  genere  dei  porci  di  quel  che  lo 
-  sieno  gli  anoploterii,  e  con  più  valido 
motivo  i  iialeoterii. 

Crede  Guvier  che  11  sottogenere  dei 
Dicobuni  sia  stato  molto  vicino  a  qneslo 
nuovo  «enere ,  e  che  forai  anco  il  pas- 
saggio fra  esso  e  gli  anoploterii. 

n  terzo  volume  di  Cuvier  non  es- 
sendo stato  pubblicato  che  dopo  il  primo 
del  nostro  Dizionario^  ed  il  genere  Adapi 
essendo  contemporanee  ai  Cheropotami , 
ed  associato  nei  medesimi  domicilii,  ca- 
ratterizzeremo qui  quest'altro  tipo  di 
pachidermi. 

Adàpis,  Cuv.,  ièid.  Degli  sleuì  domi- 
cilii,  e  per  conseguenza  della  medesima 
epoca  d^  precedente;  di  una  forma  ge- 
nerale molto  sinùle  a  quella  dello  spi- 
noso, ma  un  terzo  maggiore.  Quattro 
soli  incisivi  per  mascella  ;  due  per  parte, 
taglienti  ed  un  poco  obliqui  come  quelli 
dell'anoploterio ,  seguiti  in  basso  ed  in 
alto  da  un  canino  conico  più  grosso  ed 
un  poco  più  sporgente  degli  altri  denti; 
il  superiore  a  cono  diritto,  e  l'inferiore 
col  suo  cono  obliquo  anteriormente  :  pare 
che  vi  fossero  sette  mdari,  sei  dei  quali 
si  veggono  rappresentati  nella  tav.  5r  , 
fig.  4i  A,  e  fig.  4^  B*  I  ^^"^  primi  mo- 
lari della  mascella  inferiore  sono  appun- 
tati e  taglienti.  Questa  specie  forma  dun- 
que un  altro  tipo  che  sembra  coUegare 
i  Mchidemn  e  gli  insettivori. 

rer  gli  stessi  motivi  da  noi  già  spie- 
gati, aggiungeremo  qui  il  genere  An^ 
thracotherium  (Cuv.  Ossa  foss.,  nuova 
ediz.,  Tom.  Ili,  pag.  396,). 

Alle  falde  della  cran  cresta  dell'Appen- 
pino,  presso  Gadibona,  alla  disianza  di 
qualche  miglio  da  Savona,  in  un  banco 
di  carbon  fossile  di  quattro  a  cinque 
piedi  di  grossezza,  ch'é  Interposto  fra 
due  banchi  di  psammili  o  grès  micacei, 
formazione  che  sembra  estendersi  a  grandi 
distanze  dalla  parte  di  Geva  e  d'Acqui, 
si  trovano  gli  avanzi  di  due  specie,  co- 
stituenti il  genere  Antracoicno  <*on  una 
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tena  scoperta  nel  diparlimento  di  Lot  e 
Gaioooa  fm  ossa  dì  Uoccodrillo>  ec.  Que- 
ste ligniti,  secoudo  Brongniart,  sono  della 
formazione  delie  colline  terziarie  delle 
falde  deli^  Appennino  5  posteriori  o  tutto 
al  più  contemporanee  ai  nostri  gessi 

Come  nella  maggior  parte  dei  pachi- 
dermi, vi  sono  tre  molari  posteriori;  gli 
inferiori  hanoo  molta  analogìa  con  quelli 
dei  Sifodonti  e  dei  Dicobuni ,  sottoceneri 
dell'Anoplolerio;  ma  le  loro  piramidi  sono 
più  angolose,  ed  un  poco  differentemente 
assieme  riunite;  i  superiori  somigliano 
pure  a  quelli  «lei  Cheropotami,  ma  dÌTer- 
sificano  per  U  curva  delle  loro  facce. 

I.*  specie.  Ossa  Foss.,  a.*  edizione,  T. 
Ili,  pag.  398  e  seguenti,  e  T.  IV,  pag. 
5oo.  Il  ramo  massillare  inferiore  era  molto 
grosso  in  proporzione  della  sua  altezza,  e 
per  tal  punto,  come  ancora  per  i  tuber- 
coli dei  suoi  denti,  si  raTTicinerebbe  ai 
Mastodonti.  Non  sono  che  un  poco  più 
piccoli  di  quelli  del  mastodonte  a  denti 
stretti ,  ed  hanno  eziandìo  meno  punte. 
L**  ottimo  molare  della  mascella  inferiore, 
biofo  o™,07,  e  largo  o,o3,  ha  la  sua  co- 
rona armata  di  due  paia  di  punte  coni- 
che,  e  di  un** ultima  punta  ottusa  e  sola- 
mente un  poco  bifltla;  le  quali  punte  sono 
oUase;  la  faccia  estema  di  quelle  che 
guardano  infuori  è  un  poco  più  convessa 
della  faccia  intema  di  quelle  che  sono 
loro  opposte;  ma  le  fiicce  che  si  guardano 
sooo  angolose  a  motivo  di  uno  spigolo  ri- 
levato ,  irregolare  e  talvolta  biforcata  II 
penaltimo  molare  ha  sole  quattro  punte. 
Lunghezza,  o''',o4a,  larghezza,  0,028. 

I  mokri  superiori  a  corona  quadrata 
più  larga  che  lunga,  hanno  quattro  pi- 
ramidi. Le  due  interne,  convesse  dalla 
parte  del  palato,  sono  angolose  sol  lato 
delle  esterne,  le  quali  sono  quadrangolari 
e  ad  angoli  ottusi.  Tutte  hanno  le  punte 
ottuse,  fi  margine  intemo  della  base  del 
dente  è  rilevalo,  e  forma  anch'esso  due 
ptcoole  piramidi,  che  alternano  con  le  due 
grandi  esterne  delki  corona:  all'angolo  po- 
steriore ve  ne  ha  ancora  una  settima  più 
piccola  delle  altre;  Analmente  ve  ne  ha 
mi' ottava  fra  T  interna  e  T  estema  ante- 
riori, e  meno  rilevata  di  quelle  fra  le 
q«ali  è  interposta. 

Da  un  pezzo  di  mascella  inferiore,  tav 
80,  fig.  7,  che  mostra  due  alveoli  sem- 
plici dietro  nn  canino,  Cuvier  crede  che 
questi  due  alveoli  sieno  il  posto  di  denti 
conici  o  molari  anteriori  trovati  separa- 
tamente, e  gli  sembra  probabile  che  so- 
lamente vi   fosse  un  terso  o  forse  un 
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quarto  moUre  fra  questi  due  alveoli  ed 
il  primo  dei  tre  molari  posteriori  prece- 
dentemente descritti.  Il  caulno  anteriore 
ai  due  molari  conici  rassomiglia  un  poco 
agli  incisivi  inferiori  di  certi  falangisti, 
o  ai  corrispoptlenti  che  si  chiamano  ca- 
nini nei  cammelli  ;  ma  più  rassomiglia  al 
canino  inferiore  del  tapiro.  Questa  specie 
è  delle  cave  di  earbon  fossile  di  Cadi  bona. 

a.*  specie.  Ossa  foss.,  Tom.  IH ,  pag. 
4o3.  Stabilita  sopra  un  ttltimo  molare  si- 
mile per  Taffatto  ai  corrìspomlente  del 
gmnde  Antracoterio ,  con  la  sola  diffe- 
renza ohe  il  suo  ultimo  tubercolo  è  più 
profondamente  biforcato,  ed  i  suoi  due 
lobi  non  sono  interamente  accosto  Tuno 
air  altro.  Ha  metà  meno  di  lunghezza  che 
nella  prima  specie,  ed  è  in  proporzione 
più  stretto. 

3.*  specie  stabilita,  Tom.  IH,  pag.  404  ^ 
sopra  nn  frammento  di  masoetla,  tav.  80, 
fig.  S,  tDvato  con  ossa  di  tartaruga,  7Wo- 
mx<i  e  di  Coecodrillo,  e  con  pezzi  di 
palme,  fra  Gontaut  e  Verteuil,  diparti- 
mento di  Lot  e  Garonna.  Vi  sono  i  tre 
mobri  posteriori  ;  le  loco  forme  sono  per 
r  affatto  simili  a  qnelle  deUa  gran  ma- 
scella inferiore  di  Gadibona ,  ma  la  loro 
grandezza  è  anco  minore  che  neHa  pic- 
cola; r  ultimo  molare  è  lungo  o,'"o3 ,  e 
largo  0,01  ;  rantipenokimo,  lungo,  0,01, 
è  largo  0,007. 

Finalmente,  ne  esisteva  una  quarta  spe- 
cie, i  denti  della  quale  hanno  i  tre  quinti 
delle  dimensioni  lineari  di  quelli  del 
grande  Antracoterio  di  Cadibona;er4  don- 

2 uè  la  seconda  in  grandezza.  Gli  avanzi 
egli  alveoli  incisivi  della  maseella  infe- 
riore di  cui  Cuvier  ha  avuto  un  fram- 
mento erano  tanto  mal  conservati  da  non 
aver  potuto  decidere  se  il  numero  degli 
incisivi  fosse  di  quattro  o  di  sei.  La  qual 
mascella,  rappresentata  nella  tav.  36,  fig. 
5,  Tom.  IV,  delle  Ossa  foss.  di  Cav., 
nuova  ediz.,  e  i  di  cui  denti  di  color  nero 
sono  lucentissimi,  è  stala  scoperta  presso 
Wisaemburgo,  non  lungi  ila  Baechelbrunn 
ove  si  scava  nel  earbon  fossile. 

Perciò,  come  dice  Cuvier,  le  lagune 
per  le  quali  è  interrotta,  nei  pachidermi 
viventi,  la  serie  delle  forme  la  di  cui 
combinazione  costituisce  il  tipo  comune 
di  questa  gran  famiglia,  sono  completate 
dai  numerosi  generi  della  zoologìa  sotter- 
ranea. Allorché  vivevano  questi  animali, 
la  famiglia  dei  pachi«lermi  era  dunque 
più  cbe  oggidì  numerosa ,  non  solo  per  le 
specie  dei  suoi  ceneri  perduti,  come  an- 
cora per  le  specie  perdute  dei  suoi  generi 
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tuHora  viventi.  (Desmouliiu,  Diz.  class, 
di  Se,  nae.^  tom,  3,  pt^.  4^9  ^  *^8-) 

GUERORINGO,  Ckoerorhynchus.  {luiol.) 
DenomìnacioDe  dì  un  pesce  del  Giappo- 
ne^ vicino  agli  Spari.  V.  Sfamo,  (f.  d) 

•*  CHERRIA  o  CHERIA.  (Bot,)  Kerria, 
vel  Keria  genere  di  piante  dicotiledoni 
della  famiglia  delle  rosacee  e  della  icosari' 
ària  peniaginia  del  Linneo ,  così  caratte- 
rizzato: calice  diviso  in  cinque  parti,  coi 
lobi  ovati)  tre  ottusi,  due  quasi  mucronati 
e  come  callosi  airapice,  embriciali  per  boc- 
ciamento;  cinque  petali  orbicolari;  venti 
stami  circa,  obe,  ugualmente  che  i  petali, 
sopravanzano  il  calice  ;  cinque  stili  ;  cin- 
que cassule  globose. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Decan- 
dolle  in  onore  del  Ker,  per  una  specie  che 
il  Linneo  aveva  riferita  tra^  rovi  e  il 
Thunberg  tra^corcorì. 

CsEmmiA  oiÀPFORBSB,  Kerria  faponica^  De- 
cand..  Trans,  Linn,  soc.y  ii,  pag.  i56', 
Prodr,^  a,  pag.  54 1;  Muòus  japonicus^ 
Linn.,  Manty  245;  CorchorusjaponicuSy 
Thunb.,  Fior,  Jap.^  227;  Boi,  Rep,y 
587;  Boi,  maga%,y  t.  1290;  Spiraea  jet- 
ponica ,  Camb. ,  Ann,  soc.  nat,^  i ,  pag. 
389;  volgarmente  corcoro  del  Giappone, 
Frutice  ramosissimo,  coperto  di  una  buc- 
cia liscia  e  verdiccia;  di  rami  lineati;  di 
foglie  ovato-lanceolate ,  grossolanamente 
e  disugualmente  seghettate,  coi  nervi  dop- 
piamente pennati,  provviste  di  stipole  li- 
neari subulate;  di  fiori  gialli,  che  facil- 
mente divengono  doppii.  È  originaria  al 
Giappone. 

Questa  pianta  trovasi  di  frequente  col- 
tivata nei  nostri  giardini,  dove  fa  una  bella 
comparsa,  e  richiede  poche  cure.  (A.  B.) 

CHERRT-TREE.  {Bot,)  Lo  Swartz,  Fior, 
Ind,  occid*t  dice  che  Vardisia  tinifolia^ 
a  cagione  del  suo  legno  rossissimo,  «  cosi 
nominata  alla  Giamaica  ;  ed  aggiunge  che 
non  bisogna  confonderla  coireAre/ia  ti- 
nifolia ,  la  quale  ha  pure  lo  stesso  nome 
nelle  isole  inglesi.  (J.) 

CHERSANTOME  ,  Kersanton,  (Min,)  Il 
nome  di  kersanton  viene  applicato  in 
Brettagna,  e  specialmente  nelle  vicinanze 
di  Brest,  ad  una  roccia  adoperata  nelle 
parti  dei  monumenti  gotici  le  più  deli- 
fate  per  le  roodinature  e  le  sculture 
4Ìelle  quali  sono  ornate.  Attualmente  se 
«e  fa  poco  uso. 

£  una  sienite  nerastra  di  grana  mi- 
nuta, vicinissima  per  una  parte  ai  dia- 
basi, e  per  T altra  ai  trappiti.  Contiene 
/del  quarzo  ed  un  poco  di  mica. 

Ve  jie  sono  due  varietà;  la  prima,  di 


grana  più  grossa,  è  egaalmeiite  quella 
che  più  si  accosta  alla  sienite,  e  Tallm, 
di  grana  minuta,  è  suscettibile  di  pren- 
dere un  bel  pulimento. 

Secondo  De  Cambry,  vi  ha  una  cava 
di  chersantone  grigio  a  Kerfissice,  non 
lungi  da  Saint-Poi,  e  nelle  lande  di  Plon- 
daniel.  Trovasi,  secondo  Bigot  de  Moro- 
gues,  in  pezzi  rotolati,  sulla  riva  del 
mare.  (B.) 
CHERSIDRO,  Chersydrus,  (  Erpdtol.  ) 
Celso ,  Ezio,  ed  altri  medici  antichi,  con 
chiamano  un  serpente  velenoso,  contro 
la  di  cui  puntura  propongono  dei  rime- 
dii,  ma  che  non  sappiamo  a  qual  genere 
riferire. 

Cuvier  ha  stabilito  sotto  il  medesimo 
nome  un  sotlogenere  nel  genere  degli 
idri ,  della  famiglia  degli  oAdii  eteroder- 
mi.  Gli  assegna  per  tipo  V  oular^impe ^ 
serpente  velenosissimo  dei  fiumi  di  Gia- 
va,  che  abbiamo  decritto  nel  volume 
i.^,  pag.  209,  di  questo  Dizionario,  sotto 
il  nome  d^Acrocordo   fasciato.  V.  Acbo- 

GOEDO. 

Crede  Cuvier  che  con  la  parola  )^ep- 
(Tvipog  i  Greci  significassero  la  vipera 
acquaiuola.  V.  Colubeo.  (I.  C) 

CHERSOEA.  (  Erpeiol,  )  Denominazione 
specifica  di  una  vipera  dell^Europa  set- 
tentrionale. V.  VlPSEA. 

La  parola  ^tptjalot  (terrestris)  era, 
presso  i  Grreci ,  T  epiteto  di  una  specie 
d'aspide. JL  C) 

CHERSONESO.  {Geogr,  Fis,)  QuesU  pa- 
rola, ricavata  dal  greco,  è  talvolta  ado- 
perata ,  secondo  il  suo  originai  significa- 
lo, per  indicare  una  penisola.  V.  Pkai- 
SOLA.  (L.) 

CHERSYDRUS.  (ErpetoL)  Denomina- 
zione latina  del  sottogenere  Cherstdro. 
V.  Chbesidbo.  (F.  B.) 

CHERU-CHUNDA.  {Bot,)  V.  Chohda.  (J.) 

CHERVI  PALUSTRE,  (^o^.)  La  pianta 
indicata  sotto  il  nome  di  chervi  de  ma- 
rais  dal  Desmoulins,  tradnttor  francese 
del  Dalechampio,  è  il  siser  palustre  di 
quest'ultimo,  o  Voenantbafistidosa^  Linn. 
(J.) 

CHERVILLA.  {Bat,^  V.  Chbevillum.  (J.) 

CHERVILLUM,  o  ^ERVILLUM.  (Bot.) 
Antico  nome  latino ,  secondo  il  Dodoneo, 
del  sium  sisarum^  che  è  il  chervilia  de- 
gli Spagnnoli,  ì\  sasaro  degli  Italiani.  Il 
Dalechampio  legge  chervilia,  (J.) 

CHET ANTERA.  {Boi,)  Chaetanthera[Co- 
rimbifercy  Juss.;   singenesia  poligamia 
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superflua^  Lino.]  Questo  genere  di  piante 
della  famiglia  detle  sinanlere^  apparte- 
nente alla  tribù  naturale  delle  miuisiee^ 
fa  stabilito  nella  Flora  del   Perù  e   del 
Chili  dal  Ruiz  e  dal  Payon,  che  ne  hanno 
descritte  due  specie  sotto  i  nomi  dicAoe- 
tanihera  cilUua^  e  di  chaetanthera  ser- 
rata.  Quindi  il  Lagasca  ed  il  Decandolle 
avanzarono,  il  primo  con  incertezza,  ed 
il  secondo  con  certezza,  che  il  perdicium 
<hHtns€   appartencTa  allo  stesso  genere; 
sospettando  in  oltre  il  Decandolle  che  vi 
fosse  luogo  a  riunirvi  anche  il  perdicium 
lactucoides    del  Vahl ,    che    il    Lagasca 
alllncontro  attribuisce  dubitativamente  al 
suo  genere  perequa  o  darionea.  Checché 
ne  sia,    la  chetanlera    cigliata  dovrà,  a 
nostro    parere,    esser  sempre  considerata 
come  il  vero  tipo  del  genere;  ed  eccone 
i  caratteri   come  •  noi   stessi  gli  abbiamo 
osservali  nell^rbario  del  Jussien  sopra  un 
individuo  di  questa  specie.  Questi  caratteri 
dififeriscono  in   qualche    parte  da   quelli 
che  finora  sono  stati  emessi  dai  botanici. 
Calatide  raggiata  composta  di  un  disco 
di  molti  fiori  uguali,  labiati,  androgini, 
e  di  una  corona  uniseriale ,    di  fiori  bì- 
ligulati ,  feminei  ed  involncrati.  In  voi  u 
aro  uguale  al  periclinio  formato  di  brat- 
tee che  hanno  la  forma  delle  foglie.  Pe- 
riclinio   uguale  ai  fiori  del  disco,  coro< 
posto  di  squamme  embriciate,  largamente 
lineari;  Test eme  sovrastate  da  un  appen- 
dice, bratleifomte,  le  interne  formanti  al 
r  apice  una   specie  di  appendice  uguale, 
scariosa  e  nericcia.  Clinanlo  piano  e  per- 
fettamente nudo,  coir  ovario  cilindraceo, 
scabro  per  forti  papille  carnose,  col  pappo 
composto  di  squamraettine  filiformi,  bar- 
bettate.  I   fiori   labiati   hanno  la   corolla 
divisa  superiormente  in  due  labbri  ugual- 
mente lunghi,  r  esterno  tridentato  in  ci- 
ma, r interno  un  poco  più  stretto,  intiero 
o  bidentalo.  Gli  stami  hanno  i  tìlaroenii 
larghi ,  laminati,  coalili   solamente  nella 
parte  basilare  della  corolla,  con  le  appen- 
dici apicibri  lunghissime,  acute,  coolite, 
con  appendici  basilari   lunghe,   filiformi 
piumose  o  barbute,  libere.  1  fiori  biligu. 
Uti   hanno  la  linguetta   eslema   lunghis' 
sima,  larga,  tridentata  in  cima,  coperta 
sulla  faccia  eslema  di  lunghi  peli  depressi; 
la  linguetta   interna  più  corta,   estrema- 
menle   stretta,  membranosa,   cirrosa,  co- 
stantemente indivisa  (i).  QueHe  linguette 

(i)  Koì  daramo  questa  descrizione  generica 

nel  1817,  desumendola  da  un  esemplare  .-«ecco 

di  chaetanthera  ciliata  delP  Erbario  del  Ju$- 

situ.   Bla    dopo   quel  tempo   abbiamo    nuova- 

DiìUon.  delle  Scienze  Nat,  Fol.  FI. 


hanno  cinque  rudimenti  di  stami  liberi , 
abortiti  e  ridotti  alla  sola  appendice  api- 
cilare. 
CHBTASTfiBÀ  CIGLIATA,  Chaetanthera  ciliata^ 
Ruiz  et  Pav.  Pianta  erbacea ,  alla  da  sei 
a  otto  pollici,  di  radice  ^mplice,  fatta 
a  fittone,  storta,  come  quella  della  mas- 
sima parie  delle  piante  annue.  Il  fusto 
diritto,  cilindrico,  pubescente,  si  divide, 
due  pollici  sopra  la  base,  in  più  ramo- 
scelli quasi  semplici,  disuguali,  eretti,  e 
che  muovono  da  un  medesimo  punto.  Le 
foglie  sono  alterne,  scssili,  semi  amples- 
sicauli,  lanceolate,  glabre,  lustre,  den- 
tale a  sega;  ciascun  dente  prolungato  in 
un  lungo  ciglio.  Le  calatidi,  solitarie  in 
cima  dei  ramoscelli,  sono  mollo  grandi , 
composte  di  fiori  gialli,  e  provviste  d^un 
involucro  formato  di  moltissime  brattee 
fogliformi.  Questa  pianta  abita  i  campi 
e  le  rolline  del  Chili. 

Fino  del   181 7  noi    dicemmo  che   la 

{>ianta,  delta  chaetantìiera  serrata  nel- 
^  Erbario  del  Desfonlaines,  non  era  pro- 
babilmente quella  così  nominata  dal  Kuiz 
e  dal  Pavon,  perchè  oltre  a  non  appar- 
tenere a  questo  cenere,  non  apparteneva 
neppure  alla  trioù  delle  mutisiee.  Un 
nuovo  esame  da  noi  fatto  su  questa  pianta 
nel  i8a4,  ci  ha  fallo  conoscere  che  era 
un  esemplare  del  perdicium  squarrosum 
appartenente  alla  tribù  delle  nassauviee. 
Il  perdicium  lactucoides  ci  ha  mani- 
festati caratteri  tali,  che  lo  tolgono  dal 
genere  cliaetanthera  e  dalla  tribù  delle 
mutisiee. 

Il  perdicium  chilense  fu  da  noi  osser- 
valo neirErbario  del  Jussieu ,  dove  era 
intlioHto  col  nome  di  chaetanthera  seri- 
cea^ Lagasc.  Ha  il  periclinio  involucra lo, 
ma  non  cigliato;  le  squamme  esterne  con 

mente  studiati  con  accuratezza  altri  esemplari 
secchi  di  questa  medesima  specie;  e  fino  del 
18214  riconoscemmo  che  la  linguetta  interna  dei 
fiori  della  corona  era  divisa  in  due  parti  fili- 
formi nella  parte  superiore  soltanto,  la  quale 
è  accartocciata  o  attortij>Iiata  come  un  cirro. 
Persistiamo  poi  nel  sostenere  che  ella  è  costante- 
mente ed  eridentemente  indivisa  nella  parte 
inferiore,  quantunque  il  Decandolle  (pag.  11) 
affermi  che  la  linguetta  in  discorso  sia  i^fesa  fino 
alla  bajse.  Il  Lagasca  dicr;  pure  che  è  hipartit<). 
Afa  i  fondatori  del  genere  chaetanthera^  il  Ruiz 
ed  il  Pavon,  sono  più  esatti,  descrivendo  questa 
linguetta  come  binda.  11  nostro  errore  pertanto 
mosse  da  questo,  cioè,  che  la  linguetta  della 
quale  trattiamo  essendo  estremanieute  e  fors»; 
quanto  la  linguetta  esterna,  raggiante,  ed  avendo 
la  parte  supelnore  bifida  oltremodo  delicata  e  fra- 
gile, questa  parte  trovavasi,  per  avventura,  di- 
strutta nei  bori  che  avevamo  esaminati. 
a4 
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un^  app«n<iice  fogUforme  ;  le  interne  con 
un* appendice  Kariosia,  nera;  gli  ovarj 
gnemiti  di  papille  glanilaliformi ,  col 
pappo  bianco  e  analogo  a  quello  della 
chaetanthera  ciliata;  la  linguetta  estema 
dei  fiori  femmine  coperta  di  lunghi  peli 
distesi;  la  interna,  per  quanto  ci  è  sem- 
brato, assolutamente  indivisa  :  ma  proba- 
bilmente era  distrutta  la  parie  superiore 
bìfida.  Finalmente  abbiamo  acquistata  la 
certesta  che  il  perdicium  chilense  appar- 
tiene alla  tribù  delle  mulisiee  e  al  ge- 
nere chaetanthera. 

L*  Erbario  del  Desfontaines  ci  ha  som- 
ministrata  un^altra  pianta  dello  stesso  ge- 
nere^ e  che  noi  crediamo  una  specie  distinta 
intermedia  tra  la  chaetanthera  sericea  o 
chilensis^  e  la  chaetanthera  serrata^ 
Ruiz  et  Pav.  non  Desf.  Eccone  la  de- 
scrizione. 

Chetautera  m  piccole  spire,  Chaetan- 
thera spinulosa^  Kob.  È  una  pianta  er- 
bacea, la  di  cui  radice  a  fittone  produce 
diversi  fusti  (due  a  quattro),  distesi  oriz- 
zontalmente sulla  terra,  lunghi  da  uno  a 
dun  pollici^  gracili,  cilindrici,  glabri, 
sparsi  di  alcune  vestigia  di  foglie.  Cia- 
scun fusto  finisce  in  un  ciuffo  di  foglie, 
dal  mezio  del  quale  sorgono  d'ordinario 
tre  ramoscelli  semplici;  il  primo  di  que- 
sti ramoscelli,  duteso  orizzontalmente  sulla 
terra,  è  gracile,  cilindrico,  rossiccio,  co- 
perto di  lunghi  peli  laterali,  bigiognoli  o 
fulvi ,  che  sparbcono  a  poco  a  poco  dalla 
parte  media  dei  meritalli,  e  rimangono 
solamente  verso  le  estremità  di  questi, 
cioè,  in  vicinanza  delle  foglie;  il  secondo 
che  in  principio  sorge  diritto,  e  quindi 
si  piega  in  arco  per  ricadere  sicuramente 
sopra  la  terra,  somiglia  in  tutto  il  resto  <al 
precedente  ,  salvochè  è  più  forte  e  prov- 
visto di  maggiori  foglie;  il  terzo  è  ascen- 
dente, si  raddrizza  quasi  verticalmente 
finisce  in  una  calatide,  ed  imita  un  falso 
scapo;  è  lungo  due  pollici  e  mezzo  circa, 
gracilissimo ,  rossiccio,  alquanto  glabro, 
guemìto  di  foglie  alla  base  e  nella  parte 
inferiore,  e  quasi  sprovvisto  nella  supe- 
riore. Tutte  le  foglie  di  questa  pianta 
sono  alterne*,  sessili,  lunghe  un  pollice 
circa,  dirittissime,  glabre,  coriacee,  d^uu 
sol  nervo,  colla  parte  inferiore  più  stretta, 
lineare,  picciuoli  forme,  intierissima  sugli 
orli,  colla  superiore  larga  una  linea  circa, 
lineare,  lanceolata,  accartocciata  per  in 
su  agli  orli,  almeno  in  apparenza  e 
guernita  di  denti  radi,  eretti  e  spini- 
formi. La  calatide  solitaria,  che  termina 
il    ramoscello  scapiforme,   è  alta   sei  li- 


nee, larga  quindici  circa,  con  disco  e 
con  corona  gialla,  circondata  da  un  in- 
volucro superiore  al  periclinio ,  composto 
di  circa  otto  a  dieci  brattee  analoghe  alle 
foglie,  disuguali,  plurìseriali ,  irregolar- 
mente disposte,  lunghe,  strette,  lineari, 
glabre,  nella  parte  inferiore  addossate, 
squammiforrai ,  intiere,  nella  superiore 
non  addossate,  fc^liacee,  acute  in  punta, 
dentate  agli  orlL  II  vero  periclinio,  uguale 
ai  fiori  del  disco,  è  formalo  di  squamme 
regolarmente  embriciate,  addossate;  le 
esterne  bislunghe,  coriacee,  pubescenti, 
glabre  su  i  due  orli  laterali  e  sai  nenro 
medio  lareo  e  prominente,  sovrastate  da 
un'appendice  ovale,  glabra,  scariosa,  ne- 
riccia, che  finisce  in  nna  piccola  resta,  le 
inteme  lunghe,  strette,  bislunghe^lanceo- 
late,  membranose,  {lelose  sui  mezzo  della 
faccia  estema,  scariose  e  nericce  in  punta 
dove  sono  aristate.  La  corona  è  composta 
d'una  fila  di  fiori  femmine,  con  corolla 
biliuguettata ;  lingnetta  esterna  raggiata, 
lunga,  grossa,  opaca,  pelosa  esternamente  , 
tri(&nlata  in  punta;  linguetta  interna  pia 
corta,  strettissima,  esile,  membranosa, 
semi  diafana,  colla  parte  inferiore  lineare, 
subulala,  indivisa,  colla  superiore  divisa 
in  due  parti  attortigliate  insieme  a  gnisa 
di  cirro:  cinque  falsi  stami  membranosi, 
lineari  subulati,  ed  uno  stilo  di  mutisiea. 
Il  disco  è  composto  di  fiori  ermafroditi, 
nnmerosi,  con  corolla  profondamente  la- 
biata, la  quale  ha  il  labbro  esterno  tri- 
dentato, r  interno  bidenlato.  Gli  oTaij 
sono obovoidi,  bislunghi,  coperti  di  pa- 
pille, col  pappo  lungo,  bianchiccio,  com- 
posto di  squammettine  numerose,  disu- 
guali, filiformi,  gueraile  di  barboline. 

Le  brattee  compcmenti  P involucro,  o 
almeno  le  più  inteme  di  queste  brattee, 
si  potrebbero  attribuir  benissimo  al  yero 
periclinio,  considerandole  come  squamme 
esterne  molto  corte,  e  sovrastate  da  una 
lunga  appendice  bratteiforme.  Qui  ricorre 
uno  di  quei  dubbi,  diche  parleremo  al- 
l' articolo  Composte  ,  laddove  l' invo- 
lucro e  il  periclinio  si  confondono  per 
gradazioni  insensibili;  perciocché  le  brat- 
tee dell'  involucro  hanno  un  picciuolo 
squammiforme.  il  modo  di  diramazione, 
proprio  della  chaetanthera  spinuìosa^  è 
notabile ,  massime  in  una  pianta  a  foglie 
alterne ,  ed  è  molto  analogo  a  quello  della 
chaetanthera  ciliata^  il  cui  fusto  si  di- 
vide, a  qualche  distanza  dalla  base,  in  di- 
versi ramoscelli  semplici  o  quasi  semplici, 
i  quali  muovono  da  un  medesimo  punto: 
ma  nella  chaetanthera  ciliata^  che  sico- 
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rumente  a^noatri  occhi  comparbcc  una 
pianta  annua ,  il  fusto  e  i  ramoscelli  sono 
feiticali,  e  nessun  ramoscello  finisce  in 
una  calatide.  Opiniamo  che  la  sommità  del 
fusto,  quando  questo  è  giunto  a  una  data 
altezaa,  abortisca  o  cessi  di  crescere  per 
efiGetlo  d^una  causa  che  sarebbe  di  gran 
momento  lo  scoprire,  e  questa  sconcia- 
tura determini  la  produzione  dei  ramo- 
scelli disposti  a  verticillo  iutomo  alla 
cima  abortita  del  fusto.  Tuttavia  noi  ab- 
biamo veduto  un  esemplare,  il  fusto  del 
aoale  era  lungo  cinque  pollici,  gracile, 
diritto,  semplicissimo,  e  terminato  da 
una  sola  calatide:  in  questo  caso  infalli 
il  fusto  invece  d^essersi  arrestato  e  d^aver 
diramalo  a  poca  distanza  dalla  base,  aveva 
continuato  a  crescere  ed  elevarsi  seguendo 
una  sola  e  medesima  direzione  verticale, 
Questo  esemplare  era  evidentemente  molto 
più  debole  degli  altri:  la  qnal  cosa  po- 
trebbe far  credere  che  nel  cessare  di  cre^ 
scere  il  fusto,  stasse  piuttosto  Teffetto  che 
la  causa  della  produzione  dei  ramoscelli 
Nella  chaetctnthera  spirudosa  poyn  am- 
mettere che  il  fusto  verticale  che  doveva 
nascere  direttamente  dalla  radice  a  fit 
tone,  abortisca  fin  dall'origine  (il  che  de- 
termina la  produzione  di  diversi  fusti  la- 
terali, che  si  distendono  orizzontalmente 
sulla  terra),  e  che  ciascuno  di  cjuesti  fu- 
sti cessi  di  crescere  dopo  che  si  è  qual 
che'  poco  allungato,  producendosi  allora 
alla  loro  estremità  un  cesto  di  fo- 
glie ,  ed  i  tre  ramoscelli  qui  sopra  de- 
scritti. Questa  specie  è  ella  perenne?  — 
Ualgrado  le  esterne  apparenze,  noi  ne 
dubitiamo,  perchè  i  fusti  e  i  ramoscelli 
distesi  sulla  terra  non  producono,  per 
qaelche  ci  è  sembrato,  alcuua  radice.  Noi 
ignoriamo  se  il  modo  singolare  di  dira- 
mazione, per  noi  avvertito  nella  cAae- 
tanthera  citiata  e  nella  chaetanthera  spi- 
nuiasa^  esista  pure  nelle  altre  due  spe- 
cie. Ma  è  molto  probabile  che  ciò  dipenda 
dalla  estrema  loro  affinità  colla  nostra  chae- 
tanthera spinuiosay  ohe  tuttavia  crediamo 
snfficienteraenle  distinta.  Imperocché  le 
sue  foglie,  anche  quando  son  giovani,  non 
sono  punto  rivestite  di  peli  setacei  e  blan- 
dii, come  quelle  della  chaetanthera  se- 
ricea^ o  della  chaetanthera  chilensis. 

La  chaetanthera  /errato,  conosciuta  co- 
munemente mercé  d*  una  frase  caratteristica 
soverchiamente  breve  ed  insufficientissi- 
ma ,  deve  aver  le  foglie  carenate  e  il  pe- 
riclinio  cigliato ,  cosa  che  non  riscontrasi 
nella  nostra  pianta. 

Il  nome  del  genere  in  discorso  esprime 
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un  carattere  comune  a  tutta  la  tribù, 
quello,  cioè,  d^aveTe  le  antere  ron  ap- 
pendici basilari  seloliformì.  (E.  Cass.) 

CHETANTHERA.  {Bot,)  V.  Chbtartbea. 
(E.  Càss.) 

GHETARIA.  (Bot,)  Chaetaria.  Il  Beauvob 
(Agrott,^  pag.  3o,  tab.  8,  fig.  5  e  6) 
avendo  stabilita  una  differenza  tra  le  se- 
tole e  le  pagliette  nelle  graminacee,  se  n'è 
servilo  per  un  carattere  generico.  Secondo 
lui,  la  setola  è  un  prolungamento  d^un 
nervo,  la  cui  base  partecipa  della  sostanza 
delle  valve  o  pagliette;  la  resta  è  una 
sostanza  dura,  coriacea,  inserita  imme- 
diatamente sulle  valve  e  spesso  senza  una 
apparente  origine,  servendo  il  più  delle 
volte  come  di  stuccio  alla  setola  ch^ella 
abbraccia,  ed  alla  quale  aderisce  forte- 
mente. Ammettenilo  questa  distinzione, 
si  può  ella  impiegare  sola  come  un  ca- 
rattere essenziale,  sufficiente  a  stabilire 
nuovi  generi  sopra  specie  già  collocate  in 
altri  generi  che  compariscono  assai  natu- 
rali ,  come  il  genere  stipa  del  Linneo  ì 
-^  Il  Beuvaois  non  ne  conserva  che  quel 
piccolissimo  numero  di  specie,  la  cui  re- 
sta é  semplice,  non  caduca,  posta  fra 
due  setole  che  terminano  la  valva;  do- 
vecchè  nel  genere  chaetaria  ,  la  valva 
inferiore  le  più  voHe  prolungasi  in  una 
punta  terminala  da  tre  setole  quasi  sem- 
pre ugnali:  veruna  resta  propriamente 
detta.  (Poia.) 

GHETASTRO.  {Bot,)  Chetastrum,  lì  Vail- 
lant,  Mém,  de  F  Jcad.  des  Sc.^  ann. 
1722)  aveva  suddiviso  in  quattro  generi 
il  genere  scabiosa^  giusta  la  struttura  del 
calice  proprio,  tanto  interno  che  esterno^ 
e  di  ciascun  fiore.  Uno  di  questi  generi 
era  Vasterocephalus^  al  anale  il  Necker, 
che  adottò  la  divisione  del  Vailinnt,  aveva 
cambiato  il  nome  in  quello  di  chaeta- 
strum.  Queste  divisioni  generiche  non 
sono  state  ammesse  dai  botanici  moderni. 

(J.) 
CHETASTRUM.  (Bot.)  V.  Chbtastbo.  (J.) 
GHETGHIA.  (Bot.)  È  un  hieracium  a  fiori 
gialli  del  Madagascar,   secondo  che  rife- 
risce il  Rocbon.  (J.) 
CHETE- ALH AMAR.   (2?o/.)  Riferisce   il 
Dalechampio   esser  questo   il   nome  del 
cocomero  asinino,  momordica  elaterium. 
Il  popone  di  Spagna,  cucumis  chate.,  L., 
è  nominato  chate  o  chaetha,  V.  Chatb. 

CHETEFORA.  (Bot.)  Il  Bridel  forma  nella 
famìglia  delle  muscoidee  un  genere,  il 
quale  non  ha  col  genere  leskia  altra  dif- 
ferenza essenziale  che  l«  raliflm  niilrifor- 
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me,  coperta  da  molli  peli ' filamentosi ,  i 
quali  in  olire  circondano  il  collo  della 
cassula. 

Il  Desvaux  giudicò  bene  di  cambiare 
questo  nome  in  quello  di  ccUytrochae- 
ta^  die  invece  di  significare  porta-pelo 
o  crine,  in  greco,  come  il  nome  imposto 
.dal  Bride!,  appella  alla  calittra  pelosa;  i 
quali  cambiamenti  di  nome  anzicbè  av- 
vantaggiare  la  scienza,  le  nuocciono  im- 
brogliando la  nomenclatura. 

La  leskia  cristata^  Hedw.,  Sp,  musc,^ 
tab.  49%  fig*  1-7)  è  Tunica  specie  del  ge- 
nere. Ha  un  abito  (differente  dalle  altre 
specie  di  lesila.  Il  suo  gambo  è  un  poco 
ramoso,  diritto  in  principio,  quindi  ri- 
curvo a  guisa  di  pennacchio  o  cresta, 
guernito  di  foglie  distiche,  embriciate, 
larghe,  lanceolate,  reflesse  e  diversamente 
attortigliate  alla  estremità;  i  pedicelli, 
lunghi  un  pollice  e  pelosi,  portano  delle 
urne  simili  a  piccole  bottiglie  pendenti 
e  inarcate. 

Questa  moscoidea  fu  scoperta  nelle  isole 
del  mar  del  Sud.  (Lem.) 
CHETHA.  {Bot.)  V.  Chatb,  Chbtb-Alha- 

MAE.    (J.) 

♦  GHETHMIE.  (Boi,)  Riferisce  il  Rauwolf 
che  nel  Levante  ha  questo  nome  V  hi6l 
scus  syriacus,  Gaspero  Bauhino  e  il  Tour- 
nefort  lo  dicevano  ketmia  Syroritm.  Com- 
parisce  chiaro- che  dal  nomt  chethmie  sia 
provenuto  quello  di  chetmia  o  ketmia^ 
dato  volgarmente  all'intiero  genere  hibi- 
scus.  V.  Kbtmia,  Ibisco.  (J.) 

**  CHETMIA.  {Boi,)  Nome  volare  deir^i- 
biscus  syriacus^  L.,  e  d'altri  ibischi.  V 
Ghbthmie,  Ibisco,  Retmia.  (A.  B.) 

**  CHETOCALICE.  (  Bot.  )  Chaeiocalyx, 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a  fiori  pa- 
pilionacei,  della  famiglia  delle  legumino- 
se^ e  della  diadelfia  decandria  del  Lin- 
neo, cosi  caratterizzato:  calice  coperto  dì 
glandolo  spiuoso-^tolose,  bilabiato,  colle 
lacinie  del  labbro  superiore  subulate,  ri- 
curve, con  quelle  del  labbro  inferiore 
ravvicinate;  corolla  con  «vessillo  quasi  ro- 
tondo, smarginato,  e  con  ali  della  carena 
conformi;  stami  diadelfi,  con  filamenti  ta- 
lora solamente  connessi  alla  base;  ovario  li- 
neare ,  polispermo ,  sovrastato  dallo  stilo 
compresso-fiUforme  villoso.  Il  legume  è 
ignoto. 

Questo  genere  stabilito  dal  Decandolle 
(  Leg.  mem..t  6;  Prodr.^  a,  pag.  243.  ) 
quantunque  non  abbastanza  noto  per  i 
caratteri  del  frutto,  pure  per  Tabito,  com- 
parisce affine  alle  lefrosie  forse  quanto  lo 
è  alle  glicine,  e  da  entrambe   riconosci- 
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bile  per  la  sezione.  Egli  è  identico  ccrf' ge- 
nere boenninghausia  dello  Sprengel. 

I  chetocalici  hanno  i  fusti  frutescenti, 
volubili;  le  foglie  imparipennate,  biughe, 
colle  foglioline  mucronate ,  ovali  ;  le  sti- 
pole lanceolato-linearì,  patenti-deflesse;  i 
pedicelli  in  gran  numero  nelle  ascelle, 
filiformi,  uniflori;  i  fiori  gialli. 

Le  due  specie  che  si  riferiscono  a  que- 
sto genere,  chaetocalfx  vincentlnae  chae- 
tocalyx  pubescens^  sono  la  glycine  via- 
centina .,  Ker.,  Bot.  veg.y  t.  799,  o  boen- 
ninghausia vincentina.,  Spreng.,  Syst. 
veg.^  3,  pag.  245,  e  la  glycine  pubescens^ 
Bert.,  la  prima  delle  quali  cresce  neiri- 
sola  di  S.  Vincenzo,  e  la  seconda  a  S. 
Domingo.  (A.  B.) 
CHETOCARPO.  (Boi.)  Ckaetocarpus.  Lo 
Schreber    ha    sostituito    questo    nome   a 

3 nello  di  pouteria.,  che  TAublet  aveva 
ato  ad  un  suo  genere  di  piante  della 
Guiana.  Tutti  due  questi  nomi  debbono 
essere  soppressi  ;  poiché  lo  Swarix  ha  con 
ragione  riunito  il  genere  in  discorso  al 
suo  labatia  che  appartiene  alla  famiglia 
delle  ebenacee.  (J.) 
CHETOCERI.  (Entom.)  Nome  di  una  fa- 
miglia  d'insetti  dell'ordine  dei  lepidot- 
teri ,  che  abbiamo  proposta  nella  Zoolo- 
gia analitica,  per  comprendervi  tutti  i 
generi  di  farfalle  notturne  che  hanno  le 
antenne  setacee,  e  che  provengono,  per 
la  maggior  parte,  dgt  larve  c:he  hanno 
dieci  o  anco  sole  otto  zampe,  e  che,  per 
siflàlta  organizzazione^  strascicano  ovun- 
que con  esse  un  fodero  che  si  filano,  ed 
al  quale  fissano  dei  corpi  estranei,  oche 
si  scavano  delle  gallerìe  rivestite  da  una 
specie  di  seta  nelle  sostanze  animali  o 
vegetabili,  mancate  alla  vita ,  delle  quali 
si  cibano.  La  maggior  parte  volano  di 
notte,  e  fuggono  la  luce  del  giorno. 

Come  tutti  i  lepidotteri ,  gli  insetti 
completamente  sviluppati  della  famiglia 
dei  chetoceri  hanno  quattro  ali  scagliose. 
Nello  stato  perfetto,  la  loro  bocca,  senza 
mascella,  è  provveduta  di  una  lingua 
ravvolta  a  spirale  fra  i  palpi;  non  pos- 
sono, per  conseguenza,  in  tal  condizione, 
f>rendere  altro  cibo  che  materie  liquide 
e  quali  assorbono  per  il-  canale  fcurmato 
dalle  lamine  di  quest'  organo  che  appel- 
lasi la  Lingua  (V.  quest* articolo)  ;  corri- 
spondono per  conseguenza  a  quell'  ordine 
d'insetti  che  il  Fabricio  ha  chiamati  i 
glossati. 

Il  nome  di  chetoceri ,  sotto  il  quale 
abbiamo  indicata  questa  sezione  dell'or- 
dine dei    lepidotteri ,  è   formato  di  due 


Digitized  byVjOOQlC 


CHE  (  igg 

parole  greche  >  la  prìma  X(XiXini   che  si-^ 
gnìfica   setola^  e  T altra  «cep^,   corna 
antenne  ^  lo  che   tende  a  rappresentare 
Tidea  di  antenne  setacee ,  Tale  a  dire , 
più  sottili  air  estremità  libera  che  all^o- 

X*  '  e  o  al  panto  in  cui  sMnseriscono 
testa^  presso  a  poco  come  il  pelo  o 
la  selola  del  cinghiale;  perciò  abbiamo 
proposta  come  sinonima  T espressione  di 
seticorni.  Non  per  questo,  d**  altronde,  le 
antenne  degli  insetti  che  abbiamo  riuniti 
per  tal  caratterci  sono  realmente  sem- 
plici e  lisce,  giacché  talora  si  Teggono 
dirise  sopra  uno  dei  loro  lati  in  lamelle, 
come  una  specie  di  pettine  ;  il  fusto  però 
sul  quale  sono  riceyute  queste  dentella- 
ture, é  costantemente  setaceo. 

Tre  altre  famiglie  dMnsetli  apparten- 
gono a  quest^ordine  dei  lepidotteri.  Due 
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di  esse  sono  facilissime  a  distinguenrper 
la  forma  delle  loro  antenne ,  che  sono  ri- 
gonfie o  clayate,  talTolta  alPeslremitk,  come 
nei  globulicomi,  famiglìa.che  comprende  le 
farfalle,  gli  eteroiteri ,  e  le  esperie;  ta- 
lora il  rigonfiamento  ha  luogo  verso  la 
parte  media,  come  nelle  sfingi,  nelle  sesie 
e  nelle  xigene ,  che  abbiamo  chiamati  i 
fusicomi,  poiché  le  loro  antenne  sono  af- 
fusate. 

La  terza  famiglia  con  la  quale  potreb- 
bero confondersi  i  chetoceri,  é  quella  dei 
filicomi  o  nemoceri,  che  comprende  le 
bombici,  i  cossi,  gli  epiali;  ma  in  questi 
tre  generi  le  antenne  sono  di  egual  gros- 
sezza in  tutta  la  loro  estensione,  o  filiformi. 

Presentiamo  nel  seguente  prospetto  la 
divisione  di  questa  famiglia  in  otto  ge- 
neri, secondo  la  forma  delle  ali,  che  in- 
dica delie  sezioni  molto  naturali. 


«ii»<*  «;««•  /sfese  o  divise 8.  Pterofomo. 

"*^'P^'*^^\seroplici,non  divise 4.  Faleha. 

Ì piano;  ali  triangolari S.  Crahbo. 
/acuta,  ad  /piti  lunghe 
fornicato,  i  antenne  \  del  corpo 7.  ÀLUcrrA. 
a  base     j                  \  meno  lunghe ....  2.  Nottua. 
\rotonda 5.  Pirale. 

f^^j^ /rotonda ,  corto 6.  Tigituola. 

^>depresso  sopra,  lunghissimo i.  Litosia. 

V.  le  Tav.  154  e  172  che  rappresentano  tutti  questi  generi,  e  Tarticolo  Lepioot- 
Tkri,  i  nomi  dei  citati  generi.  (G.  D.) 


inclinate ,  a  < 


CHETOCHILO.  (Bot.)  ChaetocMlus  ^  ^t- 
nere  di  piante  dicotiledoni  della  dian- 
dria  monoginia  del  Linneo,  molto  affine 
alla  famiglia  delle  labiate  ed  al  genere 
schwenJHa^  al  quale  per  alcuni  é  riunito, 
non  differendone  essenzialmente  se  non 
per  le  incisioni  delh  corolla  priva  delle 
cinque  pieghe  o  denti  glandulosi  che  ca- 
ratterizzano le  scuenchie.  V.  Scukrchia. 
*  L^unica  specie  di  questo  genere,  chae- 
tochilus  lateriflorus^  Vabl,  Enum,^  i,  p. 
101 ,  {sckwenkia  bro^allioideSy  Humb.) 
é  un  arboscello  brasiliano  di  ramoscelli 
alterni ,  cilindrici ,  un  poco  pelosi  verso 
la  sommità;  di  foglie  alterne,  piccinolate, 
orali,  glabre,  lunghe  un  pollice;  di  pe- 
duncoli solitari  t  ascellari  o  opposti  alle 
foglie,  unifiori.  Il  calice  é  tubulato,  gla- 
bro ,  quasi  bilabiato ,  di  dieci  nervi ,  col 
labbro  superiore  bifido,  coir  inferiore  di- 
riso  in  tre  parti  uguali,  subulate.  La 
corolla  é  lunga  un  pollice  e  mezzo,  col 
tubo  quasi  filiforme,  col  lembo  profon- 
damente diviso  in  cinque  rintagli  stret- 
tissimi, lineari,  tre  dei  quali  inferiori  un 
poco  più  lunghi.  I  filamenti  sono  due  volte 
più  corti  del  tubo,  inseriti  verso  la  me- 


tà; un  ovario  supero;  uno  stimma  ottu*^ 
so.  Il  frutto  é  una  cassula  turbinata,  acu- 
minata, sovrastata  da  quattro  denti,  di 
due  logge  polisperme ,  con  un  tramezzo 
allungato  e  compresso.  (Poir.) 
CHETOCLENA  o  CHETACLENA.  (Bot,) 
Chaeiaclaena.  Il  Don  stabilisce  sotto  que- 
sta indicazione  un  genere  particolare  nel- 
Tordiue  delle  sinantere  e  nella  sua  tribù 
delle  diaxeussee^  e  lo  caratterizza  così: 
ricettacolo  alveolato;  fiorì  del  disco  er- 
mafroditi, tuhulosi  e  di  cinque  denti; 
fiorì  della  circonferenza  femminei,  e  lin- 
guettati;  involucro  con  squamme  nume- 
rosissime, disposte  in  quattro  file  circa, 
e  terminate  da  una  lunga  setola  ricurva. 
Questo  genere  conta  una  sola  specie, 
chaetaclaena  odorata ,  la  quale  cresce 
a  Guayaquik  (A.  B.) 
CHETOCRATERO.  (  Bot,  )  ChaetocraUr. 
Questo  genere  della  Flora  del  Perù  dei 
quale  non  si  conosce  che  il  carattere  gè- 
nerìco,  pare  che  altro  non  sia  che  una 
specie  d  cuiapinga  del  Lamarck  o  caseo- 
ria del  Jacquin,  notabile  parìmenteper 
uno  stilo  semplice,  sovrastato  da  tre  stim- 
mi ,   per   gli   stami  in  numero  definito , 
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e  per  alcune  setole   o  iqnarome  inter- 
mc«ie«  riunite  alla  base  in  on  anello. 

(J.) 

CEETODrTTERO^Chaetodipierus,(Titioi.) 
De  Lacépède  ba  stabilito  sotto  questo 
nome  un  genere  di  pesci  della  famiglia 
dei  letlosomi,  cbe  si  dislingue  per  i  se- 
guenti caratteri: 

Due  pinne  dorsali  ;  denti  piccoliy  fles- 
sibili e  mobili^  e  tutti  gli  altri  carat- 
teri dei  chetodonti. 

La  parola  chetodittero  è  rìcaTata  dal 
greco,  e  significa  cbetodonte  con  due  pinne 
(X«ft>7,  '«'«;  oay^f  dens;  aiC,  «'"o»  e 
nxepov,  pinna,) 

Il  GflETODrrriEo  di  Plowibb,  Chaeta- 
dipterus  Plumierii  ^  Lac,  Chaetodon 
Plumierii^  Bloch.  Testa  senxa  scaglie; 
caudale  falciforme  ;  forma  romboidale. 
Color  generale  di  un  ^erde  mescolato  di 
giallo,  con  sei  fasce  trasversali  strette,  di 
un  yerde  cupo;  tutte  le  pinne  verdi. 

Questo  pesce  è  slato  osservato  da  Plu- 
mier  nei  mari  delP America,  ove  prefe- 
risce di  soggiornare  al  di  sopra  dei  fondi 
sassosi.  (I.  C.) 
CHETODONOIDE.  (/«io/.)  Denominazione 
specifica    del    Plellorinco.    V.    Plbtto- 

EI5CO. 

È  pure  il  nome  di  un  Lutiano  di  De 
Lacépède.  V.  Lutiaho.  (L  C.) 
€HETODONTE,  Chaetodon,  (IttioL)  De- 
nominazione di  un  genere  di  pesci  della 
famiglia  dei  letlosomi. 

Questo  genere  è  numerosissimo  in  spe- 
cie nel  Linneo,  che  lo  ha  cod  chiamato 
a  motivo  dei  denti  degli  animali  che  lo 
compongono,  i  quali  sono  simili  a  crini  per 
la  finezza  e  per  la  lunghezza:  J^attn^ 
in  greco,  significa  infatti  la  stessa  cosa! 
delia  coma  o  caesaries  dei  Latini ,  ei 
OfJHg^  dente.  I  quali  denti  sono  riuniti! 
su  parecchie  file,  come  le  setole  di  una 
spazzola. 

Tutti  i  pesci  che  entrano  nel  genere 
Chaetodon  di  Linneo,  sembrano  costi-' 
tuire  una  famigliuola  a  parte.  Hanno  tutti 
il  corpo  nel  maggior  modo  compresso,; 
verticalmente  elevato,  e  le  pinne  dorsale! 
-ed  anale  scagliose.  Abitano  i  mari  dei! 
paesi  caldi,  e  sono  dipinti  dei  pi  il  vaghi  j 
colori,  lo  che  ne  ha  fatti  riunir  molli 
nelle  collezioni.  La  loro  carne  è  buona 
a  mangiarsi.  I  loro  inlesttni  sono  lunghi 
ed  ampli ,  ed  i  ciechi  sottili,  luoghi  e 
numerosi  ;  hanno  una  vescica  aerea  grande 
•<*    forte.    Frequentano    generalmente    le 
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rive  sassose.  La  loro  volgar  denominaxione 
è  bandoliera. 

De  Lacépède  ha,  per  il  primo,  rico- 
nosciuto che  questo  gran  genere  di  pesci 
ne  conteneva  molti  altri  distintissimi; 
lo  ha  per  conseguenza  diviso  in  più  grup- 
pi, riserbando  il  nome  di  cbetodonte  a 
quei  soli  che  mancano  di  dentellature  e 
ai  spine  agli  opercoli.  Le  altre  specie 
sono  reparlite  nei  generi   AcAirriifioHB, 

ACARTOPODO,  ACAHTDBO,  ASPISOBO ,  Cbb- 
TODITTBBO,  EnOPLOSO,  GlIFISODOVTE,  OlA- 
CAIITO,  POMACARTO,   PoHACEHTBO ,  e   Po- 

■ADASiDB.  V.  questi  artìcoli. 

Guvier  ba  eziandio  divisi  i  chetodonti 
propriamente  detti  in  varie  sezioni,  sodo 
i  nomi  di  Cselmone,  Platacb,  Eirioco 
Efippo.  V.  queste  parole.  *» 

Il  carattere  del  genere  Cbetodonte  ^ 
come  oggidì  sussiste,  è  il  sesruente: 

Corpo  o^ale;  spine  dorsali  che  si  se- 
guitano longitudinalmente  senza  molto 
oltrepassarsi;  denti  piccoli^  flessibili .^ 
mobili;  bocca  piccola ,  non  prolungata 
a  becco;  una  sola  pinna  dorsale \  oper- 
coli né  dentellati  ni  spinosi,  V.  Letto- 
som. 

Lo  Zebbo,  Chaetodon  striatus^  Linn., 
Bloch,  2o5.  fig.  i;  Rhomboides  edenttt- 
lus^  Klein.  Corpo  orbicolare;  pinna  cau- 
dale rotonda:  due  orifizii  per  narice;  te- 
sta ed  opercoli  scagliosi;  ano  vicino  alla 
testa;  tinta  generale  gialla;  quattro  o  cin- 
que fasce  trasversali,  larghe  e  brune;  le 
pettorali  nerastre;  estremità  di  tutte  le 
altre  pinne  egualmente  nera.  Carne  di 
gustosissimo  sapore.  Dei  mari  delle  Indie 
orientali. 

Il  Cbetodonte  imbbigliato,  Chaetodon 
capistratus  ;  Tetragonopterus  laet^is , 
Klein.  Corpo  ovale,  pinna  caudale  roton- 
da, testa  ed  opercoli  scagliosi;  tinta  ge- 
nerale gialla  dorata,  linea  laterale  curva 
verso  il  basso;  una  macchia  nera,  tonda, 
grande,  marginata  di  bianco,  da  ambedue 
le  parti  della  coda  ;  una  fascia  trasversale 
sulPocchio.  Alcune  strisce  anguste  e  brune 
si  dirigono  verso  la  testa,  da  ambedue  i 
lati  del  corpo,  partendo  dalle  pinne  dor- 
sale ed  anale. 

Questo  pesce  non  oltrepassa  i  tre  o  i 
quattro  pollici  di  lunghezza.  Abita  il 
mare  della  Giammaica  e  quello  delle  In- 
die; pescasi  al  Tranquebar. 

Il  Cbbtodohte  m accbia  keba,  Chaeto- 
don unimaculatus  ,,  Linn.,  Bloch,  201, 
dg,  I.  Pinna  caudale  falcata;  una  faccia 
trasversale  larga  e  nera  al  di  sopra  della 
nuca ,   degli   occhi  e  degli    opprcoli  ;  una 
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macchia  nera,  grande  e  rotonda ,  sulla 
nea  laterale;  dorso  argentino,  macchiato 
di  giallo;  pinne  giallognole;  estremità 
della  dorsale  e  delF anale,  e  base  della 
caudale,  brune  castagne.  Dei  mari  del 
Giappone  e  deir  India. 

Il  G>iXAAB,  Chaetodon  coliare^  Linn., 
Bloch,  ao6,  fig.  i.  Caudale  rotonda,  muso 
un  poco  sporgente,  membrana  rileTata  su 
penormente  ad  ooa  parte  del  globo  dei- 
rocchio,  un  solo  orifizio  per  narice;  due 
linee  laterali  da  ambedue  le  parti,  la  su- 
periore che  si  eleva  dall'^allo  deir  oper- 
colo fino  alla  dorsale,  e  T inferiore  che 
n  estende  dal  mezzo  della  coda  fino  alla 
caudale  direttamente;  due  fasce  trasyer- 
siJi  bianche  sulla  testa;  dorso  turchino, 
testa  bruna,  pinne  giallognole.  Del  Giap- 
pone. 

Il  Chbtodobtb  con  otto  fasgb,  Chae- 
todon octo-Jasciaius ^  Bloch,  Cliaetodon 
capistratuSy  Perca  noòiliS'»  Lino «»  Caudale 
rotonda,  muso  un  poco  in  fuori  ;  un  solo 
orifizio  per  narice,  testa  ed  opercoli  sca- 
gliosi, linea  laterale  nel  maggior  modo 
canra,  e  con  scaglie  molto  larghe;  otto 
fasce  trasfersali  brune,  strette,  e  ravvici- 
nate a  coppie  da  ambedue  i  lati  del  cor- 
po; anale  e  dorsale  marginate  di  bruno. 
Del  mare  delle  Indie. 

Il  Vagabondo,  Chaetodon  vagabundus^ 
Linn.,  Bloch,  tav.  204,  fig.  2.  Caudale 
fotooda,  testa  ed  opercoli  scagliosi,  due 
orifizii  per  narice,  muso  cilindrico;  tinta 
generale  gialla;  una  fascia  trasversale  nera 
iuperiormente  agli  occhi;  una  fascia  ne- 
ra, piegata  ad  uncino,  verso  T estremità 
della  cowla,  ed  estesa  dalla  dorsale  fino 
all^ anale;  le  quali  due  pinne  e  la  cau 
dale  fono  marginate  di  nero;  sulla  cau- 
dale vedesi  una  macchia  falcata  nera.  V. 
Tav.  90. 

Questo  pesce,  che  ha  la  carne  grassa 
soda  e  di   un  gustoso  sapore^  proviene 
dai  mari  deirAsia,  fra  i  trojMci. 

Il  Cbbtodortb  di  Klbih  ,  Chaetodon 
Kleinii^  Bloch,  21S,  2.  Caudale  rotonda, 
un  solo  orifizio   per  narice;  color  gene- 
rale  mescolato    d^ aureo   e   d* argentino; 
una  sok  fascia  trasversale  bruna  e  situata 
sulla  testa,  in  modo  da  passare  sulfocchio; 
pinne  gialle  dorate.  Ueì  mari  deirindia. 
Il  SrrosB,  Chaetodon  setifer  ;  Pomor 
ettaro  filamentoso  ^  Lacép.   Caudale  ro- 
tonda; un  filamento  lunghissiioo  ed  una 
macchia  nera,  ovale,  marginata  di  bian- 
co., alla  pinna  dorsale;   una  fascia  nera, 
orlata  di   bianco,   che  passa  sugli  occhi; 
divtne  strisce  rosse  in  variate  direzioni , 
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sui  lati  del  corpo,  la  di  cui  tinta  %etit' 
tale  è  gialla;  la  maggior  parte  delle  pinne 
contornate  di  nero. 

Una  dentellatura  indicata  a  falce  al 
preopercolo  di  questo  chetodonte,  nella 
tavola  426  di  Bloch,  fig.  i,  ha  indotto  De 
Lacépède  a  porlo  fra  i  pomacentri. 

Il  CoccHumE ,  Chaetodon  auriga , 
Forskaél.  Il  quinto  raggio  aculeato  della 
dorsale  terminato  da  un  lunghissimo  fila- 
mento; scaglie  romboidali;  color  gene* 
rale  turchiniccio;  quindici  o  sedici  fasce 
curve  ,  brune ,  oblique  ,  da  ambedue  le 
parti  del  corpo;  quattro  trasversali,  rosse 
bionde,  sulla  testa;  una  fascia  nera  sugli 
occhi  e  sul  margine  della  dorsale.  Dei 
mari  dell^  Arabia  e  delI^IsoU  di  Francia. 

Chbtodohtb  ALBPipoTO,  Chaetodon  alepi- 
dotus,  V.  SBSsaiBo. 

Chetodohtb  avzllo.  V.  Olacahto. 

Chetodoitb  abcuato.  è  un  Pomacaito. 
y.  questa  parola. 

Chbtodohtb  aegeutuio.  L^ab^te  Bonnaterre 
co^  chiama   TAcantopodo  argentino.  V. 

ACANTOPOOO. 

Chbtodobtb   abgo  ,  Chaetodon  argus.  V. 

Efippo. 
Chbtodobtb  abhato.  V.  Ehoploso. 
Cbetodontb  abusbt.  V.  Olacahto. 
Chetodohtb  asfub.  V.  Pomacarto. 
Chktodobtb  biaculbato,   Chaetodon   bio' 

culeatus^  Bloch.  V.  Pbbnbadb. 
Chbtodobtb  bispinoso,    Chaetodon  diacem- 

thus^    Boddaert.  Pare  che  questo  pesce 

sia   identico  coirolacanto  condottiero.  V. 

Olacahto. 
Chbtodohtb  bbihato,  Chaetodon  canescens. 

V.    EhIOCO  e   POMACAHTO. 

Chbtodobtb  chiboboo,  Chaetodon  chirur- 
gusy  Linn.  V-  Acahtobo. 

Chbtodohtb  cohdottibbo,  Chaetodon  dux. 
V.  Olacahto. 

Chetodohtb  cobhdto.  V.  Ehioco. 

Chbtodohtb  dbl  Bbhoala,  Chaetodon  ben- 
galensis^  Bloch.  V.  Glifisodohtb. 

Chbtodohtb  dbllb  isolb  di  Nicobab,  Chae- 
todon nicobareensis  ^  Schn.  È  probabil- 
mente il  medesimo  pesce  deirolacanto 
geometrico  di  De  Lacépède.  V.  Ola- 
cahto. 

Chbtodobtb  di  Boddabet,  Chaetodon  Bod- 
daerti.  V.  Acahtopodo. 

Chbtodohtb  di  gbahdi  scaglie,  Chaetodon. 
macrolepidotus.  V.  Enioco. 

Chetodonte  di  piccole  scaglie,  Chaetodon^ 
microlepidotus  ^  Gron.  È  V  Hoiaoanthas 
ciliaris.  V.  Olacahto. 

Cbetodohte  disco,  Chaetodon  orbis^  Bloch. 
V.  Efiffo. 
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Chetodovtb  bhceladO)  Chaeiodon  encela- 
dus.  Pare  che  questo  oesce  sìa  lo  stesso 
del  chelmone  rostrato.  V.  Ghblmonb. 

Ghetodontb  fabbro,  Chaetodon  Jaòer.  Y 
Enppo. 

Gbbtodohtb  falcato,  Chaetoden /aic€Uus^ 
Lacép.  V.  Efipfo. 

Gbbtodobtb  FAicivoLA^  Chaetodon  Jalcula. 

V.   POUACBIITEO. 

Ghetodontb  gaher,  Forsk.  È  racanluro 
nerastfo  «li  De  Lacépède.V./AcABTDRo, 

Ghetodontb  -caluma  ,  Chaetodon  gallina^ 
Lacép.  V.  Platace. 

Ghetodontb  glauco.  È  V  acantinione  az- 
zurro   di    De  '  Lacépède.     V.    Acanti 

HIONB. 

Ghetodontb  gottoso,  Chaetodon  arthriti' 

cus^  Schn.  V.  Platace. 
Ghetodontb  guafebya,  Daubenton.  Y.  Ga- 

YALIEBB. 

Ghetodontb  afFEBAToiB.  V.  Olacanto. 

Ghetodontb  jagaque.  Alcuni  autori  hanno 
applicato  questo  nome  al  glifisodonte 
moucharra  di  De  Lacépède  ,  Chaetodon 
saxatilis^  Linn.  V.  Glifisodonte. 

Ghetodontb  lanceolato.  Y.  Gayaliebb. 

Ghetodontb  lineato,  Chaetodon  Hneatus^ 
Linn.  È  TAcanturo  linealo  di  De  Lacé- 
pède. Y.  Acantubo. 

Ghetodontb  lutescentb.  Y.  Pomacanto. 

Ghetodontb  macchiato,  Chaetodon  macu- 
latus^  Bloch.  Y.  Glifisodonte. 

Ghetodontb  marginato,  Cfiaetodon  margi- 
natus,  Y.  Glifisodonte. 

Ghetodontb  mulatto,  Bloch.  È  un  Ola- 
canto. Y.  questa  parola. 

Ghetodontb  nerastro,  Daubent.  È  V  Acan- 
thurus    nigricans  di   De   Lacépède.   Y. 

ACANTURO. 

Ghetodontb  orata  di  Plvmibr.  L^  abate 
Bonnaterre  così  chiama  il  pomacanto  do- 
rato. Y.  Pomacanto. 

Ghetodontb  paru.  Y.  Pomacanto. 

Ghetodontb  payone  ,   Chaetodon  paiH>.  Y. 

PoMACENTRO. 

Ghetodontb  pbntacanto,  Lacép.  Y.  Pla- 
tace. 

Ghetodontb  persiano,  Bloch.  È  T  Acanturo 
nerastro  di  De  Lacépède.  Y.  Acanturo. 

Ghetodontb  pettine.  È  VHolacanthus  ci^ 
liaris.  Y.  Olacanto. 

Ghetodontb  pipistrello,  Chaetodon  vesper- 
tilio. Y.  Platace. 

Ghetodontb  vvsTBGGikTo^Chaetodonpuncla- 
tuSy  Linn.  Y.  Efippo. 

Ghetodontb  romboidalb.  Y.  Acantinione. 

Ghetodontb  rostrato,  Cltaetodon  rostro- 
tus.  Y.  Ghelmone. 

Chbtodontb  sargoide.  Y.  Glifisodontb. 
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Ghetodontb  soffibtto,  Chaetodon  ìongiro' 
stris,  Y.  Ghelmone. 

Ghbtodobtb  sobar.  è  un  Aspisuro.  Y.  que- 
sta parola. 

Ghetodontb  sporco,  Chaetodon  sonUdus. 
Y.  Pomacanto. 

Ghetodontb  tbira  ,  Chaetodon  idra.  Y. 
Platace. 

Ghetodontb  ticchiolato,  Chaetodon  gui^ 
tatus,  Y.  Gente  oGASTERo. 

Ghetodontb  tricolore.  È  un  Olacanto. 
Y.  questa  parola. 

Ghetodontb  uhicorro,  Chaetodon  unicar' 
nis.  Y.  Nasbo. 

Ghetodontb  tbdova-ciyetta.  L*  abate  Bon- 
naterrre  eoa  chiama  l 'olacanto  bicolore. 
Y.  Olacanto. 

Ghetodontb  zebro,  Daubent.,  Chaetodon 
triostegus^  Linn.  È  una  specie  di  Acah- 
TURO.  Y.  questa  parola.  (L  G.) 

GHETOLOSSL  (Entom.)  È  la  denomina- 
zione con  la  quale  abbiamo  indicata  una 
numerosa  famiglia  d^inselti  a  due  ali,  o 
deir  ordine  dei  ditterì,  con  la  bocca  car- 
nosa ,  retrattile,  che  può  rientrare  in  una 
cavità  deHa  testa  ,  e  con  le  antenne  che 
sostengono  un  pelo  isolato,  laterale,  sem- 
plice o  barbuto.  Il  quale  ultimo  carat- 
tere si  trova  presso  a  poco  significato 
dal  nome  desunto  da  due  parole  greche, 
Xa/r»,  setola,  e  Xo|o^\  laterale,  obli- 

3UO,  che  abbiamo  egualmente  procurato 
i  rappresentare  con  la  parola  tratta  dal 
latino  lateriseti. 

I  di  Iteri  che  abbiamo  così  rayTÌcÌDati, 
diversificano  infatti  da  tutti  quelli  dei 
medesimo  ordine  per  le  particolarità  che 
siamo  per  esporre;  primieramente  dai 
tafani,  dagli  eraci,  dalle  stomossidi,  dalle 
zanzare,  nnalmente  da  tutti  gli  insetti  a 
due  ali ,  che  hanno  la  bocca  formata  da 
un  succiatolo  sporgente ,  corneo ,  e  che 
abbiamo  chiamati  sclerostomi  ;  quindi  , 
dagli  assilli  o  aslomi ,  che  hanno  ,  nel 
posto  della  tromba  o  del  succiatolo.  Ire 
tubercoli,  i  quali  non  servono,  per  quanto 
pare,  alla  nutrizione.  In  un^ altra  fami- 
glia, la  bocca,  carnosa  e  distinta,  dififeri- 
sce  da  quella  dei  chetolossi,  per  esser 
munita  di  palpi  o  cirri  articolati ,  e  so- 
stenuta da  un  muso  depresso  e  sporgen- 
te, e  per  esser  d'altronde  le  antenne  per 
lo  piii  allungale,  formate  da  un  notabii 
numero  di  articolazioni  distinte  ,  come 
nelle  tipule,  nelle  irtee,  nelle  scalessi» 
che  abbiamo  chiamate  mosche  a  becco  o 
idroroie.  I  soli  inselli  c*oi  quali  potreb- 
bero i  presenti  confondersi,  sono  gli  aplo- 
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ceri  ;  molto  infatti  loro  •omigiiano  peri 
le  forme  e  le  abitudini;  easi  peroro  non 
hanno  pelo  isolato  tulle  antenne,  oTTero, 
se  lo  hanno,   è  collocato  alla   cima.  (V. 
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r articolo  Aplogbai,    Voi.  a.^,  pag.  34 7. | 


Pretentiamo  qui  un  prospetto  analitico 
che  indica  i  generi  compresi  nella  fami- 
glia dei  ditteri  chetolossi,  secondo  la  di- 
sposizione del  pelo  laterale  delle  an- 
tenne. 


2 

e 

S  I 


I 


semplice, 

con  r  articolo 

del  messo 


(sostenau  da  uo  collo:  corpo  linetre,  tampe  langhe    .  a.  Calobàta. 

/  COTTO, coni- riQDghissima t.  DoLiCOPO. 

1    00:  xampe  \ordinarie 5.  Cosano, 

sessile;  |  f  affusate 9.  Mulionb. 


i  antenne 


Terbva. 


/         i  cretto^ /'sessile 10.  SfBFO. 

L        va  1 


testa  \isolata 8.  Sargo. 

più  ]ango:  /  nascoste:  corpo  con  tosti  peli n,  Ecuinomia. 

antenne    perette  in  avanti  nel  riposo ó,  Tetanoceha. 

piumoso o bar-* r prolungata  a  becco:  ventre  vuoto. 11.  Cenogastro. 

huto:  testa    \non  ^>rolungata;  ventre  opaco la.  HosCA. 

V.  i  nomi  di  tutti  questi  generi,  e  le  Tat.  593,  694.  (C.  D.) 


CHBTOFORA.  (Bot.)  Chaeiophora.  Vk 
gard  forma,  sotto  questo  nome,  un  genere, 
a  cui  riporta  un  dato  numero  di  specie 
di  rìTularie  e  di  nosloc  (iinckia^  Micheli; 
tre^eliot  Linn«),  che  si  somigliano  per  la 
loro  natura  gelatinosa,  per  la  loro  forma 
determinata  e  contenente  dei  filamenti 
articolati.  Il  qual  ultimo  carattere  è  signi- 
ficato dal  nome  greco  chaetophora. 

CasTOFORA    A    FOOLIS    D^  INDITI  A  ,     ChoctO- 

pbora  endmaefolia^  Ag.  Specie  princi- 
pale del  genere,  che  per  il  DesTaux  forma 
un  genere  particolare,  detto  myriodacty- 
Ì€>n,  Questa  crittogama  è  una  tìtmella  per 
PHudson,  una  rivuJaria  pel  Roth,  ed  il 
òairachaspermum  fascicuiatum  del  Vau- 
cher  e  del  Decandolle.  Cresce  nei  ruscelli 

•U  i  sassi.  V.   RlYULARlA,  NOSTOG. 

**  GarroFOBA  elboahtb  ,  Chaetophora  e/0- 
gans^  \jj^h.\RÌ9ularia  eiegans^  Roth  ;  Bo' 
tmchospermumirUricatum^yaLnch,  Èglo- 
bulosa  ,  Terde  lustra,  d'una  grossezza  che 
▼aria  da  quella  d'un  granel  di  miglio 
fino  a  una  nocciuola.  TalTolta  copre  i 
miriofilli  ed  altre  piante  di  padule.  V.  la 
Tav.  1047.  (^-  ®0 

Il  Mailer.  (Fior.  Dan.,  lab.  670)  fu  il 
primo  a  servirsi  del  nome  di  chaetophora 
per  indicare  due  specie  di  questo  cenere, 
coperte  esternamente  di  filamenti  sem- 
plici o  articolati;  le  quali  piante  furono 
riunite  dal  Linneo  al  genere  conferita. 
(Lbm.) 

••  CHETOGASTRA.  {Bot.)Chaeeogasera, 
genere  di  piante  dicotiledoni,  polipetale, 
della  famiglia  <lelle  melasiomacee  e  della 
decandria  monoginia  del  Linneo,  cosi 
caratterizzato:  calice  con  tubo  turbinato, 
peloso  o  sqnammoso,  con  cinque  lobi  per- 
sistenti; cinque  petali  obovati;  dieci  stami 
('on  filamenti  glabri,  con  intere  bislun- 
DUion   delle  Scienze  Nat.  Voi.  VI, 


ghe,  uniformi,  i-porose,  col  connettilo 
prolungato  alla  base,  ora  in  uno  sprone 
semplice  o  bifido,  ora  in  due  tubercoli, 
talvolta  minimi;  un  oiario  libero,  seto- 
loso all'apice  e  spesso  dentellato.  U  fratto 
è  una  cassula  di  cinque  loggie  contenenti 
dei  semi  cocleati. 

Le  chetogastre  sono  piante  fruticose  e 
assai  di  rado  erbacee ,  tutte  americane,  e 
molte  delle  quali  peloso-strigose.  Hanno 
le  foglie  di  tre  e  di  cinque  nervi,  intie- 
rissime, o  appena  seghettate;  i  fiori  ter- 
minali, porporini  o  bianchì. 

Questo  genere,  del  quale  è  autore  il 
Decandolle  (Prodr,  3,  pag.  i3i),  differi- 
sce dalle  lisiandre  per  gh  stami  glabri  e 
per  r infiorescenza;  dalle  artrostemme  per 
le  parti  florali  in  numero  di  cinque  e 
non  di  quattro;  dalle  osbeccbie  per  le 
appendici  nulle  tra' lobi  calìcini;  dalle 
melastome  per  il  fruito  libero  cassulare. 
Conta  Tenti  otto  specie,  tolte  dal  genere 
rhexia ,  e  distribuite  in  tre  sezioni. 

Prima  Sbziovb. 

Afonocentra,  Decand. 

Calice  con  tubo  obovato  o  turbinato, 
con  cinque  lobi  lanceolati,  quasi  di- 
latati alfa  base;  antere  col  connet- 
tivo prolungato  alla  base  in  un  sem- 
plice sprone;  ovario  dentato  all'apice. 

Le  specie  contenute  in  questa  sezione, 
che  dovrà  forse  formare  un  genere  prò- 
prio,  sono  due  frutici  graziosi  del  Peni, 
che  hanno  l'abito  delle  lisiandre,  descritti 
in  questo  Dizionario  all' art.  rhexia.  V. 
Rbssia,  e  la  Tav.  Sag. 

a5 
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SiObimA  SxsioiiK. 

Dioiaathera^  Decanti. 

Caiioe  con  tubo  oboyalrs  non  bratteato, 
con-  cinque  lobi;  intere  col  con- 
nettivo prolungato  alla  base  in  uno 
sprone  bifido,  o  ottusamente  biorec- 
chiuto;  fiori  bianchi  o  rossi. 

Gestogastra  lahceolata  ,  Chaetogasira 
lanceolata^  Decand.,  loc,  cit,\  Rhexia 
Jltxuosa^  Ruiz  et  Pav.,  Fior,  Per,^  3, 
pig.  65 ,  I.  320 ,  Rhexia  lanceolata 
BenpL,  Rhex,^  t.  ai  ,  non  Wall,  nec 
Poir.;  Osbeckia  lanceolata ,  Spreng.  Syst, 
^8"*  ^  P^-  ^'^'  ^^  ^^  Ì\ì9>\o  fruticoso, 
terete,  foltamente  villoso;  le  foglie  pic- 
ciuolate,  bnceolate,  acuminate,  quasi 
ghettato-ciglìate,  di  cinque  ner? i,  in  ambi 

I  lati  sparsamente  YÌlloae;  i  fiorì  raccolti 
in  pannocchie  ascellari,  più  lunghe  delle 
foglie  e  terminali^  disposte  in  tirso  quasi 
corimboso;  il  calice  con  tubo  ovato,  ap- 
pena più  lungo  dei  lobi  subulati  ;  il  con- 
nettivo quasi  tubercoloso  alla  base.  Cresce 
al  Perù. 

Tbeia  Sbzioiib. 

Braciearia  y  Decand. 

Calice  con  tubo  obovato,  peloso,  cir- 
condalo di  brattee  libere,  triseriali; 
cinque  lobi  ottusi  ;  antere  appena 
biorecchinte. 

Gbbtooastb  A  m  poglie^ammuochiatb,  Chae-' 
tagastra  conferta ,  Decand.,  loc.  cit,, 
pag.  i^;  Rhesia  conferta^Bonpi,^ Rhex^ 
t.  2o.  È  frutescente,  ramosissima,  coi  ra- 
moscelli alquanto  bpidi  ;  colle  foglie  corta- 
mente picciuobte,  ammucchiate,  piccole, 
oTali-ottuse ,  trinervie,  rivestite  di  folte 
setole;  coi  fiori  terminali,  solitari,  chini, 
ciascuno  dei  quali  circondato  da  sei  brattee. 

II  calice  è  peloso,  ha  cinque  denti  leggier- 
mente ottusi;  le  antere  sono  quasi  bio- 
recchiute  alla  base.  Cresce  al  Perù  nei 
luoghi  freddi  presso  Loxa. 

Il  nome  generico  di  chaeiogattra  si 
compone  di  due  voci  greche,  X**^ 
(kaite)  setola,  e  yafJXTtù  {gasier)  ventre. 
(A.  B.) 
*•  CHETOLEPIDE.  (Sot,)  Chaetolepis.Se- 
conda  sezione  stabilita  dal  Decandolle 
{Prodr.^  3,  p.  i4o)  nel  genere  osbeckia 
della  famiglia   delle   melastomooee  ^  p^r 


94)  CHE 

quelle  specie  che  hanno  il  calice  di  quat- 
tro lobi  persistenti,  e  le  aetole  rigide,  e 
semplici,  le  quali  stanno  in  luogo  d'ap- 
pendici. Tutte  queste  specie  tono  ameri- 
cane. V.  OSBBCCHIA.  (A.  B.) 
CHETOMIO.  (BoL)  Chaetomium^gtnen 
di  ipossilee  stabilito  dal  Runze,  e  adottato 
dalljSberenberg,  e  così  caratterizzato:  spo- 
rangio quasi  globoso,  membranaceo;  peli 
rigidetti,  opachi,  che  s* aprono  verso  Im 
sommità;  sporidj  trasparenti,  confusi  colla 
massa  gelatinosa. 

Questo  genere  comparisce  affine  alle 
sferie,  e  conta  quattro  specie,  una  delle 
quali,  chaetomium  elatum^  Knnz.,  è  stata 
per  lo  Sprengel  riportata  tra  le  conoplee 
del  Persoon. 

Chetomio  globoso,  Chaetomium  gloòasum^ 
Runz.  È  globoso,  nero,  coi  peli  uguali, 
semplicissimi,  col  vertice  dischiforme  e 
d^un  color  bianco-sudicia  Cresce  sogli 
steli  e  sulle  foglie  aride  delle  erbe. 

Chbtomio  oellb  Cartb  ,  Chaetomium  char» 
tarum^  Ehrenb.  È  j|;loboso,  nero,  coi  pdi 
medii  più  lunghi,  circondato  da  una  mac- 
chia d^un  bel  color  giallo.  Cresce  Bulla 
carta  eroporetica  putrescente, 

Chbtomio  oelatinoso,  Chaetomium  g^ltui" 
nosum,  È  elevato,  globuloso,  gelatinoso, 
auasi  trasparente,  collo  stroma  guemilo 
di  fimbriette  e  quasi  confluente.  Cresce 
sulle  graminacee  putrescenti.  (A.  B.) 

««  CHETONICHIA.  (Bot.)  Chaetonxchia, 
Prima  Mione  stabilita  dal  Decand<^ 
(Prodr,  3,  p.  39o)  nel  genere  panmy-' 
ciia  della  famiglia  delle  paronichiee  ^  e 
coA  caratterizzata:  sepali  uguali,  colFa- 
pice  dilatato  membranaceo,  e  colla  punta 
florsale  che  finisce  in  una  resta;  sqoam- 
metle  forse  nulle;  fiori  cimosi.  (A.  B.) 

**  CHETOPETALO.  (  Boi.)  Chaetopetalum, 
Prima  sezione  stabilita  dal  Decandolle 
{ Prodr,  ^  3,  pag.  i35)  sUbiliU  nel  ge- 
nere arthrostema  della  famiglia  delle  me- 
lastomacee^  e  caratterizzata:  da  quattro 
petali  ovali,  aristati  alPapice;  da  ottoaor 
tere  uguali,  col  connettivo  non  appendi- 
ciato;  da  un  ovario  con  quattro  denti  al- 
r apice;  da  una  cassula  di  quattro  logge, 
contenenti  dei  semi  reniformi,  cocleati. 
Le  specie  che  vi  si  comprendono  sono 
erbe  suffruticose  alla  base,  di  fiorì  bian- 
chi o  gialli. 

Questa  sezione  merìta  forse  di  esaer 
messa  al  grado  di  genere.  (A.  B.) 

CHETOSPORA.  (Bot.)  Chaetospora^  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  cipe- 
racee  e  della  triandria  monoginia  del 
Linneo,  che  diversifica  esaenzialoientt  dal 
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genere  schaenus  per  le  setole  ohe  aooom^ 
pignano  ToTario  alla  base. 

Qoesto  genere,  stabilito  dal    Brown 
conta  una  quindicina  di  specie  distribuite 
iti  itt  sottodivisioni,  ed  originarie  della 
NooTa-Olanda. 

5.  I.  Spighette  composte  di  sqUamme 
anervie^  biseriaii, 

Ghbtospoea  LAvuGiiiosA,  Cluutospora  ia^ 
nata^  Rob.  Brow.;  Schaenus  ianatus^ 
Labili.,  ifof^.  £ro//^  i,  pag.  19,  tab.  20.  Ha 
i  culmi  cilindrici,  alti  un  piede,  ffoemili 
solamente  alla  base  di  foglie  capillari,  Ta- 
ginali,  pelote  air  orifizio  della  guaina;  un 
lUTolucro  con  una  o  due  foglioline  seta- 
cee, più  lunghe  delle  spighette,  le  quali 
sono  m  numero  di  due  o  tre,  bislunghe, 
un  poco  compresse ,  composte  di  sei  a 
dieci  sa uamme  lanceolate,  lanuginose  ai 
loro  orli;  un  seme  ovale,  un  poco  trian- 
golare; sei  setole  pelose,  più  corte  delle 
sqoamme. 

GanospoEA  m  poolib  BicomvB,  Chaeto- 
spora  curvifolia^  Rob.  Brow.  Questa  spe- 
cie si  distingue  dalla  precedente  per  le 
foglie  ricurve,  per  le  spighette  di  due  o 
tre  fiori  riuniti  in  un  capo  globoso,  ter- 
minale, per  le  squamme  non  lanuginose 
agli  orli. 

ContMPORA  TuiBiHATA ,  Choetospora  tur' 
binata^  Rob.  Brow.  Ha  le  foglie  setacee, 
glabre  alPorifizio  della  guaina  ;  le  spi- 
ghette quasi  uniflore,  riunite  in  oia  capo 
turbinato;  le  squamme  pelose  agli  orli. 

CiETospoaA  DI  SETOLE  COITE,  Choetospora 
brevisetisy  Rob.  BroW.  Ha  le  setole  più 
corte  dei  semi;  le  spighette  quasi  sessili, 
riunite  in  nn  falcetto  quasi  turbinato;  le 
aaoamme  pubeseenti  sul  contomo;  le  fo- 
glie barbute  alPorifizio  delle  guaine. 

Chxtospoea  dippoemb,  Choetospora  defor^ 
mis^  Rob.  Brow.  Ha  i  culmi  scabn,  Ci- 
le 


(»95) 


caoTE 


liodrici;  le  foglie  barbute  air  orifizio; 
ffpi£hette  quasi  solitarie;  Tinvolucro  mo- 
nofillo;  le  sqoamme  lanuginose  agli  orli; 
le  setole  piumose. 

Chbtospoea  pbdicellata,  Choetospora  pe' 
dicellata^  Rob.  Birow.  BDi  i  culmi  lisci; 
le  ffoaine  delle  foglie  barbute  nel  loro 
orifizio;  le  spighette  fascicolate,  pedicel- 
late,  un  poco  curvate  a  modo  di  calcio 
di  pistola;  le  squamme  pelose;  le  setole 
cortissime. 

CsBTosPOBA  Dt  spiOSB  alluboate,  Choeto- 
Spora  caiostachjra  ^  Rob.  Brow.  Ha  i 
colmi  semicilindrici,  gnemiti  di  foglie 
carenate  I  scabre  ai  margini;  le  gnaine  nu- 


de, aride;  le  spighette  alterne,  pedun- 
colate, di  tre  o  cimjue  fiori;  le  sqoamme 
nude;  i  semi  grinzosi. 

Ghe^spoba  PALUSTBB,  Choeiospora  poiu^ 
dosa^  Rob.  Brow.  Ha  le  fogUe  glabre , 
piane,  lisce,  alterne;  i  culmi  filiformi,  se- 
micilindrid  ^  una  pannocchia  fogliosa;  le 
spighette  quasi  di  tre  fiori;  le  squamme 
nude. 

CnrrospoBA  nfiBBBB,  Choetospora  imber- 
òis^  Rob.  Brow.  Hai  culmi  filiformi; le 
foglie  lisce;  una  pannocchia  fogliosa;  le 
spighette  fascicolate,  quasi  sessili. 

Ghetospoba  ascbllabb,  Choetospora  oxil- 
iaris^  Rob.  Brow.  Questa  specie  si  distin- 
gue per  le  spighette  ascellari  e  terminidi, 
peduncolate,  in  numero  di  due  o  tre, 
composte  di  tre  o  quattro  fiori;  le  squamme 
dentellate  sulla  propria  carena;  1  colmi 
filiformi,  fogliosi. 

5*  II.  Spighette  composte  di  sqtumtme 
aner9ie^  disordinate, 

Ghetospoba  lustba,  Choetospora  lueens  ^ 
Rob.  Brow.  Questa  specie,  che  è  runica 
di  questa  sottodivisione,  ha  i  culmi  ci- 
lindrici, fogliosi  alla  base;  t  fiori  riuniti 
in  capolini  laterali;  le  squamme  lustre; 
le  setole  piumose;  I  semi  lisci  e  trìgoni. 

5.  III.  Spighétte  composte  di  squamme 
nerpose  alia  hase^  embriciate  in 
duejile. 

Gsbtospoba  spbbocbpala  ,  choetospora 
sphaerocephala ,  Ròb.  Brow.  Le  foglie, 
collocate  tutte  alla  base  d^un  culmo  ci- 
lindrico, sono  lanose  ali*  orifizio  della 
guaina;  le  spighette  ottuse,  di  due  fiorì, 
e  riunite  in  un  capolino  terminale^  con 
delle  brattee  fra  ciascun  mazzetto. 

Ghetospoba  abcipitb,  Choetospora  anceps^ 
Rob.  Brow.  Qhesta  specie  si  distingue 
per  i  culmi  di  due  angoli  opposti;  lu  i 
fiori  riuniti  in  un  capolino  globoloso, 
bratteato. 

Il  Brown  aggiunge  a  questo  genere, 
ma  con  dubbio,  due  altre  specie,  cioè 
la  choetospora  tetragona^  e  la  choeto- 
spora stigya.  Nella  prima  i  culmi  sono 
angolosi ,  roonofilli  ;  i  fiori  in  fascetto  al- 
1  ungalo.  Nella  seconda  i  culmi  son  nudi, 
cilìndrici;  le  spighette  capitate;  le  squamine 
ricurve  con  una  resta.  (Poib.) 

••  GHETOSSIDE.  (jffor.)  Choetopsis.  Il 
Greville  (Edinh.  phU,  journ.  8,  pag.  63, 
t.  i  )  stabilì  sotto  questa  denominazione 
un  genere  di  crittogame ,  che  rientra  nel 
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chloridium  del  Link,  al  quale  è  riunito 
V.  Gloridio.  (A.  B.) 

»  CHETOSTOM A.  (Boi.)  Chaetostoma,  gè- 
aere  di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  melastomacee  e  della  decandria  mo- 
noginia  del  Linneo,  così  caratterizzalo: 
calice  con  tubo  oboyato,  quasi  lurbiuaio. 
cinto  da  un  anello  di  rigide  setole  sotto 
i  lobi,  i  quali  sono  quattro  o  ciuijue,  leg- 
germente spinoso-pungenti,  eretti;  quat- 
tro o  cinque  petali;  antere  da  otto  i 
dieci,  corUssimamenle  rostrale,  e  d'un  sol 
poro,  col  connettivo  non  prolungato  fìno 
airarticolazione  o  appena  gibboso.  Il  frutto 
è  nna  cassula  prismatica,  alquanto  lun- 
ga, dì  quattro  o  cinque  angoli.  Se  ne 
ignorano  i  semi. 

Questo  genere  fa  stabilito  dal  Decan- 
doUe  per  due  specie,  che  sono  fruticetti 
brasiliani,  estremamente  glabri,  e  che 
hanno  T aspetto  delle  scope,  notabili  pei 
i  fusti  sottili,  per  le  foglie  raccolte,  andc, 
appena  unineryie,  acute,  intierissime,  e  per 
i  fiori  terminali ,  solitari.  Dal  che  appa- 
risce che  il  genere  in  discorso  é  distin- 
tissimo per  r  abito ,  e  che  in  quanto 
ai  caratteri  normali  non  è  sufficiente- 
mente noto.  Rispetto  poi  alle  sue  affinità 
naturali ,  se  ne  consideriamo  il  calice 
lo  ravviciniamo  alle  osbecchie ,  ed  all'in' 
contro  alle  roicrolicie^  se  abbiamo  riguardo 
alla  cassula. 

Il  nome  di  chaetostoma^  che  si 

di    due 


pone   di    iioe  voci   greche    yourv  , 
tola  ,    e   altù^La^  bocca,  appella  all'es- 
sere rorifizio  o  bocca    del  calice  guer 
nito  esternamente  di  setole. 

f .  Fiori  quinquefidi;  cassula  pri- 
smatica, 

GoBTosTOMA  punOBSTB,  Chaetostomo  pun~ 
gens.,  Defand.,  Prodr,,  3,  pag.  112; 
Rhexia  pungens^  Blart  et  Schr.,  MSS.; 
Rhexia  armata f  Spreng.  Syst,  veg.^  a, 
pag.  3o8.  Pianta  fruticosa,  estremamente 
glabra;  di  foglie  sessili,  triangolari,  rigide, 
pungenti,  embriciate,  intierissime,  tri- 
nervie,  coi  nervi  laterali  appena  viàbili; 
di  fiori  terminali,  solitarii;  uecandri,  coi 
lobi  del  calice  nervoso-spìnulosi.  Cresce 
nei  campi  aperti  del  Brasile  presso  Serro* 
Frio. 

La  rhexia  pungens  del  Martios  e  dello 
Schrader,che  abbiamo  qui  data  peMinonimo 
di  questa  specie,  ò  distingue  per  i  rami 
sottili  e  tereti,  per  le  foglie  lunghe  due 
o  tre  linee,  ed  nervo   medio  alquanto 
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grosso,  per  i  lobi  del  calice  lanceolati  e 
pungenti,  per  le  piccole  spine  nate  allV 
pice  del  tubo,  per  i  petali  porporini,  per 
gli  stami  gialli)  cinque  dei  quali  piii  corti, 
coi  filamenti  articolati  nel  mezzo,  col  con- 
nettivo non  prolungato. 

ff.  Fiorì  quadrijidi;  fruiti  ignoti. 


Ghbtostoma  TBTRAsncA,  Dccand.,  /oc  cit, 
Fmticetto  alto  da  sei  a  otto  pollici,  gla- 
bro, eretto,  di  foglie  sessili,  lunghe dae 
linee,  triquetre,  rigide  .  acute ,  carenate, 
embriciate  a  quattro  file;  di  fiorì  termi- 
nali, solitari,  ottandrì,  col  calice  glabro, 
cigliato-aneljato  sotto  i  denti.  Cresce  sol 
monti  del  Brasile. 

La  rhexia  teirasiricha^  Mart.  et  Schr., 
MSS.,  e  la  rhexia  seoparia.,  Mart.,  Herb.., 
osservate  entrambe  neir erbario  del  Mar- 
tios dal  DecandoUe,  son  comparse  due 
varietà  di  questa  specie  all'illustre  bota- 
nico ginevrino,  che  ha  indicata  la  prima 
chaetostoma  crassipes  a,  e  la  seconda 
chaetostoma  Jibrillosa  p.  (A.  B.) 

CHETUM.  (Bot,)  Nome  egiziano  del  psfl- 
lium ,  secondo  il  Mentzel.  Il  nome  arabo 
di  questa  pianta,  citato  dal  Dalechampio, 
è  òasara-chatona.  (J.) 
'  CHETURO.  (Boi.)  Chaeturus.,  genere 
di  piante  monocotUedoni  della  famiglia 
delle  graminacee  e  della  triandria  di- 
ginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: pannocchia  contraila,  colle 
diramazioni  articolate  ;  calice  bivalve  , 
maggiore  della  corolla,  colla  valva  infe- 
riore lungamente  subulata;  corolla  quasi 
ialina,  mutica,  tre  volte  più  piccola  della 
valva  superiore  del  calice;  seme  libero. 
Questo  genere  fu  stabilito  dal  Link, 
che  lo  descrìsse  e  lo  pubblicò  fino  del 
1799  nel  Giornale  di  Botanica  dello  Schra- 
der.  L' unica  specie  per  la  quale  lo  formò 
è  il  polxpogon  subspicatas ,  Willd.,  che 
il  Brotero  e  l'Homemann  avevano  rìfe- 
ferito  alle  agiostidi  ed  altri  botanici  affli 
alopecari.  Questa  pianta,  chaeturus  fa- 
sciculatus^t  cresce  nella  Spagna  e  nella 
Lnsitania. 

Nell'Erbarìo  del  Palisot-Beaavois  ha  il 
Guillemin  osservata  una  seconda  specie 
di  chaeturus.,  già  coltivata  nel  giardino 
di  Montpellier  ed  inviaU  al  Palisot-Beau- 
vois  dal  DecandoUe,  che  la  distinse  col 
nome  di  chaeturus  dii^aricatus.  Dice  il 
Guillemin  che  questa  graminacea  ò  suf- 
ficientemente distinta  per  la  divergenza 
quasi  orìxw>nttle  della  sue  tpighette,  e 
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per  essere  In  generale  pia  gracile  della 
specie  precedente.  (A.  B.) 

CHEU.KUS.  (  Bot.  )  Nel  Compendio  deUa 
Storia  generale  dei  Viaggi ,  fi  legge  che 
il  frutto  del  psidium  ò  così  nominato 
alla  China.  (J.) 

CHEUNCE,  BHUNTE,  BIRUACH.  (Boi.) 
Nomi  arabi  déìV  asphotUlut  ramosus^  ri- 
feriti dal  Dalechampio.  II  Tabernaroon- 
tano  ed  il  Mentici  lo  chiamano  chenuce. 
Il  nome  di  bitrak  è  citato  dal  Forsckael 
per  Vasphodeluf  Jìstuiosus.  (  J.) 

CUEUQUE.  (OrniL)  Gii  abitanti  del  Chili 
così  chiamano  T uccello  che  rimpiazza  lo 
struzzo  in  America ,  e  che,  più  piccolo 
della  specie  Afifricana,  ne  dififerìsce  spe- 
cialmente per  aver  tre  diti.  Quest'uc- 
cello era  precedentemente  conosciuto  sotto 
la  denominazione  di  struzzo  <U  flagella- 
no ,  alla  quale  fn  proposto  di  sostituire 
quella  di  cheuque^  adoperala  dal  Molina 
nella  sua  storia  del  Chili.  Questa  sem- 
plice parola  sembrava  infatti  piìi  conve- 
niente per  indicare  un  uccello  di  cui  gli 
autori  sistematici  avevano  formato  il  ge- 
nere Rhea;  ma,  dopo,  il  D^Azara  ha 
fatto  conoscere  che  lo  cheitque  recava  al 
Paraguai  i  nomi  di  nandù  e  di  churi^  e 
Vieillot  ha  adottata,  nel  suo  Prodromo, 
la  parola  nandù.  Per  non  introrlurre 
cangiamento  senza  bisogno ,  daremo  la 
descrizione  e  la  storia  dello  cheuque  sotto 
guest"*  ultima  piirola.  (Ch.  D.) 

CHEVIN.  (Ittiol.)  Secondo  La  Chénaye 
Ihs  Bois,  gli  Inglesi  così  chiamano  il 
Leuciscus  doòuìa^  Cuv.,  Cyprinus  da- 
buia ,  Linn.  Y.  Albolà  e  Cipeiko.  (I. 
C.) 

CHEVREULIA.  (Bot.)  Chevreulia  [Co- 
rimòijere^  Juss.;  Singenesia  poligamia 
superflua^  Linn.]  Questo  nuovo  genere 
di  piante,  che  noi  stabiliamo  nella  fami- 
glia delle  sinaniere^  appartiene  alla  no- 
stra tribù  naturale  delle  inulee.  Eccone 
i  caratteri  : 

Calatide  discoide,  cilindracea,  compo- 
sta d''nn  piccolo  discodi  pochi  fiori  ugnali, 
regolari ,  androgini,  e  d^una  larga  corona 
plnriserìale,  composta  di  molti  fiori  uguali, 
minuti,  femminei.  Periclinìo  uguale  ai 
fiorii  cilindraceo,  formato  di  squamme 
embriciate,  largamente  lineari,  rotondate 
air  apice,  uninervie,  glabre,  lustre,  sca- 
riose  su^ margini  e  massime  in  cima;  le 
inteme  progressivamente  più  larghe  e  più 
strette.  Cliuanto  piano,  nudo,  appuntato. 
Ovario  gracile ,  con  un  orliccio  alla  base, 
e  prolungato  superiormente  fin  dal  mo- 
mento della  fioritura,  in  un  lunghissimo 


collo  filiforme,  portante  nn  orlicelo  api- 
cilare,  dilatato  orizzontalmente,  ed  un 
pappo  di  squammettine  filiformi,  quasi  ca- 
pillari, appena  barbettate.  Fiori  del  di- 
sco in  numero  di  quattro  o  cinque,  e 
perfettamente  regolari,  punto  labiati,  con 
antere  provviste  d*  appendici  basilari , 
lunghe,  subulate,  piumose  o  barbute.  Fiori 
della  corona  con  corolla  più  corta  dello 
stilo,  con  tubo  lunghissimo,  gracilissimo, 
e  con  lembo  abortito,  irregolarmente  den- 
tato, come  troncato. 
Chevbeulià  stoloiiifsra  ,  Chevreulia  sto- 
lonifera:^  Nob.;  Chaptalia  sarmentosa^ 
Pers.,  5//1.,  2 ,  pag.  456  ;  Xeranthemum 
cespitosum^  Pet. — Th. ,  Fior.  Trist. 
d^Acugn,.,  p.  S9,  lab.  Vili.  Pianticella 
erbacea,  la  cui  radice  originarla  produce 
diversi  fusti  sarmenlosi,  ramosi,  strisciaif» 
ti,  che  buttan  barbe  dai  loro  nodi.  Que- 
sti fusti  son  gracili,  cilindrici,  tomentosi, 
hanno  delle  fogUe  opposte,  connate  alla 
base,  obovali,  quasi  spatolate,  abbreviate 
inferiormente  in  una  sorta  di  picciuolo 
membranoso,  intiere,  mucronate  in  cima, 
pubescenti  e  verdi  di  sopra,  cotonose  e 
bianche  di  sotto.  Al  di  sopra  della  radice 
originaria  e  dei  nodi  che  hanno  buttate 
barbe,  s'elevano  verticalmente  dei  corti 
rami  semplici ,  carichi  di  foglie  ravvici- 
na tissime,  nelle  ascelle  delle  quali  sono 
delle  calatidi  che  compariscono  sessili 
nella  fioritura:  ma  passato  questo  tempo, 
il  loro  peduncolo  che  aveva  una  lun- 
ghezza di  due  linee,  ne  acquista  una  di 
cinque  pollici  nel  tempo  della  maturità, 
mantenendosi  gracile,  cilindrico,  coto- 
noso. Le  corolle  sono  giallognole. 

Abbiamo  studiati  i  caratteri  di  questa 

£ianta  sopra  alcuni  esemplari  raccolti  dal 
lommerson  presso  Montevideo,  e  conser- 
vati ueir  Erbario  del  Jussien.  Il  Petit- 
Thouars  pensa  che  ella  sia  assai  comune 
nell'isola  di  Tristan  d'Acugna,  snlle  aride 
montagne.  I  suoi  caratteri  generici  diver- 
sificano molto  da  quelli  del  genere  leria^ 
Decand.,  che  inoltre  è  della  tribù  delle 
muiisiee. 
Chevrbdlia  lahcbolata,  Chepreulia  lan- 
ceolata^ Grandich.;  Nob.  Questa  specie,  che 
è  stata  scoperta  nei  dintorni  di  Rio-Ja- 
neiro dal  Gandichaud,  e  che  è  stata  da 
noi  veduta  nell'Erbario  di  questo  bota- 
nico, di£ferisce  dalla  precedente  per  le 
foglie  strette,  lanceolate  ed  acute. 

Noi  abbiam  dedicato  questo  nostro  ge- 
nere al  dotto  chimico  che  ha  arricchito 
(f  eccellenti  articoli  questo  Dizionario,  e 
che  ha  composto  per  gli  Elementi  di  Bo- 
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tanica  del  Mirbei  un  TnlUtdlo  di  €hi- 
mica  vegetabile.  (E.  Cam,) 

CfiETBEH.  (Bot.)  Riferisce  il  Delile  che 
questo  nome  eeixiano  yieo  dato  al  lichen 
prunastri  del  Linneo^  ora  detto  e^ernia 
prunastri  delP  Aebarius.  Questa  crilto- 
goma,  che  noa  è  naturale  deli^ Egitto,  ma 
che  tì  è  portata  dalla  Grecia  per  un  uso 
economico  >  si  mescola  col  pane  per  ren- 
derlo più  saporoso.  Il  Forskael^  che  ri- 
corda quest^  uso,  nomina  la  pianta  sckaeba 
o  sjaeba  ^  dome,  che,  secondo  lui, 
significa  capelli  grigiognoli  o  bianchi, 
Quando  egli  chiese  di  conoscere  la  pianta 
cosi  nominata,  gli  fu  mostrata  una  spe- 
cie d*  assenzio,  la  quale  a  cagione  del  sno 
color  bianchiccio,  portava  elettiva  mente 
questo  nome;  la  qual  pianta  probabil 
mente  è  V  artemisia  arborescens ^  che  il 
Delile  cita  pure  sotto  il  nome  di  chef' 
beh.  (i.) 

•*  CHEYtiETES.  (Aracn.)  Denominazione 
latina  dei  Cheiletidi,  famiglia  delPordine 
dei  TracLeari.  V.  Cheiletidi.  (F.  B.) 

CHETLETUS.  (  Entom,  )  Denominazione 
latina  del  genere  Cheileto.  V.  Gheileto, 
(C.  D.) 

CHE  YU.  (TttioL)  Secondo  La  Chenaye 
Des  Bois ,  i  Chinesi  così  chiamano  la 
Cheppia.  V.  Gldpba.  (I.  C) 

CHIAGCHIALàCCA.  (OrmV.)  Secondo  il 
Gemelli  Carreri,  questo  nome  è  stato  ap- 
plicato dagli  antichi  Messicani  a  piccole 
galline  brune ,  grosse  quanto  il  piccione 
comune,  e  che,  d'altronde,  molto  somi- 
gliano alle  nostre.  Questi  uccelli,  un 
tempo  domestici,  sono  poi  rinsalvatichiti, 
e  vivono  nell'  intemo  delle  terre,  al  Mes- 
sico ed  alla  Guiana.  (Ch.  D.) 

CHIACHAS.  {Bot,)  V.  Chinaos.  (J.) 

'*  CHUGGIUOLO.  (Bot,)  V  iris  Jloren- 
iiruL,  L/.^  ha  presso  il  Vigna  questo  nome  vol- 
gare, che  è  un  derivato  dall'altro  giag- 
giuolo <t  sotto  cui  è  pid  conosciuta  vol- 
garmente. (A.  B.) 
CHIAI-CATAI.  (Boi)  Una  pianta  di  que- 
sto nome  è  menzionata  presso  il  Dale- 
•champio  in  quel  capitolo,  ove  parlasi 
del  rabarbaro.  Ella  cresce  al  Cataio,  che  fa 
\  parte  della  provincia  di  Chianfu,  dove 
uà  quelli  abitanti  le  si  attribuiscono  grandi 
virtù  per  corroborare  lo  stomaco ,  per 
cintare    la    digestione ,    per    calmare    i 

.  -dolori  e  dissipare  le  febbri.  Poiché  questa 
pianta  manca  totalmente  di  descrizione, 
non  è  possibile  determinarla.  (J.) 

CHIAMANDOLA.  (OrnU.)  Nome  usato  in 
Sardegna  per  indicare  diverse  specie  di 
imatve.  (Cb.  D.) 


CHIAMETLA.  (ErpetoL)  Arnoldo  Montano 
applica  questo  nome  ad  un  serpente  Ame- 
ricano, comune  sul  monte  Cbiainetla, 
presso  la  Nuova-Galizia  e  la  provìncia  di 
Caliacan.  Gli  abitanti  del  Chili  e  di  Gua- 
dalajara  lo  chiamano  cobra  ^^  o  vilo  de 
Chiametla,  (I.  C.) 

CHIAMPIN.  (Bot.)  Nel  Compendio  dei 
Viaggi  si  legge  che  al  Ceilan  e  in  altri 
luoghi  dell'Indie,  esiste  un  albero  cod 
nominato,  originario  della  China.  Il  suo 
fiore,  che  è  bianco  ^  tramanda  un  bnon 
odore,  ed  acquista,  quando  si  candisce,  una 
consistenza  considerabile  ed  un  sa  por  as- 
sai dolce.  L'albero  che  produce  an  tal 
fiore,  è,  dicesi,  una  specie  di  piccolo  pla- 
tano. Questa  indicazione  non  può  esser 
vera;  poiché  il  fiore  del  platano  è  dif- 
ferentissimo  :  ma  può  essere  che  quest'ai* 
bero  sia  la  michelia  champaca^  detta  al-> 
l'Indie  champaca^  dove  i  hori  di  lei  sono 
molto  ricercati  per  la  loro  fragranza.  V. 
Michelia,  Champac,  Cbaupaca.  (J.) 

CHIANITE.  (Min,)  Voce  sinonima  di  cia- 
nite. V.  DlSTENO.  (B.) 

CHIANTOTOTL.  (Ornit,)  Fernandex,  che 
parla  di  questo  uccello,  cap.  189,  Io  de* 
scrive  della  grandezza  dello  storno,  col 
becco  cenerino  ed  un  poco  curvo,  col 
petto  e  col  ventre  bianchi,  macchiati  di 
scuro ,  col  dorso  di  un  bruno  che  pende 
al  turchino,  e  con  le  ali  di  un  bianco 
nerastro.  Ai  quali  caratteri  aggiunge  l'au- 
tore che  l'uccello  vive  nelle  pianure,  e 
ch'é  buono  a  mangiarsi.  (Ch.  D.) 
CHIAPPAMOSCERINI.  (Bot.)\.  Chiap- 

PAMOSCIRI.  (A.   B.) 

CHIAPPA-MOSCHE.  (OrrUt.)  V.  Aliozzo. 
(Ch.  D.) 

GHIAPPAMOSCHE.  {BoL)  Si  dà  questo 
nome  a  diverse  piante  che  hanno  in  qual- 
che loro  parte  una  sostanza  viscosa,  alla 
quale  le  mosche  ed  altri  insetti  rima- 
nendo attaccati,  non  se  ne  possono  di- 
strigare. Questa  sostanza  trovasi  sparsa 
sul  fusto  della  silene  mUans ^  Lino.,  e 
massime  negl' interstizi  delle  antere  delFo- 
pocynum  androsaemifolium,^  e  però  detto 
volgarmente  apocino  chiappamosche  ^  e 
forse  di  qualche  altra  apocinea.  V.  Apocibo. 
(J.)^ 

CHIAPPA-MOSCHE  PICCOLO  DI  GER- 
MANIA. (Orm^.)  Vieillot,  nel  Nuovo  Diz., 
tom.  21 ,  pag.  4^3,  ha  assegnato  il  nome 
di  petit'gobe-mouches  d^  Allemagne^  che 
noi  così  traduciamo,  al  chiappa-mosche 
rossastro,  Muscicapa pcpy^  di  Bechslein  e 
Temminck,  del  ouale  é  stato  parlato  in  que- 
sto Diuooario»  Voi.  r.^pag.  474*(^b.D.) 
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CHIAPPÀ-MOSCHERINI.  iOrnit,)  BofToo 
ha  applicato  il  nome  di  gobe^moucheFonSy 
che  Doi  così  tradociamo,  a  due  specie  di 
piccolissimi  clìiappa-moscJìe,  che  sono  hi 
Muscicapa  minuta  e  pjrgmaea  di  Gmelin 
e  di  Laiham.  (Ce.  D.) 

-  CHIAPPA.MOSCINI,CHIAPPAMOSCE- 
RINI.  (Bot.)  Nome  Tolgare  deir en^ero/i 
9Ìscosum,  (A.  B.) 

CHIAPPARONE.  {Ornit.)  Così  chiamasi  nd 
GenoTesato  lo  slrìllozzo ,  Emberiza  mi- 
Ilaria^  Linn.  (Gb.  D.) 

CHIAR.  (Bai,)  V.  Faqoos.  (J.) 

CHIARA  D'UOVO.  lOrnit,)  V.  Albume. 
(Ch.  D.) 

**  CHIARA  D'UOVO.  {Chim.)  V.  Albo- 

MIBA.  (A.    B.) 

••  CHIARARAGUE.  (ErpetoL)  Secondo 
Gaimardf  così  chiamasi  a  Rio-Janeiro  la 
TÌpera  brasiliana.  L'individuo  di  questa 
specie,  donata  al  Museo  di  Parigi  da 
Guoy  e  Gaimard ,  fu  ucciso  nelle  monta- 
gne d'Estrelles.  Langsdorf,  console  russo 
a  Rio- Janeiro,  assicurò  i  medici  dell'egra- 
nia  di  ayer  veduto  morire,  nello  spaxio 
di  quattr'ore ,  un  Moro  punto  da  questo 
pericoloso  rettile.  (Borj  de  Saint-Vincent, 
Di%,  class,  di  Si,  nat*^  tom.  3.^,  pag. 
588.) 

••  CHIARAVILLA  [Peea].  {Bot.)  Si  cono- 
ioono  tre  sottovarietà  di  pere  sotto  que- 
sto nome,  una  delle  quali  è  detta  chieiF- 
ravilla  dei  fior  doppio  e  l'altra  chiara- 
ifilia  del  Jior  scempio^  eninmhe  descritte 
dal  Toumefort  e  dal  Micheli.  V.  Pbro. 
(A.  B.) 

**  CHIARELLA.  (Boi,)  Presso  il  Cesalpino 
distinguesi  con  questo  nome  la  salvia  prò- 
tensis^  chiamando  chiarella  minore  la  sal- 
via perbenacot  Lifan.,  e  chiarella  maggiore 
la  salvia  sclareot' Lirm,  V.  Salvia.  (A.  B.) 

**  CHIARELLA  MAGGIORE.  (Bot.)  V. 
Chiabklla,  Saltia.  (A.  B.) 

••  CHIARELLA  MINORE.  (Boe.)\,  Chia- 
BBLLA,  Salvia.  (A.  B.) 

**  CHIARELLE.  (Entom.)  Allorché  i  filu- 

rii  si  fanno  trasparenti,  in  ispecie  sopra 
testa,  che  non  vogliono  mangiare,  e 
che  restano  torpidi  e  infingardi,  dicono  le 
donne  che  sono  divenuti  chiarelle  o 
chiaretti.  Alcuni,  ed  in  ispècie  il  Fon- 
tana, credettero  esser  questa  infermità 
una.  specie  d^ idropisìa;  ma  Nynsten  ci 
aincura  'che  avendo  egli  anatomizzati  dei 
hachi  così  infetti ,  non  vi  ha  trovato  au- 
mento di  umori,  ma  anzi  diminuzione , 
e  solo  ha  veduta  una  spalmatura  gene- 
rale, per  il  canale  alimentare,  di  una  ma- 
filante  e  trasperentlMiiiia, 
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senza  trovarvi  alcun  frammento  di  so- 
stanze alimentatrici.  Egli  inoltre  ha  fatti 
digiunare  dei  vermi  sanissimi,  ed  ha  ve- 
duto che  dopo  ventiquattr'ore  comincia- 
vano a  divenire  un  poco  trasparenti ,  e 
ritornavano  opachi  dopo  aver  ripreso  il  pa- 
sto; da  ciò  egli  ne  conclude  che  la  malattia 
delie  chiarelle  è  un'alterazione  nelle  fun- 
zioni digestiie  dei  vermi  da  seta,  per  cui 
la  materia  muccosa,  che  loro  serve  di 
sugo  gastrico,  di  troppo  si  accumula  nelle 
vie  digestive,  e  gli  rende  cosi  infermi. 
{Delle  diverse  malattie  dei  bachi  da  seta. 
Memoria  del  Prof.  Antonio  Targioni 
Tozzetti^  Annali  di  Agricoltura  di  Fi- 
lippo i?e,  tom,  XI,  pag,  67,  n.*  3i  (Zm- 
gUo  181 T.) 

'  CHIARETTI.  (Entom,)  V.  Chiabbllb. 
(F.  R) 
CHIARIFICAZIONE.  (Chim,)  Operazione, 
che,  propriamente  parlando,  ha  per  og- 
getto di  separare  da  un  liquido  certi 
corpi  che  vi  sono  sospesi,  o  che  più  o 
meno  lo  intorbano. 

Giusta  quanto  abbiamo  qui  definito,  par- 
rebbe che  la  chiarificazione  non  fosse  che 
una  operazione  meccanica ,  perocché  una 
materia  sospesa  in  un  liquido  non  vi  è 
combinata;  e  ne  conseguirebbe  che  i 
processi  di  chiarificazione  fossero  del 
tutto  meccanici.  Ma  faremo  avvertire  che 
in  motti  casi,  nei  quali  hanno  luogo  que- 
sti processi,  si  próducono  azioni  chimi- 
che :  il  che  ora  dimostreremo,  esponendo 
alcuni  dei  metodi  pràtici  seguiti  per  chia- 
rificare i  liquidi. 

Chiabificaziohb  pbb  biposo. 

Si  fa  uso  di  questo  mezzo  solamente 
quando  si  tratta  di  liquido  non  altera- 
bile, o  quando  i  corpi  che  vi  posson* 
essere  uniti ,  richieggono  per  la  loro 
spontanea  scomposizione,  nn  tempo  mag- 
giore di  anello  eh' è  necessario  per  la 
tormazion  del  deposito.  Così,  quell'acqua, 
nella  quale  per  una  causa  qualunque  siano 
state  stemprate  della  creta  o  dell' argiUa, 
ec. ,  ritorna  limpida ,  rilasciata  a  so 
stessa.  Avviene  la  medesima  cosa  al 
sugo  di  cedro  spremuto; 'imperciocché  col 
riposo  si  giunge  ad  averlo  puro,  e  ciò 
per  la  ragione  che  la  materia  sospesa  im- 

fuega  a  precipitarsi  un  tempo  meno 
ungo  di  quello  che  vi  voglia  per  la 
scomposizione  del  sugo,  ec.  La  chiarifi- 
cazione per  riposo  si  fa  a  cagione  o  della 
differenza  di  densità  che  passa  tra  il  li- 
quido e  la  materia  che  vi  si  trova  so-. 
o  della  ooenoDe  delle   paftìoel|a 
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tli  quetU  materia,  o  finalmente  a  cagione 
ài  queste  due  cause  riunite. 

Cbiaeificàxiosb  pbb  agoidicta 

D* ACQUA. 

Vi  sono  ilei  liquidi ,  che  lasciati  a  fé 
stessi,  abbisognano  per  schiarirsi  pronta- 
mente delPasgiunta  d^una  data  quan- 
tità d^acqua.  In  questo  caso  T acqua  può 
agire  in  aue  modi. 

1  .^  Se  il  liquido  ha  una  densità  uguale 
o  presso  a  poco  uguale  a  quella  del  corpo 
sospeso;  Tacqua  che  tì  s  aggiunge  dimi- 
nuisce la  densità  del  liquido,  e  deter 
mina  così  la  precipitazione  del  solido; 

a.^  Se  il  liquido  esercita  sul  corpo  sospeso 
una  azione  chimica  di  tal  momento,  da 
soTrastare  alla  differenza  di  densità,  Tag* 
giunta  d^  acqua  abbassando  questa  azio- 
ne, determina  il  deposito. 

CHIAmiFlCAZIOHB  PBB  FILTBAZIOVB. 

Questo  metodo  usitatissimo  si  fonda 
nelr  essere  di  tal  volume  le  particelle 
della  materia  sospesa,  da  non  traversare  gli 
interstizi  del  filtro,  dovecchè  le  altre  par- 
ticelle liquide  lo  traversano  con  facilità 
Il  filtrare  è,  per  cosi  dire,  lo  stac- 
ciare un  liquido.  Dair abbandonare  che 
fa  un  liquido  qualche  materia,  mea 
tre  traversa  nn  filtro ,  non  dee  conclu- 
dersi sempre  che  questo  filtro  non  abbia 
che  un^  azione  meccanica  ;  imperocché 
havvi  de^casi  ne*  quali  il  corpo  separasi 
in  virtù  d* un* azione  chimica,  esercitata 
dalla  sostanza  stessa  del  filtro:  lo  eh» ho 
dimostrato  rispetto  a  una  carta,  a  tEa< 
verso  della  quale  si  (a  passare  una  solu- 
ftione  di  camaleonte  minerale  (V.  Mar- 
oabbse).  Questa  soluzione  non  contien 
sospeso  alcun  atomo  diossido  di  manganese, 
tuttavia  la  carta  si  appropria  una  por- 
zione di  ^uesf  ossido  che  era  vi  in  una 
Tera  combinazione. 

GaiAEinCAZIOVB  mb  gabbobb. 

Facendo  passare  un  liquido  torbo  a 
traverso  al  carbone,  si  chiarifica  benissi- 
mo. Ma  in  questo  caso,  a  seconda  della 
natura  del  corpo,  vi  possoa  essere  diffe- 
renti azioni;  imperocché  il  carbone  può 
•gire: 

I.**  come  filtro  meccanico  che  ritenga 
nei  tuoi  interstizi  i  corpi  sospesi  nel  li- 
quido. 

B.^  come,  materia  che  abbia  della  af- 


finità per  certe  sostanze  disciolte  a«l  li- 
quido . 

Quindi  avviene  che  il  carbone  •*  im- 
padronisce di  molti  corpi  odorosi  e  colo- 
ranti, che  possono  trovarci  nelPacqua.  V. 
Cabbobb. 

ChIABIFICAZIOIIB  pbb   ALLOKniA 
O   ABGILLA. 

Quando  s*  agita  coir  allumina  o  colla 
arzilla  dell'acqua  che  tenga  dei  corpi 
colorati  in  sospensione  o  in  dissoluxione> 
questi  vi  rimangono  atla«k;ati. 

Chiabififazioub  pbb  oblativa 
o  pbb  colla  fobtb. 

Quando  certe  sostanze  astringenti  al- 
terano la  trasparenza  dei  sughi  vegeta- 
bili, si  possono  es$e  precipitare  con  colla 
di  pesce,  o  con  colla  forte.*  nel  che  si 
produce  una  combinazione  di  gelatina  e  di 
sostanza  astringente  ;  e  quasi  tutta  la  gela- 
tina  precipita  una  certa  quantità  di  so- 
stanza astringente  che  era  in  dissoluzio- 
ne. La  presenza  d'un  acido  agevola  ra- 
zione della  gelatina  in  parecchie  circo- 
stanze. 

Ghiabipicaziovb  PEm  albumina 

B   PBB  CALOBB. 

L'albumina,  quando  se  ne  secondi  l'a- 
zione col  calore,  agisce  più  energicamente 
della  gelatina,  nel  chiarificare  i  liquidi; 
poiché  non  solo  ella  precipita  tutte  le 
sostanze  astringenti ,  ma  agisce  ancora 
sulle  sostanze  non  astringenti,  che  vi  si 
trovan  sospese.  La  ragione  n'é  che  Tal- 
bumina  coagulandosi  col  calore  in  una 
massa  solida,  inviluppa  queste  sostanze 
come  in  una  rete,  e  le  trascina  seco 
sotto  forma  di  fiocchi  o  di  spuma. 

Chiabificaziohb  pbb  calo&b. 

L'azione  del  calore  nella  chiarificazione 
dei  liquidi,  può  muovere  da  diverse  cause. 
I.**  Dimmuendo  la  densità  d'un  li- 
quido in  una  proporzione  maggiore  di 
Duella  d'un  solido  sospeso,  si  agevola  il 
eposito  d'un  corpo  che  sarebbe  stato 
lungo  tempo  a  precipitare  a  motivo 
della  troppo  piccola  differenza  di  densità 
tra  questo  corpo  e  il  liquido. 

a.^  Dilatandole  particelle  d'un  liquido 
in  una  ppoporzione  maggiore  delle  parti- 
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celle  del  aolklo^  si  permette  a  €|iieste  di 
obbedire  alla  loro  fona  di  coesione. 

3.^  Facendo  coagulare  ralbomina,  o 
ima  aostanxa  analoga  cbe  trovasi  na- 
turalmente in  un  liquido.,  come  accade 
alia  maggior  parie  dei  sughi  di  erbe  e 
di  foglie  che  escono  torbidi  dallo  stret- 
toio, e  che  si  chiarificano  colP  esporli  al 
fuoco,  perchè  la  materia  sospesa  rimane 
iuTiiuppata  da  una  sostanza  che  si  coagula, 

ChIAAIFICAZIONB   MBBCà   D^ALCUVE 
GOGCB  D^UH   UCCIDO  SALIVO. 

Ho  osservato  che  facendo  cadere  dalla 
punta  d^un  Tetro  una  piccola  quantità 
d^un  liquido  salino,  o  anche  acido,  in  certi 
liquori  che  tenevano  sospesa  della  polvere 
di  Gissio,  si  chiarificavano  questi  imman- 
tinente lasciando  depositare  la  polvere 
che  vi  si  trovava.  Io  ignoro  del  tutto  la 
causa  di  questo  effetto.  (Ch.) 

CHIASORANFO.  (  Omit,  )  V.  G&ogibeb 
(Ch.  D.) 

CHIASTOLINO,  b  GHIASTOLITE.  (ilfiVi.) 
V.  Maclo.  (B.) 

GHIASTOLITE.  (Min.)  V.  Chiastoliho. 

GUIATTO.  (ErpetoL)  Secondo  il  Gesnero, 
è  questo  uno  fra  i  nomi  italiani  della 
botta  e  del  rospo.  V.  Botta.  (I.  C.) 

**  CUIAVANDELLO.  {Boi.)  Nome  volgare 
del  craUusgus  aria^  Linn.,  o  sorbus  aria^ 
Pers.  (A.  B.) 

GHIBERA.  (Bot.)  Kibera,  L'Adanson  se- 
para dal  genere  sisymbrium^  il  sisjrm- 
brium  supinum^  del  quale  fa  sotto  il 
nome  di  kibera^  un  genere  particolare, 
distinguendolo  per  i  fiori  ascellari,  per  la 
siliqua  corta ,  e  per  il  disco  di  sei  glan- 
dule,  mentrechè,  secondo  ch^  ei  pensa ,  il 
sisytnbrium.  non  ne  ha  che  due.  Ma  questo 
genere  non  è  stato  adottato;  ed  il  De- 
candoUe  (Syst,  Beg,  i^g.)  ne  fa  il  titolo 
d^una  sua  sexione  dei  sisimbrk  (J.) 

GHIBEBJA.  (  Bot^  )  Kyberia.  11  Linneo 
compose  il  genere  bellis  di  due  specie, 
una  a  scapo  nudo,  T altra  a  fusto  munito 
di  qualche  foglia.  Il  Necker  ha  creduto 
che  questa  differenza  bastasse  per  far  di 
queste  due  specie  due  generi ,  cb^i  no- 
mina bellis  e  kfberia^  e  che  verun  bo- 
tanico sarà  menomamente  tentato  d^ adot- 
tare. (E.  Gass.) 

^  GHIBESSIA.  {Boi,}  KibesHa^  cenere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
melosiomacee  e  della  ottandria  momofi- 
nia  del  Linneo,  così  carati erizxato:  cahce 
con  lembo  decidnain  ibrma  d'una  calettra;  ' 
Di%ion.  delle  Scienze  Noi.  Fol.  FI. 


quattro  petali;  otto  stami  con  filamenti  lar 
ghi,  corti,  con  antere  longitudinalmente  dei- 
scenti, carnose  sul  dorso;  ovario  scabro  per 
setole  ramose.  Il  frutto  è  indeiscente,  colle 
placente,  nelPangolo  interno  delle  logge,  at- 
taccate verso  la  base  e  ascendenti;  i  cerni 
sono  cuneati ,  angolosi. 

Questo  genere  intermedio  tra  i  generi 
conostegia  e  charianthus^  è  stato  stabi- 
lito dal  DecandoUe  per  la  specie  seguente. 

Ghibbssia  cblbstoovola  ,  Kibessia  azurea , 
Decand.,  Prodr,^  3,  pag.  igG;  Melastoma 
OMurea.,  Blum.,  Bjidr.  Fior.  ned.  Ind.^ 
p.  1079.  Frutice  arborescente,  di  foglie 
trìnervie,  ovali  bislunghe,  attenuate  ai 
lati,  glabre,  intierissime;  di  peduncoli 
ascellari  e  terminali,  uniflori  o  pauciflori, 
Gresce  nei  monti  selvosi  di  Giava,  dove 
è  detto  iibessie^  d'onde  il  nome  generico 
di  kibessia.  (A.  B.) 

*""  GHIBI.  [Mamm.)  Secondo  il  D'Azara, 
così  chiamasi  al  Paraguai  il  gatto  dome- 
stico. (F.  B.) 

GHIBIGOUAZOU.  (Mamm.)  Denomina- 
zione che  significa  gran  gatto,  come  ci 
riferisce  il  D' Azera,  e  che  i  Guarani  ap- 
plicano alPocelotto,  Felis  pardalis  ^  L. 
(F.  G.) 

GHIBOUE.  (Boi.)  Riferisce  il  Nicolson,  che 
a  San  Domingo  ha  questo  nome  la  bitr- 
sera  gummifèra^  detta  volgarmente  gO' 
mart^  che  uscia  trasudar  dalla  corteccia 
una  resina  estremamente    vulneraria.   V. 

BaBSBBA.  (J.) 

GHIG.  (Ormi.)  Questo  nome  si  applica,  in 
Provenza,  a  diversi  uccelli  del  genere 
Zi  volo,  Mmberiza.  Lo  chic  propriamente 
detto  è  ,  secondo  Guys  ,  lo  zi  volo  di  Mi- 
tilene,  Emberiza  lesbia^  Linn.;  rappre- 
sentato nelle  tavole  colorite  di  Buffon, 
sotlo  il  N.*  656,  fig.  a.  Lo  ckicfarnous 
pare  che  sia  lo  zi  volo  nero,  Emberiza 
cirluSy  Linn.;  lo  chic  giallo,  lo  zìtoIo 
giallo,  Emberiza  citrinella^  Linn.,  lo  chic 
gavotte  o  mitstaechio  ,  l' Emberiza  prò- 
vincialis^  Linn.,  lo  chic  pernice,  lo  stril- 
lozzo, Emberiza  miliaria^  Linn.;  lo  cAic 
dei  canneti,  il  migliarino  di  pedule,  Em- 
beriza schoeniclus .,  Linn.  Il  solo  chic 
d'Avausse  non  appartiene  al  ^nere  Zi- 
volo,  e  indica  k  passera  scopine,  Moia- 
cilla  moduUxris  ^  Linn.  (Gè.  D.) 

GHIGA.  (Bot.)  L'Humboldt  e  il  Bonpland 
(PI.  eqmnox.)  menzionano,  sotto  questo 
nome,  un  arboscello  di  fusto  rampicante , 
che  essi  riguardano  per  una  specie  di  bi- 

S ionia,  distingaendola  colla  indicazione  di 
gnonia   eluca.    Aggiungono   che    colla 
macerazione   ed  a    bagno-maria    si  leva 
a6 
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dalle  foglie  tU  questa  pianta  «ina  naierìa 
che  Imi  ho  colore  presso  a  poco  simile  a 
oodlo  delPocra  calcinala  o  rosso-mallone. 
Questa  materia  colorante ,  conosciuta  dai 
naturali  parimente  sol  lo  il  nome  di  chica, 
è  nelle  contrade  equinoziali  un  oggetto 
di  commercio;  poicliè  gli  abitanti  delle 
regioni  ficine  se  ne  sertono,  mescolan- 
dcda  al  grasso  del  coccodrillo,  cocodriius 
acutus^  ora  per  tingersi  tutto  il  corpo 
di  rosso,  ora  solamente  il  capo  e  alcune 
parti  del  Tolta  Pare  che  nuof e  esperienze 
provino  che  questa  sostanza  possa  essere 
impiecata  nella  pittura  e  nelle  tintorie.  ( J.) 

**  Questa  materia  è  infusibile,  uè  tra- 
manda odore  animale  bruciandola. 

Ij  acqua  fredda  non  ^ale  a  scioglierla  : 
ma  r  alcool  e  T  etere  sono  i  di  lei  dis- 
•olTenti  per  eccellenza,  e  T  abbandonano 
inalterata  colla  evaporazione. 

La  sciolgono  pure  gli  ol)  grassi  e  le  al- 
tre sostanze  grasse. 

Dalle  sue  soluzioni  cogr  idrati  e  coi 
carbonati  alcalini,  vien  precipitata  per 
r  aggiunta  d^un  acido. 

È  prontamente  scomposta  da  un  alcali 
in  eccesso. 

È  trasformata  in  acido  ossalico  e  in 
materia  amara  dair  acido  nitrico. 

Dal  cloro  è  imbiancata.  (A.  B.) 
GHIGA.  (Boi.)  Bevanda  falla  al  Perà  colla 
farina  di  mais,  cea  may^^  L.,  seccata  al 
sole.  S^  intride  questa  farina  con  acqua 
deniro  a  grandi  brocche:  il  liquore  rer- 
menlato  che  ne  risulta,  è  spiritoso,  e  con 
facilità  inacidisce.  Ha  un  sapore  analogo 
a  quello  d^un  sidro  di  qnidità  inferiore, 

CHIGALLO.  (/r/fo/.)  L'abate  Bonnaterre 
indica ,  sotto  questo  nome,  una  specie  di 
pesce  dei  fiumi  di  Norvegia ,  che  riferi- 
sce dubbiamente  al  genere  Sermone.  (I.  C.) 

CHIGALT.  (Ormi.)  Il  Waffero  riferisce,  al 
capilolo  V.  del  suo  Viaggio  neir istmo  del- 
r America,  che  nei  boschi  di  quella  re- 
gione si  trova  un  grosso  uccello  chiamato 
dagli  Indiani  chicaly^hicaly  ^  il  quale 
fa  un  romore  simile  a  quello  del  cuculo, 
ma  più  acuto  e  più  rapido.  La  sua  coda 
è  lunga,  e  la  tiene  eretta  come  il  gallo; 
il  suo  mantello  offre  una  mescolanza  dì 
turchino,  di  rosso  e  di  alto  vivaci  colorì. 
Gli  Indiani  fanno  una  specie  di  grembiule 
con  le  penne  che  cuoprono  il  suo  dorso; 
soggiorna  quasi  sempre  sugli  alberi,  e 
Tive  di  frutti;  la  sua  carne  è  nerastra  e 
poco  gentile,  ma  di  un  sapore  discreta- 
mente buono. 
Lo  stesso  viaggiatore  parU  .quindi  di 
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tre  nocelli  che  viaibilmeBle  eppettengoiio 
air  ordine  dei  gallinacei,  e  passando  da 
questi  ai  pappagalli  ed  agli  ara ,  dice  che 
essi  copiano  il  tono  del  chicaly-chkalj. 
Se  nelle  pirole  romore  e  ttmo^  adope* 
lete  dal  Waffero  o  dal  suo  traduttore  per 
indicare  la  voce  del  chicaly,  nulla  vi  ha 
che  abbia  potuto  fiirìo  considerare  per  nn 
uccello  caniore^  più  non  suasisterebbe  il 
caso  di  poterlo  riguardare,  unitamente  al 
Sennini ,  come  un  ara.  Quest'  uccello  non 
presenta  probabilmente  i  colori  rossi»  az^ 
zunri,  ec,  in  masse,  ma  in  reflessi  me- 
tallici; e  per  la  facoltà  di  erigere  la  coda, 
attributo  che  i  tacchini  hanno  in  comune 
col  gallo,  e  per  Tuso  che  fanno  gli  In- 
diani delle  loro  penne  dorsali,  assai  lun- 
ghe in  molte  di  queste  specie,  noB  oc- 
corre il  dubitare  che  non  sia  un  vero  gal- 
linaceo, il  quale,  per  il  suo  grido,  si  av- 
yicina  airyacou  o  |acupema  del  Bbrcgra- 
yio.  Penelope  cristata^  Latham.  (Cb.  D.) 

*«  CHICHA\  (Bot.)  Al  Brasile  è  conoacinU 
sotto  questo  nome  una  pianta  che  Augu- 
sto di  St-Hilaire  (  Plant,  ufuell.  Bros.  ) 
n.^  59)  riguarda  per  una  nuova  specie  di 
sterculia^  e  che  ha  chiamata  stercniia 
chicha,  È  un  albero  alto  da  trenta  a  qua- 
ranta piedi,  di  foglie  trilobe,  cuoriformi, 
glabre  di  sopra,  cotonose  di  sotto,  rette  da 
un  picciuolo  glabro;  di  pannocchie  ter^ 
minali,  lunghe,  cotonose,  ferruginee.  Gli 
ovarj  sono  villosissimi,  ed  hanno  le  log- 
gie  ottosperme.  I  semi  quando  soa  ma- 
turi acquistano  la  grossezza  d^  un  uoto  di 
piccione,  ed  un  grato  sapore;  il  perchè 
son  mangiati  dagli  abitanti  di  Goja^  dove 
questa  pianta  cresce  spontanea.  (A.  B.) 

GHICMICA-HQATZON.  (Bot.)  Nome  mes- 
sicano d^  un  erinaio ,  figurato  presto 
r  Hemandez,  pag.  i/fS;  la  qual  pianta,  se- 
condo che  ne  dice  lo  stesso  autore,  è  detta 
anche  cohayalli^  cioè,  serpente  fetido^ 
e  tliooton^  o  pianta  nera  e  fetida.  Pare 
ch^ella  abbia  molta  analogìa  coirerfn- 
gium  foetidum  o  ixWeryngium  atfuaii" 
cum^  che  s'incontrano  entrambi  nelle  An- 
tìlle.  (J.) 

GHIGHIG-BOANTI.  (BoL)  Specie  di  kotaai^ 
o  chenopodio  del  Messico,  più  amaro  de- 
gli altri.  V.  HoAVTi.  (J.) 

GHIGHIGTLI.  (  Ormt.)  Femandez,  cap. 
XVIII,  descrive  sotto  questo  nome  una 
specie  di  civetta  di  cui  Linneo  ha  for- 
mala la  sua  Strix  chichictli.  (Gm.  D.) 

GHIGHILTOTOTL.  {Ormi.)  Nel  Messico 
così  chiamasi  il  becco  argentino,  ch^è  il 
cardinale  porporino  di  Brisaon ,  Tanagra 
jocapos  Linn.  (Gn.  D.) 
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tìlKmiIICUNA.  (i^ol.)  Quetttt  dòHm  pe- 
ntritiio  che  significa  natrimento  dei 
pipistrelli  ^  è  qaella  del  nycterisition 
Jerragineam  ddU  Flora  del  Perù;  la 
qual  pianta  ^  forte  «  altro  non  è  che  una 
specie  di  n^rsines  f  enere  della  famigUa 
deHe  ardisuMcee*  ( J.) 
CHICHM.  {Bùi.)  Secondo  il  Belile  è  questo 

m  nome  arabo  della  cassia  alstts,  (J.) 
GBICIATOTOLIN.  {Ornii.)  V.  Giboatoto- 

us.  (Ch.  D*) 
GHICLL  (Ornit.)  L'uccello  deteritto  dal 
D'Asara  sotto  qttesto  nom«>  HiP  a36  della 
sua  OnùtologU  del  Paragoai ,  é  una  spe- 
cie di  bigia.  (Gh.  D.) 
CHICOCAPOTES^GAPOTES.  (Bot.)  Nella 
gran  Raccolta  dei  Viaggi,  pubblicata  an- 
ticamente da  Teodoro  dì  Bry,  trofasi 
sotto  questo  nome  un  albero,  che  Ga- 
spero  Banhino  ripoirtaTa  al  genere  cf- 
doma.  Quest'albero  è  il  marmelos  o 
eraiaèi^a  marmelos^  Linn.,  colla  quale  il 
Girrea  ha  fatto  in  tempi  più  Ticini  a 
noi  il  suo  genere  aegie^  classato  tra  le 
aonnsiacee.  (J.) 
**  CHICOINAEA.  (  Bot,  )  V.  Gbicouba; 

(A.  B.) 
CHIGOINEA.  iBot.)  Chieoinaéa.  Il  genere 
^satura    dell' Enòclopedi*,  appartenente 
alla  famiglia  delle  ruMacee^  è  cosà  indi- 
cato presso  il  Gommerson.  V.  Psatuea, 
OLB.) 
*  CHICX>REO,  Ckicoreus.  (Conch.)  Questo 
nome,  alterato  da  Dionisio  di  Montfort 
inveee  di  cickoreus^  è  stato  da  esso  ap- 
plicato ad  una   divisione  dei  Murex  di 
Linneo,  ehe  differiscono  un   poco  dagli 
altri,  giacché  Tapertura  ovàie  è  munita. 
al  margine  esterno  del  labbro  destro ,  di 
lunghi  appendici  foliaeei  i  quali,  conser- 
vai^oti  in  numero  di  tre  file  so  tutti 
giri  della  spira ,  fanno  comparire  la  con<^ 
ehiglia  di  una  forma  triquetìra.  Il  tipo  di 
questo  genere,  chiamato  da  Dionisio  di 
Montiort  il  chiooreo  ricciuto,  Càicoreus 
ramosus^  è  il  Murex  ramasus  di  Lin- 
neo ,  volgarmente  la  cicoria  riccia,  o  sai 
tamartino,  rappresentato  nel  (Gualtieri, 
tav.  %j ,  fig.  g,  h,  È  una  conchiglia  molto 
tUungaia,  di  tre  a  quattro  pollici  di  lun- 
ghezaa,   rossiccia,  striala  e  con  costole 
Irasvenali,  che  vanno  a  tetainarsi  agli 
appendici.  L'animale  che  la  forma,  e  che 
é  per  Tal&tto  simile  a  quello  dei  murici, 
murex ,  vive  sulle  coste  di  Affrica  e  di 
America.  (Db  B.)  (F.  B.) 
CHICOREDS.  (Coneh,)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Chiooreo.  V.  Chicobeo. 
(Deb.) 


GHIGOTIN.  (Bot.)  V.  GarrATELuvo.  (Ì,) 
GHlGUURtEH.  (Boe.)  Nome  arabo,  sotto 
il  quale,  al  riferire  del  Delile,  i  cono- 
sciuto in  Egitto  il  radicchio,  clehorium 
imybtts^  che  nella  Flora  d'Egitto  del 
Porskael  è  dello  sjikouria,  È  chiaro  che 
il  nome  cicoria  degl'Italiani  e  c/ticorée 
dei  Fhmcesì  è  derivato  dall'Arabo.  Tutti 
due  gli  autori  citati  aggiungono  che  è 
nominato  anche  hendeMt^  o  hendcb:  e 
di  là  pure  viene  il  suo  secomlo  nome  di 
eiKfiVio.  (J.) 
GHIGOY.  (i?of.)  Riferisce  il  Gamelli,  oiuto 
dal  Rajo,  che  gli  Spagnuoli  nomitian  cosi 
lo  xì-ctf  o  zapotl  della  Ghina,  eh' è  ^ 
Jigo-ca^ue  dei  Portoghesi.  È  desso  un 
albero  di  foglie  semplici,  alterne  e  grandi, 
e  di  frutti  grossi  quanto  una  mela.  Que- 
sti frutti  secrati  al  sole  e  ridotti  a  con- 
serva con  vino ,  con  zucchero  e  qualche 
aromata,  si  portano  alle  mense  verso  la 
fine.  La  Égura  imperfetta  che  ne  d&  il 
Ganielli  in  una  raccolta  di  disegni  non 
pubblicata  e  da  noi  posseduta^  fa  presu- 
mere che  quest'albero  appartenga  al  me- 
ntre dtospfros.  La  quale  opinione  trova 
una  conterma  nel  nome  di  capoti  dato 
a  specie  congeneri,  e  nell'essere  i  frutti 
del  diospyros  inrginiana  chiamati  figues 
caqwts  ;  lo  che  coirrisponde  al  nome 
portoghese.  Di  questa  opinione  è  pure 
il  Lamark ,  che  nella  Enciclopedia  me- 
todica ,  nlenxiona  quest'  albero  sotto  il 
nome  di  chk'Si^  credendo  egli  che  sia 
lo  stesso  dell' o/ioiibiib'  del  Giappone,  ci- 
tato e  figurato  dal  Ghemferio,  che  il 
Thunberg  nella  sua  Flora  Japomea , 
ha  dipoi  nominalo  diospyros  kaki.  Il 
chi-ku^  o  ehiqueis.,  citato  nel  Gompen- 
dio  dei    Viaggi ,  è  pure  lo  stesso  albero. 

GhIGQUBRA.  {Ornit.)  Nome  indiano  di  un 
uccelletto  rapace  di  Ghanderuagor ,  la  di 
cui  mandibuia  superiore  ha  diie  intacca- 
ture distintissime,  e  che  Letailhint  ha 
descrìtto  per  un  Mco^  pag.  84^  e  rap- 
presentato nella  tav.  3o  della  sua  Omi- 
tolc^  d'Affrica.  (Gft.  D.) 

GHlGUAtLI.  (Ornit)  V.  Gwquatu.  (Gh. 
D.) 

GHIDIA.  (Boi,)  Kydia^  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a  fiorì  completi,  polipetali, 
regolarì,  della  famiglia  delle  malvacce  e 
monadtifia  poiiarldriaM  Linneo,  eoA 
essentialmente  caratterìizato:  calice  dop- 
pio; l'esterno  di  quattro  o  sei  divisioni 
profonde;  l' interno  d' un  sol  pezzo,  cam- 
panulato, e  di  cinque  denti;  cinque  pe- 
tali ooaliti  aUa  base,  apertissimi;  sUm 
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numeresi,  ricmUi  iit  on  sol  grappo,  con 
aaiere  ^i^coUle;  wà  oTarìo  sopero,  so- 
,  Tr^sUto  {ia  Ure  stili  ricurvi  alla  sommità, 
,  eoo  Ire  stimmi  slargati.  Il  frutto  è  una 
-  cassiila  di  tre  logge  e  di  tre  vaUe,  e  con- 
tiene in  ctasoona  loggia  on  seme. 

Caioia.  DI  càliGk  gra-ndb,  Kidia  calicina^ 
Roxb«,  Corom.^  3^  pag.  ci,tab.  21 5.  Ha 
ì  fusti  lesosi,  divisi  in  piii  ramoscelli 
distesi^t  cilindrici ,  cotonosi  mentre  son 
giovani,  gnerniU  di  foglie  alterne,  pic- 
ciuolate,  grandi,  fatte  a  cuore,  con  cin- 
que o  tre  angoli  acuti  più  o  meno  pro- 
minenti, glabre  di  sopra,  pelose  di  sotto. 
I  fiori  son  bianchi  disposti  in  racemi  qoasi 
pannocdbinti,  ascellari^  terminali,  quasi 
più  corti  delie  foglie;  il  calice  esterno  di 
Quattro  foglioline  bislunghe,  ottuse,  per- 
iisteuti;  rinterno  peloso,  campanulato, 
di  cinque  denti  corti,  acuti;  la  corolla 
composta  di  cinque  petali  bislunghi,  slar- 
gati ed  obliquamente  intaccati  a  cuore  in 
cima,  più  corti  del  calice  estemo;  cinque 
: -filamenti  riuniti  in  un  tmbo  nella  lor 
parte  inferiore,  con  altrettante  antere 
sessiii,  aggregate;  un  unico  ovario,  al 
quale  mccede  una  cassula  contenuta  nel 
calice,  qoasi  di  tre  logge,  di  tre  valve, 
deiscente  alla  sommità  ;  on  seme  in  cia- 
scuna loggia.  Questa  pianta  cresce  sulla 
costa  del  Coromandel. 

Gbidia  di  calicb  coito,  Kydia  froÈtrna^ 
Roxb.,  Corom.^  3^  pag.  ir,  tab.  a  16. 
Questa  specie  somiglia  molto  la  prece 
dente  per  i  fasti  e  per  le  foglie.  I  fiori 
formano  ona  pannocchia  terminale,  con 
diramaiioni  opposte:  hanno  il  calice  estemo 
molto  più  corto  della  corolla ,  con  sei  di- 
Tisioni  lanceolate;  rinterno  più  grande; 
la  corolla  bianca,  simile  a  quella  dell'al- 
tra, ogoalraente  che  il  fratto.  Cresce  nelle 
montagne  del  Coromandel.  (Poir.) 

*♦  CHIDORO,  Chrrlorus,  (Crost.)  Genere 
deir  ordine  dei  Branchiopodi  e  della 
lione  dei  Lofiropi  di  Latreille  (Regno 
anim.  di  Cuv.),  stabilito  da  Leach,  e  che 
ha ,  secondo  esso,  per  distintivi  caratteri, 
doe  occhi  e  due  antenne  capillari.  Que- 
sto nuovo  genere,  di  un  valore  ben  dif- 
ficile a  giudicarsi  per  quel  poco  dettone 
dalPaotore,  pare  che  sia  smembrato  dai 
Lincei  di  Mailer,  ed  ha  per  tipo  il  suo 
Lrnceits  sphaerius.  Leach  cita  questa 
sola  specie  da  esso  chiamala  Ghidoro  di 
Mailer,  Chydorus  Moileri,  AbiU  le  la- 
gune d^acqua  stagnante  V.  Tarticolo  Ea- 
TOMosTRACKi ,  gcuerc  XVir.  (Aodooin, 
Dia.  clas.  di  St,  nai,^  tom,  4.**,  pag,  107.) 

"*  CHIELMEJERl.  (Boi,)  Kielmexera,  Il 
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Marlius  nei  suoi  JVòvà  genera  ^Ait^a  sta- 
bilito sotto  questa  indicazione  un  genere 
particolare  pier  alcune  piante  brasiliane  ^ 
che  dallo  Sprengel  é  stato  riunito  al  ge- 
nere òonneiia,  (A.  B.) 
GHIESERIA.  (Bot.)  itiWtfWa,  geAere  di 
piante  dicotiledoni  polipetale  a  fiori  pa- 
pilionacei,  della  famiglia  delle  leguminose 
e  della  diadeljia  déóandria^  del  Linneo, 
cosi  raratterizzato;  calice  campanolato, 
gibboso  alla  base,  di  cinque  denti,  col  dente 
inferiore  più  lungo,  carenato;  vessillo  or-> 
Incoiato;  pistillo  villofo  nella  parte  an- 
teriore. Il  fratto  è  on  legume  lineare, 
compresso,  ad  anco  alP  apice. 

Questo  genere  è  stato  stabilito  dal  Rein-* 
wardt  per  la  specie  seguente. 
Cbiisbria  setacea,  Kieseria  ^ertceo,Reinw.; 
Spreng.,  Syst.  veg.^  3,  pag.  245.  Fratice 
cotonoso  colle  foglie  pennate,  coi  fiori 
bianchi,  raccolti  in  racemi  terminali.  Que- 
sta pianta  cresce  a  Giava,  dove  fa  raccolta 
dalPautore  del  eenere,  nel  suo  lungo  sog- 
giorno che  fece  m  quella  contrada. 

La  kieseria  strida  del  Neés  è  ona 
pianU  del  tutto  diversa  dalle  leguminose, 
essendo  ona  guttifera,  e  però  dal  Martios 
riunita  al  genere  òonnetia.  (A.  B.) 
GHIETC)TTOTL.(Or/ii>.)  Questo  ocoello  del 
Messico,  di  coi  parla  Femandex,  cap.  80, 
è,  per  quanto  pare,  una  specie  di  tetrdo, 
di  color  cenerino,  e  della  grandezza  della 
lordela.  (Ch.  D.) 
CHIFOSO,  Kyphosus,  (///iV.)I>e  Lacépède 
ha  creato  sotto  questo  nome  che,  al  pari 
di  quello  di  curtp,  è  desunto  dal  greco 
e  significa  gobbo,,  un  genere  di  pesci  che 
ci  sembra  appartenere  aHa  famigHa  dei 
lettosomi,  e  che  è  vicinissimo  ai  pime- 
letterì.  Questo  genere  ha  i  seguenti  ca- 
ratteri : 

Dorso  altissimo  ;  una  gobba  fra  gli 
occhi,,  ed  un'^ altra  sulla  nuca;  opercoli 
scagliosi,^  non  dentellati. 

Il  qua!  genere  contiene  finqoi  una  sola 
specie,  ed  e, 

Il  Chifoso  bofpia  gobba,  Kxpkosus  bi- 
gibbus^  che  solo  ci  è  noto  per  un  disegno 
trovato  nelle  carte  di  Commerson,  e  che 
è,  per  quanto  pare,  lo  stesso  pesce  di  qoelb 
che  ha  servito  di  tipo  al  genere  Dorsua- 
rio  di  De  Lacépède.  La  gobba  cervicale 
di  questo  pesce  è  grossa,  rotonda  ed  ele- 
vatissima; la  sua  linea  laterale  segue  la 
curva  del  dorso  alla  quale  è  vicinissima; 
le  sue  pinne  pettorali  sono  allungate  ed 
appuntate;  la  sua  pinna  caudale  è  oltre- 
modo forcuta. 

Il  chifoso  abita  il  mare  del  Sod,  ed 
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è  npplWAaUto  neiropen  di  Laoépède 
alU  tsTola  Vili.  (I.  C.) 

CHIGGELLARIA.  (  Bot,  )  Ki^gellaria , 
genere  di  pianto  dicotiledoni,  m  fiori 
dioici  della  famiglia  delle  euforbiacee 
e  della  diecia  dectmdria  del  Linneo, 
coti  essenzialmente  caratterizzato:  fiori 
dioici.'  nei  maschi;  un  calice  di  cin- 
que foglioline;  mia  corolla  di  cinque  pe- 
Uli;  cinque  squamme  o  glandale  trilo- 
bate; dieci  stami:  nei  fiori  femmine; 
una  corolla  e  delle  glandule  come  nei 
fiori  maschi;  un  ovario  supero;  cinque 
stili,  con  stimmi  semplici ,  qualche  volta 
Infidi^  Il  frutto  è  una  cassula  rotonda, 
«BÌloculare,  di  cinque  valve,  contenente 
parecchi  semi  arillati. 

Cbiggellaaia  dell'Affrica,  Kiggellaria 
rfricana^  Linn.,  Hort,  Cliff,^  tab.  29; 
Lam.^  ///.  ^e/i.,  tab.  8ai;  Pluk.,  Almag^ 
lab.  176,  ng.  3.  Arboicelllo  ramosissimo, 
coltivalo  in  diversi  giardini  d* Europa, 
e  originario  del  capo  di  Buona-Spcranza. 
Ha  i  ramoscelli  cilindrici,  cotonosi  verso 
la  sommità;  le  foglie  alterne  ,  ovali-lan- 
ceolate, dentate  sugli  orli,  verdi,  quasi 
glabre  di  sopra,  glandulose  sugli  angoli 
delle  diramazioni  nervose  ,  coperte  di 
corti  peli  nella  pagina  inferiore.  I  fiori 
sono  piccoli,  di  color  d^erba  o  bianchic 
ci)  laterali,  o  ascellari,  disposti  in  racemi 
corti,  con  stimmi  talvolta  bifidi;  le  cas- 
sale globulose,  coriacea,  rigide  e  vellu- 
tate di  fuori,  d'Anna  sola  loggia,  di  cin- 
que valve ,  di  molti  semi  rotondati  an- 
golosi. 

Il  Jacquin  nei  suoi  Icones  rariores^ 
tab.  628,  ha  data  sotto  il  nome  di  Aig- 
geiiaria  iniegrifolia ,  la  figura  d' una 
pianta  del  capo  di  Buona-Speranza ,  che 
coltivasi  in  qualche  giardino,  e  che  pro- 
babilmente non  è  altro  che  una  semplice 
varietà  della  specie  precedente  di  foglie 
non  dentate. 

La  chiggellaria  per  avere  i  fiorì  pic- 
coli e  di  poca  apparenza  non  ha  altro 
merito,  come  arboscello  d^ ornamento,  che 
di  potere  conservare  le  foglie  tutto  Tan- 
no. In  estate  si  tiene  in  luogo  poco 
ombroso,  annafiìandolo  spesso;  e  durante 
Tinvemo  per  guarentirlo  dai  geli,  basta 
tenerlo  neir aranciera.  Si  moltiplica  per 
margotti  e  per  mazze,  le  quali  si  fanno 
colle  giovani  messe,  e  si  pongono  in 
vasi  sopra  stufa  e  sotto  stufa.  Questa 
pianta  vuole  una  terra  consìstente,  che  si 
rìnnuova  ogni  due  anni. 
CHIGOMIER.  (Bot.)  V.  Chigooma.  (J.) 

GHIGOUfllA.  (Bot,)  Nome  galibo,  secondo 
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PAublet,  del   eombretum^  dal  quale  è 
derivato  quello  Francese  di  chigomier.  ' 

y.   COMBBKTO.  (J.) 

CHII.  (Ornit.)  La  snecie  di  lodola  del  Pa- 
raguai  alla  quale  il  D^  Azara  applica  que- 
sto nome,N.^  146,  per  il  grido  che  fa  sen- 
tire scendendo  dairalto  della  regione  aerea, 
sembra  appartenere  alla  sezione  delle  pi- 
spole, Anihus^  Bechst.  e  Guv.  (Gh.  D.) 

CHIJAR  SGHAMBAR.  (Bot,)  V.  GhaiaR 

XAMBAR.    (J.) 

GHI-KU.  (Bàt,)  V.  Ghicot.  (J.) 

GUILBY.  (Ittioi.)  Denominazione  araba  di 
un  pesce  del  Nilo.  V.  Schilbe.  (I.  G.) 

GHILGA.  (  Bot,  )  AI  Perù  si  distinguono 
con  questo  nome  diverse  specie  del  ge- 
nere molina^  formato  nella  Flora  di  quel 
paese,  e  che  si  confonilerà  col  Iniccharis^ 
ove  si  separino  da  quest'ultimo  tutte  le 
specie  non  dioiche  per  collocarle  tra  le 
conize.  (J.) 

GHILGANAUTHLI.  (Ornit,)  Quest'uccello 
del  Messico,  descritto  da  Fernandez  al 
cap.  3i,  è  stato  riferito  all'alzavola  rossa 
bionda  di  coda  lunga  di  Bufibn,  Anas 
dominica^  Linn.  V.  Akataa.  (Gh.  D.) 

GHILGOQUIPALTOTOTL.  {Ornit,)  Fer- 
nandez nella  sua  Storia  naturale  degli  Uc- 
celli della  Nuova-Spagna,  cap.  x 83,  dice 
che  questo  volatile  è  grande  quanto  il 
merlo;  che  ha  il  becco  di  un  nero  pen- 
dente al  turchino,  la  testa  nerastra,  i  piedi 
verdognoli ,  il  corpo  inferiore  pallido,  ed 
il  superiore  mescolato  di  giallo,  di  verde, 
di  bianco  e  di  nero;  che  vive  nelle  piti 
calde  regioni,  e  che  il  suo  canto  non  ha 
veruna  singolarità.  Lo  stesso  autore  parla, 
nel  seguente  capitolo,  di  un  altro  uccello 
simile  a  questo,  e  che  solo  ne  difierisce 
per  avere  la  testa  scarlatta  ed  i  piedi 
gialli;  e  indica  quest'ultimo  uccello  col 
nome  di  chiliototly  che  egualmente  ap- 
plica ad  una  specie  diversa  ed  assai  più 
piccola ,  la  quale  è  descritta  al  cap.  aio. 
V.  Ghiltototl.  (Gh.  D.) 

GHILDARUM.  (Bot.)  Narra  il  Mentzel  che 
la  felce  era  cosi  nominata  da  Avicenna. 

a-) 

GHILER.  (Erpetoì,)  Secondo  alcuni  lessi- 
cografi,  i  Turchi  cosi  chiamano  il  cama- 
leonte. (I.  G.) 

GHILF.  (Ornit,)  Il  Molina,  descrivendo  que- 
st'uccello, che  pur  chiamasi  Mi/i,  Tur- 
dus  plumòeus ,  Gmel. ,  tilli  o  tilìjr  di 
Buffon,  riferisce  che  gli  abitanti  <Iel  Ghili 
attribuiscono  il  nome  dato  a  quel  j^ese 
al  grido  che  questi  tordi ,  comunissimi , 
fecero  sentire  alle  prime  orde  d'Indiani 
che  vi  si  stabilirono.  (Gb.  D.) 
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OEriLlÀDElfO.  {Bot.)  ChUiadenuf  [Corint- 
éjfere^  Jass.;  Singen^iia  poligamia  sw- 
ptrfltui^  Ijinu.].  Questo  genere  di  piaute 
da  noi  pitmo#to  fino  del  181 7  (Bull,  des 
Sc^  pag.  1B6,  lept.  an.  18 17)  sotto  la  in- 
dicMione  di  mrriadanus^  appartiene  al- 
l\>rdiiM  delle  sinantere  e  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  iaulee^  sexione  delle  inulet' 
prototipe  t  dote  noi  lo  collochiamo  trai 
generi  Jasonia  e  carpentum.  Eccone  i  ca- 
ratteri generici,  osservati  da  noi  sopra 
esemplari  secchi,  che  negli  Erbarj  del 
Jussieu  e  del  Desfonlaines  sono  indicati 
coi  nomi  di  erigeron  glutinosum^  Linn., 
ed  inula  saxaiiliSy  Lam. 

Calatide  senza  corona,  di  fiori  uguali, 
nomerosi,  regolari,  androgini.  Periclinio 
uguale  ai  fiori ,  formato  di  sqoamme  em- 
briciate, addossate,  largamente  lineari, 
coriacee,  sovrastate  da  un* appendice  non 
addossata,  bratleiforme ,  fogliacea.  Gli- 
nanto  privo  d^appendicette,  piano,  alveo- 
lato.  Ovarj  allungati ,  cilindracei ,  ispidi 
inferiormente,  gianduii  feri  superiormente. 
Pappo  doppio;  Testemo  corto,  bigiogno^ 
lo ,  composto  di  squammeltine  disuguali , 
irregobri,  laminate,  membranose;  T  in- 
temo lungo,  rossiccio,  composto  di  squam- 
meltine filiformi,  sparse  di  barboline.  An- 
tere con  lunghe  appendici  basilari,  bar^ 
buie.  Siili  dMnulea. 

Di  questo  genere  non  conosciamo  che 
la  specie  seguente. 

Gbiliad£!(o  CANFoaATo,  Chiliodenus  cam- 
phoratus^  Nob.  i825;  MyriadenuSy  Nob., 
Bull,  des  5«?.,  (sept.  1817)  pag.  i38; 
Chrysocoma  saxatilis^  Decand.,  Fior, 
yV.,  5,  pag.  468;  Chrjfsocoma  eampho- 
rata^  Rob.  et  Cast.,  did*;  Erigeron  giù- 
Hnosum  flore  luteo  ^  Pooor. ,  Mém,  de 
VAcad,  de  Toni.,  tom.  3,  nag.  3 18;  Inula 
saxatilis,  Lamk.,  Flor,Jr.,  a,  pag  i53; 
De«»nd.,  Flor.fr.,  f\,  pag.  i54;  Erige- 
ron glutinosum.  Lino.,  iÙfan/.,  pag.  11  a; 
Conjrza  montana  sax€Uilis  ,  hyssopi 
folio  villoso  et  glutinoso^  hispanum, 
Baor.,  /e,  tab.  i58.  È  una  pianta  erba< 
cea  pelosa  mentre  è  giovane,  quindi  quasi 

{glabra,  che  trasuda  una  materia  vischiosa, 
a  quale  odora  di  canfora.  È  di  radice 
perenne,  la  quale  produce  molli  fusti  di- 
ritti ,  lunghi  da  sei  a  dodici  pollici^  sem- 
plici inferiormente,  divisi  superiormente 
in  alcuni  ramoscelli  semplici  e  disposti  a 
corimbo.  Le  foglie  sono  numerose^  bn- 
ceolate-Unearì,  appuntate,  intiere, spesso 
un  poco  storte  da  comparire  oblique  sul 
fusto.  Le  calatidi,  composte  di  fiori  gialli, 
•ODO  tolilarìe  (n  cima  ai  ninotcelli.  Quo- 


sU  pbnia  fo  trovata  in  Oitalogna,  e  nei 
dintorni  di  Marsiglia,  sugli  scogli  esposti 
al  sole. 

Questo  genere  è  molto  analogo  al  genere 
j atonia;  dal  quale  peraltro  di&rìsce  suffi- 
cientemente per  la  calatide  non  coronaU 
e  per  gli  ovarj  allungati ,  ispidi  nelld 
parte  inferiore,  glanduliferì  nella  parte 
superiore^  Ha  qualche  affinitli  col  carpe^ 
slum  rispetto  agli  ovarj. 

Il  nostro  chiliadenus  camphorattis  fu 
•coperto  da  Barrelier,  che  lo  altribuiya 
al  genere  conyna.  Il  Linneo  lo  riferì  al 
genere  erigeron,  dal  qmde  fa  per  il  La- 
marck  trasportato  in  quello  irmla  (i).  U 
Castagne  e  il  Robillard  avendo  posto 
mente  che  la  calatide  era  priva  di  coro- 
na ,  han  creduto  potere  collocare  difinitì^ 
vamente  la  pianta  in  discorso  nel  genere 
chrfsocoma,  a  coi  a  vero  dire  sembra 
appartenere,  ove  non  si  consultino  che 
i  caratteri  tecnici,  estemi  e  snperficiaU, 
esclusivamente  ammessi  priina  di  noi,  per 
la  dbtinzione  dei  generi,  neirordine  delle 
siuantere.  Tuttavia  il  pappo  doppio  e  le 
antere  provviste  d^ appendicene  alla  tiase 
sono  due  caratteri  estranei  alle  vere  crì- 
socome,  e  che  i  botanici  hanno  talvolta  im- 
piegati per  caratterizxare  certi  generi.  In 
quanto  a  noi,  il  più  grave  motivo  per 
escludere  questa  pianta  dal  genere  chry~ 
socoma,  è  eh*  ella  appartiene  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  inulee,  dovecchè  le 
le  crisocome  sono  delle  asteridee.  Il  per- 
chè noi  proponevamo,  nel  Bullettino  delle 
Scienze  del  settembre  1817,  questo  nuovo 
genere  che  allora  nominammo  mjrùnieisMX, 
a  cagione  delle  numerose  glandule  che 
guemiscono  la  pianta,  e  massime  la  parte 
superiore  degli  ovarj.  Bla,  poiché  questo 
nome  era  stato  prima  di  noi  applicato  dal 
Desvaux  ad  un  genere  di  leguminose,  noi 
lo  cambiamo  in  quello  di  c/uliadenus  che 
diversifica  sufiicientemente  dall*altro  in 
quanto  all^ occhio  e  airorecchio,  quan- 
tunque abbia  quasi  lo  stesso  significato.  I 
nuovi  generi  vanno  talmente  moltipli- 
candosi oggi  giorno,  mercè  delle  scoperte 
dei  viaggiatori  e  delle  osservazioni  dei  bo- 
tanici, che,  ove  si  penula  a  mantenere 
le  regole  arbitrarie,  frivole  e  pedantesche 
che  si  pretende  imporre  alle  denomiiM« 
zloni  generiche,  si  giuneerli  ben  presto 
alla  impossibilità  di  nominarli.  (E.  Gass.) 

(1)  È  egli  certo  che  la  nostra  jpiaau  sia  IV- 
nula  saxatilis  del  Lamarck?— Questo  aatore 
afferma  che  la  ina  ptanu  è  rag^iau,  e  che  noa 
è  Verigeron  gtutinotum  del  Lianeo. 
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CHILUDEimS.  (B«t.)  V. 


(  ^OJ  ) 

Chiuaokbio.  (E. 
Casi,) 

CHILI  ANO.  (litial.)  Denominazione  speci- 
fica di  Tarii  pesci  di  generi  differenlj,  ma 
cbe  tutti  si  trovano  al  Chili.  Tali  sono 
UDO  sparo,  un  pimelodo,  un  mugiioi- 
det  ec.  V.  Sparo,  Pimblooo,  Mugiloi- 
M,  ec  (I.  C.) 

**  CHILIA19THUS.  (Boi.)  V.  Chiliahto. 
(A.  B.) 

**  CHILI  ANTO.  (Bot.)  ChUianihiu,  genere 
di  punte  della  famiglia  delle  9tr^nacee 
e  della  ietrandria  monoginia  del  Linneo, 
eoa  caiatterixzato:  calice  quadrifido;  co- 
rolla tubolosa  quadrifida;  stami  inseriti 
sulla  corolla.  Il  frutto  è  una  cassula  d^una 
sola  loggia,  quadri  valve,  tetrasperma. 

Il  Burchell,  autore  di  questo  genere,  lo 
Ila  stabilito  per  una  sola  specie,  chilian- 
fhiu  arboreus^  cbe  ei  toglie  dalle  scopa- 
ne del  Linneo  o  callicarpe  del  Lamarck, 
corrispondendo  alla  scopctria  arborea  del 
primo  e  alla  caìlicarpa  panìculata  del 
secondo.  Dessa  è  un  albero  delVAfiDrica  au- 
strale. V.  ScoPAaiA.  (A.  B.) 

CH1L1BU£QU£.  (Mamm.)  Il  Sonnini  dice 
cbe  al  Chili  viene  cosi  chiamato  il  lama. 
Campus  Ilacma^  Linn.  (F.  C.) 

CHILIODTNAMIS  ,  PHILETAERIUflf. 
{Boi»)  Vecchi  nomi  latini,  al  riferire  del 
Bodoneo,  di  quella  pianta  che  ora  è  co- 
nosciuta con  quello  di  cucubalus  behen. 
Questo  autore  indica  pure  il  nome  di 
ckUiodyiuanis  ^  come  dato  da  alcuni  ad 
una  genziana,  gentiana  cruciata,  (J.) 

CHILIOFILLO.(^af.)  ChUiopbrlion.  Nome 
greco  che  significa  mille  foglie,  dato  al- 
Vachillon  d^li  antichi,  che  è  il  nostro 
millefoglio,  mille/blium  del  Toumefort. 
II  Ruellio,  nella  sua  edizione  di  Diosco- 
ride,  dice  che  lo  slesso  nome  greco  fu 
datò  in  alcuni  luoghi  al  poligono,  polf- 
gonum.  (J.) 

CHILIOPHTLLON.  (Boi.)  V.  Chiliofiixo. 

CHILIOTRICHUM.  (Boi.)  V.  Caiuorai- 
co.  (E.  Cass.) 

CHILIOTRICO.  (Boi.)  Chilioiricìmm  [Co^ 
rimbifere^  Juss.;  Singenesia  poligamia 
uguale  y  Linn.].  Questo  nuovo  genere  di 
piante  cbe  noi  stabiliamo  nella  famiglia 
delle  sinaniere^  appartiene  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  asieridee,  Eccone  i 
i  caratteri. 

Calatide  raggiata,  composta  d^un  disco 
di  molti  fiori,  uguali,  rq|[olari,  androgi- 
ni, e  d^nna  coroua  nniseriale,  di  (ièri 
linguettatii  femminei.  Periclinio  presso  a 
poco  ognale  ai  fiori  del  disco ,  quiti  ci- 
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lindraceo,  formato  di  squamme  embri- 
ciate ,  uniseriali ,  addossate ,  quasi  foglia- 
cee ,  ovali.  Clinanto  piccolo ,  convesso  , 
guernito  di  squammette  presso  cbe  uguali 
ai  fiori,  lineari,  quasi  membranose,  uni- 
nervie,  frangiale  e  barbute  in  cima.  Ova- 
rio gracile,  cilindraceo,  strialo,  munito 
di  qualche  pelo  lungo,  sparso  di  glan- 
dule.  Pappi  del  disco  e  della  corona  per- 
fettamente simili,  lunghi,  corrugati,  ros- 
sicci, composti  di  squammetline  nu- 
merosissime, pluriseriali ,  disugualissime , 
flessuose,  filiformi,  debolissimamente  bar- 
bellulate,  punto  caduche.  Fiori  del  disco 
con  corolla  non  glandnlosa ,  divisa  in 
cinque  lobi  lunghi  e  lineari,  colle  an- 
tere incluse.  Stilo  diviso  in  due  dirama- 
zioni lunghissime,  libere. 

CHiLioraico  avelloide,  Chiliotrichumamel- 
loideum^  Nob.;  Amellus  d\ffusus^  Willd. 
Arbusto  dello  stretto  di  Magellanes,  di 
fusto  ramosiuimo,  di  foglie  aJteme,  obo- 
vali-lanceolate ,  cotonose  di  sotto;  di  ca- 
latidi solitarie  e  terminali ,  con  disco 
giallo  e  con  corona  violetta. 

Dall'essere  stati  assai  male  descrìtti  i 
caratteri  del  genere  amellus^  è  derivato 
sicuramente  V  errore  dei  botanici  cbe 
hanno  riunito  a  quel  genere  la  piauta  in 
discorso.  Noi  abbiamo  con  accoratezza 
studiati  gli  amellus  lyc/iniiis  ed  annus^ 
ed  abbiamo  osservato:  il  periclinio  emi- 
sferico, formato  di  squamme  lineari-acu- 
1e;  il  clinanto  largo,  conico;  T ovario 
obovale,  compresso  ai  due  lati;  il  pappo 
doppio  ;  r  estemo  cortissimo ,  coroni- 
forme,  membranoso,  irregolare,  interrotto, 
rintagliato;  Tintemo  formalo  di  squam- 
metline corte,  remote,  caduche,  filiformi, 
grosse,  provviste  di  lunghe  barbettine, 
bianche;  le  corolle  del  disco  con  grossis- 
sime  glandole,  coi  lobi  cortissimi  ;  le  an- 
tere rilevale;  lo  stilo  incluso.   (E.  Cass.) 

CHILLA.  (Mamm.)  Il  Bffolina  dice  ch'é  il 
nome  di  una  volpe  del  Chili  (Saggi  sulU 
St.  nat.  del  Chili),  da  esso  riferiU  al  Co- 
nis  alope»y  certamente  per  isbaglio.  Non 
la  descrive.  (F.  C.) 

CHILLAS.  (Min.)  V.  Killas.  (B.) 

CHILLl,  (Bot.)  Nome  messicano  del  pepe- 
rone, capsicum^  secondo  che  narra  rHer- 
nandez,  il  quale  ne  indica  diverse  specie 
o  varietà,  come  il  quanchilli^  il  chillo^  il 
colali ^  il  tlalchilliy  lo  itenalchilli^  il/e- 
sochilli^  il  melchilli^  ec.  Annunzia  poi 
lo  zenzero  sotto  il  nome  di  chilli  delle 
Indie  orientali.  (J.) 

CHILLINGA.  (Bot.)  KUlinga.  L'Adanson 
aveva,  sotto  tal  nome,  formato  un  genere 
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per  Vaihamant/ia  sictda  e  per  Vatha- 
mantha  cretensis^  camlterizzate  dai  semi 
pelosi,  segnati  solaraenle  da  cinque  li- 
nee e  non  rileYati  da  costole.  Il  Ri  vino, 
lo  Scopoli  e  il  Gaerlner  ne  faceTano  il 
loro  genere  libanotis  :  ma  né  V  uno  né 
r altro  di  questi  generi  sono  stali  adot- 
tati. Questo  libanotis  è  diverso  dal  li- 
banotis deirHaller  e  del  Moench  ,  che 
è  Vathamanta  libanotis  del  Linneo  e  il 
deta  deirAdanson,  i  cui  semi,  parimente 
pelosi,  sono  profondamente  solcali. 

Il  Linneo  fìglio  leggendo  kyllingia^  ha 
sotto  questo  nome  distinto  un  genere  di 
ciperacee,  V.  Chilucìgia.  (J.) 

CHILLIINGIA.  (Bot,)  Killingia^  genere  di 
piante  monocotiledoni,  a  fiori  glumacei 
della    famiglia    delle    ciperacee   e    della 

'  triandria  monoginia  del  Linneo,  così 
caratterizzato:  gluma  calicina  di  due  valve 
disuguali;  gluma  florale  bivalve;  tre  sta- 
mi; un  ovario  supero,  sovrastato  da  un 
solo  stilo  bifido  o  trifido  in  punta.  Il 
frutto  consiste  in  un  seme  trigono,  invi- 
luppato dalla  gluma  florale,  seuza  setole 
alla  base. 

Chillirgia  a  CAPOLiKo,  Kfllingia  mono- 
cephala^  Linn.  fil..  Sappi.',  Koltb.,  Icon., 
1.  4ì  f.  4)  Lamk., ///.  ^en.,  tab.  38,  fig 
I  ;  Pee  mottenga ,  Kbéed.,  ffort.  Ma- 
lab,,  I  a  ,  tab.  53  ;  Gramen  capitatum, 
Rumph.,  Herb.  Amb.,  6,  lab.  3,  fig.  2 
Pianta  delP  Indie  orientali  e  delle  Moluc- 
che  ,  di  radici  striscianti  e  fibrose  ;  di 
culmi  sottili,  triangolari,  lunghi  da  sei 
a  sette  pollici;  di  foglie  lineari,  gramini 
formi,  verdi,  glabre,  leggiermente  carenate, 
rigide  agli  orli ,  lunghe  quasi  quHUto 
culmi.  I  fiori  sono  riuniti  in  un  involucro 
di  tre  o  quattro  foglioline  lunghissime. 

Chillirgia  di  tre  capi,  Krllingia  triceps. 
Lino,  fil.,  SuppL;  Lamk.,  Illust.  gen., 
tab.  38,  fig.  a;  Rotth.,  Icon,  tab.  4,  fig. 
6;  Mottenga,  Rhéed.,  ffori.  Malab.^  la, 
tab.  5a;  An?  Schaenus  niveus ,  Linn. 
Questa  specie  molto  vicina  alla  prece- 
dente, se  ne  distingue  per  i  fiori  riuniti 
in  tre  capi  sessili ,  ovali  ,  bislunghi.  Hi 
la  radice  fibrosa ,  odorosa  ;  i  culmi  quasi 
filiformi,  triangolari,  lunghi  sei  o  sette 
pollici;  le  foglie  un  poco  più  corte  dei 
culmi;  quelle  deirinvolocro  in  numero 
di  tre  o  quattro,  strette,  disuguali.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  Indie  orientali. 

Secondo  il  Vahl  (Enum*  pL,  2,  pog. 
38a.),  trovasi  nelP  America  meridionale 
una  pianta  vicina  alla  precedente,  da  lui 
detta  killingia  odorata.  Questa  pianta  é 
{uoltp  più  picoola  in   tutte  le  sue  parti  ; 
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ha  i  culmi  scabri,  ugualmente  che  gHit' 
voi  neri  e  le  foglie,  alti  cinque  pollici; 
r  involucro  trifillo;  i  fiori  disposti  in  tre 
capi  laterali ,  appena  più  grossi  di  un 
granel  di  pepe. 
Chillirgia  di  foglie  strette,  KfUingia 
brevi/olia,  Vahl,  Enum.\  Rottb.  Jcon.y 
tab.  4  1  flg*  3.  Ha  le  radici  striscianti  ;  i 
culmi  numerosi ,  filiformi,  alti  due  piedi. 


angolosi ,  circondati  da  guaine  porporine, 
provvisti  d^una  sola  foglia;  T involucro 
di  tre  foglioline  allungate;  i  fiori  in  ca- 
polini sessili,  terminali,  grossi  quasi  quanto 
un  granel  di  pepe;  la  corolla  con  valve 
cigliate  sulla  loro  carena.  Cresce  nelle  In- 
die orientali. 

Chillingia  di  piccole  squamve,  Killingia 
squamulata,  Vahl,  loc,  cit.  Si  distinguono 
sulle  valve  della  corolla  alcune  squam- 
mettine  bianchicce  e  compresse;  i  culmi 
numerosi  filiformi;  le  foglie  pi«ne;  rin» 
volucro  di  quattro  foglioline;  i  fiori  in 
capolini  solitarj,  globulosi,  grossi  quanto 
un  pisello;  le  valve  della  corolb  gialla- 
stre sugli  orli ,  verdi  sulla  carena  ;  i  semi 
neri,  rotondati.  Questa  pianta  cresce  nelbt 
Guinea. 

Chillingia  raha,  Kfllingia  puntila,  Mx., 
Bor.  Amer.,  pag.  a8.  Ha  i  cutmi  setacei, 
appena  alti  due  o  tre  pollici;  le  fogKe 
strettissime;  i  fiori  in  capolino  globoloso, 
bianchiccio,  sessile,  grosso  quanto  nn. 
granel  di  pepe. 

Molte  altre  specie  di  chillingia  sono 
state  riunite  al  genere  mariscus\  e  tali 
sono:  kfllingia  panicea,  Rottb.;  kfUio' 
già  umbellata ,  Rottb.  Il  Beauvob  ne 
cita  due  dei  reami  d^  Oware  e  di  Benin, 
cioè,  la  kyllingia  bullosa,  Beauv.,  Plant. 
Ow.,  I ,  tab.  8  ;  la  kyllingia  globulosa  , 
tab.  3f.  (PoiR.) 

CHILLINITE.  {Min.}  Il  dottor  Taylor  ba 
assegnato  questo  nome  ad  un  minerale  da 
esso  scoperto ,  in  alcune  vene  di  granito, 
presso  la  riunione  di  questa  roccia  col 
micaschisto,  a  Killeney,  nella  vicinanza 
di  Dublino,  in  Irlanda. 

È  verde  pallido  raescoUito  di  un  poco 
di  bruno  o  di  giallo,  ed  alterato  alla  sua 
superficie.  Presenta  qualche  apparenza  di 
prisma  e  delle  giunture  parallele  ad  un 
prisma  romboidale.  La  sua  frattura  tra- 
sversale è  finamente  granulare;  è  traslu- 
cido e  di  facìl  rottura,  e  si  lascia  graf- 
fiare dair  acciaio.  Il  suo  peso  specifico  è 
di  2,2-  ^^  dottor  Barker  vi  ha  trovato: 

Potassa 5 

Allumina a4,5 

Sìlice 52,5 
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Ferro oa,5 

Manganese 00,7 

Acqua 5,o 

Si  fonde  al  cannellino  in  uno  smallo 
bianco. 

É  accompagnato  nel  sao  domicilio  dal 
trifano,  dal  quarzo,  dal  feldspato  e  dal 
granato. 

Philipps  fa  osserrare  la   notabile  ana- 
logìa che  trovasi  fra  questo   minerale  ed 
il  trìfaao,  e   crede  che  una   nuova  ana- 
lisi   farà    trovarvi    il    litio   invece  della 
potassa.  (B.) 
CHILLO.  (Boi.)  V.  Chilli.  (J.) 
^  CHILMORIA.  (Boi.)  ChUmoria.  L'Ha- 
milton  ha  stabilito,  sotto  questa  denomi- 
nazione, un  genere  di  piante  appartenente 
alla  decandria  monogima  del  Linneo,  e 
di  famiglia  ignota,  cosi  caratterizzato:  fiori 
poligami  ;  calice  di  cinque  sepali;  corolla 
di  cinque  pelali  che  alternano  con  altret- 
tante aquamme;  stami  che  variano  da  cin- 
que a  quindici,  con  stimma  pellaio,  ses- 
sile. Il  frutto  è  una  bacca  uniloculare  e 
polisperma. 
Questo  genere  conta  due  specie 
CiiuiOAUL  noDECAHOBA. ,  ChUmoria  dode- 
condro^  Hamilt.;  Spreng.  Sfst,  veg.^  2, 
pag.  33o.  Ha  le  foglie  bislunghe,  intie- 
rissime; ì  fiori  solitari,  di   dotlici   stami. 
Cresce  nelle  Indie  orientali. 
CBII.MOEIA  PERTAHDRA,  C hUmorioperUan- 
dra^  Hamilt.;  Spreng.,  loc.  cit.  Ha  le  fo- 
glie bislunghe ,  dentate  a  sega;  i  fiori  so- 
li tarj,  di  cinque  stami.  Cresce  al  Malabar. 
(A.  B.) 
CHILO.  {Fisiol.)  Il  chilo  è  un  fluido  bian- 
castro  che  ha  l'apparenza  del  latte,  To 
dorè  dello  sperma  ed  un  sapore  dolce;  si 
separa  dal  chimo  nei  primi  intestini,  ed 
è  assorbito  dai  vasi  che  lo  conducono  nelle 
vene  per  riparare  le  perdite  del  sangue. 
V.   Chimo,  Circolazionb ,  Samgub,  ec, 
(F.  C.) 
CHILO.  (  Chim.  )  Gli  alimenti,  convertiti 
in  Cbimo  (  V.  quesf  art.  )  nello  stomaco 
degli   animali   delle  classi  superiori,  pas- 
sano neir intestino  tenue,   dove   mesco- 
landosi col  sugo  pancreatico  e  colla  bile 
acquistano    nuove    proprietà.    I   cangia- 
menti  che    allora   subiscono,  tendono  a 
disporre  il  chimo  a  cedere  ai  piccoli  vasi 
lìnfalici,  contenuti  io  gran  numero  nella 
membrana  «leirintestino,  quella   parte  di 
materia  eh' è  stata  destinata  a  nutrir  IV 
nimale.  La   porzione  poi  del  chimo  che 
non  concorre  a   questa   funzione,  passa 
nel  grosso   intestino,   d'onde  vien  resa 
allo   stato    di    escrementi   solidi   o   gas- 
Dizion.  delle  Scienze.  Nat,  Voi.  VI. 
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sosi.  Se  noi  cerchiamo  di  osservare  la 
parte  dell'alimento  destinata  alla  nutri- 
zione,  sotto  la  forma  più  vicnna  a  quella 
in  cui  esisteva  nel  chimo,  vedremo  essere 
sotto  quella  d'un  liquido  detto  cAxVo  dai 
fisiologi;  il  aual  liquido  può  essere  estratto 
dai  vasi  chiliferi,  dalle  glandole  mesen- 
teriche, e  dal  canale  toracico.  Ma  non 
assicuriamo  che  il  chilo,  oltre  la  materia 
nutritiva  del  chimo,  non  contenga  anche 
altre  sostanze,  che  si  trovavan  ne' vasi 
linfatici  e  nel  canale  toracico,  nel  mo- 
mento the  vi  è  portata  questa  materia 
nutritiva. 

Chilo  di  Cavallo. 

Il  Vauquelin  esaminò  nel  181 1  il  chilo 
d'un  cavallo  intiero  di  quattro  anni,  e 
coir  apparenza  di  una  buona  salute,  mal- 

rdo  che  presentasse  qualche  sintonia 
quella  malattia  detta  moccio.  Questo 
cavallo  fu  ucciso  dopo  ch'ebbe  mangiato 
del  fieno  e  della  vena  in  molta  copia; 
ed  apertone  il  cadavere  fu  allacciato  il 
canale  toracico,  presso  la  sua  inserzione 
all'ascellare  destra;  quindi  fatte  due  aper- 
ture, una  verso  la  metà  del  canale  tora- 
cico, e  l'altra  ad  una  delle  branche  sotto- 
lombari,  si  ottenne  un  chilo  rossiccio 
dalla  prima  apertura,  ed  un  chilo  bianco 
dalla  seconda.  Questi  due  chili  furono 
esaminati  qualche  ori  dopo  che  furono 
estralli. 

Esame  del  chilo  bianco. 


Aveva  l'aspetto  del  latte,  e  conteneva 
del  sangue  grumoso  bianco  ed  opaco. 

Il  liquido  separato  dal  sangue  grumoso, 
comparve  alcalino. 

Era  coagulalo  dal  calore,  dagli  acidi  e 
dall'alcool;  ed  il  coagolo  era  vera  albu- 
mina, che  riteneva  un  corpo  grasso  con- 
siderato dal  Vauquelin  come  analogo  alla 
parte  grassa  del  cervello ,  per  essere  , 
com'essa,  insolubile  nella  potassa,  e  per 
colorire  di  giallo  verdiccio  l'alcool  bollen- 
te, col  quale  si  tratta  il  chilo. 

Il  sangue  grumoso,  spremuto  col  con- 
corso dell'acqua  per  toglierne  tutto  quanto 
poteva  tener  di  solubile  in  questo  liquido, 
si  ridusse  ad  una  sostanza  membranosa, 
alquanto  elastica,  o  d'un  tessuto  fibroso. 

Questa  sostanza  messa  sopra  un  car- 
bone ardente,  crepitava,  si  agitava,  si  fon- 
deva, diveniva  bollosa  rigonnandosi,  span- 
deva del  fumo  giallo  ammoniaco-oleoso  ,  e 
lasciava  un  carbone  voluminoso.  L'acido 
acetico  iormava  con  essa  una  specie  d' e- 
mulsione,  la  quale  finiva  col  diventar  chiara 
»7 
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iponUBcamenle,  deposiUiido  piccola  parte 
della  lualeria  |;rasaa,cbe,conieabbiani  det- 
to^ esiste  oelPalburoina  del  chilo. 

Trattala  con  una  soluzione  di  potassa, 
spandeva  lo  stesso  odore  della  fibrina  as- 
soggettala al  medesimo  reagente.  11  li- 
quore, in  prima  oleoso,  si  schiariva,  e  de- 
rilava  una  materia  bigiognola  ;  separato 
questo  deposito  e  sai  arato  con  un 
acido  ,  non  sviluppava  V  odore  solforoso 
proprio  della  soluzione  alcalina  d^albumina. 

Il  Vauqiielin  benché  s^intertenga  sulle 
molte  rassomiglianze  della  parte  fibrosa  del 
chilo  colla  fibrina  del  sangue,  fa  nondimeno 
osservare  ch^lla  ne  diTersifìca  per  avere 
una  tessitura  fibrosa  meno  distinta ,  una 
minore  tenacità  ed  elasticità,  e  per  esser 
più  solubile  nella  potassa.  Ed  agpiun^e  , 
che  questa  materia  potrebb^essere  albumina 
che  avesse  comincialo  a  pigliare  il  carat- 
tere della  fibrina,  e  che  ne  fosse  stato 
sospeso  il  passaggio;  imperciocché  essa  riu 
nisce  proprietà  comuni  con  questi  due 
principi  immediati. 

Esame  del  chilo  rossiccio. 

Era  coagulato,  come  il  precedente;  ed 
.  il  grumo  era  più  colorato  della  parte  flui- 


da; ma  vi  mancava  troppo  per  esserlo 
quanto  il  grumo  del  sangue.  Eccetto  il 
colore,  questo  chilo  aveva  le  medesime 
proprietà  del  chilo  bbnco. 

Oltre  le  sostanze  che  abbiamo  indicate 
nel  chilo,  il  Vauquelin  vi  ha  trovalo  an- 
che della  potassa,  del  cloruro  di  potassio, 
e  dei  solfati  di  ferro  e  di  calce. 

Prima  del  Vauquelin,  il  Dupuytren 
aveTa  fatte  sul  chilo  del  cane,  e  TEm- 
mert  e  il  Reuss  sul  chilo  del  cavallo, 
delle  osservazioni  analoghe  a  quelle  da 
noi  riferite,  colla  differenza  peraltro,  che 
eglino  non  menzionano  la  materia  grasn 
descritta  dal  Vauquelin. 

Il  Marcet,  nel  i8i3,  fece  nuove  ricer- 
che sul  chilo.  Egli  si  diede  specialmenle 
a  determinare  le  differenze  chimiche  che 
esister  potevano  tra  il  chilo  d^un  cane 
nutrito  per  lun^o  corso  di  tempo  con 
alimenti  vegetabili,  e  il  chijo  d^un  altro 
individuo  della  medesima  specie  nutrito 
con  alimento  di  natura  animale.  I  due 
chili  furono  levati  dal  canale  toracico  tre 
ore  dopo  che  i  cani  avevano  mangiato  ^  e 
prima  della  completa  eslinziont  delle  pro- 
prietà vitali. 

Ecco  nella  seguente  tabella  i  risulta- 
menti  ottenuti 


Chilo  vboitabilb 


Chilo  amiiialb 


Rassomiouahze, 


Densità  della  parte  fluida  1021  a  ioaA. 

Odore  di  sperma. 

Le  sostarne  saline  sono  ndla  proporzione  di  9,2 
circa  per  1000  di  chilo,  che  è  la  stessa  pro- 
porzione dei  sali  contenuti  negli  altri  liquidi 
animali. 

Il  grumo  è  più  putrescente  della  parte  sierosa. 

La  materia  animale  del  chilo  è  formata  quasi 
tutta  di  albumina. 

1000  parti  esposte  a  una  temperatura  di  100^ 
perdono  da  91Q  a  qSo  circa  d*acqua. 


Idem 
Idem 


Idem 
Idem 

Idem 

Idem 


BIFfBBERZB. 


Quasi  sempre  trasparente;  grumo  quasi  senza 
colore.  JLa  superficie  non  si  ricopre  d^una 
materia  risguardata  dal  Marcet  come  analoga 
alla  panna  del  latte. 

Può  consertarsi  per  più  settimane,  e  ulvolu 
anche  per  più  mesi,  senza  putrefarsi. 

G>lla  distillazione  dà  del  sottocarbonato  d^am> 
moniaca  disciolto  in  acqua,  un  olio  fisso  pe- 
sante, un  resìduo  salino  ferruginoso  e  carlXH 
noso. 
000  parti  danno  3  di  carbone  paro. 


Quasi  sempre  latteo;  coagulo  opaco  e  roseo.  Col 
riposo  SI  ricopre  d'*una  materia  grassa,  a 
Ioga  alla  panna  del  latte  (1). 

Comincia  a  putrelarsi  in  capo  a  tre  o  quattro 
giorni. 

Colla  distillaaione  dà  più  sottocarbonato  di  amM 
moniaca  e  d^olio;  un  residuo  calino  ferrugi- 
noso e  carbonoso. 

looo  parti  danno  t  di  carbone  puro. 


(1)  Il  Marce t  ammettendo  nel  chilo  animale  una 
stittgue  dal  coagulo,  che  a  lui  pare    albumina  e  non 


sostanza  analoga  alla  panna  del  latu,  la  dì- 
,  come  fa  nel  1811  preteso  dal  Brande- 
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Àbbiam  già  detto  di  sopra  che  il  chilo  del 
quale  abbiamo  esposta  T analisi  fatta  dai 
pib  celebri  chimici^  non  era  del  tutto  for- 
mato a  spese  degli  alimenti,  e  che  po- 
terà contenere,  oltre  hììb  parte  nutritiva 
di  questi  alimenti  medesimi,  alcune  ma- 
terie esistenti  nei  vasi  linfatici,  prece- 
dentemente all'azione  di  onesti  sul  chimo; 
V  analisi  da  me  fatta  d  un  liquido  che 
il  Magendie  estrasse  dal  canale  toracico 
d'un  cane  che  ateya  digiunato  per  cin- 
que giorni,  è  molto  propria  ad  appoggiar 
questa  idea.  Ed  invero,  looo  parti  di 
questo  liquido,  considerato  come  linfa  dal 
Magendie,  mi  hanno  dato: 

Acqua 9^6,4 

Fibrina ^2 

Albumina 61,0 

Sottocarbonato  di  soda  ....       1,8 

Cloruro  di  sodio 6,1 

/  Fosfato  di  calce    .  .  .  .n 

di  magnesia    ...}.. 
di  calce/ 
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Sottocatbonato 


0,5 


1000,0 


Ora,  yrì  è  una  grande  analogia  fra  questi 
risultamenti  e  quelli  ottenuti  da  Magen- 
die; e  tuttavia  la  linfa  aveva  una  densità 
di  io2a,a8,  si  coagulava  spontaneamente^ 
ed  aveva  un  colore  roseo  ed  un  odore  di 
sperma.  (Ch.) 

CHILOB.  {Mamm.)  Erxleben  dice  che  i 
Burati  cosi  chiamano  lo  scoiattolo  volan- 
te, Sciurus  voiansy  Linn.  (F.  C.) 

CHILOCHLOA.  (  £ot.  )  V.  Chilocloa. 
(Foie.) 

CHILOCLOA.  (Boi,)  ChUochloa.  Il  Beau^ 
voi»  {Agrost,^  pag.  3;,  tab.  7,  fig. 
a.)  stabili  per  alcune  specie  di  phaiaris 
e  di  phleum^  questo  genere  di  gra. 
minacce,  che  si  «listingue  per  i  fiori  di- 

rli  in  una  spiga  cilindrica,  ramosa^ 
hanno  invece  del  calice  due  valve 
uniflore  ,  disuguali ,  acute  ,  spesso  pelose 
sul  dorso  e  arti  orli,  più  lunghe  della 
corolla;  la  quale  è  bivalve,  un  poco  carli< 
laginosa,  colla  valva  superiore  intaccata^ 
il  rudimento  filiforme  e  pedìcellato  d^un 
fiore  abortito  ;  due  squamroe  glabre,  in 
tiere,  lanceolate  alla  base  deiroYario; 
uno  stilo  corto,  bifido;  un  seme  libero, 
non  solcato. 

Il  Beauvois  riferisce  a  questo  genere: 

la  phaJaris  cuspidata  ;  la  phaiaris  pani- 

coiaio;  il  phieum  artnarium  ;  i\  phleum 

asperum\  il  pUeum  òdehmerU,  (Foia.) 

CHILODIA.  (  Boi,  )   ChUodia  ,    genere  di 


piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
labiate^  e  della  didinamia  ginnospermia 
del  Linneo,  ravvicinalo  ai  generi  scuid^ 
ìaria  e  prostanihera,    I   caratteri   per  i 

3uali  fu  stabilito  sono  i  seguenti:  calice 
i  due  labbri,  bibratteato ,  e  con  tubo 
strialo;  il  labbro  superiore  intiero;  T in- 
feriore mexzo  bifido;  corolla  labiata,  con 
roorione  intiero  e  corto;  il  labbro  infe- 
riore di  tre  incisioni;  quello  del  mezzo 
più  mnde,  bilobo;  quattro  stami  didi- 
namici,  colle  antere  inlaccate  alla  base; 
quattro  semi  (cocchi)  in  fondo  del  calice. 
Questo  genere  fu  stabilito  dal  Brorwn 
per  la  specie  seguente. 

CHItOlblA     ni      FOGLIE      LIVBAllI  ,      ChUodio 

scutellariwdts^  Brotv.,  Nov,'Hott,^  pa*. 
307.  Ficcolo  arbusto  di  fusti  legnosi  ;  di 
foglie  opposte  ^  lineari  ,  hìliere  ,  ricurve 
sugli  orli;  di  fiori  solìtarj  ascellari,  pe- 
duncolati. Cresce  nella  Nuova-Olanda, 
dove  fu  scoperto  al  porto  Jackson  da 
Roberto  Brown.  (F01&.) 

CHILODIA.  (Bot.)  Chftòdia.  Questo  ge- 
nere del  Richard  che  noi  crediamo  non 
sia  stato  mai  pubblicato  è  lo  stesso  del 
wuifia  del  Necker,  reso  di  pubblica  ra- 
gione nel  >79t>  Il  perchè  noi  lo  faremo 
conoscere  sotto  quest^  ultimo  nome.  (E. 
Cass.) 

CHILOGLOTTIDE.  {Bòi.)  Chihglottis , 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  r>r- 
chidee  e  della  ginandria  diandria  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizza- 
to :  corolla  ( pertanto  semplice,  M.)  quasi 
bilabiata ,  di  sei  petali ,  gli  estemi  e  i 
laterali  scannellati,  cilindrici  air  apice, 
inseriti  sotto  il  petalo  inferiore,  il  quale 
è  unguicolalo,  glandoloso  nel  suo  disco, 
provvisto  alla  base  d'  un'appendice  a 
striscie;  colonna  bifida  air  apice;  un*  an- 
tera di  due  lobi  ravvicinati;  due  masse 
polviscolari  in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere  limitato  a  una  sola  spe- 
cie, fu  stabilito  dal  Brown,  ed  ha  molta 
affinità  coi  cfrtt>stflis  e  pteróstylis  dello 
stesso  autore. 

CatLOGLOTTlDE  Di  VUB  FOÌOLIB,  ChUoglotHs 

diphylla^  Brow.,  No^.-Holl.^  i,  pag.  3ia. 
Questa  orchidea  originaria  deiia  Nuova- 
Olanda,  ha  le  radici  provviste  d'un  bulbo 
solitario  ;  le  quali  butUno  due  foglie 
ovali,  nervosissime,  abbreviate  alla  base, 
contenute  in  una  guaina  scariosa;  uno 
scapo  bratteato  nel  mezzo  e  terminato 
da  un  fiore  rosso  biondiccio.  (Foia.) 

CHILOGLOTTIS.  (Bot.)  V.  Cbiloglottim. 
(Foia.)  .      . 

CHILOGNATHA.(£/i/om.)  Denominazione 
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latina    dei   CbilocDali.    V.    Chilooràti. 
(C.  D.) 

CHILOGNÀTI,  Chilognatha,  (Entom,) 
Queslo  nome.»  che  significa  labbra-ma- 
scelle,  era  slato  adoperato  da  Latreilie 
per  indicare  ona  famiglia  d^inselti  atteri, 
corrispondente  ad  una  divisione  dei  mil- 
lepiedi o  miriapodi,  che  comprende  le  glo- 
meridi,  i  centogambi,  i  poiisseni.  V.  Mi- 
miAPODi.  (C  D.) 

GHILOPODA.  (Entom.)  Denominazione  la- 
lina  dei  Chilopodi.  V.  Chilopodi.  (C.  D.) 

GHILOPODI,  Chilopoda.  {Entom.)  È  il 
nome  di  un  gruppo  d^insetti  atteri,  for- 
mato  da  Latreilie,  nella  famiglia  dei  roi- 
riapodi,  per  collocarvi  le  scolopendre,  le 
scutìgere,  ed  altri  generi  vicini,  che 
hanno  il  primo  e  secondo  paio  di  zampe 
cangiato  in  labbra ,  come  tende  ad  espri- 
merlo la  parola  greca.  V.  Mi&iapodi. 
(C.  D.) 

GHILTOTOTL.  {Ornit.)  Questo  nome  è 
applicalo  dal  Fernandez  agli  uccelli  da 
esso  descritti  nei  capitoli  3o ,  184  e  aio. 
Abbiamo  già  parlato,  alla  parola  Chtl- 
coQOiPALTOTOTL,  di  quello  che  forma  Far- 
gomento  del  capitolo  184. 

L*  uccello  del  capitolo  38  è  annunziato 
della  grandezza  e  del  colore  della  passe- 
ra; ha  però  il  becco  meno  forte  ,  più 
lungo,  ricurvo  e  nero,  la  testa  ed  il  ven- 
tre di  color  rosso  acceso,  la  coda  nera, 
ed  un  canto  molto  piacevole.  Il  chiltotoll 
del  oap.  IO  è  un  uccello  che  non  oltre* 
la  ^ssezza  del  cardellino,  e  che 
tutto  il  mantello  scarlatto,  eccettuate 
le  ali  che  sono  in  parte  nere,  ed  alcune 
macchie  bianche  presso  gli  occhi.  Questa 
specie,  che  ha  il  becco  nero  e  piccolo, 
fa  piuttosto  sentire  una  specie  di  mor- 
morio cb^  un  vero  canto;  vive  d^ insetti 
che  cerca  sugli  alberi ,  come  i  rampi- 
chini. 

Ambedue  gli  uccelli ,  malgrado  le  ana- 
logìe dei  loro  colori,  sembrano  d'altronde 
tanto  diversi  V  uno  dair altro  da  non  do- 
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Teligli  associare,  ed  appunto  T ultimo  < 
citato  nella  Sinonimia  della  tanagra  scar- 
latta, tav.  color,  di  Buffon,  N.^  127  e 
i56.  (Ce.  D.) 

GHIMAGHIMA.  (Ornit.)  Quest'uccello,  de- 
scritto dal  D^Azara  nella  sua  Ornitologìa 
del  Paraguai ,  N.^  6,  é  da  esso  collocato 
dopo  il  caracarà,  e  distinto  col  nome  di 
Poiyborus  chimachima  da  Yieillot.  V. 
CàmACAmA.  (Oh.  D.) 

GHIMAEEA.  (letioi.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Chimera.  V.  Ghimsea. 
(LG.) 


GHIMAERA.  (Maiacoz.)  Denominazione 
latina  generica  delPanimale  delle  pinne. 
V.  Chinbba.  (De  B.) 

CamAFlLA.{Bot.)ChimaphUa.  lì  Pursh 
{Fior.  Am,)  ha  fatto  conoscere,  sotto  que- 
sto nome  generico,  alcune  specie  di  pi- 
role,  come  la  pyrola  maculata^  la  pa- 
rola umbellata  ec.,  le  quali  dififeriscono 
dalle  altre  per  lo  stimma  sessile,  orbico- 
lare,  e  per  le  antere  in  forma  di  becco, 
forate  e  deiscenti  in  due  valve. 

Le  pirole  formano  un  genere  natura- 
lissimo; il  principal  carattere  del  quale  con- 
siste in  una  cassula  di  cinque  logge  e  di 
cinque  valve.  Quindi  qualunque  leggiera 
differenza  nelle  altre  parti  della  fruttifi- 
cazione non  può  autorizzare  a  scindere 
le  relazioni  che  esistono  fra  specie  ray- 
vicinate  per  tanti  altri  caratteri.  (Poh.) 

GHIMANGO.  {Ornit,)  Uccello  riferito  dal 
D'Azara,  N.^  5,  al  caracarà,  Polyborus 
chimango^  Vieill.  V.  Caiacaha.  (Ch.  D.) 

CHIMAPHILA.(^o/.)  V.  Chimapila.  (Poie.) 

CHIMARRHIS.  {Bot.)  V.  GanAMmi. 
(Poim.) 

GHIMARRIDE.  (Bot.)  Chimarrhis^  jgentre 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
rubiacee  e  della  pentandria  monoginia 
del  Linneo,  così  caratterizzato  :  calice  in- 
fero, intiero  agli  orli;  corolla  imbutifor- 
me, con  tubo  corto,  con  lembo  di  cinque 
divisioni  patenti ,  pelose  ,  con  filamenti 
scabri  alla  base ,  uno  stilo  con  stimma  bi- 
fido. 11  frutto  è  una  cassula  bivalve,  bi- 
loculare,  disperma:  le  valve  sono  bifide 
in  cima. 

Questo  genere  è  stato  stabilito  dal 
Jacquin  per  la  specie  seguente. 

CHiMAmaiDB  DI  FIORI  CIMOSI,  Chimorrhis 
cymosa^  Jacq.,  Amer..^  6r;  volgarmente 
legno  di  fiume.  Grande  albero  che  sor- 
regge una  cima  elegante  e  frondosa.  I 
ramoscelli  sono  glabri,  numerosi;  le  fo- 
glie picciuolate^  opposte,  glabre,  ovali- 
atute:  i  fiori  piccoli,  bianchicci,  disposti 
in  racemi  ascellari,  folti,  terminali.  Le 
stipole  non  sono  slate  osservate.  Questa 
specie  cresce  alla  Martinicca.  (Poia.) 
'  CHIMARRONA  SALVATICA,  BUR- 
R  ACHA  CHIMARRONA.(^o/.)  l^'echium^ 
plantagineamy  Linn.,  3fa«/.,  Jacq.,  ^n- 
dob.y  tab.  45i  cui  corrispondono  Vechium. 
borianense^  Poir.,  Enc,  e  gli  echium 
plcuUaginéum  e  plantaginoides^  è,  secondo 
Augusto  di'  St-Hilaire,  conosciuto  sotto 
questi  nomi  al  Brasile,  ove  ha  gli  stessi 
usi  delle  altre  bormginee.  Questa  pianta 
è  comuuissima  neir  America ,  ma  non 
spontanea  ;  perocché  vi  fu  trasportata  in- 
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•ieine  con  altri  semi  dalP  Italia  e  dalla 
Francia  meridionale.  (A.  B.) 
CHIMERA,  Chimaera,  {Ittici,)  Genere  di 
pesci  della  famiglia  dei  cbismopnei  di  Du« 
méril,  e  di  quella  dei  selacii  di  Gavier. 
I  suoi  caratteri  sono  i  segaenli: 

Catope  dietro  ie  pinne  pettorali;  una 
sola  apertura  per  parte  per  le  branchie; 
prima  dorsale  al  di  sopra  delle  petto- 
rali^ ed  armata  di  un  forte  aculeo;  se- 
conda dorsale^  che  principia  immediar 
tam€nte  dietro  la  prima^  e  che  si  estende 
fino  sulla  cima  della  coda^  la  quale  si 
protrae  in  un  lungo  filamento. 

Esaminando  diligentemente  la  disposi- 
lione  delle  branchie,  si  riconosce  che 
sono  attaccate  per  la  maggior  parte  del 
loro  margine,  e  che  vi  sono  realmente 
cinqae  aperture  in  fondo  all^  orifizio  co- 
mane  che  mette  capo  alPestemo. 

Le  ossa  palatine  e  timpaniche  sono  sem- 
plici rudimenti  sospesi  ai  lati  del  muso, 
e  la  mascella  supenore  è  solo  rappresen- 
tata dal  vomere. 

Le  mascelle  compariscono  armale  di 
placche  dure  invece  di  denti. 

Il  muso  é  sporgente  e  foracchiato  da 
un  notabil  numero  di  pori  disposti  su  li- 
nee regolari. 

I  maschi    hanno,    come    quelli  degli 

Xali,  degli  appendaci  duri  alle  citope, 
però  sono  divisi  in  tre  rami:  hanno 
di  più  due  lamine  spinose,  situate  ante- 
riormente alla  base  delle  medesime  pin- 
ne; sostengono  fra  gli  occhi  una  colonna 
carnosa  terminata  da  un  gruppo  di  pic- 
coli aculei. 

L^intestino  è  corto  e  diritto,  ed  ha,  in- 
ternamente, una  valvula,  come  quello  de- 
gli squali. 

Le  uova  sono  molto  grosse,  coriacee, 
a  margini  depressi,  e  vellutati. 

II  nome  di  chimera  è  stato  applicato 
a  questi  animali  per  la  loro  bizzarra  fi- 
gara,  la  quale  eziandìo  aumenta  allorché 
SODO  stati  disseccati  con  poca  attenzione. 

La  Chim£&a  AiTicA ,  volgarmente  Pe- 
sce Macuio,  Chimaera  monstrosa^  Linn. 
(ile  delle  aringhe  del  Iford^  Daubenton.) 
Corpo  compresso,  argentino,  ticchiolato 
di  bruno,  mollo  allungalo;  scaglie  quasi 
impercettibili;  testa  grande,  piramidale, 
ricoperta  da  una  pelle  che  forma  una 
piega  ad  ogni  fila  di  pori  mucipari;  oc* 
chi  grandissimi;  linee  laterali  bianche 
distintiuime,  marginate  di  bruno,  riunite 
sotto  il  mezzo  della  coda ,  e  che  si  divi- 
«loQo  verso  b  testa  in  varie  diramazioni 
più  o  meno  sinuose;  due  si  uniscono  sulla 
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naca;  due  altre  circondano  gli  occhi  e 
s'incontrano  alP estremità  del  muso;  due 
arrivano  alle  commettiture  della  bocca , 
e  le  due  ultime  serpeggiano  sulla  parte 
inferiore  del  muso.  V.  Ta.v.  875. 

Le  pinne  pettorali  sono  assai  grandi  e 
falciformi. 

La  spina  della  prima  dorsale  è  poste- 
riormente dentellata. 

Vi  sono  due  pinne  anali;  la  prima  é 
cortissima  e  falciforme. 

Le  catope  circondano  V  ano,  ed  aderi- 
scono ad  un  appendice  carnoso. 

É  probabile  che  le  chimere  abbiano 
una  vera  copula,  come  gli  squali.  De  La- 
cépède  è  anco  di  parere  che  la  femmina 
presenti  una  doppia  vulva,  onde  corri- 
spondere alForgaoo  doppio  maschile. 

Il  cuore  ò  schiacciato  e  piccolissimo, 
il  fegato  grosso,  trilobo,  la  bile  verde 
cupa,  lo  stomaco  lungo  e  cilìntlrico. 

L^  iride  degli  occhi  è  bianca;  questi  or- 
gani risplendono  di  notte  come  gli  occhi 
dei  gatti,  dal  che  è  provenuto  che  in  qual- 
che paese  le  chimere  vengono  chiamate 
gatti  marini, 

*  La  chimera  vive  in  mezzo  all'Oceano 
settentrionale,  e  pare  che  si  sia  divisa  le 
zone  glaciali  col  callorinco  che  abita  i 
soli  mari  del  polo  antartico.  Queste  due 
specie,  del  rimanente,  non  si  accostano 
che  eli  rado  alle  regioni  temperate,  e  pre- 
feriscono di  soggiornare  in  mezzo  alle 
montagne  di  ghiacci  ed  alle  tempeste  che 
le  sconvolgono.  Peraltro  non  i  raro  il 
prendere  la  chimera  artica  nel  nostro 
mediterraneo.  (F.  B.) 

La  chimera  artica  vive  abitualmente 
nelle  profondila  deir Oceano.  Si  pasce  di 
granchi,  di  molluschi,  di  conchiglie,  e  si 
getta  egualmente  sulle  legioni  delle  arin- 
ghe che  cuoprono  i  mari  del  Settentrione 
in  certe  epoche  delfanno. 

I  Norvegi  si  cibano  delle  sue  uova  e 
del  fegato.  La  sua  carne  non  è  mangia- 
bile per  la  sua  durezza. 

I  Norvegi  egualmente  fanno  inoltre,  col 
filetto  che  termina  la  sua  co<1a,  dei  uelta- 
pipe.  Estraggono  dal  fegato  un  olio  da  essi 
usato  nelle  malattìe  degli  occhi  e  nelle  ferite. 

Non  sono  state  vedute  chimere  più  lun- 
ghe di  tre  piedi.  (I.  C.) 
CHIMERA,  Chimaera.  (Malaco^t.)  lì  ¥óiì^ 
Test,  delle  due  Sicilie,  assegna  questo 
nome  generico  airanimale  delle  pmne, 
pinna  ^  e  così  lo  caratlerizza:  sifone  uni- 
co, allungato,  sottile,  sinuoso,  grosso  e 
muscoloso  alla  sua  base;  le  branchie  un 
poco  riunite  alla  loro  parte  superiore;  il 
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mantello  proTtedoto  <li  uo  muscolo  ra- 
mifìcato,  ed  un  poco  riunito  verso  la  cima 
delle  branchie;  Taddome  assai  sporgente  ; 
assoluta  mancanza  di  piede;  un  appendice 
linguiforme  alla  base  di  un  bisso  costan- 
temente semplice.  V.  Fisvjl.  (De  B.) 
CHIMERA  ANTARTICA.  (IttioL)  V.  Cal- 

LomiNco.  (I.  C.) 
CHIMICA.  (Chim,)  Scienza  naturale  che 
tratta  della  attrazione  che  le  molecole 
dei  corpi  esercitano  in  apparente  con< 
tatto,  e  dei  fenomeni  che  ne  risultano, 
sia  che  questi  fenomeni ,  come  il  calore, 
il  freddo  o  la  luce,  non  agiscano  che  du- 
rante  Fazione,  sia  che  persistano  dopo 
Fazione,  come  sono  tutte  le  proprietà 
che  si  osservano  nei  corpi  che  hanno  ob- 
bedito alla  loro  attrazione  reciproca. 

La  chimica  distingue  i  corpi  in  semplici 
e  in  composti,  caratterizzando  i  primi  per 
un  dato  numero  di  proprietà,  dopo  averli 
isolati  da  ogni  sostanza  eterogenea,  e  ca- 
ratterizzando i  secondi  per  la  natura  e  per 
la  proporzione  degli  elementi  che  li  costi- 
tuiscono, non  che  per  le  principali  loro 
proprietà. 

Tutte  le  azioni  molecolari  dei  corpi 
possono  esser  comprese  in  tre  divisioni 
principali: 

!.*>  L^ azione  che  produce  la  coesione 
delle  particelle  d'un  solido,  l'aderenza 
delle  particelle  d'un  liqui<lo,  l'adesione 
di  due  solidi,  l'adesione  d'un  solido  e  di 
un  liquido,  l'adesione  d'un  solido  e  di 
un  gas. 

Questa  è  la  più  semplice  di  tutte; 
dalla  quale  dipende  la  causa  prima  del- 
l'elevazione o  dell'abbassamento  dei  li- 
quidi intorno  ai  solidi  che  vi  sono  im- 
mersi; i  corpi  che  hanno  obbedito  a  que- 
sta azione  possono  essere  separati  per  forze 
d'  atl  razione. 

2.0  L'azione  che  produce  l'unione  di 
due  o  più  corpi  in  proporzione  inde- 
finita; 

3.<*  Finalmente,  l'azione  che  dà  origine 
ad  unioni ,  le  quali  non  possono  farsi  se 
non  in  proporzioni  definite. 

Questa  è  la  più  energica  di  tutte.  Nel 
carattere  principale  delle  unioni  protloUe 
in  virtù  delle  due  ultime  azioni,  sta  l'im- 
possibilità di  separare  i  corpi  uniti  con 
forze  non  chimiche,  come  l'elettricità,  il 
calore,  la  luce,  l'affinità  elettiva. 

Tutte  le  operazioni  delle  quali  si  giova 
il  chimico  per  giungere  al  suo  scopo,  si 
riducono  a  semplici  sintesi  o  a  semplici 
analisi*»  cioè,  ad  unire  dei  corpi,  o  a  ri- 
durre ^ci  composti  nei  loro  elementi.  (Cb.) 


CHIMICHICUNA.  (Bot.)  Nome  pernviabo 
del  nycterisitium^  nuovo  genere  di  pian- 
te, stabilito  nella  Flora  del  Perù,  il  quale 
è  molto  affine  al  genere  myrsine^  e  n'è 
probabilmente  una  semplice  specie.  ^J.) 

CHIMIDIDA.  (i9o/.)  Nella  Guiana  è  indi- 
cato  con  questo  nome  il  courbaril,  hy^ 
manea.  (J.) 

CHIMO.  (Fisiol.)  È  applicata  questa  deno- 
minata alla  materia  che  risulta  tlagli  ali- 
menti impregnati  della  saliva  ed  impa- 
stati dallo  stomaco,  poi  mescolali  al  sugo 
gastrico,  alla  bile  ed  al  fluido  pancreatico. 
Dal  chimo  si  estrae  il  Chilo.  V .  quest'ar- 
ticolo. (F.  C.) 

CHIMO.  {Chintz)  Gli  alimenti  macinati  in 
bocca  degli  animali  delle  classi  superiori 
e  specialmente  dei  mammiferi,  s  imbe- 
vono di  saliva  e  di  mucco;  quindi  tra- 
versando la  faringe  e  l'esofago  penetrano 
nello  stomaco^  dove  si  mescolano  coi  li- 
quidi contenutivi  (V.  Sooo  gasteioo),  ed 
in  capo  ad  una  o  più  ore  vi  si  conver- 
tono in  una  sorta  (ì\  poltìglia^  piii  o  meno 
omogenea,  secondo  che  quelli  alimenti  sono 
stati  più  o  meno  divisi ,  e  sono  più  o 
meno  capaci  di  essere  digeriti.  Questa 
sorta  di  pappa  o  poltiglia ,  è  distinta  col 
nome  di  chimo* 

Pochissime  sono  le  esperienze,  che  fino 
ad  ora  si  sono  fatte  sulla  composizione 
del  chimo.  Il  Werner  nel  1800  vide  che 
il  chimo  deeli  animali  non  coagulavasi 
punto,  e  che  conteneva  un  acido  fisso 
proveniente  dalla  membrana  muccosa 
dello  stomaco.  L'Eromert  nel  1607  pre- 
tese che  il  chimo  dei  carnivori  e  degli 
erbivori  contenesse  fra  le  altre  sostanze 
molta  gelatina,  dell'acido  fosforico  e  del- 
l'ossido  di  ferro.  Finalmente  il  Marcel 
nel  181 3  fece  sul  chimo  di  un  gallo  d'In- 
dia nutrito  di  soli  vegetabili,  delle  osser- 
vazioni che  ora  esporremo. 

Il  chimo  di  questo  animale  era  sotto 
forma  di  una  pasta  omogenea  ,  opaca  , 
brunaslra ,  aveva  l' odore  dei  pollami 
ordinari ,  e  compariva  piuttosto  acido  che 
alcalino.  Rilasciato  a  sé  stesso  per  il  corso 
di  dodici  giorni  si  trovò  essere  tutto  pu- 
trefatto. 

Filtrata  nna  porzione  di  acqua  nella 
quale  era  stato  del  chimo  in  macero,  fu 
essa  coagulata  dal  calore,  e  dagli  acidi  mi- 
nerali. Il  liquore  spogliato,  per  mezzo  del 
deutocloruro  di  mercurio,  di  tutta  la  ma- 
teria coagulabile,  non  era  precipitato  dalla 
galla.  Da!  che  il  Marcel  concluse  la  pre* 
senza  dell'albumina  e  l'assenza  della  ge« 
latina  in  quest'acqua. 
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II  chimo  era  auasi  del  tulio  disciollo 
a  freddo  dairacido  acelico. 

LMdroclorato  di  potassa  ne  precipilava 
deiralbumÌDa  solto  t'orma  di  piccoli  fioc- 
<:hi  bianchi. 

Genio  parli  di  chimo  evaporale  a  sec- 
chezza esalarono  un  o<lore  acuto  proprio 
dei  gallinacei,  e  la  materia  fissa  si  rico- 
pri di  una  pellicola  coriacea.  Questa 
materia  seccata  pesava  200  ;  e  carbo- 
nizzata in  un  crogiuolo  di  platino  lasciò 
18  di  un  residuo  fisso  il  quale  conte- 
neva 12  di  carbone  e  6  di  una  materia, 
nella  quale  il  Blarcel  riconobbe  il  ferro, 
la  calce,  ed  il  cloruro  di  potassio  o  di 
sodio. 

Secondo  il  Marcel,  resistenza  deiralbo- 
mina  nel  chimo  è  tanto  più  notabile,  in 
quanto  che  questa  sostanza  non  può  es- 
sere stala  prodotta  che  per  un^ azione 
chimica  esercitata  dagli  organi  digestivi 
sopra  alimenti  che  erano  assolutamente 
privi  di  alburaiba. 

In  generale  nel  tempo  che  si  produce 
il  chimo  non  vi  ha  produzione ,  o  ve  ne 
ha  pochissima,  di  gas.  Dal  che  segue 
che  la  quantità  ponderabile  degli  ali- 
menti trovasi  tutta ,  o  quasi  tutta  nel 
chimo  e  che  in  conseguenza  la  di  lui 
natura  deve  variare  a  seconda  della  na- 
tura degli  alimenti.  A  questo  modo  di 
Tedere  non  può  obiettarsi  la  supposizione 
che  il  chimo  debba  considerarsi  come 
composto  di  due  parti,  una  delle  quali 
sempre  identica  in  un  medesimo  ani- 
male, deve  servire  a  nutrirlo,  mentre 
r altra  deve  esser  rigettata  come  escre- 
mento. Imperocché  quest^ ultima  variando 
a  seconda  della  natura  degralimenti ,  il 
chimo,  del  quale  ella  farebbe  in  questa 
ipotesi  una  delle  parti  costituenti,  varie- 
rebbe  al  variare  degli  alimenti. 

Tra  i  casi  estremamente  rari,  nei  quali 
osservasi  una  quantità  notabile  di  gas,  ne 
citerò  uno  presentato  dal  cadavere  di  un 
uomo  giustiziato.  Questi  gas,  che  il  Ma- 
ffendie  eslras^e  dallo  stomaco  poco  dopo 
la  morte,  hanno  dato: 

Ossigene 11,00 

Acido  carbonico i4^oo 

Idrogene  puro 3,55 

Azoto  . 71,45 

£  verosimile  che  T  ossigene  e  Tazoto, 
almeno  in  parte,    provenissero    dalParia 
atokosferica.  (Cb.) 
••CHIMONAKTHUS.  (BoL)V,  CEiMOHAirro. 

(A.  B.) 
♦•  CHIMONANTO.  (Boi.)  Chimonantìuts, 
Il  Lindley  ha  fatto  un  genere  del  calf' 


cantus  praecoxy  cui  ha  dalo  il  nome  di 
chimonanthus.  Il  Loiseleur  Deslongchamp» 
air  incontro  lo  nomina  meratia.  Questo 
genere,  appartenente  alla  famiglia  delle 
calicanlee  e  alla  icosandria  poliginia  del 
Linneo,  si  dislingue  dai  calicanti  principal- 
mente per  gli  stami  tutti  uguali,  cinque 
dei  quali  sono  fertili  e  persistenti,  sal- 
dandosi alla  base  in  modo  da  chiudere  in- 
tieramente la  fauce  del  calice. 
Chivonutto  prage  ANTE,  Chimononthus fra- 

{ranSy  Lindi.;  Calycanthus  praecox ^ 
linn.;  Kaempf.,  Amoen.y  878,  t.  879; 
volgarmente  calicanto  a  fior  giallo^  ca- 
licanto primaticcio.  Frutice  ramoso;  di 
foglie  opposte ,  bislunghe,  acuminate  gU- 
bre;  di  nori , laterali ,  sparsi,  sessili,  zol- 
fini e  rossi  internamente.  V.  la  Tav.  784. 
Questa  pianta  che  coltivasi  nei  nostri  giar- 
dini, è  originaria  del  Giappone  e  della 
China.  (A.  B.) 

CHI  MONICA  A.  (Bot,)  V.  Coofos.  (J.) 

CHIMPANZÉE,  CHIMPENZÈE  o  CUIN- 
PEINZÉE,  B  CHAMPANZÉE.  {Mamm,) 
V.  Cbampanzée.  (F.  C.) 

CHIMPENZÈE.  {Mamm,)  V.  CHiMPANzéi. 
(F.  C.) 

CHINA.  (Bot,),  Si  dà  questo  nome  a  piante 
dififerentissime.  La  china  corteccia,  china 
cortex^  è  la  china  ordinaria  o  chinachi- 
na,  cinchona\  la  china  radice,  cìiina  ra- 
dix^  è  la  cina,  smilax  china;  la  china 
cacìia  è  il  nome  peruviano  d^  una  specie 
di  billneria,  byttneria  ovata,  (J.) 
CHINA,  o  CHINACHINA.  {Bot.)  Cin- 
càona^  genere  di  piante  dicotiledoni  della 
famiglia  delle  rubiacee  e  della  pentandria 
monoginia  del  Linneo,  cosi  caratterizza- 
to: calice  con  tubo  turbinato,  con  lembo 
diviso  in  cinque  parti,  con  lobi  bislunghi, 
per  bocciamento  valvati;  cinque  stami 
con  filamenti  corti,  inseriti  nel  tubo  me- 
dio, con  antere  lineari,  del  tutto  incluse; 
uno  stimma  bifido,  quasi  eia  vaio.  Il  frutto 
è  una  cassula  ovata  o  bislunga,  quasi  se- 
gnata di  qua  e  di  là  da  un  solco,  bilo- 
culare,  coronala  dal  calice,  deiscente  in 
sette  parti,  coi  mericarpi  manifestamente 
solubili  dalla  base  alFapice,  colla  parte 
ripiegala  io  dentro  disgiunta.  Le  placente 
sono  prolungate;  i  semi  molto  numerosi, 
eretti ,  embriciali  da  basso  in  alto,  com- 
pressi ,  alati  per  efifetto  d^un  margine 
membranaceo,  con  albume  carnoso. 

Giusta  questa  descrizione  generica,  che 
è  quella  ohe  il  Decandolle  ha  data  nel  suo 
Prodromo  (lom.  4^  pag*  35  f),  molte  specie 
che  figuravano  nel  genere  in  discorso,  son 
ora  {lessate  nei  generi  cosmiòuena^o buena^ 
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danais  ,  Corom.,  exotUmma^  Decand^ 
hymenodrction  y  Wall^  iucuìia^  Swccl., 
machaonia^  Humb.  et  Bonpl.,  nauciea^ 
Linn.,  Do/fcoureo,  Aubl.,  remijia^  o  remi- 

£ia  ,  Decand.,  e  uncarioy  e  pinkenia  Mx. 
re  scorze  delle  specie  della  maggior  parie 
di  questi  generi  sono  state  confuse  solto 
il  nome  di  china^  chinaehina^  guinquina^ 
prima  delP illustre  botanico  ginevrino. 
(A.  B.) 

*  Le  chine  sono  alberi  o  arboscelli  pe- 
ra¥iani.  Hanno  le  foglie  cortamente  pic- 
ciuolate,  coi  margini  piani;  le  stipole 
ovate  o  bislunghe,  fogliacee,  libere,  deci- 
due ;  i  fiori  paniiocchiuto-corirobosi,  ter- 
minali, bianchi  o  roseo-porporini.  Queste 
specie  poi  si  distinguono  per  una  scorza 
amara,  aromatica,  astringente,  la  quale 
in  molle  di  esse  é  preziosa  per  essere  un 
ottimo  febbrifugo,  per  rianimare  le  forze 
dello  stomaco  ec.  Non  prima  del  1689  la 
china  (e  fu  la  corteccia  della  cinchona 
condaminea^  Humb.  et  BonpI.,  tipo  del 
genere)  richiamò  Tallenzione  degli  Euro- 
pei che  abitavano  al  Perù^  sia  che  que- 
sta scoperta  fosse  T effetto  d'un  caso  fe- 
lice, sia  che  gl'Indiani  n'avessero  rico- 
nosciute le  proprietà  febbrifughe  (i).  Co- 
munque fosse,  questa  produzione  »cqui- 
slò  in  brevissimo  tempo  molto  credilo 
nel  suo  luogo  natio,  per  la  guarigione  che 
n'ottenne  nel  ]638  li  conlessa  di  Cin- 
chon,  sposa  del  vice-re  del  Perù;  la  quale 
era  da  gran  tempo  tormentata  da  febbre: 
e  da  lei  un  tal  rimedio  prese  il  nome  di 
polvere  della  contessa.  Quesì»  donna  ebbe 
premura  di  far  conoscere  questo  polente 
specifico,  il  quale  continuò  per  lungo 
tempo  ad  essere  usalo  in  America,  prima 
che  giungesse  a  cognizione  in  Europa. 
Passaron  più  di  trenta  anni,  innanzi  che 
i  medici  europei  lo  ammettessero  come 
rimedio,  malgrado  che  i  gesuiti  lo  aves- 
sero fatto  conoscere  con  vantaggio ,  aven- 
done dalla  Spagna  esteso  l'oso  al  ri- 
manente d'Europa,  sotto  i  nomi  di  cor- 
teccia peruviana^  di  polvere  della  con- 
fessa.^  di  polvere  o  di  corteccia  dei  gè- 
suitiy  tììjeòòri/ugo  del  cardinal  di  Lugo^ 
È  fama  che  fosse  un  tal  Talbot  inglese,  il 

(1)  **  Riferiscono  l^Hallcr  ed  altri  autori  che 
un  indiano  attaccato  da  una  ostinata  intermit- 
tente, arendo  per  arrentura  beruto  dell^acqua 
d^una  pozzanghera,  dorè  arerano  iogf^iornato 
dei  rami  della  cinchona  condaminea^  Humb., 
ed  eswndo  rimasto  libero  del  morbo,  fu  il  primo 
a  render  note  le  proprietà  febbrifughe  di  tal 
Tegetabilfl.  (A.  B.) 
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quale  metfe  in  voga  la  china  nel  1676^ 
e  che  Luigi  XIV  ne  comprasse  a  prezzo 
da  lui  il  modo  d'amministrarla  a  dosi 
convenienti.  Da  quel  tempo  in  poi  la 
china  si  è  sempre  mantenuta  in  riputa- 
zione: ma  quella  che  si  conoK-e  coi  nomi 
di  chinachina  officinale^  di  corteccia 
peruviana ,  che  è  la  cinchona  condami- 
nea^  Humb.,  e  che  per  lungo  tratto  di 
tempo  è  rimasta  la  sola  specie  adoperata 
ed  anche  conosciuta,  ha  dovuto  mettere 
a  parte  della  sua  riputazione  diverse  al- 
tre specie  scoperte  dai  Tiaggialori  mo- 
derni, massime  dall'Humboldt  e  dai  Bon- 
pland,  per  avere  la  corteccia  di  queste 
ultime  prodotti  i  medesimi  effetti.  Prima 
che  la  chimica  avesse  isolati  i  due  prin- 
cipi attivi  della  china,  la  chinina  e  la 
cinconina^  riesci  va  difiicilissimoa  determi- 
nare quale  fra  le  chine  introdotte  fosse 
quella  da  preferirsi.  In  oltre  fra  l'immenso 
numero  di  specie  dì  china,  citate  in  com- 
mercio sotto  nomi  diversi  ,  è  probabilis- 
simo che  si  siano  confnse  molle  varietà 
prodotte  dallo  stesso  albero,  e  dipendenti 
dall'età,  dal  suolo,  dal  clima  e  dalle  parti 
dell'albero  stesso,  sulle  quali  si  è  fatta  la 
ricolta  della  corteccia* 

**  Le  specie  di  questo  genere  son  ora 
ridotte  per  il  Decandolle  a  sole  diciotto, 
dovecchè  prima  giungevano  quasi  a  tren- 
ta, e  si  distribuiscono  nel  modo  che 
segue. 

f.  Corolle  esternamente  sericee 
o  cotonose.  (A.  B.) 

China  pebutiara,  Cinchona  condami- 
nea^  Humb.,  et  BonpI.,  Plant.  eqidn^  i, 
p.  33,  l.  io;  Mag.Jr.  òerl^  1  pag.  11  a; 
Tsallin.,  tab.  108;  Decnnd.,  Prodr.  ^  4^ 
pag.  35 a;  Cinchona  officinalis  ^  Linn.., 
Spec.^  244;  Vabl,  Act,  soc,  hist.  noi, 
hnfn.y  I,  pag.  17,  t.  i;  Lamb.,  Cinch,y 
p.  i5.  f.  i;  Quina-quina^  Condara.,  ^cf. 
acad.par.^  ('738)  pag.  ii4;  Cinchona 
vritusino^  Pav.,  Qui  noi,  ined.  in  Herb.; 
volgarmente  chinachina^  china  di  Loxa^ 
o  di  LoJta^  china  grigia^  cascarilla  fine^ 
corteccia  peruviana^  corteccia  dei  gè- 
suiti^  febbrifugo  del  cardinal  di  Lugo.  Al- 
bero dì  foglie  bislunghe,  acuminate  da 
ambi  i  lati,  glabre,  nitide,  spSrse  di  pic- 
cole fossette  nella  pagina  inferiore  all'a- 
scelle delle  diramazioni  nervose;  di  fiori 
che  hanno  la  corolla  col  tubo  roseo,  col 
lembo  lanato,  coi  lobi  d'un  bianco  di 
neve  di  sopra;  le  cassule  ovate  il  doppio 
più   lunghe  che   larghe.  Ha  la  corteccia 
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mollo  «oUile,  arroloUU^  grìgia  air  ester- 
no, leggiermente  giallognola  neirintemo, 
dalia  quale  ,  mentre  Talbero  è  iu  YÌta , 
scola  un  sugo  ffialio.  amaro  ed  asirìngen 
te.  Cresce  sui  monti  del  Perù  presso 
Loxa^  Guacabamba,  e  Ayavada. 

**  Questa  specie  che  dairHumboldt^e  dal 
Poiret  nel  testo  francese  di  questa  opera, 
fu  creduta  diversa  dalla  cincìiona  offici- 
nalis ,  è  la  più  anticamente  conosciuta  e 
conta  la  seguente  varielà. 

|3.  chahuarguera ,  Decand.,  Bibl.  uni 
vers.  (1829)  toro,  a,  pag.  i44;  cinchona 
chahuarguera^  Pav.,  Quinci,'  ined.  Que- 
sta varietà  si  distingue  fier  le  foglie  ellit- 
tiche ,  un  poco  più  larghe  e  per  i  lobi 
del  calice  un  pocr»  più  lunghi  e  più  acu- 
ti. Cresce  a  Quito.  (A.  B.) 

*Cbiiia  ^osèk^CinchonascroòècuJata^Rumh, 
et  Bonpl.,  Piant,  egtùn.^  1,  pag.  i65,  tab. 
47;  Decand.,  Prodr,  4i  pag-  35a;  Frat 
tm.,  tab.  297;  Schuit.,  5/x/.,  5,  pag.  io; 
volgarmente  cascarUlaJinc,  Arboscello  di 
foglie  ovali  bislunghe ,  acute  da  ambi  i 

.  lati,  glabre^  nitide  di  sopra,  coUe  fossette 
situate  nella  pagina  inferiore  alFascella 
delle  diramazioni  nevvost,  guemitè  di 
peli  e  ripiene  d' un  umore  acre,  vischioso 
e  sgradévole.  Ha  il  calice  pubescente;  la 
corolki  odorosa,  rosea,  col  l^ubo  pubescente 
all^  esterno,  col  lembo  lanoso;  gli  stami  con 
filamenti  glabri;  la  cassulo  ovale  bislunga, 
Ire  volte  più  lunga  che  larga,  con  due 
suture  opposte;  i  semi  bislunghi,  acuti  da 
ambi  i  lati.  La  sua  corteccia  che  somiglia 
molto  quella  della  specie  precedente  ha 
quasi  lo  stesso  credito  in  commercio,  dove 
se  ne  fa  un  gran  consumo,  ma  vi  è  meno 
sparsa  della  seguente  ;  è  bruno-rossiccia , 
ed  il  suo  sugo  è  giallo  ed  astringente. 
Cresce  nelle  vaste  foreste  al  Perù,  nella 
provincia  di  Jaen  di  Bracomoros. 

**  Cera  A  lAMCiATA,  Cinchona  lancifolia^ 
Mut.  ex  Humb.,  Mag.berL  (1B07),  paj 
116;  Decand.,  Prodr.^  4^  P^g*  ^^^  Ali 
Fies^r.  pernic,  ic;  volgarmente  china  ran^ 
data  ad  Perii  ^  china  calisaria^  o  ca- 
lisaja.  Albero  di  foglie  obovato  lanceo- 
bte,  molto  glabre  da  ambe  le  pagine, 
non  glandulose;  di  fiori  raccolti  in  una 
pannocchia  brachiala,  colle  corolle  sericee 
air  esterno,  colle  cassule  bislunghe,  al- 
cfiianto  lisce,  cinque  volte  più  lunghe  che 
bighe.'  La  sua  corteccia  è  grigia  alPe- 
siemo  e  giallo-aranciata  neirintemo)  ed 
è  conosciuta  dai  farmacisti  col  nome  di 
china  ranciatadel  Perù,sotto  il  qnal  nome 
il  DecandoUe  inclinerebbe  a  credere  cbe  vii 
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potessero  essere  due  specie  distinte.  Cre- 
sce nei  luoghi  freschi  delle  Ande  a  Bo- 
gota,  alla  T^uova-Granala  e  al  Perù. 

Appartengono  a  questa  specie  le  seguenti 
Yarietà. 

a.  nitida^  Roem.  et  Schult.,  Syst.  5, 
pag.  9;  Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per,^  2,  p. 
5o,  tab.  191;  cinchona  officinalis^  Ruiz, 
Quinol,^  paff.  56,  n.^  a.  Grande  arbo- 
scello di  foglie  ovate  e  appena  acute,  che 
le  più  Yolle  cresce  solitario. 

j3.  lanceolata^  Roem.  et  Schult,  Ice. 
cit.;  Ruii  et  Pav.,  Fior,  Per,^  2,  pag. 
5i  ;  3 ,  pag.  1 ,  t.  aaS;  cinchona  glaòra^ 
Ruiz;  Casearillo  lampino^  Ruiz,  Quinol,., 
pag.  64.  Albero  di  foglie  lanceolate  bi- 
slunghe acute. 

y.  angustifolia^  Decand.,  Prodr. ^  4-» 
pag.  3Sa;  Ruiz,  Quinol.y  Suppl.,  pag.  14, 
n.^  171  t.  I,  fìg.  a.  Questa  varielà  che  è 
nn  alberello  <li  foglie  strettamente  lanceo- 
late^ accartocciate  ai  margini,  cresce  a 
Santa-Fè,  d'onde  la  corteccia  cbe  ella 
somministra  ha  tolto  pressai  farmacisti  il 
nome  di  china  di  Santa-^Fè. 

A  questa  specie  si  riferisce  pure  Vama- 
rilla-de  mtinna  degli  Spegnuoli. 
Cboia  gialla  ,  Cinchona  pubescens,^  Vahl, 
Aci^  Soc.  hist,  nat.  hafn.y  1,  pag.  19,  t. 
2;  Lamb.,  Ciuchi^  ai,  t.  »;  Cinchona  cor^ 
di/blia^  Mutis  ex  Humb.,  Mag.^  117; 
Cinchona  officinalis^  Lin.,  Sfst,  veg ,  edit. 
12,  voi.  a,  pag.  64,  Gaertn.,  />.,  i,  t.  33. 
Albero  di  foglie  ovate,  rarissimamente 
quasi  cordate,  coriacee,  pubescenti  o  leg- 
giermente glabre  di  sopra,  cotonose  di 
sotte;  di  fiori  raccolti  in  una  pamioc- 
chia  brachiata,  colle  corolle  esternamente 
pubescenti,  col  lembo  internamente  ir- 
suto, colle  cassule  ovato  bislunghe,  che 
hanno  nella  parte  estema  delle  dirama- 
zioni nervose  longitudinali,  e  che  sono 
tre  volte  più  lunghe  che  larghe.  La  sua 
corteccia,  detta  dagli  Spagnuoli  quinquina 
amarillot  ha  molta  riputazione  presso  i 
farmacisti;  dà  una  infusione  d'un^  color 
giallo  d^oro,  che  volge  al  verde  la  solu- 
zione di  solfato  di  ferro,  e  precipita  il 
tartaro  emetico  e  il  nitrato  di  mercurio. 
Questa  specie  cresce  nei  bassi  monti  delle 
Ande  al  Perù,  aUa  Nuova-Granata  e  a 
Caracasana,  e  fu  scoperta  nel  1738  da 
Giuseppe  di  Jussieu. 

Conta  le  seguenti  varietà. 

a.  cordata^  Decand.,  Prodr. y  4;  Pg- 
353,  che  è  la  cinchona  cordi/olia  del 
Mutis,  e  la  cinchona  rugosa  del  Pavon, 
Qtiin.  ined. 
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|3.  Wfl/o,  Dectnd.,  Prodr^  f,  pag.  363; 
Ruix  elPay.^  Fior,  Per,^  a,  pag.  52, 1. 
i^\clnchona  pa/iescens^'Kmz^^.  Fitm.^ 
Cascarillo  pallido^  Ruiz,  Quinol,^  |)ag. 
74  ^  n.^  7.  Albero  di  foglie  larghe,  coto- 
nose di  sollo,  e  pubefcenti  villose  di  &opra. 
La  sua  corteccia  è  conosciuta  dagli  Spa- 
gnuoli  coi  nomi  di  guina  amar  fila  e  d' 
cascai  Illa  pallida, 

'/.  hirsiua^  Decand.,  Prodr.^  4^  P^g* 
353;  Ruix  et  Pav.,  Fior,  Per.,  a,  pag. 
ai,  t.  192;  cinchona  tennis,  ìknrt^  Ap, 
Film,.  Àlbero  di  foglie  quasi  o?ali,  gla- 
l>re  di  sopra,  pubescenti  ed  irsute  di  sotto. 
La  vascarilla  dtlgado  o  cascarilla  de 
pUlao ,  die  è  la  cascarilla  tenuis,  Ruiz, 
Quinol.,  pare  siano  levate  dui  ramoscelli 
giovanissimi  di  questa  varietà* 

j.  Aeteropàflla ,  Decand.  Prodr.^  4> 
pag.  358.  Ha  i  fiorì  alquanto  lassi  ;  le  fo- 
glie glabre  di  sopra,  leggermente  pube- 
scenli  di  aotto  su  i  nervi  e  fra  mezzo  i 
uervi. 

La  ciac/tona  heterophylla  del  Pavon, 
Quinol.  imed^.^  non  pare  diflferìaca  diique- 
ita  specie. 
China  poapoaini.,  Cinchona  pttrpurea,  Ruiz 
et  Pav.,  Fior.  Per.,  a,  pag.  52,  t. 
193;  DecantU  Prodr.,  4<»  p»g-  353.  Al- 
igero di  foglie  largamente  ovali,  quasi 
cuneaie  alla  base,  quasi  cuspidate  air  api- 
ce, glabce  di  sopra,  leggermente  pubescenti 
di  sotto  su'* nervi;  di  fiori  raccolti  in  una 
ampia  pamiocchiia  bracbiala,  quasi  co- 
rimbosa,  colla  corolla  appena  cotonosa 
all'esterno,  eoo  lembo  irsuto  neirinterno, 
colle  cassule  cilindracee,  che  finiscono 
con  essere  ovato-bislungbe,  loogitudinal- 
meule  nervose  air  esterno,  quattro  volte 
più  lunghe  che  larghe.  Cresce  nei  monti 
bassi,  selvosi  e  alquanto  frigidi  delFAnde 
al  Perù,  pvesso  Chinvhao,  Fati  ec.  La 
sua  corteccia ,  conosciuta  in  America  col 
nome  di  cascarilla  òoòo  de  hoia  m&rada, 
è  amara,  acidetta,  di  color  fosco  all'ester- 
no,  fulvo  slavato  neirinterao. 

Questa  specie,  nella  quale  rientra  come 
varietà  la  cinchona  moroda  del  Ruiz , 
Quinol.,  pag.  67,  n.®  5,  e  Ddts' anche  la 
cinclioaa  coccinea  del  Pavon,  Quinol. 
ined.,  si  ravvicina  moltitsiiuo  alla  prece- 
ilente,  della  quale  ad  alcuni  è  comparsa 
una  semplice  varietà:  ma  n'é  distinta 
per  le  foglie  membranose,  non  coriacee, 
quasi  glabre^  per  i  frutti  un  poco  più 
lunghi  rispetto  alla  loro  larghezza. 
Caitf ▲  DI  CALu»  GaAMM,  Cimcliona  macro- 
calyx ,    Pav.,    Quinol,    ingd.;    Dccand,, 
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BU4,  um^ers,  (1829)  voi.  a,  pag.  iSi; 
Prodr,,  4 ,  pag.  353.  Albero  di  foglie 
ovate,  quasi  rotonde,  appena  acute,  co- 
riacee, estremamente  glabre  in  ambe  le 
pagine,  coi  nervi  ravvicinati;  «li  fiorì  in 
pannocchie  corìrabose,  colla  corolla  leg- 
germente cotonosa  alPesteruo,  coi  lobi 
irsuti  di  sopra,  col  calice  che  ha  il  lembo 
glabro,  campanulato,  guemito  di  cinque 
denti  acuii:  se  ne  ignora  il  frutto.  Cre- 
sce ueirAmerìca  australe.  La  sua  cortec- 
cia non  ha  usi  medici. 

Questa  specie  si  avvicina  moltissimo 
alla  precedente  per  i  iìorì,  ma  se  ne  al- 
lontana per  il  calice  che  è  un  poco  più 
grande.  Ha  le  seguenti  varietà. 

/3.  oltusi/olia  ,  Decand.,  Prodr,^  4  « 
pag.  353;  cinchona  coccinea,  var.,  Pav.; 
cinchona  oà/usijolia^  Pav.,  Quinci,  ined. 
in  Mera.  Morìcand.  Albero  di  foglie  el- 
littiche ,  ottuse;  di  frutto  ebe  quando  è 
rooUo  giorane  somiglia  quaii  quello  della 
cinchona  crassi/olia,  ma  é  più  volumi- 
noso. 

y.  kicumaefblia,  Decand.,  Prodr.,  4» 
pag.  353;  Pav.  Quinol,  ined,  in  JETer^. 
Morìcand.  Albero  di  foglie  ellittiche,  bi- 
slunghe, alquanto  acute. 

>,  uritustnga,  Decand.  Prodr^  4«  P^f  • 
353;  Pav.,  Quinol,  ined.  in  Mero,  Morì- 
cand. Albero  di  foglie  bislunghe  lanceo- 
late, quasi  acute,  di  nervi  in  piccol  nu- 
mero. (A.  6.) 

*CHUfA  dell'Humboldt^  C/i2cAoii0  Mumbold- 
tiana,  Roem.  et  SchulU,  «Sj^^/n  5,  pag. 
i3  ;  Cinchona  ovalifoiia ,  Humb.  et 
Ronpl.,  Plani,  equin,,  i,  pag.  65,  t.  19, 
non  Ruix  et  Pav^  Trattio.,  tabw  225. 
Albero  di  foglie  ovali,  quasi  ottuse,  di 
sopra  lustre,  di  sotto  pubescenti,  quasi 
seriocev  di  fiori  in  pannocchia  brachiata, 
pauciflora,  colla  corolla  bianca  candida, 
lunga  da  sei  a  otto  linee,  aericea  allV 
«temo,  colla  fauce  glabra ,  coi  lobi  villosi 
in lema mente  airapice,  colle  cassule  loo- 
gitudinalmenle  nervose  airesterno,  lunghe 
un  pollice,  larghe  cinque  linee.  Cresce 
nelle  Ande  del  Perii ,  presso  Caenca, 
dove  è  detta  cascarilla  peluda  ,  e 
dove  fu  scoperta  dall'Humboldt  e  dal 
BonpLind.  Questa  specie  s'eleva  sopra  un 
tronco  alto  da  otto  a  dodici  piedi,  coperto 
d'una  scorza  grìgia  scura,  con  delle  scre- 
polature longiludinali  giallo-chiare  ;  la 
quale  scorza  dà  colla  incbione  ^u  sugo 
giaUagnolo,  amaro,  astrìngente:  questo 
tronco  si  divide  in  rami  pelosi. 

*  Cbima  siiiGOiovA,  Cinchona  magnifolia. 
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ftuii  el  PaT.s  Fior,  Pmr  ^  ^  fMg.  53^  t 
196,  non  Bonpl.;  Decavd. ,  Prwir.^  4'» 
ptg.  353;  Cinehona  luteseens^  Ruiz,  Ap. 
fl/m»   Sappi.   I,  Mg.   aSa;    Cinchona 
granJifo/ia^  Poìr.,  bici,  6,  ptf.  36;  C//i- 
c^ona    oòiongifoiia  ^    Bfutis ,    MSS.    ex 
fimab^  Afa^.  ^r/.,  i,  pag.  118;  Corca- 
n//a  amarilla^  Raiz^  Qui  no/ »^  P"?*7^ 
ejr  Horob.  ;  Tolgamieiile  cAi/ia  comutie^ 
tkina  rossa.  Questa  specie  è  vn   gran«Je 
libero  liei  Perù  che  sorregge  una  corona 
mollo    frondota.   Ha   la  corlecda   bmna 
ceserìiui,  roaiircia  neirintemo^  d^un  sa- 
pore amaro  aeidetlo;  i  giovani  ramoscelli 
^oadrMigobm ,   nossicri;  le  foglie  glabre^ 
«nipie^  ovali^  intierissime, lastre^  pallide 
di  solfo  eoa    nervi    TÌlloei  ai  lati;  nna 
grande    panoocchta    brachiala,   patente 
innga  un  pietle>  composta  di  (ìori,  che 
hanno  il  calice  porporino,  la  corolla  bian- 
ca, odorosa,  lunga  an  pollice,  col  lembo 
mi  poco   peloso,  le  cassule   gfandi,  bi- 
slongo-lereli,    d^ana    longbexia  seitopla 
della  larghezza.  Cresce  nelle  foreste  delle 
Ande    al    Perù    e  alla    Nnova-Granata , 
dove  è  detta  ifidna  rosea ^^or  de  Azn- 
kar.  La    san   corteccia  è  poco  usuta   in 
Europa,  meno  che  non  vi  giunga  mesco- 
lata con    qnakbe  altra  china  ^    massime 
colb  rossa. 
*  Cbiha    BtAVCA,  Cinchona  maerocarpa^ 
Vahl,  Ad.  scc.  hist,  nat.  Hafn,^  r,  pag. 
ao,  t.  3,  sxcL  synon,;  Decand.,  Prodr.^ 
4,  pag.  364;  Lamb.,  Cinch.^  i,  pg.  aa^ 
t.  3;  Cinchona  ovaii/hiia^  Mulis  ex  Horob., 
Mag.  berL^  (1807),  pag.  iiS;  Cinchona 
magnijiora^  Pav.^  Qttinoi,  ined,\  volgar- 
mente, china  di  S,  Fé,  Albero  di  foglie 
ellittiche,  coriacee,  molto  glabre  di  sopra, 
quasi  irsuto-pubescenti  di  sotto;  di  non 
in  una  pannocchia  tricoloma;  di  corolle 
pubescenti  alP estemo,  coi  lobi   interna- 
mente  irsuti,  di  cassule  cilindmcee,  due 
volte  più  lunghe  che  larghe.  Cresce  a  S. 
Fé  di  Bugola. 

**  La  sua  corteccia  bruna  cenerina  al- 
r esterno  e  giallo  pallida  nel P intemo,  é 
sottile  e  talvolta  della  grossezza  d^una 
linea;  è  molto  compatta,  ed  ha  una  rot- 
tura disuguale,  legnosa  ed  a  strati.  Bfasti- 
candola  comparisce  in  principio  di  sapor 
poco  amaro,  il  quale  annunzia  un  che  di 
saponaceo.  È  rara  in  commercio, 

Il  Roemer  e  lo  Schultes  {Syst^  5,  ^g. 
i3  )  riportano  questa  specie  una  varietà 
|3y  la  quale  cresce  verso  Santa  filarla, 
(A.  B.) 

*  La  cinchona  òrachfoarpa  che  si  rav- 


vìciiM  «Eòlio  a  questa  tpeele,  ma  che  ne 
diffisrisce  per  esser  tutta  glabra,  «  per 
aver  b  corolla  gracile ,  gli  stami  premi- 
nenti, e  le  cassule  parimente  proraineoli , 
è  stata  tolta  dalle  cincone  e  riferita  eso- 
stemroe. 
**  Cbi HA  M  OAOssE  voGLii,  Cinchono  cras- 
s{foiia^  Pav„  QuinoL  ined^  Deoand»»  Bi- 
hl,nmt9ers,^  loc.  rit.;  Prodr,^  4>  P*  ^4* 
Albero  di  foglie  bislunghe,  quasi  ottu- 
se, assottigliate  alla  base,  conacee,  gla- 
bre in  ambe  le  pagine  *  la  inferiore 
delle  quali ,  quando  queste  foglie  sono 
giovani  assai,  è  villosis^ma  idìe  ascelle 
delle  vene;  di  stipole  membranaceo^^oa- 
crele;  di  fiori  in  corimbi  lerraimali^  tri- 
colomi, con  diramazioni  ancipiti,  e  pau- 
ciflore  ;  di  frutti  ovali  bislunghi,  coronati 
dal  respettivo  calice,  d'una  lunghezza  tri^ 
pia  della  larghezza.  Cresce  verso  Qnito 
e  Loxa.  La  sita  corteccia  non  ha  usi 
medici.  (A.  B.) 

Chiiia  dicotona,  Cinchbna  dickotifma^ 
Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per,^  a,  pag.  63, 
tab.  197;  Ruiz,  Quinol,  Supplì  pag.  3, 
n.^  la.  Specie  disliota  per  le  diramazioni 
semplici,  dicotome  ed  apertissime  flelle 
sue  pannocchie.  È  un  albero  poi^o  atto, 
col  tronco  coperto  d'una  corteccia  bruna, 
un  poco  bernoccoluta,  aroarisftima ,  ftci- 
detia,  coi  ramoscelli  Icggerfiietile  eora- 
pretsi,  gueroiti  rli  foglie  bislunghe  lan- 
ceolate. 1  fiori  tono  unilaterali, appena  pe- 
dicellali;  le  cassule  strette,  lineari;  i  semi 
bruni,  cirr-ondati  da  un'ala  membranosa. 
Cresce  neHe  foreste  delle  Ande  al  Perii. 
China,  di  foglie  acotb,  Cinchona  acu^ 
tifoiia^  Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per,y  3,  p.  i, 
tab.  2a5.  Albero  allo  venti  piedi;  di  ramo- 
scelli pubescenti;  di  foglie  ovali, acute, on- 
dulale, intierissime,  pelose  di  sotto  lungo 
le  diramazioni  nervose;  di  pannocchie 
terminali ,  composte  di  fiorì  che  hanno  la 
corolla  glabra ,  il  tubo  un  poco  angoloso, 
quattro  volle  più  lungo  del  calice,  il 
lembo  con  iucisioni  lanceolate^  gli  stami 
non  prominenti,  le  cassule  turbinate,  lun- 
ghe un  pollice  ^  pubescenti ,  t  seni  cir- 
condati (fa  un  risalto  membranoso.  Cre- 
sce al  Perù  nelle  forate  delle  Ande. 

••  La  rortecéia  di  questa  specie,  che 
il  Ruiz  {Qttinoi.^  Suppl.  paff.  6,  n.<>  i4) 
dislingue  colla  frase  spagiluola  di  casca- 
rillo  de  hoja  aguda^  è  sottile,  di  oolor 
foaco,  di  sapore  ttittico,  mediocremente 
amaro. 
Ckiiia  ni  nomi  viogoli  ♦  Cinchona  mieran- 
tha^  Ruiz  et  Pav.,  Fior,  Per.s  •,  p«fr. 
6ai  ;  Rnit,  Qirfjto/.,  Sappi.,  p.  t,  n.®  n; 
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Decaoil.,  Prodr,^  4i  VH'  ^4-  Questa 
specie  che  cresce  negli  alti  e  freddi  monli 
selvosi  dell'Ande  al  Perù ,  verso  Saoi-An- 
Ionio  di  Playa-Grande ,  dove  è  distinla 
col  nome  di  cascarillo  Jino^  è  un  arbo- 
scello di  foglie  amplie  ovali ,  ottuse,  gla- 
bre ,  quasi  pubescenti  verso  la  base  delle 
vene  nella  pagina  inferiore  ;  di  pannocchia 
brachiala^  grande,  composta  di  molti  fiori 
che  hanno  la  corolla  serìceo-cotonosa,  ros- 
siccia esternamente;  le  cassule  bislunghe 
d^una  lunghezza  tripla  della  larghezza. 

Ija  cinchona  parviflora  del  Foiret, 
Dict.  Encycl.y  6,  pag.  36,  n.°  io,  e  del 
Mutis,  appartiene  a  questa  medesima  spe- 
cie, dalla  quale  differisce  per  le  pannoc- 
chie meno  amplie,  per  le  corolle  e  per 
ah  re  piccole  cose.  (A.  B.) 
*  China,  glandclosa.,  Cinchona  gletndtdi- 
Jera^  Ruiz  et  Pav.,  Fior,  Per.^  i,  pag. 
aa4;  Ruiz,  Qu/no/.,  Suppl.,  pag.  5,  n.^ 
i3;  volgarmente  china  Guanucco^  china 
Huanucco,  Questo  arboscello  cresce  nei 
monti  selvosi  delle  Ande  al  Perù,  dove, 
al  riferir  deir Humboldt,  è  detta  casca- 
rilla negrilla;  sbalza  da  dieci  a  dodici 
piedi  da  terra.  Ha  la  scorza  bianco-cene- 
rina; le  foglie  ovali,  lanceolate,  glabre, 
ondulate,  cotonose  di  sotto,  con  una  già n< 
dulelta  air  orìgine  delle  diramazioni  ner- 
vose nella  pagina  superiore;  i  -fiori  in 
pannocchie  quasi  corìmbose;  il  calice  con 
denti  porporini  ;  la  corolla  corta ,  bianca 
rosea,  con  tubo  esternamente  vellutato, 
con  lembo  internamente  lanuginoso  ;  le 
cassule  bislunghe,  d^ una  lunghezza  tripla 
della  larghezza. 

**  A  queste  specie  si  riferisce  la  quina 
glandulosa  del  Ruiz,  Quinol.^  Suppl 
pag.  5,  u.^  i3,  la  cui  corteccia  ama- 
rissima  e  aromatica ,  è  alFesterno  bianca 
cenerina,  e  neirintemo  dello  stesso  colore, 
ma  più  slavato  e  come  giallo  chiaro. 

ti.  Corolle  glabre.  (A.  B.) 

^  Cbuia  di  ,  FIORI  CADUCHI,  Cinchona  cadw 
cijlora^  Humb.  et  Bonpl,  Plani,  equin.^ 
pag.  167  in  adn.;  Decand.,  Prodr.^  4, 
pag.  355;  Cinchona  magni/olia.^  Humb. 
et  BonpK,  P/a/if.  fyia/x.,  i,  pag.  i36,  t. 
39,  non  Ruiz  et  Pav.;  Trallin.,  t.  353. 
Ha  le  foglie  diritte  e  non  reflesse  ,  gla- 
bre ovali ,  un  poco  più  lunghe  del  calice. 
Queste  foglie  e  le  loro  stipole  producono 
una  gelatina  bianca  trasparente,  che  piglia 
la  consistenza  d*una  resina  giallastra.  (]Nie- 
&ta  specie  è  on  albero  che  s^tlia  da  cento! 


piedi.  Cresce  nelle  Ande  al  Perù  presso 
Jaen  de  Bracamoros. 

**  La  corteccia  di  questa  china,  che 
al  Perù  è  detta  volgarmente  cascarilla 
bova^  non  è  stata  per  anche  ricevala  in 
medicina.  (A.  B.) 

Chira.  a.  pio&i  bossi,  Cinchona  rosea i, 
Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per,.,  a,  pag.  54»  t. 
199  ;  Decand.,  Prodr,.,  4  •.  p*  355.  Ci n- 
chona  fosca.,  Ruiz,  .<^^.  F'itnu  Suppl.  i, 
paff.  a62;  Cascarilla  pardo  ,  Ruiz,  Qui^ 
noi..,  pag.  77,  n.  6.  Albero  alto  circa 
quindici  piedi,  ricoperto  d'una  scorza 
bruna,  sparsa  di  macchie  scur«  cenerine^ 
mollo  astringente ,  e  appena  amara,  non 
usata, in  medicina.  I  ramoscelli  sono  leg- 
germente compressi ,  guemiti  di  foglie 
ovali,  quasi  attenuate  alla  base^  ottusa- 
mente acuminate  alFapice,  glabre  in  ambe 
le  pagine;  le  pannocchie  quasi  ammuc- 
chiate, con  diramazioni  corimbose;  i  fiori 
pedicdlati,  col  calice  porporino,  colla  co- 
rolla rosea,  esternamente  glabra,  col  lembo 
su periormehte. cotonoso,  colle  cassule  bi- 
slunghe, d'una  lunghézza  tripla  ihella 
larghezza.  Cresce  nei  bassi  boschi  delle 
Ande  al  Perk,  e  in  gran  copia  ,a  Pozuzo 
e  a  S.-Antonio  di  Playa-grande  ;  nei  quali 
luoghi  è  indicata  col  nome  di  asmonich. 
(Poim.) 

**  La  cinchona  pelalha^  Pav.  Qmnol. 
ined.y  e  la  cinchona  muMonensis<»  Goudot, 
Phil.  mag.  (i8a8  febr.),  p«g..  i3a,  si  re- 
gistrano dal  Decandoile-  fra  le  chine  non 
sufficientemente  note.  La  prima  cresce 
neir America,  meridionale,  e  probabil- 
mente al  Perù  ;  e  la  seconda  nelle  vaste 
foreste  che  sono  presso  la  città  di  Muzo 
nella  Columbia. 

La  cinchona  auguslifolia^  Swartz^  la 
cinchona  coriacea ,-  Poir.,  la  cinchona 
corjrmòi/era  ,  Forst.,  Isi,  cinchona  fiori- 
banda  y  Swartz,  la  cinchona  phUippica^ 
Cav»,  di  che  si  trova  la  descrizione  nel 
testo  francese  di  questo  Dizionario,  es- 
sendo passate  nel  genere  exostemma.,  ci 
riserbiamo  a  parlarne  quando  tratteremc^ 
di  quel  genere.  (A.  B.) 

*"  CHINA  AROMATICA.  (Bot.)  Nome  voi- 
gire  del  croton  cascarilla.  V.  C&otoh. 
(A.  B.) 

••  CHINA  BICOLORATA.  {B^.)  Nome 
volgare  *\e\\di  bracca  ferruginea.  V.  Bau- 
CEA.  (A.  B.) 

*'CHINA.CHINA.  {Bot.)  V.  Cuha.  (A.B.) 

♦•CHINA  DELLA  NUOVA  SELVA,  (^o/.) 
V.  China  delle  isole.  (A.  B.) 

♦♦  CHINA  DELLE  ISOLE  o  DELLA 
NUOVA  SELVA.  (Boi)  Vengono  in com- 
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•  lAerciò  ,  tòlto  questo  nomei  dlTtrse  cor- 
tecce di  chìiu,  delle  quali  non  si  cono- 
scono bene  le  specie  a  coi  appaftenirono. 
(A.  R)  *^ 

^  CHINA  DI  GARTAGENA,  (^oT.)  Ha 
questo  nome  in  commercio  ja  corteccia 
della  portÌ4utdia  hextmdra,  Jaq.,  ch^è  la 
eoiUarea  speciosa  delPAnblet.  (A.  B.) 

•*  CHINA  DI  S.  DOMINGO.  (Bot.)  V. 
Cbivìl  Prroir.  (A.  B.) 

••  CHINA  DI  S.  LUCIA,  (^or.)  V.  China 
Prrov.  (A.  B.) 

-  CHINA  NUOVA.  (Chim.)  È  ycnutu  in 
commercio,  sotto  questo  nome,  una  cor- 
teccia d^  un  albero  non  ancora  conosciuto. 
Questa  corteccia,  analizzata  dal  Pellet ier 
e  del  Cafenlou,  ba  mostralo  di  conte- 
nere della  materia  grassa  ed  una  sostanza 
resinoide  rossa,  del  concino,  una  materia 
colorante  gialla,  della  gomma,  e  dell^acido 
cbinoTico.  Il  Gruner  tì  ha  riscontralo 
pure  delle  tmcce  d^  alcali  vegelabile,  pbe 
ei  tiene  per  una  baie  particolare  diverso 
dalla  chinina  e  dalla  cinconina:  loo  parti 
di  questo  aleali  saturano  ia,2  d^  acido 
solforico.  (A.  B.) 

GHINAOS.  (Boi,)  Nomo  arabo  del  faggio, 
al  riferire  del  Bffentzel  e  del  Dalecham- 
pio:  qoest^ullimo  lo  nomina  anche  chia^ 
chas.  (J.) 

CHINA  FATA.  (Bai.)  Al  Chili  ha  onesto 
nome  la  vermijtiga  della  Fora  del  Perù, 
ch^è  la  stessa  pianta  della  ^oi^eria^  pub- 
blicala anteriormente  nella  famiglia  delle 
corimbifere.  Quest^  ultimo  nome  prove- 
niva dair  uso  che  al  Chili  si  fa  di  questa 
pianta  dai  tintori  per  levarne  dei  colori 
giaUi.  Quello  di  fermifoga  datole  dipoi, 
derifa  dall^ essere,  parimente  al  Chili, 
usata  per  uccidere  i  vermi  che  s^ ingene- 
rano nc^  ulceri  putride  degli  animali: 
il  che  si  fa  pestando  la  pianta,  mescolan- 
dola con  sale,  e  quindi  applicandola 
alla  parie.  (J.) 

•♦  CHINA  PITON,  CHINA  DI  S.  DO- 
MINGO, CHINA  DI  S.  LUCIA.  (Boi.) 
La  corteccia  della  cinchona  florihunda^ 
Sw»,  riferita  per  il  Roemer  e  per  lo 
Schuites  tra  le  esostemme,  sotto  la  indi 
caziooe  di  exostemma  Jlurihundum  ^  è 
eoa  chiamata  in  commercio,  V.  Esostbm- 

MA.   (A.    B.) 

^  CHINATI.  (Chim,)  Combanazioni  saline 
formate  dall'acido  chinico. 

Cbimato  di  Potassa. 

È  deliquescente  c<l  amaro. 


CHI 

CoiHATo  m  Soda. 

Cristallizza  in  prismi  esaedri; 

Pare  anidro. 

È  inalterabile  all'aria. 

Chinato  d'Ammohiaca. 

È  deliquescente. 

Coir  evaporazione  si  iviluppa  una  por- 
zione di  ammoniaca. 

Chmato  di  Babitb. 

Cristallizza  in  ottaedri  allungati. 
AlFaria  diviene  opaco. 
È    pochiisimo    solubile    nel!*  alcool    a 
o,83o,  ed  è  solubilissimo  nell'acqua. 

Chinato  di  Magnesia. 

È  solubilissimo. 

Forma  delle  escrescenze  cristalline  ana-^ 
loghe  a  quelle  dei  cavoli  fiori. 

Chinato  di  Calce. 

y.  Chinico  [Acido]. 

CniffATo  DI  Manganese. 

Cristallizza  in  laminette  rosee. 

Chinato  di  Zinco. 

Cristallizza  in  laminette  o  in  masse  ag- 
glomerate. 

Chinato  di  Nichel. 

È  in  una  massa  verde  gommosa* 
È  folubilissimo  nelP acqua. 

Chinato  di  Febeo. 

È  sotto  forma  d'una  massa  giallo-ros- 
sastra, gommosa  e  solubile  nelPacqua. 

Chinato  di  Piombo. 

In  aghi  tenui. 

È  alterato  dall'aria. 

Vi  è  un  sottochinato  di  piombo  che  si 
ottiene  precipitando  un  chinato  con  un 
sottoacetato  di  piombo. 

Chinato  di  Rame. 

Cristallizza  in  aghi   verdi  o  in  lamine 
romboidali. 
Esposto  all'aria  divien  bianco. 
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Cbivato  m  MeHCirkto. 


Incrislallìxzabile. 

Senza  colore. 

Tirato  a  secchezza  comparisce  sotto 
forma  d'una  massa  giallo-rossastra  poco 
solubile  nel r acqua. 

Chihato  d^A&gento. 

In  papillette  leggiere. 
Esposto  alla  luce  annerisce  con  faciliti. 
(A.  B.) 
CHINATI  [PfBo-].  (Chim.)  Combinazioni 
saline  formate  dalr acido  pirochinico.  Y. 
.  Chiivico  [piro-]  [Acido].  (Ch.) 
CHINCAPIN.  (Boe,)  H»  questo  nome  nel' 
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cbe  ita  Tarvolloio  nero,  nel  suo  prima 
anno.  (Cu.  D.) 

CHINE-CHINE,  o  SIN-SIN.  (àfamm.)  Ap- 
plicasi questo  nome,  alla  China  e  nella 
Tartarea,  ad  una  scimmia  senza  coda^  che 
alcuni  naturalisti  hanno  riguardato,  ma 
certamente  per  errore,  come  Torang-ou.^ 
lang.  (F.  C.) 

CHINEESCHE-BILANG.  (litiol.)  Nella  sua 
Collezione  dei  Pesci  di  Amboin»,  dice  il 
Ruischio  che  gli  Olandesi  così  chiamano 
una  specie  di  gronchio  coronato  delle 
Indie  orientali,  che  ha  la  testa  coperta 
da  un  cerio  numero  di  spine.  La  sua 
carne  è  grassa,  ma  piena  di  lische:  gli 
Europei  di  rado  ne  mangiano;  ma  i  Chi- 
nesi  la  tengono  in  molto  conto,  e  la  con- 
discono con  Taglio  e  col  pepe.  (I.  C.) 


suo  paese  natilo  il  castagno  della  Virgi-  CHINESE.  (Ittiol.)Si  applica  questo  nome 
~"    il  quale  dà  dei  frulli  mollo  più  pie-!     specifico  a  molti  pesci,  parlicolarraeiite  ^à 


una  specie  del  genere  Balestra  della  di- 
visione dei    monacanti.  V.'    Ba.lbstia   e 

MORACAITTO. 

De  Lacépède  ha  pure  indicata  sotto 
questo  nome  una  razza  da  esso  descritta 
sopra  un  disegno  chinese,  e  che  si  raT- 
vicina,  per  quanto  pare,  alle  Torpedini 
o  ai  Rini.  V.  Torpedivb  e  Ribo.  (I.  C.) 
le  Bra$ilianò,'che  CHINESE  [alla]  LA  FALENA.  (Entom.) 
etidissìrao  odore;  che  haj  Geoffroy  ha  applicato  il  nome  di  Phalène 
chinée^  che  noi  così  traduciamo,  ad  ona 
specie  di  bombice  con  le  ali  superiori  a 
spigolo,  nera,  rigata  di  giallo;  le  inferiori 
rosse,  con  macchie  nere.  È  la  Bomhyx 
hera  di  Linneo.  (C.  D.) 
CHINGOLlTO.(Orm7.)V.  CnniGOLo.  (Ch.D.) 
CHINGOLO.  {Ornit.)  A  Buenos-Ayres  ed 
a  Monte-Video,  applicasi  questo  nome  e 
quello  di  chingoUto^  ad  un  uccello  che 
il  D'Azara  colloca  sotto  il  N.^  i35,  f ra  i 
sDoi  chipiù^  famiglia  composta,  io  gran 
parte,  di  specie  le  quali  si  riferiscono  alle 
fringille.  Questo  autore  riguarda  il  chin- 
golo  per  la  passera  del  Brasile,  di  Buf- 
fon, della  quale  opinione  non  è  il  suo 
traduttore  ISonnini.  I  Guarani  Io  chia- 
mano chesihasiy  poiché  canta  tutto  Panno 
con  un  tono  di  Toce  chiarissimo  e  molto 
simile  a  quello  della  lodola.  La  sua  lun- 
ghezza totale  è  di  cinque  pollici  e  due 
terzi.  Ha  parecchi  freghi  nerastri  sul  da- 
vanti e  sui  lati  della  testa;  la  nuca  ros- 
sastra, con  una  macchia  nera  sotto;  le 
penne  dorsali  nerastre  nel  centro,  e  ros- 
sicce  sui  margini;  le  penne  alari  e  cau- 
dali brune,  e  le  parti  inferiori  biancastre. 
Il  maschio  e  la  femmina  hanno,  solamente 
neir inverno,  un  ciuffo  sulla  testa;  gli 
individui  giorani  offrono  delle  diflferenze 


coli  di  quelli  del  castaerno  ordinario,  ca- 
sta nea  vesca»  È  detta  cninquapin  e  querce 
chincapin^  qnella  specie  di  querce  d'A-[ 
merlca,  che  è  la  qitercus  prinos  pumila' 
del  Michaux.  (J.) 

CHINCHE.  (Afamm.)  Denominazione  asse- 
gnala da  Buffon  ad  una  specie  del  genere 
Mefiti,  e  riferita  da  Feuillé,  come  appar- 
tenente ad  un         '         *    " 
tramanda   un 

cinque  diti  a  lutti  i  piedi,  due  fasce  bian 
che  da  ambedue  le  parti  del  dorso,  e  che 
▼ive  nei  cunìcoli.  V.  Mefiti.  (F.  C.) 

CHINCHELCOMA.  {Bof,)  Nome  peruviano 
della  salvia  oppositifolia  della  Flora  del 
Perù.  (J.) 

CHINCHI.  (Mamm,)  Denominazione  del 
chinche,  viverra  mephitis^  Linn.,  in  al- 
cuni autori  tedeschi.  (F.  C.) 

CHINCHI  (Bot.)  Riferisce  il  Dombey  che 
al  Perù  è  distinta  con  questo  nome  una 
specie  di  dianto  delP India,  o  tagete,  ra- 
getes  minuta^  che  ha,  come  le  sue  conge- 
neri, un  odore  acuto,  e  che  entra  come 
condimento  nelle  pietanze.  Il  Cavanilles, 
(Tcones  t.  169.)  registra,  sotto  il  nome  di 
chine/limali^  un^altra  specie,  ch'*è  la  tage- 
tes  tenui/olia  di  questo  autore,  e  che  è 
molto  affine  colla  precedente.  (J.) 

CHINCHIMALI.  {Bot.)  V.  Chinchi.  (J). 

CHINCHINCDLMA.  (Bot.)  V.  Chidcampa. 

(J.) 

CHINCO.  (  Mamm.  )  Denominazione  del 
chinche.  Viverra  mephitis^  Linn.,  in  al- 
cuni autori  italiani.  (F.  C.) 

CHINCOU.  (Ornit.)  L'uccello  descritto  sotto 
questo  nome  da  Levaillant,  tom.  I,  pag. 
34.  della  sua  Ornitologìa  di  Affrica,  e  da 
esso  rappresentatovi  nella  tkt.  12,  pare 
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nel  loro  colore  avanti  la  prima  moda.  li 


CHI 


nido  di  questi  uccelli,  che  trovasi  talora 
MI  rami  di  alberi  poco  alti«  talvolta  a 
terra,  o  nelle  buche  dei  muri,  contiene 
circa  quattro  nova  biancastre,  con  nume- 
rosi punti  rossastri  suUa  parte  ottusa. 
(Ch.  D.) 
CHIRICO  [Acino].  (C/Um,)  Acido  organico. 


ComposÌLÌone. 
Hanry  Plisson 


Cirbonio    ....  34,ii5 

Idrogeno 5^56o 

Ossigeno 6o,3a5 


(A 


Liebig 

.      5,OQ 

.  37,68 

B.) 


Siato  natumie. 


L^  acido  chinico  esiste  naturalmente 
nella  china  alto  stato  di  sale,  combinato 
alla  calce. 

Esiraùone. 

Si  fa  digerire  una  data  quantità  di 
china  nell^ acqua;  se  ne  filtra  il  liquore, 
e  si  fa  concentrare  per  ottenere  un 
estratto  che  si  tratta  coir  alcool.  La 
materia  indisciolta  messa  in  contatto  col- 
r acqua,  cede  a  questo  liquido:  1.^  una 
materia  vegetabile  che  lo  rende  vi« 
schioso;  a.®  del  chinato  di  calce.  Si 
filtra  il  liquore  e  si  lascia  evaporare  spon- 
taneamente; ed  in  progresso  di  tempo 
si  ottiene  il  chinato  di  calce  cristalliz- 
zato in  lamine,  che  possono  essere  esae- 
dro, romboidali,  e  talvolta  anche  qua- 
drate. Questi  cristalli  si  debbono  assog- 
gettare a  nuove  cristallizzazioni  finché  si 
attengano  perfettamente  senza  colore.  Al 
che  giunti,  si  fa  disciogliere  il  chinato  di 
calce  in  dodici  volte  il  suo  peso  dUc- 
qua,  e  vi  si  versa  a  poco  alla  volta  del- 
lacìilo  ossalico  disciollo  in  molta  acqua: 
la  calce  ne  rìroan  precipitata  allo  slato 
d*  ossa  lato,  e  Tacido  chinico  è  ritenuto 
dair  acqua.  Colla  evaporazione  si  ha  que- 
st*  acido  cristallizzato. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  lamine  divergenti ,  non 
colorate. 

Ha  un  sapore  acidsMÌmo,  che  non  è 
ponto  amaro,  quando  i  cristalli  ikm  con- 
tengono cinconina. 

B    solubilissimo  nell* acqua;  e  la  sua 


solozione  si  riduce  a  consistenza  di  si- 
roppo  prima  che  si  cristallizzi. 

Forma  con  tutte  le  basi  dei  sali  solu- 
bili :  il  perchè  la  sua  soluzione ,  come 
pure  quella  del  chinato  di  potassa,  non 
precipita  verun  sale  metallico  solubile, 
tranne  il  sottoacetato  di  piombo.  L^  acido 
chinico  converte  quest^  ultimo  sale  in 
acetato  di  piombo,  per  la  ragione  che 
precipita  T eccesso  di  base  alk>  stato  di 
sotlocbimito,  secondo  il  Pelletier  e  il  Ga^ 
ventou. 

L*  acido  chinico  sotto  P  azione  del  ca- 
lore rimane  scomposto,  rigonfiando  in 
principe,  e  quindi  annerendo. 

Colla  distillazione,  si  scompone  nei  ma- 
teriali che  seguono: 

i.^  Liquido  acquoso  piccante, 
a*^  Olio  scuro  acidissimo. 
3.0  CrisUUi  d'un  acido  che  il  Pel- 
letier e  il  GavcDtou  chiamano  pi- 
rochinico. 
4.0  Diversi  gas. 
5.0  Carbone. 

Storia, 

Quest'acido  fu  scoperto  dal  Vauouelin 
in  un  sale  a  base  di  calce,  che  il  De- 
sehamps,  farmacista  di  Lione  era  stato  il 
primo  a  riconoscere  neir  estratto  di  china. 
(Ch.) 
CHINICO  [PIB0-]  [Acino].  (Chim.)  Acido 
che  sì  ottiene  dalla  distÀllazione  dell' a- 
cido  chinico. 

Preparoximu. 

Si  separa  dal  prodotto  liquido  della  di- 
slillazieoe,  filtrando  questo  medesimo  li- 
quido a  traverso  del  cotone,  il  quale  ri- 
tiene l'olio  e  lasciapassare  il  liquido  ac- 
quoso. Facendo  concentrare  questo  liquido 
a  un  moderato  calore,  e  lasciandolo  fred- 
dare, l'arido  cristallizza. 

Proprietà, 

È  crittallizzato  in  aghi  riuniti  in  fiocchi. 

Non  ha  colore  quando  non  contiene 
olia 

Non  ha  odore. 

È  solobilissirao  nell'acqua  e  nell'alcool. 

Precipita  leggermente l'acetatodi  piombo 
e  il  nitrato  d'argento. 

Il  suo  carattere  distintivo  è  di  precipi- 
tare in  un  bellissimo  color  verde  il  soU 
fato  di  perossido  di  ferro  senza  preci^i> 
tare  il  tartan»  emetico  e  la  gelatina. 
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È  capace  «li  unirsi  alle  basi  salificabili 
e  di  formar  con  esse  dei  «li  particolari 
delti  pirochinati. 

I  pìrochinali  di  potassa,  di  soda,  d'am- 
moniaca, di  calce,  sono  solubili. 

Storia. 

Si  deve  la  sroperU   di   quest'acido  al 
Pellclicr  e  al  Cavenlou.  (Ch.) 
CHININA   e  CINCONINA.  (Chim.)  Nomi 
dati  a    due   alcali   organici   cbe  esistono 
nella  China. 

Descriveremo  le  proprietà  di  questi 
due  alcali,  cominciando  dalla  chinina;  e 
poi  esporremo  i  melodi,  mercè  dei  quali 
si  giunge  ad  isolare  questi  alcali.  Questo 
articolo  è  un  estratto  della  memoria  del 
pellet  ier  e  del  Caventou  sulla  china. 

CHIEriNA.. 

*•  Composizione. 

La  chinina  è  composta  di  carbonio,  di 
azoto,  d'idrogeno  e  d'ossigeno. 


Carbonio 
Azoto.   .  . 
Idrogeno  . 
Ossigeno  . 


Pelletier, 
Dumas 

n5,oo  . 

8,45  . 

6,66 
10,40  , 


Liebig 


75,76 
8,11 

.  .    0,61 

(A.  B.) 


Proprietà  fisiche. 

È  crìstalliziabile. 

Seccata  fino  al  punto  di  privarla  di 
tutta  r  umidità  ,  comparisce  sotto  forma 
d'una  massa  porosa  bianco-sudicia. 

È  amarissima. 

Proprietà  chimiche* 

a  )  Caso  in  cui  la  chioìna  noD  soffre 
alterasìone. 

Esposta  all'aria,  non  assorbisce  acido 
carbonico,  né  acqua,  uè  ossigeno. 

Non  s'unisce  né  allo  zolfo,  né  al  car- 
bonio. 

Volta  al  color  turchino  la  carta  di  lac- 
camuffa arrossata  da  un  acido. 

È  piti  solubile  nell'acqua  bollente  che 
nella  freckla,  disciogliendosene  nella  prima 
solamente  o,oo5. 

Gli  olj  fissi  e  gli  olj  volatili  possono 
discioglie^ne  picc^  quantità. 


)  CHI 

È  iolubilisstiiia  nelPalcool  e  nell'etere 
idrati. 

Quando  questo  alcali  è  stato  disctolto 
in  alcool  non  assoluto,  e  che  se  n'  è  fatta 
evaporare  la  soluzione,  rimane  una  ma- 
teria trasparente  fusibile  a  90^,  simile  alla 
cera  fusa,  la  quale  dopo  che  è  scaldata  con 
diligenza  e  per  un  tempo  assai  lungo  , 
perde  la  sua  fluidità  lasciando  sviluppare 
r  acqua  che  le  era  unita. 

La  chinina  si  unisce  agli  acidi,  e  forma 
con  essi  dei  sali  solubili  generalmente 
nell'acqua,  e  tutti  d'un  aspetto  periato. 

b  )  Gaso  in  cui  la  chiniiui  è  alterau. 

Distillata,  dà  i  prodotti  che  si  hanno 
dalle  sostanze  organiche. 

Quando  si  scalda  col  deutossido  di  ra- 
me, non  si  ottiene  che  acqua  ed  acido 
carbonica 

Sa/i  a  base  di  chinina. 

Si  preparano  tutti  unendo  direttamente 
la  chinina  agli  acidi. 

Solfati  di  Chihiha. 

Secondo  il  Robiquet,  quanda  si-  unisce 
la  chinina  all'acido  solforico,  e  se  ne  fa 
cristallizzare  la  combinazione  ,  si  ottiene 
un  soprasolfato ,  senza  aver  mai  un  sale 
neutro,  qualunque  precauzione  si  prenda 
per  neutralizzare  esattamente  l'acido  col- 
i'alcali. 

SoPftASOLFAIO. 

Composiuonek 


Robiquet 


Acido 

Chinina 

Acqua  e  perdita. 


63,5 
'74 


Preparatone. 

Si  può  preparare  trattando  la  chinina 
coir  acqua  acidulata  dall'acido  solforico. 

Proprietà. 

Crìstallizza  in  prismi  quadrangolari  de- 
pressi, ben  terminati,  compatti,  liaspa- 
renii. 

È  solubilissimo  nell'acqua  anche  quando 
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è  IMtla.  Una  ul  soluxkme  non  ha  npon 
•ennbUmente  acido  «  e  taUatia  Tolge  al 
color  rotto  la  laccamuffii. 

Qualunque  sia  il  numero  delle  crìftalliz- 
zaiioni  che  si  faccia  proTare  al  sale,  que- 
sto consenra  sempre  la  medesima  propor- 
ijone  d^acido. 

SoTTOSOLVATO. 

ComposÌMom€, 

Robiquet 

Acido iO)0 

Chioina So,^ 

Acqua  e  perdita 09,1 


(  ;l2S  )  CHI 

**  Grìstallixta  io  agili  iridescenti. 

Sì  fonde  assai  prima  d* arrivare  a  100^ 

Preparatone, 


100,0 

Questa  determinaiione  e  la  precedente 
sono  state  fatte  precipitando  100  parti  di 
solfalo  per  mezxo  della  potassa;  facendo 
bollire,  filtrando  per  separar  la  chinina, 
e  mescolando  il  liquore  filtrato  e  sopra- 
saturato  d*  acido  nitrico  col  nitrato  di 
barite. 

Pelletier,  Cavenlou 

Acido  ..........     10,91 

Chinina .  100,00 

Il  Pelletier  ?  il  Caventou  hanno  de- 
terminata la  proporzione  del  soltosolfato 
di  chinina,  pesando  la  quantilà  necessaria 
di  chinina  per  neuiraiistare  una  quantità 
nota  di  acido  solforico. 

Prepara%ione, 

Cristallizza  in  aghi  o  in  lamine  stret- 
tissime, larghe  e  leggermente  flessibili 

È  poco  solubile  nell'acqua  a  freddo, 
ed  assai  nell'acqua  bollente;  dalla  quale 
riman  separato  col  rafifìeddamento. 

Agisce  su'  reagenti  a  modo  «logli  aleali; 
né  per  questo  ha  sapore  mani£esUmente 
alcalino. 

Il  Robiquet  ha  scoperto  che  il  sotto- 
jolfalo  criftalUzzalo  per  tre  Tolte  di  se 
guilo,  conteneTa  nn  poco  più  d'alcali  di 
quello  che  era  stalo  fatto  cristalliunre 
una  sola  Tolta. 

InaocLoaATo  di  CniatMA. 

Acido 7,o86a 

Chinina 100 

Proprietà. 

È  più  solubile  del  solfato  di  chinina. 
DUion.  delie  Seierute  Nat,  Fot.  VI. 


n  Winkler  ha  osservato  che  1*  idroclo- 
rato di  chinina  quando  vien  preparato 
trattando  direttamente  la  chinina  coll'a- 
cido  idrodorìco  allungato,  e  massime 
quando  si  fa  evaporare  alla  temperatura 
ilella  ebullizione ,  ha  molta  tendenza  a 
pigliar  l'aspetto  d'una  restda:  ma  ag. 
giunge  poi  che  si  ottiene  in  crisfalll  bel- 
lissimi ,  quando  si  fa  una  esatta  raisceU 
di  480  parti  di  solfato  di  chinina  caduto 
in  efflorescenza  e  di  i  S9  parti  di  cloruro 
di  bario  cristallizzalo,  e  dopo  aTervi  ag- 
giunta dell'acqua  si  lascia  il  tutto  per 
qualche  tempo  digerire  a  una  tempera- 
tura  di  4o^.  Dopo  di  che  si  procede  albi 
filtrazione  del  liquore^  lavando  il  depo- 
sito di  solfato  di  iMrile  rimasto  sul  filtro, 
e  quindi  alla  evaporazione  del  liquore 
filtrato  e  della  lavatura;  e  sì  l'uno  che 
l'altra,  quando  son  tirale  fino  a  pellicola, 
danno  il  sale  cnslallizzato. 

InamDÀTo  m  CaiaiVA. 

Preparoùone. 

Trattando  U  chinina  e  l'acido  coll'ac- 

3 uà  calda,  risultano  dell'idriodato  e  dell'io- 
ato  di  chinina;  i  quali  sali  precipitane 
col  rafireddamento ,  sotto  forma  d*un« 
poUere  bianca. 

'    Proprietà. 

L'idriodato  di  chinina  forma  col  cia- 
nmo  e  col  cloruro  di  mercurio  alcuni 
precipitati  cagliosi,  che  pare  vontenirano 
1  due  sali.  (A.  B.)  ^ 

NltaATO   DI  CBUriETA. 

Preparazione. 

Quando  si  è  neutralizzata  una  xlata 
quantità  d'acido  nitrico  colla  chinina ,  e 
si  e  concentrata  la  soluzione  che  ne  risul- 
ta, riman  separato  nn  liquido  oloaginoso, 
che  è  il  nitrato  di  chinina. 

*•  Proprietà. 

È  in  prismi  cortissimi,  inclinati  sulla 
loro  base;  due  delle  faccio  presentano 
uno  splendore  di  perla.  I  cristalli  si  la- 
sciano fendere,  e  si  dividono  paralfela- 
mente  a  faccie  periate.  (A.  B.) 
39 
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FoitATo  M  GaumiA. 

Proprietà^, 

GiiiUllìxu  facilissimameote  ìd 
aghi  iDoolori  e  trafparenli. 
È  loliibile  neir  alcool. 


(«é) 


ptoooli 


Cri 

Gallaio  di       mài. 


AmBNIÀTO  di  CsiKIffA. 

ProprUtà. 
Somiglia  il  fosfato  :  ma  (  meno  periato. 

ACBTiflO  DI  CmiiifiA. 

Proprieià. 

La  cbinina  forma  ooU^addo  acetico  on 
•ale  leggerissimamente  acìdo^  che  con  fa- 
cilità cristallizxa  in  aghi  lunghi,  larghi, 
periati;  i  anali  formano  una  massa  amorfa 
allorquando  la  cristalliziazione  è  rapida, 
o  si  aggruppano  in  modo  da  formare 
delle  papille. 

È  poco  solubile  nell^ acqua  fredda:  ma 
stemperato  in  eccesso  in  questo  liquido, 
la  porzione  indisdolta  si  precinta  ìm  lun< 
ghi  filamenti  setacei. 

fi  pia  solubile  neir acqua  bollente;  il 
perche  la  soluzione  si  rappiglia  in  massa 
per  rafireddamento. 

OssÀLATo  DI  GamiiiA. 

Proprietà. 

fi  poco  solubile  neiracqos  fredda,  e 
molto  più  nell'acqua  bollente.  Laonde, 
in  quest'ultimo  caso,  la  soluzione  si  rap- 
piglia col  raffreddamento  in  una  massa 
periata  eh' è  formata  d^  aghi. 

E  solubilissimo  neir  alcool,  massime  a 
caldo. 

La  chinina  può  formare  un  soprossa- 
lato  cristallizzabile  in  aghi,  più  solubile 
deirossalato  uelP  acqua  fredda. 

Prtparazione, 

L'ossalalo  di  chinina  si  può  preparare 
Tersando  dell'addo   ossalico    o  dell' ossa- 
Iato  d'ammoniaca  nei  sali  solubili  di  chi 
nina. 

TABxaATo  DI  Ghihira. 

Proprietà. 

Somiglia  il  precedente;  ed  é  un  poco 
più  solubile. 


Si  prepara  trattando  direttamente  Pa- 
ddo  gallico  colla  chinina.  U  sale  che  ne 
risulta  è  neutro. 

Propri^à. 

fi  pochissimo  solubile  a  freddo,  ed  un 
poco  più  a  caldo. 

La  soluzione  fatta  a  caldo  diTien  lat- 
tescente freddandosi. 

È  solubile  nell'alcoc^  e  in  un  eoeesio 
d' acido. 

L'acido  fallico  e  le  tinture  di  galla 
precipitano  le  soluzioni  di  chinina  suffi- 
cientemente concentrate,  in  gallato  di 
questa  base. 

**  Chmato  di  CSIIIUIA. 

PreparoMÌone, 

Questo  sale  ai  depone  coH'eraporazioDe 
spontanea  in  croste  bianche,  papillosa 
quasi  tutte,  che  talora  comparisòooo  for- 
mate di  piccoli  aghi,  i  qaaK  tenuti  alTa- 
ria  cessano  d'essere  trasparenti,  ed  acqui- 
stano un  aspetto  corneo. 

Volge  al  Terde  lo  sciroppo  di  Tiole 
mammole. 

Proprietà. 

fi  amarissimo. 

fi  poco  solubile  in  alcool  di  SG^. 

fi  estremamente  solubile  nelF acqua. 

Sotto  l'azione  del  fuoco  si  decompone 
senza  lasciar  residuo  manifesta 

L'ammoniaca,  la  potassa  e  l'acqua  di 
calce  lo  scompongono,  dando  luogo  ad  al- 
trettanti chinati  di  queste  basi. 

I  sali  d'argento  e  di  piombo  leggier- 
mente addnli  non  tì  cagionano  predpi- 
tati  apparenti. 

Con  maggior  facilità  cristallizza  in  aghi 
quando  è  unito  ad  un  piccolissiaio  ec- 
cesso d'acido. 

Stato  naturale. 

Questo  sale,  che  può  formaid  dall'arie, 
ha  la  sua  esistenza  naturale  nella  cor- 
teccia delle  di  Terse  chine.  (A.  B.) 
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GIHGONINA. 

^  Composizione, 
Pellet.,  DamM 


(   "7 


Brande 


Cirbonio   •  .  .  76^ 

Aiolo Q,OB 

IdrogeDo    .  .  ..    6,aa 
Oingeno    . .  .    7,79 


Sinonimia, 


(1.  B.) 


€higomiì«  9U.  DOTT.  GoMlf. 
ProprìMà  fisiche, 

Criftallitu  in  piccoli  aghi  prismatici. 

Quando  Tien  i^Mirata  npidameDle  daU 
r  acqua,  comraxfsce  sotto  forma  di  lastre 
bianche,  tgarfncide,  cristalline. 

Ha  un  «apore  d^nna.amarexsa  partico- 
lare, che  si  manifesta  appena  in  princi- 
pio, per  esser  la  cinconina  poco  solubile 
neiracqua.  Per  la  stessa  ragione  il  suo 
sipon  non  è  mai  intenso  come  i  sali  so- 
hunli  di  questa  hase. 

Questi  sali  sono  amarissimi  e  slittici; 
e  dura  per  lunco  tempo  la  sensazione  che 
iaprìmoiio  sa  la  lingua. 

ProprUià  chimiche, 
ìQ  Ciao  in  cui  la  cinconina  non  smalterà. 

Esposta  air  aria  ne  attira  a  poco  alla 
««Ita  r  acido  carbonico. 

Hon  si  combina  ad  alcun  corpo  sem- 
plice, né  agli  ossidL  . 

E)toma  al  color  turchino  la  carta  tìnta 
di  lapcamufEi  arrossata  da  un  acido. 

È  lolohìle  in  a5oo  parti  d'acqua  boi- 

ÌM  mm  solttuone  divien    torba  fred- 


solubiliasima   nell'alcool,   massii 
/quando  é  bollente. 

Questa  soluzione  alcoolica  è  amarissi- 
ma,  e  cristallizza  freddandosi. 

E  molto  meno  solubile  .neir  etere  idra- 
iico,  di  quello  lo  sia  nclP alcool,  speziai- 
mente  alfa  temperatura  ordinaria. 

Si  discioglie  in  piccola  quantità  negli 
•Ij  £ssi  e  Tolalìli. 

Le  sue  soluzioni  negli  olj  fissi,  fatte  a 
caldo,    non  intorbano   col  freddarsi.  Ma 
.  SQooede  il  contrario  per  la  sna  soluzieoe 
ndrolio  di  terebiutina. 


)  CHI 

La  cinconina  scaldata  nell'acqua  col- 
riodio ,  determina  la  produzione  degli 
acidi  idrìodico  e  iodico,  che  s'uniscono 
ad  essa.  Fin  che  il  liquore  è  ealdo  non 
si  intorba,  ma  freddandosi  deposita  una 
miscela    d'idriodalo  e   d'iodato  di  cin- 


b)  Caso  in  coi  li  cìooonina  rimane  alterata. 

L'acido  nitrico  concentrato  la  trasforma 
in  materia  amara  e  •coaciante. 

Distillandola  si  comporta  come  le  altre 
sostanze  Tegetabili. 

Combusta  ooU'ossido  di  rame  si  con- 
Tecte  in  acqua  e  in  acide  carbonico. 

Quando  Tien  bruciata  in  una  cassala , 
non  lascia  residuo  di  cenere. 

Sali  di  Cinconina. 

Si  preparano  unendo  direttamente  k 
cinconina  agli  addi* 

Solfato  heuteo  m  CnoomiiA. 

Composizione, 

Acido 100  ....     i3,oai 

GinconiM.  .  .  .  768,064.  .  100 

Proprietà, 

Cristalliaza  in  prismi  di  quattro  piani  ^ 
dne  dei  quali  più  larghi  degli  altri.  I 
prismi  son  terminati  da  una  faccia  incli- 
nata^ e  sono  un  poco  lustri  e  flessibili. 

Quando  i  prismi  sono  esilissimi,  si  ag- 
gruppano in  fasoetli. 

Questo  sale  ha  un  sapore  amaris- 
siroo. 

È  neutro. 

Sotto  l'azione  d' una  temperatura  poco 
sopra  i  looS  si  liquefa  e  piglia  l'aspetto 
della  cera  fusa. 

È  solubilissimo  nell'acqua  ,  e  criilal- 
lizza  facilmente. 

È  solubile  nell'alcool. 

È  insolubile  nell'etere  idntico. 

**  Si  conoscono  pure  un  solfato  basico 
e  un  iposoifaio  di  chinina^  che  si  distin- 
guono per  caratteri  loro  particcrfari.  (A.  B.) 

iDEOCLOaATO  DI  GlHOOnVA. 

Composizione. 

Acido •  •      ^9 

Cinconina •  »<w> 
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PreprUià. 


(  «8) 


CHI 


È  neutro. 

GriflalluM  in  aghi. 

Si  fonde  «Xto  lool^. 

È  tfoluBilistimo  imU^  acqua ,  aolobile 
neir alcool,  e  pocbifsimo  nell* etere  idra< 
lieo. 

**  InaioDÀTo  DI  CiirooirfSA.. 

Estendo  poco  solubile  nelF acqua,  fi 

S'unge  ad  averlo  crìtUll»nito  col  lasciar 
eddare  una  soluxiooe  saturala  a  caldo. 
Trattato  col  cianuro  e  col  cloruro  di 
mercurio  si  comporta  come  V  idrìodato  di 
chinina.  (A.  B.) 

NiTEATo  M  GiacoaniA. 

Preparamtme, 

Sì  prepara  trattando  direttamente  la 
cinconina  con  acido  nilrico  debolissimo, 
perché  Falcali  non  ne  sia  decomposto. 

Proprietà. 

È  neutro. 

Quando  se  ne  fa  concentrare  la  sola- 
Itone,  se  ne  separa  dna  parte  in  goccio- 
lette  oleaginose,  le  quali  a  una  bassa 
temperatura,  piglian  T  aspetto  della  cera. 
Questa  proprietà  che  ravvicina  la  cinco- 
nina alla  chinina,  la  distingue  dalla  stric- 
nina ,  dalla  brucina  e  dalla  morfina 
dalle  quali  tre  ultime  basi  dÌTenifica  an- 
che per  non  passare  al  color  rosso  con 
un  eccesso  di  addo  nitrico. 

Fosfato  di  CiHConiiA. 

Proprietà, 

È  solubilissimo,  e  cristalli«ia  con  eatrema 
diilcoltà. 

ÀASBiriATO  DI  CtHCOvnrA. 

Proprietà. 

£  neutro. 
£  solubilissimo,  e   cristallizza    molto 
difficilÉoente. 

**  GaASOVATO   DI  GlRCOMIHA. 

Questo  sale  si  ottiene  tanto  col  hr 
precipitare  un  sale  solulrile  di  cinconina 


da  un  carbonato  alcalino^  qaanto  col  te- 
nere la  cinoonina  esposta  air  aria;  peroc- 
ché dia  gode  della  proprietà  tU  assorbire 
r  acido  carbonico  che  troTasi  sparso  nel-' 
Tatmosfera.  (A.  &) 

Agitato  m  GnrcoraA. 

Preparatone. 

Kob  si  poò  neutralizzare  Taddo  ace- 
tico coiÌB,  dnconina.  Quando  si  fa  svapo- 
rare una  data  quantità  d*  acido  che  ne 
é  saturalo ,  si  giunge  a  un  momento  in 
cui  Tacetato  precipita  in  piccoli  grani  o 
in  pagliette  traslucide. 

Proprietà, 

£  neutro  quando  é  stato  lavato. 

£  poco  solubile  neiracqua. 

Quando  Tien  disdolto  nelT  acqua  aci- 
dulata  dairacido  acetico,  o  si  fa  evapo- 
rare  lentamente  il  liquore ,  rimane  nna 
massa  simile  a  una  mucillaggine,  la  quale 
si  riduce,  messa  in  contatto  coir  acqua, 
in  acetato  acido  solubile ,  e  in  acetato 
neutro  che  non  si  discioglie,  almeno  in 
totalità. 

OssALATo  DI  GnrcovuiA. 

Proprietà, 

£  bianco  poWerulenta 

Pochissimo  solubile  nell'acqua  fredda, 
un  poco  più  nelPacqua  scaldata. 

Un  eccesso  d*addo  lo  rende  più  sola* 
bile  neir  acqua. 

£  solubilissimo  ndl*  alcool,  più  a  caldo 
che  a  freddo. 

Tabtbato  di  GnoovivA. 

Proprietà. 

£  un  poco  più  solubile  nelT  acqua  d^ 
precedente. 

**  GnvATO  DI  GnrooiriirA. 

Proprietà. 

£  solubilissimo  nell*ac<nia,  dalla  qp^le 
si  ottiene  in  cristalli  acicolari,  intralciati, 
d*  una  lucentezza  setacea,  quando  si  era- 
pera  la  soluzione  fino  a  consistenza  di 
Kiroppo. 
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Sfato  maturai; 

Risiede  sella  eorteccia   ddlt   diTene 
dune.  (A.  E) 

Gallavo  m  GncoHiVA. 

Fropri§eà, 
Questo  sde  allo  stato  neotro^  è  poco 


(  2^9  )  CHI 

solubile  nelPaoipia  fredda  «  e  poco  piii 
neir  acqua  calda. 

Qaesta  solaxione^  col  freddarti,  diTÌene 
ktlidiiosa ,  poi  schiarisce,  e  finalmente 
deposita  sulle  pareti  del  Taso  il  gallato 
sotto  forma  di  picooU  cristalli  granellosi, 
tradacidi. 

Il  precipitato  ottenuto  mercè  della  in- 
fusione  di  galla  Tersala  nelle  infusioni  di 
china,  ohe  contengono  della  cinconina, 
Tien  prodotto  dal  gallato  di  questa  base. 


Roi  es(K>rremo  qui  le  proprietè  per  It  quali  si  distinguono  fra  di  loro  la  cinconina 
«  la  chinina. 

Quadro  comparatico  ddU  proprietà  deììa  Cinconina  e  ddia  Chinina* 


GlirCOHIHA. 


(in  aghi  prismatici 

Sapore  .......  (amaro  particolare 

Fusibilità (infusibile 

Uione  dell'Alcool  .  (  '"'ÌÌJ'L jLSJe  ""l'I"': 
anione  deirEte«  .  {  "^J^mT. JÌ"'"!*' ."  r". 

Idroclorato (cristallizzabile  in  aghi  .  •  . 

Composizione  .  .  .  (acido  9,o35,  base  loo    .  ,  . 
Fosfato  }  incristalUzzabile  ;      aspetto 

\     gommoso 

Arseniato ......  (incristallizsabile 

A^.  .                       4  solubilissimo;  piccoli  cristalli 
^^     \     granulosi 


Ghihiita. 


in  fiocchi  setacei  (i). 
,  amaro,  molto  più  sgradcTole. 

fusibile,  almeno  allo  stato  d*  i- 
drato. 

I  solubile;  non  tì  può  cristalliz- 
(  zare  che  con  moli  a  difficoltà  a). 
I  solubilissima;  non  tì  può  cri- 
\      stalHzzare. 

i  cristallizzabile     solamente      i 
\     fiocchi  setacei. 
\  acido  7,0862,  base  100. 

I  cristallizza  in  aghi  periati. 

{  cristallizza  in  aghi  prismatici. 
i  meno  solubile  ;  cristalli  che  si 
<  aggruppano  in  stelle  su  mu< 
(     nipoti  ec. 


Storia^  estnuùoney  usi  della  Cinconina 
e  delia  Chinina, 


i  è  stata  scoperta  dal  Dot- 
Lisbona,  che  rha  conside- 


La  cinconina 

tor  Gomes  di  Lisbon_, 

nta  come  il  principio  amaro  al  quale 
la  china  dcTC  le  sue  proprietà  febrifu- 
ghe,  e  rha  nominata  cinconina,  II  pro- 


cesso mercè  del  quale  egli  ha  separato  il 
cinconina  dalla   scorza  della   china  gri- 

};ia,  consiste  nel  trattare  T  estratto  alcoo- 
ico  di  questa  corteccia  con  Tacqua,  la  quale 
lascia  un  residuo  rosso  eh*  ei  nomina 
principio  estrattivo.  Fa  CTaporare  fino  a 
secchezza  la  soluzione  acquosa,  e  tratta  il 
residuo  con  F  acqua  di  potassa,  la  quale 


(1)  **  Ilei  testo  francese  di  questo  Dizionario  si  legge  inrece  in  massa  amor/a.  Ma  Io  Che- 
Treni  pnbhlicaTa  questo  articolo  nel  i8aa^  e  la  convinzione  nei  limici  che  la  chinina  fosse  cri- 
■tallizuhile  non  nascerà  che  nel  i8&5,  allorché  il  Pelletier  annonaiara  che  disciogliendo  della 
diiaitta  in  aloool  di  40  a  4^^,  e  rilasciando  la  soliuìone,  ia  luogo  freddo  e  non  amido,  ad  nna 
^qpontanea  CTaporazione,  TaTCTa  ottenuta  cristalliziata  in  fiocchi  setacei,  formati  di  filamenti,  che  os- 
'  serrati  col  microscopio  comparÌTano  tanti  prismi  allungati,  dei  quali  non  potè  determinare  la  forma, 
ma  die  erano  dÌTcrsissimi  da  quelli  di  cinconina.  Edi  inoltre  osserTÒ  col  Robiquet,  che  se  in 
una  dissoluzione  bollente  e  molto  diluita  di  solfato  di  chinina,  si  aggiunge  un  alcali  minerale  9  la 
chinina  isolau  rìman  disdolu  nel  liauido,  dal  quale  ool  raffreddinaento  si  separa  in  lambe 
o  in  sfoglie  nere  e  iorma  delle  Tolte  d*una  bella  apparenza;  e  quesu  è  una  rera  cristallizzasioae% 

(a)  ••  V.  ta  Hota  qui  sopra.  (A.  B.) 
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GQt  (  aSo 

^iioìo^lie  un  poco  di  principio  mIiijIUtih 
e  lascia  ioUllo  il  cincooino  che  egli  è 
gianto  a  purificare,  disciogliendolo  ihI- 
P alcool,  e  mescolando  la  soluzione  co^ 
r  acqua  che  lo  precipita. 

Il  dottor  Gomesnon  riconobbe  Talca^ 
Udita  del  cinconino. 

Il  Tbenard  fu  il  primo  a  congetturare 
che  11  principio  scoperto  dal  Gromes  era  un 
alcali  vegetabile.  Ben  presto  questa  conget- 
tura fu  Terificata  per  un  Iato  dalFHouton- 
Labillardiere  e  per  Paltro  lato  dal  Pelietier 
e  dal  Gaventou.  I  quali  ultimi  cambia- 
rono il  nome  di  cinconino  in  quello  di 
cinconina^  e  si  dedicarono  ad  un  lavoro 
esteso  sulle  divene  specie  di  china  usate 
in  medicina.  Fecero  eglino  conoscere  in 
niedal  modo  le  propnetà  che  derivano 
dair alcalinità  della  cinconina  ;  e  quindi 
scopersero  la  chinina  nella  china  gialla 
e  resistenza  simultanea  di  questi  alcali 
nella  china  rossa  e  in  altre  chine;  videro 
che  questi  alcali  vi  erano  allo  stato  di 
chinato,  o  di  soprachinato;  finalmente  fe- 
cero conoscere  molte  proprietà  delle  \ 
stanze  che  accompagnano  la  cinconina  e 
la  chinina. 

E$traùon§  delia  Cinconina. 


) 


CHI 


a.  )  Si  trattano  a  caldo  a  chilogrammi 
di  china  gialla  spezzata,  con  6  chilo- 
grammi di  alcool  gagliardo;  il  che  si  ri. 
pete  per  quattro  volte.  Si  distillano  i  li- 
quori alcoolici,  ed  al  finire  della  dbtilla- 
zione,  si  aggiungono  al  residuo  a  chilo- 
grammi di  acqua.  G>n  tal  mezzo  si  ot- 
tiene: i.^  un  liquido  acquoso;  a.^  un 
precipitato  di  una  materia  di  appa- 
renti resinosa.  Si  aggiunge  un  poco  di 
potassa  a  queste  sostanze  ,  che  si  get- 
tano sopra  un  filtro,  e  si  passa  delP acqua 
alcalina  sulla  materia  che  vi  rimane;  il 
che  si  continua  fino  a  tanto  che  la  lava- 
tura riroauga  senza  colore.  Dopo  tutto 
questo,  si  lava  con  acqua  pura  la  mate- 
ria resinoide, 

b.  )  Si  tratta  la  materia  resinoide  con 
acido  idroclorico.  Con  tal  mezzo  si  M- 
tiene  una  dissoluzione  d^rdro^rato  di 
cinconina,  ed  un  residuo  di  una  materia 
grassa  verde.  Se  si  adoperasse  T  acido 
troppo  concentrato,  rimarrebbe  disciolta 
una  quantità  notabilissima  di  questa  ul- 
tima* sostanza. 

e.  )  Si  filtra  r  idroclorato  di  cinconina, 
e  si  fa  digerire  sotto  razione  di  un  leg 
giero  calore  con  magnesia  pura.  QuesU 
si  unisce  alF  acido  idroclorico,  e  ne  pre- 


cipita la  cinoooina.  Si  gettano  aoprm  no 
filtro  le  materie  freddate  ;  si  lava  il  pre- 
cipitato, e  si  fii  seccare  a  bagno  maria; 
dopo  di  che  si  tratta  con  alcool  bollente 
a  4o^,  il  quale  discioglie  la  cinconina* 
L*  alcool  filtrato,  mentre  è  bollente  e 
cuiindi  concentrato,  lascia  depositare  la 
cinconina.  La  quale  si  purifica  facendola 
ridisciogliere  e  cristallizzare,  fino  a  che 
rimanga  senza  colore.  Può  essere  anahe 
purificata  lavandda  a  freddo  con  etere 
idratico. 

Tale  è  il  primo  procedo  che  il  Pelie- 
tier e  il  Gaventou  hanno  adoperato  per 
r parare  la  cinconina.  Essi  in  progrea» 
tempo  hanno  proposto  il  seguente. 

a.  )  Si  tratta  a  caldo  T  estratto  alcoo- 
lieo  di  cinconina  colP acido  tdroclorioo 
allunsatissimo  di  acqua,  dal  che  v*  ottiene 
una  dissoluzione  d*  idroclorato  di  cinco- 
nina, rimanendo  un  residuo  rosso  ohe 
contiene  una  materia  grassa. 

b.  )  Si  decompone  colla  magnena  in 
eccesso  T  idroclorato  filtrato.  Si  lava  il 
precipitato,  ti  fa  seccare  a  bagno  maria, 
quindi  si  tratta  rea  alcool  Iwllente,  il 

2uale'  sMmpadronisce  della  nanonini.  Si 
Itra;  e  facendo  evaoorare  U  liqniìfn»  si 
ottiene  Falcali  cristaUizcato. 

Estrazione  ddia  Chinina. 

Adottando  il  primo  metodo  colla  chiaa 

Siallas  si  ottiene  la  chinina,  non  essen- 
ovi  altra  differenza  essenziale,  che  il  li- 
quore alcoolico  bollente  invece  di  cri 
stallizzare,  lascia  un  residuo  giallastro, 
trasparente  e  punto  cristallino;  ed  è  bi 
chinina.  La  quale  nel  caso  che  contenga 
della  materia  grassa ,  vien  trattata  con 
acqua  debolmente  acidulata  con  acido 
idroclorico;  imperocché  ella  soltanto  di- 
sciogliesi.  L*  idroclorato  che  ne  fisolla 
si  scompone  poi  mercè  d^  un  alcali. 

Separazione  delia  Cinconina 
dalla  Chinina, 

Quando  questi  due  alcali  sono  discioUi 
neir  alcool  «  vi  è  un  grado  di  concentra-» 
zione,  in  cha  la  cinconina  cristallizza  ia 
parte,  rimanendo  ittora  la  chinina  j»cl- 
r acqua  madre  con  un  poco-iK  ^cinconina. 
Evaporando  fino  a  secchezza  Tacque  ma- 
dre, e  trattando  il  residuo  con  etere 
idratico  si  discioglie  la  chinina  e  pochis- 
sima cinconina.  Finalmente  prendendo  la 
chinina,  unendola  air  acido  acetico,  eCi- 
cendo  cristallizzare  il  sale  che  ne  risulla, 
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li  f|itiii0e  t  oltenen  k  diinln 


(  aSi  ) 

pont- 


GfiI 
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e  col  laTarla  in  etere 


Atione  delia  Cineomna   e  dMi 
Chinina  sulla  economia  animale. 

n  Bffaffendie  si  è  assicurato  che  questi 
due  alcali  non  hanno  alcuna  azione  de- 
leteria sn^cani,  sia  che  si  facciano  loro 
trangngiare,  sia  che  nelle  loro  Tene  se 
ne  iniettino  da  a  a  io  grani. 

TX  Doublé  ha  guarito  col  solfato  di 
chinina  alcalino  parecchi  individui  at- 
taccati da  febbri  intermittenti  bene  ca- 
latterinate  ,  cominciando  dalla  dose  di 
I .  grano  e  aumentandola  fino  a  9  grani 
HicfnsiTe,  a  seconda  deUa  età  e  del  tem- 
peiamento  del  malato.  Egli  lo  prescrisse 
con  ngual  successo:  i.^ nelle couTalescenze 
lunghe  e  penose  deHe  febbri  muccose 
presso  ì  bambini  e  gii  adulti;  %P  nelle 
lunghe  debolezze  di  stomaco;  3.^  dopo 
le  erisi  delle  afiezioni  reumatiche. 

Il  Magendie  ha  veduti  buoni  risulta- 
menti  della  chinina  amministrata  in  casi 
d*«ffe«ioni  scrofDlose,  e  dSdroposie  d^in- 
4i^idui  di  costituzione  debole. 

Grediamo  bene  dovere  qui  trascrìvere 
r  estratto  delle  osservazioni  fatte  dallo 
Chomel  suiruso  dei  solfati  di  chinina  e 
di  cinconina:  a  Di  tredici  individui 
«  die* egli,  attaccati  da  febbri  intermit* 
•  tenti  ,  e  curati  col  solfato  di  chinina, 
a  dieci  son  guariti,  due. non  hanno  pro- 
«vata  che  una  semplice  diminuzione 
«  negli  accessi,  ed  uno'  non  ne  ha  otte- 
«  nulo  alcun  notabile  effètto. 

«&  Dei  dieci  individui  che  sono,  stati 
«  guariti,  cinque  lo  sono  stati  colla  prima 
«  dose,  gli  altri  cinque  colla  seconda. 

tt  In  questi  due  casi  il  solfato  di  chi 
tt  nina,  usato  dopo  la  china  grigia,  è  mo- 
«  strato  d'^agire  con  maggiore  energia  ;  nei 
«  tre  can  in  cui  il  soirato  di  chinina  è 
«  stato  impotente ,  la  china  stessa  non  è 
«  stata  di  maggiore  efficacia. 

M  II  solfato  di  chinina  ,  amministrato 
a  un'ora  prima  deir accesso,  non  ha  ma- 
li nifestata  una  notabile  azione,  e  sola- 
ti mente  ha  prevenuto  T  accesso  succes- 
M  tivo. 

«  La  stessa  sostanza,  continuata  a  dose 
«&  decrescente  per  otto  gidmi  dopo  le 
«  febbri  quotidiane,  e  per  quindici  giorni 
«  dopo  le  febbri  lenane,  ha  prevenuto 


M  preno  tutti  le  ricadute,  tanto  frequenti 
tt  dono  queste  malattie. 

tt  Questa  circostanza  è  tanto  più  notabile, 
tt  in  quanto  che  due  di  questi  individui 
«  sono  stati  salassati ,  due  altri  hanno 
tt  avute  delle  indigestioni,  ed  altri  due 
tt  avendo  fatti  dei  bagni,  sono  stati  si^ 
tt  curamente  esposti  air  impressione  del 
tt  freddo  neir uscir  dall'acqua:  cose  tutte 
tt  che  in  generale  si  considerano  come 
tt  capaci  di  cagionare  delle  ricadute. 

tt  Le  materie  resinose  e  legnose  con- 
tt  tenute  nella  china ,  amministrate  isola- 
tt  tamente,  cioè  separate  dalla  chinina, 
tt  alla  dose  di  due  once ,  non  hanno  in- 
tt  terrotto  gli  accessi,  i  quali  dal  sol&to 
tt  di  chinina,  usato  poi  solo,  souo  stati 
tt  incontanente  sospesi.  Vi  sono  stati  dei 
tt  malati  che  hanno  soffèrti  dolori  pes- 
tt  segrieri,  chi  alla  testa,  chi  allo  stomaco, 
tt  subito  dopo  aver  preso  questo  solfato» 
tt  Magli  stessi  individui  avendo  nei  giorni 
tt  seguenti  usato  dello  stesso  rimedio  alla 
tt  medesima  dose,  o  a  dosi  più  forti,  non 
tt  hanno  provato  nulla  di  questo. 

tt  Da  quanto  procede,  pare  dimostrato 
tt  che  la  virtù  febbrifuga  della  china 
tt  gialla  e  d'altre  chine  risiede,  se  non 
tt  esclusivamente,  almeno  principalmente 
tt  in  quello  dei  suoi  principi  a  cui  si  è 
tt  dato  il  nome  di  chinina. 

tt  Non  ho  fatto  prendere  che  una  sola 
u  volta  il  solfato  di  cinconina.  Il  quale 
«  ha  interrotti  gli  accessi  febbrili,  alla 
tt  dose  di  venti  granii  e  gli  ha  resi  sola- 
tt  mente  più  miti  alla  dose  di  sei  n. 

n  solfato  di  chinina  s'amministra  sbat- 
tuto nell'acqua.  Il  Robiauet  pensa  che 
il  soprassolfato  sia  da  preferirsi  al  sotto- 
solfato a  cagione  della  sua  maggiore  so- 
lubilità. (Gh.) 
GHINRAPALONES.  (Bot.)  Presso  il  Gar- 
eias  si  legge  che  i  Portoghesi  del  Mala- 
bar  distinguono  col  nome  di  cenjories  la 
piccola  specie  di  banana ,  e  con  quello,  di 
chinkapalones  la  grande.  Il  Qusio  pure 
che  ne  parla  nei  suoi  Exotica^  chiama  le 
prime  cenories^  e  le  seconde  chincapalo^ 
nes.  Dal  quale  ultimo  nome  è  probabile 
che  derivi  di  quello  cincampalon^  dato 
dallo  Scaligero  allo  stesso  frutto.  Il  Rum- 
fio,  autore  di  questa  opinione,  crede  inol- 
tre che  il  cadelafon  dello  Scaligero  ,  e  il 
cadalini  dei  Portoghesi  sia  la  stessa  ba- 
nana. (J.) 
♦♦  GHINO  o  RINO.  (Bot.)  Sostanza  vcge-^ 
labile,  astringente,  nera  o  bruna  cupa, 
rossastra,  d'aspetto  resinoso,  e  solubile  neU 
l'acqua.  Per  lungo  tempo  n'è  slata  fgno- 
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nU  r origine;  ed  ha  saocettiTamente  ri- 
cevuti i  nomi  di  gommakiao  o  chino  y 
di  resinakhino  o  chino  ^  di  gatta  o  me- 
glio HAgitta-gamòe^r^  di  aamÒter  (che 
SI  profierisce  gamòir  )  e  di  gomma  di 
Gambia^  per  corruzione  di  quest*  ultimo 
nome.  Tali  denominazioni  cosi  variate 
non  han  fallo  che  spandere  nuova  oscu- 
rità sulla  origine  e  sulla  natura  di  questa 
sostanza.  La  quale  non  è  né  una  gomma, 
né  una  resina,  ma  un  estratto  secco  ot- 
tenuto dalla  decozione  o  dalla  infusione 
acquosa  svaporata  a  secchezza  dei  fusti  e 
delle  giovani  foglie  di  alcuni  alberi.  Dal 
che  SI  conclude  che  il  chino  è  analogo 
al  cacciti^  all'aloe  ,  all'oppio  e  agli  altri 
sughi  o  estratti  concreti  di  jpiante.  Il 
nome  di  gomma  di  Gambia  è  u  più  im- 
proprio di  tutti.  Dolendo  indurre  in  er- 
rore sulla  patria  dei  vegetabili  che  danno 
il  chino.  Imperocché  la  gomma  di  Gam- 
bia^ menzionata  dal  Moor  nei  suoi  viaggi 
alle  sorgenti  della  Gambia,  è  una  sostanza 
astringente,  sommioislrala  probabilmente 
da  numerose  acacie  che  crescono  in  quelle 
contrade  affricane;  e  può  darsi  che  dessa  sia 
un  sugo  condensato  d'acacia  o  una  sostanza 
estrattiva  dei  bablah^  che  sono  i  frutti 
deir acacia  arabica  ^  ricchissimi  di  mate- 
ria astringente.  11  chino,  quantunque  per 
sua  natura  analogo  a  questa  pretesa 
gomma  di  Gambia,non  proviene  da  piante 
consimili;  ed  il  nome  di  gambeer  o  gam- 
bir^  d^origine  indiana,  non  ha  relazione 
Teruna  con  quello  di  Gambia,  che  indica 
un  gran  fiume  dell'Affrica  occidentale. 
Tuttavolla,  lungi  da  credere  che  questa 
sostanza  sia  il  prodotto  d^una  sola  specie 
di  piante,  siamo  d'avviso  che  le  diverse 
sorte  di  chino  i»  o  almeno  parecchie  so- 
stanze che  ne  hanno  tulle  le  proprietà, 
provengano  da  vegetabili  differenlissiroi. 
Tutti  quelli   presso  i  quali  predomina  il 

Srincipio  astringente,  posson  dare  colla 
ecozione  e  colla  evaporazione  certi  estrat- 
ti, che  più  o  meno  s^avvicinano  al  vero 
chino^  e  che  non  diversifìcttoo  tra  di  loro 
se  non  per  semplici  modificazioni  nelle 
loro  proprietà  fisiche. 

Cominceremo  da  far  conoscere  quella 
varietà  di  chino  eh' é  più  sparsa  in  com- 
mercio, per  poi  parlare  delle  altre  varietà 
meno  apprezzabili. 

Il  vero  chino ^  conosciuto  nell'India 
orientale  sotto  il  nome  di  gatta  o  giitO" 
gambir^è  il  prodotto  d'una  rubiacea,  chia- 
mata nauoìea  gambir ,  Hnnt.;  della  quale 
THunter  ha  dato  ^  nel  nono  volume  delle 
Transazioni  della  Società  Linneana  di  Lon- 


dra, mn  buona  detcrizioae  «  nna  bella  figw* 
ra.Qaesta  pianta  é  sarmentota,  e  sbalza  molto 
dal  su<»lo;  ha  i  ramoscelli  patenti,  con 
numetoie  diramazioni  guemiti  di  fcclie 
opposte,  ovali,  appuntate  e  gbbre  ;  i  fiori 
raccolti  in  capolmi  in  cima  di  peduncoli 
ascellari,  con  un  involucro  composto  di 
quattro  brattee,  ovali  acute,  saloate  alla 
base.  QuestO'  arboscello  cresce  nelle  parti 
calde  dell'India  orientale.  Colle  sue  fig- 
gile e  coi  suoi  giovani  fusti  si  prepara  il 
chino,  e  ciò  per  mezzo  di  due  metodi, 
molto  minutamente  descritti  dall'Honter 
nella  citata  opera.  Il  primo  di  onesti  me- 
todi consiste  nel  (ar  bollire  nelT  acqua  pd 
cono  d'un' ora  e  mezza,  le  foglie  della 
pianta,  nel  ripeter  la  decozione  con  nnovn 
acqua ,  e  nel  far  condensare  le  colature 
fino  a  consistenza  di  rob.  Si  cola  questo 
sopra  lastre,  e  quando  è  divenuto  spUdo 
si  taglia  in  pezzi  che  si  fanno  seccare  al 
iole,  avendo  cura  di  rivoltarli  spesso. 

U  secondo  metodo  si  riduce  a  tenere 
per  qualche  ora  infuse  nell'acqua  le  fo- 
glie e  i  teneri  germogli  di  questa  pian- 
sa:  dal  che  sì  ha  un  deposito  feculento, 
cui  basta  il  calore  del  sole  per  condensar- 
si ;  e  si  modella  in  troeisci.  Questa  ultima 
sorta  di  chino  è  portala  di  rado  in  £n- 
ropa,  mentre  l'altra  vi  vien  in  gran  co- 
pia. Ella,  cioè  la  prima  sorla,  è  in  masse 
irregolari,  secche  e  fragili,  dividendosi 
con  facilità  in  frammenti  più  piccoli. 
Quei  pezzi  che  pare  abbiano  appartenuto 
alla  piarle  infenore  della  massa ,  hanno 
delle  impressioni  rettangolari, formale  dalle 
stoje,  sulle  quali  la  masn  ha  dovuto  stare 
per  finir  di  seccarsi. 

Il  chino  è  bruno  nericcio  all'eileraow 

Ha  una  rottura  quasi  neia ,  lustra  , 
nella  <|uale  si  vedono  qua  e  là  qwrae 
delle  piccole  cavità. 

È  opaco,  e  non  ha  odore:  ma  ne  ac- 
quista uno  leggermente  bitumrno9o,qnando 
si  polverizza,  o  che  si  tratte  con  acqua 
boUenle. 

Polverizzato,  piglia  un  colordi  cioccolata. 

Si  polverizza  e  cricchiola  sotto  il  den- 
te, e  non  colorisce  quasi  punto  la  saliva. 

Ha  un  sapore  astringente  e  un  poco 
amaro. 

Non  si  rammollisce  sotto  l'azione  del 
calore. 

£  poco  solubile  a  freddo  nell'acqua  e 
nell^alcool;  solubilissimo  all'incontro  in 
questi  liquidi  bollenti.  Per  i  quali  ca- 
ratteri il  chino  è  facilmente  distinto  dal- 
Tasfalto  o  bitume  giudaico,  col  quale  ha 
qualche  apparente  rassonùglianta. 
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lì  colore  e  i^  aspello  esterno  del  chino 
Turìano  nrì  diversi  paesi  deir  lodia,  dove 
si  prepara,  anche  ouando  si  adoperino 
sempre  le  foglie  della  nauclea  gambir. 

L  Hanler  dice  che  a  Smirne  e  lungo 
la  costa  del  Mahibar,  é  meno  coloralo 
che  altrove. 

Siccome  il  chino  è  molto  più  solubile 
nelPacqua  bollente,  cosi  la  decozione  si 
intorba  freddandosi,  e  lascia  precipitare 
on  copiosissimo  sedimento,  il  qoale  s^ag- 
patina  in  masse  capaci  di  rammollirsi 
sotto  Fazione  del  calore. 

Il  residuo  della  decozione  acquosa  del 
chino  è  insolabile  neiralcool,  e  infusibile 
dal  calore. 

Le  soluzioni  di  chino  precipitano  la 
gelatina,  il  solfato  di  ferro,  e  in  gene- 
rale tutti  i  sali  che  servono  a  far  rico- 
noscere la  presenza  degli  astringenti. 

Da  tutto  ciò  si  può  concluilrre  che 
onesta  sostanza  è  composta  di  molto  con- 
cino unito  a  una  materia  estrattiva  colo- 
rante. 

Quel  chino ,  del  quale  il  Vauquelin 
(  Ann.  de  Chim,^  XLVI ,  p.  3ai  )  pub- 
blicò r  analisi,  non  pare  sia  il  vero  chino 
prodotto  dalla  nauclea  gambir^  ina  sì 
bene  da  un^ altra  sorta,  che  si  leva  dalla 
coecoioba  uvifera  (V.  la  Tav.  ioad),  e  di 
cui  faremo  or  ora  parola.  Ma  vi  ha  da 
credere,  giusta  le  loro  qualità  fisiche,  che 
la  natura  chimica  di  entrambi  sia  la  me- 
desima o  quasi  la  medesima. 

Nella  China  e  nella  Batavia  si  usa  il 
chino  per  conciare  i  cuoi.  Le  proprietà 
medicinali  di  questo  sugo  non  possono 
revocarsi  in  dubbio;  e  sono  mollo  analoghe 
a  quelle  del  cacciù,  vale  a  dire  di  molta 
efficacia  in  certi  casi  di  dissenterie,  di 
diarree,  d^morragie  e  di  tutte  quelle 
mabttie  che  conviene  siano  combattute 
cogli  astringenti. 

Ove  la  membrana 


muccosa  digestiva 
non  sia  troppo  irritata,  s*  amministra  il 
chino  alla  dose  di  sei  a  otto  grossi  e  pii^ 
e  si  ripete  questa  dose  due  o  tre  volte 
al  giorno.  La  decozione  che  si  adopera 
tanto  air  estemo  quanto  per  iniezioni ,  si 
prepara  mettendo  uno  o  due  grossi  di 
chino  in  due  libbre  d^acqoa. 

La  tintura  di  chino  e  prescritta  alla 
dose  di  un  mezzo  grosso  ad  un  grosso  in 
una  pozione. 

IBfalesi applicano  esternamente  il  chino 

Et  guarire  dalle  bruciature  e  da  altre 
kioni  (Iella  cuticula.  Lo  masticano  spesso 
mescolato  con  foglie  di  betel  e  con  cal- 
ce, come  fanno  del  cacciù. 

Di%ioH,  delle  Sciente  Nat.  Voi,  FI. 


Tra  gli  altri  estratti  secchi  che  hanno 
molte  somiglianze  col  chino  della  nauclea 
gambir^  citeremo  particolarmente  quello 
che  si  ottiene  colla  decozione  dal  legno  della 
cocco/o^  £<('i/èr(i,L., albero  della  famiglia 
delle  poligonee.  Questa  sostanza  è  in 
frammenti  bruno-cupi,  alcuni  dei  quali 
'hanno  delle  scannellature,  che  sono  le 
impronte  del  vaso  nel  quale  si  sono  in- 
duriti. Hanno  una  rottura  resinosa,  nera, 
brillante;  sono  trasparenti  quando  sì 
spezzano  molto  sottilmente,  comparendo 
allora  d*un  color  rosso  di  rubino.  Questa 
sostanza  manca  totalmente  d^ odore,  si 
rammollisce  in  bocca,  s^  al  tacca  ai  denti, 
e  colora  la  saliva  di  rosso.  Ha  un  sapore 
in  principio  un  poco  acido,  quindi  astrin- 
gente ed  amaro,  a  cui  ne  succede  un  al- 
tro d'un  dolce  particolare.  Polverizzata, 
ha  un  colore  bruno  rossiccio,  come  quello 
del  colcotar.  Questo  estratto  contiene 
moltissimo  concino;  e,  secondo  il  Guib- 
vurt,  è  il  chino  del  quale  il  Vauquelin 
fece  Tanalm.  Possiede  forse  in  on  più 
alto  grado  del  Tero  chino  le  proprietà 
astringenti. 

Il  sugo  astringente  deìVettcalrptus  re- 
sinoifera^  albero  della  Nuova-C5landa,  fu 
per  un  tempo  confuso  col  chino.  Scola 
egli  da  quest'albero  a  guisa  delle  gomme 
e  delle  resine,  vi  si  condensa,  e  non  si 
fa  che  raccogliemelo ,  senza  usare  altra 
cura:  ma  potrebbe  essere  estratto  per 
mezzo  della  decozione  ugualmente  bene 
che  il  chino  e  il  cacciù  ;  dei  quali  ha  le 
stesse  proprietà,  sebbene  più  deboli. (Goil- 

LBinN.) 

CHINO DONTE,  Kfnodon.  (Erpetol.)  G. 
Teod.  Rlein  ha  assegnato  questo  nome 
ad  un  genere  dei  suoi  serpenti.  V.  Eape- 
TOLOOÌA.  (I.   C.) 

CHINOIDINA.  (Chim.)  Il  dottor  Ser- 
tuerner  d'HammeIn  annunziò  fino  del 
1829  resistenza  di  nuovi  alcaloidi  nella 
china,  ano  de' quali  ei  distinse  col  nome 
di  chinoidina. 


BstrtuUone, 

Questo  principio ,  sulla  esistenza  del 
quale  non  tutti  i  chimici  vanno  d'ac- 
cordo, è  stato  levalo  per  il  Sertuemer 
dalla  china  rossa  e  dalla  china  gialla,  u  I 
m  precipitati  formati,  egli  dice,  dagli  al- 
14  cali  negli  estratti  allungati  o  acidificati 
tt  delle  cortecce  di  china,  contengono  ol- 
tf  tre  gli  alcaloidi  conoscinti  fino  ad  o|^- 
•  gi ,  altre  sostanze  parimcAte  -'—"- 
3o 


alcaloi- 
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tt  dee,  non  per  anco  menzionate.  Questi 
«&  nuori  akolmdi,  massime  quelle  in  di- 
tt  discono,  si  tiotano  nel  precipitato  al- 
tt  calino,  molto  intimamente  unito  a 
«  una  sostanxa  resinosa  acidula ,  che  ha 
«  sulla  economia  animale  un^axione,  se  non 
<4  perniciosa,  almeno  poco  salutare.  Dalla 
M  qual  resina  acidula  io  son  perrenuto, 
tt  mercè  del  carbone  vegeto-aniniale,  del- 
tt  Tacido  croconico,  mescolato  con  del  car- 
«4  bone  puramente  animale,  a  rendere  iso- 
tt  lata  la  chinoidina.  È  dessa,  colla  quale 
«  si  scolora  la  cosi  detta  resina  delle  ac- 
«  qoe  madri,  da  cui  si  separa,  per  mezzo 
tt  della  cristallizzazione,  il  solfato  di  chi- 
«  nina  (  cioè  la  disscAuzione  della  sostanza 
tt  alcaloidea  creduta  nell^  acido  solforico 
u  allungato  di  tre  o  quattro  parti  d^ac- 
tt  qua  )  dopo  arer  fatto  precedere  questa 
tt  operazione  con  un  trattamento  alcoo- 
tt  lieo  di  questa  soluzione  medesima  ri- 
tt  dotta  a  consistenza  sciropposa,  affinchè 
«  ne  rimangan  superate  le  materie  terrose. 

CaratUri, 

«  Tanto  per  la  sua  indissolubililà  (o 
«  poca  solubilità  )tteU* acqua,  quanto  per 
u  li  suo  colore  e  sapore,  si  avvicina  agli 
tt  altri  alcaloidi  contenuti  nelle  cincone: 
tt  ma  se  ne  allontana  per  la  sua  capa* 
tt  cita  per  eli  acidi;  nel  che  se  li  lascia 
tt  molto  addietro. 

tt  Distinzioni  caratteristiche  di  questo 
tt  principio  sono  pure  la  sua  reazione 
tt  alcalina  sui  differenti  colori  vegetabili, 
tt  e  la  sua  intiera  combinazione  con  un 
tt  principio  estrattivo,  bruno  e  di  qualità 
tt  sospette  (acido,  sottacido). 

tt  Le  combinazioni  saline  della  chino!- 
«  dina  hanno  un  aspetto  vischioso,  e  si 
tt  comportano,  sotto  Fazione  del  calore, 
tt  a  guisa  dei  balsami  ;  si  fondono  con  fa- 
tt  cilità,  quantunque  mostrino  di  conte- 
M  nere  spesso  gli  acidi  allo  stato  secco  d. 

Usi, 

Se  stiamo  a  quanto  ne  dice  il  Sertuer- 
ner,  la  chinoidina   ha  qualità  medicinali 
di  gran  lunga  superion  a   quelle   della 
chinina.  Uh  tutto  questo  merita  confer- 
ma. (A.  BJ 
**  CHINONE.    (Bot.)  Viene   sotto  questo 
nome  in  commercio  una  corteccia  di  chi- 
na, di  cui  non  è  nota  la  specie.  (A.  B.) 
GHINORODON.  (Bot.)  V.  Gtmosbatos.  (J.) 
**  GHINOVATI.  (Cbim,)  Combinazioni  sa-| 
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line  dell'acido  chinovico  colle  basi  salifi- 
cabili. 


Caratura  generale. 


Tutti  i  chinovati  rimangono  colla  i 
sima  facilità  scomposti  dagli  acidi;  quelli 
alcalini,  i  soli  finora  studiali,  sono  soln- 
bilissimi. 

Chihovato  m  Baeitb. 

Solubile  nelPalcool  e  neir  etere. 
Poco  solubile  nelPacqua,  ma  in  grado 
maggiore  dell'acido  chinovico. 

CanrovATo  ni  Calcb. 

Si  cfMuporta  coir  alcool ,  coir  etere  e 
coir  acqua,  come  il  sale  precedente. 

CniaovAio  m  ISaovisia. 

Solubile  neir acqua,  nelP alcool  e  nel- 
r etere. 

Le  sue  soluzioni  non  precipitano  quelle 
dei  sali  neutri  d'argento,  di  piombo,  di 
rame  e  di  ferro:  intorba  ma  solamente 
quelle  dell'acetato  di  piombo  e  del  clo- 
ruro di  mercurio.  Ne  restan  pure  preci- 
pitati i  sali  a  base  di  cinconina. 

Storia, 

La  consignazione  di  questi  sali  si  deve 
al  Pelle! ier  e  al  Gaventou.  (A.  B.) 
*•  GHINOVIGO  [Acino].  (  Cfdm,  )  Acido 
organico  vegetabile. 

Estrazione. 

Quest'acido  si  leva  da  una  corteccia 
delta  china  nuova  appartenente  a  un  al- 
bero dell'America  meridionale,  portlan* 
dia  grandiflora^  L.,  Eccone  il  metodo: 
Si  tratta  con  alcool  e  con  magnesia  l'e- 
stratto alcoolico  di  questa  corteccia.  La 
magnesia  si  unisce  in  parte  alla  materia 
colorante,  al  concino  e  all'apotema,  for- 
mando con  essi  una  combinazione  in- 
solubile, e  in  parte  all'acido  chinovico, 
formando  un  sale  solubile.  Si  filtra  il 
liquore,  e  quindi  vi  si  versa  un  acido 
capace  di  dare  origine  a  un  sale  ma- 
gnesiaco solubile:  allora  l'acido  chinovico 
isolato  dalla  magnesia  va  a  precipitare  in 
fiocchi  bianchi  in  fondo  del  liquore;,  il 
anale  filtrato,  lascia  sul  filtro  l'acido  in 
discorso. 
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È  in  fiocchi  iirillaDii,  btanciliì  e  . 

£  poebistimo  solubile  nelP  acquee 

È  £iGÌliiiente  solubile  neir  alcool  e  neU 
r etere.  La  soluzione  alcoolica 
cipiUta  dair  acqua. 

Ia  natura  di  quesl**  acido  cora perisce 
molto  analoga  eoo  quella  degli  aciui  gras- 
si, massime  coir  acido  stearico. 

£  capace  di  unirsi  alle  basi  salifica- 
bili «  e  di  formar  con  esse  dei  sali  parti- 
colare detti  ckinofHtiL 

Storia, 

Il  Pellelier  e  il  CaTenlon  hanno  scoperto 
quest'acido.  (A.  B.) 

CHINPENZEE.  (Mamm.)  V.  CniMPAnii. 
(F.  C) 

CHINQUIS.  {Ornit.)  Questo  nome,  formato 
da  Buffon  con  la  parola  più  composta 
cMn^chien'ihiy  inaica  T  uccello  che  al- 
cuni naturalisti  hanno  chiamato  facian- 
uTone,  pavone  delb  China  e  pavoncelb  di 
Malacca,  Pa^o  ikibetanui^  Briss.e  Linn., 
e  del  quale  Temminck  ha  formato  il  ge- 
nere Poliplettro,  Poijrp/eciron,  V.  Poli- 
PLrrno.  (Ch.  D.) 

CHIIVTACH.  {Bot,)  Riferisce  il  Mentici 
esser  questo  un  nome  ebraico  del  grano, 
triticum.  (J.) 

CHnn'A-NAGOU.  (Erpetol.)  Nome  india- 
no, secondo  Russel,  di  una  varietà  della 
Tipera  naia  deeli  autori.  V.  Naja.  (I.  C) 

CHIIf-TCHIEN-KHI.  (OrmV.)  V.  Chihqdis 
(Ch.  D.) 

•*  CHIOCAOR.  (Bot.)  Ifeir America  meri- 
dionale si  prepara  coi  semi  del  formen- 
tone, Zea  mays^  L. ,  una  birra,  che  tì 
è  conosciuta  sotto  questo  nome.  (A.  B.) 

CHIOG-BOTA.  (Bot.)  Uno  de'nomi  che  nei 
dintorni  di  Smime  si  dà  a  una  specie  di 
Tobbia  usata  dai  tintori  per  levarne  un 
bel  color  rosso.  L'autore  del  Dizionario 
economico,  che  dà  questa  indicazione, 
aggiooee  che  questa  pianta  ha  in  quella 
contrada  anche  i  nomi  di  axu/a,  eime, 
che  dai  Greci  moderni  è  detta  ìi%ari  ed 
t%ari ,  e  che  è  il  fouoy  degli  Arabi.  (J.) 

••  CHIOCCIA.  (OrniV.)  Così  chiamasi  la 
gallina  quando  cova  le  uova  e  custodisce 
I  pulcini.  (F.  B.) 

CHIOGCiO.  (Ornk.)  Cod  chiamasi  il  que- 
rulo grido  col  quale  la  gallina  o  chioccia 
mostra  la  sua  tenera  affezione  ai  proprii 
pulcini ,  e  gli  chiama  presso  dà  sé  nei 
momenti  di  pericolo.  (Ch.  D.) 


CHIOCCIOLA,  E%tim.  (MaUk^.)  Genere 
di  mollnschi  conchiliferi,  ammeMO  da  tutti 
gli  zoologi  per  un  notabil  numero  di  spe- 
cie di  animali  della  famiglia  dei  limacini, 
spani  in  tutte  le  parli  della  terra,  e  che 
è  tanto  fiK9Ìe  il  caratterizzare  per  la  forma 
deir animale,  quanto  ciò  è  difficile  per 
quella  della  conchiglia;  perciò  è  stato  re- 
centemente proposto  dì  stabilire  in  que- 
sto genere  un  ben  considerabil  numero  di 
sezioni  generiche,  per  facilitare  la  distin- 
zione delle  conchiglie.  I  suoi  caratteri 
sono:  animale  di  forma  appena  variabile, 
fornito  inferiormente  di  un  disco  mu- 
scolare o  piede  talvolta  subpeduncolato, 
più  o  meno  gibboso  e  spirale  superior- 
roaite;  il  mantello  che  forma ,  al  punto 
di  riunione  delle  due  parti  del  corpo,  una 

n'e  di  varice  o  di  anello  (collare),  nella 
li  «rossezza  si  veggono  F  orifizio  ro- 
tondo della  cavità  respiratrice  e  quello 
delfano.  Ija  testa  poco  distinta,  con  due 
paia  di  tentacoli  ottusi,  retrattili,  Tanteriore 
più  piccolo,  il  posteriore  più  grande,  e 
che  reca  alla  cima  gli  occhi.  La  bocca 
accompagnata  da  un  paio  di  appendici 
molto  corti  ed  ottusi ,  superiormente 
armata  di  un  piccolo  pettine  dentario. 
Gli  organi  della  generazione  che  fini- 
scono esternamente  in  un  orifizio  unico, 
situato  al  lato  estemo  e  posteriore  del 
grau  tentacolo  sinistro.  Concniglia  di  forma 
variabilissima,  in  ffenerale  più  o  meno 
globulosa,  talvolta  discoide;  di  spira. corta, 
ottusa;  r apertura  intera,  rotonda,  ordi- 
nariamente trasversale,  di  .margini  disu- 
niti ,  e  più  o  meno  modificete  dairuUimo 
giro  di  spira;  senza  vero  opercolo,  ma 
con  un  epiframma  in  un  notabil  numero 
di  specie. 

L  organizzazione  deir  animale  delle 
chiocciole  ha  molta  analogia  con  quella 
delle  lumache.  Per  formarsene  nn^idea, 
bisoffua  rappresentarsi  una  di  queste  lu- 
mache, vale  a  dire,  un  corpo  ovale  al- 
lungato, convesso  sopra,  piano  sotto,  in 
cui  la  massa  dei  visceri  della  digestione 
e  di  una  parte  di  quelli  della  generazio- 
ne, avesse  formata  una  specie  di  ernia 
nella  estensione  del  terzo  medio  del  dorso, 
o  meglio ,  nello  spazio  formato  dallo  scu- 
do, ed  avesse  seco  tirata  la  pelle ,  consi- 
derabilmente  assottigliata.  La  quel  massa, 
sul  di  cui  davanti  trovasi  T  apparato  della 
respirazione,  si  gira  a  spirale,  ed  è  con- 
tenuta in  una  conchiglia  di  simil  forma. 
Ci  resterà  allora  a  descrivere  il  corpo  pro- 
priamente detto,  vale  a  dire,  la  testa  e 
la  massa  muscolare  che  lo  termina  sotto 


Digitized  byVjOOQlC 


CHI 


(  ^^) 


CHI 


e  posleriormente ,  e  che  dislingueii  co) 
nome  di  piede;  U  massa  erniale  dei  yi- 
sceri,  e  la  Tarìce  che  forma  il  mantello 
attorno  alla  specie  di  peduncolo  che  rio- 
nifce  al  corpo  quitsta  massa,  lo  che  ^ien 
chiamato  il  collare;  e  finalmente  la  con- 
chiglia )  che  costantemente  la  riTeste ,  e 
nella  quale  possono  rientrare  più  o  meno 
completamente  la  testa  ed  il  piede. 

Il  corpo,  come  lo  abbiamo  circoscritto, 
è  presso  a  poco  semicilindrico  in  tutta 
la  sua  parte  anteriore,  essendo  più  o 
meno  concesso  sopra  e  piano  sotto;  po- 
steriormente finisce  in  nna  specie  di  lin- 
gua, o  di  parte  più  depressa  e  ordinaria- 
mente poco  appuntata,  ch^è  tutta  musco- 
losa y  ed  il  semplice  prolungamento  del 
piede.  Si  applica  questo  nome  alla  poraione 
depressa  e  molto  grossa  deir  inTolucro 
estemo  che  occupa  tutta  la  faccia  inferiore 
del  corpo  delP  animale,  poiché  soTr^essa  si 
muove  strasciconi.  Questo  piede,  per  Taf- 
fatto  libero  posteriormente,  si  prolunga 
fino  sotto  la  lesta ,  dalla  quale  è  separato 

ryia  di  un  solco  molto  profondo.  Tutta 
superficie  inferiore  del  corpo  o  del 
piede  é  perfettamente  liscia,  al  contrario 
della  superiore,  fatta  rugosa  da  molti  tu- 
bercoli poco  rile?ati,  separati  da  solchi 
in  generale  assai  irregolari,  per  quanto 
alcuni  di  essi  sembrino  disposti  in  un 
modo  più  simmetrico;  così  se  ne  vede 
uno  che  fa  il  giro  del  margine  su[>eriore 
del  piede,  e  <lue  altri  Te  ne  sono  che  oc- 
cupano la  parte  anteriore  del  dorso,  di- 
rigendosi, da  ambedue  le  parti,  verso  lo 
spazio  che  separa  il  piede  dalla  testa,  la 
quale  non  è  realmente  ben  distinta,  spe- 
cialmente sopra,  che  dagli  organi  dei  qualf 
è  munita,  che  sono  i  tentacoli,  in  nu- 
mero di  due  paia;  il  primo  anteriore  ed 
un  poco  intemo,  e  sono  i  più  piccoli,  e 
Taltro  posteriore  e<I  estemo,  e  sono  i  più 
grandi,  che,  dUltronde,  sono  sempre  fa- 
cili a  riconoscersi,  giacché  vedesi  alla  loro 
cima  un  punto  nero  riguardato  per  un 
occhio.  Questi  tentacoli  assai  difièriscono 
dagli  organi  di  simil  natura  che  si  tro- 
Tano  nelle  altre  famiglie  di  molluschi, 
giacché  sono  retrattili.  Tale  a  dire,  che 
possono  totalmente  sparire  rientrando  nel- 
r  interno  delF animale  con  un  meccani- 
smo che  sarà  successivamente  spiegato.  Fi- 
nalmente, airestremilà  anteriore  della  te- 
sta della  chiocciola  vedesi  un^  apertura 
K'egheltata  che  forma  la  bocca  e,  da  am- 
idue  le  parti,  la  testa  si  slarga  in  un 
appendice  rotondo  molto  corto,  a  guisa 
d  orecchietta,  e  sono  gli  appendici  orali. 


Per  dar  oompimento  a. tutto  quello  che 
riguarda  T esterno  deiranìmale,  in  quella 
parte,  aggiungeremo  che  sp^Mo  vedesi, 
con  molta  facilità,  a  poca  distanza  dalla 
radice  estema  del  tentacolo  destro,  un 
fessolino  in  una  specie  di  rigonfiamento: 
ivi  appunto  sboccano  gli  apparati  della 

feneraiione.  La  massa  viscerale,  come  ab* 
iamo  già  accennato ,  é  interamente  na- 
scosta dalla  conchiglia  ;  é  più  o  meno  a 
spirale,  e  più  o  meno  sporsente,  coperta 
da. una  pelle  sottilissima  e  liscia;  è  unita 
al  corpo  propriamente  detto  da  nna  spe- 
uie  di  peduncolo  formato  dair elevazione 
dorsale  di  esso,  e  coperta  da  una  pelle 
egualmente  rugosa.  Il  qual  peduncolo  é 
più  o  meno  lungo ,  secondo  le  specie;  pe- 
netra in  una  sorta  di  anello  muscolare 
assai  grosso  che  contoma  la  massa  TÌsce- 
rale,  ed  é  quella  parte  che  chiamasi  il 
mantello  negli  altri  molluschi ,  e  nelle 
chiocciole  il  coiiare.  Circonda  tutto  To- 
rifizio  della  conchiglia,  e  forma  un  cer* 
chio  completo.  Occorre  distinguervi  due 
parli  ben  manifeste:  la  prima  intema, 
liscia,  di  margine  sottile,  che  forma  an- 
teriormente una  larga  smarginatura  de- 
stra, alla  di  cui  estremità  vedesi,  da 
ambedue  le  parti,  un  appendice  rotondo. 
Egualmente  in  una  smarginatura  laterale 
destra  di  questa  membrana  trovasi  Tori- 
fizio  polmonare.  L* altra  parte  del  man- 
tello é  il  collare  propriamente  detto:  é 
mollo  più  grossa,  e  forma  una  Tera  Ta- 
rice,  che,  passando  sulla  smarginatura  la- 
terale destra  de  ir  a  lira  parte,  la  conTerte 
in  un  foro  presso  a  poco  rotondo.  Fra 
queste  due  medesime  parli,  e  posterior- 
mente air  orifizio  polmonare  Tedesi  quello 
deirano,  in  una  specie  di  fessura  Terli- 
cale. 

La  conchiglia,  nelle  chiocciole,  offre 
la  medesima  struttura  generale, e, per  con- 
seguenza, io  stesso  modo  di  accrescimento 
di  quella  degli  altri  malacozoari;  é  me- 
diocremente erossa,  spesso  ancora  molto 
sottile,  di  rado  coperta  da  unVpidermi- 
de,  e  non  mai  periata  internamente.  È  tal- 
volta assai  sproporzionata  col  corpo  del- 
r animale,  ed  in  modo  che  ne  é  sola- 
mente ricoperto  in  una  parte  della  sua 
estensione,  che  é  sempre  la  massa  dei  yi- 
sceri  e  soprattutto  Papparato  della  respira- 
zione; perciò  queste  specie  ravvicinano 
il  genere  Chiocciola  alle  Vi  trine.  La  forma 
generale  di  questa  conchiglia  è  variabi- 
lissima. Così,  talora  é  realmente  depressa, 
o  schiacciata  di  su  in  giù,  e<l  in  tal  caso 
b  spira  é  eompotta  di  uno  scarso  namero 
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di  giri,  rolUmoddi  quali  é  fundiitiiDo) 
UholU  è  globakwa,  e  finalmente  iTTiene 
che  sìa  Ibrtemente  compresfa  o  planorbì- 
ca;  albra  i  giri  della  spira  divengono 
nomefocissimi,  si  niTf olgono  quasi  nel  me- 
desimo piano,  ed  aomentano  insensibil- 
mente di  diametro.  Finalmente,  si  tro- 
vano alcune  specie  che  sono  troebiformi, 
o  la  di  cui  spirale  si  eleva  verticalmente  a 

Knta  conica,  mentre  la  base  riman  piana, 
quanto  a  quelle  cbe  sono  elevatissime, 
ed  anco  cilindriche,  non  appartengono 
esse  al  genere  Chiocciola,  come  qà  lo 
consideriamo.  I  giri  di  spira  sono  quasi 
sempre  carenati  o  snbcarenati  in  gioven- 
tù; ma  vi  ha  un  certo  numero  di  specie 
nelle  quali  Pnllimo  lo  è  costantemente. 
Finalmente,  quasi  tutte  le  conchiglie  delle 
chiocciole  sono  ombiltcate,  almeno  ancora 
in  gioventù;  ma  ve  ne  sono  parecchie 
nelle  quali  quest*ombilico  sparisce  o  è  na- 
scosto da  una  specie  di  callosità,  prodotta 
da  uno  slargamento  del  margine  sinistro 
deil^  apertura,  vale  a  dire,  di  quello  che  è 
in  parte  formato  dal  prolungamento  della 
columella.  L'apertura ,  ordinarìankente  più 
larga  che  lunga ,  é  sempre  perfettamente 
intera  o  senza  smarginatnra;  può  essere 
rotonda,  ovale,  o  semilnnare;  è  però  sem- 
pre più  o  meno  modificata  dal  penultimo 
r'ro  di  spira,  che  sporge  nel  suo  intemo, 
margini  sono  quasi  sempre  disuniti,  lo 
che  forma  il  peristoma  discontinuo,  ov- 
vero, se  sono  riuniti,  lo  che  è  indicato 
dal  peristoma  subcontinuo  o  discontinuo, 
ciò  è  semplicemente  prodotto  da  un  de- 
posito calloso.  Il  margine  sinistro  è  for- 
mato in  maggiore  o  minor  parte  dal  pro- 
lungamento della  columella ,  ed  al  punto 
di  riunione,  trovasi  spesso  una  specie  di 
piccolo  aggetto:  questa  parte  columellare 
del  maririne  sinistro  si  slarga  ordinaria- 
mente alb  sua  origine,  e  nasconde  più  o 
meno  rombìlico  talora  saldandosi  com- 
pletamente sui  suoi  margini.  Il  peristoma 
può  essere  tagliente,  ingrossato,  o  circon- 
dato da  una  varice  marginale  o  iolema; 
PUÒ  essere  diritto,  dilatato  o  rivolto  in- 
fuori; ma,  in  tulli  questi  caratteri,  vi 
sono  delle  insensibili  gradazioni.  Si  vede 
pure,  nella  disposizione  dei  colori,  qual- 
che cosa  di  generale.  Le  chiocciole  sono 
rìt  lo  più  di  colore  uniforme,  ed  allora 
bruno  in  tutte  le  sue  scalature  ;  ma  , 
più  generalmente,  sopra  un  fondo  più 
chiaro,  si  staccano  delle  fasce  colonte, 
dm  possono  suddividersi  in  due  specie, 
cioè  le  inferiori  e  le  superiori  ;  le  infe- 
riori sono  più  corte  e  cessano  più  presto, 


GHt 

•  si  decooipoiigofio  in  dne  ed  afeco  cin-^ 
que  filetti  continui,  e  talora  in  macchie. 
Il  sistema  deUe  fasce  superiori  è  sempre 
circoscritto  dalla  carena  o  dal  suo  posto; 
può  anch'  esso  suddivideni  in  tre,  cinque 
e  più  di  fasce  continue  o  decomposte, 
delle  quali  la  più  costante  e  la  più  estesa 
è  quella  che  seguita  la  sutura,  e  b  ca- 
rena in  tutta  la  sua  lunghezza.  Final- 
mente, si  trova  un  gruppo  di  specie  di 
chiocciole  nelle  quali  il  colore  è  unifor- 
me ,  eccettuata  una  fascia  bruna  o  bianca 
che  seguita  la  carena.  Ci  è  sembrato  cbe 
la  disposizione  dei  colorì  denoJLi  assai  bene 
i  gruppetti  naturali  delle  specie  delle 
chiocciole. 

Dalla  conchiglia ,  ch'ò  in  relazione  col 
rimanente  del  corpo  per  i  soli  muscoli 
retrattorì  dd  piede  e  della  testa,  passe- 
remo adesso  allo  studio  dell'organizza- 
zione. 

La  pelle  o  T  involucro  della  chiocdola 

è,  nelle  parti  che  non  sono  ricoperte  dalla 

conchiglia,  di  una  squisita  sensibilità:  per- 

»taDÌl  quantità  di  nervi. 


ciò  riceve  una  notai] 
È  fatta  rugosa,  alla  faccia  superiore,  da 
numerose  tuberosità  irregolari,  poco  rile- 
vate, separate  da  solchi  projporzionali , 
nei  quali  sembra  circolare  fa  materia 
rauccosa,  e  spandersi  su  tutte  le  parti. 
La  sua  struttura  o  composizione  anato- 
mica è  d' altronde  la  stessa  di  queUa  de- 
Sli  altri  molluschi,  peraltro  con  questa 
ì£ferenzA  ohe  il  numero  dei  pori  ronc- 
cosi  deve  essere  eziandio  più  considera- 
bile, lo  ohe  può  giudicarsi  dalla  notabil 
quantità  di  materia  viscosa  o  moccosa  che 
trapela;  è  pero  minore  che  nelle  lumache. 
Il  collare  office  specialmente  molti  di  que- 
sti pori,  dei  quali  può  anco  distinguersi 
la   disposizione  ed  il  termine. 

Perciò  il  senso  generale  del  tatto  deve 
essere  ed  è  infatti  delicatissimo  in  questi 
animali.  Bisogna  aggiungervi  i  tentacoli 
dei  quali  abbiamo  già  esposte  la  forma  e 
la  disposizione:  la  pelle  che  gli  avviluppa 
pare  che  sia  di  una  sensibilità  eziandìo 
maggiore  di  quella  del  rimanente  del 
corpo;  è  più  fine,  roen  forse  viscosa,  e 
specialmente  assai  più  ricca  di  nervi. 

Bfa  la  loro  fmizione  si  limita  essa  a 
questa  sensibilità  generale?  non  ne  hanno 
essi  una  particolare?  Ciò  appunto  d  sem- 
bra probabile.  Nelb  nostra  maniera  di 
vedere,  il  paio  anteriore  dei  tentacoli  ser- 
virebbe da  organi  dell'olfatto.  Alcuni 
hanno  creduto  che  tutta  la  pelle  di  que- 
sti molluschi  fosse,  per  cotk  dire,  pitui- 
taria, cioè,  che  potesse  loro  trasmettere 
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U  mmuknp  dogli  otoi^  ma^  teoondo 
ranalo^,  ciò  non  ci  tembm  fv^babile. 
Comunque  lia,  poiché  non  é  questo  il 
momeaio  di  dispoUre  sa  Ul  ponto,  è 
certo  che  le  chiocciole  hanno  nn  fino  odo- 
rato ,  giacché  sono  fiicilmenle  allettate  da 
molte  piante  delle  qoali  loro  piace  Po- 
dorè. 

L'oUiroo  paio  di  tentacoli  reca,  come 
abbiaoM»  detto  di  sopra,  un  ponto  nero 
più  o  meno  esteso  alla  loro  cima,  che 
tolti  gli  aotorì  vanno  d^  accordo  nel  ri- 
guardare per  occhi,  e  probabilmente,  con 
molta  ragione.  Lo  Swammerdamio  ne  ha 
por  fatta  l'anatomia  e  dice  di  ayervi  tro- 
vate tutte  le  parti  che  compongono  on 
▼ero  occhio.  Bisogna  però  che  sia  molto 
imperfetto,  poiché  sappiamo  che  oppo- 
nendo on  corpo  al  primo  o  al  secondo 
paio  dei  tentacoli  di  qoesti  animali,  non 
lo  scorgono,  per  quanto  ci  é  sembrato, 
non  piuttosto  eon  l'uno  che  con  Taltro. 

NeUe  chiocciole  non  si  trova  alcun  ve- 
stigio di  uu  organo  speciale  deir udito, 
«d  infatti,  qoesti  animali  non  intendono, 
a  qoanlo  pare ,  il  romore ,  menoché  non 
divenga  tanto  considerabile  e  sì  vicino 
ad  essi  da  produrre  un  movimento  sen- 
sibile nell'aria  che  gli  circonda. 

L'apparato  della  locomozione  delle 
chiocciole  é  generale  o  parziale;  é  gene- 
rale finché  la  fibra  muscolare  o  contrat- 
tile non  é  dbtinta  dalla  pelle  della  quale 
forma  lo  strato  intemo,  dirigendosi  per 
tutti  i  versi;  é  solamente  molto  più  gros- 
sa,  e  prende  una  direzione  più  determi- 
nata, allorché  appartiene  alla  porzione 
dell'involucro  per  mezzo  della  (joale  muo- 
vesi  realmente  Tanimale;  perciò  la  gros- 
sezza della  pelle  al  piede  é  assai  più  con- 
siderabile che  altrove,  e  le  fibre  musco- 
lari, di  fise  in  piccoli  fascetti,  sono  lon- 
gitudinalmente disposte.  Per  mezzo  in- 
latti di  questo  piede  si  moove  l'animale, 
«d  anco  con  somciente  speditezza,  con- 
traendo  ed  allungando  successivamente 
tutti  quei  piccoli  fascetti  nella  direzione 
iongitodinale ,  in  modo  da  formare  delle 
specie  di  ondulazioni.  Gli  organi  parziali 
della  locomozione,  sono  i  muscoli  pro- 
priamente detti,  vale  a  dire,  distinti  fa- 
scetti di  fibre,  che  hanno  una  determi- 
nata direzione.  Il  più  ragguardevole  di 
questi  muscoli  é  quello  che  vien  chiamato 
u  muscolo  della  colomella,  poiché  ha  la 
soa  origine  all'asse  della  conchiglia.  Il 
qoal  mosoolo  é  considerabile  e  formato  di 
parecchii  distinti  fascetti,  che  totti  ade- 
riscono alla  conchiglia,   come  abbiamo 
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già  iimoMkta  II  più  grom  Cucio  và  « 
terminare  alla  parte  media^  presso  a  pò* 
00,  della  faccia  soperiore  o  viscerale  del 
piede;  U  qnal  muscolo  appunto  fa  rien- 
trare quel  disco  muscolare  nell'anello  for- 
mato dal  collare,  e  perciò  nella  conchi- 
glia ,  piegandolo  nel  tuo  mezzo.  Dal 
lato  estemo  del  medesimo  £ucetto«  parte 
nn  altro  muscolo;  penetra  nell'interao 
del  tubo  dei  tentacoli ,  dei  quali  fomia 
la  parete  interna,  e  va  a  fissarsi  alla  loro 
cima,  talché,  con  la  sua  Contrazione,  fa 
rientrare  indentro  il  tentacolo,  arro? escian- 
dolo come  on  dito  di  goanto.  Questi  or- 
5 ani  sono,  al  contrario,  distesi  dall'azione 
elle  fibre  annolari  della  pelle  che  gli 
forma;  on  altro  paio  di  muscoli,  appar- 
tenente al  medesimo  fascetto  colomellare, 
termina  soi  lati  della  massa  orale,  e  la 
tira  per  consegoenza  in  addietro;  é  por- 
tata innanzi  da  piccoli  muscoli  assai  più 
corti,  che,  dalla  circonferenza  del  Ubbro, 
finiscono  sui  margini  anteriori  di  quella 
massa.  Finalmente,  vi  ha  ancora  un  mo- 
scolo  distinto  che ,  dalla  parte  media  dei 
moscoli  del  collare,  si  porta  alla  radice 
della  parte  rigonfia  della  verga. 

Gli  organi  della  digestione  hanno  ezian- 
dk>  maggiori  analogie  con  qoanto  osser- 
vasi nelle  lomache,  che  qoelli  della  lo- 
comozione. La  testa,  che  aobìamo  vedota 
separata  anteriormente  dal  piede  per  via 
di  on  solco  molto  profondo,  presenta,  da 
ambedue  le  parti,  un  piccolo  appendice 
corto  ed  ovale,  ed  alla  soa  cima,  un 
orifizio  di  simil  forma,  un  poco  trasver- 
sale, idi  coi  margini,  e  specialmente  il 
soperiore ,  sono  con  molta  regolarità  pie- 
ghettati; é  qoesta  la  bocca.  Lì  soo  mar- 
gine superiore  ed  un  poco  internamente 
vedesi  un  piccolo  pettine  dentario,  cor- 
neo, di  color  nero,  e  che  é  difiso  aasat 
regolarmente  in  un  numero  di  dentella- 
ture, variabile  secondo  le  specie.  Si  pe- 
netra poi  nella  cavità  orale,  ch'é  avvi- 
luppata da  muscoli  molto  grossi  il  di  coi 
complesso  forma  la  massa  orale  :  abbiamo 
già  detto  com'essa,  la  qoale  é  composta 
essenzialmente  di  on  grosso  moscok»  obli- 
qoamenle  tessoto  da  ambe  le  parti,  on 
poco  coma  nel  ventricolo  degli  occelli,  è 
portata  indietro  da  on  paio  di  moscoli 
provenienti  dal  fascetto  colomellare,  ed 
innanzi,  da  moscoli  egualmente  longito- 
dinali,  assai  però  più  corti,  che,  dal 
ponto  ove  giongono  i  retrattorì,  finiscono 
alla  circoQ&renza  dell'orifizio  orale.  Nel 
soo  intemo  si  trova  inferiormente  un  ri- 
gonfiamento lingoale  che  pochissimo  pro- 
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in  addietro,  e  che  none  armato 
di  ^nne  cornee.  Contro  qaetta  carice  agì 
ice  appunto  nella  masticazione  il  pettine 
dentano  superiore ,  che  è  tirato  indietro 
da  mi  distinto  fascetto  di  fihre  longitudinali. 
Alla  parete  affittto  superiore  della  massa 
orile,  comincia  Tesofaco  ch^è  molto  sottile, 
e  al  di  cui  ingresso  snoccano  deUe  glan- 
dole  salivari  di  un  bianco  opaco,  granu- 
lose, e  che  si  prolungano  slargandosi  a 
molta  distanza  sol  canale  intestina!^ 
so,  costantemente  membranoso  si  pro- 
lunga al  lato  sinistro  della  massa  Tisce- 
nle,  aumentando  dapprincipio  un  poco 
di  -volume,  e  formando  così  nna  specie 
di  primo  stomaco  poco  distinto  e  longi- 
tudinale ;  giunto  però  verso  la  cima  della 
spira,  si  rigonfia  un  poco  più,  formando 
una  cavità  cieca  poco  considerabile,  d^onde 
nasce,  vidoissimo  al  termine  dell^  esofago, 
r  intestino  che  ritoma  in  avanti ,  e  che , 
dopo  una  ben  notabile  circonvoluzione , 
applicato  contro  il  fegato,  segue  la  cavità 
della  respirazione,  si  colloca  alla  parte  po- 
steriore del  suo  piano,  e  sbocca  fuori  per 
un  oorifizio  imniediatamente  situato  die- 
tro a  quello  della  respirazione.  Il  le- 
gito ,  d*  una  mediocre  estensione  e  di 
color  bruno  cupo,  è  composto  di  tre 
o  quattro  lobi ,  ^i  quali  il  più  posteriore 

5 riempie  la  sommità  della  spira  con  Tovaia; 
li  altri  sono  applicati  lungo  T  intestino, 
canali  Inliari,  successivamente  riuniti, 
vanno  a  terminare  per  un  canale  unico 
nello  stomaco  medesimo,  nell'intervallo 
del  cardia  e  del  |nloro. 

Dalle  pereti  di  questo  canale  intesti- 
nale ,  come  pure  da  tutti  gli  altri  visceri 
della  digestione  e  della  generazione,  cioè 
dal  fegato,  dalF ovaia  e  dai  testicoli,  na- 
scono, per  numerose  ramificazioni,  le  vene 
le  quali ,  come  in  tutti  ffU  altri  molluschi, 
fanno  esse  sole  le  funzioni  di  vasi  assor- 
benti. Le  quali  Tene  sncoesnvamente  si 
riuniscono,  e  ne  risulta  una  grossa  che 
seguita  il  margine  concavo  della  spira, 
e  che,  giunta  verso  la  cavità  respira- 
trice,  segue  il  tragitto  del  retto;  -vicino 
al  termine  di  esso ,  questa  vena  si  rium- 
soe  con  due  altre  che  hanno  raccolto  il 
sangue  dall*  involucro  delPanimale,  e  che 
sono  situate  una  per  parte.  Finalmente 
si  riunisce  pure  alla  Tena  comune  un  al- 
tro Taso  Tenoso  proTcnienle  dai  Tisceri 
situati  anteriormente  all'organo  della  re- 

r'  azione,  e  che  è  passato  sotto  il  cuore, 
ciò  risulta  che  tutta  la  cavità  respi- 
ratrice  è  contornata  da  grossi  vasi  venosi, 
che  fntitnto,  snddivi<Mndoti  in  questa 
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caTitSi,  Tanno  a  far  le  Teci  di  artericr  poi* 


L*  organo  della  respirazione  è  situalo 
in  una  Tasta  caTità  posta  su{»erìormente 
alla  massa  generale  dei  Tisceri,  e  che  oc- 
cupa tutto  r  ultimo  giro  di  spira  della 
conchiglia,  per  conseguenza  obliouamento 
diretta  da  sinistra  a  destra,  e  ai  dietro 
in  aTanti:  abbiamo  già  detto  che  comunica 
con  Taria  estema  per  un  orifizio  presso 
a  poco  rotondo,  e  praticato  nel  lato  de- 
stro del  margine  ingrossato  del  mantellos 
o  nel  collare.  Tutta  la  parte  inferiore  di 
questa  cavita  è  liscia,  e  formata  da  una 
membrana  evidentemente  muscolare;  ma 
la  superiore  o  la  volta  è  quasi  tutta  vasco- 
lare. Le  ramificazioni  di  una  parte  dei  vasi 
che  vi  si  trovano  provengono  dalle  ffrosse 
Tene  che  abbiamo  vedute  seguire  la  circon- 
ferenza ddb  cavità,  e  formano  il  piano 
più  esterno.  Dall^'estremilà  delle  ramifi- 
cazioni di  questi  vasi  polmonari  ne  na- 
scono altre  che  successivamente  si  riuni- 
scono, i  ramoscdli  in  ramificazioni,  le 
ramificazioni  in  rami,  e,  finalmente,  si 
portano  essi,  in  numero  di  sei  o  seMe, 
d' avanti  in  addietro ,  e  sboccano  in  un 
tronco  molto  grosso  che  occupa  il  mezzo 
della  parte  superiore  della  cavità,  diri- 
gendosi verso  il  suo  angolo  posteriore  ove 
sbocca  neir  orecchietta  dd  cuore. 

Perciò  la  chiocdola.,  come  tutti  i  mol- 
luschi della  medesima  famiglia,  respira 
Tana  in  natura  in  una  cavità  evidente- 
mente polmonare.  Il  meccanismo  di  que- 
sta funzione  è  mollo  semplice;  ranimale 
vi  fa  entrar  V  aria  portando  la  carità  re- 
spiratrice  nell'ultimo  giro  ddla  spira,  Tde 
a  dire  nel  più  largo,  mettendo  fuori  ddla 
conchiglia  tutte  le  parti  che  possono  uscire 
ne,  e  notabilmente  dilatando  l'orifizio  pol- 
monare; la  riffetta,  al  contrario ,  ritirando 
il  suo  corpo  in  una  parte  più  stretta  ddla 
conchiglia ,  e  ciò  tanto  più  completa- 
mente in  quanto  che  tì  fa  inoltre  rien- 
trare la  testa,  il  piede,  ec;  ma  questi 
movimenti  di  respirazione  non  sono  mai 
né  isocroni  né  regolari. 

Il  fluido  elaborato  nell'organo  respira- 
torio, ovTcro  il  sangue  che  è  di  un  bianco 
un  poco  turchiniccio,  arriva,  per  mezzo 
ddla  Tena  polmonare,  nel  cuore.  Que- 
st'organo é  situato  un  poco  obliquamente 
dalla  parte  sinistra  ed  al  terzo  posteriore 
della  cavità  respiratoria,  in  una  cavità 
particolare  o  pericardio.  È  considerabile 
e  formato  di  due  parti  triangolari  v^ 
fila ,  e  che  si  toccano  per  la  loro  base. 
La  Ttoa  pdmonare  entra  per  lapqBta 
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MV  or^ecbielU  >  eh*  è  feMìbUiiiente  più 
piccola,  e  di  pareti  più  sottili  del  Yen- 
trìcolo.  Al  punto  d^irimboccatura  del- 
l'una  neiraltra,  esistono  due  specie  di 
valvuletle  dirette  secondo  il  corso  del 
fluido.  Dair estremità  del  ^eatricolo  esce, 
al  contrario,  Taorla  che,  dopo  essersi  ri- 
goufìata  in  un  bnlbetto ,  si  divide  quasi 
subito  in  due  tronchi,  il  primo  dei  quali 
va  a  ramificarsi  nella  parte  posteriore  dei 
visceri ,  cioè  al  fegato ,  air  ovaia ,  al  te- 
sticolo, ed  airovidutto,  dopo  aver  segui- 
tata la  convessità  della  spira;  Taltro  tronco 
si  distribuisce,  al  contrario,  agli  organi 
anteriori  come  pure  al  piede. 

Dobbiamo  cominciare  la  descrizione 
dell'apparato  della  geneniione  da  quella 
di  uu  organo  sul  di  cui  uso  e  natura  eli 
anatomici  non  vanno  d" accordo,  e  che 
crediamo  appartenere  alla  depurazione  ori- 
Daria;  situato  alla  parte  posteriore  della 
volta  della  cavità  polmonare,  forma  un 
sacco  triangobre,  esternamente  lisdo,  ed  al 
contrario,  internamente  fornito  di  nume- 
rosissime lamine  collocate  ad  ogni  tratto, 
e  con  molta  regolarità  disposte.  Lungo  il 
margine  che  si  trova  dalla  parte  del  retto, 
regna  un  canale  escretore  che  si  porta  in 
addietro  fino  all'angolo  posteriore  dell'or- 
gano. Giunto  in  quella  parte,  ad  un  tratto 
si  ricurva,  e,  seguitando  il  retto  contro 
il  quale  è  adeso,  si  porta  in  avanti  e  a 
destra  per  finire  in  un  solco ,  presso  l'o- 
riBzio  della  cavità  polmonare. 

Gli  organi  della  generazione  sono  com- 
plicatissimi in  questi  animali.  Da  lungo 
tempo  si  è  fatta  l'osservazione  che  ogni 
individuo  ha  i  due  sessi  distinti,  e  che, 
per  conseguenza,  è  veramente  ermafro- 
dito, benché  non  possa  peraltro  riprodursi 
senza  l'azione  di  un  altro  individuo. 

Il  sesso  femminile  si  compone,  i.^  di 
un'ovaia;  %9  di  un  primo  ovidutto;  3.<*. 
d'una  serx>nda  specie  di  ovidutto,  luogo 
di  deposito  momentaneo  chiamato  ma-, 
trice  eia  alcuni  autori,  e  finalmente  d'una  | 
vescica.  | 

L' ovaia  è  assai  poco  considerabile  :  1 
forma  una  piccola  massa  composta  di  gra- 
nelli ni  biancastri,  e  situata  nel  lobo  po-| 
steriore  del  fegato,  quasi  per  l'afiàtto  alla 
cima  della  spira. 

L'ovidutto  è  un  canale  bianco  che  parte, 
in  un  modo  di  ben  difficile  determina- 
zione, dall'ovaia,  e  che,  dopo  avere  dap-. 
principio  aumentato  di  diametro  formanao' 
qn  notabil  numero  di  ripiegature  sagit- 
tale fittissime,  talmente  si  assottislia , I 
quando  è  giunto  in  connessione  col  te- ! 
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stioolot  e  speoialmente  con  là  aecooda 
parte  dell'ovidotto,  da  esser  ben  difficile 
l'accertarsi  come  vi  si  tetminL 

La  seconda  parte  dell'ovidutto  è  di  un 
diametro  asui  più  considerabile;  forma 
dei  rigoufiamenti  assai  fitti,  determinati 
dalla  maniera  con  la  quale  vi  aderisce 
il  cenale  deferente,  e  che  b  fanno  molto 
somiglbre  all'intestino  colon  dei  mammi- 
feri. Melb  qual  parte  dell'ovidutto  le  nova 
ricevono  il  loco  involucro  gelatinoso,  che 
depositano  sovr'esse  le  pareti  di  quest*or- 

Sano.  Presso  il  suo  termine,  queib  parte 
ell'ovidutto  non  offire  più  rigonfiamenti, 
e  si  apre  brgamente  nella  cloaca  comune 
agli  apparati  dei  due  sesssi. 

Vicinissimo  al  posto  del  suo  termine 
trovasi  quello  del  canale  di  una  vescica, 
il  di  cui  uso  é  per  faffiitto  ignoto,  e  che  è 
profondamente  situata  fra  i  visceri  della 
digestione.  È  globnlosa,  le  sue  pareti  sono 
sottili,  e  contiene  un  fluido  bianco,  molto 
liquido;  il  suo  canale,  assai  lungo,  stret- 
to, si  applica  accosto  al  canale  deferente 
ed  alla  seconda  parte  dell'ovidutto;  ed 
innanzi  di  terminani  con  esso,  notabil- 
mente si  rigonfia.  G.  Guvier  ha  fatta  Toa- 
servazione  che  b  lunghezza  di  questo  ca- 
nale è  proporzionale  a  quelb  delb  verga. 
Un  poco  più  avanti  dell'  apertura  dei 
due  canali  da  noi  descritti,  da  ambedue 
le  parti,  si  vede  un  gruppo  di  piccoli  cie- 
chi allungati ,  spesso  molto  numerosi  (ve 
ne  sono  06  nel  martinaccio),  che  si  riu- 
niscono talvolta  più  insieme  prima  di 
sboccare  per  un  eanale  comune  nella  cloa- 
ca. Il  loro  orifizio  è  molto  angusto,  ed  è 
anch'esso  un  organo  del  quale  ignorasi 
l' uso  ;  nelle  lumache  non  sussiste.  Il  nu- 
mero dei  ciechi  varia  secondo  le  specie  ; 
si  chiamano  talora  vtsdeheiie  nuUtifide^ 
lo  che  farebbe  credere  che  fossero  para- 
gonate con  le  vescichette  seminali;  le  ri- 
guarderemmo però  più  volentieri  come  spe- 
cie di  prostate.  Contengono  infatti  un 
fluido  di  molta  bianchezza. 

L'apparato  maschile  è  composto,  i.^di 
un  testicolo;  a.^  di  un  epididimo;  3.^  di 
un  canale  deferente  ;  4-^  d'un  organo  ec- 
citatore o  verga. 

Il  testicolo  è  molto  più  considerabile 
dell'ovaia;  forma  una  massa  allungata, 
mollo  liscia,  di  un  tessuto  quasi  omoge- 
neo ed  assai  resistente,  adesa  contro  l'o- 
vidutto, e  che  pur  si  prolunga  molto  in 
addietro  ;  nel  posto  in  cui  la  prima  perte 
dell'ovidutto  si  riunisce  alla  seconda,  vi 
ha  egualmente  un'intima  connessione  col 
testicolo;  nel  qual  punto  si  vede  nascer» 
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r  epididimo.  Esso^  il  di  cui  volume  varia 
secondo  T epoca  nella  aoale  ti  disseca  Ta- 
nimale,  forma  una  ben  larga  £ascia  bianca, 
a  numerose  ripiegature  trasversali,  che  si 
aderiscono  contro  la  seconda  parte  delPo- 
vidutto  del  quale  forma  i  rigonfumenti. 
Un  poco  avanti  il  termine  del  canale 
della  vescica,  contro  il  quale  è  posto  IV 
pididimo,  va  esso  continuando  in  on  ca- 
nale unico,  non  pieghettato,  di  un  ben 
grosso  diametro,  e  che,  dopo  alcune  fles- 
sioni irreeolari,  finisce  al  punto  di  riu- 
nione delle  due  parli  della  verga. 

L' organo  eccitatore,  o  la  verga,  è  com- 
posta di  due  parti:  la  prima,  sottilissima 
ed  assai  lunga,  quasi  filiforme,  é  libera- 
mente natante ,  nella  cavità  viscerale,  nel- 
Tintervallo  dei  visceri;  la  sua  estremila 
libera  é  terminata  da  un  piccolissimo  ri- 
gonfiamento; è  tutta  cava,  e  le  sue  pa- 
reti sono  muscolari.  La  seconrla  parte  della 
vei^  è  assai  meno  lunga,  ma  di  un  dia- 
metro più  considerabile;  le  sue  pareli  sono 
molto  grosse,  formate  di  fibre  annulari  o 
trasversali.  La  sua  estremila  anteriore 
sporge  a  guisa  di  papilla  nella  cloaca.  È 
generalmente  ammesso  che,  nella  copula, 
questa  lunga  verga  si  sfoderi  come  fanno 
i  tentacoli,  e  che,  per  conseguenza,  di- 
venga estema. 

Ci  resta  a  descrivere  an  ultimo  organo 
«he  appartiene  alle  sole  chiocciole,  e  Tuso 
del  quale  è  mollo  singolare,  come  ve- 
dremo in  seguilo  parlando  dei  costumi  di 
anesti  animali  ;  chiamasi  la  borsa  del 
nardo.  Sarebbe  difficile  il  decidere 
quale  apparalo  appartenga;  è  formato  da 
una  borsa  più  o  meno  allungata,  ottusa, 
rotonda  alla  sua  estremità  libera  o  poste- 
riore, e  le  di  cui  pareti  sono  molto  grosse 
ed  assai  muscolose;  è  situata  superior- 
mente alle  vescichelle  multifide;  il  suo 
interno  presenta  una  cavità  ben  poco  con- 
siderabile, con  quattro  solchi,  e  il  di  cui 
fondo  ha  una  papilla;  termina  nella  cloaca 
per  un  angusto  orifizio,  inferiormente  a 

3uello  dell'apparato  femminile.  L^interno 
i  questa  borsa ,  e  specialmente  la  papil- 
la, segrega  una  materia  cretacea,  come 
spatica,  che,  disponendosi  a  strati  nella 
cavità  della  borsa,  ne  assume  la  forma  e 
produce  una  specie  di  dardo  appuntato 
e  quadrangolare,  che  ha  un  canale  assai 
angusto  nel  suo  intemo.  II  qual  margine 
pnò  essere  rinnuovalo  quando  è  stato  per- 
ìiuto  o  rollo.  Vedremo  presto  Fuso  di 
questa  specie  di  dardo  tutto  calcario,che 
solamente  principia  a  formarsi  verso  ili 
tempo  degli  amori,  e  che  più  non  vedesi.- 
DUion.  delle  Sciente.  Nat.  Voi.  VI. 


per    quanto    pare,  dopo  il   parlo  delle 
uova. 

Il  sistema  nervoso,  nelle  chiocciole,  è 
considerabilissimo:  é  formato  di  una  parte 
centrale  superiore  al  canale  intestinale,  o 
di  un  paio  di  ganglii  molto  grossi,  de- 
pressi, riuniti  nella  linea  media  con  una 
commettitura  di  continuità;  è  il  cervèllo 
propriamente  detto;  i  nervi  che  distri- 
buisce da  tutto  il  suo 'margine  estemo 
sono  molto  numerosi  ed  assai  considera- 
bili. Il  primo  paio  ci  sembra  nascere  da 
una  specie  di  tubercolo  poco  distinto, 
ch^è  alquanto  inferiore  al  ganglio;  dà  ori- 
gine ad  un  grosso  nervo  che  si  porla  versola 
radice  del  piccolo  tentacolo,  vi  se  ne  perde 
una  gran  parte,  mentre  il  rimanente  va 
alPappendice  orale.  Alla  radice  di  questo 
nervo,  ed  evidentemente  più  indentro, 
nasce  un  altro  filetto  che  si  dirige  alla 
massa  orale  ;  un  allro  più  grosso  va  ai  mu- 
scoli labiali  inferiori.  Finalmente  il  più 
grosso  fra  tutti  nasce  a  parte  sopra  un 
piano  più  superiore,  ed  è  il  nervo  dt;l 
tentacolo  oculare;  penetra  nella  cavità  che 
vi  forma  il  muscolo  retrattore,  e,  dopo 
essersi  più  o  meno  ravvolto  a  spirale,  se- 
condo che  il  tentacolo  è  più  o  meno  esteso, 
finisce  nel  punto  oouUre.  L^angolo  esterno 
e  posteriore  dei  ganglii  superiori  si  pro- 
lunga in  addietro  per  an  cordone  consi- 
derabile^ composto  di  tre  .filetti^  sino  ad 
un  doppio  ganglio  inferiore,  ch^è  quello 
dell'apparato  della  locomozione.  È  real- 
mente situato  sotto  Pesofago  ove  non  sem- 
bra formare  che  una  massa  depressa  sin^ 
metrica,  più  grossa  del  saperiorc.  l  nervi 
che  distribuisce  sono  numerosissimi  ;  i  più 
inferiori,  in  numero  di  tre  per  parte,  pe- 
netrano succesrivamente  nel  pi^e  con  le 
suddivisioni  del  muscolo  della  columella. 
Gli  anteriori,  finissimi ,  vanno  ai  muscoli 
columellari  dei  tentacoli  e  della  massa 
orale.  Vi  ha  un  ganglio  particolare  per 
Tapparato  della  generazione,  ch^è  situato 
alla  radice  della  borsa  terminale;  riceve 
un  grosso  filetto  di  comunicazione  dal 
ganglio  cerebrale,  e  dislrìbnisce  dei  filetti 
alle  diverse  parti  delPapparato.  In  quanto 
al  ganglio  dei  visceri  digestivi,  benché 
non  ci  rammentiamo  di  averlo  distinta- 
mente veduto,  non  afiàcciamo  quasi  ve- 
run  dubbio  che  non  esista  come  nelle 
aplisie. 

Le  chiocciole  si  trovano,  a  quanto  pa- 
re, in  tutte  le  parli  della  terra;  se  ne  co- 
noscono, infatti,  deir Europa,  dell'Af- 
frica, delle  due  Americhe,  dell'Asia  e  del- 
l'Australasia.  Greneralmente  si  trovano  in 
3i 
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ma^ior  quantità  nei  luoghi  umidi;  ma 
se  ne  incontrano  eziandìo  nei  posti  arìdi 
e  asciati i^  lo  che  mai  non  ar^iene  per  le 
lumache.  Si  ritirano  ordinariamente  nelle 
buche  delle  vecchie  mura,  dei  massi,  sotto 
la  sconta  del  vecchi  alberi ,  ed  anco  nella 
terra.  S^internano  più  profondamente  nella 
stagione  infernale ,  almeno  presso  di  noi, 
giacché,  nei  climi  ove  la  vegetazione  è 
continuale  probabile  che  le  chiocciole  non 
svernino,  ovvero  si  nascondano  al  con- 
trarìo  nel  gran  caldo,  e  specialmente  nel- 
r  epoca  in  cui  non  piove.  Prima  di  en- 
trare in  quello  stalo  di  torpore,  le  chioc- 
ciole dei  nostri' climi  ritirano  tutto  il 
corpo  nella  conchiglia,  e  producono  al 
suo  ingresso  una  specie  di  opercolo  mo- 
mentaneo, fisso,  che  vien  chiamalo  epi- 
framma  ,  evidentemente  composto  di 
molecole  calcane,  poco  abbondanti,  riu- 
nite da  un  glutine  animale,  e  trasudate 
a  strati  dalle  parti  del  corpo  che  rien- 
trano le  ultime  nella  conchiglia,  vale  a 
dire,  dalla  varice  esterna  del  collare.  Vi 
ha  peraltro  un  certo  numero  di  specie 
anco  nei  nostri  climi,  che  non  producono 
epiframma:  forse  allora  penetrano  più  pro- 
fondamente nella  terra.  Alla  fine  delPAu- 
tunno  così  si  ritirano  le  chiocciole.  Per 
tutta  la  bella  stagione,  non  rientrano  nelle 
buche  che  le  occultano  se  non  durante  il 
caldo  del  giorno ,  e  specialmente  nei 
tempi  asciutti;  giacché  appena  piove,  e 
•opratlntto  quando  cadono  delle  piogge- 
relle, si  veggono  uscire  da  tutte  le  parti, 
come  ordinariamente  fanno  nella  notte.  Il 
loro  modo  di  locomozione,  che  può  fa 
cilmente  conoscersi  situando  uno  di  que- 
sti animali  sopra  un 'corpo  trasparente,  é 
una  particolar  retlazione  nella  quale  Ta- 
nimale  pare  che  sdruccioli  sul  piano  che 
lo  sostiene,  e  di  cui  seguita  tutte  le  an- 
frattuosita, ma,  guardandovi  più  da  vi- 
cino, si  vede  che  questa  rettazione  é  ese- 
guita per  mezzo  della  successiva  azione  di 
tutte  le  file  delle  fibrette  muscolari,  delle 
quali  é  composta  la  faccia  inferiore  del 
crorpo,  un  poco  come  in  certi  animali  ar- 
ticolali, che  hanno  considerabilissimo  il 
numero  delle  articolazioni.  Per  quanto 
sifibtta  guisa  di  locomozione  sia  molto 
lenta ,  le  chiocciole  non  cessano  però  di 
camminare  più  di  quel  che  a  prima  vista 
crederebbesi.  Siccome  il  loro  punto  d\ip- 
poggio  é  sempre  preso  in  avanti ,  precisa- 
mente in  questa  direzione,  e  mai  in  addie- 
tro, si  strascicano  costantemente.  La  ma- 
teria muccosa  ch^é  separata  da  tutte  le  parti 
di  questi  animali, ma  specialmente dalloro 
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piede,  e  che  serve  ad  essi  per  attaccarti  cDo 
maggior  forza  ai  corpi  anco  i  piùlisci  rimane 
alla  loro  superficie,  e«  per  il  prosciuga- 
mento ch^é  prontissimo,  lascia  una  trac- 
cia come  argentina ,  la  eguale  indica  sem- 
pre la  via  che  questi  animali  hanno  po- 
tuto seguitare.  Questa  materia  appunto 
forma  repiframma,  e  con  quella  ch^è  se- 
gregata da  tutte  le  parti  della  pelle,  <^e 
ricuopre  la  massa  viscerale,  e  specialmente 
dai  margini  del  mantello  o  del  collare  « 
producesi  la  conchiglia.  Non  abbiamo  mai 
vedute  chiocciole  che  possano  nuotare,  né 
tampoco  strascicarsi  in  una  situazione  ar- 
rovesciala alla  superficie  delf  acqua  come 
le  lirnnee  e  generi  vicini.  Le  chiocciole 
escono  dal  loro  domicilio  per  andare  ge- 
neralmente in  traccia  del  loro  cibo,  o  di 
un  individuo  della  propria  specie,  con  lo 
scopo  di  accoppiarsi.  Sono  avvertite  della 
presenza  dei  corpi  estemi  solamente  per 
mezzo  della  finezza  del  loro  tatto:  infatti, 
al  minimo  contatto  di  una  parte  qualun- 
que del  loro  corpo,  ma  specialmente  dei 
loro  tentacoli,  si  ritirano  più  o  meno 
completamente  nell'interno  della  loro  con- 
chiglia, e  non  ne  riescono  che  appoco 
appoco  e  con  la  maggior  precauzione.  La 
scelta  che  le  chiocciole  fanno  di  certe 
erbe  non  dà  luogo  a  dubitare  che  sieno 
dotate  del  senso  del  gusto.  Sembra  che 
riconoscano  i  corpi  a  disianza  col  solo 
aiuto  del  senso  deir odorato,  la  di  cui 
sede  deve  essere  nel  primo  paio  di  ten- 
tacoli ,  e  ciò  in  un  roo<lo  assai  completo, 
giacché  sappiamo  che  questi  animali  sono 
invitati  a  molla  distanza  dalPodore  delle 
piante  che  preferiscono.  Non  é  probabile 
che  Porgano  della  vista  il  quale  trovasi 
alla  cima  dei  grandi  tentacoli  sia  loro  di 
un  uso  notabile.  Primieramente,  sono  più 
attive  nella  notte;  pDi  é  evidente  che 
la  struttura  deirorgano  é  molto  incom- 
pleta, e  r esperienza  ci  dichiara  inoltre, 
che  avvicinando  un  corpo  a  questi  ten- 
tacoli ,  la  chiocciola  non  lo  distingue  più 
presto  di  quando  egualmente  si  appros- 
sima al  primo  paio.  D'altronde,  la  loro 
estrema  timidezza,  le  precauzioni  che 
usano,  camminando,  di  stendere,  più  che 
possono,  le  due  paia  di  tentacoli  innanzi 
al  loro  corpo,  per  esplorare  tutti  gli 
ostacoli ,  indicano  evidentemente  nn  ani- 
male presso  a  poco  cieco. 

Le  chiocciole  si  cibano  essenzialmente 
di  sostanze  vegetabili,  di  erbe  tenere, 
succulente,  e  di  frutti  di  simil  natura: 
ma  sembra  che  mangino  pure  delle  so- 
stanze animali,  come  formaggio;  rosicano 


Digitized  byVjOOQlC 


CHI  (  s43 

ìt  ibgUe  ed  i  fratti  con  la  loro  mutoelU 
opposta  alla  lingoa,  e  ciò  eoa  molto  tì- 

Sore ,  e  talvolta  tanto  presto  da  non  poco 
aimeggiarc  i  nostri  gianlini.  Special- 
mente però  nei  tempi  cddi^e  verso  la  fine 
della  primavera,  quando  hanno  cessalo  di 
«vernare,  mangiano  di  più,  e  cagionano 
per  conseguenza  maggiori  guasti.  A  mi- 
fon  che  nei  noslri  climi  più  ci  avvici-; 
niamo  airautanno,  mangiano  sempre  me- 
no, sino  «  che  finalmente  $ì  nascondono 
hi  qualche  hnca,  e  cadono  in  nna  specie 
di  torpore. 

Yerao  la  fine  della  primavera  le  chioc- 
ciole si  ricercano  con  la  mira  di  ripro- 
dursi. Ogni  individuo,  come  abbiamo 
detto  di  sopra,  contiene  gli  apparati  dei 
dne  sessi,  ma  non  può  essere  sufficiente 
a  fé  medesimo;  e  perchè  le  sue  uova 
aleno  fecondate,  bisogna  che  vi  concorra 
il  £uido  seminale  di  un  altro  individuo 
a  Ini  simile,  ed  al  quale  rende  lo  stesso 
aervigio.  Una  chiocciola  agisce  dunque 
contemporaneamente  da  maschio  e  da  fem- 
mina, e  ben  comprendesi  che  animali  cosi 
timidi  non  possono  giungere  a  riunirsi  tanto 
completamente  come  fanno  che  dopo  molte 
precauzioni.  Qualche  giorno  innanzi  di 
accoppiarsi,  le  chiocciole  cessano  di  man- 
giare, o  almeno  mangiano  pochissimo,  e 
ai  radun^o;  allorché  due  individui  si 
sono  sufficientemente  avvicinali ,  si  riz- 
sano  verticalmente  nella  metà  anteriore 
del  loro  corpo ,  restando  Taltra  mela  ap- 
plicata sul  terreno,  con  la  punta  della 
eonchiglia  in  basso.  11  desiderio  della  co- 
pula è  indicato  dalla  cousiderabil  dilata- 
aione  deli^ orifizio  della  respirazione,  e 
specialmente  dallo  stato  quasi  convulsivo 
di  dilatazione  e  di  contrazione  del  co- 
mune orifizio  degli  organi  della  genera- 
zione: allora,  per  determinare  se  ambedue 
sono  giunti  air  epoca  convenevole,  si  pro- 
vano ,  per  così  dire ,  laucbndosi  il  dardo 
prodotto  dalla  borsa.  Dicesi  che  talvolta 
e  lancialo  con  tanta  forza  da  rimanere 
aderente  alla  pelle  di  quello  che  lo  ha 
ricevuto,  ed  alle  volte  cade  a  terra;  ci 
sembn  piii  probabile  che  non  sia  lan- 
ciato, ma  che,  ritenuto  nella  borsa  che 
lo  coutiene,  e  ch'è  per  metà  rivoltala, 
ogni  individuo  si  punga  Tuno  dopo  Tal- 
tro,  e  che  allora  possa  molto  profonda- 
mente entrare  nella  pelle ,  o  cadere.  Pe- 
raltro i  due  individui  si  accostano,  ed  ap- 
plicano runa  contro  Taltra  la  metà  eretta 
ael  loro  corpo.  Si  producono  allora  dei 
numerosissimi  moli  nella  lesta,  negli  ap- 
pendici labiali,  e  specialmente  nei  tenta 
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coli  ohe  sono  in  un^ agitazione  quasi  con- 
vulsiva; se  però  i  tentacoli  di  un  indi- 
viduo vengono  a  toccare  anelli  dell^allro, 
allora  subito  si  ritirano.  Questi  prelimi- 
nari durano  talvolta  più  giorni,  nei  quali 
gli  organi  della  generazione  tendono  a 
svilupparsi.  Si  vede  dapprincipio  dilatarsi 
il  cornane  orifizio,  esternamente  arrove* 
sciarsi,  e  mostrare  allora  i  due  orifizi!  par- 
ticolari interni;  ne  risulta  che  il  tentacolo 
destro  inferiore  è  obbligato  a  piegarsi  for- 
temente indentro,  in  modo  da  toccar 
3uello  del  lato  op(M>sto.  La  borsa  comune 
eir  apparato  femminile  si  arrovescia  per  la 
prima  infuori,  come  farebbe  un  dito  di 
guanto,  poi  la  parte  ffiosta  deiromno 
eccitatore  maschile  fa  altrettanto,  e  final- 
mente la  parte  sottile.  Tutti  questi  or- 
gani, considerabilmonle  gonfiali  dalPaf- 
flusso  degli  umori,  presentano  un  aspetto 
ed  un  colore  opalino.  Il  qual  primo  sviluppo 
air  estemo  si  opera  quasi  subito,  ma  non 
così  avviene  del  rimanente;  ed  infatti , 
ogni  individuo  lancia  airallro  il  suo  ap- 
parato in  un  modo  languidissimo,  e  la  co- 
pula sembra  dipendere  dair incontro  for- 
tuito delle  parti  che  si  convengono.  Pe- 
raltro,  i  due  individui  essendosi  intrec- 
ciali in  modo  da  toccarsi  Tuno  con  Taltro 
dalla  parte  destra  del  collo,  si  effettua  la 
coppia,  vale  a  dire,  la  reciproca  intro- 
duzione deirorsano  eccitatore  maschile 
nel  condotto  dtììà  femmina;  allora  la 
parte  sottile  deir  organo   maschile   ma*;- 

§iormente  si  sviluppa ,  e ,  secondo  lo 
waramerdamio,  può  vedersene  i  moti  at- 
traverso le  pareti  trasparenti  della  cosi 
detta  matrice.  Durante  la  copula ,  i  ten- 
tacoli sono  ricurvi  quasi  a  cerchio,  e  rien- 
trano e  di  tanto  in  tanto  si  svolgono. 

La  durata   di   ogni   copula  è.  di  circa 
dodici  ore;  T enfiagione  degli  organi  iro- 

Jedisce  che  possano  separarsi  i  due  in- 
tvidui  accoppiati,  meno  che  vi  concorra 
un  violento  sforzo.  A  ciascuna  copula  si 
riproduce  un  dardo. 

Gli  amorosi  bisogni  di  questi  animali 
durano  per  un  tempo  assai  luneo,  e  di- 
cesi inoltre,  che  dopo  dieci  o  dodici  copu- 
le, possano  egualmente  accoppiarsi  dopo  sei 
settimane:  sembra  peraltro  che  la  feconda- 
zione succeda  sohimente  alla  terza  copula. 
Compita  la  copula ,  le  parti  escono 
gonfie,  e  solo  dopo  un  quarto  d'ora  e 
più,  cessalo  che  sia  lo  slato  d'irritazione, 
possono  esie  rientrare.  L'animale  sembra 
allora  spossato,  non  mostra  più  vivacità, 
rientra  nella  conchiglia,  o  con  molta  len 
lezia  9Ì  strascic:i. 
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Se  si  apre  una  chic»cciola  poco  tempo 
dopo  la  copula,  si  trova  la  ^erga  dlnii- 
nuita  di  volume,  la  bona  del  dardo  con- 
tralta, e  che  più  non  contiene  vestigio 
di  esso,  le  vescichette  multiftde  vuote,  il 
canale  della  vescica  più  dilatato,  e  che 
racchiude  talvòlta  il  dardo,  secondo  F  os- 
servazione dello  Swammerdamio.  Le  ra- 
nifìcazioni  deirovidutto  nellUnt^mo  del- 
r  ovaia  contengono  un  fluido  nel  quale 
galleggiano  delle  membranuzze  rotonde, 
con  un  punto  nero-,  ovvero  delle  uova; 
la  prima  parte  dell' ovidutto  ,  propria- 
mente detto,  offre  alcune  dilatazioni  ine- 
guali, e  come  ripiene  di  una  materia  cai 
caria.  La  sua  seconda  parte ,  ovvero  1 
porzione  rigonfia ,  è  manifestamente  au- 
mentata in  tutte  le  sue  dimensioni  ,  e 
contiene  una  nolabil  quantità  di  una 
materia  bianca,  analoga  al  latte  di  pesce. 
In  seguito,  la  materia  che  conterrà  sarà 
gelatinosa ,  e  molto  si  gonfierìi  nelPacqua. 
In  quanto  al  testicolo,  pare  che  anche 
esso  sia  pieno  di  molta  quantità  di  fluido. 

Qualche  tempo  dopo,  gli  embrioni, 
slaccati  dall'ovaia,  pervengono  nella  por» 
zione  rigonfia  delP  ovidutto.  Vi  sono  av- 
viluppati in  una  considerevole  quantità 
della  materia  di  cui  abbiamo  parlato,  e 
che  forma  all'animaletto  il  fluido  il  di 
cui  assorbimento  deve  nutrirlo;  più  tar- 
di, o  in  un'altra  parte  di  quest^ovidutto, 
si  deposita  una  membrana  esterna,  tal- 
volta sufficientemente  calcarla,  e  l'uovo  è 
completo;  in  capo  a  quindici  giorni  que- 
ste uova  sono  partorite.  Duvemey  fa  una 
curiosa  osservazione  sul  modo  col  quale 
si  formano,  per  cosi  dire,  queste  uova. 
Se  si  apre,  die' egli,  la  chiocciola  poco 
tempo  innanzi  che  deponga  le  sue  uova, 
non  vi  si  trox^no  uova ,  ma  piccoli  em- 
brioni natanti  in  un  liquido  molto 
chiaro,  e  che  hanno  dei  movimenti  assai 
vivaci;  divengono  uova  nel  tragitto  che 
debbono  percorrere  prima  di  essere  par 
torite. 

Le  nova  delle  chiocciole  sono  ordina- 
riamente rotonde,  assai  grosse  e  bianche; 
sono  dapprincipio  un  poco  glutinose,  e 
soprattutto  nelle  specie  che  le  depongono 
in  fila,  ed  a  coroncina. 

Per  Io  più  sono  partorite  una  ad  una, 
o  in  massa  irregolare,  in  buchi  scavali 
dall'animale  in  una  terra  molle,  ma  as- 
sai più  comunemente  'in  buche  naturali , 
anfrattuose  e  più  o  meno  profonde  della 
terra,  degli  alberi,  dei  massi  o  delle  vec- 
chie mura;  generalmente,  nei  luoghi  non 
soggetti  a  prosciugarsi,  e  dove  è  costante 


r  umidità.  Il  nomerò  dt  queste  uova  non 
sembra  molto  eonsiderabiie. 

In  capo  ad  un  tempo  alquanto  varia- 
bile, secondo  le  specie,  e  torse  anco  se- 
condo le  circostanze ,  le  liova  si  svilup- 
pano, e  n'esce  una  chiocciolina  già  rive- 
stita di  una  conchiglia,  a  dir  vero,  sot- 
tilissima, e  quasi  membranosa;  perciò  te- 
mono assai  in  quell'epoca  l'azione  dis- 
seccante dell'aria,  e  specialmente  quella 
del  sole,  e  unicamente  di  notte  escono 
dalle  buche  nelle  quali  sono  nate.  II  loro 
accrescimento  è  dapprincipio  assai  pron- 
to; ma  dopo  diviene  molto  più  lento, 
talché  giudicandone  dalle  strie  di  accre- 
scimento della  conchiglia,  questi  animali 
debbono  lungamente  vivere,  sul  che  però 
nulla  abbiamo  di  ben  conosciuto.  L'ac- 
crescimento del  loro  corpo  ne  necessita 
infatti  uno  proporzionale  nella  conchiglia. 
All'epoca  iu  cui  ciò  succede ,  le  chioc- 
ciole si  radunano  in  branchi.  L'animale 
resta  in  riposo ,  penetra  in  qualche  cavi- 
tà, e  da  tutte  le  parti  del  mantello,  e 
specialmente  dal  suo  marine  varicoso,  si 
segrega  uno  stralodi  materia  glutinosa-eal- 
caria,  che  si  applica  dentro  al  preceden- 
te ,  un  poco  sopravanzandolo;  la  qual 
parte  appunto  della  riunione  di  questo 
nuovo  strato  forma  la  stria  d'accresci- 
mento, eh' è  tanto  più  larga  quanto  me- 
glio l'animale  è  nutrito  e  più  vigoroso. 
Quando  la  conchiglia  è  giunta  a  tutto 
l'accrescimento  di  cui  è  suscettibile,  non  fa 
più  che  ingrossarsi,  e  forma,  nella  maggior 
parte  delle  chiocciole,  una  specie  di  varice 
più  o  meno  grossa;  e  sulla  parte  della 
spira  che  modifica  l'apertura  si  deposita 
una  materia  calcaria,  ordinariamente  di 
poca  sodezza,  che  può  riunirne  i  due 
margini,  ed  è  la  cosi  detta  callosità.  Ben- 
ché a  tal  punto  possa  la  conchiglia  chia- 
marsi completa  o  terminata,  raùlmale 
era  adulto,  vale  a  dire,  poteva  riprodursi 
molto  prima;  é  però  importante  l'osser- 
vare che  la  conchiglia  di  un  medesimo 
individuo  assai  difierisce,  secondo  T  epoca 
della  vita  dell'animale  alla  quale  si  esa- 
mina. In  generale  la  spira  é  tanto  meno 
elevata  quanto  più  giovane  é  l'animale, 
e,  per  conseguenza,  l'ultimo  giro  è  pro- 

rrzionatamente  più  grande;  l'ombitico 
più  scoperto,  l'apertura  é  più  larga, 
il  margiue  più  tagliente,  e  la  conchiglia 
é  più  sottile.  Perciò,  quando  é  termina- 
ta ,  r  ultimo  giro  esce  dalla  linea  della 
spirale,  e  diviene  cadente,  lo  che  rende 
pi^  angusta  l'apertura.  Le  quali  differenze 
sono  d'importante  conoscenxa;  senza  di 
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ehe,  ci  eiporremmo  a  considenre  per  spe- 
cie degli  indiTÌdai  di  età  diTerte.  Si  os- 
servano inoltre  in  questi  animali,  e  spe- 
cialmente nelle  loro  conchiglie,  alcune 
anomalie:  co^se  ne  veggono  alcune  che 
sono  per  Taffiitto  siniftre^  vale  a  dire  che 
hanno  tutte  le  parti  arrovesciate  da  de- 
stra a  sinistra,  ed  allora  la  conchislia  ha 
il  suo  margine  libero  a  sinistra,  ea  il  co- 
lumellare  a  deslra. 

Se  ne  trovano  pure  alcune  nelle  quali  il 
tortiglione  o  la  parte  del  corpo  eh' è  a 
spirale,  invece  di  essere  strettissimo,  é  al 
contrario  torto  assai  debolmente,  o  solo 
un  poco  ricurvo;  allora  la  conchiglia  ha 
presa  la  forma  di  una  specie  di  ca? astrac- 
ci,  e  si  chiama  scalare*  Non  è  nota  la 
causa  di  queste  anomalie. 

Gii  usi  delle  chiocciole  sono  ben  poco 
numerosi;  sembra  però  che  le  grosse  spe 
eie,  e  soprattutto  il  martinaccio,  servano 
air  alimento  delPuomo  in  vani  paesi.  I 
Romani ,  da  quanto  ci  narra  Plinio ,  lib. 
Vili,  cap.  39,  ne  facevano  un  notabil 
consumo,  e  le  bramavano  sulle  loro  ta- 
vole, poiché  questo  autore,  nella  sua  Sto- 
ria naturale,  ha  creduto  dover  dare  il 
nome  di  quello  che,  per  il  primo,  imma- 
ginò di  allevare  questi  animali  in  specie 
di  parchi,  e  dMngrassargli  con  scelte  so- 
stanze. Le  migliori  venivano  dair  isola  di 
Astjpalea,  una  delle  Cicladi;  le  più  pie 
cole  da  Reate  nella  Sabina;  le  più  grandi 
dall^Illiria,  e  le  mediocri  dal  territorio 
di  Solite,  nella  Mauritania  tangilana.  I 
Romani  tenevano  pure  in  molto  conto  le 
chiocciole  di  Sicilia,  delle  isole  Baleari  e 
deli* isola  dì  Capri.  Si  tenevano  in  specie 
di  serbatoi,  e  vi  si  iuffrassavano  con  vino 
cotto,  farina,  ec.  Fulvio  Arpino  ebbe  per 
il  primo  questa  idea  poco  avanti  la  guerra 
civile  del  gran  Pompeo.  Separava  diligen- 
temente  ogni  specie,  ed  era  giunto  ad  ot- 
tenere degli  individui  la  di  cui  conchi< 
glia  conteneva  octoginta  quadrantes. 
Tutta  questa  storia  è  ricavata  da  Plinio; 
ma  sembra  che  abbia  qui  fatto  qualche 
confusione,  specialmente  per  la  grandezza 
che  reducazione  avrebbe  prodotta;  giac- 
ché Varrone,  a  cui  s!  è  attenuto,  ciò 
dice  delle  sole  specie  di  Solite,  che  natu* 
ralmente  giungono  a  tal  grandezza.  Del 
rimanente,  pare  che  questa  educazione 
delle  chiocciole  non  durasse  molto  tempo, 
poiché  non  ne  parla  Macrobio.  Alcuni  au- 
tori riferiscono  che  si  mangiano  eziandio 
in  diversi  paesi,  e  fra  gli  altri  nelb  Sle- 
sia, nel  Rrabante,  nel  paese  di  Liegi,  nella 
Svizzera,  in  Italia,  ed  in  molti  diparti- 
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menti  della  Francis.  Dicesi  che,  nei  ton«> 
tomi  della  Roccella,  si  tengono  in  Serba- 
toi mettendole  le  une  sulle  altre  a  stra- 
ti, fra  ciascun  dei  quali  si  stende  delb 
borraccina  ovvero  altre  piante.  Credesi 
che  gli  individui  i  quali  vivono  nei  luo- 

5 hi  elevali  sieno  i  migliori,  e  che  pren- 
ano un  poco  il  sapore  dellìe  piante  che 
loro  servono  di  cibo.  In  generale  é  molto 
probabile  che  debba  essere  utla  carne 
assai  dura,  per  la  proporzionale  gran- 
dezza del  piede.  Certo  é  che  varii  popoli 
semicivilizzati  mangiano  le  chiocciole  af- 
fumicate, cioè  seccate  al  fumo. 

A  Parigi,  ed  in  molte  altre  grandi 
città,  se  ne  trova  una  notabil  quantità 
sui  mercati;  non  si  usano  però  come  cibo, 
facendosene  invece  dei  brodi  mucillaggi- 
nosi per  le  persone  affette  da  certe  ma- 
lattie di  petto;  e  comprendesi  che  ben 
possono  adempire  allo  scopo  che  in  tal 
caso  la  medicina  si  propone.  È  un  poco 
più  permesso  il  dubitare  della  proprietà 
che  viene  attribuita  alle  chiocciole  di  po- 
ter cioè  essere  vantaggiosamente  adope- 
rate per  guarire  Temie  incipienti,  pro- 
ducendo il  ristringimeuto  deiranello  in- 
Fiinale,  lo  che  però  viene  assicurato  dal- 
autore  di  un  trattatello  intitolato  Co- 
clioperìa ,  cioè  da  Giorgio  Tarenne.  Ado- 
pera a  tale  effetto  il  sangue  delfanimale 
che  ha  ottenuto  pungendolo  con  Uno  stru- 
mento acuto,  e  ponendolo,  a  guisa  di 
una  specie  di  cataplasma ,  sulla  massa 
della  rascia.  Nel  tempo  di  qualche  mese 
due  o  trecento  di  questi  animali  possono, 
die* egli,  bastare  per  una  completa  gua- 
rigione. Non  staremo  neppure  ad  enume- 
rare tutte  le  altro  proprietà  che  sono  state 
attribuite  alle  chiocciole  intere,  o  ad  al- 
cune delle  loro  parti,  e  che  per  il  mag- 
Sior  numero  erano  riconosciute  a  priori 
alla  viscosità  del  sangue  e  dalla  materia 
calcarla  contenuta  dai  loro  umori.  Le 
persone  che  bramassero  saperle,  dovranno 
ricorrere  al  Gesnero,  alPAIdrovando  ed 
affli  antichi  trattati  di  terapeutica,  giac- 
ché i  moderni  non  ne  parlano,  e  giusta- 
mente. 

Ci  estenderemo  un  poco  più  sutroso 
che  i  fisiologi  bau  fatto  di  qur;sli  animali, 
per  provare  che  la  riproduzione  tion  si 
limitava  a  parti  poco  essenziali  e  ad  ani^ 
mali  poco  elevati  neir ordine,  ma  che 
poteva  egualmente  succedere  in  aùimali 
composti  di  organi  numerosi  ed  impor- 
tantissimi, vale  a  dire  nella  testa  tutt*intera, 
Sulle  chiocciole  infatti  afferma  posStivaf 
mente  Io  SpalLinzani  di  essersi  accertato^ 
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OÀ  qaetlo  fatto  con  smmerose  esperìeuze; 
ma)  come  avviene  in  quasi  tolte  le  que- 
stioni fisiologiche,  nelle  quali  «i  è  sola- 
mente  oraticato  il  toA  detto  metodo  spe- 
rimentale^ altri  autori,  egualmente  ap- 
poggiandosi alle  esperienze,  hanno  negato 
il  nsultato  annunziato  dallo  Spallanzani. 

Le  belle  esperienze  di  Trembley  sulle 
idre  verdi,  o  sui  polipi  d^ac^ua  dolce, 
avevano  messo  fuori  di  dubbio  che,  io 
siffatto  grado  di  organizzazione,  un  ani- 
male poteva  riprodurre  non  solo  le  di 
verse  parti  del  suo  corpo ,  ma  che ,  ta- 
glialo esso  in  pezzi,  ciascuno  di  questi 
poteva  divenire  un  perfetto  animale;  gli 
era  perfino  riuscito  di  fare  spuntare  sei 
a  sette  teste  sopra  un  solo  corpo,  divi- 
dendolo longitudinalmente  in  altreltanli 
pezzi,  lo  che  fu  comunicalo  da  Trembley 
a  Réaumur,  che  lo  fece  conoscere  nella 
prefazione  del  sesto  volume  delle  sue  Me- 
morie sugli  Insetti,  e  che  fu  circostan- 
ziato con  tuUa  la  convenevol  cura  nel- 
rimmortalc  opera  del  primo,  nel  1744 

L''anno  dopo,  cioè  nel  174^1  fionnet, 
volendo  ripetere  le  esperienze  di  Trem- 
bley, e  non  avendo  potuto  procurarsi  idre 
Tcrdi,  provò  se  alcuni  vermi  d'acqua  dol- 
ce, specie  di  naiadi,  potessero  egualmente 
riprodurre  le  parli  che  fossero  state  loro 
tagliate;  e  siccome  non  poteva  osperimen- 
tare  sugli  appendici,  ciò  fece  sul  corpo, 
e  vedde  che  potevasi  tagliarlo  in  venti- 
sei  parti,  e  che  ognuna  di  esse  riprodu- 
ceva un  animale  completo,  talché,  con  un 
calcolo  di  molta  semplicità,  dimostrò  che 
da  un  solo  individuo  luogo  due  pollici , 
il  quale  fosse  tagliato  in  otto  parti,  e  que- 
ste successivamente  in  un  medesimo  nu- 
mero, a  misura  che  fossero  divenute  per- 
fette, si  avrebbero,  nel  quarto  anno,  32, 
768  individui. 

Questa  facoltà  che  i  vermi  posseggono 
di  riprodursi  quando  veneono  mutilati, 
fu  egualmente  dimostrata  m  animali  più 
in  apprenza  complicati,  cioè  nelle  atti- 
nie, dair  Abate  Dicquemare;  fece  infatti 
Tedere,  che  si  può  dividere  il  loro  corpo 
in  un  notabil  numero  di  parti  purché  nel 
pezzo  si  trovasse  una  parte  della  bocca. 

Fino  a  queir  epoca,  per  quanto  questi 
fatti  sembrassero  molto  straordinarii,  sic- 
come però  non  erano  stati  osservati  che 
sopra  animali  poco  elevati  neir ordine,  e 
tutte  le  di  cui  parti  sono  fino  ad  un  certo 
punto  similari,  si  trovò  un  ben  scarso  nu- 
mero d** increduli ,  o  meglio,  poiché  le 
esperienze  erano  fatte  sopra  animali  che 
non  erano  comunissimi  e  facili  a  procu 


) 


CHI 


raCD,  vi  si  psestò  forte  meno  attenzione; 
ma  quando  nel  '964>  ^  ^'"^  lettera  del 
P.  Boscovich  al  De  Lacondamìne,  nella 
quale  il  dotto  geometra  annunziò  che  le 
chiocciole  alle  quali  si  tagliava  la  lesta , 
ne  spuntavano  un'altra  per  Ta^Ditlo  si- 
mile, come  lo  provavano  le  esperienze 
deir abate  Spallanzani;  e  come  esso  fece 
ciò  conoscere  più  particolarmente,  dap- 
principio in  una  lettera  inserita  nell'^- 
vant'Ùoureur  del  3o.  Ottobre  del  mede- 
simo anno,  e  quindi  in  un  programma 
sulle  riproduzioni,  pubblicalo  in  italiano 
nel  1 768,  e  tradotto  in  francese  lo  stesso 
anno,  moltissime  persone  massacrarono 
una  quantità  innumerabile  di  chiocciole, 
con  lo  scopo  di  verificare  queste  esperien- 
ze. Lo  stesso  Voltaire,  come  può  vederà 
nelle  sue  Questioni  sull'Enciclopedìa,  ar- 
ticolo Colimacon  ,  si  fece  esperimenta- 
tore;  e  se  in  un'altra  occasione  non  si 
mostrò  buon  geofogo,  neppure  in  questa 
riuscì  abil  fisiologo.  Nel  1769  il  celebre 
Adansou,  dell'Accademia  delle  Scienze, 
dopo  averne  fatta  la  prova  su  più  di  i5oo 
chiocciole,  negò  che  gli  individui  ai  quali 
è  stata  recisa,  non  tutta  la  testa  ,  ma  la 
sola^  mascella  ed  i  tentacoli ,  senza  però 
lasciarne  radici,  riproducessero  questi  or- 
gani, e  ne  concluse  che  lo  Spallanzani, 
nelle  sue  amputazioni,  recideva  solamente 
la  parte  superiore  della  testa. 

Gotte,  dotto  meteorologista ,  fece  stam- 
pare, nel  Giornale  di  Fbica  del  1774^ 
tom.  3,  pag.  370,  un  articolo  nel  quale 
dichiarava  che  dopo  numerose  esperienze 
fatte  dal  1768  al  1774  «  era  egualmente 
indotto  a  concludere  che  le  chiocciole  alle 
quali  è  stala  completamente  recisa  la  te- 
sta, non  la  riproducono,  e  che  muoiono, 
per  quanto  possano  stare  senza  mangiare 
per  un  ietnno  ben  lungo. 

Valmont  De  Bomare  tentò  le  medesime 
esperienze,  nel  1768  e  nel  1769,  su  più 
di  cinquanta  chiocciole,  ma  egualmente 
senza  buon  successo,  come  può  vedersi  al- 
l'articolo Xi/7iaco/i  del  suo  Dizionario  di 
Storia  naturale,  edizione  del  1776. 

Peraltro,  alcune  persone  erano  siale  più 
fortunate,  e,  fra  le  altre,  la  celebre  Bassi 
di  Bologna,  Lavoisier,  Schaefifer,  ec:;  la 
Memoria  però  che  sembra  porre  fuori  di 
dubbio  il  risultato  dell'esperienza  dello 
Spallanzani,  fu  quella  inserita  da  Bonnet 
nel  giornale  di  Fisica,  tom.  io,  pag.  i63. 
Insistè  sulle  cautele  da  praticarsi  onde 
l'esperienza  riuscisse;  accompagnò  la  sua 
Memoria  di  figure  per  mostrare  le  parti 
recise,  e<l  il  modo  col  quale  si  riprotlu- 


Digitized  byVjOOQlC 


cai 


(4?) 


GBI 


ct>ilo  per  una  specie  di  Tegetazione  ;  tìI 
d  Tede  che  ha  sempre  tagliati  i  ientacolil 
fino  alla  loro  base,  come  pure  tutto  il 
disopra  della  testa  e  la  mascella  ;  e  che 
la  riproduzione  la  quale  ofi&e  alcune  di- 
Tersità,  e  per  il  tempo  in  cui  a  efièttua, 
come  pure  per  T  ordine  nel  quale  si  ri- 
producono gli  organi,  ha  però  realmente 
luogo.  Disgraziatamente  non  fece  Pana- 
tone degli  organi  da  esso  recisione  T al- 
tra di  quelli  che  rimetterano,  talché  le 
sue  esperienze  non  sono  ancora  conclu- 
denti. 

Nel  1778,  O.  Muller,  Giorn.  di  Fis.^ 
tom.  la,  a  *  parte,  agosto,  pubblicò  delle 
esperienze  che  confermayano  quelle  di 
Bonnet;  si  serviva  di  cesoie  ben  taglienti 
e  le  adoperava  obliquamente,  in  modo  da 
staccare  la  sola  metà  superiore  della  te- 
sta, cioè  ì  quattro  tentacoli,  il  labbro  su- 
periore, la  mascella,  e  talvolta  una  pic- 
cola parte  del  piede. 

Finalmente  sono  state  fatte  da  G.  Ta- 
renne  delle  esperienze  sul  medesimo  sog- 
eetto,  assai  più  concludenti,  che  le  pub- 
blicò nel  1808  in  un  trattatello  di  coclio- 
perìa,  del  quale  abbiamo  già  parlato  di 
sopra:  ora  non  è  più  concesso  il  negare 
che  le  chiocciole  possono  riprodurre  la 
loro  testa  tutta  intiera,  giacché  assicura 
che  il  pezzo  da  esso  prestamente  tagliato 
con  cesoie  ben  taglienti,  che  adoperava 
perpendicolarmente  un  poco  dietro  ai 
grandi  tentacoli  e  sotto  il  piede ,  conte- 
neva non  solamente  i  tentacoli,  la  mascella 
ed  il  labbro  superiore,  ma  ancora  la  massa 
orale  tutta  intera ,  il  cervello  e  la  parte 
anteriore  del  piede.  Nonostante  assicura 
che  le  chiocciole  così  mutilate,  dopo  un 
anno  e  più,  hanno  racquislata  uDa  testa 
completa;  se  altri  osservatori,  dic^egli, 
non  hanno  veduto  questo  fatto,  ciò  è  de- 
rivato  dal  non  ayer  posta  la  chiocciola 
mutilata  nel  caso  di  potersi  cibare;  poi- 
ché é  di  somma  importanza  T osservare, 
aggiunge  egli,  che  se  Tanimale  non  man- 
gia, è  impossibile  che  riproduca  la  sua  te- 
sta; peraltro  lo  Spallanzani  non  parla  di 
questa  circostanza,  ma  dice  positivamente 
che  la  testa  si  rigenera,  facciasi  la  sezione 
o  fopra  o  sotto  il  cervelb.  Perciò,  qua- 
lunque sia  la  ripugnanza  che  possa  aversi 
nell  ammettere  questo  fatto  della  riffene- 
razione  della  testa  tultMntera  delle  chioc- 
ciole, sarebbe  difficil  cosa  il  negarlo.  Suc- 
cede due  anni  circa  dopo  il  taglio,  e  la 
nuova  testa  solo  diversifica  dalla  prima 
per  aver  più  bianca  e  più  liscia  la  pelle 
che  la  ricuopre:  talvolta,  inoltre,  vi  ha  una 


specie  di  solco  alla  riunione  del  tronco. 
Secondo  lo  SpalUnzani,  pare  che  la  ma- 
niera con  la  quale  si  effettua  questa  ri- 
prorluzione  sia  mollo  variabile,  e  che  tal- 
volta ancora  rimanga  incompleta;  Tarenne 
però  ci  dice  che  avendo  tagliata  la  testa 
a  duecento  chiocciole,  e  gettatele  in  un 
boschetto  umido  alla  fine  di  un  giardi- 
no, onde  più  agevolmente  trovassero  il 
cibo  che  poteva  Jor  convenire,  riconobbe 
in  tutti  gli  individui  che  potè  ritrovare 
alla  fine  della  bella  stagione,  una  nuova 
testa  mollo  simile  ad  un  chicco  di  cafiè; 
aveva  quattro  cornetti,  una  bocca  e  lab- 
bra; alla  fine  della  seguente  estate,  le  te- 
ste furono  perfettamente  riprodotte,  ec- 
cettuato che  la  pelle  ne  era  liscia  o  ci- 
catrizzata, come  nelle  amputazioni  par- 
ziali. Benché  lo  Spallanzani  abbia  meno 
di  Tarenne  descritto  il  processo  operato- 
rio da  lui  seguitato,  si  vede  che  aveva 
già  realmente  ottenuti  i  medesimi  risul- 
tati, cornagli  confessa.  A  tenor  di  ciò  do- 
vrebbe rimaner  costante  che  la  testa  in- 
tera delle  chiocciole  può  rigenerarsi  al- 
lorché é  stata  recisa;  peraltro  mostreremo 
sempre  una  certa  ripugnanza  ad  ammet- 
tere quest^  asserzione  come  un  fatto  libero 
da  (qualunque  dubbio.  Difficilmente  con- 
cepiamo come  possano  i  filetti  nervosi,  i 
muscoli,  i  vasi  che  sono  stati  recisi  nel 
mezzo  della  loro  lunghezza,  riunirsi  con 
le  porzioni  che  spuntano  dalla  testa,  di- 
venuta una  specie  di  gemma,  ovvero,  am- 
mettendo che  la  rigenerazione  partisse 
dai  medesimi  filetti  nervosi  e  muscolari, 
come,  per  esempio,  rìnascerebbero  i  primi 
e  riprodurrebbero  il  cervello?  Onde  la 
convinzione  fosse  completa,  bisognerebbe 
che  venisse  fatta  un^  accurata  dissezione 
della  testa  riprodotta,  e  che  si  paragonasse 
con  Quella  stata  recisa.  Del  rimanente, 
non  e  questo  il  luogo  di  parlare  di  tutto 
ciò  che  avrebbero  dMnteressante  tali  di- 
verse ricerche,  ed  il  trattare  un  si  belP  ar- 
gomento spetta  air  autore  dell' articolo 
sulla^  rigenerazione  o  riproduzione  nei 
corpi  organizzati  animali. 

Se  i  vantaggi  delle  chiocciole  sono  ben 
poco  considerabili,  non  così  può  dirsi  dei 
loro  svantaggi,  o  almeno  dei  loro  incon- 
venienti; tutti  coloro  che  si  occupano  di 
agricoltura  le  riguardano  per  una  specie 
di  flagello.  Infatti,  allorché  questi  animali 
sono  abbondanti,  distruggono  spesso  in 
una  sola  notte  tutta  la  posta  di  una 
pianta  oleracea ,  pochissimo  tempo  dopo 
eh'  è  spuntata  dal  terreno,  0  quando  è  an- 
cora tenerissima:  as»algono  pure  le  più 
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^  «cialnieDte  le  più  sacco- 

'%p  tìcìdc  alla  loro  ma- 
«listrasgoDo^  o  da  loro 
"^do  1  aiione  degli  ai- 
ri ,  come  le  ^espe 
Uà  della  pioggia  dalla 
refazione.  Molti  per- 
«pati    nel   ricercare 
«strag^ere  le  qbiocciole^ 
.lÉAr  loro  di  arnvare  sino  ai  frut- 
^.H. migliore  per  distruggerle  è  certa- 
mente quello  di  fame  diligeutemente  la 
caccia  di  mattina  ,  di  sera,  o  dopo  una 
pioggerella,  e  di  schiacciarle,  ma  si  può 
ancora   impedire   la    loro    propagazione 
avendo  cura  di  tener  sempre  i  muri  bene 
arricciati,  senza  crepe  o  anfrattuosita,  ri- 
gettando le  bordure  troppo  folte,  e  quelle 
specialmente  fatte  col  bossolo,  le  siepi 
egualmente  fìtte,  e  tutti  quej^li  antichi  or- 
namenti di  giardini  formati  di  tassi  e  di 
biancospini;  in  generale  bisogna  evitare 
qualunque  disposizione  che  potesse  offrire 
alle  chiocciole  T  umidità   ed   un  ricove- 
ro, menochè  non  ci  se  ne  serva  come 
d*  una  specie  d^  insidia  nella  quale  si  possa 
trovarle  riunite  in  maggiore  o  minor  nu- 
mero per  schiacciarle.  Si  preverrebbero 
ancora  i  loro  nocevoli  effetti  sui   frutti 
d*  alberi  isolati,  procurando  d^  intonacare 
una  parte  del  tronco  con  una   materia 
viscosissima,  e  fra  le  altre,  con  la  specie 
di  catrame,  residuo  della  dutUlazione  del 
carbon  fossile,  o  di  quello  comune  di  le- 
gno. Si  ottiene  presso  a  poco  il  medesimo 
effetto  ponendo  una  certa  quantità  di  ce- 
nere o  di  materia  pulverulenta  appiè  del- 
Talbero;  ma  il  catrame  è  migliore,  giac- 
ché arresta    egualmente  il    cammino  di 
molti  altri  dannosi  animali. 

Le  specie  delle  chiocciole  pare  che  sieno 
eitcessivamente  numerose  nella  natura;  per 
lungo  tempo  sono  state  assai  trascurate  dai 
conchiliologi,  poiché,  generalmente,  nulla 
presentano  di  singolare  riguardo  alla  forma 
ed  ai  colori,  e  d'altronde  i  marinari,  che 
raccolgono  le  conchiglie  per  le  collezioni, 
comunemente  ben  poco  allontanandosi 
dalle  rive  del  mare,  non  ne  recavano  che 
di  rado;  dopo  però  che  sono  stati  fatti 
speciali  viaggi  di  storia  naturale,  visitati  i 
continenti,  e  specialmente  dopo  la  determi- 
nata distinzione  che  i  geologi  han  fatta 
dei  terreni  d''acqna  dolce,  ovvero  degli 
interrimenti  mediterranei,  si  é  avuto  un 
assai  maggior  bisogno  di  studiare  le  chioc- 
ciole, e  SI  sono  raccolte  con  una  premura 
molto  maggiore:  ma  da  questa  grande 
accumulazione  di  specie  é  pur  risultata 
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un^asiai  maggior  difficoltà  nel  catalUric- 
zare  il  genere  che  deve  contenerle,  e  nel 
distinguerle  fra  loro.  Infatti,  se  è  certo 
che  gu  animali  non  offrano  realmente  Te- 
rune  differenze  generiche,  o  di  un  valore 
di  qualche  importanza,  non  è  minor  la 
possibilità  di  trovare  nella  conchiglia  quasi 
tutte  le   forme    possibili,  o  almeno    un 
grandissimo  numero  di  quelle  che  ai  ri- 
trovano in  altri  gruppi  di  famiglie  di  mol- 
Inschi,  e  delle  quali  sono  stati  fatti    dei 
ffeneri   distinti,  senz^aver  riguardo   alla 
forma  deiranimale:  converrìt  egli  dunque 
stabilire  tutti  questi  generi,   o   unifop- 
marsi  a  quanto  ha  fatto  Linneo?  Era  cer- 
tamente impossibile  il  fermarsi  al  ponto 
in  cui  era  Gmelin  quando  ha  caratterìz' 
zate  le  specie  di  questo  genere,  poiché 
nelle  duecento  cinquantadue  che  divide 
in  sei  sezioni,  secondo  la  general  forma 
della  conchiglia,  la   presenza  di  una  ca- 
rena o  di  un   ombilico,   confonde  degli 
animali  differentissimi  sotto  il  punto  del- 
r  organizzazione  e,  per  consesuenza,  sotto 
quello  dei  costumi  e  delle  abitudini;  ed 
è  poi  da  osservarsi  che  le  specie  del  me- 
desimo genere  naturale  sono  talora  divise 
in  differenti  sezioni.  Si  può  dunque  fran- 
camente  assicurare  che  ha  guastato  ciò 
che  era  stato  fatto  da  Adanson  e  da  li ul- 
ler,  i  quali  avevano  stabiliti  parecchii  ge- 
neri ben  caratterizzati  con  specie  confuse 
sotto  il  nome  di  chiocciola,  firuguières, 
nell^Enciclopedìa  metodica,  e  specialmente 
De  Lamarck ,  adottarono  questi  differenti 
generi  che  furono  confermati  dall'anato- 
mia più  o  meno  circostanziata  che  G.Cuvier 
diede  delle  specie  principali.  Drapamand, 
nella  sua  Storia  naturale  dei  Molluschi 
terrestri  e  fluviatili  di  Francia,   stabilì 
anch'esso  alcuni  nuovi  generi  che  fnrooo 
generalmente. adottati.  Finalmente  Dioni- 
sio di  Montfort,  non  considerando  asso- 
lutamente che  le  conchiglie  le  quali  tanto 
differiscono  nelle  chiocciole,  propone  inol- 
tre un  asMi  maggior  numero  di  sexicoi 
?  generiche,  state  ammesse  da  varii  zoologi 
òrestieri,  talché  il  genere  Helix  di  Gme- 
lin  é,  in  quest'ultimo  conchiliologo,  di- 
viso in  trentadue  generi  che  sono,  sud- 
dividendogli per  famiglie:   i.^  in  quella 
dei  cidostomi,  i  generi  Ciclostoma,  Ci- 
cloforo,  Paludina  e  Valvata;  2.®  in  quella 
degli  ellissostomi ,  eh' è  molto  vicina  alia 
precedente,  i  generi   Ampullaria,  Mela- 
nia e  Iantina;  3.^  nei  pulmonati  con  due 
tentacoli  contrattili,  i  generi  Limnea,  Ra- 
dice e  Flanorbe;  4*^  >^^i   pulmonati  con 
due  tentacoli  retrattili.   Scarabo  e  Cari- 
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ibio;  S/*  fìnalmeote  nelle  vere  chiocciole 
o  pulmonati  con   quattro   tentacoli   con- 
trattili, i  generi  Bulimo^  Soccinea  ,  Aga- 
lina,  Liguo,  Polifemo,  VerUgine,  Clau- 
silia,  ^^P^^  Ibero^  Zonite^  Sra{>arollo, 
Acavo  ^  Ca|irino,    Poliodonte,  Cepole  e 
Tomogero ,  ai  quali  bisogna  riunire  i  ge- 
neri Bull  mulo,  Condro  ed  Elìcella,  dipoi 
stabiliti.  Nella   fondazione  di  quegli  gè 
neri,  finché  hi  è  avuto  riguardo»  non  to- 
lanienle  alla  conchiglia,  raaessenzialmeute 
airanimale,  le  tad divisioni  che  sono  siate 
successivamente  proposte  sono  veramente 
buone  >  e  sono  state  quasi   generalmente 
adottate;  ma  non  può  dirsi  così  degli  Mi- 
tri >   cioè  dei   ceneri  che   riposano  sulla 
•ola  considerazione  della  conchiglia.  Molli 
zoologi  ne  ammeltouo  un  piccolissimo  nu. 
mero,   e   rigettano,  per   esempio,  quasi 
tutti  quelli  che  Dionisio  di  Montfort   lia 
stabiliti  nel   genere  Heiix^  come  lo  ha 
circoscritto  Draparnaud.  De  Féruasac,  ohe 
si  è  più  specialmente  occupalo  degli  ani- 
mali molluschi  terrestri  e  fluviatili,  e  che 
ha  pubblicata  sulla  loro  storia  un^  opera 
veramente   pregiahile  per  la   bellezza  e 
Pesatteiza  delle  figure,  va  più  oltre,  al- 
meno in  apparenza;  giacché,  eccettuati  i 
generi  delle  quattro   prime  famiglie   che 
abbiamo  indicati  di  sopra,  vuole  che  nes- 
suno degli  altri  sia  ammesso,  e  che  sieno 
riuniti  sotto  la   generica  denominazione 
<r  M^iix  :  ma  lo  ripetiamo,  ciò  non  é  che 
apparentemente ,  poiché  proponendo  delle 
sezioni  sotto-generiche,  alle  quali  assegna 
denominazioni  e  caratteri  particolari,  rien- 
tra per  r  affai  lo  nel   modo  di  vedere  di 
Dionisio  di  Montfort,  che  ha  forse  anco 
esagerata  ;  giacché  è  evidente  che  quando 
si  vorrà  indicare  ona  specie  «H  conchiglia 
del  suo  gran  genere  Heiix^  si  citerà  a  pre- 
ferenza k  suddivisione  generica  alla  quale 
apparterrà,  e  per  conseguenza  la   deno- 
minazbne  ila  esso  assegnatale.  Ma  siccome 
de  Férussac  è  eertamente  Taulore  che  ha 
più  completamente  studiate  le  numerosis- 
sime specie  di   questo  genere,  e  sopiat- 
t«ito  il  solo  che  le  abbia  fatte  rappresen- 
tare con  esaltezza  ,  solio  tutte  le  tacck  e 
nelle  loro  diverse  varietà,  è  cosa  evidente 
rhe  dovrà  in  seguito  esser  citato  preferi- 
bilmenle  a  qualunque  altro  conchiliologo, 
per  lo  che  esporremo  il  metodo  di  dassa- 
zione  del  soo  genere  Chiocciola.  Drapar- 
■and,  non  essendosi  proposto  di  descrivere 
che  le  specie  di  Francia,  le  qnaH  sono  circa 
sessanta,  ed  ammettendo  come  veri  generi 
le  snccinee,  i  bulimi,  le  dansilie  e  le  pu- 
pe, ha  suddivise  le  sue  vere  chiocciole 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Foì.  VI. 
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in  piccole  sezioni,  secondo  la  forma  ge- 
nerale  conica,  globnlosa,  subdepfessa   e 
depressa  della  conchiglia;  le  Ire  prime  sono 
poi  suddivise,  secondo  che  la  conchiglia 
é  ombilicata,  perforala  o  imperforata:  in 
quanto  air  ultima,  é  distribuita  in  tre  di- 
visioni, sulla  considerazione  del  peristoma 
o  del  margine  dell^apertura  ch^é  reflesso, 
marginato,  o  semplice  e  tagliente.  La  qual 
disposizione  delle  chiocciole,  per  quanto 
mollo  artificiale,  agevola  per5  assai  la  di- 
stribuzione, e  per  consegoenza,  la  cogni- 
zione delle  specie;  è  però  limitata  a  quelle 
di  Francia.   Dionisio  di  Montfort  ha  vo- 
luto necessariamente  comprendere  nelle  sue 
sezioni  generiche   tutte  le  specie  cono- 
sciute al  tempo  in  cui  scriveva;  ha  però 
assai  meno  riguardo  alla'  forma   generale 
della  conchiglia,  e  solo  considera  la  pre- 
senza delFombilico,  la  carena  della  spira  e 
la  forma  delPapertura  tagliente  o  ribordata, 
dentata  o  non  dentata  ;  e  siccome  cita  una 
sola  specie  per  ogni  genere,  é  ben  lungi 
dair  avere  quanto  Draparnaud  contribuito 
ad  ona  miglior  distribuzione  delle  specie. 
Ma  De  Férussac,  usando,  presso  a  poco,  le 
stesse  considerazioni  di  Draparnaud,  con 
questa  differenza,  come  abbiamo  fatto  os- 
servare di  sopra,  che  fa  rieiiirare  nel  suo 
genere   Htiix  tutte   le  suddivisioni  che 
erano  slate  separate,  é  giunto  a  compren- 
derne tutte  le  specie  in  una  tavola  sinot- 
tica che  presenteremo ,  dopo  averne  espo- 
ste le  basi.  Considera  primieramente,  come 
aveva  indicato  Draparnaud,  Tanimale  e 
la   conchiglia ,.  e  la    proporzione   relativa 
deiruno  air  altra,   lo   che  stabilisce   un 
ravvicinamento  coi   pulmonati  a   quattro 
tentacoli,  che  sono  nudi  o  quasi  nudi;  su 
ciò  é  stabilita  la   prima    suddivisione  in 
specie  redundantes^  vale  a  dire,  che  hanno 
l'animale  grossissimo  per  la  loro  conchi- 
glia, al  punto  di  non  poter  che  difficil- 
mente rientrar  dentro;  e  le  specie  indù* 
sae^  che  offrono  una  disposizione  contra- 
ria. In  ciascuna  di  queste  prime  sezioni, 
prende  poi  a  considerare  la  forma  gene- 
rale della  roiichigKa,  secondo  che  la  spira 
si  avvolge  più  o  meno  nel  senso  orizzon- 
tale o  verticale,  e  sono  da  lui  le  così  dette 
helices  volutatae  nel  primo  caso,  ovvero 
elicoidi,  ed  helices  epolutatae^  o  cocloidi 
nel  secondo.  Dalla  qual  secondaria  consi- 
derazione sono  desunte  le  denominazioni 
dei  cosi  da  lui  detti  sottogeneri,  che  nep- 
pure sempre  corrispondono  ai  generi  di 
braparnaud  e  di  Dionisio  di  Montfort  e 
di  Lamarck,  per  quanto  sieno  stabiliti  sui 
medesimi    caratteri,  che  presso  a    poco 
3a 
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qaesti  aatorì  hanno  attoperali^  Yale  a  dire^ 
•nlla  presenza  o  mancanza  di  un  ombili- 
co,  di  una  carena  più  o  meno  eTÌdente^ 
di  una  Tarice  e  di  denti  al  perìsloma^ 
che  può  essere  continuo  o  discontinuo,  e 
finalmente  sulla  forma  e  sul  modo  con 
cui  Ta  a  finire  la  columella.  Gmì,  tutti  i 
sottogeneri  che  appartengono  alle  specie 
elicoidi  hanno  una  denominazione  formata 
della  parola  htlico^  riunita  ad  un* altra 
che  indica  un  carattere  più  secondario 
mentre  per  i  sottoceneri  delle  specie  co- 
cloidi,  i  loro  nomi  principiano  sempre 
con  la  parola  cochlo;  finalmente  ogni  sot- 
togenere è  eziandìo  suddiviso  in  fami- 
glinole che  ordinariamente  corrispondono 
ai  generi  degli  autori  precedenti ,  solo 
però  dbtinte  da  epiteti.  Benché  tutta  que- 
sta macchina  sia  evidentemente  artificiale^ 
come  lo  confessa  il  suo  autore,  se  è  Tero 
che  permeila  uua  distribuzione  delle  spe- 
cie in  modo  da  farle  più  facilmente  ri- 
conoscere, dovrà  essere  adottata,  almeno 
provvisoriamente,  fino  a  che  Io  stadio  de- 
finitivo degli  animali  confermi  o  distrugga 
questa  prima  veduta,  e  siccome  questa  distri- 
buzione comprende  t  utie  le  specie  conosciu- 
te, abbiamo  dovuto  adottarla;  ne  daremo 
il  prospetto,  e  faremo  poi  conoscere  una 
o  due  specie  di  ogni  sezione,  maggior- 
mente trattenendoci  su  quelle  d^Europa,  e 
specialmente  di  Francia,  poiché  ci  sarebbe 
impossibile  il  farle  tutte  conoscere. 

SoTTOGBirE&£. 

EucoGRRA,  H^ieogena» 

*  Le  Columellate,  Columeliaiae*  Spe- 
eie  che  hanno  la  coiumÉlla  solida 
e  storta. 

I.  La  Chiocciola,  vaticoibb,  volgar- 
mente FaidoicuLo,  ffelix  naticoides  ^ 
Chemm.;  De  Férussac,  taT.  ii,  fig.  17. 
Conchiglia  subglobulosa ,  un  poco  ventri- 
cosa,  sottile,  finamente  striata,  d^nn  co- 
lore uniforme,  di  un  bruno  verdognolo 
sopra;  T apertura  grande,  a  margini  quasi 
taglienti;  la  columella  morbida  intema- 
mente.  V.  Tay.  $49. 

*  L^animale,  di  un  color  bigiolino, 
poco  cupo ,  é  molto  grosso  :  perciò  è  dif- 
ficilmente contenuto  nella  sua  conchiglia, 
e  Tepìframma  é  convesso  esternamente.  È 
molto  ardito  e  teme  assai  il  freddo;  presto  si 
nasconde  sotterra  ove  passa,  dice  Drapar- 
naud,  dieci  mesi  dell'anno.  Fra  tutte  le 
specie  di  chiocciole  che  si  mangiano,  pare 


che  sia  quella  la  di  cui  carne  ha  uù  mi^ 
glior  sapore,  ed  è  meno  indigesta.  Trovasi 
nella  Francia  meridionale,  ove  chiamasi 
tapada^  come  pure  nelle  isole  e  sulle  co- 
ste del  Mediterraneo,  ed  in  Italia.  (F.  B.) 

**  Allorché  questa  specie  fa  rientrare 
il  corpo  nella  conchiglia,  Tarìa,  nell'e- 
scirne,  fa  sentire  un  friggìo,  cioè  uno 
strepito  simile  a  quello  prodotto  dal  Polio 
nel  bollire,  dal  che  le  è  derivato  il  nome 
di  friggiculo. 

Questi  animali  si  veggono  presso  di  noi 
rampìcare  sui  muri  nel  principio  deirin- 
vemo.  (F.  B.) 

a.  La  CniocaoLA  obn ata,  Helix  pietà, 
Linn. ,  De  Férussac,  tav.  12,  i3  e  14, 
tuttMntere  per  le  sue  numerose  varietà. 
Specie  di  forma  molto  analoga  a  quella 
della  precedente,  vale  a  dire,  un  poco- 
globulosa,  rigonfia;  Tapertura  é  oeitdtro 
roen  grande  proporziouatamente.  li  colore 
è  variabilissimo;  il  fondo  può  essere  di  on 
grìgio  cenerino,  roseo  o  color  di  zolfo, 
con  una  fascia  bruna  più  o  meno  stretta^ 
decurrente  dalla  punta  della  spira  al  mar- 
gine deirapertura.  Vive  in  Italia,  secondo 
Umelin.  De  Férussac  dice  che  non  vi  ha 
certezza  sulla  sua  patria,  e  indica  la 
China. 

3.  La  Cbiocciola  mblahostoha,  Sdix 
melanostoma^  Drapam.,  St.  nat.  dei  Mol- 
lus.  terrest.  e  fluv.,  tav.  5,  fig.  24*  Con- 
chiglia globulosa,  veni  ricusa,  grom,  so- 
lida, larga,  rozzamente  striata,  grigia  lio- 
nata, spesso  con  una  fascia  più  colorila 
sulla  metà  dei  giri  della  spira,  T ultimo 
dei  quali  assai  maggiore  degli  »krì.  II 
peristoma  ordinariamente  semplice;  T in- 
temo deirapertura  color  di  caffè.  L^ ani- 
male è  grosso  e  grave;  la  parte  anteriore 
del  corpo  ha  tre  fasce  biancastre^  longi- 
tudinali; il  suo  epiframma  é  metto  sot- 
tile. 

Si  trova  nella  Francia  meridionale,  a 
Marsilia ,  nei  campi ,  appiè  dei  nandoiii, 
e  vi  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  ter  ras- 
san.  Si  mangia. 

4.  La  Chiocciola  dblla  Giawmaica, 
Helix  jamaicensis^  Grmel.;  De  Férussac^ 
taT.  14,  fig.  6,  7,  8,  9.  Conchiglia  an- 
ch^  essa  un  poco  globulosa,  ma  più  grossa, 
larga  un  pollice  e  mezzo,  bruna,  fasciata 
di  bianco;  la  spira  ottusa;  il  peristoma 
yaricoso.  Proviene  dalla  Giammaica. 

5.  La  Chiocciola  cohnbtta  di  caccia - 
TOBB,  Jffelix  corna  militare^  Linn.,  Gmel., 
De  Fér.,  Uv.  i5 ,  fig.  5 ,  6,  7.  Grossa  e 
bella  conchiglia,  subdepressa,  ed  mi  poco 
carenata,  che  ha  il  peristoma  arricciato 
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«  TM'ioe  «  con  un  inoa?o  semibile  al  ter- 
mine della  colamelU.  Color  bianco,  sotto 
on^ epidermide  bruna;  Tapertura  rossa 
bionda.  DelF  India.  Già  si  allontana  assai 
dalle  doe  prime.  Se  ne  ignora  precisa< 
mente  la  patria. 

**  Le  Acave,  Acavoé;  soltogenere  Aca- 
to. (  Dion.  di  Monlf.  )  Specie  che 
hanno  PombilUo  tutto  coperto  da 
una  sorta  di  allcur^amento  delia  cO" 
lumella. 

6.  La  Chiocciola  sagrirata,  Melix 
aspersa  .t  Linn.,  Gmel. ,  Tolgarmente  la 
GiARDiEiiBAA,  De  Fér.,  tay.  i8  e  19,  tat- 
t^intera  per  le  yarielà  dì  colore  e  per  le 
mostruosilk.  In  questa  specie,  disgrazia- 
tamente troppo  comune  nei  nostri  giar- 
dini, la  concniglia  ò  globulosa,  coi  giri 
della  spira  molto  rotondi  ;  la  superficie  è 
rugosa  :  il  fondo  del  colore  ò  di  nn  giallo 
talvolta  lionato,  e  talora  piti  cupo,  tra- 
Tersato  da  quattro  larghe  fasce  brune, 
decurrenti  (ialla  spira  ali* apertura,  il  di 
cui  peristoma  è  bianco  e  slargato  in  fuori. 
Le  quali  fasce  sono  spesso  poco  distinte 
ed  interrotte.  Il  colore  delF  animale  è 
▼erde  nerastro  sopra,  e  più  chiaro  sotto. 
È  comunissima  in  tulle  le  parti  della 
Francia,  in  Italia,  ec.  È  talvolta  sinistra 
e  scalare. 

7.  La  Chiocciola  siLTATiCA,  ffeiix  sfl* 
^mdca^  Drap.,  De  Fér.,  taf.  3o,  fig.  4, 
9.  Conchiglia  globulosa,  molto  sottile  e 
legcera,  ordinariamente  bianca  sopra,  e 
giallognola  sotto;  traversata  da  fasce  brune 
o  lionate,  in  numero  variabile,  con  la 
superiore  talvolta  come  frangiata.  Il  pe- 
ristoma, slargalo,  incavato  ed  a  margine 
tagliente,  è  paonazzo ,  come  pure  la  cal- 
losità delPombilico.  Assai  comune  ncdla 
Francia  settentrionale,  ma  spesso  confusa 
con  la  tegnente  dalla  anale  principalmente 
differisce  per  aver  1  apertura  meno  de- 
pressa, ed  il  margine  oolumellare  con  un 
aggetto  meno  sensibile. 

o.  La  CHiaccioLA  vaiioaALB,  Helix  ne- 
moraiisy  Linn.,  De  Fér.,  tav.  33  e  34, 
iotf  intera;  volgarmente  la  Livìiea.  Spe- 
cie molto  vicina  alla  precedente  dalla 
qnale  forse  diversifica  per  avere  il  peri- 
•toma  e  la  callosità  deirembilico  di  un 
bmno  capissimo,  come  pure  la  parte  della 
tpin.  che  modifica  F  apertura;  del  rima- 
nente, il  fondo  del  colore  è  egualmente 
fiallo,  talora  senza  nessuna  fascia^  ma 
per  lo  più  ornato  da  nn  numero  di  fa- 
Jce  brune ,  variabili  da  una  fino  a  cin- 
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que.  Se  ne  trovano  alcune  che  hanno  al 
contrario  carnicino  il  fondo  del  colore,  o 
sono  tutte  tosse  bionde,  o  finalmente 
brune  molto  cupe.  Quando  è  bianca,  di- 
pende dair avere  perduta  la  sua  epider- 
mide, e  dair esser  morta  da  lungo  tempo. 
Si  trova  nei  campi ,  nei  giaraini  e  nei 
boschi. 

9.  La  Chiocciola  dei  oiAanni,  ffeiix 
hortensis.»  Mnller;  De  Fér.,  tav,  34,  tut- 
tMotera.  È  ancor  questa  una  specie  vici- 
nissima alle  precedenti,  e  che  solo  ne 
differisce  per  aver  bianco  il  peristoma, 
giacché  la  eeneral  dispoiisione  dei  ceceri, 
ed  anco  la  loro  eccessiva  variazione,  sono 
per  r  affatto  le  medesime.  Sembra  peral- 
tro che  sia  in  generale  più  piccola,  e  che 
la  spira  sia  nn  poco  meno  elevala.  Tro- 
vasi nei  medesimi  luoghi  della  prece- 
dente. 

10.  La  Chiocciola  vbamioolata,  vol- 
garmente Chiocciola  maeihblla,  Heiix 
vermicukaa^  Muli.,  Drap.,  tav.  6,  fig.  n^ 
8.  Conchiglia  aneh^easa  vicinissima  alle 
precedenti,  ma  un  poco  più  globulosa, 
più  grossa,  la  di  cai  superficie  é  nn  poco 
sagrinata,  ed  ofiire  al  margine  colatnellare 
un  rigonfiamento  più  sensibile.  Il  colore 
é  di  un  grigio  più  4>  meno  lionato,  sparso 
di  ponti  biaochi,  con  fasce  brune,  le  di 
coi  superiori  sono  per  lo  più  decomposte. 
Il  peristoma  é  bianco.  Abita  i  giaraini , 
e  le  Tigne.  Si  mangia. 

**  I  pescatori  si  servono  delle  chioc- 
ciole marinelle  per  adescare  le  nasse,  ove 
si  prendono  le  anguille.  (F.  B.) 

***  Le  Perforate,  Perforatae^  o  specie 
di  chioccioie  ohe  nonno  la  conchi- 
glia più  o  meno  globulosa  e  fom» 
ìilico  un  poco  alio  scoperto^  afes^ 
stura  dietro  tailargamento  della  co^ 
lumella. 

11.  La  Chiocciola  vigh aiuola,  volgar- 
mente Mabtinaccio  ,  ffelix  pomatia  , 
Linn.,  De  Fér.,  tav.  »i ,  tuttMntera;  e 
per  Tanimale,  tav.  a4,  fig.  i.  Conchiglia 
globulosa,  ventrioosa^  molto  solida,  con 
strìe  trasversali,  ìrrefolari,  rossicce,  e  con 
fasce  spesso  quasi  obliterate  del  medesimo 
colore  più  capo.  Il  peristoma  un  poco  in- 
grossato, appena  slargato,  e  talora  d'un 
bruno  paonazzo. 

L^  animale  é  assai  grosso,  grigio  giallo- 
gnolo, e  coperto  da  numerosi  tubercoli 
allungati ,  irregolari. 

Si  trovano  in  questa  specie  degli  indi- 
vidui sinbtri  e  delle  i^nchiglie  scalari. 
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È  comune  nella  parte  setUnlriooale 
deir Europa,  in  Italiii,  ec.;  nei  contorni 
di  Parigi  si  iBova  comuneroente  nelle  Ti- 
gne. Si  mangia.»  e  specialmente  si  adopera 
per  fare  dei  brodi  viscosi.  È  quella  specie 
che  si  troTa  sui  mercati. 

la.  La.  Gbiogciola  listata,  Heìix  li- 

gota ,  Muli.;  De  Fér.,  tav.  20,  fij?.  i ,  4* 
ubglobulosa,  un  poco  ovale,  d*un  pol- 
lice e  meizo  o  circa  di  lunghezza;  aper- 
tura ovale;  peristoma  ottuso,  ma  non  re- 
flesso. Color  bianco,  con  cinque  fasce 
brune.  Pare  che  romhilìco  non  sia  quasi 
Tisibile.  Proviene  d^  Italia. 

i3.  La  Chiocciola  cinta,  Heìix  cincfa^ 
Moli.,  De  Fér.,  tav.  ao,  fig.  7,  8.  È  mollo 
analoga  alla  precedente,  dalla  quale  solo 
differisce  per  esser  più  grossa,  per  aver 
la  spira  proporzionatamente  un  poco  più 
grande,  e  Analmente  il  peristoma  dello 
stesso  colore  delle  fasce.  Proviene  egual 
mente  d^  Italia. 

14.  La  Chiocciola  color  di  pobfioo, 
Melix  arhustorum^  Linn.,  De  Fér.,  tav 
27,  fig.  5  e  6,  e  tav.  29,  fig.  i,  5,  Con- 
chiglia veramente  globulosa,  soli<la,  a  nu- 
merosi giri  di  spira,  e  che  indicano  una  trac- 
cia di  carena;  T  apertura  molto  piccola,  su- 
horbicolare ,  marginata  da  una  varice  re- 
flessa bianca;  il  rimanente  della  conchi- 
glia è  ordinariamente  bruno  verdognolo, 
con  macchiette  gialle;  una  fascia  bruna 
sulla  traccia  della  carena. 

Si  trova  nelle  siepi  e  sugli  arbusti  del- 
FEuropa  settentrionale. 

Pare  che  offra  alcune  varietà  di  colore; 
talvolta  pure  la  fascia  bruna  manca  quasi 
per  raflhtto.  De  Férussac  ne  rappresenta 
un  individuo  sinistro  ed  un  altro  che 
aveva  la  spira  subscalare. 

i5.  La  Chiocciola  bianchissima,  Helix 
candidissima^  Drapam.,  De  Fér.,  tav.  20, 
fig.  9,  12.  Graziosa  specie,  molto  simile 
aUa  precedente  per  la  forma  generale, 
ma  eziandìo  più  globulosa,  più  solida; 
la  spira  più  convessa  e  perfettamente 
bianca.  Il  peristoma  è  semplice,  ottuso,  ed 
appena  slargato. 

L* animale,  nerastro,  ha  i  snoi  tenta- 
coli generalmente  più  corti  delle  altre 
specie. 

Si  trova  in  Provenza  e  nel  Comtat,  nei 
campi  e  sul  fusto  delle  piante  secche. 

**••  Le  Depresse,  Depressaci  o  imper- 
forate. Specie  depresse^  e  che  hannp 
fombilico  ripieno. 

16.  La  Chiocciola  lattea,  ffelix  iac- 
tea^  Linn.,   Grael.,  sulla   testimonianza 
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di  Muller ,  Chemm.,  Conch.^  9,  fig. 
ii6r.  Deprena,  imperforata,  grigia,  pon- 
teggiata  di  bianco;  Tapertura  bruna  san- 
guigna  e  ribordata.  Spegna,  Portogallo,  e 
la  Giammaica? 

La  Chiocciola  pieghettata,  Heìix  pli- 
cata^  Lamk.,  tay.  del  Dizion.  Ellissost, 
fig.  lab.  Conchiglia  molto  depressa,  di 
un  colore  uniforme  bruno  giallognolo,  con 
strie  trasversali  talmente  rilevate  da  for- 
mare specie  di  pieghe.  L^  apertura  assai 
modificata  dal  penultimo  giro  della  spira, 
e  fortemente  ri  bordata.  Non  ci  è  nota  la 
patria  r^i  questa  specie.  V.  Tav.  253. 

17.  La  CniocaoLA  splendida,  Heìix 
spìendiday  Drapam.,  MoUos.  di  Francia, 
tav.  6,  fig.  9,  II.  Conchiglia  snbdepressa, 
liscia,  lucente,  sottile,  molto  leggera,  e 
quasi  trasparente,  con  aita  cavemaua 
nel  posto  delPombilico.  L^apertura  quasi 
rotonda ,  più  alta  che  larga,  a  margini  ta- 
glienti, con  una  piccola  varice  bianca  in- 
terna. Color  bianco,  con  una  a  dnqoe 
fasce  brune  o  lionate,  talora  un  poco 
decomposte.  Della  Francia  meridionale. 

SoTTOGENBBB. 

Elicooomta,  Heìicodonta^  paìe  a  dire^ 
specie  che  hanno  la  conchiglia  pia 
o  meno  globulosa  o  depressa^  e  raperà 
tura  armata  di  denti, 

•  Personale,  Personatae. 

18.  La  Chiocciola  boocaocta  ,  H^x 
personata^  Lamarck;  Helix  isognomo- 
stomos^  Linn.,  Drapam.,  /oc.  cit,  tav. 
7 ,  fig.  26.  Conchiglietta  depressa ,  di 
spira  un  poco  rilevata,  coperta  da  una 
ben  notabii  quantità  di  peli  caduefai;  Pa- 
peri ura  snbtriangolare,  cadente  e  ristrinta 
da  un  peristoma  contornato  e  fornito  di 
denti  internamente;  colore  uniforme  e 
corneo.  È  comune  in  Alsazia  e  nei  con- 
torni d^Arbois.  Gmelin  aggiunge  che  tro- 
yasi  in  Turìngia  ed  alla  Virginia,  Io  che 
è  più  incerto. 

19.  La  Chiocciola  planobbb,  Helix 
obvoìiua^  Midler;  Heìix  holosericea^ 
Linn.,  Groel. ,  Drapam.,  loc.  eit,^  tav. 
7,  fig.  27,  28,  29;  la  Vellutata  a  Bocca 
TRiANOOLAEB,  di  Greoffroy.  Gonchiglietla 
un  poco  più  grande  della  precedente,  del 
medesimo  colore,  egualmente  coperta  di 
peli  caduchi,  almeno  in  gioventù,  che 
però  ne  diversifica  per  essere  totalmente 
depressa ,  e  per  aver  la  spira  più  concava 
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che  oonveiia;  Taperlara  ha  egualmente 
pretto  a  poco  k  medetìnui  forma,  con 
qneiU  differenxa  che  noo  è  ritlrìnla  da 
denti.  Ha  d'altronde  un  ombìlico  apertit- 
sìmo.  V.  Tat.  849. 

Sì  trova,  a  quanto  pare,  in  tolta  la 
Francia,  in  Germania,  io  Sfizzera,  ec. 

**  Lamellate,  LanuUatae, 

ao.  La  GaioccioLA  scanalata,  Hdix 
caraòinata^  De  Fér.  Questa  specie,  re- 
centemente introdotta  da  De  Férutsac,  è 
stata  da  lui  otserrata  nella  Collexione  di 
De  La  Tour,  non  è  ancora  rappresentata, 
e  te  ne  ignora  la  patria. 
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*^  Massillate,  MaxUlatae. 

ai.  La  CnioccioLA  mPB&ATmiCB ,  He- 
lix  imperatore  Dion.  di  Montf.,  tom.  a.^. 
Ut.  154.  Grossa  e  bella  conchiglia,  molto 
depretn,  tnbcarenata,  ombilicata,  bianca, 
con  ttrie  d'aocretcimento  dittintissime , 
e  la  di  cui  apertura ,  nn  poco  cadente  e 
tnbqnadrata ,  è  rìstrinta  in  tutta  la  tua 
circonferenxa  da  sei  a  selle  denti  fortis- 
simi e  molto  sporgenti.  Il  peristoma  va- 
rìooto,  grosso.  Deir  India.  È  il  tipo  del 
genere  Polibovtk,  di  Dionisio  di  Mont- 
fort. 

****  Anastome,  Anastamatae, 

aa.  La  Gsiocciola  kihgbvtb,  Helix 
ringens^  Linn.,  Gmelin,  Leacb,  Miscel- 
lanee di  Zoolog.,  tom.  a,  tav.  107.  È  una 
conchiglia  molto  singolare,  giacché  Pa- 
ptriara  rotonda,  a  peristoma  subcontinuo 
e  dentato,  è  rivolta  verso  il  dorso  della 
spira.  Del  rimanente,  è  depressa  e  non 
ombilicata.  Il  color  generale  è  bianco  lat 
tidnoto,  con  fasce  strette,  nudate,  de- 
currenti  nel  senso  della  spira;  qualche 
macchia  del  medesimo  colore  sotto.  È 
una  rara  conchiglia  delle  Indie  orientali. 
P^re  che  il  numero  dei  denti  delPaper- 
tura  differisca  assai.  È  il  tipo  del  genere 
ToMOGBEo  di  Dionisio  di  Montfort.  È 
rappresentata  nelb  tav.  a53  di  questo  Di- 
zionario, sotto  il  nome  di  Tomoobeo  db- 

PBBSSO. 

*****  Impresse,  Impretsae.  (G.  Cb- 
POLB,  Dion.  di  Montf.) 

a3.  La  Chiocciola  bidirtata,  Heiix 
Udeniata^  Linn.,  Gmel.,  Chemm.,  G>n- 
ch.,  I.    aa,  fig.    io5a,  a  B.  Conchiglia 


piramidale,  tubcarenata,  finamente  striala 
ed  ornata  di  fatee;  il  perittooM  reflesso 
ed  armato  intemamenle  di  due  denti.  Di- 
casi che  questa  specie  sia  stata  trovata 
nel  giardino  botanico  di  Strasburgo.  Dra- 
pamaud  non  ne  paria. 

a4.  La  CnioGcioLA  impbbssa,  Htlixim- 
pre/^a,  Lamck.,  Micolson,  Storia  di  S.  Do- 
mingo, tav.  S,  fig.  9.  La  Gevolb  di  Niool- 
sob  ,  di  Dionisio  di  Montfort.  Conchiglia 
globulosa ,  subcarenata ,  bruna  cupa ,  con 
una  fascia  latticinosa  in  tutta  la  spira  ;  il 
peristoma  marginato,  con  un  dente  air  orlo 
dnittro;  una  piega  o  im^ impressione  al 
dorso  e  verso  il  margine  della  conchiglia, 
che  forma  un  altro  aggetto  intemo.  Del- 
r  isola  di  S.  Domingo. 

SoTToenrBBB. 

EuoioovA,  Htlieigona. 

Specie  che  hanno  la  conchiglia 
carenata, 

*  Le  Carooolle,  Carocolla. 
(Dion.  di  Montf.) 

a5.  La  Chiocciola  gaboqollA,  Helix 
carocolla ,  Linn.,  Gmel.,  Lisler,  tav.  63, 
fig.  61  ;  volgarmente  rOccne  m  becco  , 
la  FALSA  Lampada  ,  il  Cabocollo.  Con- 
chiglia molto  grotta ,  talvolta  di  due  pol- 
lici di  diametro,  di  spira  depressa  o  schiac- 
ciata, composta  di  numerosi  giri;  care- 
nata; r  apertura  subangolosa,  contornata 
da  un  peristoma  varicoso  e  bianco.  Tutto 
il  rimanente  delU  conchiglia  ordinaria- 
mente di  un  bruno  cioccolata;  Tombilico 
è  nascosto.  Si  trovano  degli  individui  nei 
quali  la  tinta  generale  è  più  chiara,  e  la 
carena  biancastra.  È  una  conchiglia  ddle 
Indie. 

♦•  I  Vortid,  Fòrtices^  genere 
Fortex.  (Ocken.) 

36.  La  Chiocciola  LAMPàDA,  Helix  la^ 
picida^  Linn.»  Drapam.,  tav.  7,  fig.  33, 
3q,  volgarmente  la  Lampada.  Conchi- 
glietta  bruna  mollo  cupa,  o  talvolta  gri- 
gia ,  con  macchie  loneitudinali  brune  scu- 
re, molto  depressa,  fortemente  carenata, 
ombilicata;  Tapertura  subangolosa,  col  pe- 
ristoma continuo,  largo  e  slrombalo.  Si 
trova  sotto  le  pietre,  sui  massi,  in  tutta 
r  Europa. 

a^.  La  Chiocciola  maboibata,  Helix 
marginata.  Linn.,  Gmel.,  sulla  testimo^ 
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nia&xa  di  Moller.  È  il  CAmoooi.i.0  r  asciato 
delU  ta¥.  953  di  aueito  DixioDarìo,  El- 
lissost. ,  fig.  3 ,  a ,  o.  G>ncbiglia  di  nore 
liUM  di  dia  metro,  coQTessa  sopra,  un  poco 
piana  sotl^s  «obombilicata ,  obliquamente 
striata;  bianca,  con  due  o  tre  fasce  brune 
ridotte  ad  una  presso  Vaperlura,  ch]è  tra- 
sversale ,  subtnaagolare  e  col  peristoma 
ribordato.  Non  se  ne  conosce  la  patria. 

SoTTOGEVfiaB. 

Elicklla.  Helicella,  (Lamartiu) 

*  Lomastome,  Lomastomae, 

a8.  La  GHioccmuk^ioiLBrEA,  Helix  cor^ 
Reo,  Drap.,  taT.  8,  fig.  i^  ^,  3.  Conchiglia 
trasparente,  depressa,  ma  appena  carwiaf a» 
nn  poco  più  convessa  sotto  che  sopra,  con  un 
ombilico  mediocremente  largo;  l'apertura 
ovate,  bislunga;  il  peristoma  bianco,  re- 
flesso ,  quasi  continuo.  Color  corneo,  con 
una  fascia  bruna  rossastra,  decorrente,  e, 
verso  il  margine,  T origine  di  due  altre. 
L^ animale  è  bruno:  si  trova  in  Francia 
nei  contomi  di  Castelnau.  Non  bisogna 
riferire  a  questa  specie  V  Helix  cornea 
di  Gmelin,  ch^è  una  specie  di  planorbe. 

29.  La  CXIOOGIOLA  UGGIADEETTA,  He- 

ìix  jndchdlay  Muli. ,  Draparn. ,  tav.  7 , 
fig.  3o,  34;  la  Piccola  sTAiATA  di  Geof- 
froy.  Piccolissima  specie,  di  una  a  due 
linee  di  diametro;  depressa,  molto  ombi- 
4icata,  bianca  o  cenerina,  con  costole  ri- 
levate spaxieggiate,  avanzo  dei  peristomi 
«uccessivi.,  ma  solo  provenienti  dair  epi- 
dermide. Peristoma  continuo  per  Taifatto, 
circolare,  grosso,  refletso  e  bianco. 

Comunissima  sotto  le  borraccine  in 
tutta  TEuropa. 

La  Chiocciola  dei  Pieenei,  Helix  py- 
renmca^  Drap.,  loc.  cit.y  tav.  r3,  fig.  7. 
Conchiglia  vicinissima  alla  chiocciola  cor- 
nea, quasi  completamente  planorbica, 
cornea,  liscia,  lucente,  appena  carenata; 
apertura  ovale;  il  peristoma  reflesso,  un 
poco  ingrossato  ,  bianco  ,  e  manifesta- 
mente discontinuo:  color  generale  ver- 
dognolo, senza  fascia  bruna^ 

Secondo  Drapamaud,  questa  specie  è 
stata  trovala  a  Prats  de  Mello,  nei  Pi- 
renei. 

La  Chiocciola  a  zoh  a,  Helix  zonaricu, 
Linn.,  Gmel.,  sulla  testimonianza  di  Mul- 
ler,  Chemm.,  CoiicA.  9,  tav.  1 39,  fig.  1188- 
1189.  Conchiglia  molto  sottile,  depressa, 
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planorbica,  tnboareiiata ,  oon  strie  ben 
distinte;  T apertura  grande,  obliqua,  col 
peristoma  slarcato  o  reflesso,  marginato 
e  bianco;  ombilico  profondo  ed  aperto; 
color  bianco  sudicio ,  o  carnicino ,  con 
una  fascia  longitudinale  bruna  cupa,  de- 
currente;  talvolta  è  di  on  solo  color  bian- 
castro, giallognolo  o  carnicino  pallido,  e 
talora  presenta  due  a  sei  fasce  brune,  le 
di  cui  superiori  sono  talvolta  decomposte. 
Ve  ne  ha  una  varietà  la  di  cui  spira  è 
meno  depressa. 

Questa  specie,  a  quanto  pare,  solo  tro- 
vasi nelle  parti  meridionali  deir  Europa 
e  nei  paesi  elevati,  nelle  Alpi,  e  forse 
ancora  nei  Pirenei.  MuUer  dice  che  pur 
sMncontra  nella  Barberìa. 

La  Chiocciola  di  Quivpeb,  Helix 
quimperiana^  De  Féruss.,  St.  nat.  dei 
Moli.  terr.  e  flnv.,  tav.  66,  fig.  2.  Specie 
vicina  alla  chiocciola  planorbe  per  la 
fotta  e  la  disposizione  della  spira,  asso- 
lutamente Devoluta  nel  medesimo  piano, 
la  parte  soperioiie  essendo  piuttosto  sca- 
vata che  sporgente ,  «ai  assai  più  sottile, 
eiù  fragile,  con  le  strìe  dHnoresci mento 
en  distinte;  Tombilico  assai  [ff^fiondo, 
quasi  cilindrico,  per  quanto  largo;  r%- 
pertura  semilunare;  il  peristoma  slargato» 
piano,  bianco,  subtagliente  al  suo  mar- 
cine esterno  e  biancastro:  color  generale 
bruno  corneo  molto  cupo ,  con  due  o  tre 
lierchii  bianchi,  che  probabilmente  pro- 
vengono da  antichi  peristomi,  a  diversi 
ponti  della  lunghezza  della  spira. 

L^ animale  ha  i  tentacoli  lunghi  e  sot- 
tili ;  porta  la  sua  conchiglia  molto  in  ad- 
dietro, e  attraverso  le  sue  pareti  si  veg- 
gono sulla  pelle  intema  uomerose  mac- 
chie nere. 

Questa  specie  si  trova  in  Francia,  nei 
contomi  di  Qoimper. 

La  Chiocciola  fasquola  ,  Helix  fa- 
sciola^ Drapara., /oc.  cit^  tav.  6,  fig.  22. 
Specie  che  sembra  vicina  alla  chiocciola 
cornea,  poiché  è  egualmente  depressa, 
striata,  molto  liscia  o  lucente,  appena 
carenata ,  un  poco  più  convessa  sotto  che 
sopra,  essendo  il  vertice  egualmente  on 
poco  rialzato;  è  pure  di  color  corneo,  con 
una  fascia  bruna  decurrente;  ma  ne  dif- 
ferisce per  aver  Taperlura  un  poco  trian- 
golare, ed  il  peristoma  con  una  varice 
appetta  bianca  ed  un  poco  sinuosa;  per 
conseguenza  non  è  reflesso,  e  finalmente 
è  ben  lungi  dalFessere  subcontinuo;  Fom- 
biiico  è  egualmente  profondo  e  cilindrico. 

È  stata  trovata  nelle  viciname  della 
Roccelia. 
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**  Aplostome,  Aplostomae. 

3o.  La  Chiocciola.  8TADEEA,  HelixtU gi- 
ra ,  Linn.,  Helix  aegophthalmos ,  Gmel., 
Draparn.,  /oc.  cit.^  Ut.  7,  fig.  38,  Tolgar- 
inenle  il  fa.lso  occhio  di  noco.  Conchi- 
glia ben  grotsa,  molto  depressa  o  pia- 
norbica,  un  poco  convessa  sopra,  e  coo- 
cava  sotto;  nel  maggior  modo  ombilicata. 
sabcarenala,  quando  é  giovane;  giallo- 
gnola o  verdognola;  aperlara  semilunare, 
a  margini  taglienti.  L^  animale  è  grigio 
lavagnino;  i  tentacoli  superiori  sono  molto 
lunghi.  Pare  che  gli  organi  della  genera- 
aione  differìscano  alquanto  da  quelli  del 
martinaecio,  almeno  per  la  Terga  e  il 
Ciardo.  Si  accoppia  ordinariamente  nelPan 
tunno,  nou  forma  epìframma,  e  si  na- 
sconde sotto  le  foglie  passe,  o  nelle  bu- 
che.  La  sua  bava,  a  quanto  pare,  è  ab- 
])ondantissima,  però  molto  acquosa.  V. 
Tat.  849. 

Queste  specie  è  comunissima  nella  Fran- 
cia meridionale,  nei  giardini,  nei  campi, 
nei  boschi,  ec.  Gmelin  dice  in  Barbéiia, 
neirindia  e  nelP  America  meridionale 

3i.  La  Chiocciola,  dbi  cbllibu,  ffdix 
cellario^  Gmel.,  sulla  testimonianza  di  Mul- 
ler,  Schroeter,  Conch.  terrest.,  tom.  2,  fig, 
26.  Conchiglia  assai  glabra,  pellucida,  del 
diametro  di  tre  linee  e  mezzo,  depressa, 
convessa  sotto ,  giallognola  sopra,  e  latti- 
ci nosa  sotto,  con  un  largo  ombilico.  L^a- 
nimale  è  bianco  ed  un  poco  trasparente. 

È  comune  nella  Turingia  e  nei  cellieri 
della  Danimarca. 

***  Igromane,  JBfgromanae, 

3a.  La  Chiocciola  bimakoinata,  ffe- 
lix  earthtifianelia^  Drap.,  loc,  cit.^  tav 
6,  fig.  3i-3a.  Conchiglia  subdepressa, 
molto  sottile,  e  nonostante  solida,  tra- 
sparente ,  liscia ,  con  un^apparenza  di  ca- 
rena, prodotta  da  una  Ihiea  bianca  lalti- 
cinosa ,  che  seguita  i  giri  della  spira;  Ta- 
pertura  semiovale;  il  peristoma  tagliente, 
un  poco  slargato,  con  una  carice  bian- 
castra internamente.  Ombilico  assai  poco 
aperto;  color  generale  biancastro,  bruno 
▼erso  il  peristoma,  e  più  bianco  esterna- 
mente, nel  luogo  della  varice. 

L^ animale  pallido  è  leggermente  mac- 
chiato di  nero ,  lo  che  Tedesi  attraverso 
la  conchiglia. 

Comunissima  nei  campi  e  nei  giardini 
della  Francia  e  delF  Italia  meridionali. 

33.  La  Chiocciola  dubbia,  Hdix  in^ 
carnata^  Muli.,  Drap.,  loe,  eit^  tar.  6,1 
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fig.  So.  È  una  specie  molto  vicina  alla 
precedente  per  la  forma  generale  ;  è  glo- 
bulosa,  subdepressa,  molto  solida,  traspa- 
rente, di  un  color  corneo  chiaro  o  car- 
nicino, un  poco  carenata ,  con  una  linea 
biancastra  che  seguita  la  carena.  Al  mi- 
croscopio, la  sua  superficie  comparisce 
come  finamente  rabescata  da  strie  spirali 
ondulate;  il  colore  del  peristoma  è  inter- 
namente più  rossastro,  ed  è  forse  più  re- 
flesso. Abita  nei  boschi. 

34.  La  Chiocciola  cbetosiba,  Helix 
carihusiana ,  Muller  ,  Drap.,  loc,  cit.^ 
tar.  6,  fig.  33.  È  ancor  questa  una  spe- 
cie molto  vicina  alle  due  precedenti ,  ma 
un  poco  meno  convessa  della  chiocciola 
dubbia,  e  più  della  bimarginala;  Taper- 
tura  è  semilunare,  meno  allungata  e  più 
rotonda  che  in  quesf  ultima  ;  V  ombilico 
è  più  aperto;  finalmente,  il  peristoma  è 
biancastro  internamente,  e  non  bruno; 
la  fascia  biancastra  appena  visibile.  Si 
trova  nei  campi. 

35.  La  Chiocciola  glabella  ,  Helix 
glabella^  Drap.,  loc.  clt.^  tav.  7,  fig.  6. 
specie  assai  più  piccola  della  precedente, 
alla  quale  però  è  molto  vicina;  é  più 
colorita,  carenata,  e  la  fascia  biancastra 
della  carena  è  più  distinta;  Fapertura  é 
più  rotonda,  e  la  varice  biancastra  intema 
meno  apparente ,  che  talvolta  manca  per 
Paffatto. 

Si  trova  nelle  vicinanze  di  Lione,  ec. 

La  CniocaoLA  fallace,  Helix  fruti- 
cum  ,  Muli.,  Helix  terrestris ,  Linn., 
Gmel.,  Draparn.,  loc,  cit.^  tav.  5  ,  fi^, 
16-17.  Conchiglia  globulosa,  tanto  sottile 
da  esser  trasparente  ;  T apertura  rotonda; 
il  peristoma  assai  dilatato,  un  poco  in- 
ffrossalo  e  con  una  varice  interna;  T om- 
bilico largo  e  profondissimo:  colore  ordi- 
nariamente tutto  bianco,  talvolta  con  una 
fascia  rossastra  o  variala  di  bruno  e  di 
rossastro,  o  finalmente  corneo,  con  una 
leggera  tinta  rosea.  L^ animale  varia  pur 
di  colori  ;  è  per  lo  più  giallognolo,  zolfi- 
no, lo  che  ancor  vedesi  attraverso  la  con- 
chifflia.  Della  Bresse. 

La  Chiocciola  lucida,  Helix  lucida^ 
Draparn.,  /oc.  cit,^  tav.  8,  fig.  ii-ia. 
Piccolissima  specie  subdepressa  ,  liscia, 
lucente,  sottile,  trasparente,  di  color  cor- 
neo bruno;  apertura  mediocre,  semiovale, 
semilunare,  col  peristoma  tagliente;  T om- 
bilico assai  aperto. 

L^ animale,  ch^è  nero  e  grìgtoi,  abita  i 
luoghi  umidi  e  pantanosi;  secondo  le  os- 
servazioni di  De  Férussac,  é  V  Stlix  ni- 
tida  di  Mnller. 
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La  Chiogoola  cEisTALURA^fTe/ixcrf- 
siaiiina^  VLuìU  Drapani^  /oc.  cU.^  tav. 
8,  fig.  13-17.  Specie  talora  anco  più  pic- 
cola della  piecedente,  giacché  Taria  as- 
sai per  la  grandezza  ;  anco  più  commessa 
o  depressa  ^  della  massima  sottigliezza, 
fragilità,  trasparenza  e  lucentezza;  color 
i>ianco  un  poco  verdoguolo;  apertura  se- 
milunare e  subdepressa;  il  peristoma  ta- 
gliente ed  un  poco  ribordato;  Tombilico 
stretto;  a  a  3  millimetri. 

Quando  è  morta  >  diventa  bianca  opa- 
ca. Abita  la  Francia  meridionale,  a  Mont- 
pellier; trovasi  pure  nelle  yicinanze  di 
Angers. 

La  Chiocciola  lugbrtb,  ffelix  nitida^ 
Drapam.,  MdÙB  celiarla  ^  Muli.,  volgar- 
mente la  LucBBTE,  di  Geofifroy;  lirapam., 
loc,  cit.^  tav.  8,  fig.  a3-a5.  Specie  più 
grande  (8  a  i3  millimetri),  molto  depres- 
sa ,  concava  sotto ,  convessa  sopra ,  liscia, 
sottile,  trasparente;  color  di  corno  chiaro 
sopra,  e  bianco  latticinoso  un  poco  ver- 
dognolo sotto.  Sutura  distintissima;  aper- 
tura erande,  obliqua,  a  margini  taglien- 
ti. L  ombilico  è  infundibuliforme.  L^a- 
nimale  è  grande,  grigio  turchiniccio. 

Si  trova  comunemente  in  tuttala  Fran- 
cia, nei  luoghi  umidi  ed  ombrosi. 

La  Chiocciola  «itidula,  Selix  niti- 
dula^  Drapam.,  loc.  cit,^  tav.  8,  fig.  ai 
aa.  La  più  piccola  fra  tulle  le  chiocciole 
lustre  (a  a  3  millimetri),  egualmente 
assai  depressa,  concava  sotto,  e  soprattutto 
assiti  vicina  alla  precedente.  È  peraltro 
men  bianca  sotto.  La  sua  apertura  è  mi- 
nore, tagliente,  meno  obliqua,  e  i  due 
margini  maggiormente  si  ravvicinano. 
1/ ombilico  è  anco  più  largo.  L*  ani  male 
è  grigio  periato  maccbialo  di  punti  neri 
e  bianchi. 

Trovasi  con  la  precedente,  della  quale 
è  fonie  una  semplice  varietà. 

La  Chiocciola  pimiiba,  Helix  pygmea^ 
Drapam.,  loc,  cit.^  tav.  8,  fig.  8-10.  Con- 
chiglia, una  fra  le  più  piccole  del  gene- 
re, depressa,  un  poco  convessa  sopra,  fi- 
namente striata,  un  poco  trasparente,  hi- 
gioKna  o  bruna  pallida;  P apertura  roton- 
da, semilunare;  peristoma  tagliente;  om- 
bilico infundibuliforme. 

Dei  contorni  di  Lione. 

La  Chiocciola  bottonb,  Melix  roiun- 
.daia^  Linn.,  Gmel.,  sulla  testimonianza  di 
Muller,  volgarmente  il  Bottohi,  Drapam., 
iotf.  cU,^  tav.  8,  fig.  4-7*  Specie  assai  pic- 
cola^  depressa,  un  poco  convessa  sopra, 
.subcaffenata,  striata;  la  spira  composta  di 
sci  giri;uii  grand* ombilico  infundibulifor- 
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me;  T apertura  trasversale;  ii  peristoma 
tagliente;  color  generale  corneo  o  scuro, 
con  macchie  più  cupe  e  disposte  sopra 
con  molta  regolarità. 

L*  animale  è  nerastro  sopra;  i  tentsKX>li 
inferiori  sono  molto  corti.  Questa  specie 
si  trova  in  tutta  F Europa,  sotto  le  fo- 
glie marce  ed  il  legno  morto. 


•***  Eliomane,  ffeliomanes. 

La  CtfiocciOLA  STEiATA,  ffcUx  strtoia^ 
Drapam.,  he,  cit,^  tav.  è,  fig.  18,  ar,  il 
Nastaiho,  di  Geoffiroj.  Conchiglia  di  G 
a  8  millimetri ,  talvolta  subgkMMilosa  e 
talora  quasi  depressa ,  trasversalmente 
striata  in  nn  modo  assai  eguale,  un  poco 
carenata,  per  lo  più  bianca  con  fasce  de- 
currenti  brune,  delle  quali  una  sola,  doè 
la  più  larga,  tocca  il  margine,  talvolta 
tutta  bianca;  ii  vertice  è  peraltro  sempre 
bruno;  T apertura  rotonda;  il  peristoma 
slargato  e  con  una  varice  interna  bianca, 
che  ha  talora  uno  o  due  dentini. 

Questa  specie,  che  offre  numerose  Ta- 
rietà,  si  trova  comunemente  in  tutte  le 
parti  della  Francia,  e  ricerca  i  luoghi 
asciutti,  sassosi,  la  base  dei  muri,  e  le 
piote  esposte  al  sole. 

La  Chiocciola  hastao,  Helix  ericeta- 
rum^  Gmel.,  Muli.,  Drapam.,  loc,  cit.y 
tav.  6,  fig.  la;  il  oeam  vasteo,  di  Geof- 
froj.  Generalmente  più  grande  della  pre- 
cedente, alla  quale  ò  molto  vicina  (8  a 
10  millimetri);  é  peraltro  più  depressa;  le 
strie  sono  meno  rilevate;  1  ombilico  é  più 
aperto;  i  due  margini  deir  apertura  sono 
più  vicini  a  toccarsi,  e  le  tracce  della  ca- 
rena deir ultimo  giro  ancor  meno  sensi- 
bili; è  pur  talora  tutta  bianca. 

L* animale  è  biancastro,  bigiolino  aopra. 

Si  trova  oomnnemente  nei  medesimi 
luoghi  della  precedente,  e  pan  che  ricer- 
chi il  terreno  calcano. 

La  Chiocciola  dbllb  pioti,  Helix  ce- 
ipiium^  Helix  ericetorum^  var.  a.  Muli., 
Drapam.,  loc.  cit,^  tav.  6,  fig.  14-17*  È 
pur  questa  una  specie  vicinissima  alle  due 
precedenti,  ma  é  ancora  un  poco  più 
grande  della  chiocciola  nastro;  è  ordina- 
riamente subdepressa,  talvolta  un  poco 
subglobulosa:  il  suo  colore  è  del  rimanente 
o  tutto  bianco  ovvero  ornato  d^una  o 
più  fasce  brune,  delle  qnali  una  sola  ar- 
riva sino  al  margine;  il  peristoma  é  quasi 
sempre  paonazzo  come  pare  la  varice  in- 
tema;  T ombilico  è  mollo  largo. 

Dei  medesimi  luoghi  della  chiocciola 
nastro. 
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Li  GflioccioLA  HBGLKTTA  ,  Helix  ne- 
^edos  Dra para., /oc.  cit.^  lav.  6,  fig.  i3. 
Egualmente  vicina  alla  chiocciola  nastro, 
specialmente  per  la  grandezza;  il  suo  om- 
bilico  è  egualniente  larghissimo;  ma  pare 
che  sia  generalmente  più  globulosa  o  meno 
Impressa  ;  è  pare  generalmente  bianca  o 
scura  fasciata  di  brano,  ma  le  fasce  che 
si  prolungano  nel!"  interno  sono  tempre 
confuse  da  freghetti  brunì  che  vanno  dal- 
Tnna  alP  altra,  o  interrotte  da  macchiette 
bianche.  Il  perisloma  é  brano  vinato. 

OffVe  egualmente  qualche  varietà.  Tro- 
vasi, dice  Draparnaad,  a  Lauserte  e  nel 
Sorezese. 

La  Cbioggiola  degli  oli  veti,  Helix 
oiivetorum^  Llnn.,  Gmel.,  Helix  incerta^ 
Draparn.,  loc.  cit,^  tav.  i3,  fig.  8-9.  Con- 
chiglia depressa,  e  anch^essa  simile,  per 
la  forma,  alla  chiocciola  nastro,  ordinaria- 
mente più  convessa,  che  però  ne  diver 
sifica  assai  per  essere  molto  sottile,  liscia, 
lastra ,  rossa  bionda  cupa  sopra ,  e  rossa 
bionda  pallida,  biancastra  o  turchiniccia 
sotto:  il  suo  ombilico  è  pure  molto  largo; 
pare  che  il  peristoma  sia  sempre  taglien- 
te ,  senza  interna  varice. 

Questa  specie,  che  Draparnaad  aveva 
ricevuta  da  De Férussac,  si  trova,  a  quanto 
rare,  nella  Francia  meridionale,  ed  in 
Italia,  negli  oli  veti. 

La  Chiocoola  plbbba,  Helix  pleòeium^ 
Draparn.,  loc.  cii.^  tav.  7  fig.  5.  Questa 
specie  principia  la  serie  di  quelle  che 
hanno  la  superficie  coperta  di  peli,  di- 
sgraziatamente assai  caduchi.  È  subde- 
pressa, sottile,  pellucida,  leggermente  stria- 
ta; r  ultimo  giro  della  spira,  un  poco  ca- 
renato, ha  una  fascia  bianca,  sopra  un 
fondo  scuro;  il  peristoma  è  scuro  con  una 
leggera  varice  interna  bianca,  che  forma 
esternamente  una  fascia  più  chiara  del 
rimanente  della  conchiglia;  T ombilico  è 
mediocremente  slargato. 

E  di  Francia,  e  comunissìma  nei  con- 
torni d^Arbois,  nella  Franca  Contea,  se- 
condo De  Férussac. 

La  CatoccioLA  pelosa,  Helix  villosa^ 
Draparn.,  loc,  cit ,  tav.  7,  fig.  18.  Specie 
un  poco  più  grande  della  precetlente,  dalla 
qoale  specialmente  differisce  per  aver  la 
spira  un  poco  più  depressa  verso  il  ver- 
tice, e  pHi  carenata;  i  peli  sono  lunghi 
e  meno  caduchi,  e  Tombilico  è  apertissimo 
e  molto  profondo;  il  peristoma  è  meno 
colorito,  e   la  sua  varice   meno  distinta. 

Si  trova  nelle  montagne  di  Savoia. 

La  Chiocciola  pUBsscBifTì,  Helix  se- 
ricea y  Muli.,  Draparn.,  loci  eii,^  tav.  7 
Dition,  delle  Scienze  Nmt.  Voi,  VI. 


fig.  16-17.  Conchiglia  un  poco  globulosa, 
subdepressa,  sottile,  trasparente,  un  poco 
carenata,  di  color  corneo  chiaro,  e  co- 
perta di  lunghi  peli  giallognoli  ricurvi; 
il  peristoma  semplice  o  tagliente,  talora 
con  una  varice  interna;  T ombilico  angu- 
stissimo: 4  a  5  linee  di  diametro. 

Comune  in  tutte  le  parti  delia  Francia, 
sulle  piote,  nei  giardini. 

La  CsiocaoLA  sudicia,  Helix  con- 
spurcata^  Dnparn.,  loc,  cit,y  tav.  7,  fig. 
a3-25.  In  questa  specie,  ch^è  egualmente 
comune  nelle  siepi  di  tutte  le  parti  della 
Frpncia,  negli  spacchi  dei  muri,  la  con- 
chiglia è  subdepressa,  con  fitte  strie,  ine- 
guali, e  coperta  dì  sottili  peli,  flosci,  ri- 
curvi: il  colore  ò  grigio  o  rossiccio,  mac- 
chiato di  bruno  o  di  lionato;  T apertura 
ha  i  suoi  margini  taglienti;  T ombilico  è 
mediocre. 

La  Chiocciola  ispida,  Helix  hispida^ 
Lino.,  Gmel.,  Draparn.,  loc,  cif.^  tav.  7, 
fig.  20-22;  la  VBLLUTArA  di  Greoffroy.  Pic- 
cola specie  anco  più  comune  della  pre- 
cedente ,  egualmente  subdepressa  ,  pellu- 
cida ,  sottilissima,  cornea,  ma  per  Taf- 
fatto  bruna  e  coperta  di  peli  ricurvi  bian- 
chi, o  di  laminette  lustre  caduche;  il 
peristoma ,  semplice,  ha  talora  un^intema 
varice. 
Comune  in  tutte  le  parli  della  Francia. 
La  Chiocciola  albblla,  Helix  albella^ 
Linn. ,  Draparn.,  loc,  cit.  ^  tav.  6,  fig. 
26-27.  Conchiglia  nel  maggior  modo  de- 
pressa, affatto  piana  sopra,  convessa  sotto, 
fortemente  carenata,  le  strie  d^ accresci- 
mento visibilissime;  Pombilico  molto  pro- 
fondo, infundibuliforme;  apertura  ango- 
losa emicardiforme;  il  peristoma  tagliente, 
con  una  piccola  varice  interna^  colore 
uniforme  giallo  pallido,  con  la  carena 
bianca  o  tutta  bianca,  eccettuato  il  ver- 
tice della  spira,  ch^è  bruno. 

Abita  le  spiagge  marittime  della  Fran- 
cia meridionale ,  e ,  secondo  Gmelin ,  i 
massi  deir Europa. 

La  Chiocciola  elboante,  Helix  eie- 
gansy  Linn.,  Gmel.,  Draparn.,  loc.  cit.^ 
tav.  5,  fig.  1-2.  Specie  distintissima  dalla 
precedente,  benché  per  il  complesso  dei 
caratteri  ne  debba  essere  ravvicinata,  giac- 
ché è  trochiforme;  del  rimanente,  è  pure 
fortemente  carenata,  e  la  carena  si  pro- 
lunga sui  giri  della  spira;  le  strie  d^ ac- 
crescimento sono  sensibilissime,  e  V  aper- 
tura della  stessa  forma:  é  bianca,  eccet- 
tuato il  disotto  ove  si  trovano  due  o  tre 
linee  concentriche  di  punti  bruni,  ed  il 
vertice,  che  è  egualmente  bruno  ed  ol- 
3J 
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titto.  Vi  ha  pare  una  piccola    varice  in> 
teroa. 

È  comune  nei  campii  sulle  piante  lecche. 

La  Chiocciola  comcA,  Helix  cornea^ 
Drapani«,  loc.  ci/.^  tav.  5,  fig.  3,  4  ®  ^* 
Appartiene  ancVeisa  a  questa  sexione,  e 
molto  si  avvicina  alla  precedente;  però 
ne  diversifica  per  essere  meno  rigorosa- 
mente trochìforme,  essendo  la  «uà  base 
meno  piana,,  ed  i  giri  della  spira  un  poco 
più  rigonfi,  meno  fasciola! i;  la  linea  ilella 
carena  è  per  altro  anch^essa  rilevata  e 
staccata  dalla  spira:  finalmente,  T aper- 
tura è  meno  depressa  ;  del  rimanente  , 
rombi  lieo,  le  strie  d*  accrescimento  sono 
le  medesime.  Un  altro  distintivo  carattere 
è  una  fascia  bruna  decurrente  sulla  spi 
ra ,  ed  una  serie  di  puntini  dello  stesso 
colore  ch^gualmenle  la  segnila,  il  ver- 
tice è  ottuso  e  bruno;  il  perìstona,  ta- 
gliente come  in  tutte  le  altre  specie  di 
questa  sezione,  ba  pure  una  piccola  va- 
rice bianca  interna. 

Abita  sulle  coste  del  Mediterraneo. 

La  Chiocciola  goroidb,  Heliae  conai' 
dea^  Drapam.,  toc,  cii.y  lav.  5,  fig.  7 
Egualroenle  truchiforme ,  ma  un  poco 
più  allungata ,  e  specialmente  assai  meno 
carenata;  anco  T apertura  è  quasi  roton- 
da: il  perìxtoma  è  tagliente,  forse  senza 
intema  varice.  Il  vertice  è  egualmente 
ottuso  e  bruno;  i  giri  della  spira  roton- 
di, con  strie  d^ accrescimento  visibilissime: 
il  color  generale  è  bianco,  con  una  fascia 
bruna  decurrente;  la  sutura  ò  profonda. 

Questa  specie,  che  ofire  qualche  va- 
rietà riguardo  alla  divisione  delle  fasce, 
si  trova,  come  le  precedenti,  sulle  coste 
renose  del  Mediterraneo.  V.  Tav.  849. 

La  CaiooaoLA  pi&amidata,  Eelixpx- 
ramidata^  Drapam.,  tav.  5 ,  fig.  6.  Pare 
che  questa  specie  sia  molto  vicina  alla 
chiocciola  conoide ,  dalla  quale  diversifica 
per  essere  più  grande  e  meno  esattamente 
conica  ;  la  sua  apertura  è  però  più  com- 
pressa, e  più  ventricosa;  del  rimanente, 
il  peristoma,  un  poco  più  slargato  del- 
Tombilico,  ha  una  varice  bianca  interna; 
il  verlioe  è  ottuso,  bruno;  tutto  il  rima- 
nente è  bianco,  con  le  strie  d^ accresci- 
mento distintissime. 

Si  trova  nei  medesimi  luoghi. 

SoTTOOlHEaB. 

Elicostila,  Helfcostila, 

*  Aplostome,  Aplostomae, 

La  Chiocciola  oceolbocai,  Helix  ochro- 
ieiica^  De  Fér.,  /oc,  cie.^  tav.  3o,  fig.  i 


È  una  uuova  specie  di  cut  non  si  cono* 
sce  la  patria;  il  suo  nome  indica  il  co- 
lore di  un  bianco  rossiccio. 

**  Lamellate,  Lameilalae» 

La  Chiocciola  bpistilio,  Selìx  epi^ 
stylium^  Muli.,  Lister,  Conca, ,  tav.  67, 
fig.  60.  Conchiglia  di  un  pollice  di  dia- 
metro ,  ialina ,  striala ,  subglobulosa  ,  un 
poco  piana  e  liscia  sotto,  con  sette  giri 
di  spira,  imperforata;  T apertura  seraUn- 
nare;  il  peristoma  reflesso  e  liscio.  Il  co- 
lore è  lutto  bianco.  Non  se  ne  tonoice 
la  patria. 

***  Canalicolate,  Canaliculatae. 

La  Chiocciola  ohidbiitata,  Helix  ani- 
dentata^  Chemnitx. 

****  Marginate,  Marglnaiae. 

La  Chiocciola  di  Stoudeb,  Helix  stou- 
deriana^  De  Fér.,  loc,  cit,^  lav.  io3,  fig.  6. 

Quasi  tutte  le  specie  che  entrano  nella 
seconda  divisione  «lei  genere  Helixy  come 
lo  dispone  De  Férussac,  appartengono  a 
generi  comunemente  ammessi,  e  per  con- 
seguenza sono  slate  o  saranno  descrìtte 
air  articolo  di  questi  generi.  Crediamo 
però,  onde  completare  il  prospetto,  do- 
vere almeno  indicare  il  nome  di  una  spe- 
cie per  ogni  suddivisione,  giacché  allora 
sarà  facile  il  formarsene  un^  idea.  Per 
maggiori  iiotizie,si  dovrà  ricorrere  al  nome 
generico. 

S.  G.  CocLOSTiLA,  Cochloftxla^ 

*  Lomastome,  Lomastomae,  Helix  vem- 
tricosa^  Chemn.  ^  Bulimus  ventricosus^ 
Brog. 

**  Aplostome,  Aplostomae»  Helix  an- 
data \  Bulimus  undatttSy  Brug. 

S.  G.  CocLiToHA  ,  Cochliioma, 

*  Ligtiacs  genere  Liguo  di  Dionisio 
di  Montf.;  Helix  virginea;  Bulimus  vir- 
neus^  Brug. 

**  Achatinae^  genere  Agatina,  Landi.; 
Helix  %ebra;  Bulimus  %ebra^  Bmg. 

S.  G.  CocLicoPA,  Cochlicopa. 

"'  Polyphemae^  genere  Polifeuo,  Di^ 
nisio  di  Montf.;  Helix  glcuts^  Linn.;  Bu- 
limus glansy  Brog. 


Digitized  byVjOOQlC 


CHI  (  2^9 

**  Sifioidae^  Stiloidse*,  ffdix  cohim- 
iM,  Luui.;  Btiiimus  columna^  Brog. 

S.  G.  CocucBLLA,  Cochlicdla, 

"'  Turritae;  Bulimus  decoliaius^  Brug. 
e  Draparn. 


S.  G.  CocLOGENA,  Cochìogena. 

*  Umbilicatae;  ffeìix  flammea^  Mali., 
Lmn.  il  Kambevl  d^Adanson. 

**  Perforatae\  Jffeiix  radiata^  Linn , 
Gttel.;  Bulimus  radiattis^  Brag. 

***  Bulimae\  H^lix  obscurtL,  montana^ 
Lino.,  GmeL;  Bulimi  Spec.^  Dnpam. 

•*••  Helicteres  ;  Turbo  luguòris , 
Cbeorn. 

*•***  Stomatoides-,  Fóiuia  auris  Site- 
niy  Linn^  Gmel.;  Bulimi  Sp»^  Brug.;  Au- 
riculae   spee^  Lnink. 

♦♦♦•••  Dontattomae'y  JurieuloB  spee.<t 
Luik.;  iridensy  quadrìdens^  Draparn. 

S.  G.  GocLODonTA,  Coehiodonta. 

*  Pupae;  dolitun^  umòilicata^  Dripam. 
**  Cerealet%  genere  G>ndbos  G.  Guvier; 

Pupa  cinerea^  secale^  Draparo. 

S.  G.  CocLOPiHA,  Cocklodina. 

*  Pupoides\  Helix  carinula^  Liniio 
Gmel. 

**  Trachàoides;  Turbo  cylindricus^ 
Cbemn. 

***  Anomaler^  Pupa/ragilis^  Draparn. 

*^*  Clausiliae^  genere  Glausilia  di 
Driijpamaad. 

Finalmente,  termifieremo  con  una  enu- 
nerazione  delle  speóe  di  Francia  dispo- 
nendole, secondo  il  complesso  delle  ana- 
loga, in  varie  piccole  sezioni  che  ci  sem- 
bfaao  naturalissime;  aiamo  però  ben  Inngi 
dal  credere  che  debbano  formare  generi 
«  soUogeneri,  cioè  a'vere  delle  denomina- 
sìoai  particolari,  prima  di  esser  certi  se 
gli  animali  ofikano  qualche  differenza,  lo 
che  non  è  probabile. 

A.  Specie  emisferiche  o  natìcoìdi,  che 
luimo  il  penstoma  semplice,  sema  esser 
tagBe&le;romhilico  tutto  naaroslo  dall'ai- 
la^guisenlo  delF  origine  4el  margine   si 
nlsiro. 

t.^  Helix  naticoideM^  a.^  Helix  mela- 
mostoma. 

Bw  Specie  globulose;  V  ultimo  giro  assai 
pili  grande  degli  altri;  la  spira  molto  ri 
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levata  ;  Y  apertura  col  margine  semplice , 
appena  slargata  ;  T  ombiliro  un  poco  visi- 
mie  a  fessura. 

3.«  Helix  pomatia;  4.0  Helix  candi- 
dissima; bP  Helix  arbustorum. 

G.  .Specie  un  poco  depresse;  il  peristoma 
«largato,  obliquo,  strombato,  laglientissimo 
al  suo  margine  estemo,  e  fornito,  inter- 
namente, (runa  varice  separata  da  una 
specie  di  solco,  eccettualo  nella  prima 
specie;  rómhilico  tutto  nascosto  datr  ori- 
gine del  marffiue  colomellara  che  si  ap- 
plica sopra  saldandosi  per  il  suo  margine 
estemo. 

G>lonzione  per  fasce  sempre  più  di- 
stinte. 

6.^  Helix  aspersa  \  *jP  Helix  vermi" 
culaia;  8.®  Helix  hortensis\  g^®  Helix 
nemoralis;  10.^  Helix  syhatica\  ii.® 
Helix  splendida* 

D.  Specie  subglobnlose ,  mollo  sottili; 
il  peristoma  tagtiente,  un  poco  slargato, 
senza  iutema  varice,  che  principia  per  un 
allargamento  che  ap{rfìcasi  ohiiquamenle 
soll^ombilico,  e  che  ha  il  margine  esterno 
sempre  libero. 

ia.^  Helix  rhodostoma;  iS^  Helix 
poriabilis;  i^^  Helix  maritima;  i5.^27e- 
lixfruiicunu 

E.  Specie  anco  un  poco  più  depresse , 
sottili,  traslucide,  come  cornee,  spesso  stth- 
oarenate;  r^mbÓico  visibile  e  tome  rì- 
si rinlo;  il  peristoma  tagliente,  un  poco 
slargato,  e  contornato  internamente  da 
una  rarioe  ben  distinta  e  grossa;  il 
margine  sinistro  che  nrìncipia  da  un  al- 
largamento che  circonda  V  ombiKco,  e  che 
ha  il  Uglio  per  T  affatto  rialzato. 

Coloraaiooa  nniCorme  più  o  meno  sbia- 
data, spesso  con  una  fascia  lattea  sulla  ca- 
rena. 

«6.**  Helix  earihtaianella\  i*jP  Helix 
>à€i9'thusiana\  t8.<>  Helix  inoarnatic,  19.^ 
Helix  gl€Aella*y2oy>  Helix  strigella;  fti.® 
i7e/ix  limbaia;  S2.^  Helix  umdentata\ 
aS.^  Helix  edeniula-^  ^^.^Hetix  dnefella. 

F.  Specie  ancor  più  depresse,  per  r  af- 
fatto planorbicbe  o  talvolta  subconoidi, 
«sottili;  TornhiHoo  grande,  infundibuli- 
furme  o  cilindrico;  tV  peristoma  tagliente^ 
diritto  e  sensta  earice.  Colore  ordinaria- 
mente uniforme  e  sempre  senza  fasce. 

A.  Specie  lisce  e  lucenti. 

^  Planorbicbe. 

a5  «^  Helix  nitida;  a6.o  iTeliar  nitidula; 
27.»  Helix  crystaUina;  ^^  Helix  lucida. 
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29.^  Helix fulva;  3o.<*  Htlix  rupettris; 
3i.^  Jlelix  aculeata. 

B.  Specie  non  lucenti.' 
32.°  Helix  olWttorum;  33.**  Htlix  rotun- 
data;  34.0  Helix  pygmaea;   35.o  Beiix 
algira. 

G.  Specie  per  T  affatto  depresse  o  pia- 
norbiche,  e  talora  interamente  trochifor' 
mi,  carenate  o  non  carenate,  sempre  però 
om bilicate,  e  cbe  hanno  Wperistoma  co- 
stantemente tagliente^  diritto  e  con  una 
varice  interna. 

Colorazione  per  fascie  o  uniforme. 

a.  Specie  planorbiche  colorile  da  fasce. 

36.°  Helix  ericetorum\  37.°  Helix  ce- 
spitum\  38.°  Helix  neglecta. 

ò.  Specie  planorbiche  di  colore  anifor- 
me,  e  ordinariamente  pelose. 

39.°  Helix  plebeium;  4o.^  Helix  villo- 
sa; 4x*^  Helix  sericea;  ^^S*  Helix  con- 
sporcata:,  4^*^  Belix  hispida\  44*^  Be- 
lix  striata. 

e.  Specie  trocoidi,  disposte  secondo  T  e- 
Tidenza  della  carena. 

45.°  Helix  conoidea;  46.°  Helix  pf-- 
ramidata\  47*^  Helix  conica;  48.°  Helix 
elegans, 

a.  Specie  planorbiche  e  fortemente  ca- 
renate. 

49.°  Helix  albella;  ^P  Helix  lapicida, 

U.  Specie  per  1^ affatto  depresse  o  pla- 
norbiche, ordinariamente  molto  ombilica- 
ta;  i' apertura  assai  obliqua,  con  un  pe- 
ristoma  subcontinuo,  che  ha  una  Tance 
rotonda,  grossa,  marginale.  Colore  unifor 
jne,  corneo  o  bruno,  spesso  con  nna  fa- 
scia più  cupa  nel  posto  della  carena 

a.  Apertura  senia  denti. 
5i.°  Helix  cornea;  52.°  Helix  pulckel- 

la;  53.°  Helix  pirenaica;  54*^  Helix  zo- 
naria;  55.°  HeliX  qnimperiana;  56.^  He- 
lix fasciola  \  57.°  Helix  obvoluta. 

b.  Apertura  dentata. 
58.°   Helix  personata.  Questa    specie 

forma  il  passaggio  a  quelle  del  genere  Ca 
rocoUo. 

Lo  che  forma  in  tutto  cinquantotto  spe- 
cie, vale  a  «lire  lo  stesso  numero  che  ne 
ha  rappresentato  Drapamaud,  per  quanto 
esso  abbia  erroneamente  comprese,  come 
di  Francia,  le  sue  Helix  rufa  e  òrevipes^ 
che  non  lo  sono,  come  ha  tatto  osservare 
De  Fèrussac,  e  che  d'altronde  apparten- 
gono al  suo  genere  Elicolimace;  noi  però 
▼i  abbiamo  compresa  una  nuova  specie 
dei  contomi  di  Ònimper,  sotto  il  nome 
d*  Helix  quimperiana^  e  V  Helix  Monaria^ 


che  trovasi  apniè  delle  Alpi,  e  per  eoa- 
seguenza  probabilmente  in  Francia. (Da  B.) 
CHIOCCIOLA,  Helix,  {Foss,)  Le  chiocciole 
propriamente  dette  essendo  conchiglie  ter- 
restri, deve  recar  maraviglia  che  se  ne  in- 
contrino allo  slato  fossile  nei  depositi  ma- 
rini. Quando  ciò  è  accaduto,  tì  sono  esse 
state  trasportate  dai  fiumi  o  dalle  riviere, 
o  da  qualche  irruzione  del  mare  sulle  ter- 
re; ed  in  tal  caso  sono  testimoni  i  quali 
attestano  che  quando  si  formarono  tali  de- 
positi, vi  erano  delle  terre  scoperte  oyc 
avevano  potuto  vivere  gli  animali  che  le 
hanno  formate. 

Il  mattaione  conchilifero  della  Tnrena 
è,  a  nostra  notizia,  il  solo  luogo  ove  ne 
sieno  state  trovate.  Ne  possegghiamo  due 
che  provengotio  da  quel  de  posilo,  e  che 
ci  sono  state  date  da  De  Trbtan:  hanno 
le  maggiori  analogìe  con  V  Helix  vermi- 
culata  che  solo  trovasi  allo  stato  yivente 
nei  dipartimenti  meridionali  di  Francia  , 
e  sono  piene  di  avanzi  di  poliparii  e  di 
conchiglie  marine. 

Le  chiocciole  fossili  si  trovano,  in  ge- 
nerale, nei  terreni  di  acqua  dolce,  ove 
sono  spesso  accompagnale  da  limnee  e  da 
planorbl»  e  dove  bob  hanno  spesso  lasciato 
che  il  loro  nucleo  intemo.  Se  ne  incon- 
trano nelle  brecce,  e  talora  nei  terreni 
che  sono  slati  sconvolti  dai  vulcani. 

Ecco  le  specie  che  hanno  presentati  dei 
caratteri  sufficienti  per  distinguerle. 
Chiocciola  di  Ramovd,  ^Helix  Ramon- 
di^  Brong.,  Ann.  del  Mus.  di  Storia  natu- 
rale, tom.  i5,  tav.  a3,  fig.  5.  Questa  spe- 
cie ha  soli  quattro  giri  di  spira,  T ultimo 
dei  quali  si  slarga  sensibilmente  verso  la 
bocca;  è  coperta  di  strìe  oblique,  un  poco 
sinuose;  diametro,  un  pollice.  Ki  qualche 
analogìa  con  V  Helix  guitula^  Oliv.  Si 
trova  nelle  marne  calcane,  dure,  mesco- 
late nel  tufo  di  Vake,  impregnato  di  bi- 
tume, a  Pont-du-Chàteau  presso  ClermonU 
Cbiocciola  m  Coq,  Helix CocauiisBrongn,^ 
loc,  CI/.,  tav.  a3 ,  fig.  o.  Conchiglia 
depressa ,  a  giri  cilindrici ,  con  strìe 
ineguali,  parallele  al  margine  della  boc- 
ca; diametro,  sei  linee.  Si  trova  a  Noeetle 
presso  Issoire  in  un  calcano  duro,  e  nei 
contorni  d^  Orléans.  Ha  molte  analogie  con 
V Helix  carthusicuiella  di  Drapamaud, 
che  vive  nel  mezzogiorno  della  Francia. 
CaioccioLA  DI  MoBoous,  Helix  Morogue- 
si^  Brong.,  loc,  cit.,,  tav.  23,  dg,  7. 
Conchiglia  suborbicolare,  con  cinque  giri 
di  spira,  molto  lisci;  diametro,  otto  linee. 
Si  trova  con  la  seguente  nel  calcano  d"*  ac- 
qua doloie  delhi  strada  di  Pithiviers,  a 
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tre  leghe    da   Orléans  ^    oon  pUmorbi  e 
liionee. 

GHiocaoLA  DI  Tristait  ,  Hdix  Tristaniy 
Brongn.,  he.  ciV.,  tay.  23 ,  fig.  8.  Gob* 
chiglia  liscia,  saborbicolare,  cod  nna  ca- 
rena poco  elevala  sul  mezzo  delP  ultimo 
gira  £  composta  di  cinque  giri  poco  con- 
Tessi  e  poco  separati  gli  uni  dagli  altri. 
Diaraelro,  quattro  a  cinque  linee.  Ha  molta 
analogìa  con  VITelix  cinciella  di  Drapar- 
naad,  che  trovasi  vivente  a  Loriol,  Mon- 
telimart,  a  Beaucaire  ed  altre  parti  nei 
contorni. 

Si  trovano  pure  nel  medesimo  calcano 
i  nuclei  interni  di  grandi  chiocciole  che 
hanno  dieci  linee  di  diametro,  e  che  sem- 

'    brano  avere   molta  analogìa  con  VHelix 

'  nemoralis.  Nei  medesimi  luoghi  si  trova 

egualmente  un*  altra  specie  di  chiocciola 

globulosa,  più  piccola  della  Moroguesi^ 

più  grande  della  Tristani^  e  che  manca 

*    della  carena  di  quest*  ultima. 

CfliDcaoLA.  DI  Lemait,  ifelix  Lemani  ^ 
Brong. ,  loc.  cit.^  tav.  23,  fis.  9.  Questa 
specie  ha  molta  analogìa  con  vHelix.Coc- 

rii;  ma  è  più  convessa,  meno  striata,  ed 
ombilicata.  Diametro,  quattro  linee.  Si 
trova  nelle  selei  d*  acqua  dolce  di  Palai- 
seau,  dipendenti  dalla  seconda  formazione 
di  acqna  dolce. 

Chiocciola,  di  Desmahbst,  Heìix  Desma- 
restiana ,  Brongn. ,  loc.  cii.^  tav.  23 , 
fì^.  IO.  Conchiglia  liscia,  nel  maggior  modo 
depressa,  composta  di  sei  giri  o  sei  giri 
e  mezzo,  che  insensibilmente  diminuiscono 
di  grossezza;  e  V  ultimo,  veduto  di  sopra, 
non  è  molto  più  largo  degli  altri.  Diame- 
tro, due  linee  e  mezzo.  Trovasi  con  la 
precedente. 

Chiocciola,  di  Meit akd  ,  Helix  Menardi , 
Brongn.,  loc.  eh..,  tav.  23  ,  fig.  11. 
Conchiglia  trochiforme,  composta  di  cin- 
que giri  di  spira  presso  a  poco  eguali,  eoo 
strie  o  costole  compatte,  trasversali  ed 
oblique.  Diametro ,  due  linee  e  mezzo. 
Trovasi  in  un  calcar  io  d*  acqua  dolc«,  ta- 
lora marnoso,  talvolta  solido,  grigio  e 
pieno  di  cavità,  ad  una  mezza  lega  dal 
Mans,  fra  la  Sarthe  e  la  strada  di  Alencon. 

Chiocciola  scabba  ,  Helix  scaòra ,  thf. 
Conchiglia  snborbicolare,  composta  di  cin- 
que giri  gremiti  di  piccole  scabrosità. 
Prima  di  avere  acquistata  tutta  la  sua 
grandezza,  ha,  come  molle  specie  di  con- 
chiglie di  questo  genere,  una  carena  sulla 
parte  del  giro  ove  deve  essere  collocata 
la  sutura.  Diametro,  cinque  linee.  Trovasi 
nel  Batsberg. 

D^Audebard  de  Férussac  ha  trovate  nel 
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calcano  seoondario  del  Querey  e  dell*  A- 
genese  le  quattro  seguenti  specie  di  chioc- 
ciole fossili. 

1.  Helix  nemoralis  qfflnU^De  Féruss., 
Ann.  del  Mus.  dì  St.,  nat.,  tom.  19,  pag. 
242.  La  forma  di  questa  conchiglia  è  as- 
solutamente analoga  a  quella  della  nemo- 
rale;  è  però  fornita  di  strie  che  la  distin- 
guono. Ha  pure  qualche  analogìa  con  VHe- 
lix  Ramondi. 

2.  Chiocciola  db  la  Gabdb  ,  De  Fé- 
russ.,  loc.  cit.^  Conchiglia  composta  di 
quattro  giri,  ombilicata  e  d* apertura  ri- 
si rinta.  Ha  molta  analogìa  con  VHelix  ar- 
bustorum  di  Drapamaud,  che  di  rado  tro- 
vasi nei  contorni  di  Parigi,  ma  che  é  co- 
mune nella  Francia  meridionale. 

3.  Un*  altra  specie  vicina  airi/tcorna/a, 
Muli. ,  o  forse  la  medesima. 

4.  Ed  un*  altra  la  di  cui  analogìa  non 
gli  è  nota. 

De  Férussac  ammette  che  le  chiocciole 
contenute  nelle  brecce  ossee  di  Nimes 
appartengano  alle  specie  viventi  cono- 
sciute sotto  i  nomi  à^  Helix  cornea.^  ìY He- 
lix pisana^  d' Helix  al  gira ,  à'' Helix  la- 
picida e  à^ Helix  vermiculaia.  Ha  creduto 
riconoscere  VHelix  albella  nel  fossile  del 
gahiuetto  di  Caen,  descritto  da  Brard. 

Si  trovano  dei  nuclei  intemi  di  chioc- 
ciole in  un  calcarlo  duro  a  due  leghe  a 
ponente  di  Magouza.  Il  diametro  dei  più 
grossi  è  di  dieci  linee  y.  ma  non  possono 
riconoscersi  le  specie. 

S*  incontrano  simili  nuclei  che  hanno 
più  di  un  pollice  di  diametro,  a  Marti- 
gues,  dipartimento  delle  Bocche  del  Ro- 
dano. 

Cuvier  ha  riconosciuta  VHelix  algira 
nelle  brecce  ossee  di  Nizza.  Possegghiamo 
un  pezzo  della  grossezza  del  pugno,  che 
è  solamente  composto  di  conchiglie  le 
quali  sembrano  dipendere  da  quest* ultima 
specie;  sono  collegate  da  un  cemento 
rossastro  che  le  riempie  in  parte.  Un 
cartellino  indica  che  questo  pezzo  pro- 
viene dal  monte  Botca. 

Sono  state  egualmente  trovate  delle 
chiocciole  nelle  brecce  di  Cette,  nei  con- 
tomi del  Giengen  in  Svevia,  a  Sciaffusa, 
a  Quedl imburro  nelPalta  Sassonia,  nelle 
vicinanze  di  Francfort  sul  Meno,  d*Ulm, 
di  Nordiingen,  ed  in  Inghilterra. 

II  genere  Helix  di  Linneo  compren- 
deva delle  conchiglie  che  sono  state  poi 
collocale  da  De  Lamarck  in  nuovi  ge- 
neri. Di  tal  numero  sono  le  agatine  e  le 
ampullarie,  e  siccome  a  queste  due  pa- 
role abbiamo  nella  presente  opera  riman- 
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dato  air  articolo  Ghioogìoi.a,  preaeDteremo 
qal  le  specie  fossili  che  vengono  riferite 
a  questi  dae  generi. 

^tì  depositi  marini  4lel  Piacentino  si 
trova  una  specie  di  conchiglia  eh*  è  il 
soia»  sottile,  globulosa,  e  i  di  cui  carat- 
teri molto  si   avvicinano  a  quelli   delle 


CHI 


agatine^  la  sua  columella  non  è  però 
troncata  alla  base.  La  sua  spira ,  compo- 
sta di  Quattro  a  cinque  giri,  è  brevissima, 
e  r ultimo  è  proporaionatameute  assai  più 
gffosfo  degli  altri.  La  sua  lunghezza  è  di 
otto  linee;  trovasi  rappresentata  nell^o- 
pera  vfól  Brocchi,  Conch,  Foss.  suhapp.^ 
tav.  I ,  fig.  9.  Questo  autore  le  ha  asse- 
gnata la  denominazione  di  Bulla  heli- 
coides. 

Benché  questa  specie  non  riunisca  pre- 
cisamente tutti  i  caratteri  assegnati^  alle 
conchiglie  terrestri  alle  quali  è  stato  ap- 
plicato il  nome  di  agatine  ,  e  trovisi  in 
un  deposito  marino,  abbiamo  creduto  do- 
Ter  ravvicinarla  a  queste  ultime  piutto- 
ttochè  a  qualunque  altro  genere. 

Le  ampullarìe  essendo  conchiglie  flu- 
ytalìK  dei  climi  caldi ,  reca  sorpresa  rin- 
contrarle allo  stato  fossile  nei  soli  depo- 
siti marini.  Per  verità  qaeste  ultime  sono 
generalmente  più  grosse,  e  tanto  differì- 
acono  da  quelle  non  fossili  da  osserne  di- 
stinte. Gredesi  che  il  loro  opercolo  fosse 
corneo,  giacché,  sebbene  queste  conchi- 
glie sieno  coq^unissime  negli  strati  del 
calca  rio  conchilifero  rozzo,  non  si  trova 
mai  nessuna  traccia  di  esso.  Non  co^  può 
dirsi  ^elle  natiche ,  con  le  quali  alcuni 
autori  han  voluto  collocarle  ;  non  é  raro 
il  trovarne  T opercolo  calcano  che  si  é 
conservalo. 

De  Lamarck  avendo  poste  dapprinci 
pio  nel  genere  Ampullarìa,  e  quindi  in 
un  altro  da  esso  chiamato  Ampullina,  le 
conchiglie  delle  quali  parliamo,  crediamo 
dover  presentarle,  come  ha  fatto  questo 
«lotto  naturalista  negli  Annali  del  Museo 
«U  Storia  naturale. 

Ampollabia  viMMiA,  Jutpuilorta  pf^- 
nutea  ,  Lamk.,  Ann.  del  Mus.,  voi. 
tav.  61,  fig.  6.  Conchiglia  ventricosa, 
discoide-globulosa,  liscia,  ombilicata;  aper- 
tura allungata  e  girata  a  sinistra.  Lun- 
i;hezza,  una  linea.  Trovasi  a  Chaumont 
.(Oise). 

Ampullama  XhyàTk^JimpullariatKca' 
vota ,  Lamk.,  /ac.  cit,^  Velini  del  Museo, 
n.^  3i,  fig.  5.  (xNichiglia  veni  ricosa,  sub- 
globulosa,  liscia,  a  columella  scavata  o  per 
r affatto  mancante.  Lunghezza,  tre  linee 
Trovasi  a  Grignon  presso  Versailles. 


Ampulijlaia.  CùMKA^Ampuilaria  cornea^ 
Lamk.  Conchiglia  ovale-conica,  a  gin 
lisci  e  convessi,  con  Tombilico  seroioo- 
perlo.  Lunghezza ,  14  linee.  Trovasi  m 
a  Betz  (Oise). 

Ampollaeia  APPoaTATA,  JmfHtlloria 
acuta ^  Lamk.,  loc,  eie.  ^  voL  8,  tav.  61, 
fig,  5.  Conchiglia  ventricosa,  liscia,  di 
spira  corta  ed  appuntata,  con  Tombilico 
semicoperto.  Lunghezza  ,14  linee.  Tro- 
vasi a  Grìgnon  e  a  Courtagnon  presso 
Reims. 

Ahpollabia  ACDHiiiATA,  Lamk.,  loc. 
cU, ,  taT.  61 ,  fig.  4*  Conchiglia  ventrì- 
cosa  alla  base,  liscia,  di  spira  allungata  ed 
acuta,  con  Tombilico  ricoperto.  Le  con- 
chiglie di  questa  specie  che  si  trovano  a 
Grìgnon ,  hanno  dodici  a  diciotto  lince 
di  lunghezza;  ma  ne  possegghiamo  alcune 
che  hanno  due  pollici  e  mezzo  di  lun- 
ghezza e  sono  coperte  di  strìe  trasver- 
sali suir  ultimo  giro.  Non  sappiamo  ove 
sieno  state  trovate. 

AnpOLLABiA  ▲  BiiiGHiBEA,  Ampulloria 
spirata^  /oc.  ci/.,  tav.  61,  fig.  7.  Conchi- 
glia ventrìcosa,  di  spira  corta,  con  una 
ringhiera  depressa  attorno  alla  columel- 
la; benché  le  conchiglie  di  questa  specie, 
che  si  trovano  a  Grignon,  non  oltrepas- 
sino nove  linee  di  lunghezza,  si  ha  qual- 
che giusto  motivo  nel  riguardare  come 
dipendente  dalla  medesima  specie  Tampul- 
laria  ibrida,  Lamk.,  che  trovasi  a  Belze 
ad  Haute  ville,  e  che  è  quasi  della  gros- 
sezza del  pugna 

AnpULLABiA  DBP&BSSA,  AmpuUaria  de- 
prtssa^  Lamk.,  /oc.  cif.^  tav.  61,  fig.  3. 
Nerita  helicium^  Brocchi,  tav.  1,  n.^  io. 
Conchiglia  globulosa,  grossa,  omluL'caia, 
con  una  carena  poco  elevala  sul  mezzo 
(leir ultimo  ffiro.  La  base  della  columella 
é  depressa.  Lunghezza,  quattordici  linee. 
Trovasi  a  Grignon,  a  Parnes,  ad  Acj 
(Oise),  ad  Haute  ville  e  nel  Piacentino. 

Ampollaeia.  gan alicolata  ,  Ampolla^ 
ria  canaliculaia^  Lamk.  Questa  specie  ha 
molta  analo^  con  la  precedente;  ma  es- 
senzblmente  ne  differisce  per  essere  co- 
stantemente piti  piccola,  e  per  aver  caoa- 
licolata  la  spira.  Lunghezza^  cinque  linee. 

AnpuLLABiA  APSETA,  AmpuUaria  paiu^ 
la^  Lamk.^  ioc  e//.,  tav.  6i<,  fig.  a.  Èe/lx 
mutabilisy  Brander,  fig.  57.  Conchiglia  li- 
scia, ventricosa^  ombilicata,  di  spira  corta 
ed  acuta, di  apertura  grandissima.  Lun- 
ghezza, diciolto  linee. 

Ampullabia  sigaebtina,  Ampulloria 
sigaretina.^  Lamk., /oc.  ciV-,  tav.  61,  ù^. 
I.  Conchiglia  ventricosa,  senza  ombilico. 
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ricohu,  Lunghcna,  Midolle  linee.  Qpe^ 
ste  Ire  «Itine  specie  si  tfOTtno  a  Gri- 
fuon ,  a  G>artagiion ,  a  Parnes,  e  nel- 
r  Hampshire  in  Inghilterra. 

Ampollama  GLOBOtiOSA,  Ampuiloria 
glohulosa^  Def.  Questa  specie  si  avvicina 
all'^ampallaria  depressa;  ma  ^  più  giobu- 
losa  e  pid  grande,  e  manca  di  carena  sol- 
Tnliimo  gito. 
Trovasi  a  Bet«  e  a  Montmirail. 
Nei  vnlcani  spenti  della  valle  di  Ronca 
trovasi  nna  specie  che  ha  molta  analogìa 
eoa  k  preoedenle;  è  però  meno  glolm- 
losa  e  più  grande,  ed  alcuni 'individui 
hamkWMrir  ultimo  giro  due  larghe  fasce 
trasversali  di  un  turchino  nero.  L^eru- 
tiooe  vulcanica,  che  ha  sorprese  queste 
conchiglie,  le  ha  poste  in  circostanze  per 
le  quati-  hanno  potato  conservare  questi 
colorì. 

AsiroLLAmtA  geassathia,  Ampullaria 
crasmtina^  Lamk.,  iùc,  cii,^  tav.  6i ,  fig. 
8.  Conchiglia  assai  veni  ricosa,  quasi  glo- 
bulott,  di  guscio  grosso  e  di  spira  corta, 
canalicolala,  conica,  composta  di  sette  gi- 
ri; la  colomella  offre  alla  base  una  curva 
ed  un  allargamento  che  la  rarvicinano,  a 
quanto  pare,  alle  meknie.  È  quasi  della 
grostezxa  del  pu^no.  Si  trova  a  Pontchar- 
train  e  presso  il  Serraglio  di  Versailles, 
in  uno  strato  ehe  sembra  appartenere  alla 
seconda  formacione  marina,  della  quale  si 
trovano  le  tracce  sul  Paltò  della  collinetta 
MootmartTe.  Le  specie  di  conchiglie  fos- 
sili che  eonliene  differiscono  da  quelle  che 
si  trovano  a  Grìgnon,  eh*  è  lontano  da 
Pootefaartrain  una  sola  lega. 

Faoìas  ha  trovata  a  SainU-Paulet,  presso 
la  città  del  Pont-Saint-Esprit ,  in  una 
marna  bituminosa,  superiormente  ad  una 
mifùeradi  oarbon  fossile,  una  specie  d''am- 
pnllaria  che  ha  il  guscio  molto  grosso. 
il  margine  superiore  dt  ogni  giro  ha  una 
carena  che  forma  una  ringhiera  attorno 
la  spira.  Differiscono  da  tutte  quelle  co- 
nosciute per  aver  T apertura  ovale.  Questo 
autore  ne  ha  data  la  figura  necli  Annali 
del  Museo,  tom.  14,  tav.  19,  fig.  1-6. 

AMroLLABiA  invBBPOBATA,  Ampulia' 
ria  imperforata^  Def.  Abbiamo  creduto 
dover  collocare  questa  conchiglia  nel  ge- 
nere Ampullaria  al  quale  sembra  ravvi- 
cinarsi. Per  quanto  abbia  poco  più  di  una 
linea  di  lunghezza  presenta  dei  caratteri 
molto  singolari.  La  sua  spira  appuntata  è 
composta  di  tre  giri,  V  ultimo  dei  quali  è 
asiai  più  grande  degli  altri,  ed  il  solo  che 
sia  cavo,*  gli  altri   non  offrendo  verun 


vnolo  che  abbia  potuto  contt^nere  V  ani- 
male. Lacolumelk  è  ombilicata,  e  la  parte 
superiore  delP  ultimo  giro  ha  delle  lami- 
nette  longitudinali.  Vi  ha  luogo  di  cre- 
dere che  questa  conchiglia  fosse  ricoperta 
datr  animale  che  non  ha  potuto  esservi 
contenuto.  Trovasi  questa  specie  nel  mat- 
taione  conchilifero  di  Orglandes,  diparti- 
mento della  Manica,  ove  però  é  rara. 

AnpuLLAaiA  diftobub,  Ampullaria  de- 
JormiSy  Def.  Conchiglia  fusiforme,  copert» 
di  strie  trasversali  poco  distinte;  la  parte 
alta  di  ogni  giro  è  pieghettata  contro  k 
sutura;  rupertnra  è  ovale,  ed  il  margine 
destro  ha  una  callosità  molto  grossa,  che 
considerabilmente  la  ristringe.  Lunghez- 
za, due  pollici;  dkmetro  dell* ultimo  gi- 
ro, un  pollice. 

Non  aobiamo  creduto  dorer  terminare 
quest*  articolo  senza  parkre  di  questa  sin- 
golarissima conchiglia  che  ci  è  stata  data 
da  Sowerby,  il  quak  annunzm  ch*é  stata 
trovata  con  molte  altre  simili  all'isola 
Sant^  Elena.  Una  certa  trasparenza  da  essa 
conservala  fa  un  poco  dubitare  che  sia 
fossile,  ma  il  suo  esterno  prova  che  ha 
dovuto  soggiornare  per  lunghissimo  tempo 
nella  terra. 

Il  ristrìngimenlo  dell*  apertura  che  si 
crederebbe  potere  attribuire  a  qualche 
malattia  delr animale,   se   Sowerby  non 
avesse  assicuralo  che  ne  esistono  molle  si- 
mili, è  un  carattere  molto  frequente  per 
le  conchiglie  terrestri;  finquì  non  si  ha 
però  avuta  occasione  di  osservarlo  per  le 
marine,  talché  è  difficilissimo  raccertare 
non  solo  che  sra  fossile,  ma  ancora  che 
sia  marina.  Peraltro  De  Lamarck  crede 
che  appartenga  al  genere  Ampullaria  piul- 
tostot'hè  a  qualunque  altro.  (D.  F) 
CHIOCCIOLA  A  CLAVICOLA  RIVOL- 
TATA. {Malacoz.)  £  sUto  applicato  que- 
sto nome  e  quello  di  lampada  antica  aU 
Vffelix  ringens  di  Linneo,  di  cui  Dio- 
nisio di  Montfort  ha  formato  il  tipo  del 
suo  genere  Tomogbbo,  e  De  Lamarck  il 
genere  Ahostoma.  (Dbsm.) 
CHIOCCIOLE   A    BOCCA    DEPRESSA^ 
(Conch.)  D^Areenville,  De  Favanne,  ec, 
cosi  chiamano  le  sjnecie  del  genere  fVo- 
chus  di  Linneo.  (Ufi  B.) 
CHIOCCIOLE    A    BOCCA    ROTONDA. 
{Conch.)  Sono  le  specie  del  genere  Turbo 
di  Linneo,  e  per  conseguenza  dei  sotto- 
generi   che  i   conchiliologi   moderni  ne 
hanno  separati.  (De  B.) 
CHIOCCIOLE  A  BOCCA  SEMIROTON- 
DA.  {Conch.)  Sono  le  specie  di  conchiglie 
del  genere  Nerita  di  Linneo.  (De  B.) 
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*  CHIOCCOLO  [Caccia  del).  Con  questo 
genere  di  caccia,  che.  par  chiamasi  Fistie- 
rella  o  Fraschetta  y  si  prendono  molte 
specie  di  uccelli  siWaHL  Non  difieriace 
mollo  dalla  Pipée  dei  Francesi,  anzi  si 
può  considerare  come  una  modificazione 
di  quella.  Prende  nome  del  fischio  che 
adoprasi  in  essa  per  attirar  gli  uccelli,  che 
è  il  medesimo  con  cui  imitasi  il  chiocco- 
lar delle  merle.  Elgli  è  un  fischio  di  ot- 
tone della  figura  di  quello  da  Lodole,  ma 
quasi  tre  volte  più  grande.  Gii  uccelli  si 
prendono  mediante  piccole  bacchelle  lun- 
ghe circa  mezzo  braccio,  quasi  dapper- 
tutto invischiale,  a  cui  si  t&  il  nome  di 
pani  uzzi.  Per  trasportarle  si  tengono  tutte 
insieme  riposte  nel  paiiiaccio,  custodia  o 
fodero  di  cartapecora:  la  sola  estremità 
non  invischiata  rimane  al  di  fuora^  ed  é 
o  appuntala  o  meglio  anche  armala  d^uno 
spillo.  Si  fa  la  caccia  al  nascere  o  al  tra 
montar  del  sole,  qualche  volta  ancora  sul 
mezzogiorno,  nei  luoghi  macchiosi,  o  io 
mezzo  ai  giovani  Tagli  o  boschi  cedui , 
vicino  a  botri  ben  guarniti  d^  alberi ,  o  a 
boschetti  ove  sien  soliti  andare  alFalbergo 
molti  uccelli.  Là  si  sceglie  un  luogo  me- 
diocremente distante  dagli  alberi  alti,  ed 
in  cui  sieno  due  o  tre  giovani  piante  poco 
fronzute,  ed  alte  sole  otto  o  dieci  braccia: 
in  mezzo  di  queste  detesi  fabbricare,  e 
mediante  i  loro  rami  più  bassi,  e  mediante 
altri  rami  e  frasche  che  si  tagliano  nelle 
vicinanze,  un  capannello  capace  di  conte- 
nere una  o  due  persone,  avvertendo  bene 
di  cuoprirlo  esattamente,  e  non  lasciarvi 
nessuna  apertura  per  hi  quale  possano  gli 
uccelli  scuoprire  il  cacciatore.  Debbonsi 
poi  togliere  agli  alberelli  che  circondano 
la  capanna,  tutti  i  rami  sottili,  e  lasciare 
ad  essi  semplicemente  i  grossi  come  il 
maggior  dito,  o  po<:o  meno.  Col  piegarli, 
legando  quei  di  una  pianta  con  quelli  del- 
r altra,  si  distendono  in  modo  da  farli 
slare  orizzontalmente  più  che  si  può, 
da  circondare  il  meglio  possibile  il  capan- 
nello. Guaruisconsi  quindi  tutti  questi 
carni  di  paniuzzi,  che  mediante  lo  spillo>di 
cui  se  ne  è  armala  la  cima,  si  ficcano  nella 
jcorza  in  modo  che  facciano  col  ramo, 
presso  a  poco,  un  angolo  di  quarantacin- 
que gradi)  o  che  sieno  distanti  un  pnlmo 
circa  gli  uni  dagli  altri.  Se  non  sono  mu 
niti  dello  spillo  si  fanno  stare  sopra  i  rami 
Recandone  la  punta  in  tanti  intacchi  fatti 
nella  scorza.  Abbiasi  cura  che  nessun  po- 
satoio resti  senza  paniuzzi.  Tutto  ciò  pre- 
parato, non  manca  per  incominciare  la 
Citcci»^  che  di  aspettare  il  momento  op- 


portuno, vale  a  dive  quello  io  cui  ^  oe* 
celli  lasciano  il  bosco  per  andare  a  paseere 
nei  campi,  nelle  vigne,  ec.,  o  quando  vi- 
tornano  al  bosco  per  dormite,  cioè,  come 
abbiamo  delio,  o  poco  dopo  il  nascer  del 
sole,  o  poco  avanti  il  tramontare.  Si  na- 
sconde allora  il  cacciatore  nel  suo  casotto, 
e  comincila  a  fischiare  col  chioccolo,  cioè 
a  fare  escire  a  traverso  di  questo  un  suono, 

0  romore  monotono  e  prolungato,  simile  a 
quella  voce  o  soffio,  come  suol  chiamarsi, 
che  fanno  i  galli  e  le  civette  vedendo  qual- 
che 4oro  nemico.  Tutti  gli  uccelletti  die 
stanno  nelle  vicinanze,  probabilmeale 
prendendo  quel  romore  per  ìf  voce  di 
qualche  gufo  o  barbagianni,  anuniiii  d«l- 

1  antipatìa  che  hanno  per  questi  Aero  ne- 
mici, tutti  entrano  in  moto.  Fischiando > 
svolazzando,  si  avvìoiuano  adagio  adagio  al 
luogo  da  cui  parte  quella  voce  strana.  Quei 
che  sono  a  una  distanza  maggiore,  benché 
non  odano  il  chioccolo,  senteodo  il  grido 
dei  primi,  anch^essi  rispondono,  ed  agli  altri 
si  accostano,  cosicché  ben  presto  una  folla 
ne  è  intorno  alla  tesa.  Le  ghiandaie,  i 
merli)  le  cince,  le  capinere,  i  fringuelli 
sono  dei  primi  ad  accorrere,  ed  a  spar- 
gere nel  bosco  T  allarme:  tutti  agitalissimi 
ed  irati,  sono  continuamente  in  molo  con 
le  ali,  e  con  la  coda;  volando  di  rametto 
in  rametto,  chi  gracehia,  chi  fischia,  chi 
chioccola,  tulli  insomma  con  le  varie 
lor  voci  fan  conoscere  il  sentimento  che 
gli  agita.  Siccome  non  vedono  niente  da 
spaventargli,  sempre  più  si  accostano  alla 
capanna  dei  cacciatore,  e  la  loro  curiosità 
e  rabbia  essendo  maggiormente  incitata 
dal  fischio  che  odono  più  da  vicino,  an- 
che di  più  vogliono  appressarsi  a  questo, 
e  volano  sopra  i  rami,  imminenti  al  ca- 
pannello: ma  non  badando  al  yisco,  po- 
sandosi sopra  i  paniuzzi  o  ramoscelli  po- 
sticci, o  anche  solo  .urtandovi,  ci  restano 
impaniati,  e  con  i  loro  sforzi  e  col  loro 
peso,  gli  staccano,  e  seco  gli  portan  ca- 
dendo. L"  uccello  allora  che  trovasi  pre- 
so, stride  sempre  più,  e  sempre  più  dibat- 
tendosi, maggiormente  sHnvischia.  A  quei 
gridi,  accorrono  uuovi  uccelli,  che  dalla 
rabbia  affascinati,  non  prendono  ammae- 
stramenlp  dalla  disgrazia  dei  compagni^ 
ma  ancor  essi  stolti  si  precipitano  vecso 
la  loro  rovina;  cosicché  ciuando  hi  foresta 
sia  ben  popolata  d*  uccelli,  ben  presto  ter- 
mina la  caccia,  per  non  esser  rimasto  più 
alcun  paniuzze  sugli  alberelli.  (5aW%  Or» 
nit.  Tosc.^  tom.  i.^,  pag,  86  e  *e$,) 

••  CHIO'-CfllO'.  (Ornit,)  Denominazione 
volgare    del    Totarms  Jfitscus^  Leiskr, 
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Scoiopax  fosca ,    Lìun.    V>    Pavtaiia. 

'  oilOCOCCA.  (Bot.)  Chiococca^  genere 
di  pUnte  dicotiledoni  delia  famiglia  delle 
rubiacee  e  della  pentandria  monoginia 
del  Linneo ,  così  caratlerìziato  :  calice 
aderente  alf ovario,  con  lembo  libero, 
urceobto,  di  cinque  denti;  una  corolla 
iofandibuliforme ,  quinquefida,  regolare, 
colle  incisioni  reflesse ,  colla  fauce  del 
tubo  barbuta;  cinque  stami  inseriti  alla 
base  della  corolla  e  non  rilevali  sopra  di 
lei;  uno  stilo  unico  con  stimma  indiviso 
o  bìfido.  Il  frutto  è  una  bacca  rotonda^) 
compressa  ai  luti,  coronala  dal  calice, 
contenente  due  noccioletli  (pireni)  carta* 
cel»  monospermi:  il  seme  è  pendente, 
colla  radioina  lunga,  supera,  coll^albume 
cartilaginoso. 

**  Questo  genere  cbe  ba  molta  analo- 
p^  col  genere  psycothria^  conta  per  spe- 
cie alcuni  frutici  e  arboscelli  ,  le  più 
Tolte  quasi  rampicanti;  di  foelie  opposte, 
ovate  o  bislunghe,  acute,  glabre,  con  sti- 
pole larghe  alla  base ,  persistenti ,  più  o 
meno  apiculate;  di  fiori  peduncolati, 
bianchi  giallognoli,  in  racemi  ascellari, 
opposti,  semplici  o  pannocchiuti;  di  ra- 
dici emetiche  e  alessiterie.  Dalle  chio- 
cocche  sono  state  escluse:  la  chiococca 
€dtermfolia  ^  Linn.;  la  chiococca  axiHa- 
ris^  Sess.,  Fior,  Mex,\  la  chiococca  noe 
tmrna^  Jacq.;  la  chiococca  spicaia^  Blam.; 
e  le  chiococca  opulina^  sambucina  e  tri- 
flora  dello  Sprengel.  Le  quali  sette  specie 
son  passate  nei  generi  ctstrum^  coffea^ 
margarii.e  xanthophytum. 

11  DecandoUe  distribuisce  le  chiococche 
nei  due  seguenti  paragrafi,  il  primo  dei 


quali  comprende  le  specie  americane 
il  secondo  le  specie  asiatiche  o  ausi 


il  secondo 
fasiche. 


austro- 


{.  I.  Chiococo»  YsaE. 

Ost,  Specie  soUmente  americane.  (A.  B.) 

Caiococca  m  Fanrri  BiascBi,  Chiococca 
racemosa  ,  Linn. ,  Spec.^  ^tfi  \  Decand., 
Prodr^  4)  P^*  4^^  9  Jacq.,  Amer.^  68; 
Sw^  OAi.,  w,  Andr.,  Bot,  Rep,^  \.  a84; 
Trattin.,  T^à.,  t.  63i  ;  Hook.,  Fior,  exot. 
t.  ^;  Sloan.,  Jam,  Hist.^  t.  i88,  fig.  3; 
DilL,  Elth,^  t.  aa5.  Frutice  che  si  alxa 
da  quattro  a  sei  piedi;  di  ramosce^i 
deboli,  allungati ,  sarmentosi ,  guemiti  di 
foglie  glabre,  opposte,  lustre,  ovali,  acu- 
te, lunghe  due  pollici;  di  racemi  compo- 
sti di  molti  fiori,  colla  corolla  molto  più 
Di%ion,  delle  Sciente*  Nat.  Fol.  VI, 


lunga  dei  denti  del  calice,  con  filamenti 
degli  stami  leggierissimamente  pubescenti. 
Cresce  nei  colli  selvosi  delle  isole  Cari- 
bee,  del  Messico  e  di  Cartagena. 

**  Questo  frutice  che  fu  la  prima  spe- 
cie conosciuta  del  cenere,  trovasi  ricordato 
dal  Plukenet  e  dallo  Sloane  sotto  il  nome 
àìjasmimim^  e  paragonato  dal  DiUenio  e 
dal  Plumier  ad  una  specie  di  caprifoglio, 
lonicera  periclymenum^  L.;  ed  m  questi 
ultimi  tempi  è  stato  confuso  colla  chio- 
cocca anguifuga  del  Marxius,  dalla  quale 
differisce  considerabilmente.  La  radica  di 
questo  frutice  viene  ,  al  riferire  di  Pa- 
trick Browne,  molto  raccomandata  perla 
sua  efficacia  contro  i  reumatismi  ribelli 
ed  anche  contro  la  sifilide ,  nelle  AntiUe 
inglesi. 

Conta  quattro  varietà. 

j3.  scandens^  Pers.,  Ench,  i,  pag.  aog* 
Brown.,  /om.,  164  ,  n  ®  a  ;  Sw.,  OAi., 
96 ,  var.  p.  Frutice  di  rami  tenuissimi , 
molto  evidentemente  rampicanti,  di  foglie 
bislunghe;  di  racemi  semplici,  più  corti 
delle  foglie.  Cresce  alla  Giamaica  e  nel- 
r  isola  di  S.  Croce. 

y.  lawi/lora,  Decand.,  Frodr,^  4i  pag- 
48a.  Frutice  rampicante;  di  foglie  bislun- 
ghe ;  di  racemi  pannocchiuti,  più  lunghi 
deUa  foglia.  Questa  varietà  la  osservò  il 
DecandoUe  coltivata. 

^.  iongifolia^  Decand.,  Frodr.^  4i  P^* 
482.  Frutice  di  foglie  bislunghe,  molto 
acuminate;  di  racemi  semplia,  quasi  più 
lunghi  della  foglia.  Cresce  alla  Guadalupa, 
dove  fu  raccolta  dal  Badier. 

t>floridana^  Decand.,  Frodr,^  4)  P^S* 
fSa;  Chiococca  racemosa^  Mz^»  Fior, 


>r,-am,^  i,  pag.  io3.  Frutice  di  foglie 
ellittiche,  appena  acuminate;  di  racemi 
semplici ,  quasi  più  lunghi  della  foglia. 
Cresce  nei  luoghi  marittimi  della  Florida 
e  del  Messico. 
Ceiocooca  di  folti  pooLiB,  Chiococca  dea- 
sifoliay  Mart.,  5pec.  mot.  med,  bras.^ 
pag.  17,  t.  6.  Arboscello  di  foglie  ovate, 
quasi  cordate,  colle  stipole  lunghe  alla 
base,  alquanto  prolungate  all^apice,  di  ra- 
cemi composti  di  molti  fiori  che  hanno 
b  corolla  molto  più  lunga  dei  denti  del 
calice,  i  filamenti  degli  stami  foltamente 
barbuti.  Cresce  al  Brasile  nelle  foreste  di 
Ferradas,  e  dei  monti  Bahiensi. 

Le  radiche  di  questa  specie  sotnigllauo 
molto  quelle  della  seguente,  le  quali 
sono  al  Brasile,  riferisce  il  Blanius,  pro- 
miscuamente usate  come  medicinali. 

Conta  la  seguente  varietà. 
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fi.  mUnnk.  Jhtmi  >  £r9dr^  4,  pag. 
48a.  Ha  le  foglie  onrte»  qout  lUMliln  s  M 
racemi  parcamenle  eompattv;  f"  " 
coi  filannenli  barbuti.  Cresce  ncirfw» 
di  Gaba,  doTe  fa  raocoka  dal  RamoB  de 
la  Sagra. 
Chiooocca  afgoifuoa,  Chiocoeca  anguifu^ 
jM,  Mari.,  Sipec.  mof.  marf.  -ffrox^  i»g. 
;» ,  t.  5;  Decand.,  Prorfr.,  4 ,  P«g.  483; 
Chiococca  brachiaia^  Rnix  e  Pa^.,  Fior, 
Per,,  a,  pag.  67,  l.  aig,  fig,  ^,  CAjococca 
/^^rnoxa,  Hamb.  et  Bonpl.  m  Kunth, 
Nw.  gen.  am„  3,  pag.  352;  Sieb.,  F/or. 
m«.  exs^  n.*  38;  Chiococca  narvi fiora, 
et  Chiococca  paniculata,  Willd.  in  &oeni. 
et  Scb.,  5r5/.,  5,  pg.  ao3.  Gwxioio  ar- 
boscello, allo  da  tei  a  dieci  piedi;  di  fotti 


) 


CHI 


jwsceiio,  «iw  "•  ^'  -  ,:""-.  fT,' 

e  rami  diritti,  pieni  di  midolla,  e  goer 
Diti  di  belle  foglie  lìsce,  tinte  d'un  verde 
caio,  oTate  acuminale;  di  slipole  larebis- 
«me,  corte,  brevisslmamenle  cuspidale; 
di  racemi  pannocchiuti,  composti  di  fton 
cbe  hanno  la  corolla  appena  tre  volte 
più  lunga  dei  denti  del  calice.  Tanto  1 
Jamoscelli  cbe  i  peduncoli  dei  fiori  fon 
ftUbri  ;  e  i  fiori ,  per  quanto  dicesi , 
S)no  bianchi.  Cresce  nelle  foreste  ver- 
ffini  del  Brasile,  della  Guiana  francese, 
dell'isole  delU  Trinila  e  del  Perù,  nel- 
l'isola di  Cuba  e  nell'Agro  di  Cumana 

Questo  arbusto  è  celebre  al  Brasile  per 
le  proprielk  medicinali  cbe  si  attribui- 
scono alla  sua  radice,  chiamaU  cornea 
dal  nome  d*un  serpente.  V.  Cairga. 

Conta  la  varieU  seguente. 

fi.  fmbescensy  Decand.,  Prodr,,  4,  pag 
483;  Wild,  in  Roero.  ?t  ?b„  ^/x^,  5, 
pag.  ao^ 

{.  II.  CatOCOCCBB  DDBBIB. 

Ots,  Apptnenaonoaqnesu  dÌTbìone  ip«cie 
«lUtiobeo  wstroftsiche,  in  yeruna  deUe  qajli 
è  staudeicritu  la  insenioiie  d«gh  fiami.  (A.  o.) 


CviococcA  BàEBSTA,  Cfiiopocco  barbata, 
Frust.,Procir.  i,  pag.  96;  Decand.,  Prodr., 
4,  pag.  483.  FruUcc  di  fusto  diritto,  di 
foglie  ofali,  qua»  acute  ad  ambe  le  eslre- 
miU,  di  fiori  ascellari,  con  corolU  bw^bula 
sdrorìfìiio,  retti  da  corti  peduncoli  upiflori. 
Cresce  nell'isola  dflla  Society  e  degli 
Amici.  (Poim.) 

**  Questa  specie  s'allopUna  del  tutto 
dalla  chiococche  per  il  suo  abito. 

La  chiococca  javanica,  Blum.,  Bijdr 
Fior.  ned.  ind.,  pag.  7$»,  a  cui  sì  rife- 
risce la  oqfea  ja^anica  dello  slesso  Blo- 


me,  Cat.  ttort'.  òrit,,  nag.  4^»  •'*«» 

è  forse  che  una  specie  di  psychaerià. 
Wbà  ba  il.  iaaìù  fruticoso^  paraailo  ^  par» 

luosc  di  GlaTe;  le  fogKe  bisltrago-laneeo- 
lale,  acuminale  ad  ambe  le  estremità;  > 
fiori  in  corimbo  terminale  e  tricot omob 

CHIODATA.  {TttioL)  E  una  specie  parti- 
colare di  fatta  ,  armaU  di  grossi  aculei 
che  sono  slati  paragonati  ff  chiodi  ;  per- 
ciò è  stata  chiamata^  da  afconi  natura- 
listi, sull'esempio  del  Linneo,  razxa  clSi- 
▼ala,  Maja  clavata.  V.  Razza. 

Per  un  egual  motifo  è  parimente  di- 
stinto con  questo  nome  uno  squalo.  V. 
Squalo.  (F.  M.  D.) 

CHIODECTON.  (  Bot,  )  V.  Chiodettotow 
(Lbv.) 

•  CHIODETTONO.  {Bot.)  Chiodecton,  gè- 
nere  d'acoliledoni,  appartenente  alla  forni- 
glia  dei  licheni  e  alle  crittogame  del  Litt- 
neo,  affine  al  genere  glyphis,  dal  quale 
differisce  per  le  sue  Terruche  die  aoa 
bianche,  e  che  contengono  i  concetUcolL 
Questi  concetUcoli  formano  alla  superfi- 
ae  lanli  punii  elcfali  e  notabili ,  qu«i 
globulosi  ed  un  poco  neri. 

••  L'Acharius  ch'è  T autore  dì  ^esto» 
genere,  a  cui  diede  il  nome  di  chiodec^ 
ton  (dal  greco  chios,  bianco,  e  deciou, 
ricellacolo),lo  pubblicò  dapprima  nelbfu» 
Sfnopsis  methadica  lichenum,  e  poi  nel 
181^  nel  12.^  Tolume  delle  Transazioni 
della  Societ|i  Linneana  di  Londra,  e  ti  ib- 
gistrò  solamente  due  specie,  le  quali  om 
dal  Fée  sono  state  aumentate  fino  a  sette. 
(A.  BJ 

Chiodbttoito  sFfiBoiOB,  Chiodectou  spnae^ 
raie ,  Ach.,  Srn.,  108  ;  Trans.  Lintu 
Lond.,  loc.  cit.,  pag.  44,  lab.  3,  fi^.  s. 
Crosta  eslesa  ,  bianca ,  pallida,  finissuna^ 
tubercolosa  ;  verruche  quasi  sferiche  d'un 
bel  bianco,  conlenenti  nel  loro  centro  dei 
conceltacoli  ammucchiati. 

Chiodbttono  sbbialb  ,  Chiodecton  serial^ 
Ach.,  Sixn.,  loc.  cfi,;  Trans.  Linn^ 
Lon4. ,  loc,  cit. ,  44,  lab.  3  ,  fig.  3. 
Crosta  giaHa  scuriccia ,  liscia,  e  nera  sul 
conlomo;  veirrucbe  bblunghe,  difformi,  im 
poco  convesse,  contei^nli  i  conceltacoli, 
I  quali  sono  disposti  in  una  serie  come  un 
rosario.  Questa  specie  cresce  su  quella  cor- 
teccia conosciuta  in  commercio  sollo  il 
nome  di  corteccia  d'angustura,  che, 
come  sappiamo,  proviene  dalla  bonplandta 
tri/olia,  Willd.  (Lbw.) 

•*  Chiodbttobo  dbl  mibto,  Chiodecton  m/r- 
ticola^  Fée;  Sprcng.  S/st.  pe^.»  4»  M» 
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«4^.  OamU  diffusa,  bianca*  fariaott,  qoasi 
termeln  Uhq|Ì(U^  ovali,  dif- 


(a«i7) 


CHI 


leBaatì  d«t  ccncettsooli  ■molari ,  .^ttri 
Gi«aoe  stdla  corteccia  del  roirto  commie. 

Chioosttoho  diffuso,  Cài^decton  effusum^ 
Fée;  Spreng.,  Syst*  ve^.,  loc.  cit.  Crosla 
luanca,  alquanto  molle,  segnata  da  linee 
nere;  Yerruche  prolungate,  dìfiformi,  molli, 
contenti  dei  concettacoli  confluenti.  Cre- 
sce sulla  corteccia  della  china  di  Lima, 

CiionfiTTono  »blBIbbat,  Chiodecton  Ife- 
rtuii^  Fée;  Spreng.,  Sfst.  i^e^., loc.  cit. 
Tallo  leauissiroo>  bigio,  diffuso;  ? erruche 
dilatate^  irregolari,  appianate,  bianchicce, 
contenenti  dei  concettacoli  nero-scuri.  Cre- 
sce sulla  corteccia  della  china  calisaja. 

Cbioobttovo  depeksso,  Chiodecton  depres^ 
sumy  Fée;  Spreni;^  Syst.  veg,^  loc.  cit 
Crosta  bigio  bianchiccia,  diffusa,  molle; 
▼erruche  aparse,  quasi  globose,  con  im- 
pressioni concave  ,  fosche  e  molto  atre 
ftell*  intemo.  Cresce  sulla  corteccia  delle 
chine,  maasime  della  gialla. 

Cbiodattovo  paradosso  ,  Chiodecton  para^ 
do^um^  Fée;  Spreng.,  Sfsi.  t^eg.^  ìoc.  cit. 
Tallo  polverulento,  bianco  glauco;  ver* 
«udlie  quasi  rotonde,  bianche  rugiadose, 
alquanto  molli^  quasi  tomentose  al  mar 
.gint,  con  poche  impressiooi,  atre  jaell^in- 
temo*  Cresce  sulla  corteccia  della  china 
ioasa,  (A.  B.) 

CHIODL  (  Fost.  )  Alcuni  autori  hanno 
detto  eh*  erano  stati  trovali  dei  ^etiì  di 
legno  petrificali  nei  quali  erano  tuttora 
ooofitti  dei  chiodi  di  fierro.  11  fatto  avrebbe 
hiaofoo  di  essere  verificalo;  ma,  ammetten- 
dolo, nulla  se  ne  potrebbe  concludere  sul- 
4*anLichilà  della  specie  umana,  giacché  le 
caoae  per  le  ouali  una  sostania  legnosa 
poò  easere  trasformata  in  una  minerale, 
non  hanno  bisogno  di  easere  supposte  di 
ona  natura  diversa  da  quelle  ohe  agiscono 
'Oggidì  nel  mondo.  (D.  F.) 

CHIODI  DI  CARRETTA  o  GROSSI 
CHIODI.  {Bot.)  Clous  de  okarrette^  o 
Grmt  clous.  Il  Faulel  ha  stabilita,  sotto 
^onesti  nomi  francesi,  una  famiglia  di 
funghi ,  che  rientra  nel  genere  agaricus 
del  Linneo.  Blla  conta  alcuna  specie  che 
hanno  la  forma  di  grossi  chiodi^  notabili 
Aer  il  loro  gambo  lunghissimo,  molto  più 
forte  in  alto  che  alla  base,  ed  appuntato. 
Queste  specie  che  hanoo  qualità  sospette, 
aeno  in  numero  di  cinque,  cioè;,  il  grand 
clom  de  Moudon^  il  cloa  de  Senard^  il 
•c/otf  cassé^  il  clou  téte  de  grapaud^  e  lo 
ehenier  ventru,  V.  Cbiodo  di  Moudov 
(GrAAflDS))    CbioDO  M   SlSAmO,   CllODO 


CAVO  -M  aosFo,  Cbiodo  womo^  Qoikciho 
vanniGoso.  (Lbk.) 


&iMiaece,coB-{CfiIODI  DORATI.  (  Bot.  )  Clous  dorés. 
Piccoli  agarici,  che  pigliano  questo  nome 
doUa  loro  forma  simile  a  quella  d^un 
piccolo  oModo,  e  dal  tòro  colore  gialla- 
stro. Se  ne  dlslingaono  quattro  varietà  o 
specie,  che  si  legano  peTtttielà  interme- 
die, come  appresso. 

Pìccoli  chiodi  dorati  fatti  a  loirto- 
HB,  Peùts  clous  doriés  à  dguton,  L'a- 
garicus  Jfragilìs^  Linn. ,  n^è  ona  varietà 
color  di  tabacco  dì  Spagna. 

Piccoli  chiodi  doeati  di  color,  aaav- 
ciosE,  Pétits  clous  dorés  de  couleur  d'o- 
range.  Questi  comprendon  V  agaricus 
clavus^  Linn. 

Piccoli  chiodi  dorati  a  lahimb  bosbe 
o  BOSSB,  Petits  clous  dorés  àfeuilleis 
roses  ou  rouges.  Si  compongono  degli 
agaricus  roiellus^  sùbcarneus^  tremulus 
e  coriaceus  del  Batsch,  tab.  ìg-ai ,  fig. 
99,  loo,  io5,  109. 

Piccoli  chiodi  DOBAti,  gialco-faludi 
A  lamibb  biob,  Petits  clous  d^unìaune 
pale  et  hfeuillets  gris*  Contano  Vaga» 
ricus  òullularìs  del  Batsch ,  tab.  ao  ^ 
fìg.  108. 

PicCOU     OtlODI     DOBATI     D^  UH     BISTBO 

chiabo,  Petits  clous  dorés  à^an  bistre 
clair.  Sono  essi  t  agaricus  liòertatis  del 
Betscb,  tab.  14,  fig.  6a. 

Questi  funghi  non  moslrano  d^  esser 
nocivi.  (Lbm.) 

**  CHIODO  iConch,)  Denominazione  vol- 
gare della  Terebra  maculata^  Buccinum 
jnaculatum^  Linn.  V.  Tbbebba.  (F.  B.) 

**  CHIODO.  {Bot.)  Il  prof.  Relia  indicata 
sotto  questo  nome  quella  malattia  (kgli 
ovili,  che  più  comunemente  è  conosciuta 
sotto  r altro  di  rogna,^.  Rogna.  (A.  B.) 

CHIODO.  (Bot.)  Si  dà  questo  nome  al  ca- 
lice del  garofano,  car^p/iillus  aroma- 
tius^  L., -colio  primo  che  il  fiore  sia  «boc- 
ciato. Questi  calici  si  adoperano  per  con- 
dimenAo;  il  perchè  son  divenuti  un  og- 
getto importante  di  coltura  e  di  com- 
mercio. Quelli  poi  che  si  lasciano  sullM- 
bero  perchè  giuncano  a  maturità  e  por- 
tino il  seme,  si  dicono  chiodi  matrici  o 
chiodi  madri.  (J.) 

CHIODO  A  SERPENTE.  (Bot,)  V.  Chiodo 
BOTTO.  (Lek.) 

CHIODO  CAPO  DI  ROSPO.  (Bot,)  Clou 
tète-de-grapaud.  Agarico  d'odore  di  terra 
umida;  di  ^ambo  tosto,  fibroso,  e  sog- 
getto ad  apnni  o  a  fendersi;  di  cappello 
gibboso,  tinto  d'un  cobre  bruno  o  bigio 
cupo;  di  lamine  Iraspaventi,  di  color  cor- 
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neo.  Questo  fungo  che  cresce  nelle  terre 
sabbiose  dei  dintorni  di  Parigi,  massime 
lungo* il  bosco  della  Grange,  caeiona  sulla 
economia  animale  degli  effetti  che  lo  ren- 
dono sospetto.  Non  è  toccalo  da  quei 
▼ermi  che  vivono  neeli  altri  funghi,  lì 
Paulel  (Trait,  d€S  Cnamp,  a,  pag.  i43i 
pi.  5o.)  ha  osservato  che  questi  vermi  se 
ne  allontanano  perfino,  e  costretti  a  stare 
con  esso  in  un  medesimo  vaso,  periscono. 

y.   CdioDI    di  CAAIETTA.  (LbK.) 

CHIODO  DA  PORTA.  {Entom')  V.  Po«- 

CBLLTNO.   (G.   D.) 

CHIODO  DI  DIO.  (Bot,)  Nome  volgare 
dello  sparga nium.  (L.  D.) 

CHIODO  DI  MOUDON  [Grahde].  (Bot.) 
Agarico,  che  il  Paulet  (  TraiL  des  Champ,^ 
pi.  58.)  figura  sotto  il  nome  francese  di  clou 
grand  de  Moudon^  e  che  colloca  nella  sua 
famiglia  dei  clous  de  charr^ete  (chiodi  di 
carretta).  È  tutto  tinto  di  color  cannella 
carico,  e  s^  alza  da  quattro  a  cinque  pol- 
lici e  più.  Il  suo  gambo  ha  un  diametro 
d^un  pollice;  ed  il  cappello  ne  ha  uno 
di  tre  o  quattro.  Questo  fungo  piace  per 
r odore  e  per  il  sapore,  e  si  mantiene 
senza  corrompersi.  Dato  a  un  cane,  non 
ha  prodotto  alcuno  effetto  da  annunziare 
in  se  qualità  sospette.  Trovasi  in  au- 
tunno a  Aloudon,  in  Francia.  (Lek.) 

OHIODI  DI  PALA.  (  Boi,  )  Si  dà  questo 

.  nome ,  secondo  il  Bosc ,  al  fiore  non  an- 
cora shoccialo  d^una  specie   di  drimys. 

CHIODO  DI  SENARD.  (Boi.)  Clou  \de 
Senard.  Il  Paulet  (Trait.  des  Charr^^ 
pi.  48,  fig.  2.)  figura,  sotto  questo  nome 
francese,  un  agarico  di  color  di  can- 
nella chiaro,  alto  da  tre  a  quattro  pol- 
lici, di  gambo  che  ha  un  diametro  di 
tre  o  quattre  linee;  di  cappello  che 
ha  un^ estensione  solamente  d^un  pollice 
e  mezzo,  senza  esser  rigato  al  margine, 
come  quello  del  chiodo  di  Moudon.  Ha 
un  sapore  acerbo,  analogo  a  quello  dei 
frutti  non  maturi ,  e  V  odore  del  ravizzo- 
ne, brassiea  napoy  L.  Dato  a  un  cane, 
egli  lo  ha  vomitato,  ed  ha  mostrato  di 
dolersene.  Trovasi  in  autunno  nella  foresta 
di  Senard  in  Francia.  V. Chiodi  di  caa- 
&BTTA.  (Lem.) 

CHIODO  ROTTO  o  CHIODO  A  SERPEN- 
TE.  (Bot,)  Clou  casséy  o  clou  en  ser- 
pente Paul.,  Trait, e  2,  p.  142,  pi.  49, 
fig.  I,  2,  3.  Agarico  molto  sospetto,  che 
cresce  in  autunno  alFombra  degli  alberi, 
nei  boschi  di  Boulogne  in  Francia.  È  di 
un  bianco  sudicio  o  d^un  violetto  palli- 
dissimo, e  sbalza  da  quattro  a  cinque  pol- 


lici, sopra  a  un  gambo  lungo,  soggetto  à 
curvarsi  in  modo  da  comnarir  oome  fol- 
to. Le  Iftmine  sono  tinte  <run  bianco  leg- 
germente violetto  o  giallastro.  Il  cappello 
suol  fendersi ,  ed  è  rigato  sugli  orli.  È 
notabile,  che  questo  fungo  repogna  ai 
vermi  e  alle  larve,  ed  è  loro  funesto. 
(Leu.) 

•♦  CHIODO  [FunGoJ.  (Bot.)  Presso  il  Mi- 
cheli ha  qdeslo  nome  volgare  la  clof^O" 
ria  atra  del  Linneo.  (A.  B.) 

**  CHIOMA.  (Ornit.  e  Matnm,)  NegK  no- 
celti  questo  nome  si  dà  a  quelle  penne 
sottili  e  pendute,  che  discendono  loro 
dalP  occipite.  Neiruomo  questo  nome  ti 
applica  ai  capelli,  e  nei  quadrupedi  a 
quei  peK ,  che  sonò  più  lunghi ,  e  che 
pendono  insieme  daUa  testa  o  dal  collo. 
(F.  R) 

CHIOMA  DEGLI  ALBERI.  (Boi.)  Diverse 
specie  filamentose  di  Uehem  appartenenti 
al  genere  usnea^  poiché  crescono  sugli 
alberi  e  pendono  daMom  nmi,  hanno 
ricevuto  questo  nome  volgare;  e  nel  Del- 
finato  in  Francia  si  dicono  pure  cAepe- 
lure  de  pin  (chioma  di  pino)  qnelie  che 
crescono  su  questa  pianta. 

L^  hfpmtm  conziloides,,  Fera.,  che  cre- 
sce su  i  rami  e  su  i  tronchi  di  &ggio,  di 
pino  e  talvolta  sulla  ceppa ja  delle  quer- 
ele, è  più  comunemente  indicalo  con 
questo  nome  volgare.  Di  questa  critto- 
gama se  ne  distinguono  qnattro  Tarietà , 
le  quali  son  forse  tante  specie  distinte; 
ed  una  tra  le  altre,  figurata  daHo  Schoef- 
fer,  tab.  i49^  e  dsl  RnlKard,  tab.  Soo,  so- 
miglia^ mentre  è  giovane,  a  un  caTiJ  fiore. 
Il  Paulet  descrive  due  specie  di  chiome 
d^  alberi,  una  bianca,  più  conosciiit»  sotto 
il  nome  di  corno  di  cervo ,  P  altra  di 
color  carnicino;  le  quali  pure  sodo  al- 
trettante varietà  deìVhfprmm  coraUoides. 
Questo  fungo  è  sospetto,  quantunque,  al 
dir  del  Micheli,  sia  buono  a  mangiarsi. 
V.  Emiao,  fono.  (Lev.) 

••  CHIOMA  DI  GIOVE.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare della  drfos  octopetala.  (A.  B.) 

CHIOMA  DORATA.  (Boi,)  Nome  Tolgm 
dì  due  crisocome,  chrysocoma  linosyris 
e  coma-aurea,  (Lem.) 

CHIOMATA.  (Ornit.)  L'aquila  d'Affrica, 
così  chiamata  da  Levaillant,  è  il  Falco 
occipitalis„  Lath.  (Ch.  D.) 

CHIOMATO  [Seme].  (Bot,)  Semen  conut- 
tum.  Dicesi  chiomato  quel  seme  che  porla 
un  ciuffo  di  lunghi  peli  molto  sciolti.  Que- 
sto ciuffi)  o  chioma  nasce  in  certe  piante, 
come  per  esempio  nel  tamarisco,  dai  tegu- 
mento proprio  del  seme,  mentre  in  altre:. 
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icbme  ntirepilolNo,  neU^apodno  ec,  rì- 
solu  dal  f—kolo  o  tordoM  ombìiteflJ* 
del  teme;  il  quii  fonioulo  aeocattdon  si 
divide  in  imMiifiailà  di  ftUmeiiti  setacei. 
Giova  avvertire  di  non  confondere  la 
chioma  o  ctaflfo  ool  pappo  propriamente 
detto,  pigliando  qoeflo  ultinio  tempre  ori- 
gine dalU  sommità  d'on  ovario  infero  e 
non  d*  on  teme.  (Mass.) 
CHIONA,  Chiona.  {Conoh.)  Biégerle  (Nnovo 
Sistema  di  Conchiliologìa)  stabilisce  sotto 
questo  nome  nn  piccol  genere  di  coDchi-i- 
glie  smembrato  da  anello  deUe  Veneri 
di  Linneo,  e  che  così  caratCerizxa:  con- 
chiglia quasi  eqnivalve,  un  poco  cordi- 
forme,  dentellata  sai  suoi  margini;  la 
Tolva  e  Tano  manifesti  ;  ie  labbra  incli- 
nate in  avanti;  la  cerniera  quasi  media, 
con  quattro  denti ,  senza  nessun  altro 
laterale. 
L^  animale  è  una  callista  del  Poti. 
Questo  genere  contiene,  secondo  Hé<> 
gerle ,  ventuna  specie ,  da  esso  divise  in 
due  sezioni. 

SèiUone  /.  Specie  che  hanno  la  con- 
chiglia spinosa  •  aculeata  in  ayanti. 
Esempio  :  Chiona  dyitru  ;  Fhuu  dyse- 
ra^  Linn.,  Gmel.,  Chemn.,  Conck.^  6, 
taT.  98 ,  fig.  187-390.  È  una  eonchiglia 
quasi  oordiforme,  nn  poco  convessa,  e 
traversata  da  tfoglie  distanti,  poco  nu- 
merose, a  cintura,  il  di  cui  margine  i 
deflesso  e  crennlato;  il  suo  colore  è  Ta- 
riabile.*  proTiene  4^  America. 

HeUa  seconda  sesione  che  tomprende 
le  specie  le  quali  non  sono  spinose ,  ci- 
teremo la  Chiana  eaiiina^  Vtnus  gai' 
lina^  Unn.,  Gm.,  Cfaemn.,  Canehil.^  6, 
tav.  3o,  fig.  3o8-3io;  è  anch*essa  una 
conchiglia  quasi  cordiforme ,  un  poco 
compressa,  inegualmente  convessa,  e  de- 
bohnenle  scannellata;  è  bianca ,  con  le 
«ostole  punteggiate  d^un  rosso  giallogno- 
lo ;  la  Tulva  e  Pano  sono  cordiformi. 

Si  trova  nei    mari   di   Europa  e  di 
America.  (Db  B.) 
CHIONANTHUS.  (  Bai,  )   V.  CnioiiàirTo. 

(Poia.) 
GHIONANTO.  (Bot.)  Chiantudhut^  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  jasminee  e 
delta  diandria  monagima  del  Linneo, 
oosì  caratterizzato:  calice  di  quattro  di- 
visioni profonde;  corolla  col  tubo  cortis- 
simo, col  lembo  di  quattro  divisioni  strette 
e  lunghe  :  due  antere ,  sessili  ;  uno  stilo 
cortissimo,  con  stimma  ottuso  e  Irifido. 
U  frullo  consiste  in  una  drupa  conte- 
nente una  noce  striata  e  monosperma, 
Sono  state  separate  da  questo  genere 
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diverse  specie  riunitevi  dapprinui  per 
semplice  sooìgliania  d^ abito,  ma  che  ne 
diversificano  per  una  hacca  arìda,  di  due 
logge  monosperme,  e  per  la  corolla  di 
quattro  petab.  V.  LmoaBAà. 

Le  specie  seguenti  sodo  le  sole  conser- 
Tatt  in  questo  genere. 
Gnioiiàirro  della  ViaGiniA  ,   Chiananthus 
airgifdca^  Lina.;  Gaesb.,  Carol.^  i,  tab. 


Lamk^  Illustr,^  tab.  9,  fig.  r;  vol- 
garmente Albero  di  neve.  Arbcócello 
molto  elegante,  che  sbalza  da  otto  a  dieci 
jnedi,  e  si  divide  in  numerosissimi  ramo- 
scelli. Ha  le  foglie  opposte,  picciuolate, 
ovali,  acute  ad  ambe  le  estremità ,  pube- 
scenti di  sotto,  slabre  di  sopra,  lunghe 
da  sei  a  sette  pollici;  i  fiori  numerosis* 
simi,  tinti  di  un  bianco  di  neve  ,  di- 
sposti in  racemi  pendenti ,  pannocchiu- 
tt;  le  drupe  porporine.  È  originario  del- 
r  America  settentrionale,  ed  occupa  un 
posto  distinto  nei  boschetti  dei  nostri 
giardini:  fiorisce  alla  fine  di  prima- 
vera. 

Si  vuole  che  la  corteccia  della  radice, 
pestata  ed  applicata  sulle  piaghe  recenti, 
le  guarisca  in  breve  tempo. 

GoioNàiiTo  niLLB  AimLLB ,  Chiananthus 
earibaea^  Jacq.,  Coi/.^  a,  pag.  no,  tab. 
6,  ù^.  i;  Chiananthus  campacta\  Vahl, 
Emim,;  Ceranthus ,  Schreb.,  Gen,  Ha  le 
foglie  ellittiche,  lanceolate,  nervose,  acu- 
minate, lunghe  da  tre  a  quattro  pollici; 
i  racemi  ramosi;  i  peduncoli  comuni 
spesso  accoppiati;  quelli  parziali  opposti; 
i  superiori  temati,  portanti  tre  fiori  ses- 
sili; le  brattee  piccole,  subulate;  i  pedi- 
celli bianchicci ,  pelosi  come  il  calice  ;  i 
petali  strettissimi,  quasi  subulati. 

Geiovairro  m  corolla  oeossa,  Chiananthus 
incrassata^  Sw.  Albero  d^una  superba 
altezza,  il  quale  cresce  nelle  foreste  della 
Giamaica.  Ha  le  foglie  picciuolate,  al- 
lungate, glabre,  intiere;  la  pannocchia 
diritta,  patente;  i  peduncoli  fastigiali, 
semplici  o  ramosi;  i  superiori  di  tre  fiorì 
pedicellati;  la  corolla  bianca ,  colle  divi- 
sioni glosse,  cilindrìche  ;  le  antere  sessili, 
bifide  alla  base. 

Ghiohabto  angoloso,  Chiananthus  Ghaeri^ 
Gaerln.  Specie  del  CeilaD,  della  quale 
non  si  conosce  che  il  frutto.  Consiste 
questo  in  una  drupa  ovale,  acuta  ad 
ambe  P  estremità,  scaunellata,  angolosa,  di 
color  giallo  ocraceo,  rìvestita  d^  una  buc- 
cia fungosa,  di  sei  o  dieci  angoli,  conte- 
nente un  solo  nocciolo  osseo,  monospermo. 

Gbtohanto  asobllabb,  Cliiananthus  axil- 
loìisj  Eoh.  Brow.,  Nov.-Moii^  5a3u  Que- 
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jAtL  <«p«cie,  die  fu  foonertt  da  Roberto 
Bfowo  sulle  cotte  della  Ifaofa-OLiiida,  ha 
le  foglie  alloogate,  ellìltiohe,  acute  in 
oima  ;  i  fiori  disposti  in  spighe  cortissime 
nelle  ascelle  delle  foglie. 
**  Chiovahto  puBEscBNTfi)  Ckiononthus  pu'- 
bescens^  Humb.  Albero  di  foglie  bislan- 
.ghe,  alquanto  ottuse ,  mollemente  pube- 
•centi  di  sotto;  di  fiori  in  pannocchie 
abbreviate,  ^iUose,  ierminalL,  con  pedun- 
coli  iriflori.  Cresce  alla  NuovarGninaU. 

'Cbiohahto  di  KàMi  -FionTf,  Chiomanthus 
ramiflora^  Roxb.  Albero  di  foglie  larga- 
mente lanceolate,  acute^  intierissime,  gla- 
bre; di  pannocchie  ascellari  più  lunghe 
delle  foglie.  Cresce  alle  isole  Ifolocche. 

X^HionAvro  DICOTOMO,  Ckiaruuithus  dtcho^ 
toma ,  RoxK  Specie  fruticosa  ;  di  rami 
dicotomi,  di  foglie  cuneiformi,  quasi  co- 

.  riacee,  reflesse,  glabre  ;  di  racemi  ascella- 
ri,  più  corti  delle  foglie ,  con  pedicilli 
4mAan.  Cresce  al  Coromandel. 

Cmiohahto  a.  neiirm  di  svilacb,  Chionan' 
thus  smUaciJblia^  Wall.  Specie  fruticosa 
aempre  ferde  e  rampicante;  di  rami  te- 
traquetri;  di  foglie  ovali,  acuminale,  tri- 
nervie,  glauche;  di  paunocchie  ascellari 
«  terminali,  piramidale.  Cresce  nelle  In- 
die orientali.  (A.  B.) 

Per  le  altre  specie  di  chionanto  si  veda 
Tarlicolo  Lihociira.  (Poih.) 

^  CHIONE.  (Boi.)  Chione^  genei^  di 
piante  dicotile<loni  della  famiglia  delle 
ruhiacee  e  della  pentandria  monoginia 
del  Linneo n  cosi  essenzialmente  caratte- 
«riziato:  calice  eon  tubo  obofalo,  con 
lembo  marginale,  di  cinque  denti;  co- 
colla lubulosa ,  corta,  di  cinque  lobi  al- 
quanto piani,  ottusi;  stami  inseriti  so- 
pra il  tubo;  stilo  semplice,  con  stimmi  di 
due  lobi  corti,  ottusi.  Il  frutto  é  in  forma 
d^ oliva  ,  quasi  carnoso,  che  seccandosi  di- 
yien  leggiermente  solcato^  é  colonato  dal 
lembo  del  calice.,  e  contiene  una  noce 
'Ossea  biloculare^  con  semi  solitari,  quasi 
4ereli. 

Qaesto   genere    fondalo    dal    Richard 
«he   lo    chiamò    crusca^  ha   per  il  De 
candolle    ricevuto  il  nome  dì  chione;  e 
conta  una   sola  specie. 

CaioRi  GLABAA,  C Mont  gìabta^  Decanti., 
Prodr,^^,  pag.  46i;  Crosta^  Rich. 
Mem.  soc,  kisi,  noi.  Par,^  5,  pag.  ao4, 
t,  19,  fig.  I ,  non  Sobied.  «t  D>epp.  nec 
Bortl.  nec  Decand  ^  Psychetria  megnio» 
sperma^  Vahl,  Bd.am^  3,  pag.  3,  t  21 
«X  Herb,  Jsus.;  An.?  Jmeiftnma  penosa 
Sw.,  Prodr.^  4;;  Roem.  ^  Sch.,5r#/v, 
4)  pag.  XLYII-49I.É  Ulitbcio  glabro, 


di  foglie  opposte,  coriacee,  coojpniite  tlk 
base  merce  d'una  guainetta  stipolare^  in» 
tiera;  di  fiorì  bianchi,  cimosi  colla  cimn 
terminale,  pedunoolala.  Cresce  JMll2ÌMén 
Bortose.  (A.  B  ) 
CUIONILE.  (Min.)  IMarton,  nella  »aa 
Classazione  Mnaralo^ica ,  ha  assegnalo 
questo  BoffM  alla  varietà  di  calcano  con» 
crerionato  che  volgarmente  chiamasi  flos 
J0g^i.  V.  Calce  caebobata  coMcmmo- 

NATA.  (B.) 

CHIONIS.  (Ornit,)  V.  Colbobavfo.  (Cb.  D.) 

**  CHIOPPO.  (Bot.)  Dal  popolo  è  cono- 
scinto  sotto  questo  nome  Vtuier  eampe^ 
striti  L.  V.  AcEBa  (A.  B.) 

CHIOZZO.  (liiiol.)  In  qualche  parte  d'I- 
talia vien  cosi  chiamato  il  ghiocio.  V* 
Ghiouo.  (L  C.) 

CHIPA.  (Bot,)  Nome  galibo,  eotto  cui  T An- 
blet  descrive  Videa  decandra.  (J.) 

CHIPITIBA.  (Boi,)  Nome  caraibo  d*nna 
specie  di  sapindo,  che  il  Surian  scoperse 
nelle  Antille,  e  che  il  Richard  nominò 
sapindus  veno*us,  (J.) 

CHIPIU\  (Ornii.)  I  Guarani  comprendono, 
sotto  questa  denominazione,  gli  ncceUetti 
gfanivorì,.  che,  secondo  il  D^Àzav»,  hanno 

r>  «t tributi  il  corpo  un  poeo  allungBto^ 
diciollo  penne  dell'ala  stese  e  teste, 
le  dodici  Mia  coda  strette,  forti,  appuir 
tate;  il  becco  diritto,  forte,  piramidale, 
acuminato  e  di  mandlbule  ecuali;  la  lin- 
gua triangolare;  le  penne  della  testa  e 
del  dorso  assai  corte.  Omaii  uccelli,  che 
hanno  rapido  il  toIo,  benché  incerto,  a 
talora  molto  elevato,  si  cibano  di  piccoli 
semi  e  d'insetti  che  quasi  tolti  cercano 
a  terra.  Poiché  é  spesso  difficile  il  rife- 
rire con  certezza  ad  altri  uccelli  già  co- 
nosciuti, quelli  che  il  D^Azara  descrive 
sotto  nomi  diversi,  o  di  classare  conTC- 
nientemente,  e  senza  permetterci  riunioni 
arbitrarie,  gli  uccelli  tuttora  inediti,  cre- 
diamo, per  meno  esporci  a  beone,  ed  al 
rischio  di  nuovamente  parlare  dei  mede- 
simi uccelli ,  di  dover  qià  dare  una  no- 
tizia di  quelli  che  l'autore  qiagnuolo 
comprende  fra  i  suoi  chipìù. 

Il  ChiPiU'  a   TBStA     RIOAtA,    U.^    f3o, 

che  il  Sennini  crede  essere  una  specie 
differente  dalla  passera  lagia,  FringiUa 
Petronio^  Linn.,  e  dalla  Fringilla  cono- 
densis^  alle  quali  viene  riferito  dal  D'A- 
xara,  ha  il  volo  elevalo,  ed  il  suo  grido  « 
molto  debole,  può  esprimersi  con  chiè^ 
cAuohu  o  chei^ché.  La  sua  lunghezza 
totale  é  di  sei  pollici  e  mezzo.  La  testa 
offre,  sopra  un  fondo  nerastro,  delle  ri- 
ghe giaUe,  il  collo  anteriore  ed  ui»  partn 
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M  petto  tono  di  un  bianco  aureo;  la  go- 
V,  più  bianca,  è  spana  di  maccbie  nera- 
efav;  le  penne  del  corpo  saperiore  fono 
nerastre ,  marginate  di  bianco  dorato  ;  la 
coda,  bruna  sopra,  argentina  sotto,  finisce 
in  brano;  i  piedi  sono  nerastri. 

Il  Cnipn;^  ▲  tbsta.  gialla,  n.®  t3i, 
grande  quanto  il  precedente:  Toccipile  ed 
il  collo  posteriore  sono  di  on  giallo  ca- 
narino, mentre  il  datanti  della  testa,  il 
▼ertice  e  la  scbiena  sono  neri  ;  le  altre 
penne  dorsali  e  le  nropi^ali  sono  bian 
che,  con  un  orlo  bruno  giallognolo.  Que- 
at*  uccello  pare  che  sin  Tagrìpenne  oTvero 
ortolano  delle  risaie,  EmòerÌMa  ory%Ì9o 
rtLt  Linn. 

Il  Cbipto^  propriamente  detto,  n.^  iSa, 
OTTero  la  specie  il  di  coi  grido  ha  fatto 
applicare  il  nome  alla  famiglia,  si  appol- 
laia in  fitti  branchi  sogli  alberi  o  sulle 
macchie,  canta  piacevolmente,  ed  ha  ra 
pido  ìItoIo.  Il  D^Asara  riguarda  qnest^  ac- 
culo come  identico  col  calenzuolo,  Loxia 
ehlorÌTj  ma  il  Sounini  aflàccia  su  tal  punto 
qualche  dubbio  avvalorato  dalla  descri< 
ùone  da  esso  fatta  di  qnest*  uccello,  e  che 
Ta  poco  d^ accordo  col  fondo  del  mantello 
del  calenzuolo,  nel  quale  dominano  il 
verde  e  T olivastro,  colori  che  sembrano 
estranei  air  uccello  del  Paraguai. 

U  Choo,  n.o  i33;  il  Gafaeron,  n.<»  i34; 
il  CnirGOLo,  n,^  i35^  rAiAGUiEA,  n.^ 
i36;  il  GAPrrA,  n,^  137;  il  Saltatoes, 
n.<*  i38;  il  DoimoLo,  n.^  139;  rOaEC- 
CHio  BiABGo,  n.^  140;  il  MAHimA,  n.<^ 
ifi.  V«  queste  parole  nel  loro  ordine  al 
Cabetico. 

Le  tre  altre  specie  che  il  D^Aura  de- 
scrìve dopo  i  suoi  chipiù  dei  n.®  i3o, 
SI  14 II  non  sembrano  dovere  appartenere 
-alla  medesima  famiglia,  giacché,  a  sua  con- 
fessione, hanno  il  becco  più  appuntato, 
più  lungo  e  più  somigliante  a  quello  dei 
ìeeehi  a  punteruolo;  le  loro  mandibole 
sono  di  egual  lunghexxa,  pochissimo  com- 
presse sui  lati,  e  possono  rompere  pìccoli 
semi.  Il  loro  principale  alimento  consiste 
in  insetti,  che  molti  neppur  cercano  sulla 
terra,  ma  sugli  alberi. 

n  primo  fra  questi  Ire  uccelli  è  il  chi- 
più  nero  e  rossastro,  n.^  i4a,  il  di  cui 
nantello  è  nero  sul  corpo,  rossastro  sot- 
io,  eccettuato  un  frego  nianco  che  parte 
ddle  narici,  una  porzione  del  ventre,  il 
petto  e  la  cima  della  coda,  egualmente 
■Manche,  e  le  tettrici  inferiori  delle  ali, 
che  sono  screziate  di  bianco  e  di  nerastro. 
L' anfore  trova  qualche  analogia  fra  qne- 
et^nccello  e  la  bigia  macchiettata  della 


Loigiana,  ovvero  il  semifino  nero  e  rosso 
di  Buffon. 

Il  Chipiu'*  Hiao  B  BOSSO  Biovno,  n.®  i43,^ 
che  il  D^Azara  ha  trovalo  al  solo  Para- 
guai,  e  il  di  cui  canto  gli  è  sembrato  più 
melodioso  di  quello  del  cardellino  e  del 
canarino.  L*  occhio  di  quest^ uccello  è  so- 
pravanzato da  un  freeo  bianco  a  guisa  di 
sopracciglios  la  testa  di  un  celeste  azzur- 
ro; il  dorso  ed  il  groppone  sono  bruni 
rossicci;  le  penne  alari  e  caudali  bianca- 
stre, con  un  orlo  bruno  chiaro;  le  pairli 
inferiori  rossicce;  il  becco  è  nero. 

Il  Chipid*  nebo  e  bianco,  n.^  i44)  che 
sale  più  alto  sugli  alberi,  ove  cerca  gli 
insetti;  che  vola  solamente  per  passare  da 
un  albero  air  altro,  mandando  un  piccolo 
grido;  ha  il  becco  curvo,  la  coda  scalala, 
e,  per  queste  diverse  circostanze,  si  av- 
vicina ai  rampichini;  peraltro,  come  il 
guirahuzo^  sospende  ad  un  ramo  biforcato 
il  suo  nido,  nel  quale  depone  delle  uova 
bianche,  punteggiate  di  nero  sulla  parte 
ottusa:  ha  quattro  pollici  e  nove  linee  di 
lunghezza  ;  il  suo  becco  e  la  testa  sono 
nen,  eie  parti  superiori  di  un  color  piom- 
bato, mescolato  di  azzurro;  le  grandi  tet- 
trici alari,  le  loro  penne  e  quelle  della 
coda,  nerastre,  con  porzioni  bianche,  ed 
il  corpo  inferiore  biancastro.  (Ch.  D.) 

CHIQUAHOHOHL.  (Ornit.)  V.  Chiquato- 
TOTL.  (Ch.  D.) 

GHIQUATLI.  (Ornir)  Secondo  Femandez, 
cap.  29,  questo  nome  e  quello  di  Chiqua- 
totl  sono  applicati  ad  un  uccello  del  Mes- 
sico, che  somiglia  la  nostra  beccaccia,  e 


che  pur  chiamasi  noctua,  fCn.  D.) 
(Ch.  D.) 


CHIQUATOTL.    (Ormt.)    V.  Chiquatli. 


CaiQUAtOTOTL.    (Or/iiV.)   Femandez, 
cap.  168,  parla  sotto  questo  nome  di  un 
uccello  che,  per  errore,  è  slato  scritto  in 
certe  opere  ChìquahohohJ  i  è  una  specie 
di  pittima,  che  ha  delle  strisce  gialle  ai 
lati  della  testa,  delle  macchie  nere  sul  collo 
e  sul  petto,  ed  il  corpo  variato  di  bian- 
co, di  giallo  e  di  bruno.  (Ch.  t).) 
CHIQUEIS.  {Bot.)  V.  Chicot.  (J.) 
CHIQl7ERA.(Orrax/.)V.CHiCQ0EBA.(CH.D.) 
CHIOUICHIKITI.  (  Bot.  )  Nome  caraibo 
della  caealia  porophrltum^  citato  nell^Er- 
bario  del  Sorian.  (J.) 
CHIQUO.  (Entom,)  Così  vien  chiamato  in 
America   on   insetto  attero  che  penetra 
sotto  la  pelle  dei  piedi,   principalmente 
sui  Mori,  e  che  produce  degli  ulceri  do- 
lorosi. V.  Folce  pbitbtbabtb.  (C.  D.) 
CHIR.  (  Boi,  )  Riferisce  il  MentzeK  esser 
questo  il  nome  greco  del  dipsacus.  (J.) 
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qHIRADOLETaON.  {Boi.)  Antico 
dello  xanthium^   citato  da    Dioscorìde. 
(E.  €a8s.) 

**  CHIRAITA.  (Boi,)  Chirayta,  None  spe- 
cifico e  volgare  d^ona  genziana,  gentiana 
chirarta^  Boxb.  V.  Chirbtta.  (k.  B.) 

CHIRANTHODENDRON.  (Bot.)  V.  Cbi- 

EÀHTODENDAO.  (J.) 

CHIRANTODEISD&O.  (Bot.)  Chiranlho- 
dendron»  Il  Lescalier,  in  una  foa  Disser- 
tazione speciale,  indicò  sotto  questo  nome 
una  pianta  malvacea,  conosciuta  nel  Mes- 
sico sotto  Taltro  di  macptUxoehi  auahuitl^ 
e  figuraU  dall' Hemandez,  p.  383.  Que- 
sta pianta  è  notabile  per  la  dispersione 
degli  stami,  ì  quali  sono  disposti  in  modo 
da  formare  come  un  piede  d^  uccello  di 
rapina.  L'Humboldt  e  il  Bonpland  nlian 
data  una  bella  figura  sotto  il  nome  di 
cheirostemon ,  cbe  par  meglio  conTenire 
al  carattere  principale  di  questa  pianta. 
V.  Chbirostbmoiio.  (J.) 
*•  CHIRAYTA.  (Bot.)  V.  Ceieaita.  {A.  B.) 
CHIR6AZ.  (Bot.)  V.  Gopoos.  (J.) 
*•  CHIRETTA.  (Bot,)  Nome  Tolgare  della 
gentiana  chirayta^  Roxb.,  che  è  quello 
col  quale  è  conosciuta  Tolgarraenle  al- 
l' India.  (A.  B.) 
*•  CHIRETTA.  (Chim.)  I  fusU  legnosi  e 
la  midolla  della  gentiana  eMrayta^  Roxb., 
usata  dagP  Indiani  di  Calmulta  come  feb- 
brifugo, sono  slati  analizzali  dal  Lassai- 
gne  e  dal  Brissel  che  gli  hanno  trovati 
composti  come  segue. 
t.^  D'una  resina. 

2.^  D'  una  materia  amara ,  giallo-cà- 
rica. 
3.^  D'  una    materia  colorante  giallo- 
bruna. 
4'^  Di  gomma. 
5.^  D'acido  malico. 
6.^  Di  cloruro  di  potassio. 
2>^  Di  solfato  di  potassa. 
o,^  Di  fosfato  di  calce. 
9.®  Di  sUice. 

lo.^  Di  tracce  d'  ossido  di  Cerro. 
Questi  fusti  sono  giallastri,  grossi  quasi 

Suanlo  una  penna  ài  scri?ere,  rivestiti 
'nna  epidermide  scuriccia,  ramosi  supe- 
riormentef  alti  da  due  a  tre  piedi  e  conte- 
nenti molla  midolla,  la  quale,  ugualmente 
che  i  fusti,  è  di  sapore  amarissimo.  (A.  B.) 
CHIRGANELIA.  (Bot.)  Kirganelia,  genere 
di  pianta  dicotiledoni  a  fiori  monoici  vi- 
cinissimo ai  fillanli,  e  appartenente  alla 
famiglia  delle  euforbiacoe  e  alla  monecia 
pentandria  del  Linneo,  così  essenzial 
mente  caratterizzato:  fiori  monoici:  i  ma 
sebi  con  un  calice  di  cinque  divisioni; 
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cinqui  stavìi  con  filamenti  rinnóti  io  co- 
lonna, con  tre  antere  terminali,  con  dne 
laterali  conniventi:  i  fiori  femmine  eoa 
un  ovario  supero;  una  bacca  quasi  di 
tre  logge,  conlenenli  sei  semi  distintL 

Ghiagabteua  slsgaiitb,  Kirganelia  eie* 
gans.t  Juss.,  Gen.^  pag.  387  ;  Phjfllanths 
kirganelia^  Wiild.,  Spec.  4«  PMS*  ^^7; 
Phxllanthus  virginea^  Pers.,  Synops^  a, 
pag*  ^9>  ;  volsarmente  legno  di  dami^ 
fella.  Arboscello  di  fusto  che  si  divide 
m  ramoscelli  cilindrici,  rivestili  d'une 
corteccia  bruna,  muniti  di  stipole,  e  guer- 
niti  di  foglie  alterne,  alate,  che  escono 
dal  medesimo  punto  in  numero  di  dae 
a  quattro,  colle  foglioline  lineari ,  lanceo- 
late, intierissime,  lunghe  quattro  linee, 
abbreviate  alla  base,  acute  in  cima,  col 
comune  leggermente  compresso  e  pube- 
scente. I  fiori  sono  in  numero  di  tre  ai 
sette  riuniti  nelle  ascelle  delle  foglie ^  e 
retti  da  un  peduncolo  capillare.  Il  frutta 
è  una  piccola  bacca  che  somiglia  molto 
quelle  del  berleeri.  Questa  specie  fu  r^^- 
oolta  nell'  isola  Maurizia  dal  Gonunersoo. 
(Poia.) 

**  Si  conoscono  ora  altre  quattro  spe- 
cie dì  kirganelia^  che  lo  Sprengel  (Srst. 
veg.^  3,  pae.  4^)  ba  tolte  dal  genere  phxl- 
lanthus.  Una  di  esse  cresce  nelle  isole 
Mascariensi,  e  le  altre  tre  a  Quito.  (A.  B.) 

GHIRI.  (  Mamm.  )  Il  P.  Vincenxio  Maria 

farla,  sotto  questo  nome^  di  on  animale 
ndiano,  gran  nemico  dei  serpenti,  che 
si  crede  riconoscere  per  un  icneumone  o 
topo  di  Faraone,  sulU  descrizione  da  esso 
fattane;  ma  parrebbe,  secondo  il  Sonnini, 
che  tal  nome  non  sia  quello  di  questo 
animale  neirindia,  e  che  lo  avesse  rice- 
vuto dal  P.  Vincenzio  Maria  per  il  solo 
efietto  di  un  errore  cagionato  dall'igno- 
ranza di  quel  viaggiatore  della  lingua  de- 
gli Indous.  (F.  C.) 

GHIRICOTE.  (Ornit.)  L'uccello  cbe,  se- 
condo il  D'Azara,  i  Guarani  cosi  chiamano 
per  il  suo  grido  pare  che  sia  una  specie 
di  gallinella.  (Ga.  D.) 

GfiIRIMOTA  o  GHERIMOLIA.  (Boi.) 
Ijanona  cherimolia  delLamarck  o  aiiofi0 
tripetala  dell' Aiton,  specie  peruviana,  il 
CUI  frutto  ha  un  sapore  piacevole  ed  an- 
noverasi tra' migliori  fra  tutti  quelli  delle 
altre  specie  di  quelle  contrade  stese 
d'onde  ella  è  indigena,  è  indicata  col 
nome  di  cherimolia  al  Perù,  e  con  quello 
di  chirimora  nel  Gompendio  dei  Viaggi 
e  in  altri  fì^ri.  (J.) 

GHIRIPÉPE.  (Ornit.)  Denominazione  di 
una  specie  di  pappagallo  del  Panguai, 
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Psittacus   chiripepe^  Vieitt.  (  Gh.  D.  ) 
(F.  B.) 

CHIRIPIBA.  IBot.)  Un  croton  iodetermì 
nato  dell'Erbario  del  Sarian,  ti  è  iodi- 
calo  con  questo  nome  caraibo.  (J.) 

CHIRIRI.  {Òrnii,)  Il  D'Aura  ha  co^  chia- 
mata,  per  il  grido  che  coutinaamente  ri- 
pete,  una  specie  di  cuculo  che  appartiene 
alla  sezione  dei  coita  di  LcTaillant,  ed  al 
f enere  Coulieou^  Coccyuis  di  Yieillot. 
(C.  D.) 

**  CHiaiTA.  (Boi.)  Chiriea,  lì  Don  ha 
formato  sotto  questo  nome  un  genere  di 
piante  appartenenti  alla  famiglia  delle 
personale  e  alla  diandria  monoginia  del 
liinneo,  native  del  Nepal  e  riferite  per 
io  Sprengel  al  genere  bonrtaya  del  Link. 
(A.  fe) 

**  CHIRITI.  (Min.)  StalatUti  che  rappre- 
tentano  la  forma  di  una   mano.  (F.  B.) 

•*CHIROCEFALO,CA/rocepAa/«j.(C/'oj/.) 
Genere  stabilito  da  Benedetto  Prévost 
(Giornale  di  Fisica.,  Tom.  LVII,  Luglio 
i8o5,  pag.  37-54  e  89-117)  sopra  una  spe 
eie  di  Brauchiopodo  nella  quale  ha  cre- 
duto riconoscere  dei  caratteri  proprii,  e 
che  Teramente  ne  presenta  dei  mollo  sin- 
golari.  Riferiamo  questa  specie  al  genere 
Branehiopo,  V.  BAAHcaioPo^  e  la  crediamo 
identica  col  Bninchiopo  dei  paduli,  Can- 
cer  palttdosus  di  Mailer.  (Audouin,  Diz. 
class,  di  Se,  Nat..,  tom.  4.®,  pag.  3o.) 

CHIROCENTRO,  Chirocentrus.  (Ittiol.) 
De  Lacépéde  ha  assegnato  questo  nome 
ad  una  specie  di  pesce  osservata  da  G)m- 
merson,  e  da  esso  collocata  nel  suo  genere 
Esoce.  Cuvier  ne  Tha  smembrata  per  for- 
marne un  genere  particolare. 

I  caratteri  di  questo  genere  sono  i  se- 
guenti : 

Mascdle  armate  d"  una  fila  di  forti 
denti  conici.,  i  di  cui  due  medii  superiori 
*  tutti  gli  inferiori  sono  molto  lunghi; 
lingua  ed  archi  brancldali  armati  di 
denti  a  spina  di  cardo;  lunga  scaglia  ap- 
puntata superiormente  ad  ogni  pinna  pet- 
torale^ i  di  cui  raggi  sono  durissimi; 
corpo  allungato^  compresso.,  tagliente  sot- 
to'^ catope  piccole. 

La  parola  chirocentro  indica  lo  special 
carattere  di  questo  genere,  quello  che  può 
servire  a  sepurarlo,  a  prima  vbta,  dai  luc- 
cl)  la  presenza  cioè  di  una  specie  di  spina 
presso  le  pinne  pettorali,  ^elp,  manus^ 
xivTpOVf  aculens. 

II  cenere  chirocentro  appartiene  alla 
famiglia  dei  Siagonoti  di  Duroéril.  V.  SiA- 
coaoTf  ed  Esocb. 

Dition.  delle  Scienze  Nat.  Fol.  VI. 
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Cbi&ocbiiteo  »kBtLAv.tChirocentrus  deniese., 
Esoce  chirocentro.,  Lacép.,  Clupea  den- 
tex^  Schn.)  Clupea  dorcdf^  Gmelin;  5a- 
bran.,  Commerson.  Mascella  inferiore  pro- 
lungala; pinna  dorsale  più  corta  dell'anale, 
ed  ambedue  falciformi;  testa  ed  opercoli 
senza  scaglie;  pinna  caudale  falcala,  di 
lobi  grandissimi,  T inferiore  più  lungo  del 
superiore;  tinta  generale  argentina;  una 
specie  di  scrofa  rotonda  superiormente 
alle  pettorali;  senza  ciechi;  vcKica  aerea 
lunga  e  stretta. 

Questo  pesce  vive  nel  mare  delle  In- 
die. (L  C.) 

CHIROCENTRUS.  iJttiol.)  Denominazione 
latina  del  genere  Chirocentro.  V.  Chuo- 
CEHTHO.  (I.  C.) 

"  CHIROCEPHALUS.  (Crost.)  Denomi- 
nazione latina  del  genere  Chirocefalo.  V. 
Chikocbfàlo.  (F.  B.) 

CHIROCERA,  Chirocera.  (Entom.)  Lalre- 
ille  ha  indicata  sotto  questo  uoroe  una 
specie  d'insetto  imenoltero,  vicina  alle  cal- 
ci, dalle  quali  differiste  per  le  antenne, 
che  sono  pettinate.  (C.  D.) 

CHIRONECTES.  (Mamm.)  (Ittiol.)  De- 
nominazione  latina  generica  del  Chironet- 
te.  V.  CerB05ETTE.  (F.  C.)  (I.  C.) 

CHIRONETTE,  Chironectes.  (Mamm.) 
Nome  desunto  dal  ereco,  il  quale  signi- 
fica che  nuota  con  le  mani.  Illiger  lo  ha 
applicato  al  genere  da  esso  formato  della 
piccola  lontra  della  Guiana,  Didelphis 
palmata.,  Gcoffr.  V.   Didelfo.   (F.  C.) 

CHIRONETTE,  Chironectes. (Ittiol.)  Com- 
merson aveva  applicato  questo  nome  ad 
una  specie  di  pesce  che  Uè  Lacépéde  ha 
collocata  nel  genere  Lofto.  Cuvier  lo  ha 
adottato  per  rimpiazzare  quest'  ultima 
espressione,  e  formarne  un  genere  che 
appartiene  alla  famiglia  dei  chismopnei, 
e  I  di  cui  caratteri  possono  cosi  esporsi. 
Raggi  liberi  sulla  testa.,  il  primo  sot' 
tile<t  terminato  spesso  da  unfiocco\  i  due 
seguenti  aumentati  da  una  membrana.,  o 
molto  rigonfiati.,  o  riuniti  in  una  pinna; 
corpo  e  testa  compressi;  bocca  vertica- 
le; apertura  branchiale  piceola  e  situata 
dietro  la  pinna  pettorale;  la  pinna  dor- 
sale estesa  in  quasi  tutta  la  lunghezza 
del  dorso;  catope  giugulari;  pelle  senza 
scaglie. 

Tolto  il  corpo  è  spesso  fornito  di  ap- 
pendici carnosi;  la  vescica  natatoria  è  gran- 
de; l'intestino  senza  ciechi;  Io  stomuro  è 
vastissimo,  e  l'animale,  empiendolo  d'a- 
ria, può,  come  i  tetrao«lonti ,  gonfiare  il 
suo  ventre  e  formarne  una  palla. 
Le  piouc  pettorali  sono  sostenute  conte 
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Usi  Urne  hntclìà^  thè  ambedue  ik  reffgono 
per  le  due  ossa,  paragonabilt  al  racHo  ed 
al  cubito,  cbe  in  questo  genere  aono  ]  " 
lunghe  cbe  in  qualunque  altro. 

A  terra,  i  chironetti,  con  le  loro  pinne 
pari,  si  strascicano  i^asi  come  piccoli  qua- 
drupedi; le  pettorali,  in  ragione  della  loro 
posizione,  fanno  le  tccì  dei  pie<li  poste- 
riori. Questi  pesci  possono  ti  fere  fuori 
dell*  acqua  per  due  o  tre  giorni. 

Abitano  i  mari  dei  paesi  caldi. 

Il  genere  Gblronette  è  distintissimo  da 
quello  dei  Buldrò  (Batrachus^  Klein),  che 
hanno  il  corpo  depresso^  e  da  quello  delle 
Malti,  che  hanno  una  sola  piccola  pinna 
dorsale  molle,  e  che  mancano  di  Tescica 
natatoria.  Corrisponde  presso  a  poco  al 
Tero  genere  tx>fio  di  Duméril,  al  genere 
Antennarius  dì  Comroerson,  ed  in  gran 
parte  ai  lofii  di  De  Lacépède  e  di 
Schneider. 

La  parola  chiront^tte  è  greca,  e  indica 
che  r  animale  nuota  specialmente  con  le 
sue  pinne  pettorali  (X^cp»  manus^  e  veb), 
nato.) 

luXvsMxov^CIdronectes  histrio,  {Lo 
phius  histrioy  Linn.,  Lophius  tumidus^ 
Osbek.)  Ud  lungo  filamento  terminalo  da 
due  appendici  carnosi  sopra  il  labbro  su- 
periore; pelle  rugosa;  mascella  inferiore 
più  lunga  della  superiore;  denti  sottilis- 
simi; testa  piccola;  cirri  attorno  le  labbra; 
catope  che  molto  rassomigliano  ai  piedi 
dei  mammiferi;  corpo  armato,  in  molti 
luoghi,  di  piccoli  aculei  e  di  corti  fila- 
menti. Dorso  aureo;  Tenlre  bruno;  fasce, 
strisce  e  macchie  irregolari  brune. 

Questo  pesce  ha  meritato  un  tal  nome 
per  i  pronti  e  variati  moti  che  imprime 
alle  sue  pinne  ed  ai  suoi  filamenti,  e  che 
sono  stati  paragonati  ai  gesti  scenici.  Forse 
ancora  è  stato  cosi  chiamalo  perchè  gon- 
fia rapidamente  il  suo  addome,  e  muta 
di  figura  per  così  dire  a  volontà. 

L'istrione  giunge  alla  lunghezsadi  nove 
o  diepi  pollici.  S^*  incontra  nei  mari  del 
Brasile  e  della  China. 

Al  Ceilan,  secondo  Thunberg,  è  raro 
che  oltrepassi  la  lunghezza  dell' indice. 
Nei  tempi  scorsi  si  procurava  di  traspor- 
tarne degli  indifidui  vivi  in  Olanda,  ove 
si  vendevano  fino  a  dodici  ducali. 

Si  nasconde  neirerbe  marine  e  fra  le 
pietre,  onde  spiare  e  sorprendere  la  sua 
preda,  e  si  ciba  specialmente  di  piccoli 
cvostacei.  La  sua  carne  non  è  mangiabile. 

Il  Cbiaovbttb  liscio^  Chironectes  he- 
vi  flatus.  (Lofio  uniio ,  Bosc.)  ^nza  fila- 


mento sopra  il  labbro  superiore,  ma  con 
due  coma   cartilaginee  articolate.  Pinne 

r  tonili  ed  anale  peduncolate,  come  pure 
catope,  che  somigliano  ad   una  mano 
di  talpa. 

Lunghezza  un  mezzo  pollice,  larghezza 
Ire,  e  grossezza  due  linee. 

Questo  pesce  abita  Tallo  mare  fra  T  Eu- 
ropa e  TAmerica.  £  stato  descritto  per  la 
prima  volta  da  Bosc,  che  lo  ha  preso  più 
volle  fra  i  Jiichi  natanti  (fuctis  naians). 

Il  RiQUKT  COL  noGCo,  Chironectes  tri- 
cornis,  (Antennarius  antenna  tricorni^ 
Commers.)  Estremità  del  filamentodel  lab- 
bro superiore  triloba. 

Questo  pesce  è  stato  trovato  àm  Com- 
merson  sulle  coste  orientali  deirAfirica. 
LUndividuo  da  esso  descritto,  aveva  quasi 
cinque  pollici  di  lunghezza  su  circa  due 
pollici  di  larghezza. 

De  Larépéde  crede  che  sia  una  sem- 
plice varietà  dell'istrione,  e  Cuvìer  che 
sia  identico  col  Lophius  hispidus  di 
Schneider. 

Il  Chi BOR ETTE  CoHVEBsofliAao,  Chiro- 
nectes Commersonii.i Lofio  Commerson^ 
Lacépède.)  Un  lungo  filamento  terminato 
da  una  piccolissima  massa  carnosa  sul  lab- 
bro superiore;  il  corpo  nero;  un  punto 
bianco  per  parte;  pelle  granulosa  e  ruvida 
al  tatto;  lingua  e  palalo  armali  di  denti; 
due  gobbi  dietro  l'apertura  della  gola,  il 
posteriore  più  grande,  non  curvalo  a  gau- 
cetlo. 

Commerson  ha  dissecato  questo  pesce , 
che  ha  lo  stomaco  assai  vasto,  il  perito- 
neo nerastro,  la  vescica  natatoria  ovoide, 
bianca  ed  aderente  al  dorso. 

Dei  mari  dell'India. 

Il  VEBo  Cbiboicette  ,  Chironcctes  pe- 
ras.  (Lophius  variegatus^  Shaw,  Anten- 
narius chironectes^  Comm.,  Lofio  ehiro- 
nette^  Lacép.)  Un  filamento  terminato  da 
uua  piccola  massa  carnosa,  più  luneo  e 
più  sottile  che  nell'  istrione ,  sol  labbro 
superiore;  il  corpo  rossastro  con  macchie 
nere;  due  gobbi  sulla  testa,  nel  posto  dei 
filamenti  dell'istrione;  il  posteriore  più 
grande  e  più  alto. 

Il  Chibohbttb  gobbo-doppio,  Chironec- 
tes bigiòòus.  Caratteri  del  precedente;  so- 
lamente il  corpo  è  variato  di  nero  e  di 
grigio. 

Proviene,  com'  esso,  dai  man  delle  In- 
die; ambedue  sono  slati  per  la  prima  volta 
descritti  da  Commerson. 

Il  P£S(ìADoa ,  Chironectes  oceliatus. 
Corpo  compresso,  giallognolo,  con  punti 
neri;  una  macchia  nera  rotonda,  col  ceu- 
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Irò  bianco  fulfo  pinne  donale  e  caudale, 
e  presso  Panale. 

Del  mare  dell^ Avana.  Secondo  il  Parrà, 
▼i  é  ohiamato  Pescador,  V.  BoL»aò,  Ba< 
TmAco  ;  Lono,  Chishophsi,  e  la  Tat.  $74. 
(I.  C) 

CHIRONIA.  (Boi.)  Presso  gli  antichi  fa 
dal  o  il  nome  di  vitis  nigra  e  di  ckiro- 
nia  vitis  al  tammts  eommunU^  che  si 
arrampica  sogli  alberi,  come  la  vile  co- 
rnono  e  la  brionia  :  il  perchè  questa 
pianta  fu  detta  da  Gaspero  Bauhino  an 
cbe  òrronia  racemosa  (J.) 

GHIROIIIA.  (^o<.)  Antico  nome  della  Mn- 
taurea  ctniaurium^  Linn.  (E.  Càss.) 

**  CHIRONIA.  (Bùt.)  Chirorùa^  genere  di 
piante  dicotiledoni  monopetale  ipogine, 
della  iamigHa  delle  genAÌanee  e  della  pen*- 
tandria  monoginia  del  Linneo.  Questo 
celebre  naturalista  avendo  imlicalo,  sotto 
un  tal  nome  generico,  un  gruppo  di  piante 
ioftigene  per  la  massima  parte  del  capo  di 
BQona-Speranza,ed  avendogli  assegnato,  fra 
gli  altri  caratteri  y  quello  di  aver  Tantere 
avvolte  a  spirale  dopo  la  fioritura,  ne  è 
avvenuto  cbe  qoasi  tutti  gli  autori  fer- 
mandosi a  questa  sola  opinione,  hanno 
collocato  nel  genere  chironia  piante  cbe 
si  riferiscono  ad  altri  generi  conosciuti,  e 
che  ne  formano  dei  particolari.  Kel  pic- 
ool  nnmero  di  ohironie  descritte  dal  Lin- 
neo^ ve  n^  ba  alcuna  ch'*è  suscettiva  d^es- 
seme  tolta  "per  riunirsi  ad  altri  generi. 
Tutti  i  botanici  concordano  che  la  pce- 
senza  d*  un  solo  carattere  non  è  tale  da 
far  collocare  una  pianta  in  un  dato  ge- 
nere cognito;  poiché  vi  vogliono  inoltre 
delle  relazioni  più  decise  in  tutte  le  parli 
di  questa  pianta,  eoo  quelle  del  genere  che 
s^accresce  di  specie.  Con  la  geniiana  ceti- 
taarium^  la  g^ntiana  spioa/Oy  e  la  geniiana 
mariiima^  Linn^  che  lo  Smitb  e  il  De- 
candolle  hanno  poste  tra  le  chironìe,  for- 
mano un  piccol  genere  naturalissimo,  in- 
dicato anticamente  dal  Reneaulme  sotto 
il  nome  di  trrtrhaea^  e  ben  caralleriz- 
tato  dal  Richard,  nella  Synopsis  del 
Persoon,  ma  dove  trovansi  pure  descritte 
delle  specie  appartenenti  ad  altri  generi 
(V.  EmrraEA).  Tutte  le  chironie  delrAme- 
rica  settentrionale,  descritte  dal  MlohaUx, 


appartengono  al  genere,  sabbatia  stabilito 
dai  Pursh  e  dal  Nuttal,  e  «aratteriziato 
giusta  le  indicazioni  deirAdanson.  Le 
sabbazie  per  le  loro  affinità  colle  clore^ 
celle  chironie  e  coir  eritree,  riuniscono 
intimamente  questi  diversi  generi  in  una 
sezione  della  famiglia  delle  genziatiee.  La 
ehironia  trinerns^  Lino.,  Zefl.^  psig. 


GUI 

90 ,  ci  pare  debba  esser  rifiorita  al  ge- 
nere sebaea  del  Qrown>  composto  àtU 
Y  exacum  aibens^  MV  exacum  cordfl- 
tum^  ec.  Questa  chironia  ha  T  abito  di 
queste  ultia>e  piante,  e  i  sepali  del  calice 
cigliati.  Ella  è  nativa  deir  isola  del  Cei- 
lan,  e  trovasi  figurata  presso  il  Burmann, 
Zej'l^y  t.  6^,  e  conservata  nel  suo  Er- 
bario sotto  il  nome  di  lysimachia  foUo 

il  E 


sinuato ,  calfce  oarinato  ec.;  il  qua!  Er- 
bario è  posseduto  a  Parigi  da  Beniamino 
Delessert.  Finalmente  il  frutto  della  chi" 
ronia  òaecifera^  essendo,  come  lo  an- 
nunzia il  nome  specifico,  una  bacca,  an- 
ziché una  cassula,  e  onesta  pianta  pre- 
sentando inoltre  delle  differenze  colle  chi- 
ronie, sia  rispetto  al  calice,  sia  rispetto 
allo  stimma,  n^ è  avvenuto  che  il  Uoench 
Ka  proposto  di  fame  il  tipo  d*uo  nuo.vo 
genere  a  cui  dà  il  nome  di  roeslinia. 

Se  noi  adottiamo  i  principali  rislringi- 
menti  qui  indicali,  il  genere  chironia 
trovasi  ridotto  a  poche  specie,  e  tale, 
tranne  poche  eccezioni,  qual  lo  aveva  co- 
stituito il  Linneo.  Eccone  i  caratteri:  ca- 
lice di  cinque  sepali  ovali ,  rotondati  in 
cima ,  finiti  in  una  corta  punta ,  e  saldati 
fino  alia  metà  della  loro  altezza;  oorolhi 
(li  cinque  petali ,  saldati  inferiormente  in 
un  tubo  corto,  quasi  cilindrico  e  addos- 
sato suir ovario,  separati  fQpcriormeo.te, 
espandendosi  in  un  lembo  grandissimo  di 
sei  divisioni  rotonde,  ottuse  e  tinte  di 
vivaci  colori;  cànque  alami  alterni  coi  pe- 
tali ,  e  nel  loro  angolo  di  divisione  inse- 
riti,  con  filamenti  corti,  e  con  apt^re 
adese  iu  principio^  molto  più  lunghe  4ei 
filamenti ,  avvmte  a  apirale  dopo  la  fic^i- 
tura,  di  quattro  valve  biloculari,  deiscenti 
in  due  suture  bterali;  ovario  ovoide,  so- 
vrastato da  uno  stilo  declinato,  assai  Inu- 
go,  e  da  uno  stimma  capitato;  cassula 
ovata,  formata  da  due  valve,  i  cui  o^i, 
in  alcune  specie,  rientrano  talmente  nel- 
r intemo  da  dividere  il  frutto  in  ^que 
o  quattro  logge  :  ed  è  in  questo  senso 
che  debbesi  pigliar  Tespressione  di  peri- 
carpium  ^ocularfi^  assegnata  dal  Per- 
soon  come  carattere  del  genere  chiro^ 
nia.  Secondo  it  Gaertuer,  il  frutto  della 
chironia  JhUtsoeas-i  Linn,,  è  una  ba^ca 
come  quella  della  cJùronia  òaccifera^  so- 
lamente un  poco  più  piccola.  Sé  la  cpn- 
sistenza  del  frutto  è. la  flessa  nelle  due 
piante  supposte  di  generi  difierenti,  ella 
non  può  servire  di. carattere  geperico,  e 
in  conseguenza  il  roeslinia  àjsX  Moeuph, 
non  potrebbe  aqdine Iterai. 

Le  chironie  abitano  la  parte  più  au- 
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strale  UelF Affrica,  dal  rapo  di  Buoua- 
Speranza  fiuo  al  nord  del  paese  degli  Ot- 
tentolU.  Pare,  che,  come  le  nostre  gen- 
ziane, amino  i  luoghi  elevali  di  pastura 
delle  montagne.  Ed  in  vero,  a  certe  spe- 
cie sì  danno  per  stazioni  la  cima  della 
montagna  della  Tavola,  le  montagne  de- 
gli Ollentolti,  le  colline  del  Capo,  ec.  Po- 
che specie  sono  state  traslatale  nei  giar- 
dini d'Europa,  dove  i  fiori  d'un  color 
rosa  vivace,  imitano  quelli  della  vinca 
rosea  del  Madagiiscar.  Elle  richieggono 
una  terra  leggiera,  come  il  terriccio  di 
scopa;  un  calore  non  soverchiamente  ele- 
vato, nò  minore  di  quello  delle  stufe 
temperate  o  delP  aranciera.  Si  coltivano 
con  difficoltà,  e  con  iJifficolià  pure  si  con- 
servano in  generale  per  lun£o  tempo,  ab- 
bisognando, oltre  d^un  mediocre  calore, 
anche  di  molt'aria  e  di  molta  luce:  il  per- 
chè non  resistono  alParia  stagnante  delle 
stufe  ordinarie.  Malgrado  tutti  questi  osta- 
coli, le  sjiecie  che  ora  saremo  per  de- 
scrivere, si  trovano  molto  sparse  in  £u< 
ropa.  (GniLLEViN.) 

Chibovià  pelosa,  Chironia  frutescens ^ 
Linn. ,  Spec, ,  2^3,  Questa  specie  è  un 
prezioso  arbusto  di  fu^to  alto  da  due 
tre  piedi,  diviso  in  molli  ramoscelli  cilin- 
drici, pubescenti,  guerniti  di  foglie  op- 
poste, lineari  lanceolate,  un  poco  car- 
nose, coperte  d'una  legnerà  peluvia  bian- 
chiccia; di  fiori  grandi,  tinti  d'un  bel 
rosso  carico,  bianchi  in  una  varietà,  di 
sposti  in  cima  dei  ramoscelli.  Questi 
fiiori  si  chiudono  nella  notte,  e  durano 
per  lungo  tempo,  cominciando  a  compa- 
rire nel  mese  di  giugno,  e  succedendosi 
gli  uni  agli  altri  fino  all'ottobre.  Questa 
specie  è  originaria  del  capo  di  Buona- 
Speranxa;  ed  è  per  la  beltà  dei  suoi  fiori 
coltivata  nei  nostri  giardini,  dove  si  mol- 
tiplica per  semi,  per  mazze  o  per  mar- 
gotti: ella  vuole  frequenti  innaffiature 
in  estate. 

CoiaoRiA  ▲  FOGLIE  DI  LiHo ,  Ckironia  li- 
noides^  Linn.,  5/>ec.,  372.  Arbusto  alto 
da  dne  a  tre  piedi;  di  fusto  diviso  in 
molti  ramoscelli,  guerniti  di  numerose 
foglie  persistenti,  lineari,  strette,  acute, 
sessili,  lunghe  un  pollice,  glauche  ;  di  fiori 
rosso-porporini,  solitarj  alla  estremità  dei 
ramoscelli.  Questa  pianta,  come  la  prece- 
dente, è  originaria  del  capo  di  Boona-Spe- 
ranza;  e  coltivasi  pure  nei  nostri  giardini. 

CBimoiirA  PUBESGBRTE,  Chironia  dccussaia^ 
Vent.,  Hori.  Cels.^  p.  3i  t.  3i.  Arbu- 
sto di  fusto  diritto,  alto  da  due  a  tre 
piedi,  quasi  semplice,  diviso  in  cima  in 
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ramoscelli  corti,  ascellari,  guerniit  di  fo- 
glie incrociate,  riunite  alla  base,  perù- 
stenti,  bislunghe,  ottusissime,  coperte  di 
una  folta  lanugine,  e  rilevate  da  tre  nervi 
nella  pagina  inferiore.  1  fiori  sono  grandi, 
larghi  due  pollici  per  lo  meno,  d*uii  bel 
porpora,  vischiosi^  peduncolati,  solitarj 
nelle  ascelle  delie  foglie  superiori.  Que- 
sta specie  è  parimente  originaria  del 
capo  di  Buona-Speranza  ;  e  coltivasi  nei 
nostri  giardini,  dove  fiorisce  in  agosto  e 
in  settembre.  (L.  D.) 

GHIKONIO.  (Bot.)  Chironium,  Hao  rice- 
vuto questo  nome  diverse  piante.  Quella 
che  Teofrasto  chiama  panax  chironium^ 
è  ,  secondo  il  Dalechampio  e  Gaspero 
Bauhino,  la  senecio  doria  dei  moderni. 
Si  è  pure  ora  col  nome  di  centaurea^  ora 
con  quello  di  chironium  indicala  Ja  cen- 
taurea  minore^  della  quale  il  Centauro 
Chirone  si  servir  per  sanarsi  della  ferita  che 
ricevè  per  la  freccia  d'Ercole.  WjKmax  chi- 
ronium dell' Auguillara  e  del  Cordo  è  Te- 
nula  campana,  inula  heienium\  quello  del 
Mattioli,  da  lui  detto  anche ^ox  soOs^e 
dal  Cesalpino  chironia^  è  l' eliantemo  cch 
mune,  /teiianthemum  vulgart:  sotto  que- 
sto nome  di  ehiromam  incontrasi  presso 
il  Camerario,  anche  V helianthemum  giù- 
tinosum.  Fra!" panax  di  Gaspero  Bauhino, 
che  sono  tante  ombrellifere ,  se  ne  con- 
tano due  colla  sinonimia  di  panax  chi- 
ronium: il  primo  de' quali,  detto  pari- 
mente panax  costinum^  è  la  pastinaca 
opopanax  dei  moderni;  l'altro,  che  il 
Morìsou  appella  panax  heracìeum^  è  il 
iaserpitium  chironium  dei  Linneo.  In 
mezzo  a  tulle  queste  diverse  citazioni 
riesce  mollo  difficile  il  determinare  qual 
fosse  il  vero  cìtironium  degli  antichi.  (J.) 

CHIRONIUM.  (Bot.)  V.  Caiaowio.  (J.) 

CHIRONOMO,  Chironomus.  {Entom,)  È 
il  nome  di  un  genere  di  ditteri  stabilito 
da  Meigen  nella  famiglia  delle  ti  pule  o 
idromie  per  collocarvi  alcune  piccole  spe- 
cie di  quelle  dette  culiciformi.  Questo 
nome  generico  è  slato  adottato  dal  Fabrì- 
cio,  ma  vi  ha  riunito  i  ceratopogoni ,  i 
tanipi  e  le  corei  re  dello  slesso  Meigen. 
Pare  che  le  larve  di  questi  ditteri  si  svi- 
luppino nell'acqua.  Réaumur,  che  ne  ha 
osservate  molte,  le  chiama  vermi-polipi. 
Si  formano  delle  specie  di  foderi  o  slacci 
terrosi,  V.  Tipola.  (C.  D.) 
CHIRONOMUS.  (Entom.)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Ghironomo.  V* 
Chieovovo.  (F.  B.) 

CHIRONS-NATTER ,  COLUBRO  CHI- 
RONE. (Erpttoi.)  Merrem  cqù  chiajoM  il 
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Coìuhér  JuscMis  eli  Linneo,  OTTero  il  co- 
labro  scuro  con  due  strisce,  di  Daudin. 
V.  CoLoimo.  (I.  C.) 

tHlROSCELE,  Chirosceiis,  (Entam,)  De 
Lamarck  ha  pubblicata  sotto  questo  no- 
me,  negli  Annali  del  Museo,  tom.  IH, 
pag.  a6i ,  una  specie  d^  insetto  coleottero 
della  famiglia  dei  tenebrioni,  spedito  dalla 
NuoTa-Olanda  dal  defunto  Péron.  Le  mac- 
chie riguardale  da  De  Lamarck  per  fo- 
sforiche, sono  forse  analoghe  a  quelle  che 
si  ossenrano  in  alcune  femmine  di  blap- 
ti,  e  forse  serrono  egualmente  ai  mede- 
simi usi,  Tale  a  dire,  ad  invitare  il  ma- 
schio. V.  Blaptb.  (C.  D.) 

**  CHIROSCELIS.  (Eniom.)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Chiroscele.  V .  Chi- 
moscBLB.  (F.  B.) 

CHIROTE,  Chirotes  o  Cheirotes.  (Erpc 
tol.)  Dumérìl  ha  formato  sotto  questo 
nome  un  genere  di  rettili  nella  famiglia 
dei  saurii  urobeni.  V.  Bihaho,  e  la  Tav. 
437.  (1.  C.) 

•♦  CÉIROTECA,  Chirotheca.  (Pdip,)  11 
Ruofio  ha  descritta  sotto  questo  nome  la 
Spongia  villosa  di  Pallas,  o  Spugna  spi- 
nosa di  Bosc.  (Lamouroux,  Diz.  class, 
di  St*  nat,^  tom,  k^  pag.  34.) 

GQIROTES  o  CHEIROTES.  (Erpeiol,)  V. 
CuimoTB.  (1.  C.) 

••  CHIROTHECA.  (Polip,)  V.  CniaoTKCA. 
(F.  B.) 

CHIRQUINCHUM ,   o  CIRQUINCHUM, 
o  CIRQUINCON.  {Mamm.)  Nome  degi 
armadilli  alla'NuoTa-Spagna.  U  Ruischio 
gli  chiama  chirquinetts,  (F.  C.) 

CHIRQUINEUS.  (Mamm,)  V  Chibquin- 

CBUM.  (F.   C) 

CHIRRL  (Ornii.)  V.  Chibiai.  (Ch.  D.) 
CHIRSTENIA.  (Boi,)  Kyrsunia,  Il  Ne- 
cker  difise  il  genere  eupatorium  del  Lin- 
neo in  tre  generi,  acquali  diede  i  nomi  di 
eupatorium^  dì  kyr stenia  e  di  mllugboeya. 
Il  genere  kyrstenia  ci  è  paruto  corri- 
spondere al  genere  òatschia  del  filoench; 
e  il  cenere  willugboeya  al  genere  miko" 
ma  del  Willdenow:  ma  il  Necker  altri- 


(   fLjfJ  )  CHI 

boìsce  un  pappo  tiumoso  9ÌVetspatoriufH 
e  al  fyrstema.  (È.  Cass.) 

CHIRURGO.  (Orni/.)  Brisson  ha  descritto 
sotto  questo  nome  parecchie  specie  diparre 
armate  alla  parte  anteriore  delibala  di  uno 
sprone  acutissimo,  che  corrbpoude  ad  una 
lancetta  quando  V  uccello  se  ne  serre  pet 
propria  difesa.  (Ch.  D.) 

CHIRURGO.  (Ittiol,)  V.  AcAHTORo.  (L  C.) 

CHISMOBRANCHI.  (Malacoz.)  De  Blain- 
ville  indica  sotto  questo  nome  un  ordine 
dei  suo  molluschi  cefalofori,  la  di  cui  ca- 
vità respiratoria,  contenente  organi  della 
respirazione  non  simmetrici ,.  comunica 
col  fluido  ambiente  per  una  semplice 
fessura  posta  fra  il  margine  anteriore  del 
mantello  e  la  parte  superiore  del  dorso 
deir animale,  lo  che  trovasi  concordare 
con  la  forma  della  conchiglia  che  ha  Ta- 
pertura  graude  ed  intera.  I  generi  che 
vi  dispone  compongono  le  famiglie  delie 
M EOASTOHE,  Ekiciclostohi,  CicLosTowi  e 
GomosToHi.  V.  qutisli  articoli  e  Coik»i- 
LioLOGÌA ,  e  la  Tav.  877.  (Da  B.) 

CHISMOPMEI.  (Ittiol.)  Nome  del  secondo 
ordine  e  della  tena  famiglia  dei  pesci 
cartilaginei  nel  sistema  ittiologico  di  Du- 
méril.  1  pesci  che  gli  compongono.,  costitui- 
scono il  secondo  ordine  del  sistema  di 
De  Lacépède,  e  rientrano  in  parte  nei 
plettognati  sclerodermi,  e  negli  acantotte- 
rigii  di  Cuvier.  V.  questi  diversi  articoli  e 
Ittiologia. 

L'essenzial  carattere  dei  chismopnei 
può  cosi  esprimersi: 

Pesci  cartilaginei,,  senza  opercoli,,  ma 
con  membrana  raggiata;  aperture  bran- 
chiali che  formano  una  semplice  fessura 
sui  lati  del  collo;  quattro  pinne  pari. 

La  parola  chismopneo  è  greca,  e  si- 
gnifica animale  che  respira  per  ima 
JessuraC^iqfknyJissura,,  e  TTVeW,  respiro). 
Presenteremo  il  prospetto  dei  generi 
che  compongono  la  famiglia  dei  chismop- 
nei; sono  poco  numerosi,  e  basati  sulla 
posizione  delle  catope. 


Famiglia  dei  Chismopnei, 


I 


f    -       1^^.  /depressi. i.  Boloeò. 

coro*      I  ^®™P^****  •  '*W  I  lunghissimi 2.  Chirohj 

\  P*      \  liberi  sulla  testa   \  mancanti 3.  Malte. 


ChirohetteoLopiow 


;.or.ci.b«pooi.p.iiep»j' -««-  ::::;::::::  i 


(3  j  coperta  da 


Balestra. 
Monacaeto. 
Alutero. 
1  con  un  sólo  raggio  spinoso 7.  Triagarto. 


\granellini 6. 


^.ddomiodi,  { z^^^.  ".r  rr.  :  :  :  :  :  :  :  :  :  i  é„':;:^r 

V.  ai  loro  respettivi  luoghi  la  storia  di  questi  differenti  generi.  V.  pure  Cartila- 
oiiEi ,  e  le  73,  74,  89,  35a,  374,  375.  (I.  C.) 
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«*  CHISOCHETOS.(^oi.)  ChiscckMn.  Il 
genere  di  me/ùic«e,»piNirleneiile  alla  mo- 
nadelfia  esandria  del  Linoeo^  atabilito 
sotto  questo  nome  dal  Blume^  ha  rtce 
Tuto  per  lo  Sprengel  quello  di  wehùko^ 
ehiioH.  V.  ScBizocaiTOHo.  (A.  R) 

CHISSIPHUmACH.  (Boi,)  Questo  nome 
perufiano^  che  significa  luna  crescente 
in  tempo  di  notte,  è  stalo  dato  alla  mon- 
Mina  salicifolia  ^  specie  d*  un  genere 
della  Flora  dei  Perii,  micino  al  genere 
poifgala.  Questa  pianta  si  crede  sia  de- 
tersila e  capace  ai  fare  allungare  i  ca- 
pelli: quindi  dalle  donne  peruTiane  ne  è 
per  tale  uso  adoperala  la  infusione  a 
freddo.  Questa  medesima  pianta  vi  è  pur 
detta  hacchùfuis.  (J.) 

CHITAJBELIA.  (Bot,)  Eiiaibelia^  genere 
di  piante  dicotìtedoni  a  fiori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  malvacee 
e  della  monodeifia  poliandria  del  Lin 
neo,  cosi  essenxialmente  caratterìztato; 
calice  doppio;  T estemo  di  sette  o  nove 
divisioni  profondissime  ;  cinque  petali 
conniventi  alla  base;  stami  numerosi,  mo- 
nadelfi;  un  ovario  sopero  dì  cinque  lobi; 
parecchi  siili  conniTcnti.  Il  frutto  h\ 
forma  di  molte  cassule  monosperme,  riu- 
nite in  un  capo  emisferico  di  cinque  lobi. 
**  Questo  genere,  del  quale  è  autore 
il  Willdenov,  fu  intitolato  a  Paolo  Ki- 
taibel,  che  fu  professor  di  botanica  a  Pesi, 
in  Ungheria.  (A.  B.) 

Chitauelià  ▲  FOOLIK  DI  TiTE,  Kitoìbeìia 
viti/olia^  Walldst.,  PI.  Sung,^  i  ,  pei 
39,  tab.  3i  ;  Willd.,  jict,  Soc.  Beroi 
a,  pag.  107,  tab.  4i  fig*  4*  P^nta  colti- 
Tata  da  alcuni  anui  in  qua  a  Parigi  nel 
giardino  del  re  ed  in  qualche  altro  giar- 
dino d' Europa  ;  la  quale  fu  acoperta  nel- 
rUngheria  e  nei  dintorni  di  Felerwara- 
din.  Elia  spande  un  odore  acuto  e  nau 
seante;  ha  una  radice  grossa  e  ramosa; 
i  fusi!  diritti,  alti  tre,  sei  ed  olio  piedi, 
scannellali,  coperti  di  peli  bianchi,  e  di- 
visi in  ramoscelli  flessuosi;  le  foglie  al 
terne,  picei uolate,  larghe,  intaccate  ; 
tìuore  alla  base^  pelose  in  ambe  le  pagi- 
ne; le  inferiori  di  selle  lobi,  le  supe- 
riori di  cinque;  i  lobi  acuti  e  guerniti 
di  grossi  denti  parimente  acuti  ;  le  sii- 
pole  cigliale^,  acuminale.  1  fiorì  sono  ascel. 
lari,  solitarj  o  accoppiati,  retti  da  pedun- 
coli semplici;  il  calice  estemo  con  Ire 
oerri  sulle  divisioni;  T interno  pelosis- 
simo agli  orli;  la  corólla  bianchiccia;  i 
petali  a  cuore  arrovescialo,  cuneiformi 
4idla  base ,  striali ,  barbuti  nella  parte  di 
dentro  verso  gli  orli  ;  il  frutto  é  racchiuso 
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nei  due  calici,  coronato  dagli  il  ili  «  com-^ 
potlo  di  molte  piccole  caasule  nerìcce, 
scabre,  e  formanti  un  capo  emisferico. 
(Po«.) 

^  CHITARRA  [Eaba].  (Boi.)  Nome  vol- 
gare d^uoa  specie  di  senecione,  senecìo 
jaoobota.  (A.  B.) 

**  CHITINA.  (Chim.)  Nuova  sosUnza  sco- 
perta da  Augusto  Odier  (Mèm,  de  la 
Soe,  d'hise.  nat,  de  Par,^  tom.  i ,  pag^. 
29)  nelle  elitre  e  in  altre  parti  solide  de- 
gr insetti,  presso  i  quali  costituisce  la 
base  e  la  quarta  parte  circa  di  quegF  in- 
viluppi considerati  fino  a  questi  ultimi 
tempi  come  analoghi  alla  materia  cornea 
degli  animali  vertebrati. 

Si  giunge  a  ottenere  questa  sostanza 
trattando  a  caldo  le  elitre  colla  potassa; 
la  quale ,  poiché  non  è  capace  di  discio- 
glìerla,  altro  non  fa  che  priyarla  delle 
altre  materìe  animali ,  a  cui  questa  so- 
stania  va  unita.  Nel  che  sta  un  primo 
carattere  che  dislingue  la  chitina  dagli 
altri  corpi,  come  dalle  coma,  dai  capelfi, 
dairepidermide,  parti  tutte  solubili  nella 
potassa. 

La  chitina  ha  per  carattere  pure  d'es- 
ser solubile  a  caldo  nelfacido  solforico, 
di  non  ingiallire  neir acido  nitrico,  di 
bruciare  senza  fondersi,  vale  a  dire  la- 
sciando nn  carbone  che  conserva  la  (òrma 
deir organo  da  cui  proviene,  ed  in  fine 
di  non  contenere  azoto-  Il  quale  ultimo 
carattere  la  ravvicina  alle  sostanze  ve- 
getabili; e  però  Fautore  la  paragonò  al 
legnoso. 

Iie  membrane  delle  ale  si  formano  uni- 
cameute  di  chitina;  ed  i  nervi  che  sono 
più  solidi,  compariscono  della  stessa  na- 
tura delle  elitre,  cioè,  contengono  oltre 
la  chitina: 

i,^  Deir albumina. 

a.^  Una  materia  estrattiva  solubile  nel- 
Tacqua. 

3.^  Una  sostanza  animale  bruna  solu- 
bile nella  potassa,  e  insolubile  nel- 
rakool. 

4*^  Un  olio  colorato  solubile  nell^ al- 
cool. 

^P  Sottocarbonato  di  potassa. 

6.^  Fosfato  di  calce. 

7.**  — — r-  di  ferro. 

Il  Thouveuel,  il  BeaupoiI  e  il  Robi- 
quel  analizzando  le  cantaridi,  han  tro- 
vata una  materia  parenchimatosa ,  che  è 
una  vera  chitina. 

Augusto  CMier  ha  inconlrata  la  chitina 
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nel  guscio  dei  crostacei ,  e  si  propone  di 
ricercarla  nelPinviluppo  dei  moUiischt  e 
degli  zoofiti.  (Amiooiif.) 
CHITINL  (Boi.)  V.  Chatuii.  ( J.) 
**  CHITINN.  {Min.)  Gredesi  che  U  pietra 
cosi  chiamata  dagli  antichi  fosse  il  peri- 
doto.  V.  Peeidoto.  (Bory  de  SaÀnt-Vin- 
cent,  DU,  dass.  di  St.  Nai.^  tom.  4*^ 
pag.  35. 
CHITISA.  (Boi,)  V.  CaàTHATH.  (J.) 
CHITON.  (Malentoz,)  Denominazione  latina 
del  genere  Chilone.  V.  Chitohb.  (Db.  B.) 
CHITONE,  Chiion.  (Maiento*.)  Genere  di 
animali  mnltiarticolati ,  stabilito  da  Lin- 
neo, e  talmente  distinto  da  tatto  ciò  che 
si  conosce  nella  serie,  animale,  eh*  è  stato 
soccessiTamente  adottato  da  tutti  gli  zoo- 
logi)  per  qaanlo  abbiano  varialo  sol  suo 
posto  nel  metodo.  Fare  che  gli  antichi 
non  abbiano  conosciati  questi  animali,  o 
almeno  non  ci  hanno  lasciata  nei  loro 
scritti  Terona  osservazione  che  possa  farlo 
presumere.  Gli  autori  dopo  il  risorgimeulo 
delle  lettere,  Belon  e  il  Rondelezio,  non 
ne  hanno  egualmente  parlato.  In  una 
figura  di  quest^  ultimo,  che  rappresenta 
una  patella ,  si  trova  nn^  altra  piccola 
figura  innominata,  che  indica  evidente- 
mente una  specie  di  chitone,  ma  non  ha 
spiegazione  nel  lesto.  Sembra  dunque  che 
il  Vallisnieri  sia  il  primo  che  abbia  fatta 
menzione  di  un  animale  di  questo  gene- 
re, sotto  il  nome  di  Cimex  mariims.  Si 
suppone  però  che  i  naturalisti  norvegi 
avessero  fatlo  parola  di  questo  auimale 
anco  precedentemente,  lo  che  riconoscesi 
da  una  citazione  fatla  dairjacobaens  di 
un  lungo  passo  del  Wormio;  ma  leggen- 
dolo con  attenzione ,  è  facile  il  vedere 
che  qoesti  due  autori  hanno  voluto  par- 
lare di  alcune  specie  di  cymothoa.^  giac- 
ché si  tratta  di  occhi  complessi,  di  zampe 
e  di  un  numero  di  articolazioni  che  non 
è  quello  dei  veri  chitoni.  Peraltro  questa 
supposizione  ha  fatlo  applicare  agli  ani- 
mali del  genere  Chiion  la  volgar  deno- 
minazione francese  d*oscaòrion^  nome 
islandese,  del  quale  daremo  T etimologìa 
alla  parola  Os&Jnorn,  V.  OscABioair. 

Petiver  pubblicò  ben  presto  una  grande 
specie  sotto  il  nome  di  chitone  della  Ca- 
rolina. Il  Rnnfio  ne  aveva  pubblicata  uo^al- 
tra,  e  Adanson  ne  aveva  pur  fatta  cono- 
scere una  specie  delle  rive  dd  Senegal. 
Peraltro  nella  sola  duodecima  edizione 
del  SfSiema  Naiurae  Linneo  ha  stabilito 
il  suo  genere  Chiion ,  il  di  cni  nome, 
derivato  dal  greco,  significa  lorica  o  co- 
ra*%a.  Dopo  quel  lempo,  MuUer,  Spen 
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gler  ,  Cbemnilz ,  nella  sua  fnttà^  oipera , 
ed  in  una  dissertazione  oirticohire,  Otton 
Fabrido,  Pennaat  e  Schroéter  ne  fecero 
conoscere  un  certo  numero  di  specie  di 
tutte  le  parti  del  mondo,  che  Gmelin 
raccolse  a  suo  modo,  senza  nessuna  cri- 
tica, nella  sua  edizione  del  Systema  Na- 
tura€.  De  La  march  ne  ha  fatte  conoscere 
alcune  nnove;  ma  la  perdita  della  sua  vi- 
sta sopravvenuta  ueirepoea  della  pubbli- 
cazìoue  di  quella  parte  della  sua  opera, 
non  gli  permesse  di  studiare  questo  ge- 
nere come  aveva  fatto  per  tanti  altri; 
perciò  è  tuttora  in  una  notabii  confusio- 
ne, che  procureremo  di  diminuire. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  che  i  na-f 
turalisti  non  vanno  d^ accordo  sol  posto 
che  dere  occupare  questo  genere  di  ani- 
mali; alcnni,  come  il  D^Acosla,  credono 
che  sia  una  specie  di  crostaceo,  opinione 
generalmente  rigettata;  gli  altri  suppon- 
gono che  sia  un  vero  mollusco,  il  quale 
deve  prender  poslo  presso  le  patelle  o  le 
fiUidie.  È  il  modo  di  vedere  di  Adanson, 
e  dopo  esso,  dì  Cuvier  e  di  De  LamarcL, 
mentre  Linneo  ed  i  suoi  seguaci  lo  hanno 
collocato  nella  loro  divisione  artificiale 
dei  vermi  testacei  multivalvi  ^  lo  che 
mollo  si  accosta  alla  nostra  opinione,  vale 
a  dire  che  sia  un  grado  di  organizzazione 
particolare  il  quale  formi  una  classe  di- 
stinta fra  i  malacozoari  e  gli  entomo* 
zottrì. 

Per  metterci  in  stato  di  decìdere  la 
questione ,  stiidieremo  la  forma  generale, 
come  pure  T organizzazione  dì  questi  sin- 
golari animali  con  qualche    particolarità. 

Il  corpo  di  un  chitone  è  generalmente 
più  o  meno  ovale,  quasi  egualraonte  ro- 
tondo alle  estremità,  ma  talora  subcilin- 
drico, in  modo  da  somigliare,  nel  primo 
caso ,  ad  una  fillidia ,  e  nel  secondo ,  ad 
una  larva  di  qualche  grosso  coleottero; 
convesso  sopra,  e  più  o  meno  piano  sotto, 
presenta  dalla  parte  del  dorso  una  specie 
di  scudo  o  di  mantello  che  ridonda  da 
tutti  i  lati;  la  faccia  inferiore  piana  è  oc- 
cupata in  tutta  la  sua  lunghezza ,  ed  in 
una  maggiore  o  minor  parte  della  sua  lar- 
ghezza ,  da  un  disco  muscolare  assai  gros- 
so, ordinariamente  rugoso  per  traversa^ 
e  che  molto  somiglia  al  disco  locomotore 
dei  molluschi  gasteropodi.  Lo  scudo  dor- 
sale è  costantemente  consolidato  nella  sua 
parte  media,  ed  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za, da  una  serie  longitudinale  di  olio  pezzi 
calcarli,  o  valve,  spesso  mollo  grosse,  so- 
vente imbricate  d^a vanti  in  adulici ro,  nvi 
talora,  per  quanto  di  ndo,  che  appena 
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•i  toccano,  e  solla  di  coi  forma  e  dispo- 
•izione  parleremo  in  seguilo.  Questo  par- 
iicolar  sistema  di  conchiglie  è  compreso 
pia  o  meno  largamente  dai  margini  pro- 
lungati del  rimanente  dello  scudo  ch^è 
eompletamente  carnoso .»  muscolare,  e  la 
4li  cui  superfìcie  del  lembo,  raramente  li- 
scìa,  è  per  lo  più  ricoperta  da  una  specie  di 
acaglie  o  di  peli  calcarti,  ed  anco  da  setole 
o  da  peli  più  lunghi  e  più  flessibili.  In  un 
certo  numero  di  specie,  oltre  questa  serie 
di  Talve  e  di  peli  calcarìi,  si  Teggono  da 
ambedue  le  parli,  e  disposti  a  coppie  con 
molta  simmetria,  dei  grossi  Cascetti  di  se- 
tole profondamente  immersi  nella  pelle, 
ed  anco  nel  suo  strato  muscolare  e  con- 
trattile. 

Abbiamo  poco  fa  detto  che  i  pezzi  della 
conchiglia  dei  chitoni  sono  costantemente 
otto  (i)  e  posti  gli  uni  dopo  gli  altri;  Te- 
diamo adesso  ciò  che  hanno  di  generale 
e  di  particolare.  Tutti  sono  general- 
mente assai  grossi,  yetrini ,  a  prima  yista 
perfettamente  simmetrici,  regolari,  ed  il 
loro  modo  di  accrescimento  ci  sembra  che 
sia  simile  a  quanto  vedesi  nelle  conchiglie 
dei  Teri  molluschi;  la  loro  faccia  interna 
è  ordinariamente  liscia  e  bianca,  ma  tal 
volta  colorila;  T estema  lo  è  quasi  costan- 
temente e  spesso  ancora  in  un  modo  as- 
sai vago,  nel  tempo  stesso  eh* è  raramente 
liscia.  Tulli  eziandìo  presentano  per  ca- 
rattere comune  un  disco  propriamente 
dello  col  suo  Terlice,  ed  inoltre  una  la- 
mina dMnserzione,  che  penetra  infatti  nelle 
parli  molli,  e  ch^è  spesso  crenulata  o  den 
ticolata. 

Le  TaWe  d*un  chitone  si  dividono  in 
due  categorìe,  le  terminali  o  estreme,  una 
anteriore,  una  posteriore,  e  le  intermedie 
in  numero  di  sei. 

Queste  tanto  si  somigliano  da  potere 
essere  contemporaneamente  descritte  ;  in 
generale  assai  più  larghe  che  lunghe,  sono 
spesso  carenale  o  anco  in  forma  di  tetto; 
la  superfìcie  del  loro  disco,  liscio  o  tu- 
bercoloso, è  quasi  sempre  divisa  in  tre 
areole  triangolari,  uua  media,  il  di  cui 
vertice  è  al  margine  posteriore  del  disco 
e  la  base  in  avanti  ,  che  occupa  tutto  il 

(i)  Alcuni  autori  parlano  di  ehitoni  a  sette 
ed  anco  a  sei  Tal  ve*,  ma  è  permesso  (1  dabi- 
Urne-  Pingui  non  ne  abbiamo  potuto  trovarne 
dei  simili  in  nessuna  collezione,  e  Posserva- 
yìone  da  noi  iatta,  che  nelle  spepie  medesime, 
le  quali  hanno  la  più  rudiroental  conchiglia,  le 
otto  valve  eostantemente  sussistono,  non  per- 
mette il  credere  che  il  numero  delle  valve  non 
«ja  fisso  ili  queslo  genere. 
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margine  anteriore;  e  due  laterali,  mollo 
simmetriche  e  più  strette,  il  di  cui  ver^ 
lice  è  riunito  a  quello  della  valva  e  la 
di  cui  base  occupa  uno  dei  lati. 

Certe  specie  non  offrono  che  indizi!  di 
questa  divisione  in  tre  areole,  ed  altro 
non  ne  presentano  veruna  traccia,  lo  che 
ci  somministrerà  dei  caratteri  zoologici 
sufficientemente  buoni. 

La  lamina  dMnserzione  di  queste  vaWe 
intermedie,  sempre  anteriore,  è  formata 
da  ambedue  i  lati  di  due  parti,  una  an- 
teriore e  r  altra  laterale.  La  loro  gran- 
dezza proporzionale,  direzione  e  stato  va- 
riano tanto,  se  non  in  ogni  vera  specie, 
almen  però  in  ciascun  gruppo  di  specie, 
da  rendersi  impossibile  di  nulla  dime  di 
generale. 

Le  valve  terminali  hanno  questo  di  co- 
mune che  sono  spesso  semicircolari,  e  la 
loro  superfìcie  liscia  o  striata  non  è  dirisa 
in  areole,  come  le  intermedie,  ma  assai 
differiscono  giacché  la  parte  circolare  del- 
r  anteriore  è  in  avanti  ed  il  suo  vertice 
in  addietro ,  mentre  nella  posteriore  il 
margine  circolare  è  in  addietro,  ed  il  ver- 
tice più  o  meno  al  di  sopra  di  ^oel  ri- 
bordo. Questa  è  inoltre  ben  facile  a  ri- 
conoscersi, giacché  ha  una  lamina  d*  in- 
serzione in  tutta  la  sua  circonferenza,  men- 
tre neir  altra  vedesi  al  solo  margine  an- 
teriore. Queste  lamine  possono  del  rima- 
nente essere  intere  ocrenulate,  lo  che  aom- 
minislra  buoni  caratteri  per  la  distinzione 
delle  specie. 

La  te^ta  dei  chitoni  non  è  distinta,  e 
per  conseguenza  non  vi  ha  nessuna  trac- 
cia di  apparati  dei  sensi,  né  occhi,  né 
tentacoli.  Sotto  V  estremità  anteriore  si 
vede  solamente  una  specie  di  varice  la- 
biale, per  r  affatto  al  livelle  del  piede,  in 
forma  di  ferro  di  cavallo,  molto  depressa 
sotto,  e  nel  di  cui  mezzo,  presso  a  poco, 
sbocca  r  orifizio  anteriore  del  canale  in- 
testinale. Il  suo  orifìzio  posteriore,  assai 
più  piccolo  e  molto  più  nascosto,  é  egual- 
mente medio  ed  inferiore,  situato  al  mar- 
gine posteriore  del  piede,  sotto  il  ribordo 
del  mantello  o  dello  scudo.  Rimane  alFe- 
stremità  di  un  tubetto  il  di  cui  orifìzio 
é  trasversale  e  pieghettato. 

Di  tutto  quello  che  comparisce  all'e- 
sterno, altro  non  ci  resta  a  considerare 
che  le  branchie  le  quali  sono  composte 
di  piramidette  triangolari,  compresse,  po- 
ste fra  il  rìbordo  del  mantello  ed  il  piede, 
e  formano  così  posteriormente  una  spe- 
cie di  ferro  di  cavallo,  i  di  cui  rami  si 
avanzano  più  o  meno  dalla   parie  della 
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bocca,  ed  il  termine  deir«ppmloffeiie- 
ntore,  che  è  costituito  da  due  paia  di 
orìfizii  laterali ,  situati  da  ambedue  i  lati 
.  della  parte  posteriore  del  solco  del  man- 
tello, il  primo  fra  la  radice  delle  due 
ultime  branchie,  e  Taltro  a  due  o  tre 
bmichie  in  a?antL  Questi  orifiuiii  sono 
contornati  da  labbretti  come  squammosi 

L''organisxaxione  dei  chitoni  è  tanto 
particolare  auanto  la  loro  forma  generale 
estema.  L^aobiamo  studiata  sopra  un  in- 
dividuo di  ogni  divisione  naturale  da  noi 
stabilita  in  questo  genere,  e  ne  faremo 
conoscere  i  principtdi  punti. 

L^  involucro  cutaneo  é  poco  o  punto 
distinto  dal  tessuto  muscolare  sottoposto  « 
almeno  nella  sua  parte  principale;  vi  si 
distingue  manifestamente  una  parte  epi- 
dermica, subcomea,.  raramente  liscia,  ed 
assai  comunemente  scabra  di  piccole  tu- 
berosità calcane  in  forma  di  scaglie  o  di 
tubercoli  più  o  meno  appuntati.  Le  aoa- 
glie  SODO  disposte  a  quincunce  ed  in  un 
modo  assai  regolare  come  quelle  di  un 
serpente;  i  tubercoli  spinosi  non  sono 
mai  in  tal  caso.  Oltre  però  questi  tuber- 
coli, la  pelle  dei  chitoni  è  talora  rive- 
stita di  peli  piuttosto  cornei  che  calcarìli 
ed  incastrati  più  o  meno  profondamente 
nella  pelle.  Questa  specie  di  peli,  la  di 
coi  forma  alquanto  varia ,  principiano  da 
una  base  porosa ,  per  la  quale  aderiscono 
alla  pelle  nei  fori  ch'essa  presenta;  non 
penetrano  realmente  nd  suo  tessuto  «  ma 
in  un  seno  della  sua  superficie.  Oltra  que- 
sti peli)  distribuiti  in  un  modo  irrego- 
lara,  se  ne  vegcono  talora  alcuni  che  si 
(asoieolano  e  si  dispongono  con  molta  sim- 
metila  sul  lembo  del  mantello,  oome  ab- 
biamo già  detto;  sono  essi  solamente  più 
fini,  e  formano  una  massa  che  aderisce 
per  un  bottone  rotondo,  immerso  nello 
scavo  della  pelle  ^  senza  però  che  stavi 
Boseolo  distinto  attaccalo  alla  base. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  che  non 
vi  ha  nesson  organo  speciale  di  sensazio- 
ne, neppur  cirri  tentacolari,  né  sui  mar- 
gini del  mantello,  né  tampoco  all'orifi< 
zio  orale. 

L'apparato  della  locomozione^  ch'è  pur 
composto  di  fibre  contrattili  dirette  in 
latti  i  sensi)  e  che  si  confondono  con  la 
pelle,  offre  una  notabii  particolarità  nel 
modo  col  quale  le  dorsali  si  sono  fasci- 
colate per  il  moto  delle  valve  della  con- 
chiglia. Trovasi  primieramente  che  lutto 
r  involucro  dermo-musoolare  forma  una 
specie  di  fodero  o  di  slucoio  nel  quale  è 
contenuta  la  massa  agglomerata  dei  vi- 
DUion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  Vt 
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soerl,  senza  che  siavi  quasi  altra  aderenza 
che  quella  prodotta  dai  vasi  i  quali  dal 
cuore  si  portano  al  canale  intestinale, 
come  pure  dal  termine  di  esso  e  da  quello 
dell'apparato  della  generazione.  Tutta  la 
faccia  intema  di  questa  guaina,  assai  più 
grossa  sotto  l'addome,  ove  costituisce  il 
piede,  che  al  dorso,  è  inferiormente  ve- 
stita da  uno  strato  di  fibre  sericee,  tra- 
sversali ,  e  che  verso  le  jpani  laterali  del 
corpo  si  ravvicinano  in  fascetti  il  di  cui 
termine  si  compie  ad  ogni  articolazione. 
Oltre  a  ciò,  il  dorso  offre  dei  fascetti 
muscolari  distinti ,  benché  poco  grossi,  e 
che  si  dividono  in  longitudinali  ed  in 
obliqui.  I  lonffitudinali  sono  per  l'a£Sitto 
raedii;  gli  obliqui  vanno  dalla  punta  o 
dal  vertice  di  una  valva  alla  base  ante- 
riore della  precedente.  Oltre  a  questo  yi 
sono  dei  fiucelti  di  muscoli  che  si  attac- 
cano alle  lamine  d'inserzione  delle  valve, 
nel  tempo  stesso  che  la  maggior  parte 
della  faccia  intema  della  valva  dà  attacco 
a  fasce  moscohiri  trasversali,  alle  anali  si 
attaccano  i  fascetti  longitudinali  ed  obli- 
qui piuttostochèalla  conchiglia  medesima. 
La  bocca  della  anale  abbiamo  indicata 
la  posizione  per  1  afiatto  inferiore»  ed  in 
mezzo  ad  un  labbro  pieghettato  e  come 
radiato,  conduce,  per  via  di  un  tubetto 
verticale  e  ^uinrli  ncurvo  ad  angolo  retto. 
In  una  cavità  orale  molto  considerabile, 
che  è  divisa  in  due  parti ,  come  in  molti 
molluschi,  la  prima  superiore  e  l'altra 
inferiore.  La  prima,  assai  più  grande  e 
più  lunga  ,  é  formata  da  una  membrana 
trasparente  molto  sottile,  che  deve  essere, 
a  quanto  pare,  suscettibile  di  una  ben 
notabile  dilatazione  laterale.  Si  veggono 
infatti  alla  sua  pfurte  superiore  due  spe- 
cie di  pieghe  a  ferro  di  cavallo  strettis- 
simo, che  debbono  agevolare  questa  di- 
latazione. Alla  parte  a£Gitto  superiore .  di 
questa  cavità  si  vede,  da  ambedue  i  lati, 
un  organetto  dentellato  verso  i  suoi  mar- 
gini, ch'i  evidentemente  la  gianduia  sa« 
li  vare:  sollevando  la  parete  superiore  della 
membrana  orale  «  si  trova  la  cavità  me- 
desima nella  quale  si  vede  un  bottoncino 
anteriore  in  forma  di  V,  in  cui  risiede 
il  nastro  linguale  di  color  nero,  poi  una 
specie  di  labbro  o  semicanale  alla  parete 
superiora  della  cavità,  e  che  comunica 
col  canale  intestinale  o  esofaga  Da  am- 
bedue i  lati  di  questa  parte  si  vede  un 
corpo  come  bulboso,  eh' è  formato  dalla 
faccia  interoa  della  lamina  membranosa 
della  massa  orale  della  quale  siamo  per 
parlare,  e  che  vi  forma  una  specie  di 
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fi  piegatura.  Nella  dìtposìiione  generale 
dei  visceri,  questa  parte  pasta  sotto  la 
massa  orale,  e  fra  essa  e  1  esofago  yì  ha 
un  notabil  numero  di  fascettini  musco- 
lari che  si  attaccano  alla  parte  superiore 
della  pelle;  finalmente,  dopo  un  semica- 
nale, questa  parte  ddla  cabila  orale  co- 
munica con  r  esofago.  Neirallra  parte 
della  bocca,  continuandosi  sotto  la  massa 
orale,  tì  ha  una   lunga  guaina   diritta, 

Snasi  quadrala  posteriormente,  la  quale 
tro  non  è  che  il  nastro  linguale;  Tedesì 
nella  prima  parte  della  bocca  al  suo  piano 
inferiore,  ed  è  largo  e  composto  di  due 
file  di  denti  squammosi ,  sopra  un  fondo 
armalo  di  un  notabil  numero  di  altri  as- 
sai più  piccoli;  si  prolunga  pììt  o  meno 
in  addietro  sotto  il  canale  intestinale  fra 
esso  ed  i  lobi  anteriori  del  fegato. 

Tutta  questa  cavità  orale  é  in  meno 
ad  una  mass»  muscolare  assai  più  forte  e 
molto  più  complicata  che  in  veruno  ani- 
male da  noi  dissecato;  perciò  ne  è  assai 
difficile  la  descrizione.  I  fascetti,  di  egual 
uso  e  direzione,  sono  per  cosi  dire  de- 
composti in  cordoncini  subcilìndrìci ,  Io 
che  rende  eziandìo  maggiore  la  compii- 
cazione.  I  muscoli  possono  peraltro  esser 
sempre  divisi  in  superiori,  inferiori  ed 
anteriori;  provengono  per  la  maggior  parte 
da  una  specie  di  lamma  subcarlilaginea, 
piegata  soppi  sé  medesima,  e  che  forma 
da  ambedue  le  parli  come  una  sorla  di 
mascella.  I  muscoli  superiori  costituiscono 
una  massa  conica  che,  dal  mezzo  della 
seconda  valva  e  dallo  spazio  intermedio 
ad  essa  ed  alla  prima,  penetra  quasi  per- 
pendicolarmente un  poco  d^avanti  in  ad- 
dietro, e  si  attacca  a  tutta  la  parte  supe- 
riore della  faringe,  fra  le  due  masse  la- 
terali. I  muscoli  lateraK  sono  tre;  uno 
anteriore,  che  dai  lati  della  massa  si  porta 
obliquamente  verso  il  margine  anteriore 
del  mantello;  uno  medio,  assai  più  corto, 
dietro  al  precedente,  ed  ai  lati  della  guaina 
del  corpo  verso  la  seconda  articolazione; 
finalmente,  un  posteriore  il  quale  non 
forma  che  un  solo  fascettino,  e  che  dalla 
punta  posteriore  egualmente  si  porta  sui 
fati  della  guaina.  Finalmente,  vi  ha  ancora 
un  fascettino  unico,  affitto  anteriore,  e  che 
da  una  parte  dell* estremila  anteriore  del 
mantello  si  reca  all'opposta  della  massa 
orale.  I  muscoli  inferiori  hanno  la  prin- 
cipal  direzione  d'avanti  in  addietro,  vale 
a  dire,  che  inseriti  alla  guaina  del  man- 
tello, sotto  il  secondo  anello,  si  portano 
verso  r estremila  posteriore  della  massa 
linguale  che   debbono  portar  molto  in 
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aTanti.  Ve  ne  sono  inoltre  afcnni'  if  di 
cui  punto  fisso  è  presso  a  poco  il  mede- 
timo,  ma  che  vanno  al  contrario  aire- 
ttremità  anteriore  della  massa  orale.  Ol- 
tre questi  muscoli  estrinseci,  le  placche 
orali  ne  hanno  degli  intrinseci  che,  tanto> 
sopra  quanto  sotto,  vanno  da  una  parte 
di  queste  placche  alPaltra,  e  formano  nu- 
merosissimi cordoni  o  fascetti. 

L'esofago  è  corto  e  rigonfio  al  punto 
della  sua  inserzione  nello  stomaco  diritta 
per  TafiOitlo.  Esso  stomaco,  immediatamente 
applicalo  coolro  l'esofago,  dal  quale  è  se- 
parato per  via  d**  una  strozzatura  ,  è  col- 
locato tutto  in  avanti  nella  cavità  visce- 
rale. È  semplice,  membranoso,  presso  a 
poco  globuloso;  la  su»  interna  parete  è  km- 
gì todinal mente  pieghettala.  È  come  arvi- 
luppata  da  una  parte  dei  lobi  del  fegato. 

Quest'organo  e  molto  considerabile,  e 
ciò  che  offre  di  più  singolare  si  è  che  se- 
guita i4  canale  intestinale  in  quasi  tnttst 
la  sua  lunghezza,  e  specialmente  perchò 
è  formato  da  piccoli  e  numerosi  ciechi 
gialli  presso  a  poco  della  medesima  lun- 
ghezza, che  si  aprono  successÌTamente  in 
un  gran  canale  che  ha  principiata  verso 
la  punta  posteriore,  e  che  si  è  accresciuto 
appoco  appoco  a  misura  che  si  è  avan- 
zato verso  lo  stomaco;  quando  è  vicino 
ad  aprirsi  in  quest'organo  p^  un  consi- 
derabile orifizk),  riceve  la  diramazione  del 
lobo  anteriore  del  fegato. 

L'intestino  propriamente  detto,  che  na- 
sce dall' estremità  dello  stomaco,  essendo 
presso  a  poco  nella  sua  direzione,  è  sot- 
tilissimo e  molto  allungato,  e  forma  nu- 
merose circonvoluzioni  nella  sostanza  me- 
desima del  fegato,  dopo  di  che  passa  setto 
il  cuore  e  finisce  ali  ano,  del  quale  ab- 
biamo già  indicata  la  posizione  nella  linea 
media  sotto  il  ribordo  del  mantello  (ira 
esso  ed  il  piede. 

L'apparato  respiratorio  si  compone, 
come  abbiamo  già  avuta  occasione  di  ac- 
cennarlo, pariando  delle  parti  esteme,  di 
una  fila  di  piramidette  triangolari,  la  di 
cui  base  è  alla  scanalatura  che  separa  il 
mantello  dal  piede,  ed  il  Tcrtice,  libero, 
sotto  il  medesimo  margine  del  mantello; 
la  loro  riunione  forma  una  specie  di  ferro 
di  cavallo  i  di  cui  rami  posteriormente 
•ODO  separati  dall'ano,  e  si  prolungano 
più  o  meno  in  avanti,  essendo  però  sem- 
pre ben  lontani  dal  toccare  il  margine  an- 
teriore del  corpo.  Tulle  queste  piramidi 
componenti  sono  del  rimanente  formate  da 
piccole  lamelle  che  cadono  ad  angolo  ietto 
ira  due  margini  longitudinali  vaacolari. 
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L^apptnlo  cireoblorio  è  composto,  fe- 
condo il  tolitos  di  yme,  di  arterie  e  d^  un 
•oreano  d*impalsione  o  di  un  cuore. 

Le  vene  non  si  -veggono  che  io  due 
grossi  tronchi  i  quali  seguitano  la  parte 
•nferìore  del  rìbordo  del  mantello,  inter- 
Dat«  nello  stesso  dermide  senta  pareli  di< 
ctinte,  e  che  con  molta  probabililk  servono 
contemporaneamente  da  vene  cave  e  da 
vene  polmonari,  vale  a  dke»  che  ricevono 
snccessivamente  il  sangue  che  ritorna  dalle 
parti  e  ciucilo  che  giunge  dalle  piramidi 
branchiali.  Lo  che  é  certo  per  queste,  e 
si  veggono  ancora,  oltre  la  ranùncaiione 
branchiale  principale,  quelle  che  ritornano 
da  ogni  temella.  Ingrossano  dunque  a  mi- 
sura che  si  avvicìfliano  air  estremità  po- 
alertore  del  corpo,  che  seguitano  nelb  sua 
•circonferenza,  sboccan»  alla  punta  del- 
r  orecchietta. 

11  onore,  assai  più  grande  in  proporzione 
di  quello  dei  moUuwhi,  è  perfettamente 
simmetrico  ed  ^btto  collocato  alla  parte 
posteriore  del  dorso  dell*  ani  male.  Non  ci 
è  sembrato  dapprincipio  contenuto  in  un 
veto  pericardio ,  ma  solamente  situato  al 
di  sopra  di  una  specie  di  diaframma,  che 
«epara  V  estremità  posteriore  del  corpo  in 
<]ue  parti  ^  una  delle  quali  inferiore  per 
Testremità  anale  dei  visceri  della  digestione 
e  della  generazione;  ma  abbiamo  poi  di- 
stintamente veduto  un  pericardio  formato 
da  una  membrana  molto  sottile  che  si  at- 
Ueca  posteriormente  agli  organi  della  gè- 
Aerazione. 

Leorecchietle,assai  pari  esìmmetriche, 
sono  molto  grandi  e  iriaugolari,  stando 
la  fattse  contro  il  cuore  ed  il  vertice  este- 
riore  ed  anteriore  al  punto  di  riunione 
della  vena  cava.  Le  loro  pareti  tono  mollo 
sottili  e  trasparenti.  L* orifizio  di  comu- 
nicazione col  sistema  venoso  nulla  presenta 
di  singolare,  ma  quella  col  ventricolo  vien 
fatta  per  due  piccoli  orifizii  ovali,  situati 
uno  in  avanti  e  i^altro  in  addietro,  verso 
la  punta  del  ventrìcolo,  e  circoscritti  fra 
due  labbra  carnose,  che  fanuo  le  veci  di 
valvule.  Questo  è  almeno  ciò  che  abbiamo 
veduto  in  un  modo  evidente  sopra  il  chi- 
tone aculeatodei  mari  delP  Arci  pelago  ame- 
ricano. In  un^  altra  specie  più  granJe  non 
abbiamo  però  veduto  che  un  orifizio  au- 
ricolo-vent  ricolare. 

^  Il  ventricolo  situato  per  Taff.itto  nella 
linea  media,  e  che  occupa  la  lunghezza 
delle  Ire  valve  posteriori,  è  grandissimo, 
allungato  e  rigorosamente  fusiforme,  vale 
a  dire,  rigonfio  nel  mezzo  ed  assottigliato 
-alle  due  estremità.  Le  sue   pareti  sono 
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mollo  grane  e  presentano  neirintemo  nu- 
merosissime colonne  oaraose,  dirette  in 
molti  sensi  obliqui,  e  specialmente  secondo 
la  lunghezza.  La  sua  punta  |>osteriore  è 
ottusa  e  dà  origine  ad  una  piccola  aorta 
per  le  parti  posteriori  del  corpo.  DaU^e- 
stremità  anteriore,  al  contrario,  ne  ab- 
biamo facilmente  distinta  una  astai  più 
grossa  che  seguita  la  linea  media  del  dor- 
so. La  sua  distribuzione  ai  dilTerenti  vi* 
sceri  non  ci  è  esattamente  nota,  ma,  da 
quanto  abbiamo  veduto,  ci  è  sembrato  che 
nulla  offrisse  di  singolare.  Quelle  che  vanno 
ai  visceri  vi  giungono  quasi  verticalmente 
io  un  sottilissimo  'mesenterio  dorsale.  Ci 
è  stato  facile  il  tener  dietro  ad  untarle* 
ria  in  tutto  il  margine  del  mantello,  e 
che  probabilmente  proviene  dair«orta  po- 
steriore. Risiede  nello  atesso  tessuto  car- 
noso, e  somministra  ad  ogni  branchia,  a 
misura  che  le  passa  davanti,  un^arteria 
branchiale  che  vi  si  distribuiace  nel  modo 
ordinario.  Questo  grosso  tronco  arterioso 
è  di  un  calibro  sensibilmente  più  piccolo 
di  quello  della  vena. 

Le  pareti  delle  arterie  libere  sono  egual- 
mente sottili  quanto  quelle  delle  vene,  lo 
che  rende  in  generale  assai  difficile  lo  stu- 
dio della  distribuzione  del  sistema  vasco- 
lare. 

L^arpparato  veneratore  si  coinpone  di 
un^  ovaia  considerabile  un  poco  flessuosa, 
che  occupa  tutta  la  linea  dorsale,  daire- 
streroità  anteriore  del  corpo  fino  alla  po- 
steriore. È  formato  di  una  parte  longitu- 
dinale o  centrale  assai  più  grossa  nel  mez- 
zo, ed  assottigliata  alle  due  estremità,  da 
ambedue  ì  lati  della  quale  si  vede  una 
folla  di  piccoli  ciechi,  o  meglio  di  specie 
di  piccoli  arbuscoli,  che  vanno  a  dispor- 
si, nel  loro  sviluppo,  negli  ìnterstìzii  mu- 
scolari fino  alla  linea  di  riunione  del  man- 
tello con  le  branchie.  Il  loro  colore  è 
bianco  bigiolino.  L^  ovaia  medesima  è  evi- 
dentemente divisa  in  lobuli  depressi,  pal- 
mati in  un  modo  assai  irregolare,  e  la  sua 
membrana  è  della  massima  sottigliezza. 

Oltre  quest^ ovaia,  trovasi  alla  sua  parte 
posteriore,  e  quasi  confuso  con  essa,  un 
akro  organo,  che  il  Poli  ha  riguaidato 
come  appartenente  al  sesso  maschile;  noi 
però  saremmo  più  volentieri  indotti  a 
crederlo  l'organo  del  viaco,  che  deve 
circondare  tutte  le  uova  avanti  la  loro 
uscita.  Quest^ organo  è  formato  da  un  dop- 
pio rigonfiamento,  separato  da  una  stroz- 
zatura, di  cui  il  posteriore  è  piriforme, 
il  rigonfiamento  in  avanti,  la  punta  in  ad- 
dietro, ed  il  tutto  avriluppato  ncUa  mas- 


Digitized  byVjOOQlC 


CUI  (  a84  ) 

sima  parte  dàlia  membrana  ovìfera  che 
gli  aderisce.  Le  sue  pareli  sono  sotlilissi- 
me,  e  presentano  neirintemo  un  corpo 
ovale ,  refoluto  come  una  conchiglia  di 
bulica,  e  che  ha  ca?a  la  parte  rigonfia. 
Tutte  le  parti  di  quest^oreano  erano  pie- 
ne, neirm^Tiduo  da  noi  disseccato,  dì 
una  grandissima  quantità  di  una  materia 
coagulabile,  come  mnccosa.  Il  termine  del- 
r  apparato  generale  è  realmente  non  poco 
singolare,  giacché  succede  a  destra  ed  a 
sinistra.  L^estremità  posteriore  deiroYaia,o 
meglio  della  parte  terminale,  arrivata  alla 
punta  anteriore  del  cuore^  si  biforca  o  dà 
origine  ad  un  canale  più  angusto  di  esso, 
che  si  dirìge  verso  il  margine  del  man- 
tello, ove  passa  nella  medesima  smargina- 
tura dell^arteria  polmonare  per  terminarsi 
ad  uno  dei  tubercoli,  e  forse- ài  due  tu- 
bercoli ,  che  abbiamo  detto  tròVarsi  aotlo 
il  ribordo  del  mantello. 

Le  uova,  contenute  nelP ovvia,  erano 
innumerevoli,  minutissime,  e  tarane  cu- 
pe, probabilmente  per  Fazione  del  li- 
quido conservatore. 

Il  sistema  nervoso,  che  ci  resta  ad  esa 
minare,  onde  completamente  conoscere 
Torganizzazione  dei  chitoni,  è  così  co- 
stituito: si  vede  da  ambedue  le  parti  della 
massa  orale,  non  però  applicato  contro 
di  essa,  un  ganglio  molto  sviluppato  o 
un  plesso  nervoso,   dal  quale  parte  un 
grosso  cordone  midollare,  che  fa  il  giro 
del  margine  anteriore  del  corpo,  situato 
in  una  specie  dì  solco;  è  però  realmente 
sopra  r  esofago,  ed  è  appunto  ciò  che  de- 
vesi  riguardare  per  il  cervello  medesimo. 
Dal  margine  interno  del  ganglio  laterale 
nasce  un  cordoncino  che  si  porta  in  den- 
tro, e  va  a   riunirsi  ad  tin   piccolissimo 
ffanglio,  posto  sotto  la  massa  orale,  e  dal 
di  cui  margine  anteriore  partono  i  filetti 
che  vanno  alla  bocca.  Vi  ha  pure  un  d' 
letto  trasversale,   che  serve  a   riunire  i 
due  ganglii  laterali,  talché  T  anello  eso- 
faceo  è  completo.  Partono  egualmente  da 
quest'anello  inferiore  alcuni  filetti  che 
vanno  all'esofago.  Finalmente,  dall'an- 
golo posteriore  di  ogni  ffanglio  laterale 
nascono  due  grossi  cordonif  dici  quali  uno 
esterno  ed  assai  più  considerabile  seguita 
tutto  il  margine  del  corpo,  o  meglio  del 
piede,  contenuto  in  una  specie  di  guaina, 
compresa  fra  la  pelle  propriamente  detta 
e  lo  strato  di  fibre  trasversali,  argentine. 
Si   continua  pure  lungo  la  radice  delle! 
branchie,  e  va  probabilmente  a  finire  per 
un'anastomosi  alla  parte  posteriore  e  me- 
dia del  corpo.  Finalmente,  l'altra  rami-| 
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ficazìone  posteriore  é  assai  più  follile;  pe- 
netra nelle  fibre  mnscolan  e  quasi  me- 
die del  piede,  al  quale  si  dislnbnisoe. 

Ciò  che  abbiamo  dello  soli' organizza- 
zione dei  chitoni,  é  stato  osservato   su 
specie  comuni  della  Francia  e  su  gvossi 
individui  di  speci t  esotiche.  Aggiunge- 
remo quanto  sabbiamo  veduto  sopra  spe- 
cie che  hanno  dei   mazzetti  di  peli ,  di- 
sposti a  coppie  da  ambedue  le  parti  del 
corpo,  assai  allungato  e  vermitorme.  II 
canale  intestinale,  lunghissimo  e  sollile, 
ci  é  sembrato  anco  più  lungo  e  formare 
un  maggior  numero  di  circonvoluzioni 
che  nelle  specie  comuni;  ma,  del  rima- 
nente, presentava  l'aspetto  particolare  a 
questo  genere  di  animali.  L ^esofago,  ri- 
strìnto,  dopo  avere  ohrepassata  k  massa 
orale,  si  pone  al  di  sopra  di  unaliDcoa  assai 
lunga,  e  di  due  glandule  salivari  egual- 
mente allungate,  come  nei  chitoni  co- 
muni, ma  percorre  una  maggiore  esten- 
sione della  cavità  piìma  di  apÒBsì  nello 
stomaco,  ch'é  un  semplice  rigoofiamtnto 
dell'esofago  con  una  piccola  cavità  cieca, 
e  tutto  avviluppato  dal  iègato,  composto 
di  numerosissimi  graneUini;  ne  succede 
l'intestino  sottilissimo,  che  forma  molte 
fitte  circouvolozìoni  (era  pieno  di  una 
materia  bianca,  che  ci  è  sembrata   cre- 
tacea), e  finisce  poi  all'ano,  situato  giu- 
sta il  conraeto.  Nel  mezzo  delle  circon- 
voluzioni intestinali ,  vale  a  dire,  nel  me- 
senterio, ove  si  veggono  manifestamente 
giungere  i  vasi  provenienti  dall'aorta,  si 
trovano  dei  lobi  più  o  meno  considera- 
bili del  fegato  suddiviso. 

Da  quanto  abbiamo  detto  sulla  organiz- 
zazione dei  chitoni,  sarà  facile  il  compren- 
dere qual  debba  essere  il  loro  posto  nelb 
serie. 

Abbiamo  già  fiitta  P  osservazione  che 
Adanson,  e  quindi  molti  zoologi  moder- 
ni, hanno  creduto  che  questi  animali  aves- 
sero molte  analogìe  con  le  patelle  o  con  le 
flilidie.  Vediamo  fino  a  qual  punto  sia 
giusto  tal  paragone. 

Nella  forma  ffenerale,  pari  e  simmetri- 
ca, é  evidente  che  questi  dne  generi  hanno 
qualche  analogia,  ma  la  somigliauza  sì  li- 
mita quasi  a  quel  punto.  Infetti,  le  filli- 
die  come  le  patelle  hanno  almeno  due  or- 
gani dei  sensi,  tentacoli  ed  occhi,  dei  quali 
non  si  veggono  tracce  nei  chitoni.  In  que- 
sti medesimi  generi  vi  ha  per  conseguenza 
una  vera  testa ,  per  quanto  più  o  meno 
coperta  dai  margini  del  mantello,  lo  che 
non  trovasi  in  verun  modo  in  questi  ultimi. 
La  disposizione  del  sistema  locomotore 
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è  «ffiiUo  diteraa;  coil  la  pelle  dei  chitoni 
è  coatantemente  ooperta  di  fcaglìe,  eli  tu- 
bercoli o  di  «pipe  calcane  o  cornee^  lo 
che  noo  si  è  ancora  inconlialo  in  yeran 
mollusco,  e  neppore  nelle  fillidie  e  nelle 
^Mtelle,  olite  che  certe  speeie  hanno  dei 
peli  fascicolati  a  coppie,  come  in  certi  ani< 
mali  articolati. 

Il  corpo  protettore  die  costantemente 
si  sviluppa,  ma  a  gradi  un  poco  differenti, 
alla  faccia  donale  dei  chitoni,  non  si  Tede 
mai  nelle  fillidie,  e  talmente  differisce 
da  quello  delle  patelle,  da  dover  recar  sor- 
presa che  siasi  potuto  considerare  tanto 
superficialmente  da  dire  ch^è  una  conohi. 
glia  di  patella  rotta  nella  sua  lunghezza, 
Con  un  simil  modo  di  argomentare  si  po- 
trebbe quasi  dire,  che  una  catena  è  una 
▼erga  di  ferro  articolato. 

n  sistema  muscolare  ha  dovuto  seguire 
ed  ha  infatti  seguito  queste  differenze, 
poiché  nei  chitoni  si  veggono  al  dorso  dei 
muscoli  mollo  simmetrici ,  spartiti  in 
tante  porzioni  quante  sono  le  scaf^e  o 
le  valve  della  conchiglia. 

Neir apparato  digestivo,  i  due  orifizi! 
del  canale  intestina^  sono  egualmente  ter- 
minali, lo  che  è  nurissimo  fra  i  molluschi 
cefalati,  e  certamente  non  esiste  nelle  fil- 
lidie né  tampoco  nelle  patelle,  ove  Pano  é 
sempre  supero-dorsale  nelle  une,  e  più  o 
meno  anteriore  e  laterale  nelle  altre.  Il 
qaal  carattere  é  però  di  somma  impor- 
tanza. 

È  ben  vero  che  la  massa  orale  ha  qual- 
che somiglianza  con  quanto  vedesi  nelle 
patelle,  non  però  nei  moscoli  che  la  co- 
stituiscono e  che  la  muovono,  ma  per  la 
presenza  di  un  rigonfiamento  linguale, 
posto  e  costituito  presso  a  poco  nello  stesso 
modo,  ed  egualmente  armato  di  denteila* 
ture  uncinate. 

In  quanto  alla  forma  del  rimanente  del 
canale  intestinale,  a  quella  dello  stoma- 
co, e  specialmente  della  struttura  del  fe- 
gato, la  somiglianza  divien  meno  eviden- 
te, per  quanto  ve  ne  sia  pur  qualcuna, 
che  al  più  è  il  modo  col  quale  termina. 

L'apparato  della  respirazione  al  pri 
mo  aspetto  offre  eziandto  qualche  ravvi 
cinamento  alle  fillidie.  Perallio  le  bran- 
chie di  questo  genere  di  molluschi  sono 
assai  meno  complete,  ed  altrimenti  con- 
Ibrmate  che  nei  chitoni.  Con  le  patelle 
non  vi  ha  alcuna  specie  di  confronto,  giac- 
ché questo  genere  di  molluschi  non  ha 
realmente  branchie. 

-Gli  organi  della  circolazione  offrono  inol- 
tre maggiori  differenze,  anco  con  lo  stabilire 
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il  paragone  con  le  fillidie,  le  kA^  con  le 
qnali  possa  farsi;  infiitti  la  posizione  del 
cuore  interamente  posteriore  al  corpo,  la 
disposizione  e  la  forma  delle  oreeehiette, 
come  pure  del  ventricolo^  sono  realmente 
tutte  diverse  da  quanto  vedesi  nelle  fil- 
lidie, e  richiamano  maggiormente  alla  me- 
moria ciò  che  osservasi  nelle  bivalvi. 

L'apparato  generatore  permette  ancor 
meno  di  ravvicinare  i  chitoni  alle  fillidie 
o  alle  patelle.  Infatti,  queste  ultime,  sotto 
tal  punto,  non  offrono  alcuna  differenza 
con  gli  altri  molluschi  ermafroditi ,  vale 
a  dire,  che  vi  ha  un'ovaia  circoscritta, 
un  ovidutto,  una  specie  di  matrice,  per 
la  parto  femminile;  un  testicolo,  un  ca- 
nal deferente,  un  organo  eccitatore,  per 
la  parte  maschile;  le  due  parti  terminan- 
dosi in  un  solo  ed  unico  tubercolo,  situato 
dal  lato  destro,  e  più  o  meno  presso  il 
collo.  Ora  nulla  vi  ha  di  simile  nei  chi- 
toni, i  quali  ci  hanno,  al  contrario,  pre- 
sentato un'ovaia  non  circoscritta^  e  suscet- 
tibile di  molta  estensione,  come  nelle  bi- 
valvi; appena,  ed  in  modo  dubbio,  una 
parte  maschile  assai  incompleta;  finalmen- 
te, un  doppio  termine,  l'uno  a  destra  e 
l'altro  a  sinistra,  e  del  quale  conosciamo 
l'analogo  esempio  nei  soli  ottopodi,  de- 
capodi,  ec 

L'immenso  numero  delle  uova<di  chi- 
tone é  pure  difierentissimo  da  quanto  os- 
servasi nelle  fillidie  per  analogia,  e  cer- 
tamente nelle  patelle. 

Finalmente  fa  disposizione  del  sistema 
nervoso  non  permette ,  a  nostro  parere , 
Terun  oonfìrooto,  giacché  nei  chitoni  nulla 
tì  ha  che  possa  paragonarsi  all'anello  eso- 
fagKo  delle  fillidie  e  delle  patelle,  come 
pure  in  esse  non  si  veggono  i  cordoni  la- 
terali dei  chitoni. 

Perciò,  in  una  parola,  non  vi  ha  nessun 
possibile  confronto  nel  sistema  nervoso , 
come  pure  negli  apparati  dei  sensi  e 
della  locomozione.  Se  vi  ha  qualche  so- 
miglianza nell'apparato  digestivo,  le  dif- 
ferenze sono  almeno  equivalenti.  Quelle 
che  offrono  gli  apparati  respiratorio  e  cir- 
colatorio sono  eziandìo  assai  maggiori,  e 
l'apparato  generatore  è  completamente 
dissimile ,  e  presenta  anco  un  tipo  parti- 
colare. È  dunque  impossibile  in  un  me- 
todo naturale  ravvicinare  animali  cotanto 
diversi.  I  chitoni  non  debbono  dunque 
esser  collocati  fra  i  moHusohi,  e  siccome 
é  egualmente  impossibile  il  foriuame  de- 
gli animali  del  tipo  degli  entomoioarì, 
giacché  il  loro  sistema  nervoso  locomo- 
tore non  é  alla  parte  inferiore  del  canale 
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kilettilude,  tembrerìi  prasio  a  poco  Im- 
possibile il  fere  altrimenti  che  cosliluirne 
un  gruppo  classico  J istinto  fra  gli  ento- 
mozoan  ed  i  malacozoari.  Sono  dunque 
presso  a  poco  nel  caso  dei  nematopocli  o 
oirripedi ,  e  possono  formar  con  essi  una 
■divisione  del  regno  animale^  Io  che  aveva 
presentito  rammirabii  genio  di  Linneo, 
•con  lo  stabilire  la  sua  divisione  dei  mul- 
livalvi.  Fors^anco  sarebbe  possibile  il  ri- 
•conoscere  qualche  analogìa  nella  conchi- 
-glia  di  queste  due  classi  di  animali,  poi- 
ché sì  neir  una  come  neirallra  vi  ha  una 
valva  orale  ed  un^anale,  servendo  le  in- 
termedie a  riunirle. 

I  costumi  e  le  abitudini  dei  chitoni  non 
sono  forse  state  osservate  in  un  modo  an- 
cora ben  sufficiente ,  ma  è  probabile  che 
nulla  offrano  di  singolare. 

Tutti  questi  animali  vivono  nellMn- 
ierno  del  mare,  sulle  rive,  aderenti  su 
4ut(e  le  specie  di  corpi,  di  qualunque 
•natura  essi  sieno;  peraltro  non  ne  ab- 
biamo mai  trovati  su  corpi  organizzati. 
-Spesso  rimangono  alP asciutto  in  tutto  il 
tempo  di  una  bassa  ma  rea  ^  ed  allora  non 
mutano  in  vcrun  modo  di  posto.  La  loro 
•aderenza  è  anco  talmente  forte, ch^è  spesso 
difficile  lo  staccargli  senza  lacerazione. 

Questo  modo  di  aderenza  è  evidente- 
-menle  formato,  non  solo  dal  piede  mede- 
simo, ma  specialmente  dai  margini  del 
mantello  che  compongono  una  specie  di 
acetalwlo.  Infatti,  nel  momento  io  cui 
cercano  di  attaccarsi  con  forza,  si  vede 
•uscire  da  ogni  parte  Tacqua  o  Taria  com 
pressa  fra  il  corpo  ed  il  piede  o  il  mantello. 

Quando  sono  stati  staccati  per  forza, 
^i  appallottolano  come  i  porcellini  terre- 
stri,  e  ciò  con  molta  prontezza  e  con  tal 
vigore  da  riuscir  difficile  T  aprirgli.  Lo 
&nuo  da  loro  medesimi  con  la  massima 
lentezza,  e  Bosc  pkrla  di  una  specie  delle 
coste  deir  America  settentrionale  a  cui  fu- 
rono necessarii  sette  ad  otto  giorni  per 
completamente  aprirsi.  InCitti,  è  agevol 
oosa  il  riconoscere  che  i  muscoli  antago- 
«nisti  della  conglobazione ,  vale  a  dire  i 
dorsali,  essendo  taulo  deboli,  debbono  di- 
stendersi con  molta  lentezza. 

Quando  i  chitoni  vogliono  cercare  il 
•loro  alimento,  sollevano  un  poco  il  piede 
•e  con  esso  si  strascicano,  ed  anco  con  una 
certa  prestezza,  a  quanto  ne  dicono  gli 
osservatori,  poiché  noi  non  ne  abbiamo 
mai  veduti  camminare. 

In  che  consiste  il  loro  cibo?  é  appunto 
-ciò  che  non  sappiamo.  Sembra  peirò  prò 
«babUe  che  lia  regetabile. 


Coinè  ai  ripiodacono  esfif  Vi  lia  egli 
ona  copula?  Nel  caso  in  cui  si  anmiettet- 
aero  due  sessi  distinti,  bisognerebbe  pare 
che  ciò  arvenisse;  confessiamo  però  che 
questo  non  ci  sembra  probabile. 

Siamo  nella  supposizione  che  le  uava, 
fecondate  in  tutti  gli  individui,  sieno  ob- 
bligate a  traversare  Porgano  del  tIsco, 
che  vi  acquistano  le  loro  membrane  av- 
ventizie, e  che  poi  si  attacchino  agli 
scogli  ed  agli  altri  corpi  submarini  sui 
quali  debbono  vivere,  presso  a  poco  come 
nei  molluschi. 

Da  quanto  é  a  nostra  notizia  snlle  spe- 
cie di  questo  genere,  pare  che  se  ne  tro- 
vino in  tutti  i  mari;  infatti,  sappiamo 
positivamente  che  ve  ne  sono  parecchie 
nella  Groenlandia,  quasi  sotto  il  polo  nord, 
ed  i  moderni  viaggiatori  ne  hanno  recate 
dalle  terre  le  più  australi.  Tutte  le  rive 
intermedie  ce  ne  hanno  egualmente  som- 
ministrate, ed  é  perciò  un  genere  univer- 
salmente diffuso.  Ma  dobbiamo  ancor  qui 
fare  T  osservazione  che  abbiamo  già  fatta 
per  un  nolabil  numero  di  altri  generi, 
vale  a  dire  che  le  specie  sono  assai  più 
numerose  e  pie  grosse  nei  mari  australi 
che  nei  settentrionali. 

La  distinzione  delle  specie  dei  chitoni, 
non  é  tanto  facile  quanto  sembra  a  pri- 
ma vista,  e  possiamo  positivamente  assi- 
curare che  tutto  quello  che  i  più  accre- 
ditati autori  hanno  fatto  su  tal  punto  è 
assai  incompleto,  talché,  le  figure  che 
hanno  unite  alle  loro  descrizioni  essendo 
anch^sse  non  di  rado  molto  inesatte,  ne 
risulta  che  noi  non  vorremmo  assicurare 
di  non  esserci  ingannati  nella  sinonimìa. 

Gli  organi  sui  quali  richiameremo  suc- 
cessivamente r  attenzione  per  la  distin- 
zione della  specie  sono  i  seguenti: 

i.^  La  presenza  o  la  mancanza  delle 
coppie  di  mazzetti  di  setole,  disposte  con 
molta  regolarità  da  ambedue  le  parti  del 
lembo,  che  sia  o  non  sia  rivestito  di  sca- 
glie^ di  spine  o  anco  di  peli. 

a.^  La  disposizione  delle  branchie  che 
principia  più  o  meno  in  addietro,  e  fini- 
sce più  o  meno  in  avanti. 

3.<^  La  forma  delle  valve  della  conchi- 
glia,  specialmente  considerata  nella  pre- 
senza più  o  meno  distinta  delle  areole  la- 
terali. 

4.^  La  grandezza  proporzionale  di  que- 
ste valve  ed  il  loro  grado  di  occlu- 
sione. 

5.^  La  forma  delle  lamine  d- inserzione 
ed  il  numero  delle  loro  soiargioatare  o 
4e«ti. 
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6.*^  FioaliDeiite^  la  difpotiztone  dei  od- 
lori  della  conchiglia. 

Non  aTremo  dunque  riguardo  alla  pro- 
ponional  grandezza  della  conehiglia,  giac- 
ché ci  sembra  che  in  ogni  gruppo  nalu< 
rale  tì  sieno,  su  tal  proposito,  nen  nota- 
bili variazioni. 

I  gruppi  dei  chitoni  da  noi  proposti 
sono  quattro. 

I9el  primo  sono  le  specie  le  di  coi  TaWe 
hanno  delie  areole  laterali  ben  distinte, 
ed  il  lembo  costanlemenle  coperto  da  tu- 
hercolelti  scagliosi  perfettamente  disposti  ; 
nn  poco  come  le  scaglie  della  pelle  dei 
serpenti.  In  questa  sezione  le  oranchie 
esistono  in  tutta  la  lunghezza  dalla  yarice 
labiale. del  rìbordo  del  mantello^  dalla  li- 
nea di  separazione,  qualora  ciò  non  sia 
in  uno  spazio  mollo  largo  posteriormente, 
€  i  due  orifizii  della  generazione  sono  as- 
sai portati  innanzi,  il  posteriore  fra  la  de- 
cima e  r  undecima  branchia,  e  T anteriore 
fra  essa  e  la  duodecima.  In  quanto  alle 
▼alTe  della  conchiglia,  le  terminali  sono 
quasi  sempre  simili,  semicircolari,  e  le  in 
termedie  corte ,-  la  terza  più  di  tutte  le 
altre. 

Kella  seconda  sezione  sono  le  specie 
«elle  quali  le  areole  delle  TaWe  interme- 
die della  conchiglia  sono  eziandìo  un  poco 
distinte,  e  il  di  cui  lembo  è  armato  di 
ponte  calcarle  o  subcomee  più  o  meno 
lunghe.  Abbiamo  osservalo  Taniraale  d^una 
grossa  specie  di  questa  sezione,  alla  quale 
abbiamo  applicata  la  denominazione  di 
chiion  raripilosus.  La  serie  delle  bran- 
chie, assai  poco  considerabile  (49)^  prin- 
cipia anco  più  lontana  anteriormente  al- 
Tano,  e  finisce  esattamente  alla  linea  di 
separazione  del  pie^e  e  della  massa  ora^ 
le.  Il  primo  orifizio  deir apparato  cene 
retore  è  precisamente  neirinlerno  deirul 
lima  lamina  branchiale,  ed  il  secondo  fra 
la  quarta  e  la  quinta.  In  quanto  alla  con 
chiglia,  è  certo  che  le  vai? e  terminali  dif- 
feriscono sempre  fra  loro  in  un  modo  sen< 
sibile,  la  posteriore  essendo  costantemente 
la  più  piccola  ed  un  poco  patelliforme. 
La  terza  sezione,  ben  poco  distinta,  con 
tiene  le  specie  nelle  quali  le  areole  delle 
valve  intermedie  sono  anco  assai  meno 
sensibili  che  nella  precedente,  e  il  di  cui 
lembo  é  egualo^nte  coperto  di  punte  cal- 
earie  o  subcomee,  più  o  meno  allungate. 
Abbbmo  osservalo  T  animale  della  specie 
più  comune  nelle  collezioni  e  che  pro- 
viene dai  mari  di  Caienna.  La  linea  bran- 
chiale, assai  più  lunga  e  più  numerosa 
che  Della  prima  sezione  ^  è  composta  di 
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intanove  lamine;  infatti,  principia  quasi 
da  ambedue  le  parti  delrano  e  finisce 
verso  il  mezzo  della  lunghezza  della  va- 
rice labiale.  I  termini  deir apparato  della 
generazione  sono  anch^essi  in  diversissima 
modo  situati:  il  primo  si  trova  fra  la  de- 
cimasesta e  la  decimasetlima  branchia ,  ed 
il  secondo  fra  la  decimanona  e  la  venie- 
'  sima. 

Finalmente,  la  quarta  sezione,  più  di- 
stinta di  tutte  le  altre  per  la  disposizione 
fascicolala  dei  peli  più  o  meno  lunchi  da 
ambedue  le  parti  del  lembo,  ha  le  sue 
valve  costantemente  senza  traccia  di  nes- 
suna areola. 

Abbiamo  osservala  la  specie  alla  quale 
è  stata  da  noi  applicata  la  deneroinazioiie- 
di  Garnot:  la  sua  linea  branchiale  è  cor- 
ta; infatti,  principìande  un  poco  posterior- 
mente al  limite  del  piede,  finisce  a  molta 
disianza  dalfano:  composta  di  ventisette 
branchie  da  una  parte,  non  ne  aveva  cer- 
tamente che  ventiquattro  dair altra,  per 
quanto  il  primo  orifizio  delP apparato  ge- 
neratore fosse  ai  due  lati  fra  la  vigesi ma- 
prima  e  la  vigesi maseconda  penultima  , 
ed  il  secondo  in  (accia  airultjma. 

A.  Specie  ad  areole  laterali  distinte', 
col  lembo  coperto  da  scagliette, 

I,  Denti  d*  inserzione  pettinati. 

lì  CHrrovB  scAOLiofo,  Chiton  squamo- 
sus^  Linn.,  Gmel.,  Enc.  met.,  tav.  162, 
fig.  3,  4*  Corpo  ovale,  un  poco  allunga- 
te, egualmente  rotondo  alle  due  estremi- 
tà: conchìglia  assai  larga,  subcarenata,  di 
otto  valve,  le  di  cui  intermedie  hanno 
le  loro  areole  triangolari  laterali  ben  di- 
stinte, rozzamente  granulate,  e  dentico- 
late al  loro  margine  posteriore  ;  le  termi- 
nali quasi  simili,  a  strie  tubercolose,  di- 
vergenti, arcuate  dal  vertice  alla  circon- 
ferenza. Il  margine  articolare  stretto,  di- 
viso in  diciasssette  denti  corti  e  pettinati. 
Il  lembo  coperto  da  piccolissime  scaglie  ; 
colore  verde  turchiniccio  più  o  meno 
cupo.  V.  Tav.  939. 

Dei  mari  di  Caienna.  Ne  abbiamo  stu- 
diato un  individuo,  conservato  neli^alcool, 
proveniente  dalla  collezione  di  Richard. 

Il  Ghitohb  di  SpBifGL£a,  Chiloìi  Speri" 
gleri,  G>rpo  presso  a  poco  di  egual  forma 
della  specie  precedente;  egualmente  coria- 
ceo; ma  col  lembo  alternativamente  co- 
lorito da  fasce  bianche  e  nere,  lo  che  non 
abbiamo  mai  veduto  in  nessuno  degJL  in- 
dividui della  specie  precedente. 
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Rìferìaiuo  «i  qac$ta  ip«cie  il  cbttoQe 
sctfglìofo  npprefenUto  da  Spengler. 

Il  Chiuoii  iFAmnoATo,  Chiton  varie- 
gatus^  CbeKDn. ,  Chiton^  Ut.  I,  fig.  3,  a 
b.  Corpo  meno  sensibilmenle  aUungato 
ilelle  specie  .  precedenti  1»  meno  cavenato; 
le  Sirie  delle  areole  laterali  più  fini«  piti 
lisce;  disco  tutto  bruno;  il  lembo  colorito 
da  fasce  nere  e  bianche,  come  nel  chitone 
di  Spengler. 

Il  Cbitobb  iiEmo-TBEDo<»oLo,  CAiton 
mgro9Ìrescens*  Corpo  piccolo,  oTale,  poco 
allungato,  oniscoide,  subcarenato;  lembo 
coperto  di  Kaglie  po|co  numerose,  e  pro- 
ponionatamenle  assai  grosse.  Conehiglia 
larga;  le  iraWe  terminali,  ornate  di  acan 
nettature,  divergenti  dal  vertice  alla  ha< 
se;  vaWe  intermedie  trasrersali;  cinque 
o  sei  scannellature  divergenti  sulle  areole 
laterali  e  strie  longitudinali sulPareola  me- 
dia. Color  generale  verde  nerastro. 

Dei  mari  del  Capo  di  Buona-Speranta. 

11  CBiTora  TETTO,  CAif OH  Ucitim,  Corpo 
ovale,  corto,  depresso,  fortemente  care- 
nalo nel  suo  mezzo;  lembo  assai  stretto, 
coperto  di  scagliette  spianate,  fìttisiime  e 
numerosissime;  conchiglia  grande  di  otto 
valve  ;  le  terminali  ornate  di  raggi  sub- 
tubercolosi; le  areole  laterali  delle  inter- 
medie con  quattro  o  cinque  raggi  tuber- 
colosi ;  la  media  con  qualche  grossa  sca- 
nalatura diritta  e  spianata  ;  colore  grigio 
biancastro  con  una  serie  di  graziose  mac- 
chie turchine  attorno  al  lembo. 

Questa  piccola  specie,  della  quale  ve- 
desi  un  individuo  al  Museo,  proviene  pro- 
babilmente dai  mari  della  Nuova-CHanda. 

Il  Cbitohb  staiato,  Chiton  striatus  ^ 
Barnes,  Amer.  Journ,  of^c.  Voi.  7>  pag. 
69.  Corpo  un  poco  più  largo  del  oliìlone 
scaglioso;  le  areole  laterali  trasversalmente 
scanalale,  le  dorsali  o  medie  longitudinal- 
mente; Kb  valve  terminali  stellate;  lembo 
stretto,  coperto  da  piccolissime  scaglie  ro- 
tonde e  lustre;  color  cupo  nello  stato  fre- 
sco, cenerino  in  quello  secco. 

Delle  coste  del  Perù. 

11  Chitorb  haebzzato,  Chiton  marmo- 
ratus^  Linn.i.  Gmel.,  sulla  testimonianza 
di  Cheron.,  Chiton^  tav.  i,  fig.  &.  Corpo 
più  o  meno  stretto  e  convesso,  poco  ca- 
renato, nel  maggior  modo  glabro,  variato 
di  nero,  dì  bianco  e  di  verdognolo  sul 
dorso,  e  di  fasce  alteraativamente  bianche 
e  ferruginee  sul  lembo.  V.  Tav.  9^9. 

Questa  specie  1  che  proviene  daU'O- 
oeano  americano,  molto  somiglia  al  nostro 
chitone  dipiuto. 

11  Chitone  ihdiaro,  Chiton  indicus^ 
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Chemn.,  Comeft,^  8,  tav.  g6$  fig.  81 1.  Con- 
chiglia bianca  cenerina,  col  lembo  sqnam- 
mosò,  le  valve  intermedie  punteggiate  con 
la  maggior  finezza. 

Dei  mari  d^  America. 

Il  CanoNB  tubbeooloso,  Chiton  tahei^ 
cuiatus  ,  Gmel. ,  Chiton  cfUndricus  , 
SchioSter,  Conch.^  3,  pag.  494,  tav.  9, 
fig.  19.  Enc.  met.,  tav.  i63,  fig.  4  ^  ^• 
Corpo  Qvale-bisluogo,  stretto  o  suocilin* 
drico,  un  poco  tubercoloso  per  la  promi- 
nenza delle  rugosità  delle  areole  lateiuli  ; 
color  verdognolo  sul  dorso,  eqn  fasce  on- 
dulate brune;  una  fascia  donale  larga,  ne- 
rissima;  itati  cenerini,  mescolati  di  hàanco. 

Dei  mari  d^  America. 

Il  CHrroEB  mdctimaoulato  ,  Chiton 
muitimaeiiiatus,  (Coli,  del  Mus.)  Corpo 
ovale^  aasai  poco  allungalo,  col  lembo  slrel- 
tisnmo  e  miamente  scaglioso;  conchiglia 
larga,  di  otto  valve  molto  strette;  Tareola 
media  delle  sei  intermedie  liscia,  o  con 
semplici  strie  d^accresdmento;  le  areole 
laterali  con  sei  ad  otto  raggi  granulosi; 
le  valve  terminali  con  raggi  meno  granu- 
losi ,  diritti  e  divergenti  dal  Terlioe  alla 
circonferenza  ;  il  margine  d* inserzione  dì- 
viso  air  anteriore  in  quindici  denti,  alla 
posteriore,  in  undici,  tutti  pettinati;  co- 
lore della  oonehi^a  verde  internamente, 
e  graziosamente  variata  di  linee  interrotte 
nere  poonazzette  sopra  un  fondo  grigio 
esternamente;  tre  macchie  nere  al  mar- 
gine jposteriore  delle  areole  laterali. 

Del  Porto  del  Re  Gioito,  alla  Nuova- 
Olanda. 

Il  CiUTOEB  SCUDO,  Chiton  elfpmu. 
(Coli,  del  Mus.)  Conchiglia  corta,  ovale, 
convessa;  le  areole  laterali  delle  valve  in- 
termedie, come  le  terminali,  raggiate  dal 
vertice  alla  ciroonlerenza  ;  areole  medie 
quasi  scanalate  longitudinalmente;  color 
generale  bruno  verdognolo  con  macchiette 
drcobri  di  color  d^  acquamarina  o  Tariate 
di  lunule  gialle  e  veniognole. 

Graziosa  specie,  della   Nuova-Olanda. 

Il  Chitoiib  Goacio  di  taetaeuga,  Chi- 
ton testttdinarius»  Corpo  ovale,  arcuato, 
convesso,  poco  o  punto  carenato;  lembo 
coperto  dia  piceoliasime  scaglie;  conchiglia 
grande,  molto  liscia  e  lustra;  valve  ter- 
minali, radiate  esternamente,  e  special- 
mente neir  interno,  da  aoh^  che  vanno 
dal  vertice  al  margine  d^ inserzione,  di- 
viso in  dodici  denti  fortemente  pettinali; 
areole  laterali  delle  valve  intermedie  « 
solo  indicate  da  una  leggera  carena,  con 
strie  d'accrescimento  appena  distinte;  »to- 
lor  generale  verdognolo,   con    macchie 
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Yerdi  piti  cope  sul  lembo;  la  conchiglia 
di  un  brono  di  guscio  di  tartaruga ,  Ta- 
rlala di  qualche  macchia  più  sbiadala. 

Patria  incognita;  ma  probabilmente  dei 
mari  deir  Australasia. 

Il  GHrroNs  ELEGÀMTB,  Chitoft  elegoìis. 
(Coli,  del  Mus.)  Conchiglia  o?ale,  di  egual 
forma  delle  specie  precedenti,  ma  più  ca- 
renala, comporta  di  olio  Yalve,  presso  a 
poco  anoo  nelle  medesime  proporzioni;  le 
areole  laterali  sono  però  molto  rialzate, 
e  pur  lisce  con>e  Tareola  media;  le  valve 
lerrainali  egualmente  lisce;  colore  varialo 
di  rosso,  di  nero  e  di  bianco  sudicio  «esler- 
nameiUe,  eli  un  bianco  verdognolo  nel- 
r  intemo. 

Bella  NuoTa-Olanda. 

2.  Denti  éT  inserzione  non  pettinati. 

Il  CaiTONB  DiPUiTO,  Chiton  pictus^ 
Chiton  iaevis  variegatus^  Chemn.,  CAi/., 
lav.  I,  lìg,  4')  ^  Eoe.  met.,  Ihv.  i6a, 
fig.  7,  8.  Conchiglia  ovale,  assai  poco  al- 
lungata, subcarenata;  conchiglia  largarle 
valve  terminali  radiale  dal  vertice  alla 
base,  a    lamine  d'^insenione  corte  «  con 

Suatlordici  denti  interi  airanterioreequin- 
iei  alla  posteriore;  vaWe  intermedie  tra< 
svenali^  finamenle  granulose;  le  areole 
blerali  con  sei  raggi  granulosi  molto  fini; 
colore  giallognolo ,  con  alcune  macchie  e 
fiavfse  brune  da  ambedue  le  parli  della 
carena. 

Questa  specie^  di  cui  non  ci  è  noia  la 
pHria^  è  ben  distinta  dal  chitone  sca- 
glioso; la  possegghiamo  e«l  abbiamo  po- 
tuto paragonarla*  Ci  sembra  che  la  figura 
di  Cbemnitz  le  convenga  completamente. 
Travasi  nulla  Collezioiie  del  Museo  al 
giardino  del  Re,  ove  ha  il  nome  di  Chi- 
tone gondola,  Chiton  cymbium.  Ha  ap- 
pena la  lunghesta  di  un  polline. 

Il  CniTORB  U1IFOL4TO,  Chiton  iineo^ 
la/US,  (Coli,  del  Mus.)  Corpo  ovale,  molto 
allungalo;  le  areole  laterali  delle  valve 
intermedie  meno  distinte  che  nelle  spe- 
cie precedenti,  e  che  offrano  numerose 
Sirie  SDÌ  margini;  le  scaglie  del  lembo  pic- 
colissime;  i  desìi  delle  lamine  dMuser- 
tiotfe  non  pettinali;  colore  variato  di 
macchiette  longitudinali  brmie  sopra  un 
fe«do  giallognolo. 

Questa  specie,  molle  vicina  «I  «hitcne 
aUmigalo,  è  slata  portala  dair isola  King 
da  Féron  e  Leauedr. 

Il  GniToaa  adobno  ,  CfUtoH  ftitù^us. 
<Coll.  del  Mus.)  Conchiglia  rooUo  allun- 
gBla,  carenala;  Valve  strette,  a  tetto  an- 
goloso, tlapperlttUo  granulari  con  la  aas- 
Dizion,  delle  Scienze,  Nat.  Fai.  FI* 
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sim;r  finezza;  le  areole  laterali  poco  di- 
stinte;  le  lamine  d^inserzione  anteriori 
anguste,  le  terminali  quadridentate.  Co- 
lore variato  di  bruno,  di  rosso  e  di  car- 
nicino estemaroentet  bianco  con  un  fi^go 
roseo  neir  interno. 

Dei  mari  della  Nuova-Olanda. 

11  Chitone  mero,  Chiton  niger^  Bar- 
nes, ioa.  cit.  Corpo  ovale-bislungo;  le 
valve  intermedie  nislunghe;  lembo  assai 
largo  e  coperto  di  sceglie  allongate,  di 
un  bianco  rossastro,  e  di  filetti  longitu- 
dinali irregolari  ed  interrotti.  Color  gene- 
rale bruno  nero  e  lustro. 

Dei  mari  del  Perù.  Questa  specie  non 
deve  forse  appartenere  alla  presente  ae- 
zione. 

11  Catorb  BiGotoms,  Chiton  bicolor  y 
Chemn.,  Conch.^  8,  lav.  94^  fig.  794* 
Conchiglia  molto  grande,  grossa  ;  Talve  di- 
stese^ Tanteriore  striata  e  radiata;  color 
verde  mare  sopra,  bianco  intemaraente, 
i  margini  neri. 

Non  ci  è  nota  la  patria  di  questa  specie. 

II  CaitOMB  ALbUir^ATo,  cUton  eionga- 
tuf.  Corpo  molto  allungalo,  stretto,  con- 
vesso, egualmente  rotomJo  alle  due  estre- 
mità, non  carenato;  le  valve  terminali 
sensibilmente  minori  in  proponione  che 
i»el]e  ipecie  precedenti;  ma  nonostante 
simili;  Valva  anteriore  tubercolosa  nella 
metà  deUa  sua  estensione;  il  sno  asargine 
d'inserxioBe  diviso  in  quindici  denti  cor- 
tissimi e  non  pettinali  ;  valva  posteriore 
corta.  Con  un«lici  denti  eganlmente  non 
peli  inali  ai  suo  margine  posteriore  d'in- 
serzione; le  areole  laterali  delle  interme- 
die mollo  sensibili;  il  iembo  subsquam- 
mosò;  colore  variabilissimo,  Terde  da  am- 
bedue le  parli;  il  mezzo  del  dorso  biacco 
giallognolo. 

Abbiamo  al  abilita  questa  specie  sopra 
papeetlili  individui dtflla  nostra  Collezione 
e  di  qucfla  del  Mtiseo.  Proviene  dai  mari 
della  Nuova-Olanda,  d'onde  è  stala  portata 
da  Péron  e  Lesneur.  È  perfetlaraenle  di- 
stinta 4m  tutte  quelle  che  sono  rappre- 
sentafc^ 

Il  Chiton B  pieooa,  Chiion  lomgicymha^ 
Dufr.  Corpo  allungatìssimo;  lembo  coperto 
da  picoolissime  scaglie  come  farinoee;  con- 
chiglia lunghissima,  composta  di  otto 
valve  grandi,  x;he  crescono  dalla  prima  al- 
l'nlttroa,  convesse  e  perfettamente  lisce; 
le  intermedie  een  areole  laterali,  larghe, 
dif tante  da  un  aggetto  angoloso;  color  ge- 
nerale verde  scuro,  varialo  o  soreaìalo  di 
macchiate  bianche,  più  lai^ghe  sulhi  li- 
nea dorsale. 
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Queita  graxiota  specie  si  trota  nella 
collezione  del  Museo,  e  proYÌene  dalle 
rive  deir  ìsola  King. 
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fasce    gifKe  scure;  T interno    e   i    defili 
d^ inserzione  bianchi.  V.  Tav  gSg. 
Del  mare  delle  Indie. 


B.  Specie  ad  arecie  laterali  distinte; 
lembo  irregolarmente  peloso  o  Ut* 
bercoloso;  denti  d*  inserzione  non 
pettinati. 

Il  Chitokb  gigante,  Chiton  gigas., 
Linn.,  Gmel.,  N.^  22,  Cbemn. ,  Conch,. 
8,  Ut.  96,  fig.  819,  ed  Enc.  niet.,  tar 
261 ,  fìg.  3.  Chitone  grandissimo  (quattro 
pollici  e  più  di  lunghezza),  ovale,  assai 
poco  allungato,  convesso,  poco  o  punto 
carenato,  composto  di  otto  yaWe  assai 
grosse.  Le  valve  anteriore  e  posteriore 
più  piccole;  le  intermedie  molto  grosse, 
con  indizii  di  areole  laterali,  che  formano 
una  leggera  prominenza  da  ambedue  le 
parti.  Color  generale  grigio  biancastro 
sullo  scudo  calcano,  e  bruno  più  o  meno 
cupo  sul  lembo,  probabilmente  con  spine 
calfarie  corte. 

Dei  mari  delPeslremilk  meridionale  del- 
l'Afifrica. 

11  Chitoke  gigàntcllo,  Chiton  srtògi- 
gas.  Corpo  ovale,  grosso ,  carenato,  lem- 
bo? conchiglia  grossa,  solida,  larga  e  for- 
temente carenata,  valve  terminali  piccole, 
specialmente  la  posteriore,  a  lamine  d^in- 
serzione  dentate  e  subpeltinate;  valve  in- 
termedie trasversali  ;  areole  laterali  oltre- 
niodo  sporgenti  e  radiate;  le  lamine  d'in- 
serzione anteriori  continue  nella  linea  me- 
dia; colore  bianco  giallognolo,  un  poco 
varialo  di  macchie  brune  sopn,  tutto 
bianco  internamente. 

Questa  pecie ,  della  quale  non  ci  è  nota 
la  patria,  è  ella  distinta  dal  Chiton  gì 
gas?  Non  lo  possiamo  accertare,  giacché 
non  Tabbiamo  sufficientemente  studiala. 

11  CHrroRB  DI  Magellano,  Chiton  ma- 
gellanicHS^  Linn.,  Gmel.,  N.^  12;  Séba, 
Mus.^  3,  tav.  I,  flg.  t4,  i5.  Corpo 
ovale,  grosso,  convesso  sopra)  color  ge- 
nerale bruno  cupo,  con  una  fascia  nera 
medio-dorsale  fra  due  altre  longitudinali 
più  strette,  gialle. 

Questa  specie,  che  giunge  ad  una  ben 
nolabil  grandezza,  vive  nello  stretto  di 
M;»gellano. 

11  CniTOffE  BBOiro,  Chiton  fuscus^ 
Linu.,  Gmel.,  N.®  i3,  Chemn.,  Conch,^ 
8,  lav.  95,  fig.  799,  800.  Conchiglia  più 
stretta  delia  precedente ,  nel  maggior 
modo  glabra,  più  elevala  e  carenata;  co 
lor  bruno  con  macchie  triangolari  nere, 
e  da   ambedue   Ir    parti  si  veggono  delle 


C.  Specie  ad  areole  laterali  poco  o 
punto  distinte  ;  lembo  irregolar' 
mente  peloso  o  tubercoloso;  denti 
d^  inserzione  pettinati. 

I.  In  avanti  ed  in  addietro. 

Il  CBrroifB  uirGUicoLATo,  Chiton  un- 
guiculatus.  Corpo  ovale,  mediocremente 
grosso,  col  lembo  molto  angusto,  coperto 
da  sptnnzze  calcarle,  fitte,  bianche  e  nere  ; 
conchiglia  grande,  di  otto  valve;  le  in- 
termedie senz4i  indizio  di  areole  laterali, 
ma  con  strie  d^accrescimento  tubercolose 
ben  distinte  da  ambedue  le  parti,  e  col 
vertice  prolungato  a  guisa  d** unghia,  che 
s^imbricano  le  une  sulle  altre.  Color  pi- 
ceo cupo  sui  Iati  e  specialmente  nel  mezzo 
della  conchiglia;  le  macchie  medie  eoa- 
tornate  di  bianco  sudicio. 

Non  ci  è  noia  In  patria  di  questa  gra- 
ziosa specie,  della  quale  abbiamo  vedoto 
un  individuo  nella  Collezione  di  FI. 
Prévost.  Per  il  suo  colore  molto  si  acco- 
sta al  chitone  piceo,  ma  la  forma  ongni- 
colata  delle  sue  valve  intermedie  ne  la 
distingue  manifestamente. 

Il  CniTONB  PBBLATo,  Chitou  gemmo*^ 
tus.  Corpo  ovale,  poco  allungalo,  assai 
grosso;  conchiglia  moHo  larga,-  presso  a 
poco  formata  come  nelle  specie  preec- 
denti;  le  valve  intermedie  col  vertice 
subunguicolato  e  tutte  coperte  di  tnber- 
colelli;  delle  terminali ,  T anteriore  ha  il 
suo  margine  d^inseraione  diviso  in  undici 
denti  pettinati,  e  la  posteriore  in  nove, 
poco  distinti,  ma  nel  maggior  modo  pet- 
tinati ;  il  lembo  armato  di  numerosissiaie 
spine  calcarle ,  fitte  ed  irregolari  ;  colore 
bruno  chiaro,  con  una  fascia  media  più 
cupa,  contornata  da  macchie  gialle  a  V 
su  ciascuna  valva. 

Questa  graziosa  specie,  assai  vicina  al 
Chitone  unguicolato,  è  della  N nova-Olan- 
da. La  possegghiamo  nella  nostra  colle- 
zione. Ve  ne  ha  al  Museo  una  varietà  nera 
coi  V  bianchi. 

Il  Chitohb  convesso,  Chiton  con^exms. 
Corp-)  ovale,  grosso,  col  lembo  medio- 
cre, coperto  da  numerosissime  spinozzeo 
tubercoli  spinosi  calcarli,  inegualissimt ; 
conchiglia  grande,  con  otto  valve  conves- 
se, grosse,  in  generale  granulate  dapper- 
tutto con  la  massima  finezza,  ma  speoial- 
mentc  sulle  areole  laterali;  con  strie  di 
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accresciuMttto.  molto  aensibili;  valfe  in- 
termedie tubiriangolari  e  speifo  rotonde; 
le  lamine  dMnserziooe  «late  e  con  una 
fessara  iobmedia  nel  mezio  di  mi  mar- 
fine  pettinato;  la  valva  terminale  ante- 
riore, egualmente  convesM  in  avanti  come 
ia  addietro;  il  margine  di  aderenza  corto, 
diviso  in  nove  denti  profondamente  pet- 
tinati; la  valva  terminale  posteriore  ovale, 
col  vertice  medio  trasversale^  che  ha  la 
sua  lamina  dMnsenione  divisa  in  otto 
denti  pettinali. 

Color  generale  della  conchiglia ,  bruno 
esternamente,  con  macchie  e  raggi  lio- 
nati snl  mezzo,  e  verde  biancastro  nel- 
rinterno. 

£  possibilissimo  che  questa  specie,  la 
quale  proviene  dai  mari  delP  Arcipelago 
americano,  sia  mollo  vicina  al  Chiton 
§raiuUaius  di  Gmelin;  non  potendo  però 
assicorarlo,  abbiamo  piuttosto  preferito  di 
riguardarla  come  distinta,  e  darne  un^as- 
SMUta  descrizione.  Ne  abbiamo  dissecato 
rantmale;  le  sue.  lamine  branchiali  sono 
molto  numerose  (69),  e  i  termini  delPap- 
parato  generatore  sono  situati,  il  primo 
ura  la  5o.*  e  la  5i.*;  il  secondo,  fra  Li 
53.*  e  la  54*;  talvolta  le  valve  della  sua 
coocbiglia  sono-  mollo  più  trasversali  o 
pib  corte. 

11  CBrroRB  GEAHULoso,  ChUon  grami- 
iakts^  LfaMi^  Gmel,  Ghemn.,  Conch,^  8, 
tav.  gS,  6g.  806.  Corpo  ovale,  grosso,  piano 
sopra,  o  almeno  rotondo,  coperto  di  nu- 
merosi punti  elevati ,  di^porti  in  serie;  il 
lembo  largo,  coriaceo  e  spinoso;  areole 
Bere  e  bianche  alterne,  certamente  sui 
margiBi. 

Deir Oceano  americano. 

Il  CarrovB  ricto,  Chiton  pietas^  Linn., 
Gmel.,  N.<^  17;  Chemn.,  Chit,^  lav.  2, 
fig.  6  a  6  a,  ^,  e  Corpo  ovale,  poco  al- 
limgato,  grosso,  a  dorso  rotondo,  glabro, 
e  piceo,  variato  di  nero  e  di  bianco.  Le 
valve  della  conchiglia  come  nella  specie 
precedente. 

Deir  Oceano  americano. 

Il  Cmitohb  a  zovb,  Chiton  zonatus. 
Corpo  ovale,  snbcarenato;  lembo  medio- 
cre, coperto  di  tubercoletli  come  (arinosi; 
eeocbiglia  di  olio  valve,  tutte  perfetta* 
mente  lisce;  delle  intermedie,  la  prima 
pib  grande  e  come  triloba  anteriormente, 
ed  unguicolata  al  vertice;  le  allre  che 
aumentano  d*a vanti  in  addietro,  ad  areole 
laterali  indicate  da  una  linea  carenata;  co- 
lore grigio  biancastro ,  graziosamente  va- 
riato di  zone  brune  sotto,  verdognolo  in- 
ternamente. 
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Della  coUezioue  del  Museo.  Patria 
ignota. 

11  CaiTORB  ACDLBATo,  Chtton  aculea- 
tus^  Gmel.,  Cheran.,  Conch.^  io,  Ihv. 
173,  fig.  1692.  Corpo  ovale,  armalo  sul 
lembo  di  sottili  aculei,  subulati,  ineguali, 
rossi;  conchiglia  di  otto  valve  conchiformi; 
r  ultima  più  piccola  delle  altre. 

Dei  mari  di  Asia. 

IICHrrovB  A MM 4 NTBL[.ATO,CAi/o/i  ami- 
eiUaiuSy  Linn.,  Gmel.,  N.o  28,  Pallas, 
Nov.  Act.  Pet,^  2,  pag.  241,  tav.  7,  fig. 
26,  3o.  Conchiglia  reniforme,  fragilissima, 
coperta  esternamente  da  un  cuoio  acabro. 

2.  In  avanti  solamente. 

Il  Cbitohb  01  Gaimabd,  Chiton  Gai- 
mordi.  Corpo  mollo  corto ,  ovale ,  con- 
vesso, oniscoide;  lembo  mediocre,  coperto 
da  pochissime  spine  calcarle  assai  torti; 
conchiglia  grossa ,  mediocre;  valva  termi- 
nale anteriore,  striata  e  leggermente  gra- 
nulata; la  posteriore  più  piccola,  eoi  ver- 
tice per  Taffatto  marginale;  le  valve  in- 
termedie non  tubercolate;  ma  con  strie 
d'accrescimento  in  forma  di  solchi  tra- 
sversali ;  areole  laterali ,  con  una  cotto- 
lina;  colore  del  lembo  bianco  con  sei 
macchie  quadrate,  nere,  la  auarta  delle 
quali  due  volte  più  grande  da  ambedue 
le  prli;  conchiglia  quasi  nera  con  una 
macchia  triangolare  angusta,  gialla  o  bian- 
ca, da  ambedue  i  lati  della  linea  dorsale, 
più  cupa  d^l  rimanente;  linea  branchiale 
estesissima, quasi  della  tatXk  della  distanza 
fra  la  testa,  e^  Tano,  e   formata  da   cin- 

3uantadue  lamine,  branchiali;  i   termini 
eir apparato  generatore, dopo  la  quaran- 
tesi  ma  e  la-  quarantadu^sima. , 

Abbiamo  veduto  Ire  individui  di  que- 
sta specie,  conservati  nelFalcooI,  e  recati 
dal  porto  Jackson  da  Quoy  e  Gaimard, 
delU  spedizione  del  capitano  Freycinet. 
Pare  che  non  oltrepassi  la  lunghezza  di 
un  pollice  a  quindici  linee. 

Il  Chitobb  irto,  Chiton  hirtosus^ 
Péron.  Corpo  ovale^  largo,  un  poco  gros- 
so, depresso,  col  lembo  metliocre,  coperto 
da  numerosissimi  tubercoletli  squamrao* 
spinosi  ;  conchiglia  di  otto  valve  Come 
nelle  specie  precedenti ,  men  però  lun- 
ghe e  più  larghe;  le  strie  marginali  d^ac- 
crescimento  ben  distinte,  rozze;  i  ver- 
tici e  le  areole  poco  manifeste;  il  mar* 
gine  aderente  delP anteriore  cortissimo, 
armato  di  undici  denti  pettinati;  quello 
della  posteriore  quasi  mancante  ed  intero. 
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Color  ^eoerale  bianco,  con  macchie  irre- 
golari br»De  sol  lembo. 
Dei  mari  deir  isola  Ring. 

D.  Specie  ad  ateole  lateraii  poco  o 
punto  distinte  ;  lembo  irregolare 
mente  peloso  o  tubercoloso;  lamine 
d' inserzione  dentate  o  non  dentate^ 
non  mai  però  pettinate. 

I.  Denti  alla  soia  poIìHì  anteriore. 

Il  CniToint  ALBiGGfArrB,  Ckiton  al- 
bidus.  (GoU.  del  AIos.)  Corpo  orale,  gros- 
so, assai  depresso;  il  lembo  mediocre  e 
coperto  da  corti  e  finissimi  peli.  Conchi- 
glia grande,  di  otto  yalve,  presso  a  poco 
nella  niedesiioa  proporzione  che  nella 
speeie  precedente;  le  areole  laterali  delle 
intermedie  un  poco  indicate  da  una  su- 
perficie  spianata  e  contornate  da  qualche 
stria  d'accrescrmedto;  delle  terminali, 
r  anteriore  come  festonata  sul  suo  mar- 
gine aderente ,  diviso  in  nove  denti  lar- 
ghi led  interi.  In  posteriore,  senza  divi 
sioni  alla  sua  lamina  d^aderenia.  Color 
del  lembo  di  un  grìgio  bnino  uniforme; 
tutta  la  conchiglia  di  un  bianco  sudicio 
o  bigìolino  per  deposito  sopra,  d^un  verde 
acqnamarina  nelP  interno. 

Dei  mari  deir  Isola  Riog. 

Il  CaiTON£  BAHiPBLOso,  Chiton  rari- 
pilosus.  Corpo  ovale,  grosso,  convesso, 
men  earenato;  lembo  mediocre,  con  alcuni 
grossi  peli  neri,  flessibili,  un  poco  pid 
numerosi  alla  sua  circonferenza  ;  conohi- 
elia  di  otto  grosse  valve,  appena  carenate; 
le  due  terminali  pih  piccole;  Panteriore 
semicircolare,  con  nove  larghi  denti  di 
inserzione  ;  la  posteriore  ovale  trasversai 
mente  coni  le  sue  lamine  d^inserzione  in- 
tere ,  anteriormente  alate;  le  valve  inter- 
medie subsimili,  con  una  prominenza  ro- 
tonda alla  parte  media  del  loro  margine 
anteriore;  la  lamina  d^inserzione  subu- 
lata,  con  una  sola  profonda  intaccatura 
da  ambedue  le  parli;  color  bruno  sul 
lembo,  e  bianco  rossiccio  sulle  valve  tanto 
esternamente  quanto  nelP  interno.  V. 
Tav.  84;. 

Abbiamo  caratterizzata  questa  specie 
sopra  un  belT  individuo  intero  della  no- 
stra Collezione,  che  dobbiamo  airamicj- 
zia  del  Dottor  Leach.  Ne  ignoriamo  la 
patria,  ma  lo  crediamo  distinto  dal  Chi- 
tone gigante  e  da  quello  del  Perù,  col 
quale  l'avevamo  a  prima  vista  confuso. 
La  flua  total  lunghezza  è  di  più  di  tre 
pollici. 
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11  CbA^iib  a  cotTou,  Chiiòn  couo' 
tus.  Corpo  ovale^  sensibilmente  più  brgo 
nel  mezzo  che  alle  due  estremità;  lembo 
coperto  di  peli  assai  lunghi;  conchiglia 
subcarenata  di  otto  valve,  le  interaiedie 
assai  più  grandi  delle  altre,  con  un  ver- 
tice subunguieolato,  e  le  areole  laterali 
separate  dalla  media  per  via  d'una  co- 
stola rilevata  ;  la  terminale  anteriore  pic- 
cola, semicircolare,  con  dieci  costole  ri- 
levate raggianti;  color  generale  della  con- 
chiglia giallognolo,  varialo  di  macchie 
brune,  più  cupo  esternamente,  bianco  nel- 
r  intemo. 

Del  porto  del  Re  Griorgio. 

a.  Denti  olle  uali^e  terminali  an* 
teriore  e  posteriore. 

Il  CarroRB  «aagivato,  Chitom  mar- 
tinatus.,  Pennant,  Britisk  Zool.^  4^  P'CT' 
6t ,  tav.  36,  fìg.  2.  Corpo  largo,  ovale, 
molto  depresso,  subcarenalo  nel  suo  mex- 
zo;  valve  intermedie  larghe,  angolosis- 
sime, finamente  granulose  e  sabdenlico- 
late  al  loro  margine  posterìoffe  ;  l'ante- 
riore con  nove  <lent  i  poco  profondi,  non 
pettinati.  Colore  gniiiosamenle  Tariato 
di  turchino,  di  rosso  e  dì  bianco,  tal- 
volta semplicemente  bigiolino  per  la  dis- 
seccazione. 

Questa  specie  è  quella  che  si  trova  più 
comunemente  sulle  rive  della  Manica  e 
probabilmente  più  al  Nord. 

È  piccola. 

Il  CnrroiiB  cbubbibo,  Chiton  dnereus^ 
Linn.,  Gmel.,  Chemn.,  Coneh,.^  8,  tav. 
96,  fig.  818.  Corpo  piccolissimo  (due  lìnee 
di  lunghezza  sopra  una  ed  «n  terzo  di 
larghezza),  depresso,  un  poco  piii  stretto 
anteriormente,  carenato,  liscio,  con  tre 
solchi  dorsali  longitudinali;  lembo snbci- 
liato  nella  sua  circonferenaa.  Coloie  di 
tutto  Taniraale  e  della  sua  conchìglia  ros- 
sastro in  tempo  di  vita  e  che  diviene  ce- 
nerino per  il  disseccamento. 

Dei  mari  della  Norvegia,  ove  vive  fra 
le  radici  delle  alghe. 

11  Chitone  bianco, CAiton  aMcf#,  Linn., 
Gmel. ,  Chemn. ,  Chit, ,  tav.  b  ,  fig.  9. 
Corpo  bislungo  (di  quattro  Imee  e  raeszo 
di  lunghezza  sopra  due  linee  e  mezzo  di 
larghezza),  liscio ,  un  poco  glabro,  egual- 
mente rotondo  alle  due  estremità,  de-» 
presso  e  carenalo;  la  forma  delle  olio  sca- 
glie come  nella  seguente.  Color  generale 
bianco. 

Dei  mari  di  Norvegia. 

Il  Chitone  bosso,  Chiton  ruber^  Lìno^ 
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Gi«»eì.,  Cktmn. ,  Chii.^  Ut.  a«  fis.  8; 
CJkiton  marmoreuf^  Otl.  Fabr.,  Èaun, 
Groetd,^  pag.  4^,  N.®  4^-  Corpo  di 
cinque  Imee  e  meizo  a  dicioUo  linee  di 
lunghezia  sopra  due  lince  e  due  teni  a 
•ei  linee  e  meaxo  di  larghezza ,  ovale- 
bislango,  glabro ^  o  appena  scabro,  sub- 
carenato;  TaUe  in  numero  di  otto,  le 
selle  anteriori  rotonde  in  aranli,  sub- 
nmooe  in  addietro ,  la  poateriore  ro- 
tonda alle  sue  doe  estremila  ;  dieci 
denti  alla  prima ,  come  pure  ali*  ultima  , 
uno  a  ciascuna  delle  intermedie,  e  con 
carene  leggerissime ,  che  partono  da 
tutte  queste  smarginalore  e  conTergono 
al  fenice  ;  lembo  presso  a  poco  li- 
scio;  colore  della  conchiglia  Tarialoe  ma- 
resaalo  di  bruno,  di  bianco  e  di  ferdo- 
gnolo  sopra,  rosso  dentro,  secondo  Otl. 
Fabricio,  e  rosso  sopra,  secondo  Moller. 
L*  animale  di  colore  ocraceo. 

Dei  mari. del  settenlrione. 

Confrontando  T  eccellente  descrizione 
fatta  di  questa  specie  da  Ollon  Fabricio, 
ci  sembra  quasi  indubitato  che  sia  iden- 
tica con  quella  che  gli  autori  inglesi 
hanno  poi  distinta  col  nomo  di  Cìuton 
margiaalus ,  almeno  i  numereri  indivi- 
dui di  questa  specie  da  noi  posseduti  ci 
sembcnno  che  abbiano  tutti  i  caratteri  del 
chitone  marezzato  del  Fabricio. 

Il  CniTOKK  COLOA   DI  CILIISIA,  ChitOìl 

cerasinus^  Linn.,  GmeL,  Chemn.,  Coneh,^ 
8,  taf.  84,  fig.  796.  Conchiglia  liscia,  di 
otto  yalfo,  di  color  rosso  ciliegia,  coi 
denti  d'inserzione  bianchi. 

Questa  specie,  della  quale  non  ci  é 
noia  la  patria,  è  tanto  incompletamente 
e  si  mal  rappreaenlata  da  non  poterne 
dir  nulla  di  preciso. 

IlCuTOVBGiKici,  Chiton  cimex^  Linn., 
GmeL,  Chemn,,  Conìch,^  8 ,  ta?.  96,  fig. 
8i5.  Piccola  specie  carenata,  diafana,  con 
fasce  nerastre  e  più  chiare,  alternanti;  le 
▼aUe  estreme*  punteggiale  con  la  mag- 
gior finezza. 

Dei  mari  di  Norfegia. 

II  Chitoitb  asello,  .  Chiton  asellus  , 
Lian.,  Gmel.,  Chemn*,  CoacA.,  8,  tav. 
96,  fig.  816;  Eoe.  met.,  ta?.  i6f,  fig.  la. 
Conchiglietta  couTean  sopra,  nerissima, 
con  una  macchia  bianca  «il  mezzo  di 
ogni  valva. 

Dei  mari  di  Nonregia. 

Il  CnrroxB  pigcolissimo,  Chiton  mini' 
mus^  Linn.,  GmeL,  Chemn.,  Conch.^  8. 
tav.  96,  fig.  8f  4)  ed  Enc.  met.,  tav.  161, 
fig.  8.  Piccolissima  conchiglia  ,  glabra , 
nera,  e  qua  e  là  come  farinosa. 
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Dei  mari  di  Iforvegia  pretto  Beigen. 

Il  CaiToiiB  LUCIO,  Chiton  laevis^  Linn., 
Gmel.,  n.®  a^ ,  sulla  testimonianza  di 
Pennant,  Bnt.  Zoot.y  4<)  ptg*  ^i^  la^* 
36,  fig.  3.  Conchiglia  nel  maggior  modo 
glabra,  con  una  fascia  dormle  elevata.  V. 
Tav.  989. 

Dei  mari  d' Inghilterra  presso  ScariK>- 
ro^h. 

Ifon  CI  recherebbe  maraviglia  che  le 
nove  specie  da  noi  poste  in  questa  se- 
zione lossero  semplici  varietà  della  me- 
desima, lo  che  però  é  impossibile  rac- 
certare, tanto  sono  incomplete  le  descri- 
zioni e  le  figure  datene  dagli  autori. 

11  CnnoRK  PBL  Pamu' ,  Chiton  perù- 
vianus  ,  di  Lamarck ,  Enc.  mei.,  tav. 
i63,  fig.  7.  Corpo  ovale ,  msso ,  medio- 
cremente allungalo;  conchiglia  di  otto 
▼aWe  flubsfriate  e  che  mostrano  delle 
tracce  di  areole  laterali  ;  il  lembo  coperto 
di  crini  neri;  le  valve  terminali  subsi- 
milari e  semicircolari. 

Delle  coste  del  Perù. 

11  CniTORB  SVI90S0,  Chiton  spinosus^ 
Brog.  Giom.  di  St.  nat.,  i,  pag.  25,  tav. 
a,  fig.  I,  a.  Corpo  ovale,  molto  depresso, 

J;labro;  la  concnigKa  assai  poco  larga, 
ormata  sempre  di  otto  pezzi  lisci,  roton- 
di, e  coi  terminali  un  poco  tribbi;  il 
lembo  moHo  grande  ed  armato  di  spine 
calcane,  mobili,  subarcuate  e  nerastre. 

Specie  astai  grande  (  tre  pollici  )  dei 
man  Australi. 

Il  CHiTora  Biccio,  Chiton  eehinatus^ 
Barn.,  loc,  cit.  Corpo  ovale-bislungo,  co- 
perto da  una  rozza  epidermide,  nera  e 
ruvida,  aderentissima  alla  conchiglia,  e 
che  quasi  tutta  la  nasconde,  eccettuata 
la  carena  dorsale  ;  lembo  largo  più  della 
metà  della  conchiglia  e  con  numerose 
scabrosità  ineguali,  irregolari,  rotonde  al- 
r  estremità  e  biauche.  Animale  verde 
pallido,  col  margine  intemo  più  chiaro. 

Delle  coste  del  Perù. 

Il  Cbitorb  CHiToHBLLo,  Chiton  chitO' 
neilus^  De  Lamk.,  Anim.  inveri.,  t.  6, 
part.  I.*,  pag.  3i5.  Corpo  allungatos  siib- 
cili<idrico ,  vermiforme ,  coperto  in  una 
picròlissima  parte  del  suo  dorso  da  una 
conchiglia  formata  di  otto  valve,  piccole, 
lisce,  a  margini  inlerissimi  ;  la  posteriore 
mucronata  air  estremità;  l'anteriore  ro- 
tonda in  avanti  e  più  larga  delle  altre; 
lembo  proporzionatamente  assai  largo  e  co^ 
perto  da  piccolissime  spine  cakarie,  irre- 
golari. 

Dei  mari  della  Nuova-Olanda. 

Il  CntTosB  sTBiATo,  Chiton  striatut^ 
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Dt  Lamk^  /oc.  ck*  Corpo  di  egual  forma 
della  specie  precedevle.  Goochiclia  di 
otto  piceòie  Yal?e,  striate  dal  rerticealla 
drconferenza;  le  sei  iotermedie  fbliacee; 
la  posteriore  ottusa  in  addietro» 

Dei  mari  della  Nuova-Olanda. 

Queste  due  ultime  specie  costituiscono 
il  genere  Chitoiiello  di  De  Lamarck. 

E.  Specie  in  genenUe  pia  ailungate^ 
la  parte  conchiliacea  più  stretta  e 
talvolta  quasi  tutta  nascosta;  not^e 
paia  di  pori  simmetricamente  dispo^ 
ste  da  ambedue  i  lati  del  dorso  ^  e 
che  danno  tutte  inserzione  ad  un 
fascetto  di  setole;  le  branchie  assai 
meno  portate  innanzi',  seniC areale 
laterali;  lamine  d*  inserzione  gran" 
dissime^  dentate^  non  pettinate. 

Questa  sezione  formar  potrebbe  giusta- 
mente un  genere  distinto  da  quello  dei 
chitoni  prppriamente  detti,  come  lo  ave- 
vamo proposto  nel  nostro  articolo  Mol- 
LuscHi,  del  Supplemento  air  Enciclope- 
dìa Britannica ,  e  come  pare  che  il  dot- 
tor  Leach  lo  avesse  adottato.  Il  suo  prin- 
cipal  carattere  consisterebbe  nella  dispo- 
sizione fascicolare  dei  peli  del  lembo, 
più  che  nella  forma  generale  del  corpo 
e  nella  relativa  piccolezza  della  conchi- 
glia, più  o  meno  apparente;  giacché  ab- 
biamo veduto  che  certe  specie  della  pre- 
cedente sezione  offrono  quest^ultimo  ca- 
rattere, ed  unicamente  so\r'*esso  De  La- 
marck ha  stabilito  il  suo  genere  Osca- 
brelle.  Il  nostro  potrebbe  chiamarsi  Chi- 

TOHELLO. 

Il  Chitorb  vAMCicoLkaiE^  Chiton  fasci 
culariss  Lino.,  Gmel.,  n.^  4^  Enc.  met., 
tav.  i63,  fig.  II,  12.  Conchiglia  ceneri 
na,  liscia,  leggermente  carenata,  con  dieci 
paia  di  fascetti  di  setole  bianche.  V. 
Tav.  939. 

Delle  coste  d'Affrica. 

Il  Chitone  ceisito,  Chiton  crinitus^ 
Pennant,  Brit,  Zool.^  4<>  P^S*  ^-^  ^^ 
36,  fìg.  I,  ed  Enc.  met.,  tav.  63,  fig.  9, 
IO.  Corpo  ovale,  molto  crosso;  conchiglia 
di  mediocre  larghezza  (il  terzo  circa  del 
dorso),  formala  da  otto  valve  granulate; 
le  sei  intermedie  quasi  eguali,  simili;  Tan- 
leriore  semicircolare,  con  sei  dentellature; 
la  posteriore  piccolissima,  un  poco  pa- 
telloide;  n9ve  paia  di  fascetti  di  setole 
biandie  sul  lembo  eh*  è  inoltre  coperto 
.  di  fini  peli,  numerosissimi  e  lunghi. 

È  la  specie  comune  sulle  coste  di  Fran- 
cia e  che  i  naturalbti  inglesi  hanno  rife- 
riti al  Chitone  fascicolare)  senza  fare  at- 
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tedfciaiie  di^etao  è  per  T  affatto  liscio  ed 
ha  un  paio  di  fascetti  di  peli  di  più,  lo 
che,  a  dir  vero,  è  molto  dubbio. 

Il  Chitone  bchivoto,  Chiton  echinoetu^ 
Enc.  met.,  tav.  i63,  ^,  14,  i5,  probabil- 
mente sulla  testimonianza  di  Chemnilz, 
Conch.^  10,  tav.  1^3,  fig.  1688.  Corpo  ova- 
le, molto  depresso,  carenalo  più  che  nelle 
specie  precedenti;  valve  mediocri,  tutte 
granulose,  eccettuata  la  carena,  che  for- 
ma una  specie  di  punta  distinta;  sei  grandi 
dentellature  alla  prima  valva;  il  mainine 
della  posteriore,  fra  tutte  la  più  piccola» 
un  poco  festonato;  nove  paia  di  piccoli 
fascetti  di  setole  bianche;  colore  Tarialo 
di  nero  e  di  bianco  giallognolo;  lembo 
tutto  coperto  di  piccole  setole. 

Distinguiamo  questa  specie  per  un  in- 
dividuo della  nostra  collezione,  ch'é  ben 
diverso  dal  Chitone  crinito  delle  nostre 
coste  della  Manica.  Ci  sembra  che  molto 
somigli  a  quello  rappresentato  dalla  ci- 
tata Jigura  deir  Enciclopedìa. 

Pare  che  questa  specie  sia  comune  sulle 
coste  deir  Oceano. 

Il  Chitone  01  Gaerot,  Chiton  Gar~ 
noti.  Corpo  ovale,  assai  poco  allangato, 
un  poco  depresso,  coperto  sopra  da  una 
pelle  finamente  spinosa  e  rugosa ,  che  ri- 
cuopre  quasi  tutta  la  conchiglia;  lembo 
di  mediocre  larghezza ,  con  nove  grossi 
fasci  di  setole  da  ambedue  le  parti  ;  con- 
chiglia di  otto  valve  assai  piccole,  ma 
bene  imbricale,  ricoperte  da  un* epider- 
mide rugosa,  a  disco  piccolo  in  paragone 
delle  lamine  d*  inserzione  ;  Tanteriore  con 
sei  larghi  denti;  la  posteriore  assai  più 
piccola  delle  altre,  col  margine  intero; 
una  piccolissima  smarginatura  obliqua  e 
posteriore  alle  lamine  d*  inserzione  ali- 
formi  delle  valve  intermedie;  colore  in- 
terno della  conchiglia  di  un  bel  verde 
acquamarina  ;  il  disco  ed  il  corpo  delTa- 
nimale  bruni  cupi. 

Questa  specie  è  stata  portata  da  Gar- 
not,  naturalista  delU  spedizione  del  ca- 

Sìlano  Duperrey,  dai  mari  del  Capo  di 
uona-Speranza. 

Il  Chitoiie  policheto,  Chiton  polyche- 
tus.  Corpo  piccolissimo,  ovale;  lembo  con 
nove  paia  di  grossi  fascetti  mollo  ravvi- 
cinali; setole  argentine,  eguali;  conchi- 
glia piccolissima  ;  il  disco  delle  valve  in- 
termedie assai  grande,  e  con  cinque  lati 
quasi  eguali;  lamine  d'inserzione  me- 
diocri, profendamente  unifissurate  molto 
in  addietro  ;  quella  della  valva  posteriore 
con  tre  lobi  quasi  eguali  ;  colore  bruno 
verdognolo. 
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]>ei  miri  della  Nuof a-Olanda  ;  oolle- 
xicMie  del  Moieo. 

Il  CHTTon  mosEO,  Chiton  roseus.  Corpo 
OTale,  un  poco  alhingato,  sobrermiforme  ; 
lembo  molto  esteso,  coperto  da  moltissimi 
fitti  peli,  e  che  nascondono  dei  fascetti  di 
setole  molto  pìccoli  ;  il  corpo  delle  faUe 
intermedie  su bt riangolare,  col  Tertìce  an« 
teriore  troncato,  e  coperto  di  tobereoli 
depressi  sui  lati;  colore  della  concbiglia, 
roseo;  il  rimanente  grìgio  nero* 

Della  Nuoia^landa. 

Il  CarroNB  oi  Lbsubub,  Chiton  Sueu- 
rii.  Corpo  piccolo ,  o?ale  ,  oniscoide  ; 
lembo  con  noye  paia  di  fiiscetti  di  setole 
molto  piccoli  ;  le  ? aWe  intermedie  banno 
il  loro  corpo  trapezoidale  con  una  specie 
di  penicillo  di  strìe  nel  mezio,  e  le  loro 
lamine  dMoserzione  di  mediocre  gran- 
dezza ;  color  cenetale  bìgi<^ino. 

Del  Porto  del  re  Giorgio. 

Il  CnToRB  scABBo ,  Ckitoìi  tcober. 
Corpo  ovale,  allungato,  nn  poco  Termi- 
forme,  di  lembo  molto  grosso  ed  assai 
largo,  coperto  di  fini  peli  e  di  piccoli 
fiMcetti;  coBcbiglia  piccola,  cbe  occupa 
il  solo  terzo  raedi«  del  dorso ,  formata 
di  otto  ?al?e  sottili,  fragili;  le  interme- 
die pili  grandi  delle  terminali,  trìango- 
larì  nel  loro  corpo  proporzionatamente 
ben  piccolo  in  confronto  delle  lamine  di 
inserzione,  cbe  si  prolungano  a  euisa  di 
ali;  lamina  dMnserzione  della  val?a  ter- 
minale anteriore,  ancor  più  grande,  con 
«rì  lebi;  quella  della  posteriore  patelli- 
Ibrroe,  con  quattro  lobi;  color  generale 
della  concbigtia  grìgio  biancastro. 

Dei  mari  della  Nuova-Olanda. 

n  CarroBB  vbbmifobiìb,  Chiton  permi- 
Jbrmis»  Corpo  allungalo,  cilindrìco,  ot- 
tuso alle  due  cime,  appena  un  poco  più 
grosso  in  addietro  cbe  in  avanti,  rugoso 
per  traverso  e  cbe  offre  inferiormeole  un 
piede  strettissimo,  canalicolato,  sopravan- 
zato dai  margini  ricarvi  del  mantello; 
il  mezao  del  dorso  coperto  da  una  serie 
di  otto  piccolissime  conchiglie,  in  parte 
nascoste,  sottili,  a  strìe  trasversali,  senza 
Tertice  ben  dblinto  ,  disposte  in  modo 
cbe  le  tre  prìme  si  toccano,  e  la  quinta 
dalla  sesta  é  meno  distante  della  sesta 
dalla  settima,  cbe  poi  noi  sono  più  delle 
due  ultime;  la  prima  più  grande  delle 
altre  e  quadrìlobata  al  suo  marsine  an- 
lerìore.  Una  doppia  serie  di  pon  latera- 
li y  come  nelle  specie  preccÀlenti ,  nei 
rili  però  non  abbiamo  veduti  i  penicilli 
setole.  V.  Tav.  939. 

Patria?  Forse  la  Nuofa-Olanda. 
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Abbiamo  veduti  due  inditidoi  di  que- 
sta specie  nella  Collezione  del  Museo 
britannico  a  Londra  ;  uno  aveva  due  pol- 
lici e  mezzo  di  lunghezza  e  T altro  due 
soli  pollici. 

11  CHrroHB  DI  Lback,  Chiton  Leachi. 
Corpo  ovale,  assai  corto,  subdepresso  o 
meno  cilintlroide  che  nella  specie  prece- 
dente, più  largo  in  avanti  che  in  addie- 
tro ;  tre  serie  di  grossi  pori  sul  dorso  ; 
una  media  di  otto,  i  di  cui  posterìorì 
sono  più  ravvicinati,  senza  rìgonfiamento 
basilare  e  che  conduce  in  cavità  contenenti 
delle  piccole  valve  a  margini  interi  e 
bene  articolati  fra  loro;  due  laterali  di 
dieci,  a  margini  papillosi,  i  di  cui  ante- 
rìorì  più  ravvicinati  e  gli  altri  corrìspon- 
denti  ad  ogni  spazio  inlervalvare. 

Abbiamo  veduto  un  beir individuo  di 
questa  specie,  della  quale  non  ci  è  nota 
la  palrìa,  nel  Museo  brìtannico;  è  evi- 
dentemente distinta  dalla  precedente. 

F.  Specie  incompletamente  conosciute. 

Il  CarroBB  ispido,  Chiton  hispidus^ 
Linn.,  Grmel.H  Schroét.,  Conch,^  3,  pac. 
49S,  taT.  9,  fig.  18;  Enc.  met.  tav.  16S, 
fig.  5.  Conchiglia  di  mediocre  grandezza, 
formata  da  sei  valve  nere  cenerine,  con 
macchie  e  punti  bianchi,  e  con  sottilis- 
sime strie  e  con  la  maggior  finezza  gra- 
nulate. 

Questa  specie,  cbe  dicesi  dei  marì  di 
Amerìca ,  ci  sembra  assai  dubbia  per  il 
numero  delle  sue  valve. 

Il  Chitorb  tubbecolato,  Chiton  tuber- 
cniatus^  Linn.,  Gmel.,  Schroét.,  Conch, , 
3,  pag.  494,  tav.  9,  dg.  19;  Enc.  met.  tav. 
168,  fig.  6,  e  tav.  63,  fig.  4*  Conchiglia 
bislonga-ovale,  stretta,  di  sette  valve,  co- 
perte da  tubercoli  ineguali,  disposti  a 
qoineunce;  color  cenerino,  raescobto  di 
bianco  sui  lati,  con  fasce  ondulate,  brune 
sul  dorso ,  cVè  verdognolo  e  con  una 
larga  fascia  nerìssiroa. 

Dei  marì  d^  America.  È  ancor  questa 
una  specie  dubbia,  almeno  per  il  numero 
delle  valve. 

IlCHrroBB  wvvrvGGiàTOyChiton  puncta- 
tus^  Linn.,  Gmel ,  n.^  6.  Corpo  con  una 
conchiglia  di  otto  valve;  liscia,  e  con  punti 
cavi. 

Questa  specie,  che  potrebbe  essere  iden- 
tica col  Chitone  fascicolare,  abiterebbe, 
secondo  Gmelin,  TAsia,  T  Europa  e  TA- 
merica;  ma  vi  ha  probabilmente  confu- 
sione nelle  indicazioni.  (Da  B.) 
CHITONE,  Chiton,  {Foss.)  Per  quanto  le 
specie  di  questo  genere  sieno  numerose 
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allo  stalo  vivente,  si  trovali»  nnnente 
fossili,  e  fiiaquì  se  ne  sono  incontrale 
nei  soli  strati  del  calcano  conchiliCero 
roiaot 

Chitone  di  GaionoH,  Chiton  grìgnonensii* 
Lamk.,  Ann.  del  Mus.,  Voi.  f ,  pag.  3o8; 
Desh.,  Descriz.  delle  conch,  foss.  dei  cont. 
di  Parigi,  tom.  a,  pag,  7,  tav.  i,  fig.  i- 
7;  Velini  del  Mus.,  n.^  i,  fig.  6,  7, 9.  Poi- 
ché non  si  trovano  che  pezzi  staccati  dal 
guscio  di  questa  specie,  è  diffidle  raccer- 
tare di  qual  numero  di  tali  pezzi  fosse 
composto;  tutte  le  valve  hanno  una  linea 
e  mezzo  a  due  linee  di  larghezza;  sono 
leggermente  granulate  ed  hanno  molta  ana- 
logìa Gou  quelle  d^  una  pìccola  specie  che 
talora  si  trova  nelle  borraccine  di  Corsica 
(Deshayes);  ma  non  ne  hanno  veruna  con 
quelle  delle  cinque  o  sei  piccole  specie 
che  esistono  sulle  coste  d^IngbiUerra  e  di 
Normandia.  Trovasi  ^iesla  specie  fossile 
a  Grignon^  dipartioiento  della  Senna  ed 
Oise,  ad  Haute  vi  Ile  e  ad  Orglandes,  di- 
partimento della  Manica. 

Abbiamo  trovate  i«  questi  due  ultimi 
luoghi  ed  a  Fontenai-Saints-Pères ,  presso 
Slunles,  delle  valve  oh*  erano  fortemente 
granulale,  e  che  (ormano  una  varietà  del 
Chiton  grignonensis^  se  pure  non  dipen- 
dono  da    una  specie   particolare.  (D.  F.) 

CHITONELLO,  Chitonelius.  (Maleniom,) 
De  Lamarckha  stabilita  sotto  questo  none 
una  piccola  divisione  nel  gran  genere  Chi- 
ione  di  Linneo,  per  alcune  specie  che 
hanno  il  corpo  assai  più  allungato,  sub- 
vermiforme ovvero  un  poco  cilindrico,  e 
la  conchiglia,  sempre  composta  di  otto  val- 
ve, ed  assai  più  piccola  che  negli  altri 
chitoni. 

De  Lamarck  raralterìxza  in  questo  ge- 
nere due  sole  specie,  eh* esso  chiama,  la 
{>riniB,  il  Chitone  liscio,  Chiton  lawis^  e 
*  altra,  il  Chitone  striato,  Chiton  stria 
tus.  V.  r articolo  Cbitohk,  ove  sooo  de- 
scrille  alla  fine  della  sezione  D.  (Da  B.) 

CHITONELLUS.  (ilfo/e^stfos.)  Denomina- 
zione  latina  del  genere  Chilonello.V.  Cbi- 

TO NIELLO.   (Db   B.) 

**  CHITONIA.  {Bot,)  Chitonia,  genere  di 
piaiUe  dicotiledoni  appartenente  alle  si- 
gofiile  spirie  e  alla  ottonària  monoginia 
del  Linneo,  così  caratterizzalo:  calice  di- 
viso in  cinque  parti,  deciduo;  quattro 
pelali  orbicolali;  otto  slami;  un  ovario 
di  quattro  angoli,  sovrastato  da  uno  stilo 
e  da  uno  stimma  pellai o-emisferioo.  Il 
frutto  è  una  cassula  di  quattro  logge,  di 
quattro  valve  carenate,  alale,  tetragone, 
con  due  semi  in  ciascuna  loggia;  i  quali 


SODO  ovati,  troncati  aU^apiee,  intofti  da 
un  arillo  carnoso. 

Presso  il  Don  è  indicato,  aoUo  questo 
nome,  un  genere  diversissimo  da  quello 
in  discorso,  e  riferito  dal  DeeandoUe   al 
suo   diploohita    insieme  col  JoihergiiJa 
delPAublet. 
Cflnoaia  dkl  Massico,  CAitouia  memieana^ 
Sess*  in  Decand.,  Prodr.^  '^P*!:  7^> 
S|>rengp  Syst,  peg^  a,  pag.  a  16.  Frutice 
di  foglie  alterne,   forse  imparipennate, 
6-jughe,  con  fogliolioe  ovali,  piccioolate; 
di  fiori  aoKtarj  tossi;  di  semi  neri  con 
arillo   soverchiamente    rosso.    Cresce   al 
Messico.  (A.  B.) 
CHITOTE.  (  Mamm.  )   Giovani    Bariiot, 
nella  sua  descrizione  della  costa  d*  An- 
gola ,  parla ,  aolto  questo    nome ,  d*  un 
quadrumano  del    qnìde    ^    una  cattiva 
figura,   e  eh* è   stato  riferilo  al  genere 
Lemure.  (F.  C.) 
CHITRACULIA.  (BoiJ)  Chyiraaulia,  Pie- 
tro Browne  nella  sua  Storia  delle  Ptaitle 
della  Giammaiea  stabili  sotto  questo  nome 
per  il  mfrtut  ohftracuiia  del   Linneo, 
un  genere  di  piante,  dappoi  detto  e/r/- 
traiia  dall*  Adanson,  ed  ora   riunito  per 
lo  Svrartz  al  genere  calrpirantkes.  (J.) 
CHITRALIA.  (Bat.)  V.  CHiraacoua.  (J.) 
GHIT-S)È.  (Bot;^  V.  Cbicot.  (J.) 
CHITTEE.  (Erpetól.)  Eussel  descrive  «otto 

3uealo  nome  il  colubro  lavagnioo  di  Dau- 
in.  È  una  parola  della  Imgoa  degli  in- 
diani. V.  CoLerao.  (I.  Cw) 
CHITTUL.  [Brpetol.)  Gli  Indiani  del  Ben- 

Sala  così  chiamano,  secondo  Russel,  Ti- 
rofe  a  fasce  turchine,  di  Daudin.  V. 
iDBOFa.  (I.  C) 

**  CHIÙ*.  (Omit,)  DenomioazioDe  volgare 
della  Strisetcopg^  Ltn.  VXiVBTTa.(F.  B.) 

CHIUCUMPA ,  HUINCUS.  (  Bot,  )  Nomi 
peruviani  della  mmtisia  acuminata  deUa 
Flora  del  Perù  ;  nella  quale  si  citsn 
pure  per  la  medesima  pianta  quelli  di 
chinahinculmm  e  chinchtlculmm,  (J.) 

CHIURLO,  Numenius.iOrnit.)  I  Gred  i«- 
dicavano  gli  uccelli  di  questo  genere  con 
le  parole  clorios  e  noumenioSy  e  gii  an- 
tichi naturalist  i,  con  quelle  di  numenias^ 
arquata^  faicinellus.  Linneo  gli  ha  col- 
locati nella  famiglia  delie  beecaece;  nu, 
ftuir  esempio  di  Brisson,  Latham  ed  i  mo- 
derni naturaUsti  negli  hanno  estratti,  adot- 
tando per  termine  generico  il  vocabolo 
numenUis^  derivato  de  neomenia^  luna 
nuova  ,  per  il  loro  becco  laieiforme.  I 
chiurli  si  distinguono  dai  tantali  e  dagli  ibis 
propriamente  delti,  perchè  i  primi  banno 
un  becco  di  cicogna ,  a   dosso  rotondo  e 
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ciurto  «Ib  sola  punta,  ed  i  feeodcH  lo  haiiao 
aicaato  nella  metà  della  sua  estensione , 
men  forte  e  quasi  quadnrto  alla  sua  base, 
con  una  parie  della  testa  o  del  collo  man- 
cante di  penne:  mentre,  con  una  curva 
simile,  i  chiurli  hanno  il  becco  Tolondo 
in  tutta  la  sua  lunghezxa,  assai  più  sot- 
tile, e  la  testa,  come  il  eolio,  lutti  ve- 
stili di  peone.  Gmsiderando  isolatamente 
gli  altri  loro  caratteri  generici^  si  osser- 
vano nei  chiurli  delle  narici  laterali  linea- 
ri, sii  naie  in  una  scanalatura  più  o  meno 
prolungata,  ma  ohe  non  si  estende  fino 
all^ estremità  del  becco,  la  di  cui  mandi- 
bola superiore,  debolmente  ottusa,  oltre- 
passa un  poco  r inferiore  :  una  lingua 
corta  e  triangolare;  piedi  Bollili,  nudi 
superiormente  al  ginocchio  ;  i  tre  diti 
anteriori  riuniti  da  una  membrana  che 
non  oltrepassa  la  prima  articolaxione  dalla 
patte  inlema,-ma  si  estende  un  poco  più 
dal  lato  estemo;  il  pollice,  il  di  coi  at- 
tacco è  più  alto^  tocca  terra  con  la  sola 
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Cnvier  separa  dai  veri  chiurli  i  chinrii 
piccoli,  phaeopus^  ed  i  mignalloni, /à/- 
eineiiuSy  dei  quali  forma  due  soliogeneri, 
cintteritxati ,  il  primo  dalla  depressione 
del  becco  verso  la  cima  e  da  una  mag- 
giore estenéione  del  sqIco  delle  narici,  il 
secondo  dalla  mancanza  del  pollice.  Forse 
le  eoniiderazioni  relative  al  primo  di  que- 
sti Qccelli  sono  un  poco  leggiere,  poiché 
i  cottomi  del  ehi  orlo  {mccoIo  non  differi- 
scono •  d*  altronde  da  quelli  degli  altri 
chiurli  ;•  ma  la  maneanza  del  pollice,  per 
il  secondo,  è  di  nn^  altra  iroportanz;i,  se 
aneev  vi  si  aggiunge  quello  di  membrane 
fra  i  diti  anteriori,  e  se  di  più  si  consi- 
deri, che  i  mignattonl  vanno  sottoposti  ad 
una  doppia  muda,  mentre  i  chiurli  ne 
hanno  una  sok  nell'anno.  Credesi  dunque 
che,  te  vi  ha  luogo  ad  un* aggregazione, 
ciò  dovrebbe  essere  piuttosto  con  le  are- 
narie, dalle  quali  i  mignaitoni  non  diver- 
siftcaoo  che  por  la  corra  del  becco.  (V. 
r  aiticelo  Ibis. 

I  chiurli  vivono  sulle  rive  del  mare  e 
dei  fiumi,  nei  peduli,  nelle  praterìe,  e 
s* inoltrano  spesso  nelF intemo  delle  terre; 
si  cibano  di  vermi,  d*  insetti,  di  chiocciole 
e  di  piccole  t^onchiglìe.  Il  loro  passo  è 
grarve  e  muorato;  non  si  appollaiano;  il 
loro  volo  è  sostenuto  ed  elevatissimo;  emi< 
frano  in  numerosi  liranchi ,  ma  vivono 
isolati  nel  tempo  della  riproluzìone.  N 
difieano  suHa  rena  o  neirerbe,  ed  i  loro 
pulcini  abbandonano  il  tiido  appena  nati 
per  cercare  da  loro  medesimi  il  proprio I 
Dizton.  deì/e  Scienze  Nai,  VoU  VI. 


cibo.  Le  femmine  di  questi  uccelli  diffi- 
cilmente si  distinguono  dai  maschi.  In  Eu- 
rope si  trovano  due  sole  specie  di  chiurli, 
ma  ve  ne  ha  un  maggior  numero  in  Asia, 
in  Affrica  e  nel  Nuovo-Continente. 
Cbiuelo  geosso,  Numerdus  ewcmUus^  Lath., 
Scoìopax  arcuata ^  Liun.  Quest'uccello, 
rappresentato  nelle  tavole  colorite  di  Buf- 
fon, nP  8i8,  e  nelle  Ornitologie  inglesi 
di  Lewin,  lom.  5,  e  di  Gnves,  tom.  i, 
è  grosso  quanto  un  cappone,  e  lungo  due 
piedi  e  più.  Il  suo  becco  ha  quasi  sei 
pollici,  e  la  coda  neppor  cinque;  ha  tre 
piedi  e  quattro  pollici  di  sbraccio.  11  suo 
mantello  non  presenta  che  del  grigio,  del 
bruno  e  del  bianco.  11  secondo  di  riuesli 
colori  si  stende  longitudinalmente  nel  cen- 
tro delle  penne,  il  di  cui  rimanente  è  gri- 
gio sulla  testa,  sul  collo,  sulla  gola,  sul 
dorso,  solle  sca|)olari,  e  bianciistro  sul  pet- 
to, sulla  porzione  alta  del  ventre  e  sulle 
tettrici  alari,  che  hanno  le  penne  brune 
nerastre,  con  macchie  bianonealle  barbe 
interne;  il  groppone,  Taddome,  le  cosce 
e  r  ano  sono  bianchi  ;  la  coda  è  cenerina 
biancastra  con  strisce  brune  trasversal- 


mente disposte.  La  mandibula  superiore 
e  Test  remila  del P  inferiore  sono  brune  ne- 
rastre; la  prima  parte  di  quest'ultima  é 
di  color  carnicino;  i  piedi  sono  cenerini 
cupi.  Secondo  Temminck,  la  femmina  non 
ha  sull'orlo  delle  penne  dormii  e  delle 
scapolari  la  tinta  rossa  bionda  che  si  os- 
serva nei  maschi,  ed  i  giovani  deiranno 
recano  un  becco  quasi  diritto  ed  un  terzo 
men  lungo  di  quello  dei  vecchi,  che  si 
curva  oeir ingrandirsi.  Questa  specie,  che 
si  trova  neir Europa  settentrionale,  fino 
in  Siberia,  e  nel  mezzogiorno,  in  Italia, 
in  Grecia,  s'incontra  pure  in  Egitto  ed 
in  altre  parli  dell'Affrica  e  dell'Asia;  vive 
sulla  riva  del  mare,  dei  fiumi  e  dei  la- 
ghi fangosi,  nelle  praterie,  nei  <^mpi 
e  nei  luoghi  renosi  presso  le  acque; 
poco  si  ferma  nei  campi,  che  traversa  in 
branchi:  si  vede  pure  nei  tomboli  e  nelle 
macchie,  ove  nidifica  v  i  luoghi  ov'è  più 
numerosa,  sono  quelli  bagnati  dalla  Loi- 
ra.  Depone  quattro  o  cinque  uova  di  un 
fondo  olivastro  ,  con  macchie  rotonde, 
brune  rossastre,  che  formano  una  specie 
di  corona  verso  la  cima  ottusa.  Se  ne  vede 
la  figura  nella  35.*  tavola  di  Lewin,  n.® 
I.  La  carne  di  questo  chiurlo,  un  tempo 
apprezzata,  più  non  lo  è  oggidì,  per  quanto 
abbia  un  wlor  tale  che  i  migliori  cani  da 
fermo^  la  punUno  come  la  starna.  S' in- 
contrane lalvolta  dei  chiurli  bianchi,  lo 
che  è  per  T effetti  d'una  deg«ner»zione 
*  38 
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.    acctdcnUle,  e  timìle  a  quella  che  motiva 
-    Talbinuroo  di  certe   beccacce  e  di  qual- 
che merlo  e  passera.  V.  Tav.  38o. 

**  Giunge  qualche  chiurlo  grosso  in  To- 
scana nell'Ottobre,  e  per  tutto  l'autunno 
ed  inverno  si  continua  a  vederne,  ma  la 
maggior  quantità  comparisce  nel  Maggio, 
Allora  si  stabiliscono  sulle  praterie  per  una 
quindicina  di  giorni,  riuniti  in'  numerosi 
hranchi.  Mentre  volano  fan  sentire  un 
fischio  forte  e  monotono.  In  Aprile  par- 
tono tutti.  Vanno  a  nidificare  nei  paesi 
settentrionali;  qualche  coppia  resta  in  Ger- 
mania, in  Francia,  ed  in  Svizzera:  ma  non 
è  a  nostra  notizia  che  alcuna  covi  in  Ita- 
lia. Fanno  il  nido  sulle  praterie,  anche 
su  quelle  arenose  ed  asciutte.  Le  loro  uova 
sono  più  piccole  di  quelle  di  gallina.  Se 
ne  prendono  molti  con  le  reti  aperte,  ten- 
dendo ad  essi  come  ai  pivieri  e  gambet- 
te; masi  adoperano  stampe  di  chiurli,  ed 
un  fischio  che  imiti  il  loro.  (Savi,  Ornit. 
Tosc^  tom,  a.^,  pag.  Sai.) 
.Gbioelo  PICCOLO,  Numenius  phaeopus^  Lath., 
Scolopòx  phaeopuSy  Gmel.,  tavola  colorita 
di  Buffon,  n.<^  842,  e  di  LeT?in,  n.<^  i55. 
Il  chiurlo  piccolo ,  la  di  coi  grossezza  è 
metà  minore  di  quella  del  chiurlo  comu- 
ne, molto  lo  somiglia  nel  mantello.  Ha 
soli  quindici  a  sedici  pollici  di  lunghezza 
e  due  piedi  e  cinque  a  sei  pollici  di  sbrac- 
cio. La  parte  superiore  della  sua  testa  of- 
fre, dalla  fronte  fino  alPoccipile^  due  lar- 
ghe fasce  brune ,  separate  nel  mezzo  da 
una  piÀ  stretta,  variata  di  grigio  e  di  bian- 
co, e  due  altre  del  medesimo  colore  fra 
esse  e  l'occhio;  la  gola  è  bianca;  il  collo 
ed  il  petto  sono  coperti  di  penne  grige 
hianche  sui  margini,  e  brune  nel  centro; 
quelle  della  parte  superiore  del  dorso  e 
le  scapolari  sono  ili  un  bruno  più  cupo 
nel  mezzo,  e  leggermente  orlate  di  grigio; 
le  penne  .  abri  sono  nerastre ,  eccettuate 
alcune:  macchie  bianche  alle  barbe  inter- 
ne; la  parte  inferiore  del  dorso,  il  ventre, 
le  cosce,  le  penne  anali  sono  bianche  ;  le 
caudali  sono  ì  rigate  trasversalmente  di 
bruno  sopra  un  h>ndo  grigio;  il  becco  è 
nerastro ,  eccettuata  la  prima  raetk  della 
mandibulà  inCeriore ,  che  pende  al  color 
carnicino;  T iride  è  brqna,  ed  i  piedi  sono 
piombati.  Temroinck  ha  fatta  sul  becco 
di  questa  specie  la  medesima  osservazione 
come  su  quello  del  chiurlo  comune,  no- 
tando che,  quasi  diritto  ed  appena  lungo 
un  pollice  e  mezzo  nei  giovani,  acquista 
il  doppio  di  estensione  e  si  curva  con  l'e- 
tà. Secondo  il  medesimo  autore,  il  JVu- 
menius  hudsonicus^  Lath.^  o  primo  chi- 


urlo della  baia  d^ Hudson,  Soiui.,11011  di- 
versifica dal  chiurio  piccolo;  ma  non  è 
così  del  Niàtntmus  òorettiis  del  medesi- 
mo autore ,  che  ha  per  sinonimo  V  eski- 
maus  curiewy  descritto  nel  tomo  3*^,  par. 
I.*  della  Srnopsis^  pag.  laS. 

Willughhy  aveva  già  osservato  che  il 
Gesnero  faceva  una  raddoppiatura  collo- 
cando due  volte  il  chiurlo  piccolo  fra  le 
sciabiche,  sotto  la  denominazione  di  pha- 
topus  e  di  gaiiinuia;  e  quest" ultimo  si 
è  pure  ingannato  applicandogli  i  nomi  di 
ÌFind'Fogel  e  di  WeUer-Vogtl^  che  ap- 

eirlengono  al  chiurlo  comune.  Secondo 
ufibn,  l'uccello  rappresentato  da  Edwards, 
tav.  356  dei  suoi  Spiciie^iiy  sotto  il  nome 
di  piccolo  iòisy  non  è  egualmenle  che  un 
chiurlo  piccolo  disegnato  in  uno  stato  di 
muda. 

Questa  specie  che,  nei  mesi  d^  Aprile  e 
di  Maggio,  passa  regolarmente .  in  nume- 
rosi branchi  lungo  le  coste  per  dincersi 
venso  il  Settentrione,  è  assai  rara  in  Fran- 
cia ed  in  Grerroania;  ma  è  più  comune  in 
Olanda  ed  in  Inghilterra,  ove  Lewin  crede 
che  rimangano  alcune  coppie,  per  quanto 
in  generale  questi  uccelli  nidifichino,  come 
pare,  nelle  regioni  del  cerchio  artico  ed 
in  Asia.  Le  sue  uova,  che  lo  stesso  na> 
turalista  ha  rappresentate  nella  tav.  35  ^ 
nP  a ,  sono  del  colore  di  quelle  del  chi- 
urlo comune,  ma  più  piccole.  I  costumi 
ed  il  genere  di  vita  son  pure  i  medesimi 
nelle  due  specie,  che  mangiano  vermi  ed 
insetti ,  e  frequentano  gli  stessi  luoghi , 
senza  però  mescolarsi  insieme. 

Vieiìlot  fa  menzione  di  un  altro  chiur- 
lo, che  non  sarebbe  estraneo  all'Europa, 
giacché  sarebbe  stato  compreso  da  Rafi- 
nesque-Schmaltz  nei  suoi  Uccelli  della  Si- 
cilia, sotto  il  nome  dì  addarana^  con  tutto 
il  mantello,  il  becco  ed  i  piedi  neri:  ma 
sarebbe  necessaria  una  più  circostanziata 
descrizione  per  assicurarsi  del  genere  e 
della  specie  di  quest'  uccello,  e  riconoaoeie 
se  fosse  piuttosto  un  ibis, e  particdarmente 
il  mignaltone,  che,  sotto  certi  punii  di 
luce,  comparisce  nero. 

**  Si  trovano  i  chiurli  piccoli  in  To- 
scana, e  particolarmente  nel  Pisano^  per 
tutto  l'inverno,  ma  in  piccol  numero: 
molti  se  ne  vedono  arrivare  nel  Maggio^ 
ma  si  trattengono  pochi  giorni.  Volano 
in  fitti  branchi,  e  con  gran  velocità.  Sono 
molto  sospettosi.  Si  prendono  con  le  reti 
aperte,  tendendo  loro  nel  modo  stesso  che 
usasi  per  il  chiurlo  grosso.  (Savi,  Ornit. 
Tose. ,  tom.  a.o ,  pag.  3a3.) 
CBII7U.0  DBi.  MàPA^ASGAi,  S^oh/KUt  modo» 
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gascarietìsis^  Lino.,  Numenius  madaga 
seariensis^  Laih.,  la?,  color,  di  Buffon, 
D.^  198.  Quesf  uccello,  riguardato  da  Buf- 
fon per  identico  col  chiurlo  comune,  ha 
ia£itli  moltisyiina  analogìa  con  esso;  ne  è 
l'^iiiiia  la  jtatnra;  il  suo  becco  è  solamente 
un  poco  più  ktvife^  «d  i  suoi  piedi  sono 
di  un  bruno  rossastro  e  più  capo  che  nel- 
Tallio;  ma  Fabilo  non  offre  cne  qnalche 
differenza  nella  dislribuzione  dei  colorì, 
in  generale  bruni,  grìgi,  bianchi  o  rossicci. 
Olire  le  macchie  brune,  quasi  dappertutto 
longitudinali  nel  primo,  si  reggono  nel 
secondo  delle  strisce  trasversali  sulle  sca- 
polari, sul  petto  o  sulle  lettrici  inferiori 
della  coda,  le  quali  sono  rossicce,  come 
sulle  loro  penne,  che  sono  grige.  La  gola 
è  bianca  e  le  unghie  nerastre. 

CiUBLOTTBLLo,  NumerUus  tenuirostris^ 
VieilL  L*  uccello  così  chiamato  da  Vieii- 
lot,  e  che  trovasi  io  Egitto,  è  probabil 
mente  lo  stesso  che  vedesi  al  Museo  sotto 
la  denominazione  di  Chiurlo  di  Egitto. 
Enaglia  nella  statura  il  chiurlo  piccolo 
dal  quale  difièrisce  per  la  larghezza  delle 
ticchiolatnre  brune  ed  in  forma  di  lacrime 
che  ha  sul  ventre;  la  sua  coda  è  trasver- 
salfloente  rigata  di  bianco  e  di  bruno,  e 
le  penne  del  ^^lice  e  del  dorso,  brune 
nel  centro,  sono  marginate  di  rossiccio. 

**  Da  poco  tempo  questa  specie  é  ben 
conosciuta.  Essa  fu  per  la  |>rima  volta  de- 
scritta da  VieiUot,  come  propria  alPEgit- 
to,  ma  in  modo  così  succinto  da  dame 
solo  un" idea;  e  questa  specie  per  molto 
tempo  sarebbe  anche  rimasta  incerta,  se 
il  celebre  Ornitologo  Carlo  Luciano  Bo- 
uaparte  Principe  di  M usignano,  non  1-  a- 
vesie  di  nuovo,  e  con  la  conveniente  esat 
teua  iUaslrata*Di  più  egli  è  statoli  primo 
a  trovarla  in  Europa:  dopo  di  lui  noi  Ta- 
vemrao  dalle  vicinanze  di  Pisa ,  e  nello 
stesso  tempo  il  Doti.  Pa)ola  di  Padova 
r aveva  trovata  nel  Veneziano:  il  Prof. 
Bonelli  dì  Torino  ne  trovò  anch*  egli  due 
individui  nel  Piemonte,  ed  ora  che  que- 
sta specie  é  ben  nota,  non.dubitia^mo  che 
sollecitamente  essa  sia  riconosciuta  come 
propria  di  quasi  tutte  le  parti  dell^Eu- 
ropa  (e  specialmente  dell' Europa  orien- 
tale) giacché  ci  sembra  probabile  che  ftno 
adesso  essa  sia  sfuggita  allo  sguardo  degli 
Ornitologi,  confondendola  col  Numemus 
pòaeopus  hO  come  pensa  il  sunnominato 
rrìacipe  di  Musiguano,  sia  slata  giudicala 
un  giovane  di  quella  specie.  Crediamo  per- 
ciò qui  opportuno  il  dame  una  più  estesa 
descrizione. 

Becco  più  sottile  di  quello  del  chiorlo 


piamolo,  un  terzo  più  longo  del  tarlo  , 
in  cima  nero,  scuro  nerastro  alla  base. 
Iride  nera.  Penne  del  pileo  lionate,  ae- 
raste nel  mezzo.  Fasce  sopraccigliari  lar- 
ghe ,  biancastre ,  macchiate  di  nerastro 
come  il  pileo.  Cervice  dello  slesso  Colore, 
e  macchiata  nel  modo  stesso  delle  fasce 
sopraccigliari.  Penne  della  schiena  j  sca- 
polari ,  e  remiganti  secondarie  nere  seu- 
ri cce  nel  mezzo ,  con  margine  lionato 
mmIìqìo.  Penne  '  della  parte  posteriore 
della  schiena  e  groppone,  candide:  quelle 
del  groppone  Jumnò  sullo  stelo  una  bella 
macchia  nera  a  *goecia.  Sopraccoda  can- 
dido ,  con  alcune  <  macchie  nere  in  cima 
alle  penne.  Gola  candida.  Ciozzo  bianco, 
leggermente  tendente  al  ceciato,  eoperto 
da  tolte  macchie  nere  a  goccioli.  Petto 
e  fianchi  candidi,. con  macchie  nere  ro- 
tonde, e  qualcuna  più  piccola  a  gocciola. 
Addome  e  sottocoda ,  candidi.  L*  alto 
deir addome  è  asperso  da  piccole  mac- 
chie bislunghe  nere.  Cuoprilrici  superiori 
delle  ali  nerastre,  con  largo  margine  ir- 
regolare bianco:  quelle  delle  remiganti 
primarie  hanno  il  margine  bianco  solo 
nella  cima.  Remiganti:  le  prime  quattro 
nere  scure,  marginate  di  bianco  solo  in- 
ternamente:  le  altre  han  tutti  i  loro 
margini  con  larghe  e  belle  macchie  bian- 
che ,  ch3  nelle  remiganti  secondarie  si 
uniscono  runaooU'altra.  Timoniere  bian- 
che, con  fasce  trasverse  nerastre.  Piedi 
neri  piombati.  Unghie  nere. 

I  costumi  del  Cinrloltello,  JVuménius 
tenuirostris  «  sono  simili  a  quelli  del 
chiurlo  piccolo ,  Num9rdus  pbaeopus. 
Secondo  le  osservazioni  del  Principe  di 
Mttsignano,  egli  è  molto  comune  lungo 
il  Tevere,  sulle  praterìe  umide:  là  vi 
passa  r inverno,  e  si  trattiene  fino  alla 
primavera.  Da  noi  in  Toscana  è  molto 
raro:  non  si  vede  che  nel  Maggio,  ma 
accidentalmente,  ^cchè  alcuni  anni  ne 
arrivano  in  quantità,  in  alcuni  altri  non 
se  ne  vede  neppure  un  solo  individuo, 
come  appunto  avvenne  nella  primavera 
del  i8ao,  mentre  in  quella  del  1827 
molti  individui  ne  furono  uccisi  sui  no- 
stri piani.  (Savi,  Oriu^.  Toxc,  Tomo  2.^ 
pag.  324  e  seg*) 

Latham  e  Gmdin  hanno  assegnati  i 
nomi  di  Numenius  africanus  e  di  Sco- 
lopax  africana  ad  un  più  piccolo  uccel- 
lo, che  si  trova  al  ca^  di  Buona-Sperauza 
ed  al  Senegal,  e  la  di  cui  total  lunghezza 
non  oltrepaisa  nove  pollici.  Il  vertice,  il 
collo  anteriore  ed  il  petto  sono  grigi 
chiari,  con  onde  grige  più  seure;    ' 


il  ven- 
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tre  e  le  penne  anali  tono  bianche;  il 
corpo  superiore  e  le  ttltricì  alari  grìge 
cape;  le  penne  alari  nerastre ,  quelle 
della  coda  grìge  e  marginate  di  bianco. 
Il  becco,  lungo  diciotto  linee,  legger- 
mente arcualo,  è  nero.»  come  pure  i  piedi 
e  le  unghie.  Temminck  cita  quesl^  uccello 
fra  i  sinonimi  della  sua  Trmga  subar- 
quaia  o  piofanello  panciarossa  nel  suo 
abito  dMnTerno. 
Cbio&lo  ▲  TASTA  BiAHCA,  Numenius  leuco- 
cephaius^  Lath.,  Scoiopax  ieucocepìta" 
la  ^  Gmel.  Quest*  uccello  del  capo  di 
Buona-Speranzii,  che  Laiham  ha  rappre- 
sentalo nella  taT.  80  della  sua  Sfnopsis^ 
tom.  3,  pag.  laS,  è  grande  quanto  il 
chiurlo  comune,  del  quale  ha  pure  il 
portamento.  La  testa  ed  una  parie  del 
collo  sono  bianchi;  le  penne  delle  ali 
sono  nere,  ed  il  rimanente  deirébilo  è 
di  un  turchino  cupissimo;  il  suo  becco 
é  rosso. 

Il  Sonnini,  nella  sua  edizione  di  Buf- 
fon, tom.  58,  pag.  24^ ,  rìguanfa  questo 
uccello  come  identico  con  Vliogedash 
OYfero  hadelde  del  medesimo  paese,  che 
è  descritto  da  Sparrman,  tom.  i.^  del 
suo  Viaggio  al  Capo  ,  pag.  3oi  e  3o2 
della  Iraduzione  francese,  ediz.  ia  é^P 
ma  pare  che  non  ablùa  fat4;«  molla  at- 
tenzione alla  lunghezza  della  coda,  che 
questo  naturalista  iodica  come  doppia  di 
quella  del  becco^  mentre  nelP  uccello  del 

3;aale  si  parla  è  corta  quanto  la  coda 
el  chiurlo  comune.  V  hagedash  sembra 
d* altronde  appartenere  piuttosto  al  ge- 
nere Ibis. 
Chiublo  a.  bbeaktto  itbbo.  Yteìllot  ha  so- 
stituita questa  denominazione,  esp 
in  latino  da  Numenius  atrioapiiiiis  ^  a 
quella  di  NumenUts  iutonienstSy  Lath., 
e  di  Scoiopax  luùonensis  ^  Orael.,  con 
le  quali  era  stato  indicato  il  chiurlo 
licchiolato  deir  isola  di  Luoon,  di  cui  è 
Bitta  menzione  alla  pag.  8$  del  Viaggio 
di  Sonnerat  alb  NuoTa-Gruinea ,  e  che  è 
rappresentato  nella  tar.  4^  ^^'^  mede- 
sima opera.  Questa  specie,  un  terzo  più 
piccola  del  chivrlo  piccolo,  col  quale  pare 
che  abbia  maggiore  analogìa  che  col 
chiurlo  comune,  è  descrìtta  dair autore 
col  fcrtice  aero,  con  ée  altre  parti  della 
testa,  col  collo  e  col  petto  bianchi,  con 
strìsce  longitodinaK  nefe  e  strettissime; 
col  ventre  intersecalo  ria  fasce  e  da  trat- 
teggi trasversali^  più  Isrghi  ed  egualmente 
neri  s\i\  medesimo  fondo;  col  dorso  e 
con  le  tettrìci  alari  color  dì  terra  d*om- 
bm,  con  quattro  o  sei  macchie  bianche 


sul  marsine  di  ogni' penna;  con  le  grandi 
penne  alari  nere,  e  con  la  coda  grigia 
vinata,  con  fasce  Irasversali  nere. 
Chiublo  Bossicao.  Vieillot  forma  una  spe- 
cie particolare  di  questo  chiurlo  dell  A- 
raerìca  settentrionale,  da  esso  chiamato 
Numenius  melanopus^  e  considerato  da 
Gmelìn  e  da  Latham,  forse  un  poco  leg- 
germente, per  una  semplice  varìelà  della 
Scoiopax  arcuata  o  Numettius  arcuatus. 
Sembra  infatti,  ad  onta  della  sua  statura, 
più  vicina  a  quella  ^lel  chiurlo  comune, 
appartener  più  al  chiurìo  piccolo,  i  due 
^jM)lchi  della  sua  mandibula  superiore  esteti- 
adendosi  quasi  fino  alla  punta,  ed  il  becco 
essendo  proportionalamente  più  lungo  che 
nel  primo.  Il  vertice  è  ancor  più  nero, 
come  nel  chiurlo  piccolo;  ed  il  fondo  del 
mantello  è  diverso  da  quello  degli  altri 
due,  giacché  la  tinta  dominante  é  il  rosso 
biondo,  che  osservasi  specislnienle  al  ven- 
tre ed  air  ano,  parti  che  sono  bianche  in 
questi.  Il  quale  uccello  è  probabìlmenle  lo 
stesso  di  quello  che  nel  Museo  di  Parìgi 
ha  il  nome  di  chiurlo  rosso  biondo^  per 

rnto  quest^ultimo  comparisca  più  gran- 
I  piedi  sono  bruni  cupissimi,  e  con 
le  sole  parole,  pedibtts  nigris^  Gmelin  ha 
indicalo  questo  chiurlo;  al  quale  non  si 
applicano  in  verun  special  modo  le  par- 
ticolarìtà  da  esso  accennate  suirabitazio- 
ne,  sul  cibo  e  sulla  covata  del  chiurlo 
comune. 

Chiublo BOBBÀLB,  Numenius  òorea/is^Laih. 
Il  Sonnini,  ediz.  di  Buffon,  lom,  58,  p. 
278,  ha  descrìtto,  sotto  il  nome  di  se- 
condo chiurlo  della  baia  d^Hodson,  que^ 
st^ uccello,  che  Gmelin  ha  confuso  col 
prìmo  chiurlo  della  slessa  baia  sotto  il 
nome  di  Scoiopax  òorealis^  e  ch'è  di  una 
statura  tre  volle  minone  di  quella  del 
chiurlo  comune,  col  quale,  d'altronde, 
ha  molti  caratterì  di  rassomiglianza.  Il 
suo  becco  è  pfoporzionataroente  più  pic- 
colo; i  suoi  piedi  sono  neri  turchinic- 
ci; la  testa  è  biancastra,  con  linee  brune; 
le  parti  inferìorì  sono  bianche  giallognole, 
e  vi  ha  su  questo  fondo  qualche  linea 
bruna  e  stretta  al  collo  ed  al  petto;  il 
centro  delle  penne  dorsali  è  bruno  cupo, 
ed  il  loro  margine  grigio  bianco;  le  penne 
alari  sono  brune,  e  la  coda  rigata  di 
bianco  sudicio.  Quest'uccello,  che  abita  i 
terreni  inondai  e  le  praterie  umide  della 
baia  d'Hudson,  vi  si  ciba  di  vermi  e  din- 
setti. 

Chiublo  gouabora,  Buffon;  Jfumenius  gua- 
ratina^  Lath.,  Scoiopax  guaraana^  Linn., 
Numemus    americanus  fuscus  ,    Brìss. 
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SoetOuecello^  lungo  circa  due  piedi  •.  e 
leti  trova  al  Brasile  edalla  Guiaua^  hn 
la    tcita ,  il   collo  e   la  gola  coperti  di 
penne  brnne  nel  ceniro  e  biancastre  sui 
-  lati;  il  dorso,  il  petto,  il  irentre  e  la 
parta  alta  delle  gambe  di  nn  bropo  ca- 
ftagoo;  le  scapolari,  il  groppone,  le  tei 
trici  alari  e  caudali,  di  un  Ibruno  a  re 
flessi  Terdi,  come  pure  le  p^nue  alari  e 
caudali  esternamente  ;  il  becco  giallognolo 
alla  sua  base  e   bruno  Terso  hk  cima;  i 
piedi  grigi  bruni,  e  le  unghie  nerastre. 
CwuBLo  CBiCHi,  JYumenùiS  chic  hi.  Il  nome! 
di  questo  uccello  proviene  dal  grido  che| 
pronumia  con  una  voce  r<>ca,  volandp  ad 
~  una  mndissima  altezza  dopo  il  tramon- 
tar del  sole.  Il  B^  Azara,  che  lo  descrive 
sotto  il  l^P  364,  lo  ba  sempre  veduto  in 
bnuichi  di   Tenti  a  sessanta  nei  terreni 
argillosi  del  Fbraguai  e  nelle  pianure  di 
Boeoos-Ayres.  I  Guarani  lo  cbiamano  co- 
ruay;  ma  la    rassomiglianza    di   questo 
nome  con  quello  di  carau^  cbe  applicano 
ad  un  aramo,  ha  impedito  alPautore  spa- 
gnuolo  di  adottarlo,  e  lo  ha  determinato 
<  chiamar  V  uccello  di  cui  si  tratta  curtf- 
coa  (chiurlo)  a  collo  oariaio.  Questa  spe- 
cie ,  lunn  diciotto  pollici  e  mezzo,  ba  il 
disopra  del  corpo,  delle  ali  e  della  coda 
nerutro)  con  reflessi  paonazzi  e  verdi;  le 
penne  diella  testa' e  del  collo,  cotonose  e 
fittissime,  hanno  un  orlo  bianco  sopra  un 
fondo  turchino  cupo;  il  disotto  ed  i  lati 
dei  corpo  sono  di  un  paonazzo  nerastiro; 
i  piedi  sono  bruni  e  lisci,  ed  il  becco  è 
piombato.  Il  chiurlo  chichi,  cbe  il  D'A- 
zara  ba  trovato  nel  medesimo  paese  del 
guarauna   del  Marcgravio,  ba  molta  so- 
mialianza  con  quest^  ultimo  ucceUo,  ed  è 
prolMbile  cbe  sia  la  medesima  specie,  eo- 
m^é  di  papere  lo  stesso  Azara. 

Latham,  nel  Supplemento  del  suo /12- 
dtx  ornithologicus^  ha  aggiunto  alle  spe- 


cie americane  del  genere  Chiurlo  un  uc- 
cello chiaoiato  dagli  Indiani  della  Florida 
ephouskica^  lo  che  significa  uccello  stri- 
dulo, e  lo  ha  chiamato  numenius  vocìfc 
rus.  Bartram,  che  il  primo  lo  ha  de- 
scritto nel  suo  Viaggio  nelle  parti  sud 
deir America  settentrionale,  tom.  1.®,  pag. 
a6i  e  seg.  della  traduzione  francese  ,  \o 
indicava  sotto  il  nome  di  Tantalus  pie- 
tra^ confessando  la  sua  incertezza  sul  ce- 
nere al  quale  realmente  apparteneva.  Sa- 
rebbe  infatti  per  la  forma  del  suo  becco 
Qu  ibis  piuttosto  che  un  chiurlo,  per 
quanto  Tautore  non  faccia  menzione  al 
cuna  di  parti  nude  alla  faccia;  ma  il  verol 
posto  tìwephousiica  non  potrk  assegnarsi  | 


finché  non  si  presenti  la  favorevole  ocea- 
siòne  di  esaminarlo  in  natura.  Ci  conten- 
teremo dunque,  osservando  efae  abita  le 
terre  basse  e  pantanose  che  circondano  il 
fiume  dei  Mosquiti  ed  i  lachi  deUa  Flo- 
rida e  della  Georgia,  di  ri^rir  qui  il  te- 
sto medesimo  del  traduttore  di  Bartram. 
u  Quell'uccello  è  presso  a  poco  della 
grossezza  di  una  gallina  domestica.  Tutto 
il  suo  corpo,  tanto  sopra   che  sotto,  è 

Slombato;  ma  ogni  penna  è  marginata 
i  bianco,  lo  che  fa  comparir  T uccello 
ticchiolato ,  se  guardasi  da  vicino.  Il  luo 
occhio  è  grande  e  situato  assai  alto  sulla 
testa ^  Me  molto  prominente.  Il  becco 
ha  cinque  o  sei  polKci  di  lunghezza  ;  è 
curvato  presso  a  poco   nella  forma  che 

C senta  un  arco  teso»  Presso  la  sua 
e,  è  largo  o  grosso^  compresso  sui 
lati,  e  depresso  sopra  e  sotto ^  lo  che 
forma  un  quadrato  di  circa  un  pollice, 
sul  quale  sboccano  le  narici.  Al  di  là  le 
due  mascelle  sono  rotonde  ;  diminuiscono 
a  gradi  fin  presso  la  loro  cima,  ove,  nella 
lunghezza  di  circa  un  mezzo  pollice,  di- 
vengono più  grosse  di  quel  che  non  sono 
immediatamente  sopra,  lo  cbe  fa  che  non 
sono  mai  assolutamente  chiuse  in  tutta  la 
loro  lunghezza.  La  mascella  superiore  é 
un  poco  piti  lunga  dell^inferiore.  Il  becco 
è  verde  cupo,  più  chiaro  ed  un  poco  gial- 
lognolo verso  la  base,  ed  agli  auj^li  della 


sua  apertura.  La  coda  è  corta;  la  penna 
dd   mezzo  ne  è  la  più   lunga;  le  altre 
vanno  da  ambedue  i  Iati  diminuendo,  e 
sono  del  medesimo  colore  del  rimanente 
deir  uccello,  solamente  un  poco  più  cupe; 
le  due  esterne,  bJù  corte,  sono  perfetta- 
mente bianche.  1? animale  può  agitarle  da 
ambedue  i  lati  con  la  velocità  del  lampo, 
lo  che  fa  specialmente  quando  è  inquie- 
to,  e    manda    contemporaneamente    un 
grido  alto  ed  acuto.  Il  suo  collo  è  lungo 
e  sottile,  e  le  sue  gambe,  anch'esse  lun- 
gbe,  mancano  di  penne  fin  sopra  al  gi- 
nocchio;  sono  nere  o  fortemente  piom- 
bate. 
Chiuelo  Tevrea,   Numenius  tahitiensis^ 
Lath.,  Scolopax  tahitiensis^  Gmel.  Te- 
rrea è  il  nome  che  reca  ad  Otaìti  que- 
sta specie  di  chiurlo,  che  ha  venti  poi- 
liei  di  lunghezza,  ed  è  d'una  statura  vi- 
cina a  quella  del  chiurlo  comune.  Il  ver- 
tice è  bruno,  ed  il  rimanente,  come  pure 
il  collo,  di  un  bianco  rossastro^  sparso  di 
molti  freghi  scuri  e  longitudinali,  il  dorso 
e  le  lettrici  superiori  delle  ali  sono  brune 
e  frangiate  di  rossiccio  ;  le  parti  inferiori 
del  corno  sono  di  un  bruno  tinto  di  rosso 
^  38  * 
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bioado;  le  penne  alari  sono  uerastre^  e 
le  caudali  gialle  sudice>  con  macchie  ir- 
regolari nerastre  sulla  prima  parLe^  e  con 
fasce  dello  stesso  colore  sull'altra;  i)  bec- 
co >  rosso  alla  base,  è  bruno  nel  rima- 
nente ;  i  piedi  sono  turchinicci ,  e  le  un- 
ghie nere. 

Vieillot  applica  il  nome  specifico  di 
chiurlo  a  piedi  turchini,  Numtnius  cya- 
nofus^  ad  un^nccello  della  Nuova-Olanda 
che  Latham  sembra  riguardare  per  una 
semplice  Tarietk  del  chiurlo  ordinario,  ma 
che,  secondo  il  primo  di  questi  natura- 
listi, ha  un  becco  assai  più  lungo,  ed  il 
mantello  di  un  ferruginoso  sudicio,  che 
tende  al  bruno. 

Si  è  pure  applicata  la  denominazione 
di  chiurlo  a  varii  uccelli  che  non  ap- 
partengono a  questo  genere.  Tali  sono 
il  chiurlo  iti  terra  ^  sinonimo  di  cor- 
rione; il  gran  chiurlo  d'America^  che 
è  il  eouricaca.  Molti  altri ,  ch^  erano 
considerati  per  chiurli  avanti  la  divi- 
sione del  genere  Tantalus  ^' tono  attuai 
mente  ibis,  ed  in  questo  numero  si  tro- 
Tano  il  mignaitone^  il  chiurlo  castagna, 
il  chiurlo  i^rde^  il  chiurlo  piccolo  dei 
boschi  di  Caienna^  il  chiurlo  piccolo 
d*  America^  il  chiurlo  9ariato  del  àfeS" 
sico^  il  chiurlo  lustro^  il  chiurlo  hru» 
no^  il  chiurlo  del  Brasile^  il  chiurlo 
spagnuolo ,  il  chiurlo  del  Surinam, 
(Ch.  D.) 

«"^  CHIURLO.  (Ornie,)  Al  padul  di  Bien 
tina  è  volgarmente  conosciuto  sotto  qùe- 
sto  nome  V  Ibis  falcinellus ^  Temm.,  o 
Mignattone.  (F.  B.) 

••  CHIURLO  MAGGIORE.  lOrnit,)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  44^^  ^  indicato 
sotto  questo  nome  il  Numenius  arcuafuSy 
Lath.,  o  Chiurlo  grosso.  (F.  B.) 

CHIURLO  PICCOLO.  {Ornit.)  È  sembralo 
a  Cuvier  che  questa  piccola  specie  di 
chiurlo,  JVumeniusphaeopus^  Lath.,  Sco- 
lopax  phaeopus ,  Linn. ,  debba  '  formare 
un  sotlogenere  nella  famiglia  dei  Tcri 
chiurli,  ìfumenius.  Ne  abbiamo  esposti  i 
motivi  all'articolo  Chiurlo.  (Ch.  D.) 

CHIVEF.  {Boi.)  Giovanni  e  Gaspero  Bau- 
hino  citano,  sotto  questo  nome  che  in 
linjgua  siriaca  suona  fico  ,  un'albero  che 
essi  dicono  somigliare  il  fico  dei  negri, 
ed  il  cui  fruito  grosso  quanto  un  popone, 
avere  una  polpa  soavissima ,  la  quale 
si  strugge  in  bocca,  e  dei  semi  che  si 
avvicinano  parimente  a  quelli  del  po- 
pone. Sappiamo  che  questo  fico  dei  negri 
non  è  che  la  papaia  ,  carica  papaia ^  la 
quale  in  divéni  luoghi  porla  il  nome  di 
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fico,  ed  alla  quale,  apj^to  per  questa 
ragione ,  fu  delta  dal  Linneo  carica.  È 
probabilissimo  che  il  chtvef  sia  lo  stesso 
albero.  (J.) 
CHIVINO.  (Ornit,)  In  qualche   psHrte  d'I- 
talia Tiene  cosi  chiainato  T  Asàolo  o  Chiù, 
Strix  scops^  Linn.  (Ch.  D.) 
CHLAENIUS.  (Entom,)  Denominazioiie 
latina   generica   del  Clenio.  Y.  CLsaiow 
(F.  B.) 
CHLAENOBOLUS.  (Bot.)  V.  CuwoBOLa 

(E.  Cass.) 
CHLAMISPORUM.  (Bot.)  V.  Clamispobo* 

(Poi..) 
CHLABfTDIA.  (Bot.)  V.  Clamiwa.  (J.) 
^  CHLAMTS.  {Entom,)  Denominaziooe  la- 
tina del  genere  Clamide.  V.  Clamim. 
(F.  B.) 
CHL£DIPOLA.(^of.)  V.CuDiPOLA.  (Lev.) 
**  CHLEDRISTOMUS.  {MoU.)  Nome  la- 
tino del  genere  Cledrìstoino.  V.  Clboit- 
sTovo.  (F.  B.) 
CHL]^;Aa?AE.  (Bot.)  V.  Clbhacev.  (ì.) 
**  CHL1DANTHUS.  (Bot,)  V.  CaunAiro. 

(A.  R) 
**  CHLIDONIA.  (/«/!)  V.  Cudofia.  (F.  B.) 
CHLOANTHES.  {Bot.yV.  Cloahts.  (Poim.) 
**  CHLOEIA.  (Ann.)  Denominaxione  latina 

del  genere  Cloeia.  V.  Clobia.  (F.  B.) 
**  CHLONION.  (Bot,)  La  pianU  che  sotto 
questo  nome  trovasi  indicata. presso  Dio- 
scoride^  è  'probabilmente  Yer^ngium  cam- 
pestre^ Linn.  V.  Eruigio.  (A.  B.) 
CHLORA.  (Bot.)  V.  Closa.  (L.  D.) 
CHLORANTHUS.  (Bot.)  V.  Clobaiito. 

(POIR.) 

CHLOREUS.  (Ornit.)  V.  Chlorioh.  (Ch.  D.) 
CHLOR1DIUM.  (Bot.)  V.  Cloaioio.  (Lu.) 
**  CHLORIMA.  (Entom,)  Denominazione 
latina  del  genere  Clorima.  V.  Cloriva. 
(F.  BO 
CHLORION.  (Ornit.)  Aristotele  ha  parlato, 
in  diversi  luoghi ,  di  un  uccello  talora 
chiamato  chloreus  s  e  talvolta  chlorion. 
Su  lai  proposito  si  trovano  in  Plinio,  nel 
Gesnero,  ec,  dei  commentarii  nei  quali 
si  disputa  se  questi  due  nomi  apparten- 
gano al  medesimo  uccello  o  ad  uccelli 
diversi.  Gli  autori  si  sarebbero  forse  me- 
glio' trovati  d'accordo  su  tal  punto  se 
avessero  considerato  che  il  colore  domi- 
nante del  rigogolo  maschio  è  il  giallo,  e 
quello  della  femmina  il.verde,  circostanze 
le  quali  fanno  credere  che  l'uccello  unico 
di  cui  qui  si  tratta  è  VOriolus  galbula^^ 
Linn.  (Ch.  D.) 
**  CHLORION.  (Entom.)  Nome  latino  del 

genere  Glorio.  V.  Glorio.  (F.  R)       , 
*  CHLORIS.  (Ornit.)  Questo  nome  cke,  in 
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Afistottle  e  neirAldroraiidO)  Ormt.,  tom. 
a,  pag.  85o^,  Ut.  85jvÙ  riferiice  al  no- 
stro cakoxQolo,  Loxia  Moris^  Lìdd, 
è  stato  applicato  da.  Brisson  ai  diTersi  uc- 
celli che  t  nell^-  sua  .Omìtolocìa^  formano 
una  particolar  sezione  delle  frìnsille.  Nel 
P.  Feuillée.»  la  C&Ioris  erithacotdes  pare 
che  si  riferisca  al  beccafico  a  testa  rossa 
bionda,  MotacUla  ruficapUioy  Lino.  (Co. 
D.)  (F.  B.) 

CHLORIS.  {BoL)  V.  Cloeidb.  (Foie.) 

CHLOAOMTROIf.  (Boi.)  V.  Ctoaovno. 
(Foia.) 

CHLOROMTS.  (ifomm.)  Denominazione 
che  abbiamo  creduto  dovere  assegnare  al 
cenere  composto  degli  aguti  per  il  loro 
bel  colore  verde  aureo.  Questi  animali 
sono  siali  descritti  all^articolo  Cavia.  V. 
Cavia.  (F.  C) 

•*  CHLORONITUM.  (Boi.)  V.  Cloeohito. 
(A.  B.) 

CHLOROPHTTUM .  (Boi.)  V.  CLomoriTo. 
(Foia.) 

CHLOROFUS.  (Ornit.)  L' Aldiovando,  lib. 
ao,  cap.  33,  34  e  3S,  ha  descrìtte  tre 

'  sciabicne  sotto  ouesto  nome,  desunto  dal 
colore  verdognolo  dei  loro  piedi,  e  di  cui 

.  Linneo  ha  particolarmente  fatta  T  appli- 
cazione alla  più  grande,  ch^è  la  sciabica 
pioprìamente  detta  di  Buffim,  Fuiica 
ehloropus^  Lino.  (Ch.  D.) 

CHLOROSAURA.(£/;Mio/.)XXa)poaaùpa 
è,  secondo  il  Gesnero,  il  nome  che  i 
Greci  nioderoi  applicano  al  ramarro.  (I.  C.) 

CHLOROXYLON.  {Bot.)  V.  Clobossilo. 

(J.) 

•*  CHNOFHORA.  (  Bot.  )  V.  Caoroiu. 
(A.  R) 

CHNOUS.  (Bot.)  L'Adanson  rìferisce  que- 
sto nome  egiziano  dello  scoifmus,  (J.) 

CHOA.  (  Mamm.  )  Bice  Kolb  che  questo 
nome  è  uno  fra  quelli  che  gli  Otlenloti 
applicano  all' elefante.  (F.  C.) 

CHO'AA.  (Mamm.)  Questo  nome  otten 
loto,  il  di  coi  circonflesso  rappresenta 
risto  particolare  alla  lingua  di  quel  po- 
polo, SI  rìferìsce,  secondo  Kolb,  al  gatto 
domestico.  (F.  C) 

CHO-AK A-MM A.  (Mamm.)  Kolb  così  scrìve 
il  nome  che  gli  Otlentoli  applicano  ad 
nn  babbuino,  probabilmente  al  babbuino 
nero,  Simia  poroarìa,  I  circonflessi  rap- 
presentano il  colpo  di  lingua  particolare 
al  lineuacgto  di  quella  nazione.  (F.  C.) 

**  CHOAIIA.  (Polip.)  Polioarìo  rappresen- 
tato dal  Gualtieri ,  tav.  42,  in  vers.^  che 
sembra  ravvicinarsi  alla  Madrepora  in- 
fiuidiòuiiformis  di  Bosc.  (Lamouroux, 


) 

Diàion. 
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[OASPlTES.  (Min,)  Valmont  de  Bomare 
crede  che  questa  pietra  preziosa  degli  an- 
iichi  debba  riferirsi  al  crisoberìllo  di 
Werner.  V.  CaisoBaaiLLo.  (B.) 

CHOAUNE.  (Boi.)  Fiospero  Alpino  re- 
gistra questo  nome  che  è  sinonimo  di 
caffè  presso  i  Turchi.  (A.  B.) 
CHOB.  (litiol.)  Denominazione  specifica  di 
un  pesce  che  si  prende  nel  nume  San 
Lorenzo,  e  ch^é  stalo  osservato  dal  Ca- 
stigUoni.  La  sua  carne  è  saporosissima;  il 
suo  corpo  è  nero  sopra  e. bianco  sotto; 
la  sua  linea  laterale  è  nerastra.  Fare  che 
appartenga  alla  famiglia  dei  Ciprini.  V. 

CflPBIHO.  (f.  C.) 

GHOBAES,  CHOBAZ.  (Boi,)  VhiòUeus 
purpureus^$}^eiAe^  che,  come  la  sida  fùria 
qui  sotto  menzionata,  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  maivacee^  è  distinta  dagli 
Arabi,  secondo  il  Forskael,.col  nome  di 
chobaes  o  di  chobà%.  (J.) 

CHOBAR,  CHOBAZ  A.  (Boi.)  Nomi  arabi 
dolina  specie  di  sida^  sida  hirta^  così 
nominata,  secondo  il  Rumfio,  Amb.^  voi. 
4, pag.  29,  per  avere  i  frutti  d'una  forma 
alquanto  simile  a  quella  d'un  panetto, 
chiamato  chobs  in  lingua  araba.  (J.) 

CHOBAZ.  (Boi.)  V.  Cbobabs.  (J.) 

CHOBiZA.  (Bot.)  V.  Chobab.  (J.) 

CHOBBEIZE.  (  Boi,  )  La  malva  comune , 
malva  rotundifoiia^  al  rìferìr  del  For- 
skael,  ha  questo  nome  in  Arabia.  Il  Da- 
lechampio  la  nomina  ckube%%ey  chuhas.  ( J.) 

CHOBS.  (Bot.)  V.  Chobab.  (J.) 

CHOBS-EL-OK£B.(^o/.)Nome  arabo  della 
campanula .  odtiiis  del  Forskael ,  della 
quale  si  mangia  la  radice,  che  è  grossa. 
I  fiori  di  questa  pianta  sono  violetti,  ed 
hanno  le  divisioni  del  calice  arrovesciate 
sulla  cassula*  (J.) 

CHOCH.  (Boi.)  Nome  egiziano  del  pesco, 
secondo  il  Forskael;  la  qual  pianta  in 
Arabia  è  detta  anche /er sia.  Il  Dalecham- 
pio,  dice  è  il  chauch  degli  Arabi,  ed 
il  Delile,  il  khoukh.  (J.) 

CHOCHI.  (Ornit,)  L'uccello  del  Faraguai 
a  cui  è  stato  applicato  per  il  suo  grìdo 
questo  nome,  è  riferito  dal  Sonnini  al 
cuculo  bruno  varialo  di  rosso  biondo,  di 
Buffon ,  tav.  color.  N.^  812,  Cuculus  nae- 
vius^  Linn.  È  il  coccizo  chochi,  eoe-' 
cYtus  chochi .^  di  Vieillot.  (Cn.  D.) 

CHOCHO.  (Bot.)  Nome  dato,  al  rìferìr  dello 
Swarlz,  al  frutto  del  sechium .»  genere 
di  piante  cucurbitacee ,  e  che  per  l'A- 
danson  è  usato  per  indicare  questo  mede^ 
Simo  genere.  (J.) 
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CSOCnCIPFm.  (OrJMf.VQiiéil'aeeeUo  del 
Metrico,  di  cai  parla  Femandex  al  cap. 
a3 ,  pag.  19^  pare  che  si  riferiaca  al  gran 
ehiarlo  bianco  e  bruno  di  Gaienna,  ch^è 
rappresentalo  nelle  tafole  colorite  di  Bdf- 
fon  sotto  il  N.^  976.  È  ribis  bianco  e 
brano  di  Vieillot.  (Cb.  D.) 

«*  CHOG-NA.R.  (Boi.)  Presso  i  Feniani,  al 
riferir  del  Redi,  è  chiamata  choc^nar  nna 
bevanda  aroarisrima,  che  piglin  tal  nome 
dalle  radiche  di  melo  grano,  punica  gra- 
natttm  \  Lpn.,  che  ne  sono  il  principale 
ingrediente.  Pier  comporta  pestano  quelle 
radiche,  e  ne  le?ano  il  sugo,  che  mesco- 
lato con  droghe  pgliarde  fanno  poi  boi 
lire  in  acqua  a  guisa  del  caffi.  Questa  be-^ 
Tanda  eccita  gli  animi  alP allegria;  ed 
è  molto  usala  da  ogni  ceto  di  persona, 
massime  nei  confili.  (A.  B.) 

€HODA.  {Boi,)  Nome  arabo,  citato  dal  For- 
skael,  d^un^anagallide,  anagailU  latifo- 
lia^  Linn.  (J.) 

CHODARA.  (Bot,)  V.  Chaaad.  (J.) 

CHODARDAR.  (Boi.)  Nome  arabo  citato 
dal  Forskael  per  il  suo  cotfledon  oròi- 
tìdaia,  (J.) 

CHODEIRA.  (Bot,)  Dice  il  Forskael,  che 
la  bunias  orientaìis^  L.,  è  cosi  nominata 
in  Arabia,  do? e  è  detta  anche  doraema.  (J.) 

CUODIE.  (Bot.)  Nome  arabo  d' una  specie 
di  carroantina ,  jttsticia  triflora^  al  rife- 
rire del  Forskael.  La  justicia  viridis  di 
3uesto  autore,  che  per  il  Wahl  riguar- 
aSi  come  la  stessa  delle  justicia  ecbo' 
lium^  é  detta  in  Arabia  chasser  o  àos 
sai/.  (J.) 

€HODRAB.  (Boi,)  Uno  dei  nomi  arabi  che 
si  danno  ad  un  senecione,  stnecio  ha- 
ditnsii^  trovato  in  Arabia  e  descritto 
dal  Forskael.  (J.) 

CHOENOMELES.  (Bai.)  Il  Lindley  nel 
suo  lavoro  sulle  pomacee  (  TVonx.  Soc, 
Linn.  Lond,^  i3,  png.  97)  dà  questo 
nome  ad  un  genere  da  lui  proposto  per 
il  pyrus  japonica  del  Thunberg,  il  cui 
essenziale  carattere  consiste  principal- 
mente nella  deiscenza  naturale  del  frullo 
in  cinque  valve  air  epoca  della  maturità. 

(A.   RlCHABD.) 

CHOERORHTNCHUS.  (//rìb/.)  V.  Cmo- 

AIRCO.   (I.  G.) 

CTIOFTI.  (Ornif.)  Bdaù  pretende  che  i 
-  Lorenesi  applicassero,  ai  suoi  tempi,  que» 
sto  nome  al  Luì  grosso,  che.  Secondo  Sa- 
lerne,  egualmente  chiamavasi  nella  fore- 
sta d'Orléans.  (Cu.  D.) 
CHOIN-JALMA.  (Afamm.)  Pallas  dice  che 
i  Calmucchi  applicano  il  nome  Mjalma 
airalagtaga,  Mus  jacuius^  e  che  ne  di 
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sUngooDo  ÙDk  picoòla  vtriea,  fiieendo 
prendere  qnerto  nome  da  anello  di  choin 
(niontoDe)>  oppott«m«nte  alT  altro  di  mo^ 
rin  (cavallo),  che  loro  serve  ad  indicare 
una  varietà  più  grande.  (F.  C.) 
GHOISA.  (Boi.)  V.  Coma.  (A.  B.) 
CHOLAEPUS.  (Mamm.)  Illiger  avendo 
formalo  un  genere  particolare  delFonaa^ 
Bradyfus  didactyluB^  Linn.,  gli  ha  as- 
segnato questo  nome.  V.  Poltamib.  (F. 
C.Ì  (F'  '  B  ^ 

GUÓLEÓS.  (Orm^.)  Bek»  espone, 
289  della  sua  Storia  della  natura 
Uccelli ,  le  ragioni  per  le  quali  4 
ohe  questa  parola  indicaste  anticamente 
la  ghiandaia,  Corpus  glamUwiuSi  Linn. 
(Ch.  D.) 

GHOLEVA.  (Eniom.)  Denominatone  la- 
Una  del  genere  Coleva.  V.  CoLBVA.(a  D.) 

CHOLIBA.  (Ormi.)  QuetOnccello  notturno 
del  Paiaguai,  descritto  dal  D'Aura  sotto 
il  N.®  4^,  e  chiamato  dai  Guaram  um- 
curea^  pare  che  abbia  qualche  «nakg^ 
col  talchicuatlj  di  Nierenokbei^,  Hisi.  nat.^ 
Uh.  IO ,  cap.  39.  (Cn.  D.) 

CHOMAESCH.  (Boi.)  Riferisce  il  Fonkael, 
esser  dato  questo  nome  arabo  a  «fueila 
varietà  di  cUrus.^  conosciuta  altrove  sotto 
quello  di  cedro.  (J.) 

CHOMAH.  (Bot.)  Il  Forskael  dice  esser 
Questo  il  nome  arabo  della  sua  rueiiia 
hispida.  (J.) 

CHOMAR.  (Mamm.)  Trovasi  questo  nome 
in  Erxleben,  il  quale  dice  che  i  Russi 
cosi  chiamano  Tamster,  Mus  criceims^ 
Linn.  (F.  C.) 

CHOMEITAH.  (Omii.)  Secondo  Savigny, 

J[li  Egiziani  i  quali   abitano  le  rive  dei 
aghi  Menzaleh,  Burlos,  ec,  cosi  chia- 
mavano Taquila  di  mare,  Falco  ossifra- 
gttSy  Linn.;  ma  il  ckomeitait-et-keUr  de* 
eli  Arabi  del  Deserto  è  il  grandma vvoltoio 
barbuto,  Phene  gigantea  del   medesimo 
autore.  (Ch.  D.) 
CHOIMIELIA.  (Boi.)  V.  Comelia.  (Pon.) 
CHOMET.  (Omii.)  V.  Cbaumbt.  (Ce.  D.) 
CHOMET.  {Erpetoi.)  Alcuni  oemmenUtorì 
dei  libri  santi  credono  che  questa  parola, 
la  quale  trovasi  nel   Leviaih^  3o,  fosse 
usata  dagli  Ebrei  per  indicare  la   Lud- 
gnola,  Anguis  fragUis  y  Linn.  V.  Loci- 
GlfOLA.  (I.  C.) 
CHOMIR-SRR-ZECZEC.   (Mamm.)  Se- 
condo Rzaczynski,  è  il  nome  che  i  Po- 
lacchi danno  alPamster ,   mus  crlcetms^ 
Linn.  (F.  C.) 
CHON-AMBASA.  (Mamm.)  Nome  del  ca- 
racal,   Felis  caracal^  in  Abtssinia,  se- 
condo Sali.  (F.  C.) 
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€IIONBRA€lllTHUS.  {Entàmoit,)  Deno- 
minazioDe  Utina del  genef e GoDdraianto. 

V.  COVDBACAHTO.  (!>■  B.) 

CHONDRAGHNE.  {Bot.)  V.  GoiiDmAciiB. 

(POIB.) 

«*  GHONDRIA.  {Bot.)\.  Cordaio.  (A.  B.) 

GHONI>RILLA.(^0/.)  y.G0NDAILLA.(LEM.) 

CHONDRJS.  {Boi.)  Plinio  distingae  sótto 
i  nomi  di  ps€udodictamnum  t  di  choti" 
dris  quella  pianta  per  il  Mattioli 
il  Dodoneo  chiana! a  pseudodictamnus  ^ 
per  Giispero  Bauhino  e  il  Tournefort 
psetidodictamnus ,  e  per  il  Linneo  mar' 
ruàiam  pseudoàictamnus,  (J.) 

CHONDRODENDRUJl.  (B<H,)  V.  Cosmo- 

^RNDEO.   f  J.) 

CHONDROPETALUM.  (Bot.)  V.  Gowdho- 

PBTAtO,    RESTfOMR.  (PoiB.) 

••  CHONDROSEA.  (Bot,)  V.  Coiidrosba. 

(A.  B.) 
CHONDROSIUAI.   (  Bot.  )  V.  Cosnaosio. 

(POIR.) 

CHONDROSUBfi.    (Bot.)   V.    Gosnaosio 

(Pota.) 
CHONDRUS.  (Conch.)  Denominazione  la- 
tina   del    genere   Condro.    V.    Condro. 
(Uà  R) 
CHONDRUSw  (Bot.)  Questo  nome  che  ne- 
di  antichi  autori  è  raTticinato  al  nome 
d' ha/ica^  pare  sia  quello  d^  una  prepara- 
zione fatta  colla  fajrhia  della    pianta  ce- 
reale delta  Jar  o  zea   dagli   antichi 
triticum    spelta ,    Linn. ,  dai    moderni. 
Il  IXodoneo  parla  a  Inngo  di  questa  pre- 
parazione^  e  dice  esaere  nutritiva  in  mas- 
simo grado.  (J.) 

**  1  moderni  botanici  si  son  serviti  del 
nome   chondrus^  per  indicare  un  genere 
di  pittite  ac^iledoni  della  ^miglia  delle 
alghe.  V.  CoHDRO.  (A.  B.) 
CHONIDETROS.  (i?o/.)   Specie   di  gom 
lAa,  che^  al  riferire  del  Gargia  e  del  Da- 
lechampio,  somiglia  il  succino^  e  che  fraa 
dolentemente  si  mescola  colla  canfora  rac- 
colta  a  Bomeo.  (J.) 
CHON-KUl.  (Ornit.)  Secondo  Petis  De  La 
Crolx.,  nella  sua   Storia  di  Timur-Bec, 
il  chon-kui  è  on  uccello  rapace,  che,  nella 
Tariarìa ,  si  presenta  ai  Sovrani,  ornato 
di  pietre  preziose ,  e  come  nn  contrasse- 
gno d* omaggio.  È  stato  congetturalo  che 
quest* uccello  potesse  essere   identico  col 
CiuRGAR.  V.  Chungab.  (Ch.  D.) 
CHONTA.  (Bot.)  Nome  peruviano  d'una 
palma  che  appartiene  al  genere  marti- 
nezia  della  Flora  del  Perù ,  dove  è  detta 
martinézia  ciliata^  perchè  le  sue  foglie 
peimale  hanno  le  fbglfoline  cigliale.  Gli 
aarori  di  quella  Flora  dicono  che  queste! 
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foglie  Tengon  man{;iate  come  quelle  del 
cavolo  palmisto,  e  che  essi  stessi  nelle  loro 
escursioài  botaniche  in  mezzo  a   boschi 
deserti ,  se  ne  nutrirono.  Il  legno  è  nero, 
compatto,  e  nondimeno  facile  a  fendersi. 
Se  ne   fanno   dei  bastoni ,    delle  frecce , 
degli  archi,  e  delle  bacchette  da  archi- 
bogiò.  (J.) 
CHOOMPACO.  (Bot.)  Riferisce  il  Mardsen 
che  a  Sumatra  è  cosi  indicata  la  cham* 
paca  dei   Malalnrici ,  che  è  la   michelia 
dei  botanici.  (J.) 
CHOOPOTi.  (Bot.)  A  Sumatra  è  distinto 
con  questo  nome,  secondo  il  Marsden,  il 
jaka  o  artocarpus  jaca  dei  botanici,  del 
qual  si  conoscono  due  specie:  Vootan^  più 
apprezzato  e  più  raro,  che  ha  le   foglie 
appuntate;  il  nanko^  più  comune  «  nòta- 
bde  per  le  foglie   rotondate  in  cima.  11 
frutto  d^ entrambi  sorse  dal  tronco,  pesa 
fino  a   cinquanta    libore,    sotto    il    suo 
inviluppo  esterno  e  bernoccoluto  son  col- 
locati molli  semi,  i  quali  si  mangiano  ar- 
rostiti come  le  castagne.  Questi  semi  sonò 
contenuti  in  una  sostanza  carnosa  d*un 
sapore  squisito,  che  comparisce  acuto  a 
chi  ne  mangia  la    prima  volta.  L** albero 
dk  un  sugo  bianco  che  serve  a  far  della 
pania;  e  dalle   radici   tagliate  a  fette   e 
bollile   nelP acqua,  se  ne  leva  una  tinta 
gialla.  Nella    medesima   ìsola   esistono  il 
sookoon  e  il  ctdavée  y  che  appartengono 
allo  stesso  genere.  Il  primo  che  non  ab- 
bonisce i  semi,  è  un  vero  albero  a  pane, 
simile  a   quello  delle  isole  del  Sud,  ed  è 
moltiplicato  ugualmente  per    polloni.   Il 
suo  fruito  dopo  che  è  stato  affettato,  bol- 
lito o  arrostilo,  vien   mangialo  insieme 
collo  zucchero    da   quegli   abitanti,   dai 
quali  è  molto  ricercato.  Essi  in  oltre  ado- 
perano la  scorza  del  calavee  per  fame 
vestimenta.   Queste  due  specie  nanno   le 
foglie   allungate  e  profondamenle  sinua- 
te. Il  Rumilo  (Anw.y  voi.   j,  pag.  io4) 
descrive,  sotto  il  nome  di  soccus^  molle 
specie  di  questo  genere;  e  nella  raccolta 
per  lui  falla  dei  nomi   parlirolari  dati  a 
queste  specie  in   diversi  paesi,  come  al- 
rindie ,  alle  Molucche  e  alle  Filippine,  si 
incontrano  quelli  di   na/ica,  di  jaca^  di 
panas  ,    d' amli ,    «li    champadaha  ,    «li 
chambasal^  di  towada  ec.  Il  Rhéede,  nel 
suo    ffort.    Malab..,  voi.    3  ,   pag.   26   e 
27,  cita   eziandio  diverse  specie   sotto  i 
nomi  di  tsjaka  e  ansjeli.  V.  Abtocabpo. 

CHOPART.  (Ornit.)  Questo  nome,  che  pur 
scrivesi  cFioppard ,  e  quello  di  grosse 
téle  noire^  sono,  secondo  Salerne,  appli- 
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cali  ìq  Picciirdìa  al  monichino ,  Loxia 

prrrhula^  Linn.  (€■.  D.) 
CHOPI.  (Ormt.)  Specie  d'ìttero  del  Para- 

puai,  che  il  D'Axan  ha  deaeritto  aallo 

il  N.®  6a  della  ina  Ornitologìa  di  quel 

paetc.  (Ch,  D.) 
CHOPPAKD.  (Ornit.)  V.  Chopaet.  (Ch.  D.) 
**  CHORAGUS.  (Entom,)  Denominazioiie 

laliDa   del  genere   Corano.   V.    Gobago. 

(F.  B.) 
CHORAM.  (IttioL)  Nome  arabo  di  una  ya- 

rielà  del  cambarur  (Esox  marginatus^ 

Linn.),  di  cui  parla  Forskaél,  e  che  si 

pesca   nel  mar   Rosso.  V.   SconBaBsocE. 

(I.  C.) 
CHORAS.  (Mamm.)  Molti  autori  tedeschi 

hanno  parlato,  sotto  il  nome  di  choras, 

del  mandrillo,   Sìmia  maimon^  Linn, 

CHORBA.    (  Ittioi,  )   Denominazione  cal- 
mucca del  grande  storione,  secondo   al- 
cuni lessicografi.  V.  Storiobb.  (L  C.) 
CHORDA.  (Boi.)  V.  Corda.  (Lbv.) 
CUORDARIA.  {Boi,)  V.  Coboa.  (Lem.) 
CHORDOSTYLUM.  (Bot.)  V.  Cobdostilo. 

(POIR.) 

""* CHORECHOIBI.  (Aracn) Desmaresl  in- 
dica questo  nome  calmucco  per  sinonimo 
di  galeode.  (Guérin,  l>i«.  class,  di  Si. 
Nai. ,  iom.  4-^  pog'  ^3.) 

»♦  CHORETRUM.  (  Bot.  )  V.  Cobbtbo. 
(A.  B.) 

CHORI-BORI.  (Boi.)  Kome  hramino  del 
mellamtoddati  dei  Malabarici ,  che  il 
Linneo  credeva  essere  la  muntingia  ca^ 
iaburoy  e  che  il  Richard  riporta  con 
più  ragione  alla  celtis  orieniaiis.  (J.) 

*♦  CHORISIA.  (Boi.)  V.  CoBisfA.  (A.  B.) 

CHORISOLEPIS.  (Boi.)  V.  Cobisolbpiob. 
(E.  Cass.) 

CHORISPERMUM.  (Boi.)  V.  Cobistebmo. 
(E.  Cass.) 

*♦  CHORISPORA.  (Boi.)  V.  Cobispoba 
(A.  K) 

CHORISTEA.  (Boi.)  V.  Cobistba.  (J.) 

CHORIZAINDRA.  (Boi.)  V.  Cobuaroba. 

(POIR.) 

CHORIZEMA.  (Boi.)  V.  Cobizbva.  (Poib.) 
CHORLITO.  (Or/li/.)  Il  D'Azara  ha  de- 
scritti sotto  il  nome  di  chorliios^  e  solto 
i  n.i  S94  e  see.  della  sua  Ornitologìa  del 
Pamguai,  varii  uccelli  appartenenti  ai  ge- 
neri Scolopax  e  Tringa^  la  maggior  parte 
dei  quali  saranno  descritti  in  questo  Di- 
zionario air  articolo  Pantana.  Vieillot  ha 
adoperato  il  medesimo  termine  per  for- 
marne il  ai 3.^  genere  del  suo  Metodo, 
in  latino  Rosiraiuia.  Le  principali  dif- 
ferenie  di  questo  genere  e  del  2i4.^5co- 


IcpaXi  ridotto  ài  heccaociiii  ptoyi— aaCc 
detti,  oonàstoDo  nel  Pater  questi  il  becco 
diritto,  a  pnote  <Blgtata,  ottaaB,«  vbmh 
maVwm^ìo  «MIAO,  Motee  H  Imboo  ^éai 
chorliti  è  liscio  e  cor?o  alla  cima.  Qoe- 
st*  ultimo  genere  corrisponde  alle  rinchee 
di  Cu?ier,  il  quale,  tacendo  oasenrare, 
nel  suo  Regno  animale,  pag.  4^7)  che  le 
due  mandihule  si  inarcano  leggermente 
alla  loro  cima,  aggiunge  che  i  solchi  delle 
narici  si  prolungano  fino  alP estremili  del 
becco  superiore,  il  quale  non   ha  solco 
impari.  Le  specie  indicate   da  Vieillot 
come  appartenenti  a  questa  dÌTinone,  so- 
no, i.^  il   chorliio  del  Capo  di  Bmona 
Speranno^  rappresentato  da  Boffim  ,  taT. 
color.  270;  a.^  il  chorliio  del  Madagp," 
scar.^  taf.  color,  gaa;  3.^  il  chorliio  Mia 
China  ^  ta?.  color.  881  ;  4*^  ì^  chorliio 
delle  Indie^  o  beccaccino  bianco  di  Son- 
nerat,  tom.  a  del  suo  Viaggio  alle  Indie, 
pag.  218;  5.^  il  chorliio  verde  (Rallus 
oengalensis^  Gmel.)  Le  quattro  prime 
specie  sono  state  descritte  alle  Pf  gii^  ^94* 
e  seg.  del  toI.  3.<^  di  questo  Dizioiiario, 
fra  i  beccaccini,  e  saia  parlato,  airarti- 
licolo  Pantana,  della  quinta  specie,  che 
ha  il  collo  ed  i  Uti  della  testa  broni,  il 
▼ertice  ed  il  petto  bianchi,  il  dorso  yer- 
dognolo,  come  puat  le  ali,  le  quattro  pri- 
me p^nne  delle  quali  sono  porporine  con 
macchie  ranciate. 

Il  D^Azara  ateft  collocato  dopo  i  suoi 
ehorliios^  un  uccello  i  di  cui  tara,  nei 
maggior  modo  compressi,  ofiri? ano  un  ca- 
rattere particolare.  Vieillot  ne  ha  formato 
il  genere  Stboaropo.  V.  questa  parola. 
(Ch.  D.) 

CHORO.  (Mamm.)  Scimmia  urlone  d'A- 
merica ,  delb  quale  parb  De  Humboldt, 
nella  sua  Raccolta  d^osserTaziooi  zoolo* 
giche,  tom.  i,  pag.  34$.  V.  Cebo.  (F.  C.) 

**  CHORODAMON.  (Boi.)  Pmsa  Diosco- 
ride  è  distinto  cou  questo  mmie  TAoro- 
cìeum  sphondrlium^  lu  fA.  B.). 

CHOROI.  (Ormi.)  L'oceellV  che,  aeeoodo 
il  Molina,  Tien  cos^  chiamato. al  Chili» è 
un  pappagallo  verde  sul  corpo  e  grigio 
sotto,  Psitiaeus  choraeus^  Gmel.  (Ce.  D.) 

CHOROK.  (Mamm.)  Nome  rusM  della  mar- 
tora di  Siberia,  di  Pallas,  secondo  Erxle- 
ben.  (F.  C) 

CHORORO.  (Ornii.)  Il  D'Azan,  che  ha 
▼eduto  un  solo  individuo  di  questa  spe- 
cie, ucciso  nei  boschi  del  Firagoai  dal 
suo  amico  Noseda,  ile  dà  la  descrizione 
sotto  il  N.o  333,  dopo  i  suoi  ynarnhà  o 
iinami  di  Bufibn,  «onfessando  però  che 
quest'uccello  gU  lembn  apparteDeci»  ad 
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'  %ui^^ìlra  famiglia.  Le  ragioni  che  fa  co- 
noscere onde  aotlenere  questa  opinione, 
SODO  che  il  chororo  ha  una  coda  della 
t]uale  mancano  i  tinami;  che  il  suo  dito 
posteriore  e  tutte  le  sue  ùnghie  sono  più 
lunghe;  che  ha  uno  spigolo  rìlefato  die- 
tro il  tano;  che  le  sue  narici  non  sono 
conformate  come  quelle  del  gallinacei,  e 
che  la  sua  lingua,  simile  ad  una  lancetta, 
è  leggermente  tilMsa  in  punta.  L* uccello 
ha  un  poco  più  di  otto  pollici  di  longhez- 
ta;  la  sua  coda,  due  pollici  e  mezzo;  le 
ali  spiente,  un  piede:  il  hecco,  eh' è  quasi 
diritto,  ha  no? e  linee  di  lunghezza  e  quat- 
tro di  larghezza.  La  tetta  è  d'un  color 
d^  caifiè  poco  cupo,  con  un  frego  hianco 
suir occhio;  il  dorso  è  verdognolo  piom- 
bato; le  penne  dell'  ala  sono  nerastre;  la 
cima  delfa  coda  è  bianca,  con  una  fascia 
nera  sopra;  le  tettrici  inferiori  delle  ali 
sono  bianche  e  marginale  di  nero;  le 
penne  che  cuoprono  il  disotto  del  corpo 
egualmente  bianche  e  terminate  di  nero, 
hanno  una  macchia  triangolare  di  que- 
at' ultimo  colore  nel  centro;  il  becco  è 
biandastro,  ed  sitarsi  di  un  bianco  che 
pende  al  rosso  biondo. 

Quest'uccello  è  stato  ucciso  sotto  il  s6.<> 
grado  di  latitudine,  in  un  bosco  folto  ed 
umido;  solo  riesce  l'accostarsedi  al  tra- 
montar del  sole,  ora  nella  quale  passeg- 
gia solitario  nei  vióttoli,  a  coda  ritta. 
(Ch.  D.) 

CHORRAESCH.  (Boi.)  Nome  arabo  d'una 
▼arìetà  deireuforbio  degli  antichi,  secondo 
il  Forskael.  (J.) 

CHORS.  (  Mamm.  )  L'orso  bruno  è  cosi 
cfaiaroato  dai  Persiani,  secondo  Enileben, 
(F.  C) 

CHORTINON.  (Boi.)  Si  legge  in  Plinio 
che  dal  seme  del  ramolaccio,  raphamis 
saii9as^  L.,  si  leva  un  olio  detto  chor^ 
iinom.  (ì.) 

•♦  CHORTO-KADIPHE.  (Boi.)  I  Greci 
moderni  dbtinguono  con  questo  nouM  II 
buphihalmum  mariiimum»  (A.  B.) 

CHOSAR.ERROBAD.  (Boi.)  Riferisce  il 
Forskael  che  il  suo  orniihogalum  Jla* 
vt$m   ha  questo  nome  in  Arabia.  (J.) 

CHOSJIAEIN.  (Boi.)  Nome  arabo  d'un  ci- 
sto, che  il  Forskael  crede  sia  il  eUiiu 
thymejblius  \  il  qual  nome  è  dato  dallo 
stesso  autore  anche  al  suo  cisius  siipi- 
iQiuSs  che  il  Wahl  riferiace  al  cisius 
Liffpii  del  Linneo.  Il  Dalecbampio  parla 
d'uu  cisto,  detto  in  arabo  ehasus^  che 
pare  sia  il  cisius  monspeiiensis  ^  e  sul 
quale  fi  ricoglie  una  specie  di  ladano  (J.) 
^  CHOTIN.  (  MoU.)  Nome  aotlo  il  quale 


Adanson  ha  indicata  una  specie  del  ge^- 
nere  Cono.  V.  Cono.  (Guérin,  Dit.  class, 
di  Sior.  Ifai.^  iom.  \/*y  pag.  65). 

CHOUAN.  (Boi.)  Nome  dato  ad  un  seme 
incognito,  portato  dal  Levante,  e  alquanto 
simile  ai  capolini  dal  semen  conira , 
avendo  un  color  verde  giallastro,  ed  un 
sapore  un  poco  acidetto.  Il  Bosc  aggiunge 
che  adobcrasi  talvolta  nelle  tìntone  ,  ed 
è  probabilmente  il  seme  del  fien  greco, 
ingoneiia  Jbenum  grecum.  (J.) 

CHOUG.  (Ornii.)  Questo  nome  è  applicato, 
nell'Enciclopedia,  al  corvetto  nero,  Jfo- 
nedula  nìgra^  di  Brisson,  varietk  del 
Corpus  monedula^  Linn.,  eh' è  rappre- 
sentata sotto  il  N.®  5aa  nelle  tav.  color, 
di  Buffon.  (Ch.  D.) 

CHOUCADOR.  (OrnÙ.)  Levaillant  ha  de- 
scrìtto e  rappresentato  sotto  questo  no- 
me, nella  sua  Ornitolc^  di  Affrica,  tom. 
a,  png.  io5  e  tav.  86,  un  uccello  che 
Dandin  ha  collocato  nella  3.*  sezione  dei 
suoi  stomi,  e  chiamalo  storno  rhoucador, 
Sturnus  ornatus.  (Ch.  D.) 

CHOUCALLE.  (Boi.)  V.  Calla.  (L.  D.) 

CHOUCH0UÈ.(^or.)  V.  CoBUAODCoDLlHUk. 

(J.) 

CHOUCHOUROU.  (j^of.)  Nome  caraibo 
dtìVhiòiscus  tiiiaceus^  inscritto  nell'Er- 
bario del  Surian.  (J.) 

CMOUCOU.  (Ornii.)  Levaillant,  Uccelli  di 
Affrica,  tom.  i,  pag.  loo,  ha  applicalo 
questo  nome  ad  una  civetta  rappresentata 
nella  tav.  38  della  medesima  opera,  e 
quello  di  choncouhou  ad  un'altra  specie 
rappreseutala  nella  tav.  39.  Sono  le  Sirix 
choucou  e  nisueiia^  di  Daudin  e  di  La- 
tham.  V.  CivBTTA.  (Ch.  D.) 

CHOUCÒUHOU,  (Ornii.)  V.  Chougou. 
(Ch.  D.) 

CHOUHAK.  (Boi.)  Nella  Nubia,  secondo  U 
Delile,  ha  questo  nome  lo  spariium  ihe^ 
òaicum^  nuova  specie  descritta  e  figurata 
da  questo  viaggiatore  nella  sua  grande 
opera  sull'  Egitto.  (J.) 

CHOUR.  (Boi^  Questo  nome  egiziano,  che 
significa  spina ,  è,  secondo  il  Delile,  dato 
a  una  specie  di  sparagio,  asparagus  hor- 
ridus.,  Linn.,  le  cui  toglie  sono  resistenti 
ed  acute  come  tante  spine.  (J.) 

CHOUR-EL-GEMEL.  (Bof.)  V.  CaAsiia. 

CHÒULAN  o  KOULAN.  (Mamm.)  Nome 

dell'asino  allo  stalo  selvaggio,   presso  i 

,  Tartari,  secondo  PalUs.  (F.  C.)  ^ 

ÒHOURODCOULlHUfi,  CHOUCHOUÈ. 

(Boi.)  Nomi.caraibi  deUa  dixa,  secondo 

il  Sorian,  citili  nell'Erbario  del  VaUlant. 
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GHOVANNA.MA.NDARU.(^a^)SuUacosla 
Malabarìca  hanno  questo  nome  >  al  rife- 
rire del  Rheede  ,  la  bauhinia  variegata 
e  la  òauhinìa  purpurea^  due  alberi  della 
famiglia  delle  laminose.  (J.) 

CHOTNE.  {Boi.)  Gio.  Bauhino  parla  presso 
il  Thevet,  d^un  albero  che  cresce  nel- 
r America,  e  che  gli  abitanti  d^ana  re- 
gione, regionif  morpionis  ^  distinguono 
con  questo  nome.  Le  foglie  di  questa 
pianta  sono  simili  a  quelle  d^un  alloro;  il 
fruito  grosso  quanto  un  cocomerino  o 
quanto  un  uo^o  di  struzzo,  non  è  man- 
giabile. La  corteccia  è  dura,  e  serve  a  fame 
Tasi  da  bere,  ed  un  arnese  che  da  quegli 
abitanti  è  chiamato  maraca.  lì  Giusto  pa- 
ragonava questo  frutto  a  quello  d^un  pic- 
colo cocomero  ;  e  pare  più  probabile  che 
possa  esser  quello  d^una  crtscentia^  che 
ha  pure  il  fusto  arborescente  ed  il  frutto 
della  stessa  grossezza,  adoperato  nei  mede- 
simi usi,  a  cagione  della  sua  corteccia 
ngualmente  dura.  (J.) 

CHOZAM.  (Bot.)  Riferisce  il  Forskael  es- 
ser questo  UDO  dei  nomi  arabi  della  c/eome 
ornithopodioides.  (J.) 

CHRAESI.  (Bot.)  Nome  egiziano  dello  Zf- 
gophyllum  proliferum  del  Forskael,  o  «j- 
gophfllum  album  del  Linneo.  Il  Forskael 
applica  questo  medesimo  nome  anche  alla 
salicomia ,  che  parimente  chiama  hattah- 
hadade.  (J.) 

CHREMIS.  {Ittiol,)  Xpilin^  è  la  gr^ 
denominazione  di  on  pesce  che  non  pos- 
siamo determinare.  (I.  C.) 

GHRISTA  MARINA.  (Bot,)  V.  Gaista 

MABIVA.   (L.   D.) 

GHRISTIA.  (Bot.)  V.  Gwstia.  (Foie.) 

'*  GHRISTIMIA.  (  Boi.  )  V.  Gaisrmu. 
(A.  R) 

GHRSTMAS-FLaWER.(i?or.)<^aesto  nome 
che  in  italiano  suona  Jlore  di  IfcUaìe^  è 
applicato  dagringlesi  airelleboro  nero.  (J.) 

GHRISTOPHORIANA.  (^of.)  Questo  nome 
dato  dal  Dodoneo  alPerba  detta  di  San 
Gristoforo,  e  adottato  dal  Tonrnefort,  è 
stato  rigettato  dal  Linneo  che  gli  ha  so- 
stitnito  quello  di  actaea^  che,  secondo  che 
riferisce  Gaspero  Rauhino  senza  peraltro 
assicurarlo,  tu  il  nome  col  quale  viene  da 
Flinìo  indicata  questa  medesima  pianta. 
Giova  qui  aggiungere  che  diverse  aralie 
si  trovano  presso  gli  antichi  citate  sotto 
lo  stesso  nome.  (J.) 

GHRISTOPHORON.  (luiol.)  I  Greci  mo- 
derni chiamano  yùi70(fqpov  il  pesce  S. 
Pietro,  Zeusfaber^  Linn.  V.  Zjso.  (I.  G.) 

GHRITHARI.  (Bot.)  Riferisce  il  Ta$ema- 
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montano  citato  dal  Meiìtzel ,  che  i  Gan- 
diotti  danno  questo  nome  all^orzo.  (J.) 

GHROKIEL.  (Orntf.)  Buflfon  ha  descrìtto 
sotto  questo  nome,  dopo  la  quaglia  comu- 
ne, r  uccello  che  Rzaczynski  ha  egual- 
mente citato,  dopo  aver  prlato  di  que- 
sta quaelia,  pag.  a^^  M\3à  sua  Storia  na- 
turale <u  Polonia,  ove  questa  parola  è 
scritta  chrosciei^  con  due  accenti  sulPx 
e  sul  e,  che  danno  a  queste  lettere  il 
suono  del  k.  Il  Gesuita  polacco  dice  che 
i  cacciatori  chiamano  quaglia  grossa.  Co- 
turnix  imi/or,ques0uccello,  il  quale  corre 
con  straordinaria  velocità  attraverso  i  grani 
e  le  praterie,  e  che  spesso  può  cosi  libe- 
rarsi dalla  loro  persétquzione.  Buffon,  che 
a  ir  articolo  Càrokiel^  riguarda  T  uccello 
per  una  semplice  varietà  della  nostra  qua- 
glia, colloca  peraltro  la  parola  Chrosctei 
fra  le  tinonime  del  rè  quaglione,  Ballus 
crex^  e  tutto  induce  a  credere  che  qui 
siavi  una  raddoppiatura:  la  coturmx  tno" 
Jor^  invece  di  essere  una  specie  di  qua- 
glia particolare  alla  Pollonia,  pare  che  sia 
infatti  il  rè  quaglione,  al  quale  d'altronde 
>  si  applica,  in  un  più  special  modo,  quanto 
dicesi  della  sua  rapida  corsa,  nella  citata 
opera,  ove  non  si  fa  verun'altra  menzione 
del  rè  quaglione,  uccello  tanto  comune 
da  esseme  stata  omessa  la  descrizione. 
(Gh.  D.)  . 

GHROMIS  (Ittiol.)  Denominazione  latina 
del  genere  Gromi.  V.  Gbomi.  (I.  G.) 

*•  GHROMOGHITON.  {Bot.)  V.  Geomo- 

CHITO.   (A.   B.) 

»•  GHROMOLEPIS.  (Bot.)  V.  Geomole- 

PIDB.  (A.  B.) 

**  GHRONOBIUM.  (Bot.)  V.  Ceokobio. 

(A.  R) 
••  GHROOLEPUS.  (Bot.)  V.  Gboolbpo. 

(A.  R) 
GHROSGIEL.    (  Ornit.  )    V.    Cheowel. 

(Gh.  D.) 
GBRTSA£A.(^o/.)  Il  Dalechampio  chiama 

così  una  specie  di  balsamina ,  impatiens 

noli  me  tangere  del  Linneo.  (J.) 
GHRTSAETOS.(Or;zi>.)Termine  greco,  che 

significa  aquila  dorata,  e  che  Buffon  ap- 

51ica  specialmente  alla  sua  grand^aquilai 
'Vz/co  chrrsaetos^  Linn.,  per  quanto  non 
sembri  differire  dall'aquila  reale.  Falco 
fìdvus^  Linn.,  che  per  essere  la  prima 
un  giovane,  e  la  seconda  un  ii^dividuo 
più  adulto.  (Gb.  D.) 
••  GHRYSAETDS.  (Ornit.)  L' Aldrovando, 
Ornit.,  Tom.  i.^,  pag.  no,  tav.  in,  ii3, 
parla  sotto  questo  nome  dell' Aquila  im- 
periale ,  Falco  imperiai is ,  Bechslein. 
(F.  B.) 
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CiUYSANTHELLINA.  (^ot.)  V.  Caisitt- 

TBLUMA.   (E.   CaSS.) 

CURTSANTHELLUM.  (Bei.)  V.  CaisA»- 

TBLLO.   (E.   CasS.) 

CfiHTSAT«TH£MOID£S.  (Boi.)  V.  Cai- 

SAMTEMOIDE.    fJ.J 

CHRTSANTHEItfUBf.  (Boi.)  Se  si  aprono 
dìfersi  libri  eli  botanici^  ai  "vedrà  che  que- 
sto nome  ^  che  significa  fiore  clorato ,  ha 
serfito  a  indicare  diverse  piante  finge- 
nesiache  apparlenenli  a  trenta  generi  di- 
Tersi,  che  per  la  massima  parte  si  collo- 
cano Ira  le  raggiate;  del  quale  ordine  pure 
è  il  genere  a  cui  questo  nome  è  rimasto, 
(V.  Ceisartbho).  Maggiore  poi  di?ien  la 
sorpresa,  incontrando  questo  medesimo 
nome  applicato  ad  alcuni  ranuncoli 
una  proteacea  e  ad  una  staafia,  fra  le 
ramnee.  (J.) 

CHRYSAOR.  (/\>^j.)  Denominazione  latina 
delgenere  Grisaoro.  V.  CaisAoao.  (D.  F.) 

CHRTSAORA.  {Aracnod.  e  Polip,)  Deno- 
minazione  latina  dei  generi  Crìsaora.  V 
CaisAOBl.  (Da  B.) 

CHRTSEIS.  (Boi.)  V.  Caisaina.  (E.  Cass.) 

CHRTSELECTRUM .  (Min.)  V.  CaisiLax. 
Tao.  (B.) 

**  CHRTSEUM.  (Boi.)  V.  Gaisao.  (A.  B.) 

CHRTSEUa  (Mamm.)  Oppiano  parla  di 
quest^ animale  come  di  una  specie  di  lupo 
che  abita  TAsia  minore,  e  cheti  distin- 
gue per  un  pelame  dorato.  È  più  grande 
del  lupo  comune,  e  ne  è  straordinaria  la 
fona;  si  nasconde  nelle  tane,  ec.  A  que- 
sti diversi  caratteri  si  è  creduto  ricono- 
scere lo  sciacal,  Canis  aureus.  (F.  C.) 

CHRYSIDES.  (Bntom.)  Denominazione  la- 
tina della  famiglia  delle  Crìsidi.  V.  Cai- 
tioi.  (C.  D.) 

•*  CHRTSIPHIALA.  (Boi.)  V.  CaisiriALA 
(A.  B.) 

CHRTSIPPEA.  (Boi.)  V.  Caisippaa.  (J.) 

GHRTSIS.  (Eniom,)  Nome  latino  del  genere 
Criside.  V.  CaisiDE.  (C.  D.) 

CHRYSIS.  (Boi.)  Il  Reneaulme,  che  fiorì 
sul  cominciare  dei  secolo  decimo  settimo, 
chiamaTa  così  il  gira  sole,  htUanihus 
annuus.  (J.) 

CHRTSITES.  (Min.)  Nome  che  gli  antichi 
davano  ^Wa  pietra  di  paragone^  ^r  Tuso 
che  se  ne  fa  per  saggiar  Toro.  (B.) 

••  CHRYSiTlS.  (Boi.)  Alcune  specie  di 
gnap/taiium  e  massime  lo  gnaphaiium 
itaechas^  s'indicarono  per  gli  antichi  con 
questo  nome.  (A.  B.) 

CHRYSITRIX,  (Boi.)  V.  Caurraa.  (Foia.) 

CHRYSOBALANOS.  (Boi.)  Questo  nome 
adottato  dal  Linneo  per  indicare  Ticaco 
d^ America,  chrysobalanus  icaca^  Linn., 
Di%ion.  detle  Sciente  Nai.  F'ol.  VI, 


CUIl 


dato    da 
myristica 


era  ,  secondo  alruiii  autori 
Galeno  alla  noce  nioscada  ^ 
aromaticoy  L.  (J.) 

CHRYSOBALANUS.(^o/.)V.Cbisobalako. 
(Foia.) 

CHRYSOCALIS.  (Bot,)  Nome  antico  della 
matricaiia,  citato  nelFopere  di  Dìosco- 
ride.  (E.  Cass.) 

••  CHRYSOCANTHARUS.  (Entom.)  Voce 
sinonima  di  cetonia  dorata  presso  gli  an- 
tichi. (Borj  de  Saint-Vincent,  Diz,  class, 
di  Si.  nai..,  iom.  4.^1  pog.  93.) 

CHRYSOGARFOS.  (Boi.)  Nome  citato  dal 
Dalechampio  deirellera  di  foglie  non  lo- 
bate, hedera  poeiica  di  Gaspero  Bauhino 
e  del  Toumefort.  (J.) 

CHRYSOGHLORIS.  (Mamm.)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Criioclori.  V.  Car- 
socLoai.  (F.  C) 

CHRYSOCOMA.  (Boi.)  V.  CaisocoMA.  (E. 
Cass.).  V.  CHaTocoan.  (A.  B.) 

CHR YSOCOME.  (Boi.)  Diverse  piante  sin- 
genesiache  che  per  i  moderni  botanici  si 
riferiscono  ai  generi  gnaphaiium.,  e  ore- 
ramhemum  s*  indicano  presso  gli  antichi 
autori  con  questo  nome.  La  chrrsocome 
Dioscorides  ei  Plinii ,  Col.  oophr.,  1,  p. 
t.  8i,  oHnosyris  nuperorum^  Lob.,  81, 
Misi..,  aa3,  ha  servito  al  Linneo  di  tipo 
per  il  suo  genere  chrysocoma.   V.  Cai- 

SOCOMA.  (A.   B.) 

CHRYSODON.  (Anneì.)  V.  CaisoooaTE. 

CHRYSOGASTER.  (Entom.)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Crisogastro.  V. 
CmisoGAsrao.  (C.  v.) 

CHRYSOGONUlkl.  (Boi.)  V.  Caisoooso. 
(E.  Cass.) 

CHRYSOLACHANUM .  (  Boi.  )  V.  Caiso- 

LACAHO.  (J.) 

♦♦  CHRYSOLAMPI^.  (Min.)  Gli  anUchi 
applicavano  questo  nome  ad  una  pietra 
verde  giallognola,  ch'era  probabilmente 
nna  varietà  di  peridoto.  (Delafosse,  Diz. 
class,  di  Si.  Nai..,  iom.  4®>  P^g-  96) 

**  CHRYSOLAMPUS.  (Eniom.)  Nome  la- 
tino  del  genere  Crisolampo.  V.  CaisoLAv- 
po.  (F.  B.) 

♦♦  CHRYSOLITHA.(/'ow.)V.  Cbisolfta. 
(F.  R) 

CHRYSOLOPUS.  (Eniom.)  Nome  latino 
del  genere  Crisolopo.  V.  CaisoLOPo.  (F.  B.) 

CHRYSOLUS.  (Conck.)  Denominazione  la- 
tina del  genere Crisolo.  V.CaisoLo.(DB  B.) 
CHRYSOLYA.    (Boi.)  V.    CaisouA. 
(A.  B.) 

CURYSOflfALLUM.  (Boi.)y.  CaisowALLo. 
(Pota.)  .       . 

CHRYSOBIELA.  (Eniom.)  Denomiuazione 
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(3io) 


caEnj 


ktioa  del  genere  Crìsomela.  V.  Gmisom- 

LA.  (G.  D.) 

CHRTSOMELA.  {Bot.)  Uoa  dcUe  %n  ▼>- 
lieta  di  cotogna,  cydonia^  citate  dal  Da- 
lecbampio,  aerondo  Colnmella.  (J.) 

**  CHRTSOHELINAE.  {EnUm)  Nome  la* 
tino  della  faniiflia  delle  CrìM>nieline.  V. 
Ceisomelirb.  (F.  B.) 

CHRTSOMELON.  (Bot.)  Kome  ebe  signi- 
fica  pomo  d'^oro,  dato  da  alconi  antichi 
all^albicocco  e  al  ino  frutto.  (J.) 

CHRTSOMITRIS.  (Ormt.)  Se  Arìitolele, 
parlando  di  qoetl' uccello,  di  cai  il  Gi^ 
mus  ba  tradotto  il  nome  greco  con  ber- 
retta ^  oro^  non  lo  rionisse  ad  altri  dei 
quali  dice  che  non  mangiano  né  veroii 
né  alcun  esfere  offrente,  questa  denomi» 
nazione  converrebbe  aisai  meglio  al  fior- 
rancino, Motacilla  reguitu^  tiinn.,il  quale 
reca  infatti  un  uva/Sù  d^ovos  cbe  al  car- 
dellino, cbe  ba  del  giallo  alle  sole  ali,  e 
cb^è  meglio  indicato  da  murhittis;  ma 
gli  antichi  autori  si  aooo  generalmente  ac- 
cordati nel  riguardare  il  ehrysomiiris 
per  il  cardellino,  Fringillm  cardueHs^ 
Linn.  (Cb.  D.) 

**  CHRTSOFHÒRA.  (Entom.)  Denomina- 
lione  latina  del  |^nere  Crisofova.  V.  C&i- 

SOFOIA.   (F.   B.) 

•♦  CHRTSOPHORA.(^«r.)V.  CiisoroiA 

(A.  B.) 
CHRYSOPHRTS.  (IttioL)  I  Greci  hanno 
applicato  questo  nome,  cbe  significa  xo- 
praeoigiio  tToro^  al  cenlrolofo  moro,  o 
corifena  pompilo.  Questo  pesce  ha  infatli 
una  macchia  dorata  sugli  occhi.  V.  Csn- 
THOLOFO*  (I.  C^  ' 

CHRTSOPHTLLUM.  (^of.)V.CMsoFiLLo. 

(Foie.) 
*♦  CHRYSOPHTS.  (IttioL)  Voce  sinonima 

di  Orata,  jiariUa  vulgaris^  €■▼.,  SpctraS 

aurata  ,^  Linn.  (F.  B.) 
CHRTSOFHTS.  (Afin.)  Plinio.  Alcuni  au 

tori  credono  che  qneita  pietra  pveuosa 

degli  antichi  sia  il  topazio,  (B.) 
CHRTSOPIA.  (Bot,)  Ceisopia.  (Poi».) 
♦♦  CHRTSOPS.  (£niom.) V.C»ifoPB.(F.  B.) 
CHRTSOPSIS.  (Entom.)  Denominazione 

latina  del  genere  Crisoiside.  V.  Caisossi- 

DE.   (C.   D.) 

CHRTSOPTEROBr.  {Min.)  V.  Ceisotteeo. 
(B.) 

•♦  GHRTSORHIZA.  (Boe,)  V.  Cemoeiea. 
(A.  B.) 

"*  CHRTSORRHAEA.  (Eotom.)  Denomi- 
nazione specifica  (li  un  Lepidottero  del 
seuere  Bombice.  V.  Bombiob.  (F.  B.) 

CHRYSOSPERMON.  (Bot.)  Nel  Vocabo- 
làrio del  Calepino  si  Irgge  cbe  aleoni  ap- 


plicano questo  nome  aT  atmprtTiTo  dei 
tetti.  Il  Mentzel  crede  che  sia  la  me- 
desima pianta  della  ckrysocome^  specie 
di  gnaphaIium.(J.) 

CHETSOSPLENIUM.  {Boi.)  V.  Geisostle- 
Rio.  (Lem.) 

CHRTSOSTROMUS.  (Ittioi.)  Nome  laUno 
del  genere  Crisostromo.  V.  Ceisosteomo. 
{!,&) 

CHRTSOTHALES.  (Bot.)  Uno  dei  nomi 
antichi  dati ,  secondo  il  Dalecbampio,  ad 
una  specie  di  sedo  a  fiori  gialli,  cbe  pare 
abbia  mcdta  relazione  coi  sedism  rifie- 
xum.  (J.) 

CHRTSOTOSUS.  (Ittioi.)  DenominazioDe 
latina  del  genere  Crisotoso.  V.  Ceisotoso. 
(LO) 

CHRTSOTOXUM .  (  Entom.  )  Denomina- 
zione  latina  del  genere  Crisotosso«.  V.  Car- 
aoToaso.  (C.  D.) 

CHRTSTALLION.  (Bot.)  V.  Cataf^tsis, 
Pdlicaeia.  (J.) 

CHRTSTA  MARUfA.  (Bot.)  V.  Ceisia 

MAEIRA.  (J.) 

CHRTSURU&  (Boi.)  V.  Ceisve^k  (L.  D.) 

*«CHTENI  EKALAGR10CHTEI«L(Jlfo//.) 
Nomi  sotto  i  quali  è  indicata,  sulle  co- 
ste della  Grecia,  secondo  Forskal,  una  con- 
chiglia bÌ¥aWe  del  genere  Pettine,  e  cb^èi 
a  quanto  pare,  il  pettine  punteggiato, 
Pecten  varius.  (Gnérìn,  />ie.  class,  di 
Su  nat..,  tom,  4.^,  pag,  104.) 

CHTHONU.  (Bot.)  V.  Ctoeia.  (E.  Cass.) 

CHUB.  (///io/.)  Denominazione  d^un  pesce 
del  {[eoere  Albula,  Leueiscus  ekuh.  £  il 
dpnno  chub  di  De  Lacépède.  Si  pesca 
in  molti  fiumi  d'Europa.  Il  Risso  lo  ba 
osservato  nella  Taggia,  fiume  della  eomea 
di  Nizza.  (I.  C) 

CHUBESE.  (Bot.)  V.  Cboieeise.  (J.) 

CHUCHIE.  (Mamm.)  Oviedo  indica  corì 
un  animale  nel  quale  si  riconoscono  i 
caratteri  di  una  specie  di  pecari.  (F. 
C.) 

CHUGHU.  (Bot.)  Riferisce  U  Feoilléc  e«er 
cosà  chiamato  il  tubino  al  Perù.  (J.) 

CHUCIA.  (Mamm.)  Il  Cantano  parla,  aotto 
questo  nome,  di  animali  a  borsa,  proba- 
bilmente di  qualche  didelfo.  (F.  Cf.) 

CHUCR-WILLS.  (Orni/.)  Nome  chef  li  abi- 
tanti della  Florida  e  della  Nuova-Geoi^a 
hanno  applicato,  per  il  suo  grido,  ad  una 
specie  di  calcabotto  cbe  Vieillot,  nella  sua 
Storia  naturale  de^i  Uccelli  deirAmerica 
settentrionale ,  chuma  Caprimuìgus  po- 
petue.  (Ca.  D.) 

CHUCLADIT.  (Ittioi.)  Secondo  F.  De  La 
Roche,  a  Ivica  così  chiamasi  b  Lampreda 
di  mare,  Peiromx»on  marinuSy  ed  il 
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-  Leptrfogastero  di  Goumi.  V.  Lampreda 
e  Lb^adogastbeo.  (I.  C.) 
CHUGLET.  (IttioL)  F.  De  La  Korh»  ci 
riferisce  che  ad  Ivica  così  chiamasi  il  ero- 
cuoio,  Atherina  hepsétus.  V.  Atbeuia. 
(I.  C.) 

CHUCUTO.  (Mamm.)  De  Humboldt  dice 
che  nelle  Mìssiodì  del  Cassiquiare  viene 
applicata  qnetta  denominaiione  alla  sua 
pitecia  cacajao.  (F.  C.) 

CÉULEM.  (Bot.)  Gasparo  Bauhioo  suppone 
che  la  piatita  graminacea  coli  ttomiuala 
presso  il  Gargia ,  sia  quella  che  noi  ora 
conosciamo  sotto  il  nome  di  poa  pror 
tensis.  Ma  il  Rumfio  nel  suo  arti* 
colo  sullo  schenanto,  lierù,  Amb.^t  voi. 
4>  p.  i83n  dice  che  il  Gargia  assomiglia 
la  sua  radice  a  quella  del  chithm  men^ 
•  ftionalo  da  Serapione:  ed  aggiugne  che  ' 
commentatori  di  qnesC  ultimo  aono  ira- 
baraittati  nel  determinate  ciò  che  con* 
t«nga  intendere  per  chuhm.  Pensa  egli 
che  questa  parola  sia  deriyala  da  karum^ 
nome  arabo  dalo  Macorus;  ed  osserva 
che  infatti  le  radici  di  scbenanto  é  d^a- 
coib  hanno  moHa  somigliania  nella  loro 
conformazione.  (J.) 

CHULON.  [Mctmm,)  Dicesi  che  sia  un  ani- 
male della  Tartarìa,  della  grandezza  e  della 
forma  del  lupo,  di  lungo  pelame,  morbi- 
do, folto  e  grigio.  In  Russia  etl  alla  China 
te  ne  apprezza  la  pelliccia.  A  questi  ca- 
ratteri si  é  creduto  riionoscere  la  lince 
(F.  C.) 

CHUM  ARO€URMA.<^of.)  Nome  affricano 
della  ruta,  citato  dal  Ruellio  traduttore 
di  Dioscoride.  (J.) 

GRUMO.  {Bot.)  V.  Gauiiao.  (J.) 

CHUMP1.  (Min.)  È  11  nome  che  Alfonso 
Barba  dava  al  piaiino^  che  ancor  riguar- 
davasi  in  quell'epoca  per  una  specie  di 
smeriglio.  (B.) 

GHUNCIin  [AiBot  DEL].  (  Bot.  )  L'albero 
così  nominato  al  Perù,  secondo  di  autori 
della  Flora  di  quel  paese,  è  la  loro  gim- 
bérnatia  oòoi^ata^  genere  della  famiglia 
delle  mirohotanet^  pubblicato  anterior 
mente  nei  nostri  Genera  piantarum^toiXo 
il  nome  di  etuincon.  V.  ConcoA.  (J.) 

CHUNCO.  (Bot.)  V.  CimcoA.  (Poin.) 

GHUNGOA.  (Bot.)  V.  Cokcoa.  (Pota.) 

GRONDA  0  SGHUNDA.  (Bot.)  Nome  ma 
kfaarico  d^una  specie  spinosa  di  solano, 
soianum  undatitm.  Un'altra  specie  più 
spinosa ,  soianum  ferox ,  è  dtetta  ano- 
chunda  ;  e  la  charuchunda  ,  o  feheru- 
schunda.,  è  il  tolanam  indicum^  terza 
tpecie  parimente  spinosa.  (J.) 

CHUNDALl.  (Bt^.)  Nome  indiano  delllM 


) 


CHD 


dtittrtim  gjrrants  secondo  l'autore  del*' 
rEuciclopedia.  Nel  Bengab  é  detto  bu- 
ram-^kadtdi.  (J.) 

GHUNGAR.  (Omit.)  Fra  gli  uccelli  della 
gran  Tartarta ,  questo,  che  trovasi  con 
molta  frequenaa  nelb  parte  del  p*cic  dei 
Mongoli  cnetooea  le  frontiere  della  Ghina, 
è  ono  fra  i  più  belli.  Dicesi  che  sia  tulio 
bianco,  eccettualo  il  becco,  It  ali  e  la 
coda,  che  sarebbero  di  un  aaperbo  rosso. 
Si  aggiunge  chi  la  sua  carne  è  delicala 
e  di  un  sapore  analogo  a  quello  del  fran- 
colino di  monte.  Si  chiama  chungar  in 
lìngua  turca,  e  Kraizsohoi  in  lingua  rus* 
m^  Il  traduttore  inglese  della  Storia  ge- 
nerale dei  Viaggi  ha  supposta  dell'iden- 
tità fra  questo  nceello  ed  il  chon-Eui^ 
uccello  rapace  di  cui  parla  Petis  De  La 
Groix  nella  sua  Storia  di  Timur-Beck.  Il 
qual  rawicinameoto,  che  non  è  fomlato 
su  veruna  specie  di  descrizione,  ha  con- 
tribuito ad  aumentare  delle  incertezze  che 
ancora  non  è  stato  possibile  il  rimuove- 
re ;  e,  per  schiarire  qoeslo  punto,  sarebbe 
necessario  di  allontanare  primieramente 
quakinqne  idea  d'analogìa  fra  l'uccello 
rapace  choiwKni,  ed  il  chungar,  riguar- 
dato dagli  autori  della  Storia  generale  dei 
Viaggi,  tom.  6,  pag.  €o4,  ^r  una  |^Ua 
o  uc^lodi  riva  della  specie  dell'airone. 
Aburghati-Rhan,  il  di  cui  testo  è  citato 
in  note,  non  dice  che  Tnocello  ablna  le 
ali  e  la  coda  rosse ,  ma  solamente  che  i 
piedi,  il  becco  e  k  testa  sono  di  tal  co- 
lore; ora  queste  nltime  circostanze  s'ii^ 
contratto  nel  tantalo  d' Affirìca,  Tanialus 
ibisy  Linn.,  rappresentato  nelle  tavole  co- 
lorite di  Buffon,  n9  289,  sotto  il  nome 
àUòis  bianco  iT  Egitto.  Riguardo  alla 
pietesa  delicatetta  della  sua  carne,  sappia- 
mo quanto  poca  importan«a  meritino  le 
individnali  osservazioni  di  tal  natura*  V. 
Gnoit-Kot.  (Gb«  D.) 

GflUNNO.  (Bot.)  Gli  abitanti  della  Virgi- 
nia diatittgvono  con  questo  nome  il  pane 
che  essi  fanno  colla  radice  tuberosa  della 
pataU,  o  la  pasta  che  levano  da  questa 
medesiinii  radioe»  Al  riferir  del  Glusio , 
coloro  che  abitano  verso  Quilo,  nell'A- 
merica ttei4dionale,  chsamano  queAa  me- 
desima preparazione  avobe  col  neoe  di 
chumo.  (J.) 

GHUPALON.  (^or.)  Il  La  Goodamine  , 
mentre  era  al  Perù,  inviò  ad  Antonio  di 
Jnssien,  sotto  tal  nome,  la  descrizione  e  il 
disegno  di  «n  aiMxiscello  vicino  al  genere 
iracciitHim,e  che  pare  appartenga  del  lutto 
al  genere  ceratostema^  nella  fainiglìa  delle 
eampanidéMsee,  Qtesto  arboscello  è  notabile 
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per  uu  calice  aderente,  per  ana  corolla 
niouope(ab,in  forma  di  sonagUo,  terminata 
da  cinque  denti,  per  dieci  stami  inseriti 
sul  tubo  di  questa  corolla,  con  filamenti 
corti  e  con  antere  lunghe,  diritte  e  pro- 
fondamente forcute  in  alla  L^o?ario  ade- 
rente al  calice ,  è  sovrastato  da  uno  stilo 
semplice  e  da  uno  stimma  di  cinque  pic- 
cole divisioni,  e  si  converte  in  un  frutto 
carnoso,  simile  a  una  piccola  mela,  e  di 
cinque  logge  polisperme.  Le  foglie  di 
questo  arboscello  sono  semplici  ed  alterne; 
i  fiori  tinti  d' un  bel  rosso,  sono  in  maz- 
zelli  ascellari  o  terminali.  A  quelche  pare, 
questa  pianta  è  la  stessa  di  quella  che  in 
alcuni  libri  è  indicata  chupalulones  ^  e 
che  è  stata  paragonata  ad  alcuni  ibischi. 


CHY 


CHUPALULONES.  (Boi.)  V.  Cbupaloh 

(J.) 
CHUPIRI,  CHARAFETI.  (Boi.)  Nel  Gom. 
pendio  della  Storia  dei  Viaggi,  voi.  4i  p. 
Ba3,  fatto  dal  La  Harpe,  si  legge  che  un 
arboscello  indicato  con  questo  nome  al 
Messico,  vi  gode  di  molta  riputazione,  es- 
sendovi la  sua  radice  riguardata  come 
buonissima  per  combattere  il  mal  venereo 
e  diverse  mabllìe  cutanee.  La  descrizione 
eh  Vi  ne  reca,  è  tolta  assolutamente  dallV 
pera  deirHernandex  sulle  piante  del  Mes- 
sico, nella  quale  se  ne  può  vedere  la 
figura.  Ma  tanto  la  descrizione,  quanto  la 
figura  sono  troppo  imperfette,  perchè  si 
possa  determinare  il  genere  a  cui  appar- 
tiene questo  arboscello;  e  pare  soltanto 
che  sia  una  pianta  monopetala  della  fa- 
miglia delle  personate.  (J.) 
CHUQUIRAGA.  (Bot.)  V.  Cuquieaga.  (E. 

Gass.) 
CMURGE.  (Ornit.)  Quest'uccello,  ch'è  lo- 
tarda  mezzana  delle  Indie,  di  Buffon,  Vin- 
dian  òustard  d'Edwards,  Spicil.,  tav. 
25o,  è  posto  da  Brisson  nella  serie  dei 
pivieri,  sotto  il  nome  di  PiuviaJis  beit" 
gaiensis^  ed  è  V  Otis  bengaleruis  di  Lin 
neo.  (Ch.  D.) 
CHURLI.  (Bot:)  Churii.  Riferisce  il  Do- 
doneo,  presso  il  Ruellio,  che  nei  dintorni 
di  Soissons  in  Francia  si  leva  di  terra  il 
bulbo  d'una  specie  d'ornitogalo ,  che  si 
chiamava    churles^  e  che    dalla  povera 
gente  era  mangiato  come  le  castagne  ii) 
tempo  xli  carestia.  Questo  bulbo  era  pari- 
mente  gradito  dai  fanciulli.  Dicesi  inoltre 
che  nella  Piccardia  la  radice  della  cicer- 
chia tuberosa,  lathyrus  tuberosa^  Linn., 
era  detta  ckourìes^  e  serviva  pure  di  nu- 
trimento. (J.) 
CHURTAL.  (^of.)  Al   riferire   del  Dale-| 


champio,  è  questo  il  nome  arabo  della  ve- 
na. (jT.) 

CHURUMATA.  (Bot.)  Specie  di  pepe  del 
Perù,  detto  piper  chUrumaya  dal  Ruiz 
e  dal  Pavon  (Fior.  Per,y  i,  pag,  35,t*  58) 
che  n'han  dato  la  descrizione  e  la  fi- 
gura. (J.) 

GHURZETA.  (Bot.)  Il  Ruellio  e  il  Meni- 
zel  citano  sotto  questo  nome  affrioano  il 
crisantemo.  (J.) 

*♦  CHUSQUEA.  (Boi.)  Cosquea,  (A.  B.) 

GHUTALSIUM.  (  Bot.  )  Nome  peruviano 
della  nanneiharia  della  Flora  del  Perù, 
genere  nuovo  di  palme  di  tronco  basso, 
di  fogliame  forcuto,  colle  divisioni  den- 
tellate da  un  lato.  I  fiori  hanno  F  odore 
della  radice  del  giaggiolo.  (J  ) 

CHU-TSE.  (Bot.)  Nome  chinese  del  bambù, 
menzionato  nel  G>mpendio  della  Storia 
generale  dei  Viagsì.  (J.) 

CHUVA.  (Mamm.)  Secondo  De  Homboldt, 
viene  cosi  chiamato  sul  fiume  delle  Ajna- 
zoni  r  Ateles  marginatus  di  Geoffipov . 
(F.  C.) 

CHUXTAID.  (  Bot.  )  Il  Dalechampio  rife- 
risce questo   nome  arabo  dell'ananasso. 

CIITDORUS.  (Crost.)  Denomiimione 
Ialina  del  genere  Chidoro.  V.  Chidoro. 
(F.  B.) 
CHTEH.  (Bot.)  y.  Ch£Tbbh.  (J.) 
CHTLINE.  (Boi.)  Nome  greco,  secondo  il 
Mentzel,  del  ciclamino,  cyciamen.  (J.) 
CHTLODIA.  (Bot.)  V.  Chilodia.  (J.) 
GHTMGHTMKA.  (Mamm.)  EnJeben  cita 
questo  nome   come  sinonimo  della  mar- 
tora   zibellina ,    presso    i    Kamtschadali. 
(F.  G.) 
GHTNLEN.  (Bot.)  Il  Murrai  (Jpp.  midic^ 
voi.  6)  pria  d'una  radica  così  indicata, 
che  dalla  Ghina  recò  al  Bergius  l'Ekenberg, 
abile   navigatore  svedese.   Questa   radica 
non  ha  odore,  e  colora  la  lìngua  di  zaf- 
ferano.  La  di  lei  infusione   nel   Tino  è 
vantala  per  stomachica  dai  Ghinesì,i  quali 
la  vendono  a  carissimo  prezzo.  Il  Bergius 
ne  conferma  la  efiicacia  per  le   proprie 
sue  esperienze:  ma  osserva  che  talvolta 
ha  cagionato  dei  vomiti.  (J.) 
GHTPKEFA.  (Bot.)  Il  Giusto  registra  que- 
sto nome  ungherese  del  rovo.  (J.) 
GHTROUIS.  (  Bot.  )  Lo  Ghorael  (  Plani. 
usuel.)  cita  questo  nome  francese  per  il 
daticus  carota.,  L.  (J.) 
GHTRRHABUS.  (Or/zi/.)  Esichio  e  Varino 
fanno  menzione  di  quest'  uccello  >  senza 
indicarne  la  specie.  Sigismondo  Grelenio 
crede  cHè   sia  lo  scharbt  dei  Tedeschi , 
ch'è  il  marangone,  Pelecanits  carbo^  Linn.; 
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iM  la  sua  opioìoDe  è  panmeiite  cougeito- 
mie.  (Cb.  D.) 
CHTTRACULIA.  (Bot.)  V.  Cbiteacuua. 

CHTTRALIA.  (Boi.)  V.  Gbiteacdlia.  (J.) 
CHY-WA-LY-TU.  (/«io/.)  NeUa  Storia  ge- 
nerale dei  Viaggi,  iom.  Vili,  in  4.^  pag. 
7,  così  chiamasi  una  specie  di  carpione 
della  China,  di  carne  assai  delicata  e  molto 
grassa.  Si  pesca  nelP  estensione  di  quindici 
o  Tenti  l^he,  al  di  sopra  e  al  di  sotto 
del  Patle-Chen.  Gli  abitanti  del  paese  at- 
tribuiscono la  delicatezza  di  questo  pesce 
al  suo  cibo,  che  consiste  in  una  eerta  ix>r- 
raccina  la  quale  cresce  sugli  scogli  ohe 
circondano  il  Wang-ho.  Se  ne  trasporta 
«  un  nolabil  numero  al  Pechino,  nel  tetapo 
deUMnTemo,  per  T  imperatore  e  per 
mandarini  della  sua  corte.  (I.  C.) 

CIA 

CIA.  (prnìi.)  Questo  nome,  che  Linneo  ha 
specialmente  applicato  allo  zi  volo  muciat- 
to,  Emberiìta  dm^  identico  con  la. eia 
selvcUicu  e  la  eia  montana  dei  .Gr^noTc- 
si,  indica,  con  gli  epìteti  di  palearis  uel- 
TAldrovando,  e  di  migliarino  in  italia- 
no, lo  zìtoIo  giallo,  Emberi%a  citrinella^ 
Linn.  Lo  stesso  termine  si  trova  nelle  de- 
nominazioni di  specie  appartenenti  ad  aL 
tri  generi  :  così  il  eia-ciac^  in  Piemonte, 
è  il  merlo  col  petto  bianco,  Turdus  tor- 
auatus^  Linn.,  ed  il  cia-ciat  é,  nel  me- 
desimo paese,  il  codibugnolo,  Parus  cau- 
datus ,  Linn.  (Gb.  D.Ì 

**  CIA'.  (Bot.)  Nome  orientale  del  tè  thaea 
nridis^  Linn.,  usato  nel  nostro  yolgare 
dal  Redi  e  da  altri  autori.  V.  Ti.  (A.  B.) 

CIACAMPELON.  (Bot.)  V.  Cbipbapalo- 

»ES.(J.) 

CIA-CIAC.  (OrnU.)  V.  Cia.  (Cb.  D.) 

CIA-CIAT.  (Ornit.)  V.  Cia.  (Cb.  D.) 

CIACOL.  (Or/ifV.)  Denominazione  bresciana 
della  mulacchia.  Corpus  cornix^  Lin., 
che  pur  tì  si  chiama  ciacola  e  grolla, 
(Cb.  D.) 

CIACOLA.  (Ornii.)  V.  Ciacol.  (Cb.  D. 

**  CIAFAG LIONE.  (Bot.)  Nome  volgare 
delle  chamaerops  humilit,  V.  Cambio* 
VM.  (A.  B.) 

CIAFFO.  (Ornit.)  Questo  nome  indica  a 
Torino  il  sordone,  Motacilla  alpina^  Lin. 
(Cb.  D.) 

CIAGULA.  (Ornit.)  In  qualche  parte  del- 
l'Italia  è  così  chiamato  il  corvetto,  Cor* 
9ut  monedula^  Linn.  (Cb.  D.) 

CIALDONE.  (Conch.)  Denominazione  spe- 


cifica di  una  specie  di  conchiglia  del  ge- 
,  nere  Bulla,  Bulla  Ugnarla^  tino  del  ge- 
nere Scafandro  di  Dionisio  di  Montfort, 
così  chiamata  per  il  suo  colore  rosso 
biondo  e  per  il  modo  col  quale  princi- 
pia ad  accartocciarsi.  (Db  B.) 

**  CIAMBETTA.  (luiol.)  Secondo  il  Sai- 
▼iani,  è  cosi  chiamato  il  pesce  martello 
su  qualche  costa  del  Mediterraneo.  (Bory 
de  Saint-Vincent ,  Diik.  class,  di  St. 
Nat,^  tom.  4***^  pc^g'  108.) 

CIAMEA ,  Cyamea.  (Min.)  Era ,  secondo 
F'iinio,  una  pietra  nera  che  racchiudeva 
dei  nuclei,  simili  ad  una  fava,  e  che  se 
ne  facevano  uscire  col  romperla.  Tutti  i 
mineralogisti  hanno  riferita  questa  pietra 
alla  singoiar  Tarietà  di  minerale  di  ferro 
eh'  è  cava ,  e  eh'  è  staU  Tolgannente  in- 
dicata sotto  il  nome  di  pietra  aquilina, 
d'oefi/ex:  è  il  ferro  ossidato  geodico  di 
Hatty.  Bertrand  applica  questa  denomi- 
nazione ai  nuclei  che  escono  dalle  eti- 
ti, quando  si  rompono,  e  la  indica  per 
sinonima  di  Callimus  (V.  questa  TOrola). 
Ma  sembra,  da  quanto  ne  dice  Plinio, 
che  la  prima,  la  ciamea  ,  sia  l'etite  in- 
tera, e  che  l'altro,  il  ca//i>n«/,  ne  indi- 
chi i  nuclei.  (B.) 

*•  CIA  MIGLIARINI  (Ornit.)  In  qual- 
che parte  d'Italia  ha  questo  nome  lo  zi- 
volo  giallo ,  Emberi%a  citrinella  ,  Lin. 
V.  ZivoLo.  (  Drapiez ,  Di%.  class,  di  St. 
nat.^  tom.  4*^^  P^S    '^^O 

CIAMO,  Cfomus.  (Crost.)  Lalreille  de- 
scrive sotto  questo  nome  generico  il 
pidocchio  della  balena,  del  genere  Prc- 
nogonum  del  Fabricio,  che  Linneo  e  Pai- 
las  avevano  collocato  fra  i  porcellini 
sotto  il  nome  di  Oniseus  ceti.  V.  Tay. 
758.  (C.  D.) 

CIAMO.  (Bot.)  Cfamus.  Nome  generico 
applicato  da  alcuni  botanici  moderni  alla 
nfmphaea  nelumbo^  Linn.  Questo  genere 
era  stato  molto  tempo  avanti  stabilito  dal 
Jussìeu  sotto  il  nome  di  nelumbium,  V. 
Nblumbo,  Ctamos.  (J.) 
CIA  MONTANA  b  CIA  SELVATICA. 
(  Ornit.  )  I  Grenovesi  applicano  volgar- 
mente questo  nome  allo  zivolo  muciatto, 
Embertza  cia^  Linn.  V.  Zi  volo.  (Dra- 
piez, Di»,  class,  di  St.  nat.^  tom.  4*®i 
pag.  108.) 

**  CrAMOSSlDE.(^or.)  Cx«mo^ii>,  genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
leguminose  e  della  monadelfia  deeandria 
del  Linneo,  cod  caratterizzato:  calice  tur- 
binato, tubuloso,  quinquefido,  coi  lobi 
lancBohito-subulati  acuti,  i  due  superiori 
un  poco  remoti;  petali  quasi  uguali. che 
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finiscono  con  apdrii  oìastlcainente  ;  tes- 
siilo  iraasi  rotonde;  ale  bislonghe;  carena 
bipetala,  iliritta,  acuta;  dieci  stami  aio< 
nadelfi;  orario  lineare,  terete;  stilo  ascen- 
dente con  stimma  capitato.  Il  frutto  è 
an  legume  compresso,  bÌTal?e ,  Inslunf o, 
lineare,  rostrato  per  lo  sii  lo,  acuminato,  bi- 
nervoso  [>reS50  la  sutura  superiore,  il  quale, 
contiene  in  tante  logge  cellulose  dette  isthmi 
sette  o  otto  semi  obovati ,  o  troncati  com* 

firessl,  coirendopleora  tumida  che  simula 
aspetto  deiralbume,  coi  cotiledoni  eliit- 
tico-piani ,  alquanto  grossi  e  fogliacei , 
colle  foglie  primordiali  semplici ,  ovate. 

Suesto  genere  stabilito  dal  DecandoUe, 
ne  per  un  lato  coi  dolici  o  colle  ca- 
na?alie,  e  per  Taltro  lato  coi  lipini,  colle 
psoralee  o  colle  in<Hgofei«. 

GiAKOBiDfc  rso&ALon»,  Cfamopsis  psora» 
toides^  Decand.,  Leg.  mem,^  Kl;  Prodr.^ 
2,  pag.  ai6;  Psoraìea  tetragonoloba  ^ 
Linn.,  Mant, ,  io4  ;  Doiichos  fabaefor^ 
mis^  L'Herit.,  Stirp.^  t.  78;  Doiichos 
psoraioides^  Lam.,  Picf .,  2,  pag.  3oo;  jLu- 
piniis  trìfoHatus^  €av., /co/i.,  i,  t.  59. 
Erba  annua,  eretta;  di  stipole  subolate  ;  di 
foglie  pennato-tri  follate,  colle  fogliollne 
ovate,  dentellate,  glauche;  di  fiori  pic- 
coli, eretti ,  porporescenti ,  raccolti  in  ra- 
cerni  ascellari ,  cortissimi.  Cresce  neirin. 
die  orientali,  d^onde  verosimilmente  è 
stala  trasportala  neir  Arabia  e  nelle  isole 
Caribee.  (A.  B.) 

GIAN  ASTRO.  (Boi,)  ¥.  Cianossidb.  (E. 
Cass.) 

**  CIANATI.  (CAim.)  Combinazioni  saline 
dell*  acido  cianico  colle  diverse  basi  sali- 
ficabili. 

CaratUrL 

Sono  decomposti  dairatione  del  fuoco, 
senza  che  detuonino;  il  che  li  distingue 
dai  cianati  (fulminati)  del  Liebig.  Siamo 
alFoscuro  sugli  altri  carallerì  generali. 

Non  si  conosce  che  il  seguente  sale. 

CtAHATo  m  Potassa. 

Propnetà. 

È  cristallizzabile. 

Estremamente  solubile  nelP  acqua. 

Pttpérm%iont, 

Si  può  ottenere  trattando  direttamente 
r  acido  cianico  colli  polaMi.  Ma  se  si  fa 


feagire  la  potassa  sopra  una  dissoluiione 
acquosa  di  perdoruro  di  cianogeno  ^  in- 
vece d^ avere  un  sai  neutro,  si  ha  un  bi- 
cianato  unito  a  deindroclorato  di  potassa, 
dal  quale  è  facile  il  separarlo  attesa  la 
sua  poca  solubilità  neir  aequa.  (A.  B.) 

CIANEA,  Cranea.  {Jracnod.)  Genere  delia 
famiglia  delle  medusarie,  stabilito  da  Pé- 
ron  e  Lesueur  per  un  certo  numero  di 
specie,  che  hanno  quattro  stomachi,  ed 
altrettante  bocche;  un  peduncolo  pcafo- 
lato  al  loro  centro;  quattro  braccia  ap- 
pena distanti  e  oomecapellute;  un  gruppo 
di  tescicbetle  aeree  nel  centro  deirom- 
brella  e  dei  tentacoli.  Quasi  tutte  le  spe- 
cie di  questo  cenere  sono  dei  mari  del 
Settentrione  :  la  più  ragguardevole  é 
quella  che  Tabate  Dicquemare  ha  de- 
scritta e  rappresentata  nel  €riomale  di 
Fisica,  1784,  tav.  i,  sotto  il  nome  di  or- 
tica di  mare,  e  che  Péron  chiama  Cianca 
di  LamarcL  La  sua  ombrella  è  depres- 
sa ,  con  sedici  smarginature  ,  otto  delle 
quali  sono  superficiali ,  e  con  otto  auri- 
cole marginali  ;  i  tentacoli  di  colore 
azzurro  formano  otto  fascelti;  le  brac- 
cia sono  arixirescenti  e  biancastre;  vi 
sono  otto  grossi  tronchi  di  faacetti  ae^ 
rìferi  e  di  vescichette  aeree  nel  centro 
deir  ombrella,  ed  un  orbicob  intemo  con 
sedici  punte  e  del  più  beirazzarro  ol- 
tremare; ha  la  a  i5  centimetri  di  dia- 
metro, e  si  trova  sulle  coste  dell' HJivre. 
Péron  e  Lesueur  collocano  pure  in  questo 
genere,  come  altrettante  specie  «lisfinlc, 
da  essi  chiamate  ciance  artica,  baltica, 
boreale ,  britannica  ,  i  diversi  sinonimi 
riferiti  da  Gmelin  alb  sua  Medusa  co- 
pulata^ come  pure  la  specie  osservala 
sulle  coste  di  Portogallo  dal  Tìlesiua  ,  e 
che  aveva  riguardata  come  appartenente 
alla  medesima  specie  di  Linneo.  La  chia- 
mano la  Cianca  lusilanica,  Cyanea  ìmsi- 
tanica.  V.  Tav.  1149.  (Da  B.) 

CIANEA.  {Bot,)  Cyanea.  Quando  il  Re- 
neaulme  divise  in  più  generi  il  genere 
gentiana^  distinse  con  questo  nome  la 
gentiana  pneumonanthe ,  che  ha  un  ca- 
lice corto,  una  corolla  lunga,  piegala, 
segnata  da  cinque  denti  e  delle  antere 
quasi  riunite  ;  la  qual  pianta  ,  detta 
pneumonanthe  dal  Conio ,  é  indicala 
presso  TAdanson  e  il  Borrkausen  col  nome 
di  circinalis.  (J.) 

CI  ANEE.  (  Bot,  )  Cxoneae.  Primo  gruppo 
dai  noi  formato  nella  prima  sezione  delKi 
nostra  tribù  naturale  delle  cemtaariee  per 
quei  generi  di  sinanlere  che  Jianiio  le  ap- 
pendici intemedie  notabilmente  derur- 
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reoti  sogli  orli  delle  «qiuuwnc^  V.  Gui- 
TAuaiftB.  (E.  Cass.) 

OANELLA,  Cfonella.  (Ormii.)  Vandente- 
fen  de  Putte  applica  questo  nome  alla 
specie  di  limolo  che  Spamnan  ha  descrìtta 
e  rappresentata  uella  ta?.  ^2  e  43*  del 
Mttseum  Car/soniamtm^  ttAio  la  deoomì- 
naxìoiie  d*  Mmà^riza  cytutelia^  che  le  ^ 
stala  conservala  da  Groelin.  (Cb.  D.) 

CIANELLA.  (Boi,)  Cfattelia^  genere  di 
piante  numocoliledoni,  della  iamiglia  delle 
asfodelee  e  òeW  esandria  monoginia  del 
Linneo,  così  caratlerìzzato:  corolla  (ca- 
lice) di  sei  divisioni  pfofoQdissìnie ,  le 
tre  inferiori  quasi  pendenti;  sei  stami 
con  fibmenti  corti  >  conniventi  alla  base, 
uno  dei  quali  è  d^ ordinario  più  lungo  e 
inclinato;  un  ovario  supero;  uno  stilo, 
con  stimma  semplice.  Il  Brutto  è  una  cas- 
sula  di  tre  logge,  dì  Ire  valve  polisperme. 
Questo  genere  conta  delle  specie  di  fu- 
sto semplice,  erbaceo,  poco  alto;  di  radici 
perenni ,  bulbose;  eli  foglie  semplici , 
strette;  di  fiori  disposti  in  spiga.  Sono 
tutte  originarie  ddl  capo  di  Buooa-Spe- 
nnza;  ed  alcune  fra  queste  si  coltivano 
nelle  nostre  stufe  d^ aranciera,  si  molti- 
plicano per  via  di  talli  o  di  semi  posti 
sotto  stufa  a  telai  in  vasi  pieni  d^  ona 
terra  leggiera. 

CuMELLA,  DEt  Capo,  Cvonelia  capentis^ 
Linn.;  Jacq.,  ffort.y  3,  tab.  35;  Pluck., 
tab.  433;  fig.  a;  Lamk.,  ///.  gen.^  tab 
aSg.  Ha  le  radici  con  un  piccolo  bulbo 
compresso,  da  cui  sorgono  diverse  foglie 
gUhffe^  lineari  lanceolate,  acute,  che 
colla  loro  guaina  abbracciano  il  fusto 
alla  base  ,  il  quale  è  quasi  nudo,  ramoso 
lungo  da  sei  a  olto  pollici,  guemito  sotto 
ciascun  ramoscello  d^  una  foglia  alquanto 
corta.  I  fiori  son  piccoli,  d^un  color  por- 
pora chiaro  che  tira  al  violetto ,  disposti 
in  racemi  corti  e  lassi,  retti  da  pedicelli 
quasi  orizzontali,  colle  divisioni  della 
corolla  bislunghe,  acute,  profondissime, 
aperte  irregolarmente ,  colle  antere  gialla- 
stre ,  cogli  stami  inferiori  inclinali  o  quasi 
pendenti  e  un  poco  più  grandi  degli  al« 
tri.  Coltivasi  in  diversi  giardini  d^fiuropa. 

Cmammlla  giaixa,  Cfoneiia  lutea ^  Linn., 
Sappi.  Ha  le  foglie  radicali  molto  più  lar- 

eie  di  quelle  della  precedente,  lanceo- 
le,  ponto  lineari,  piuttosto  spadiformi; 
i  fiori  gialli,  per  lo  meno  il  doppio  più 
grandi,  retti  da  pedicelli  più  lunghi, 
meno  aperti  ;  gli  slami  con  filamenti  riu- 
niti in  tubo  alla  base;  un^antera  maggiore 
delle  altre. 
CiAHBLLA  BIANCA ,  CfoneUa  aiboy  Linn. 


SmpfL  I  fiori  sono  bianchi,  le  foglie  Mitt- 
te,  bneari,  quasi  filiformi* 

CiARBLLA  A  FioBi  D^oicniDB,  CfoneUo  or^ 
chidiformU^  Jacq.,  Icon.  ìor.^  a.  tab. 
447*  Questa  specie  hai  fusti  diritti,  glabri, 
ramosi  e  fogliosi.  Le  foglie  sono  glauche, 
cartilaffinose ,  dentellate  a{[li  orii  ;  quelle 
radicali  ovali,  abbreviate  m  picciuolo  alla 
base;  quelle  cauline  piane,  rigide,  allun- 
gate ,  spadiformi ,  acute,  Kannellate,  aro- 
plesiicauli.  I  fiori  sono  in  racemi  diritti, 
terminali;  la  corolla  porporina  violetta, 
imitando  quella  d^  un^orchide,  con  tre  pe- 
tali sQperiori  risorgenti,  accompagnati  da 
Ire  stami >  e  con  altri  tre  pelali  ripiegati 
ugualmente  ohe  gli  slami.  (Pòh.) 

CIANEO,  Cfonew,  (Erpeiol)  Denomina- 
Bioue  specifica  d^un  colubro,  Coluber  era' 
neus^  Linn.,  che  De  Lacépède  ha  chia* 
malo  vtrde  •turchino.  Y.G>lubio.(L  C.) 

••  CIANFRUSGOLA.  (OrnU,)  NelU  Valdi- 
chiana  conoscesi  volgarmente  sotto  questo 
nome  il  Ridlas  chloropu*.  V.  Sqiabica. 
(F.  B.) 

CIANICO  [Acido].  (CAim.)  Acido  che  ha 
per  radicale  il  cianogeno  e  per  principio 
acidificante  T  ossigeno. 


Composizione. 

Serullas 

Cianogeno  ....  6),a52=i  atomo 

Ossigeno 37,74^=^^  atomi 

100,000 

PrepQrazione, 

Vi  sono  due  metodi  p^r  preparare  que- 
sta acido. 

Prino  nMtodo. 

Il  Serullas  polverizza  il  percloruro  di 
cianogeno,  lo  introduce  in  un  matraccio 
di  collo  lungo,  vi  versa  delP acqua  e  vi 
fa  bollire  la  miscela.  Qui  accade  scompo- 
sizione di  percloruro  e  d^ acqua;  il  cloro 
e  il  cianogeno  del  primo  vanno  a  combi- 
narsi. Tono  coir  idrogeno  e  T  altro  col- 
r  ossigeno  della  secondi.  U  che  ottenuto, 
si  riceve  in  una  cassula  la  soluzione  che 
si  tira  a  secchezza;  dopo  di  che  se  ne 
tritura  il  residuo,  il  quale  si  lava  e  si 
rilava  sopra  un  feltro  con  acqua  fredda , 
finché  questa  non  resti  più  intorbala  da 
un  sale  d'argento  con  eccesso  d'aci<lo.  Al- 
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lora  il  residtio  che  è  rimalto  indiiciolto 
sol  filtro  è  puro  acido  ciaiino. 

Secondo  metodo. 

Il  Woehier  pone  dentro  un  matraccio 
dei  cristalli  d^area  perfettamente  para,  che 
egli  continaa  a  scaldare  a  mi  dolce  calore 
fino  a  che  cessa  lo  sTiluppo  di  carbonato  di 
ammoniaca.  Mentre  Torca  è  inf adone, 
si  separa  da  lei  ona  materia  solida  e  gra- 
nellosa,  pigliando  la  massa  ona  consistenxa 
di  poltiglia,  ed  aUiandonando  T  acido  cia< 
nico,  che  qoando  è  asciatto  comparisce  pol- 
▼eralento,  dì  color  bigio  o  d^on  bianco 
sudicio.  Ma  in  tale  stato  qoest^acido  non 
è  paro,  abbisognando  per  divenirb  dV 
sere  disciolto  nelPaoqoa  bollente,  dalla 
qoale  col  raffreddamento  si  deposita  in 
cristalli  piccoli,  d*au  bianco  perfetto  e 
biilbnti. 

Quesf  ultimo  metodo  riesce  pia  facile 
e  piti  economico.  '^ 

Proprietà. 

Quest'acido,  ottenuto  giusta  i  metodi 
indicati^  è  allo  stalo  d^idrato:  nel  quale 
stato,  secondo  il  Serullas,  la  sua  cristal- 
lizzazione è  romboedra ,  e ,  secondo  il 
Woehier,  si  riporta  al  sistema  prismatico 
obliquo. 

Non  ha  colore,  né  odore. 

È  quasi  insipido. 

Reagisce  sulla  carta  tinta  colla  lacca- 
muffa a  guisa  degli  altri  acidi. 

Esposto  air  aria  cade  in  efilorescenza. 

Sotto  Fazione  d^una  temperatura  che 
sia  capace  di  far  bollire  il  mercurio ,  io 

Cirte  si  sublima  in  aghi  bianchi  e  brìi 
nti,  e  in  parte  si  decompone  dando  ori- 
gine a  deU^acido  cianoso,  a  dell^ddo  car- 
bonico e  a  delPazoto. 

Mercè  del  calore,  è  disciolto  dagli  acidi 
solforico,  nitrico  e  idroclorico,  nei  quali 
rimane  inalterato. 

È  insolubile  neiralcool,  solubile  nel 
Tacqua  fredda,  ed  un  poco  pici  nelF  acqua 
calda. 

Esposto  alTarìa  ad  una  temperatura 
maggiore  della  ordinaria,  perde  a34  P^i 
cento  d"* acqua  di  cristallizzazione,  divien 
lai  ticinoso  ed  opaco,  e  passa  allo  stato  ani- 
dro. Per  averlo  cristallizzalo  in  questo 
stato,  basta  discioglierlo  a  caldo  nell  acido 
solforico,  o  neir acido  idroclorico  concen- 
trati; imperocché  dai  quali  acidi,  ove  i 
raffreddamento  sia  lento,  si  deposita  in 
ottaedri  regolari,  e  ove  questo  raffredda- 


mento sia  rapido ,  si  deposila  in  prismi  a 
quattro  piani,  alquanto  obliqui,  e  termi- 
-  nati  da  piramidi  di  due  facce.  L^  acido 
cianico  anidro  non  diviene  efflorescente 
quando  si  scalda  in  contatto  dalParia;  e 
soltanto  fortemente  decrepita,  quando  si 
aumenta  la  temperatora. 

L'acido  cianico  si  combina  colle  basi  sa- 
lificabili, formando  dèi  sali  particolari  detti 
cianati.  V.  Giaitati. 

Pare  non  abbia  alcuna  azione  deleteria 
sulla  economia  animale. 

Storia. 

Quest'acido,  la  cui  scoperta  è  dovuta 
al  derullas  che  ne  studiò  le  proprietà  e 
ne  diede  la  composizione ,  é  stato  per  il 
Woehier  riconosciuto  identico  con  altro 
acido  annunziato  dallo  Scbéele  e  dello  di 
poi  addo  pirourico;  né  dee  confondersi 
ctAV  acido  cianico  del  Liebig  che  è  stato 
dimostrato  essere  lo  stesso  dell'acido  ful- 
minico di  questo  chimico.  V.  Fulmibico 
[Acido].  (A.  B.) 
CIANITE.  (Min.)  È  questo  uno  fra  i  nomi 
aaKgnati  alla  pietra  eh' è  stata  poi  chia- 
mata Sfwparo  da  De  Saussure,  e  Diste- 
so da  Hattj.  V.  questa  parola.  (B.) 
»  CIANITI.  (Chim,)  Combinazioni  saUne 
deiracido  cianoso  colle  diverse  basi  sali- 
ficabili. 

Caratteri, 

Alcuni  di  questi  sali  sono  scorapoali 
dall'acqua,  altri  dagli  acidi;  e  si  gli  uni 
che  gli  altri  danno  orìgine  cogli  elementi 
del  loro  acido  ad  ammoniaca  e  ad  acido 
carbonico ,  senza  produr  punto  acido 
idrocianico. 

Ci  A  RITO  Di  Potassa. 

Proprietà, 

È  anidro. 

Cristallizza  in  lamine  simili  a  quelle 
del  clorato  di  potassa. 

Ha  il  sapore  del  nitrato  di  potassa. 

È  solubile  nell'alcool. 

L'acqua  egli  acidi  lo  disciolgono  e  lo 
scompongono. 

In  vasi  difesi  dall'umidità  e  dall'aria 
si  fonde  ài  calor  rovente,  senza  che  pa- 
tisca scomposizione. 

Fuso  insieme  col  potassio,  ne  risulta  col- 
l'andar  del  tempo  un  miscuglio  di  potassa 
e  di  cianuro  di  potassio. 
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Se  poi  si  fonde  insieme  collo  lolfo,  i 
proilottì  che  uè  risultano  sono  solfato  di 
potassa,  solfocianuro  e  solfuro  di  polaKsio. 


Preparazione, 

Il  Woehier  mescola  esaltameule  parli 
uguali  di  prussiato  di  potassa,  o  cianuro 
ferroso  potassico  anidro,  e  di  perossiilo 
di  manganese,  e  assoggetta  il  mescuglio 
al  cahore  rosso  nascente.  Il  Liebig  (li  a 
questo  mescuglio  la  forma  di  un  cono,  ed 
invece  di  riscaldarlo  lutto,  lo  accende  al 
Tertice,  per  cui  il  mescuglio  rimanendo  a 
poco  alla  Tolta  investito  da  questa  com- 
bustione, si  converte  tutto  in  cianito  di 
potassa  :  il  quale  freddato  che  sia,  si  pol- 
verizza e  si  fa  bollire  con  alcool  di  0,86. 
Questa  soluzione  alcoolica  abbandona  , 
freddandosi,  il  sale  cristallizzato. 

CiARiTo  DI  Barite. 

Proprietà. 

È  in  piccoli  cristalli  prismatici. 

È  insolubile  nell^  alcool ,  e  solubile  nel- 
l^acqua,  dalla  quale  colla  evaporazione 
Yien  trasformato  in  carbonato  di  barite  e 
io  ammoniaca. 

Preparazione, 

Facendo  traversare  Tacqua  di  barite  da 
una  corrente  di  gas  cianogeno,  si  ottiene 
questo  cianito,  e  di  più  un  cianuro  di 
bario  il  qaale  vien  poi  decomposto  mercè 
d'una  corrente  di  gas  acido  carbonico^  che 
colla  barite  forma  un  sale  insolubile.  Si 
separano  questi  due  sali,  filtrando  il  lì- 
quore,  nel  quale  riman  disciolto  il  solo 
cianito  di  barite.  Questo  sale,  dopo  una 
le^iera  concentrazione,  si  fa  precipitare 
versando  nel  liquore  una  data  quantità 
d'alcool. 

CiAHrro  d'Ammohiaca. 

Non  è  ben  dimostrata  resistenza  di 
questo  sale.  Vero  è  cbe  sappiamo  che 
unendo  delfammoniaca  air  acido  cianoso, 
si  produce  sempre ,  come  lo  ha  fatto  ve- 
dere il  Woebler,  delU  urea,  la  quale 
contiene  sempre ,  e  nelle  proporzioni  me- 
desime ,  gli  elementi  che  dovrebber  con- 
correre aua  formazione  di  questo  cianito: 
ma  questa  combinazione  non  è  tale ,  che 
permetta  di  separare  T  acido  cianoi»o  e 
r  ammoniaca. 

Dizion,  delle  Scienze  Nat.  Voi,  Vì. 


GIÀ 

CiARiTo  PI  Piombo. 

Proprietà. 


^  E  in  forma  di  una  polvere  composta 
di    piccoli  aghi  delicati. 

È  poco  solubile  nelPacqua  bollente. 

Trattando  questo  sale  rolla  potassa  cau- 
stica ,  si  produfte  una  polvere  giallo-ros- 
siccia, che  se  si  riscalda  fuori  del  con- 
tatto deiraria,  acquista  un  color  rosso  nel 
tempo  che  si  fonde,  e  freddandosi  si  coo- 
verle  in  una  polvere  verde  che  non  è 
slata  studiata. 

Preparazione. 

Si  ottiene  precipitando  T acetato  di 
piombo  col  cianito  di  potassa. 

CiAKiTo  d'Argento. 

Proprietà. 

È  sotte  forma  d^una  polvere  bianca. 

È  alquanto  solubile  nelParqua  bol- 
lente. 

Questo  sale  arroventato  annerisce,  si 
fonde,  e  s*  infiamma  anche  fuori  del  con- 
tatto delParfa  producendo  dello  strepilo. 

È  facilmente  solubile  nella  ammoniaca, 
dalla  quale,  durante  la  evaporazione,  si 
separa  sotto  forma  di  grandi  cristalli  la- 
mellari e  semilrasparenli.  Questi  cristalli 
che  contengono  mólta  ammoniaca ,  '  la 
perdono  tutta,  e  divengono  opachi,  appena 
che  si  trovano  in  contatto  dell' aria  o  del- 
l'acqua. 

Preparazione. 

Quando  si  mescolano  insieme  il  niti^lo 
d'argento  e  il  cianito  di  potassa,  accade 
reazione  e  quindi  produzione  di  cianito 
d'argento,  che  precipita  in  una  polvere 
bianca,  solubile  nell'acqua  bollente.  ( A. B.) 
*  CIANITIDE.  (Bot.)  Cianitis,  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
sassifragacee  e  '  della  decandria  fri-pen- 
taginia  del  Linneo,  cosi  caratterizzalo: 
calice  con  tubo  aderente  all'ovario,  con 
lembo  di  cinque  denti;  cinque  petali  quasi 
carnosi,  inseriti  in  un  disco  ipojino;  da 
tre  a  cinque  stili  patenti,  con  stimmi 
ottusi,  connati.  Il  frullo  è  una  bacca  coro- 
nata dai  denti  del  calice,  psendo-3-5-lo- 
cularc,  polisperma  ,  coi  tramezzi  incom- 
pleti, inflessi,  carnosi,  seminiferi. 

40 
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Questo  genere  del  quale  è  autore  ili 
li^inwert ,  conU  la  sola  specie  seguente.! 
GuvmDB  sàlyaticà,  Ciamtis  syhaHcaA 
Reinw.  in  Blum.  Bijdr.  ned.  ind.^  par 
921;  Decanti.,  Prodr.  4,  pag.  16.  Suf- 
frutice  «li  foglie  opposte ,  picciuolate,  bi- 
slunghe lanceolate,  leggermente  glabre 
in  tutta  la  mela  superiore  fino  all^apice. 
e  dentate  a  sega.  Le  cime  sono  pannoc- 
chiute,  terminali,  cortamente  peduncolate 
con  diramazioni  infide.  Questa  specie  cre- 
sce a  Già  va ,  do¥e  è  conosciuta  col  nome 
di  iisere-gil'gil.  Si  conoscono  di  lei  due 
▼arietk. 

|3.  Ciardtis  pardculata^  Blum.,  Sterb. 
et  MSS.;  Decand.,  loc.  eie.  Frutice  che 
differisce  dalla  specie  descriiU  unicamente 
per  le  cime  ramose,  lungamente  pedun- 
colate, disposte  in  una  pannocchia  pro- 
lungata. Cresce  a  Gia^a. 

/.  Cimnitis  corimbos(h  Blum.,  ice.  ci/.; 
Decand.,  /oc.  cit.  Frutice  che  forse  me- 
rita di  esser  dichiarato  per  una  specie  di- 
stinta; di  cime  ramose,  lunpmente  pe- 
duncolate, quasi  fastigiate,corimbose.  Cre- 
sce a  Giava.  (A.  B  ) 
••  CIANITIS.  (Boi.)  V.  CiAMiTiDi.  (A.  B.) 
•  CIANO.  (Bot.)  Cyanus  [Cinarocefale^ 
Juss4  Singenesia  poligamia  frustranea^ 
Linn.]  Questo  genere  di  sinantere  è  di- 
stinto per  i  seguenti  caratteri:  fiori  ter- 
minali composti  di  due  sorte  di  floscnli; 
quelli  del  disco  ermafroditi  e  quinque- 
fidi; quelli  della  circonferenza  neutri, 
più  lunghi,  moltifidi,  irregolari;  calice 
comune  embriciato  di  squamme  cartila- 
ginose, cigliate  alla  sommità;  semi  co- 
ronati da  un  pappo  corto,  sessile,  leg- 
germente cigliato;  ricettacolo  gnemito  di 
setole  rìgide.  (D.  P.) 

Questo  genere  che  ha  per  tipo  la  cen- 
taurea  cfonus^h..,  sì  riduce  per  noi  a  quelle 
specie  nelle  quali  le  squamme  intermedie 
del  periclinio  hanno  un  contorno  appen- 
diciforme,scarìoso,  profondamente  aiviso 
in  strisce  subulate  e  cigliate,  e  lo  stilo 
porta  due  stimroatofori  corti,  liberi  fino  alla 
base,  diyergenti,  inarcati  in  fuori.  Appar- 
tiene alla  nostra  tribù  naturale  delle  ccn< 
tauriee  ;  e  conta  delle  specie  tutte  indi< 
gene  deir Europa,  le  quali  sono  piante 
perenni  o  annue,  di  foglie  semplici,  e  di 
fiori  terminali. 

Il  Dodoneo  e  i  fratelli  .Bauhino  hanno 
parlato  del  genere  cyanus.  Ma  il  primo 
a   dame  dei  convenienti  caratteri  fu  il 
Tonrnefort ,  il  quale  segnando  dei  ginstil 
confini  al  genere  /aceti,  che  abbracciJiTa| 


)  CIA 

sinantere   disparatissime ,  credè  bene   «li 
distinguere  i  ciani  da  quest'ultimo  genere 
per  la  calatide  raggiato,  e  riconobbe  che 
raffinila  che  passava  fra  entrambi  era  di 
tal  momento,  da  far  sentire  di  non  essere 
punto  alieno  da  riunirli  in  un  sol  genere. 
Venuto  di  poi  il  Vaillant,  adottò  il  ge- 
nere cyanus^  giusta  la   distinzione  tnr- 
neforziana.  Più  tardi  il  Linneo  confuse  i 
generi  cyanus  e  /cicca  nel  suo  gran  ge- 
nere ccit/ourca,  che  comprende  quasi  tutta 
la  tribù  delle  ceutauriee,  divìdendolo  in 
diverse  sezioni,  le  due  prime  delle  quali^ 
intitolate  jaceae  e  cyani^  hanno  caratteri 
del   tutto   diversi  da   quelli  dei  generi 
cyanus  e  jacea  del   Tonrnefort   e  del 
Vaillant;  di  maniera  che  la  jaeea  pra^ 
tensis  trovasi   nella  sezione  delta  rha-- 
poniica ,  e  la  jacea  nigra  in  quella  dei 
cyani.  L^Adansou  ha  un  genere  cyanus 
e  un  genere  acosta^  che  pare  corrispon- 
dano molto  bene  ai  generi  cramis  e  ja- 
cea del  Tonrnefort  e  del  Yailbnl:  ma  la 
prìncipal  dbtinzione  sta  per  esso  nella  pre- 
senza del  pappo  nel  cyanus^  e  nelPassenza 
neW  acosta.  Il  Jussieu  ha  di  bel   nuovo 
ristabiliti  i  generi  cyanus  e  jacea  dd 
Toumefort  e  del  Vaillant,  conservando 
ad  entrambi  i  medesimi  nomi  e  caratteri 
dbtintivi.  Il  G«ertner,  sotto  il  titolo  di 
cyanus ,  ha  riunite  la  jaeea  nigra  e  al- 
tre selle  specie  dì  centauriee,  che  certa- 
mente non  sono  congeneri*  Presso  il  Ne- 
cker  avvi  nn  genere  cyaaus  e  un  genere 
jacea ^  distinti   per  il  periclinio,  che  ha 
le  squamme  dentate  e  cigliate  sugli  orli 
nel  primo,  e  scariose  e  lisce  nel  secondo, 
n   Moench  distingue  in  un  modo  tutto 
tuo  i  generi  cyanus  e  jacea  ;  impercioc- 
ché attribuisce  al  cyanus  una  corona  di 
fiori  neutri,  raggianti  o  non  raggianti, e 
le  squamme  del  periclinio  ora  semplici, 
ora  scariose  e  lisce  alla  sommità  ;  e  nel 
genere  jacea  fa   consistere  delle  calatidi 
composte  di  fiori  tutti  ermafroditi  e  fer- 
tili, per  cui  questo  genere  si  riduce  a 
una  sola  specie ,  jacea  nigra.  Il  Penoon 
dividendo  il  genere  centaurea  del  Lin- 
neo in  dieci  sezioni,  dichiarò  cjn0itf  quelle 
specie  che  hanno  le  squamme  dentate  a 
sega.  Il   DecandoUe,  che,  nella   f/ora 
francese^  aveva  già  riuniti  in  una  me- 
desima sezione  i  generi  cyanus  e  jacea 
del  Jussieu,  ha  di  poi   proposto  nn  ge- 
nere cyantts.^  caratterizzalo  dalle  squamme 
del  periclinio  non  spinose ,  ma  pennato- 
fesse-cigliate;  il  quale   comprende  i  ge- 
neri cyanus  e  jaeea  del  Jussieu,  iìlepet- 
ranthus  del  Necker  e  lo  zoegea  del  Linneo. 
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Koi  pertanto  adotttoJo  i  generi  cya" 
ma  e  jacea^  non  ne  facciamo  stare  le 
differenxe  nella  calatide  raggiata  o  non 
raggiala,  come  il  Tonmefort,  ma  in  molli 
eanlteri  esaltìssimi  e  trascarati  finora. 
Tale  n^è  quello  somministratoci  dallo 
stilo,  che  nel  yeto  cyanus  ha  i  due  stim- 
matofori  del  tutto  lìberi  fino  alla  base, 
dovecchè  nel  genere  jacea  gli  ba  coaliti 
da  un  capo  alraltro  o  almeno  nella  parte 
inferiore.  (E.  Gàss.) 
CuKo  coMimB,  Cyanus  vìdgarisy  H.  Cass.; 
Cyuniis  segetum^  D.  P.;  Centaurea  cfct^ 
nus^  Linn.;  Bull.,  Hort,^  t.  aai  ;  volgar- 
mente ciano  minore^  fior  tT aliso ^fio^ 
ralisotfior  campese^  croce  di  S.  Ste- 
fano^ farinello  òattisecola^  battisegola^ 
hattisecula^  laitisocere.  Questa  piani  a 
conosciuta  da  tutti,  e  distinta  da^ Fran- 
cesi coi  nomi  di  aubifoin^  di  casse4u^ 
nette  ^  e  di  òlavellcy  IroTasi  in  molta 
copia  nei  campi  tra  le  biade.  Ha  il 
fusto  diritto,  allo  da  uno  a  due  piedi, 
ramoso  e  coperlo  d^una  peluria  bian- 
chiccia; le  foglie  lunghe,  strette,  coto- 
nose ,  intiere  o  guemite  di  qualche  deu- 
te;  i  fiori  d^ ordinario  tinti  d'un  bel  ce- 
leste. (D.  P.) 

In  questo  ciano  il  frutto  maturo  ha 
iopra  Fareola  apìcilare  un  orliccetto  cir- 
colare ,  cartilaginoso,  molto  manifesto,  ri- 
levato tra  il  pappo  intemo  e  il  cerchio 
d^inserxione  della  corolla.  Questo  orlicelo 
è  coperlo  e  incassato  da  un  anello  for- 
mato dalla  base  della  corolla,  al  di  fuori 
della  linea  circolare,  per  cui  la  corolla 
aderisce  airovario.  Si  noti  che  questo 
anello  basilare  della  corolla  e  T  orlicelo  da 
lui  coperto,  sono  prodotti  contemporanea- 
mente, e  soltanto  dopo  la  fecondaiiooe< 
La  corolla,  quantunque  articolata  sulPova- 
rio  dal  quale  spon lanca menle  si  separa, 
persiste  su  di  lui  per  lungo  spazio  di 
tempo  dopo  la  fecondazione,  avendo  al- 
lora il  lembo  seccato,  e  mantenendosi 
sempre  in  vita  il  di  lei  tubo,  almeno  alla 
base.  Nel  quale  stato  continua  fino  a  tanto 
che  non  si  spargono  i  semi,  epoca  in 
cui  la  corolla,  del  tutto  secca,  abban- 
dona il  frutto.  È  probabile  che  questa 
disposizione  abbia  per  oggetto  di  guaren- 
tire il  seme  dalla  umiditi,  impedendo  che 
r acqua,  piovana  penetri  per  Tareola  apì- 
cilare neir  interno  del  pericarpo.  La  me- 
desima distribuzione  è  per  noi  attribuita 
anche  al  piccolo  pappo  interno,  che  è,  per 

Ì[iianto  sembra,  igrometrico,  e  che  dopo 
a  caduta  della  corolla ,  rimane  eretto,  o 
pnre  diviene  più  o  meno  convergente 


dovecchè  il  pappo  grande  estemo  di- 
verge per  facilitare  la  diawminazione. 
Riesce  facilissimo  il  distinguere  questi 
due  pappi;  imperdoochè  Teslemo  è  vio- 
letto e  r  intemo  bianco.  Giova  in  oltre 
avvertire  che  in  una  sola  serie  trasversa- 
le ,  sono  i  peli  dbtrìbuiti  intorno  ai 
filamenti  degli  stami,  in  modo  da  for- 
mare lungo  la  metà  dellUltezza  di  questi 
nna  specie  di  collarino;  nel  qual  punto 
il  filamento  si  piega  in  nn»  direzione 
molto  obliqua,  e  cambia  tosto  di  colore. 
(E.  Cass.) 

Questa  pianta  quando  coltivasi  nei  giar- 
dini dà  dei  fiori  che,  tranne  il  giallo, 
pigliano  tutti  i  colori:  ve  ne  sono  dei 
bianchi,  dei  rosei,  dei  porporini,  degli 
screziati  ec. 

Queste  varietà  si  riproducono  per  seme, 
e  si  coltivano  comunemente  nei  parterre, 
dove  fanno  un  graziosissimo  effetto.  Si 
seminano  in  autunno  e  in  primavera,  e 
non  si  trapiantano  mai,  per  la  ragione 
che  trapiantandole  o  vanno  a  male,  il 
che  avviene  spesso,  o  producono  dei  fiori 
piti  piccoli. 

Le  grandi  proprietà  che  per  gli  anti» 
chi  si  attribuivano  a  questa  pianta ,  si 
possono  ora  rifocare  in  dubbio.  La  infu- 
sione dei  fiori  era  raccomandata  contro 
la  idropisia;  T acqua  che  se  ne  stillava 
vanta  vasi  nella  debolezza  della  vista  e 
nelle  mabttie  delle  palpebre,  per  la  qwil 
cosa  da' francesi  questa  pianta  meritò  il 
nome  di  casse  lunette;  le  foglie  bollile 
nella  birra,  davano  a  questa  il  credilo  di 
essere  aperìtiva  e  buona  contro  la  itte- 
rizia e  la  retenzione  d'orina.  AMì  nostri 
non  ci  serviamo  che  del  sugo  dei  fiori  per 
abbassare  le  infiammazioni  d'occhi  nelle 
leggiere  oftalmie. 

Da  questi  fiori  se  ne  leva  anche  nn 
bel  color  violetto,  che  arrossa  cogli  acidi 
e  diviene  aixurro  eoli*  allume.  Questo  co- 
lore serve  per  miniare.  Il  Damboumej 
ha  tentato  di  profittarne  per  la  tintura 
delle  lane:  ma  veruno  suo  tentativo  ha 
sortito  buono  effetto.  Giova  qui  aggiun- 
gere che  questi  medesimi  fiori,  pestati  in- 
sieme con  zucchero,  si  adoperano  per  co- 
lorire le  creme,  le  confetture  ec. 
Cikvo  MomTAQnoio ^Cfoniis  montanus  Nob.; 
Centaurea  montana^  Linn.;  Jacq.,  Austr,'^ 
t.  371;  volgarmente  ciano  maggiore  ^ 
centaurea  montagnola.  Ha  il  fusto  alato, 
onifloro,  allo  da  tre  pollici  a  nn  piede, 
gneraito  di  foglie  lanceolate,  intiere,  de- 
correnti e  cotonose;  i  fiori  terminali, ce- 
lesti o  porporini,  più  grandi  di  quelli 
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(Iella  specie  precedente  ai  quali  sono 
molto  somiglianti.  Questa  pianta  è  peren- 
ne e  cresce  salle  montagne  della  Francia, 
deirAllemagna  e  della  Svizzera,  e  col- 
tivasi in  qualche  giardino.  (D.  P.) 

*•  In  Toscana  trovasi  a  Monte  Labbro, 
alla  Vallombrosa  e  alla  Verna.  In  que- 
st'ultima località  fu  raccolta  per  la  prima 
Tolta  dal  Boccone.  (A.  B.) 

CIANOCEFALO,  Cyanocephalus.  iOrnit,) 
Il  Molina  ha,  per  il  primo,  fatta  cono- 
scere, nella  sua  Storia  naturale  del  Chi- 
li, pag.  227  della  traduzione  francese,  que- 
sta  specie  di  colibrì  a  testa  azzurra,  che 
in  Gmelin  è  il  Trochilus  cyanocepkalus^ 
epiteto  rhc  Audebert,  tom.  1.^  degli  Uc* 
celli  dorati,  pag.  11 5.,  faa  isolato  per  fame 
una   particolar  denominazione.  (Cb.  D.) 

CIANODATTILO,  Cyanodactylus.  (Erpe- 
toL)  Rafinesque-Schmaltz  ha  assegnato 
questo  nome  ad  una  tarantola  di  Sicilia. 
V.  Tarantola.  (I.  C.) 

•*  CIANOFERRO  o  CIANOFERRURO 
(  Chìm,  )  Il  Gay-Lussac  ha  distinto  con 
questo  nome  un  composto  di  cianogeno 
e  di  ferro  ch'ei  riguarda  come  radicale 
dell'acido  idroferrocianico.  V.  Ideofbhro- 
ciARico  [Acido].  (A.  B.) 

**  CIANOFERRURO.  (Chim.)  V.  Ciajio- 

FERRO.  (A.    B.) 

CIANOGENE.  (Chim.)  V.  Cianogewo.  (Ch.) 
CIANOGENO   o  CIANOGENE.    (Chim.) 
Combinazione  gassosa  d'azoto  e  di  car- 
bonio. 
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Composizione. 


Azoto.  ,  .  I 
Carbonio.  2 


condensati  in  i  volume. 


Produzione  del  Cianogeno. 

Il  cianogeno  sì  produce  quando  si  cal- 
cina del  carbone  azotato  con  della  po- 
tassa; alla  quale,  e  non  al  potassio  come 
potrebbe  credersi  ^  si  uuisce  il  cianogeno 
che  si  forma.  Il  che  è  dimostrato  dai  fatti 
seguenti:  i.<>  ad  un^alta  temperatura  Ta- 
cido  idrocìanico  è  scomposto  dalla  potassa 
in  gas  idrogeno  e  in  cianogeno  che  si  uni- 
sce agli  alcali  ;  2.^  la  liscivia  del  Carbone 
azotato  calcinato  rolla  potassa  fatta  a  fred- 
do, somiglia  la  soluzione  di  cianuro  di 
potassa.  Questa  liscivia  non  contiene  né 
ammoniaca ,  né  acido  carbonico  :  ma  se 
■vi  si  versa  un  acido ,  allora  si  producono 
questi  due  composti ,  non  che  dell'acido 
idrociano.  Ora,  se  nella  calcinazione  del 
carbone  azotato  colla  potassa  si  produces- 


sero dei  ciannri  di  potassio,  la  liscivia 
non  conterrebbe  che  idrocianato  di  pò. 
tassa,  il  quale  sotto  l'azione  degli  acidi 
non  dà  né  ammoniaca,  né  acido  carbonico. 

Analisi  del  Cianogeno. 

Quando  dentro  a  un  endiometro  si  fa, 
mercè  d'una  scintilla  elettrica,  detonare 
nna  mescolanza  di  i  volume  di  ciano- 
geno e  2,5  volumi  d'ossigeno,  s'ottengono 
2  volumi  d'acido  carbonico,  i  volume 
d'azoto  e  i/a  volume  d'ossigeno.  Quindi 
ammettendo  che  i  volume  d'acido  carbo- 
nico sia  formato  di  i  volume  di  carbonio 
e  di  I  volume  d'ossigeno,  ne  segue  che  i 
volume  di  cianogeno  dev'essere  formato 
di  a  di  carbonio  e  di  i  d'azoto. 

Una  esperienza  semplicissima  può  ser- 
vire a  confermare  questa  proposizione. 

Si  metta  in  un  tubo  di  vetro  chiuso 
dall' un  dei  capi:  i.^  del  cianuro  di  mer- 
curio ben  secco;  a.<*  del  perossido  di  ra- 
me ;  3.^  del  rame  grossolanamente  limalo. 
Si  faccia  giugnere  l'apertura  del  tubo 
sotto  una  campana  piena  di  mercurio,  e 
si  evapori  il  cianuro  di  mercurio.  Quando 
il  perossido  e  il  rame  saranno  infuocati, 
si  raccoglieranno  sotto  la  campana  33,6 
di  gas  azoto,  e  66,4  d'acido  carbonico. 

Preparazione. 

Si  ottiene  il  cianogeno  facendo  dige- 
rire del  perossido  di  mercurio  con  del- 
l'azzurro di  Berlino  stemprato  nell  acqua. 
Allorquando  la  materia  non  comparisce 
piì»  di  color  turchino,  si  getta  sopra  un 
filtro  di  carta:  ciò  che  rimane  sa  questo 
filtro  è  perossido  di  ferro,  ed  il  liquore 
filtralo  contiene  del  cianuro  di  mercurio 
che  ritiene  del  ferro.  Si  fa  bollire  questo 
liquore  su  del  perossido  di  mercnrio:  al- 
lora ri  man  precipitato  dell'ossido  dì  ferro, 
e  resta  disciollo  molto  perossido  di  mer- 
curio* Si  procede  a  un^altra  filtrazione,  sì 
neutralizza  con  acido  idrocianico  o  con 
acido  idroclorico  il  liquore  che  è  molto 
alcalino;  quindi  si  fa  evaporare,  e  dili- 
gentemeote  si  secca  in  totalità  il  residuo 
che  è  cianuro  di  mercurio,  mescolato  con 
sublimalo  corrosivo,  nel  caso  che  siasi 
neul  ratizzato  il  liquore  con  acido  idroclo- 
rico, e  che  è  solo  cianuro  nell'altro  caso. 
Quando  il  resiiluo  è  ben  secco,  vien  intro- 
dotto in  una  stortina  di  vetro  o  in  tubo 
chiuso  dall'un  dei  capi,  e  dopo  avere  intro- 
dotta sotto  una  campana  di  mercurio  i'e- 
^stremilà  aperta  del  vaso  distillatorio,  si 
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espone  questo  a  un  calore  non  capace  di 
fondere  il  vetro.  Il  cianuro  annerisce,  si 
fonde  e  si  riduce  in  cianogeno,  in  mer- 
curio,  e  in  un  carbone  leggiero,  che  è 
axoturo  dì  carbonio.  Una  porzione  di  cia- 
nuro si  volatilizza  senza  scomporsi. 

Ove  il  cianuro  di  mercurio  non  fosse 
perfetlamente  neutro,  il  cianogeno  sarebbe 
mescolalo  d* acido  carbonico  e  d^ azoto; 
ove  fosse  umido,  darebbe  delFacido  car- 
bonico, deirammòuiaca  e  mollo  vapore 
idrocìanico,  e  ove  fosse  alcalino  ed  umido,  si 
avrebbero,  oltre  a  questi  ultimi  pro<]otti, 
anche  delP azoto  ed  un  liquido  bruno  che 
non  è  punto  di  natura  oleosa,  come  lo 
aveva  pensato  il  Proust.  Finalmente  se  si 
esponesse  il  «.-ianuro  neutro  e  ben  secco 
a  un  calore  capace  di  fondere  il  vetro,  si 
sprigionerebbe  deir azoto. 

Proprietà  fisiche, 

11  cianogeno  è  un  gas  permanente,  senza 
colore. 

Il  suo  odore  è  penetrante  e  analogo  iu 
qualche  parte  a  quello  delF acido  idro- 
cianico,  dal  quale  peraltro  è  facilissimo  il 
distinguerlo 

La  sua  densità  è  di  1,8064. 

**  Sotto  una  pressione  uguale  a  quella 
di  3/2  a  4  atmosfere  si  condensa  in  un 
liquido  senza  colore,  che  refrange  la  luce 
meno  delPacqua,  né  perde  la  sua  fluidità 
anche  sotto  18®  allo  zero  termometro. 

Il  cianogeno  liquido  ha  una  gravità  di 
0.9,  ed  è  poco  solubile  nelFacqua  alla 
quale  soprsimmonta. 

Si  ottiene  con  facilità  il  cianogeno  li- 
quido facendo  uso  del  metodo  seguente 
Dopo  avere  introdotto  del  cianuro  di  mer- 
curio in  un  tubo  di  vetro  ricurvo,  aperto 
da  una  estremità  e  chiuso  dall'altra,  se 
ne  salda  Pestremiià  aperta,  la  quale  si 
lien  fredda,  nel  tempo  che  sopra  un  lu- 
me a  spirito  di  vino  si  riscalda  P  altra 
estremità  che  contiene  il  cianuro.  Allora 
il  cianogeno  che  si  separa  dal  mercurio, 
si  solleva  in  vapore  e  va  a  condensarsi 
nella  estremità  fredda.  (A.  B.) 

Proprietà  chimiche. 

Il  cianogeno  sostiene  an^ altissima  tem- 
peratura senza  che  rimanga  scomposto. 

**  La  scintilla  elettrica  lo  scompone 
lentamente,  precipitandosene  del  carbo- 
nio, senza  che  diminuisca  il  volume  del 
g«».  (A.  B.) 

A  una  temperatura  di  20^  Talcool  n^as- 
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sorbe  tre  volte  il  suo  volume ,  e  Tacqua 
quattro  volte  e  mezzo. 

L^ etere  solforico  e  T essenza  di  tremen- 
tina Tassorbono  in  una  proporzione  per  lo 
meno  uguale  a  quella  in  cui  è  assorbito 
dall'acqua. 

11  cianogeno  possiede  una  debole  acidità; 
poiché  arrossa  la  tintura  di  laccamuffa,  e 
ritorna  al  color  turchino  quella  già  resa 
rossa,  quando  si  fa  scaldare. 

AsioDe  dei  corpi  semplici. 

L'aria  non  ha  azione  a  freddo  sul  cia- 
nogeno: ma  se  la  temperatura  é  alla,  il 
cianogeno  brucia  con  una  fiamma  di  co- 
lor turchiniccio  misto  a  porpora,  come  av- 
viene quando  si  fa  traversare  da  una  cor- 
rente elettrica  una  mescolanza  di  i  vo- 
lume di  cianogeno  e  2,5  d'ossigeno. 

**  Il  Woehier  ha  osservato  che  il  gas 
cianogeno  e  il  gas  ossigeno  messi  in  con- 
tatto del  platino  spongoso  non  si  combi- 
nano, finché  il  platino  ha  una  temneia- 
lura  uguale  all'ordinaria:  ma  se  si  ri- 
acalda  convenientemente,  senza  portarlo 
al  grado  del  calor  rosso,  e  si  espone  a 
una  corrente  di  gas  cianogeno  nell'aria 
atmosferica  ,  non  indugia  ad  arroventarsi; 
nel  quale  stato  si  mantiene  per  tutto  quel 
tempo  che  trovasi  in  contatto  del  sas. 
(A.  B.) 

A  un  calor  rosso  non  bastante  a  fon- 
dere il  vetro,  l'iodio,  lo  zolfo  e  il  fo- 
sforo scompongono  il  cianogeno. 

Alla  medesima  temperatura  T idrogene 
é  nello  slesso  caso.  Vero  é  che  avvi  qual- 
che circostanza  nella  quale  l' idrogeno  e 
il  cianogeno  possono  combinarsi  nella  pro- 
porzione di  due  volumi  uguali,  senza  con- 
densazione apparente,  e  cosi  produrre  l'a- 
cido idrocianico.  V.  InAociAfiico  [Acido]. 

**  Il  cianogeno  quando  é  allo  stato  di 
cianuro  di  mercurio  d'aciilo  idrocianico, 
messo  solto  l'azione  del  gas  cloro  puro 
in  recipienti  adattati,  abbandona  nel  primo 
caso  il  mercurio  e  nel  secondo  l'idroge- 
no, e  si  combina  al  cloro  in  due  pro- 
porzioni tliverse:  cioè,  nel  primo  caso 
forma  V acido  cioracianico  ^  che  il  Ber- 
thollet  fu  il  primo  ad  annunziare  sotto 
il  nome  di  acido  prussico  ossigenato^  e 
che  per  il  Berzelius  é  il  clorido  ciano- 
so^  e  nel  secondo  caso,  un  composto  che 
il  SeruUas  scoperse  il  primo  chiaman- 
dolo percìoruro  di  cianogeno^  che  è  si- 
nonimo di  clorido  cianico  presso  il  Ber- 
zelius. Del  primo  composto  sarà  trattato 
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«11^  art.  Cju>aocianico  [AciooJ,  e  qui  ci 
limiteremo  soltanto  a  parlar  del  secondo. 

Il  perclomro  di  cianogeno  si  ottiene  in- 
troducendo in  una  bottiglia,  che  abbia 
ona  capacità  poco  maggiore  d^un  litro, 
tanto  ffas  cloro  asciuttissimo  da  scacciare 
tutta  1  aria  atmosferica,  e  poi  un  grammo 
d^ acido  idrocianìco  anidro,  turando  la 
bottiglia  e  tenendola  per  qualche  giorno 
sotto  Uazione  della  luce  solare.  Il  gas 
cloro  reagisce  sulfacido  idrocianico, 
scomponendolo  si  converte  in  parte  in 
acido  idroclorico,  e  in  parte  in  percloruro 
di  cianogeno.  Ove  F  acido  idrocianico  in< 
trodoUo  fosse  in  una  quantità  soverchia, 
si  produrrebbe  una  materia  untuosa  come 
il  sego  e  d^  un  color  rosso  carico  ,  la 
quale  per  una  aggiunta  di  gas  cloro  pas- 
serebbe allo  stato  di  percloruro.  L'acido 
idroclorico  prodottosi  riman  nella  storta 
sotto  forma  di  gas,  menti'«  il  percloruro 
di  cianogeno  aderisce  alle  pareti  dei  vaso 
sotto  forma  cristallina.  Se  ne  scaccia  Ta- 
cìdo  insufflando  dentro  la  bottiglia  del 
Taria  secca;  quindi  versaUvi  un  poco 
d'acqua  ed  introdottivi  dei  frammenti  di 
vetro,  si  agita  la  bottìglia,  per  cui  se  ne 
stacca  dalle  pareti  il  percloruro,  che  dis- 
seccalo e  distillato  comparisce  bianco  e 
cristallizzato  in  aghi. 

Il  percloruro  di  cianogeno  è  piccante 
alPodorato,  ed  ha  un  sapore  debole.  È 
eminentemente  velenoso. 

Ha  una  gravità  specifica  di  i,32.  Per 
fondersi  richiede  i4o**  e  per  sublimarsi 
più  di  190®. 

Questo  percloruro  si  compone  di  ^2,85 
di  cloro  e  di  27,15  di  cianogeno,  il  che 
equivale  a  un  volume  di  cianogeno  e  due 
volumi  di  dora 

L'acqua  bollente  lo  scompone,  e  dà 
origine  all'acido  cianico;  la  fredda  lo 
scioglie  appena.  Questa  lo  precipita  dalle 
dissoluzioni  alcooliche  ed  eteree. 

L'iodio  non  ha  azione  sul  cianogeno 
isolato:  ma  quando  questo  è  in  stato  di 
combinazione,  allora  ne  rimane  attacca- 
lo, risultandone  degli  ioduri.  Infatti,  giu- 
sta le  esperienze  del  Woehler,  esponendo 
dentro  a  una  fiala  a  un  delicato  calore  una 
parte  d'iodio  e  due  di  cianuro  di  mercurio 
o  d'argento,  accade  reazione  fra  questi 
due  corpi:  l'ioilio  mentre  in  parie  si 
unisce  a  uno  dei  due  metalli  indicati,  e 
forma  con  essi  un  ioduro,  si  unisce  pure 
al  cianogeno  e  costituisce  ,con  esso  un 
ioduro  che  si  sublima  in  fiocchi  leggieri 
che  si  compongono  di  piccoli  aghi  bian< 
M.  Questa  combinazione  risulta  da  82,8 


parti  d'iodio  e  da  17,2  di  cianogeno,  il 
che  eauivale  ad  un  volume  d'iodio  e  a 
on  Tolume  di  cianogeno  allo  stato  di  gas. 
V.  loDO&c. 

Il  bromo  é  nello  stesso  caso  dell'iodio. 
Si  mettono  due  parti  di  cianuro  di  mer- 
curio e  una  parte  di  bromo  in  una  storta 
tubulala  ,  la  quale  si  ha  cura  che  sia 
circondata  da  una  mescolanza  refrige- 
rante; imperocché,  essendo  vivissima 
l'azione,  accaderebbe  che  per  il  molto 
calore  che  si  sviluppa ,  si  perderebbe 
grande  quantità  di  bromo.  In  questa 
operazione  il  bromo  scomponendo  il  cia- 
nuro di  mercurio,  dà  origine  a  nuove 
combinazioni,  cioè,  a  un  bromuro  di  que- 
sto metallo  che  rimane  in  fondo  della 
storta  e  a  un  bromuro  di  cianogeno  che 
sollevandosi  in  vapore  Ta  a  attaccarsi 
alle  pareti  della  storta  medesima.  Quando 
questo  vapore  è  del  tutto  sparilo,  e  la 
temperatura  si  è  ridotta  al  grado  di 
prima  si  adatta  alla  tubulatura  un  re- 
cipiente, si  scalda  dolcemente  la  storta, 
ed  allora  il  bromuro  di  cianogeno  rias- 
sumendo lo  stalo  vaporoso  passa  nel  re- 
cipiente, sulle  pareti  del  quale  si  con- 
densa talvolta  in  forma  di  cubi  regolari 
e  trasparenti,  tal  altra  in  lunghi  aghi 
delicati.  Questo  bromuro  per  le  sue  qua- 
lità fisiche  somiglia  molto  all'ioduro  di 
cianogeno,  massime  quando  è  sotto  forma 
d'aghi.  Ma  ne  diversifica  per  avere  un 
odore  più  penetrante,  per  essere  più  vo- 
latile, pigliando  lo  stato  di  vapore  a  una 
tem^ratura  di  i5<> ,  dovecché  l'ioduro 
di  cianogeno  richiede  una  temperatura 
maggiore  di  quella  dell'acqua  bollente; 
finalmente  per  godere  d'una  più  grande 
solubilità  nell'acqua  e  nell'alcool. 

Il  bromuro  di  cianogeno  è  scomposto 
dalla  potassa  in  dissoluzione,  che  lo  con- 
verte in  idrocianuro  e  in  idrohromato 
di  potassa. 

La  sua  azione  sulla  economia  animale  é 
tra  le  più  deleterie  che  aver  possano  tutte 
le  combinazioni  cognite  di  cianogeno. 

Il  bromuro  di  cianogeno  risulta  da  un 
volume  di  bromo  e  da  un  volume  di 
cianogeno. 

S'ignora  l'azione  che  pnò  fare  il  se- 
lenio sul  cianogeno.  (A.  B.) 

Il  rame,  l'oro  e  il  platino  non  si  com- 
binano al  cianogeno. 

Il  ferro  a  una  temperatura  rossa  quasi 
bianca  scompone  quella  parte  di  ciano- 
geno colla  quale  si  trova  in  contatto;  nel 
che  si  mette  allo  scoperto  l'azoto,  il  ferro 
si  ricopre   d'un  carbcme  leggerissimo  e 
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dìvien  fragile ,  perdendo  tulU  la  tua  dot- 
tiJità.  È  da  notarti^  che  se  si  pone  del 
platino  insteme  col  ferro  nel  tubo  di  por- 
cellana destinato  per  questa  operazione, 
il  platino,  come  pure  le  pareli  del  tubo, 
non  si  ricoprono  di  carbone,  e  che  questo 
fenomeno  somiglia  del  tutto  quello  offer- 
toci dal  gas  ammoniaco,  quando  questo 
{as  si  fa  passare  sul  ferro  riscaldato  fino 
al  rosso. 

Il  cianogeno  non  si  combina  a  freddo 
che  con  molta  lentezza  al  potassio:  ma 
se  r  operazione  si  fa  a  caldo ,  rimane  ra- 
pidamente assorbito  dal  potassio,  con  svi- 
luppo di  calore  e  di  luce.  L^  assorbì  mento 
uguaglia  precisamente  il  volume  d^  idro- 
geno che  la  quantità  di  potassio  occorsa 
nella  esperienza  avrebbe  sviluppato,  se 
fosse  stata  messa  nelPacqua.  Allorché  si 
adopera  cianogeno  preparato  con  un  cia- 
noro  di  mercurio  umido,  e  che  in  con- 
seguenza contenga  delF acido  idrocianico, 
si  ottiene  un  residuo  gassoso,  nel  quale 
esiste  dell'idrogeno,  perchè  il  potassio  ha 
la  proprietà  di  separarlo  dal  cianogeno 
al  quale  è  unito. 

Azione  dei  corpi  oompostì. 

La  soluzione  di  potassa  un  poco  con- 
centrata messa  in  contatto  del  cianogeno, 
b  assorbe.  Se  vi  ha  eccesso  di  alcali,  il 
liquore  rimarrà  colorato  leggiermente  in 
giallo  citrino.  Ma  se  all'incontro  vi  ha 
eccesso  di  cianogeno,  il  liquore  resterà 
colorito  in  bruno. 

Questa  soluzione  è  un  vero  cianuro  di 
potassa.  Non  precipita  T acqua  di  calce, 
né  manifesta  alcuno  odore  ammoniacale, 
quando  vi  ha  un  eccesso  di  calce  viva: 
il  che  prova  che  questa  soluzione  non 
contiene  né  acido  carbonico ,  né  ammo- 
niaca; i  quali  corpi  vi  sarebbero  con- 
tenuti, se  TacGua  fosse  stata  scomposta 
nel  tempo  in  cne  il  cianogeno  restò  as- 
sorbito dalla  potassa.  Ma,  se  al  liquore  si 
aggiunge  un  acido,  istantanea  è  la  scom- 
posizione dell'acqua;  e  vi  ha  produzione 
d^ ammoniaca,  d'acido  idrocianico  e  d'a- 
ddo carbonico  che  si  sviluppa  con  effer- 
Tescenza.  Supposto  che  la  potassa  con- 
tenga a  volumi  di  cianogeno,  saranno 
scomposti  I  volume  di  cianogeno  e  4  ▼<>- 
lumi  d'acqua  ;  i  a  volumi  d'ossigeno  del- 
l'acqua si  combineranno  ai  a  volumi  d'a- 
cido carbonico,  a  i  volume  di  cianogeno, 
e  produrranno  a  volumi  d'acido  carbo- 
nico; 3  volumi  d'idrogeno  si  combine-' 
ranno  a  i  volarne  d^azoto,  e  produrranno! 
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a  volumi  d^ ammoniaca;  e  finalmente  il 
volume  d'idrogeno  che  avanzerà,  pro- 
durrà a  volami  d'acido  idrocianico  unen- 
dosi al  volume  di  cianogeuo  non  scom- 
posto. 

Il  cianuro  di  potassa  non  produce  az- 
zurro di  Berlino  colle  soluzioni  di  ferro, 
finche  non  vi  si  aggiungono  acidi. 

La  soda,  la  barite  e  la  stronziana  si 
comportano  come  la  potassa. 

Il  Gay-Lussac  considera  questi  cianuri 
come  veri  sali.  I  quali  non  solo  possono 
esser  prodotti  direttamente,  ma  ancora 
col  far  passare  del  cianogeno  sul  sotto- 
carbonato di  queste  basi,  esposti  a  un  ca- 
lor  nero. 

Un  volume  di  cianogeno  s'unisce  a  i,5 
volume  di  gas  ammoniaco.  L'azione  di 
questi  due  gas  comincia  nell'istante  del 
loro  contatto;  ma  non  finisce  che  dopo 
parecchie  ore.  Si  produce  un  vapor  bianco 
e  denso,  il  quale  ben  presto  sparbce;  il 
volume  del  gas  diminuisce  molto;  ed  in 
fine  una  materia  solida  si  deposita  sulle 
pareti  della  campana  in  cui  si  fa  la  mesco- 
lanza dei  gas.  La  materia  solida  bruna 
non  si  discioglie  che  in  piccole  quantità 
nell'acqua;  la  quale  ne  riman  colorata 
d'un  arancione  bruno  carico,  senza  che 
acquisti  le  proprietà  di  precipitare  in 
azzurro  i  sali  di  ferro. 

Il  cianogeno  assorbito  dall'acqua  nella 
fanale  si  é  stempralo  dell'idrato  di  peros- 
sido di  ferro,  non  produce  azzurro  di 
Berlino,  anche  quando  vi  si  aggiunge 
dell'acido  idroclorico:  ma  se  ne  produce) 
se  prima  di  versarvi  quest'ultimo  acido  , 
si  è  messa  della  potassa  nel  liquore. 

Il  perossido  di  manganese  e  il  deutos- 
sido  di  piombo  secchi  non  assorbono,  che 
colla  massima  lentezza,  il  ciaoogene;  il 
quale  assorbimento  è  meno  lento,  quando 
questi  corpi  sono  inumiditi. 

11  perossido  di  mercurio  presenta  lo 
stesso  fonomeno,  e  dà  orìgine  a  una  com- 
binazione che  è  d'un  azzurro  bigiognolo, 
e  leggiermente  solubile  nell'acqua. 

Il  cianogeno  mescolato  col  gas  idrosol- 
forico ,  vi  si  unisce  lentamente  nella  pro- 
porzione di  I  volume  a  i,5  volume.  La 
combinazione  è  gialla,  solida,  sotto  forma 
di  piccoli  aghi  intralciati  fra  loro;  è  so- 
lubile nell'acqua;  non  precipita  il  ni- 
trato di  piombo,  e  non  forma  azzurro  coi 
sali  di  ferro. 

Il  cianogeno  a  caldo  si  unisce  al  sol- 
furo di  barite,  formando  un  composto  fa- 
siÙlissimo  di  color  scuro  nero.  Quando 
questo  composto  viene  trattato  coli  acqoa,, 
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vi  si  difcìoglie  paniiilraente  ;  la  soluzione 
che  ne  rìsulU  e  senza  colore,  ma  se  si 
mescola  con  deiridroclorato  di  ferro,  ne 
acquista  uno  bruno  marrone. 

Il  cianogeno  non  scompone  il  solfuro 
d^  argento. 

**  Facendo  roventare  il  solfuro  di  po- 
tassio nel  gas  cianogeno, ossi v vero  facendo 
fondere  il  cianuro  di  potassio  insieme 
collo  zolfo,  si  giunge  a  ottenere  il  cia- 
nogeno combinalo  allo  zolfo,  e  ciò  in 
preparazioni  diverse.  V.  Ideosolfociahico 
[Acido],  e  Idioipeasolfociamico  [Acido] 
(A.  B.) 

Quando  si  discioglie  un  poco  di  ciano- 
geno neiridrosolfalo  solforato  di  barite 
riman  precipitato  dello  zolfo  :  ma  aggiun- 
gendo un  eccesso  di  cianogeno,  Io  zolfo 
riman  disciolto  ,  e  il  liquore  diviene  d^un 
bruno  marrone  molto  carico. 

Il  cianogeno  scaccia  Tacido  carbonico 
dai  sottocarbonati,  sotto  Fazione  d''un  ca- 
lore scuro,  producendo  dei  cianuri  dios- 
sidi. 

Considerazioni  sul  Cianogeno. 

*  Il  cianogeno  è  tra^  corpi  più  notabili 
che  si  siano  scoperti  ,  ove  si  ponga 
meule  alle  importanti  relazioni  sotto  cui 
si  può  riguardare.  Ed  in  vero  il  ciano- 
geno, poiché  brucia  con  fiamma  quando 
è  in  contatto  coIFossigene  e  che  oe  è 
alta  la  temperatura,  e  poiché  ricondu- 
ce il  solfato  rosso  di  manganese  al  mi- 
nimo d"* ossidazione,  e  forma  col  cloro  Ta- 
cido  clorocianico  ;  comparisce  un  corpo 
combustibile,  che  nei  due  primi  casi  agi- 
sce per  raffinila  d^uno  de^  suoi  elementi, 
il  carbonio,  e  nelP ultimo  caso  perTaffi. 
nilà  risultante  de^suoi  elementi,  compor- 
tandosi allora  come  un  corpo  semplice. 
Dall*  altro  canto,  se  si  avverte  alla  pro- 
porzione in  che  il  cianogeno  s'unisce  aì- 
r idrogeno,  e  alle  proprietà  che  possiede 
r acido  idrocianico,  risultanza  di  questa 
combinazione,  vedremo  che  il  cianogeno 
forma  un  idracido ,  come  fanno  il  cloro, 
il  bromo,  Tiodo,  lo  zolfo,  il  selenio,  il 
telluro,  e  che  in  vista  di  ciò  può  parago- 
narsi ai  corpi  comburenti.  Finalmente  il 
cianogeno  ,  considerato  per  il  lato  della 
sua  combinazione  cogli  alcali,  ci  dà  Te- 
sempio  d^un  comburente  dotato  delFaci- 
dità  a  un  grado  notabile ,  e  tale  da  sta- 
bilire un  passaggio  tra^  corpi  semplici 
dotati  della  proprietà  comburente  senza 
acidità,  e  i  corpi  composti  dotali  dell'a- 
cidità senza  proprietà  comburente. 
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lì  Gay-Lussac  scoperse  il  cianogeno 
nel  i8i4,  e  lo  distinse  con  questo  nome 
derivato  dal  %reco  xvavoq  (azzurro)  e 
yevvaw  (io  genero  ),  perchè  entra  nella 
composizione  delPazzurro  di  Berlino.  (Ch.) 

aAlSÒlDI  (Boi.)  Cyanoides.  Il  Dodoneo 
chiama  cosi  la  centaurea  muricata^  Làn., 
(E.  Cass.) 

•*  CIANOHCHIDE  (Bot,)  Cyanorchis,  Il 
Petil-Thouars  (Eist,  des  orch.  des  ils. 
austr,  d^  Afr, }  usa  questa  denominazione 
per  indicare  un  genere  d'orchidee  della 
sezione  delle  elleboriue.  Questo  genere 
si  compone  d'  una  sola  specie ,  Vepiden- 
drum  tetragonum  dei  botanici,  o  tetra- 
gocyanis  dello  stesso  Petit-Thouars.  La 
qua!  pianta,  indigena  delle  isole  di  Fran- 
cia e  di  Borbone ,  dove  fiorisce  in  aprile, 
ha  un  fusto  quadrato,  alto  da  sei  a  sette 
decimetri;  delle  foglie  ovali  acute,  gran- 
dissime, e  dei  fiori  porporini ,  disposti  in 
spiga  lungo  un  asse  laterale.  La  figura 
che  il  Petit-Thouars  (loc.  cit.^  Ub.  34.) 
n'ha  fatta  intagliare,  dà  una  idea  esatta 
di  questa  specie.  (Goillehih.) 

•*  CIANOSO  [Acido].  {Chim,)  Acido  che 
ha  per  radicale  il  cianogeno  e  per  prin- 
cipio acidificante  l'ossigeno. 

Quanto  sarà  ora  detto  di  quesl"*  acido , 
è  per  noi  levato  dall'opera  del  Berzelìus. 


Composizione. 


in  peso 


in  volume 


Cianogeno . 
Ossigeno .  . 
Carbonio  . 
Azoto.  .  .  . 


a3,»6 
35,56 
4i,i8 


Produzione  del t  acido  cianoso. 

Molte  e  variate  sono  le  circostanze, 
nelle  quali  ha  luogo  la  produzione  del- 
r  acido  cianoso;  nel  che  vedremo  che  il 
cianogeno  agisce  in  un  modo  analogo  al 
cloro,  all'iodio  e  agli  altri  corpi  detti 
allogeni  dal  Berzelios. 

Se  una  soluzione  acquosa  d'una  base 
salificabile t  come  quella  di  barite,  si  fa 
traversare  da  una  corrente  di  gas  ciano- 
geno ,  si  scompone  parzialssenie  la  base. 
Quindi  mentre  una  porzione  di  ciano- 
geno si   unisce   al   metallo  ridotto  ddla 
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di»  nel  caio  nostro  è  il  bario,  e 
fomui  con  osto  nn  danaro,  T altra  ponio- 
ae  aderendo  air  ossigeno  risultante  dalla 
scomposizione  parziale  deir ossido  di  ba- 
rio, ne  rimane  acidificatale  si  trasforma 
in  acido  cianoso,  che  trofandosi  in  pre- 
senza di  quella  parte  di  barite  che  non  è 
stala  scomposta,  si  salifica  con  essa,  e 
cosi  forma  un  cianito  di  barite. 

Il  Woebler  ha  veduto  produni  Tacido 
danotfo  anche  nelle  circostanze  seguenti 

a)  Quando  si  distilla  Turato  di  mercurio 
in  una  storta,  e  si  ricevono  i  prodotti 
gassosi  della  barile  caustica  disciolta  nd- 
r  acqua.  Di  mano  in  mano  che  il  cianuro 
di  barite  va  formandosi  ,  resta  scom 
posto  da  una  corrente  di  gas  acido  car- 
bonico: quindi  per  mezzo  &ir  alcool  vien 
precipitato  dal  liquore  il  cianito  di  barite. 

b)  Quando  si  fa  passare  il  gas  cianogeno 
sai  carbonato  di  potassa  roventato  al 
fuoco,  e  si  fa  fondere  questo  sale.  Allora 
si  sviluppa  dell^  acido  carbonico ,  e  finisce 
r  operazione  con  dare  un  mescuglio  di 
cianito  e  di  danuro  di  potassa. 

e)  Quando  si  fa  fondere  il  cianuro  di 
mercurio  col  carbonaio  di  potassa.  I  pro- 
dotti che  si  hanno  in  questo  caso  sono 
gli  slessi  che  nd  caso  precedente,  tranne 
on  poco  di  mercurio  allo  stato  metallico. 

d)  Quando  si  fa  un  me^ aglio  di  i3 
parti  di  cianuro  di  mercurio  e  di  a  di  ni- 
trato di  potassa,  e  quindi  deulro  a  un  cro- 
giuolo rovente  si  gilta  a  piccole  porzioni 
qneslo  piscuglio  che  vi  piglia  fuoco. 

e)  Quando  si  mescolano  4  parli  di  prus- 
siato  di  potassa  caduto  in  efiloresceoza  ^ 
ossia  cianuro  di  potassio  e  prolocianuro  di. 
ferro,  e  3  parti  di  nitrato  di  jwtassa^  e 
sì  gitta  a  poco  alla  ToHa  il  miscuglio  in. 
un  crogiolo  infuocato.  Qui  accafle  forma- 
zione di  cianito  di  potassa,  che  solleva- 
tosi in  un  famo  bianco  e  denso,  va  ad 
aderire  sulle  pareli  dei  vorpi  freddi. 

f  )  Quando  in  un  vaso  chiuso  si  fa  de- 
tonare insieme  con  un  poco  di  nitrato 
di  potassa  il  sangoe  seccato,  ossivero  il 
cartone  proveniente  dalla  calcinazione 
dd  sangue. 

g  )  Quando  parti  ugnali  in  peso  di  pe- 
rossido di  manganese  finamente  polveriz- 
zalo e  di  sale  in  effloresoenza ,  prore- 
niente  dalla  liscivia  d^  sangue,  si  mesco- 
Jano  esaltameuie  fra  loro ,  e  se  ne  riscalda 
la  massa  fino  al  punto  d*  arroventarla  al- 
ean  poco,  afTertendo  di  non  spingere 
troppo  innanzi  la  t^^mpcfatura ,  poiché 
r'unarrebbe  scomposta  una  parta  di  acido 
cianoso  che  io  questa  opev^ione  si  forma ^ 
Diùon.  delle  ScieMe  Nat.  Fol,  FL 
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a  Toiiido  di  manganese  naneiebba  dalia 
slato  di  dentossido  a  quello  di  perossido. 
In  tutti  questi  casi  V  acido  aanoso  non 
trovasi  mai  dio  stalo  libero,  ma  sempre 
allo  stato  di  cianito  di  barile  o  di  po- 
tassa, dalle  quali  basi  non  è  slato  finora 
possibile  d'averlo  puro.  Imperocché  ogni 
qua!  volta  si  cerca  isolamelo  con  qualche 
acido,  accadono  quasi  istantaneamente  e 
la  sua  separazion  dalla  base  e  U  sua 
scomposizione. 

Preparazione, 

Riscaldando  in  un  piccolo  apparato 
distillatorio  Taddo  cianico  anidro,  questo 
in  parte  si  sublima  inalterato,  e  in  parte 
scomponendosi  si  trasforma  in  acido  cia- 
noso, in  azoto  e  in  acido  carbonico.  I 
vapori  in  che  si  solloa  T acido  in  di- 
scorso, vengono,  mercè  d*un  forte  raf- 
freddamento, a  condensarsi  sulle  pareti 
del  recipiente,  dove  compariscono  sotto 
forma  di  strie  simili  a  quelle  che  pro- 
duce Teiere  dentro  ai  vasi. 

Proprietà. 

L^  acido  cianoso  poro  è  sempre  o  ani- 
dro o  sotto  forma  d^on  liquido  ineristal- 
IJizabile,  trasparente  e  senza  colora. 

£  volalilissimo. 

Ha  un  odore  molto  acuto. 

Irrita  fortemente  gli  occhi. 

Versato  ndT acqua  la  riscalda,  la  scom^ 
pone  parzialmente,  si  scompone  esso 
pure,  e  dà  erigine  coi  propn  elementi 
e  con  quelli  dell* acqua  a  un  carbonato 
d*  ammoniaca. 

Messo  in  contatto  colT  ammoniaca  He 
risulta  delTuBea.  Non  è  ben  dimostrato 
se  qui  accada  scomposkione  o  piuttoilo 
omabinazioBe  salina,  tra  Taddo  e  Tam- 
monàaca,  e  che  Torca  risdltanta  rappre- 
senti un  dsnito.  V.  Ciaaiti. 

L'area  si  produce  anche  quando  non 
sia  perfeitamenta  asciutto  il  recipiente 
che  riceve  i  vapori  delT acido  cianaso  nel 
tempo  della  sua  preparazione. 

Questo  acidoi  sia  per  la  sua  oompósi- 
zinne,  sia  per  la  sua  capacità  di  satura- 
zione colle  basi ,  comparisce  qOasi  iden- 
tico coli' acido  fulminico  del  Liebig. 

StoHa, 

L'esistenza  delTacido  cianoso  é  stata 
dimostrala  dal  Woehler,  malgrado  che  il 
Vauqudin  ne  dasse  qualche  «entosa  fino 
dd  i6ia.  (A.  B.) 
CIANOSSIDE.  (Bot.)  C/Mìpsis  £C«/iaro- 
ctfah^  Juss.-,  Sh§eneiia  polipumafru* 

4» 
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étranta^  Lino.]  Qoantun4|ue  il  nostro  ge- 
uere  cyanopsis^  pubblicato  nel  1816,  sia 
molto  più  antico  Uel  cfomopsis  del  De- 
«!andoUe^  pubblicalo  nel  1825,  pure  ove 
ti  lòndicaMe  che  i  due  nomi  generici 
diffierentissinii  per  la  loro  etimologia,  si 
potessero  rassomigliare  soTerchiamente 
pel  suono,  noi  consentiamo  di  cambiare 
il  nome  di  cyanopsit  in  quello,  di  cyor 
nostrum. 

Questo  genere  di  piante  che  abbiamo 
sUbilito  nelle  nnantece  {Bidl,  Soc.  più- 
lom.^  decemb.  1816  >»  appartiene  alla  no- 
stra tribù  naturale  delle centaurieet  alla 
sexione  dèlie  centauriee^ris^ee  tra' ge- 
neri vplutareUa  e  ckryseis, 

Eccone  r  caratteri. 

Calatide  coronata,  raggìaU,  composta 
«Pnn  disco  che  conta  molti  fiori  riii< 
genti  a  rovescio  ed-  androgini,  e  d'una  co- 
róna uniseriale,  formata  dr  fiori  ampliati, 
neutri  PerìcUnio  inferiore  ai  fiori  del 
disco  ed-  ovoide,  formato  di  squamnie  re- 

Solarmente  embriciate,  addossate,  inter- 
ilatate,  ovali  lanceolate,  coriacee,  con 
un  contorno  stretto,  scarioso,  nericcio, 
dentellato,  e  di  un'appendice  terminale 
patente ,  subulala ,  spiniforme.  Glinanto 
piano,  grosso,  cjimoso,  coperto  di  fìm- 
briette  lunghe,  disuguali,  libere,  filiformi. 
Ovari  con  dieci  o  dodici  costole  rotonde, 
regolarmente  dìstcibutte,  e  separate  da 
solchi-  trasversalmente  grinzosi.  Appo  gial- 
lastro, liingo  quanto  l'ovario,  comporto 
di  circa  sei  serie  concentriche  di  squam- 
mettin^  embriciate,  disposte  a  ripiani,  la- 
minate, membranose,  lineari,  slargate  del 
basso  in  alto,  ottuse  in  cima,  non  bar- 
bettate,  ma  dentellate  su  gli  orli  della 
lono  p«rte  superiore.  Verun  piccolo  pappo 
intèrno.  Corolle  della  corona  col  femoo 
diviso  fino  alla  base  in  quattro,  cinque* 
o  sei  strisce  lunghe,  due  delle  quali  più 
corte  sono  anteriori,  o  inteme.  Fiori  del 
diaco  con  diramaxioni  dello  stilo  del 
tutto  libere. 

CiàVOSSIDB  DI   VOLTI   RAGGI,   CfiMOpsis  rO" 

dimtissima^  Kob.;  Centaurea  pubigera 
Pers.,  Syn.;  Centaurea  murieata^  Hort, 
Par»  È*  una  pianta  erbacea,  patente,  ra- 
mosissima, alta  un  piede  e  meno;  di  fu- 
sto striato,  un  popò  pubescente;  di  foglie 
alterne,  leggermente  glabre:  le  radicali 
picciuolate,  ovali;  le.  qauline  inferiori  ses- 
sili, bislunghe,  pennatofesse  con  pinnule 
rare,  distanti,  ovali^  intiere;  le  cantine  su- 
periori sessili,  bislunghe,  intiere.  Le  cala- 
tidi che  terminano  i  ramoscelli  nudi  e 
peduncoBformi  superiormente,  sono  com- 
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poste  di  un  disco  bianchtceio  o  giallatlfa.« 
di  una  gran  corona  porporina,  ed  hanno, 
il  peridinio  pubescente.  Osservai  questa 
pianta  a  Parigi  nel  giardino  del  re,  dove 
è  coltivata  da  lungo  tempo.  (E.  Casi.) 
•*  CIANOTIDE.  (Bat,)  Cyanotis^  ^enen 
di  piante  monocotiledoni  della   famiglia 
delle  commeiinee  e  della  esandria  mo^ 
noginia  del  Linneo,  eoa  caratterizzato: 
spelte  difille,  molto  embriciate,  d'nno  o  di 
due  ftori;  caKce  persistente^  patente,  de- 
florato,  connivente,  tripartito,  colle  la- 
cinie uguaK,  lanceolate,  concave;  corolla 
tripartita,  uguale,  patente,  decidua,  colle 
lacinie  rotondate,  colle  unghie  connate; 
sei  starni^  inseriti  alla  base  del  tubo  della 
corolla,  coi  filamenti  coperti  superiormente 
di   peli   articolati;   uno  stilo  dilatato    e 
barbato  nella  parte  superiore,  collo  stimma 
tnbuloso.  Il  frutto  è  una  cassula  ovato- 
bislunga,  triloculare  e  tri  vai  ve,  colle  logge 
monosperme    per   aborto  :   i  semi  aono^ 
qua^ì    quadrati   e  collaterali ,    uno   dei 
quali  è  eretto  e  l'altro  pendente,  colTom*. 
bellico  basilare  e  coli' embrione  apicilare. 
Questo   geniere  indicato    dai  Brovm , 
formato  dal  Don  e  adottato  dal  Eoemeir 
e  dallo  Schnlies,  sia  per  l'abito,  sia  per 
i   petali  connati  alla    base,   sia  per  la 
struttura  dei  semi,  comparisce  molto  di- 
verso dal*  genere  tradescaniia  ,   a  cui 
vien  rtnnilo  daHo  Sprengel.   Dapprima 
non  contava  che  nna  sola  specie:  ma  il 
Roemer  e  lo  Schultes  adottanddo  (  Syti. 
tom.  7,  pars  a  pag.  ti5o),  lo  hanno  ar- 
ricchito d'altre  otto ,  per  essi  tolte  dai 
r inerì  commelinq^  Linn.,  tradeseantia  ^ 
inn.  Willd.  ec.,  ephemeruSy  Moench, 
%y gomene*^  Salysb.  Sono  tutte  esotiche 
ali -Europa.  V.  TaADBscAiiziA. 

Noi  citeremo  solamente   qaelb  specie 
per  la  quale  ebbe  origine  questo  genere. 
CiAHOTiDE    BABBATA ,    Cyanotis    barbata -^ 
Don,  Prodr,  Fior,  Nep,^  pag.  46;  Roem. 
et  Schust.,  5f//.,  tom.  7,  pars  a,  pag. 
ii53;    Tradescaniia  bctrbata^  Spreng., 
Syst,  9eg,  Cur,  post.  pag.  i38.  Pianta  di 
radice  fibrosa,   daHa  quale  sorgono  piii 
fusti  alti  un  mezzo  piede  e  più,  procum- 
benti,  ramosi,  angolati,  villosi  longitudi- 
nalmente   da  un  sol  lato,  baristi  folta- 
mente nei  rigonfiamenti  presso  le  artioo- 
lazbni.  Le  foglie,  lunghe  da  nore  a  venti 
linee   e  larghe  solamente  da  due  a  tre, 
hanno  le  guaine  strette,  lunghe  tre  linee, 
villose  all'esterno.  Grl' involucri  sono  difil- 
li ,  e  racchiudono  un  fiore  sessile,  piccolo, 
solitario.  Cresce  al  Nepal ,  dove    fn   rac- 
colta dal  Wallich.  (A.  E) 
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«*  CIANOTRIBe.  (Bot,)  Cfonoiritì  11 
liafines^e  (Mag,  1B19.)  piKopoae,  sol  lo 
questo  iKMne,  un  f  eàete  monocoUledone 
(leUa  famiglia  ^ei  giunchi  e  delia  e/on- 
dria  tri^fUa  del  Uoneo  per  tre  piante 
indi|[ene  dèlia  Carolina,  della  Geoi^ia  e 
della  Floirida,  le  quali  il  Micbanx  e  il  Ja- 
o^oin  riuniscono  al  ^nere  keiomàs,  V. 

.  Clohia.  (A»  B.) 

CIANOTTÈRO,  Cfonopierut.  (Itiiol.)  De- 
nominazione assegnala  ad  una  specie  di 
cheilodittero  dei  mari  deir Amebica;  % 
desunta  dal  greco  (xòocfoq^  cdèrtifmiif^  e 
T:lsfCCy  pinna)  e  significa  a  pinne  tur' 
chine.  V.  Cheilodittbeo.  (Ì.  C.) 

tiANUEI.  (Chim.)  V.  Ideòciabati.  (Ch.) 
V.  ClAROGEHO.  (A.  B.) 

••  CIAKURO  DOPPIO  SPERROSO  IDRI- 
CO, o  CIANURO  FERROSO  ACIDO. 
{Chim.)  Espressióne  sihoninia  presso  il 
Berzelius  di  acido,  idroferrocianico.  V, 
Idbofberoci AMICO,  [Acido].  (A.  B.) 

••CIANURO  FERROSO  ÀCIDO.  (C7iim.) 

V.  ClANUBO  DOPPIO  FBEBOSO  IDBICO.  (A.  B.) 

^  6IARLOTTO.  {Ornit.)  Nello  Slato  Ro- 
mano è  Tol^^rmente/  conoscitelo  solto 
qneslo  nome  il  chiurlo  grosso,  Scolopax 
nrguatiLt  Llnn.  (Drapiez,  Diz,  cias9.  di 
St.  nat,^  (om,  ^[^  pag.  109.) 

tlARPA.  (litioh)  Questo  nomee  slato afk 
plicato  a  Tarii  pesci  di  generi  differenti. 
Il  Conte  l)e  Lacépèdejo  ha  assegnato 
ad  un  pesce  kalestr^.,  Balisies  rectan^ 
gulus  t  scoperto  da  Qommerso^  nella  vi- 
cinanza deir  Isola  di  F'rancia.  Una  specie 
di  chetodonte  chiamasi  egualmjcnte  ciar- 

SA,  è  tal?ollà  lutto  il  genere  è  indicato 
a  questi  espressione,  c\e  sembra  allora 
sinonima  di   bfindoliera.  V.   Balbstba  e 
Chbtodohtb.  (If  C.) 
**  CIA    SELVATICA.  (  Ornit.  )    V.  Cii 

MORTiil^.  (F.    b.) 

CIATA.  (j}o/.)C>-a/^.  L'Hill  e  TAdansob 
distinsero  con  questo  nome  \\  genere 
cycUoides  del  Micheli,  o  niiularia  del 
Bolliard.  V.  BicqHiBBiHo.  (Lbm.) 

(CI ATEA.  (Éat.)  Crat'hea.  Questo  genere 
della  famiglia  delle  Jeici  ,  creato  dallo 
Smith,  è  stato  così  caratterizzato  :  Frullìi 
ficazioni  sparse  sotto  la  fronda  in  fórma 
di  punti  rotondati,  inserite  sopra  un  ri- 
cettacolo enàìsferìco  ò  prominente  e  cia- 
tiforme ,  ricoperte  ciascune  da  un .  tegu- 
mento o  indusio,  che  si  slacca  dalPalto 
e  coftiluisce  dipoi  una  specie  di  cio- 
tola, nel  mezzo  dèlia  quale  esistono  le 
ciflfiile  attaccate  a  un  ricettacolo  cen- 
trale. 


FH  le  specie  che  lo  Smilb  »iferit^  a 
questo  genere,  iono  il  poiyfodiam  frtM^ 
gUe  e  il  poijrpàdititn  tegiunk ,  Linn.,  e 
il  poixpodium  dentatum ,  Dicks.,  che  lo 
Swartz  riunisce  BÌVaspidium^  genere  nel 
quale  il  Decandolle  colloca  queste  specie 
(V.  AspiNo).  Ma  lo  Swartz,  il  Willde- 
now,  r Humboldt,  il  Bonpland  e  Ro- 
berlo  Brown  han  fatto  conoscere  altre 
▼entiqua tiro  specie  bellissime  di  eyathea^ 
ch«  sono  quasi  tutte  grandi  felci  alboree 
dei  paesi  caldi;  il  tronco  dèlie  quali 
ittita  quello  delle  palme  ^  s'alza  fiifó  t 
Tentiquattro  piedi,  e  si  corona  di  belle 
fronde.  Roberto  Brown  esaminando  aU 
cune  di  queste  specie,  si  é  troTato  co- 
stretto a  stabilire  o  a  proporre  dei  nuovi 
generi  che  ora  nomineremo; 

xP  AUophila\  doYe  egli  tìp&ria  la 
cfothea  aspera^  Smith;  la  cfothea  exten^ 
sa^  Swartz;  il  poljrpodium  lumdatùm^ 
Fòrst.  V.  Alsopila. 

a.^  Sphaerópteris  ^  dove  si  riportano 
la  cfatea  arborea  Sw.;  la  cratea  deal- 
òata^  Sw^  la  cfaihea  meduliaris^  Sw.; 
e  altre  i|uallffo  specie  i  cui  tegumenti 
dei  punti  fruttiferi  si  rompono  irakver- 
salment,e.  V.  SnmoTTBBiDB. 

3.^  Éemitelia,  Roberto  Brown  lì  rì- 
jSòrta  la  eyatkea  mùltiftora:,  Sra.;  la  cyà^ 
thea  hortidary  Sw.;  la  cyathea  capènsis^ 
Sm.,  é  molte  altre  specie  delle  Indie  oc- 
cidentali-, caratterizzate  dal  tegumento 
persistente,  fatto  a  volta,  semicircolare 
alla  base^  ihseVito  nella  parte  inferiol^ 
del  ricettacolo  e  eón  órli  liberi. 

4.^  Cfothèa^  genere  nel  quale  rimar- 
ranno proTvisoridmenie  le  specie  Udn 
esaminate  «hi  Brown. 

Eicco  alcune  )lelle  specie  piti  notabili 
del  genere  cytuhea  come  è  stato  stabilito 
dallo  Swarlz  e  dal  Willdenow. 

I.^  FbÒIi6À   ÀtATA   Ò  QUASI  BIÀLATA. 

CiATBA  sovBBBA,  Cfothca  speciòso^  HumB: 
et  Bonpl.;  WilkL,  Spee.  pL  Felce  arbd* 
rea,  con  tronco  o  stipite  segnalo  da  ire 
solchi  nella  parte  iupeHore  ,  allò  fino  a 
Tentiquattro  piedi,  e  coronato  di  fronde 
alate,  lunghe  cinque,  piedi  é  larghe  due. 
lie  frondule  o  foglioline  sono  lanceolate 
o  lineari ,  e  finiscono  in  una  punta 
molto  lunga;  son  lunghe  quasi  un  piede 
e  hanno  il  òòntòmo  sinuoso  e  dentato, 
presso  il  quale  esiste  la  fruttificazione 
disposta  ih  punii  sparsi.  Questa  superba 
felce  fu  scoperta  ed  ossec?aU  dall' Hura« 
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con  questo  none  il  genero  mdtdaria^  uiui 
specie  del  quale  da  lui  raccolta  in  quel* 
risola  •  da   lui  riferita  al  tenere  era* 


a.^  FllOKDA  0ttk  O  TRR  TOLTE  ALALA  . 


CrATKA  ABBoftEA^  Cfoieo  arborea^  Willd., 
Spee.  pi.j  Polypodium  arèoreum^  Linn^ 
Fiiim^  Fiuta  ^  FU,,  i^  Fit.^  i-a;  Peli?., 
/.  43,  t.  t,  Hg.  i-a.  Questa  felce  s'alza 
a  guisa  d'albero  come  la  precedente,  ra»^ 
somigUando  ad  una  pìccola  palma^  giusta 
rosserraiione  di  Pietro  Browne.  Ha  il 
tronco  rugoso^  alto  Tenti  piedi,  e  di  un 
dlanelro  di  mezao  piede.  Si  corona  di 
fronde  lunghe  da  cinque  a  sei  piedi,  tinte 
di  un  bel  verde  e  bi pennate,  colle  fron- 
dule  lanceolate,  dentate,  quelle  della  sonu 
mità  delle  fronde  riunite.  V.  la  Tat. 
looa,  fig.  f.  Questa  bella  specie  cresce 
lungo  i  rosee] li  alla  Giannica,  a  S.  Do- 
mingo, alla  Martinicca^  al  Brasile.  Ti 
suo  tronco,  quando  si  brucia,  dà  una  ce* 
nere  ricca  di  potassa. 

Nelle  ^Indie  orientali  esistono  oM>lte 
felci  arboree  Tiànissime  a  questa ,  ma 
che  per  non  essere  ben  conosciute  fino 
ad  ora,  non  sono  state  ammesse  nelle 
Speàes  Plantantm. 

CiATEA  EiiSTATA ,  Cjrothea  exeelsa ,  Bor^, 
f^ofog.,  I ,  pag.  79  ;  Willd.^  Spec.  pi, 
lì  tronco  di  questa  specie  s'alia  Teii li- 
cinque  pieili  da  terra  ,  coronandosi  alla 
sua  sommila  di  fronde  amplie,  tripen» 
nate,  colle  foglioline  bislunghe ,  ottuse, 
abbrcTÌate  ed  acutissimamente  dentellate 
aireslremitk^  colle  costole  armate  di  peli 
rigidi  e  appuntati.  Le /fruttificazioni  sono 
solitarie  in  fondo  delle  rinlaglialure. 
Questa  felce  cresce  neir  isola  di  Borbone 
€  nell'isola  Maurizia. 

Ci  ATEA  onainA  ^  Cfaih^a  koi^rida^  Sw.; 
Wìlld.,  Spec.'y  Polypodium  horridum^ 
Linn.;  Plum.,  /*</.,  9 ,  t.  8.  Le  radici 
lunghe  e  folle  di  questa  felce  producono 
delle  fronde  che  hanno  i  picciuoli  grossi 
un  pollice,  diritti  e  lunghi  quattro  pie- 
di ,  coperti  di  pnngigli<  ni.  Questi  pio- 
ciuoli  finiscono  in  fronde  tripennate,  colle 
foglioline  molto  lunghe,  divise  in  altre 
piccole  foglioline  lunghe  un  piede 
mezzo,  rintagliate  tise  pure  in  foglioline 
lanceolate,  leggermente  inarcate,  dentel- 
late alla  est  remi  lai.  La  fruttificazione  è 
in  musette  sul  contomo  delle  ultime 
foglioline.  Cresce  nelle  Isole  e  al  Brasile. 

CIITIA.  {Bot.)  Pietro  Browne,  nella  sua 
Storia  naturale  della  Giamaìca,  distingue 


genere  cjro- 
thoides^  Mie.,  Ge/i ,  pi.  tob,  pare  sia  la 
nidtdaria  vermdoia  del  Bulliard.  (Lem.) 
CIATIFORME  o  CiOTOLIFORME.  (Boe.) 
Cyafki/ormis.  La  corolla  del  sympkitum 
iubero9um^  le  glandolo  dei  picciuoli  del 
ricino,  del  pesco,  del  ciliegio,  ec.,  sono 
ciatiformi,  cioè,  in  forma  di  ciotola  o  fatte 
a  bicchiere.  (Mass..) 

CIATO.  (Boi.)  Craihus.  L'Heller,  il 
Persoon  ed  altri  distinsero  con  questo 
nome  quel  genere  di  funghi,  già  stabilito 
dal  Micheli  sotto  la  denominazione  di 
eyaihoideSy  e  che  per  il  Bulliard  e  per 
altri  è  stalo  poi  detto  niduinria,  V,  Bic 
CHIEBIMO.  (A.  B.) 
CIATOCLINE.  {Bot,)  Cyaihocìine[Corim- 
biferg^  Juss.;  Singenesia  poligamia  su^ 
perftua^  Linn.].  Questo  cenere  di  sinan- 
tere  da  noi  stabilito  e  pubblicalo  nel  i83o, 
appartiene  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
inulte^  terza  sezione  delle  imilee^èiatal^ 
mee  >  secondo  gruppo  delle  gnmgeinet. 
Ecco  i  caratteri  che  gli  asspgniamo. 

Calatide  quasi  glohulosa,  discoide.  Disco 
composto  di  porhi  fiori  regolari,  maschi f 
Corona  moltiseriale,  composta  di  fiori 
racemosi  tubulosi ,  femminei.  Periclinio 
inferioi'e  ai  fiori  del  disco,  ma  superiore 
al  clinanlo,  formalo  di  squamme  disu- 
guali, quasi  trìseriali;  le  esterne  più  cor- 
te, lanceolate,  fogliacee;  le  intermedie 
più  lunghe,  lanceolate,  membranose;  le 
inteme  lineari,  su  boiate  ,  membranose. 
Clinanlo  elevato,  largo,  molto  concaTo^ 
aperto,  ciatiforme,  nudo,  che  sorregge  i 
fiori  del  disco  nel  centro  o  in  fondo 
della  sua  caTilè,  e  i  fiori  della  corona  su 
tolto  il  restante  della  sua  superficie  in- 
terna ed  esterna.  Fiori  del  disco:  Falso 
orario  nullo?  o  forse  confuso  colla  base 
della  corolla.  Corolla  fatta  a  imbolo, 
stretta  alla  base,  larga  in  cima^  di  sei 
corte  divisioni.  Antere  semiprominenti, 
con  appendici  apicilari  ottuse  e  quasi 
rotondale,  con  appendici  basilari  nulle. 
Siilo  incluso,  che  comparisce  indiviso, 
gueraito  di  collettori.  Fiori  della  co^ 
rona:  Ovario  o  frutto  picrolissioio,  ovoi- 
de-bislungo,  appena  compresso,  glabro, 
IcTÌgato,  priTo  assolutamente  di  collo, 
d'orìiccio  apicilare  e  di  pappo.  Corolla 
articolata  sull'oTario,  lunga,  grscile,  tu- 
bulosa,  molto  rigonfia  e  glohulosa  alW 
base,  tridenlala  in  cima. 
CiATocuBB  LiBAtA,  CfothocHw  Irroia^ 
Nob.  Pianticella  erbacea,  annua  ;  di  fusto 
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feiùpliot ,  eretto ,  l«Dgo  dà  due  a  <}Qat 
tro  pollici^  gracile ,  cilindrico,  pabetcen- 
te;  di  foglie  alterne,  le  inferiori  ravvi- 
cinale ,  lunghe  nove  linee  circa ,  larghe 
circa  tre,  tirate  irregola nt&iniameo te , 
colle  dirisioni  laterali  alterne,  bislunghe^, 
dentate  massimamente  verso  la  sommità, 
colla  divisione  terminale  rotondala,  <}aasi 
di  cinque  lobi,  dentiila,  colla  costola 
media  munita  di  lunghi  peli  membra- 
nosi, articolati,  come  ricciuti,  eon  qua! 
che  pelo  della  stessa  natura  spnrso  in 
ambe  le  pagine;  quelle  superiori  di- 
stanti,  gradatamente  più  piccole  delle 
taferiorì  e  meno  rinlagliate;  di  calatidi 
piccole,  quasi  globulose,  poro  numero!>p, 
d'una  linea  di  diametro,  brevemente  pe- 
duncolate, ravvicinate  in  cima  del  fusto, 
ch'é  appena  ramificalo, 

Questa  descrixione  generica  e  sperifica 
"è  stata  per  noi  fatta  sopra  esemplari 
lecchi ,  che  il  Rajnauil  rarcolse  al  Pegù, 
e  che  nel  1828  donò  al  Merat,  il  quale 
cortesemente  ce  gli  ha  voluti  comuni- 
c«re.  Ma  p*r  esser  rimasti  questi  esem- 
plari con  poche  calati<li,  e  queste  in  rat 
tivixsimo  stato,  ci  è  stalo  forza  d'usarne 
discretamente;  il  perché  può  essere  che 
noi  abbiamo  commessi  itegli  errori  in 
questa  difficilissima  analisi. 

G>fiiuiique  sta ,  ci  sembra  chiaro  che 
qaeata  pianticella  gmsiosa  sia  una  gran< 
geinea^  vicina  al  genere  ceniiptta^  e  che 
9U  di  lei  possa  fon^larsi  uo  genere  ili- 
stinto^  notabile  per  la  forma  singolare 
del  clinanto,  alla  quale  aHude  il  nome  di 
^fothocline^  composto  dal  greco  xvo^oc 
(eyathos)  bicchiere,  ciotola,  ìù^ivin  (cline) 
letto.  /£.  Cass.) 
CIATOOE.  (Bot.\  Cyatkcdms,  Labili.;  Ur- 
eeoiaire^  Èneyd*  Genere  di  piante  dieo- 
tileflooi ,  a  fiori  completi ,  monopetali 
della  liimiglia  delltt  epae/'idee  e  deild 
pentandria  moneginia  del  Linneo,  eoa, 
easetnialmenle  caratterizzato:  calice  di 
cinque  fogtioline,  con  squamme  embri< 
ciato  alla  base;  corolla  tubulata;  cinque 
slami;  uno  stilo;  un  ovario  supero  ur- 
ceolato  alla  base.  Il  fruito  è  una  bacca 
o  drupa  polisperma. 

Questo  genere  comprende  alcuni  alberi 
o  arboscelli  della  Nuova-Olanda ,  di  fo- 
glie semplici,  alterne;  di  fiori  ordinaria 
mente  solilarj.  Il  LabilUrdiere,  autore 
del  genere  in  discorso,  vi  |riferisce  due 
iole  specie,  una  delle  quali  lextuhodes 
distieha)  ne  è  stata  tolta  dal  Brown ,  chel 
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genere  particohre  da  lai  detto  àeeagffo^ 
ra.  Lo  stesso  Brovfn  ha  pure  stabilito  il 
genere  irochoearpa  per  la  orathodes 
laurina^  Rudc^  Trans.  Linn.  Parleremo 
a  suo  luogo  di  questi  generi  (V.  Dbca- 
sroRA,  laocoGASPA);  e  intanto  citeremo 
qui  solamente  te  specie  seguenti. 
CiAToos  OLA  oc  A,  Cfathodts  glauca^  La^ 
bill.,  Nw.'HoiLs  1,  pag.  57,  lab.  81.  Al- 
bero scoperto  al  capo  Van-Diemen  nella 
Nuova-Olanda  dal  Labilla^liere.  S'alia  da 
venticinque  a  trenta  piedi;  ha  i  ramoscelli 

Jjiuerniti  di  foglie  sessili,  alterne,  fascico- 
ale,  ed  anche  quasi  verticillate,  strette, 
lanceolate,  acuminate,  striate ,  glabre,  in« 
tierissime ,  glauche  di  sotto;  i  fiori  soli^ 
tari ,  ascelhiri ,  quasi  sessili  in  cima  ilei 
ramoscelli;  le  foglioline  del  calice  ovali, 
sckriose,  leggiermente  cigliate  agli  orli, 
circondate  da  squamme  acute,  reflesse  in 
fuori;  i  filamenti  inseriti  ncn^oritìiio  del 
tubo,  colle  antere  prominenti;  T ovario 
globuloso,  cirronfJatt>  da  un  urreolo  ade- 
rente alla  base,  intiero  alPorlo;  lo  stilo 
persistente,  grosso  alla  base,  piti  corto 
di'lla  corolla;  lo  stimma  ottuso;  una 
drupa  globulosa,  rivestita  d''una  densa 
polpa,  buona  a  mangiarsi,  contenente  un 
nocciolo  d^otto  logge,  in  ciasjcuna  flette 
quali  è  un  seme  pendente  dalPasae  del 
frullo  ,  i^ir embrione  cilindrico,  conte- 
nuto io  un  pcrispermo  carnoso  ,  colla 
ra'licimi  supera. 

Il  Brown  aggiunge  queste  altrespecie. 

GiAToDi  sTBAHiNfA,  Cfotodet  Straminea^ 
Bfow ,  JYw.'SofL^  1  ,  pag.  539.  Ha  le 
foglie  ovali ,  ottuse,  maliche,  patenti, 
molto  nervose  ,  interrottamenle  fascico- 
late o  quasi  verticillate;  \  fusti  diritti. 
Il  fruito  è  una  drupa  di  cinque  logge, 
colle  divisioni  della  corolla  barbute. 

CiAToDE  BIANCHICCIA,  Crothodes  dtaibata^ 
Bron.,  loe.  cit.  Ha  1  fusti  cadenti;  le 
foglie  lineari ,  diritte  ,  un  poco  palenti, 
terminate  in  una  puntoUna  arida  in  ci- 
ma ,  con  due  o  tre  nervi  nella  pagina 
inferiore;  la  corolla  barbula.  Il  frullo  è 
è  una  drupa  di  due  a  cinque  logge. 

ClAT01>«     ni      FOGLIE     PICCOLB  ,     CfOthod^ 

pnrvlfolia^  Brow.,  Zoe.  eie.  Specie  aoia- 
hile  per  le  sue  piccole  foglie  lineari-lan- 
ceolate,  appena  lunghe  un  meMo  pollice, 
patenti,  leggermente  cigliate,  con  cinque 
nervi  semplici  nella  pagina  inferiore;  la 
corolla  glabra. 

Il  BroWn  è  d'arriso  che  a  questo  p- 
nere  debba  riferirsi  la  ttyphelia  abietina 
del  La  biliardiere.  (Pota.) 


ha  creduto  dover  con  està  stabilire  wClkTOWOfiO,  (Boi.)  Cyatophorum.  li  Pa* 
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liaot  BeanVòìt  itabill,  idUo  queito 
un  geoere  di  mmooidee  cke  è  lo  stesso 
àéìVhoóàétia  dello  Smith ,  riunito  per  il 
Brìdd  e  per  lo  Shwaegrìcfaen  al  genere 
leikèa^  del  quale,  a  vero  dire,  ha  tutti 
i  caratteri  generici.  A  questo  genere  aer Te 
di  tipo  Vanictangium  bulhostun  delPHed- 
>rig,o  leskea  pennata^  Lahill.,  Nov^HolL^ 
lab.  253 ,  fic.  I  ;  la  quale  histeme  con  al- 
tre tre  specie  forma  nel  genere  leskea  un 
crappo  caratterizxalò  dalla  calittra  già- 
bra,  e  dalle  foglie  dìstiche  e  slipolate. 
(  V.  Lbschba  ).  Nella  specie  delFfledwig 
la  guaina  che  inviluppa  il  peduncolo  del- 
Tuma  alla  base,  è  lunga,  cilindrica  e  cia- 
tiforme, caratteri  di  troppo  poco  mo- 
mento «ter  divenire  generici.  (Lem.) 

€IàTOID{.  (£ot.)  XJxathoìdes.  Il  Micheli 
distinse  con  questo  nome  un  genere  al 
quale  riferi  diverse  specie  di  funghi, 
che  dal  Linneo  e  da  altri  botanici  sono 
stali  confusi  sotto  quello  di  peziui  len- 
ti/èra. Questo  genere  è  slato  adottalo 
sotto  la  denominazione  di  cyathus^  impo- 
sta dairHaller,  e  sotto  T altra  di  niduia- 
ria  assegnatagli  dal  Bulliard.  V.  fiiccHiE- 
mino.  (Lbm«) 

**  Le  specie  Micheliane  sono  le  se- 
guenti. 

I.**  Cfalhoides  cfothiforme^  cine- 
reum  ec.  Mich.,  Noe,  pLgen.^  pag.  aaa , 
tab.  ioa,  fig.  I  ,  che  si  riporta  «Ila 
vtùza  ientijera^  Bolt.  o  cjtUhùs  oUa^ 
Pers. 

a.*>  Cfathoides  cyathlforme^  rtòsai- 
rum  ec,  Mich.,  loc,  cù^  tab.  ioa,  fig.  2, 
che  è  identico,  colla  petùza  striata^  Bolt., 
o  cyathus  striatus^  Pers. 

3.^  Cfathoides  luteum^  Mich.,  ìoc. 
cit,^  tab.  ioa,  fig.  ^,  ch'é  la  stessa  pianta 
della  pe%iza  laivis^  Hnsd. ,  o  cyathus 
cruciòttltis^  Pers. 

4.^  Cyaiìioides  scuTeliatum  ,  Mich., 
ioc.  cii.^  tab.  102,  fig.  4)  riferito  al  cfa- 
thus  cupola^  Linn. 

Una  quinta  specie  si  registra  pur  dal 
Micheli,  la  quale  rimane  tuttora  a  de- 
terminarsi. (A.  B.) 

CIATOLA.  (Bot.)  Cfomla.  Il  Loureiio 
{Fio.  Coch\y  pag.  ia4)  stabilì  sotto  que- 
sta denominazione  un  genere  di  piante 
della  Coccincina^  che  meglio  esaminalo 
si  è  veduto  che  rìentfra  nel  genere  achy^ 
ranihes^  ed  è  forse  la  stessa  cote  del- 
Vachyranthes  prostrata  del  Linneo.  V. 
AcnimAiiTB.  ^PoiB.)  (J.) 

*•  CIATTE.  (BQt,)  Nome  volgare  del  cu- 
cumis  chale.  (L.  A.  B.) 

CIAUGIN.  (OrnU.)  Nome  [ùemontese  del 
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Lnà  grosso,  MùiocUla  trochilàsy  ìAxat, 
(Gir.  D.) 

CIAVA.  (Ornit.)  Nome  sotto  il  qoale  è  co- 
nolciblo  solle  Alpi  il  gracchio  forestiero^ 
Corvifs  graeulus^  Lin.  (Ch.  D.) 
GIAVARDELLO.  {Bot.)  Nome  volgare 
del  cràtaegus  tertmnalis^  Linn.,  o  Jor- 
^11^  terminaiis^  Pers.  (A.  B.) 

^  aAZIGO  ARGENTURATO  [Acido). 
{Chim,)  V.  Aaoo  ciauoo  ▲bgebtubatoì 
e  Idboabcbhtociàhìco  [Aano].  (A.  B.) 

GIAZIGO  FERRURATO  [  Ag»o  J. 
(Chim,)  V.  Idbofbebogiàhico  [Acido]. 
(A.  B.) 

GIAZIGO  SOLFORATO[Acido].(CAmìi.> 
V.  InnosoiAOGiABriGo.  [Aano].  (A.  B.) 

GIBAGÈ.  (Bot,)  Si  legge  presso  Gio.  Bau- 
bino  che  il  Paludano  aveva,  sotto  tal  nome, 
inviato  dal  Levante  un  seme  nero,  ap- 
puntato, il  quale  germogliando  aveTsC 
data  orìgine  ad  una  pianta  della  ro-* 
boistezza    d^ute   pino,   ma    piii   gentile. 

GIBARII.  (Entom,)  Alcuni  autori  d'ento- 
mologìa hanno  adoperala  questa  espres* 
sione ,  desunta,  dal  latino  «  del  Fabrldo , 
instrumenta  ciòaria^  per  indicare  gli  or- 
gani della  manducazione  o  della  d^luli- 
zione.  V.  Bocca  (negii  inseui),  (C.  D.) 

**  GIBBANTERA.  (  Boi.  )  Cxhbanikara. 
\j  Hamilton  propelle,  sotto  onesta  defM>- 
minazione,  un  genere  dicotiJedooa  dflkr 
famiglia  delle  scrofularite  e  dell»  didi- 
namia  angioSpermia  del  Linneo,  pet 
una  pianta  nativa  del  Nepal.,  cyikaathera 
connata^  di  (Visto  eretto ,  ramoso;-  di  £>- 
glie  connate,  ovate,  erenolate,  nervote^ 
glabre;  di  fiori  alterni,  sessili  e  circon- 
dati da  t^  bieattee. 

Questo  genere  non  è  animesM  dallo 
SpréngSsl  (iy^.  ^g,  Cur,  post.,,  png.  %H.) 
che  ne  nièrisce  la  specie  wJÙÌ' herpértit  del 
Gaertner.  (A.  B.) 

GIBlglLE.  (Bót,)  Cfèele.  Lo  shnoear- 
pus  Porsteri^  Brow.,  eh' è  VemiaiJkrimm 
umòeliatum^  Forst.,  pianta  della  teeroH" 
dria  monoginia  del  Linneo  e  delie  &- 
miglia  delle  prWeticee^  nativa  della  Nuova- 
Gakdonia,  sierve  al  Salisborj  per  tipe»  d'oa 
genet«  particolare  detto  cybde  Vi  Sfrm^ 
rogabpo.  (A.  B.) 

GIBIBI.  (Ornit,)  Nel  Piemonte  è  così  chin- 
mata  la  cinciallegra,  Pattàs  niafor^  Liniu 
(Ch.  a) 

GIBICIDE,  CiàicideS.  (CoiUh.)  Specie  di 
conchiglia  pblit^lama,  microscopica,  ete- 
roclita ,  che  il  Soldani  ha  rappiesentatn. 
Test,  toh,  46,  9as.  170,  sénsa  cercare 
di  ravvicinarla  a   spéèic  tboosciete,   * 
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MU  quale  Dionisio  di 
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ìfontfert  Ibrma 
un  genere  distinto,  da  esso  cosi  carat- 
«eiizxato:  conchiglia  libera,  oni?al?e,  con- 
camerata, a  base  depressa  ;  il  Terlice  co- 
nico,  sollevalo  a  pan  di  succherò;  aper- 
tura lineare,  alta  quanto  la  conchiglia,  ed 
appoggiala  contro  il  rigiro  della  spira 
coRcameraxioni  unite.  La  sola  specie  di 
•questo  genere,  chiamata  da  Dionisio  di 
Monlfort  il  cibicide  lucente,  Ciòicides 
r^ulgens^  trovasi  allo  stato  vivente  come 
a  quello  fossile,  presso  Livorno  e  nel 
territorio  di  Siena.  £  diafana,  periata  e 
coi  colori  deir  iride.  (Db  B.)  V.Tav.  qSo. 

CIBICIDES.  (Conch.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Cibicide.  V.  Cuicidb 
(Da  B.) 

**  CIBO  DELLE  LEPRI.  {Boi.)  Nome 
volgare  del  con^Qulus  arvensis^  Linn. 
y.  Convolvolo.  (A.  B.) 

**  CIBO  REGIO  BIANCO.  {Boi.)  Nome 
volgare  deir  os/^Aoc/e/iix  ramosus^  Linn. 
V.  AsroDBLo.  (A.  B.) 

^  CIBO  REGIO  GIALLa  (  Boi.)  Nome 
volgare  MVasphodtius  luieus^  Linn.  V. 
Asfodelo.  (A.  B.) 

CIBORIUM.  (Boi.)  V.  Ctamos.  (J.) 

-  CIBOTIUM.  (Boi.)  V.  CiBoua  (A.  B.) 

**  CIBOZIO.  (Boi.)  Ciboiium  ,  genere  di 
piante  acotiledoni  della  famiglia  delle 
fdei  e  della  eriiiogamia  del  Linneo, 
cod  caratterrixzato:  sori  quasi  globolosi, 
quasi  marginali,  contigui  ;  ricettacoli  sfe- 
rici, cartibginosi ,  deiscenti  in  due  valve. 
Questo  genere  stabilita  dal  Kanlfuss^ 
conta  due  specie. 

Cnozio  DBI.LO  Chamisso,  Ciboiium  Cho" 
missoiy  Kaulf.;  Spreng.,  Syfi*  f^g»t  4^ 
pag.  la^.  Felce  arborea  ;  faonde  tripen- 
nata ,  colle  foglioline  quasi  confluenti , 
bislunghe,  ottuse,  quasi  crenate  air  api- 
ce, coi  sori  ammucchiati ,  colle  rachidi 
gUbre.  Cresce  neir isola  Sandwich. 

^^tioBio  OBL  Labillabdibbb,  Ciòostium  Bil- 
hrdierii  Kaulf.;  Spreng.,  ioc.  di.  Felce 
arborea;  fronde  tripennata,  colle  foglioline 
ovale,  acute,  dentate,  coi  sori  quasi  qua- 
derni, colla  rachide  pelosa.  Creace  nelb 
Nuova-Olanda,  dove  fu  raccolta  dal  La- 
hillardiere,  che  la  chiamò  dieàsonia 
•Miarctica,  (A.  B.) 

^^BU.  (Ornii.)  L'uccello  coA  chiamato  nel 
tono  a.^  delle  Ricerche  asiatiche,  e  pre- 
mialo da  Chésj  per  sinonimo  del  Kipou 
dei  Persiani,  di  cui  parla  Raswini  nel 
suo  libro  delle  fifaraviglie  della  Natura , 
•anbra ,  per  la  forma  e  per  la  posixione 
del  suo  mdo  sospeso  ai  rami  degli  alberi, 
^  sia  la  specie  di  frosope  conoseiata 
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sotto  il  Domediì  nelicoarvi,  Loxiapmt' 
silis^  Linn.,  e  rappresentata  nella  tav. 
iia  del  Viaggio  di  Sonnerat  alle  Indie 
orientali.  (Cu.  D.) 

CIBUS  SATURNI.  (Boi.)  Presso  gli  anti- 
chi ebbe  questo  nome  Tequiseto.  V.  Equi- 
SBTO.  (J.) 

CICADA.  (Eniom.)  Denominazione  latina 
del  genere  Cicala.  V.  Cicala.  (C.  D.) 

**  CICADARIAE.  (£/i/om.)Denominaiione 
Ialina  della  famiglia  delle  Cicadarie.  V. 
ClCADAaiB.  (F.  B.) 

CICADARIE,  Cicoc/arfae.  (Eniom.)  Fa- 
miglia  deirordine  degli  Emitleri,  sezione 
degli  Omolteri,  stabilita  da  Lalreille 
(G>Dsider.  gener. ,  pag.  a5a,  e  Regno 
anim.  di  Cuv.)che  le  assegna  per  carata 
Ieri:  antenne  ordinariamente  piccolissime^ 
cooicbe  o  subulale  di  tre  a  sei  pezzi,  con 
una  finissima  setola  in  cima  airultimo; 
tarsi  con  tre  articoli.  Questa  curiosa  fa- 
miglia comprende  i  grandi  generi  Cicada 
e  Fulgora  di  Linneo.  Tut-ti  gli  Insetti 
che  la  compongono  si  cibano  del  succhio 
dei  vegetabili.  Le  femmine  hanno  una 
trivella  scagliosa  che  loro  serve  a  deporre 
neUe  piante  il  prodotto  della  feconda* 
«ipne.  I  maschi  hanno  talvolta  un  or- 
gano, per  mezzo  del  quale  producono 
un  romore  particobre,  conosciuto  sotto 
il  nóme  di  canto. 

Le  cicadarie  possono  dividersi  in  varii 
genen  nel  seguente  modo: 

f  jÌ ritenne  di  sei  articoli  disiinii; 
ire  occhiolini  lisci. 

G«neie:  Cicala. 

Questo  genere  comprende  la  divisione 
deHe  cicale  porta-manna  di  Linneo,  ed  il 
genere  delle  Tettigonie  del  Fabricio.  Stoll 
chiama  questi  insetti  Cicale  canlalrici 
per  r organo  sonoro  posseduto  dal  ma- 
schio. 

ff  Antenne  di  ire  articoli;  due 
occhiolini  lisci. 

Gli  insetti  appartenenti  a  onesta  divi- 
sione sono  stati  chiamati  cicale  mule. 

I.  Antenne  inserte  immediatamente 
sotto  gli  occhi;  fronte  spesso  prolungata 
a  guisa  di  muso,  di  figura  variabile^  se- 
condo le  specie:  è  la  divisione  delle  Ful- 
gorelle,  Fulgorètlae. 

Generi:  Folooba,  Asibaca,Dblfacb, 
TimooHRBA.Latieille  nunisce  alleFak 
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fort  i  f noi  Cissii  ed  i  jpiceoli  generi  Lj- 
stra^  Flata^  Is»us  e  Verie  del  Fabricio. 

II.  ÀDlenne  inserte  fra  gli  occhi.  Que- 
sta difisione  ha  preso  il  nome  di  Cica- 
Ielle,  Cicadeiiaty  che  sono  le  Cicale  ra* 
natre  di  Linneo. 

Generi;  Etalio,  Lbdea,  MKvamACA, 
Ckbcopb  e  Tettigomia;  le  Mem braci  com- 
prendono i  generi  Centrotus  e  Darnis 
del  Fabricio;  le  Teltigonie  i  generi  Ci 
cada  e  Jassui  del  ro^esimo.  Y.  questi 
articoli. 

Per  poco  che  diasi  un^occhiata  sulla 
famiglia  della  quale  parliamo,  ci  sor- 
prende la  Dolabil  diversità  degli  esseri 
che  tì  si  trovano  riuniti;  mentre  altrove 
le  distinzioni  generiche  sodo  talora  tanto 
scalale  da  poter  passare  da  un  gruppo  al- 
^Jl^Uro  senza  veruna  sensibile  transizione. 
Qui,  i  caratteri  sono  talmente  separali 
che  i  naturali  vincoli  i  quali  debbono 
riunire  i  generi,  sembrano,  in  molli  casi, 
di  non  facile  intelligenza.  La  quale  osser- 
vazione che  ogni  entomologo  è  in  grado 
di  fare,  conduce  assai  naiuralmenie  a  ri- 
flettere che  nella  famiglia  delle  Cìcadarìe, 
e  fra  certi  generi,  sussistono  varie  lacune 
che  nuove  scoperte  presto  o  lar<li  ci  per- 
metteranno di  riempire;  lo  che  d'altronde 
i  recentemente  dimostrato  dal  fallo. 

Rirby,  dolio  entomologo  inglese,  ha  di 
recente  descrìtti  (Linn,  Soc,  Trans, ^ 
tom,  XIII.)  due  nuovi  generi  vicini  a 
quello  delle  Fulgore^  ed  ai  quali  ha  as- 
segnato i  nomi  di  Otiocero  e  d^Anotìa. 
Tratteremo  del  primo  al  suo  ordine  alfa- 
betico; ma  la  cognizione  del  secondo  es- 
sendoci pervenuta  posteriormente  alla 
pubblicazione  del  nostro  primo  volume, 
diremo  qui  ciò  che  oflre  di  piti  notabile. 

Lt  anolie  sono  intermedie  agli  Otiooeri 
e  alle  Delfaci;  ma  ne  differiscono  per  certi 
caratteri.  Si  distinguono  dai  primi  per  la 
mancanza  di  appendici  alla  base  delle  an 
tenue,  per  nna  maggior  cortezza  del  becco, 
per  gli  occhi  seroilunari  e  mollo  promi- 
nenti, per  il  maggiore  allungamento  del 
naso  e  per  la  differenza  che  si  osserva 
nella  disposizione  delle  nervosità  delle  eli- 
tre, come  pure  per  il  dente  angolare  «Iella 
loro  base  anteriore.  Si  allontanano  dalle 
seconde  per  una  testa  compressa  bicure- 
iiata^  leggermente  prolungata  a  becco,  per 
k  comparativa  lunghezza  degli  articoli 
delle  antenne,  il  primo  essendo  brevissi- 
mo, per  la  mancanza  del  particolare  sprone 
che  arma  le  pmbe  posteriori  delle  del- 
£m^,  per  il  diverso  modo  col  qoale  le  eli- 
UY  sono  Tettate  e  per  la  loto  forma,  per 
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la  mancuna  def  li  occhi  lied,  e  1 
per  gli  appendici  anali  ohe,  nelle  delfadi 
più  rassomigliano  a  quelli  delle  cicale  di 
Lalreille.  Kìrby  descrive  nna  sola  specie; 
rindividoo  sul  quale  la  fonda  è  una  fem- 
mina i  di  cui  organi  copulatori  estemi 
somigliano  a  quelli  degli  otioceri.  L^o- 
nica  specie  che  possiede  reca  il  nome 
à^Anoiia  Bonnelii.  £  della  Georgia.  Rirby 
ne  dà  uo^. eccellente  figura 

Le  anotie  e  gli  otioceri  hanno  le  loro 
antenne  immediatamente  inserte  sotto  gli 
occhi,  ed  appartengono  per  conseguenza 
alla  divisione  delle  fnlgorelle;  ma  nou 
hanno  occhi  lisci,  e  debbono,  per  questa 
notabil  particohirità,  formare  una  nuova 
sezione.  V.  Otiocero.  (  Audouin ,  Vis, 
dass,  di  Si.  Hai. ,  tom,  4^  P^g-  '^  « 


CICA 


lADE.  (Boi,)  Cycas,,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  delh  famiglia  delle  ciccdecy 
Rich.,edella  diecia  poliandria  d^Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  Fiori 
m»Khi  dbpofti  in  un  amento  conico,  ter- 
minale ,  embriciato  da  squamme  spetvla- 
te ,  carnose,  compattissime,  con  molte  an- 
tere nella  parte  inferiore;  fiori  femmine 
situati  sugli  orli  d^uno  spadice  coriaceo  « 
schiacciato,  con  qualche  crenolatura,  fra 
ciascuna  delle  quali  trovasi  nn  ovario 
sessile,  ed  anche  un  poco  iuuneBo  nel 
seno  della  crenolatura  medesima,  aovn- 
stato  da  uno  stimma  semplice.  Il  frutto 
è  una  drupa  quasi  ovale,  conlenente, 
sotto  un  mallo  carnoso  e  poco  grosso,  una 
noce  sottile,  legnosa  d'una  sola  loggia, 
nella  quale  è  un  seme  duro ,  <«•-  una  fos- 
setta alla  base. 

Le  ciradi  sono  piante  lagnose,  origina- 
rie per  la  massima  parte  delle  Indie  orien- 
tali, e  sono  di  un  abito  mollo  pittoresco; 
perocché  non  perdono  mai  foglie,  le  quali 
mantenenSlosi  accartocciate  anche  prima 
del  loro  sviluppo,  danno  a  queste  piante 
l'apparenza  di  felci.  Se  ne  coltivano  al- 
cune specie  nelle  stufe  calde  di  diveni 
giardini  d'Europa,  dove  si  tengono  in 
casse  piene  di  una  terra  leggiera^  com- 
posta di  terrìccio  di  scopa  e  dì  terrs  da 
arancio.  Quando  sono  in  piena  vegetazione 
vogliono  essere  spesso  innaffiale.  Si  «Mi- 
ti plicano  comunemente  per  via  di  oovoli, 
ohe  sono  bulbi  cbe  Tengono  in  fondo 
alla  ceppaja  verso  il  colletto  delb  radice. 
Si  separano  questi  dal  tronco,  quando  in 
capo  a  due  o  tre  anni  cominciano  ad 
allontanarsene,  e  a  buttar  qualche  foglia. 
CiCADB  MLLB  Imme,  CrosT  drdnaiis^  Linn^ 
LaflM  Ili'  ftt.«  tab.  891;  Toddm-ptamy 
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Abéed. ,  MtaUé^  3^  tab.  i3,  si  ;  Oius 
ca/ttpoides^  Rumpb^  jimò,^  r,  Ub.  aa-23; 
TolgarmcDtfi  sago^  sagk^  palma  del  sa- 
go^ palma  indiana  d^  sago.  Questa 
palma  sbalza  talvolta  da  quiodici  fiuo  a 
Tenti  piedi  da  terra  sopra  un  tronco 
grosso,  squammoso,  coronato  da  im  fascio 
o  grumolo  di  foglie  alate,  Junghe  da  tre 
a  quattro  piedi,  composte  di  due  file  dì 
(oglioliBe  piane,  lineari,  inarcate,  nvh 
aicrose,  nfvicinatissinie,  rette  da  un  pic- 
ciuolo comune,  armato  Terso  la  base  di 
piccole  spine  puogenlissiroe.  I  fiori  ma- 
sebi  sono  riuniti  in  amenti  assai  grossi, 
carnosi,  delVaspetto  d*una  grossa  pina, 
e  sono  solitari  e  terminali.  GPindifidui 
femmine  producono  in  cima  del  tronco, 
tra'piccìuoli  delle  foglie,  molti  spadici  o 
linguette  coriacee,  cotonose,  spadiformi, 
dentellate,  provviste  da  ciascun  lato  di 
qnalcbe  considerabile  crenolatura  che  ha 
■eir  ascella  una  noce  orale,  grossa  quanto 
una  piccola  arancia.  Cresce  nelle  Indie 
orientali,  e  si  moltiplica  facilmente  per 
barbatane.  Coltivasi  a  Parigi  nel  giardino 
del  re,  e  in  altri  giardini  d'Europa.  V 
le  Tat.  a4a  e  a43. 

Grindìani  mangiano  le  mandorle  dei 
frutti  di  tutte  le  specie  di  cicade,  rie- 
scendo  sane^  nutritive  e  mollo  gustose. 
Il  tronco  della  specie  in  discorso  produce, 
come  molte  altre  specie  di  palme,  un  sago 
piii  o  meno  copioso:  ma,  giusta  le  osser- 
Taùoni  del  Rumfio,  il  Tero  sago  di  com- 
mercio non  si  leva  da  questa  pianta. 
CiCADB  DBL  GriAPPONB,  Cfcas  rtvoluta^ 
Thumb.;  Rumpb.,  Amb.^  tab.  24;  volgar- 
mente palma  del  sago^  palma  chinese 
del  Jago^  pianta  del  sago^  sago^  sagù. 
Questa  specie  smalta  molto  meno  della  pre- 
cedente, delb  quale  ba  le  foglie  più  strette. 
Gli  spadici  dei  fiori  femmine  sono  quasi 
palmati,  mollo  slargati  superiormente,  lanu- 
ginosi, con  digitasioni  pungenti.  11  tronco 
è  ramoso,  alto  cinque  piedi,  grosso  quanto 
una  coscia  d'uomo,  ricoperto  di  peluvia 
o  di  peli  rosso  biondicci,  cbe  restano  dopo 
la  caduta  delle  foglie.  Queste  sono  alate, 
con  fogUoline  strette  lineari,  numerose, 
terminate  da  una  punta  spinosa.  I  frutti 
sono  noci  ovali,  rossi,  compressi,  lunghi 
un  pollice  e  mezzo.  Cresce  naturalmente 
al  Giappone;  e  coltivasi  a  Parigi  nel 
giardino  del  re,  e  in  altri  giardini  d' Eu- 
ropa. 

I  Giapponesi    mangiano   il    frutto    di 

questa  cicade,  dal  tronco  della  quale  ne 

levano   un  sago   molto   stidmio ,  di  cui 

fanno  .delle  provtiste  cbe  colla  massima 

DiMon.  delle  Scienze  Nat.  FqI.  Ì^I. 
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oora  conservano  ia  tempo  di  guerra ,  pe- 
rocché piccolissima  dose  di  questa  sostanza 
basta  a  sostentare  per  lungo  tempo  i  sol- 
dati. Quindi  quei  popoli  coir  oggetto  di 
privare  i  loro  nemici  di  questo  mezzo, 
dannano  a  morte  coloro  che  esportano 
dai  Giappone  il  frutto  di  questo  vegetabile. 

GicABB  iNB&MB,  Cycos  ìnermis  ^  Lour. , 
Fior,  i^och.y  a,  pag.  776.  Questa  specie 
fu  dal  Loureiro  osservata  alla  Coccincina. 
Si  distingue  per 
privi  di  spine. 

Roberto  Brown  menziona  altre  due 
cicadi  scoperte  sulle  coste  della  Muova- 
Olanda;  e  sono 

GiCADB  MBZZANA^  CycoS'  media  ^  Brow., 
JVop,'ffoll.^  348.  di  avvicina  molto  alla 
creas  circinalis:  ba  le  fogliolin^  acutis- 
sime, quasi  piane,  un  poco  acuminate, 
leggermente  incurvale  sugli  orli;  le  infe- 
riori cortissime,  spiniformi;  la  rachide 
piana  di  sopra  nella  metà  superiore;  gli 
spadici  femmine  fogliacei,  finiti  in  una 
punta  subulata  che  porta  da  due  a  sei 
non;  gli  ovarj  glabn;  le  drupe  ovali, 
appena  angolose. 

CiCADB  AHOOLATA,  Cycos  angulotOy  Brow., 
loo.  cit.  Ha  le  foglioline  mutiche  ;  le  infe- 
riori cortissime,  spiniformi;  i  picciuoli 
tetragoni  ;  le  rachidi  di  due  angoli  Terso 
la  sommità;  gli  spadici  carichi  di  sei  a 
dieci  fiori,  finiti  in  una  punta  subulata , 
più  lunga  deir anice  dentato  e  fogliaceo; 
gli  ovarj  glabrif'le  squamme  dei  fiori 
maschi  abbreviate  alla  base ,  colla  som- 
mila sterile  e  cortissima. 

La  cfcas  caffra,,  Thum.,  è  la  taima 
cycadis ,  Linn,  SuppL  V.  Zamia.  (Poib.) 

*•  CICàDEE.  {^Bot,)  Cycadeae,  Il  Jussieu, 
tratto  da  alcune  somiglianze  esteme  nel- 
r  abito  e  nell*  accartocciamento  delle  fo- 
glie, aveva,  nella  sua  opera  immortale  dei 
Genera  Piantammo  collocati  tra  le  piante 
aootiledoni,  nella  famiglia  delle  folcii  i 
generi  cycas  e  zamia.  Ma  per  le  osser- 
vazioni del  Petil-Thonars  e  quelle  del 
prof.  L.  C.  Richard,  essendo  giunti  a 
conoscere  la  struttura  del  frutto  e  del- 
r embrione  in  questi  due  generi,  si  è  ve- 
duto quanto  essi  si  allontanano  dalle 
piante  a  cotiledoni  o  crittogame,  alle  quali 
erano  stati  associati.  Ed  in  vero,  questi 
vegetabili,  i  quali  a  cagione  del  loro 
abito  ricordano  assolutamente  le  palme  > 
manifestano  nella  struttura  dei  fiori  e  dei 
frutti  le  più  inlime  relazioni  colle  piante 
dicotiledoni,  ed  in  special  modo  colle  co- 
nifere. Il  perchè  il  prof.  Richard  ne  ha 
•fermata,  sotto  la  denominazione  di  cica- 
42 
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tUt^  una  famiglia  che  ei  colloca  Imrae- 
dialamcDle  a  conto  delle  conifere.  Noi 
oominceremo  dalPatsegnarne  i  caratteri , 
perchè  ci  sia  q aindi  più  agevole  il  far 
sentire  T  analogia  che  passa  fra  queste 
due  famiglie,  e  in  conseguenza  il  deter- 
minare con  esattezza  il  posto  che  la  fa- 
miglia in  discorso  de?e  occupare  nella  se- 
rie degli  ordini  naturali. 

Le  cicadee  che  si  compongono  unica- 
mente dei  generi  cycas  e  zamia^  sono 
piante  esotiche  che  hanno  Tahilo  delle 
palme.  Il  tronco  cilindrico  di  questi  Te- 
getahili  è  ora  cortissimo  e  appena  mar- 
calo, ora  allo  da  trenta  a  quaranta  piedi 
ed  anche  più,  conserTando  un  diametro 
presso  a  poco  usuale  in  tutu  la  sua  lun- 
ghezza ,  nudo  d  ogui  diramazione  qualche 
Yolta  fino  alia  sommità.  Un  ciuffo  di  foglie 
distc»w  in  tutti  i  sensi  corona  il  tronco  e 
le  diramazioni  :  queste  foglie  sono  gran- 
dissime, pennate,  e  prima  del  loro  stì- 
luppo  hanno  le  pinnule,  o  foglioline  delle 
quali  si  compongono,  accartocciate,  so- 
pra sé  stesse,  presso  a  poco  come  nelle 
feki;  circostanza  che  non  ha  di  poco 
Gontrihuito  a  raTTicinare  a  queste  crit- 
togame la  famiglia  in  proposito.  I  fiori 
sono  costantemente  dioici,  e  nascono  in 
mezzo  delle  foglie ,  le  quali  terminano 
il  tronco.  I  fiori  maschi  costituiscono 
delle  sorte  d^amenti  in  forma  di  coni , 
lunghi  talvolta  due  piedi  e  più,  com- 
posti di  squamme  spatukte  ^  rigonfie 
alla  sommitji,  unica  parte  esternamente 
TÌsibile,  rivestite  nella  faccia  inferiore 
da  un  gran  numero  di  stami,  ciascuno 
dei  quali  deve  considerarsi  come  for- 
mante un  fiore  maschio.  Ogni  stame  in 
altro  non  consiste  che  in  un'antera  più 
0  meno  globulosa,  o  ovoide,  d'una  sola 
loggia  deiscente  per  un  solco  longitadi< 
cale:  queste  antere  sono  solitarie  o  riu- 
nite alla  base  in  due,  in  tre  o  in  quat- 
tro. L'infiorescenza  dei  fiori  femmine  va- 
ria nei  due  generi  cjrcas  e  zamia.  Nel 
primo  un  lungo  spidlce  compresso,  spa- 
tuliforme,  acuto,  dentato  su' due  lati,  ha 
verso  il  mezzo  di  ciascun  dente  quattro 
o  cinque  fiori  femmine ,  che  stanno  iso- 
latamente in  tante  piccole  fossette  longi- 
tudinali.  Le  zamie  all'incootro  hanno  i  fiori 
femmine  disposti,  come  i  fiori  maschi,  in 
una  specie  di  cono  o  d'amento  ovoide, 
composto  di  squamme  peltate,  densissime 
alla  sommità,  <£e  finiscono  in  un  pedicello 
che  ha  la  sua  inserzione  nel  mezzo  del  lai 
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loro  faccia  inferiore,  dove  sono  attaccati! 
due  fiori  femmine  anovesciatL  Questi  fiorì] 


ere 

Sreaenlano  la  mededma  struttura  ia  qaetf i 
uè  generi  ;  sono  essi  più  o  meno  clobn* 
losi;  hanno  il  calice,  che  determina  la  loio 
forma,  globuloso,  con  una  piccola  aper* 
tura  in  cima,  prolunsato  in  un  tubo  corto, 
e  impiantato  immeduitameule  sull'ovario. 
Questo  è  semi-infero,  cioè,  ha  la  soUi  metà 
superiore  rìlevaU  e  libera  nell' interno 
del  calice ,  dovecchè  l'altra  metà  aderisce 
intimamente  colle  di  lui  pareti:  questo 
ovario  finisce  superiormente  in  una  pa- 
pilletta  allungaU,  che  dee  considerarsi  ad 
un  tempo  e  come  stilo  e  come  stimma. 
Il  frutto  si  compone  del  calice  che  di  ne- 
cessità è  persistente,  ingrossa  ,  diviene 
anche  leggermente  osseo  neUa  parte  in- 
tema, e  ricopre  il  vero  frutto,  che  è 
uniloculare  ,  monospermo ,  indeiscente. 
Questo  frutto  ha  il  pericarpo  sottile  die 
aderisce  intimamente  col  tegumento  pro- 
prio del  seme,  in  modo  da  non  poterne 
essere  separato.  Il  seme  contiene  una 
mandorla  che  si  compone  d' un  grosso 
endospermo  carnoso,  divenendo  col  sec- 
carsi duro  e  corneo,  formando  tutta  la  massa 
della  mandorla,  e  racchiudendo  nella  psrfe 
superiore  un  embrione  arrovesciato,  ascel- 
lare, allungato,  posto  in  una  cavità  che 
occupa  i  due  terzi  deHa  lungh^za  del- 
l'endospermo.  L'embrione  è  prolungato; 
la  sua  estremità  cotiledooale ,  che  è  in- 
feriore, è  spartita  in  due  lobi  o  cotile- 
doni disuguali ,  più  o  meno  saldati  fra 
loro,  ma  sempre  distinti  nella  lor  fao- 
se,  dove  sono  senarati  l'un  dall'altro 
per  una  fessura  longitudinale  che  tra- 
Tena  tutta  la  massa  dell'embrìoDe.  In 
ouesU  fessura,  rappresentante  la  base  dei 
due  cotiledoni,  trovasi  la  gemmula  for- 
mata da  fofflioline  coniche,  calettate  le 
une  nelle  altre.  La  radicina  è  appena  di- 
stinta dalla  base  del  corpo  cotiledonale^ 
e  finisce  in  una  specie  di  piccola  barba 
sottile,  avvolta  sopra  sé  steasa,  che  più  » 
meno  intimamente  aderisce  coUluviluppo 
o  tegumento  proprio  del  seme.  V.  le  l^v, 
242  e  343. 

Se  noi  confrontiamo  F  organizzazione 
dei  fiori  nelle  dcadee  con  quella  delle 
conifere,  facilmente  dimostreremo  la 
molta  analogia  che  passa  fra  questi  due 
gruppi.  &  nell'uno  che  nell'altro,  i  fiori 
maschi  formano  in  venerale  delle  specie 
di  coni  o  d'amenti.  Ciascuna  antera  po^ 
esser  considerata  come  un  fiore  maschio^ 
e  queste  antere,  le  più  volte  unilocoUirì, 
sono  attaccate  alla  faccia  inferiore  delle 


squamme  che  forman  gli  amenti.  NeHe 
cicadee,  del  pari  che  nelle  conifaw  ,  i 
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ttori  femodiie  tono  eretti,  on  tnoTeseieti, 
ora  solilarj>  ora  accoppiati.  Il  loro  ota- 
tio  è  aempie  feaWtaCiBco;  il  calice  è  im- 
medbtamente  addoMato  sa!  pistillo ,  che 
lo  ricopre  del  tatto,  e  lo  aceoMpagna  fino 
allo  stato  di  fratto  perfetto.  Questo  frutto 
coDliene  od  seme  solo,  che  ha  il  tegu- 
mento poco  distillo  dalla  parete  interaa 
del  pericarpo,  e  che  si  compone  d^an 
grosso  endospermo  carnoso.  GonTÌen  dire 
che  difficilmente  si  troterebbero  dae  fa- 
miglie che  nella  organisiaxione  dei  loro 
fiorì  abbiano  mafffiore  analogia  di  queste. 
Vero  é  che  n^é  diverso  Tabito,  perocché 
nel  tempo  che  le  conifere  ne  hanno  uno 
loro  proprio,  le  cicadee  ci  ricordano  del 
latto  le  palme,  alle  qnali  si  avvicinano 
pore  per  la  organizzazione  del  tronco, 
ch^è  presso  a  poco  la  medesima  di  quella 
4elle  palme.  Ma  in  una  ckssazione  fon- 
data sopra  la  struttura  deir embrione, 
Torganizzazione  del  tronco  devVlIa  te- 
nersi in  un  maggior  conto  di  tntte  le 
parti  del  fiore  e  del  fratto?  Noi  non  lo 
pensiamo;  e  crediamo  invece,  che  sia 
più  secondo  ragione,  il  collocare  le  cica- 
dee  immediatamente  a  canto  deUe  coni- 
fere, ansicbè  avvicinarle  alle  palme. 

Dopo  àwtr  parlato  dei  caratteri  che 
ffav vicinano  le  ckadee  «He  conifere,  si 
debbono  necessarbmenle  indicare  qnelli 
che  uè  le  distinguono. 

Questi  caratteri  consistono: 
iP  NelPabito,  che,  come  abbiamo  detto, 
è  del  tutto  differente. 

a.®  Nella  stnittora  delP  embrione,  i  due 
cotiledoni  del  qoale  sono  disuguali  e  sal- 
dati nelle  cicadee ,  dovecchè  sono  ugnali, 
distinti  •€  spesso  pie  di  dne  nelle  coni-l 
iewe.  (A.  RiciARD.)  I 

CIC4DELLA.  {Sniom.)  Denominazione  la- 
tina del  genràe  Cicakitta.  Y.  GiCAurrA. 
(C.D.) 
€ICALA,  Cicttday  Ltnn.,  Tettigondot  Fabr, 
{Sntom.)  Crenere  d^  insel4i  deir-ordine  de- 
gli emilteri>,  o  dei  ringoi  del  Fabrìcio, 
che  abluamo  coUocalio  nella  nostra  fami- 
glia degli  anchenorinchi  o  coUirostri. 

Il  nome  di  ^cala  proviene  evidente- 
mente daHa  parola  latina  cicada^  che 
teovasi  in  Plinio  ^  lib.  II,  cap.  afi,  ed  in 
Vii^lio: 

Rauete 

Soie  tuo  ardenti  resorumt  arhusta  eicadis. 
Bel.  II,  Alexis,  vers.  i3. 

1    Greci    la    chiamavano    reTtf^   ed 
Questi  imetli  fiiciliiieBte  si  distingaono 


5 


ac 


da  tatti  gU  altri  emitteri:  primieramente, 
non  hanno  il  vero  carattere  che  indiche- 
rebbe questo  nome ,  cioè ,  che  le  loro  ali 
soperiori  non  incrociate  non  sono  in  parte 
eoriacee  ed  opache,  ed  in  parte  molli  e 
membranose;  ed  in  secondo  luogo,  gli 
articoli  dei  loro  tarsi  sono  tre,  e  non 
due,  come  negli  afidi,  nei  chermes,  ne- 
gli aleirodi  ed  in  altri  piantisughi  a  quat- 
tro ali  fra  loro  simili. 

Come  tutti  gli  anchenorinchi  o  coIUtd- 
slri ,  il  becco  delle  cicale  pare  che  nasca 
dal   collo,  come  lo  aveva  già  indicato 
Aristotele,  nella  sua  Storia  degli  animali; 
le  loro  antenne  sono  cortissime.  Di  più 
differiscono  dalla  maggior  parte  degli  al- 
tri generi  per  T inserzione  di  queste  an- 
tenne, «:he  sono  situate  fra  gli  occhi,  per 
la  presenza  ed  il  numero  degli  occhi  li* 
sci  o  stemmi,  tre  dei  quali  si  distinguono 
disposti  a  trian^olot  inoltre,  le  cosce  delle 
zampe  anteriori  sono  rigonfie  ;  le  ali  sono 
conformate  a    spìgolo,  più    lunghe  del 
corpo,  specialmente  le  superiori  o  elitre. 
Le  femmine  hanno  una   trivella  ovvero 
una  sega  che  si   muove  fra  due  lamine 
scagliose  le  quali  fiinno  le  veci  d^una 
guaina,  ed  è  un  vero  ovidutto  o  organo 
del  parto.  I  maschi  facilmente  si  ricono- 
«cono  per  «  due  strumenti  sonori  che 
hanno  alla  base  delPaddome,  e  che  aderi* 
scono  al   corsaletto:  sono  due  specie  di 
timpano,  o  membrane  sonore  «  vibratili, 
dietro  le  quali  si  reggono  dae   porzioni 
di  cilindri  mobili  sul  primi  anelli  del- 
1* addome,  la  di  cui  forma  varia  secondo 
le  specie,  che  però  producono  presso  a 
poco  il  medesimo  effetto  della  raota  che 
ta  vibrare  la  corda  in  un  moto  sì  mono* 
•tono   nello  strumento   chiamato  la  lira 
tedesca.  Réaumur  ha  egregiamente  fatta 
•conoscere  la  struttura  di  tutte  queste  parti 
nel  tomo  5.^  delle  sne  Memorie,  e  vi  ha 
unite  esatte  figure. 

Le  cicale  sorbiscono  il  socchio  degli  al- 
beri e  degli  arboscelli ,  nei  loro  Ire  stati, 
di  larve,  di  ninfe  e  d'insetti  perfetti.  Le 
femmine,  con  la  trivella  che  termina  il 
loro  addome,  depongono,  come  le  tentre- 
dini ,  o  mosche  a  sega ,  le  uova  sotto  le 
soorze  dei  rsmi  che  hanno  incise,  comò 

Sit  via  dì  piccoli  tratti  di  sega  longitu- 
inali.  In  ogni  incisione  ^  trovano  da 
cinque  fino  ad  otto  uova,  ed  ogni  fem- 
mina può  partorirne  fino  a  seicento.^ 

Dalle  qoali  uova  nascono  piccolissime 
larve  sbiavate  o  tutte  bianche,  che  sono 
al  piti  della  grossezza  d*ana  pulce:  ap- 
peiM  possono  eummisart)  soendono  lungQ 


Digitized  byVjOOQlC 


CfC 


(  336  ) 


OIC 


Il  fuslò  0  il  tronco t  e*  penetrano  nella 
terra,  ove  saochiaoo  le  radkì  ad  ono  o 
a  due  piedi  di  dislania  dal  suolo,  secondo 
la  natura  del  terreno;  yì  si  cangiano  in 
ninfa  a^ilc>  Terso  la  fine  del  primo  anno, 
o  al  principio  del  secondo  dalla  loro  na- 
scita, dopo  esser  rimaste  letargiche  nel- 
r inverno.  Queste  ninfe  hanno  allora  i 
rudimenti  d'ali  e  le  zampe  anteriori  syì- 
luppatissime ,  destinate  a  scavare  la  terra 
«d  a  procurare  airinselto  una  facile  uscita 
per  nuovamente  ritornare  neiratmosfera, 
arrampicarsi  sui  rami ,  ove  si  aggrappano 
e  si  spogliano  del  bro  involucro,  ed  as- 
sumono le  ali  per  le  qnali  possono  tra- 
sportarsi onde  fecondarsi  e  propagare  la 
loro  razza.  Le  cicale  vivono,  una  gran 
parte  deir estate,  sni  germogli  giovani 
ove  immergono  la  loro  lunga  tromba,  per 
•orbime  il  succhio;  i  maschi  vi  fan 
sentila,  di  eiomo,  sui  più  cocenti  ardori 
del  sole,  ed  alcune  specie  anco  di  notte, 
quel  canto  o  piuttosto  quello  strepito  mo- 
notono tanto  conosciuto  nei  fMiesi  caldi. 

Le  vere  cicale  sono  molto  rare  nei  con- 
torni di  Parigi.  Le  prime  da  noi  sentite 
ed  osservate,  verso  il  mezzogiorno  della 
Francia ,  erano  presso  a  poco  sotto  la  me 
desi  ma  latitudine  di  fiordo.  Peraltro  De 
Kéaumur  dice  che  ne  sono  state  osser 
Tale  a  Denainvillìers,  presso  Pilhiviers, 
dipartimento  del  Loirel. 

Le  principali  specie  di  cicale  che  si 
trovano  in  Francia,  sono  le  seguenti 

La  Cicala  del  vnkisivo^  Cicada  Jra- 
xini^  Réaumur,  Itfenu  tom.  V,  tav.  16; 
Tetti gonia  Jraxini^  Fab.,  fig.  i  fino  a  6. 
Gialla  sotto;  nerastra  sopra;  i  margini  del 
corsaletto  e  dello  scutello,  di  un  giallo 
ruggine;  una  macchia  nera  opaca  alla 
base  delle  elitre.  V.  tav.  39. 

GìeofiTroy  ha  descritta  questa  specie  sotta 
il  nome  di  cicala  a  bordora  gialla;  ma^ 
in  tale  occasione,  stabilisce  il  genere  Pro* 
cicala,  ch'esso  chiama  tettigonia  in  lati» 
no,  e  cicada  le  vere  cicale^  lo  che  è'  as- 
solutamente il  contrario  delle  denomina-> 
zioni  del  Fabricio. 

La  GicALA  EMATooA,  Cicoda  sofigui- 
nea.  Nera,  a  corsaletto  macchiato  di  ros- 
so; le  costole  delle  ali  ed  il  margine  de- 
gli anelli  del  ventre,  rossi. 

La  Cicala  plsbea,  Cicada  plebeia*  Scu- 
tello con  due  punte;  ali  t  l'aspa  reni  i,  con 
costole  color  di  ruggine.  È  la  più  comune 
nei  contomi  di  Marsilia,  di  Nizza ,  ed  in 
Italia. 

La  Cicala  dbll^obmo,  Cicada  orm^ 
Linn.,  Tettigonia  punctata-^  Fabr»  C<»rsa- 


letto  nero  posterìorMcnte,  con  linee  co- 
lor di  ruggine:  ali  trasparenti ,  con  una 
macchia  bianca  e  due  linee  oblique  di 
punti  bruni.  Prelendesi  che  per  \e  trafit- 
iure  di  questo  insetto  coli  la  manna  dal 
'  ln>n(x>  della  specie  di  frassino  che  la  fbiv 
nisce.  (C.  D.) 

*  Tutte  le  Bopraddescrille  specie  si  tro- 
vano anco  in  Toscana.  (F.  B.) 

CICALA.  (Entom*)  In  akuni  dipartimenti 
settentrionali  della  Francia,  ove  la  cicala 
cantatrice  é  solo  conosciuta  di  nome ,  si 
chiamano  cigaies  le  diverse  specie  di  lo- 
caste,  e  fra  le  altre  la  verdissima  e  la 
verrucivora.  V.  Locusta.  (C.  D.) 

CICALA  DI  MARE.  {Crost,)  È  la  deno- 
minazione che  viene  applicata  ad  una  spe- 
cie di  crostaceo.  V.  alP  articolo  Ckosta- 
cmi  il  cenere  Squilla.  (C.  D.) 

CICALETTA,  Cicadella,  (Entom.)  Dimi- 
nuì ivo  di  cicada^  cicala  piccola:  le  pro- 
cicale di  Greffroy;  le  ttttìgome^  Olivier, 
Laireille.  Avevamo  indicato  sotto  questo 
nome,  nella  Zoologìa  analitica,  un  genere 
d'insetti  emìtteri,  della  famiglia  degli 
AucHERo&iifCBi  (V.  questa  parola),  che 
erano  stati  collocati  da  Linneo  nel  ge- 
nere Cicala,  dal  quale  differiscono  per  il 
numero  degli  occhi  lisci ,  che  sono  due 
e  non  tre,  e  per  i  margini  del  corsa- 
letto, che  non  sono  dilatati,  uè  spinosi, 
come  nei  centroti  e  nelle  membnuri; 
questo  genere  non  è  però  stato  adottalo. 
Il  Fabricio ,  avendo  chiamale  tettigonie 
le  vere  cicale  cantatrici ,  ha  formati  i 
generi  Listra^  Cicala  e  lasso^  delle  spe- 
cie che  sono  1**  argomento  di  questo  ar- 
ticolo. 

Abbiamo  indicali  i  caratteri  che  di- 
stinguono le  cicalette  dalle  cicale  e  dalle 
merobraci  :  la  mancanza  degli  slemni 
nelle  promeeossidi  le  separa  facilmente 
dalle  cicalette:  ora  sono  questi  i  soli 
'generi  della  presente  famiglia  che  ab- 
biano le  antenne  inserie  fra  frli  occhi; 
giacché  in  latti  gli  altri.»  come  \e  Jiaie  , 
iùjttlgore^  le  cercopi  e  le  delfaci^  le 
antenne  sono  talvolta,  come  in  queste 
ultime,  inserte  negli  occhi,  e  talora  sot- 
to, come  in  tutti  gli  altri. 

Questi  insetti  vivono  sulle  piante , 
delle  quali  sorbiscono  il  succhio:  come 
tutti  gli  emitteri,  sono  agili  nei  tre  stali 
di  larva,  di  ninfa  e  d^insetlo  completa- 
mente, sviluppalo.  La  maggior  parte  sal- 
tano prestamente  quando  si  vuol  pren- 
dergli, e  così  si  sottraggono  al  pericolo. 
Volano  pure  con  molla  franchezza.  Si 
trovano  ordinommente  «otto  la  fkcpia  in- 
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feriore  delle  (oglìe^oTe  tìtodo  talvolta  in 
(amiglia ,  come  le  cimici. 

Descriveremo  qui  alcune  specie  di  que- 
sto numeroso  genere  d'insetti. 

GcALETTi.  FASCIATA,  Cicodella  vinata. 
Gialla  )  con  una  fascia  color  di  ruggine, 
longitudinale,  doppiamente  dentata. 

CiCALKTTA  TKBDE,  Cicodella  viridis.  Eli- 
tre verdi,  testa  gialla  con  punti  neri. 

Cica  LETTA  iRTsmaoTrA  ,  Cicadella  inter- 
rupia.  Gialla,  con  due  strisce  nere  inter- 
rotte, longitudinali. 

CiCALBTTA  neLL^oLMo,  Cioodella  ulmi.  Ali 
verdi  giallognole,  con  la  cima  nera.(G.  D.) 

♦»ClCALONA,ECICàIiONE.  (0/-/ii/.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  5^4  e  676,  tro- 
vasi indicata  col  primo  di  questi  nomi 
VAnas  streperà^  Liun.,  volgarmente  Ca- 
napiglia, che  al  padul  di  Bientina  è  co- 
nosciuta sotto  quello  di  Cicalone  V.  Am a- 

TEA.   (F.    B.) 

CICALONE.  (OrniQ  LevailUnt  ha  asse- 
gioito  il  nome  di  jaòouur ,  che  noi  così 
traduciamo ,  ad  un  merlo  da  lui  descritto 
nei  suoi  Ucceiii  d^ Affrica  ^^  pag.  89,  e 
rappresentalo  nella  tav.  112.  Il  Sonnini 
lo  riguarda  per  identico  col  merlo  bruno 
del  Senegal ,  Turdus  stnegalensis^  Lath., 
ch'é  rappresentato  nella  563.*  tav.  di 
Bufibn.  (Ce.  D.) 

••  CICALONE.  (Or«ì^.)V.  Cicaloiia.  (F.  B.) 

ClCATAiCULA.  (Qrnii,)  flfacchia  bianca 
che  si  vede  sulla  membrana  dalla  quale 
sono  ricoperte  le  parti  interne  delPuovo, 
nel  punto  in  cui  trovasi  il  germe,  che, 
attesa  la  specifica  leggerezza  del  torlo ,  è 
aempre  vicino,  durante  rìncubazione,  al 
-ventre  dell'  uccello,  il  di  cui  calore  deve 
operarne  lo  sviluppo.  (Ca.  D.) 

aCATEICULA.  (£ot,)  V.  Ombellico. 
(Mass.) 

CICCA.  (  Rot,  )  Cicca.  Alcuni  arboscelli 
delie  Indie  orientali  han  dato  origine  ad 
un  genere  della  famiglia  delle  éi^hròia- 
cee  e  appartenente  elb  monecia  tettan- 
giriti  di  Linneo.  Ravvicioalo  ai  fillanti, 
se  ne  distingue  per  avere  i  fiori  monoi- 
ci: i  maschi  mancano  di  corolla,  hanno 
nn  calice  di  quattro  fogliolioe ,  rolendate 
e  concave;  quattro  stami  con  antere  glo- 
bolose:  i  fiori  femmine  si  compongon 
d^un  ovario  sovrastato  da  quattro  stili  e 
da  altreltanti  stimmi  bifidi.  Il  frutto  è 
una  cassula  o  meglio  una  bacca  globu- 
Iota,  di  quattro  cocchi  conniventi;  in 
ciascun  dei  quali  è  un  seme. 

Cicca  m  toglie  nisTiOHB^  Cicca  distioha^ 
Linn.;  Lamk.,  ///.  gen.^  lab.  767,  fig.  i; 
Keli^i^  Rbéed,  Maiaò..  3,  lab.  47.48; 
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Cherarmla^  Rnmph.,  Amb,y  7,  tab.  33, 
fig.  a;  volgarmente  am»aUis,  Può  con 
molta  probabilità  supporsi,  ohe  questa 
specie  sìa  la  medesima  MVavcrrhoa  acida^ 
Linn.  Per  le  sue  grandi  relazioni  coi  Al- 
ianti ,  è  stata  detta  phyllanthus  longifo- 
Jitts^  Jacq.,  jGTor/.  Schaendr.^  a,  tab. 
194.  Ha  i  raoKiscelli  prolungati,  sempli- 
cissimi, che  alcuni  autori  riguardano  per 
il  picciuolo  d^una  foglia  alata;  le  foglie 
alterne ,  glabre  ,  ovali ,  lanceolate^  acute, 
intierissime ,  mezzanamente  picciuolate;  i 
fiori  piccoli,  monoici,  raccolti  in  gruppi 
sopra  racemetti  peduncolati,  situati  alla 
base  dei  ramoscelli. 
Cicca  hodifloba.  Cicca  nodijiora,,  Lamk., 
ni.  geru,^  tab.  755,  fig.  a.  11  Lamarck 
ci  fece  conoscere  questa  specie,  della 
quale  il  Sonnerat  gr inviò  dalFisola  di 
Giava  alcuni  esemplari.  Ella  di  leggieri 
distinguesi  dalla  precedente  per  le  foglie 
più  piccole  almeno  il  doppio,  ovali,  o 
quasi  orbicolari,  per  i  fiori  piccolissimi  , 
raccolti  in  gruppi  ascellari,  quasi  sessili, 
dbtribuiti  lungo  i  ramoscelli.  I  frutti  son 
bacche  piccole  e  globnlose. 

La  pianta  che  i|  Loureiro  (Fior.  Co- 
chin,^  pag.  680),  chiamò  cicca  racemosa,^ 
appena  si  distingue  dalla  prima  specie, 
stando  alla  descrizione  datane  dair autore. 
Ha  le  foglie  ovali  ;  i  fiori  con  quattro  rin- 
lagli,  raccolti  iu  racemi;  le  bacche  acide. 
Cresce  nelle  Indie  orientali  nel  reame  di 
Chempava,  e  coltivaci  alla  Coocincina. 

(POIB.) 

CICCADA.  (Ornk.)  Denominazione  che,  se- 
condo il  Gesnero,  pg.  5^6,  è  slata  asse- 
gnata, come  pure  quella  di  cicjrmis^t  ad 
un  uccello  notturno,  moctua^  per  onoma- 
topeia,  e  per  il  color  glauco  dei  suoi  oc- 
chi. (Ch.  D.) 

CICCARA.  [Bot.)  V.  Cachi.  (J.) 

*♦  CICCIOLE.  (Bot.)  La  peziza  auriculas,, 
Linn.,  ha  questo  nome  volgare  presso  il 
Cesai  pino.  (A.  B.) 

CICCIOLO.  {Bot.)  In  alcune  parti  d'Italia 
è  conosciuto  con  questo  nome  un  agarico 
delicatissimo  e  mollo  ricercalo,  che  dai 
Provenzali  è  però  detto  òouiigoitle  dal 
latino  òolus  gulae.  Questo  fungo  è  Va- 
gar ietts  eryngii  del  Decandolle.  (Lem.) 
**  Di  questo  agarico,  detto  volgar- 
mente anco  colore  di  ciccia  lavata,,  ma 
più  comunemente  calcatreppola ,,  si  tro- 
vano presso  il  Micheli  (JVov,  pi,  gcn.^ 
i5i,  n.o  7,  Uh.  73,  fig.  a)  la  descrizione 
e  la  figura.  (A.  B.) 

CICCLIDOTO.  {Bot.)  Cicclidotus,  Hob., 
Pródr.   H'Aetheog,  genere  <li   piante 
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•dc3U  fami^U  delle  mtucoidee^  tetta  se- 
izioDe  degli  entopogom^  doTe  è  il  ▼enti- 
cinquennio  genere.  I  suoi  caratteri  sono: 
calittra  con  copercbietlo  conico,  acuto > 
quasi  mamillare;  un  solo  peristomo  in- 
temo ,  che  ha  i  cigii  avvolti  xt  spirale^ 
riuniti  in  moke  massette  disuguali  e 
reticolate:  nel  che  sta  il  principi  carat- 
tere del  genere.  (P.  B.) 

Il  WeMT  e  il  Mobr  pretendono  che 
questo  ultimo  carattere  sia  inesatto;  im- 
perocché SOM  d^aTviso  che  i  cigli  siano 
liberi  fino  alla  base^  rintagliati  in  tre  o 
in  qnatlro  parti  e  forati  da  piccoli  bu- 
chi nella  parte  inferiore.  Quindi  ess 
riuniscono  il  -cicclidotus  al  genere  tri 
^hostomum^  e  precisamente  al  tricho^ 
stomum  fonUnaìoides  dell' Hedwig,  del 
Mohr  e  del  DecaodoUe,  ch'é  \^  fonti- 
eialis  minor  del  Linneo.  V.  T&igostomo. 
<Lbii.) 

Questa  unica  specie  del  genere  ciccli- 
■dotus  ha  i  fusti  ramosi;  i  fiori  ovali  con 
uà  tubo  cortissimo  e  inviluppato  in  fo- 
glioline  pericheziali ,  le  quali  oltrepassano 
r  urna  quando  son  giovani.  Le  foglie  sono 
ovali,  lustre,  trasparenti,  verdi  chiare, 
come  lo  sono  quasi  tutte  le  mnscoidee 
Aquatiche.  Elhi  cresce  nelle  acque  Tive 
«  correnti  ;  e  noi  T  abbiamo  trovata  nella 
miniera  di  Marlj. 

ÌUitk  bisogna  confondere  questa  moscoi 
^ea  col  trichostomum  aquaticum^  del 
Bridel,  che  nasce  nei  roeaesimi  luoghi, 
e  che  si  dislinEue  dalla  nostra  specie  per 
il  peristomo,  il  quale  é  estemo,  ed  ha  i 
denti  filiformi  e  quasi  setacei,  sfesi  fino 
alla  base  e  non  reticolati ,  ed  in  oltre  per 
r  urna  che  manca  di  perichezio.  (P.  B.) 
A  questo  genere,  che,  come  abbiamo 
annunziato  di  sopra,  per  diversi  botanici 
non  è  adottato,  TAmott  riferisce  an- 
che il  tricàostomitm  vaginatuntt  posto 
dal  Bridel  nel  genere  raoomitrum.  (Lbh.) 

CICCLIDOTUS.  (Bot.)  V.  Ciccudoto.  (P. 
B.)  (Lem.) 

CICCUM.  (  Bot,  )  I  tramezzi  intemi  del 
frutto  del  melograno  erano  così  chiamati 
dagli  antichi  botanici.  (J.) 

CICCUS.  {Ornit.)  Questa  parola,  secondo 
l'Aldrovaudo,  lib.  19,  indica  una  specie 
d'oca,  chiamata  dai  Tedeschi  sterngan»^ 
yale  a  dire  oca  stellata^  per  le  macchie 
che  presenta  il  suo  petto.  (Ci.  D.) 

**  CICkMBRO.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
sisrmbrium  nasturtium.  (A.  B.) 
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distinte  tetto  qnetto  nome  la  gentiamt 
Jiliformis ,  alla  quale  assegna  per  carata 
tere  un  fiere  unico  terminale,  un  pionAlo 
calice  di  quattro  divisioni;  ma  piccob 
corolla  di  quattro  lobi,  quattro  tlamL 
(L.  D.) 

'  CICER.  {Boe.)  V.  Cbcb.  (A.  B.) 
GICERA,  CICERCULA.  (Bot.)  Nomi  dati 
anticamente  alla  cicerchia  conrane,  /s- 
thxrus  sadms  e  ad  altre  specie  con* 
generi.  (J.) 

**  Il  Moench  aveva  tolto  la  defoomi- 
naziooe  di  eicerula^  stabilito  an  genere 
di  leguminose ,  al  quale  riportava  la  spe- 
cie di  lathyrus  qui  sopra  indicata,  ed  al- 
tre specie.  (A.  B.) 

CICÉRBITA.  {Bot.)  Questo  nome  col 
quale  volgarmente  s'imdiem  T  intiero  ge- 
nere tonchtts  (V.  Tart^  ^^•)%  ▼enne  «lai 
Plinio  applicato  al  smtchus  olereoens^ 
Liun.  (J.) 

Il  WaHroth  si  è  in  questi  ultimi  tempi 
tervito  del  nome  cicerbita  per  dittin-* 
guere  nn  suo  genere  particolare  a  noi 
ignoto,  ma  che  presumiamo  possa  con- 
fondersi oal  nostro  muigediunu  Impe- 
rocché noi  abbiamo  osservata  nelPErba-» 
rio  del  Gay  una  pianta,  dettavi  cicerbita 
corjfmboia^  Wallr.,  Sched.  criL^  pag. 
435;  lactuca  strida^  Waldst.  et  Kit.,  hi 
<quale,  per  quanto  sembraci,  si  riporta  al 
nostro  genere  mmlgedium^  e  si  ravricim 
più  delle  altre  specie  al  genere  laciuca 
per  avere  il  collo  del  frutto  meno  corto 
e  meno  grosso.  V.  Molgbdio.  (E.  Cass.) 
CICERBITA.  (Bot.)  Sonehus  [Cicoriacee^ 
Juss.;  Singenesia  poiigamia  ugualcy  Lin.]. 
Questo  genere  di  piante  appartiene  a£» 
r ordine  delle  sinantere,  alla  tribù  natu- 
rale delle  lattucee  e  alla  nostra  seuooe 
delle  lattucee^roiotipe  ^  nelki  ^uab  lo 
abbiamo  collocato  traMne  genen  picri" 
dium  e  lactuca. 

Il  nome  generico  di  sonehus^  osato  da 
Teofrasto,  da  DioscoWde  e  da  Plinio, 
viene,  per  quanto  dicesi,  da  una  parola 
greca  che  significa  vuoto  >  il  che  allude 
ai  fusti  fistolosi  di  queste  piante. 

Il  Touraefort  mal  caratterizzò  questo 
eenere,  dandogli  ser  carattere  unico  la 
forma  del  periclinio,  e  vi  confuse  i  pi- 
cridii  ed  un  urospermum.  Il  Vaillant^ 
tempre  esatto  e  sagace,  riconobbe  che  il 
vero  carattere  del  senchtts  slava  nella 
forma  degli  ovari,  i  quali  sono  ovali, 
schiacciati  e  privi  di  collo,  e  riconobbe 


CICENDIA.  (  J9o/. )  Cicendia,  L'Adanson  inoltre  ohe  l'ovario  delle  lattughe  no 
che  di  conserva  con  diversi  altri  botanicil  differiva  unicamente  per  TesitteniA  d^im 
^¥ise  in  più  generi  il  genere  gentiana^t     collo.  Questo  botanico  esimio,  le  cui  pce- 
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ivote  osserrazioDÌ  »i  sono  per  troppo  long o 
tpazk)  di  tempo  trasconte,  ha  stabiliti 
•otto  allri  nomi  i  generi  picridium  e 
nrospermunty  che  dal  suo  predecessore 
furono  male  a  proposito  collocati  trai 
sonchus.  Il  Linneo  non  a  rendo  sentita 
tutta  r aggiustatezza  delle  distinzioni  del 
Vaillaut,  e  interi enendosi  più  sul  periclinio 
che  su7rutti,  ammesse  da  prima ,  come  il 
Tonmefort ,  il  picridium  nel  genere  son^ 
€hus;  ma  dipoi  ne  lo  escluse  per  riferirlo 
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al  genere  scor%onera^  dorè  è  ancor  pee- 
gio  collocato.  L^Adanson,  mal  conoscendo 
in  questo  le  affinità  naturali,  riunì  al  ge- 
nere hieraciam  i  generi  sonchus  e  picri- 
fiium.  Il  €raertner,  che  era  principal- 
mente intento  a  considerare  i  frutti ,  ri< 
portò  tuttavia  i  picridium  al  genere  son 
chus. 

Noi  peraltro  adottando  intomo  a  ciò 
tutte  le  disposizioni  del  Yaillant,  collo- 
chiamo il  genere  sonchus  tra  il  picri' 
dium  dal  quale  differisce  per  i  frutti 
orali  e  schiacciati,  e  il  iaetuca  dal  quale 
s^allonlana  per  i  frutti  senza  collo. 

Arri  qtialche  specie  di  questo  genere, 
che  ha  1  fratti  coronati  in  cima  da  un 
nrìiccìo  elcTatisfimo,  e  colPorio  superiore 
frangiato.,  il  quale  imita  un  piccob  pappo 
«stemo.  Questo  carattere  da  noi  osserrato, 
ma  prima  di  noi  arverlito  dal  Gaertner, 
iMslerebbe  forse  a  stabiliie  un  genere  o 
«n  sottogenere  intermedio  traile  cicerbite 
«  le  lattughe 

La  prtnanthes  ninnata^  che  noi  ab- 
Imbio  osservata  a  rarigi  nel  giardino  del 
te,  non  differisce ,  per  quanto  sembraci, 
^  sonchus  pinnaius^  se  non  per  le  fo- 
flie  più  strette  e  per  le  calatidi  compo- 
ate  di  nn  più  piccol  numero  di  fiorì. 
Potrebbe  dirsi  questa  specie  — ->— '  •' 
sonchus  ieptocephalus. 

Ecco  i  caratteri  delle  cicerbite,  come 
noi  gli  abbiamo  ofsenrati  sopra  individui 
viventi  della  massima  parte  delle  specie 
del  genere. 

Calatide  non  coronala ,  come  raggiala, 
composta  di  molti  fiorì  sfesi,  androgini. 
Periclinio  campanulato,  inferiore  ai  fiori 
estemi,  formato  di  squamme  embriciate, 
•ddoesate,  bislunghe  lanceobte  ,  ottuse, 
un  poco  membranose  sogli  orli.  Clinanlo 
alquanto  concavo,  ora  del  tutto  nudo, 
«m  quasi  nudo ,  cioè  alveolato ,  o  fo^r^ 
nito  di  laminette  o  di  papille.  Ovari 
obovali,  compressi,  e  talvolta  compressi 
a  rovetdo,  sempre  mancanti  di  collo, 
talvolta  provvisti  à*  nn  contomo  sn  cia- 
deUe  doe  coitole.  Pappo  composto 


di  aquammettine  numerose,  <fisogaa!Ì,  d^- 
liformi,  barbettate. 

Si  conoscono  circa  trenta  specie  di  ci- 
cerbi  ti  ,  delle  quali  noi  descriveremo 
soltanto  le  seguenti  come  le  più  interes- 
santi. 
CiCBBBrra  covvb*^  Sonchus  oleraceus  ^Lin.; 
volgarmente  cicerbita^  crespigno^  ere- 
spignoliy  aliaftaiepre^  ingrassamuli^  n«- 
gromoro.  Pianta  erbacea,  annua,  alla  da 
uno  a  due  piedi;  di  radice  fusiforme;  di 
fusto  ramoso,  cilindrico,  tenero,  fi:stoloso9 
fragile;  di  foglie  alterne,  amplessicuali , 
lisce,  variabilissime,  d^onlinario  rancina- 
te,  coi  lobi  acuti  e  dentati,  quello  termi- 
nale più  ffrande  degli  altri  e  triangolare  ; 
di  calatidi  composte  di  fiori  giallo-palli- 
di, rette  da  peduncoli  in  princìpio  coto- 
nosi, quindi  glabri ,  pressoché  cimosi  o 
umbellati  alla  sommità  del  fusto  e  dei 
ramoscelli;  di  periclini  glabri.  Questa 
specie  è  comunissima ,  massime  negli 
orti,  dove  fiorisce  tutta  Testate. 

**  Di  questa  specie  di  cicerbita  ai  co- 
noscono tre  varietà,  le  quali  sono  le  se- 
guenti. 

ce.  CicamBiTA  comurb  Liscia,  Sonchus 
las9is^  AH.,  Ped^  i,  pag.  aaa;  Matth., 
p.  497;  volgarmente  cicerbita  domesticoy 
sonco  liscio^  grispigno  liscio.  Ha  le  fo- 
glie amplessicauli,  dentellate  ed  intiere. 
Questa  varietà  nasce  negli  orti  e  nei 
luoghi  colti  di  tutu  r  lUlia. 

j3.  ClCBBBITA    OOMUinB    SPIHOSA ,    5o/l- 

chus  asper ,  AH.,  Ped,^  i  ,  pag.  aaa  ; 
Matth.,  p.  49^9  volgarmenle  cicerbita 
selvatica  <t  cicerbita  spinosa  ^  cicerbita 
aspra  ^  cicerbitone  salvatico^  crespina^ 
crespine^  grispignolo^  sonco  aspro.  Ha 
le  foglie  amplessicauli,  rigide,  crespute, 
mezzopennate,  con  denti  leggermente  spi- 
nosi. Cresce  nei  luoghi  pingui,  traile  sie- 
pi, e  nei  cigli  dei  campi. 

y,  ClCBBBITA  COMOMB  ASFEA  ,   SonchuS 

asper  integer^  Poli.,  Fior,  Fer.y  a,  pag. 
600;  Zann.,  ///.,  p.  196;  volprmente 
sonco  aspro.  Ha  le  foglie  amplessicauli, 
rigide,  crespute  o  ondulate  agli  orli,  dove 
sono  guernite  da  piccoli  denti  spinescen- 
ti. Cresce  nei  luoghi  aridi  ed  incolti  di 
collina.  (A.  B.) 

I  conigli,  le  vacche,  i  cavalli,  i  muli, 
i  montoni ,  le  capre  amano  assai  questa 
cicerbita,  la  quale  è  amara  e  molto  lalti- 
cinosa.  Quanao  è  tenera,  se  ne  nutrisce 
anche  Tuomo,  facendola  cuocere,  o  pure 
mangiandola  eroda  in  insalata. 
GiCBEBiTA  CAMPSTBB,  Sonchus  asiiensiSy 
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Linn^  volgarmente  grespino  dei  campi. 
Ha  la  radice  perenne,  strisciante,  carno- 
sa, latticinosa;  il  fusto  erbaceo,  alto  tre 
piedi  circa,  eretto,  quasi  semplice,  quasi 
cilindrico,  fistoloso;  le  foglie  allerne,  am- 
plessicauli,  runcinate,  glabre,  cuoriformi 
alla  base,  un  poco  acute  in  cima,  con- 
tornate da  piccoli  denti  spinescenti;  le 
calatidi  in  pìccol  numero,  grandi,  com- 
poste di  fiori  giallo-dorati  disposte  in 
cima  del  fusto  in  una  sorla  d^ombrella, 
coi  peduncoli  armati^  ugualmente  che  i 
pendini ,  di  peli  capitati  giallastri  o 
bruni.  Questa  pianta  è  assai  comune  nei 
campi  argillosi,  dove  fiorisce  nel  giugno 
e  nel  luglio. 

Cicerbita,  pàlustbb,  Sq/ìc^ius  palustris^ 
Linn.;  volgarmente  grespigno  dei  prati. 
Ha  una  radice  perenne,  ramosa,  punto 
strisciante  :  da  questa  radice  sorgono  dei 
fusti  resistenti,  alti  sei  piedi  circa,  eretti, 
quasi  semplici,  angolosi,  tubulati.  Le  fo- 
glie sono  alterne,  amplessicauli ,  runci 
nate,  glabre,  sagittale  alla  base,  acute  in 
punta,  contornate  di  piccoli  denti  rigi- 
ili;  le  calatidi,  composte  di  fiori  giallo- 
pallidi,  sono  numerose,  meno  grandi  di 
quelle  della  specie  precedente,  e  dispo- 
ste in  una  pannocchia  terminale,  om- 
brelìiforme;  i  peduncoli  e  i  periclini 
sono  ricoperti  di  peli  capitati  e  nericci. 
Questa  cicerbita  fiorisce  nel  giugno  e 
nel  luglio,  lungo  ì  paduli,  e  in  altri  loo- 
ghi  acquitrinosi. 

CiCEHBiTA  DEL  Plumieb,  Sonckus  Plumie- 
ri^  Lina.  Questa  specie  ha  la  radice  pe- 
renne, ed  è  tutta  glabra.  Sbalza  per  lo 
meno  tre   piedi   dal   suolo;   ha  le  foglie 
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Questa  bella  cicerbita  trovasi  in  Francia 
nei  luoghi  ombrosi  e  tra  le  rocce  delle 
alte  montagne  del  Forez,  del  Lyonnois, 
delle  Alpi,  dei  Pirenei,  dei  Vosges,  del 
Monte-d^Oro,  dove  fiorisce  nel  luglio  e 
nel  r  agosto. 

**  L^AUioni  ha  raccolta  questa  specie 
nella  Savoia. 

Cicerbita,  dei  muri,  Sonchus  tenerrimusy 
Linn.,  Spec,  1 1 1 7  ;  volgarmente  cicerbita^ 
crespigno  dei  muri^  pisciacane^  Ha  il 
fusto  erbaceo,  alto  un  piede  e  mezzo  e 
più,  sottile,  ramoso,  cilindrico,  le  foglie 
pennatofesse  o  bipenuatofesse,  cuoriformi 
e  a  saetta  alla  base;  i  fiori  gialli  con 
calici  pelosi ,  retti  da  peduncoli  quasi  co- 
tonosi e  disposti  ad  ombrella.  Questa  ci- 
cerbita é  comune  in  Italia,  massime  in 
Toscana;  è  bienne,  fiorisce  nel  maggio 
e  nel  giugno,  e  toma  di  nuovo  a  fiorire 
in  autunno.  (A.  B.) 

Cicerbita  FRuricosA,  Sonchus  Jruticosus^ 
Willd.  Il  fusto  di  questa  specie  è  legnoso, 
grosso,  come  spugnoso ,  alto  da  uno  a  due 
piedi ,  eretto ,  nudo,  cilindrico ,  rivestito 
d^una  scorza  grigia;  conserva  per  tutto 
Tanno  intomo  alla  sua  sommila  alcune 
foglie  raccolte  in  rosetta,  sessili^  gnndi, 
allungate  ,  lanceolate  ,  dentate  ,  glabre 
come  tutta  la  pianta.  Le  calatidi ,  con- 
poste  di  fiori  giallo-dorati,  sono  grandi 
e  disposte  in  larghi  corimbi  in  cima  dei 
ramoscelli;  i  peduncoli  raoKm,  con  qual- 
che brattea  squammiforme  ;  i  pericliui 
grossi.  Questa  cicerbita  abita  le  alte  rocce 
della  isola  di  Madem,  dove  fu  scoperta 
dal  Masson,  che    la    introdusse  tra 


inferiori  lunghe  un  piede  e  mezzo,  con 
quattro  o  sei  divisioni  su  ciascun  lato, 
e  terminate  da  un  gran  lobo  quasi  trian- 
golare; le  superiori  pìccole,  amplessicauli 
alla  base,  acutissime  in  punta;  le  cala- 
tidi composte  di  pochi  fiori  azzurri  o 
lilla,  grandi  e  disposti  in  una  pannoc- 
chia terminale  corimbiforme,  coi  pedun- 
coli e  i  periclini  non  pelosi:  particola- 
rità che  fa  distinguere  questa  specie  dal 
sonchus  alpintiSy  Willd.  Dal  periclinio 
trasudano  delle  gocciolelte  d^un  sugo 
latticinoso,  che  divien  concreto  e  anne- 
risce alFaria.  Abbiamo  notato  che  gli 
ovari  avevano  un  contomo  lineare  su 
ciascuna  loro  costola:  ma  non  abbiam 
veduto  che  fossero  prolungati  superior- 
mente in  un  collo,  come  pretendesi  per 
alcuni  botanici;  ed  ove  Tosservazione  di 
questi  fosse  esatta ,  questa  sinantera  non 
sarebbe  più  un  sonchus ,  ma  una  lactuca. 


nel  1777.  Nei  climi  rigidi  d' Europa, 
quelli  di  Francia,  non  vive  in  inverno  se 
non  chiusa  neir  aranciera  :  fiorisce  in 
primavera,  e  si  moltiplica  per  semi  o 
per  mezzo  di  rigetti  o  di  barbatelle. 

Abbiamo  osservato  su  questa  specie 
notabile,  che  gli  stami  erano  talvolta 
più  o  meno  compiutamente  monadelfi; 
che  il  lembo  della  corolla  non  compa- 
riva sfeso  fino  alla  base;  eira  il  clinanto 
era  sempre  alveolalo,  con  tramexzi  car- 
nosi, prolungati  in  strisce  subulate,  fin- 
briettiformi;  e  che  le  squamme  del  pe- 
riclinio erano  addossate,  come  nelF  altre 
specie  del  genere,  malgrado  che  i  bota- 
nici dieano  che  questa  periclinio  è  squam- 
moso,  cosa  che  sembra  indicare  che  le 
squamme  siano  reflesse.  (E.  Cass.) 
•*  CICERBITA  DI  FIOR  ROSSO  o  IN- 
DIANA. (Boi.)  Nome  volgare  della  ccKsa- 
iia  sonehifoita^  Pers.,  o  cacalia  cocci- 
neay  Targ.  Tozb.  (A.  B.) 
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*«  CICERBITA.  DI  PEDULE,  (^o/.)  Nome 
Tolgare  del  potamogeton  crispum^  L.  V 

PoTAMOGKTO.  ^A.    D.) 

••  CICERBITA  INDIANA.  (Boi,)  V.  Ci- 

CEBBITA    DI    FIOB    ROSbO.   (A.    B.) 

nnCERBITA  SALVATICA.  (^or.)Questo 
nome,  olire  a  una  varietà  della  cicerbita 
comune,  s* applica  anche  a  una  lattuga^ 
iactuca  scariola^  Linn.  V.  Lattuga. 
(A.  BJ 

♦•  CICERBITONE  SALVATICO.  (Bot.) 
È  indicala  volgarmente  con  questo  nome 
una  varietà  della  cicerbita  comune,  son- 
chus  oiemceus^  L.  V.  Ciccebita.  (A.  B.) 

CICERCHIA.  (^o^)2;ctfA/rii#,  Linn.,  ge- 
nere di  piante  diooliledoni,  della  famiglia 
delle  leguminose  e  della  diadelfia  dewn- 
ària  del  Linneo,  co«ì  caratterisiato:  ca- 
lice monofillo,  campanulato,  di  cinque 
incisioni  acute,  poco  disuguali;  corolla 
papilionacea,  con  vessillo  cuoriforme  e  ri- 
levato, con  ali  bislunghe  e  lanceolate, 
con  carena  mezzo  orbicolare,  proroineute, 
un  poco  più  corta  delle  ale;  dieci  slami, 
nove  dei  quali  col  filamenti  coalili  nella 
parte  inferiore;  ovario  supero,  bislungo, 
o  lineare,  compresso,  sovrastato  da  uno 
stilo  risorgente,  con  una  striscia  lineare 
pelosa  che  gli  scende  dal  mezzo  in  giù, 
terminato  da  uno  stimma  semplice. 

Le  cicerchie  o  latiri  non  si  distinguono 
che  imperfettamente  dalle  vecce  e  Sdì  pi- 
selli, ed  i  loro  caratteri  fondati  sopra  par- 
ticolarità minuziose,  avviene  spesso  che 
difficilmente  si  scorgano,  u  Si  può  conget- 
u  turare,  dice  il  Lam.irck ,  che  Taver 
u  posto  mente  alVabito  {facies  )  particolare 
(4  di  queste  piante,  anziché  alla  loro  frut- 
ti tificazione,  abbia  meglio  servito  a  riu- 
(4  nirle  in  questo  genere.  Ed  in  vero  le 
u  Idrghc  stipole  di  quasi  tutti  i  piselli 
M  e  le  fogliolìne  piccole  e  numerose  della 
u  maggior  parte  delle  vecce ,  distinguono 
u  a  prima  vista  questi  due  generi  da 
u  quello  delle  cicerchie  n.  Tutte  le  piante 
comprese  in  quest^  ultimo  genere  sono 
erbacee ,  annue  o  perenni  >  hanno  le  fo- 
glie alterne,  d^  ordinario  composte  di  po- 
che foglioline,  col  picciuolo  comune  ter- 
minato da  un  cirro  e  provvisto  di  due 
stipole  alla  base;  i  fiori  ascellari,  solitari, 
o  disposti  parecchi  insieme  sul  medesimo 
peduncolo,  e  in  generale  d^un  piacevole 
aspetto.  Se  ne  conoscono  ora  più  di  cin- 
quanta  specie  «  pre/Kochè  la  metà  naturai, 
deiritalia  e  della  Francia.  Sette  sono  siate 
trovate  in  America;  le  altre  apparten- 
gono a  diverse  contrade  deirautico  con 
tiuente. 

Di%ion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  VI. 
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Parleremo  già  principalmente  delle  spe- 
cie utili  e  di  quelle  che  si  coltivano  per 
ornamento  de^  nostri  giardini. 

PmiMA  Sezione. 


Specie  annue. 


Peduncoli  i-a-3. 

CiCBHQHtA  TBCCioLTRA,  Lothyrus  aphaca  ^ 
Linn^  5oec.,  ioag;  Jlpkacey  Dod.,  Pempi.., 
545  ;  volgarmentt  (ifaga ,  veccia  lustra , 
veccia  bastarda,^  veccia  sterile ^^  mulla- 
ghera^  maierella^  pitine^  fior  galletto. 
Ha  la  radice  fibrosa ,  annua ,  dalla  quale 
sorgono  uno  o  più  fosti  semplici  o  ra- 
mosi, gracili,  deboli,  alti  da  uno  a 
due  piedi,  guemitì  di  cirri  semplici, 
privi  di  foglioline,  ma  provvisti  alla  base 
di  due  grandi  stipole  cuoriformi  fatte 
quasi  a  saetta ,  glauche ,  opposte,  e  come 
facienti  le  veci  di  foflie.  I  fiori  sono  giaUo- 
ebiari,  molto  piccoli,  solitari  sopra  un 
lungo  peduncolo  situato  nelF ascella  dei 
cirri.  Questa  pianta  é  comune  in  Euiiopa 
tra  le  biade,  e  fiorisce  nel  maggio  e  giu- 
gno. È  mollo  gradita  dai  bestiami,  e  come 
foraggio,  rende  migliore  la  paglia  alla 
quale  trovasi  mescolala:  ma,  poiché  riesce 
pregiudicevole  alla  ricolia  delle  biade,  gli 
agricoltori  non  debbono  ritenersi  da  estir- 
parla dai  campi,  massime  quando  vi  é 
straordinariamente  moltiplicata. 

CiCBBCHiA  Moco,  Lothyrus  cicero^  Linn., 
Spec.'t  io3o;  volgarmente  cicerchina^  mo- 
chi,  È  annoa,  ha  un  fusto  alto  un  piede 
o  poco  più,  angoloso,  glabro,  ^oernito  di 
foglie  picciuolate,  composte  di  dde  lun- 
ghe  foglioline  lanceolate  lineari,  il  eui 
piccinolo  comune  é  terminato  da  un 
cirro  semplice  o  ramoso;  i  fiori  sono 
assai  porporini,  solitari  sopra  un  lungo 
peduncolo  ;  i  legami  ovali  bislunghi,  sol. 
cati  sul  dorso.  Cresce  naturalmente  nei 
campi,  iu  Italia  e  nel  mezzogiorno  della 
Francia. 

**  Questa  specie  alla  quale  si  riferi- 
scono il  lothyrus  sativus^  Lam.  ]3»  I^lct,  2, 
pag.  705  e  la  cicercula  anceps^  Moench , 
corrisponde  al  cicera  del  Columella,  del 
Palladio  e  di  molti  altri  autori,  ed  al 
mochi  del  Cesalpina  ìaoracus  sive  ci- 
cero del  Dodoneo,  Pempt.^  523,  fu  ri- 
portalo erroneamente  a  questa  medesima 
specie,  finché  il  prof.  Ottaviano  Targioni 
Tozzetti  Io  riconobbe  per   una  semplice 
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■  'Varietà   della  specie  seguente  ^  itdhyrus 
saiivus^  Lina.  (A.  B.) 

I  raochi  si  coltiTano  in  Isj^tgna  e  in 
quaFcàtt  cantone  della  Francia;  e  per 
quanto  dicesl,^  sa  ne  mangiano  i  semi 
nel  primo  paese,  mulfiijnrhr  sia  noto 
che  possano  divenire  un  atMBOrt»  peri- 
colosissimo air  uomo,  quando  siano  ì»^. 
irodotti  nel  pane.  Vero  è  che  messivi  in 
una  piccola  proporzione,  pare  non  cagio- 
nino tristi  effetti.  Nella  forte  carestia  del 
i8i7f  in  Francia,  alcune  persone  ohe  ne 
avevan  messi  nel  pane  più  del  doTere, 
parte  morirono ,  e  parte  rimasero  offesi 
da  incurabili  paralisi  nelle  parti  inferiori, 
CicBECHiA  roHUNB,  Lathyrus  sativus^  Lìnn., 
Sptc.^  io3o;  Lathyrus  sis^  cicenUa 
Dod.,  Pempt.^  5aa;  Yolgarmente  cicer- 
chia-t  cicercula^  gese  nero^  ingrassanum- 
%o,  È  annua,  come  la  precedente:  ha  i 
fusti  alti  da  un  piede  e  mezzo  a  due 
piedi ,  glabri ,  come  è  tutta  la  pianta  , 
alati,  guerniti  di  foglie  che  si  compon- 
gono dì  due  fbglioline  strette,  lanceolate, 
col  picciuolo  comune  terminato  da  un 
cirro  d^ ordinario  trifìdo;  i  fiori  solitari, 
peduncolati,  screziati  di  bianco,  d^ azzurro 
o  di  rosso,  talvolta  tinti  d^un  solo  di 
questi  colori.  I  legumi  sono  ovali  bislun- 
ghi, schiacciati,  con  due  ale  membranose 
sulla  loro  sutura  dorsale ,  e  contenenti 
ciascuno  due  o  ire  semi  angolosi.  Questa 
pianta  cresce  naturalmente  in  Italia  e 
nelle  altre  parti  meridionali  d*  Europa. 
Fiorisce  nel  giugno  e  nel  luglio. 

**  Di  questa  specie  si  ha  una  estesa  ed 
.  esatta  sinonimia  in  una  sua  dotta  Me- 
moria sulle  cicerchie  del  prof.  Ottaviano 
Targionì  Tozze! ti.  Egli  ha  dimostrato  che 
Vervo  degli  antichi ,  al  quale  si  attribuiva 
fin  dai  tempi  d^Ippocrate  la  paralisi  delle 
parti  inferiori,  malattia  da  Ippocrate  stesso 
chiamata  crurum  impotentia^  deve  ri- 
guardarsi per  la  pianta  medesima  del  /o- 
thyrus  sativus^  alla  quale  pure  dee  rife- 
rirsi r  orobus  del  Fusch ,  non  che  i  suoi 
ervum  saiivum^  ervum  album  sativiim  ed 
ervum  rufum.  Il  lodato  Targioni  indica 
dì  questa  cicerchia  quattro  varietà. 

a.  Lathyrus  satwus  flore  fruciuque 
atbo^  Targ.  Toxz.,  loc.  eie.;  Toum.,  Inst. 
395;  Bauh.,  Pi/i.,  343;  Cicercula  major^ 
Dod.;  Pisum  graecorum^  Trag.,  jBTix/., 
p.  6i8,  {^h,  61  ^\  Ervum  album  sarìvum^ 
Fuchs,  ffist.  570,  tab.  571;  Aracns  alter .^ 
swe  lathyrus  minori  Dod.,  Pempt.,  5a3; 
volgarmente  cicerchia  bianca. 

C  Lathyrus   sati\>us   x^exi/lo  roseo  ^ 


Halk,    gUf. 


)  eie 

Targ.    Toiz.,   loc.   cit. 
pL,  438. 

y.  Lathyrus  sativus^  flore  purpureo^ 
Targ.  Tozi.,  loc,  cit,\  Tourn.,  Mist^ 
395  Hall.,  ffist.  pi,  438. 

A  queste  due  ultime  varietà,  dette  vol- 
garmente cicerchie  brizzolate.,  cicerchie 
smNiùate  e  cicerchie  nere,^  si  riportano 
re/verni  jt^i^m»  del  Fuchs,  V aracas  si»e 
cicero  e  la  cicerculm  jmmmt^  dei  Dodo- 
neo,  la  cicercula  aegyptiaca  del  ChìMa^ 
ed  altri  sinonimi. 

j,  Lathyrus  flore  ex  caeruleo  et  ai6o 
vario^  Targ.  Toxz^  loc.  cit.*^  Hall.,  loc. 
cit.;  Boerh.,  Lugdb.^  a,  p.  4 a;  Lathyrus 
syhestris  ,t  flore  vario  ex  albo  et  coccia 
neof  Ray. 

Il  DecandoUe  {Prodr.,  a,  pag.  SyS)  ne 
registra  due  varietà,  una  jS,  lathyrus 
angustatus,,  Ser.,  Mss.,  di  foglioline  e 
di  stipole  lineari  strettissime,  e  Taltra  /« 
lathyrus  coloratus.^  Ser.,  Mss.,  la  quale  è 
nativa  di  Teneriffa  ,  corrisponde  al  /o- 
thyrus  satisfus  B.^  Hoffra.,  P'erz,  Fl,y 
(ioa4)  pag.  235,  ed  ha  la  corolla  bian- 
ca, col  vessillo  anieriormenle,  lateral- 
mente ed  inferiormente  di  colore  violaceo 
che  è  più  intenso  sulle  venature,  colle 
ale  separate  da  una  gran  macchia  ceru- 
lea. (.4.  B.) 

La  cicerchia  comune  coltivasi  in  molte 
contraile,  sia  per  foraggio,  sia  per  seme. 
Riesce  meglio  e  dà  più  copiose  rac- 
colte nei  paesi  meridionali,  dove  se  ne 
fa  la  sementa  in  autunno,  di  quello  che 
nel  Nord,  dove  la  sementa  non  può  far- 
sene che  in  primavera,  cioè,  quando  i 
diacci  non  fanno  piii  temere.  Coltivat» 
come  pianta  da  foraggio,  si  falcia  net 
tempo  che  i  fiorì  sono  mezzo  passati:- 
ma  quando  se  ne  vuole  avere  il  se- 
roe, si  aspetta  che  questi  siano,  almeno 
per  la  massima  parte,  giunti  a  matun- 
zione. 

Tutti  i  bestiami  amano  le  cicerchie  in 
erba;  i  buovi,  le  vacche,  e  sopra  luna 
i  montoni  le  mangiano  con  avidità.  I 
aemi,  tanto  cotti  quanto  ridotti  in  Ik- 
rina  grossolana,  riescono  pure  d*on  nu- 
trimento buonissimo  per  gli  stessi  ani- 
mali, e  massime  per  i  porci,  che  ingras- 
sano in  brevissimo  tempo:  questi  semi  si 
possoii  dare  eziandio  ai  polli  e  ai  piccioni. 
In  Italia,  in  Spagna  e  in  vaq  luoghi 
del  mezzogiorno  della  Francia ,  le  cicer- 
chie servono  pure  di  alimenlo  all^uonicH 
spezialmente  alla  povera  gente.  Vero  è 
che  quando  son  secche  si  cuociono   diìf- 


Digitized  byVjOOQlC 


eie 


(343) 


eie 


Hcilmente  e  sono  dure  a  digerini  per 
gli  stomachi  non  tanto  forti:  all^ incontro 
si  digeriscono  con  assai  maggiore  facilità 
ed  h^nno  na  sapore  piace?ole,  quando 
•i  mangiano  in  farinata,  ed  in  specie 
quando  son  ^erdi. 

**  Malgrado  tutte  queste  buone  qua 
lità  della  cicerchia  comune,  devono  co- 
loro che  se  ne  cibano,  guardarsi  dal  fame 
mi  soverchio  uso;  poiché,  come  si  rac- 
coglie dalla  più  volte  citata  Memoria  del 
prof.  Targioni  Toiletti,  e  da  altri  au- 
tori ,  può  cagionare  quei  medesimi  tristi 
effetti  che  reca  la  cicerchia  moco.  Del 
che  la  Toscana  ebbe  una  prova  solenne 
nella  carestia  degli  anni  1784  e  1735; 
nel  qual  tempo  molle  famiglie  di  «con- 
tadini patirono  gravi  danni  di  storpiature 
insanabili  nelle  parti  inferiori,  per  essersi 
nel  corso  di  più  mesi  nutriti  di  pane 
fatto  con  mescolo,  nel  quale  entravano 
per  una  certa  dose  le  cicerchie.  Riferisce 
il  Binnìnger  che  per  prevenire  i  danni 
che  recano  le  cicerchie,  e  che  egli  at- 
tribuisce air  ervttm  erviiia ,  ne  fu  proi- 
bita la  sementa  nel  1671;  ed  il  Vical 
parlando  del  lathyrus  cicero^  ma  dee 
intendersi  del  lathyrus  sativus^  aggiunge 
che  ne  fu  rinnovato  il  bando  nel  1706 
e  nel  1710.  (A.  B.) 

CiCEECHiA.  ANGOLATA,  Lotkyrus  ongtilotus^ 
Linn.,  Spec.^  io3i;  volgarmente  cicer- 
chione.  Ha  la  radice  fibrosa,  dalla  quale 
•orge  un  fusto  gracile,  angoloso,  guer- 
nito  di  foglie  composte  di  due  foglioline 
lineari,  col  picciuolo  comune  terminalo 
da  un  cirro  d*  ordinario  semplice.  I  fiori 
son  paonazzi,  azzurrognoli  o  rossicci, 
«Bolto  piccoli,  solitari  sopra  peduncoli 
mollo  più  lunghi  dei  picciuoli  delle  fo- 
glie, e  prolungati  in  una  lunga  punta 
setacea.  I  legumi  sono  allungati,  poco 
compressi,  e  contengono  spesso  più  di 
dodici  semi.  Questa  specie  cresce  ira  le 
biade,  dove  alle  volte  si  moltiplica  a 
segno  da  riescir  loro  nocevolissima.  I 
b^tiami  la  mangiano  con  piacere;  il 
perchè  si  potrebbe  coltivare  come  pianta 
da  foraggio. 

CiciacHJA  oDoaosA,  Lathyrus  odoratus^ 
Linn.,  Spec,^  io3a;  volgarmente  pisello 
odoroso.  Uà  il  fusto  angoloso,  ramoso, 
leggermente  peloso  come  tulla  la  pianta; 
sbalza  da  tre  piedi  e  più  da  terra,  attac- 
candosi come  le  specie  precedenti,  ai 
corpi  circonvicini,  e  ciò  per  mezzo  dei 
cirri  che  finiscono  i  picciuoli  delle  fo- 
^e.  Queste  si  oomfiongono  di  due  fo- 
glioline orali  o  ovali-bislanghe.  I  fiori 


sono  grandi,,  d^ un  grato  odore,  retti 
due  o  tre  insieme,  da  un  Inngo  pe- 
duncolo. 

*  Questa  specie  conta  due  varietà:  la 
prima  a,  lalltyrus  purpureus^  Sims, 
Boe.  Mag»^  t.  éo,  che  si  vuole  originaria 
della  Sicilia,  ha  il  vessillo  d^un  color 
violetto  molto  intenso,  e  le  ale.  e  le  ca- 
rene azzurre;  la  seconda  p,  lathyrus 
roseiis^  Decand.,  Prodr,^  a,  pag.  874, 
che  si  dice  trasportata  a  noi  (£iir  isola 
del  Ceilan ,  ha  il  vessillo  roseo ,  e  le  ale 
e  la  carena  bianche.  In  ambedue  queste 
varietà  i  legumi  sono  bislunghi ,  quasi 
cilindrici.  Entrambe  si  coltivano  da  lun- 
go tempo  nei  nostri  giardini  per  la  bel> 
lezza  dei  loro  fiori,  e  più  ancora  per  la 
grata  fragranza  che  questi  esalano.  Non 
richieggono  esse  veruna  cura  particolare  ; 
imperocché  le  più  volte  si  moltiplicano 
anche  naturalmente  per  semi  che  cadono 
in  terra  prima  che  se  ne  faccia  'la  ricol- 
ta ;  e  gF individui  che  vengono  in  questo 
mo<1o  sono  sempre  belli,  quando  non 
siano  stati  danneggiali  da .  geli  troppo 
forti.  Quindi  fa  d  uopo'  coniinciar  la  se- 
menta in  autunno,  ripeterla  alla  fin  di 
marzo  o  al  principio  d*  aprile,,'  e  conti- 
nuarla interpolala  mente  di  quindici  in 
quindici  giorni ,  perché  con  tal  mezzo  se 
n^abbiano  sempre  degrindividui  in  fiore, 
durante  una  gran  parte  della  primavera 
e  deirestate.  Infatti  qnegP  individui  che 
hanno  passato  T inverno,  cominciano  a 
fiorire  nel  maggio  ,  e  quegli  altri  che  si 
seminano  in  tempi  dìnerenti  nel  corso 
della  primavera,  danno  in  seguito  i  loro 
fiori ,  che  si  succedono  senza  interruzione 
per  quattro  o  cinque  mesi.  Tanto  gli  uni, 
quanto  gli  altri  non  hanno  di  bisogno  d''es- 
sere  innaffiati  :  ma  se  fa  alidore,  convien 
adacquare  quelle  piante  che  furono  se- 
minate più  tardi.  Le  cicerchie  odorose 
vogliono  esser  collocale  al  pie  dei  muri 
e  lungo  i  mandorlati  che  ne  rimangono 
benissimo  guerniti,  e  ne  sorreggono  i 
fusti:  piantate  in  mezzo  dei  filari,  bi- 
sogna mettere  delle  frasche  perchè  si 
sostengano. 
•*  Cicerchia  annua,  Lathyrus  anntiuSy 
Linn.,  Spec.^  io3a;  Sav.  Bot,  Etr.y  i, 
n.®  a3o,  pag.  176  Buxb.,  Ce/i/.  3,  l.  42;» 
(ig.  I  ;  Lathyrus  hispanicus ,  Riv.  E 
glabra,  verde  pallida;  ha  i  fusti  diffusi 
alati;  le  foglie  composte  di  foglioline 
lineari  allungale;  i  cirri  trifidi;  le  sti- 
pole mezzo  sagitlate,  strettissime,  mollo 
più  corle  del  picciuolo;  ì  peduncoli  uni' 
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fiori  o  bi6ori^  della  lungheuui  <lell«  fo- 
glie, guftrDÌti  (li  piccole  bnitleole;  le 
laciaie  calicine  lanceolate,  appena  più 
lunghe  del  tubo  ;  i  legumi  bislunghi  li- 
neari, filtameftle  reticolali,  ooa  alati. 
È  spontanea  in  Ispgna  e  in  Italia:  in 
Toscaoa  fiorisce  nel  maggio. 
CiCBmcBiA  pisBLLiiiA.^  Lothyrut  ochrus^ 
Decanti.,  Fior,  Fr,y  4i  P*g'  ^78;  Prodr.^ 
4,  pag.  376;  Pisum  OchruSy  Linn.,  Spec.^ 
1027  ;  Ochrus  pallida ,  Pert.,  Ench.^  a, 

Eg.  3o5;  Toum.,  //lx^,  t.  219.  220; 
uh.,  Pin,^  pa^  343;  Dod.,  Pempt.^ 
pag.  5 12;  Lob.,  /e,  2,  pag.  68;  folgar- 
xnente  araco  nero.  Ha  la  radice  fibrosa 
ed  annua;  un  fasto  spesso  diviso  fin  dalla 
base  in  ramoscelli  deboli,  prostali,  lunghi 
da  uno  a  due  piedi,  tetragoni,  alati, 
gaerniti  di  foglie  acuminate ,  le  inferiori 
delle  quali  bislunghe,  semplici  o  for- 
mate 'solamente  da  un  picriuoìo  che  in 
tutta  la  sua  lunghezza  è  guernito  d^una 
membrana  fogliacea;  le  superiori  con 
un  simile  picciuolo,  in  punta  del  quale 
8on  due  foglioline  ovali  e  un  cirro  d^or- 
dinario  Irindo.  I  fiori  sono  bianchicci, 
le  più  volte  solitari  sopra  peduncoli 
ascellari  e  più  corti  dei  picciuoli.  I  le- 
gumi sono  compressi,  con  due  piccole  ale 
membranose  sul  dorso.  Cresce  tra  le  biade 
nel  Levante,  in  Barberla,  nel  mezzo- 
.giorno  della  Francia,  in  Italia:  in  To- 
scana fiorisce  nel  maggio. 

GiCBRCHiA  CAPILLARE,  Lathrrus  sefifo' 
iiuSy  Linn.,  Spec,^  io3i  ;  Uec,.  Prodr.^ 
2,  pag.  373;  Gasp.  Bauh.,  Pi/i.,  pag.  344; 
lo.  £iuh.,  Jlist.^  2,  pag.  3o8;  Lathy^ 
ras  prostratasi  Brign.  Pianta  glabra, 
di  fusti  eretti  tetragoni;  di  foglie  com- 
poste di  fogliolìne  strettissime,  colle sti- 
pole  mezzo  sagittale  strettissime,  lunghe 
quanto  il  picciuolo,  coi  cirri  trifidi.  I 
peduncoli  sono  filiformi ,  più  corti  delle 
toglie,  articolati  air  apice,  cinti  da  una 
piccola  bratteola,  nniflori  ;  i  fiori  di  color 
rosso  Tiolaceo  pallido,  coi  denti  calicini 
acuti,  lunghi  guanto  il  tubo;  i  legami 
ovato  bislunghi,  corti,  reticolati ;i  semi 
globosi,  verrucoso-rugosi,  porporini.  Cre- 
sce nel  mezzogiorno  d^ Europa:  in  To- 
scana fiorisce  nel  maggio. 

Cicerchia  pV'Osa,  Lathyrus  hirsu^us^ 
Linn.,  Spect  io32;  Dee.,  Prodr.^  2, 
pag.  373;  Engl.  Bot,y  tab.  i265;  La- 
thyrus siliqua  hirsuta^  Jo.  Bauh., 
Jffist.y  3,  pag.  3o5;  volgarmente  veccia. 
Ha  i  fusti  distesi,  alti  un  piede  e  mezzo 
(  ìrra,  sottili ,  strettamente  alati  ;  le  foglie 
roiiipostc  d^  una  sola  coppia  di  fogliolìne 
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lineari  bislunghe,  glabre,  nervose,  ter- 
minale da  una  pkcola  punta  setacea, 
colle  stipole  inez«>  sagiitate,  lineari,  quasi 
uguali  al  picciuolo  alato;  ì  oivri  trifidi. 
I  fiori  sono  rossi,  colla  carena  bianca, 
colle  lacinie  calicine  o?atee  Lunghe  quanto 
il  tobo ,  retti   due  o  tre  insieme  da  un 

rduncolo  più  lungo  appena  delle  foglie, 
legumi  sono  blilunghi,  irsuti;  i  semi 
gioiosi ,  verrucosi  punteggiati.  Cresce 
nel  meziogiomo  d^Éaropa:  in  Toscana 
fiorisce  nel  giugno. 

CiCBRaiiA  cLiMBao,  Lathyrus  ciymemtm^ 
Linn.,  Spec.  io32;  Decand.,  Prodr^  2^ 
P>f  •  375;  volgarmente  dimeno.  Ha  il  fu. 
sto  tetragono,  alato;  i  picciuoli  inferiori, 
dilatati,  afilli,  lineari  lanceolati;  i  supe- 
riori di  cinque  o  sei  foglie,  lineari,  colle 
stipole  mezzo  sagitlato-lineari  ;  i  ptedun- 
coli  uguali  in  lunghezza  alle  foglie,  di 
uno  a  tre  fiori,  coi  denti  calicini,  disu- 
guali, più  lunghi  del  tubo.  I  legumi  sono 
compressi,  bislunghi,  tenuamenie  arti- 
colati, colle  suture  seminìfere  rigonfie, 
coi  semi  compressi  'variegati.  È  annua; 
e  cresce  nelP  Europa  australe.  Varia  per 
il  Tcssillo  rosso,  per  le  ali  e  per  i  fiori 
del  tutto  cerulei. 

Questa  cicerchia  è  per  il  Moencfa , 
Meth,^  i5o,  il  suo  clymenum  uncinaium, 

CiCBRCBiA  ARTICOLATA,  Loihyrus  oriicmia- 
tusy  Linn.,  Spec.  io3i;  Graerta.,  Fruct,^ 
2,  pag.  33i,  t.  i5a,  fig.  2;  Clymennm 
bicolore  Moenh.,  Meth,^  i5o;  volcamieole 
galletti^  veccia  scdwUica.  Ha  il  fusto  te- 
tragono, alalo  ;  i  picciuoli  inferiori  afilli 
lineari ,  acuminati;  i  superiori  di  cinque 

0  sei  foglie,  lineari,  colle  stipole  mexzo 
sagittale  lanceolate;  i  peduncoli  d^itfual 
lunghezza  delle  foglie,  di  uno  a  tre  fiori, 
coi  denti  calicini  quasi  uguali,  più  corti 
del  tubo.  I  legumi  per  il  rigonfiamento 
prodotto  dai  semi,  nodosi  e  tenuaoftente 
reticulati ,  colle  suture  seminifere  rigon- 
fie, coi  semi  compressi  atro-purpurei , 
auasi   vellutati.  È  annua  e  cresce  nel- 

1  Europa  australe.  Canta  la  varietà  se- 
guente. 

B,  Lathyrus  auriculatus^  Ser.,  Mss.; 
Decand.,  Prodr.^  loc.  cit.  Ha  i  picciuoli 
inferiori  afilli ,  largamente  orecchiuti ,  i 
fiori   porporini    e   finalmente  cerulei.  A 

J|uesta  varietà  pare  debba  riferisi  pure  il 
athyrus  auriculatus  del  Bertolooi,  Plani, 
rar,  2,  pag.  38. 
Cicerchia  alata,  Lathyrus  alatus^  Tener., 
Prodr.y^i^non  Sibth  et  Smith;  Decand  , 
Prodr.^  2,  pag.  375.  HH  il  fusto  tetragono. 
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akio  ;  le  foglioline^  ila  aei  «  otip  Linceo- 
hìt^  bislunghe,  leggermente  niucronale, 
alterne;  ì  picciuoli  nlali;  le  sii  noie  lan- 
ceolate, quasi  sacittate,  «lìsugaaii;  i  pe- 
duncoli più  lunghi  delle  foglie,  di  due  a 
tre  fiori  porporini  e  grandi,  coi  denti  ca- 
lirini  disuguali,  più  corli  del  tubo;  i 
legumi  compressi,  piani,  polispermi.  Cre- 
sce in  Ilalia,  ed  è  molto  affine  al  /o- 
ihyrus  cifmeum^  Linn. 
CiCEECHiA  SFERICA,  Loihfrus  sphencus ^ 
Relz,  Oòs.  39;  Decand.,  le.  rar.y  i,  pag. 
IO,  I.  32;  Prot/r.,  872.  È  alcjuanto  gla- 
bra; di  fusti  eretti,  tetragoni,  subalati 
airapice;  di  foglie  composte  di  foglioline 
spadiformi,  mucronate,  nervose;  di  sti- 
pole mezzo  «agitiate ,  lineari ,  lunghe 
quanto   il  picciuolo   e   il  peduncolo;  di 

Seduncolì  uniflori,  alquanto  grossi,  coi 
enti  calicini  stretti,  più  lunghi  del  tu- 
bo; di  legami  quasi  iobulosi,  longitodi- 
nalmenle  nerfotì,  coi  uerfi  in  gran  nu- 
mero e  grossi;  di  semi  sferici.  Cresce 
neir  Europa  australe. 

Questa  specie  a  cui  si  riferiscono  il 
latnjrrus  coccyneus  ^  Ali.,  Fior,  Ped.^ 
n*^  1222,  il  laihyrus  axiiiaris^  Lami., 
D/cr.,  2,  p.  706,  conta  la  seguente  Ta- 
netà. 

^  Laihfms  piioius^  DiiCAnò,  non  LÌD. 
Ha  i  fusti  irsuti  e  le  foglioline  cigliate 
Cresce  nella  Tauria,  ed  è  forse  la  stessa 
del  ìathyrus  anguiatus ,  Stev.  mon  Linn. 
CictmcBiA  HissoLtAHA,  Loiàftus  nissolta^ 
Linn.,  Spec.^  1029;  Sa?.,  Boi,  Etr.^  2, 
n.<>  698,  pag.  25 1;  Smith,  EngL  Boi. 
t.  122.  Ha  il  fusto  retto;  i  picciuoli  di- 
latati, fogliaceo-graminacei ,  di  tre  o  cin- 
que nenri,  afilli;  le  stipole  piccole,  sa- 
bnlate ,  spesso  nulle  ;  i  fiori  solitari ,  sor- 
retti da  lunghi  peduncoli,  articolali  al 
Tapice,  non  bratteati:  i  legumi  compressi, 
stretti,  nenrosi,  reflessi.  TroTasi  nei  campi 
di  tutta  PEuiopa  australe.  (A.  B.) 

Skovda  Siziorb. 

Specie  perenni. 

Peduncoli  molti/lori, 

CictftCHiA  TaBiaosA,  Lathynis  tuberoius,, 
Linn.  Spec,^  io33;  Tolgarmente  ghiemda 
di  terra ,  castagna  di  terra.  Ha  la  ra< 
dice  strisciante,  perenne,  la  quale  getta 
qua  e  là  dei  inbercoletti  grossi  quanto 
una  nocciuola  o  un  poco  più ,  e  dà  ori< 
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gtoe  a  un  fusto  ramoso,  gracile,  debole, 
alto  da  un  piede  a  un  piede  e  mezzo, 
goemito  di  foglie  <x>mposte  di  due  fo- 
glioline o^ali  o  ofali  bislunghe,  glabre, 
come  è  tutta  la  pianta,  e  col  picciuolo 
comune  terminalo  da  un  cirro  quasi 
semplice.  I  fiori  sono  d^una  grandezza 
mediocre,  d^un  odor  grato  e  d^un  bel 
color  rosso  ,  retti  «k  quattro  a  otto  in- 
sieme da  un  pedunfolo  due  o  tre  volte 
p'ìi  lungo  delle  foglie.  Questi  fiori  for- 
roan  dei  piccoli  racemi  che  producono 
un  grazioso  effetto.  Questa  pianta  troTasi 
tra  le  biade,  in  Italia  e  nelle  altre  parti 
meridionali  d*  Europa. 

I  tubercoli  prodotti  dalle  radici  di 
questa  cicerchia  sono  bmnicci  estema- 
mente,  e  contengono  una  specie  di  polpa 
tenera,  bianca,  che  ha  un  sapore  molto 
analogo  a  qnello  delle  castagne.  Questi 
tubercoli  rammassati  sul  terreno  nel  tempo 
delle  lavoratore  d^  autunno  e  d^  inverno, 
si  mangiano  dopo  averli  fatti  cuocere 
neir acqua  o  sotto  la  cenere:  dai  fan- 
cinlli  son  mangiali  anche  quando  son 
erodi.  Secondo  ranalisi  fattane  dal  Par- 
menlier,  essi  contengono  della  fecola, 
dello  zucchero  ed  una  sostanza  glutinosa; 
il  che  eqoivale  agli  elementi  medesimi 
del  grano,  e  però  questi  tnbercoli  po- 
trebbero panizzarsi.  Tuttavolta  la  sover- 
chia loro  piccolezza  e  la  soverchia  rarità 
loro  sulle  radici  <K  questa  cicerchia 
non  consentono  a  hr  credere  che  pos- 
sano essi  divenire  un  oggetto  di  coltura 
utile. 

**  Il  Braconnol  pure  ha ,  dopo  il  Par- 
mentier,  analizzate  le  tuberosità  di  questa 
cicerchia;  ed  ecco  i  risultamenti  otte- 
nutine. 

Ac(|ua 327^ 

Amido ^^,,00 

Zucchero  analogo  a  quello 

di  canna 3o,oo 

Materia  animalizzata  .  .  .  i5,oo 
Materia  analoga  alPadipo- 

cera 0,90 

Fibra  legnosa 25,20 

Albumina i4^oo 

Olio  rancido o,qo 

Ossalato  di  calce 01,00 

Fosfato  di  calce o,5o 

Fosfato  di  potassa 0,10 

Malato  di  potassa 0,20 

Solfato  di  potassa 0,22 

Cloruro  di  potassio  ,  .  •  •  0,10 

Principio  odoroso  .....  tracce 
(A.  B,) 
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1  bestiami  gradiscono  questa  pianta 
in  erba,  ed  i  porci  ne  ricercano  con  afi- 
di (à  i  tubercoli.  1  fiori  pel  loro  grazioso 
aspetto  e  per  la  fragranza  che  esalano 
potrebbero  procurare  a  questa  specie  uu 
posto  nei  nostri  giardini:  ma  le  sue  ra- 
dici serpeggianti  che  fanno  ogni  anno 
cambiar  di  posto  ai  fusti,  negano  che  vi 
si  possa  coltivar  con  successo. 

CiCBBCHiA  pratàiola.,  LathfKus  pratensis^ 
Linn.,  Spec.^  1089;  FI.  Dan,^  t.  627 
volgarmente  erba  galleiia^  erba  galletta 
gialla^  pisello  dei  prati  ^  veccia.  La  sua 
radice  perenne  produce  un  fusto  ango- 
loso, pubescente,  ugualmente  che  le  foglie 
ed  i  calici,  allo  due  piedi  e  più.  Le 
foglie  si  compongono  di  due  fogltoline 
lanceolate,  rette  da  un  picciuolo  che  ha 
alla  base  due  stipole  sagittale,  e  termi- 
nalo da  un  cirro  soveute  semplice.  I 
fiori  son  gialli,  di  mediocre  grandezza, 
raccolti  da  sei  a  dieci  insieme  sopra  un 
lungo  peduncolo.  Questa  pianta  cresce 
nei  prati  e  nei  boschi. 

Diversi  agronomi  inglesi  hanno  cele- 
brata questa  cicerchia  per  un  eccellente 
foraggio:  ma  fin  qui  non  è  stata  parti 
colarmente  coltivala  in  Francia  e  in  altre 
parti  d^  Europa.  E  poiché  è  molto  gra- 
dita dai  bestiami,  se  ne  potrebbero  far 
dei  saggi  per  assicurarsi  se  fossero  per 
riuscire  vantaggiosi  i  suoi  prodotti. 

Cicerchia  salvatica,  Lathyrus  sjrlvestris^ 
Linn.,  Spec.^  io33;  FI.  Dan,,  L  325; 
volgarmente  ceserone,  cicerchione,  erba 
galletta  rossa,  ingrassabue ,  ingrassabue 
di  foglia  stretta,  pisello  salvatico,  mo- 
cafone  di  foglia  stretta,  rovi  glie,  ni 
biglia  di  macchia,  rMglione,  raglia- 
ne, veccia,  veccione,  veccione  di  mac- 
chia ,  veccione  salvatica ,  veggioloni. 
Dalla  sua  radice  perenne  sorge  un  fusto 
ramoso,  alato,  glabro  come  tutta  la  pian- 
ta, alto  da  tre  a  quattro  piedi.  Le  foglie 
si  compongono  di  due  foglioline  lineari 
lanceolate,  rette  da  un  picciuolo,  il  cui 
cirro  si  ramifica.  I  fiori  sono  mollo  gran- 
di, rosso-chiari,  disposti  molti  insieme 
nella  parte  superiore  d^  un  lungo  pedun- 
colo. I  legumi  sono  prolungati  e  conten- 
gono spesso  più  di  dodici  seroi.  Questa 
pianta  cresce  nei  prati  di  montagna,  e 
nei  boschi:  è  mangiata  dalle  vacche  e 
4]ai  montoìiì. 

**  Conta  due  varietà. 

a.   Lathyrus    ensifolius,  Ser.,   Mss.; 

fiad.,    Diar.  phjrs,  chem,   papiens,,  an. 

4824.  Ha  le  tQglioline  molto  prolungate 

«  strettissime. 


p.  Lathyrus  oblongus,  Ser.^  Bl^s.; 
Oed.,  Fior,  Dan,,  t.  3a5.  Ha  le  foglio- 
line  più  corte,  ellittico-bislunghe.  (A. 
B.) 

ClCBRCHLA    DI    FOGLIE    LARGHE,     LathrmS 

latifolius ,  Linn.,  Spec,,  io33  ;  Fior, 
Dan,,  t.  785;  volgarmente  pisello  a  mai^ 
zi,  pisello  eterno,  pisello  perenne,  cli^ 
meno,  ingrassabue,  mocaione,  mocaione 
di  foglia  lunga,  pisello  di  siepe,  piselli 
salvatica,  rubiglie^  rubiglio ,  rubiglio  di 
bosco,  rubiglio  salvatica,  mglione,  ru^ 
viglio.  Questa  specie  non  differisce  dalla 
precedente  se  non  per  i  fusti  più  alti, 
per  le  foglie  più  larghe,  per  i  fiorì  più 
grandi  e  più  numerosi.  Cresce  nelle  pra- 
terie e  tra** cespugli,  nei  mezzogiorno  di 
Europa;  e  coltivasi  nei  giardini,  dovete 
ne  fa  la  sementa  nel  posto  medesimo  in 
cui  questa  pianta  deve  rimanere,  poiché 
difficilmente  resiste  alla  tra  piantagione. 
Non  comincia  a  fiorire  che  in  capo  a 
tre  anni;  dal  qnal  tempo  in  poi  divien 
più  bella  ogni  anno ,  e  si  ricopre  di  ma- 
gnifici mazzi  di  fiorì  che  si  succedono 
gli  uni  agli  altri  dalla  fin  di  giugno  fino 
alPagosto.  Tutti  i  bestiami  gradiscono  le 
foglie  e  le  giovani  messe  di  questa  legu- 
minosa: ma  quando  i  fusti  hanno  finito 
di  crescere,  sono  allora  troppo  grossi  e 
troppo  duri  per  esser  mangiati;  talché 
questa  pianta  non  é  coltivata  per  forag- 
gio. I  volatili  ne  amano  molto  1  semi  ; 
e  siccome  ella  ne  produce  in  gran  co- 
pia ,  così  potrebbe  riesci r  vanLiggioso  il 
coltivarla  per  quest* oggetto. 

**  Di  questa  specie  si  conosce  la  va- 
rietà seguente. 

|3.  Lathyrus   monstrosus  ,  Decand., 
Mem.  leg.^  V\  P*§-  ^'y  ^^odr.,  2  ,  pag. 
S70.  Ha  i  calici  di  cinque  sepali  lineari; 
ì  petali   e   gli   starai    abortivi  ;  i  legami 
fogliacei  ;  i  semi  abortivi.  (A.  B.) 
Cicerchia  palustre,  Lathyrus  palustris, 
Linn.,  Spec.,  io34;  Fior.  Dan,,  t.  399. 
Questa  specie  é  di  leggieri   riconoscibile 
per  le  foglie  composte    di  sei    foglioline 
tanceolate-lineari.  Ha  i  fusti  alti  da  due 
a  tre  piedi,  alali,  glabri;  i  fiori  celesto- 
gnoli,  d^una  grandezza  mediocre,  dispo- 
sti da  tre  a  sei  insieme  sopra  un  pe<lun- 
colo  più  luogo  delle  foglie.  Questa  cicer- 
chia è  perenne  e    coltivasi    nei    luoghi 
palustri;  e   pare  sia    mangiata    con  pia- 
cere dai  bestiami:    sicuramente   sarebbe 
util  cosa  il  moltiplicarla   nei   luoghi  pa- 
ludosi ,    dove  cresce  spontanea  ,   e  dove 
tanto  di  rado  si  incontrano  naturalmente 
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•lire  piante  capaci  di  dare  an  buon  fo- 
raggio. (L.  D.) 

**  Si  registrano  due  farìetk  di  questa 
specie. 

|3.  Lathyrus  linearifoliui^  Ser.,  Mss.; 
Decand.,  Prodr,^  2,  pag.  371.  Ha  le  fo- 
glie e  le  stipole  strettissi noe^ 

y.  Lathyrus  subextipulatus ,  Ser.  , 
Mss  ;  Lathrnis  paìustrisy  Ncsll,  ex  Herb. 
Dccand  ;  Prodr.^  loc.  cij.  Ha  le  foglio- 
line  lineari  bislunghe,  bi-jugbe,  le  stipole 
minime.»  seCaccr»  (iL  B.} 
♦*  CICERCHINA.  (  Bot.  )  Nome  volgare 
dato  al  lathyrus  cicero^  Linn.  V.  Ci- 
CBECdlA.  (A.  B.) 

••  CICERCHIONE.  {Bot.)  Nome    volgare 
dì  due  specie  di  cicerchia,  lathyrus  an- 
gulatus  y   e  lathyrus   sylvestris.  V.  Ci- 
cerchia. (A.  B.) 
CICERCULA.  {Bot,)  V.  Cicbra.  (J.) 
CICHLA.  {Ittiol.)  Denominazione  latina  del 

genere  Cicla.  V.  Cicla.  (I.  C.) 
•*   CICHOREUS.  {Conch.)  V.  CaiooaEo. 

(F.  B.) 
CICHORIACEAE.  {Bot.)   V.  Cicoriacee 

(E.  Cass.) 

CICHORIO  AFFINIS.  {Bot,)  Il  Plukenel 
distinse  con   questo  uorr^e  U  sigesheckia 
orientalisy  Linn.  (E.  Cass.) 
CICHORIUM.  {Bot.)  Nome   latino  del  ge- 
nere cicoria.  V.  Cicoria.  (E.  Cass.) 
CICI.  (Ornit,)  Secondo  Moreau  de  Jonnès, 
Monografia  delle  Vipere  trigonocefale,  cosi 
chiamasi  alla  M^rlinicca  un  frosone  verde 
oliva,  Loxia  ìrtdicator^  che,  col  suo  volo 
circolare  e  coi  suoi  gridi,  scuopre  agli  uo- 
mini  il  ricovero  della  vipera  ferro  di 
lancia.  (Ce.  D.) 
CICI.  (Bot.)  Il  Gesnero,  al  riferire  di  Ga- 
ipero  Baubino,  indicava  così  il  ricino  co- 
mune. (J.) 
CICIDA.  {Ornit.)  Questo  nome,  che  sì  trova 
sul  vocabolario  estratto  da  un  manoscritto 
delPanno    i4ao,  stampato  alla   fine  del 
Prodromus  historiae  avium  di  Rlein, 
indica  la  cinciallegra,  Parus  major.,  Linn. 
(Ce.  D.) 
CICIGNA.  {Erpetol.)  Denominazione  vol- 

fire  di  un  sepe  viviparo  a  tre  diti.  V. 
EPE  e  Cecella.  (I.  C.) 

•♦  CICILIANA.  {Bot.)  Vhyperium  andro^ 
saemum.^  Linn.,  ha  questo  nome  vol- 
gare presso  il  Micheli.  (A.  B.) 

♦•  CICILIANO  [Graho].  {Bot.)  Sì  conosce 
col  nome  volgare  di  erano  ciciliano  o 
siciliano  la  %ea  mays.  V.   Mais.  (A.  B.) 

CICINDELA,  Cicindela.  {Entom.)  Genere 
dHnsetli  coleotteri  pentamerì  creofagi,  ad 
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elitre  dure  che  cnoprono  tolto  il  corpo, 
ad  antenne  setacee  non  dentate;  a  tarsi 
propri]  al  corso  ,  dei  quali  il  penultimo 
articolo  è  semplice,  intero;  col  corsaletto 
più  stretto  della  testa,  che  ha  la  bocca 
armata  di  forti  mandibule,  appuntate , 
ed  i  palpi ,  in  numero  dì  sei ,  spinosi  e 
villosi. 

Tutte  queste  particolarità  bastano  per 
distinguere  le  cicindele  da  tutti  gli  altri 
coleotteri,  come  può  vedersi  nel  prospetto 
sinottico  che  ne  presentiamo  alP  articolo 
Creopagi.  y.  questa  parola. 

Il  presente  nome  di  cicindela,  tolto  dai 
Latini,  cicindela y  col  quale  indicavano 
nn  insetto  lucente,  è  stato  usato  dalla 
maggior  parte  degli  autori  per  indicare 
insetti  ben  diversi  gli  uni  dagli  altri;  ta- 
lora, e  più  comunemente,  la  lucciola,  co- 
me osserviamo  nel  Mnfelo;  alle  volle  le 
cetonie  dorate,  le  cantaridi  o  canterelle, 
le  nitidule  e  tutti  gli  insetti  a  reflesso 
metallico.  Geofifroy,  riconoscendo  che  le 
cantaridi  delle  officine  o  canterelle' erano 
state  male  a  proposito  indicate  sotto  il 
nome  di  cicindela,  e  collocale  nel  mede- 
simo genere  dei  telefori  che  non  hanno 
il  medesimo  numero  di  articoli  ai  tarsi, 
credè  ben  fatto  il  separare  con  un  nome 
diverso  le  cantaridi  dai  telefori  ai  quali 
aveva  assegnato  questo  nome  di  cicinde- 
la, u  che  era  già  quello  di  un  genere  vi- 
tt  cino  alla  lucciola,  e  forse  di  quel  mede- 
u  simo  al  quale  oggidì  lo  rendiamo.  » 
(Geofl*.,  tom.  I,  pag.  1^0.)  Il  nostro  au- 
tore sapeva  peraltro  che  Linneo  aveva 
assegnato  questo  nome  dì  cicindela  agli 
insetti  che  formano  Targomento  di  que- 
st**  articolo. 

Le  cicindele  sono  coleotteri  oltremodo 
carnivori,  ornati  per  Io  più  di  colori  lu- 
centi, dorati;  che  sMncontrano  nei  luoghi 
renosi,  ove  corrono  con  la  maggior  pre- 
stezza per  impadronirsi  della  preda,  che 
divorano  viva.  La  maggior  parte,  quando 
si  prendono,  esalano  un  piacevole  odore, 
leggermente  muschiato,  che  pur  traman- 
dano altri  insetti  i  quali  abitano  i  renai. 
Benché  le  cicindele  volino  molto  veloci, 
si  fermano  a  poca  distanza  dal  luogo  che 
abbandonano,  e  pare  che  abbiano  una  vi- 
sta eccellente. 

Le  loro  larve,  che  sono  state  primie- 
ramente osservate  da  Geoffroy,  e  quindi 
egregiamente  descritte  e  rappresentate  da 
Desroarest  nel  Bullettino  delle  Scienze, 
si  scavano  nella  terra  o  nella  rena  dei 
fori  verticali  profondi  più  di  un  piede; 
il  loro  corpo  «llangato  ha  sul  dorso  due 
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tubercoli)  sui  quali  si  appoggiano,  e,  pie 
gandosi  a  Z,  salgono  e  scendono  come  gli 
spaLzacammini  ;  la  loro  larga  testa  serve 
a  trasportare  la  rena  del  foro  che  si  sca< 
▼ano;  giunte  air  orifìzio  del  buco,  gettano 
iu  distanza  questa  rena.  Stanno  pure  in 
agnato  aii^ngresso  di  questo  foro,  ove 
presentano  la  loro  larga  testa  come  una 
specie  di  ponte  traditore  che  sprofonda 
o  cade  a  trabocchetto  allorché  vi  passa 
sopra  qualche  imprudente  insetto,  il  qua 
le,  appena  passato  sotto  questa  specie  di 
botola,  è  suhilo  divorato.  La  qual  larva, 
di  cui  è  facile  osservare  i  maneggi  col 
porla  in  stretti  tubi  dì  vetro,  è  ben  dif- 
ncile  a  prendersi.  Per  riuscirvi,  abbiamo 
con  buon  successo  introdotto  un  fuscellino 
di  paglia  nel  foro  da  noi  scandagliato  per 
riconoscervi  la  presenza  delP insetto;  la 
quale  specie  di  scandaglio,  lasciata  in  si 
to,  ci  procurava  un  facil  modo  per  giun- 
gere fino  air  insetto;  altrimenti,  la  rena 
avrebbe  riempilo  il  foro,  e  oe  ne  avrebbe 
fatta  perdere  la  direzione. 

Le  specie  più  comuni  nei  con  tomi  d 
Parigi  ed  in  Toscana  sono  le  seguenti  ; 

La  Cicindela,  campbstab.  Cicindela 
campestris\  il  velluto  verde  con  dodici 
punti  bianchi,  Geoifroy^  1, 153,27,  ^«r^« 
dorata;  elitre  rome  sericee,  con  sei  punti 
bianchi  per  ciascuna. 

Questa  specie  è  la  più  comune  :  trovasi 
nei  viali  dei  nostri  giardini.  Cerca  di 
mordere  allorché  si  prende,  ma  non  fa 
verun  male. 

La  CicniDBLA  IBRIDA,  Cicindela  kyòri- 
da\  la  bupreste  a  ricami  bianchi,  Greoffinoy. 
Verde  dorata,  con  T  elitre  a  reflesso  ros- 
sastro con  una  fascia  e  due  lunule  bianche. 

Si  trova  sulle  sabbie,  nei  boschi  renosi. 

La  GicisDBLA  «BEH AHKA ,  Cicindela 
germanica.  Cuprea,  con  T elitre  verdi  do- 
rale, con  un  punto  ed  una  lunula  termi- 
nale bianchi. 

Si  trova  a  Fftrigi,  sulle  rive  del  fiume 
dalla  parte  del  Campo  di  Marte. 

La  C1CINDBL4  SELVATICA  ,  Cicindela 
syhatica.  Bruna;  elitre  con  una  fascia 
ondulata  e  con  due  punti  bianchi.  V. 
Tav.  5 a. 

Si  trova  nei  boschi  renosi,  a  Fonteneblò. 

Geofiroj  aveva  indicate  sotto  il  nome 
di  cicindele  le  cantaridi  di  Linneo,  e  per 
conseguenza  del  Fabricio,  che  Degéer 
aveva  chiamate  Telefari.  V.  Tmmj^qko, 

È  pure  il  nome  comune  delle  lucciole, 
e  di  tutti  gli  insetti  che  risplendono,  Te- 
latere,  la  fulgora,  e  molti  insetti  coleot- 
teri verdi  dorati,  rome  la  cantaride  delle 
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officine,  o  oanterella,  la  cetonia  smenl- 
dina ,  ec.  (C.  D.) 

CICINDELE  A  COCCARDE.  {Bmom.) 
Geofiroj  così  chiamava,  suir esempio- di 
Réaumur ,  le  specie  di  telefori  che  posso- 
no (are  uscire  dai  lati  del  corsaletto  e 
deir  addome  alcuni  appendici  carnosi, 
ordinariamente  colorili.  V.  Malagbio. 
(C.  D.) 

**  CICINDELETAE.  (Entom,)  Denomina- 
zione latina  della  famiglia  delle  Cicinde- 
lete.  V.  ClCIBDBLBTB.  (F.   B.) 

*•  CICINDELETE,  Cicindeletae.  (Entom.) 
Famiglia  deir  ordine  dei   Coleotteri,  se- 
zione dei  Pentameri,  stabilita  da  Laireille, 
e  da  lui  convertita  (Regno  aniro.  di  Guy.) 
in  una  tribù  che  corrisponde  al  gran  ge- 
nere Cicindèla  di  Linneo,  ed  ha  per  carat- 
teri: mascelle  terminate  da  un  unghiet- 
ta;   linguetta   piccolissima,   nascosta  dal 
mento;  palpi  a  quattro  articoli  distinti, 
il  primo  dei  quali  é  libero.  Secondo  La- 
treille  (Si.  natur.  e  iconograf.  dei  Coleoll. 
d^  Europa,  Tom.  I,  pag.  a8),  le  Cicinde- 
lete    sono     generalmente   distinte    dagli 
altri  Coleotteri  carnivori  per  le  loro  ro- 
buste mandibule,  armate  di   forti  denti, 
e  mollo  incrociale,   per  le  loro  antenne 
filiformi  o  setacee  e  sottili,  per  gli  occhi 
grandi  e  sporgenti,  per  la  testa  grossa  e 
più  larga  del  corsH letto,  per  i  palpi  la- 
biali pelosissimi  e  terminati^  come  1  nias- 
sillari  estemi,  da  un  articolo  a  guisa  di 
cono  arrovesciato,  allungato  e  compresso 
o  quasi  triangolare,  e  per  i  piedi  lunghi 
e  sottili.  Il  lato  interno  delle  loro  gambe 
anteriori  non  offre  mai  quei/a  smargina- 
tura che  caratterizza  il  maggior  numero 
degli  insetti  della  tribù  dei  Carabici,  ed 
i  gancetti  dei  tarsi  non  sono  mai  denta- 
ti. L^ estremila   posteriore   delle  elitre  è 
spesso  oltusissima  o  troncala;  i  loro  co- 
lori e  particolarmente    quelli   del  corpo 
inferiore  sono   metallici  e  lucentistioii; 
varie  macchie,  linee  e  punii    bianchi  o 
bianchi  giallognoli,  dei  quali  sono  sparse 
sovente  le  loro  elitre,  formano  dei  gra- 
ziosi disegni,  e  fanno  maggiormente  risal- 
tare questi  ornamenti.  II  labbro  superiore 
é  spessissimo   dentellato  e   diversamente 
colorito    della    testa;  é    ordinariamente 
biancastro. 

Per  questi  caratteri,  facilmente  si  di- 
stinguono le  Cicindelele  dai  Cambici  coi 
(luaii  hanno  però  le  maggiori  analogie, 
sia  per  lo  loro  forme  esterne  rome  per 
i  costumi  e  P organizzazione.  Questi  ia- 
selti  sono  voraci  in  tulli  i  loro  stati; 
amano    i   luoghi   rtnosi  esposti   al  sole. 
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Alcune  tuecìe  abilano  le  rive  degli  slafni 
e  i  lidi  del  mare. 

La  loro  larva  è  stata  osservata  nel  ge- 
nere Cicindela. 

Latreille,  neir  ultima  opera  citala,  di- 
stribuisce i  generi  proprìi  a  questa  tribù 
nel  seguente  modo: 

f .  renuiliroo  articolo  dei  palpi  labiali 
quasi  cilindrico  e  lungo  (corpo  assai  ra- 
ramente streUo  ed  allaDgato;  palpi  al- 
lora molto  lunghi). 

I.  Un  dente  in  meno  al  margine  su- 
periore del  mento ,  nella  sua  smargina- 
lura;  palpi  massillari  intemi  distintissimi 
e  di  due  articoli,  che  ricuoprono,  se- 
condo il  consueto,  T estremila  superiore 
delle  mascelle. 

Generi:  Màrticoba,  Gtenostovà,  Me- 

GACBFALA,  ClCIRDXLA 

II.  Senza  denti  in  mezzo  al  margine 
superiore  del  roenlo;  palpi  massillari  in- 
terni piccolissimi ,  poco  distinti,  e  di  un 
solo  articolo. 

Genere:  Teeate. 
^  ff.  Penultimo  articolo  dei  palpi  la- 
biali dilatato  dalla  parte  della  testa,  com- 
presso, o  quasi  lunulato,  o  a  triangolo 
arrovesciato  o  accetti  forme  (corpo  sempre 
stretto  ed  allungato,  col  corsaletto  lungo,! 
quasi  globuloso  o  conico-ci]in<lrìco). 

Generi:  Taicordila,  Collidee. 

Si  potrebbe ,  prendendo  per  prima  base 
delle  divisioni  la  forma  del  corpo  e  quella 
poi  del  corsaletto,  giungere  ad  una  più  sem- 

Elice  distribuzione,  la  quale  però,  secondo 
atreille,  sarebbe  meno  naturale.  V.  tulli 
gli  articoli  citati.  (  Audonio,  Diz.  class. 


di   St.    JVat,^    tom,    4-**»    1^8*    "^    e 
116.) 

CICINNURUS.  (Ornit,)  Vieillot  ha  for- 
malo  questo  genere  del  manncoda ,  e- 
strallo  da  quello  Paradisea  di  Linneo. 
È  r88.o  del  suo  metodo.  (Ch.  D.) 

CICLA,  Cichla  (Iftioi.)  Schneider  (ilf.  £:. 
Blocchii  Srstema  Iche/ijrohgiae)  ha  sla- 
bilito  per  il  primo,  sotto  questo  nome, 
un  genere  di  pesci  da  esso  collocalo  fra 
i  suoi  ETTATTEEion  ToBACici.  Cuvicr  lo 
ha  poi  adottato,  e  posto  nella  quinta 
tribù  della  quarta  famiglia  dei  suoi  pesci 
AcABrroTTBEioii ,  ovvero  quella  dei  Pee- 
coiDr.  Appartiene  alla  famiglia  dei  Leio- 
POHi  di  Duméril.  V.  questi  diversi  ar- 
licoli. 

Il  genere  Gicla,  ch'è  stato  smembrato 
dai  labri  di  Linneo  e  di  De  Lacépède  , 
('ffire  i   seguenti  caratteri: 

Denti  a  pei  di  velluto  o  a  spina  di 
cardo  ;  una  sola  pinna  dorsale  ;  gli  oper^ 
Diùon.  delle  Sciente  Nat,  Poi,  FL 
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coli  senza  spine  né  dentellature  ;  la  Locca 
un  poco  protrattile,,  bene  Sifuarciata. 

Sì  distingueranno  facilmente  le  cicle 
dai  labri,  che  hanno  doppie  labbra  car- 
nose e  denti  non  disposti  a  pel  di  vel- 
luto; dai  cantari,  che  hanno  il  muso 
poco  squarciato  e  poco  protrattile  ;  dai 
prislipomi,  che  hanno  il  margine  del 
preopercolo  dentellato;  dagli  spari ,  the 
hanno  due  pinne  dorsali. 

Le  specie  di  cicla  sono  assai  moltipli- 
cate neir  opera  di  Schneìder:  ma  pa- 
recchie appartengono  al  genere  Cartaeo 
(V.  quest  articolo);  altre  a  quello  dei 
dentici  ^ec.  Quelle  delle  quali  crediamo 
dover  particolarmente  parlare,  sono: 

La  Cicla  ocellare,  Cichla  ocellaris^ 
Schn.,  tav.  66.  Bocca  grande,  obliqua- 
mente squarciata  ;  mascella  inferiore  più 
lunga,  appuntata; denti  piccolissimi;  due 
fasce  «rasversali  brune;  una  macchia  del 
medesimo  colore  verso  la  fine  della 
pinna  dorsale;  un** altra  macchia  rotonda, 
nera,  marginata  dì  bianco  air  origine 
della  pinna  caudale;  pinna  dorsale  smar- 
ginata  nel  suo  mezzo;  essa  e  Fanale  co- 
perle  verso  la  loro  base  da  scagliette,  e 
sparse  di  macchie  bianche,  rotonde  ne- 
gli intervalli  dei  loro  raggi;  doe  ossi  ru- 
gosi nella  regione  palatina.  Delle  Indie 
orientali. 

La  Cicla  poeca  ,  Cichla  fUrca ,  Labro 
forca,  Labrus  Jiirca^  Lacép.  Ultimo 
raggio  della  pinna  dorsale  e  deir anale, 
lunghissimo;  i  due  lobi  della  caudale 
appuntati  e  prolungalissimi  ;  la  mascella 
■   fer' 


inferiore  più  lunga  della  superiore.  Sco- 
perta e  rappresentala  da  Commerson 
nel  gran  golfo  delTIndia,  e  nel  mare 
che  separa  la  NuoTa-Olanda  dal  Conti, 
nenie  delF  America. 

Duméril  ha  riconosciuto  che  questo 
pesce  è  identico  col  caransomoro  sacre- 
slino.  V.  Caeansomoeo. 

La  Cicla  ololepidota,  Cichla  holole- 
pidota^  Labrus  hololepidotus ,,  Lacép. 
Caudale  molto  rotonda  ;  lesta  ed  opercoli 
con  scaglie  simili  a  quelle  del  dorso; 
ogni  opercolo  terminato  a  punta.  Scoperta 
e  descrìtta  da  Commerson  nel  grande 
Oceano  equatoriale. 

*  La  parola  ololepidota  è  desunta  dal 
greco,  e  significa  tutta  scagliosa  ;  la  to- 
tal superficie  di  questo  pesce  è,  infatti, 
coperta  di  scaglie. 

Cicla  scaedola  di  maee,  Cichla  brama,, 
Schn.  V.  Caht^aeo. 

Cicla  dentata,  Cichla  dentex,^  Schn.,  Spa- 
rus  dentex^  Bloch.  V.  Dehtice. 
44 
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CicLA.  PftLAGiGA^  Cichia  ptlogica^  Scbu.^ 

Scombtr  peUjncus^  Lino.,  Sgomkro  mo- 

netterò^  Daohenloii.   V.  GAmAnoMomo. 

CiCLA    ifACKOTTEKA>    Cichta  mocroptcTa  ^ 

Scbn.  È  il  Gbeilooattilo  fasciato  di 

De  LacépèJe.  V.  quest*  articolo. 

Cicli  codieossa,  Cichia  erythrura^  Schn.) 

SpartiS  trythrurus^  Bloch.  V.  Smaaidb. 

GiCLA  DEL  SuAiNAM,  Cichla  surinamensU^ 

Scba.^  Sparus  surinamensis ^  Bloch.  V, 

CmoMi. 

CiCLA  MACCHIATA,  Cickla  maculata^  Schn. 

V.  Dbhticb. 
GiGiJL  SFBUZZATA,  Cìchlo  guttata^  Schn.  V 

Dbnticb. 
GiCLA  pusTBGGiATA,  Cic/ilapuìwtat9^  Scho 
V.  Dbstice. 

Neir  opera  di  Bloch  queste  tre  ulti- 
me spectt^ono  considerate  come  persi, 
(I.  C.) 

GIGLA.  {Boi.)  Nome  antico,  ciuto  da  Ora- 
spero  Bauhino,  d^una  bietola  binnca,  che 
per  questa  ragione  il  Linneo  ha  detta 
beta  eicla.  V.  Bibtoba.  (J.) 
GIGLàDE,  Cycìas.  (Maiaco^.)  Questo  no- 
me di  genere  è  applicato,  da  Bruguières 
in  poi,  ad  un  gruppetto  di  animali  mol- 
luschi, laroellibranc-hi ,  conchiferi,  della 
famiglia  delle  concacee,  confusi  da  Linneo 
frA  le  sue  telline  e  le  sue  Teneri,  e  che 
sono  tutti  fluviatili.  Può  cosi  cnratteriz- 
larsi:  Animale  simile  a  quello  delle  Te- 
neri, o  ben  poco  diverso,  ch'è  il  tipo 
,  della  famiglia ,  contenuto  in  una  con- 
chiglia hiTaWe,  molto  grossa,  ordinaria- 
mente orbicolare,  di  epidermide  Terdo- 
?;nola ,  equiTalTe ,  subequilaterale ,  per- 
ettamente  chiusa ,  senza  dentature  ;  il 
yertice  quasi  medio,  ed  anteriormente 
inclinato;  cerniera  similare,  normale, 
formata  di  due  a  tre  denti  apiciali  o 
cardinali,  talTolta  quasi  mancanti,  e  di 
altri  laterali  discosti,  lamelliformi,  più 
o  meno  estesi  ;  ligamento  estemo ,  poste< 
riore  e  convesso;  due  impressioni  musco- 
lari; impressione  addominale  larga. 

Questi  animali,  che  si  troTano  costan- 
temente nelle  acque  dolci,  hanno  total- 
mente i  costumi  e  le  abitudini  delle  Te- 
neri; camminano  per  mcBzo  delP appen- 
dice addominale,  ch^è  talora  formato  da 
una  base  slargata ,  dalla  quale  si  eleTa  un 
appendice  allungata,  flagelliforme.  Vi- 
Tono  nel  fango ,  non  peiò  in  una  dispo- 
sizione verticale,  e  fanno  uscire  i  loro 
Uihì  dalla  parte  posteriore  della  conchi- 
glia un  poco  socchiusa.  La  loro  conchi- 
glia ordinariamente  coperta  da  un>pi- 
dermide  Terde,  non  offre  però  sempre  ■ 
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aaoi   Tertict   sbnociali, 
negli  anodonti  e  negli  amoni. 

In  questo  genere  che  realmente  difl^- 
risce  assai  poco  da  quello  delle  Teneri  « 
si  conosce  un  ben  notabil  nnmeio  di 
specie,  che  Mégerie  ha  poste  nei  generi 
dia  esso  chiamali  Corbicuta^  Cornea  e 
Pisum ,  e  che  D' Audebard  De  Férustae, 
il  quale  sì  è  molto  occupalo  di  tutti  i 
molluschi  terrestri  e  fluviatili,  riunisce 
in  due  sottogeneri,  da  lui  cosi  caratte- 
rizzati in  akune  note  manoscritte  ,  cbe 
si  è  compiaciuto  comnnicani. 

L^  SOPETDOBirBBB. 

GnftHBocTCLAs ,  Féruss,,  Cmmui  , 
Mégerie. 

GMM^ùgTIa  orbicolare,  nn  poco  alliia- 
gata,  pili  o  meno  sferica,  e  di  color  cor* 
neo,  sottile,  trasparente,  coperta  4a 
nnVpidermide  insensibile  ed  unita  nelle 
piccole  specie,  grossa,  opaca,  con  un 
color  nero  o  Terdognolo ,  nelle  grandi.  Il 
li^menlo  poco  apparente.  Denti  apiciali 
in  numero  di  uno  a  tre  per  TaWa,  tal- 
Tolta  quasi  insensibili,  Tarìabili  per  la^ 
forma  e  per  la  direzione  ;  due ,  raramente- 
tre  o  quattro  denti  laterali  per  valy^T 
longitudinali  e  rialzati,  uniti  agli  apiciali 
da  filetti  poco  rilevati ,  lo  che  gli  fa  tal- 
Tolta  comparire  come  isolati. 

Le  specie  che  De  Férussac  riferisce  a 
questo  sottogenere  sono  : 

La  GrcLAOB  dblla  Gabouba,  Cyelas 
earoliniana^  Bosc,  St.  nat.  delle  Gonch., 
ToL  3.<>,  taT.  i8 ,  fig.  4.  È  una  delle  più 
grandi  specie  del  genere;  ha  tre  denti 
alla  cerniera,  i  Tertici  ed  i  margini  an- 
teriori corrosi;  il  suo  colore  è  nero,  ed 
è  molto  grossa.  Si  troTa  airimboocatura 
dei  fiumi,  neir America  settentrionale. 

La  GicLADB  OBL  Gbilav,  Crcias  cer- 
Ionica^  Gheranitz. ,  Canch,^  VI,  pag.  SSS, 
Ut.  3a,  fig.  336.  f^enus  cooxoit^,  Gmelin. 
Gonchiglia  di  due  pollici  e  messo  di 
lunghezza  su  tre  di  larghezza,  Terde 
esternamente,  bianca  nelP intemo  coor 
strie  trasTersali,  ineguali,  membranose; 
due  fra  i  denti  apiciali  bifidi.  Dei  fiomr 
del  Geilan.  V.  Tbt.  4g6. 

La  GiCLAOB  DEI  EUsCBLLt,  Cfclat  ri'- 
paliti  Drap.,  Mollus.  pag.  is^  Ut.  A  X« 
^,  4-5 ,  Teilina  cornea^  Gmel.  Gonchi- 
glia  globulosa,  convessa,  ottusa, ttriaU; 
con  una  fascia  giallognola  proso  il  so» 
margine;  è  assai  pico>la,  sottile  e  lie- 
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«ptrentifliiiiia.  Si  trova  nei  ftami  e  nei 
Toscelli  dell^Earope. 

La  GiCLAni  eiticola  ,  Cyclas  ripicóla^ 
iieacb,  Cfcìas  cornea^  Drap.,  St.,  pag. 
ifli8,  Ut.  X,  fig.  1-3.  Conchiglia  molto 
■sottile,  un  poco  trasparente ,  striata,  con- 
Tessa^  fl'^'^  sudicùi  o  scara  esternamene 
te;  il  lieameuto  TÌsibile;  una  macchia 
gialla  paUida  sulla  lunula  e  sul  corsalet- 
to. È  un  poco  pie  grande  della  prece- 
dente, con  la  quale  ha  molta  analogìa ,  e 
si  trova  nei  medesimi  luoghi.  V.  Ta?.  496. 

La    ClCLADB    DBLLB    FOIITAVB ,    CfCiCkS 

JoiUinaliSy  Drap.,  MoHus.,  pa^.  i3o,  tav. 
X,  fig.  8-11.  GonohigKetta  globulosa,  un 
iwco  depressa,  un  poco  inequilaterale , 
tx>l  vertice  assai  acuto.  È  ordinariamente 
biancastra^  i  denti  sono  appena  sensibili. 
Proviene  dalle  fontane  dei  contomi  di 
Montpellier. 

La   CÌCLA.DB    DEI    FAPOU,     CfCloS    ÌO' 

•custris^  Muli.,  CfclcLS  caliculata^  Drap., 
MoUus.,  pag.  i3o,  tav.  X,  fig.  la-iS. 
Conchiglia  subdepressa ,  di  forma  inesat- 
tamente quadrata ,  turchina  fiallognola , 
sottilissima,  oltremodo  fragile,  traspa- 
rente e  finamente  striata;  un  tubercolo 
rotondo  al  vertice  di  ogni  valva.  Se  ne 
ignora  la  patria. 

La  CiCLADB  coRsoBEiiTA,  Cfelos  con^ 
Sabrina^  Féruss.,  Cjrclae  iactairis^  Drap. 
St.,  pag.  i3o,  la?.  X,  fig.  6-^,  la  cama 
dei  roscelli  di  Geoffroy.  Conchiglia  sotti- 
lissima e  molto  depressa,  subrombiforme, 
striata ,  nn  poco  inequilaterale.  Si  trova 
nei   laghi  e  nei  paduli,  ma  è  assai  rara. 

D'Audebard  de  Féruasac  riferisce  ezian- 
dìo a  queste  sottogenere  la  crciof  iimilis 
diSaj,  Encid.  Amer.,  art.  Óoneh,^  tav.  i, 
fig.  9;  la  eyelas  dtibia  del  medesimo, 
tav.  I,  fig.  to;  la  cyclas  omnia  ^  tellina 
omnia  di  Muller,  descrìtta  in  Drapar- 
naud  setto  il  nome  di  cyclas  palustris, 
e  cappr esentata  nella  tav.  X,  fig.  14-1 5, 
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finamente  selcale   suUe 


IL<^  SOTTOOKIIBBB. 

Ctavoctclas;  C^rbicula^  Mégerle. 

Conchiglia  triangolare,  o  un  poco  al- 
lungata, pia  o  meno  convessa,  grossa, 
solida ,  inequilaterale,  coperta  da  un'epi- 
dermide verde ,  turchina  paonazza  inter- 
namente; ligamento  corto  ed  assai  con- 
vesso; denti  apieiali  in  lamine  corte  ed 
in  nnmere  di  cinque  per  valva;  denti 
talerali  in  lamine  o  costole  forti  ed  al- 
IttBfaie,  rilevate,  denticolate  folla  loro 


cresta,  e  finamente  selcale  suUe  loro 
facce. 

La  CiCLAOB  BEiuLPBOPiTA ,  Cj^clos  htr- 
maphrodita^  Blariìni,  Magnif.  i,  pag. 
4oa,  1. 1,  fig.  i-a;  y^nus  hermaphrodita^ 
Gmel.  Conchiglia  triangolare  ,  grossa, 
molto  glabra,  di  colore  d^  oliva ,  con  fasce 
poco  distinte.  È  molto  rara,  e  proviene 
dai  fiumi  di  Guinea. 

La  CtCLABB   DB!   WlVUl^  CfcloS  ^umi- 

nea^  Tellina  Jluminea  ^  Muli,  e  Gmel. 
Conchiglia  di  sette  a  otto  linee  di  lun- 
ghezza sopra  altrettante  di  altezza,  trian- 
golare, convessa,  con  costole  trasversali, 
verde  esternamente,  con  una  macchia 
semicircolare  nera  neir  interno.  Dei  fiumi 
della  China. 

La  CicLADB  FLumvALB ,  Cfclot  flw- 
minalii  ^  MuHer,  Chemnilz,  Conch,^ 
tom.  VI,  pag.  S19,  Uv.  3o,fig.  89.  TW- 
linajhtminalis ,  Gmel.  Conchiglia  grossa, 
opaca,  triangolare,  trasversalmente  stria- 
ta. Del  fiume  Eufrate. 

La   ClCLADB  FLUVIATILB ,    CjfViaS  flw 

piatUis ,  Muli.  Pentisjittviatitis^  Chemn., 
Conch,^  VI,  pag.  192,  t.  3a,  fig.  Sai; 
Tellina  flwfiatilis  ^  Gmel.  Conchiglia  di 
nove  linee  di  lunghezza  sopra  otto  di 
altezza ,  triangolare,  con  rugosità  trasver- 
sali brune  verdognole.  Dei  finmi  della 
China. 

Finalmente  T  ultima  inecie  è  la  Ci- 
CLADE  FANGOSA,  Cfclos  limosa^  rappre- 
sentata in  Malon,  Trans.  Lion.,  tom.  X, 
pag.  3a6,  tav.  24,  fig.  8  e  9.  (Db  B.) 
dCLADE ,  Cyclas  (Fosi.)  La  soia  specie 
di  questo  genere  che  sia  stata  incontrata 
allo  stato  fossile,  fu  trovata,  con  ceritii 
ed  altre  conchiglie  marine ,  in  une  strato 
di  grès  superiore,  a  Betz,  dipartimento 
dell  Oise.  De  Lamarck  crede  die  sia  flu- 
viatile ;  ma  di  versifica  assai  da  tutte  le 
Cicladi  conosciute,   e   specialmente  da 

Suelle  dei  nostri  paesi.  Le  ha  assegnato 
nome  di  ciclade  perduta^  Crclas  de^ 
perdita  (  Ann.  del  Mus.  ) ,  ed  e  rappre- 
sentata nei  velini  del  Museo,  velino 
n.^  j29,  fifL*  5.  È  ovale-tnisversa ,  un  poco 
convessa.  La  sua  larghezza  è  di  dieci  li- 
nee, e  la  lunghezza  di  otto.  E  coperta 
di  strie  trasversali  che  sono  quelle  d^  ac- 
crescimento. Ha  tre  denti  cardinali  alla 
cerniera,  e  due  laterali  compressi  ed 
entranti ,  come  nelle  specie  non  fossili. 
La  sua  forma  si  accosta  assai  a  quella 
delle  9^e.  (D.  F.) 
CICLADE.  <iror.)Cyc/a#,  genere  stabilito 
dallo  Schreber  e  che  pare  che  insieme 
Qttt^  altro  mo  genere  €rudia  debba  riit- 


Digitized  byVjOOQlC 


faciU 


eie  ( 

jilrsi  t}Vapaiaioa  «IcirAublet.  V.  Crodia, 
Apalatoa.  (J.) 

GI/CLA.E.  {Ornit.)  Belon  (  Della  natura  de- 
gli uccelli,  libroC®,  cap.  3i)  così  seme 
la  parola  X«X^W,  kictde ,  con  la  quale 
Aristotele  Indica  i  tordi ,  turdi  dei  La- 
lini,  che  poi  distingue  in  piìi  specie. 
(Ch.  D.) 

"•  CICLAMININA,  o  ARTANITINA.  (Ch,) 
Sostanza  particolare  yegetabile. 

Proprietà. 

Non  ha  colore. 

£  in  piccoli  grani  cristallini. 

È  poco   solubile    nell'acqua, 
mente  solubile  ueir  alcool. 

IKon  disciogliesi  punto  nelP  etere,  negli 
olii  colatili  e  negli  olii  grassi 

La  soluzione  alcoolica  ha  un  sapore 
amaro  deciso,  e  non  manifesta  proprietà 
né  alcaline  ne  acide. 

L'acqua  e  P etere  intorbano  questa  so- 
luzione; e  la  infusione  di  galla  ne  pre- 
ripila  inleramenle  la  ciclamtnina. 

L' acido  nitrico  converte  la  ciclaminina 
in  acido  ossalico. 

L'acido  solforico  la  colora  di  rosso. 

È  poco  solubile  negli  acidi  vegetabili, 
ina  lo  è  più  che  nell'acqua. 

Preparazione, 

Si  tratta  con  alcool  l'estratto  della  ra- 
dice del  ciclamino  d'Europa;  se  ne  di 
slilla  la  soluzione  alcoolica;   e  rilasciato 
il  residuo  ad  una  evaporazione   sponta- 
nea ,  se  ne  deposita  la  ciclaminina 

Stato  naturale. 

Olire   la   radice  del  cfclamen   euro- 
paeum.^   vuoisi   che   anche  quella    delb 
primula  veris  contenga  della  ciclamini 
na,  quantunque  in  piccolissiroa  dose. 

Storia. 


La  scoperta  di  questa  sostanza  è  do- 
vuta al  Saladin  che  la  chiamò  artanitina. 
(A.  B.) 
CICLAMINO.  {Bot.)  Cyclamen.,  Lmn.,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  monopetale, 
ipogine,  della  famiglia  delle  iisimachiee 
o  primulacee  e  della  pentandria  mono- 
ginia  del  Linneo,  i  cui  principali  caratteri 
sono  i  seguenti:  calice  semiquinquefido, 
persistente;   corolla  monopetala,  rotala, 
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con  tubo  più  Inngo  del  calice,  con  lembo 
con  cinque  incisioni  lanceolate,  reflesse; 
cinque  stami  conniventi  mercè  delle  an- 
tere, e  che  sopravanzano  il  tubo;  nn  ova- 
rio rotondato ,  sovrastato  da  uno  stilo  fi- 
liforme ,  più  lungo  degli  stami,  e  termi- 
nato da  uno  stimma  acuto;  una  cassala 
carnosa,  globulosa,  deiscente  alla  sommiik 
in  cinque  valve,  polisperme. 

I  ciclamini ,  o  panporcini,  sono  piante  v^ 
erbacee,  di  foglie  tutte  radicali,  intiere; 
di  fiori   pendenti,  sorretti  da  scapi  oni- 
flori. 

Se  ne  conoscono  otto  specie. 
Ciclamino  n'EomoPA,  Crc/<mie/i  enroyweum, 
Linn.,  Spec.  207;  Willd.,  Spec,  i,  pag. 
809;  Jacq.,  Fior.  Austr..,  t.  4oi  ;   Bull. 
Jlerb»^  t.   6;  volgarmente  artanita.   La 
sua  radice  è  uu  tubercolo  rotondato,  com- 
presso ,  bruniccio  di  fuori,  dal  quale  sor- 
gono molte  foglie  cuoriformi,  picciuolate, 
dentate  o  angolose  agli  orli,  glabre,  scre- 
ziate di  verde  e  di   bianco  nella   pagina 
superiore,  e  rossicce  in  quella  inferiore. 
Questa  radice  produce  in  oltre  molti  scapi 
lunghi  da  tre  a  quattro  filici,  in  cima 
dei  quali  sono  dei  fiori  bianchi  o  legger- 
mente porporini.  Cresce  nataralmenle  pei 
luoghi  erbosi  freschi  ed  ombrosi  di  collina 
e  nei  boschi  delle   montagne  della  parte 
media  d'Europa,  dove  fiorisce  io  settem- 
bre e  in  ottobre.  CollÌTasi  nei  giardini 
per  la  forma  elegante  dei  suoi  fiori;  d'or- 
dinario vien  moltiplicata  per  semi,  come 
si  fa  delle  altre  specie,   avendo    cura  di 
far  la  sementa  subito  dopo  che  la  pianta 
è  matura ,  e  di  porre  i  semi  in  Tasi  per 
rìporli  nelle  stufe  in   tempo  d'inverno. 
Nell'anno  seguente  si  trapiantano  sepan- 
tamente  i  giovani  tubercoli,  i  quali  «lanno 
dei  fiori  nel  terzo  o  quarto  anno.  Sì  può 
anche  tagliare  in  più  pezzi  le  grosse  ri- 
dici, come  si  fa  delle  patate,  lasciando  un 
occhio  a  ciascun  pezzo,  il  quale  si  pone 
subito  in  terra ,  dove  non  indugia  a  ci- 
catrizzarsi e  a   buttar  nuova    barba:  la 
quale  ultima  operazione  convien  farla  U>- 
slochè  la  pianta  ha  perdute  le  foglie 

Questa  radice  tuberosa  è  molto  acre 
quando  è  fresca,  ma  cessa  d'esserlo  se<^- 
candosi.  Ella  è  un  gaglianlo  purgativo  ed 
.  anche  emetico,  e  vien  inoltre  spacciala  per 
vermifuga  :  ma  generalmente  non  e  «»la 
in  medicina.  Col  sugo  cavato  da  (\^^ 
radice  preparavasi  in  altri  tempi  ««"'^ 
farmacie  il  così  detto  unguento  d" arta- 
nita, che  aTeva  la  proprietà  di  purgare 
applicandolo  sul  bassovenlre ,  di  provo- 
care il  vomito  ponendolo  suU'epifpwii:», 
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e<]  In  (ine  d^  agì  re  come  diuretico  allor- 
ché s^  applicava  sulla  regioni  dei  reni.  Ma 
questo  unguento,  malgrado  tali  proprietà 
che  compariscono  di  >1  gran  moruenlo, è 
andato,  al  pari  della  pianta  stessa^  in 
disuso.  Il  nome  volgare  dì  panporcino. 
«iato  indistlnlamenle  a  tutte  le  specie  del 
genere,  è  venuto  perchè  delle  loro  radici 
tuberose  sono  ghiottissimi  t  porci,  i  quali 
per  nutrirsene  le  cercano  sgrufolando  il 
suolo. 

**  Questo  ciclamino  non  si  conosce  in 
Tos4:ana,  né  in  diverse  altre  parli  d'I- 
lalia,  dove  erroneamente  in  tutte  le  opere 
di  materia  medica  e  in  alcune  di  bota- 
nica si  registra  per  cyclamen  europaeum^ 
Lino.,  il  cyclamen  neapolitanum^  Ten., 
che  è  la  specie  seguente. 
GiCLAwtiTo  coMORB,  Cfctamen  Neapoliia- 
nam  ,  Ten.,  Fior.  Neap.^  Prodr,^  SuppL^ 
a,  pa^.  66;  Guss.,  Fior,  Sic^  i,  pag.  23o; 
Cyciamen  europaeum ,  Sav.,  Fior,  Pis,^ 
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i^  pnK*  ai 3;  Mai.  med,  veg.^  pag.  43,  lab. 
4i;  Ucr.  ffort,  Pan.^  pag.  86,  non  l  ' 
Cyclamen  autnmnale  ^  Boos;  Crclamen 


hederaefolium^  Berlol.,  Amoen,  ifal.^pag. 
i8  ;  Cup.,  ffort,  Cath,^  pag.  63,  et  Suppl. 
alt.^  pag.  a4;  Panph.^  3,  t.  95-225;  Cy- 
claminiis  inodoniSy  Gius.,  Hist,  i,  pag. 
265  volgarmente   artanita^  panporcino^ 
panporcino  a  foglie  rotonde  ^  panporcino 
senza  €HÌore^  panierreno  senza  odore.  Ha 
le  foglie  cordato-ovale ,  acute ,  angolate , 
crenate;  la  corolla  colle  lacinie  ovate,  ot- 
tuse, piane.  Cresce  ovunque  nelle  selve; 
e  fiorisce   costantemente  in   autunno  in 
Tosca n;i ,  nel  Genovesato  e  nelle  Calabrie. 
CicLÀitmo    spAEso  ,  Cyclamen  repandum., 
Sibth.,  F'ior.   Gr.y   a,  pag.    72;  Guss., 
Fior,  Sic.y  I,   pag.    229;    Cyclaminum 
orhiculato  folio.,  Cup.,  Èort»  Cath.^  iMg. 
64.  Ha  le  foglie  cordate,  sparsamente  aen 
tale;  i  picciuoli  scabri  airapice;  la  co- 
Dolla  colle  lacinie  bislunghe  ottuse.  Gre- 
sce  nella    Calabria,  nella  Sicilia  e  nella 
Franciji.  (A.  B.) 
C1CLÀMIH0  A.  FOGLiB  d'Ellbra,  Cyclomen 
hederaefolitwiy  Willd.,  Spec.^  810;   vol- 
garmente   panporcino  a  foglie  duellerà. 
Questa  specie  dislinguesi  dalle  precedenti 
per  le  foglie  angolose  e  dentellate.  Cresce 
nei  luoghi  ombrosi  deir  Italia,  della  Gre- 
cia e  della  Svizzera;  fiorisce  in  Prima- 
vera, e  coltivasi  nei  giardini. 

•*  Questa  specie  corrisponde  al  cycla- 
men europaeum^  Mill.,  Die/.,  ed  è   il 
cyclaminus  verno  tempore  florens  del 
Ctusio.  (A.  B.) 
CicLAMiRo  9KLLK  Iiu)ii,  Cyclamen  indicum^ 


Linn,,  Spechi  207.  Diversifica  dai  pre- 
cedenti per  aver  la  corolla  colle  divisioni 
reflesse.  Cresce  nell'isola  del  Ceilan. 

CiCLAMiso  DI  Coo,  Cyclamen  coum^  Willd., 
Spec,  I,  pag.  809;  Curt.,  Bot.  Mag.^  t. 
4;  volgarmente  panporcino  del  Pisola  di 
Coo.  EU  le  foglie  cuoriformi,  rotondate, 
intierissime;  i  fiori  porporini;  la  corolla 
colle  incisioni  piii  larghe  di  quelle  della 
specie  precedente,  ma  più  corte.  Questo 
ciclamino  è  originario  delP  isola  di  Stan- 
cho,  neir Arcipelago,  anticamente  Coo. 
Coltivasi  nei  nostri  giardini,  dove  Borisce 
io  primavera. 

**  Il  Tausch(/7or.,pag.  642,  an.  1829) 
rettificando  i  caratteri  e  la  sinonimia  d'al- 
cune piante,  propone  che  si  debba  ri- 
guardare il  cyclamen  coum^  Mill.,  per 
una  varietà  a  foglie  intiere  sull'orlo  del 
cyclamen  europaeum.  (A.  B.) 

CicLAMiKO  DI  Pbesià,  Cyclamen  persicum^ 
Willd.,  SpeCy  I,  pag.  809;  volgarmente 
ciclamino  bianco ,  ciclamino  odoroso  di 
Venezia ,  panierreno  odoroso ,  panpor- 
cino deir  isola  di  Cipro.  Le  foglie  di 
questa  specie  sono  ovali  bislunghe,  in- 
taccale a  cuore  alla  base,  crenulate  agli 
orli.  I  fiori  son  porporini  o  del  tutto  bian- 
chi. Questo  ciclamino  è  originario  della 
Persia;  e  coltivasi  nei  nostri  giardini, 
dove  fiorisce  prestissimo:  ma  abbisogna, 
come  il  precedente,  d'esser  riposto  in 
stufa  in  tempo  d'inverno. 

ClCLAMIRO    DI    FOGLIE    LIRBARI,    Cyclumcn 

lineari folium  y  Decand.,  Fior.  Fr.y  3, 
pag.  453;  Icon.  pi,  rar,y  pag.  3 ,  t,  8. 
Questa  bella  pianta  s^  allontana  straordi- 
nariamente, dice  il  Decandolle ,  da  tutte 
le  specie  conosciute,  per  le  foglie  lineari, 
lunghe  da  sei  a  otto  pollici,  larghe  una 
linea  in  tutta  la  loro  estensione,  intiere 
e  oltnse.  Queste  foglie  nascono  da  una 
ceppaia  radicale,  perenne ,  nerìccia  e 
squammosa ,  dalla  quale  sorgon  pure  uno 
o  due  scapi  uniflori  un  poco  più  lun- 
ghi delle  toglie.  Il  fiore  somiglia  quasi 
del  tutto  quello  del  ciclamino  comune. 
Questa  pianta  fu  scoperta  «laU'Olivier  in 
Provenza  nei  boschi  nn  poco  umidi,  detti 
Séouves ,  tra  Arcs  e  Draguignan  :  fiorisce 
al  principiare  d'autunno. 

Diversi  botanici  hanno  dei  dubbi  su 
questa  ultima  specie  a  cagion  della  forma 
straordinaria  delle  foglie;  e  di  questo  nu- 
mero siamo  noi  pure,  e  sospettiamo  che 
l'Olivier,  il  quale  s'occuiwva  più  della 
eutomologia  che  della  botanica,  abbia  colli 
i  fiori  del  ciclamino  comune  prima  che 
siano  aocompagnati  da  foglie,   ed  abbia 
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in?ece  di  queste  prese  le  foglie  lineari  di 
qualche  altra  pianta.  (L.  D.) 
*•  GIGLàMTEE.  (Bot.)  Cfclaniheae.  Il 
l^oiteau  stabilisce,  sotto  questo  nome,  una 
-BuoTB  famiglia  tra  le  monocotiledoni, 
per  il  solo  genere  eyclanthus,  V.  Ci< 

CLARTe.   (A.   RlCBAED.) 

*♦•  CICLANTa  {Bot.)  Cyclanihus,  Questo 
eenere  di  piante  monocotiledoni,  del  quale 
il  Poiteao  ba  pubblicato  la  descrizione 
e  la  famiglia  nel  nono  Tolume  delle  Me- 
morie del  Museo  di  Parigi,  mg.  34,  tab. 
-a,  è  tra^più  singolari  che  si  conoscono, 
ed  offre  una  organizzazione  cbe  manca 
^^ analogia  con  qualunque  altra  del  reffuo 
Tegetabile.  1  caratteri  del  cyclanthus 
'ehe  si  compone  di  due  specie  originarie 
delle  foreste  della  Gmiana  francese  e  della 
Martinicca,  saranno  per  noi  esposti  come 
furono  presentati  dal  Poiteau  stesso;  e 
K{uindi  emetteremo  quale  sia  la  nostra 
•opinione  intomo  a  questo  genere.  I  fiorì 
formano  uno  spadice  ovoide,  allungato, 
•retto  da  un  peduncolo  o  scapo  semplice, 
circondato  da  una  spata  polifilla.  Questo 
spadice  si  compone  di  €ori  maschi  e  di 
•fiori  femmine ,  disposti  circolarmeute.  Se 
■ci  figuriamo,  dice  T autore  di  questo  ge- 
^nere,  due  nastri,  incavati,  arrolti  circo- 
•larmente  o  spiralmente  intorno  a  un  ci- 
lindro, uno  dei  quali  pieno  di  stami  e 
Taltro  pieno  d'ovuli,  avremo  una  idea 
molto  esatta  di  questi  ^ri  e  della  loro 
•disposizione;  e  otc  si  supponessero  que- 
sti nastri  segnati  a  certe  distanze  da 
tramezzi  trasTersali  che  dessero  origine 
a  tanti  fiori  distinti,  cesserebbe  tutta  la 
semplicità,  e  la  pianta  che  forma  il  %t' 
nett  c^cianthtts  entrerebbe  naturalmente 
nella  famiglia  delle  aroidee.  Nei  fiori  ma» 
sebi  il  calice  aderisce  in  quasi  tutta  la 
«uà  estensione  al  calice  dei  fiori  fem- 
mine; è  aperto  in  cima,  e  si  estende 
ctrcolaraaente  o  a  apirale  conliiraata  in* 
tomo  air  asse  dello  spadice.  Gli  stami 
sono  in  gran  numero,  ed  inseriti  in  fondo 
del  calice;  hanno  i  filamenti  cortissimi, 
le  antere  mollo  prolungate  e  di  due 
logge.  Il  calice  dei  fiori  femmine  <è  più 
grande  di  quello  dei  fiori  maschi,  eoi 
quale  è  unito  per  il  suo  lato  esterno,  do- 
Teccbè  per  tutto  il  suo  lato  intemo  è  sal- 
dato colla  parete  delF ovario  ch^è  intero. 
Al  di  sopra  delPovario,  il  calice  com- 
perisce sotto  r aspetto  di  due  lamine  di- 
vergenti e  reflesse,  avvolte  a  spirale  in- 
lenio  allo  spadice ,  come  il  calice  dei  fiori 
maschi.  1/ ovario  ha  la  stessa  forma  e  la 
«ledesima  disposizione  del  calice  dei  fiori 
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femmine;  presenta  una  loggia  che  si  «Y'» 
Tolge  intorno  allo  spadice,  e  contiene 
una  quantità  innumerabile  d'oYuIi  pic- 
colissimi ,  che  cuoprono  quasi  tutta  la 
parete  interna  delPovario;  e  questo  fi- 
nisce alla  sua  sommità  in  uno  stimma 
bifido  che  si  estende  da  ciascun  lato 
sotto  la  forma  d'una  lamina  dentata.  Non 
si  conosce  il  fmtto  maturo.  Y.  le  Tat. 
54a  e  543. 

Questo  genere  si  compone  di  due  spe- 
cie erbacee,  che  per  il  loro  abito  ricor- 
dano intieramente  nn  pathos  o  qualun- 
que altra  pianta  della  famiglia  delle 
aroidee.  Hanno  la  radice  perenne  e  fi- 
brosa; le  fogUe  grandissime,  picciuolate, 
bifide  o  profoncUmente  bipartite;  i  fiorì 
disposti  a  spadice  retto  da  uno  spadice 
semplice. 

GlCLAHTO  DIL  PLOIHBm,   CfCltUUhuS    PÌU-^ 

mereii^  Poit.,  ìoc.  cit^  pag.  87,  t.  3. 
Fu  scoperto  dal  Plumier  che  ne  lasciò 
la  figura  nei  suoi  Mss.,  tab.  36,  37  e  38. 
Ha  le  foglie  segnate  da  un  neryo,  e 
semplicemente  bifide  in  punta.  Cresce 
alla  Martinicca  e  air  isola  San-Vincenzo. 

GtCLAVTO     BIPARTITO,     CfClontktlS    èipaT' 

titusy  Poit.,  loc,  cit,^  pag.  36,  t.  a.  Lo 
stesso  Plumier  scoperse  pure  questa  spe- 
cie, della  quale  diede  la  figura.  Ella 
si  distingue  dalla  precedente ,  per  le  fo- 
glie divise  fino  alla  base  in  due  lobi  lan- 
ceolati, acuti.  V.  le  Tat.  54a  e  543. 
É  comune  lungo  le  savane  umide,  e 
sotto  i  hoschi  «midi  in  terra  bassa  della 
Guiana,  nei  dintorni  della  Gabrielle, 
dove  è  volgarmente  conosciuta  col  nome 
di  ctrouma  àiaUe. 

La  struttura  dì  questo  cenere  sVUon- 
tana  talmente  da  quella  degli  altri  ge- 
neri di  piante  monocotiledoni,  che  il 
Poiteau  s  avvisa  che  possa  esso  fonnare 
ti  tipo  d^  un  «uovo  ordine  naturale  in- 
termedio tra  le  aroidee  e  le  pandanee. 
Ed  ìnvc«t>,  rocganizzazione  dei  fiori 
femmine  non  ha  nulla  d^  analogo  eoa 
alcun  altro  genere  conosciuto.  Tutta* 
volta  questa  singolarità  può  essere  più 
apparente  che  reale;  ed  infatti  non  si 
conosce  ancora  il  frutto  del  cidanto. 
Polrebb^egli  essere  che  ciò  che  si  è  de- 
scritto per  semplici  ovuli,  altro  non  siano 
che  numerosissimi  pistelli  attaccati  alle 
pareli  d*uu  involucro?  Il  che  se  fosse, 
questo  genere  avrebbe  una  organizza- 
zione comune  alle  oroidee,  alle  qaali 
s'avvicina  tanto  per  T abito.  La  qoal 
cosa  non  può  rimaner  decisa  senza  ra- 
nalisi  del  frutto.   La    nostra   opioioDa 
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•cqnifU  in  olire  ^ aalche  probiUlilà  di 
più,  quando  si  nflelU  che  in  latte  le 
«roidee  V  ot trio  è  supero  ^  dotecchè 
nelle  dclantee,  secondochè  aaeste  sono 
state  descritte,  sarebbe  infero.  (A  RiCBAmD.) 

aCLIDIO,  Cfclidium.  (Aaast.)  È  un  ge- 
nere stabilito  da  Moller  tra  gli  animali 
da  esso  indicati  sotio  la  classica  denomi- 

'  naiione   d*  infusori! ,  e   che   comprende 

.  tatti  quelli  che  hanno  il  corpo  micro- 
scopico, trasparente,  membranoso,  de- 
presso, orbicolare  o  ovale.  Si  trovano 
nelle  infusioni  Tegetabili.  Non  offrono 
feruno  indixio  d^ appendice  né  di  cavità 
intestinale.  Il  loro  moto  è,  secondo  Muller 
(il  solo  aatore  che  gli  abbia  finquì  os- 
senrati  ) ,  ordinariamente  assai  lento  e  se- 

.   midrcolare.  Sono  essi  realmente  animali? 

-  (V.  IvPosoBii.)  Si  contano  in  questo  ge- 
nere otto  specie,  tutte  descritte  e  rap- 
presentate neir opera  di  Muller,  e  co- 
piate nelPEnciclopedìa  metodica.  Le  più 
comuni  sono:  i.^  11  Giclidio  bulla,  Uf- 
didium  balia  ^  eìCè  orbicolare  ed  ialino, 
trovasi  neir infusione  del  fieno,  ed  è  rap- 
presentato in  Moller,  Inf.  tav.  II,  fig.  i. 
a.^  Il  GtcuDio  GLAOcoaio,  Crclidium 
glauconium^  Muli.,  Inf.,  tav.  Il,  fig.  6-8, 
cb^è  ovale,  ed  ha  P intemo  difficilmente 
risibile:  trovasi  neir  acqua  serbata  dMn- 
Temo.  3.®  Il  Cicli  pio  rbilast&o,  CyeH- 
dium  nigricans  ^  cKè  un  poco  bislungo, 
marginato  di  nero;  è  stato  osservato  nel- 
rinmsione  della  lenticchia  d^acqua,  ed  è 
rappresentato  in  Muller,  tav.  II,  fig.  g, 

.  e  nella  Uv.  4^*  di  questo  Dix.  4.<^  Il 
CiCLiDiooALLBOGiAirrB,  Crclidiumjtui 
tans^  Muli.,  Inf.,  tav.  II ,  fig.  4-5.  È 
ovale,  cristallino,  e  si  vede  neiracqua 
putrida  marina.  (Db  B.) 

**  GICLOBOTRÀ.  (l?or.)  Cfclobothra.  Lo 
Sweet  stabilisce,  sotto  questo  nome,  un 
genere  nuovo  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti   tWesandria   triginia   del 

-  Linneo  e  alla  famiglia  delle  liliacee^  e  lo 

-  earatterìxza  cosi:  perianto  petaloideo, 
imbracato,  quasi  campanulato ,  diviso  in 
aei  foglioline  alquanto  diritte,  quasi  pa- 
tenti, internamente  e  al  di  sopra  della 
base  scavate  da  una  fossetta  nettarifera, 
fotonda,  barbata;  le  esteme  il  doppio  più 
piccole;  sei  stami  inseriti  alla  base  del 
perianlo,  coi  filamenti  alquanto  piani; 
nn  ovario  trìgono,  con  tre  solchi,  sovra- 
stato da  tre  stimmi,  scannellati  in  dentro, 
reflessi  alP  apice.  Il  frutto  è  una  cassula 
bislunga,  ottusamente  trìgona, polisperma 
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e  ooota  due  specie,  la  cydobothra  bar» 
bota  e  la  crcloboihra  purpurea^  che  sono 
due  frìttelfarìe  del  Knfì\h^fritiUaria  bar- 
baia  t  fritillaria  purpurea^  Ma  il  Roemer 
e  lo  Scbultes  (Syst.^  tom.  7,  pars  2,  pap. 
1688.)  riferìsce  queste  due  liliacee  esoti* 
che  al  genere  calochoirus^  e  registra  trar 
generi  mal  noti  (/oc.  cit^  pag.  1610)  il 
genere  dello  Sweet.  (A.  B.) 

CICLOBRANCMI,  Cyclobranchia.  {Mala- 
co*,  )  È  il  nome  sotto  il  quale  De  Blain- 
ville  indica  il  quarto  ordine  della  prìma 
classe  dei  malacoioarì  o  dei  cefaloforì.  I 
suoi  caratterì  souo:  gli  organi  della  re- 
spirazione simmetrici ,  branchiali,  in  for- 
ma di  arbuscoli,  talora  assai  corti,  di- 
sposti a  cerchio  intorno  ad  un  centro 
alla  parte  posteriora  dorsale.  Il  corpo  è 
nudo,  tubercoloso ,  convesso,  con  un  largo 
piede  proprio  a  strascicare ,  e  che  occupa 
tutta  r estensione  dell'addome:  ambedue 
i  sessi  sono  posseduti  dal  medesimo  indi- 
viduo: Tano  è  medio  e  posterìore.  Questo 
gruppetto ,  smembrato  dai  nudibranchi  di 
Guvier,  non  contiene  che  specie  marine, 
assai  numerose,  e  distribuite  in  tre  soli 
generì,  Dobi,  OircmooBi  e  Pbbobia.  V. 
queste  diverse  parole,  T articolo  Mala- 
cozoABi  e  le  Tav.  206  e  989.  (Db  B.) 

GICLOFORO,  Cfclophorus,  (Conca.)  È 
la  denominaxione  generìca  sotto  la  quale 
Dionisio  di  Montfort  ha  separalo  dai 
cidostomi  aquatici  il  cyclophorus  90Ì-' 
imlus  degli  autorì,  helix  9ol9ulus  di 
Muller,  per  aver  la  conchiglia  ombili- 
cata,  ed  i  margini  delF  apertura  perfet- 
tamente riuniti  e  rìgonfii  in  una  varìce 
circolare  e  persistente.  La  sola  specie  di 
questo  genere ,  da  esso  chiamata  il  ciclo- 


toTo  volvolo,  eyclophorus  vohulus^tn 
presentato  nel  tom.   a.^,  pag.  290 


Qoesto  genere,  secondo  che  dice  il  dil 
lai  Botore,  è  vicinisiiino  b1  oalochortus^ 


rap- 

sua  Goochiliologìa  sistematica  ,  ed  in 
Ghemnitz,  Conck,^  9,  tav.  laS,  fig. 
1064-1066,  vive  nei  canali  del  Delta  in 
Egitto.  È  una  conchiglia  forte  e  grossa, 
che  ha  i  girì  della  sjnra  molto  rotondi; 
il  suo  colore  è  giallo  aureo,  frammischiato 
di  lionato,  macchiato  di  bianco,. rìgato 
alla  base  esternamente ,  e  bianco  nelPin- 
terno  come  pure  sulla  varìce  circolare. 
L'ombilico  è  distintissimo,  e  mai  non  si 
oblitera  con  Feti.  L'animale  poi  non 
differisce  ponto  da  quello  dei  verì  ci- 
dostomi. (Db  B.) 
GICLOFORO.  (Boi.)  Crclophorus^  genere 
di  felci  stabilito  dal  nlirbel  sotto  il  nome 
di  candollea ,  e  così  caratterizzato:  frut- 


tificazioni disposte  in   punti  nudi;  ces- 
sole immerse  in  piccole  fo^tte  dupq^e 
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irrefolarmehte  sulla  faccia  inferiore  delle 
fronde.  I  quali  caratteri  non  distinguono 
sufficientemente  qneslo  genere  dal  polr- 
podium\  ed  in  oltre  le  cinque  specie  rife- 
ritevi dal  Bfirbel,  sono  slate  considerate 
come  specie  di  polypodiunt  e  di  acrosti- 
chum.  Il  Desrauz   ha  creduto  bene  di 
modificare  i  caratteri  generici,  e  cambiare 
il  nome  di  candoìlea^  già  usiito  per  un  al- 
tro genere ,  neiraltro  di  cfclophorus^  che 
ne  esprime  il  carattere  essenziale,  quello 
cioè  di  presentare  delle  cassule  attaccate 
e  raccolte  circolarmente  in  fondo  e  sulle 
pareti  di  una  cafilk  esistente  nella  gros- 
sezza della  fronda;  le  quali  cassule  for- 
mano dei  gruppi  privi  di  tegumenti  {in- 
sidium)^  posti  gli  uni  presso  gli  altri, 
ma  distinti.  Questo  nuovo  carattere  esclu- 
de dal  genere   eyclophorui  la  candol- 
loa  polfpodioides  del  Mirbel,  in  luogo 
della  quale  sono  state  collocate  dal  De- 
svauz  altre  due  specie  di  potypodium  ^ 
cioè,  il  polypodium  adnascens  e  il  poly- 
podium  stigmosum  dello  Swartz.  Il  per- 
chè  questo    genere  si  compone  ora  di 
sei  specie  di  felci,  le  quali  tutte  crescono 
nelle  Indie  orientali,  allusole  Sechelles, 
ed  a  qnella   di   Borbone.  Esse  hanno  le 
fronde  semplici,  intiere,  tomentose,  mas- 
simamente di  sotto,  e  senza  nervi ,  colle 
fruttificazioni  nel  terzo   della  loro   metà 
superiore.  Queste  f rondi  nascono  da  ra- 
dici o  ramoscelli  striscianti,  coperti   di 
squamme  distese:  carattere  comune  con 
molte  specie  di  polipodi  a   frondi  sem- 
plici, a  cui  converrà  riferir  questo  genere 
nel  caso  che  non  venga  adottato.  La  de- 
scrizione  delle  specie    può   vedersi   nel 
Journal  de  Botanique   voi.  3,  pag.    19. 
(Lem.) 
GICLOGàSTERO  ,  Cyclogasterus.  (Ittiol.) 
Il    Gronovio  ha   per  il   primo    formato 
«otto  questo  nome  un  genere  di  pesci, 
che  contiene  il  liparis.  Questo  genere 
«ntra  nella  famiglia  dei  pl^cotteri  di  Do- 
méril,  ed  offre  i  seguenti  caratteri: 

Ttitie  le  pinne  impari  riunite;  una 
sola  dorsale  molto  lunga  ;  corpo  liscio^ 
allungato  e  compresso  posteriormente; 
nel  resto ^  tutti  i  caratteri  dei  Ciclotte- 
ri. V.  ClCLOTTB&O. 

Si  distingueranno  facilmente  i  ciclo- 
gasteri  dei  lepadogasteri ,  che  hanno  le 
pinne  pettorali  doppie  riunite,  e  dai  ci- 
clotteri ,  che  hanno  due  dorsali  e  le  pinne 
impari  isolate. 

Il  Ljpa&b..  Cfclogasterus  liparis^ 
Cjrcloptertis  liparis^  Linn.  Tntte  le  pin- 
ne impari  riunite;  sette  raggi  alla  mem- 
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brana  branchiale;  linea  laterale  disttnUs- 
sima  ;  muso  rotondo  ;  lesta  larga  e  de- 
pressa, bocca  grande;  due  corti  cirri  al 
labbro  superiore;  mascella  superiore  un 
poco  prolungata  ;  denti  ^«piccoli  ed  acuti; 
dorso  bruno,  lati  e  lesta  gialli,  ventre 
bianco  con  puntini  bruni;  pinne  brune, 
eccettuate  le  inferiori,  che  sono  turchi- 
niccie: pelle  floscia  e  coperta  d^ona  densa 
▼iscosilà.  Lunghezza  diciotto  pollici  circa. 
V.  Tav.  418. 

Questo  pesce  n  di  carne  grassa  e  muc- 
cosa,  si  ciba  d^ insetti,  di  vermi  e  di 
animaletti  marini;  depone  le  uova  alla 
fine  deir inverno  o  al  principio  della 
primavera ,  e  Steller  dice  che  sono  della 
grossezza  di  un  pisello.  Nella  Groenlan- 
dia serve  di  cibo.  Abita  i  mari  più  set- 
tentrionali, nella  vicinanza  del  polo.  S^in- 
oontra  su  tntte  le  coste  del  mar  Glaciale, 
fino  verso  il  Ramtschatka ,  e  spesso  nelle 
imboccature  dei  fiumi  che  vi  portano  i 
ghiacci  e  le  acque.  Se  ne  pesca  talvolta 
in  Inghilterra  ed  in  Olanda,  particolar- 
mente ad  Amsterdam,  nel  braccio  di  mare 
chiamato  T. 

Il     ClCLOGASTBBO     LINBATO  ,     Cfcloga- 

sterus  lineatus ,  Cyclopterus  lineatus  , 
Linn.  Un  solo  raggio  branchiale;  tinta 
generale  bruna  castagna  con  fasce  longi- 
tudinali biancastre,  alcune  delle  quali 
sono  diritte,  e  le  altre  ondulate;  labbra 
ricoperte  da  una  grossa  pelle,  e  papillose 
alla  loro  faccia  intema  ;  dorso  srrignuto; 
pinna  caudale  appuntata  ;  lo  scudo  for- 
mato dalle  pinne  inferiori,  cinto  dì  pa- 
pille rossastre.  Del  mar  Bianco. 

Il  CiCLOGASTB&O  GELATINOSO  ,  Cyctoga- 

sterus  gelatinosus^  Cyclopterus  gelati- 
nosus^  Pali.;  Targa  gelatinosa,  Bonna- 
terre.  Pinne  pettorali  larghissime;  aper- 
tura della  bocca  rivolta  in  sii;  pelle 
molle,  alepidota,  viscosa,  ed  abbondan- 
temente spalmata  d^un  umore  glutinoso. 


che  trapela  da  ventiquattro  orifìzii,  due 
dei  quali  sono  situati  fm  la  narice  e  Ta- 
pertura  detla  bocca,  e  dieci  altri  regnano 
dalla  commettitura  delle  labbra ,  fino 
verso  r opercolo;  le  labbra  sono  doppie, 
grosse,  carnose,  T inferiore  è  protrattile; 
gli  opercoli  tono  flosci  ;  il  corpo  è  quasi 
trasparente  e  nel  maggior  modo  oleoso; 
la  sua  lunghezza  è  di  circa  di<flotto  pol- 
lici ,  e  la  tìnta  generale  di  nn  bianco 
mescolato  di  roseo;  opercoli  porporìài 
cupi,  pinne  anale  e  dorsale  paonazze 
e  quasi  nere. 

Pallas  ha,  per  il  primo,  descritto  que- 
sto  pesce,  che  abita  i  mari  del  ILam- 
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l9clMtka>  e  la  «H  lui   caroe  è  tanto  cat- 
tÌTa  che    i    cani  medesimi  rìcniailo  di 
'  mangiarne. 

Pare  che  il  gohioide  smirneo  di  De 
Laeépède  debba  riferirsi  a  questo  genere^ 
come  pure  il  cyclopierus  moniagui^  Soc. 
Wern»,  I,  V,  I,  ed  il  crciopterus  goUus^ 
ZooL  Dan.,  CLIV,  A. 

La  parola  ciclogastero  è  greca  (xUkXoc» 
drculus^  yrnliOi  center  )  e  significa  di 
ifeaire  a  cerchio  ^  lo  che  indica  la  di 
sposisione  delle  catope.  (I.  G.) 
CICLOLITE,  Cfcioiites.  (Modrep.)  Gè- 
nere  di  poliparìi  stabilito  da  De  Lamarck 
per  la  madrepora  porpita  di  Linneo  e 
per  alcune  specie  vicine ,  delle  quali  è 
per  FafiEatto  ignota  J animale,  e  che  of- 
frono una  sola  stella  lamellosa,  la  quale 
occupa  la  parte  superiore  del  poli  pano , 
ch^è  pietroso,  libero,  orbicolare  oyrero 
ellittico,  corto  e  fornito  di  lamelle  glabre 
sopra,  depresso  sotto,  con  linee  concen- 
triche cireolari.  È  un  cenere  eridente- 
mente  assai  Ticino  a  quelb  delle  fungiti, 
e  che  contiene  sole  specie  fossili.  Linneo 
diee  peraltro  che  la  madrepora  porpita 
si  troTa  nel  mar  Rosso  ed  in  quello 
delle  Indie,  ed  è  rappresentata  nelle 
Amoen.acad,  i ,  pag.  91 ,  N.*  7,  tar.  4, 
fig.  5.  fi  orbicolare,  con  una  lacuna 
centrale  rotonda.  (Db  B.) 
GICLOLITE,  CfcioiUéf.  {Foss.)  Ecoa  i 
caratteri  che  De  Lamarck  La  assegnati  a 
questo  genere ,  che  fin^uV  è  stato  sola- 
mente troTato  alla  conditione  fossile. 

Polipario  pietroso,  libero,  orbtoobre 
o  ellittico ,  conyesso  e  lamelloso  sopra  , 
sdblacunoso  al  centro ,  depresso  sotto.,  con 
linee  circolari  concentriche. 

Una  sola  stella  lamellosa,  che  occupa 
la  superficie  superiore;  le  lamine  finis- 
sime, intere,  lisce.  (Ànim.  inTert.,  tom. 
a,  pag.  aSa.) 

Qseslo  polipario  ha  le  magsiori  ana- 
logie con  lefongie,  dalle  quali  facilmente 
si  distingue  per  le  linee  circolari  concen- 
triehe  della  sua  superficie  inferiore,  e 
per  le  lamine  glabre  della  sua  stella.  È 
ptohabiliasimo  che  le  cicloliti  sienn,  cia- 
scnna ,  il  polipario  di  un  solo  animale , 
poiehè  presentano  una  sola  stella-  lamel- 

Ecco  le  specie  conosciute. 
QcLoUtB  HiHsisMALi,  Cjfscloìttés^  muiti- 
smaiis ,  Lamk..  he»  ciii  pag.  a33  \  Por- 
pita ef/v<Ware,Gnettanl:,  Mem*,  tav.aS, 
fig.  4-5*  Poliparìo  :  orhioolare;  le  linee 
eoDCffotmhe  della  sua  fitócia    inCetiare 
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sono  trarersate  da  altre  raggiami,  H  suo 
diametro  é  di  undiei  Knee  circa.  Non 
mp|Hmao  ove  sii  stala  trovata  questa 
specie.  V.  TaY.  689. 

CicLoLiTB  MMtsnmiCA^  Cfcioiites  hemisphe" 
rica^  Lamk.,  loe.  cit.^  Scheudiz.,  Herb, 
diiuv,^  tab.  i3,  fig.  i.  Polipario  orbico- 
lare, convesso  sopra,  a  centro  bislungo 
ed  a  lamine  finissime;  diametro,  venti- 
due  a  ventitré  linee.  Si  trova  nel  Delfi- 
nato.  V.  Tav.  537. 

CiCLOLiTB  KLumcA,  Cfcioiitct  eiOpticà^ 
Lamk.,  toc,  cit.^  pag.  a34;  Guettard, 
Mem.  3,  tav.  ai,  fig.  17  e  18.  Sembra 
che  questo  polipario  differisca  solo  dal 
precedente  pier  la  sua  forma  allungata, 
ed  incliniamo  a  credere  che  appartengano 
ambedue  alla  medesima  specie,  poiché 
quasi  tutti  i  circoli  concentrici  della 
faccia  inferiore  sono  rotondi,  ed  i  soli 
più  estemi  assumono  maggiore  grossezza 
alle  cime  e  formano  T ellisse.  Se  questo 
polipario  fosse  stalo  veduto  più  ciovane , 
si  sarebbe  certamente  trovato  orbicolare. 
Il  presente  fossile  sMncontra  nel  monte 
Ganìgou  e  nelle  vicinanze  di  Perpienano. 

CiCLOLiTB  cmiSTATA,  Cfcioiites  cristata^ 
Lamk.,  loc^  cit,^  pag.  a34.  Polipario  or- 
bicolare, convesso  sopra.  La  sua  super- 
ficie superiore  è  coperta  di  carene  la- 
mellose,  che  vanno  in  diversi  sensi  fino 
a  qoalciìe  distanza  dal  margine,  e  sono 
cinti  da  una  fascia  circolare  di  lami- 
ne che  lo  cuoprono,  raggiando  dal  cen- 
tro alla  circonferenza.  Non  si  trova  al- 
cuna cavità  nel  mezzo,  lo.  che  fa  du- 
bitare che  appartenga  al  genere  Ciclo- 
lite.  Questo  polipario  è  un  poco  fer- 
ruginoso, e  non  sappiamo  ove  sia  slato 
trovato. 

Indipendentemente  dalle  specie  soprad- 
descritte,  ne  possegghiamo  eziandio  pa- 
recchie altre,  una  delle  quali  è  di  (orma 
ellittica ,  anco  in  tutti  i  suoi  circoli  con- 
centrici, benché  il  mezzo  della  stella 
non  sia  bislungo;  un^altra  di  fbrma  or- 
bicolare, che  ha  sole  sette  linee  di  dia- 
metro, col  vertice  molto  elevato,  e  della 
quale  si  vede  una  figura  nell^  opera  di 
Knorr,  voi.  a,  tav.  F.  3,  che  é  indi- 
cata per  proveniente  dal  cantone  di  Ba- 
sile» ;  ed  una  terza  che  ha  dicioHo.  lìnee 
di  diametro,  e  che  differisce  da  tutte  le 
altre  per  la  sua  depressione. 

Crediamo  che  questi  fossili  si  trovino 
esclusivamente  negli  antichi  strati  del 
globo.  (D.  P.) 

CICLOPE,  Cfciopss  Mtìller.  (Crost.)  E 
le  denominazicme  di  un  genere  d'cnlo- 
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uKMlracei  aeni^  giucio ,  dell»  fncnigla  Uei 
4fnudiitì  o  gmooofllti,  cke  h^two  la  te- 
st* confusa  col  corsaletto,  con  uq  «oJo 
occhio  rotondo,  coflie  lo  aonuoiU  il 
loiro  nome. 

Degéer,  Linneo  e  Geo£Gnoy  «\e¥ano 
riferite  queste  specie  al  genere  Mi^noeu- 
la  Muller  ne  le  ha  separale,  per  riu- 
nirle in  un  genere  particolare  del  quale 
•eco  i  caratteri. 

Non  hanno  lesta  distinta,  e  T occhio 
unico,  po9to  anllii  parte  superiore  ed 
anteriore  del  corpo ,  è  preceduto  da  due 
lunghe  antenne,  eon  peli  o  fìlamenti 
articolali  mohilìssìmi.  Una  sola  specie 
ne  offre  quattro.  Il  corpo,  di  (orma 
oTale,  allun£ala,  è  ricoperto  di  placche 
cornee  sottilissime,  in  numero  di  cinque 
ad  otto,  che  Tanno  diminuendo  Terso 
la  coda ,  che  è  diritta  e  bifida  alla  sua 
cima,  oTe  si  Teggpno  quasi  sempre  due 
filamenti  conici,  pelosi,  che  si  biforcano 
anch'essi  in  alcune  specie. 

Il  numero  delle  z^mpe  o  deUe  pinne 
Taria,  come  la  loro  posizione.  Se  ne 
contano  da  sei  a  dieci ,  disposte  a  coppie, 
ognunit  delle  quali  si  biforca,  e  presenta 
numerisi  filamenti,  dei  quali  si  serre 
r insetto,  ^m^  gli  uccelli  delle  penne 
delle  loro  ali ,  fier  «ppqggiarsi  soiracqna 
e  questi  ultimi  sulraria. 

Sono  modelli  di  remi  leggieri,  resi- 
stenti, ed  il  moto  dei  quali  é  perfetta< 
mente  oimbinato  per  V  uso  al  quale  sono 
destipati.  Spesso  questi  eniomostracei,  il 
m'ì  cui  peso  idrostatico  è  presso  a  poco 
quello  dell^ acqua,  restano  immobili  e 
tranquilli  ad  unMtezxa  determinala  ob- 
bedendo lentamente  alia  loro  gcaTÌta- 
zione. 

Jurine,  di  Ginevra  «  ha  fatte,  snllo 
sviluppo  di  questi  animaletti,  delle  cu. 
riossi  me  osservazioni  da  esso  pubblicate 
nel  BuUettino  della  Società   tUoraalica, 

Sier  i  mesi  di  nevoso  e  piovoso  anno  V, 
elle  quali  presenteremo  qui  T estratto. 

(ia  specie  osservata  è  il  ciclope^  qna- 
dricorne.  Appena  esce  dall'uovo,  1  anima- 
le è  quasi  sferico;  ha  sole  quattro  corte 
zampe  e  due  antenne.  In  capo  s^  qoin- 
dici  giorni,  $\  vede  comparire  un  pic- 
colo prolungamento  alla  parte  posteriore 
del  suo  cor|KS  II  terzo  paio  di  zampe 
non  si  manifesta  che  cinque  altri  §iorn' 
dopo,  e  ne  occorrono  cinque  altri  per 
completamenti;  svilupparsi*  Muda  ai  ven- 
totto  giorni,  e  sempre  più  si  accosta  alla 
forma  che  «leve  coniervarc  per  il  rìna 
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che  dopo  ki  seconda  muda,  la  quale  suc- 
cede nel  mese  d^  agosto. 

Il  mi<srhio,  air  epoca  della  fecoodazio- 
ne,  abbraccia  la  sua  femmina  con  le  sue 
due  antenne  in  nuncanza  del  cocsalello, 
e  così  U  tiene  finché  si  presti  alla  copn- 
la«  la  quale  si  effettua  con  T  introduzio- 
ne degli  organi  che  il  maschio  reca  aU'e- 
strepità  della  coda,  e  che  penetrano  in 
nn* apertura  che  ha  la  femmina  alf  arti- 
colazione del  terzo  anello. 

Junne  si  è  accertalo  che  una  sola  fe- 
condazione basta  per  vivificare  le  uova 
di  Tarit  palli. 

La  anale  specie  di  metamorfosi,  o  di 
suootsdvo  sTÌluppo  delle  |Mrrti,  ha  CHIo 
si  che  questi  medesimi  animali ,  sotto  le 
loro  diverse  forme,  sono  siali  riferiti  a 
dÌTersi  generi,  sotto  i  nomi  di  ntatplii  e 
4i  amimone, 

I  cidopi  si  osserTano  nelle  acque  dei 
pantani  e  degli  stagni.  Le  specie  negKo 
conosciute  sono  le  segnenti: 

II  ClCLOFB  QCAMLlCOailK,  CfciopS  fW- 

drieomis^  che  Muller  ha  rappresentato 
■ella  sua  opem  sugli  enteniostraceli  tav. 
i8,  dalla  fig.  i  fino  a  4v  ^^  ^  1" 
coda  forcuta  e  le  quattro  antenne  li- 
neari. 

Il  LoeroicouiB,  inppKscntato  dal  me- 
desimo autore  neUa  stessa  opeia,  tav.  19 
nelle  fig.  7,  6  e  9^  Questa  specie  è  stala 
esservata  nelP  acqua  del  mare.  V.  la 
TaT.  714.  (C.  D.) 
CICLOPE,  Crdops.  (Coneh.)  Dicmào  di 
Montfort,  nella  soa  Conchiliologia  stsle- 
matioa,  separa  sotto  questo  nome  akune 
specie  di  baccini  di  Linneo,  la  di  cui 
conohiglia  ha  la  spira  assai  corta,  depres- 
sa, quasi  Terticale;  nna  bese,  al  ronlra- 
rio,  mollo  larga,  rotonda,  con  una  Isiga 
callosità  unita  snlla  columella,  ed  una 
piccolissinia  apertura  assai  irregobre,  ri- 
strìnla,  fortemente  smarginata  anteiior- 
nente,  col  labbro  estemo  marginato.  Il 
tipo  di  questo  genere,  che  Dionisio  di 
Moifetfort  chiama  il  ciclope  steNaIn,  C/- 
cIop9  asterimani^  é  il  Buccinum  neritam 
di  Linneo,  rappresentato  nel  Gualtieri, 
Test.,  Uv.  65,  fig.  C.  I.  È  nna  roncki- 
fflietla,  della  grandezza  dett'iingliia,  col 
tondo  bianco  sudicio,  ornato  d*  una  reti- 
colatura  colore  aurora;  il  labbro  esterno 
e  la  callosità  della  colemelia  sono  bian- 
ebi,  tintt  di  roseo,  e  1*  intemo  delTaper- 
tora  è  bruno  rossastra.  Qnesta  eonchiglia 
•i  trava  nel  Mediterraneo,  or^è  nssai  n- 

^ w.  V.  h  TaT.  Soa.  (D«  B.) 

nenie  della  sua.  vii?».  W^  depone  le  no  va  ^LC^I  A.  (i^«.)€yc/fl/»a,  genere  «li  piante 
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dlcotflédollf,  (lellii  famìglia  dtlle  iegurm- 
n&se  t  MU  decùnàHa  monoginin  del 
Linneo,  così  carattemtafo:  calice  con 
cinque  dttitìottì  (Ksiigaali,  rieiitrMli  alla 
base;  con>na  popilioMcea,  col  tefrillo 
segnato  da  rughe  fòngitodìnalf,  coHe  ali 
pn>fT»te  di  tina  |»iega  trasversale; dieci 
slami  litkeri  cadifclrì«  vnO  sfimma  ÌNir- 
buto,  e  di  due  «oMole.  Il  fratto  è  un 
legume  eOfnpi^eiso  polispermo. 

Qnesto  genere  statnKlo  dal  Ventenat,  e 
mal  conosciuto  in  principio,  fu  per  qual- 
che tempo  e«nféso  con  altri  gen«r!. 
*  CtctoptA  A  po(»Lts  Dt  oiiUMTAA,  Cyvlùpia 
geptistòidet^  Vent.;  Decand.,  Nov.  gea.^ 
pag.  5;  Brown  in  Ait^  ed.  Nw,  Hù/tt, 
Kew,  3,  pa^.  5;*  Podaly-rift  $<enistoides^ 
WAé.'yìòbetfòma  genistaides^Sìms  Bot, 
ma^.,tab.  i^Sq;  (fontphoiohiiifn  macttìa- 
tttm^  Andr.,  Bot.  R0p..,\ah  427;  Sophòra 
genittoides^  Borm.,  cap.  id;  Galega  gè- 
neteóidery  Thunk;  Philt.,  1. 4i3,  f.  5.  Ar- 
boscettodelcapodi  BaoBa*Spennràa,di  ra- 
mosc^efli  angolosi ,  pelosi  mentre  son  gio- 
▼ani;  di  fe^ie  sparse,  sessili,  ternate,  nn- 
roerosissinie ,  hmghe  un  poiitce  appena, 
leggiermente  accartocciate  agli  orR;  di 
fiorì  gfeHf,  solitari,  pedtincolatt,  ascellari, 
accompagnali  da  fanraltee  membranose, 
ofaH  lanceolate,  acnle,  situate  alftì  base 
dei  peduncoli.  Il  calice  è  glabro,  tuboftito, 
rampanohitò,  di  einqne  ditisioni  disu- 
guali, lancecihrle,  acnrainnte ,  colle  qnàt- 
tro  snperiori  ntticinale,  colla  tnf^ 
riote  piffr  grande,  concata,  posta  sotto 
la  carena  ;  il  vessila  è  ampio ,  ovale , 
nngoicolato,  ▼«nato  di  porpora;  le  ali 
slargate,  quasi  sagittale  alla  base;  la  ca- 
rena, fonala  pie  corta  dette  ali  ;  le  antere 
piccole.  (PoiR  ) 

*•  CicLonA  k  ro^Lii  m  calcio,  Cychpia 
galicndes^  Dccand.,  Fhfrtdr.,  a ,  pag,  loi; 
Sophora  gaUoides^  Berg.,  Cfl^).,  t4i; 
Pluk.,  ^fm.,t.4i3,fig.  4;  AspalaAutf^' 
ìosa^  Burm.,  Fior.  Cap.^  art.  Stfrtfttce 
inferiormente  glabro;  di  rami  irsuti  aU 
Tapice  come  lo  sono  anche  le  fogKe  su- 
periori; di  fogKoKne  subolate,  mucro- 
nate. Le  lacirtie  calieiiiè  sono  mutironato- 
acuminate;  le  brattee  «yrato-lanceolate. 
Cresce  al  capo  di  Bnont^perariza. 

dcLOPTA  nr  foglib  la«oiib,  Cyclopia  ìa- 
tifótia ,  Decand. ,  Ann.  8oc.  nctt. ,  4  ^ 
mg.  9»;  Prorf.,  a,  pag.  lor;  Genìtta 
luxyhlia^  Burm.,  Ccip*  Prod.^  ai.  Ar 
bosceBo  tutto'  glabro;  tre  foglioirne  quasi 
sessiB  eIRlticbe,  o  orate,  appena  ninrro- 
nate;  le  Superiori  solihirie;  ftori  in  pic- 
col  numero,  coi  lobi  del*  calice. acuti; 
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f^cdli  bibntteró  alla  b«t.  dense  »1 
capo  di  Buona-Speranu.  (A«  B.) 

CICLOPITE.  (Min.)  Il  Ferrara,  nella  sua 
Mineralogìa  della  Sicilia,  coA  chiama  nn 
minerale  che  de?e,  a  quanto  pare^  rile- 
rirti  alPanalcimo.  V.  Anàlcimo.  (B.) 

••  CICLOPOGONO.  (Boi.)  Cyclopogon^  ge- 
nere uuofo  d^  orchidee  stabilito  dallo 
Ste<nberg  e  dal  Presi  per  una  pianta  rac- 
colta in  America  dal  dottor  fiaeoke,  • 
che  è  il  cYclopogon  ovalifolium^Sievkh.  et 
Presi,  Reliq.  ffaenJt.,  tab.  i3,  %.  i. 
Questo  genere  rien  distinto  per  i  seguenti 
caratteri:  perianto  riunente,  di  tre  se- 
pali, i  due  inferiori  lineari,  refiessi,  il 
superiore  eretto,  tridentato  alfapice;  lab- 
brello  patente,  bislungo,  concavo,  guer- 
nito  alfa  base  d^un  processo  tri  lobo,  at1«- 
noatò  verso  Tapioe,  dove  dilatasi  in  una 
lamina  spatolata,  quasi  rotondata;  gino- 
stemio  stipitato  ;  antera  quasi  termina- 
le,  persistente,  colle  lo^ge  ravvicina- 
te, colle  masse  polviscolan  pulverulente. 

**CICLOSPERMO.  (Bot,)  Crclospermum. 
Seconda  sezione  stabilita  dal  DecandoHe 
net  genere  helosciadium^  nella  quale  son 
riunite  quelle  specie  che  mancano  d^ in- 
volucro, e  che  hanno  il  frutto  molto  gla- 
bro. (A.  ÉL) 

CIG[X)STÈGIA.  (Èot.)  Cyclostegta.  Il 
Bentham,  sotto  questa  denominazione , 
propone  per  una  specie  indiana,  cyclo^ 
stegia  stroòiiljera  yBenih,^  in  "Wall.,  Cctt. 
Herb.  Ind.^  n.®  i56a,  un  genere  nuovo 
di  labiate,  cb'^ei  caratterizza  così:  Fiori 
in  spiga  strobiliforme;  brattee  membra- 
nacee, venose,  cigliate  al  marcine,  embri- 
ciate, cialiform?;  calice  uguale,  di  cinque 
denti;  corolla  quadri&la,  coi  lobi  quasi  - 
uguali,  il  superiore  quasi  eretto,  sm'argi- 
nato,  gli  inferiori  appena  patenti;  antere 
ovali ,  colle  logge  confluenti.  (A.  B^) 

CICLOSTERMA,  Cyclosterma.  {Conch.) 
È  un  nuovo  genere  stabilito  da  ÌSHeiriott, 
in  una  Memoria  letta  alla  Società  Keale 
di  Londra  nel  i8>i7,  per  una  conchiglia 
delle  Indie  orientali ,  della  nusilc  p^rò 
non  ci  sono  noti  i  caratteri.  (Db,  É.) 

CICLOSTOMI,  Crclostomi  Pisces  (Tnioi.) 
Duméril  ha  stabilita  sotto  c|ue8to  nome 
una  famiglia  di  pesci  cartilaginei,  neiror- 
dine  dei  trematopnei ,  e  le  assegna  i  se- 
guenti caratteri: 

Senza  opercolo  ;  corpo  cilìndrico  , 
nudo^  viscoso .^  senMa  pinne  pari;  Bocca 
rotonda  ai P estremità  del  tronco;  senza 
mascelle  orizzontali. 

La   parola  ciclostomo  è   desunta  dal 
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f reco,  e  sifoiAca  bocca  circo/art  {ìiOììX$Ì9 
circuiuSy  arifia^  hucca.) 

k  prima  TÌsia ,  qaesli  pesci  mollo  «o- 
nigliano  alle  anguille  per  la  forma  al- 
lungata e  rotonda  del  loro  corpo,  che 
però  comparisce  come  troncata  anterior- 
mente, per  TÌa  della  singolare  conforma- 
xione  della  bocca.  In  generale,  sono  yi- 
Tacifsimi,  glutinosi  e  viscosi;  la  maggior 
pftrte  abitano  i  mari  ed  i  laghi,  d'^onde 
risalgono  in  primavera  nei  fiumi. 

Tutte  le  specie  di  questa  famiglia  man- 
cano di  vescica  natatoria  ;  perciò  ricadono 
hi  fondo  air  acqua  appena  cessano  di 
muovervisi  ;  si  servono  però  di  varii 
metzi  per  fissarsi,  onde  non  essere  tra- 
sportati dalla  corrente  delle  acque.  Le 
lamprede  infatti  gettano,  per  così  dire, 
Taocora  sui  corpi  solidi,  ai  quali  si  at- 
taccano con  la  specie  di  coppetta  che 
costituisce  la  loro  bocca ,  e^  le  missini , 
per  mezzo  del  gancetto  mobile  che  arma 
il  loro  labbro  supcriore,  sì  aggrappano 
sulle  parti  più  molli  dei  pesci,  dei  quali 
poi  succhiano  il  sangue.  Gli  amrooceli 
però,  o  lamprede  di  fiume,  hanno  aola- 
mente  la  facoltà  di  nascondersi  con  la 
massima  rapidità  sotto  la  rena  ed  il  fan- 
go ,  giacché  curvando  e  piegando  le 
loro  labbra,  si  formano  una  specie  di 
grifo. 

Tutti  i  ciclostomi  si  pascono  di  ma- 
terie animali  viventi  o  morte  :  molti  sono 
ciechi. 

Questa  famiglia  forma  veramente  il 
passaggio  dalU  classe  dei  pesci  a  quella 
degli  annelidi,  ed  anco  in  questi  ultimi 
tempi,  si  è  esitato  sul  posto  che  conver- 
rebbe assegnarle.  Quanto  infatti  i  ciclo- 
stomi  non  somigliano  agli  animali  inver- 
tebrati di  questa  ultima  dasse  ?  Non 
hanno  essi,  invece  di  vertebre,  un  tronco 
cartilagineo  d^un  solo  pezzo  »  che  anco 
si  rammorbida  in  certe  e^che  deiranno  P 
IVon  hanno  membra  alrticolate;  molti  di 
essi,  sempre  ciechi,  si  attaccano  agli  ani- 
mali per  succhiarne  il  sangue,  come  le 
sanguuughe  o  i  lombrichi;  mancano  tutti 
di  mascelle  orizzontali  e  mobili,  ed  hanno 
Il  tubo  intestinale  semplice  e  spesso  senza 
mesenterio;  la  loro  respirazione  sì  efièt- 
lua  per  un  solo  e  medesimo  genere  di 
orìfizii;  le  uova  situate  nella  stessa  cavità 
4legli  ìntestiui ,  riunite  in  un  grappolo 
unico,  non  sono  portate  fuori  da  ovi- 
dutti. 

Se  noi  prosegniamo  più  oltre  questo 
jfMrallelOf   come  ha   fatto  nel  più  inge- 


gnoso modo  il  professor  DumérìI  (DUwr- 
Uzione  sulla  famiglia  dei  ^esci  cìcloslo- 
mi,  Parigi,  1812,  in  8.<>),  ricono^jeremo 
aualogìe  ancp  più  evidenti.  (^osA  gli  an- 
nelidi hanno,  come  i  ciclostomi ,  il  corpo 
allungato,  molle,  viscoso  ,  alepidoto,  con 
rughe  trasversali  più  o  meno  distinte  e 
contrattili,  alle  quali  aderiscono  i  mu- 
scoli; U  loro  testa  è  intimamente  unita 
al  corpo;  non  presentano  mai  membra 
articolale,  ed  hanno  un  sangue  rosso^  che 
circola  nei  vasi.  Può  trovarsi  maggiore 
analogia  nei  caratteri  generali? 

Inoltre ,  gli  strumenti  d^tjnati  alla 
prensione  o  alb  maslicazione  de^li  ali- 
menti nelle  lamprede  e  nelle  nuasini,  sono 
simili  a  quelli  di  molti  annelidi.  Infatti 
r assoluta  mancanza  dei  denti ^  degli  am- 
rooceli si  ritrova  nei  lombrichi,  nelle 
arenicole,  nelle  serpule  e  nelle  lerebelle; 
«DM  notabile  analogìa  vedesi  fra  le  boc- 
che coniche  e  nel  maggior  modo  muaco- 
lose,  armate  di  pezzi  calcarii,  spesso  den- 
tati a  sega ,  che  si  muovono  trasmfwl- 
mente  ndle  nereidi,  nelle  afrodite  e  nelle 
lamprede  ;  si  riconoscono  le  dne  file  tra- 
sversali, pettinate,  taglienti,  e  come  do- 
rate, della  bocca  delle  anfilriti,  nella  me- 
desima parte  presso  la  missine. 

La  circolazione  dei  ciclostomi^  é  frat- 
tanto quasi  aoalogs  a  quella  dei  pesci, 
con  questa  differenza  che  tulli  1  loro 
vasi  sono  collegati  al  parenchima  degli 
organi  nella  di  cui  grossezza  serpeggiano, 
presso  a  poco  come  negli  animali  ven- 
menle  vertebrati  lo  sono  le  arterie  e  le 
vene  della  dura  madre,  delle  ossa  e  del 
fegato.  Una  disposizione  analoga  caratte- 
rizza il  sistema  vascolare  della  sangui-- 
su£a  e  del  lombrico. 

Il  meccanismo  della  respirazióne  nelle 
lampre<1e  e  negli  ammoceti  è  tutto  di- 
verso da  quello  della  maggior  parte  degli 
altri  pesci,  eccettuali  i  plagioslomi.  Que- 
sta maniera  si  accosta  a  quella  che  ci  of- 
frono gli  animali  i  polmoni  dei  quali  sono 
messi  in  espansione  dalle  costole.  Qui  le 
pareli  cartilaginee  del  torace  fanno  reffelto 
di  molle  che  tendono  a  portarsi  continua- 
mente in  fuori ,  e  per  conse^^uenza  a  dare 
maggiore  ampiezza  a  tulli  1  diametri  di 
questa  cavità,  nel  tempo  stesso,  che  in 
ragione  della  loro  flessibilità,  ne  permet- 
tono il  rislringimento.  Di  più,  la  pro- 
prietà che  hanno  questi  animali  di  poter 
fare  entrare  e  uscire  T  acqua  dagli  ori- 
fizii  estemi  delle  branchie,  ci  presenta 
una  particolarità  che  totalmente  differisce 
da  quanto  succede  nella  respirazione  dei 
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▼eri  petct  ;  im  negli  ■—elidi  ?edi«mo  an 
fenomeiio  «fialogo. 

Nei  viclostomi^,  non»  veggoiio  cottole 
ordiiuirie,  ma  le  piccole  brmcbiali^  ap- 
{lena  sensibili  nelle  ratxe  e  negli  «quali, 
tono  in  essi  mollo  iriloppete  ed  unite 
le  une  «Ile  altre,  per  formare  come  una 
specie  «li  gabbia,  mentre  mancano  di 
archi  branchiali  solidi. 

Le  branchie,  ìnfece  di  formare  dei 
pettiai ,  come  in  tutti  gli  altri  pesci,  so- 
migliano a  borse  formate  dalla  riunione 
4^  una  delle  facce  d^una  branchia  con 
4|uelU  opposta  della  braachia  vicina. 

Gli  or^pmi  della  generasione  degli  an- 
nelidi  egualmente  ci  mostrano  una  gran- 
dissima analogìa  con  quelli  che  loro  cor- 
risfMNidono  nei  ciclostomi.  Nei  lombrichi. 
Ber  esempio ,  le  uova  cadono  nella  cavità 
del  ventre,  senia  esser  condotte  fuori 
da  ovidutti  ;  esceno  dalla  cloaca  per  pic- 
cole e  particolari  aperture,  com  è  stato 
«sservato  dal  Willis  e  dal  Redi,  e  come 
ha  veduto  Cufier  neirarenicola  e  nel- 
r  afrodita.  Duméril  ha  riconosciuta  la 
jnetletima  disposbione  nelle  lamprede  e 
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naclì  «raittooeii,  che  hanno  un  mio  grap- 
polo d^nova  attaccato  al  peritoneo  sotto 
r aorta.  Questa  unica  ovaia  non  ba  ovi- 
dutto; allorché  le  uova  debbono  essere 
partorite,  se  ne  staccano  e  cadono  pro- 
babilmente nella  cavità  del  peritoneo, 
la  quale  comunica  con  la  cloaca  per  due 
orifizii  infundibttliformi ,  situati  sul  mar- 
fine  deir  intestino  retto  ^  presso  a  doco 
come  nelle  razxe.  È  da  otservarsi  che  il 
grappolo  delle  uova  finisce  ad  una  certa 
distanza  dalPano,  ed  è  tanto  stabilmente 
ritenuto  da  non  potere  accostani  a  quei 
condotti ,  che  fanno  comunicare  la  cavità 
del  peritoneo  con  Tacque  neUa  quale  è 
immerso  Panimele. 

La  scoperta  di  queste  particolarità  fu 
fatta  nel  i8ia,  epoca  nella  quale  Du- 
méril le  pubblicò,  tre  anni,  per  conse- 
£  lenza,  innanzi  che  Everardo  Home  avesse 
tta  una  Memoria  sul  medesimo  argo- 
mento alla  Società  reale  di  Londra. 

La  famiglia  dei  ciclostomi  è  attual- 
mente composta  di  quattro  generi,  dei 
quali  esporremo  i  caratteri  nel  seguente 
prospetto  sinottica 


Famiglia  dei  Ciclostomi» 


Ìtentaoobte  ;  orifizii  deUe  i  due,  ventrali Missmi. 
fannehie  in  numero  di    \  sette,  laterali ETTATBBva 
«nx.  Hpi  «*  .enucci;  bocc.  { J^*?^.-  ;  ;  :;;;;;;  ;  J*:^-; 

Guvier  ha  assegnato  alla  famiglia  dei  ciclostomi  il  nome  di  succiatori.  (V.  questa 

Erob,  Ammocbto,  ErrATnKMo^  LànraiDA,  IIissuib  e  Teematophu,  e  le  Tav.  36 
I.  (I.  C.) 


CIGLOSTOHO.  Cxclosimtmt  lletioi.)  De- 

nominaxione  specifica  di  un  bodiano.  V. 

BoOlAKO.  (I.  C.) 

CICLOSTOMO,  Cfciostoma.  (  Malaeoz.  ) 

Questo  .  (genere  ò  sUto   proposto  per  la 

prima  volta  da  De  Lamarcà,  nella  prima 

edizione  dei  suoi  Animali  invertebrati, 

e  b  specie  che  citava   per  tipo  era  il 

turbo  Mphiniu  di  Linneo ,  Ut  cui  ha 

poi   formato    il    suo   genere    Delfimuia, 

Bosc  assegnò  quindi  il  medesimo  nome 

alla  conchiglia  della  quale   De  Lamarck 

ha  costituito  il  suo  cenere  Scalaria.  Fu 

meglio  circoscritto  da  Drapamaud,  che 

solamente    vi    comprese   diverse   specie 

terrestri  e  di  aojua  dolce.  Finalmente, 

dopo  la  pubblicazione  deir  anatomìa  della 

vivipara    fasciata,   eseguita   da  Guvier, 

De  Lamarck  e  Dionisio  di  Montiort  ne 

la  aeparaiono  per  formare  il   loro  ge- 


nere Paludina  e  Vivipara,  lo  che  è  stato 
adMtaio  da  D'Audebard  De  Férussac, 
almeno  nelle  sue  Memorie  ffeologiche; 
poìcbè  nel  soo  Sistema  conchiliologioo, 
aveva  per  T affatto  seguito  Drapamand. 
Si  tratta  ora  di  sapere  se  si  dovranno 
collocare  net  veri  mclostcmii  le  sole  spe- 
cie terrestri,  ovvero  ordinarvi  eziandìo 
quelle  fluviatili,  benché  con  molta  cer- 
tezza la  loro  organizzazione  sensibilmente 
differisca  éa  quella  della  vivipara  pro- 
priamente detta,  questione  che  potrà  com- 
pletamente risolversi  quando  sarà  stata 
interamente  abbandonata  la  divisione  dei 
moUnschi  secondo  la  natura  degli  organi 
della  respirazione,  che  totlie  molte  na- 
turali anaU>gìe.  Perciò  gli  zoolojp  che 
piti  degli  altri  firn  conto  di  quest* antica 
divisione,  sono  obblicati  a  mettere  il  ci. 
dostomo  elegante  Y  ch'é  Urrestre,  e  per 
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consegoenu  pulnionvto,  fra  i  pftiìniWsik-  giri,  di  spira 
chi,  otdiue  «he  comprende  soli  aiùmali 
aquatici,  giacché  noa  hanno  potalo  evi- 
denteinenie  separarlo  dai  ciclo«Comi  aqua- 
tici, e  questi  per  conseguenza  dalle  pa- 
ladine. G>oianqae  sìa,  ecco  i  cafailerì 
del  genere  Cicloslomo,  lasciandovi  le  soAe 
specie  terrestri:  Animale  trachelipodo , 
la  di  cui  lesta  probosciforme  «  o  a  ^ iit»a 
di  tromba,  ha  due  tentacoli  cilindrici,  un 
poco  rigonfii  alla  cìromy  contrattili,  e  doe 
occhi  sessili,  situati  alia  parte  esterna 
della  base  dei  tentacoli;  cavità  lespica 
toria  anteriore,  obliqua,  polmonare  «  che 
comunica  con  Taria  esterna  per  JHia  larga 
fessura  ;  sbocco  delPano  al  suo  margine 
destro;  i  sessi  separati  su  due  diversi  in- 
dividui; conchiglia  di  spira  mediocre;  i 
giri  «Iella  spira  perfettaownte  rotondi, 
r  ultimo  piii  grande  <legK  altri;  apertara 
rotonda  o  quasi  rotonda^  ìBlerai  a  mar- 
gini riuniti  circolarmente  e  taglienti  (ca- 
ratlero  che  dislingoe  le  conchiglie  di 
questo  genere  dal  cicloébro  di  Dionbio 
ai  Mon^forl),  e  perfettamente  chiusa  da 
un  opercolo  calcano. 

Questi  animali  vivono  a  terra,  nei  luo- 
ghi un  poco  umidi,  sotto  le  foglie  marce 
o  nei  tronchi  degli  alberi  egualmente  im- 
putriditi, ove  talvolta  si  trovano  in  gran- 
dissima abbondanza  ,  almeno  la  specie 
comune,  il  ciclostomo  elegante,  Cfolo- 
sioma  ^Ugans  ^  Drap.,  MoUusw,  tav.  I, 
fig.  &  ,  turòo  eUgans  %  Muli.,  V€Ìegante 
striata  di  Geo£froy.  I  suoi  tentacoli  ci 
sono  sembrati  evidentemente  contrallili; 
peraltro  De  Pénissac  dice  espressamente 
che  sono  retrattili,  della  qual  cosa  dubi- 
tiamo, per  osservazione  diretta  e  per  ana- 
già,  poiché  noa  ccmoaiàaroo  tentacoli  di 
tal  torta  che  nelfci  famiglia  dette  ekioc- 
,  ciole.  Questo  picoÉlo  moHusoo  è  singo- 
lare per  il  modo  col  quale  cammina:  in- 
iiilti,  eseguisce  specie  di  passi  a  sghem- 
bo,  ad  imitazione  del  pedipede  d' Adan- 
aon ,  come  lo  ha  fiitto  osservare  De  Fé- 
rassae;  ma  cr  è  sembrato  che  elio  ese- 
guisse per  mezzo  del  suo  piede  e  della 
sua  massa  probosciforme,  e  tmà ,  com^egli 
dice  i  oon  le  due  parti  laterali  del  piede 
che  altemativaiaente  sollrverebbe.  V.  la 
Tar.  3i4. 

La'  ronchipUa  di  qaeMa  specie  sv  di- 
stingue per  le  strie  fiat  e  longitncKoali 
«he  r  adornalo. 

Il  CiCLosTOiro  hwcr»M  ^  Cyclastéma 
Uncina  ^  Turèo  Uncina  i  GmeK,  List., 
C^mb,^  lav.  26,  fig.  a4*  Condrìglietta  di 
circa  otto  linee  di  lunghezza,  con  cinque 
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,  niolto  aliangata,  un  poc^o 
trasparente,  di  colore  incarnato,  «mibili- 
cata,  un  poco  striata,  e  con  Tapertara  a 
margini  dilatati,  piani,  e  aderenti  ad  un 
punto  della  spira.  Proriene  dalla  Giam- 
maica  e  dalle  isole  vicine. 

Il  CfCLoaroMo  labcohb,  Cyeiostoma 
ìaèet^  Nerita  Meo^  Muli.,  Turbo  labeoy 
Gmel.,  List.,  Conch,^  tav.  95,  6g.  aS. 
Conchiglia  bislaoga  ^  ombilieata ,  bruna, 
striata,  con  punti  convessi:  margini  bian- 
chi, dilatiti.  Ha  miiidiei  linee  dì  lun- 
ghezza^ cinque  gin  di  spira,  e  proriene 
dalla  Gianmséea. 

Per  le  aflte  specie  ri  ferite  a  questo 
genere  dagli  autori ,  ¥.  PALVBtKA  e  Vi- 
▼ipaaa.  (Db  E) 
CICLOSTOMO,  Cyefostomu  (Post.)  Le 
conchiglie  di  questo  genere  allo  stato  fos- 
sile sMneonlrano  nelki  strato  del  ralcario 
oonchilifer»  dei  contorni  di  Parigi,  e  nei 
terreni  di  formazione  d^ acqua  dolce;  e 
De  Lamarck  crede  che  le  specie  \e  quali 
si  trovano  a  Grignon,  abbiano  dovalo  for- 
mar parte  delle  conchiglie  terrestri  o 
fluviatili,  e  ohe  si  trotino  là  per  es- 
servi stale  trasportale  dalle  riviere  o  dai 
fiumi. 

Il  Ciclostomo  vuvvia  ,  Cfclostoma 
mumia^  Lamk.,  Ann.  del  Mus^  lom.  VIII, 
tav..  37,  fig,  r,  tom.  XV,  tav.  2a,  fig.  a, 
e  tav.  a4  ^  fig.  8  e  9.  Questa  conchiglia 
trovasi  alla  parte  superiore  degli  strali  del 
calcarlo  conchilifero  dei  contorni  di  Pa- 
rigi. La  sua  lunghezza  è  di  dieci  linee  ; 
la  sua  spira  è  composta  di  sette  a<I  otto 
giri  uh  poco  convessi  e  coperti  di  strie 
trasversali  poco  rilevate,  e  di  altre  longi- 
tadinali  finissime.  L^ apertara  è  rotonda 
ovale-,  a  margini  riuniii,  appena  neflessi 
ed  ingrossati  in  una  piccola  varice  mar- 
ginale. 

L' «beiamo  trovata  sopra  una  oolliiia, 
ad  «Da  mezia  lega  a  ponente  di  Gn^noOi 
in  un  luogo  chiamato  Frtle«se,  e  talk 
cima  della  eottiaNi  del  Breuil ,  presso 
Mantes-la-ViUe,  con  pofamidl. 

Se  ne  trova  una  varietà  piii  pictola  a 
Bcauchamp,  presso  Pbnloise,  a  Saint- 
Ooen  e  prewo  Montroartre.  Brard,  che 
rha  trovala  nei  grès,  le  ha  assegnalo  il 
nome  di  ciclostomo  mummia  dei  grès  ^  e 
se  nr  vede  la  figura  negli  Ann  del  Mas., 
toui.  JLV,  tav.  a^,  fig.  io  e  ir. 

Il  CmLosToau  cokitettà  m  pAsroam, 
Cyelo9fànim  eormt  pastoris^  Lamk.,  Ann. 
del  Mas.  Il  diametro  di  qne^a  conchiglia 
è  di  doe  soli  millimetri;  è  orbicolare, 
convessa ,  formala  da  quattro  giri  di  spi- 
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mie,  UftsVeritlnieiile  simli,  ruttiiM  dei 
4)«ali  «  sUooi  an  pooo  alla  baae.  Ha 
«n  oiobUko  ìnfundibiilifoniie  che  riia- 
piaiza  k  columella.  Si  ifo?a  a  GrigDon, 
come  le  4ue  aeguenli  «pecie. 

Il  CiCLoeroMO  spi&ULoifift ,  Cfciostoma 
spiruioidtf^  Lamk.,  Veliui  del  Mas., 
^'^  47^  %  4-  QuoU  condbiglia  mollo 
somiglia,  per  la  «ne  forma  esterna,  alla 
spirula  (apìrula  fragUis).  La  aaa  spira  è 
composta  di  tre  fin,  raUimo  dei  quali 
è  slacrato  dagli  aflrì.  È  Ufcia  e  trasparen- 
te; il  suo  diametro  è  presso  a  pooo  di 
Ire  millimetri 

Il   OCLOSVOMO    W    BOCCA   CRAa»k)  Cf- 

closimmm  mocrotioma^  Lamk.,  Ann.  del 
Mqs.  QiMsla  ooQcbiglietta  è  singolarissima 
per  la  sproporeiooata  ^randezsa  della  sua 
apertura  che  la  rat  vicina  tXC  Helim  au- 
ricularia  di  Limieo.  È  sottile  e  traspa- 
rente ,  ed  ka  un  solo  mìUimelio  di  lar- 
ghezza. 

Il  GlCIX>9TOIIO  BLBGàVTB  UlTfCO,    Cf. 

clostoma  eitgaru  anii^mtm^  Brong^  Ann. 
dd  Mms^  lom.  XV,  lav.  aa,  Bg.  i.  Si  è 
finqul  trovalo  il  sólo  nucleo  esterno  di 
questa  conchiglia ,  che  ha  la  maggior  so- 
miglianza col  cyelosiàma  elegans.  Questi 
nuclei  si  trovano  in  un  calcarìo  d" acqua 
dolce  bigiolino  della  foresta  di  Fontene- 
hlò,  suUo  spianato  della  tavola  del  gran 
maesti0  «  ed  in  on  ealcario  marnoso 
presw  Hans. 
Si  conoscono  eziandìo  allo  stato  fossile 

il  ClClX>STonO  FLAVOnMLO,  il  CfCLOSroMO 

ToauT8Li»ATo  di  Lamarck,  il  GiCLoerovo 
c%$UA*krto  di  Brard ,  del  quale  si  v«de  la 
figura  negli  Ann.  del  Mus.,  lom.  XV, 
lav.  a4  ,  fig.  1-3,  eh' è  stalo  trovato  in 
una  selce  bruna,  a  Saint-Ooen,  presso 
Pbrigi,  e  nello  scavo  dei  pozzi  dell' ab- 
battitoio  di  Montmartre;  ed  il  Ciglostoiio 
SEUicASBHAvOf  M  medesimo,  che  si  trova 
Mgli  strali  di  creta  cakarìa  delle  miniere 
di  carbon  fessile  di  Beaurìn  in  Piocardia, 
sotto  uno  strato  di  conchiglie  marine. 

Le  colline  dei  oonlomi  di  Magonza 
sono  in  gran  parte  composte  di  picco! is- 
«mi  cìclostomi  di  due  specie  che  si  ri- 
Ivovano,  secondo  D'Auifehard  de  Férus- 
nel  Queroy  e  neirAgenese^  ed  in 
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Pare  che  Tanalo^o  vivente  di  questi 
-  pioeoli  dolostomi   si  trovi  abhbonoante- 

raenle  nel  lago  Maguelone.  (D.  F.) 
^%LOTTERO  o  TARGA,  Crdopiwus, 

(ItÈiol.)  Genere  di  pesci  della  liimialia  dei 

plmtten,  di  Duméril,  e  i  di  cui  cara! 

^^  possouo  coii  fspefsi  : 


il<ifg«  delU  eatope  sospesi  attorno  al 
bacino^  e  riuniti  da  una  sola  membrana^ 
iaJchè  qtteste  due  pinne  formano  sOito 
il  ventre  un  disco  opale  e  concavo  ;  hoàca 
larga^  armata  alle  due  mascelle  ed  alle 
ossa  faringee  ili  dentini  appuntati  ;  pinne 
impari  distinse  le  une  dalle  <dtre;  oper-^ 
^oli  piccoli;  sei  raggi  alle  Branchie  pet- 
torali vastissime  e  come  riunite  sotto 
iu  gaia  per  aÒbraeciare  il  disco  delle  ca- 
tope;  scheletro  cartilagineo;  due  pinne 
éorsalL 

La  parola  ciclottero^  desunta  dal  greco 
XlIxXov,  circuitisi  e  ITTI pà,  pinna)^  e  che 
significa  pinn^  a  cerchio^  indica  chiara- 
mente, come  vedesi,  il  principal  carattere 
di  questi  pesci,  la  riunione  cioè  dello 
catope. 

I  ciclotteri  hanno  uno  stomaco  ampio, 
numerosi  ciechi,  nn  langhissimo  intestino 
ed  una  vescica  natatoria  medioore. 

Pare  che  gli  antichi  non  abbiano  co- 
nosciuti i  pesci  del  genere  Ciclottero. 
Peraltro  Gioreio  Pisi  da,  greco  scrittore 
del  Vn.^  secolo,  gli  ha  indicati  sotto  il 
nome  ^\  naucraieSy  unitamente  alla  re- 
mora ,  giacché  parla  della  loro  pinna , 
^icoe^  ad  medium  pectus  circumplicata 
cingit  cymbali  instar»  (Hexemeri  ver- 
sus 987.) 

n  LuHTo,  Cfclopterus  lumfus^  Linn. 
Corpo  fornito  di  molte  file  ai  tubercoli 
durissimi;  testa  corta;  un  solo  orifizio 
per  narice;  bocca  grande;  lingua  grossa 
e  mobile;  pinna  dorsale  anteriore  senza 
raggi;  dorso  nerastro,  lati  biancastri, 
ventre  randato;  i  raggi  di  quasi  tutte  le 

I»inne  d'*un  giallo  che  pende  al  rosso; 
'anale  e  la  seconda  dorsale  grige,  con 
macchie  quasi  nere.  Lunghezza  due  a 
tre  piedi.  V.  la  Tav.  43i. 

I  colori  del  lampo  variano  secondo 
Tela  ed  il  sesso.  I  tubercoli  che  armano 
il  suo  corpo,  ordinariamente  dbposti  so- 
pra sette  file,  tre  per  parte,  ed  una  lungo 
il  dorso  e  la  parie  superiore  della  coila, 
pur  variano  nella  loro  conformazione; 
alcuni  sono  depressi,  gli  altri  rotondi,  e 
taluni  aculeati. 

Le  sue  cartilagini  sono  verdognole; 
gli  organi  delle  sensazioni,  specialmente 
quelli  deir  udito  e  della  vista,  sono  sem- 
brali agli  anatomici  più  perfetti  che  ne- 
gli altri  pesci,  e*!  alcuni  hanno  inoUre 
riguardato  come  una  sede  del  tatto  e  per 
una  specie  di  mano  assai  estesa,  il  disco 

Ì  inferiormente  formato  dalla  riunione  delle 
catope.  Bloch  ha  provato,  con  le  sue  dìs- 
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stuùùìy  ch<  il  lompo  avcTi  il  canale  in- 
iettinale  sei  a  sette  Tolte  più  lungo  del 
oorpO)  e  siccome  è  nuotatore  di  poca  de- 
ttreixa,  sarebbe  slato  esposto  a  morire 
di  fame,  seo^  questa  particolarità  cbe 
gli  permette  di  aspettare  più  lunga- 
mente la-  sua  preda,  coll^ impedire  cbe 
la  digestione  si  operi  con  molta  rapidità. 

Il  lumpo,  cbe  pur  cbiamasi  lepre  di 
mare  o  targa  ^  soggiorna  abitualmente 
nel  fondo  del  mare,  nascosto  sotto  gli 
scogli,  OTfero  attaccalo  alla  loro  biue 
per  mexzo  della  sna  pinna  clipei  forme, 
ed  è  necessaria  una  somma  fona  per  stac- 
camelo, come  lo  hanno  provato  le  espe- 
rienze di  HanoT  e  di  rennant.  II  suo 
cibo  principalmente  consiste  in  termi 
marini  ed  in  pesci uoli;  ma,  siccome  è 
grate  ed  ba  pocbi  mezzi  di  difesa,  di- 
viene facilmente  la  preda  delle  focbe, 
degli  squali,  ec.  La  sua  carne  è  muc- 
cosa^  floscia  e  di  poco  gustoso  sapore. 
Frattanto  si  maogia  In  alcuni  mari  set- 
tentrionali, ore  specialmente  sMnconira 
questo  pesce:  in  Irlanda  ancora,  si  sala, 
e  si  fa  seccare  per  conservarla  durante 
riuTemo;  ma  generalmente  non  serve 
cbe  ad  adescare  per  la  pescagione  degli 
altri  pesci. 

Il  lumpo  è  uno  fra  i  pesci  sui  quali 
è  piaciuto  narrar  cose  maraviffliose.  a  Go- 
tt  loro,  la  dolce  scusi bilitk  dei  quali  ri 
«  cerca  eoa  tanto  interesse  (  dice  De 
tt  LacépèJe  in  un  passo  eloquente  e 
a  spesso  citato),  e  trova  con  tanto  pia- 
«  cere  le  immagini  di  commoventi  af- 
tt  fezioni  cbe  .  presentano  alcuni  esseri 
a  fortunati  in  mezzo  air  immenso  com- 
«  plesso  dei  prodotti  della  creazione  sui 
tt  quali  la  natura  ba  si  inegualmente  dif- 
tt  fuso  r  alito  della  vita  ed  il  fuoco  del 
«  sentimento,  ascoltino  un  momento  ciò 
tt  cbe  molti  naturalisti  banno  raccontato 
tt  del  pesce  di  cui  scriviamo  la  storia. 
M  Sappiano  cbe  fra  quei  innumerevoli 
tt  abitanti  dei  mari ,  cbe  solo  cedono  ad 
tt  un  momentaneo  bisogno,  ad  uno  zotico 
tt  appetito,  ad  un  godimento  tanto  poco 
«  diviso  quanto  fuggitivo,  cbe  non  cono- 
M  scono  né  madre,  né  compagna,  né  figli, 
tt  è  stato  scritto  cbe  trovavasi  un  urivi- 
tt  legiato  animale  il  quale,  per  una  irresi, 
tt  slibile  propensione,  preferiva  una  fem- 
tt  mina  a  tutte  le  altre,  le  si  affeziona- 
«  va,  la  seguitava  nelle  sue  corse,  Taiu- 
tt  tava  nelle  sue  ricercbe ,  la  soccorreva 
tt  nei  suoi  pericoli,  ne  riceveva  dimo- 
tt  slrazioni  affettuose  al  pari  di  quelle 
tt  cbe  le  compartiva  ,    facililaft  il  suo 
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tt  parlo  con  ana  spiede  di  achenu  aMo- 
tt  rosi  e  di  misurati  soffregamenli ,  non 
tt  perdeva  la  sua  tenerezza  col  latte  de- 
tt  slinato  a  fecondare  le  nova,  ma  eaten- 
tt  deva  il  durevole  sentimento  che  lo 
tt  animala  fino  ai  piccoli  esseri  vicini  a 
tt  nascere;  custodiva  con  quella  cbe  si 
tt  era  sceko  i  frutti  della  loro  unione; 
tt  gli  difendeva  con  un*  coraggio  di  eoi 
tt  era  pur  suscettibile  la  madre,  e  eh* 
tt  spiegava  anco  con  maggior  sifcceaso  « 
«  peroiè  più  srande  e  più  forte  ;  e  che, 
tt  dopo  avergli  preserrati  dai  crudeli 
tt  denti  dei  loro  nemici,  fino  al  tenftpo 
tt  in  cui,  già  un  poco  sviluppati,  pote- 
tt  Tano  almeno  scampar  dalla  morte  con 
tt  la  fuga,  aspettava,  sempre  costante  ed 
tt  attento,  presso  la  sua  compagna,  che 
ft  una  nuova  prìmaTera  loro  ridonaase 
tt  nuovi  piaceri.  Faccia  questo  quadro 
tt  gustare  almeno  un  momento  di  felicKà 
M  alle  anime  pure  e  tenere!  Ma,  perchè 
tt  tal  soddisfazione,  sempre  tanto  fan, 
tt  deve  per  loro  esser  corta  quanta  il 
tt  racconto  che  Tavrà  fatta  nascere?  Fer- 
tt  che  r  austera  Terità  impone  alla  sto- 
tt  rico  di  non  lasciar  sussistere'  una  felice 
tt  illusione?  Amore  indiviso,  tenerena 
tt  sempre  viva,  fedeltà  coniugale,  illimi- 
tt  tato  attaccamento  agli  oggetti  della  sua 
tt  affezione ,  perchè  ■  la  commovente  pit- 
tt  tura  dei  dcHci  eflètlì^a  voi  prodotti, 
tt  non  è  ella  stala  pKta  in  mezzo  ai 
tt  mari  cbe  per  un  cuore  amante  e  per 
tt  una  ridente  immaginazione  F  .  .  .  uè- 
tt  vono  essere  atati  osservali  più  Tolte 
tt  due  lumpi  Puno  accanto -air altro  e^ 
tt  per  lungo  tempo  immobili  sugli  scogli' 
tt  o  sulla  rena  dei  mari.  Si  saranno  snp- 
tt  posti  maschio  e  femmina  ;  la  loro  vi- 
tt  cinanza  ed  il  loro  riposo  sarà  stato 
tt  creduto  Tefiblto  di  una  reciproca  af- 
tt  fezione,  e  non  ci  si  sarà  creduti  de- 
tt  bolmente  autorizzati  ad  accordar  loro 
tt  quella  lunga  fedeltà  e  quelle  durevoli 
tt  attenzioni  cbe  ci  è*  piaciuto  rappre- 
tt  sentare  con  A  graziosi  colori  u. 

La  Targa  sviaosA,  Cyclopierus  spimh- 
sus.  Piccole  spine  sul  corpo;  raggi  di- 
stinti alla  prima  pinna  dorsale ,  ed  in 
numero  di  sei.  Nerastro  sopra ,  biaoro 
sotto;  due  tubercoli  dentellati  al  palalo. 
Lunghezza  ed  abitudini  del   precedente. 

Questo  pesce  è  dei  mari  del  Settentr^ 
ne ,  ed  abita  particolarmente  i  gol6  ed  i 
seni  deHe  coste  meridionali  delki  Groen- 
landia; va  in  fregola,  nel  mese  di  ourzo,  e 
le  sue  uova  hanno  un  colore  lionato.  Gli 
abitanti  non  ne  BNingiano  mai  la  carne , 


Digitized  byVjOOQlC 


oc 


(  366  ) 


eie 


per  quanto  non  rìciuino  quella  del  lam-j 
DO.  Schneider  lo  ha  rappreaenialo.  Ut.  46| 
del  tuo  Biocìdi  Sjfsétma  Tchihfoiogiae. 

Il  CicuyTTs&o  MiBUTo ,  Cfciooterus 
minuiusy  Pallas^  Linneo.  Tre  tubercoli 
sul  muso;  un  lungo  aculeo  inveoe  di 
prima  pinna  dorsale;  due  tubercoli  bian- 
chi presso  r apertura  delle  branchie; 
primo  è  armato  di  due  spine ,  ed  il  se- 
condo pieno  di  scabrosità:  labbra  dop- 
pie. Comunemente  lungo  un  pollice. 

Questo  ciclottero  abita  T  Oceano  allan. 
tico,  ed  è  rappresentato  negli  Spicilegia 
Zoologica  di  Pallas,  tab.  a,  n.^  7,  9. 

Il  ClCLOTTBAO  SVISA  DOPFIA,  Cfclopte^ 

rus  mtdus^  Linneo.  La  testa  posteriore 
armata  d^  una  spina  per  parte  ;  pelle  nuda 
e  sema  tubercoli;  catope  riunite  e  di- 
fise ciascuna  in  due  porzioni  assai  di 
stinte,  la  di  cui  anteriore  è  sostenuta 
da  quattro  soli  raggi ,  e  la  posteriore  da 
moltissimi.  Lunghezza  del  precedente. 

Questo  pesce  e  del  mare  delle  Indie. 
CuTier  crede  che  sia  identico  col  go^ 
Uesox  cephalus  di  Lacépède,  e  col  /e- 
padogaster   deniex   di  Schneider.   (V, 

(GoBIBSOCB.) 

La  Tauga  dbrtice,  Cyclopterus  den» 
lex^Pallas,  Lepadogaster  dentex^Schiìtì'' 
der.  Apertura  delk  bocca  quasi  e^fuale 
alla  larghezza  della  testa;  denti  forti,  co- 
nici e  distribuiti  in  numero  inegualis- 
simo  da  ambedue  le  parti  delle  mascel- 
le ;  la  mascella  superiore  ne  ha  quattro 
a  destra  e  tre  a  sinistra;  e  T inferiore 
sette  a  nnistra,  tre  a  destra  e  dieci  nel 
mezzo.  Pelle  dura ,  magra ,  nuda ,  senza 
aculei  né  tubercoli;  dono  rossastro,  ven 
tre  biancastro;  testa  depressa;  labbra 
grosse,  doppie,  con  caruncole  carnose  e 
molto  flosce  alla  loro  faccia  intema.  Un 
prolungamento  carnoso,  cavo,  forala  aUa 
cima,  e  destinato  a  spargere  il  latte  sulle 
oora,  é  situato  presso  V  ano  nel  maschio. 
Lunghezza  d^uuo  a  tre  piedi. 

Dei  mari  che  bagnano  le  rive  delPA- 
merica  meridionale.  Rappresentato  in 
Pallas,  toc,  cii,^  tar.  i,  n.^  i  e  4* 

La  Taaga  pabciuta,  Cjrciopteru^  ven-* 
tricosus^  Pallas,  Linneo,  Lepadogasier 
9enirieosus^  Schneider.  Ventre  oltremodo 
gonfio  per  una  doppia  ed  assai  ampia 
vescica  orinarla  ;  bocca  larghissima  e  rif 
Tolta  in  su;  denti  piccoli,  ineguali,  ir- 
regolarmente dbtribuiti,  aperture  delle 
branchie  tubulose;  pelle  spalmata  d^una 
densa  muceosità;  tinta  generale  olivastra; 
pinna  caudale  terminata  da  una  linea 
quasi  retta,  l^unghezza  un  piede. 

Diùon.  deile  Scienze  ifiU.  VoL  VI 


Del  mare  che  separa  il  Kamtsohatka 
dair  America  settentrionale. 

La  Taeoa  PoHPoaiHA,  Cyclopterus 
spanda.  Muso  depresso,  lunghissimo,  di- 
latato in  cima  a  spatola;  tinta  generale 
rossa  cupa. 

Questo  pesce,  del  mari  d^ Inghilterra, 
è  rappresentato  da  Borlase,  tav.  a5,  n.^ 
a8,  nella  Si.  nat.  di  Comovaglia. 

La  Tabga  liubata  ,  Cyclopterus  li- 
neatus^  Schneider.  Tinta  generale  bruna, 
con  linee  longitudinali  più  chiare;  testa 
ottusa;  iride  azzurra;  bocca  grande; 
mascella  superiore  prolungata;  denti  pie 
coli,  fitti. 

Del  mar  Bianco.  Questo  pesce  è  pro- 
babilmente identico  con  quello  che  ab- 
biamo descritto  sotto  il  nome  di  cLclo- 
gastero  lionato. 

La  Taega  topo,  Crclopterus  muscu- 
lus^  Lacépède.  Mascelle  eguali,  ano  gran- 
de, vicino  alla  testa  ;  senza  scaglie;  tinta 
grigia  rossa  bionda  e  chiara  verso  la  te- 
sta, e  grigia  bruna  verso  la  coda.  Lun- 
ghezza di  tre  a  quattro  pollici. 

Questo  ciclottero  si  prende  d^  autunno 
nei  mari  delle  vicinanze  delFHàfre-de- 
Gràoe,  ove  è  stato  scoperto  da  Noèl,  di 
Roano.  I  pescatori  lo  chiamano  topo 
marino. 
CiCLoTTBBO  BAEBUTo.  È  il  Liparc.  (V.  Ci- 

CLOOASTEB0-) 
GlCLOTTEBO  BIMACULATO.    È   UU   GoBlESOCE. 

(V.  questa  parola.) 

GlCLOTTBBO   DBLLB  BlVE,  CycloptCruS  Ulto- 

reuSy  Schn.  È  un  Gobibsocb.  (V.  questa 
parola.) 

GlCLOTTBBO  GELATINOSO.    È  il   CiclogOSterO 

gelatinoso,  V.  GicLooASTEBa  ^ 
GlCLOTTBBO  LiHBATo.  È  probabUmeute  un 
GiCLoGASTEBo.  V^  questa  parola.  (I.  C.) 
GICLOTTERO.  (Bot,)  Cyclopterus, 
Roberto  Browu  stabilì  sotto  questo  nome 
un  genere  di  prateacee ,  che  rientra  nel 
grevillea  dello  stesso  autore ,  dove  forma 
una  sezione.  V.  Gbbvillea.  (A.  R) 
GIGCXÌNA,  Ciconia,  (Ornit.)  Linneo  ha 
compreso  nel  medesimo  genere,  sotto  la 
denominazione  latina  ardea^  gli  aironi, 
le  gru  e  le  cicogne,  assegnando  loro  per 
comuni  caratteri  un  becco  diritto,  ap- 
puntato ,  lungo  ,  compresso ,  solcato  da 
una  scanalatura;  narici  lineari,  piedi  te- 
tradatlili^  Brisson  ha  separate  le  cicogne 
dagli  aironi  per  la  scanalatura  longitu- 
dinale ,  sensibilissima ,  che  vedesi  sulla 
mandibola  superiore  di  questi  ultimi ,  e 
che  è  obliterata  nelle  cicogne;  ha  però 
kKiate  le  grà  nel  genere  Ciconia ,  per 
46 
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quanto  la  forma  delle  loro  narici  offrisie 
un  earatlcre  nou  meno  proprio  a  farle 
distinguere  dagli  uni  e  dalle  altre.  UH- 
ger,  Meyer,  fiecfasteiu  e  Temminck  e 
Cuvier  hanno  adottali  per  gli  aironi,  le 
grìi  e  le  cicogne^  i  generi  Ardea^  Grus 
e  Ciconia^  dei  quali  ecco  i  distintiTÌ  ca- 
ratteri: i.^  gli  aironi  hanno  il  becco 
squarciato  fino  sotto  Tocchio,  con  una 
scanalatura  che  si  estende  dalF  orìgine 
della  niandibula  superiore  fino  Terso  la 
punta  ,  mentre  essa  ,  appena  sensibile 
uelh  cicogna,  è  rìmpiazzata  nella  grue 
da  una  fossa  larga  e  concava  ,  avendo 
d'altronde  queste  ultime  il  becco  medio- 
cremente squarciato;  a.^  le  narici  larghe, 
ovali,  lontane  dalla  testa  e  forate  da 
parte  a  parte  in  mezzo  alla  fossa  nelle 
grb ,  sono  lineari,  strette  e  situate  più 
vicine  alla  testa  nelle  cicogne  e  negli 
aironi;  3.^  il  dito  esterno  degli  aironi  è 
solo  riunito  al  medio  da  una  membrana 
della  quale  manca  Tintemo,  mentre  ne- 
gli altri  due  esiste  la  membrana  fra  i 
tre  diti  anteriori,  e  forma  una  piii  larga 
palmatura  fra  i  diti  esterni  delle  cicogne 
che  fra  quelli  delle  grh;  4*^  il  <l>lo  pò* 
steriore,  eh' è  articolato  a  livello  degli 
altri  e  posa  a  terra  su  più  falangi  negli 
aironi  e  nelle  cicogne,  si  articola  più 
alto  sul  tarso  e  tocca  appena  terra  nelle 
gru;  5.®  il  margine  interno  dell'unghia 
del  dito  medio  è  dentellato  negli  aironi, 
mentre  tutte  le  unghie  sono  lisce  nelle 
gru  e. nelle  cicogne;  e  grosse,  ottuse  e 
simili  a  quelle  dàiruomo  in  queste  ul- 
time, appena  oltrepassano  la  cima  del 
dito. 

Le  mitterìe,  mfcteria^  che  hanno  il 
medesimo  genere  di  vita  delle  cicogne, 
ne  son  pure  assai  vicine  per  i  caratteri 
generici  ;  ne  hanno  però  uno  particolare 
e  sensibilissimo  che  ne  le  ha  fatte  sepa 
rare  da  molti  naturalisti,  ed  è  il  raddi- 
rizzamenlo  delle  due  mandibule  alla 
loro  cima. 

Dopo  il  comparativo  esame  dei  prìnci- 
pli  caratieri  dei  generi  d'uccelli  più 
tra  loro  vicini ,  compiremo  di  far  cono- 
scere quelli  che  sono  gli  speciali  attri- 
buti delle  cicogne,  aggiungendo  che  que- 
sti grandi  uccelli  hanno  gli  occhi  con- 
tornati da  una  pelle  nuda,  il  collo  ele- 
vato, il  becco  allungato,  le  gambe  in 
prte  mancanti  di  penne  e  molto  distese^ 
le  ali  larghe  e  vigorose  che  cnoprono  la 
coda,  la  lìngua  assai  corta  e  triangolare, 
la  laringe  inferiore  senza  muscolo  pro- 
prio, i  brunchi  più  lunghi  composti  d'a- 
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nelli  più  interi  del  copsueto,  il  ventrì- 
colo muscoloso,  ed  i  ciechi  tanto  piccoli 
che  appena  si  distinguono. 

*  Le  cicoene  si  trovano  in  Europa,  in 
Asia,  in  Affrica,  ed  altre  s' incontrano  in 
America.  Non  hanno  grido,  ed  il  solo 
strepilo  che  facciano  sentire,  è  lo  schiocco 
che  producono  battendo  insieme  le  loro 
mandibule,  leggiere  e  larghe,  i  di  cui 
margini  presentano  delle  scabrosità ,  e 
non  si  riuniscono  bene  che  verso  la 
punta.  Quando  l'animale  è  irritato  o 
agitato  da  qualche  forte  impressione,  ro- 
vescia la  testa  in  modo  da  riposare  il 
becco  quasi  parallelaroeule  sol  dorso  ;  al- 
lora le  due  mandibule  battono  vivamente 
insieme,  e  gli  schiocchi  che  scemano  a  mi- 
sura che  il  collo  si  raddirizza,  cessano 
quando  ha  ripresa  la  sua  naturai  posi- 
zione. Gli  antichi  adoperavano  le  parole 
imitative  crepitata  glottertU^  per  esprì- 
mere questo  rumore,  che  Petronio  ha 
chiamato  uno  strepito  di  crotali^  e  che 
aveva  già  fatto  applicare  alla  cicogna 
l'epiteto  di  crotaìistria.  Presso  di  noi 
poi  questo  rumore  della  cicogna  dioesi 
stabellìo  per  la  somiglianza  ch'egli  ha 
con  quello  d'una  tabella» 

I  moti  di  quest'uccello  sono  lenti,  i 
suoi  passi  grandi  e  misurati;  come  le 
altre  gralle,  porta  il  piede  in  avanti  con- 
temporaneamente con  la  gamba,  e  tale 
specie  di  passo  dipende  da  un  genere 
d  articolazione  di  cui  DumériI  ha  svilup- 
pato il  meccanismo  in  una  Memoria  in- 
serita per  estratto  nel  Bullettino  delle 
Scienze  della  Società  filomatica,  an.  VII, 
N.^  a5.  Allo  stesso  meccanismo  debbono 
le  cicogne  la  facoltà  di  dormire  sopra 
una  sola  zampa  tenendo  l'altra  piegata 
e  spesso  ancora  sospesa  ad  angolo  retto. 
Nel  loro  volo,  vigoroso  e  sostenuto,  por- 
tano la  testa  tesa  in  avanti ,  e  le  loro 
zampe,  volte  in  addietro,  servono  ad 
esse  di  timone.  I  paduli,  le  praterìe,  le 
rive  sono  il  loro  più  abituale  soggior- 
no, ed  i  pesci ,  i  rettili,  i  piccoli  mam- 
miferi, precedentemente  triturati  e  ma- 
cerali, i  vermi  e  gli  inatti  formano  il 
loro  ordinario  alimento. 
GicoGHA.  BTÀircA ,  Cieoma  aìha^  Brist.,  Ar^ 
dea  ciconia^  Linn.,  tav.  color,  di  Buflbn, 
N.*^866.  Quest'uccello  ha  circa  tre  piedi 
e  quattro  pollici  di  lunghezza,  dalla 
cima  del  becco  sino  a  quella  della  coda, 
e  quattro  piedi  fino  all'estremità  delle 
unghie;  il  suo  becco  è  lun^o  sette  pol- 
lici e  nove  linee,  ed  ha  sei  piedi  a  tre 
pollici  di  sbraccio;  il  giro  dei  suoi  occhi 
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è  natio  e  coperto  da  una  pelle  grinzosa, 
nera  rossaslra;  il  color  «tominanle  del 
suo  manlelJo  è  il  bianco;  sono  nere  al- 
cune penne  scapolari,  le  grandi  teltricì 
alari  e  le  loro  trenta  penne  «  le  quali 
offrono  una  doppia  smargina  tura ,  es- 
sendo le  più  TÌcine  al  corpo  quasi  della 
stessa  lunghezza  delle  esterne;  le  otto  o 
nove  piìk  grandi  penne  sono  d'altronde 
talmente  conformate^  che  si  separano  le 
une  dalle  altre ,  e  lasciano  fra  loro  un 
▼noto  che  le  fa  comparire  staccate;  le 
penne  della  parte  inferiore  del  collo  sono 
lunghe,  pendule  ed  appuntate;  il  becco 
ed  1  piedi  sono  rossi.  Le  femmine  somi- 
gliano ai  maschi;  ma  i  giovani  si  rico- 
scono  alla  tinta  bruna  delle  ali  ed  al 
nero  rossastro  del  becco.  V.  Tat.  354. 

La  cicogna  bianca,  quasi  ovunque  di 
passo^  potrebbe  resistere  ai  freddi  delle 
regioni  settentrionali  delFEuropa,  e  sem- 
bra emigrar  meno  per  sottrirsi  ai  rigori 
invernali,  che  per  go<lere  costantemente 
di  un  cibo  fresco  ed  abbondante  del  quale 
mancherebbe  se  non  mutasse  clima.  Passa 
Tinvemo  in  Affrica ,  e  specialmente  in 
Egitto >  d'onde  ritorna  alla  primavera 
in  Francia,  in  Olanda  «  in  Germania,  in 
Polonia ,  in  Svezia  ed  in  Russia.  Questi 
uccelli  sono  rari  in  Italia ,  e  specialmente 
in  Inghilterra ,  ove  non  si  veggono  che 
accidentalmente,  ed  in  qualunque  paese 
evitano  i  luoghi  deserti  ed  i  terreni  ste- 
rili ,  ove  non  potrebbero  trovare  la  loro 
sussistenza. 

Non  vi  sono  uccelli  che  i  diversi  po- 
poli abbiano  più  universalmente  protetti 
quanto    r attuale,    che,   infatti,    rende 
ovunque  servigli  purgando  la  terra  dagli 
animali  nocevoli,  né  cagiona   danno  in 
veruna  parte.   La   qual  venerazione  era 
portala,   presso  gli  antichi,  ad   un  tal 
punto  che  reputavasi  delitto  T  ammazzar- 
ne, ed  in  Tessaglia  vi  era  di  più  la  pena 
di  morte  per  l'uccisore  d'uno  di  questi 
uccelli.  La  cicogna  era,  come  l'ibis,  l'og- 
getto d'un  culto  presso  gli  Egiziani, 
le  sue  qualità  morali  hanno  certamente 
contribuito  ad  aumentare  questo  rispetto, 
che  si  è  perpetualo  presso  eli  Orientali  ^ 
e  che  tullora  ritrovasi  in  Svizzera  ed  in 
Olanda.  Ha    tanta   affezione  per   i  suoi 
BgU  che  non  gli  abbandona  nei  maggiori 
pericoli ,  e  la  storia  ha  consacrala  l'am- 
mirabile  azione  della  cicogna  di  Delfi 
che,  dopo  essersi  inutilmente  sforzata  a 
condur  via  i  proprii  figli ,  si  lasciò  bru-' 
ciare  con   loro   nell'incendio  di    quella 
città,  piuttostochè  abbandonargli.  Le  te- 
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nere  cure  delle  quali  sono  soscettihili 
questi  uccelli  verso  i  loro  genitori  già 
vecchi,  non  sono  meno  notabili;  ed  in 
loro  onore  appunto  i  Greci  hanno  creata 
la  le^e  che  ne  porta  il  nome,  e  che 
obbliga  i  figli  ad  alimentare  coloro  dai 
quali  hanno  ricevuta  la  vita ,  quando 
lancuiscono  nell'indigenza. 

Pare  che  le  cicogne  provino  pure  il 
sentimento  della  gratitudine  per  la  pro- 
tezione eh' è  stata  loro  acconJata,  ritor- 
nando ogni  anno  nei  medesimi  luoghi; 
ma  il  loro  proprio  interesse  basta  per 
spiegare  questi  ix>stanti  ritorni  dei  quali 
somministrano  egualmente  esempio  le 
rondini  e  molli  altri  uccelli.  Del  rima- 
nente, il  popolo  è  tuttora  oggidì  persuaso 
che  rechino  buona  ventura  nella  casa  ove 
si  stabiliscono;  vi  sono  inoltre  alcuni  paesi 
ove  si  pongono  sui  letti  delle  ruote  e 
delle  casse  destinate  a  servir  di  base  per 
la  costruzione  dei  loro  nidi.  Quando  le 
cicogne  ritrovano  questi  nidi  al  loro  ri- 
torno di  primavera,  vi  sì  stabiliscono  cou 
manifesti  segni  di  £Ìoia  ;  ed  allorcnè  sono 
obbligale  a  costruirne  <iei  nuovi,  si  veg- 
gono affaccendate  nell' accumulare  fu- 
scelli di  legno  e  di  giunchi  dei  quali  gli 
compongono.  Hanno  l'abitudine  di  nidi- 
ficare sulle  torri ,  sui  campanili ,  sulla 
cima  di  grandi  alberi ,  sulla  riva  delle 
acque  o  sulla  punta  di  scoscese  rupi;  e 
la  premura  che  hanno  di  nascondere  i 
proprii  figli  alla  vista  di  ciò  che  gli  cir- 
conda, nei  luoghi  ancora  ove  sono  meno 
inquietate ,  non  permette  di  credere  fa- 
cilmente al  racconto  della  Montagu,  che 
si  è  probabilmente  ingannata  nel  creder 
nidi  di  questi  uccelli  dei  materiali  am- 
massati nelle  strade  di  Costantinopoli  ove 
gli  avrà  veduti  camminare. 

Maudujt  rende  conto,  nel P  Enciclopé- 
dia meto<lica,  di  un  (atto  proprio  a  far 
per  lo  contrario  comprendere  quanto  le 
cicogne  bramino  aver  libertà  nell'opera 
dell'incubazione  e  nel!' educazione  della 
loro  progenie.  Avendo  fatto  venire  dal- 
l'Alsazia un  maschio  ed  una  femmina ,  ed 
avendogli  posti  in  un  vasto  giardino, 
traversato  da  varii  bracci  della  Senna, 
ve  gli  ha  facilmente  addomesticali;  la 
qual  coppia  vi  ha  vissuto  per  più  anni, 
senza  patir  freddo,  a  quanto  pareva,  e 
senza  cercare  di  mutar  clima  nella  pri- 
mavera e  nell'autunno,  benché  ^}^on 
questi  uccelli  facessero  assai  lunghi  gin 
nell'aria;  ma ,  se  è  risultalo  da  queste 
osservazioni  che  l'emigrazione  non  era 
di  una  neceuità  assoluta  per  gli  indi  vi - 
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ilui  ai  quali  si  procurava  di  sommini- 
strare in  qualunque  tempo  ti?en  che 
consisleyano  in  carne  ordinaria  ed  in  in- 
testini di  animali,  non  è  riescilo  a  fergU 
moltiplicare  in  quella  specie  di  stato  di 
domesticità ,  per  quanto  fossero  circon- 
dati da  alberi  altissimi  e  da  edifizii  sni 
quali  avrebbero  potato  situare  il  loro  nido. 
Hermann,  di  Strasburgo,  ha  pubblica- 
ti, nelle  sue  Oòsenmtiones  %oologicae^ 
varii  curiosi  fatti  sulle  cicogne.  Alcune 
persone,  ficino  alla  di  cui  casa  si  erano 
stabilite  diverse  coppie,  gli  riferirono  che 
il  maschio  sembrava  loro  più  grande  e 
più  grosso  della  femmina;  che  avevano 
▼eduti  questi  uccelli  occuparsi  al  lume 
di  luna  nel  cercare  i  materiali  necessarii 
per  la  costruzione  del  loro  nido,  ed  usar 
frequentemente,  per  più  giorni,  amplessi 
e  carezze  nelle  quali  il  maschio  teneva 
per  un  poco  più  di  tempo  del  gallo  la 
sua  femmina  strettamente  abbracciata  fra 
le  sue  ali  spiegale.  Lo  stesso  naturalista 
avendo  posseduta  per  luneo  tempo  una 
cicogna  addomesticata,  ha  latte  da  per  sé 
stesso  sulle  sue  abitudini  interessanti  os- 
servazioni, delle  quali  ecco  le  principali. 
L^  avvicinarsi  di  un  grosso  cane,  o  qua- 
lunque altro  sentimento  di  timore,  le 
faceva  produrre  una  specie  di  fischio, 
allungando  il  collo  e  gooftando  la  gola, 
come  le  oche.  Nei  tempi  freddi,  non  esi- 
tava ad  immergere  i  piedi  neiracqua,e 
stavi  per  intere  giornate  esposta  alla 
pioffgia.  Quando  il  termometro  era  dieci 
'  gradi  sotto  il  gelo ,  si  bagnava  il  ventre 
con  Tacque  di  cui  aveva  empito  il  bec* 
co,  ed  al  contrario  allorché,  in  tempo  se- 
reno, le  se  ne  gettava  sul  corpo,  solleci- 
tamente la  scuoteva.  Riposava  spesso 
sulle  ginocchia  nel  luogo  ove  passava  la 
notte,  con  la  testa  alta,  ed  assumeva 
pure  quest* abitudine  sul  selciato,  con- 
traendo  allora  i  suoi  diti  in  modo  da  fiir 
loro  formare  un  angolo  che  sollevava  il 
tarso  e  gli  impediva  di  toccar  terra. 
Mangiava  vermi,  molluschi,  dei  quali 
prima  rompeva  il  guscio,  ostriche,  gran- 
chi, ragni  e  larve  dMnsetti  ;  era  avida 
del  formaggio  ed  aveva  un^  estrema  ri- 
pugnanza per  il  burro.  Dopo  avere  in. 
ghiotliti  dei  topi,  gli  ha  rifatti  interi  e 
non  ne  ha  più  voluti  altri;  ricusava 
pure  le  falene ,  le  mignatte  ,  le  uova  di 
lucertole  e  le  salamandre.  Questa  cicogna 
si  lasciava  toccare  ed  accarezzare  dai  ra- 
gazzi, e  quando  veniva  cacciata  da  un 
luogo ,  si  ritirava  senza  resistenza  ^  ma 
ron  gravità  ed  a  lesta  alfa. 
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11  parto  delle  cicogne  è  di  due  o  quallro 
uova  bianche  sudice  e  giallognole  ,  no 
poco  meno  grosse  ,  ma  più  lunghe  di 
quelle  delPoca,  e  sono  rappresentate  ndle 
Ova  avium  di  Klein,  tav,  17,  n.^  2,  e 
nclP  Ornitologia  britannica  di  Lewin, 
tom.  5,  tav.  33,  n.®  a.  U'  maschio  le 
cova  mentre  la  femmina  va  a  cercare  il 
proprio  sostentamento;  i  figli  nascono  in 
capo  ad  un  mese,  e  nella  loro  prima  età 
sono  coperti  d^una  pehivia  bruna.  I  ge- 
nitori non  vanno  contemporaneamente 
alla  caccia  per  nutrirgli,  ed  uno  di  essi 
sta  sempre  in  guardia  presso  i  figli  sino 
al  momento  in  cui  possono  esercitarsi  a 
volare  circolarmente  attorno  al  nido. 

Alle  prove  non  equivoche  di  qoetfa 
tenerezza  per  i  figli ,  alcuni  autori  ag- 
giungono come  contrassegno  del  merito 
che  le  cicogne  annettono  alla  fedeltà  eoo- 
iugale,  un  racconto  di  viaggiatori,  a  te- 
nor  del  quale,  nelle  vicinanze  di  Smirne, 
gli  abitanti  si  prenderebbero  il  gusto  di 
sostituire  delle  uova  di  gallina  a  quelle 
di  cicogna.  Appena  nati  i  pulcimi,  il  ma- 
schio, alb  vista  di  quelle  estranee  figne, 
manderebbe  lamentevoli  grida  e  chiame- 
rebbe le  cicogne  vicine  le  anali,  irritate 
dall'apparente  infedeltà  della  kiio  com- 
pagna, r  ammazzerebbero  a  furia  di  bec- 
cate. Ma  se  qualcuno  è  stato  testimone 
d'un  fatto  di  simil  natura,  ben  dubbio 
attese  le  violente  grida  attribuite  ad  mi 
uccello  che  manca  di  voce,  perchè,  in- 
vece di  trovare  la  causa  tutta  naturale 
deir  agitazione  di  questi  animali  nella 
sorpresa  prodotta  dalP  inatteso  aspetto 
dei  piccoli  mostri ,  relativamente  alla  loro 
specie,  andare  a  rintracciarla  in  un  sen- 
timento che  supporrebbe  raziocini!  tanto 
astratti  e  tanto  complicati  da  non  potere 
essere  V  efifetto  d'un  puro  istinto? 

Quando  le  cicogne  si  prenarano  aOa 
partenza,  si  cercano  e  si  avvicinano  per 
esser  pronte  al  momento  del  segnale. 

Un  amico  di  Hermann  gli  ha  riferito 
che  nel  mese  di  agosto  di  ogni  anno 
vedeva  costantemente  le  cicogne  riunirsi 
a  centinaia  fra  Schelesladt  e  Cohnar, 
ove  passavano  il  giorno  nei  Inorhi  pan- 
tanosi, la  notte  sugli  alberi  delle  fore- 
ste, e  che  dopo  varie  settimane  cod  im- 
piegate per  completare  la  loro  rìnnìooe, 
partivano  al  soffiare  d'  un  vento  setten- 
trionale e  di  notte.  Siccome  questi  uc- 
celli, che  si  alzano  tutti  insieme,  si  per- 
dono in  un  momento  nello  smzìo  del 
cielo,  la  loro  partenza  è  di  difficile  os- 
servazione, né  potrebbesi  prestar  fede  a 
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quanto  vien  detto  ^  cioè  che  mettano 
pelli  1^  ultimo  arrifato. 
GioooaA  REaA,  Ciconia  ftigra^  Rai.  Questa 
•  specie,  ch^è  V  Ardea  nigra  «Ji  Linneo, 
la  Ciconia  fosca  di  Brìsson ,  è  rappre- 
sentala nelle  tavole  colorite  di  Buffon, 
n.^  399,  sotto  il  nome  di  cicogna  bruna. 
Grossa  quanto  una  lacchint,  ha  tlue  pie- 
di, nove  pollici  ed  altrettante  linee  dalla 
cima  del  becco  fino  a  quella  della  coda, 
e  circa  ire  piedi  e  mezzo  fino  air  estre- 
mità delle  unghie;  il  suo  becco,  dalla 
punta  sino  agli  angoli  della  bocca  ,  ha 
più  «li  sei  pollici  di  lunghezza,  e  la  sua 
coda  noTe  pollici;  il  suo  sbraccio  è  di 
cinque  piedi.  La  testa ,  il  collo  e  tutte 
le  parti  superiori  del  corpo,  come  pure 
le  ali  e  la  coda  ,  sono  nerastre  con  re- 
flessi paonazzi;  la  parte  inferiore  del 
petto  e  del  yentre  sono  di  un  bianco 
puro ,  il  becco  e  la  pelle  nuda  degli  oc< 
chi  di  un  rosso  cremisi,  ed  i  piedi  di 
no  rosso  più  cupo.  Le  medesime  parli 
sono  di  un  verde  olivastro  nei  giovani, 
che  hanno  il  collo  e  la  gola  coperti  di 
pennuzze  brune,  terminate  da  un  punto 
biancastro.  Gli  individui  che  sono  rap- 
presentati in  Frisch,  tav.  197,  ed  m 
Ifauman,  tav.  23,  erano  giovani;  e  quello 
di  Buffon,  che  già  aveva  le  gambe  ros- 
sastre,  era  vicino  allo  stato  adulto. 

Mentre  la  cicogna  bianca,  d*un  natn- 
lale  mansueto  e  confidente ,  si  stabilisce 
presso  le  nostre  case,  cerca  il  suo  cibo 
nei  nostri  campi  e  giardini,  sulla  riva 
dei  fiumi  più  frequentati ,  e  punto  non  la 
spaventa  il  tumulto  delle  città ,  la  cicogna 
nera,  selvaggia  e  solitaria,  cerca  i  tuo£hi 
remoti,  i  paduli  boscosi  e  le  grandi  fo- 
reste. La  specie  ne  è  assai  meno  nume- 
rosa di  quella  della  cicogna  bianca,  e 
non  si  stabilisce  nelle  medesime  regioni, 
non  si  vede  quasi  mai  in  Olanda,  ofe 
r altra  è  molto  comune;  non  fa  cheoas- 
saie  in  Francia,  e  in  diverse  parli  ffella 
Germania ,  ma  è  più  numerosa  nelle  Alpi 
svizzere,  e  soggiorna  pure  in  Ungheria, 
in  Turchia,  in  Polonia;  si  inoltra  anco 
fino  in  Svezia;  in  Itatia  è  piuttosto  rara, 
Viaggiatrice  come  la  cicogna  bianca ,  ab- 
bandona i  luoghi  ove  il  riffore  della  sta- 
gione più  non  le  permette  di  trovar  cibo, 
consistente  in  pesciuoli,  dei  quali  sMm- 
padronisce  tumndosi  rapidamente  nei  la 
ghi,  ed  in  ranocchie,  cavallette  ed  in- 
setti che  raccoglie  nelle  erbe  e  nelle  pra- 
terie delle  montagne.  Nidifi(ta  nelle  fore- 
ste, sui  nini  e  sugli  abeti  più  alti , 
depone  due  o  tre  uova  bianche  sndice,^ 


con  scalature  verdognole,  o  talvolta  con 
poche  macchie  brune,  che  Ktein  ha 
rappresentate  nella  tav.  18,  N.^  i, delle 
sue  Ova  apium.  Ad  onta  del  selvaggio 
carattere  di  quest^  uccello,  è  riuscito  di 
addomesticarne  e  mantenerne  per  più 
anni  nei  giardini.  La  sua  carne  è  di  cat- 
tivo sapore. 

CicoGRA  iiAGDA.ai ,  Cicofiia  maguari^  Gmel. 
Questa  specie  Americana,  orìginarìaroenle 
descritta  dal  Marc^ravio,  pag.  ao4  della  sua 
Storia  naturale  del  Brasile,  e  recentemente 
dal  D^Azara  sotto  il  nome  di  òaguari^  che 
reca  al  Paraeuai  ove  pur  conoscesi  sotto 
quelli  di  nwaguari  e^  di  turufu-gitazu , 
ha  quarantatre  pollici  di  lunghezza  to- 
tale e  sessanta  di  sbraccio.  Il  suo  becco  ha 
una  cavità  alla  base,  ed  uu  orlo  verso 
la  cima  della  mandibula  inferiore;  le 
penne  della  testa  sono  poco  ricche  di 
barbe ,  ma  lunghe ,  e  raen  però  di  quelle 
del  collo  ;  la  pelle  nuda  che  contoma  gli 
occhi  è  papillosa,  e  si  estende,  per  uu 
angusto  passaggio,  fino  alFangolo  della 
bocca,  circostanze  che  ravvicinano  que^ 
st^  uccello  agli  aironi.  La  parte  alta  della 
gola  presenta  egualmente  uno  spazio  nu- 
do, ma  liscio,  e  capace  di  dilatazione, 
ch^è  traversato  nel  suo  mezzo  da  una 
stretta  riga  di  penne.  Le  scapolari,  le 
grandi  lettrici,  T aletta  e  le  penne  delPala 
sono,  come  pure  la  coda,  nere  a  reflessi, 
e  tutto  il  resto  del  mantello  è  bianco. 
La  gamba  ed  il  tarso  sono  rossi;  le  un- 
ghie nere  ;  il  becco,  turchino  celeste  alla 
sua  base ,  è  nerastro  nel  rimanente;  Hride 
è  bianca,  e  la  pelle  del  giro  del P  occhio 
rossa. 

Quest^ uccello,  poco  salvatico,  s^incon- 
tra  ordinariamente  a  coppie  al  Paraguai 
e  a  mezzogiorno  del  ilo  della  Piata ,  ove 
talvolta  si  riunisce  in  branco.  Sbalza  a 
grandissima  altezza,  e  si  appolkia  rara- 
mente sugli  alberi.  Nidifica  verso  la  fine 
deiranno,  ed  i  suoi  figli  sono  bruni  ne- 
rastri sopra,  e  bianchi  sotto  il  ventre. 
Allorché  questi  uccelli  nascono  nelle  case, 
divengono  talmente  domestici ,  che  dopa 
aver  percorso  le  campagne  ed  i  padnfi, 
ritornano  costantemente  in  quelFora  nella 
quale  si  suole  dar  loro  da  mangiare  dei 
pezzi  di  carne. 

Cicogna  ▲  sacco,  Cirv.,.^r(/ea  dubia^  Gmel., 
Ardea  argaia^  Lath.  Questa  specie,  di 
cui  nn  individuo  ha  vissuto  per  più  anni 
al  giardino  del  Re  di  Parigi ,  è  stato  in- 
dicato al  Museo  di  Storia  Naturale  sotto 
il  nome  di  cicogna  gozzuta.  È  Vargala 
del  Bengala,  Vargill  ofvero  hurgill  dei 
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Contorni  dì  Calcutta;  il  boorong  camòing 
o  Òo^ring  colar  tli  Samatra,  ch^è  rap- 
presentato nel  primo  supplemento  della 
Srnopsis  of  Birds^  di  Latharo,  tav.  io5c 
Ha  cinque  piedi  dì  altezza  verticale,  e 
quasi  sette  dì  lunghezza;  la  testa  ed  il 
collo,  mancanti  dì  penne ,  sono  sparsi  di 
peli  che  lasciano  quasi  nuda  una  pelle 
rossastra  e  callosa;  sotto  il  mezzo  del 
collo  pende  un  appendice  grosso  come 
un  salsicciotto;  il  suo  mantello  è  nero 
bronzino;  le  parti  inferiori  sono  bianche; 
la  coda  composta  di  dodici  penne,  è  ri- 
coperta sotto  da  piume  setacee  decompo- 
ste, che  le  donne  adoprano  nella  loro 
acconciatura  da  testa.  Il  suo  becco  enor- 
me, acuto,  lateralmente  compresso,  e  la 
di  cui  base  ha  sedici  pollici  di  giro,  è 
giallognolo;  i  piedi  sono  bruni. 

Quest^  uccello,  che  tìtc  in  branchi 
air  imboccatura  dei  fiumi,  nel  Bengala, 
si  troTa  anco  nelle  parti  meridionali 
deirAfirica,  ove  si  pasce  di  testacei,  di 
rettili,  di  pesci  ed  anco  di  mammiferi 
dei  quali  spezza  le  ossa  avanti  dMughìot- 
ti  rie,  e  che  facilmente  digerisce.  Siccome 
distrugge  molti  serpenti  e  rettili  dannosi, 
è  veneralo  nel  paese.  In  schiavitù,  la 
sua  ingordigia  lo  rende  onnivoro,  e  age- 
volmente si  familiarizza. 

Smeathman  ne  ha  veduto  uno  che,  al 
momento  del  pasto ,  si  metteva  dietro  la 
sedia  del  suo  padrone,  e  rubava  spesso 
qualche  vivanda,  se  non  era  attenta- 
mente sofTegliato;  gli  riusci  pure  una 
volta  d^ìmpadronirsi  d^  un  pollo  lesso  che 
inghìotlì  sul  momento;  il  coraggio  però 
di  qiiest^  uccello  è  lontano  dalPeguagliar- 
ne  la  voracità  ;  poiché ,  ad  onla  delle 
minacce  che  sembra  far  dapprincipio  col- 
r aprire  il  suo  largo  becco,  un  ragazzo, 
armalo  d'una  piccola  bacchetta,  basta 
p^r  farlo  fuggire.  (Ch.  D.) 

CIGOLI  DE.  (Bot.)  Cxcholis,  Nome  greco 
d^  una  pianta  detta  dagli  antichi  solct- 
num  vescicarium,  Plinio  confonde  questo 
solanum  c<dlo  strychnon  dei  Greci.  Gio. 
Bauhino  dà  la  descrizione  e  la  figura  di 
questa  pianta,  la  quale,  a  vero  dire,  altro 
non  è  che  Talchechengi ,  physalis  alJte- 
Àengi^  da  lui  chiamala  haiìcacaòum.  Né 
<lee  qui  rimaner  confusa  col  cardiasper- 
snutriy  di  genere  di£ferentissimo,  che  ha 
una  specie  delta  cardUispermum  ìialica- 
cabum.  (J.) 

CICOLINA  E  CIECOLINA.  (Erpeiol.)  In 
qualche  parte  dMtalia  rosi  chiamasi  la 
Lucignola,  Angtiis  fragUis  ^  Linn.(I.  C.) 

CICONIA.  (Ornit.)  Denominazione    Iati-] 
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na  del  genere  Cicogna.  V.  Cccobba. 
(Ch.  D.) 
CICORIA.  (Boi.)  Cichorium.  fCicoriacee^- 
Juss.  ;  Singenesia  poligamia  uguale , 
Linn  ].  Questo  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  sinantere ,  appartiene  alla 
tribù  naturale  delle  lattucee* 

Eccone  i  caratteri: 

Calatide  di  molti  fiori  quasi  ugnali, 
sfesi,  androgini.  Perìdinio  doppio:  Te- 
sterno  formato  di  squamme  nniserìali, 
corte,  lasse;  Tinte mo  formato  di  squamme 
uniseriali ,  lunghe ,  depresse.  Clinanto 
spesso  guemito  di  corte  fimbriette.  Cis- 
seb  con  pappo  cortissimo,  con  squanune 
paleiformi,  multiaeriali,  embriciate. 

Abbiamo  osservato  che  nel  tempo  di 
perfetta  maturità,  il  pericarpo  diviene 
alle  volle  deiscente  e  come  valvato  alU 
base. 

Le  cicorie,  delle  quali  si  conoscono 
cinque  specie,  sono  punte  erbacee,  an- 
nue, bienni  o  perenni,  di  fiori  turchini, 
o  talvolta  biancbi  o  rosei.  Abitano  TEu- 
ropa,  la  Barbe  ria  e  le  Indie  orientali. 
CicouA  RADICCHIO ,  Cicliorium  intfbus , 
Linn.;  volgarmente  cicoria ^  radicchio^ 
radicchio  talvatico^  radicchio  di  campoy 
radicchio  scoltellato.  È  perenne,  ed  è  co- 
munissima  lungo  le  yie.  Il  suo  fusto,  alto 
da  uno  a  due  piedi  e  ramoso ,  porla 
delle  foglie  bislunghe  lanceolate,  runci- 
nate,  un  poco  pelose  sulle  costole  e  sui 
nervi ,  e  delle  calatidi  ascellari  ,  quasi 
sessili,  e  geminate. 

*  Questa  sinantera  ha  frequenti  usi  in 
medicina,  come  tonica,  stomachica,  ape- 
riti  va.  Da  qualche  agronomo  vien  rac- 
comandata come  un  eccellente  foraggio. 
Il  radicchio  tanto  coltivato,  quanto  sal- 
▼atico,  si  mangia  in  iusabta.  Il  salvatico 
riesce  mollo  amaro,  al  che  allude  Virgi- 
lio in  queir  emistichio  et  amaris  intyìa 
Jibris.  Quello  coltivato  é  molto  meno 
amaro  delT altro,  e  varia  assai  nella  figura 
delle  foglie,  acquistando  allora  diversi 
nomi,  come  dì  radicchio  romano^  di 
radicchio  buono  ^  di  marzocchi  di  ra^ 
dicchio  ec.  lì  radiccltio  bianco  o  radic^ 
chino ^  detto  dai  Francesi  barbe  de  ca- 
picin^  t  che  si  vende  nel  gennaio,  altro 
non  é  che  radicchio  sollerrato  nella  rena 
dentro  le  cantine.  Gli  ortolani  coltivan- 
dolo in  diversi  modi ,  procurano  con 
esso  delle  ins:ilate  per  tutte  *e  stagioni. 
Le  radici  di  ratliccliio,  oltre  Tesser  buone 
a  mangiarsi  cotte,  hanno  servito  anche 
in  tempi  di  carestia  ad  accrescere  la  fa- 
rina del   pane;  e   torrefalle  e  macinate 
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sì  son  Irofate  essere  un  buon  supplì- 
mento  Jel  caffè. 

**  Si  conosce  un^analisi,  ma  molto  su- 
perficiale, ili  questa  sinantera,  fatta  dal 
Juch ,  dalla  quale  egli  ebbe  o,a5  d^uu 
estratto  amaro  contenente  tracce  di  zuc- 
chero, un  sale  a  base  d* ammoniaca,  e 
o,oS  <i*U4ia  resina  partkolare,  e  della 
fibra  legnosa.  (A.  B.) 
GicoBiA.  iiiDrviA,  Cichorium  endwia,,  Linn.; 
volgarmente  indivia^  e/uiUvia^  indivia 
maggiore ,  indivia  minore ,  indivia  ric- 
cia^ porceiiia^  servola»  Si  crede  origi- 
naria delle  Indie  orientali,  e  forse  non 
è  che  una  varietà  della  specie  precedente, 
dalla  quale  difièrìsce  soltanto  per  esser 
annua,  per  alzarsi  di  più,  per  ayer  le 
foglie  glabre,  intiere  o  dentate,  rara- 
mente lobate,  e  le  calatidi  alcune  sessili, 
altre  lungamente  peduncolate,  L^indiyia 
non  è  meno  utile  del  radicchio;  ed  è 
generalmente  coltivata  dagli  ortolani,  per 
uno  dei  migliori  erbaggi.  Le  varietà  che 
si  preferiscono  di  questa  pianta  son  due, 
cioè,  i  mazzocchi  e  V  indivia  crespa  o 
riccia,  (E.  Cass.) 
**  CicoBia.  SPIHOSA,  Cichorium  spinosum^ 
Linn.  Ha  il  fusto  glabro,  con  dirama 
itoni  dicotome,  spinescenti,  con  foglie 
spatulat«,  dentate  superiormente.  I  fiori 
sono  ascellari  e  solitari.  Cresce  in  Creta, 
in  Sicilia  e  nel  rimanente  dMlalia. 
CiGOBiA  DiTAsicATA ,  Cichorium  divarica- 
iam^  Schousb.  Ha  il  fusto  glabro;  i  rami 
divaricati;  le  foglie  inferiori  runcinaie; 
due  peduncoli  in  ciascuna  ascella,  uno 
dei  quali  è  prolungato  e  va  soggetto  ad 
abortire.  Cresce  neU^  Egitto  e  nella  Mau- 
ritania. 
Cicoria  mara,  Cichorium  pumilum^  Jacq 
Ha  il  fusto  ispido,  quasi  ramoso;  le  fo- 
glie obovate  bislunghe ,  detitellate  ;  i 
fiori  gemelli,  sessili.  Cresce  neirisola  di 
Cipro. 

Lo  Sohultes  registra  un^ altra  specie  dì 
cicoria,  cichorium  ambiguum^  che  non 
vien  ricordata  dallo  Sprengel. 

Il  nome  di  cicoria  o  cicorea  si  deriva 
per  il  Bodeo  e  il  Linneo  dal  greco  xco) 
(do)  vengo,  cresco,  e  da  /taptov  (cho" 
rion)  campo,  cioè,  cbe  trovasi  nei  cam- 
pi, che  cresce  ovuncfue.  Altri  poi  Io 
derivano  dalP arabo  sf giurie.  (A.  B.) 
**  CICORIA.  (Conca,  )  Denominazione 
volgare  del  Mtirex  saxatilis^  Linn.  V 
MoAicE.  (F.  B.) 
**  CICORIA  DI  MARE.  (Boi,)  Diverse 
alve  di  frondi  ^ane  o  compresse»  allun- 


eie 


gate  e  ricce  che  in  alcune  parti  d^  Eu- 
ropa son  pasturate  dalle  vacche  e  dai 
montoni,  si  conoscono  sotto  questo  no- 
me volgare.  (A.  B.) 

CICORIA  D' INVERNO,  (tf or.)  Nome  vol- 
gare della  crepis  òiennis^  Linn.  V.  Cee- 
piDB.  (E.  Cass.) 

♦*  CICORIA  RICCIA.  (Conch,)  Denomi- 
nazione volgare  del  Murex  ramosusy 
Linn.,  Chicoreus  ramosus^  Mont.  V. 
Chicobbo.  (F.  B.) 

•*  CICORIA  SALVATICA.  {Bot,)  Presso 
il  Mattioli  s^ipplica  questo  nome  volgare 
non  solamente  al  cichorium  int^uSy 
Linn.,  ma  anche  alla  zacintha  verrucosa 
del  Gaertner,  che  è  la  lapsùna  zacintha 
del  Linneo.  V,  Cicoria,  Zacihta.  (A.  B.) 

CICORI ACEE.  [Bot.)  Cichoriaceae.  Il  Vali- 
lant  e  il  Jussìen  chiamano  così  un  gruppo 
dì  piante  perfettamente  naturale,  il  quale 
comprende  da  trenta  a  quaranta  generi 
della  famiglia  delle  sinantere.  Questo 
gruppo  è  stalo  per  noi  adottato  nella 
nostra  classazione,  dove  in  luogo  di  fame 
ad  esempio  del  Jussieu ,  una  famiglia,  ne 
abbiam  fatta  una  semplice  tribù.  Ed  ab- 
biamo inoltre  sostituito  al  nome  di  ci- 
coriacee  ,^  tolto  da  un  genere  un  poco 
anomalo,  quello  di  iattucee^  che  ricorda 
ad  un  tempo  e  il  genere  più  importante 
della  tribù  ed  uno  dei  caratteri  generali 
di  questo  gruppo.  Il  carattere  di  mag- 
gior momento  delle  laltucee  sta  nella 
corolla,  e  consiste  nell'essere  le  incisioni 
<lel  lembo  talmente  disuguali ,  che  una 
di  loro,  e  questa  è  Panteriore,  va  fino 
alla  base,  dovecchè  le  altre  cinque  non 
sono  che  semplici  intaccature  alla  som- 
mità. I  botanici  assomigliando  male  a 
proposito  Questa  specie  di  corolla  a  quella 
dei  fiori  femmine  raggianti,  le  confon- 
dono sotto  la  denominazione  comune  di 
semifloscoli,  improprissima  specialmente 
per  le  corolle  delle  lattiicee.  Il  perchè 
noi  chiamiamo  le  prime  corolle  ligulate^ 
e  le  seconde  corolle  sfese.  La  tribù  delle 
lattucee  è  la  prima  della  nostra  serie: 
ma,  come  questa  serie  è  circolare,  la 
prima  tribù  si  trova  TÌcina  airultima, 
che  è  quella  delle  vernoniee.  E  a  vero 
dire,  runa  e  Taltra  di  queste  tribù  son  tra 
loro  molto  analoghe,  non  solo  per  lo  stilo 
e  per  lo  stimma,  la  cuf  struttura  è  as- 
solutamente la  stessa  Ini  entrambi^  ma 
eziandio  per  la  corolla,  la  quale  è  so- 
vente palmata  nelle  vcmoniee.  Ora,  le 
corolle  palmate  si  ravvicinano  molto  alle 
corolle  sfese.  (E.  Cass.) 
CICRAMO,  Cychramus,  (Eniom.)  Kuge- 
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lan  ha  indicata  lotto  c^uesto  nome  gene- 
rico una  di?bione  di  nitidole,  come  la  pe- 
dicularia  del  Fabricio,  la  lutea  à*  Uliger. 
Herbst  ne  a?eTa  formati  degli  strongili^ 
e  Latreille  dei  UtttrL  V.  Nitioula.  (G.  D.) 
CICRO,  Cychrus  di  Paykul  o  del  Fabri* 
ciò.  (ÈiUom,)  Grenere  d^  insetti  coleotteri 
pentamerì,  ad  antenne  setacee,  della  fa- 
mielia  dei  creofagi  o  camiTori. 

f  cicri  hanno  il  corsaletto  largo  quanto 
le  elitre,  la  testa  distinta  o  non  inca- 
strata nel  corsaletto,  che  è  rotondo,  e  le 
parti  della  bocca  prolungate  in  una  specie 
di  becco. 

Questi  diyersi  caratteri  bastano  per  di- 
stinguere, a  prima  vista,  le  specie  di 
questo  genere  da  tutte  quelle  che  ap- 
partengono alla  medesima  famiglia.  In- 
fatti, nelle  manticore^  nelle  cicindele^ 
negli  eiqfri^  nei  bemlìdii^  nelle  dripte 
e  nelle  colUuriti  la  testa  è  più  lar^  del 
corsaletto:  negli  scarii^  nei  nottofili 
nelle  divine  e  negli  omofri^  la  testa  < 
incastrata  nel  corsaletto;  e,  fra  i  generi 
che  hanno  libera  questa  parte,  talvolta 
è  ristrinta,  come  nei  bracnini^  nelle  a/i- 
rie  e  nei  tachipi  ;  alle  volte  il  coisaletto 
è  riunito  alle  elitre  e  quasi  quadrato 
come  nei  carabi.  I  soli  calosomi  hanno, 
come  i  cicri ^  il  corsaletto  rotondo;  ma, 
in  questi  ultimi,  la  bocca  si  prolunga  in 
nna  specie  di  becco  o  di  muso,  Io  che 
non  vedesi  nei  calosomi.  (  V.  la  tavola 
dei  coleotteri  creofagi,  N.^  53.  ) 

Oltre  ai  caratteri    da  noi   indicati , 
cicri  facilmente  si  riconoscono,  giacché 
mancano  d^ali,  le  loro  elitre  connate  ab- 
bracciano r  addome ,  e  le  zampe  anteriori 
non  presentano  smarginatura. 

Questi  insetti  si  trovano  nei  luoghi 
ombrosi,  sotto  le  borraccine ,  nei  boschi. 
Il  Fabricio  ha  riferite  a  questo  genere 
sole  cinque  specie,  ma  il  Weber  ed  il 
Bonelli  ne  hanno  fatte  conoscere  altre. 
In  Francia  se  ne  trovano  due  sole  spe- 
cie: la  prima  è 

Il  CiCAO  aosTAATo,  Cfchrus  rostro" 
tus ,  che  abbiamo  fatto  rappresentare 
liella  citata  tavpla  N.®  5S.  È  nero,  liscio; 
il  suo  corsalelio  sagrinato  ha  un  solco 
longitudinale;  le  elitre,  che  si  ricurvano 
sotto  al  ventre  che  abbracciano,  sono 
egualmente  sagrinate,  e  presentano  una 
linea  rilevata  sul  loro  margine  esterno. 

La  seconda  specie  è 

Il  Gtcao  ATTBHDATO,  Cfckrus  atic 
nucUaSy  che  Olivier  ha  rappresentato 
alla  tavola  XI  del  N.^*  33  della  sua  En- 
tomologia, fig.  lad. 
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Le  tue  elitre  hanno  una  tìnta  cupieat 
con  pnnti  rilevati  disposti  sa  tre  linee; 
le  zampe  sono  rossicce.  Abbiamo  trovata 
questa  specie  nel  bosco  di  Luchenx,  presso 
Doullens,  in  Piccardla.  (G.  O.) 

GIGUMA.  {Omit,)  Denominazione  latina 
sotto  la  quale  era  anticamente  conosciuto 
r  allocco  di  pndnle.  Stri»  ulula  ^  Linn. 
(G«.  D.) 

GIGUNIA»  (Ornii,)  In  Beloa,  <{aesU  parola 
è  considerala  per  sinonima  di  corpus  no- 
cturnus^  o  n^cticorox,  (Gh.  O.) 

GIGUTA.  (Bot,)  Cicuta^  Lamk.,  genere  di 

Stante  dicotiledoni,  polipetale  epigine 
ella  famiglia  delle  ombdlifere^  e  della 
peiUandria  diginia  del  Lraneo,  i  coi 
principali  caratteri  sono  i  seguenti  :  col- 
laretto nnìvenale  polifillo  ;  collaretti  par- 
ziali di  tie  foglioline  rivolte  da  un  sol 
lato;  calice  intiero;  cinque  petali  cuori- 
formi e  disuguali  ;  cinque  slami;  ^  on 
ovario  supero^  sovrastato  da  due  stiK.  Il 
fratto  è  ovale  fflobuloso,  formato  di  due 
semi  addossati  runo  sulP  altro ,  eoo  cin- 
que costole  crennlate  su  ciascana  delle 
loro  fasce  convesse. 
Delle  cinque  specie  che  compongono 

Jfuesto  genere,  quattro  crescono  in  Af- 
rica, e  si  conoscono  quasi  unicamente 
per  i  loco  caratteri  botanici.  Ma  la  quin- 
U,  naturale  delP Europa,  è  celebre  da 
molto  tempo  per  le  sue  qualità  velenose. 
Impercioocfaè  sappiamo  che  In  Alene  ai 
facevano  col  sugo  di  lei  morire  coloro 
che  erano  condannati  a  perder  la  vita  ; 
•  sappiamo  eziandio  che  Socrate  e  Fo- 
oìone  bevvero  la  cicuta ,  e  la  morte  in- 
giusla  4\  questi  dne  grandi  uomini  ha 
resi  immorUli  gli  effetti  deleteri  di  quesU 

Quasi  tatti  gli  autori  pare  oonooraino 
suNa  identità  della  nostra  dooU  con 
quella  degU  antichi  Greci;  ed  è  altred 
probabilissimo  che  gli  antichi  Romani 
chiamassero  apenalmenta  cicuta  quella 
pianta,  benché  fosse  presso  di  loro  un 
tal  nome  applicato ..  come  nome  generale, 
ai  fusti  otlindrid  e  fistolo»  di  cert«  piante 


(i>  f*-  La  T«|eno8a  bevtftdi  ohe  ia  AtMie  c«- 
stodÌTasi  pebblicamente  per  darsi  a  coloro  che 
1* Areopago  dannava  a  morire,  e  che  Socrate 
beVTe ,  non  si  m  bene  in  che  coatiste«se ,  a 
sicaramente  non  consisteva  nel  sugo  della  ci- 
cala, la  cui  acione  sulla  economia  animale  è 
tutt^  altra  che  quella  di  recare  una  placida 
morte,  come  il  tossico  ateniese^  Intorno  al  che 
è  da  consultarsi  q^nto  il  proC  Cairi  n*ha 
scritto  n«l  suo  Discorso  della  morte  di  Socrate. 
(A.  R) 
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atte  a  dare  di  quelli  stramenti  di  ma- 
«ica  campestre ,  conosciuti  col  nome  di 
xampogne  o  di  zufoli;  il  perchè  Virgilio 
fa  dire  al  pastore  Coridone: 
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„  Est  mihi  dispsribusseptem  compact!  dcatis 

n  Pistula 

ECL.  IL  T.  36. 
e  a  Menalca: 

M  Hsc  te  DOS  fragili  donabìintis  tate  dcata. 
ECL.  V.  T.  85. 

L'aver  detto  Plinio  in  un  luogo  che  vi 
erano  molti  che  raangiaTano  crudi  o  cotti 
i  fosti  di  cicuta,  cosa  che  a  prima  giunta 
non  sembra  potere  in  verun  modo  con- 
ciliarsi cogli  effetti  pericolosi  e  troppo 
noti  della  nostra  pianta,  può  avere  in- 
dotto nella  credenza  che  la  cicuta  degli 
antichi  Romani  non  fosse  la  stessa  della 
nostra.  Ma  ove  si  ponga  mente  che  nel 
capitolo  medesimo  e  in  diversi  altri,  il 
naturalista  btino  parla  positivamente  della 
.cicuta,  come  d'un  feleno  che  reca  la 
morte ,  non  si  esiterà  ad  attenersi  a  que 
st' ultima  considerazioue  ;  e  si  troverà  al- 
tre^ con  che  facilmente  spiegare  «questa 
contradizione  apparente  in  un  errore  in 
cai  Fautore  sarà  caduto  per  la  somiglianza 
del  nome  della  cicuta  con  quello  del  fu- 
sto di  qualche  altra  pianta.  Ed  in  vero, 
è  da  credere  che  se  Plinio  ha  detto  che 
il  fusto  della  cicuta  era  mangiato  crudo 
o  cotto,  lo  avrà  detto  in  Quanto  che  avrà 
copiato  senza  esame,  ciò  che  avrà  in  altri 
letto  intorno  a  qualche  pianta,  chiamata 
cictUa  per  avere  il  fusto  nstolosoe  indicato 
nel  tempo  stesso  per  buono  a  mangiarsi , 
come  per  esempio  il  finocchio,  il  sedano, 
r  angelica  e  molte  altre  piante  della  fa 
miglia  medesima. 

Fino  al  Linneo,  la  parola  cicuta  era 
stata  da  tutti  i  moderni  adotuta  come 
nome  latino  del  genere  in  discorso,  poi- 
ché i  latini  avevano  nel  loro  idioma  tra- 
dotta la  parola  xmttOVt  che  presso 
Greci  indicava  cicuta.  Ma  il  Linneo  vo- 
lendo ricordare  il  nome  greco  con  quello 
di  coniurriy  da  lui  sostituito  all'altro  di 
cicuta^  fece  un  cambiamento  col  quale 
lungi  da  giovare  alla  scienza,  non  fece 
che  complicarla  fuori  di  proposito,  tanto 
più  che  trasferì  il  nome  di  cicuta  ad  un 
genere  di  piante,  cictUaria^  Lamk.,  una 
specie  del  quale  è,  a  vero  dire,  velenosa 
come  la  cicuta  comune ,  ma  non  pare  sia 
la  pianta  di  che  hanno  parlato  gli  autori 

f[reci  e  romani.  I^  traslazione  di  nome 
atta  dal   Linneo,  ha  potuto    cagionare 
tali  equivoci,  che,  allorqnando  si  è  trat 
Dizion,  delie  Scienze  Nat.  Voi.  VI. 


tato  dell'uso  della  pianta  in  medicina, 
hanno  recato  dei  gravi  incoo venienti. 
Quindi  il  Lamarck,  il  Jussieu  e  quasi 
tutti  gli  altri  botanici  francesi  hanno  con 
ragione  ricordalo  il  nome  di  cicuta  per 
la  pianta  che  da  ù  lungo  tempo  era 
stata  cosi  chiamata. 

Cicuta  opficinalb  o  macchiata^  Cicuta 
major.^  Lamk  ,  Dict.  Enc.^  tom.  2,  pug.  3; 
Cicuta  maculata^  Lam.,  Fior.  JFr.,  3, 
pag.  104  ;  Conium  maculatum^  Linn., 
Spec.y  349;  Jacq.,  Fior.  Austr.^  t.  i55; 
Bull.,  JSTer^.,  t.  63,  volgarmente  cicuta 
comune^  erhm  grande .^  conio  macchiato. 
Ha  il  fusto  cilindrico,  liscio,  fistoloso,  sparso 
sa  tutta  la  parte  inferiore  di  piccole  mac- 
chie porporme  cupe ,  alto  da  tre  a  cinque 
piedi,  ramoso  nella  parte  superiore;  le 
foglie  tre  volte  alate,  composte  di  fo- 
glioline  dentate  o  pennatofesse ,  e  verdi 
cupe  ;  i  fiori  bianchi ,  disposti  in  ombrelle 
apertissime  e  molto  numerose.  Questa 
pianta  cresce  nella  massima  parte  d'Eu- 
ropa, dove  trovasi  nelle  siepi  e  pei  cigli 
dei  campi,  nei  lu(^hi  freschi,  ombrosi  ed 
incolti.  È  bienne,  ed  ha  un  odore  fetido 
nauseante.  V.  la  Tav.  53. 

La  cicuta  riesce  più  o  meno  velenosa 
colla  maggior  parte  degli  animali,  mas- 
sime quando  è  fresca.  Tranne  le  capre  e 
i  montoni  che  la  mangiano  impunemente, 
non  è  tocca  dagli  altri  bestiami.  Riferisce 
il  Mattioli  che  essendo  stata  mangiata  da 
certi  asini,  questi  caddero  in  uno  stato 
letargico  da  esser  presi  per  morti:  dal 
quale  stato  si  tolsero  solamente  quando 
si  cominciò  a  scorticarli. 

**  Riferisce  lo  Steven,  botanico  russo, 
che  in  alcuni  luoghi  del  Nord  ,  come 
nella  Crimea  e  nei  dintorni  d'Odessa,  la 
gente  di  campagna  mangia  impune- 
mente la  cicuta,  dopo  averla  fatta  bol- 
lire più  volte  nell'acqua:  nel  che  essa 
si  spoglia  di  tutto  il  suo  principio  vele- 
noso, come  fanno  anche  diverse  altre  piante 
sospette.  (A.  B.) 

I  sintomi  d'avvelenamento  di  cicula 
che  si  manifestano  negli  uomini  sono  in 
generale  vomito  ,  cardialgia ,  svenimen- 
ti, sonnolenza,  e  qualche  volta  delirio. 
La  morte  accade  di  rado  a  meno  che  la 
quantità  di  cicuta  presa  non  sia  troppo 
grande,  o  che  siano  man<^tì  dei  pronti 
soccorsi.  La  medicatura  più  conveniente 
per  combattere  gli  effetti  deleteri  di 
questo  veleno,  consiste  nel  provocare  dei 
vomiti  abbondanti,  i  quali  si  sollecitano 
in  ispecie  con  mezzi  meccanici,  e  con 
far  prendere  degli  acidi  vegetabili,  come 
4? 
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Tacet»  a  U  «ufo  di  limone ,  allungati  oosi 
BffUM  11  vi«^  riesce  bene  del  pari  in 
quMlo  fiato;  emU  ahhiawo  eoaoioiali  due 
HKitTidai  eh»  dopa  a«ca  aan^la 
fritlala^  dove  era  stala  incsia  della  eìcuta 
ioTece  d!  cadoclio^trai  molli  IravagU  cbe 
provarono,  e  «a  erano  segni  d^ avvelena- 
mento,  ebbero  degli  Maoùnenti  e  una 
sonnolenza  considembile;  e  ne  fiwwo  ri- 
sanati colla  massima  celerità,  sollanl^col 
bever  ripelutameute  diversi  bicchieri  di 
vino.  £  questa  proprietà  del  vino  fu  nota 
agli  antichi ,  tra'  quali  vi  era  chi  uè 
faceva  un  uso  singoiar»,  imperciocché 
Plinio  (  Lib.  XIV  cap.  aa  )  parlando  della 
ubriachezza  e  degli  eccessi  a  cui  si  davano 
i  bevitori,  dice  che  ve  n^ erano  dei  cosi 
rotti  a  questo  vizio,  che  andavano  per 
fino  a  mangiar  la  cicuta,  perchè  il  timor 
di  morire  li  obbligasse  a  bever  del  vino. 
Presso  gli  antichi,  la  cicuta  come  medi- 
cinale non  fu  usata  che  esternamente  nei 
dolori  reumatici  (i):  ma  presso  i  moderni 
l'uso  di  lei  si  è  considerabilmente  accre- 
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scinto;  e  malgrado  le  sue   proprietà  pe- 
ricolose, ella  è  stata  amministrata  Inter 
naraente ,   come    rimedio    utilissimo   in 
molte  malattie   ribelli.  I    buoni    effetti 
della  cicuta    si   sono    preconizzati  nella 
tosse  convulsiva,  nm^li  ingorghi  dei  visceri 
addominali,  nelle  affezioni  scirrose  e  can- 
cerose ,  nelle  Krofole ,  nei   reumatismi 
cronici ,   nella  ^otta   ec.  Come  medica- 
mento intemo  si  amministra  quasi  sem- 
pre sotto  forma  d'estratto  risultante  dal 
sugo  spremuto  dei  fusti  e  delle    foglie 
fresche:  si  dà  anche  la  pianta  ridotta  in 
polvere.  L'estratto  si  comincia  a  usarlo 
ad  una  pìccola  dose,  un  mezzo  grano  o 
due  grani  il  giorno,  e  si  continua  tutti 
i  giorni,  ma  sempre  aumentando  grada- 
tamente  le  dosi  nno  a  Quelle  di  uno  o 
due  grossi.  La  polvere  di  cicuta  si  am* 
ministra  in  proporzioni  analoghe.  (L.  D.) 
**  Prima  che  il  Brandes,  e  il  Geiger 
isolassero  dalla  cicuta  la  cicutina  e  la  co- 
uidna,  nelle  quali  due  sostanze  sta  il 
principio  deleterio  di  questa  pianta,  lo 
Schrader  aveva  analizzato  il  sugo  della 
cicuta,  da    100  parti   del  quale  ebbe 
nsultamenti  che  seguono. 

Fecola  verde 0,80 

Albumina  vegetabile o,3i 


(1)  **  Gli  aotichi  pure  ammioistrarono  ia- 
ternamente  la  cìctiu,  come  ti  raocx>gl!e  dalle 
opere  d*lppocrate,  che  ne  oonsìffliò  la  deco- 
stoae  in  bevanda  in  alcuni  caKi  di  malattie 
d'utero.  (A.  R) 


EstcatlQ  aaalaipo  alla  gomma.     3,5a 
Estratto  solubile  nell'ao^ua  e 

nelT  alcool 2,73 

Acido  acetico 
Solfato  di  potassa 
Idrodorato  di  potassa  ^ 
Ili  Italo  di  potassa 
Maialo  di  calce 
Fosfato  <li  calce 
'       di  magnesia 

di  ferro 

■   ■    ■  di  manganese 
Acqua.  J 

Il  Paris  crede  che  la  proprietà   medi- 
cinale delb  cicuta   risieda   nel  principio 
resinoso.  (A.  BO 
•*  CICUTA   AGLINA.    {Bot.)  Nome  vol- 
gare deìVaethusa  cynapium,  V.  Etosa. 
(A.  B.) 
CICUTA  AQUATICA.  (Bot.)  Si  dà  qw^ 
sto  nome  a  tre  piante  differenti:  la  prima 
è  la  cicutaria  aquatica^  Lamk.;la  seconda 
è  Voenanthe  crocata^  Linu.;  e   la  terza 
è    il   phellandrium   aquaticum ,    Linn. 
(L.  D.) 
CICUTA  D'ACQUA.  (Bot.)  Nome  voljgare 
della  cicutaria  aquatica.^  Lamk.,  o  cicuta 
9Ìrosa^  Linn.  V.  CicoTAaia.  (J.) 
CICUTA  PICCOLA.  (Bot,)  Nome  Tolpre 

MVaethusa  cynapium,  V.  Etusa.  (J.) 
♦•  CICUTi  ROSSA.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  geranium  robertianum,  (A.  B.). 

CICUTA   VELENOSA.   (Bot.)   Pfome 
▼olgare  della  cicutaria  aquatica^  Linneo. 
V.  Cicutaria.  (A.  B.) 
CICUTAJA.  (Bot,)  Nome  volgare  del- 
l'eri^e/ion  era^eolens^  Linn.  (A.  B.) 
••  CICUTARIA.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
ckaerophyllum  temuium  ,    del  ligusti" 
cum  atistriacum  ^  e  del  pheiiandritum 
aqu^icum,  (A.  B.) 
CICUTARIA.  (Bot,)  Cicutaria^  Lamk.,  ge- 
nere  di   piante   dicotiledoni,    polipelìale 
apogine,  della  famiglia  dello  omòrellifi' 
re,  e  della  pentandria  diginia  del  Lin- 
neo, i  cui  principali  caratteri  sono  i  se- 
guenti:   collaretto    universale   nullo;   il 
parziale  composto  di  tre  o  cinque  foglio- 
line;  calice  intiero;  cinaue  petali  ovali, 
curvati,  quasi  uguali;  cinque  stami;  un 
ovario  infero,  sovrastato  da  due  stili;  due 
semi  ovoidi,  solcati,  addossati  l'uno  sul- 
l'altro. 

Il  genere  ciattaria  del  Lamarck,  b 
stesso  di  quello  che  il  Linneo  nominava 
eiouia^  si  compone  di  tre  specie  che  cre- 
scono in  generale  nei  Inogni  aquatici  o 
nei  prati  umidi.  Una  sola  di  queste  spe- 
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de  cretoe  in  Europa,  e  le  aUre  «lue  nel- 
r  America  aeilenlrionale. 
CicoTARiA  AQUATICA ,  CictUoria  oifuatica^ 
Lankk.,  Dici,  Ene^  2,  iMg.  a;  Cicuia 
9Ìrosa^  Linn.)  Spec.^  366;  Tolgarmenle 
cicata^  cicuta  cufuatica^  cicuta  d'acqua  ^ 
cicuta  i^eienosa.  Uà  il  fusto  cilindri- 
fìslolofo,   allo  da  due  a -tre  piedi, 


raiiDoto,  gnernilo  di  foglie  due  o  tre 
Tolte  alale,  glabre,  verdi  cupe,  composte 
dì  fogUotine  strettamente  lanceolate  e 
dentale  a  sega  ;  i  ftori  bianchi ,  quasi  re- 
golari, disposti  in  ombrelle  lasse.  Questa 
pianta  cresce  nei  luoghi  paludosi  di  tutta 
r Europa;  è  perenne  e  fiorisce  neir eslate. 
"*  Questa  specie  ha  per  sinonimi  il 
coriaadrum  cicuta^  fta^h,  Germ.^  i,  pag. 
i3o,  e  il  sium  cicuta  ^  Vest,  Eneh^ 
n.^  3ii;  e  eonta  la  varietà  seguente. 

|3.  lemùfolia^  Schrank,  Akad.  munch, 
pki^s.  class.^  7,  p.  56,  t.  4«  f.  I.  Ha  il 
Ireneo  della  rnaice  sottile,  colle  fibre  ci 
lindriche,  affastellate;  le  foglie  bìpenna< 
loselte,  coi  filamenti  lineari,  interi,  o  qua 
e  là  quasi  dentati  a  sega;  i  fiorì  disposti 
«d  ombrelle  opposte  alle  foglie,  e  termi- 
nali. Cresce  nella  Germania. 

L^Orfila  e  il  Richard  riguardano  la 
cicuta  irìroTa  del  BuUiard  (Herb.  Fr.^ 
lab.  r5i  )  per  la  stessa  specie  della  ci 
cataria  maculata  e  non  della  cicuta- 
ria aquatica  del  Lamarck.  Ma  il  Roemer 
e  lo  Schultes  {Sfst,  6,  pag.  4^2)  e  il 
Decandolle  (Prodr.^  4^  P^S*  99)  ^^  ^> 
contrario  avviso.  (A.  B.) 

Tutte  le   parti  della  cicutaria  aquati- 
ca ,  e  principalmente  le  radici  ed  i  fusti, 
contengono  un   sugo   giallastro  ch^è  un 
violento  veleno  per    fuomo  e   per  gli 
altri  animali.  Vi  sono  peraltro  degli  au- 
tori  che  danno  per  certo  che  le  capre  ed 
I  porci  ne  mangiano  impunemente  le  fo- 
ghe; ed   altri   ai  rincontro,  che  T  acqua 
stessa  nella  quale  ella    cresce,  è  perico- 
losa per  i  bestiami  che  vi  si  abbeverano. 
Comunque  sia,  i  migliori  mezzi  da  usarsi 
per    combattere    i    principi    deleteri   di 
questa  pianta,  nei  casi  d** avvelenamento 
da  essa  cagionati ,  sono  da   prima  i  vo- 
mitivi, e  quindi  le  bevande  acquose  aci^ 
dulate  con  aceto.  (L.  D.) 
**  CiGOTAEiA  MAccBiATA,  Cicutaria  macu- 
lata^ Lamk.,  Dict.^  a,  pag.  a;  Cicuta  ma* 
culata^  Linn.,   Spec.  867;  Dee,  Prodr,^ 
4^  paf .  99;  Roem.  et  Sch.,  Syst.^  6  •  pag. 
453;  Willd.;  Spec,^  1,  pag.  i556;  Pursh, 
Fior,  Sept.  Am,^  pag.  19^:  Nult.,  Gtn,  Am. 
pL  f ,  pag.  i9r;  Angelica  caribaeorum 


Pluk.,  t.  76,  fig.  T.  Ha  il  fusto 
chiato;  le  foglie  tre  volle  ternate,  colle 
foglioline  quasi  ternate,  lanceolate,  acu- 
minate, mucronato-seghettate  ;  le  infe- 
riori lunghe  quasi  un  piede;  i  peduncoli 
terminali;  grinvolucrelti  setacei.  Cresce 
nei  luoghi  paludosi  della  Filadelfia,  dalla 
Carolina  alla  Nuova-Inghilterra. 

La  ciccarla  òulòifera ,  Lamk.,  non 
sembra  corrispondere  del  tutto  alla  cicuta 
òuOifcra,  Linn.  (A.  B.) 

••  CICUTINA.  {Bot)  Nome  volgare  del 
ligusticum  austriacum,  (A.  B.) 

••  CICUTINA  B  CONICINA.  (Chim.)  Due 
principi  organici  particolari,  da* quali  la 
cicuta,  conium  maculatami  Linn.,  ripete 
le  sue  qualità  velenose. 


ClCUTINA. 

Proprietà. 

Non  è  né  alcalina  né  acida. 
È  solubile  neir  acqua  e  nelPalcool. 
L*  iodio  la  precipita  copiosamente  dalla 
sua  toluzioue  acquosa   sotto  color  carni- 
cino. 

La  galla  ed  il  concino  la  precipitano 
in  color  bruniccio. 

L' acido  fosforico  e  Tacido  ossalico  non 
vi  hanno  aaione;  nel  qual  caso  sono 
pure  i  sali  di  ferro,  di  rame,  di  xinro,  e 
r  allume. 

Il  cloruro  di  platino  induce  un  preci- 
pitato scuriccio  ;  e  il  protocloruro  di 
stagno  un  precipitato  giallo  sudicio 

Il  carbonato    di    potassa    e  quello  di 
soda  cagionano  un  intorbaroento  leggiero. 
Il  protonitrato  di    mercurio  dà  luogo 
ad  un  copioso  precipitato  giallo. 

Il  protonitrato  di  piombo  precipita 
gran  copia  di  questo  principio  sotto  un 
color  biaiioo  sudicio.  Il  che  pure  fa  il 
nitrato  «Inargento. 

Il  tartaro  emetico  ne  precipita  poca 
quantità  in  biauchiccio. 

I  precipitati  cagionali  dalP  acqua  di 
calce,  dal  muriato  di  calce,  dalP acetato 
e  dal  nitrato  di  barite,  sono  d*  un  bianco 
sudicio,  e  non  rimangon  del  tutto  di- 
sciolti dair  acido  nitrico. 

La  oicutina  ha  un  sapore  amaro  e  vi- 
roso. 

Piccola  dose  di  cioutina  basta  a  dar 
la  morte  agli  animali,  ed  in  brevissimo 
tempo.  Imperoioechè  nn  meno  grano 
è  stato  sufficiente  ad  ammanare  in  un^ora 
e  tre  quafti  no  coniglio;  due  grani  in 
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cioquanUeiiiqae  miiHili;  e  cinque  gnnì 
iu  soli  due  minati. 

Preparatone, 

11  Brandes  Xìtut  in  difeitione  la  ci- 
coU  fresca  neiralcool,  quindi  tralU  il 
liquido  con  magnesia  e  con  idrato  d*  al- 
lumina o  di  piombo,  e  poi  procede  alla 
distillazioDe.  Il  residuo  che  ne  rimane 
filtralo,  e  colla  e?aporazione  a  bagno 
maria  Tien  tirato  a  secchezza  :  nel  quale 
stato  si  assoggelta  alP  azione  deir  alcool  e 
dell^etere,  i  quali  disciolgono  il  principio 
di  che  si  -parla.  Questa  soluzione  etereo- 
alcoolica  di  cicntina  si  CTapora;  si  toma 
coir  etere  a  discioglierne  il  residuo,  e  fa- 
cendo di  bel  nuovo  evaporare  la  soluzio- 
ne, si  giugne  ad  avere  la  cicutina  sotto 
r aspetto  d^una  massa  d^un  color  bruno 
chiaro  che  tira  al  gialliccio,  d^uno  sgra< 
devote  odore.  Questa  massa  alle  volte  con- 
tiene dei  cristalli  punteggiali  qua  e  là  di 
una  sostanza  estranea. 

Il  Giseke  ha  ottenuta  la  cicutina  non 
solamente  dal  sugo  della  cicuta,  ma  an- 
che dai  semi  freschi  di  lei, stillando  quest 
iu  presenza  delP acqua, della  calce,  della 
magnesia  o  della  potassa  caustica ,  satu- 
rando con  acido  solforico  il  residuo  di  co- 
lor giallo  e  d*odore  viroso  e  penetrante, 
ed  estremameute  alcalino  per  Tammo* 
niaca  che  vi  si  manifesta;  finalmente,  dal 
solfalo  di  ammoniaca,  che  può  cristalliz- 
zarsi con  un^  accurata  evaporazione 
isolando  la  cicutina  col  mezzo  delPal 
cool  assoluto  che  lascia  intatto  il  primo  e 
discioglie  quest'ultima.  Egli  è  d'avviso 
che  la  cicttlin.i  mentre  è  in  combina- 
zione deir  ammonìaca  possa  esser  volatile. 

Storia. 

La  scoperta  della  cicutina  é  dovuta  al 
Brandes  che  la  tenne  per  una  sostanza 
alcalina. 

ConciiiA. 

ProprUià, 

È  mollo  alcalina,  ed  è  volatile. 

E  in  forma  d'un  olio  giallastro. 

Ha  un  odore  acuto  analogo  a  quello 
(^ella  cicuta  e  a  quello  del  tabacco. 

È  amara  ed  è  estremamente  acre. 

L'acqua  la  discioglie. 

Tenuta  esposta  all'aria,  pare  che  si  al- 
teri. 

h  velenosa  in  massimo  grado. 


Si  combina  agli  acidi,  e  gli  neatnHz^ 
za;  ed  i  sali  che  ne  risultano  tono  pa- 
rimente velenosi,  ma  non  quanto  la  base. 

Questi  sali  si  alterano,  tenuti  esposti 
air  aria;  e,  tranne  il  solato,  sono  tutti 
cristallizzabili. 

▲  guisa  dell'ammoniaca,  la  conicìna 
tenuta  in  vicinanza  degli  acidi  volatili, 
produce  dei  fumi  biandii,  ma  meno  in- 
tensa 

La  capacità  di  aturazione  della  coni- 
cìna è  notabile. 

Prepara%Mme. 

Si  stilb  là  cicuta  fresca  eon  potassa  e 
con'  acqua  finché  il  liquido  tramanda 
odore  ;  dopo  di  che  si  tratta  con  acido  sol- 
forico il  prodotto  distillato ,  poi  evafpo- 
randolo  si  tira  a  cousistenza  <ii  sciroppo. 
Allora  si  lava  questo  residuo  eoo  alcool 
assoluto;  la  qual  cosa  ai  ripete  fino  a 
tanto  che  l'aleool  continua  a  precipitare 
solfato  d'ammoniaca.  Al  che  pervenuti, 
si  separa  tutto  il  solfato  precipitato  dal 
liquore  alcoolico,  e  distillalo,  quest'ultimo 
se  uè  liscivia  il  residuo  con  potassa  cau- 
stica concentratissima.  Si  distilla  la  lisci- 
via ;  nel  che  la  sostanza  basica  passa  io- 
sieroe  colf  acqua,  separandosi  dalla  po- 
tassa che  ri  man  capo  morto  della  distil- 
lazione. 

Storia, 

Il  Leiger  è  slato  il  primo  a  fiir  cono- 
scere la  conicina.  (A.  B.) 
'  CICUTINO.  (CAim.)V.  CicuTWA.  (A.  B.) 

CICYMIS.  (OrnU,)  V.  Gigcaoa.  (Qm.  D.) 

**  CIDARI.  (Echin.)  Denominazione  asse- 
gnata da  Klein  alla  prima  sezione  degli 
Anociti  nella  famiglia  degli  Echini  o  Echi- 
nodermi. (Lamouroux,  Di%.  class,  di  Su 
nat,^  tom,  4.**^  car»  117.) 

CIDARIS.  (Echinod,)  Klein,  nel  sno  TraU 
tato  degli  Echino^lermi,  cosi  chiama  le 
specie  di  echini  che,  avendo  l'ano  dorsale 
opposto  alla  bocca,  hanno  una  forma  emi- 
sferica o  sferoidale.  Sono  gli  echini  pro- 
priamente detti.  V.  CiOA&rrB.  (Db  B.) 

CIDARITE,  Cidarites.  (Echinod,)  De  La- 
ma rck,  nella  nuova  edizione  dei  suoi  Ani- 
mali invertebrati,  separa,  sotto  questo  no- 
me, tutte  le  specie  di  veri  echini,  i  di 
cui  tubercoli  spinosi  sono  perforati  alla 
cima,  e  nei  quali  le  spine  sono  costante- 
mente di  due  specie,  le  più  grandi  ba- 
cilliformi,  claviformi,  o  digitiiormi,  e  lo 
altre  acicolari;  in  tattji  fU  altri  ctnt- 
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ter!  sì  uuiforinaDo  al  geuere  Echino.  V. 

ECBIHO. 

Il  qoal  genere,  così  circoscrìtto,  com- 
prende le  specie  che  varii  naturalisti  chia- 
mavano turbanti  e  diademi,  e  la  di  cui 
organizzazione,  finquì  non  conosciuta, 
probabilmente  diTcrsifica  pochissimo  da 
quella  degli  altri  echini. 

De  Lamarck  caratterizza  sole  dician- 
nofe  specie  di  fidanti,  ma  è  assai  proba- 
bile che  ne  esista  un  maggior  numero,  e 
le  suddivide  in  due  sezioni. 

Sezione  prima,  I  Tuabanti.  Guscio 
rigonfio,  subsferoide,  ad  ambulacri  ondu- 
lati; le  spine  più  piccole  a  linguette 
alcune  distiche,  che  ricuoprono  gli  ambu- 
lacri, e  le  altre  che  circondano  la  base 
delle  grandi  spine. 

Citeremo  : 

La  GnaarTE  iMPsaiALB,  Cidarites  inu 

riHalis^  Lamk.,  Anim.  invertebr.,  Tom. 
**,  pag.  54,  N.®  I.,  Cidaris  imperialis^ 
Uein,  Leske,  pag.  ia6,  tav.  7,  fig.  A.  Gu- 
scio subglobuloso,  depresso  sopra  e  sotto; 
gli  ambulacri  e  le  piccole  spine  di  un 
paonazzo  porporino;  le  grandi  spine  ci- 
lindriche, un  poco  ventrieose,  striate  alla 
cima  ed  annuiate  di  bianco.  Del  mar 
Rosso  e  del  Mediterraneo. 

La  CiDÀBiTB  isTBiCB,  Cidoriies  hy- 
strix^  Lamk.,  loc.  cit.^  pag.  55.,  N.**  5,, 
Cidaris  papilìata^  Klein,  Leske,  pag.  129, 
lav.  7,  fig.  B  C,  e  le  spine,  tav.  52,  fig.  i. 
Della  slessa  forma  della  precedente,  ma 
assai  più  piccola  proporzionatamente,  con 
le  grandi  spine  che  sono  lunghissime  e 
longitudinalmente  striate  ed  in  numero 
di  cinque  per  ogni  serie.  DeirOceano 
d^  Europa  e  del  Mediterraneo. 

La  CiDABiTB  TBiBDLoiDB,  Cid(iriies  tri^ 
òuloides^  Lamk.,  Cidaris  papiilata^  var., 
Klein,  Leske,  tav.  87,  fig.  3.  Questa  spe- 
cne,  che  non  è  rara  nelle  collezioni,  è 
globulosa,  un  poco  depressa;  le  grandi 
spine,  in  numero  di  otto  per  ogni  serie, 
sono  rotonde,  attenuate^  un  poco  pieghet- 
tate air  estremità,  eh' è  ottusa.  Fro viene 
dall'Oceano  Indiano. 

La  CiDABiTE  VB&TiciLLATA,  Cidarites 
verticillata^  Lamk.,  Enc,  tav.  i36,  fig.  2. 3. 
Questa  specie,  eh' è  d'un  volume  mediocre 
e  di  forma  ordinaria,  si  distingue  per  for- 
mare le  grandi  spine  dei  bacilli  cilìndri- 
ci, troncati,  subgranulosi,  a  tre  o  quat- 
tro nodi,' che  presentano  tutti  otto  o  dieci 
angoli.  Se  ne  ignora  la  patria. 

Le  sett^  altre  specie  caratterizzate  da 
De  Lamarck,  sono:  i.^  Cidarites  tubaria^ 
o  trombetliera,  Lamk.,  pag,  5^,  N.®  9; 
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2.0  Cidarites  Mspinosa^  Lamk.,  pag.  57, 
N.o  io;  3.®  Cidarites  annuii/era^  Lamk., 
pag.  57,  N.<*  II,  recate  dai  mari  Australi 
da  Peron  e  Lesueur;  4.0  Cidarites  me- 
tularia,  Lamk.,  pag.  35,  N.®  7,  Klein, 
Leske,  tav.  39,  fig.  5;  5,^  Cidarites  si- 
ranoides^  becco  di  grue,EncicIop.  tav.  i36, 
fig.  i.;  6.0  Cidarites  òaculosa^  bastoniron* 
chiosi;  7.0  Cidarites pistillaris^ pìsiiìhre. 

Seconda  sezione,  I  Diademi.  Guscio 
orbicolare  depresso;  ambulacri  diritti;  le 
spine,  la  maggior  parte  o  per  Io  piik 
fistolose. 

Delle  sei  specie  viventi  di  questa  se- 
zione, citeremo: 

La  CiDABiTB  DIADEMA,  Cidùrites  dia- 
dema^ Lsitùk„^Eqttinometra  setosa^Kleiny 
Leske,  tav.  371»  ù^.  i,  2.  Il  guscio  emi- 
sferico, depresso,  offre  cinque  stretti  am- 
bulacri; spine  lunghe,  setacee,  sabfisto- 
lose  e  scabre.  Oceano  delle  grandi  Indie. 

La  CiDABrra  sadiata,  Cidarites  radia- 
tOy  Lamk.,  Cidfwis  radiosa^  Klein,  Leske, 
Uv.  44,  fig.  I. 

Questa  specie,  rara  e  grande,  la  qnale 
si  distingue  per  richiamare  alla  memoria 
la  forma  delle  asterie  placenliformi,  é  or- 
bicolare, larghissima,  depressa,  poco  gros- 
sa, le  areole  degli  ambulacri  sono  un  poco 
elevate  a  costole,  ed  t  pori  disposti  in 
fascetti  di  quattro.  Delle  coste  delPAsia. 

Le  altre  specie  sono:  i.^  Cidarites  epi- 
nosissima ^  la  Cidarite  spinosa  grossa, 
Lamk.;  la  Cidarite  calamarìa,  Cidarites 
calamaria^  Lamk.,  Klein,  Leske,  tav.  45, 
fig.  i,  4;  3.<^  la  Cidarite  subulare.  Ci- 
£irites  subularisy  Lamk.,  pag.  58,  N.®  i4; 
la  Cidarite  puUìnala ,,Cid(arites  pulvinata^ 
Lamk.,  pag.  59,  N.^  18.  (Db  B.) 
CIDARITE,  Cidarites.  (Foss,)  I  fossili  di 
questo  genere  da  noi  conosciuti,  man- 
cando delle  loro  punte  e  non  essendo 
d' una  perfettissima  conservazione ,  è  dif- 
ficil  cosa  il  determinare  tutti  i  caratteri 
che  possono  distinguere  fra  loro  le  sjpecie, 
e  riferirle  a  quelle  che  non  sono  fossili. 
Pure  abbiamo  creduto  che  tre  se  ne  pos- 
sano dbtinguere.  La  prima  si  riferireobe 
alla  cidarite  istrice,  Cidarites  hjfstrix^ 
Lam.  (Anim.  invertebr,  tom.  Ili,  pag.  54), 
che  si  trova  rappresentata  nell'opera  ai 
Scilla,  De  Corp,  marin,^  tab.  XXIII,  fig. 
C,  E,  F,  Uh.  XXIV,  fig.  I  2,  nel  Trat- 
tato delle  Petrificazioni  di  Bourguet , 
tav.  53,  N.<>  35o,  354,  e  nell'opera  di 
Rnorr,  tom.  2,  tav.  E.  11. 

Teovasi  onesta  specie  nelle  colline  di 
Meifina,  a  Malta  ed  a  Vitteanx  presso 
Digione,  in  ano  strato  a  corni  d'Ammone. 
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Facciamo  05ser?are  che,  negli  ifMlifiilai 
fossili ,  le  papille  sono  meuo  Diiinerofie  e 
gli  ambulacri  più  sinuosi  che  in  quelli 
non  fossili. 

Pare  che  la  seconda  abbia  le  maggiori 
analogìe  con  la  ciJarile  imperiale,  Cida- 
rites  imperiaiis^  Lam.  {loc,  ciV.),  della 
quale  si  troTa  una  figura  nella  Enciclop. 
ta?.  i36,  fìg.  8.  Peraltro  la  specie  fos- 
sile ha  un  maggior  numero  di  papille 
<lella  ridante  imperiale.  Non  sappiamo 
ove  sia  stato  trovalo  qaesto  fossile. 

La  terza,  la  cidarile  crenulare,  Oda- 
rites  crenularis^  Jjam.,  Anim.  inver- 
iebr.,  lom.  Ili,  pag.  $9,  N.®  16;  Trattato 
delle  Petrìacasioni,  Ut.  Sa,  N.o  344. 
Corpo  subglobuloso ,  coperto  di  dieci  file 
principali  di  tubercoli  crenulati  ;  gli  am- 
bulacri Tanno  slargandosi  verso  la  base, 
e  sono  divisi  in  quella  parte  i\aL  nn  dop- 
pio ordiae  di  tubercoli  più  piccoli. 

Questa  specie  trovasi  in  Stizzera  e«l  a 
Bau  ville  presso  Valognes.  Tutte  le  so- 
praddescrìlte  fan  parie  della  nostra  col- 
lezione. (D.  F.) 

CipARlTES.(£cAÌAO(/.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Cidarite.  V.  CiOARrrs, 
(Db  B.) 

CIDàROLLO,  Cidarolliis.  (Cone/i.)  Il  Sol- 
daui  (Test.,  tab.  36,  vas.  160,  5)  rappre- 
senta nel  numero  delle  sue  polilalame  una 
conchiglietta  microscopica  di  due  terzi  di 
linea,  diafana,  a  colon  deride,  che  tro- 
vasi in  abbondanza  nella  rena  delle  rive 
della  Toscana*,  è  realmente  assai  singolare, 
e  bisognerebbe  vederla  per  formarsene 
una  precisa  idea.  Dionisio  di  Moùtfort, 
che  fa  chiama  CidaroUo  piegatOt^iVoro/- 
ius  plicatas^  ne  forma  un  genere,  così 
da  esso  caratterizzato;  conchiglia  libera, 
univalve,  concamerata,  a  disco,  di  spira 
eminente,  a  base  depressa,  ravvolta  a  guisa 
di  turbante;  bocca  aperta,  che  riceve  ver- 
ticalmeuie  il  rigiro  della  spira;  concAme- 
raziont  unite  ;  sifone  non  conosciuto. 
(D.  B.) 

€ipAROLLUS.(Co/ic/i.)DoQ0Miinazione  la- 
tina del  genere  Cidarollo»  V.  Gidaeollo, 
(Dk  B.) 

CIDNO,  Cjrdnus.  {Entom.)  Nome  assegnato 
dal  Fabricioad  un  genere  d^  insetti  erait- 
teri,  della  famiglia  dei  rinoslorai,  per 
riunirvi  certe  specie  di  cimex  di  Linneo, 
o  di  pentalome,  come  quelle  descritte 
sotto  1  nomi  di  morio^  tristis^flavicùrnis 
V.  Partìrolo  Pehtatoma.  (C.  D.) 

CIDONAGO.  (^o^)  Cfdonago.  Il  mespUus 
coioiteaster  dei  botanici  era  distinto  con 
questo  nome  flal  Gesnero.  (J.) 


**  GIDONIA.  {B€t,)  Per  alcuni  è  sUlo  cosi 
volgarizzalo  il  nome  latino  eydoma  del 
genere  cotogno.  V.  Cotogito.    (A.  Bu) 

CIDONIO,  Cydonium.  (Agast,)  È  la  deno- 
minazione specifica  d'un  corpo  orgvaiz- 
zato,  confuso  da  Linneo  fra  gli  alcionii. 
(D.  B.) 

CIDROMELA.  (Boi.)  Il  Lobelio  nominava 
cùA  il  cedro.  (J.) 

**  CIECA.  (Ittiol,)  È  volgarmente  cono- 
sciuta aotio  questo  iMMne  Tanguilla  pic- 
cola, poiché  nella  prima  elk  poco  si  di- 
stinguono gli  organi  delia  sua  vista.  V. 
Amoìi,la.  (F.  B.) 

CIECA,  o  SERPENTE  CIECO.  (Brpetoi.) 
Cosi  vengono  chiamate  U  lucignolo ,  giac- 
ché hanno  piccolissimi  occhi.  V.   Loa- 

GNOLÀ.   (C.    D.) 

*^*  CIECA.  (Bot.)  Quarta  sezione  stabilita 
dal  DecandoUe  {Pradr..,  3,  pag.  3a3)  nel 
ghiere  passijiora^  per  quelle  sp^ie  che 
hanno  il  cakce  di  cinque  lobi;  Tinvolu- 
cro  nullo  0  cninimo  ;  i  pedoncoli  uniflorì 
ed  i  nervi  semplici  ohe  apesto  soifooo 
dalle  medesime  ascelle.  (A.  B.) 
CIECÉE-ETE,  o  SCIÉCHÉE-CHETE. 
{Crasi,)  Così  chiamasi,  in  America,  mìa 
grossissima  specie  di  crostaceo  la  di  cui 
carne  è  molto  ricercala  per  alimento  e 
per  rimedio  in  certe  malattie.  Bosc  cnade 
che  sia  rOJpode  combattente.  V.  «ITarti- 
colo  Crostaobi,  il  genere  Ociroa^.  (C.  D.) 
CIECO.  {Ittiol,)  Questo  epitelo  appartiene 
certamente  ai  pesci  dei  quali  Blocè  e  La- 
cépéde  hanno  formalp  il  loro  genere  Ga- 
stròbnoco,  e  ch'era  stalo  erroneanenle 
collocato  dai  naturalisti  nella  classe  dei 
molluschi,  setto  il  nome  di  missine.  V. 
GASTaoaaARco.  (F.  M.  D.) 
CIECO,  (///io/.)  Si  applica  questo  nome 
airatteritto  di  Brander  e  od  una  specie 
A^mtafoaeio^  Ammocaetus  ruber ,  V.  At- 
TMiiTTo  ed  AmiociTo.  (I.  C.) 
CIECOLINA.  {Erpetol.)y.  CicoLtw a.  (L  C.) 
CIELO    [CoLOBB    Azzuaao   dul}.  {Fis.) 

V.  AaiA.  (L.) 
♦•  CIENFUEGIA.  (Bot,)  Espressione  sino- 
nima  di  cienfuegosia  presso  il  Willde- 
now.  V.  Cibnfobgosia.  (A.  B.) 
CIENFUEGOSIA.  {Bor,)  Cienfuegosia^  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  malvacee  e  «Iella  monadelfia  ot- 
tandria  del  Linneo,  rosi  caratterizzato: 
calice  doppio;  T esterno  composto  di  do- 
dici pezzi  corti,  setacei;  T interno  d'un 
solo  pezzo,  con  cinque  rintagli  acuminati; 
corolla  di  cinque  petali  inicriti  Sul  tubo 
degli  stami  ;  stami  poco  numerusi ,  quasi 
verlicellali   sopra  un  tubo  centrale;  va 
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ofario  globuloto;  «no  stilb  templice ,  in- 
gmailo  m  cima  ^  eoo  itìmnia  elerato.  Il 
frutto  è  ima  catrab  mucronala  dallo  «ti- 
1»^  di  tee  log^  ^  eoo  oo  teme  io  eiascaoa 

Il  Caf aoiUei^  autore  di  queate  gmum^ 
lo  consacrò  alla  memoria  del  Ciemuegos, 
botanico  spagnuolo,  contemponneo  di 
Gaipero  Bauhioo^  e  ooto  per  una  storia 
delle  piante  piena  di  dotte  ricerche. 

GuaruiGosiA  iMorrATA,  CÌ€nftt9foiia  digi- 
tata^ Cbv^  Dis^  3,  tab.  72,  ^.  a;  Fts^ 
gosia  >  Juss..,  Gen^  Pers.;  Decaod.;  Cien- 
fuegia^  Willd.  Questa  specie  eh' è  ru- 
nica del  genere  è  una  pianta  fruticosa; 
di  fusti  glabri,  ramosi;  di  foglie  alterne, 
picciuolate,  quasi  digitate,  prubndamenle 
difise  iu  tre,  e  le  pia  Tolte  in  cinque 
rìntagli  disuguali,  lanceolati,  un  poco 
ottusi ,  intieri  o  con  due  o  Ire  grosse 
dentellature;  di  fiori  ascellari,  pedunco- 
lati, solitari  per  la  massima  parte,  io 
punta  dei  ramoscelli.  I  oelali  sodo  lun- 
gamente un^uicolati,  colla  lamina  ovale, 
ottusa,  leggiermente  ricurva.  Il  frutto  è 
una  cassttta  globulosa,  grossa  quanto  un 
pisello  e  più,  di  tre  logge  monosper- 
me. £  originaria  del  Senegal.  (Potb.) 

CIEU-KO.  (Bot,)  Il  Borm,  missionario  ge- 
suita, menziona  nella  Fiora  sinensis^ 
sotto  questo  nome  chinese ,  lo  psidium, 

li) 

CIFÈ.  (Boi.)  V.  Qrwk.  (J.) 
♦•  CIFELIO.  (Boi.)  CfpMium.  L'Acha 
ri  US  stabili  sotto  questo  nome  un  genere 
di  lìcbeni,  che  noo  è  stato  adottato,  e  le 
cui  specie  sono  slate  riunite  ai  generi 
calfCium^  Per.,  pkacidium^  Fr.,  e  pfre^ 
nothea.  (A.  R) 
**  CIPELLA.  (Bot,)  Cxpheiia.  Il  Fries 
ha  stabilito ,  sotto  questo  nome,  un  ge- 
nere nuof  o  nella  famifflia  dei  funghi  per 
diverse  specie  di  peuta^  «  lo  distingue 
per  i  seguenti  caratteri  :  ricettacolo  quasi 
owmbnnoio,  concavo-obliquo  e  Inclinato 
in  modo,  che  la  membrana  trovasi  die 
volte  quasi  inferiore;  teche  nulle;  sporule 
globulose,  sparse  sotto  forma  di  polvere. 
Le  specie  che  compongooo  questo  ge- 
nere sono: 

i.^  La  CirBLLA  nnwLA,  Cyphtiia 
ptndtdoy  Fries,  Syst.  m/c.,  a,  pag.  9o3; 
Pewta  pendala ,  Schwgr.;  Peu%a  digi- 
talis ,  Scvf gr.  non  Alt»,  et  Schw.  Cresce 
alla  Carolina  su^nooi. 

a.^  La  CirsLUL  cmocipoam,  Cj'phella 
crucifomds^  Fries,  loc.  cit.\  Ptuwa  crw- 
ciformis^  Batsch. 

3.<^  La  CiPiLLA  LBCBAA,  C/^pAe/Za /a-l 
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cero,  Fries,  ioe.  cit,y  pag.  aoa  ;  Petktm 
lactra^  Pers.;  Pttiwa  memèranacea^  Alb. 
et  Schvf.  Cresce  suffrutici,  massime  sulla 
vite. 

4.^  CiFBLLA    DfOlTALS,  CxphtHa  diti- 

tatit ,  Fries ,  toc.  cit.^  pag.  1  ;  Peu*a 
digitalisy  Alb.  et  Schw.  non  Schwgr. 
Cresce  lungo  i  tronchi  del  pinus  pietà, 
5.^  La  (ji FELLA.  II0SCAIOLA,  Cfphtlla 
nrnseicola^  Fries,  ioe,  eit,^  pag.  aoo; 
Pe%i%a  inaeqnaiilatera  y  Schum.;  Thtie^ 
phora  luteseensy  Pers.;  Peuta  axUla- 
risT  Nees.  Cresce  so  i  muschi  frondosi. 
Questa  specie  conta  tre  varietà,  le  quali 
sono:  |3.  efpheila  inaequaliiatera  Fries; 
7.  eyphella  iuteseenSy  Fries;  ^.  cyphella 
Neekerae^  Fries. 

Le  cifelle  sono  funghi  piccolissimi,  e 
notabili  per  la  cupola  inclinata,  e  diretta 
inferiormente,  al  che  allude  il  nome  ge- 
nerico loro  assegnato.  Crescono  tutte  sui 
legni  morti  e  sui  muschi.  (A.  B.) 

CIFELLA.  (Bot,)  Crpheila.  Son  distinte 
con  questo  nome  fé  fossette  orbicolarì  e 
marginate  che  si  osser?aiio  sulla  faccia 
inferiore  dei  licheni  detti  sticta,  (Mass.) 

CIFIA.  (Bot,)  Cfpàia ,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a  nori  completi,  della  fami- 
glia delle  ioheiiacee  e  della  pentandria 
monoginia  del  Lioneo ,  così  esseniial- 
mente  caratterìxzato:  calice  di  cinque 
incisioni;  corolla  di  cinque  petali  oon- 
niventi  alla  base;  cinque  stami  con  an* 
tere  libere,  con  filamenti  pelosi  e  spesso 
riuniti  alla  base;  uno  stilo,  con  stimma 

S rosso,  inclinata  II  frutto  è  una  cassula 
i  due  logge. 

Questo  cenere  fu  stabilito  per  diverse 
specie  di  loòeiiay  a  cui  apparteneva  in 
principio.  Queste  specie  sono  piante  er- 
nacee,  originarie ,  tranne  uoa ,  del  capo 
di  Buona-Speranza ,  di  foglie  semplici, 
alate,  digitate  o  Ubiate;  di  fiori  disposti 
in  spiga,  bratteati. 
CiPiA  BAMPiCANTB,  CfpfUa  9oluhiliSy  Willd.; 
LoÒelia  ifoiuòiiis  ^  Linn.,  Sappi.  Ha  i 
fosti  erbacei,  glabri,  ramosi,  filiformi,  at- 
volti  a  spirale;  le  foglie  alterne,  remole, 
glabre,  lineari,  alcuoe  intiere  con  qual- 
che dente  appena  visibile,  un  poco  cal- 
lose, alterne,  leggermente  trifide;  i  fiori 
alterni,  disposti  quasi  in  racemi  lungo  i 
ramoscelli,  retti  da  peduncoli  solitari, 
uniflorì,  più  corti  dei  fiori;  la  corolla 
piccola;  le  antere  bislunghe,  diritte, 
pelose. 
Cima  bulbosa,  Crpàia  iuiboia  Berg.;  Lo- 
beiia  òulòosa.  Lino.,  Spec,  Burm.,  4/r., 
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99,  t.  38,  fig.  a.  Ha  U  ridice  cilindrica; 
quasi  fusiforme,  fibrosa,  terminata  lnfe< 
riormenle  da  una  tuberosità  rotondata  e 
nericcia  ;  il  fusto  erbaceo ,.'  diritto , 

Elice,  quasi  glabro,  un  poco  ramoso  terso 
I  sommità  ;  le  foglie  glauche,  sparse,  st*- 
aili,  quasi  palmate,  colle  incisioni  strette, 
lineari ,  per  la  massima  parte  trìfide  ;  le 
foglie  inferiori  un  poco  picciuolate; 
fiorì  rossicci,  pedìcellati,  clisposti  in  ra 
remi  terminali;  i  peduncoli  pubescenti, 
con  una  brattea  lineare,  spesto  trifida; 

5 etali  o  le  di?isioni  della  corolla  profon- 
e  ,  strette ,  lineari ,  quasi  uguali  ;  gli 
stami  yellutati  ;  lo  stimma  troncato  e  pe- 
loso; una  cassula  conica,  di  due  soicni, 
biloculare,  semisupera. 
CrpiA  DI  POSTO  «UDO ,  Cyphia  phyteuma , 
Willd.;  Lobeiia  phyieuma^  Linn^  Spec, 
Questa  specie  è  notabile  per  i  fusti  nu- 
di, glabri,  erbacei,  o  guemiti  solamente 
di  qualche  squamma  alterna,  piccola 
remota.  Le  radici  sono  bislunghe,  dal 
colletto  delle  quali  sorgono  parecchie 
foglie  ovali  bislunghe,  ottuse,  alquanto 
crenulate  air  apice,  yellutate  o  quasi  gb. 
bre.  I  fiori,  disposti  in  una  spiga  lassa, 
sono  sessili,  alterni,  o  quasi  laterali; 
hanno  il  calice  di  cinque  nntagli  stretti, 
contornati  da  piccoli  denti  remoli;  la 
corolla  profondissimamente  divisa  ;  gli 
ftami  più  corti;  le  antere  bislunghe  vel- 
lutate. 

*  GiPiA  DI  FOGLIE  DiarrATE,  Crphia  digi- 
tata^ Willd.,  Spec^  '^pag*  9^^;  Lobeiia 
digitata ,  Thunb.,  Fior,  Cap,^  a,  pag.  5o. 
Ha  il  fusto  rampicante,  le  foglie  glabre  e 
digitate. 

*  Ciri  A  CAKDAMiVB,  Cfpkia  cardandruSy 
Willd.,  Spec,^  I,  pag.  gSS;  Lobeiia  car- 
d€mtinesy  Thunb.,  JFlor^  Cap,^  a,  pag.  A9. 
Ha  le  foglie  alate,  le  foglioline  ovali, 
dentate,  uno  scapo  diritto. 

*  CiPiA  DI  FooLiB  incisa,  Cfpkia  incisa y 
Willd.,  Spec,^  I,  pag.  gSS;  Lobeiia  inci 
stL,  Thumb.,  Fior,  Cap,^  a,  pig.  5o.  Ha 
le  foglie  incise,  quasi  pennatofesse ,  lo 
scapo  diritto.  (Poia.) 

**  CiPIA   01   FOGLIE    DENTATE   A   SEGA,    C/- 

phia  serrata  y  Spreng.,  Sjrsi,  veg.^  i, 
pag.  809.  Ha  le  fofflie  radicali  bblunghe, 
assottigliate  alla  rMse,  sessili,  crenato- 
dentate  a  seca,  esternamente  glabre, 
ugualmente  che  il  fusto  squamoso;  i  fiorì 
in  racemo;  coi  calici  renessi,  dentati 
sega. 
GiFiA  DI  FOGLIE  PBSHATB,  Cfpkia  pinnota^ 
Roem.  et  Schult.,  Syst.^  5,  p^.  477» 
Lobeiia  pinnata^  Lamk.,  Ene*  meth,^  3, 
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pag.  391,  n.^  44*  Pìbd^b  firaticosa  di  fQ. 
alo  eretto,  fuperiormente  ramoso,  difo. 
glie  pennate,  levigate,  colle  fogliolioe 
strettissime,  quasi  capillari.  Cresce  oeDe 
Canarie  e  nelle  Antille.  (A.  B.) 
CIFIO.  (Bot.)  Cxphium.  Il  GoidiB 
legge  cosi  il  genere  eyphia  del  Bergio. 
V.  CiPiA   (A.  B.) 

CIFOLOTTO.  (OrnU.)  L'OUna,  nells 
tua  Uccelliera,  pag.  4<N  cod  duama  la 
Pyrrhula  9ulgariSy  Briss.,  volgarmeole 
Monachino.  V.  Feosonb.  (F.  B.) 

CIFONE,  Cyphon.  (Entom.)  PajkuU,  e 
dietro  lui  il  Fabricio,  hanno  coA  càia- 
mato  un  genere  d*  insetti  coleotteri  pen- 
tameri,  ad  elitre  molli,  della  famiflii 
dei  mollipenni  o  apalitri,  che  Lalreilk 
aveva  già  distìnti  sotto  il  nome  di  elodL 
Questi  insetti  erano  stati,  per  la  maggior 
parte, 'apersi  in  diversiasimi  generi,  conr' 
le  cbtele,  le  gallemcbe,  le  altiche.y.r 
DB,  e  la  Tav.  9.  (G.  D.) 

CIGLIA.  (Anat,)  Questo  nome,  che  i 
fanno  provenire  da  cillere^  altri  da  i 
è  slato  primieramente  applicato  a 
che  vestono  le  palpebre,  e  che  conti 
acono  a  preservare  gli  occhi  dai 
duoli  cne  si  aggirano  nelP  aria. 
i  mammiferi  ne  sono  fomiti.  (F.  ( 

Molti  uccelli  hanno  le  palpebre] 
tornate  di  ciglia ,  che  sono  lunghe 
nello  struzio,  nel  calao  d'Abissinii 
ravvoltolo  oricù,  nel  messaggero  < 
tario;  in  quest^  ultimo,  sono  slargaU 
base,  e  scavate  a  canale,  concafe  1 
convesso  sopra.  La  palpebra  sup 
casoario  è  pur  vestita,  nella  1 
media,  d^  una  serie  di  piccole  ciglia  1 
che  si  rotondano  a  f^isa  di  soprao  ' 
e  nella  gallina  di   Faraone  si 
egualmente  dei  Innghi  peli  neri, 
in  su.  (Cb.  D.) 

In  entomologìa ,  questo  nome  è  1 
esteso  ai  tosti  peli  che  contornano  i 
gini  di  certe  parti;  perri^  dicoasif 
ciliate,  ali  ciliate.  Talvolta  ancora  b 
eie  ne  riceve  il  proprio  nome,  ood^à  e 
dicesi  Tempide  ciliata,  ec  (C  D.) 

CIGLIA.  {Bot.)  Cilia.  Allorché  nelle  ma4 
scoidee  il  peristomo  dell' orifiiiad«M'ania^ 
è  contornato  da  strisce,  quelle  della  pa- 
rete inferiore  delPuma  si  dicono  à^ 
dovecchè  le  altre  della  parete  esterna  as- 
sumono il  nome  di  denti. 

Molte  altre  paHi  di  piante  sono  prof- 
viste  di  dglia.  Ed  infiitti  si  hanno  delle 
foglie  cigliate  nd  semper9inun  tectorum^ 
ìM' erica  tetralix  e  nella  saxtfraga  kf 
pnoides  ;  delle  stipole  cigliate  nel  polfg^ 
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num  ptrsicariaj  delie  brattee  cigliate 
nella  prunella'^  delle  antere  cigliate  nel- 
V orooancht  minor^  nella  prunella^  nella 
iatfandula  spica \  degli  stimmi  cigliati 
nel  rumex  scutatus  ^  nella  sanguisorla 
media;  dei  semi,  ec,  cicliati  nella  me- 
nyanthes  njrmphoides.  La  fauce  della 
genziana  campestre,  i  petali  del  tropelo, 
della  ruta,  ec,  sono  cigliali  per  essere 
contornati  da  sottili  strisce  in  forma  di 
ciglia.  (SIass.) 
CIGNO  ^  Cfgnus,  (  Orniti  )  La  namerosa 
famiglia  delle  anatre  egualmente  com- 
prende i  cigni  e  le  oche.  Sono  tutti  colle- 
gati per  tante  analogìe,  che  non  ci  è  fìnquì 
riuscito  d' isolare  con  sicurezza,  ed  in  un 
modo  preciso,  runÌTersalità  delle  specie. 
Per  altro  Te  ne  sono  molle  le  di  cui  dif- 
ferenze sono  talmente  sensibili ,  che  ba- 
sta un  colpo  d^ occhio  per  far  giudicare 
che  non  debbono  appartenere  al  mede- 
simo genere;  e,  questa  osseryazione  ap- 
plicandosi nei  presente  caso  ad  animali 
comunissimi  che  hanno  dei  nomi  i  quali 
inutilmente  lenterebbesi  di  mutare,  si  ha 
forse  ragione  nel r ammettere,  per  la  se- 
parazione delle  numerose  specie  in  gruppi 
particolari  ,  dei  caratteri  piìi  deboli  e 
meno  decìsi  di  quel  che  se  si  trattasse  tli 
animali  recentemente  scoperli,  a  riguardo 
dei  quali  si  goderebbe  di  una  latitudine 
Illimitata. 

Per  considerazioni  appunto  di  tal  ua- 
tura,  nel  secondo  volume  di  questo  Di- 
zionario,  abbiamo  proposto  air  articolo 
AiiATmA,  di  dividere  questa  famiglia,  non 
solamente  in  tre  sezioni,  ma  in  tre  gè- 
neri  che  avessero  nomi  diverbi,  e  che, 
per  la  metodica  denominazione  delle  spe- 
cie, solo  esigerebbero  raggiunta  di  un 
epiteto  alle  parole  toscane  cigno  ,  oca 
anatra,  ed  a  quelle  latine,  crgnus^  an- 
ser^  anas^  le  loro  corrispondenti.  I  due 
soli  caratteri  indicati  nel  prospetto  della 
pag.  107  ,  per  i  cigni ,  consistono  nello 
spazio  nudo  che  vedesi  tra  il  becco  e 
1  occhio  e  nella  lunghezza  del  collo.  Non 

r diremmo  dissimularci  che  quesC  ultimo 
puramente  relativo,  e  che  in  generale 
la  nudità  d^una  parie  della  testa  non 
costituisce  un  carattere  generico  propria- 
mente detto:  ma .  possiamo  aggiungervi 
che  il  Imcco  del  cigno  è  più  allo  che 
largo  alla  sua  base,  la  quale  è  talvolta 
tubercolata;  che  le  mandibule,  di  una 
larghezza  eguale  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, sono  dentellate  a  lamine  sui  mar- 
gini; che  la  maudibula  superiore,  di 
forma  presso  a  poco  cilindrica,  ha  la 
OUion.  delle  Scientte  Nat.  FoL  VI. 
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punta  curva  ed  ottusa ,  e  T  inferiore,  più 
stretta  e  più  corta,  è  depressa;  che  le 
narici  sono  situate  in  mezzo  al  becco, 
che  la  lingua  è  carnosa  e  frangiata  sui 
margini,  e  che  i  piedi,  i  di  cui  tre  diti 
anteriori  sono  palmati,  si  trovano  inserti 
alla  parte  posteriore  del  corpo  e  fuori  di 
equilibrio:  circostanze,  molle  delle  quali 
non  s^  incontrano  nelle  oche  o  nelle  ana- 
tre, avendo  le  prime  specialmente  il 
becco  più  corto,  ristrinto  alla  punta,  le 
gambe  poste  verso  il  mezzo  del  corpo, 
e  le  seconde  avendolo  depresso,  più  largo 
alla  punta,  ed  il  collo  assai  corto. 

1  cigni ,  che  signoreggiano  sulle  acque, 
e  che  ne  formano  il  più  vago  ornamento, 
vivono  sui  fluroi,  sugli  stagni  è  sui  laghi. 
I  semi,  le  radici  e  le  diverse  parli  delle 
piante  aquatiche,  formano  il  loro  prin- 
cipale alimento:  perciò  hanno  il  cieco, 
ed  anco  gli  altri  intestini,  lunghissimi. 
Le  dentellature  del  becco  servono  loro 
probabilmente  a  tagliare  queste  sostanze, 
e  nel  tempo  stesso  a  procurare  T uscita 
dell'acqua  con  e%^  inlnxJotta.  Mangiano 
pure  ranocchie ,  sanguisughe  ,  insetti , 
vermi,  e  varii  naturalisti  vi  aggiungono 
ancora  dei  pesci,  il  quale  ultimo  fatto  é 
però  contestato  da  altri ,  e  specialmente 
dal  professor  Tilius,  le  di  cui  osserva- 
zioni, tradotte  dal  tedesco,  sono  stale 
stampate  nel  Giornale  Enciclopedico,  anno 
1775,  lom.  8.<>  pag.  514. 

Questi  uccelli  sono  monogami.  Nidi- 
Écano  a  terra,  sulle  rive  delle  acque,  ed 
i  loro  figli  abbandonano  il  nido ,  nuotano 
e  mangiano  da  per  sé  appena  nati.  I 
cigni,  che  nuotano  con  tanta  facilitava 
un  uomo,  rapidamente  camminando  sulla 
riva,  può  a  fatica  seguitargli,  volano 
pure  con  molta  forza  e  leggerezza,  e  pos- 
sono intraprendere  lunghi  viaggi.  11  moto 
delle  loro  ali ,  dice  Bfagné  di  Rf arolles , 
Caccia  col  fucile,  cap.  7,  pag.  SSg,  pro- 
duce un  roaMT  sonoro  ed  armonioso  che 
setttesi  a  molta  distanza,  e  che  il  Son- 
nini  inclina  a  riguardare  per  Torigine 
della  favola  relativa  al  loro  canto.  Il  loto 
social  carattere  gli  induce  a  vivere  in 
compagnia  dei  loro  simili ,  e ,  sulle  aeque 
eome  in  aria,  si  veggono  sempre  a  branchi. 

I  palmipedi  hanno  generalmente  Pa- 
bitudine  di  lustrarsi  le  penne  per  ren- 
derìe  impermeabili  all'acqua;  i  cigni  però 
fanno  una  vera  e  ben  assidua  toelette, 
dalla  quale  le  materne  cure  sono  unica- 
mente capaci  di  distrarre  la  femmina 
qtNindo  cova.  Pretendest  avere  osservato 
che  la  maniera  con   la  quale  i  cigni  si 
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comportano  sul  loro  elemento,  indiai  t 
cangiamenti  di  temperatura:  quando  Inf- 
uno la  metà  del  loro  corpo  nell'acqua, 
sarebbe  un  segno  di  bel  tempo,  e<l  un 
indizio  contrario  allorché  fanno  saltare 
r  acqua  attorno  a  loro  in  forma  di  mi 
nuta  rugiada. 

Pare  che  la  vita  dei  cigni  oltrepassi  il 
secolo;  la  qual  longevità  è  un  naturale 
efifetlo  della  durala  delP incubazione,  e 
del  tempo  che  impiegano  ad  assumere  il 
loro  totale  accrescimento.  La  loro  carne 
è  nera  e  dura,  e  gli  antichi  non  ne  fa 
cevano  certamente  imbandire  i  loro  ban- 
chetti che  sotto  r  aspetto  d^una  vivanda 
di  pompa  e  d'ostentazione.  La  loro  pe- 
Invia,  d'una  singoiar  finezza,  serve  a 
fare  dei  manicotti,  delle  pellicce,  dei 
cuscini ,  delle  nappe  da  impolverare,  ec. 

Si  conoscono,  come  propriamente  ap- 
partenenti al  genere  Cigno ,  soje  quattro 
specie,  due  delle  quali  si  trovano  in 
Europa,  la  terza  nefr America  meridio- 
nale, e  l'ultima  nella  Nuova-Olanda. 
Secondo  G.  Cuvier,  non  possono  sepa- 
rarsi dai  cigni  certe  specie  nnquì  riguar« 
date  come  oche,  e  tali  sono  l'oca  di 
Guinea,  Anas  cygnoides y  Linn.,  Tav. 
color,  di  Buffon,  N.^  34?^  ''  ^'  ^"^  'b^~ 
schio  ha  un  appendice  impennato  sotto 
il  becco;  l'oca  ui  Gambia,  Anas  gam» 
bensisy  Linn.,  tav.  102  della  Sfnopsis 
di  Latham,  che  ha  l'aletta  armata  di 
due  grossi  sproni;  l'oca  bronzina,  Anas 
melanoiosy  Gmel.,  tav.  di  Buffon  987  : 
esiste  però  una  generale  e  dichiarata  an- 
tipatìa fra  i  cigni  e  le  oche,  mentre  la 
prima  di  quelle  che  abbiamo  nominate 
e  che  si  alleva  nei  pollai ,  vi  vive  in 
buona  concordia  con  I  oca  comune,  e  con 
molla  frequenza  produce  eziandìo  con 
essa.  F.  Cuvier  ba  citato,  per  verità,  un 
esempio  dì  copula  che  ha  avuto  luogo  al 
Giardino  delle  Piante  fra  un  cigno  sai- 
vatico  e  l'oca  domestica;  ma  le  partico- 
larità che  ne  ha  pubblicate  negli  Annali 
del  Museo  di  Storia  naturale,  tom.  la, 
pag.  119,  provano  che  questa  unione 
accidentale,  non  accompagnata  dalle  or 
dinarie  e  durevoli  cure  della  paternità, 
non  deve  considerarsi,  rispetto  al  cigno, 
che  per  un' eccezione  motivata  dall'isola- 
mento nel  quale  si  trovava.  Non  crediamo 
pertanto,  almeno  provvisoriamente,  dover 
riunire  ai  cigni  le  oche  delle  quali  si 
tratta,  ad  onta  della  rassomiglianza  dei 
loro  becchi. 
Cigno  reale  ,  Cjrgnus  olor^  Vieill.,  Cf- 
gnus  gibòus ,  Bechst.,  Anas  oior^  Gmel. 


ClG 

e  Lath.,  tav.  color,  di  Buffon,  91$,  e  di 
Lewin,  a38.  Quest'uccello,  volgarmente 
chiamato  cigno  domestico,  e  che  chiamar 
potrebbesi,  forse  più  convenientemente, 
cigno  tubercolato,  se  non  si  volesse  con- 
servare l'opposizione  di  nome  con  la 
specie  seguente,  ha  circa  quattro  piedi 
e  mezzo  di  lunghezza  «  dalla  cima  del 
becco  fino  a  quella  della  coda.  Il  suo 
becco  ha  tre  pollici  e  sei  linee ,  e  la 
coda  sette  pollici  e  mezzo;  ha  quasi  oito 
piedi  di  sbraccio  e  pesa  venti  a  venti- 
cinque libbre*  Tutto  il  suo  corpo  è  bianco 
uiveo;  il  becco  è  rossastro,  eccettuatoli 
margine  delle  mandibule,  T  unghietta,  le 
narici ,  la  pelle  noda  che  occupa  lo  spazio 
compreso  fra  il  becco  e  l' occhio,  ea  una 
protuberanza  sulla  fronte ,  che  sono  nere; 
l'iride  è  bruna,  ed  i  piedi  sono  di  nn 
nero  leggermente  scalato  di  rossastro.  La 
femmina  è  un  poco  più  piccola  del  ma- 
schio; il  tubercolo  è  meno  grosso  ed  il 
collo  più  sottile.  I  giovani  dell'anno  sono 
bruni  cenerini  ;  il  becco  ed  i  piedi  haono 
una  tinta  piombata.  Nel  secondo  anno  il 
becco  diviene  giallognolo,  ed  alcune  penne 
bianche  si  mescobno  alle  grigie.  Sola- 
mente nel  terzo  anno  il  mantello  acqui- 
sta tutta  la  sua  bianchezza. 

1  luoghi  abitati  da  questa  specie,  nello 
stato  sai  vatico,  sono,  secondo  Temminck, 
i  grandi  mari  dell'interno,  specialmente 
verso  le   regioni  orientali  dell'Europa; 
ma  è  divenuta  domestica  nella   maggior 
parte  dei  paesi.  Nei  tempi  scorsi  molti 
se  ne  vedevano  in  Francia ,  nei  fossi  dei 
castelli,   nelle  grandi    vasche,  ed   anco 
nei  fiumi  ;  ma  oggidì  ve  ne   sono  ben 
pochi,  e  le  regioni  ove  ne  è  restato  un 
mageior  numero  sono  l'Olanda  e  la  Prus- 
sia. La  volontaria  e  srenerale  domesticità 
di  questi  vaghi  uccelli  è  forse  dovuta  ai 
riguardi  che  si  sono  avuti  per  essi,  non 
cercando  in  nessuna  parte  di  fargli  schia- 
vi. Inatti  quelli  che  si  tengono  rinchiusi 
nei  cortili   sono  sempre  tristi  e   fanno 
continuamente  degli  sforzi  per  fuggirse- 
ne ;  partono  pure ,  specialmente  alle  epo- 
che nelle  quali   sentono  dei  cigni  salva- 
tici ,  se  non  si  ha  la  precauzione  di  tar- 
par loro  le  ali  ad  ogni  muda.  La  forca 
del  cigno  ne  eguaglia    le  grazie,  e,  ri- 
spettato da  tutti  gli  uccelli  aquatici,  non 
ha ,  fra   i   più   fieri   abitatori   dell'aria , 
altro  nemico  che  l'aquila;  sa  ancora  ri- 
spingerne  gli  assalti  coi  precipitati  colpi 
della   sua  ala   vigorosa,  e  riporta   spesso 
vittoria  nelle  battaglie  da  esso  non  pro- 
vocate, ed  alle  quali  però  non   ha  oer* 
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€alp  di  loUfirsi.  Pretende»!  che  il  colpo 
della  sua  ala  sia  tanlo  TioleDlo  da  romper 
la  gamba  d^un  uomo. 

Perchè  è  egli  necessario  che  questi  uc- 
celli^ i  quali  non  hanno,  in  quasi  tutli 
i  tempi,  che  pacifiche  abitudini,  diri- 
gano talvolta  il  proprio  coraggio  contro 
loro  medesimi!  Ma,  come  osserva  giudi- 
ziosamente un  celebre  autore,  le  più  fu- 
riose passioni  nascono  dalla  passione  più 
dolce ,  e  questi  esseri  che,  nei  loro  amori, 
ai  accarezzano  voluttuosamente,  e  che, 
intreccifindo  il  loro  collo,  respirano  Pe- 
brezza  d*un  prolungato  amplesso,  si  bat- 
tono poi  con  rabbia  contro  i  loro  rivali, 
che  procurano  di  soffogare  tenendo  loro 
la  testa  sott'acqua.  Queste  guerre,  che 
durano  intere  giornate ,  finiscono  per  lo 
più  con  la  morte  d'uno  dei  due  cam- 
pioni. 

Le  parti  che  i  cigni  scelgono  per  co- 
struirvi il  nido ,  sono  le  rive  meno  fre- 
quentate  degli    stagni  e  dei    fiumi;  lo 
pongono  sopra  erbe  secche  o  canne  at- 
terrate ,  ed    il   parto ,  che  comincia   nel 
mese  di  febbraio,  consiste  in  sette  ad 
otto  uova,  di  forma  bislunga    e    di  un 
grigio    chiaro    verdognolo,    delle    quali 
iicwin  ha  data  la  figura   nella  sua  Or- 
nitologìa  inglese,  tom.  8,   tav.  5a.  Le 
quali  uova  sono  partorite  ad  un  giorno 
a' intervallo  Tuno  dall' altro.  L'incuba 
zione  dura  circa  sei  settimane;  la  sola 
madre  rimane  sulle  uova;  e  quando  ab- 
bandona  il  nido    per  andare   a    cercar 
pasto,  le  cuopre  di  penne  e  di  giunchi. 
In  tutto  questo  tempo,  il  maschio  resta 
costantemente    presso    la   sua  femmina, 
eh' è  sempre  pronto  a  difendere  contro 
qualunque  assalto,  ed  in  tali  circostanze 
ditiene  anco  pericoloso.  Lewin  pretende 
.   che  allora  si  sia  perfino  messo  sotto  i  piedi 
dei  giovanetti  di  quindici  a  sedici  anni.  Il 
maMhio  divide  pure  con  la  femmiua  le  cure 
della  nascente  famiglia ,  e  Lewin  era  assai 
male  informalo  quando  pretendeva  che  i 
cigni    uccidessero    talvolta    i  loro   figli, 
Questi,   il  di  cui  mantello  va  soggetto 
alle   successive   scalature    che   sono  già 
state  indicate,  sono  da  essi  guidati  fino 
al  mese  di  novembre;  gli  nascondono  e 
riscaldano  sotto  le  loro  ali ,  e  quando  i 
figli  nuotano,  la  madre  si  pone  alla  testa 
del  branco   ed  il   maschio  dietro.  Dopo 
quest'epoca  sono  allontanati  dai  maschia, 
t  si  radunano  fra  loro  sino  al  momento 
in  cui  cercano    di  formare  da    per  sé 
nuove  famiglie. 
Anticamente  non  face  vasi  distinzione 
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fra  il  cigno  domestico  ed  il  salvatico. 
Buffon  pure  combatteva  ancora  l'opinione 
del  Willnghbjr  e  del  Baio,  i  quali  già 
gli  riguardavano  come  specie  differenti; 
ma  è  tolta  qualunque  incertezza  dacché 
è  stata  comparativamente  osservata  la  loro 
trachea  arteria  ^  la  quale,  nel  cigno  sai- 
Talico,  invece  di  dirìgersi  in  linea  retta 
nel  polmone  come  la  trachea  del  primo, 
si  ricurva  e  penetra  in  gran  parte  in 
un<  cavità  della  spina  stemale,  lo  che 
ne  raddoppia  quasi  la  lunghezza ,  ed  os- 
servasi in  ambedue  i  sessi.  L'Aldrovando 
aveva  scoperta  questa  particolarità  ;  ma , 
non  avendo  avuta,  come  il  Raio,  P oc- 
casione di  dissecare  le  due  specie ,  la  cre- 
deva comune  ad  ambedue. 

**  A  questa  specie  appartengono  i  ci- 
gni domestici  che  cosi  oene  ornano  i  ca- 
nali ,  le  vasche  ed  i  laghi  artificiali.  Di- 
cesi che  quest'uccello  non  distrugga  né 
inquieti  i  pesci,  ma  che  anzi  gli  difen- 
da. È  proprio  delle  parli  orientali  del 
seltentnone  dell'Europa,  ma  in  stato  sel- 
vaggio viene  qualche  volta  da  noi,  ben- 
ché molto  più  raramente  del  cigno  sal- 
vatico.  Nell'autunno  del  1822  ne  com- 
parve una  coppia  sul  Iago  di  Maciuccoli, 
ove  un  certo  tempo  si  trattenne.  (Savi, 
OrniL  Tosc.^  tom.  ZS*^  pag.  173.) 
GiGMo  sALVATico,  Cfgnus  meianorhfn" 
chus^  Meyer,  Crgnusferusy  Briss.,  ed 
Anas  crgnuSy  Linn.,  tav.  i5o  d'Edwards, 
Spie.  L'esterno  carattere,  per  cui  si  ri- 
conosce questa  specie,  che  pur  chiamasi 
cigno  salvatico  o  cigno  cantore,  è  la 
mancanza  del  tubercolo  che  si  trova 
sulla  fronte  della  prima,  e  l'inversa  di« 
stribuzione  dei  colori  del  becco,  che  in 
questa  è  nero,  con  la  base  gialla,  come 
pure  la  pelle  che  circonda  la  reffione 
degli  occhi.  Usasi  generalmente  d'indicare 

3iiesti  cigni  d'una  statura  più  piccola 
e|;li  altri;  ma  gli  autori  che  loro  attri- 
buiscono queste  proporzioni,  gli  presen- 
tano pure  non  della  medesima  bianchez- 
za, la  qnal  circostanza  potrebbe  far  cre- 
dere che  le  misure  sieno  state  prese  so- 
pra individui  non  ancora  giunti  al  loro 
stato  perfetto.  Proprio  ad  avvalorare  que- 
sta congettura  si  i  l'aver  veduto  dei  ci- 
gni di  questa  specie  che  erano  d'una 
statura  più  grande ,  più  elevata ,  ed  ave- 
vano un  maggiore  sbraccio  ed  il  collo 
più  sottile  e  più  lungo.  Secondo  Lewiu, 
che  ba  data  nella  tav.  287  la  figura  di 
quest'uccello,  e  nella  tav.  5i  quella 
delle  sue  nova  di  un  verde  olivastro,  il 
suo  becco  offre  inoltre  una  singoiar  par- 
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licolarità  itcìrarlicolazioDe  flesfibile  che 
ha  osservala  verso  il  mezzo  della  sua 
mandi  buia  superiore.  Ma  questa  circo- 
stauza  non  proverrebbe  essa  dallo  sialo 
difettoso  dcirindividuo  sul  quale  il  men- 
tovato autore  ha  fatta  la  sua  descrizione? 

I  cigni  salvatici  abitano  le  regioni  set- 
tentrionali dei  due  continenti;  vi  nidi- 
ficano, e  solo  le  abbandonano  quando  vi 
sono  costretti  dal  rigore  del  freddo.  Pas- 
sano allora  in  Scozia.»  in  Olanda,  in  Fran- 
cia; ne  vengono  pure  neir  interno  delle 
terre  negli  inverni  rigidi.  Si  veddero,  in 
notabil  quantità,  sulle  coste  della  Bret- 
tagna e  della  Normandia  nel  1709,  e, 
nel  1788  si  diffusero,  in  numerod  bran- 
chi, in  diverse  parli  del  regno. 

La  comparsa  dei  cigni  nei  paesi  tem- 
perali è  una  prova  incontestabile  deirin- 
tenso  freddo  che  regna  in  quelli  che  ab- 
bandonano; ma  si  avrebbe  torto  nel  pre- 
vedere un  rigidissimo  inverno,  essendo 
spesso  accaduto  il  contrario,  e  special- 
mente nel  1782. 

II  volo  di  questi  uccelli  è,  in  generale, 
molto  elevato,  e  sono  stati  veduti  dei 
branchi  composti  di  vecchi  e  di  giovani 
che  avevano  ancora  la  loro  livrea,  nei 
^uali  essi  occupavano  il  centro,  mentre 
il  maschio  gli  precedeva  alla  distanza  di 
ottanta  a  cento  tese,  e  la  femmina  ri- 
maneva dietro  a  tutti;  ma  quando  pas- 
sano a  tiro  di  schioppo,  siccome  ogni 
colpo  d'ala  gli  porla  ben  lontano  in 
avanti  e  con  molla  prestezza,  si  deve, 
per  cogliergli,  lo  che  si  fa  con  un'^arme 
carica  di  grossa  munizione,  precedergli 
d^un  piede  ed  anco  più.  Pare  che  in  Islan- 
da, ed  al  Ramtschatka,  la  caccia  di  questi 
uccelli,  la  quale  più  particolarmente  si 
effettua  nel  tempo  della  muda ,  epoca 
in  cui  non  possono  volare ,  non  richiegga 
tante  precauzioni;  poiché  i  cani,  a  tale 
oggetto  addestrali,  gli  prendono  quando 
non  è  riuscito  ammazzargli  a  colpi  di 
bastone.  Dopo  avere  mangiata  la  carne, 
i  Kamtschadali  si  ornano  delle  loro  penne 
e  con  la  pelle  si  fanno  delle  pellicce. 

I  Russi  dei  contorni  dell' Obj  ricor- 
rono ad  un  altro  mezzo  per  procurarsi 
questi  uccelli.  Neir  epoca  dello  sciogliersi 
delle  nevi,  gli  invitano  nei  luoghi  ove 
è  dimoialo,  col  porvi  delle  stampe  di 
oche  e  di  anatre.  I  cigni  si  gettano  sopra 
con  furore,  ed  i  cacciatori,  che  hanno 
praticale  delle  aperture  dietro  ai  rami 
delle  piante,  o  stanno  nascosti  dietro  la 
neve  ammucchiata,  possono  facilmente 
sparargli  contro  i  colpi.  | 


)  ClG 

A  questa  specie  appunto  hanno  gli 
antichi  attribuita  una  voce  tanto  melo- 
diosa; ma,  per  qnanlo  fosse  accreditata 
questa  opinione,  non  era  però  universale. 
Luciano,  Plinio,  Eliano  T hanno  conte- 
stala,  e  lo  stesso  Virgilio  non  parla  che 
delle  spiacevoli  grida  del  cigno.  I  nata* 
ralisli  hanno  però  creduto  dover  ricercare 
se  r  organizzazione  di  questi  uccelli  nulla 
presentasse  che  servir  potesse  a  spiegare 
le  cause  del  fenomeno,  e  TAldrovando 
avendo  osservato,  nella  trachea-arteria 
del  cigno  salvatico,  la  parlicolar  oonfor> 
mazione  della  quale  abbiamo  già  parlato, 
ha  abbracciata  l'opinione  di  coloro  che  « 
fra  i  moderni,  credevano,  come  Fede- 
rigo Pendasi  e  Giorgio  Braun,  al  canto 
di  questi  uccelli.  La  cavità  dello  stemo  ^ 
nella  quale  serpeggia  la  trachea-arteria 
invece  d'inserirsi  immediatamente  nel 
torace ,  pur  vedesi  ugualmente  nella  grae 
ed  in  altri  uccelli  aquatici;  la  laringe 
vi  ha  la  stessa  posizione,  le  pieghe  e  le 
inflessioni  ftella  trachea-arteria  sono  si- 
mili ,  ed  il  solo  effetto  che  probabilmente 
ne  risulta  per  la  voce,  è  di  comunicarle 
lo  strepitoso  rimbombo  ed  i  suoni  di 
trombetta  che  questi  ultimi  uccelli  fanno 
sentire. 

Frattanto  T  abate  Arnaud,  e  quindi 
Mongez,  hanno  voluto  profittare  della 
presenza  di  due  cigni  salvatici  sulla  pe- 
schiera di  Ghantillj,  ove  si  erano  da 
loro  medesimi  stabiliti,  per  cogliere  T oc- 
casione di  riconoscere  quanto  avevano 
detto  gli  antichi  sui  cigni  cantori.  Il  primo 
ha  trovata  una  certa  modulazione  nelle 
grida  di  questi  uccelli;  non  ha  però  dis- 
simulato che  non  potevano  chiamarsi 
canti,  e  che  la  loro  voce ,  invece  di  esser 
dolce,  era  al  contrario  acuta,  penetrante 
e  paragonabile  al  suono  di  un  clarinetto 
imnoccato  da  qualcuno  a  cui  questo  stro- 
mento  non  fosse  familiare.  Ha  tentato  di 
provocargli  coi  snoni  artificiali  che  ha 
procurato  di  porre  air  unisono  dei  loro 
proprii  accenti;  ma  i  cigni  non  vi  hanoo 
prestala  la  minima  attenzione  ;  ed  osserva, 
riguardo  alle  grida  fatte  sentire  dal  ma- 
schio e  dalla  femmina,  neiroccasione  ài 
una  zuffa  contro  un^oca  lasciata  presso 
di  loro,  e  che  sarebbe  morta  se  non  fosse 
stata  soccorsa,  che  fortunatamente  per 
r  orecchio,  non  cantano  mai  tatti  due 
alla  volta ,  giacché  ne  risulterebbe  la  più 
aspra  e  la  più  insopportabile  fra  le  dis- 
sonanze. 

Mongez,  che,  dopo  aver  lette  le  sue 
personali  osservazioni^  il  19  e  29  luglio 
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1783,  alle  Accademie  delle  Sdente  e 
delle  iscrizioni,  le  ha  fatte  stampare ,  il 
roedefinio  anno,  nel  a3.^  Tolume  del 
Giornale  di  Fisica  deir  abate  Rozier, 
parla  in  un  modo  poco  diTcrso  di  questo 
canto  nella  sua  Memoria,  piena  d'al- 
tronde d"* interessanti  notizie.  Vi  ha  tro- 
vata qualche  analogìa  con  la  cruda  Toce 
del  payone,  ma  il  suo  orecchio  ne  era 
piaceTolmente  dilettato,  né  si  stancava 
di  sentirlo.  II  qual  canto,  che  può  essere 
rappresentato  da  mija  e  re  mi^  ha  luogo 
la  mattina  e  la  sera,  e  quando  i  cigni  sono 
commossi  da  forti  o  straordinarie  sensa- 
zioni. Confessa  Tautore  che  non  è  tanto 
variato  quanto  quello  degli  uccelli  can- 
tori propriamente  detti  ;  ma  lo  è  un  poco 
neirultiroa  noia,  la  quale  tengono  lun- 
gamente. La  conclusione  di  questa  Me- 
moria, hen  diversa  da  quella  di  Morin 
nella  sua  dissertazione  inserita  nel  tomo 
5.^  delle  Memorie  dell' Accademia  delle 
iscrizioni,  edizione  in  4«^i  pag*  ai4, 
che  gli  antichi  non  si  sono  ingannati  par- 
lando del  canto  del  cigno. 

Secondo  Mongez,  che  aveva  sentita  la 
voce  dei  cigni  nel  solo  mese  di  luglio, 
epoca  della  muda,  essa  doveva  essere  più 
melodiosa  in  primavera,  stagione  degli 
amori,  ma  Grou velie ,  allora  segretario 
di  gabinetto  del  principe  di  Goiidè,  ha 
avuto  occasione  di  verihcare  che  gli  ac- 
centi i  quali  erano  proferiti  da  tali  uc- 
celli nel  più  dolci  momenti,  più  somi- 
gliavano ad  un  mormorio  che  ad  una 
specie  di  canto.  Non  si  può  dunque,  in 
veruna  epoca ,  nulla  riconoscervi  che  sia 
proprio  a  giustificare  la  favola  immagi- 
nata, come  tante  altre,  dagli  antichi 
poeti,  e  ci  sorprende  che  Valmont  de 
Domare,  custode  del  gabinetto  di  Chan- 
tilly, e  più  in  grado  di  qualunque  altro 
di  sentire  i  cigni  nelle  divene  epoche 
delPanno ,  abbia  fatti  dei  tentativi  per 
accreditare  una  finzione  tanto  più  mani- 
festa ,  in  quanto  che  supponeva  dei  canti 
in  un  momento  in  cui  la  languente  na- 
tura lascia  appena  la  forza  di  esalare  de 
boli  sospiri. 

**  Questo  bellissimo  uccello,  quando 
il  freddo  lo  scaccia  dal  settentrione,  viene 
spesso  ad  ornare  i  nostri  paduli,  e  se 
non  vi  è  inquietato,  vi  passa  tutto  Tin- 
verno.  Nel  1822,  un  branco  di  sei  € 
sette  si  stabili  nella  reale  bandita  di  S 
Hoisore ,  e  vi  rimase  fino  alla  primavera. 
Essi  sovente  variavan  luogo;  ora  si  ve- 
devano navigare  in  mezzo  alle  lame, 
paduli  politi,  e  liberi  d>rbe,  ora  negli 


stagni  erbosi  posti  nel  mezzo  dei  bosi^i, 
ora  andavano  a  riposarsi  sul  mare.  Né  il 
loro  passo,  né  il  loro  arrivo  è  costante 
in  Toscana;  ma  questo  ordinariamente 
suole  accadere  nel  novembre.  Nidifica 
per  il  solito  nel  cerchio  polare  boreale, 
sulle  canne,  e  le  grandi  erbe  prossime 
alle  acque.  Il  nido  è  fatto  con  stecchi, 
e  fronde  di  piante  aquatiche ,  ammassate 
ed  intralciate  insieme  in  tal  quantità , 
che  assai  si  solleva  dal  livello  delfacqua. 
Le  nova  sono  da  cinque  a  sette  per  co- 
vata, di  color  verde  olivastro,  e  grosse 
più  del  doppio  di  quelle  d'Oca.  (Sa- 
vi, Ornit,  Tosc.^  tom.    3.®,  pag,  171  e 

CiGllO   À   TESTA  NEEA,  CfgnUS  tlìgri  COlUt^ 

Lath.,  jinas  melancorjrpha  ^  Mol.  Questa 
specie,  eh' è  stata  veduta  da  Bougainville 
e  da  Pemeliy  nello  stretto  di  Magellano  ed 
alle  isole  Maluine ,  e  dalP abate  Molina  al 
Chili,  è  comunis!»ima  nei  contorni  del  Rio 
della  Piala  ed  a  Buenos  Ayres.  11  D^Azara, 
N.^  ^25  dei  suoi  Uccelli  del  Paraguai,  ec, 
ne  tlà  una  descrizione  più  estesa  degli 
altri  autori.  La  sua  lunghezza  totale  è 
di  trentotto  a  quaranta  pollici,  ed  il  suo 
sbrac«'io  più  di  cinque  piedi.  La  coda 
ha  diciotto  penne,  e  le  ali  ne  hanno 
ventotto  a  trenta,  le  quali  sono  tanto 
sottili  che  il  cannello  delle  più  grosse 
non  ha  più  di  due  linee  di  diametro.  I 
tarsi  sono  compressi  lateralmente,  e  le 
aperture  delle  narici,  ovali  e  senza  mem- 
brana esterna.  Una  fascia  bianca,  an- 
gusta, si  estende  dalle  palpebre  fino  al 
disopra  deiroccipite.  Il  rimanente  della 
testa  è  nero,  come  pure  il  collo  nella 
sua  metà  superiore,  ed  il  resto  del  man- 
tello è  bianco;  il  becco,  rosso  sanguiffuo 
fino  alla  sua  metà,  è,  secondo  il  D  A- 
zara ,  nerastro  nel  rimanente.  Questi  uc- 
celli salvatici  vivono  in  numerosi  bran- 
chi, ed  il  Molina  dice,  St.  nat.  del 
Chili,  pag.  ai 3  della  traduzione,  che  la 
femmina,  la  quale  depone  ordindriamente 
sei  uova,  porta  i  figli  sul  dorso  quando 
abbandona  il  nido  per  andare  a  cercare 
la  propria  sussistenza. 
Cigno  rbao  ,  Cygnus  atraeus^  Viell..  jiruis 
atrata^  Lath.,  Anas  plutonio  ^  Shaw, 
Mitc,^  tav.  108.  Quest'uccello,  del  quale 
è  fatta  menzione  nel  Viaggio  del  Capi- 
tano Philipp  a  Botany-Bay,  traduzione 
francese,  pag.  128;  in  quello  di  Jones 
White  alla  Nuova-Galles  del  Sud ,  pag. 
118  e  173  della  traduzione;  nella  Iradu- 
zinne  francese  det  Viaggio  di  Vancouver, 
tom.  1.®,  in   4*1  Fg"  ^5   e  81,  è  più 
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pariicolariDeiite  detcritto  nel  Viaggio  di 
Labillardiére  alla  rìc«nea  di  La  Péronse, 
tonK  I,  edia.  in  8.^,  pag.  i3o. 

L^iodividiao,  la  di  cai  figura  troTasi 
nella  tar.  9  deir  Atlante  del  medesimo 
Viaggio,  fu  nccifo  sopra  un  lago,  du- 
rante nn  soggiorno  al  capo  di  Diémen. 
Un  poco  piÙL  grosso  dei  nostri,  questo 
cigno  ne  ha  le  belle  forme.  Eccettuate 
le  sei  prime  penne  di  ogni  ala,  che  sono 
bianche,  tutto  il  rimanente  del  corpo  è 
nero  lustro.  Il  becco  e  la  pelle  nuda  della 
sua  base  sono  rossi  ;  le  zampe  gnge  cupe. 
Labillardière  parla  di  un  rigonfiamento 
che  forma  due  protuberanze  alla  base  del 
becco,  le  quali  sono  appena  sensibili  su 
quello  della  femmina;  dice  pure  che  Te- 
streroilà  della  mandibula  superiore  è  tra- 
Tersata  da  una  fiucia  biancastra ,  e  che 
il  mezzo  della  mandibula  inferiore  è  del 
medesimo  colore,  le  anali  circostanze, 
non  indicate  in  altre  aescrizioni ,  pote- 
vano però  dipendere  dalPetà  dell'indi- 
TÌduo.  Questi  cieni  sono  tanto  comuni 
alla  Nuova-Olanda,  che  varii  navigatori 
hanno  caricala  una  sciatta  col  prodotto 
d'una  sola  caccia.  V.  Tay.  44^* 

La  Chénaye  Des  Bois,  nel  suo  Dizio- 
nario uniTersale  degli  animali,  parla  di 
un  ci^no  che  ha  il  piede  destro  armato 
di  artigli  come  quello  di  nn  uccello  ra- 
pace, ed  il  sinistro  palmato,  e  pretende 
che  di  questa  specie  Te  ne  sieno  molti 
in  America.  Non  avremmo  fatta  ^ui  men- 
zione di  questa  mostruosità  o  di  tal  rac- 
conto, se  Thillaie  non  avesse,  nel  tomo 
iP  del  Giornale  di  Storia  naturale,  che 
nel  1793  era  redatto  da  Lamarck,  Bru- 
guières,  ec,  fatta  inserire  la  descrizione 
di  un  altro  preteso  cigno  col  piede  sini- 
«tro  palmato ,  e  col  destro  feso.  Da  quanto 
confessa  il  medesimo  osservatore  risulta 
che  neirintervallo  dei  diti  del  piede  feso 
si  vedevano  le  due  sfoglie  della  mem- 
brana, e  verso  la  prima  falange  una 
porzione  di  membrana  sembrava  scagliosa, 
Da  un  simile  sialo  di  cose  ha  egli  me- 
desimo congetturato  che  questa  disposi- 
zione non  poteva  essere  che  artificiale. 
Ma  come  allora,  ad  onta  de  ir  evidenza 
del  ciarlatanismo  e  della  mutilazione,  ha 
,  egli  voluto  impegnare  il  viaggiatore 
torre  di  mezzo  la  sua  strana  incertezza? 
(Ch.  D.) 
CIGNO    INCAPPUCCIATO.   (Ornii.)  V 

Deorte.  (Ch.  D.) 
CIHUATOTOLIN.  (Ornit.)  Denominazione 
messicana  della  tacchina,  Meieagris  sai' 
Jopavo^  Lion.  Il  tacchino,  secondo  l*er. 


nandez,  cap.  59,  è  nella  steisa  Kngoa 
chiamato  huexoloie.  (Cb.  D.) 
CILA,  Cxlas.(Eniom.)  Olivier  ha  cosi 
indicata  una  suddivisione  dei  brenti,  in- 
setti coleotteri  tetrameri,  della  famiglia 
dei  rostricomi  o  rinoceri,  dei  quali  ha 
formato  un  genere  separato,  giacché  le 
loro  antenne  finiscono  in  una  specie  di 
clava ,  e  non  sono  filiformi.  Sono  insetti 
dell' Aifrìca.  Olivier  riferisce  a  questo 
genere  due  sole  specie,  da  esso  descritte 
e  rappresentate  nella  sua  opera,  sotto  il 
N.^  04  òit.  La  prima  è  il  brento,  o  cila 
bruno;  l'altra  ,  il  cila  formica.  La  prima 
proviene  dal  Senegal,  e  la  seconda  dal- 
l'Isola di  Francia.  V.  Babrto  e  ftmoca- 
BI.  (C.  D.) 

CILATTIDE.  (Bot,)  Criadis^  genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
rosacee  cosi  caratterizzato:  calice  cam- 
panulato ,  di  sei  •  o  dieci  divisioni ,  con 
sepali  alquanto  disuguali  ;  corolla  quattro 
o  sei  petali;  stami  in  numero  indefinito; 
otto  o  dieci  carpelle  sessili,  ovate  che  por- 
tano uno  stilo  allungato  e  capitato  all'a- 
pice, e  finiscono  col  divenir  beccate. 

Questo  genere,  del  quale  è  autore  il 
Rannesque,  é  molto  dubbio;  impercioc- 
ché s'ignora  se  i  lobi  del  calice  siano  di- 
stribuiti in  una  o  in  due  serie,  e  se  il 
seme  sia  eretto  come  nel  comaraptis  o 
pendulo  come  nel  rubus. 

La  eylactis  montana^  Rafin.,  e  la  cr^ 
ìactis  lyncemontmna   dello  stesso,    che 
crescono  neir  America  boreale,  si  riguar- 
dano dal  Decandolle  (Prodr,^  a,  pag.  568) 
Ser  una  medesima  specie,  e  sono  le  uniche 
el  genere.  (A.  B.) 
*  CILIA.  (Bot,)  Denominazione  latina  di 
ciglia.  V.  GioLiÀ.  (A.  B.) 
CILIANDRO,  {Bot,)V.  Couitbo.  (J.) 
CILIARE.  (Iniol.)  Denominazione  di  un 
pesce  del  genere  Olacanto.  V.  Olacahto. 
(I.  C.) 
CILIARE.  (Bot.)  V.  TaicosTOHo.  (Lem.) 
•*  CILIARI.  (Ornit.)  V.  Pehee.  (F.  B.) 
"  CILIARIA.  (Bot,)  La  ciiiaria  òryoides^ 
Haw.,  Enum,  Sax.^  4'>  secondo  il  De- 
candolle (Prodr.  4^  pag.  46)  é  la  varietà 
|3  della  sua  saxifraga  aspent.  (A.  B.) 
CILIATO.  (Ittiol.)  Denominazione  specifica 
di  un  Olocentro.  V.  Olocestbo. 

È  pure  il  nome  d' un  pesce  Americano 
che  il  Linneo  ha  collocato  fra  i  persi,  sotto 
il  nome  di  Perca  argentea.  De  Lacépède 
ne  forma  un  Centronoto.  V.  Centeosoto 
e  Peeso.  (L  C.) 
**  CILICAÉA.  (Crost.)  Denominazione  la- 
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(38?) 

GlLKBA. 


GIL 


lina   del 
(F.  B.) 

**  CILIGEA,  Ciiieaea.  (Crasi,)  Genere 
^ella  famiglia  dei  Gimotoadi,  ftabililo 
^\  Dottor  Leach  (Die.  delle  Se.  nal^ 
Tom.  XII,  pag.  34a),  e  che  può  clas- 
«arti  aeirordme  degli  Itooodi  e  nella  se- 
ftione  degli  Pterigibranchi  di  Latreille 
(Regno  Au.  di  Guy.)  riunendolo  agli 
Sferomi  di  quest^  autore.  Il  genere  Gilioea 
èa  per  caratteri:  addome  col  primo  e  col 
secondo  articolo  cortissimo,  riuniti  al 
terxo  elfi  grande;  rnltimo  smarginato 
alla  soa  cima,  con  un  piccolo  aggetto 
«Ha  smarginalura.  Il  Dottor  Leach  ne 
cita  una  sola  specie,  la  Gilicea  di  La- 
treille, Cilicaea  LatreUlU^  che  ha  Tnl- 
timo  articolo  addominale  con  due  elcTa- 
«ioni  gibbose,  la  prima  (nel  maschio) 
prolungala  ed  appuntata;  la  laminetta 
caudale  estema  con  sei  estremità  poste- 
riormente smarginate.  La  località  di  que- 
sta specie  non  è  conosciuta,  ed  i  carat- 
teri assegnati  da  Leach  sono  tanto  inde- 
terminati da  non  poter  giudicare  del  pre- 
gio di  questo  nuoTo  genere  che  certa- 
mente doTrà  riunirsi  agli  Sferomi.  V. 
TaT.  992.  (Audouin,  DU,  états,  di  St 
noi.  iom,  4.*<»  p<ig*  i3r  ). 

**  GILIGIONE.  {Boi.)  Presso  il  Monti- 
giano  é  distinto  con  questo  nome  volgare 
il  senaeio  pidgaris^  Linn.  (A.  B.) 

GILIDRO,  CylidniS,  (Eniom.)  Latreille 
ha  cosi  chiamato  un  genere  da  esso  sta- 
bilito per  coUocarri  una  specie  di  insetti 
coleotteri  pentameri,  vicini  ai  cleri 
tricodi,  coi  quali  erano  stati  confusi 
(C.  D.) 

**  CILIEGIA.  (Boi.)  Nome  che  si  dà  yoI- 

S irniente  al  frutto  delle  diverse  specie 
el  genere  certuus,  V.  Ciliboio.  (A.  B.) 

CILIEGINA.  (Boi,)  Nome  volgare  del  so- 
iamun  pseudocapsium  ^  Linn.  (L.  D.) 

**  CILIEGINE.  (Boi.)  Nome  volgare  del 
phrsalis  alieiengi.^  Linn.  (A.  B.) 

CILIEGIO.  (Boi,)  Cerasus^  Juss.,  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  rosacee  e 
della  icosandria  monoginia  del  Linneo, 
i  cui  principali  caratteri  sono  i  seguenti  : 
calice  campanulato,  caduco,  di  cinque  lo- 
bi; cinque  petali;  da  venti  a  trenta  sta- 
mi; un  ovario  supero,  sovrastato  da  un 
solo  stilo,  n  frutto  è  una  drupa  carnosa, 
quasi  sferica,  glabra,  leggermente  solcata 
uà  un  lato,  contenente  un  nocciolo  ro- 
tondato, angoloso  ai  lati,  d^uno  o  di  due 


1  ciliegi  hanno  le  magnori  relazioni 
«oi  pruni  e  cogli  albioocchi;  per  cui  il 


Linneo  non  badando  punto  alle  differente 
leggerissime  che  s'incontrano  nella  forma 
dei  noccioli  dei  loro  frutti,  aveva  riuniti 
qoesti  Ire  generi  in  un  solo,  sotto  la  de- 
nominazione di  prunus.  Bla  poiché  il 
Jossieu,  il  Yentenat  e  parecchi  altri  bo- 
tanici moderni  hanno  ristabiliti  o  adot- 
tati Questi  tre  generi,  come  lo  erano  stati 
dal  Toumefort  e  da  altri  autori  più  an- 
tichi, e  poiché  questa  divuione  é  av- 
valorata e  consacrata  da  un  uso  quasi  ge- 
nerale e  che  rimonta  a  un  tempo  molto 
remoto,  abbiam  creduto  cosa  oen  fatta 
r  ammetterla. 

Si  conoscono  ora  circa  a  quaranta  spe- 
cie di  cerasus  ;  le  quali  tutte  sono  alberi 
o  arboscelli,  di  cui  otto  sono  indigeni  del- 
l'Europa  o  vi  sono  resi  naturali;  e  tutti 
gli  altri  tono  originari  dell'Asia  e  del 
nuovo  ooDlinente. 

I  ciliegi  si  dividono  molto  natural- 
mente in  due  sezioni.  Nella  prima  vanno 
a  collocarsi  le  specie  che  hanno  i  fiori 
disposti  in  racemi;  nella  seconda  quelle 
che  hanno  i  fiori  solitari  o  solamente  in 
corimbo.  Faremo  conoscere  i  ciliegi  piii 
notabili,  e  quelli  che  per  i  loro  usi  ed 
utilità,  meritaq^  maggiore  attenzione. 

ParifA  Sbzioite. 

Fiori  disposti  in  racemi. 

Ciliegio  aAcmoso,  Cerasus  padus^  De- 
cand.;  Lois.,  in  Nov.  Duham.,  5,  pag.  a, 
tab.  I  ;  Prunus  padus ,  Linn.;  vo%ar- 
meoiejalso  legno  di  S.  Lucia  .^  paio^ 
pruno  pado.  È  un  grande  arboscello  o 
un  albero  di  terza  grandezza,  che  si 
alza  da  venti  a  venticinque  piedi,  e  che 
può  acquistare  alla  base  una  circonfe- 
renza di  due  piedi  e  mezzo  a  tre  piedi, 
quando  ha  finito  di  crescere.  Le  foglie 
sono  alterne,  picciuolale,  ovali-lanceolate, 
glabre,  dentate  agli  orli;  i  fiori  bianchi, 
peduncolati,  disposti  in  grappoli  un  poco 
pendenti,  e  più  lunghi  delle  foglie;  i 
frutti  piccoli,  grossi  presso  a  poco  quanto 
un  pisello,  neri  in  una  varietà,  e  rossi 
in  un'altra.  Cresce  spontaneo  in  Europa, 
massime  nei  luoghi  di  montagna;  e  colti- 
vasi nei  giardini  di  delizia  e  nei  bo- 
schetti ,  per  i  suoi  fiori  racemosi ,  che 
compariscono  nel  mese  di  maggio,  e  fanno 
di  se  assai  vaga  mostra.  Si  moltiplica  fa- 
cilmente, tanto  per  semi,  quanto  per  pol- 
loni, o  per  mazze.  Piantato  che  sia ,  non 
richiede  alAre  cure>  né  é  punto  delicato 
circa  la  natura  del  suolo,  purché  questo 
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non  aùft  foverclMamenie  arìdo,  poiché  lo 
ama  un  poco  umido. 

I  frutti  di  questa  specie  messi  ia  bocca 
compariscono  da  prima  un  poco  amari 
ed  acerbi ,  e  finiscono  poi  col  divenir 
dolciastri:  son  mangiati  in  Scoiia  e  a 
Raralschatka.  Nei  paesi ,  oTe  questo  al- 
bero cresce  in  libertà,  e  doye  acquista 
una  certa  grossezza,  si  fanno  col  suo  legno 
che  è  tenero  e  leggiero,  degli  zoccoli 
che  non  screpolano.  I  tornitori  T  adope- 
rano pure  per  diversi  lavori;  ed  è  ricer- 
cato da^  carradori  per  Carne  delle  travei^ 
se;  imperocché  ha  una  fibra  luuga ,  di 
vien  più  compatto  colla  pressione ,  e  dif- 
ficilmente per  variazioni  atmosferiche  si 
dissecca  o  rigonfia.  A  cagione  delPodore 
acuto  e  sgradevole,  che  esala  dalla  cor- 
teccia dei  ramoscelli,  questo  ciliegio  ha 
ricevuto  il  nome  di  òoiS'puant  (legno 
puzzolente) tra' Vosget,  dove  é  molto  sparso. 
Questa  corteccia  é  anche  amara ,  un  poco 
astringente;  il  perché,  saranno  circa  ot- 
tanta anni,  che  un  medico  che  abitava 
nei  Vosges,  fu  io'Iotio  ad  usarla  in  luogo 
della  chinachina  nella  cura  delle  feb- 
bri intermittenti.  Nelle  Memorie  deirAo- 
cademia  delle  Scienz^  di  Stockholm , 
sono  pare  delle  osservazioni  intorno  alle 
tue  proprietà  antiveneree. 

Le  varietà  che  di  questa  specie  re- 
gistra il  Decandolle  sono  quattro. 
^  a.  Cerasus  padut  vulgaris ,  Ser.,  M ss.; 
Cerasus  padus^  «.  Decand.,  Fior.   Fn 
4)  Pag.  58o.  Ha  i  fiorì  grandi ,  lassi,  lun 
gamente  peduncolati;  i  frutti  amari. 

j3.  Cenuut  padut  parviflora^  Ser., 
Mss4  OEd.,  Fior,  Dan,^  t.  2o5;  Decand., 
Prodr,^  a,  pag.  SSg.  Ha  i  fiori  piccoli; 
i  peduncoli  più  corti  e  più  fatti;  i  frutti 
neri. 

/.  Cerasus  padus  rubra  ^  Ser-,  Mss.; 
Cerasus  padus  fructu  rubro  ^  Decand., 
Fior,  Fr.^  4,  pag.  58o;  Prunus  rubra^ 
Willd.,  Arb.,  23;,  t.  4,  f.  a,  ex  Ait.,  ed, 
*»  Paf.  «99-  Q««t«  ▼arielà,  della  quale 
non  n  descrivono  i  fiori ,  ha  i  frutti  rossi. 

d.  Cerasus  padus  braeteosa^  Ser., 
M$j.,  Cerasus  padus,,  j,  Decand.,  Eerb. 
et  Prodr,,^  a,  pag.  539.  Ha  i  fiori  nu- 
merosissimi, e  i  pedicelli  lungamente 
bratteati.  (A.  B.) 
*  G1LIM10  DELLA  YiàoiNiA ,  Cerasus  vìrgi- 
niana^  Mx.,  Fior.  Bor.  Amer.^  i  ,  p. 
aB5;  Prunus  rubra.,  Ait.,  ffori.  /Tetv., 
ed.  I.  a,  pag.  i6a;  Willd..  Arb.  a38,  t.  5, 
fig.  I  ;  Prunus  arguta ,  Big.  in  litt,  ad 
Decani.,   Prodr.    a,    pag.   539.  Questa 
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specie  ha  molte  relaaioiii  colla  prece- 
dente, della  quale  é  forse  una  Tarìeià; 
ma  ne  diversmca  per  le  foglie  più  lar- 
ghe e  più  lisce  nella  pagina  di  sotto; 
per  il  picciuolo  provvisto  di  quattro 
glandole  ;  per  i  nori  in  racemi  più 
lunghi ,  più  diritti ,  più  compatti  ;  per 
i  peduncoli  più  corti,  e  finalmente  per 
i   petali   rotondati  e  non   ovali.   £  ori- 

5 inaria  della  Virginia ,  della  Carolina ,  e 
i  molte  altre  parti  dell* America  setten- 
trionale, dove  la  corteccia  dei  rami  é 
usata  come  febbrifuga.  In  Italia  e  in 
Francia  coltivasi  allo  scoperto,  nei  giar- 
dini e  nei  boschetti,  e  si  moltiplica  nel 
modo  stesso  della  specie  precedente.  Uml 
il  legno  rossiccio ,  venato  di  nero  e  dS 
bianco,  ed  odorosissimo:  in  America,  dove 
quest'albero  sbalza  fido  a  trenta  o  qua- 
ranta piedi ,  é  adoperato  per  farne  dei 
mobili,  imperocché  piglia  un  bel  puli- 
mento. 
*  Ciliegio  dbl  Poetogallo,  Cerasus  lusi- 
tanica^  Lois.  in  Nov.-Duham.«  5,  pa«:.  5; 
Prunus  lusitanica^  Linn.,  Spee^  fi?^; 
Mill,  le.  i3i,  t.  196,  f.  i;  Din.,  Sùk., 
193,  t.  159,  f.  193;  volgarmente  pruno 
portoghese ,  lauro  portoghese  ,  lauro 
della  Penùlvania.  È  un  grande  arbo- 
scello sempre  verde,  che  nei  giardini  di 
Parigi  sbalza  da  otto  a  dieci  piedi,  e 
molto  più  nei  paesi  caldi.  Ha  i  ramo- 
scelli guerniti  di  foglie  alterne,  piccino- 
late,  ovali-lanceolate,  dentate,  lustre  e 
verdi  cupe  di  sopra  ,  molto  glabre  in 
ambe  le  pagine,  glandolose  sul  ptcciuolo. 
I  fiori  sono  bianchi,  disposti  in  racemi 
compatti ,  risorgenti,  ascellari;  i  frutti 
piccoli,  ovali,  rossi  copi,  o  quusi  neri 
quando  son  maturi.  Quesi*  arbosceUo  é 
originario  del  Portogallo,  dove  è  dello 
asarero.  Coltivasi  da  lungo  tempo  in 
Francia  e  in  Italia,  dove  contribuisce  mol- 
to air  ornamento  dei  giardini,  a  cagione 
del  suo  fogliame  sempre  verde ,  e  dei 
suol  lunghi  racemi  di  fiori  che  compsri- 
scono  nel  maggio  e  nel  gingao.  Teme  i 
forti  geli,  per  cui,  nel  clima  di  Parigi 
molti  lo  piantano  ia  casse,  per  riporb 
durante  T  inverno  nelP  aranciera.  Ma  col- 
tivandolo in  questo  modo  non  di  vien  mai 
tanto  bello;  e  però  é  meglio  cimentarlo 
allo  scoperto,  avendo  solamente  cara  di 
fasciarlo  con  paglia  quando  sopraggiun- 
gono i  freddi  rigorosi.  Vero  é  che  po- 
trebbe correre  meno  pericolo ,  se  si 
piantasse  a  pie  d*un  gran  moro,  dalla 
parte  di  meaaogiorno:  esposizione,  che 
gii    conviene    meglio   d*ogni    altra.    Si 
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moltiplica  per  margotti  e  per  semi.  Que- 
sti ultimi  nel  clima  di  Parigi  non  ma- 
turano che  di  rado,  fuorché  sulle  vecchie 
£iante ,  o  andando  annate  caldiwime. 
^  nel  mezxogiomo  della  Francia  ma- 
turano sempre  bene. 
**  Conta  la  seguente  varietà. 
j3.  Cerasut  ^'«o,  Ser.,  Bfss.;  Deeand., 
Prodr.^  a,  pag.  540.  Cresce  nelle  isole 
di  Teneriffii ,  delle  Canarie  e  delle  Pal- 
me: si  distingue  per  le  foglie  più  gran- 
di ,  jper  i  fion  più  lassi,  e  disposti  in  ra- 
cemi allungati.  Rientrano  in  questa  va- 
rietà il  prunus  hixa^  Brouss.  in  Willd., 
Bnum.^  517,  e  ì\  prunus  muitiglandu- 
iotoy  Cav.,  Ann,  Se.  nat.  (i8oi)  3,  pag. 
^  59.  (A.  B.)  ^    '^^ 

*  Ciliegio  della  CAmouiiA,  Ceraius  cctrtn 
Hniana  Mx.,  Fior,  Bor,  Amer,,,  i,  pag. 
a85  ;  Lois.  in  Dnham.  nouv.  5 ,  p.  5  ; 
Prunus  caroliniana^  Ait.,  Hort.  Rew. 
2j  pag.  i63  ;  volgarmente  pruno  caro- 
Umano,  Questo  è  un  albero  di  media 
altezza.  Ha  i  ramoscelli  risorgenti,  for- 
manti una  specie  di  piramide;  le  foglie 
cortamente  picei uola te,  bblunghe  lanceo- 
late, lisce,  nn  poco  coriacee,  persistenti 
e  *  intiere;  i  racemi  dei  fiori  disposti 
nelle  ascelle  delle  foglie,  e  più  corti  di 
queste;  i  frutti  pìccoli,  quasi  globulosi, 
acuti ,  pochissimo  carnosi,  e  che  riman- 
gono sulValbero  per  tutto  TinTemo.  Questo 
ciliegio,  originario  della  Carolina  e  della 
Fionda,  è  coltiTato  in  qualche  giardino, 
dove  si  moltiplica  per  margotti,  per  mazze 
e  per  seroi  venuti  d* America;  poiché 
questi  non  si  son  ancora  maturati  nel 
nostro  clima.  In  America  quest^ albero 
sUlza  quanto  il  nostro  ciliegio  di  monte, 
eerasus  €i.9Ìum,  È  da  sperare  che  pure 
presto  di  noi  acquisti  un  giorno  tutto  il 
suo  crescimento,  poiché  senza  risentirne 
alcun  danno  sopporta  i  freddi  di  Parigi. 

*  CiLiBoio  LAUEocBKAso,  Ccrosus  louroctra- 
sus ,  Lois.,  in  NouT.-Buham.,  5,  pag. 
6;  Prunus  ìaurocerasus  ,  Linn. ,  Sp. 
678;  Tolgarmente  lauro  ^  lauroceraso^ 
pruno  lauroceraso ,  Icuiro  di  Trebison- 
da^  lauro  regio^  alloro*  OuesU  specie  é 
un  grande  arboscello  che  r  alza  da  dodici 
a  quindici  piedi  nei  climi  freddi ,  come 
quello  di  Parigi,  e  molto  più  nel  mezzo- 
giorno d*  Europa.  Ha  le  foglie  otali  bi- 
slunghe, cortamente  picciuokte ,  lustre, 
di  color  verde  gaio  di  sopra,  perfettamente 
glabre  nei  due  lati,  coriacee,  persistenti,  con 
falche  dente  agii  orli;  i  fiori  bianchi, 
disposti  in  lunghi  racemi  ascellari,  d' un 

Di%ion,  delle  Scien%e  Nat.  Fol,  VI, 
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odore  assai  grato,  molto  analogo  a  quello 
delle  mandorle  amare.  I  frutli  sono  pic- 
cole drupe  ovali,  appuntate,  pochissimo 
carnose,  e  nericce  quando  son  mature. 

Quest^ arboscello,  detto  più  comune- 
mente lauroceraso,  è  originario  di  Tre- 
bisonda,  sulle  coste  del  Alar  I^ero. 
Trasportato  da  prima  dal  suo  paese  na- 
tio a  Costantinopoli,  David  Ungnad,  in- 
viato d^un  imperatore  d^Alemagna,  ne 
sp^ì  a  Vienna  nel  1676  al  Qusio  un 
individuo,  dai  quale  sono  provenuti  lutti 

Snelli  che  si  attivano  ora  in  Europa, 
ove  in  tutte  le  parti  meridionali  questo 
arboscello  si  é  benissimo  naturalizzato  (  i). 
Nei  climi  freddi,  suir  andare  di  quello  ui 
Parigi,  vien  parimente  piantato  in  piena 
terra:  ma  fa  d^uopo  oargli  una  buona 
esposizione  e  tenerlo  difeso  dai  forti 
geli,  resistendo  facilmente  a  quelli  che 
non  fanno  discendere  il  termometro  cin- 
qat  o  sei  gradi  sotto  lo  zero.  Si  molti- 
plica come  i  precedenti. 

La  natura  ha  posto  nelle  foglie  del 
lauroceroso  un  aroma  che  non  esiste  in 
quelle  degli  altri  ciliegi,  o  che  ve  n^ha 
un  indizio  appena ,  e  che  incontrasi  so- 
lamente nei  noccioli  dei  fruiti  delle  al- 
tre specie,  o  di  qualche  genere  della 
stessa  famiglia.  Questo  aroma  si  leva  colla 
infViiione  o  colla  distillazione  nelfacqua 
o  nell'alcool.  I  quali  liquidi  fa  di  me- 
stieri che  non  ne  siano  soverchiamente 
carichi;  imperciocché  se  si  stilla  più 
volte  l'acqua  sulle  foglie  del  lauroce- 
roso, se  ne  leva  un  liquore ,  detto  acqua 
coobonata  di  lauroceraso^  ch'é  un  vio- 
lento Teleno  per  a\i  uomini  e  per  gli 
altri  animali;  il  che  é  stato  bastante- 
mente provato  per  diversi  casi  accaduti 
in  Inghilterra,  per  T esperienze  fatica 
Londra,  in  presenza  della  Società  reale, dal 
dottor  Mortimer,  e  per  quelle  fatte  in 
Francia  dal  IHihamel. 

L'olio  essenziale  di  queste  medesime 
foglie  é  anche  più  pericoloso.  In  altri 
tempi  in  Italia  se  ne  fabbricava  sotto  la 
denominazione  di  essenza  di  mandorle 
amare  ^  ed  era  usato  per  condimento 
nelle  escine,  non  che  dai  profumieri 
e  dai  liquoristi:  ma  le  autorità  ne  proi- 
birono saTiamente  la  fabbricazione  e  la 
vendita ,  a  motivo  dei  funesti  accidenti 
che  potevano  venire  in  conseguenza  di 
«n  uso  ineonsiderato.   Il  Fontana  espe- 

(i)  ^  NdlX>rto  Piftao  si  coaiaci&a  collirarlo 
Ano  dai  tenni  dd  Gesakùno ,  pochi  anoi  dopo 
la  sua  introauzioae  in  Europa.  (A.  B. ) 
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rimenUndo  qaesla  soitanza  potè  con  una 
fola  goccia  applicala  sor  aoa  jpiap,  far 
morire  an  cane  coi  medesimi  sintomi 
che  si  manifestano  iniettando  il  Teleno 
della  vipera. 

À  malgrado  dei  danni  che  possono  prò- 
Yenire  dalPuso  inconsiderato  delle  pre- 
parazioni del  lauroceraso,  tì  hanno  dei 
medici  distinti  che  sono  d^a?TÌso  che 
amministrandole  con  circospezione^  Tarte 
salutare  potrebbe  giovarsene  in  certe  af- 
fezioni morbose  ,  e  queste  preparazioni 
per  la  energia  di  che  son  dotate,  potreb- 
bero divenire  un  mezzo  potente  di  gua- 
rigione. Un  pratico  inglese  assicura  d^avere 
nelle  malattie^  che  ripeton  per  causa  Po- 
struzione  dei  visceri  addominali,  ammi- 
nistrate con  buon  successo,  tanto  T  infu- 
sione delle  foglie,  quanto  P acqua  stillata, 
alla  dose  di  trenta  a  sessanta  gocce,  tre 
o  quattro  volte  per  giorno. 

Il  veleno  del  lauroceraso  è  inoltre 
sottile  a  segno,  che  le  enunazioni  di 
questUlbero  non  sono  senza  inconvenien- 
te;  e  vi  ha  chi  certifica  che  basta  ripo- 
sarsi all^ombra  di  questa  pianta  in  tempo 
di  caldo,  per  provare  dei  mali  di  testa  e 
degli  stimoli  al  vomito:  sicuramente  sa- 
rebbe di  maggior  pericolo  Faddormen- 
tarvisi. 

Nouoslante  le  qualità  nocive  e  le  pe- 
ricolose proprietà  di  queste  foglie,  pure 
si  adoperano  e$se  tutti  i  ^omi  nelle  cu- 
cine per  condizionare  diverse  prepara- 
zioni di  latt«,  col  metterle  nelle  creme, 
nelle  zuppe,  nelle  pappe  ec.;  alle  quali 
pietanze  comunicano  un  sapore  molto 
gustoso  di  mandorle  amare.  Bla  per  la 
ignoranza  che  s^ha  da  molti  del  pericolo 
che  vi  è  neirusame  in  soverchia  copia, 
avviene  spesso  che  alcuni  ne  restano 
incomodati. 

I  chimici  moderni  credono  d^  avere 
riconosciuto  che  il  principio  deleterio 
che  esiste  neir  aroma  concentrato  del 
lauroceraso,  altro  non  sia  che  acido  prus- 
sico o  idrocianico,  naturalmente  formato 
in  questo  vegetabile.  L'azione  di  questo 
princìpio  sulla  economia  animale  pare 
che  varii  moltissimo,  secondo  la  quan- 
tità introdotta.  Imperocché  a  piccole  dosi, 
esso  agisce  come  eccellente  tonico  ed  ec- 
citante ;  a  dosi  più  forti,  diviene  un  ga- 
gliardo irritante,  violento  purgativo  ed 
anche  emetico;  a  dosi  più  forti  ancora, 
distrugge  T  irritabilità  e  reca  la  morte 
quasi  istantaneamente,  senza  che  se  ne 
possano  con  alcun  mezzo  arrestare  gli  ef- 
fetti funesti. 
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*  CrLTBGio  CAVITO,  Cerosut  mahaiéb^  IKIL; 
Lois.  in  Nov.  Duham.,  5,  pag.  G,  tab.  a; 
Prunus  mahalebylÀmi^Spee.y^'fi^  Jacq^ 
Fior,  Austr,^  t.  277;  volgarmente  legmo 
di  5.  Lucia  ^  pruno^^ciliegio  ctmino.  ft 
un  albero  che  si  alza  da  venti  piedi  ed 
anche  più,  quando  è  coltivato  in  un  boon 
terreno.  Ha  le  foglie  alterne,  picdnolate, 
ovali ,  (|uasi  rotonde,  glabre,  contoniate 
da  denti  fitti,  cortissimi  e  glandulosi.  I 
fiori  si  sviluppano  insieme  colle  foglie» 
e  sono  bianchi ,  retti  da  peduncoli  lun- 
ghi da  sei  a  otto  linee,  e  disposti  da 
sei  a  otto  insieme  in  racemetti  che  hanno 
r  aspetto  di  corimbo,  essendo  i  peduncoli 
inferiori  più  lunghi  dei  superiori.  I  frut- 
ti, mela  più  piccoli  delle  cili^  comoni, 
sono  nericci,  ed  amarissimi.  I  tordi  e  i 
merli  ne  sono  ghiottissimi. 

Questo  ciliegio  cresce  naturalmente 
nelle  diverse  contrade  deirEuropa,  e  non 
è  raro  in  Francia ,  massime  nei  luogbi  di 
montagna ,  comunissimo  poi  nei  dintorni 
di  S.  Lucia  nei  Vosges ,  d^oode  ha 
tolto  il  nome  di  legno  di  S.  Lucia,  In 
qualche  dipartimento  della  Francia  è  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  auénot  e  di 
malagué.  Sì  pianta  nei  boschetti,  dove 
fanno  un  effetto  molto  grazioso  i  suoi 
fiori,  i  quali  compariscono  fin  dal  mese 
d'aprile. 

Quando  s'innesta  sul  cerosut  OQium^ 
acquista  un  maggior  rigoglio  e  perviene 
a  una  mag^ore  altezza.  Ci  serviam  pure 
di  questa  pianla  come  soggetto  per  inne^ 
stare  tutte  le  varietà  di  ciliege.  Le  quali 
è  un  errore  il  credere  che  per  T  innesto 
latto  su  quest'albero,  piglino  un  sapoce 
amaro;  imperocché  quelle  a  frutto  dolce 
vi  conservano  perfettamente  la  loro  qua- 
lità. 

Quando  si  coltiva  come  albero  di  de- 
lizb ,  non  abbisogna  di  veruna  con 
particolare.  Laonde,  dopo  averlo  pian- 
tato, si  può  lasciarlo  in  braccio  alla  na- 
tura ,  poiché  é  straordinariamente  rustico 
e  si  adatta  a  tutta  sorte  di  terreno.  Ed 
invero,  prospera  del  pari  e  nelle  terre 
paludose  e  nelle  più  aride  ;  alligna  anche 
in  quelle  composte  di  pura  creta,  ed  in- 
contrasi perfino  nelle  fessure  degli  scogli 
in  quei  luoghi  ove  cresce  spontaneo.  La 
proprietà  di  che  gode  il  ciliegio  canino 
di  venire  nelle  terre  le  più  cattive ,  lo 
rende  pianta  preziosa  per  esser  messa  nei 
terreni  più  ingrati ,  che  con  tal  mezzo  si 
convertono  in  boschi  cedui.  Della  qual 
verità  per  convincersi,  basta  por  mente 
al  vantaggioso  partito  che  in  Plancia  « 
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nelle  sue  tenute,  il  De  Mdetberbes  ha 
cavato  da  quest'albero  facendone  dei 
semenzai  e  delle  piantagioni  considerabili 
in  terreni  cbe  parvero  destinati  a  ona 
sterilità  etema. 

Si  possono  pare  ayere  col  ciliegio  canino 
delle  ottime  chiose;  ^ichè  dal  colletto 
delle  radici  sorgono  dei  fusti,  i  quali  quasi 
orizzontalmente  s*  intersecano  fra  di  loro. 
Ma  queste  chiose  temono  il  dente  dei 

Seggi,  e  massime .  quello  dei  montoni  e 
He  capre,  che  amano  molto  le  foglie 
e  le  gemme  di  questa  punta. 

Si  moltiplica  questo  ciliegio,  seminan- 
done in  un  terreno  ben  lavorato  i  frutti, 
appenaché,  giunti  a  perfetta  maturità, 
son  caduti  dagli  alberi.  Se  in  questo  tempo 
non  si  ha  terreno  disponibile,  giova  am- 
montarli in  un  canto,  perchè  mancando 
•di  queste  precauzioni ,  la  loro  mandorla 
«i  secca ,  Cd  i  semi  non  germogliano  per 
la  massima  parte  che  nel  secondo  anno 
ed  anche  mai.  Il  semenzaio  richiede  so- 
lamente delle  sarchiature. 

La  parola  mahaleb^  consacrala  ora 
come  nome  specifico  a  questo  ciliegio,  è 
arabe.  I  medici  di  quella  nazione  avevano 
introdotto  nella  pratira  medica  Toso  dei 
noccioli  di  questa  specie,  ai  quali  tra  le 
altre  proprietà  attribuivano  «quella  di  di 
sciogliere  i  calcoli  della  vescica.  In  altri 
tempi  si  trovavano  di  questi  noccioli 
selle  farmacie,  ed  allora  si  portavano 
dall'Oriente;  e  s'ignorò  per  lungo  tempo 
da  qual  albero  fossero  prodotti.  Ora  sono 
del  tutto  caduti  in  duuso. 

Il  legno  del  nuhaleb  è  rosso  biondic 
ciò,  assai  doro ,  capace  di  pigliare  on  bel 
pulimento:  quando  si  lavora  tramanda 
un'odore  molto  gradevole,  ma  leggerissimo 
di  viola.  Per  avere  lo  stesso  nome  del 
vero  legno  di  S.  Lucia ,  che  ci  viene  dal- 
l'isola  di  questo  nome,  è  Jtato  qualche 
volta  confuso  con  esso;  e  più  spesso  an- 
che, parlando  degli  usi  nei  quali  s'im- 
piega, gli  si  è  attribuito  tutto  ciò  che 
spetta  al  vero  legno  di  S.  Lucia,  detto 
altrimenti  legno  di  Palissandra:  ma  n'è 
difierentiasimo.  Riesce  più  facile  di  con- 
fonderlo con  quello  del  cerasus  padiis^ 
al  quale  si  rassomiglia  molto  per  il  colore 
e  per  l'odore.  Potrebbe  impiegarsi  nei 
lavori  del  falegname,  massime  per  fsr  dei 
mobili:  ma  poiché  avviene  di  rado  che 
se  ne  trovino  dei  pezzi  di  tal  grandezza 
che  diano  delle  tavole  d' un  gran  diame- 
tro, così  si  preferisce  il  cilicio  racemo- 
so. Grli  ebanisti,  gli  stipettai  e  ì  tomi-h 
t4Nri  se  ne  servono  per  qualche  piccolo! 
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lavoro.  Prima  di  metterlo  in  opera  con* 
vien  che  sia  molto  secco,  poiché  ha 
il  difetto  di  molto  incurvarsi. 

U  Dalechampio  e  l' Mailer  dicono  che 
i  frutti  del  mahaleb  potrebbero  servire 
ndl'arte  tintoria;  poiché  il  loro  sugo 
è  capace  di  dare  un  color  porpora  assai 
bello.  Questa  analogia  di  proprietà  col 
i^aceinium  degli  antichi,  dal  quale  essi 
levavano  parimente  un  color  porpora,  ha 
£itto  dire  al  Dalechampio,  che  questo 
vacchiio  non  era  forse  altra  cosa  che  il 
mahaleb.  I  commentatori  hanno  molto 
discusso  circa  a  determinare  cosa  fosse 

rMto  vaccinio  che  usavasi  per  tinjgere 
porpora,  come  lo  provano  i  passi  se- 
guenti : 
^  Hec  (e  parpareo  relent  Taccinia  foco. 
Ovid.,  Trist,  Uh.  I,  eleg.  i. 
tt  Paeeinium  temperemtet ,  et  lac  mi" 
tt  scerUes  ,   purpuram  faciuiU  e/e- 
u  gantem, 

Vitr.,  lib.  4>  c«P;  «.**• 
Alcuni  vogliono  che  fosse  il  giacinto, 
altri  una  specie  del  genere  ora  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  ifaccinium\  altri 
anche  i  frutti  del  ligustro.  Ma  che  sia 
il  ligustro  non  cade  sotto  i  sensi ,  (wiché 
Plinio  in  un  luogo  parla  del  vaccinium 
come  d'un  albero,  ed  in  un  altro  luogo 
lo  distingue  assolutamente  dal  ligustro: 
tt  Jfon  nisi  in  aquosis  prweniunt ....  /i- 
tt  gustra  ....  item  poceinia ,  Italiae  ats^ 
tt  cupiis  sata^  Gaiiiae  vero  etiam  pur-' 
tt  purae  iingendae  causa  ad  ser9Ìtorum 
tt  9estes  «.  PI.,  lib.  16,  cap.  18.—»  [Non 
«  nascono  se  non  in  luoghi  acquosi .... 
tt  i  ligustri. . . .  e  i  vaccini  ancora,  i  quali 
tt  in  Italia  si  piantano  nelle  uccellaie , 
tt  ma  in  Gallia  ne  fanno  anco  color 
tt  rosso  {porpora)  per  tìgnere  i  vestimenti 
tt  de' servidori  )).  Trad.  del  DomenichiJ. 

Di  tutte  le  opinioni  che  si  sono 
avute  intomo  al  vaccinium ,  la  più  ve- 
rosimile ci  pare  sia  quella  del  Dalecham- 
pio. Ed  in  vero ,  nel  mahaleb  s'incontrano 
dei  caratteri  o  proprietà  che  apparten- 
gono alla  pianta  degli  antichi  :  come  que- 
sta, il  mahaleb  é  un  albero;  gli  uccelli 
son  ghiotti  dei  suoi  frutti  come  di  auelli 
del  paccinium\  e  finalmente  questi  frutti 
medesimi  possono  somministrare  un  color 
porpora. 

SaCORDÀ   SEZIORB. 

Fiori  solitari  o  in  ombrella. 

^  Ciliegio  sempre  iv  noaz,  Cerasus  sem^ 
perjlorens^  Decand.,  Fior,  Fr.^  4,  pag. 
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481  ;  Lois.  in  Mov.  Dubam.,  5,  pag.  8,  lab. 
9;  Prunus  semperflorens^  Ehrfa.,  Beiir.^ 
y^  pg.  i3:i;  Prunus  terotina^Kolh^  Cal.^ 
1 ,  pag.  58  ;  volga  rmente  ciliegio  di  S. 
Martino^  ciliegio  (TOgnissanii,  È  un  al- 
bero ài  media  grandezza,  i  cui  rami  e 
massime  i  giovani  ramoicelli  sono  deboli 
e  pendenti.  Le  foglie  sono  alterne,  pic- 
oiooUte,  ovali ,  dentate  a  sega.  I  fiori  na- 
scono sulle  giovani  messe  deU^anno;  sono 
bianchi,  soUtari  nelle  ascelle  delle  foglie, 
retti  da  lunghi  pedonooli ,  ed  in  numero 
di  quattro  a  otto  su  ciascun  ramoscello, 
il  quale  è  d' ordinario  terminato  da  un 
fiore%  Le  divisioni  del  calice  sono  dentel- 
late e  reflesse.  I  frutti,  ^ossi  come  le 
{)iù  piccole  ciliege ,  hanno  la  pelle  dura , 
a  polpa  bianca,  acida,  d^un  sapor  poco 
gradevole,  e  sono  rossi  chiari. 

Questo  ciliecio  ha  di  particolare ,  che 
suoi  primi  fiori  compariscono  nel  mese  di 
giugno,  e  che  a  questi  ne  succedono  altri, 
che  senza  interruzione  si  rinnovano  per 
tutta  Testate.  Poiché  i  frutti  prodotti  dai 
primi  fiori  vanno  a  maturare  nelF  ordine 
ordinario,  accade  spesso  di  vedere  Talbero 
in  autunno  carico  nel  tempo  stesso  di  fio- 
ri, di  fruiti  verdi  e  di  frutti  maturi.  G>1- 
tivasi  nei  giardini.  Se  n^ignora  il  paese 
originario.  Il  Willdenow  era  d^ avviso  che 
potesse  essere  una  semplice  specie  ibrida; 
ed  altri  hanno  opinato  che  altro  non 
fosse  che  una  varietà  del  ciliegio  comune. 
Ma  ha  caratteri  così  decisi  e  differenli 
dalle  altre  specie  sue  congeneri,  da  com- 
parir  questo  poco  probabile;  e  noi  in- 
vece siamo  condotti  a  credere  che  formi 
una  specie  particolare  e  ben  distinta.  Co- 
munque sia,  si  innesta  sul  ciliegio  co- 
mune e  sul  ciliegio  canino;  e  siccome 
produce  una  quantità  prodigiosa  di  rami 
storti,  convien  aver  cura  di  spogliamelo, 
altrimenti  i  fiori  dei  rami  di  mezzo  an 
derebbero  a  male.  t*)er  tenerlo  pulito, 
giova  ancora  togliergli  tulli  quei  piccoli 
Ifamosceili,  che  dopo  aver  portalo  i  fruiti 
si  seccano  neir  inverno  seguente. 
Ciliegio  di  Coglie  lustre,  Cerasus  cba- 
maecerasus^  LoÌs.,  in  Nov.  Duham.,  5, 
pag.  29,  lab.  5,  fig.  À;  Cerarus  inter- 
media^ Lois.,  toc.  cie.^  pag.  3o;  Prunus 
intermedia^  Poir.,  Dict,^  5,  pag.  674; 
Prunus  fnuicosa ,  Pali,  ex  Bess;  Cha- 
maecerasus  fruticosa  y  Pers.,  Ench,  2, 
pag.  34  ;  volgarmente  ciliegino ,  ciregiò- 
io^  ciriegiòlo^  pruno  ciliegino.  Il  Lin- 
neo riguardò  questo  piccolo  ciliegio  per 
una  semplice  varietà  del  ciliegio  comu- 
ne  :  ma  il  Jacquìn  e  quasi  tutti  gli  autori 
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venuti  dopo  di  lui  T  hanno,  e  con  ra» 
gione,  considerato  come  formante  ana 
specie  ben  distinta.  È  un  arboscello 
mollo  fronzuto  che  sbalza  da  qualliio  a 
sei  piedi  in  forma  di  cespuglio.  Lo  fo- 
glie sono  sparse,  ooctamenle  piccioolate, 
ovali  bislunghe,  lisce  e  lustre  di  aopra, 
perfettamente  glabre  da  ambi  i  lati,  eie- 
nnlate  anziché  dentellate,  d^ordioarìo  ot- 
tuse. I  fiori  son  biaiidbi,  molto  pioooli, 
retti  da  peduncoli  assai  ian|[hi,  talirolta 
solitari,  o  le  più  volte  riuniti  da  due  a 
cinque  insieme  in  ombrella  aessile  e  ascel- 
lare. I  frutti  sono  d' an  cobr  rosso  yivo, 
grossi  quanto  una  piecola  ciliegia  ordi- 
naria, d^ona  polpa  rossiccia,  acidisaima, 
senza  che  abbia  nulla  di  agradevole 
quando  il  frutto  é  maturo. 

Questo  piccolo  ciliegio  si  moltiplica 
per  semi  cfie  si  pongono  in  piena  lem; 
e  la  sua  cultura  non  esige  cure  parti- 
colari. Cresce  nalnralmenle  nei  luoghi 
aridi  e  di  collina,  in  Alemagna,  in  Au- 
stria, in  Ungheria,  in  Moldavia  ec.  Si 
coltiva  in  qualche  giardino  per  il  gra- 
zioso efielto  che  vi  unno  i  suoi  fiori,  i 
quali  compariscono  verso  la  fine  di  aprile 
o  sul  cominciar  di  maggio.  Anoo  al  ter- 
minar deirestale,  questo  arboscello  man- 
tiene sempre  un  beiraspetto  per  le  sue 
foglie  lustre  e  per  i  suoi  frutti  rossi,  dei 
quali  suol  rimaner  carico  per  aani  lungo 
tempo,  perché  questi  non  vengon  man- 

fiati ,  e  gli  uccelli  ne  sou  poco  ghiotti, 
uò  cesoiarsi,  e  gli  si  possono  dare  tutte 
le  forme:  ma  noi  siamo  d^avviao  che  il  mi- 
glior modo  per  renderlo  utile,  sia  quello 
di  ser?irsene  come  soggetto  da  innestarvi 
le  migliori  varietà  di  ciliege.  Yemn^  altra 
specie  o  varietà  dal  genere  ci  sembra 
suscettiva,  come  (questo  piccolo  arboscello, 
a  formare  dei  ciliegi  nani,  da  poterà 
sempre  con  facilità  tenere  in  Tasi  o  in 


CiLiEOio  DEL  CANAnA",  CeTasu»  Dumila^ 
Mx.,  Fior,  Bor,  Amer,,,  1,  pag.  a86;  Lob., 
in  Nov.  Duham.,  5,  pag.  3i;  Cerasus 
glauca^  Moench.,  Maik,^  67S;  Prunus 
pumila^  Linn.,  Maut,  73  ;  MiU.,  Jc.^  t. 
89,  fìg.  2;  volgarmente  pruao  eana- 
dense,  È  un  alberello  allo  appena  un 
braccio  e  mezzo;  di  fusto  inclìoato;  di 
molti  rami  sottili ,  rossicci  ;  di  foglie  lan- 
ceolate, ottuse,  glabre,  nitide,  glauche 
di  sotto,  intiere  agli  orli,  o  con  poche 
intaccature  ottuse  e  pooo  profonde;  di 
stipole  dentato-figliate  alla  hase;  di  fiori 
bianchi,  disposti  in  ombreliette  trifloce, 
e  appeua  peduncolati,  coi  calici   campa- 


Digitized  byVjOOQlC 


CIL  (  393 

nulati,  dentali  sul  lembo ,  coi  petali  lan- 
ceolati ottusi.  Questa  specie  è  originaria 
del  Canada  ;  fiorisce  nel  maggio;  collÌTasì 
nei  giardini  d** Europa,  dove  avviene  di 
rado  che  abbonisca  i  fruiti ,  e  vien  mol- 
tiplicata per  margoni  e  per  polloni.  (A.  B.) 
Ciliegio  comuab,  Ceraius  vidgaris^  Lois. 
in  Kov.  Duham.,  5 ,  pag.  18  ;  Prunus 
cenuus^  Lino.;  volgaraiente  cUUgio^  ci 
riegio ,  ciriegio  romano.  Questa  specie  è 
un  albero  che  s^  alza  da  venti  a  venticin- 
que piedi  da  terra.  Il  suo  tronco  può  ac- 
quistare una  circonferenza  di  quattro  a  sei 
piedi,  e  si  divide  in  rami  ed  in  ramoscelli 
d^ ordinario  patenti  in  modo  da  formare 
natoralmenle  una  corona  rotondata.  Le 
foglie  sono  ovali,  dentale,  glabre,  verdi 
cupe,  rette  da  picciuoli  molto  resistenti. 
I  nori  sono  bianchi ,  relli  da  peduncoli 
allungati  e  disposti  in  ombrelle  quasi 
sessili  e  poco  guernite;  i  petali,  ovali, 
intieri ,  appena ,  ma  di  rado,  intaccali, 
apertissimi.  1  frutti  sono  come  sferif^i, 
pieni  d'un  sugo  quasi  sempre  sensibil- 
mente acido,  più  o  meno  zuccherato,  se- 
condo \i  varietà:  in  quanto  al  calore,  va- 
riano pure  dal  bianco  giallastro  al  roseo, 
al  rosso,  e  fino  al  porpora  nerastro. 

ZI  ciliegio  comune  non  è,  come  diremo 
piii  innanzi,  indìgeno  delP  Europa,  dove, 
massime  nelle  parti  temperate,  essendosi 
naturalizzato  fino  da  venti  suoli,  vi  ha 
prodotte  varietà  numerose.  Delle  quali 
ora  se  ne  contano  circa  a  quaranta.  Fa- 
remo qui  menzione  delle  più  notabili. 

VArnmTA". 

I.^  ClUSGIO    DI    FIOEI    SBHIDOrPI,  Ce- 

risier  àfleurs  semi-douòles  ^  Duham. 
suoi  fiori  contengono  da  quindici  a  venti 
petali  e  le  più  volle  due  pistilli,  per  cui 
i  fruiti  sono  sovente  gemelli.  Questi 
frulli  sono  poco  gradevoli  per  una  sover- 
chia acidità:  quindi  Talbero  coltivasi  uni- 
camente per  1  fiori. 

2.^  CiuBOio  m  FioE  DOPPIO ,  CercLius 
flore  pieno  ^  Bauh.  Questa  varietà,  come 
albero  (f  ornamento,  è  più  bella  della  pre- 
cedente. Non  dà  frutto  perchè  tutti  ' 
suoi  stami  si  trasfanno  in  petali ,  ed  il 
pistillo  iu  piccole  Ibglioline  verdicce  che 
occupano  il  centro  del  fiore.  D^  ordinario 

sMnnesla  sul  mahaleb. 
S.<>  CiUEGio  ▲  F10E1  m  PESCO,  Cerasus 

Pfrticiflora^  Ser.  in  Decand.  Questa  va- 

Hetà  che  corrisponde  al  cerasus  horiensis 
flore  roseo ^   Bauh.,  Pi/i.,  45o,  è  nota 

^c  per  i  suoi  fiori  rosei. 
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4.^   ClLnU>10     MANO    M     FaUTTO    TOVDO 

PBBCOCK,  Cerisier  naia  à  fruii  rond 
precoce^  Lois.  in  Nov.  Duham.,  5,  pag. 
168,  t.  S.  Forma  un  albero  alto  solamenle 
da  sei  a  otto  piedi.  Coltivasi  per  fame 
dei  viali  d'alberi.  La  polpa  del  frutto  è 
scarsa  e  acidissima. 

5.^  CiLiEOiA  A  FIORA, CeWxe  à  bouquet^ 
Daham.,  Arhr,  4^  pag-  i?^  *•  3;  Cera- 
sus racemosa^  horiensis^  Bauh.,  Pin,^ 
450  ;  Cerasus  polygyna ,  i-  Ser.  in 
Decand.  Questa  varietà  si  fa  distinguere 
per  avere  il  centro  del  fiore  occupato  da 
pìÌF  pistilli  (  I  a  la),  a  coi  succedono  tre 
quatti^  o  quinqoe  frutti  addossati  Tuno 
suir altro,  e  ciascuno  con  nocciolo  distin- 
to. Quesli  frutti  sono  di  polpa  acidissima, 
per  cui  sono  poco  mangiali  se  non  quan- 
do son  cotti  con  zucchero. 

6.*^  C1LIB01A  DI  ooETi  piDDitcoLi,  CeHse 
à  courte  gueue^  Lois,  in  Nov.  Duham., 
Questa  varietà  ha  un  frutto  d'una  gros- 
sezza un  poco  maggiore  della  mediocre; 
rosso-ebbro,  posato  sopra  un  peduncolo 
lungo  da  sei  a  otto  linee,  e  d'un  sapore 
un  poco  troppo  acido.  Quest'albero  ma- 
tura i  frutti  verso  la  mela  di  luglio,  ma 
di  rado  rende  molto. 

7.^  Ciliegia  di  MonmoaENCT ,  Cerise 
de  Montfhorency^D\iiì9Lm,^Arbr.^  i,  pag. 
181  ;  a  Cerasus  Montmorencyara^  Ser. 
i.*i  Decdod.  Questa  ciliegia  è  assai  grossa, 
rossa-copa  quando  è  perfettamente  ma- 
tura, posata  sopra  un  peduncolo  lungo 
da  quindici  a  sedici  linee;  ha  una  polpa 
bianchiccia,  non  troppo  acida,  e  gusto- 
sa. Quest'albero  rende  molto,  e  matura  i 
frutti  sul  cominciare  di  luglio. 

8.^^ Ciliegia  di  M ortiioeekcy  a  fbutto 
GHosso ,  Cerise  de  Montmorency  à  gros 
fruita  Duham.;  Gros-gobet,  Gobet  à 
courte  gueue^  Lois.;  Cerasus  gobetta^ 
7.  Ser.  in  Decand.  Questa  varietà  dà 
delle  ciliegie  più  grosse  e  migliori  delle 
precedenti,  ma  allega  difficilmente,  e 
d'ordinario  rende  mollo  poco. 

9.^  Ciliegia  di  Villehmes,  Cerise  de 
FUiennes^  Guindoux  rouge^  Lois.  in 
Nov.  Duham.,  5,  pag.  a3,  n.^  14,  t.  7. 
Questa  ciliegia  ha  un  diametro  d'undici 
linee  ed  un'altezza  di  dieci,  posa  sopra 
un  peduncolo  assai  lungo,  è  di  color 
rosso-chiaro,  ha  la  polpa  bianca  succo- 
lenta  ,  leggermente  acida ,  e  d' un  sapore 
piacevolissimo.  Questa  bella  ciliegia  è  tra 
le  migliori  che  si  mangiano  fresche,  e 
riesce  ottima  per  candirsi.  Matura  sul 
finir  di  giugno  o  sul  cominciar  dt  luglio. 

to.^  Ciliegia  eealb  feiiiaticgU)  0  Ci* 
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LiBOiA  D^  Ihomiltbeba  ,  Ctrit€  roytde 
hative  ^  ou  Cerise  éTAngleterre  >  Le 
Bour.  Trait,  Jard*^  a48;  Lois.  Questo 
frutto  è  compresso  alle  due  estremila^  ha 
una  circonferenza  di  due  pollici  e  meizo 
e  una  altezza  di  noTe  linee.  La  pelle  che 
dapprima  è  d^un  bel  rosso,  diviene,  quando 
la  ciliegia  è  perfettamente  matura,  cu- 
pissima; nel  qual  tempo  la  polpa  è  on 
poco  rossa ,  molle  ,  pochissimo  acida , 
e  mollo  gustosa.  Questa  varietà  tenuta  a 
spalliera  a  mezzo  giorno,  matura  i  fratti 
fin  dal  cominciare  di  giugno. 

11.^  ClLIAGIA    DOLUASTAA  O  BEU.A   DI 

Ghiost,  Cerise  doucette  ou  Belle  de 
Choisft  Lois.,  pag.  a5,  n.^  ao,  t.  ii. 
Ciliegia  d^un  color  rosso  tenero  quasi 
RMeo,  d^una  polpa  fondente,  zuccherala, 
quasi  punto  acida,  delicatissima.  Gli  uc- 
celli sono  ghiottissimi  di  questa  ciliegia, 
Questa  varietà  suol  render  pochissimo. 

12.^  Ciliegia  aoeeotta  grossa  rbea 
SEaoTiRA,  Grosse  griotte  noire  tardive^ 
Loir.  in  Nov.  Duham.,  pag.  a6,  n.^  ai, 
t.  i4,  f.  A.  Questa  ciliegia  ha  una  cir- 
conferenza di  trenlasei  a  trentotto  linee; 
riposa  sopra  un  peduncolo  lungo  circa 
due  pollici  e  mezzo;  ha  la  pelle  rosso- 
cupa  quasi  nera,  la  polpa  acidissima  e 
amara:  ma  una  soverchia  maturità  cor- 
regge qualche  poco  questo  sapore.  Si 
tiene  a  spalliera  verso  il  nord.  Queste 
ciliege  si  possono  conservare  fino  all^ot' 
tobre. 

i3.^  Ciliegia  agerotta  da  rosolio  o 
AMAEASCHUTA,  Grìotie  a  ratafià^  Ceri- 
sier  à  petit  frmt  noir^  Duham.  Frutto 
piccolo,  di  sette  o  otto  linee  di  diame- 
tro, e  di  sei  o  sette  linee  d^ altezza.  Ha 
la  pelle  grossa,  rosso-scura,  quasi  nera; 
la  polpa  parimente  rosso-scura,  acre  ed 
amara,  anche  quando  é  perfettamente 
matura;  il  che  accade  nell^ agosto.  Questa 
ciliegia  non  si  mangia  cruda;  e  si  adopera 
soltanto  per  far  rosoli  e  per  far  il  yino 
di  ciliegie. 

14.®  **  Ciliegia  bianca,  Cerasa  alba 
dulcia^  Bauh.,  Pia,;  Cerasus  saliva frur 
ctu  rotando  albo  subdulci^  tener  rimo  ^ 
Toum.,  Inst,;  Mich.,  Aar,  Mss.  È  piuttosto 
voluminosa  più  rotonda  verso  T  attacca- 
tura del  peduncolo,  e  meno  nelP altra 
estremità,  dove  è  appianata  e  un  poco 
appuntata.  Ha  la  pelle  d^uu  bianco  cereo 
da  un  lato  e  d^  un  color  rossiccio-chiaro 
dair altro;  la  polpa  acquosa,  e  di  buon 
Mpote  e  aderente  al  nocciolo. 

i5.^  Ciliegia  lusteiha,  Cerasus fru- 
ctu  subrotundOi  rubro  splendente -^  te» 
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nerrimo^  smeoo  subduld^  Bftch.,  Rar, 
Mss.  Questa  ciliegia  è  di  mediocre  to- 
lume,  quasi  rotonda;  ha  la  pelle  lustra 
come  Temiciata ,  sottile,  tinta  d*an  rosso 
cupo;  la  polpa  tenera,  sugosa  e  dolce. 

16.^  CiUEOiA  moscadblla  ,  Cerasus 
sativa^  fructu  subrotundo^  lUrinque  um^ 
bilicato^  carne  dura^  alba  moschata^ 
pediculo  erassiore ,  Hich.,  Rar.  Mss. 
Questa  ciliegia  che  matura  yeno  la  metà 
di  luglio,  è  rotonda,  bianco-giallastra,  e 
qualche  Tolta  spana  di  punti  rossi  molto 
pallidi.  La  polpa  contiene  un  sugo  dolce 
e  aromatico. 

Vi  sono  altre  Tsrietà  parimente  molto 
stimate  e  che  noi  tralasciamo  di  descri- 
vere ,  come  la  ciliegia  primaticcia ,  la 
bisciolina^  la  bisdolona^  la  duracina^  h 
poponcina^  la  martellina^  la  san  piera, 
la  san  giownni^  la  turcoy  la  zuccaia  ec. 
(A.  B.) 

Di  tutti  gli  antichi  autori  che  han  par- 
lato del  ciliegio  comune,  è  concorde  Topi- 
nione ,  che  questo  vegetabile  sia  nella  sua 
origine  esotico  ali*  Europa.  Plinio  dà  per 
certo  che  non  esisteva  in  Italia  prima 
della  vittoria  di  Lucnllo  su  Mitridate, 
e  che  fu  questo  generale  che  lo  trasportò 
dal  Ponto,  Tanno  di  Roma  680.  Pure, 
malgrado  la  testimonianza  unanime  de- 
gli antichi,  havvi  qualche  moderno  che 
ha  reso  dubbio  il  fatto.  Il  Rafo  e  il 
Linneo  e  alcun  altro  avevano  emessa 
questa  opinione,  quando  Pah.  di  Rozier 
s*  accinse  a  innovarla  con  ragionamenti 
che  a  prima  giunta  mostrano  avere  qual- 
che verosimiglianza ,  ma  che  nondimeno 
ci  aTOMiono  di  poca  solidità ,  e  pos- 
sono di  legffieri  essere  confutati.  Pensa 
il  Rozier,  che  Lncnllo  portasse  in  Italia 
solamente  delle  specie,  o  a  meglio  dire, 
delle  varietà  migliori  che  quelle  che  di 
già  vi  erano  allo  stato  salvatico,  e  alle 
quali  i  Romani  non  ponevano  attenzione^ 
per  esseme  i  frutti  poco  saporosi,  amari 
e  troppo  acidi.  Lo  stesso  autore  vuole 
che  il  tipo  di  tutte  le  varietà  di  ciliegio 
conosciute  oggi,  sia  stato  sempre  e  lo  lia 
ancora  spontaneo  nelle  foreste  della  Francia. 

Air  incontro,  par  cosa  costante  che  fioo 
a  questi  tempi  veruna  varietà  di  ciliegio 
comune  cresca  spontanea  in  Italia,  al- 
meno nella  parte  meridionale.  Rispello 
poi  a  quelle  che  sicuramente  venir  pos- 
sono in  Francia,  convien  distinguere  dae 
specie  differentissime ,  non  confonderle, 
né  concluder  delFuna  per  Taltra.  Écoa 
certa  che  il  ciliegio  di  monte,  cerasus 
avium^  è  un  albero  spontaneo,  che  nelle 
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nostre  fomte  vien  femlnato  dalla  mano 
della  oalara.  Ma  dal  concludere  che  que- 
stuai bero  fia  sempre  cresciuto  natural- 
mente nei  nostri  boschi,  nasce  forse  legit- 
tima Taltra  conclusione,  cioè,  che  il  ciliegio 
comune  ¥Ì  cresca  esso  pure  ?  E  se,  per  TÌa 
di  supposizione,  si  può  provare  che  non  tì 
Tenga  mai  naturalmente,  noi  saremo  al- 
lora d^ avviso  d'avere  in  un  modo  suffi- 
ciente dimostrata  la  sua  straniera  origine. 
In  fatti  in  Francia  il  ctratus  a9Ìum  in- 
contrasi nella  massima  parte  dei  boschi 
e  nelle  grandi  foreste,  alcune  delle  quali 
ne  sono  auasi  del  tutto  composte  ;  dovecchè, 
se  qualche  pianta  di  ciliegio  comune  in- 
contrasi allo  stato  salvatico,  è  sempre  nei 
luoghi  vicini  air  abitato,  ed  è  manifesto 
che  questi  alberi  provengono  dai  noc- 
cioli sparsi  dalla  mano  deiruomo  o  dis- 
seminali dagli  uccelli.  Non  è  stato  av- 
Yerlito  che  se  il  ciliegio  comune  fosse  un 
albero  indigeno  ^  e  fosse  naturale  delle 
nostre  foreste,  vi  si  dovrebbe  trovare  in 
molta  copia,  e  ne  dovrebbe  anche  for- 
mar delle  intere. 

Il  ciliegio  tanto  coltivato,  quanto  rila- 
sciato alla  natura,  si  moltiplica  immen- 
samente, e  per  i  suoi  numerosi  frutti  e 
per  le  sue  radici.  Adempì  di  Virgilio, 
quando  quest* albero  era  sempre  nuovo, 
era  già  sUto  osservato  che  aveva  la  pro- 
prietà di  buttare  dalle  radici  innumere- 
voli rampolli;  al  che  allude  il  poeta  del 
Laiio  in  quei  veni: 

u  Pallalat  ab  radice  aliis  densissiiiu  sylva; 

^  Ut  cerads  olmisque 

Virf.,  Georg. y  lib.  x 

Mercè  di  questi  potenti  mezii  di  mol- 
tiplicazione,  il  ciliegio  potrebbe  da  per 
sé  solo  formare  delle  intiere  foreste,  ed 
a  più  forte  ragione  avrebbe  dovuto  con- 
servarsi io  quelle  delle  nostre  contrade,  se 
nella  sua  origine  vi  fosse  stato  posto  dalla 
mano  della  natura.  Tuttavia,  secondo  che 
abbiamo  osservalo,  non  incontrasi  mai  o 
assai  di  rado  nei  nostri  boschi;  e  ove  se 
ne  trovi  sparso  qua  e  là,  ciò  avviene 
sempre  nei  luoghi  vicini  alle  abitazioni 
àt^ii  uomini ,  e  non  mai  nel  centro  di 
quelle    immense    ed    antiche    foreste, 
avanzi  di  altre  che  in  altri  tempi  co- 
privano una  parte  delle  Gallie;  foreste 
«olitane,  dove  gli  uomini  non  penetrano 
che  molto   tardi,  e  dove  anche  al  pre- 
sente non  portano  essi  che  di  rado  la  scu- 
re devastatrice.  Quindi  concludiamo,  che 
dairaver  mancato  d'esattezza  e  dalPaver 
<:on^  due  alberi  molto  distinti,  cioè,  il 
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etrasuf  vìdgaris  e  il  cerasus  anum^  è 
accaduto  che  alcuni  autori  moderni 
hanno  deviato  da  quanto  gli  antichi  scris- 
sero sulla  origine  del  primo. 

NoQ  esistevano  dunque,  prima  di  Lu- 
cullo,  ciliecì  propriamente  detti,  né  nelle 
Grallie,  né  in  Italia,  quantunque  per  un 
lato  apparisca,  secondo  che  raccogliamo 
da  Teofrasto  e  da  Ateneo,  che  i  Greci 
li  conoscessero  molto  tempo  innanzi  a 
Lucullo. 

Gli  autori  che  confortano  la  nostra  opi- 
nione hanno  osservato  con  ragione  che 
il  nome  di  cerasus  derivava  chiaramente 
da  quello  di  Cerasnnte ,  città  del  Ponto. 
Aggiugneremo  qui  che  un  tal  albero  è 
pure  comune  sulle  coste  del  mar  Nero, 
non  che  presso  la  stessa  città,  dalla  quale 
ha  tolto  il  nome;  il  che  trova  una  con- 
ferma in  quelle  parole  del  Tournefort: 
tt  La  campagna  di  Gerasunte,  die*  egli 
tt  nel  suo  Viaggio  al  Levante,  ci  parve 
tt  molto  bella  per  erbarizzare,  formandosi 
c&  di  colline  coperte  di  boschi,  dove  i  ci- 
tt  liegi  nascono  spontanei  n. 

Il  cilieffio  comune,  ugualmente  che  il 
ciliegio  di  monte,  pare  che  alligni  molto 
meglio  nelle  regioni  temperate,  ed  anche 
un  poco  fredde,  anziché  nei  paesi  caldi  : 
cosa  già  stata  osservata  dagli  antichi; 
poiché  Plinio  dice ,  che ,  malgrado  qua- 
lunque diligenza,  il  ciliegio  non  potè 
adattarsi  al  clima  dell'Egitto,  dovecchè 
cento  venti  anni  dopo  la  sua  introduzione 
in  Italia,  fu  trasportato  fino  nella  Gran- 
Brettagna.  Nel  che  sta  una  conferma  di 
più,  che,  quelle  parti  un  poco  settentrio- 
nali deir  Europa  convengono  meglio  a 
quest'albero,  che  le  altre  che  sono  al 
mezzoeiomo:  il  perché  le  varietà  più 
belle  di  ciliege  che  ora  noi  possediamo, 
ci  son  venute  d'Inghilterra,  d'Olanda, 
d'AUemagna  e  di  Prussia. 

Per  aver  delle  belle  ciliege  non  basta 
un  clima  favorevole;  fa  d'uopo  anche 
che  i  coltivatori  usino  alle  piante  certe 
core  partioobri  :  ed  invece  trascurano 
troppo,  tanto  nel  piantarie  in  esposi- 
zioni favorevoli,  quanto  nel  moltiplicare 
le  buone  varietà  coll'innesto.  Nei  dintorni 
di  Parigi,  dove  più  che  in  alcun' altra 
parte  della  Francia,  la  fatica  dell'agri- 
coltore può  nella  coltivazione  del  cilie- 
gio rimaner  compensata  dal  molto  con- 
sumo che  sì  fa  di  ciliege  nella  capitale, 
le  persone  di  campagna  non  praticano 
nuUa  di  questo;  imperocché  piantano 
d'ordinario  solamente  le  specie  pie  me- 
diocri. 
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Il  ciliegio  comune  e  il  ciliegio  di  monle 
non  richieggono  poi  cure  particolari^ 
non  mostrando  neppure  la  menoma  dif- 
ficollà  circa  alla  natura  del  snolo;  e  so- 
lamente ognuno  si  guarderà  di  piantarli 
nei  terreni  troppo  umidi,  troppo  freddi, 
ed  in  quelli  argillosi,  perchè  in  queste 
qualità  di  terreno  i  fiori  vanno  soggetti 
ad  abortire,  e  i  frutti  v^acquistano  un 
sapore  poco  piacevole,  o  sono  d^ ordinario 
più  acidi.  Amano  i  luoghi  di  montagna 
e  le  coste  elevale;  e  convengono  loro  ì 
terreni  calcari,  i  leggieri ,  e  i  sabbiono- 
si,  purché  non  siano  né  troppo  caldi,  né 
troppo  aridi.  Le  ciliege  riescono  più  de- 
licate in  an  suolo  di  questa  natura,  acqui- 
standovi un  sapore  eccellente,  e  venen- 
dovi in  una  maggior  copia. 

Si  moltiplicano  queste  due  specie  o 
per  semi ,  o  per  polloni  che  provengono 
dalle  barbe.  L**  ultimo  mezzo  rende  poco; 
ma  il  primo  ne  somministra  tal  quantità, 
che  riesce  spesso  soverchia  quando  si  è 
falla  la  piantagione  in  terre  sabbiose  e 
leggiere.  La  molliplicaiione  per  polloni 
é  facilissima:  ma  é  con  ragione  biasimata 
dai  buoni  coltivatori,  conciossiaché  gli 
alberi  cosi  rilevali  battano  essi  pure  un 
numero  soverchio  di  polloni ,  che  spos- 
sano in  breve  tempo  la  pianta  principale. 

Poiché  i  ciliegi  di  seme  formano  sem- 
pre degli  alberi  più  aiti  e  più  rigoglio- 
si, dee  dunque  preferirsi  questo  mezzo 
di  moltiplicazione,  quando  si  vogliono 
fare  grandi  piantagioni  e  formar  dei  sog- 
getti per  innestarvi  le  diverse  varietà  di 
ciliegio  di  monte,  come  quelle  conosciute 
sotto  i  nomi  di  acquaiole  e  di  bigarelle. 

Per  la  sementa  sono  da  anteporsi  i 
frutti  del  cerasus  wium  a  quelli  delle 
dififerenti  varietà  di  ciliegio  comune , 
massime  quando  gP individui  che  ne  na- 
scono, sono  destinali  ad  essere  trapiantati 
a  bosco.  Appena  fatta  la  ricolta  delle  ci- 
liege o  poco  dopo,  si  procede  a  porne  i 
noccioli  in  una  terra  leggiera  e  beo  la- 
vorata; ed  ove  per  non  avere  terreno  in 
pronto,  convenga  rioiettere  questa  ope- 
razione alla  fine  delF inverno,  è  indi- 
apensabile  di  distenderli  nella  rena  o  in 
terra;  al  che  mancando,  le  mandorle  po- 
trebbero risecchire  o  irrancidire,  e  non 
esser  più  atte  a  germogliare. 

I  giovani  ciliegi  di  monte  provenienti 
da  seme  e  destinati  a  servir  di  soggetto 
alle  differenti  loro  varietà  o  a  quelle 
<lel  ciliegio  comune  ,  s^  innestano  a  scudo 
quando  hanno  quattro  o  cinque  anni, 
a    seconda  della    loro    forza.    L^  innesto 
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a    spacco   é  osato    solamente    su*  Tecchi 
alberi. 

Il  legno  del  ciliegio  comune  è  natu- 
ralmente di  color  rosso  lionato,  e  ne  può 
pigliare  un  altro  più  cupo.  Viene  ado- 
perato per  farne  dei  mobili;  nel  che 
peraltro  s^osa  in  generale  a  preferenza 
quello  del  cilegio  di  monle ,  come  di 
grana  più  dura  e  più  compatta.  Il  qual 
legno  é  dolce  e  facile  a  lavorarsi.  I  fa- 
legnami e  gli  ebanisti  ne  usano  diyersa- 
mente;  dai  fiibbricanti  di  strumenti  mu- 
sicali è  ricercato  per  la  sua  soonorità. 
Ma  chi  ne  fii  poi  molto  consumo  aonoi 
tornitori.  In  altri  tempi ,  i  diversi  fab- 
bricanti si  contentavano  di  passare  sui 
lavori  fatti  di  ciliegio  di  monte,  un 
pello  inzuppato  in  acqua  di  calce;  ma 
il  colore  di  questo  legno  andava  allora 
soggetto  a  sbiadire,  e  la  tinta  rossiccia 
dal  legno  acquistata,  andava  a  perdersi 
in  breve  tempo.  Oggi  si  è  trovato  il 
modo  di  far  prendere  al  ciliegio  di  monte 
un  bel  color  rosso  col  tenerlo  da  venti- 
quattro a  trentasei  ore  neir  acqua  dì 
calce  e  col  pulirio  dopo  eh*  è  seccalo. 
La  tinta  fiil  tagli  con  qnesto  mezzo  acqui- 
stare, é  solidissima,  e  non  va  più  soggetta 
a  sbiadire:  talché  questo  legno  indigeno 
può  stare  in  confronto  con  diversi  legni 
esotici,  imitando  assai  bene  T  acagiù  unito 
e  cupo.  In  quei  paesi,  nelle   foreste  dei 

3oali  i  ciliegi  di  monte  sono  comuni,  e 
ove  vengono  grossissimi,  s*  impiegano 
questi  nelle  costruzioni,  se  ne  fanno  delle 
tavole,  e  delle  doghe  da  botti,  le  quali 
hanno  credito  di  comunicare  una  grazia 
al  vino  che  vi  si  chiude.  Siccome  questi 
alberi  vengono  dirittissimi,  riescono  molto 
al  caso,  mentre  son  giovani,  a  fame  dei 
pali  da  vite  e  dei  cerchi  per  i  tini  e  per 
le  botti.  Finalmente,  come  combostibile, 
é  un  legno  eccellente, perocché  reca  molto 
calore,  ed  é  buono  a  far  carbone. 

La  gomma  che  scola  dalle  fenditure 
della  scorza  dei  ciliegi  comuni  e  dei  ci- 
liegi di  monte ,  e  che  é  conosciuta  col 
nome  di  orìchicco^  si  dice  per  alcuni  che 
abbia  proprietà  analoghe  a  quelle  della 
gomma  arabica:  ma  comparisce  esseme 
molto  differente,  e  questa  differenza  non 
sta  nel  non  essere  tanto  bianca ,  né  tanto 
trasparente ,  ma  solamente  nel  rigonfiarsi 
nelFacqoa,  invece  di  disciogliervisi  come 
fa  la  gomma  arabica. 

La  scorza  media  di  queste  due  specie 
di  ciliegio  può  dare  una  tinta  gialla;  e 
per  alcuni  medici  si  è  tentato  di  sosti- 
tituirla  alla  chinachina   nella  cura  delle 
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ftbbri  ìolermiileiiti:  nel  che  le  sue  pro- 
prietà non  sono  slate  fino  ad  om  che 
pochissimo  esperimentale. 

La  polpa  (Ielle  ciliege  é,  a  seconda 
delle  Tarielà,  ora  molle,  dolce  e  lucche- 
rina,  ora  dura  e  fngile,  ora  molle  e  acida. 
lu  quanto  alle  loro  proprieU  generali, 
questi  frutti  sono  dolcificanti,  lassativi, 
rinfrescanti,  massime  qnelli  acidi  ;  il  sugo 
dei  quali  allungato  con  acqua  tuccherata, 
forma  in  estate  una  graia  bevanda  che 
può  sostituirsi  alla  limonala.  L*  acqua 
stillata  delle  visciole  nere  è  usata  in  me- 
dicina come  antispasmodica  e  calmante. 
Colle  ciliege  comuni  e  colle  bisciole  sec- 
che e  bollite  nell^acqua,  si  può  fare  una 
tisana  pettorale,  vantaggiosa  nelle  affe- 
zioni catarrali.  La  infusione  acquosa  dei 
peduncoli,  chiamati  Tolgarmente  code  di 
ciliege,  ha  credito  di  essere  molto  din 
retica. 

Oltre  la  molta  copia  di  ciliegie  che  vien 
mangiala  nel  tempo  che  queste  sono  fre- 
sche, se  ne  conservano  eziandio  certe  va- 
rietà in  diverse  maniere;  e  vi  ha  chi  ac- 
concia le  bigarelle  neiracelo,  come  si  fa 
dei  capperi  e  dei  cedrioli.  Sì  seccano  per 
r  inverno  diverse  varietà  di  ciliege  ac- 
quaiole, di  agerotte  e  di  visciole,  col 
tenerle  sopra  graticci  esposte  al  sole  o  al 
calor  moderato  d^  un  forno  :  metodo 
molto  antico ,  imperocché  é  ricordalo  da 
Plinio.  Si  conservano  le  ciliege  anche 
nello  spirito  di  vino  sciroppalo  con  zuc- 
chero, e  aromatizzato  con  garofani  e  can- 
nella; nel  quale  stato  diconsi  ciliege  in 
gua%%o^  e  possono  mantenersi  anche  pel 
corso  di  due  anni  senza  che  patiscano  al- 
terazione. Si  candiscono  con  zucchero  :  se 
ne  fanno  delle  conserve,  delle  composte, 
e  delle  confezioni. 

Le  diverse  varietà  di  polpa  mangia- 
bile, tranne  quelle  di  polpa  dura  e  fra- 
gile, possono  adoperarsi  per  fame  vi  do 
di  ciliege  :  nel  che  si  preferiscono  le  vi- 
sciole e  le  acquaiole  a  frutto  nero  o 
rosso.  Questo  vino  riesce  mollo  grato  a 
beversi:  ma  si  conserva  con  difficoltà, 
anche  tenuto  in  bottiglie.  Alcuni  sono 
d*  avviso  di  poterlo  conservare  con  ag- 
giungervi dello  zucchero  e  anco  delPac- 
quavite. 

La  visdola  grossa  nera  eiilra  nella 
composizione  del  rosolio  ratafià  di  Gre- 
noble, ottimo  liquore,  il  maggior  con- 
sumo del  quale  si  fa  nel  mezzogiorno 
della  Francia.  Ma  fra  tutti  i  liquori  ot- 
tenuti dalle  diverse  varietà  di  ciliege, 
i  più  importanti  sono  il  kirschenwasser 
Diuon,  delle  Scienze  Nai.  fol,  FI. 
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e  il  maraschino^  perchè  nei  ptesi  ove 
»i  prepaiano,  formano  dei    rami  molto 


considerabili  di  commercio. 
^  Il  kirschenwasser  è  un  liquore  spi- 
ritoso, una  sorla  d* acquavite  gratissima, 
che  s^  ottiene  distillando  le  ciliege  del 
cerasits  avium.  Questo  liquore,  chiaro 
e  traspirente  ouanto  F  acqua  più  limpi- 
da ,  Tien  distillato  in  maggior  copia  nelle 
antiche  province  d*  Alsazia  e  della  Fran- 
ca-Goutea,  in  Francia,  nei  cantoni  di 
Berna  e  di  Baie,  in  Svizzera  e  nella  Sve- 
via  ;  dalle  quali  province  viene  sparso  in 
tutta  r  Europa.  La  visciola  nera  salvatica 
dà  il  migliore  kirschenvfosser  ;  alla  quale 
vengon  dietro  le  visciole  rosse,  e  noal- 
mente  le  ciliege  acquaiuole,  le  quali 
somministrano  lo  spirito  più  gagliardo. 
Le  ciliege  acide  lo  danno  sempre  d^una 
quanlilà  inferiore.  Il  grado  medio  del 
peso  specifico  del  kirschenwasser  è  tra  i 
23  e  a6^  deir areometro  del  Baumé. 

Il  maraschino  è   un   altro  liquore  al- 
coolico  che  si  leva  da  una  piccola  ciliegia 
acida,  detta  marasca ,  amarasca  o  amara- 
schina.  Questo  liquore  riesce  al  gusto  di 
molli  assai  più  dolce  e  più  gradito  che  il 
kirschenwasser^  che  spesso  è  di  tal  forza 
da  dovere  essere  innacqualo  per  poterlo 
bevere.  Il  vero  maraschino  che  trovasi 
in  commercio  vien  tutto  da  Venezia,  da 
Trieste,  e  massime  da  Zara   nella  Dal- 
mazia. Quello  di  Zara  è  il  migliore  e  più 
slimato.    Per   lunga  pezza  di  tempo  si 
sono  ignorati  in  Francia  i  processi  della 
preparazione  di  questo  liquore:  ma  ora 
si  sa  che  consistono   nelP  infrangere   le 
ciliege  maraschine,   in  modo  da  schiac- 
ciare i  noccioli  e  le  mandorle,  nel  me- 
scolarvi un  centesimo  del  loro  peso  di 
miele,  e  nello  stillarle  quando  cominciano 
a  provare  lo  stesso  grado  di  fermenta- 
zione che  provano  le   uve.   Il  prodotto 
di  questa  prima   distillazione  si  rettifica 
a  bagnomaria,  e  si  torna  a  stillare  tante 
volte,  quante  si  giudica  necessario,  cioè, 
fino    a    tanto  che  T  alcool  siasi  privato 
d'ogni^corpo  estraneo:  di  che  abbiamo  un 
criterio  dal  piacevole  odore  e  sapore  che 
acquista  il  liquore.  Quindi  si  fa  sciogliere 
dello  zucchero  bianco  in  una  sufficiente 
quantità    d^ acqua   semplice,  si  mescola 
collo  spirito,  e  se  ne  lascia  stagionare  la 
mescolanza.  Il  buono  e  vero  maraschino 
non  è  comune  ;  ed  una  gran  quantità  di 
quello  che  si  vende  in  commercio,  non 
è  che  kirschenwasser  mescolato  con  certa 
dose  d^  acqua  e  di  zucchero. 
CiLfEGio  DI  MOHi-E,  Ccrosus  avium<t  Lois. 
5o 
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in  Nov.  Doham.,  5,  pag.  io 
ftarmeiile  ciliegio  biscioiino^  Qisciolino. 
Questa  specie  è  an  albero  che  ha  un 
tronco  che  diTien  grosso  quanto  an  nomo 
e  più,  ed  alto  da  trenta  a  quaranla 
piedi.  Ha  d^ordinarìo  i  rami  molto  risor- 
genti, i  quali  formano  sempre  una  co- 
rona meno  rotondata  che  nel  ciliegio  co- 
mane.  Le  foglie  sono  lunghe  tre  o  quat- 
tro pollici,  ovali,  dentate  a  sega,  glabre, 
e  Terdi-cope  di  sopra,  rette  da  picciuoli 
gracili,  deboli,  per  cui  esse  sono  più  o 
meno  pendenti.  1  fiori  riposano  sopra 
peduncoli  gracili,  e  sono  disposti  due  o 
quattro  insieme,  di  rado  in  un  maggior 
numero ,  formanti  delle  ombrelle  sessili  : 
talvolta  sono  anche  totalmente  solitari 
Il  calice  è  reflesso  ;  la  corolla  bianca  com- 
posta di  pelali  aperti ,  ovali,  intaccatf  a 
cuore  alla  sommità.  I  frutti  son  piccoli, 
più  ovoidi  che  cuoriformi,  rosso-cupi  o 
nerìcci,  acri  ed  amari  prima  che  sieno 
maturi,  e  sciapiti  in  fine.  Quest'albero 
fiorisce  in  aprile,  e  matura  i  frutti  in 
giuiHfio.  Cresce  spontaneo  nei  boschi  del- 
r Europa  temperata;  ed  in  Francia  ( 
comunissimo  nelle  grandi  foreste ,  e  mar 
sime  nei  luoghi  di  montagna. 

Le  varietà  del  ciliegio  di  montn  si  sono 
colla  coltivazione  moltiplicate  come  quelle 
del  ciliegio  comune. 

Varietà. 

\P  VisapLO  DI  FioE  DOPPIO,  Meri' 
sier  a  fleurs  douhles  ^  Duham.,  Arhr.^ 
I,  p.  167;  Coltivasi  per  ornamento  dei 
giardini  ;  imperocché  i  suoi  fiorii  che  hanno 
una  larghezza  di  un  pollice  fino  a  diciotto 
linee,  producono  un  efietto  assai  bello. 

a.^   VlSCIOLO    DI    GBOSSO  FRUTTO   NBSO, 

Merisier  à  gros  .fruii  noir^  Duham., 
Arbr,.  i,pag.  180;  Lois.  in  Nov.  Duham., 
I,  pag.  12,  TkP  a,  t.  4i  f-  ^-  I*  «no 
frutto  è  molto  più  grosso  di  quello  della 
specie  salvatica.  La  polpa  è  tenera,  d''un 
color  rosso  cupissimo,  quasi  nero,  d*un 
sapore  dolce,  zuccherato,  ma  un  poco 
sciapito. 

I  liquoristi  n^  usano  per  dare  il  colore 
ai  rosoli. 

30    ♦»    VlSCIOLO    DI     FBUTTO     BIANCO, 

Merisier  à  fruii  liane  ^  Lois.  in  Nov 
Duham.,  5,  pag.  la,  ^9  3.  t.  4,  f.  B.  G; 
Cerasus  pallida ,  /.  Ser.  in  Decand.  Ha 
i  frutti  d'un  bianco-cereo  e  rossi  dalla 
p;irte  ch'è  rivolta  verso  il  sole,  le  fogl 
con  due  glandule  alla  base.  (A.  B.) 
4.^  AcQOAivoLA  paiiiATicciA ,  Guigne 
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precoce 't  Lois.  in  Not.  Dnhm,  5  pag. 
lao.  Le  ciliege  aquainole  si  distinguono 
generalmente  per  essere  in  forma  di  cuore 
e  per  provenire  da  alberi  più  frondosi  dei 
viscioli  propriamente  detti.  L^acquaioola 
primaticcia  le  più  volte  principia  a  com- 
parire fino  dal  terminar  di  maggio;  ma 
sempre  è  matura  alla  metà  di  giugno:  nel 
quale  stato  è  d'un  bel  rosso,  ed  ha  la 
polpa  un  poco  dura  e  d'un  grato  sapore. 

5.°  AcQU AIUOLA  BOssA ,  Guigru  rcuge^ 
Lois.  in  Nov.  Duham.,  5,  pag.  1 7  xtP  29, 
t.  19.  B.  Questa  ciliegia  è  più  allimgata 
della  precedente,  ed  è  in  tutte  le  sue  parti 
un  poco  più  grossa.  Ha  parimente  la  pelle 
d^un  color  rosso  più  cupo,  ma  la  polpa 
è  mollicona  e  poco  saporita. 

Si  conoscono  ancora  diverse  altre  sotto- 
varietà  di  ciliege  acquaiuole^  come  Pac- 
quaiuole  bianche,  l'acquaiuole  nere  «  pic- 
cole e  grosse,  l'acquaiuole  di  sapore  pic- 
cante, e  l'acquaiuole  cuor  di  pollo. 

^P  Biga  BELLA  cohunb  «  Bigarreau 
commun^  Lois.  in  Nov.  Duham.  L#e  hi- 
garelle  sono  perfettamente  cuoriformi,  un 
poro  compresse, solcate  lonrìtudinalmente 
in  una  delle  loro  facce.  Hanno  la  polpa 
resistente,  fragile,  molto  aderente  j^Ha 
pelle.  Nella  bigarella  comune  la  pelle  è 
poco  unita,  lustra,  d'un  bel  color  rosso 
dalla  parte  percossa  dal  sole^  e  rome 
marmorizzata  di  rosso  e  di  bianco  dalla 
parte  opposta.  Questo  frutto  è  intermedio, 
pel  tempo  in  cui  matura,  tra  le  bigarelle 
primiticce  e  le  serotine;  imperticché  la 
sua  maturità  avviene  nel  luglio. 

La  bigarella  bianca  primiticcia,  la  bi- 
garella rossa  primaticcia ,  la  grossa  biga- 
rella rossa,  la  bigarella  nana ,  ec.,  diflèri- 
scono  dalla  precedente  o  pel  colore,  o 
per  il  tempo  in  cui  maturano. 

*  Le  varietà  che  dai  francesi  si  cono- 
scono sotto  i  nomi  di  heaume  òlane^  di 
heaume  noir^  e  che  rientrano  lotte,  come 
varietà  heaumiana  |3,  nel  cerastis  jalio' 
na^  Ser.  in  Decand.,  occupano  un  posto 
di  mezzo  fra  le  acquai  noie  e  le  bigarelle; 
poiché  il  loro  frutto  è  più  resistente 
di  quello  delle  prime  e  meno  di  qneDo 
elei  le  seconde.  (Ìj.  D.) 
CILIEGIO  CAPITANO.  {Boi.)  V.  Oub- 

010   DI    S.    DoMI?IGO.   (J.) 

CILIEGIO  DEGLI  OTTENTOTl.  (B<f.) 
Si  dà  questo  nome  volgare  alla  cassine 
di  foglie  concave,  cassine  concava^  Lam1[. 

CILIEGIO  DI  COUWITH.  (Boi.)  V.  Ci- 

LIEGIO    DI    S.   DOMIHGO.  (J.) 
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CILIEGIO  DI  S.  DOMINGO.  (Bai.)  NeUe 
AntiUe  si  dislinguono  con  questo  nome 
diversi  arboscelli  appartenenti  al  genere 
maipighia^  perchè  U  loro  frutto  carnoso 
ha  la  forma  e  il  colore  d^ona  ciliegia: 
taitavia  questo  frutto  ne  difièrìsce  per 
contenere  tre  semi  e  per  esser  d^un  sa- 
pore molto  meno  piacevole.  La  maipi" 
ghia  punie{folia  e  u  malpighia  gioirà 
sono  i  ciliegi  di  San  Domingo  e  dell^An- 
tille,  propriamente  detti.  Ha  i  nomi  di 
ciiiegio  capiUino^  di  legno  da  capitano 
o  ciliegio  di  Couwiik ,  la  malpighia 
urens^  le  cui  foglie  sono  nella  pagina 
inferiore  puntate  dì  aghi  pungentissimi. 

CILIEGIO  DOLCE  DEL  MESSICO.  (Bot.) 
V.  Capouh.  (J.)  I 

CILIEGIO  FALSO  DELLA  CHINA.  (Bot,)] 
La  litfea  chinensis  è  cosi  nominata  per 
avere  un  frutto  groMO  quanto  una  ci< 
lieff ia.  (J.) 

•♦  CILIÈGIONA  [Uva].  (Bot,)  Vi  sono 
diverse  varietà  di  uva,  ricordate  dal  Mi- 
cheli {Ber.  Mss.)  sotto  questo  nome. 
come  l*uva  ciiiegiona  tonda  di  Spagna, 
Tnva  ciiiegiona  rossa  tonda ,  T  uva  ciiie- 
giona di  Cagliari  ec  V.  Vira.  (A.  B.) 

••  CILINDRACEE.  {Bot.)  CxUndraceae. 
Il  Decandolle  (Prodr,  3,  pag.  47>)  di- 
videndo il  genere  opuntia  in  cinque 
sezioni,  distingue  la  prima  sotto  questo 
nome,  nella  quale  colloca  quelle  specie 
i  cui  fosti  cilindracei  non  sono  né  arti- 
colati ,  né  solcati ,  ma  hanno  dei  tu- 
bercoli areolati ,  convessi  e  degli  aculei 
£iscioolati.  Le  specie  comprese  in  questa 
sezione  non  sono  sufficientemente  note  ; 
e  può  essere,  come  pensa  il  Decandolle, 
che  abbiano  caratteri  da  costituire  un 
genere  intermedio  tra  il  cactus  e  Ti 
punlia,  (A.  B.) 

CILINDRACEO.  (  Bot.  )  V.  Cilwdrico. 
(Mass.) 

CILINDRANTEREE.  (Bot.)  Cylindranr 
thereae.  Il  Vachendorfif  ha  distinto  con 
questo  nome  le  sinantere,  che  dalla  mas- 
sima parte  dei  botanici  son  dette  im- 
propriamente composte.  (E.  Cass.) 

QLINDRIA.  (^o/.)  Cylindria.,  genere  di 
piante  dicotiledoni  di  famiglia  indeter- 
minata (i)  e  della  tetrandria  monoginia 
del  Linneo,  che  pare  si  avvicini  molto 
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(1)  **  Il  Jussieu  {Ann.  Mus.,  7,  pag.  4^0) 
lo  colloca  tra  le  proteacee:  ma  il  Brown,  ch« 
cli«  si  è  in  un  modo  sciale  occupato  di  que- 
sti famiglia,  non  ri  ricorda  ponto  il  genere 
cyiimlria.  (A.  B.) 


al  genere  dditcibia,  ed  è  cosà  cantteriz- 
zato  :  calice  corto ,  persistente,  colorito , 
di  quattro  lobi;  corolla  tubobta,  di 
quattro  divisi<mi  lineari,  acute  e  ravvi- 
cinate in  cima;  un^ antera  sessile  nella 
concavità  di  ciascona  divisione;  uno  stilo 
cortissimo,  con  stimma  di  quattro  lobi. 
Il  frutto  è  una  bacca  monosperma. 

Questo  cenere  è  stato  formato  dal  Lou- 
reiro  per  la  specie  seguente. 

CiLiHnaiA  aossA ,  Cflindria  rubra^  Lour., 
Fior.  Cocli..,  1 ,  pag.  87.  £  un  albero 
che  cresce  alla  Coccincina.  Ha  un  tronco 
mediocremente  alto;  i  ramoscelli  ascen- 
denti; le  foglie  glabre ,  opposte,  lanceo- 
late, leggermente  dentate  a  sega;  i  fiori 
terminali ,  retti  da  pediuicoli  moltiflori. 
Ciascun  fiore  ha  un  cali«!e  inferiore  cor- 
to, tubulato,  persistente,  di  quattro  rin- 
taffli  patenti ,  acuti ,  colorati  ;  una  corolla 
tubulata,  di  quattro  rintagli  lineari, 
carnosi,  acuti,  prolungati  in  una  specie 
di  tubo  cilindrico,  piegati  a  modo  di 
cappuccio  alla  sommità,  e  contenenti  cia- 
scuno un^ antera  sessile  di  due  logge; 
r ovario  ovale;  lo  stilo  cortissimo,  so- 
vrastato da  uno  stimma  quadrilobo.  Il 
frutto  è  una  bacca  molto  piccola,  ne- 
riccia, quasi  arida,  contenente  un  seme 
lanuginoso.  (Poia.) 

CILINDRICO,  TERETE.  (Bot.)  Cfiindri- 
cus^  teres.  Perchè  una  parte  sia  detta 
cilindrica,  non  è  necessario  che  abbia 
un  diametro  uguale  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza: imperocché  basta  che  il  taglio 
trasversale  presenti  ovunque  un  circolo. 
CoA  la  radice  della  frassinella,  il  fusto 
del  dattero  e  delle  palme  in  generale, 
il  culmo  della  canna  e  della  maggior 
parte  delle  graminacee,  lo  scapo  dei  ta- 
rassaco ,  le  foglie  della  cijpolla,  la  spiga 
della  tifa,  gli  amenti  del  nocciuolo ,  il 
peduncolo  della  statice  armeria  ,  il  ca- 
lice del  dianto,  il  tubo  della  corolla 
della  bella  di  notte,  il  legume  della  fi- 
stula ,  ec.,  sono  tutti  cilindrici.  Vero  è 
che  quando  il  diametro  non  è  uguale  in 
tutta  la  sua  lunghezza  sì  usa  di  pre- 
ferenza il  nome  di  terete.  Trattandosi 
d^  un  corpo  cilindrico  sottilissimo  si  fa  uso 
dei  nomi  capillare.^  filiforme  ec.;  e  se  il 
taglio  trasversale  d**  un  corpo  non  è  per- 
fettamente cilindrico,  si  dice  cilindraceo, 
(E.  Cass.) 

CILINDRIFORMI  o  CILINDROIDL(£/i- 
tom.)  Denominazione  di  una  famigliuoU 
d^insetti  coleotteri,  con  quattro  articoli 
a  tutti  i  tarsi,  o  tetrameri,  con  le  an- 
tenne davate  non  sostenute  da  un  becco , 
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e  col  corpo  cilinilrico ,  come  viene  in- 
dicato dal  loro  nome  desunto  da  due  paro- 
le greche,  xvXcvapov,  cilindro, e  eaéa, 
forma,  figura.  La  qual  famiglia  corri- 
sponde a  quella  che  Latreille  ha  chia- 
mata clerii. 

Questi  caratteri  bastano  per  distinguere 
1  cilindroidi  dagli  altri  coleotteri  posti 
nel  medesimo  terao  sottordine.  Intatti, 
lutti  gli  insetti  Ticini  ai  cureulioni,  oy- 
Tero  i  ri noceri ,  hanno  le  antenne  soste- 
tenute  da  un  becco  o  sopra  un  prolun- 
camento  frontale.  I  soli  omaloidi  hanno 
le  antenne  clayale,  come  i  cilindroidi; 
ma  il  corpo  dei  primi  è  schiacciato  e  de- 
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presso;  nelle  altre  famiglie,  come  nei  B- 
tofagi  e  nei  tilofagi,  le  antenne  non  sono 
clayate. 

Perciò,  il  nome  che  recano  dbtingne 
sufficientcmenle  i  coleotteri  cilindroidi. 
Corrispondono  ai  teredili  per  la  forma 
del  <:orpo  e  per  le  loro  abitudini,  e  solo 
ne  diversificano  per  il  numero  degli  ar- 
ticoli dei  loro  tarsi.  Si  cibano  e  si  svi- 
luppano  nel  legno  che  distruggono,  e 
molto  danneggiano  i  legnami  da  costm- 
xione  ed  i  mobili.  V.  la  Tav.  190. 

Ecco  in  qual  modo  abbiamo  distinti  i 
generi  di  questa  famiglia,  per  la  Zoologia 
auiiliiica,  nel  prospetto  N.®  139, 


Corsaletto 


l  ristretto  posteriormente  1  ^^^^^^ 4.  Gc^ro. 

\  marginato     5.  Coamm. 

{cubico:  antenne  perfoliate 1    Apatb 
fornicato:  antenne  1  rotondo i  a!  Bosxaico 
davate:  ventre       \  troncato 3.  Scouto. 

(C.  D.) 


CILINDRITI,  (Foss.)  È  il  nome  che  è 
stato  applicato  ai  coni  fossili.  V.  Coxo. 

Sono  slati  pure  così   chiamati  gli  en- 
ermi  fossili  di  fuslo  rotondo.  (D   F  \ 

CILINDRO,  Cxiinder.  (Conca:)  lì  Runfio 
così  chiamava  le  olive.  È  pure  il  nome 
del  genere  Rolfo  di  Dionisio  di  Monlfort 
V.  Rollo.  (De  B.) 

CILINDROCLINE.  (Sol)  CrUnd,ocline 
[fionmòifere,  Juss.;  Singenesia  po/iga- 
mia  necessaria,  Linn.J.  Questo  nuovo 
«f."**?  „  P'*°^  «pparlcnente  alla  fami- 
?o  „  o  ""«°*e^«  e  da  noi  stabilito 
(Bufi,  Soc.phi/om.,  janv.  1817),  rientra 
nella  nostra  tribù  naturale  delle  inulee 
Eccone  i  caratteri. 

Calatide  coronala,  discoide,  bislunira, 
cilindwcea,  un  poco  ovoide,  competa 
d  un  disco  risultante  da  pochi  fion  re- 
golari,  maschi,  e  d'una  corona  molti- 
jcriale,  resultante  da  molti  fiori  tubulosi, 
lemminei.  Periclinio  formalo  di  squamme 
embriciate,  addossate,  squammelliformi, 
ovali,  conacce,  frangiato-cigliate  agli  orli 
Chnanto  assiforme,  cilindrico,  legnoso 
guemilo  di  squammelle  embriciate,  di- 
sposte a  ripiani,  periclinoidi,  squammi- 
loroii,  acute,  uguali  ai  fiori.  Cissele  lun- 
ghe, gracili,  cilindracee,  assottigliale  in- 
feriormente, un  poco  inarcate,  provviste 
di  otto  grosse  costole  semicilindriche, 
sparse  di  peli  rigidi.  Pappo  composto  di 
squammeltme  quasi  uniseriali,  cornee, 
barl,ellate  nei  due  contorni,  come  a  pct. 
Ime.  Fiori  delia  corona  del  tutto  nasco- 


sti tra  le  squammette  del  dinanto,  colla 
corojla  gracile,  tubulosa  ,   terminala  da 
un  lembo  mezzoabortito,  corto,  con  tre 
lobi  da  un  solo  lato.  Fiori  del  disco,  in 
numero  di  sei  circa ,  posti  in    cima  al 
clinaulo,  ciascun  dei  quali  difeso  ester- 
namente da  una  squammetU,  colia  corolla 
notabile  per  i  contorni  dei  lobi  ripiegati 
in  dentro,  cogli  stami  dei  filamenti  lar- 
ghi, laminati,  membranosi,  coaliti  sola- 
mente nella  parte  basilare  della  corolla, 
Coir  articolo  anterifero,  lungo  e  gracile, 
coirantera  rilevata,  coirappemlice  api- 
ci lare  acuta,  colle  appendici  iMsilari  lun- 
ghe, subulate.  Se  questi  fiorì  non  sodo 
maschi,  è  per  effetto  d'estere  iraperfo- 
rato  lo  stilo,  il  quale  è  quasi  semplice, 
e  rimane  incluso  nel  tubo  delle  antere; 
queste  hanno  poi  un  ovario  ed  un  pappo 
presso    a  poco  simili  a  quelli  dei  fiorì 
della  corona. 

CtLINDaOGLUfB  DBL  CoMMfiESON.»  CfiindrO- 

chine  Commersonii^  Nob.  Questa  pianta 
abita  neirisola-di-Francia,  do?e  dal 
Commerson  fii  raccolto  T  esemplare  che 
abbiamo  osservato  neirErbario  dei  Jos- 
sieu ,  e  che  vi  è  indicato  con  incertezia 
conyza  hirsuta^  Linn.  Noi  presomiamo 
che  il  fusto  che  n'è  stato  staccato,  fosse 
arborescente,  poiché  il  di  lui  frammento 
che  rimane  unito  air  esemplare,  è  legno- 
so ,  grosso ,  rivestito  d' una  scorza  ruvida; 
i  ramoscelli  sono  coperti  di  lunghi  peli 
l^osi;  le  foglie  raccolte  in  rosette  in 
cima  ai  ramoscelli,  sono  alterne,  lunghe 
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cinque  pollici,  bitlaughe  >  OTali-spatolaie> 
,  abbreviate  ioferioraienie  in  una  apecie 
di  picciaolo,  ìntemsime)  grosse,  colla 
pagina  superiore  grinzosa ,  scabra,  sparsa 
di  peli  coni ,  grossi  e  rigidi ,  colla  pagina 
inferiore  coperta  d^una  lana  foltissima  e 
bianchiccia.  Le  calatidi  sono  riunite  in 
pìccoli  corimbi  compatti  in  cima  di  pe- 
duncoli semplici,  nudi,  lunghi  due  pol- 
lici, e  che  nascono  molti  insieme  dalla 
biforcazione  dei  rami.  (E.  Gàss.) 
QLINDROIDI.   (Entom,)  V.    GiLami- 

FOAMI.   (C.   D.) 

CILINDEOSOMI.  (Ittioi,)  Dnméril  ha  sta- 
bilita  sotto  questo  nome ,  fra  i  suoi  pesci 
olobranchi  addominali,  una  naturai  fa- 
mìglia assai  numerosa,  che  partioolar- 
ai  generi  Gobitb  ed 
deirArtedi.  Ha  per 
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mente  corrisponde 
Amia  di  Linneo  e 


caratteri,  oltre  uno  scheletro  oaseo  e  le 
catone  addominali:  V.  k  Tav.  3oo. 

Un  corpo  rotondo y  cilindrico;  una 
bocca  non  prolungata  ;  labbra  non  esten- 
sibili. 

Il  prospetto  qui  annesso  darà  unMdea 
dei  generi  che  fa  compongono. 

La  parola  cilindrosomi  è  desunta  dal 
greco  (XuXtvejpO^,  cilindro^  atùfia^ cor- 
po)^ e  indica  la  forma  del  corpo  dei 
pesci  di  questa  famiglia. 

11  genere  Ahablbpo  è  stato  formato 
dalPArtedi,  come  pure  il  genere  Cobitb; 
De  Lacépède  ha  st abiliti  i  generi  Mi- 
sGoaao,  r  ONDULO,  Colubeira ,  Botieiho, 

ClPBIRODOIITB ,     TaiTTEBOHOTO ,     OmPOB; 

dobbiamo  a  Cuvier  quello  delle  Lbbie, 
ed  a  Schneider,  quello  delle  Feciub  V. 
queste  diverse  parole,  e  Aodomuiau.  (L  C.) 


Famiglia  dei  Cilindrosomi, 


/d 
1  ^ 


,  dì«tioU 


unica  ^ 
bocca 


bar- 
|bau  J 


\p^^.| 


f  den-  I  doppia Ali ABLsro. 

uta:  J  semplice^    Ittnf a Amia. 

^**'»^*  (     corta-,    (^Ì;'V  I  l«<»tope.  MisoUBHO. 

f  f'»^""-'*'*"  I  d,  cmqae Lebia. 

(  V  *"*  numero^  ^  ^^^^ Cipeiiiodoiitb. 

\  senza  denti Cobite. 

tensa  cirri;  tesu  /l»n«l»"in>« BoTimiwo. 

KOH  om,  ic«M  ^^^^ FUHDULO. 

L  tripla;  corpo  sciglioto;  pinna  anale  unici Tritteronoto. 

^  .  ,    rcoru,  stretu * Golubeina. 

^mancante;  anale^,^.^  laiga Ompoe. 


*•  CILINDROSPORA.  (Bot.)  Cylindro- 
spora  ^  Cflindrosporium^  vel  Cylindro- 
sporum ,  genere  di  crittogame  della  fa- 
miglia dei  funghi,  stabilito  dal  Greville 
e  così  caratterizzato:  sporidie  cilindriche, 
troncate  ,  non  tramezzate ,  nude ,  libere, 
raccolte  in  mucchi  suU^epiderme  delle 
foglie  fresche. 

Questo  genere  molto  vicino  al  Jìàsì- 
dium^  non  conta  che  una  specie. 

GLiBDEOSPOEACoacBHTEicA,  Cylindrospora 
concentrica^  Grcv.,  Qry-tp.  Scot,^  t.  27,- 
Cylondrosporum  brassicae^  Steud.  Ifom, 
Bot^  a,  pag.  14 1*  Piccolo  fungo  in  forma 
di  piccole  macchie  concentriche  bianche. 
(A.  B.) 

-  CILINDROSPORIO.  (Bot.)  V.  Cilin- 

DEOSPOBA.  (A.  B.) 

**  CILINDROSPORO.  {Bot.)  V.  Ciun- 

DBOSPOBA.  (A.   B.) 

CILISTA.  (Bot.)  Crlista^  genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delie  legu- 
minose e  della  diadelfia  decandria  del 
Linneo,   così   caratterizzato:  calice   di 


quattro  divisioni ,  la  superiore  bifida  ,  o 
intaccata  in  cima,  T  inferiore  profondis- 
sima; una  corolla  papilionacea ,  persi- 
stente. Il  frutto  è  un  legume  dispermo. 
Questo  genere  stabilito  dal  Roxburg 
per  una  sola  specie,  ne  è  stato  quindi 
accresciuto  dal  Sims  e  dalFAiton. 
Giusta  di  fiobi  bianchi,  Cylista  albijlora  > 
Sims,  Mag.  Bot,  tab.  1869.  Questa  pianta 
deir  isola  di  Francia  ha  i  fusti  rampi- 
canti, cilìndrici,  coperti  di  peli  rosso- 
biondi  ;  le  foglie  composte  di  tre  foglio- 
line  non  sessìli,  mollo  ampie,  ovali ^ 
acuminate,  prolungate  in  punta  in  una 
strìscia  stretta,  venata,  pubescente;  le 
stipole  lanceolate ,  acuminate  ;  un  ra- 
cemo ascellare  semplice  o  diviso,  che 
sostiene  dei  fiori  bianchi ,  sessili ,  o  rae> 
diocremente  pedicellati,  accompagnati  da 
brattee  membranose ,  rosso  biondicce,  ca- 
duche; il  calice  lungo  quasi  quanto  la 
corolla,  la  quale  ha  il  vessillo  orbico- 
lare,  intaccato,  la  carena  molto  incur- 
vata, composta  di  due  pezzi;  le  ale  pic- 
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cole,  con  due  denti  alia  btLH'y  le  antere 
globoloee;  Totario  peloto  oeme  pare  lo 
stilo  ;  uno  stimma  cafùtato. 

CiuiTA  SCURIOSA ,  CrlUta  scturiota^  Roxb., 
Corom,^  I,  pa^.  04  «  tab.  92.  Arboscello 
di  fusto  rampicante,  guemito  di  foglie 
alterne,  picciuolate ,  ternate,  pubescenti, 
molto  simili  a  quelle  dei  fagiuoli,  accom- 
pagnale da  piccole  stipole  lanceolate, 
»nbulate.  1  fiori  sono  disposti  in  racemi 
ascellari,  lunghi  quanto  le  foglie;  hanno 
il  calice  molto  più  grande  della  corolla , 
e  questa  piccola  e  gialla.  I  legumi  sono 
monospermi  o  dispermi.  Cresce  sulle 
montagne  del  Coromaudel. 

La  cflista  villosa  deir  Aiton  è  il 
dolichos  hirtus ,  Andr.,  Bot.  Rep,^  tab. 
446.  (Poia.) 

CILIZOMA.  (Bot,)  Cflizoma,  Il  Necker 
sostituì  questo  nome  a  quello  di  deguelia^ 
sotto  CUI  è  distìnto  uno  dei  generi  della 
Guiana,  pubblicali  dall' Aublet.  (J.) 

CILLACH.  (Mamm,)  Dapper  dice  che  nel 
regno  di  Quoja  si  trovaiio  due  animali 
che  si  chiamano  ciltack  vondoà^  i  quali 
sono  della  grossezza  dei  nostri  cerri,  hanno 
le  coma  lunghe  un  palmo,  sono  rossicci, 
ec  :  Si  parla  certamente  di  qualche  anti- 
lope. (F.  C.) 

*  CILLERCOA.  (Bot.)  I  prugnuoli,  specie 
di  funghi  del  genere  ag<iricus ,  si  distin 
guono  con  questo  nome  in  Ispagna,  se- 
condo che  riferisce  il  Desmarets.  (J.) 

GILODIO,  Cylodium,  (Entom,)  Il  Fabricio 
a^eYa  dapprincipio  così  chiamato  il  ge- 
nere che  ha  poi  distinto  col  nome  di  Co- 
lidio.  V.  COLIDIO.  (C.  D.) 

CIMA.  (Bot.)  Cyma,  La  cima  e  T  ombrella 
composta  sì  rassomigliano  molto  tra  loro. 
In  entrambe  i  peduncoli  primari  partono 
tutti  da  un  punto  comune ,  ed  i  fiorì 
sono  elevati  presso  a  poco  allo  stesso  li- 
Tello:  ma  nella  ombrella  composta,  i  pe- 
duncoli secondari  partono  del  pari  da  uno 
slesso  punto  comune ,  doTecchè  nella 
cima  partono  da  punti  differenti.  La  ca- 
rota, il  finocchio,  r angelica,  ec.,  presen- 
tano esempi  di  ombrelle  composte;  il 
sambuco,  il  corniolo  hanno  i  fiori  iu 
cima  o  falsa  ombrelb.  (Mass.) 

*♦  CIMAZIO.  (Bot,)  Cfmaiion,  Curzio 
Sprengel  (Sj-st.veget^t  2,  pag.  i2,)aYeTa 
sotto  questo  nome  stabilito  un  genere 
particolare ,  che  di  poi  egli  stesso  (Sfst, 
veg,  Cur,  post,  toni.  4->  pars  2,  pag.  i3o, 
141  et  seg.)  ha  abolito,  riferendone  le 
due  specie,  cymation  laevigatum  e  cy- 
mation  unduiatum ,  al  genere  ornitho- 
glossum  del  Salisbury.  (A.  B.) 


CIHBACNE.  (Boi.)  Cymòachne ,  gene^  di 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle 
graminacee  e  della  triandria  monoginia 
dei  Linneo,  coti  caratterizzato:  spighe 
quasi  digitate;  spichette  semplici,  ge- 
minate ,  una  ermafrodita,  T altra  femmi- 
na: nella  ermafrodita  è  un  calice  unifloio, 
bÌTalve,  colla  ^alva  inferiore  nayicolare; 
una  corolla  colie  vaWe  pù  corte  di 
quelle  del  calice,  cigliate  sul  dorso;  tre 
stami;  uno  stilo  bifido:  nei  fiorì  fem- 
mine Ternna  TaWa  calicina;  una  sola 
▼alva  coroliina,  bifida  in  cima. 

Questo  genere  non  benissimo  noto ,  e 
non  ammesso  generalmente  ,  fa  stabilito 
dal  Retz  per  una  specie  ch'ei  toglie  dal 
genere  rottòoelia  del  Willdenow. 

CiMBAGVB  aoLiATA,  Cymbochnc  cUiaia^ 
Retz^  Obs.^  6,  pag.  a6;  Rottòoelia 
crmbachney  WiÙd.,  5/mc.,  i,  pag.  4^5. 
Dalie  radici  di  questa  pianta  sorgono  dei 
culmi  gracili,  semplici  o  ramosi,  nodi 
o  monili.  Le  foglie  radicali  sono  corte, 
piccole,  guemite  agli  orli  e  sulla  guaina 
di  longlu  cigli  bianchicci.  I  fiorì  aooo 
disposti  in  spighe  linea  rì,  lunghe  on 
pollice  e  mezzo ,  larghe  una  linea  :  hanno 
la  rachide  lineare,  membranon,  articolata, 
flessuosa  e  concava  esternamente  in  cia- 
scuna articolazione;  le  antere  nere;  lo 
stilo  terminato  da  due  stimmi  nerìcci  e 
barbati.  Questa  pianta  cresce  al  Beafpla. 
(Poim.) 

CIM SALARIA.  {Boe,)  Nome  Tolgare  e  spe- 
cifico della  linaria  cymbalaria ,  che 
cresce  nei  fori  dei  muri  che  reggono  i 
campi.  V.  LiivAmiA.  (J.) 

CIMBALIO.  (Bot,)  Cymbalion.  Questo 
nome  greco  è,  al  riferire  del  Dalechampio, 
quello  della  pianta  da  lui  chiamata  co- 
trledon  secunda^  la  quale  è  la  saxi' 
fraga  cotyledon  o  una  delle  sue  varietà. 
Lo  stesso  nome  trovasi  pur  citalo  dai 
Cesalpino.  (J.) 

*♦  CIMBALLO.  (Bot.)  É  un  agarico  com- 
mestibile, di  color  rosso  lionato,  col  cap- 
pello a  forma  d'imbuto.  Questo  fungo, 
del  quale  non  è  stata  ancora  determi- 
nata la  specie ,  cresce  in  Toscana ,  dorè 
fu  raccolto  dal  Micheli,  che  lo  ha  de- 
scritto (Nov,  pi,  gen,y  pag.  i53,  n,**  a) 
sotto  la  indicazione  volgare  di  àmballo 
o  di  grumato  del  colore  dei  rovescio 
della  9accheUa.t  che  inclina  al  colore 
d'Isabella,  (A.  B.) 

CIMBANTE.  (Bot.)  C^mbanthes  II  Sa* 
lisbury,  al  riferir  degli  Schultes  {Syst. 
7,  pars.  2,  pag.  1626  ),  aveva  iEulicaU 
sotto  il   nome  di  cymbanthes  Jbetida^ 


Digitized  byVjOOQlC 


CIM 


una  oolchicacea,  ch>i  faceva  tipo  d'un 
genere  |>articolare  che  non  è  stato  adot- 
tato. Qaesto  ^nere  oh*  era  por  tipo  , 
preiso  lo  stesso  Salisbury,  d^ona  noofa 
£imirlia  detta  delle  cimbantee^  rientra 
per  il  Jacqoin  nel  melantkiam^  e  per 
il  Willdenow,  il  Linck,  lo  Schlechten- 
dal  e  f^li  Scboiltes  Ta  a  collocarsi  in 
capo  del  genere  cmdrocymhium.  Vero  è 
che  la  descrizione  del  Jacqnin  diTcrsifica 
d*  assai  da  quella  degli  altri  botanici  :  tal- 
ché non  potrebbe  assicurarsi  pienamente 
se  la  cymbcMthes  foetidcu,  Salisb.  in  Biss., 
Trans,  Hort,  Soc»,  i^  pag^  $29,  o  me- 
lanthuim  eucomoides^  Jacq.,  Coli.  Suppl.^ 
104^  le.  rar.^  tab.  4Sa,  fosse  la  mede- 
sima franta  déìV  androcymòium  euco^ 
moides^  Willd.,  Mag.  Ifatur/,  Fr.^  a, 
pag.  ai.  Questa  pianta  cresce  al  capo 
di  Bnona-Speranza.  (A.  B.) 

**  CIMBANTEE.  (Boi,)  V.  Cimbabte.  (A.  B.) 

ClMBARIA.  (Boi.)  Cymòaria^  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
personale  e  della  didinamia  angiosper- 
mia  del  Linneo,  così  caratterizzato:  ca- 
lice  di  dieci  rintagli  disugnali,  lineari; 
corolla  monopetala,  irregolare ,  con  tnbo 
▼entriooso  bilabiato,  col  labbro  superiore 
fatto  a  Tolta ,  bifido ,  coll^  inferiore  di  tre 
lobi  disugnali,  ottusi,  col  palato  rigonfio  ; 
quattro  stami  didinami  ;  uno  stimma  sem- 
plice; una  cassula  bivalfe;  biloculare, 
conlenente  un  ricettacolo  centrale  di  quat- 
tro angoli  alati  e  membranosi. 

Questo  genere  molto  affine  all^antir- 
rino  conta  due  specie. 

CiMBAmiA  DI  SiBBaiA,  Cymboria  daurica^ 
Linn^  Amm.  Buth.^  t.  i,  fi^.  a;  Lamk., 
HI.  gen.y  t.  53o.  Questa  pianta  cresce 
nella  Siberia  in  luoghi  di  montagna 
sassosi,  ed  è  bianchiccia  e  leggermente 
pubescente.  Dalle  sue  radici  fibrose  sor- 
gono parecchi  fusti  lunghi  sei  o  sette 
pollici,  con  qualche  ramoscello  opposto 
e  sterile.  Le  foglie  sono  parimente  oppo- 
ste, lineari  lanceolate,  acute,  d^una  tinta 
▼erde  pallida  bianchiccia;  i  fiori  grandi, 
laterali ,  quasi  sessili ,  gialli ,  con  macchie 
porporine  neir  intemo  e  d^  aspetto  gra- 
zioso, col  calice  di  dieci  denti  diritti, 
argentini;  coi  filamenti  degli  stami  lun- 
ghi quanto  il  tubo  della  corolla,  soste- 
nenti delle  antere  bifide  e  un  poco  pro- 
minenti. L'ovario  è  ovale,  supero;  la 
cassula  cuoriforme  a  rovescio,  acuta,  un 
poco  compressa.  (Poni.) 

•*  CianiABiA  DEL  BoBisTEHB,  Cymboriaho- 
rysthenica  ,  Pali.;  Spreng.,  Sysi,  veg.^  2, 
pag.  8i5.   Ha  le  foglie  lineari;  i  calici 
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quinquefidi;  le  corolle  col  labbro  supe- 
riore inlerissimo,  diritto.  Cresce  tra  il 
Boristene  ed  Ipani.  (A.  B.) 
CIMBEGE,  Cimhex.  (Entom.)  Genere  d'in- 
setti imenotteri,  con  Paddome  sessile,  con 
le  antenne  davate,  della  nostra  Simiglia 
degli  uropristi  o  serricaudi. 

Olivier  ha  preso  dal  greco  d' Aristotele 
questo  nome  di  cimhex ,  x/ju|3y}^.  Pa. 
re  infatti  che  tal  denominazione  indi- 
casse una  specie  d'imenottero  micino  alle 
vespe  ed  alle  api,  che  si  cibava  di  poco 
miele;  ma  Geoffroy,  toro.  II,  pag.  a6f, 
ne  aveva  già  formato  il  genere  Frelon^ 
Cralro^  e  lo  aveva  posto  come  interme- 
dio o  mezzo  di  passaggio,  fra  gli  imenot- 
teri ed  i  nevrotteri,  che  aveva  riuniti  sotto 
il  comun  nome  di  tetratteri  ad  ali  nude. 

Jurine,  nel  suo  nuovo  metodo  di  clas- 
sare gli  imenotteri,  non  ha  adottati  que- 
sti nomi  di  cimbecee  di  Jrelon',  ha  con- 
servato agli  insetti  che  formano  T  argo- 
mento di  questo  artìcolo,  e  che  compon- 
gono il  suo  primo  genere,  il  nome  di  ten- 
tredine, avendo  indicate  le  altre  mosche 
a  sega  sotto  i  nomi  di  allanta,  di  doìerOn^ 
di  nemato^  di  pterono^  di  critto  e  di  ce- 
Jaleia, 

L' addome  immediatamente  applicato 
al  corsaletto,  e  le  antenne  davate,  ba- 
stano per  distinguere  gli  insetti  di  que- 
sto genere  da  tutti  gli  altri  imenotteri. 
Possiamo  peraltro  riunire  a  questo  carat- 
tere alcune  particolarità  di  conformazione 
ben  proprie  a  dimostrare  la  loro  respet- 
ti va  analogìa. 

Tutte  le  cimbcci  provengono  da  bruci 
detti  falsi,  che  hanno  pia  di  sedici  zam- 
pe, che  si  cibano  di  foglie  di  piante,  ove 
spesso  si  trovano  col  corpo  ravvolto  a  spi- 
rale, quando  sono  in  riposo.  La  maggior 
Sarte,  in  tale  stato,  hanno  la  proprietà 
i  fare  uscire  dal  loro  corpo  una  specie 
di  umore  che  è  lanciato,  in  un  getto  con- 
tinuo, da  varie  aperture  che  sono  situate 
sopra  ciascuna  delle  nove  coppie  di  stigmi. 
I  quali  bruci,  per  trasformarsi,  penetrano 
ordinariamente  sotterra,  appiè  degli  alberi, 
o  nella  terra  vegetabile  che  si  forma 
nel  tronco  imputridito  dei  salci,  delF  on- 
tano, delle  betule  ;  vi  si  filano  un  bozzolo 
di  finissima  seta,  composto  di  molti  strati 
o  sottilissime  tuniche,  i  di  cui  filamenti 
sono  assieme  riuniti  da  una  specie  di  colla 
animale,  impermeabile  all'umidità  che  la 
larva  vi  trabocca.  Spesso  rimane  parecchie 
mesi  prima  di  assumere  la  forma  di  lar- 
va, di  cui  tutte  le  parti,  per  quanto  dap^ 
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S»rmoipio  moUissìme  ed  incolori,  restano 
islinte,  ma  nella  più  completa  flessibilità. 
Questi  insetti  completamente  sviluppati 
si  trovano  sui  fiori;  ma  volano  male  e  ron- 
zando ;  Tanno  soggetti  al  letargo.  Se  ne 
conosce  un  buon  numero  di  specie.  Ecco 
i  caratteri  delle  cimbeci  che  più  comune- 
mente si  trovano  nei  contomi  di  Parigi 
ed  in  Toscana. 

CiMBECE  COSCE  GKOssE  «  Cimhex  fcmorata. 
Nera,  con  una  macchia  ovale  gialla  sul 
primo  anello  del  ventre;  antenne  gialle, 
come  pure  i  tarsi.  È  il  frelon  nero,  a 
smarginatura,  di  Greoffroy.  Il  suo  brucio 
è  verde,  con  due  linee  laterali  gialle,  ed 
una  dorsale  turchina.  Si  trova  sulPontano 
e  sul  salcio. 

CiMBECB  DEI  BOSCHETTI,  Cimbex  lucorum, 
Tutta  nera,  villosa,  con  le  antenne  nere. 
Questa  specie  non  diversifica  da  quella 
chiamata  scura  da  Panzer,  che  per  essere 
villosa. 

CiMBECE  GIALLA,  Cimòex  lutcCs  Fab.,  Axii' 
ìarisy  Panz.;  il  Frelon  a  spallette,  Greoffr. 
Giallo;  con  la  base  dell  addome  e  con 
la  parte  posteriore  del  corsaletto  brune. 
Le  macchie  gialle  delP  orìgine  del  corsa- 
letto hanno  somministrata  a  Geofiroy  la 
denominazione  che  gli  ha  servilo  a  indi- 
care questa  specie.  V.  la  Tav.  535. 

CiMBKCE  MABonrATA,  Cimbex  marginata. 
Nera,  coi  segmenti  delPaddome  marginati 
di  giallo  pallido;  estremità  deirantenna 
o  clava  gialla. 

CiMBECB  DEL  SALCIO ,  Cimòcx  omerinae. 
Nera,  a  peluvia  cenerina;  addome  rosso 
biondo  sotto  ed  alF estremità;  labbra  bian- 
che; clava  delle  antenne  gialla.  Il  brucio 
che  sì  trova  sulla  Salix  capraea^  Lin., 
detta  volgarmente  Salica ,  è  verde,  con 
una  linea  nera  sul  dorso. 

CiMBECE  FASCIATA,  Cimbcx  fasciota.  Tutta 
nera,  con  le  zampe  pallide;  le  ali  supe- 
riori con   una  macchia  bruna  tnsversale. 

CiMBECE  SEBiCEA,  Cimhex  Sericea.  Nera,  con 
le  zampe  pallide  e  con  T addome  verde 
cupreo,  e  sericeo.  Il  maschio  differisce 
dalla  femmina  per  essere  più  piccolo,  e 
per  aver  gialle  le  antenne. 

CiMBECE  LIETA,  CtmÒex  ìarfa.  Nera,  coi 
margini  dei  segmenti  addominali  gialli, 
come  pure  le  zampe. 

CiM  BECB  scoBA,  Cimòex  oòsatra^Vunz.  Tutla 
nera,  col  corpo  liscio,  lustro,  e  con  le  ali 
«cure.  V.  Tentbedinb  ed  Ubopbisti.  (C.  D.) 

CIMBER.  {Conch,)  È  il  nome  sotto  il  quale 
Dionisio  di  Montfort  stabili,  nel  1810,  in 
^un  genere  particolare,  la  Patella  porcel- 
If^a  di  Gmeliu,  che  Ghemnitz  riguardava 


per  una  nerita.  De  Roìssy  per  una  cve- 
pidula,  di  coi  De  Lamarck  ha  formalo 
il  suo  cenere  Navicelb,  e  che,  linaio 
tempo  innanzi.  De  Fénissac  aveva  pix>- 
posto  d'indicare  sotto  la  genericsi  de- 
nominazione di  Settaria.  V.  Sbttakia. 
(De  B.) 

ClBfBEX.  (Entom.)  Denominazione  latina 
del  genere  Cimbece.  V.  Cihbegb.  (C.  D.) 

CIMBIDIO.  (Bot,"S  Cyrnhidium^  genere  di 
piante  monocotiledoni  a  fiori  incompkti 
della  famiglia  delle  orchidee  e  della  gi- 
nandria  diandria  del  Linneo,  co^  ca- 
ratterizzato :  corolla  di  cinque  peUB 
quasi  uguali ,  patenti ,  con  mi  sesto  pe- 
talo (labbro)  libero,  inferiore,  concavo 
alla  base ,  piano  nel  suo  lembo ,  ponto 
spronato;  colonna  degli  organi  sesaoali 
punto  alata;  un'antera  terminale  coper- 
chiata, col  polviscolo  distribuito  in  due 
massette;  stimma  posto  nella  parte  an- 
teriore della  colonna,  che  riguardasi  come 
stilo.  Il  frutto  è  una  cassula  ovale,  trigona 
od  esagona,  d'una  sola  loggia,  di  tre 
valve  monosperme. 

Le  specie  contenute  in  questo  genere 
erano  state  per  la  massima  parte  riunite 
dapprima  tra  gli  epidendri.  Alcune^  e 
queste  in  maggior  numero,  sono  parasi- 
te ,  altre  terrestri ,  e  tutte  etotiche  al- 
l'Europa. Hanno  le  radici  ordinariamente 
bulbose;  gli  scapi  radicali;  i  fiori  in  spi- 
ghe o  in  grappoli  terminali,  con  spate, 
alcuni  dei  quali  si  fanno  molto  distin- 
guere per  l'eleganza,  per  la  forma  e  per 
il  colore  della  corolla. 

Distribuendo  le  specie  in  duesezioDi, 
indicheremo  le  seguenti  come  quelle  che 
son  degne  di  maggiore  altenzioDe. 

PaiMA  Seziore. 


Specie  terrestri* 

CimiiDio  eleoartb,  Cymòidium  pulekd" 
lum.,  Sw.;  Limodorum  tuberosìun.,  Liiu, 
Syst.;  Mx.,  Amer.\  Limodorum  èarèa-^ 
tum^  Larok.,  EncycL;  Calopogon^  Brow. 
in  Ait.  Questa  specie,  distinU  per  i  suoi 
fiorì  porporini,  è  assai  comune  nell'Ame- 
rica settentrionale,  dove  inconlnisi  dal 
Canada  fino  alla  Florida.  Ha  le  radici 
mediocremente  bulbose,  le  quali  produ- 
cono uno  scapo  gracile,  inviluppato  alla 
base  da  due  o  tre  guaine  alterne,  ed  un 
poco  sopra  da  una  foglia  stretta,  lineare, 
alquanto  nervosa;  i  fiori  disposti  in  una 
spiga  semplice,  composta  di  qualcbe  fiore 
alterno,  sessile,  con  spala  lanceolata  acn- 
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ta;  il  labbro  della  corolla  abbreviato  alla 
baje,  barbuto  nel  suo  lembo. 
CmaiDfo  PUDICO,  Cymbidium  verecundum^ 
Sw.;  Limodorum  tuberosum^  Jacq.,  Co//., 
4i  pag.  io8;  Limodorum  altum^  Jacq., 
le,  rar,^  3,  lab.  602;  Limodorum  tri  fi- 
dunty  Mx.,  Amer:^  Mari.,  Cent.  lab.  5o 
Questa  speeie  che  cresce  neir  isola  di  Ba- 
baina,  ed  è  coltivata  in  diversi  giardini 
d'Europa  sotto  il  nome  di  limodorum 
titherosum^  è  stata  per  alcuni  confusa  col 
limodorum  altum  del  Linneo.  Ella  ras- 
somiglia  a  quesO ultimo   per  T abito,  ma 
se  ne  distingue  per  i  fiori  d'un  porpora 
pallido  e  rossiccio:   ba  ì  petali    eslemi 
aperti,  un  poco  ricurvi,  grintemi  conni- 
Tenti;  il  labbro  un  poco  conico,  ventri- 
coso  alla  base,  orbicolare  nel  lembo,  cre- 
spoto  e  frangialo  agli  orli,  intaccato  in 
cima.   Nel  cjrmbidium  altum  i   fiorì  so- 
no   bianchi  giallaslrì  ed  il  labbro  liscis- 
simo. 
CiMBi DIO  GIALLO,  C/mòiVie<m  luteum^  Willd.; 
Feoill.,  Per.,  a,  lab.   ao;   Limodorum 
luteum^  Lamk.,  Encycl,  Questa  pianta 
fa  scoperta  al  Chili,  dove  cresce  nei  luo- 
ghi umidi,  e  dove  le  donne  che  hanno 
di  poco  partorito  ne  mescolano   il  sugo 
col  brodo  di  carne,  e  lo  bevono  per  farsi 
venire  il  latte  in   maggior  copia.  Ha  le 
radici   composte  di   bulbi   afifaslellati  ;  le 
foglie  d'un  bel  verde,  bblunghe,  acute, 
molto  simili  a  quelle  del  giglio;  lo  scapo 
lungo  due   piedi,  terminato  da  una  spi- 
ga  corta.,  composta  di  grandi  fiori  alter- 
ni, sessili,  tinti  d'un  bel  giallo;  i  cin- 
que pelali  superiori  disuguali,  mezzana- 
mente aperti;  il  labbro  più  corto,  bislun- 
go, ottuso;  le  brattee  più  lunghe  dell'o- 
vario. 
GiMBiDio  DK  FOGLIE  VEEDiccE ,   Cymbidium 
virescens ,    Willd.;   Limodorum    piqui- 
chen^  Lamk.,  Encycl.\  Feuill.,  Per.,  a, 
tab.   19.  Altra    specie    del    Chili ,  i  coi 
bulbi  affastellati  contengono  una  sostanza 
bianchiccia,  acquosa,  d'un  sa  por  dolcia 
Siro  ed  un  poco  piccante.  I  fusti  son  già 
bri,  spongiosi,  alti  tre  piedi,  cortamente  e 
acutamente  guainnti  ;  le  foglie  lanceolate, 
acute,  radicali;  i  fiori  grandi, bianchi  ver- 
dicci, sessilì,  disposti  in  una  spiga  ovale, 
folta;  i  tre  petali  esterni  lanceolati,  acu- 
ti; i  due    inierni    bislunghi,   ottusi;  il 
labbro  corto ,  ottuso  ;   le  cassule  strettis- 
sime, lunghe  un  pollice  e  più. 
CiMBiDio  DiUBHo  ,    Cfmbidium   diurnum^ 
Sw.;   Limodorum  diurnum^  Jacq.,  le. 
rar.^  tab.  6o3.  Pianta  dell'America,  osser- 
vata nelle  foreste  che  sono  all'intorno  di 
DÌ3tion,  delle  Scienze  Nat,  Voi.  VL 
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Caraccas.  Ha  i  bulbi  ovali  bislunghi , 
^gg'^S^^^^  ^^  ciascuno  dei  quali  nascono 
due  o  tre  foglie  radicali,  quasi  lineari, 
resistenti,  un  poco  ottuse,  lungbe  un  piede 
e  mezzo;  i  fusti  dirittissimi  ,  flessibili , 
alti  due  piedi,  diramali  in  una  pannoc- 
chia patentissima ,  composta  di  fiori  pe- 
dicellali,  odorosi  solamente  durante  il 
giorno;  la  corolla  gialla  verdiccia;  i  pe- 
tali superiori  apertissimi;  l'inferiore  ri- 
sorgente, tri  lobo. 

ClMBIDIO  DI     FOGLIE    SCANHBLLATB ,   Cymhi- 

dium  canaliculatum  ^  Lamk.,  Encycl.; 
Cymbidium  rigidum  Willd.;  Plum.,  /e, 
IDI,  fig.  I.  Ha  le  radici  semplici,  fili- 
formi; i  fusti  diritti,  semplicissimi,  con 
guaine  bislunghe,  lanceolate;  ìe  foglie  ri- 
gide, alterne,  inferiori,  strette,  allargate, 
scannellate,  disposte  tu  due  file;  i  fiori 
pedicellati  in  spighe  lasse;  i  petali  quasi 
ovali,  patenti;  l'inferiore  acuto,  ovale 
a  rovescio;  le  cassule  pendenti,  bislun- 
ghe, scannellate,  coronate  dai  petali  sec- 
chi. Cresce  nell'America  meridionale. 

ClMBIDIO  GiGAKTE,  Cfmbidium  giganteum^ 
Sw.;  Limodorum  giganteum^  Humb., 
Prodr.;  Satyrium  giganteum^  Linn., 
Suppl.  Pianta  del  capo  di  Buona-Speran- 
za,  notabile  per  i  fusti  alti  sei  piedi, 
coperti  di  squamme  vaginali;  per  i  bulbi 
rotondati  ;  per  le  foglie  spadiformi  ,  un 
poco  ricurve;  per  i  fiori  grandi,  d'un 
bel  giallo  aranciato,  disposti  in  spighe; 
per  il  petalo  inferiore  astato ,  gibboso 
alla  base,  disugualmente  trilobo;  per  i 
petali  estemi  mezzanamente  aperti. 

CmBiDio  DI  GEABDi  FioBi,  Cymbidium  gran- 
dijlorum^t  Stt.;  Limodorum,  grandino» 
rum,^  Aubl.  Guian.^  a,  tab.  3ai.  Questa 
pianta,  originaria  della  Guiana,  si  distin- 
gue |>er  i  suoi  grandi  e  bei  fiori  gialli. 
Il  petalo  inferiore  è  punteggiato  di  ros- 
so, trilobo;  i  petali  superiori  ovali  lan» 
ceolati,  disuguali;  le  radici  con  un  tu- 
bercolo rotondalo:  il  fusto  angoloso,  lungo 
due  piedi  ;  le  foglie  ovali  bislunghe,  lan- 
ceolate; due  o  tre  fiori  terminali,  con 
brattea  lunga,  slargata,  ovale,  acuta. 

ClMBIDIO  sPADiFOBMB,  Cymbidium  ensifo- 
lium ,  Sw.;  Epidendrum  ensijblium  , 
Smith,  Spicil.  Bot,^  a4;  Limodorum  en- 
satum  ^  Thunb. ,  Jap.'^  Banck. ,  Ic.% 
Raempf.,  tab.  3o.  Questa  bella  specie 
trovasi  alla  China  ed  al  Giappone:  ha  i 
fiori  odorosissimi,  pedicellati,  di  cinque 
petali  lanceolati,  patenti,  col  sesto  o  in- 
feriore, più  largo,  ricurvo.  Le  foglie  sono 
numerose,  diritte,  striate;  gli  scapi  nudi, 
di  due  angoli,  lunghi  due  piedi;  i  fiori 
5i 
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alterni,  «tnali  nelle  ascelle  delle  brattee 
membranose,  aniplessicauli,  acuminale. 


GiMBiDio  STEUTO ,    Cfmbidium  strialum',  Cimbidio    dblle    montagne  ,    Cymbidium 


come    troncati   in 
cresce  nelPAsia. 


cima.  Questa    pianCa 


WÌlld.;  Limodorum  striatum^  Thumb., 
Japon,  et  Io,  jap^  *»'>•  9-  Qoesla  pianta 
originaria  del  Giappone,  ha  in  cima  di 
uno  acapo  diritto  e  angoloso,  alcuni  fiori 
coi  petali  lanceolati ,  col  lobo  o  peUlo 
inferiore  bblungo,  col  lembo  piano,  tri- 
lobo.  Le  foglie  sono  tulle  radicali ,  ncr-| 
▼ose,  spadiformi,  siriate. 

Il  cymbidium  sinense^  WiIId.,  o  epi- 
dendnan,  knàt.,  Bot.  Rep,,  iah,  2i6, 
diversifica  dal  precedente  per  la  forma  e 
la  disposixion^  dei  fiori,  poco  numerosi, 
tutti  voluti  davanti,  per  i  petali  striati, 
coi  tre  estemi  molto  più  streni ,  reflessi 
in  fuori,  coi  due  inierni  conniventi,  col 
labbro  ripiegato,  punteggialo,  bislungo  ed 
ottuso.  Cresce  alla  Cbìna. 

Si  riferiscono  a  questa  sezione  anche  il 
cymbidium  hyemale^  Willd.;  il  cymbi- 
dium utriculatum^  WiUd.;  il  cymbidium 
tubularcn   Sw.,  o    sat^rium   tubolare 
Linn.,    Suppl,\  cymbidium  aculeatum 
Sw. ,    o    satyrium    aculeatum ,    Linn. 
Suppl.  ec. 

Sbcohoa  Sbsionb. 
Specie  partisfie. 

Cimbidio  actunnalb,  Cymbidium  autumna- 
/e,  Sw.-,  Bpidendrum  autumnale^  Forst. 
Pianta  della  Nuova-Zelanda,  di  radici 
striscianti  ;  di  fusti  semplici ,  un  poco 
compressi;  di  foglie  ravvicinalissime,  gla- 
bre, lanceolate,  nervose;  di  fiori  in 
spiga  quasi  pannoccHiuta  ;  di  peduncoli 
sparsi  ai  piccole  brattee  fatte  a  squamme. 
U  labbro  è  risorgenfe  ed  ottuso. 

CiMBiDiQ  LicoPODioiDB,  Cymbidium  lyco^ 
podioidess  WiUd.;  Rei*,  Obs.^  6,  pag. 
55.  Questa  specie  cresce  sui  tamarindi, 
nelle  Indie  orientali.  Ha  i  fusti  penden- 
ti, semplicissimi,  compressi,  lunghi  un 
piede;  le  foglie  carnose,  lanceolate,  em- 
briciate ;  i  fiori  sesssili ,  embriciati ,  in 
spighe  compatte,  molto  simili  a  quelle 
dei  licopodi  ;  la  corolla  gialla  aranciata  ; 
i  cinque  petali  superiori  un  poco  acuti; 
r inferiore  piano,  cuneiforme;  le  brattee 
corte  e  cigliate. 

Cimbidio  muschiato,  Cymbidium  moscha^ 
tum^  Willd.;  Epidendrum  moschatum^ 
Svm.,  Itin,  ed,  gall.^  pag.  92 ,  lab.  26. 
USL  i  fusti  ramosi  e  rampicanti  ;  le  foglie 
glabre,  lanceolate,  un  poco  ottuse;  i  ra- 
cemi nudi;  i  due  petali  inferiori  ottusi, 


montamim^  Sw.  Pianta  che  cresce  sogli 
alberi  alla  Giamaica.  Ha  i  fusti  semplici, 
alti  due  o  tre  piedi ,  cilindrici ,  genico- 
lati; le  foglie  alterne,  aroplessicauli,  lar- 
ghe,  lanceolate,  un  poco  ottuse,  leggier- 
mente ricurve  in  punta;  i  fiori  bianchi, 
pedicellati,  remoti,  alquanto  grandi ,  di- 
sposti in  racemi  diritti,  flessuosi;  i  cin- 
que petali  superiori  quasi  uguali,  conca- 
vi, ovali  lanceolati,  acuti  ;  T  inferiore  più 
allungato,  trilobo;  quello  del  mezzo  più 
lungo,  segnato  da  punti  rossicci;  la  cas- 
sula  bislunga,  trigona. 
Cimbidio  A  fogue  di  piantaggibb  ,  Cym- 
bidium plantagineum^W\\\A.\  Retz.^  O^r., 
6,  pag.  60.  Specie  delPIndie  orientali, 
che  cresce  su^  rami  superiori  degli  alberi. 
Dalle  radici  di  questa  orchidea  sorgono 
diverse  foglie  lineari,  trigone,  glabre,  un 
poco  scannellate,  lunghe  appena  due  pol- 
lici; gli  scapi  un  poco  più  lunghi  delle 
foglie.  I  fion  pedicellati  e  disposti  in  gnp- 
poli  su  due  file,  hanno  la  corolla  bianca,  coi 

S etali  apertissimi ,  i  tre  estemi  più  gran- 
ii concavi,  membranosi  ;  le  casside  ovali 
bislunghe,  un  poeo  angolose  ;  i  semi  bbn- 
chicci,  numerosi,  attaccati  con  dei  fili 
capillari,  cortissimi,  da* quali  vengono 
bncìati  lontano  con  elasticità. 

Cimbidio  kWthho^Cymbidiiim  aphriium^tSnj:, 
Limodorum  aokyllum,,  Roxb.,  Corom^ 
t,  pag.  34,  lab.  4i*  Specie  delle  Indie 
orientali,  notabile  per  1  fusti  totalmente 
privi  di  foglie,  cilindrici,  articolati,  ter- 
minati da  fiori  quasi  sessili ,  laterali , 
per  il  labbro  accartocciato  alla  base. 

Cimbidio  a  foglie  d'^aloe,  Cymbidium 
tdoifolium^  Sw.;  Epidendrum  aloifolium, 
Jacq.,  Hort.  Schaenb.^  3,  tab,  38^;  Kans- 
ijram  maravara^  Rhéed. ,  la,  lab.  8. 
Questa  specie  cresce  sulla  costa  del  Ka- 
labar.  Ha  una  radice  grossa,  nodosa,  at- 
taccata colle  sue  fibre  alla  corteccia  degli 
alberi  ;  le  foglie  bislunghe ,  ottuse ,  sbr- 
gate  in  cima,  un  poco  grosse,  piegate  ad 
embrice,  lisce^  verdi  brune  ;  sii  scapi  nu- 
di, semplicissimi,  sostenenti  dei  fion  scre- 
ziati di  bianco,  dì  rosso  e  di  gialle;  cin- 
que petali  bislunghi ,  acuti ,  tinti  d*  un 
bel  rosso,  con  contorno  bianco;  il  sesto 
petalo  più  largo,  più  corto  ,  trilobo;  le 
cassule  bislunghe,  reflesse  nel  mezxo. 

Cimbidio  a  foglie  di  gionco,  CymbidiuM 
/uncifoiium^  WiUd.;  Epidendrum  Jund- 
folium^  Linn.;  Plum.,  /e,  184,  fig*  >• 
Cresce  nei  boxhi  alla  Martinieca,  ade- 
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rendo  fortemente  colle  radiei  al 
«lei 


Teochi  alberi.  Ha  le  foglie  diritte  ^ 
,  sabotate^  dal  mezzo  delle  auali 
sfalsano  ditern  fosti  nudi,  gracilissimi , 
cilindrici,  lunghi  due  piedi,  divisi  in  tre 
o  quattro  articolazioni,  e  aoslenenli  da 
otto  a  dieci  bei  fiori  gialli  con  macchie 

-  rosse.  Questi  fiori  hanno  il  sesto  petalo 
piallo,  slargato,  semplicissimo;  le  cassale 
bislunghe ,  rigonfie,  angolose. 

CmBimo  SCRITTO ,  Cymbidium  scriptum , 
Sw.  ;  Bpidendrum  scriptum  ,  Linn.  ; 
Rumph.,  Amhy  6,  pag.  96,  taK  4^* 
Pianta  parasita  delle  isole  Molucche,  la 
qnale  cresce  sui  tronchi  dei  cocchi ,  ed 
è  notabile  per  la  molta  bellezza  dei  suoi 
fiori.  Da  un  ciuffo  di  fibre  radicali  sor- 
gono tre  o  quattro  fusti  bulbosi,  corti, 
conici,  d^  una  sostanza  erbacea  e  muccosa; 
i  quali  hanno  alla  sommità  alcune  foglie 
ofali  bislunghe,  trìnerrie.  I  fiori  sono 
disposti  in  una  lunga  spiga  lassa  in  cima 
d^nno  scapo  nudo.  La  corolla  è  gialla, 
sparsa  di  macchie  bruno-rosse,  assai  estese, 
che  in  certa  guisa  somigliano  i  caratteri 
ebraici*,  le  cassule  lunghe  un  pollice,  tri- 
gone, rigonfie  nella  parte  superiore,  di  sei 
costole.  Le  donne  primarie  deir  isola 
di  Ternate  si  fiinno  esclusivo  Tuso  di 
adomarsi  coi  fiori  di  questa  pianta.  Vuoisi 
che  la  polpa  interna  dei  fusti,  pesta  e 
mescolata  con  curcuma  nelPacqua  salata , 
s'*apptichi  con  vantaggio  su' panerecci,  e  che 
messa  sul  bassoventre  uccida  i  vermi 

CiwBiDfo  1100060  ,  Cymbidium  nodosum  , 
WiUd.;  Epidendrum  nodosum^  Linn.; 
Herm.,  Farad.  ^  187,  prò  207  Icon.', 
Plnk.,  Alm.^  tab.  117  ,  fìg.  6;  Sloan., 
Jam,y  tab.  lui,  fig.  3.  Bella  specie  del- 
r  America  meridionale,  di  fusti  nodosi 
alla  base,  inviluppati  inferiormente  dalla 
guaina  d' una  sola  foglia  lineare  ,  scan- 
nellata, acuta  ;  di  fiori  grandi ,  mollo  ele- 
ganti ,  bianchi  giallastri  ,  auasi  senza 
odore  in  tempo  di  giorno,  d  un  soavis- 
timo  odore  in  tempo  di  notte;  di  cinque 
petali,  piani,  stretti,  lineari,  acuti,  aper- 
tissimi, col  sesto  amplio,  fatto  a  cuore, 
acuminato,  abbrevialo  in  tubo  alla  base. 

CiMBioio  MomsiCATo,  Cfifibidium  praemor- 
sum^  Sw.;  Epidendrum  praemorsum^ 
Roxb.,  Corom.^  tab.  43;  Thalia  morava^ 
Rhéed.,  Malaò.,  12,  tab.  43;  Rudb., 
EifS.^  a,  tab.  8.  Pianta  delle  Indie  orien- 
tali, di  fusti  diritti,  semplici,  estrema- 
mente glabri;  di  foglie  un  poco  remote, 
glabre,  lineari,  scannellate,  intaccate  e 
come  morsicate  in  punta;  di  fiorì  disposti 
in  spighe  laterali,  opposte  alle  foglie. 


(  407  )  CIM 

tronco  GiMBiDio  ▲  ventaglio 


,  Cymbidiumjlabel' 
Hformey  Sw.  Ha  le  foglie  tutte  radicali 
aperte  a  ventaglio,  abbreviate  alla  base 
e  compresse  ,  quindi  piane  ,  allungate, 
ovali  lanceolate,  acute;  gli  scapi  cilindri- 
ci, una  volta  più  corti  delle  foglie ,  ter- 
minati da  un  sol  fiore  assai  grande,  me- 
diocremente pedicellato,  con  due  brattee 
ovali,  acute;  la  corolla  bianca,  coi  petali 
superiori  lunghi  un  pollice,  ovali  lanceo- 
lati, acuti,  cogr intemi  ondulati;  le  cas- 
sule trigone  ,  un  poco  ricurve;  i  semi 
cinti  da  un  arillo   bianchiccio  e  diafano. 

CiMBiDio  ni  FOGLIE  suBULATE,  Cymòidium 
subulatum^  Sw.  Questa  iuecie  cresce  sul 
tronco  defili  alberi  alla  Giamaica.  Ha  le 
radici  filiformi  e  striscianti  ;  le  foglie  gla- 
bre, snbulale,  lunghe  un  piede;  i  fiorì 
pedicellati ,  dùposti  in  racemi  lunghi  dne 
pollici,  che  sorgono  immediatamente  dalle 
radici  ;  i  petali  superiori  lineari,  slargati, 
quasi  uguali;  Pinferiore  ovale,  concavo 
acuto;  una  caisula  bislunga,  di  sei  strie, 
abbreviata  alle  due  estremità. 

CfMBiDio  ni  FOGLIE  MiROTE ,  Cfmòidium 
temdfoiium^  WilW.;  Epidendrum  tema" 
Jblium^  Linn.;  Tsjerou-mau-marapcuy»  ^ 
Rhàed.,  Malab.^  la,  lab.  5.  PianU  delle 
Indie  e  del  Malabar,  la  quale  cresce  sulla 
mangifera  indica^  Linn.  Ha  le  radici 
legnose;  i  fusti  cilindrici,  rìplent  d'un 
sugo  mucillagginoso;  le  foglie  strette,  li- 
nearì,  subulate;  i  peduncoli  ascellari,  ca- 
richi di  tre  fiori  circa ,  gialli ,  con  con- 
tomo rosso,  col  petalo  inferiore  bianco, 
gueraito  di  rosso.  Questi  fiori  sono  bel- 
lissimi a  vedersi,  e  tramandano  un  odore 
soave,  e  durano  per  il  corso  di  quat- 
tro mesi.  La  radice  di  questa  orchidea 
odora  di  raoschio,  ed  è  astringente  ed 
amara:  tutta  la  pianta  è  usata  in  forma 
di  cataplasma  per  far  maturare  gli  ascessi 
senza  dolore.  La  sua  polvere  stempe- 
rata nell'aceto,  riesce  bene  nel  fermare 
le  perdite  di  sangue,  i  fiori  bianchi  e  le 
gonorree. 

.ClMBIDIO   DI    FOGLIE    THIANGOLABI,    Cfmbi' 

dium  triquetrum^  Sw.,  Fior.  Cresce  su- 
gli alberi  alla  Giamaica.  Ha  i  fusti  sem- 
plici, d^un  color  porpora  carico,  sparsi 
di  qualche  squamma  lanceolata,  termi- 
nati da  sei  a  dieci  fiori  un  poco  pedicel- 
lati ,  mediocremente  prandi.  Questi  fiori 
hanno  i  petali  superiori  quasi  a  croce  ^ 
disuguali,  screziati  di  rosso  e  di  bianro, 
ovali,  concavi,  ricurvi  in  rima;  il  petalo 
inferiore  una  volta  più  grande ,  ovale  , 
a  cuore;  le  foglie  glabre,  spadiformi,  quasi 
triangolari,  mucronate,  lunghe  tre  o  quat- 
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tro  pollici;  le  cassale  peiMleoti,  peJicel- 
late,  lungbe  quasi  un  pollice,   trìgone 
deiscenli  in  sei  slrìe. 

CiMBiDio  OLARDOLoso,  Cymbidlum  glandu- 
losum^  Kunth  in  Hurob.  et  Boa  pi.,  Nov. 
Gen.^  I,  pag.  34o.   Ha  le  radici   grosse 
bianchicce,  sugherose,  con  un  bulbo  al- 
lungato;  le  foglie  piane,  linearì,  acute, 
lungbe  sei  pollici;  uno  scapo  diritto,  ci 
lindrico,  alto   cinque   pollici  ,  sparso  di 
glandolo  sessili;   tre  o   quattro  fiori  pe- 
dicellati;  i   pedicelli    glandolosi;   la  co- 
rolla   mezzanamente    aperta ,    di  colore 
aranciato,  con   cinque    petali  spatolati 
acuti,  venati f  reticolati,  col  petalo  iiife 
riore  più  corto,  trilobo.  Cresce  sulla  co- 
sta del  monte  Avila  neir  America    meri- 
dionale. 

GiMBiDio  CUORIFORME,  Cymbidium  cordige- 
rum^  Runtb,  ìoc.  cit.  Questa  orchidea 
gitta  dalle  radici  bulbose  delle  foglie  pia- 
ne, coriacee,  liueari,  lanceolate,  ottuse, 
lunghe  un  piede.  Ha  i  fusti  diritti,  cilin- 
drici; circa  sei  fiori  pedicellati;  la  corolla 
porporina, con  cinque  petali  spatulali,  ner- 
vosi, lunghi  un  pollice  col  sesto  petalo  più 
lungo,  di  tre  lobi,  V  intermedio  dei  quali 
più  grande,  cuoriforme  a  rovescio,  leg- 
germente crenulato ,  giallo  aranciaio, 
Cresce  nella  provincia  di  Venezuela  nel- 
r  America  meridionale. 

CiMBiDio  PAvoRAZzo,  Cymbidlum  vioìaceum^ 
Runlh,  loc.  cit.  Questa  specie  è  slata 
scoperta  sulle  rive  dell'Orenoco.  Ha  le 
foglie  disposte  in  due  serie,  bislunghe, 
ellitticbe,  ottuse,  scannellale,  con  una 
macchia  nera  internamente,  lunghe  ap- 
pena tre  pollici,  larghe  uno;  lo  scapo 
fungo  otto  pollici;  i  fiori  pavonazzi,  quasi 
sessili,  apertissimi;  tre  pelali  lanceolati, 
lunghi  due  pollici  ;  due  interni  più  lun- 
ghi, crenulati;  T inferiore  di  tre  lobi, 
coir  intermedio  crenulato  alla  sommità. 

CiMBioio  DI  PiOEi  BiARCHi,  Cymbidìum 
candiduruy  Kunth,  /oc.  cit.  Le  radici 
di  questa  orchidea  hanno  un  bulbo  com- 
presso, allungato,  coperto  dalle  guaine 
delle  foglie;  le  foglie  piane  lineari,  lun- 
ghe otto  pollici  circa;  lo  scapo  sovra- 
stato da  due  fiori  bianchi,  quasi  sessili, 
patenti;  i  tre  pelali  esterni  lanceolati, 
lunghi  due  pollici  e  più;  gP  interni  oTali 
rotondati,  un  poco  più  lunghi;  il  sesto 
quasi  rotondo,  scannellato,  rigato  di 
rosso,  di  tre  lobi ,  coir  intermedio  pavo- 
nazzo,  intaccalo  Questa  specie  cresce 
presso  la  città  di  Cartagena ,  nella  val- 
lata del  fiume  Cauca,  sul  tronco  M- 
V  avaria. 
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CiBBiiMO  DI  FEUTTi  spivosi ,  Cfmbidium 
ecliinocarpon ,  Sw. ,  No^.  act.  Ups, , 
6,  pag.  71;  Epidendrum  ecfUnocarpon  ^ 
Sw.,  Prodr.^  124;  Limodorum  penda- 
ium^  Aubl.,  Guian.  2,  pag.  819,  lab.  822; 
PachyphyUum  echinoctirpon  ^  Spreog.., 
Syst,  pe^.,  3,  pag.  ^Si.  Ha  il  fusto  com- 
presso, cadente,  guemìto  di  foglie  dt- 
stiche,  embriciatO'patule,  membranacee; 
i  fiori  solitari,  peduncolati,  ascelUrt, 
lungbi  quanto  le  foglie;  le  cassule  di  tre 
angoli,  setoloso-s pinose.  Cresce  alla  Gia- 
maica  e  alla  Guiana.  V.  la  Tav.  i,  fìg.  6. 
(A.  B.) 

Molte  altre  specie  appartengono  a  que- 
sta seconda  sezione,  e  sono  ricordate  da 
difierenti  autori;  tali  sono:  cymòidiam 
clypeolum^  Willd.,  o  epidendrum  cly- 
peolum^  Forst.;  cymbidium  triste^  Forst.; 
cymbidium  penduium^  Sw.,  o  epiden- 
drum pendulum^  Roxb.,  Ciron,^  i,  lab. 
44  non  Aubl.;  cymbidium  ovatum^  Sw^ 
cymbidium  gutiaium^  Willd.,  o  epiden- 
drum^ Linn,;  cymbidium  tesseilaium, 
Sw.  ;  Roxb.,  Corom.y  t.  4^1;  cymbidium 
funfiun^  Willd.,  ec. 

Dopo  che  fu  stabilito  il  genere  eynt- 
bidiitm.^  alcuni  moderni  autori  ne  banno 
tolte  molte  specie  per  collocarle  in  ge- 
neri nuovi.  Questi  generi  sono  :  angu- 
loa;  brassavoia;  calopogon;  coraìior- 
hiza  ;  cyrtopodium  ;  aerides  ;  dipodium  ; 
isochiius;   oncidium;   tricAoceros^   ec. 

(POIR.) 

CIMBIFORME  [Seme].  (  Boi.)  Semen 
cymbiforme.  Si  dicono  semi  cimbiformi 
quelli  che  hanno  la  forma  d^  una  piccola 
navicella;  di  che  la  calendula  offiidnaliSy 
Lino.,  dà  un  esempio.  (A.  B.) 
CIMBIO,  Cymbium  (Malacoz,)  Genere  d'a- 
nimali moUuschicefalofori,stabiIiloda  Kle- 
in, e  adottato  in  questi  ultimi  tempi  da 
Dionisio  di  Monlfort,  per  uu  certo  nu- 
mero di  conchiglie  e  di  animali  dei  quali 
Adanson  ba  formato  il  suo  genere  lelo, 
e  che  Linneo,  ed  anco  De  Lamarck,  col- 
locano fra  le  loro  volute.  I  caralteri  che 
si  può  assegnargli  sono:  animale  gastero- 
podo,  fornito  di  un  larghissimo  piede  pro- 
prio a  strascicare;  la  testa  grandissima, 
con  due  corli  tentacoli  in  forma  di  lin- 
guette triangolari,  depresse,  distanti;  gli 
occhi  sessili  al  loro  lato  estemo;  una  trom- 
ba; un  canale  come  alato  per  la  respira- 
zione; che  può  difficilmente  esser  conte- 
nuto in  una  conchiglia  involuta ,  molto 
sottile,  di  spira  cortissima,  papillosa,  e  i 
di  cui  gin  sono  separati  da  un  solco,  F  ul- 
timo essendo  maggiore  di  lutti  gli  altri; 
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&peH(ira  grandissima,  doe  Tolte  più  langa 
che  larga,  ampiamente  smarginata  alla 
parte  anteriore;  la  columella  bistorta,  con 
tre  o  quattro  grosse  pieghe  oblique,  e 
che  formano  tutto  il  margine  sinistro;  il 
margine  destro  tagliente.  V.  Tav.  3 12. 

La  specie  di  maggiore  interesse  a  co- 
noscersi è  quella  sulla  quale  Adanson  ha 
stabilito  il  suo  genere  lelo,  e  che  cosi 
chiama,  poiché  ci  ha  date  delle  impor- 
tanti notizie  suir  animale.  Si  troYa  rap- 
presentala nella  tay.  3  della  sua  opera.  È 
la  voluta  crmbium  di  Gmelin;  e  potrìi 
chiamarsi  il  cimbio  ieto,  Cymhium  re- 
turn. La  sua  conchiglia,  un  poco  variabile 
per  le  proporzioni  e  per  la  grandezza,  ha 
UWoIta  noye  a  dieci  pollici  di  lunghezza 
sopra  sette  ad  otto  di  larghezza.  I  giri 
della  spira  sono  canalicolati,  non  però  ar- 
mati di  punte.  Vi  sono  quattro  pieghe 
alla  columella  ;  il  suo  colore  è  ordinaria- 
mente lionato,  talora  macchiato  di  bian- 
co. In  quanto  alPaniroale,  la  sua  testa  è 
grandissima,  fatta  a  mezzaluna,  larga  la 
metà  della  conchiglia,  contessa  sopra  e  ta- 
gliente sui  margini;  i  tentacoli,  assai  di- 
stanti, hanno  la  forma  di  linguette  trian- 
golari, depresse,  tre  volte  più  lunghe  che 
larghe,  ed  assai  più  corte  della  testa;  gli 
occhi  sono  situati  in  mezzo  ad  essa ,  ma 
ad  una  notabile  distanza  posteriormente 
ai  tentacoli;  la  bocca  si  prolunga  in  una 
lunga  tromba  cilindrica,  la  di  cui  estre- 
mità è  armata  di  dentini  a  guisa  di  gan- 
cetti. Il  mantello  ricuopre  la  parte  intema 
della  conchiglia,  ma  senza  comparire  ester- 
namente ;  sul  davanti  si  ripiega,  per  for- 
mare, anteriormente  alla  cavila  branchia- 
le, un  tubo  assai  grosso,  cilindrico,  che 
reca  da  ambedue  le  parti,  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  una  soda  membrana,  carnosa 
e  quadrata  e  che  direttamente  si  avanza 
fra  i  tentacoli.  Il  piede  di  questo  animale 
ne  forma  la  più  cousiderabil  parte:  per- 
ciò non  può  rientrarne  che  un  quarto 
tutl^al  più  nella  conchiglia.  Allora  si  piega 
in  due  in  tutta  la  sua  lunghezza,  in  modo 
da  formare  nel  suo  mezzo  un  lungo  ca- 
naie.  Quando  è  steso,  ha  una  forma  ellit- 
tica, ed  è  una  volta  più  lungo  e  metà 
più  largo  della  conchiglia.  La  sua  gros- 
sezza è  considerabile,  specialmente  in  ad- 
dietro, ove  è  rialzato  da  uno  spigolo  ch^è 
solcato  e  come  diviso  da  profondissime 
rughe.  Tulio  il  corpo  dell' ieto  è  di  un 
bruno  che  pende  al  nero  ;  gli  occhi  sono 
neri,  e  vi  ha  un  cerchio  nero  air  estre- 
mità del  tubo  della  respirazione.  Questi 
animali  sembrano  ovovivipari;  infatti. 
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Adanion  dice  che  ha  trovati  dei  feti  vivi 
nella  maggior  parte  degli  individui  da 
esso  esaminati  nei  mesi  d* aprile  e  di  mag- 
gio. 1  feti,  nascendo,  hanno  le  proprie 
conchiglie  lunghe  già  un  pollice,  e  non 
sono  più  di  quattro  o  cinque  per  indivi- 
duo. Accade  che  si  pongono  nella  piega- 
tura del  piede  della  loro  madre.  Questa 
specie  pesa  talvolta  fino  a  sette  ad  otto  lib- 
bre. La  sua  carne  è  molto  coriacea,  spe- 
cialmente quella  del  piede.  Non  ne  è  meno 
d^una  grandissima  risorsa  per  eli  abitanti 
della  costa  vicina  al  Capo-Verde,  ove  tro- 
vasi in  molta  copia.  L^afifumicano  e  vanno 
a  venderla  nelr intemo  «Ielle  terre,  ove 
si  mangia  con  piacere,  dopo  averla  fatta 
cuocere  nell'acqua  per  rammollirla. 

La  seconda  specie  che  appartiene  a 
questo  genere,  è  il  philin  d' Adanson,  Sé- 
nég.,  tav.  3;  Voluta  olla^  Gmel.  È  più 
sottile  e  più  lunga  della  precedente.  Adau- 
son  dice  averne  vedute  alcune  lunghe  più 
di  un  piede  e  mezzo.  È  tutta  carnicina; 
la  columella,  che,  nelle  vecchie,  ofifre  tre 
o  quattro  pieghe  oblique,  ne  ha  sole  due 
nelle  giovani,  il  di  cui  colore,  egualmente 
diverso,  è  bruno  dentro  ed  agatato  chiaro 
esternamente.  L'animale  é  proporziona- 
tamente assai  men  grande  che  nella  pre- 
cedente. 

È  più  rara  dell' ieto,  e  si  trova  Terso 
rimboccatura  del  Niger. 

Finalmente,  la  terza  specie  che  cite-- 
remo  in  questo  genere,  è  la  corona  di 
Etiopia,  Voluta  aethiopica^  Gmel.,  Cffi*" 
bium  aethiopicum^  List.,  Conch,;  t.  797, 
fig.  h.  È  una  conchiglia  sottile,  ventrico- 
sa,  un  poco  allungata,  di  colore  un  poco 
variabile  secondo  1  età,  ma  ordinariamente 
di  un  giallo  pagliato  unito,  e  coi  giri  della 
spira,  specialmente  T esterno,  armati  di 
punte  piùo  meno  rilevate,  provenienti  da 
una  specie  di  canaletto  triangolare  che 
vedesi  airestremità  posteriore  delPaper- 
tora. 

Proviene  dal  golfo  Persico,  dai  mari 
d' Affrica  e  di  Asia.  È  comunissima  nelle 
collezioni.  (De  B.) 
CIMBONOTO.  (Bot.)Cymbonotus.  Il  Gau-. 
dichdud  ha  portata  dalla  Nuova-Olanda 
una  sinantera,  che  egli  ci  ha  pecmesso- 
d' osservare,  e  che  ci  è  sembrala  appar- 
tenere alla  nostra  tribù  naturale  delle 
artotidee,  malgrado  che  tutte  lo  altre 
piante  conosciute  in  questo  gruppo  na- 
turale abitino  la  regione  del  capo  di 
Buona-Sperania.  Questa  artotidea  deve 
sicuramente  formare  un  genere  nuovo, 
che  potrebbe  nominarsi  cymbono^us ,  e 
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the  fa  (li  mestiró  collocare  in  q«ella  no- 
stra  Iribù  tra' generi  arctothecm^  a  cai 
nsaomiglia  per  i  fratti  ebbri  e  non  pap- 
posi,  e  odontoptera  ^  cm  rassomiglia  per 
la  strutlara  dei  fratti. 

La  pianta  del  Grandichaud  ha  le  foglie 
radicali ,  picciuolale,  oTali  lanceolate,  to> 
mentose  e  bianche  di  sotto;  gli  scapi 
nionocalatidi;  le  corolle  gialle;  la  cala- 
tide raggiata,  composta  d'un  disco  mol- 
tifloro ,  legolarifloro  ,  androginifloro ,  e 
d'  una  corona  noiseriale  ,  ligaliflora  , 
feraminiflora;  il  periclinio  e  il  dinante 
presso  a  poco  come  XìtW  arctoiheca;  i 
frutti  glabri,  quasi  globniosi ,  irregolari, 
assolutamente  non  papposi ,  analoghi  del 
resto  a  quelli  deiro(/o/i/o/9fera,  cioè, 
provvisti  di  due  ale  laterali,  grosse,  dure, 
corìaceo-comee ,  dentellate  affli  orli,  ri- 
curvate sulla  faccia  estema  <£el  fruito. 

L'affinità  delle  artotidee-prototipe  e 
tlelle  calendulee  trovasi  ben  confermata 
dalla  si  rati  ara  dei  frutti  dellWo/i/o/y/era 
e  del  cymbonotus ;  i  quali,  nel  caso  che 
siano  ridolti  sossopra,  sono  moltissimo 
analoghi  coi  frutti  cirubiformi  della  co- 
lendnìa  officinalis.  (E.  Cass.) 
**  CIMBOPOGONO.  (Bot.)  Cymbopogon, 
genere  di  piante  monocotiledoni,  della 
famiglia  delle  graminacee  e  della  trian' 
dria  diginia  del  Lioneo,  cosi  caratteriz- 
zato: fiori  poligami,  brattea  o  involu- 
cro fogliaceo,  monofillo,  che  comprende 
i  fiorellini  verticillati  aggregati,  gli  er- 
mafroditi mescolati  coi  maschi;  calice, 
tanto  dei  fiori  ermafroditi,  quanto  dei 
maschi,  bivalve,  malico,  peloso  alla 
base;  corolla  di  due  valve,  una  delle 
quali  aristata  nei  fiori  ermafro<iiti ,  e 
routica  nei  maschi. 

Questo  genere,  del  qaale  è  autore 
Curzio  Sprengel,  si  compone  di  sei  specie 
erbacee  che  si  tolgono  dai  generi  andrò- 
pogon^  anthistiria  e  stipa, 
CiMBopoGONo  KLBGARTE,  Cymòopogon  eie- 
gans^  Spreng.,  Pugili.,  2,  pag.  14  ;  Sfst, 
veg.^  r,  pag.  289;  Andropoeon  cymba- 
rius,  Linn.,  Mant,^  pag.  3o3;  Willd., 
Spec.^  4)  pag.  909.  Pianta  cespugliosa; 
di  calmo  liscissimo,  grosso  quanto  ana 
penna  d'oca;  di  foglie  lanceolate  allun- 
iate, glabre;  d'involucro  colorato;  di 
nori  aggregati,  lanosi  alla  base:  i  ma- 
schi quatemi,  e  tutti  disposti  in  una 
pannocchia  effusa.  Cresce  nell'Indie  orien- 
tali; ed  è  perenne. 
CiMBOPOGORo  GLANDOLOso ,  Cymbopogon 
glandulosus,  Spreng.,  loc.  cit.;  Andro- 
pogon  prostratami  Linn,  Mant*,   pag. 
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3o4  ;  Anthistiria  prostrata,  Willd.; 
Spec.,  4,  pag.  901;  Pers,,  Syn.,  i,  ptg. 
io5;  Pet.  de  Beaav.  Ha  i  culmi  ramo- 
sissimi, alti  un  piede,  genicolati,  liscia 
prostrati ,  e  che  gettano  barbe  dai  nodi  ; 
le  foglie  numerose ,  alterne ,  lisce,  scabre 
sul  marsine,  più  strette  e  appena  più 
lunghe  delle  guaine  che  sono  compresse; 
la  carena  dell  involucro  ugualmente  che 
il  margine,  muricato-ciffliala ;  i  fiori  di- 
sposti a  verticillo,  barbati  alla  base,  i 
maschi  raccolti  quattro  insieme,  gli  er- 
mafroditi due  insieme.  Cresce  nelle  Indie 
orientali;  ed  è  perenne. 

CiMBOPOGovo  MBLAziocAKPO,  Cymèopogoa 
meianocarpus .,  Spreng.,  Syst.  9eg.^  i , 
pag.  269;  Andropogon  melanocarpon , 
£11.;  Stipa  meianoearpa.  Mah  leb.;  Spreng^ 
Syst.  veg.,  I,  pag.  256.  Ha  l' involucro 
aristato,  glabro;  i  fiori  lanceolati,  pedicel- 
lati,  rivestiti  ugualmente  che  la  rachide, 
d'una  lanugine  scura:  le  reste  longhissime, 
storie;  le  foglie  lineari,  scabre.  Cresce 
nella  Georgia. 

Le  altre  specie  sono:  il  cymbopogon 
schoenanthus ,  Spreng.,  o  andropogon 
sckoenanthus ,  Linn.,  nativo  dell'Arabia, 
dell'Indie  orientali  o  del  Capo  di  Boona- 
Speranza  (  V.  Andbofogoho  )  ;  il  cym- 
bopogon condensatasi  Spreng.,  o  an- 
dropogon condensatasi  Humb.,  nativo 
della  NuoTa^ranata  ;  il  cymòopogon 
Humboldtii^  Spreng.,  che  corrisponde 
bW  anthistiria  rejlexa^  Hnmb.,  e  ti- 
V andropogon  bracteatns,  Willd.,  e  che 
cresce  nella  Nuova-Andalusia.  (A.  K) 

CIMBRAaEBA.(^o/.)  Riferisce  il  Jacquin 
che  per  gli  Spagnuoli  è  distinta  con 
questo  nome  V  eugenia  cnrthaginensis^ 
i  cui  ramoscelli  pieghevoli,  si  nsano  in 
Spagna  dai  vetturali  per  scudisci.  (J.) 

CIMBRO,  (/mo/.)  Schneider  ha  indicalo 
sotto  il  nome  di  Gadus  cimbricus,  udì 
specie  di  pesce  che  descriveremo  all'arti- 
colo Mustela,  e  che  abita  i  mari  del  Set- 
tentrione. V.  Mustela.  (I.  C.) 

CIMBULIA,  Cfmhuiia.  {Malacoz.)  È  un 
genere  di  animali  mollo  singolare,  ben- 
ché incompletamente  conosciuto,  dell' <»r- 
dine  degli  plero<libranchi,  nella  classe  dei 
molluschi  cefalofori,  stabilito  da  Péron  e 
Lesueur  per  un  animale  da  essi  trovalo 
nel  Medilerraneo,  sulle  coste  di  Nizza.  I 
suoi  caratteri  sono:  corpo  assai  allungalo, 
anteriormente  terminalo  da  una  testa  poco 
distinta,  con  due  tentacoli,  con  due  oc- 
chi ed  una  tromba,  posteriormente  da  un 
appendice  natatorio,  filiforme,  e  da  aro- 
hedue  le  parli  con  una  pinna  assai  larga 
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sulla  qoale  le  branchie  sono  disposte  a 
reticolatara ,  che  poò  essere  quasi  tutto 
contenuto  in  un  guscio  o  specie  di  stuc- 
ciò  gelatinoso,  trasparente,  cartilagineo, 
allungalo,  aperto  ad  una  delle  sue  facce, 
troncato  aduna  delle  sue  estremità,  e  ter- 
minato alFaltra  da  una  specie  di  pania. 
La  sola  specie  di  questo  genere,  la  cim- 
bulia  di  Féron,  Cfmbulia  Peronii^  è  rap- 
presentala negli  Annali  del  Museo.  L^ab- 
biamo  ceduta  nella  collezione  di  Lesueur, 
ma  non  ancora  sufficientemente  da  for- 
marcene unMdea  precisa.  Sappiamo  da 
Lesueur  che  Péron  ha  fatto  entrare,  come 
carattere  di  questo  genere,  una  tromba 
che  è  infatti  rappresentala  nella  figura; 
quella  però  che  ha  riguardata  per  tale 
aderita  sì  poco  air  animale  da  doverla 
considerare  per  qualche  corpo  estraneo 
che  cercava  d'inghiottire.  Quello  che  Fé- 
ron riguarda  per  occhi,  ci  è  sembrato  sus- 
sistere alla  cima  di  specie  di  tentacoli , 
talché  sarebbero  realmente  tentacoli  re- 
trattili. Del  rimanente,  il  guscio  è  assai 
vago,  tutto  trasparente  auando  è  fresco, 
e  di  color  corneo  neir  alcool.  È  intema- 
mente  vestito  da  una  finissima  membrana 
o  specie  di  mantello.  V.  Tav.  914.  (Da  B.) 

♦*  CIMBURO.  (Boi.)  Cfmòurus,  Sotto 
questo  nome  il  Salisbury  propose  un  ge- 
nere di  verbenacee  che  é  stato  riunito  a 
quello  di  zapcmia.  V.  Zapaiiia.  (A.  B.) 

ClUrcX.  (  Entom.  )  Denominazione  latina 
del  genere   Cimice.   V.   Cimice.  (C.  D,) 

CIMICE.  (Conch,)  I  mercanti  di  conchiglie 
intendono  sotto  questo  nome ,  per  la  sua 
depressione  e  talvolta  ancora  per  il  suo 
colore,  r auricola  nocciuola  di  De  La- 
marck,  tipo  del  genere  Scarabo  di  Dio- 
nisio di  Montfort. 

Pare  che  alcuni  autori  abbiano  egiial 
mente  adoperata  questa  denominazione 
aggiungendovi  T epiteto  di  marina,  tra 
iluzione  di  cimex  marinus^  per  indi- 
care i  chitoni.  (Db  B.) 

CIMICE,  Cimex,  (Entom,)  Genere  d'insetti 
deir  ordine  degli  emitleri,  della  faraielia 
dei  saoguisughi  o  zoadelgi,  vale  a  dire 
che  hanno  il  becco  il  quale  sembra  na- 
scere dalla  fronte*  le  antenne  lunghe,  ter- 
minate da  un  articolo  più  sottile,  e  le 
zampe  proprie  a  camminare. 

Il  parlicolar  carattere  di  questo  genere 
consiste  nella  costante  mancanza  delle  ali, 
nella  somma  depressione  del  corpo,  e  nel 
numero  desìi  articoli  delle  antenne,  ch'è 
sólamente  di  quattro,  T  ultimo  dei  quali 
ha  la  forma  di  una  setola  o  è  più  sottile 
alla  sua  estremità  libera. 
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Tutti  gli  insetti  che  compongono  i  ge- 
neri della  medesima  famiglia  hamio  ge- 
neralmente il  corpo  cimbitorme  o  a  linea 
rilevata  sotto,  per  lo  più  tre  o  quattro 
volte  più  lungo  che  largo  e  non  assolu- 
tamente depresso.  Inoltre,  nei  miridi,,  le 
antenne  sono  ordinariamente  variabili , 
ma  più  grosse  negli  articoli  intermedii 
che  alla  base  ed  alla  cima.  Nei  redtwii^ 
la  testa  è  come  sostenuta  da  un  collo  o 
da  un  ri  stringimento  dell'occipite  ;  final- 
mente nelle  pioiere  e  nelle  idrometre , 
il  corpo  sottilissimo,  allungato,  è  soste- 
nuto da  zampe  assai  lunghe  e  fini,  come 
può  vedersi  paragonando  le  cinque  prime 
figure  della  tav.  198  dell'atlante  di  que- 
sto Dizionario. 

Il  nome  di  punaise  in  francese  proviene 
probabilmente  dalle  parole  latine,  putere 
naso^  puzzare  dal  naso. 

In  cf nanto  all'espressione  latina,  si  trova 
nei  più  antichi  autori  per  indicare  il  me- 
desimo insetto,  come  rilevasi  da  questo 
verso  di  Marziale: 

I^ec  toga^  nec  focus  est.,  nec  tutus  d- 
mice  lectus. 

Linneo  aveva  compresi  sotto  il  nome 
di  cimex^  i  numerosi  generi  da  noi  col- 
locati nelle  tre  famiglie  dei  rinostomi,  de- 
gli zoadelgi  e  degli  idrocorei.  Abbiamo 
creduto  dover  successivamente  separarle 
in  diversi  generi  facili  a  caratterizzarsi. 
Ora,  la  Cufica  dbi  letti,  Cimex  lectula- 
rius^  si  è  trovata  formar  sola  un  genere 
per  r«ifiàtto  distinto.  Forse,  a  dir  vero, 
non  sono  stale  ancora  distinte  le  specie, 
giacché  ve  ne  sono  alcune  che  vivono 
nei  nidi  delle  starne,  in  quelli  delle  ron- 
dini, nei  pollai,  e  non  ci  par  dimostrato 
che  sia  la  medesima  razza  d'insetti. 

Questo  insetto,  che  vive  da  parasito 
nelle  nostre  case,  é  da  tutti  ben  cono- 
sciuto; ne  abbiamo  data  una  figura  ingran- 
diU  sotto  il  uP  2.  della  tav.  193,  gUi  ci- 
tata, dell'atlante  di  questo  Dizionario. 
Fugge  la  luce;  l'eccessiva  depressione  del 
suo  corpo,  ch'é  passata  appo  i  Francesi 
in  proverbio,  gli  permette  di  ritirarsi 
nelle  più  piccole  fessure  e  nei  buchi 
dei  neutri  intavolati  e  mobili,  ove  vive 
in  famiglia  e  propaea  la  propria  razza. 
Succhia  il  sangue  dell'uomo  nel  corso 
della  notte,  turbandone  il  sonno;  é  spe- 
cialmente conosciuto  per  l'odore  infetto 
che  tramanda  nel  pericolo  o  quando 
viene  schiacciato.  Il  quale  odore  é  fuga- 
ce ;  penetra  però  in  tutti  i  fx>rpi,  e  pro- 
viene da  un  umore  vola t olissimo.  L'in- 
setto cade  letargico  nel  freddo  e  diviene 


Digitized  byVjOOQlC 


CIM 

Biollo  iriftce  nella  più  calda  stagione  del- 
Tanno.  È  la  preda  dei  redimii  (cimici 
mosche),  e  delle  ploUre^  che  lo  succhiano 
e  lo  distraggono. 

L'istinto  ditali  insetti  è  singolare,  sia 
per  giungere  Terso  Tuomo  addormentato, 
salendo  verticalmente  sui  muri,  per  poi 

{>recìpilar5i  sui  letti,  sia  per  conservare 
a  loro  razza  deponendo  le  nova  nei  luo- 
ghi più  ritirati,  ove  le  femmine  le  ag- 
glutinano ;  poiché  ne  abbiamo  spesso  tro- 
Tate  sotto  la  volta  che  formano  le  nnghìe 
alla  loro  estremità  libera  sul  pollice  del 
piede. 

Linneo  ha  scritto  che  le  cimici  erano 
appena  conosciate  in  Inghilterra  avanti 
Tanno  1670.  La  maggior  parte  dei  pre- 
tesi rìmedii  cimicifagbi  sono  veleni  o  li 
qnidi,  che  debbono  portarsi  salFinsetto 
medesimo  4  lo  che  è  di  ben  difficile  ese- 
cuzione. Un^satta  ricerca  ed  alcuni  gra- 
ticci di  vetrice,  tra  i  di  cui  fuscelli  si 
rilira  T insetto  nel  corso  della  notte,  e 
che  poi  si  scuotono  di  giorno,  sono,  a 
quanto  pare,  i  migliori  mezzi  per  libe- 
rarsene. (C.  D.) 

CIMICE  A  CORAZZA.  (Entom,)  Specie 
del  genere  Scutellera.  V.  Scutelleba. 
(C.  D.) 

CIMICE-AGO.  (Entom,)  Nome  assegnato 
da  Geofiroy  ad  una  specie  del  genere 
Idrometra.  V.  Idrometea.  (C.  D.) 

CIMICE  A  REMI.  (Entom.)  Geoffroy  ha 
così  chiamali  gli  insetti  del  genere  No- 
tonetta. V.  NorOHETTA.  (C.  D.) 

CIMICE  COL  COLLARE  ALLA  SPA- 
GNUOLA  ANTICO.  (Entom,)  Specie  del 
genere  Acantia.  V.  Acantia.  (C.  D.) 

CIMICE  CULICIFORME.  (Entom,)  V 
P0DICBB0.  (C.  D.) 

CIMICE  DEI  GIARDINI.  (E/i/om.)  Que- 
sta denominazione  è  particolarmente  ap- 
plicala al  Ligeo  attero.  V.  Ligeo.  (Desm.) 

CIMICE  DEI  LETTI.  (Entom.)  È  il  ge- 
nere Cimice  propriamente  dello.  V.  Ci- 
mice. (C.  D.) 

CIMICE  DELL'ARANCIO.  (Entom.)  V 
Chermes.  (C.  D.) 

CIMICE-LEVIATAN.  (Entom.)  Specie  del 
genere  Coreo.  V.  Cobbo.  (C.  D.) 

CIMICE-NAIADE.  (Entom.)  V.  Ploieba 
(C.  D.) 

CIMICE-SCORPIONE.  (Entom,)  V.  Nepa 
e  Ranatba.  (C.  D  ) 

CIMICE  SIAMESE.  (Entom.)  V.  Scotbl- 

LEBA.   (C.    D.) 

CIMICE  TESTUGGINE.  (Entom.)  V.  Scu- 

TELLBIA.  (C.   D.) 

CIMICE-TIGRE.   (Entom.)  Geofiroy  ha 
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cosi  chiamata  una  spe<ne  d^acantia,  che 
abbiamo  descrilta  sotto  il  n.*>  i3.  Voi.  i.*>, 
pag.  27.  V.  Acantia.  Il  Fabricio  Tha 
posta  nel  genere  Tingis^  conservandole 
la  specifica  denominazione  di  clavicornis. 
(C.  D.) 
CIMICI  AQUATICHE  o  IDROCORISE. 
(Entom,)  Latreille  riunisce  sotto  questo 
nome  gli  insetti  emilteri ,  della  famiglia 
dei  remitarsi  o  idrocorei.  (C.  D.) 
CIMICI  D'ACQUA.  (Entom.)  V.  Idboco- 

bei.  (C.  D.) 
CIMICI-MOSCHE.   (Entom.)  V.  Rsnuvra. 

(C.  D.) 
CIMICI  TERRESTRI  o  GEOCORISR 
(Entom.)  Latreille  co^  chiamava  le  d- 
mici  non  aquatiche.  (C.  D.) 
*♦  CIMICIATTOLA.  (Bot,)  Son  distinte 
con  questo  nome  Tolgare  la  parietarìa 
officinaìis.  e  alcune  Tarietà  della  vitis 
vinifera  .^  Linn.  V.  VrrE,  Pabietabia. 
(A.  B.) 

CIMICIDES.  (Entom,)  Denominazione 
latina  della  famiglia  dei  Cimicidi.  V.  Ci- 
Micini.  (F.  B.) 

CIMICIDI,  Cìmicides.  (Entom.)  Fami- 
glia delPordine  degli   Emilteri,  sezione 
degli   Eterotleri,  stabilita  da    Latreille 
(  Qener.  Crust.  et  Tns..,  e  Consid.  gener., 
pag.  25i),  che  Tba  smembrata  dal  gran 
genere  Cimex  di  Linneo,  e  che  presenta 
per  caratteri  :   antenne  scoperte  o  appa- 
renti ,  inserte  avanti  gli  occhi ,  becco  con 
tre  o  due  articoli  distinti  ed  apparenti, 
cominciando  dalPestremità    delPaggetlo 
che  riceve  il  labbro;  labbro  corto,  poco 
o  punto  prolungato  al  di  là  del  muso  o 
deirorigine    della    parte    sporgente   del 
becco;    tarsi    del    maggior    numero  col 
primo  o  coi  due  primi  articoli  brevissimL 
La  famiglia   dei   Cimicidi  corrispoufle 
(Regno  anim.  di   Cuvier)  alla  seconda 
divisione  della  famiglia  delle  Geocorìse. 
V.  Geogobise.  (  Audouin ,  Diz,  class,  di 
St.  Nat.^  tom.  4.<>,  paf;.  l^^. 
CIMICIFUGA.  (Bot.)  Cimictfuga,  genere 
di    piante    dicotiledoni ,    della    famidia 
delle    ranuncolacee  e  della    poliandria 
tetraginia  del   Linneo,   così    essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  di  quattro o 
cinque  foglioline   caduche;  quattro  pic- 
coli cornetti  coriacei,  petaliformi;  circa 
a  venti  stami  appena  prominenti,  inseriti 
sul  rieellacolo;  due  a  quattro  ovarj,  so- 
vrastati ciascuno  da  uno   stilo   ricurvo; 
Io  stimma   attaccato  lateralmente  lungo 
lo  stilo.  Il  frutto  consiste  in  due  o  quat- 
tro cassule,  deiscenti  lateralmente,  e  ri- 
piene di  semi  squaminosi. 
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Qaesto  genere  s'avvicìiui  hWactata  ra- 
cemosa latt  r abito,  e  aWisopyram  per 
la  fruttincazione ,  e  conta  le  àpeciie  se- 
gaenti. 

CiviciPOGA  F^iDA,  Cimicijuga  foetida^ 
Linn.,  m,  geriy  tab.  487;  Actaea  cimi- 
fuga^  Lìnn.  Questa  pianta  tramanda  un 
odore  fetidissimo  ^  e  vuoisi  che  riesca 
assai  bene  nello  allontanare  le  cimici  dai 
letti.  Ha  le  radici  corte  e  nodose;  i  fu 
sti  alti  cinque  o  sei  piedi ,  ramosi ,  fisto- 
losi ,  leggermente  pelosi  ;  le  foglie  una 
o  due  Tolte  alate;  le  foglioline  ovali, 
dentate  a  sega,  incise  o  lobate;  la  ter- 
minale spesso  triloba;  i  fiori  disposti  in 
racemi  terminali ,  ramosi  alla  base,  varia- 
bili nel  numero  delle  parti  che  gli  com 
pongono.  Cresce  nella  Siberia. 

CiMiciFUGA  PALMATA,  Cimicifuga  palmata^ 
Mx.,  Amer.;  Curt.,  Bot.  Magaz.^  tab. 
i63o.  Lamk.^  III.  gen.^  tab.  5oo(  falso 
Hydrostis).  Questa  specie  fu  scoperta 
nelle  alte  montagne  delia  Girolina  lungo 
i  ruscelli.  Ha  le  foglie  semplici  e  palma- 
te; i  fiori  disposti  in  una  pannocchia 
dicotoma,  ciascun  dei  quali  contiene 
circa  dodici  ovari  distinti,  ravvicinati 
in  un  capoHuo  rotondato.  Erroneamente 
ella  fu  figurala  sotto  il  nome  iThfdrostis 
neir  Illustrazioni  dei  generi  delP  Enci- 
clopedia. 

CiMiaroGA  AMBBiCASA,  CUnicifuga  ame- 
ricana ,  Ijtfx.,  Amer,\  Cirmcijit^a  cordi- 
folla  ^  Pursh  ,  Amer,  Questa  specie  è 
cosi  poco  distinta  dalla  cimicifuga  Joe- 
tida^  da  non  sembrarne  che  una  sem- 
plice varietà.  Le  foglie  sono  molte  volte 
alale;  i  lìori  lungamente  pedicellati, 
ugualmente  che  gli  ovari,  i  quali  sono 
glabri,  e  talvolta  in  numero  di  sei.  Cre- 
Ke  nelle  folte  foreste  della  Carolina. 

Cimicifuga  sbepkstabia,  Cimicifuga  ser- 
pentario^ Pursh;  Actaea  racemosa^  Linn.; 
Retata  monogena  ^  Wall.  Ha  le  foglie 
«leeoni poslc;  Te  foglioline  ovato-bislun 
8°^,  incise,  mucronate  dentale;  i  fiori 
°><^o^ini,  disposti  in  racemi  pannoc- 
chiuii^  prolungati.  Cresce  neir  America 
DOrcale.  (Foia.) 

*•  Lo  Sprengel  (Syst.  veg.^  a,  pag 
^^)  rifiorisce  a  questo  genere  anche 
^^ actaea  japonica^  Thunb.  (A,  B.) 
*  CIMICINA  [Ebba].  (Bot.)  Nome  volgare 
del  coriandrum  sativum^  Linn.,  perocché 
i  suoi  frutti  quando  son  giovani  odorano 
di  cìmice.  Il  geranium-  robertianum  ha 
pure  lo  stesso  nome  volgare.  (A.  B.) 
•*  CIMIGIOTTA.  IBot.)  V.  CiMiciorTo 
(à.  R) 

Dizion.  delle  Scienze  Nat,  Voi 
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CIMICIOTTO,  CIMICIOTTA.  (Bot.) 
SMndicauo  col  nome  volgare  di  ciroi- 
ciotto  la  òallota  nigra  e  il  teucrium 
hircanum.  Il  prof.  Savi  {Fior,  Pis,y  a, 
pag.  56)  appella  volgarmente  T  intiero 
genere  ballota  col  nome  di  cimicioita. 
V.  Ballota.  (A.  B.) 
CIMICIOTTUM.  {Bot.)  Riferisce  il  CesaU 
pino  che  la  ballota  nigra  dalPavere  un 
odore  che  ricorda  quello  della  cimice, 
tolse  il  nome  di   cimìciottum.  V.  Cimi- 

CIOTTO.  (J.) 

CIMIERO,  Moria.  (Conch,)  Grenere  di  con- 
chiglie stabilito  da  Dionisio  di  Bfonlfort 
per  un  ben  piccolo  numero  di  specie 
del  genere  Casside  di  Bruguières,  ma  che 
ne  differiscono  per  alcuni  caratteri.  Be 
Lamarck,  che  ha  egualmente  crednto 
dover  fare  questa  siuldivisione ,  gli  ha 
poi  applicato  il  nome  di  cassida  ria.  Per 
Linneo  e  per  tutti  gli  antichi  couchilio^ 
logi,  erano  buccini.  Gli  animali  del  ge- 
nere Cimiero  non  differiscono  per  verità , 
almeno  genericamente,  da  quello  delle 
porpore  e  dei  buccini,  ed  infatti  Adan 
son  dice  del  suo  fasin  e  del  suo  saburon, 
i  quali  sono,  a  dir  vero,  propriamenic 
cassidi,  che  rassomigliano  in  tutto  a 
quello  delPanimale  della  porpora,  eccet- 
tuato nel  mantello  che  esce  un  poco  sul 
labbro  destro  della  conchiglia.  I  caratteri 
di  questo  genere  di  conchiglie  sono: 
Conchiglia  subglobulosa ,  ventricosa,  tu- 
bercolosa, di  spira  appuntata  e  cortissi- 
ma ,  con  r ultimo  giro  molto  maggiore 
di  tutti  gli  altri  presi  insieme;  apertura 
un  poco  alluugala,  ovale,  subcanalicolata 
anteriormente;  il  margine  estemo  rihor- 
dalo  e  che  si  slarga  in  fuori;  la  culumella 
debordala,  liscia  e^  che  forma  tutto  il 
margine  sinistro  o  interno. 

Questo  genere,  veramente  artificiale, 
forma  una  specie  di  passaggio  verso  le 
botti  (dolium)^  e  le  specie  che  ile  ve 
contenere  non  sono  aoicora  ben  determi- 
nale. La  principale,  quella  che  serve  di 
tipo  al  genere,  è  il  Buccinum  echinO' 
phorum  di  Linneo,  la  casside  tubercolata 
di  Bruguières,  volgarmente  conosciuta 
sotto  il  nome  di  cascheUo  tubercoloso. 
Dionisio  di  Monlforl  lo  chiama  il  cimiero 
echinoforo,  Moria  echinophorus  ^  Cassi - 
daria  echinofora,  Lamck.,  Enc.  mei.,  lav. 
4o5,  3,  a  b.  È  una  conchiglia  che  ha 
talvolU  ire  pollici  di  altezza,  la  super- 
ficie striala  e  addogala  trasversalmente, 
ed  inoltre  parecchie  file  di  tubercoli  di- 
sposti a  linee  loncitudinali.  Il  colore  è 
lionato,  rosso  biondo  o  biancastro;  pro- 

52 


FL 


Digitized  byVjOOQlC 


CIM  (  414  ) 

'  viene  dai  mari  di  America,  dal  Mediter- 
raneo, e  specialmente  dal  mare  Adriatico. 
De  Lamarck  rappresenta  ancora,  toc. 
cit.^  fig.  I,  a  e  b,  una  specie  più  grande 
alla  quale  assegna  il  nome  di  Òassidaria 
tyrrhena.  Differisce  dalla  precedente  per 
aTere  la  sua  superficie  estema,  olire  alle 
strie  trasversali  finissime,  delle  Tarici 
trasTersali  regolarmente  spazieggiate,  lo 
che  le  dà  l'aspetto  cerchialo  delle  botti. 
Una  iena  specie,  egualroenle  rappresen- 
tala da  De  Lamarck  sotto  il  nome  di 
Cassidaria  striata^  è  più  piccola,  più 
allungata;  la  sua  superficie  è  ancb^essa 
cerchiata  e  striata,  ma  il  labbro  destro 
è  assai  meno  slargato;  è  anco  un  poco 
dentellata  internamente,  lo  che  la  rav- 
Ticina  alle  vere  cassidi.  Non  sarebbe  un 
indiTiduo  giovane  della  precedente  ?  (De 

CIMIERO.  (Foss.)  Le  specie  di  questo 

?  enere,  chinino  state  un  tempo  poste 
ra  le  cassidi ,  e  delle  quali  De  Lamarck 
ha  poi  formato  il  genere  Cassidaria,  sono 
poco  numerose  allo  stato  fossile,  e  si 
trovano  nello  strato  del  calcarlo  conchi- 
lifero superiormente  alle  crete  calcarle. 

Il  CiMiEBO  An  AiPA,  Cassis  harpoC' 
Jbrmis^  Lamk.,  Annali  del  Mus.  di  St. 
nat.,  tom.  6.  tav.  4^^  %*  <•  Conchiglia 
ovale-rigonfia,  con  costole  longitudinali, 
rilevate,  interrotte  verso  la  parte  alla 
del  giro  ove  trovasi  una  e  talvolta  due 
file  trasversali  di  tubercoli.  Fra  rullima 
fila  e  la  sutura  regna  una  scanalatura 
che  gira  attorno  a  quest^  ultima.  La  base 
è  trasTcrsalmente  striata;  lunghezza,  un 
pollice  e  nove  linee.  Trovasi  questa  gra- 
ziosa specie  a  Grignon ,  dipartimento  di 
Senna  ed  Oise,  e  nello  strato  del  cal- 
carlo conchilifero  dei  contorni  di  Parigi, 
ma  non  è  comunissima. 

Il  CiMTBEo  mcBociccniATo,  Cassis  eàn- 
etllata^  Lamk.,  Ann.  del  Mus.  Conchi- 
glia ovale-rigonfia,  coperta  di  strie  che 
'  si  incrociano.  L^ ultimo  giro  ha  verso  la 
parte  alta  due  file  trasversali  di  tuber- 
coli; fra  la  più  elevata  e  la  sutura  re- 
gnano quattro  cordoni  d^  inegnal  erossez- 
za, che  girano  attorno  ad  essa.  Il  mar- 
gine destro  è  internamente  dentato  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  e  la  columellaè 
coperta  di  costoline  trasversali. 

Crede  De  Lamarck  che  questa  singo- 
lare specie  potrebbe  essere  una  semptice 
varietà  della  precedente;  ma,  benché  la 
sua  forma  e  grossezza  sieno  presso  a  poco 
le  medesime,  molto  ne  differisce  per  le 
sue  strie  incrociate,  per  la  sua  apertura 
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dentata ,  e  per  i  cordoni  che  si  troTano 
presso  la  sutura.  Trovasi  a  Pames  presso 
Gisors,  a  Chauroont  (Oise),  e  ad  Hao- 
tevillé  (  Manica  ). 

Il  CiMiBao  CAmENATo,  Cossis  carimi 
ta^  Lamk.,  velini  del  Mus.,  n.^  4^^-^ 
Buccinum  nodosum^  Braoder,  Foss^ 
n.^  i3i;  Rnorr,  Foss^  tav.  39,  fig  6r 
Conchiglia  ovale,  coperta  da  fini  strie 
trasversali.  L^ ultimo  giro  ha  quattro,  e 
talvolta  cinque  file  di  tubercoli  trurer- 
salmente  disposti;  lunghezza  un  pollioe 
e  nove  linee.  In  alcune  varietà  il  mar- 
gine destro  è  internamente  dentato.  Tro- 
vasi questa  specie  a  Grignon,  a  Pames, 
a  Fontenai-Saints-Pères  presso  Mantea; 
ed^  a  Betz ,  diprtimento  delPOise ,  ma 
gli  individui  che  si  trovano  in  quest^ol- 
tima  località  sono  più  piccoli.  Ha  molta 
analogia  col  Buccinum  echinophontm  di 
Linneo ,  che  trovasi  vivente  nel  Medi- 
terraneo. 

Il  CiMiBio  OBL  PiACBHTmo,  Def.  Que- 
sta specie,  che  ha  più  di  due  pollici  di 
lunghezza ,  ha  molta  analogìa  con  la  pfe- 
cedente  per  le  strie  e  le  file  di  taber- 
coli  che  la  cuoprono;  mB^e  diversifica 
per  la  sua  grandezza,  peria  grossexBa, 
per  le  strìe  trasversali  assai  più  grosae 
delle  quali  è  coperta,  e  per  T interno 
del  suo  margine  destro,  ch^é  armato, 
come  pure  la  columella,  di  denti  assai 
fitti.  Alcuni  individui  hanno  due  aole 
file  di  tubercoli.  Si  trova  nel  Piacentino. 

Il  CiMiBBo  TUBBBGOLOso  ^  Def.  Quettj 
specie ,  che  incontrasi  con  la  precedente, 
molto  le  rassomiglia;  ma  ne  differisce 
per  la  sua  lunghezza,  ch^è  talvolta  più 
di  tre  pollici ,  come  pure  per  il  suo  mar- 
gine destro  e  per  la  columella,  che  non 
sono  dentati.  Ha  le  maggiori  analogie 
con  una  specie  allo  stato  vivente,  m 
trovasi  nelle  collezioni. 

Il  CnriBBo  COSTELLATO.  Def.  Questa 
specie,  che  è  di  una  grossezza  superiore 
a  quella  di  una  noce,  ha,  anll^ ultimo 
riro,  quattro  costole  trasversali,  unite, 
delle  quali  le  due  più  elevate  anno  acute. 
Non  sappiamo  ove  trovisi. 

Quelle  fra  le  conchiglie  del  presente 
genere.^  che  hauno  tubercoli,  quando 
hanno  acquistato  tutto  il  loro  accresci- 
mento, sono  quasi  lisce  al  vertice,  c^ 
postamente  a  molti  altri  generi,  e  fra 
gli  altri  alle  volute,  che  unno  i  primi 
giri  assai  più  pieni  di  strie  e  di  costole 
degli  ultimi.  (D.  F.) 
CIMIERO,  CELATA,  MORIOUE.  (Bot.) 
Ctaieoy  Morto,  Ha  questi  nomi  il  labbro 
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Miperìon  delle  corolle  labiate,  allorché 
un  tal  labbro  è  concavo  internamente  e 
come  fatto  a  Tolta.  Hanno  pure  questi 
medesimi  nomi  le  divisioni  superiori  del 
perianto  delle  orchidee,  affine  di  dislin- 
guerìe  dalla  divisione  inferiore,  indicata 
col  nome  di  labbretto,  o  labello,  label- 
lum,  (Mass  ) 
CIMIERO  MILITARE.  {Boi.)  S'indica  tal 
Tolta  con  questo  nome  volgare  Yorchis 
militar is<t  Liun.,  perocché  la  disposizione 
d'alcune  parti  del  fiore  presenta  la  for^ 
ma  d'un  cimiero.  Vi  ha  chi  crede  che 
il  nome  specifico  di  militaris  le  sia  dato 
in  Tece  a  cagione  della  forma  del  lab- 
bretto o  lobo  inferiore  del  calice  che  so- 
miglia un  poco  la  casacca  d'un  militare. 

**  GiMINAIilS.  (Bot.)  Tra'  diversi  generi 
che  il  Borkhausen  ha  stabilito  nella  fami- 
glia delle  genzianee  ed  a  spese  del  genere 
gentiana ,  vi  ha  quello  indicato  col  nome 
di  ciminalis^  che  comprende  la  gentiana 
pneumonanthe^  Linn. ,  e  la  gentiana 
acaulis  ^  Jacq.  A  quest'ultima  gentiana 
n  riferiscono  non  solamente  la  cimina- 
lis  acaulis^  Borkh.,  ma  anche  la  cirni- 
nalis  longiAora^  Moench,  e  la  cimi" 
nalis  grandijlora  ^  MayrhofiT.,  esprimenti 
tutte  tre  una  medesima  pianta.  I  carata 
Ieri  di  queslo  genere  che  non  é  slato 
adottato,  sono:  calice  grossolonamenle 
pentagono,  di  cinque  denti;  corolla  cam- 
panulata quinquenJa;  stami  con  antere 
coalite  in  un  tubo,  stimma  semplice. 
(A.  B.) 

CIMINDE,  Cymindis,  {Entom,)  Latreille 
ha  applicata  questa  generica  denomina- 
zione ad  una  divisione  dei  carabi  del 
Fabricio.  Corrisponde  al  genere  Tarus 
di  Qairville.  I  caratteri  che  Latreille 
assegna  a  questo  genere,  sono  desunti 
dalle  prti  della  bocca,  e  particolarmente 
dalla  rispettiva  lunghezza  e  dalla  forma 
dei  palpi.  Tali  sono  le  specie  di  cara- 
bus  chiamate  humeralis  ^  crassicollis  ^ 
axillaris^  miliaris^  lineatus-  (C.  D.) 

•♦  CIMINO.  {Bot.)  Presso  U  Mattioli  é  così 
indicato  volgarmente  il  cumino,  cumi- 
num  crminum^  Linn.  (A.  B.) 

*  CIMirfOSMA.  {Bot»)  Cyminosma.,  %t 
nere  di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  rutacee^  e  della  ottandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  caratterizzato:  calice  di 
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circonda  l'ovario;  nno  stilo  eretto.  Il 
frutto  é  una  bacca  di  quattro  logge  in- 
ternamente cartaceo-  crostacee ,  mono- 
sperme ;  l'embrione  colla  radicina  corta,  e 
coi  cotiledoni  ellittici. 

**  Questo  genere,  stabilito  da  prima 
dal  Gaertner,  é  stato  di  poi  adottato  dal 
Koenig  e  dal  Dryander,  che  ne  hanno 
completati  i  caratteri,  e  determinalo 
il  suo  vero  posto  nell'ordine  naturale; 
il  che  non  potè  farsi  dal  Gaertner  che 
ne  desunse  i  caratteri  da  un  frutto  del 
Ceilan,  senza  aver  cognizioni  delle  parti 
sessuali  del  fiore.  Egli  fa  prevenir  (jue- 
sto  frutto  da  una  specie  a  cui  diede 
per  sinonimo  una  pianta,  menzionata  dal 
Burmann  e  dall'Hermann  sotto  il  nome 
di  ankaenda.,  e  differentissima  da  quella 
che  per  il  Linneo  s'indica  pure  sotto 
queslo  medesimo  nome,  e  che  appartiene 
alla  famiglia  delle  mirtee.  V.  Amkaevda. 
Oltre  alla  specie  che  unica  in  principio 
costituiva  il  genere  in  discorso,  il  De- 
candoUe  v^ aggiunge  tutte  quelle  che  for- 
mavano il  genere  jambolijera  del  Lin- 
neo, del  Loureiro  e  del  Yahl  :  talché  ora 
il  genere  cyminosma  è  ricco  di  quattro 
specie.  Le  cimiuosme  sono  arboscelli  che 
hanno  le  foglie  opposte,  intiere;  i  fiori 
corimbosi;  e  le  foglie  ed  i  frutti  che 
hanno  l'odor  del  cornino. 

CiMiNosMA  PEOUHcoLATA,  Cyrninosma  pe- 
dunctilata^  Decand.,  Prodr..^  i,  pag.  722; 
Jambolijera^  Linn.,  Flor,^  ZeyLs  58, 
excL  Syn.;  Jambolifera  pedunculata  .^ 
Vahl,  Sfmb.^  3,  pag.  5a,  t.  61  ;  Dryand., 
jict,  Soc.  Linn.^  a,  pag.  a33;  Gaertn., 
/>.,  I,  pag.  281,  in  adn.  Ha  le  foglie 
lanceolate,  elliitiche,  ottuse;  i  pelali  li- 
neari lanceolati,  d'una  lunghezza  tre 
volte  maggiore  di  quella  del  calice.  Cre- 
sce al  Ceilan. 

Il  perin-panel  del  Rhéede,  ffort.  Ma- 
lab,y  5,  I.  i5,  pare  debba  riportarsi  a 
questa  specie.  La  jambolifera  pedun- 
culata^  Lour.,  Fior,  Coch,^  i,  pag.  283, 
sembra  difierirne  per  le  foglie  smargina- 
te ,  ed  esser  tale  da  non  appartenere  alle 
ciminosme.  (A.  B.) 

*  CiMiRosMA  AKCHKNDA,  Cfminosma  an- 
benda.,  Gaertn.,  Fr.^  i,  pag.  a8o,  tab. 
58,  fig.  6  ;  Arbor  Zerlanica ,  cuminMttn 
redolenSy  Ankenda  dieta,,  Burm.,  Zeyl.., 


quattro  sepali  orbicolati;  due  dei  quali 
quasi  minori;  quattro  petali  lanceolati, 
patenti;  otto  stami,  pelosi  alla  base,  in- 
seriti sui  petali  e  alterni  con  essi;  antere 
versatili;  disco  carnoso,  ottangolare,  e  che 


2^  ;  Herm.,  Jfii/.,  93.  S'ignorano  le  fo- 
glie di  questa  specie.  1  pelali  sono  bi- 
slunghi ,  esternamente  pubescenti,  e  fioco 
piii  lunghi  del  calice.  Cresce  al  Ceilan. 
(Pota.) 
*  CiMiHosMA  ODOROSA,  Cfminosma  odo- 
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rata^  Deeand.,  Prodr.^  i,  pag.  922 
Jambolijera  odorata^  Lour.,  Fior.  Coch.y 
i>  pag.  284.  Frulìcelto  di  foglie  ovate, 
obliquamente  troncate  alla  base,  pun- 
teggiate di  sotto;  di  fiori  io  corimbi  ter- 
minali >  racemosi  ;  di  bacche ,  per  aborto 
forse  )  monosperme.  Cresce  negli  orti 
della  Coccincina. 

Gi«izf08«A  aKsiHosA ,  Cyminosma  resinosa^ 
Decand.^  Prodr.^  1,  pag.  722;  Jambo- 
lifera  resinosa^  Lonr.,  Fior.  Coch»  i, 
pag.  264.  Arboscello  di  foglie  bislunghe  ;  dì 
peduncoli  ascellari  moltiflori;  di  bacche 
quasi  rotonde >  e  di  quattro  logge.  Cresce 
nella  Coccincina.  (A.  B.) 

CIMODOCEA  .C^mof^ocea.  {Crost.)  Leach 
ha  indicato  sotto  questo  nome  un  genere 
di  crostacei  malacostracei,  ad  occhi  ses- 
sili. V.  Tarticolo  Ci«otoao£.  (G.  E.  L.) 

CIMODOCEA,  Cymodocea,  (Polip.)  Vie 
colo  genere  della  famiglia  delle  sertula- 
rie,  stabilito  da  Lamouronx  per  due  spe- 
cie che  principalmente  ne  differiscono 
per  essere  il  polipario,  semplice  o  poco 
ramoso )  formato  di  tronchi  fistolosi,  an- 
nulati  solo  inferiormente,  e  fomiti  in 
tutta  la  loro  lungheiza  di  cellette  cilia 
driche,  più  o  meno  allungate,  filiformi, 
alterne  ovvero  opposte.  Non  si  conosce 
la  fonna  dei  polipi,  ma  è  assai  probabile 
che  sieno  simili  a  quelli  delle  sertularie. 
Lamouroux  descrive  in  questo  genere 
due  sole  specie:  la  prima,  la  Cihodocba 
SEMPLICE,  Cymodocea  simplex^  rappre- 
sentata nella  tav.  7,  fig.  2  della  sua  opera  ; 
è  stata  trovata  sulle  coste  d^ Inghilterra; 
i  suoi  tronchi  sono  semplici,  un  poco 
oniJulati ,  con  cellette  alterne ,  lunghe  e 
filiformi;  il  suo  colore  è  lionato  giallo- 
gnolo; giunge  a  io  e  12  centimetri  di 
altezza.  La  seconda  proviene  dalle  An 
tille.  Lamouroux  la  chiama,  per  opposi- 
zione ,  la  CiMooocBA  RAMOSA ,  Cfmodocea 
ramosa^  tav.  7,  fig.  a  A.  Infatti,  il  suo 
tronco,  assai  più  basso  che  nella  prima, 
è  un  poco  ramoso,  annulato;  le  cellette 
sono  opposte  su  tutti  gli  anelli.  (Db  B.) 

'*  CIMODOGEA.  (Boi.)  Cymodocea,  ge- 
nere di  piante  monocotiledoni,  della  fa- 
miglia delle  najadi  e  della  diecia  mo- 
nandria  del  Linneo,  co^  caratterizzato: 
calice  nullo;  corolla  nulla;  filamento 
prolungato;  antera  di  quattro  logge; 
massa  polviscolare  confervacea  ;  due  ger- 
mi quasi  sessili  ;  uno  stilo  con  due  stimmi 
subulati ,  prolungati  ;  cassule  bivalvi , 
monosperme. 

Questo  genere ,  che  il  Cavolini  stabilì 
sotto  il  nome  di  phucagrostis y  ha  rice- 
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vuto  dal  Roenig  e  dal  Sima  questuai tro  di 
cymodocea.  Il  DecandoUe  lo  fa  rientrare 
nel  genere  zostera ,  il  che  non  è  seguilo 
dallo  Spiengel,  che  lo  adotta  sotto  la  de- 
nominazione assegnatagli  dal  Roenig  e 
dal  Sìms.  Non  conta  cha  la  specie  se- 
guente. 
CiMODoCBA  mariha,  Cymodocea  aequorea.^ 
Roen.;  Sims.;  Phucagrostis .^  Cavol.  Ha 
il  fusto  sarmentoso,  radicante,  articola- 
to; le  foglie  lineari  ottuse ,  guaioate. 
Cresce  ne!  Mediterraneo.  (A.  B.) 
CIMOFANO.  (Min.)  (È  il  crisobeHI/o  dei 
mineralogisti  della  scuola  di  Freyberg; 
i  crisoliti  opalizzante,  gatteggiante  ed 
orientale,  dei  gioiellieri).  Questo  mine- 
rale è  notabile  per  la  sua  durezza,  giac- 
ché è  la  più  dura  fra  le  pietre  propria- 
mente dette,  dopo  i  corindoni.  Sì  pre- 
senta in  cristalli o  parti  di  cristalli  prisma- 
tici, che  hanno  una  frattura  vitrea  nel 
senso  perpendicolare  al  loro  asse,  e  scabn, 
talvolta  ancora  sensibilmente  lamellosa  nel 
senso  parallelo  alle  facce  di  questi  prismi. 
La  quale  sfaldatura  naturale  è  però  gene- 
ralmente difficile  ad  ottenersi;  più  facil- 
mente la  indicano  i  reflessi,  che  sono 
spessissimo  accompaenati  da  un  gatteg- 
giamento o  luce  onoeggiante,  biancastra 
e  come  periata,  che  si  manifesta  nella  di- 
rezione delle  commettiture  naturali,  e 
che  vi  è  un  carattere  notalùlissimo  ilei 
cimofano,  proprio  a  farlo  riconoscere 
tutte  le  volte  cV esiste. 

HaOy  ha  assegnato  per  forma  primitiva 
al  cimofano ,  un  prisma  retto  a  base  ret- 
tangolare, nel  quale  le  proporzioni  dei 
lati  della  base  deir altezza  stanno  fra  loro 
come  i  numeri  25:  17.  e  i4« 

Ha  la  refrazione  doppia,  ed  un  peso 
specifico  di  3,  79.  Non  è  elettrico  per 
calore,  ma  lo  è  facilmente  per  confrica- 
zione. Non  si  può  fonderlo  al  cannellino 
scnz^  addizione. 

Il  cimofano  è  una  pietra  alluminosa, 
composta,  secondo  RIaproth,  d^ allumina 
o,  71,  di  silice  o,  18,  di  calce  o,  06, 
e  di  ferro  ossidato  o,  of5. 

Il  suo  colore  ordinario  è  un  giallo 
pallidissimo,  che  tende  al  TerdogncSo.  È 
spesso  perfettamente  limpido,  ad  onta 
dei  reflessi  gatteggianti  dei  quali  abbiamo 
parlato  di  sopra ,  e  che  si  manifestano  sol 
quando  si  guarda  in  un  certo  senso. 

I  cristalli  di  cimofani,  un  poco  volu- 
minosi e  di  una  forma  tanto  precisa  da 
essere  determinabile,  sono  finqul  assai 
rari.  HaUy  conta  in  questa  specie  cinque 
varietà  dì  forme.  La  più  importante  è 
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quella  da  esso  chiamata  ottotìg esimale.»  ed 
è  «D  prisma  ad  otto  pani ,  dei  quali  ogni 
Terlice^se  fosse  completo,  presenterebbf 
dieci  faccette ,  Io  che  darebbe  in  tutto 
Tenlotlo  facce.  11  cimofano  ti  è  dapprin- 
cipio trovato  in  cristalli  sparsi  o  in  peui 
rotondi,  in  quei  terreni  degli  aggregali 
che  si  chiamano  di  trasporto  e  ai  allu- 
TÌone,  e  che  contengono  molte  pietre 
gemme  di  diverse  specie,  al  Pe£Ù,  nel- 
l'isola del  Geilan  ed  al  Brasile.  Dalla 
qual  parte  deir  America  si  sono  recente- 
mente  portati  dei  cimofani  rotolati  quasi 
della  grossezza  di  una  noce. 

Bruc-e  ha  fatto  conoscere  ai  mineralo- 
gisti che  faceva  parte  di  una  roccia  gra- 
natoide,  composta  di  quarzo,  di  felspato, 
di  talco  e  di  granati,  e  che  si  trova  ad 
Haddaro,  nel  Connecticut,  agli  Stati- 
Uniti  d**  America.  Questo  cimofano  ha  una 
struttura  più  lamellare  di  quello  dei  ter- 
reni che  abbiamo  citati,  ed  Haily  assicura 
che  si  veggono  facilmente  alla  luce  le  tre 
commettiture  naturali  in  senso  di  sfalda- 
tura perpendicolare  Tuna  suiraltra:  Tba 
chiamato  cimofano  diottaedro. 

Il  cimofano,  per  la  sua  durezza  ed  anco 
per  la  lucentezza,  ha  potuto  talvolta  es- 
ser confuso  con   certi  corindoni  telesii, 
quasi  limpidi.  £  stato  dapprincipio  poco 
apprezzato  e  poco  ricercato  dai  gioiellieri; 
ma  pare  che  da  qualche  tempo  abbia  ac 
quislalo  maggior  credito.  (B.) 
CIHOLITE.  (Min.)  È  una  varietà  d'argil- 
la. Gli  antichi  la   prendevano   dall'isola 
di  Ci  moli ,  oggidì  r  Arseutìera  ,  vicino  a 
quella  Ji   Milo:    dal   cne  le  è  venuto  il 
nome  Ji   cimolite,  e   l'adoperavano  per 
disugnere  i  panni.  V.  Abgilla.  (B.) 
•  CIMONAGERO.  (Boi,)  Nome  col  quale 
venne  dall'isola   di  Malta   inviato  il  cu 
mino,  cuminum  cjrminum^  Linn.,  a  Ga- 
spero  Bauhino.  (J.) 
CIMOPOLIA,  Cymojyolia.  (Corali)  ì^xxoyo 
genere  della  famiglia  o  gruppo  delle  co- 
ralline, stabilito  ila  Lainouroux  pei  due 
specie  fitoidi .,  dicotome,  le  di  cui  arti- 
colazioni cretacee  sono  separate ,  monili- 
formi,  ed  offrono  alla  loro  superficie  dei 
pori  visibili  ad  occhio  nudo,  che  suppo- 
nesi  dover    servire   di    logge  ai  polipi. 
Provengono  ambedue  dai  mari  delle  An- 
lille.  La  prima  specie,  la  ciroopolia  bar- 
buia,  Cymopolia  barbata^  Lamx.,  è  rap- 
presentata  nell'ElIis,    Corali,^  tav.   25, 
"g-  e  C;  le  sue  artii-olazioui  sono  cilin 
driche,  e  l'estremità   delle  sue  ramifica- 
zioni è  terminata  dal  prolungamento  delle 
fibre  dell' a^sse.  La  seconda,  la  cimopolia 
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rosario,  Cymopolia  rosarium^  Sol.  ed 
Eli.,  tav.  2f,  fig.  \i  H,  H  1-3,  si  distin- 
gue per  avere  le  sue  articolazioni  quasi 
globnlose,  almeno  le  superiori,  e  se- 
parate da  un  piccolissimo  intervallo. 
(DeB.) 
CIMaSE  [Piante].  iBot,)  Cymosae 
plantae.  Questo  nome  cne  ora  s*  applica  a 
quelle  piante  cbe  hanno  i  fiorì  disposti 
a  cima ,  fu  per  il  Linneo  usato  per  in- 
dicare un  suo  ordine  naturale,  riunito 
poi   da    lui    stesso    alle    sue    aggregate. 

CIMOTOA,  Cfmothoa,  (Crost.)  Genere 
primitivamente  stabilito  dal  Fabrìcio,  per 
collocarvi  le  specie  volgarmente  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  assilli,  di  pidoc- 
chi di  mare,  di  assilli  dei  pesci.  Hanno 
la  forma  di  porcellini,  ma  le  branchie 
libere,  membranose.  Sono  animali  para- 
siti  ,  che  si  attaccano  sul  corpo  dei  pesci, 
principalmente  nelle  vicinanze  o  ndl^in- 
tenio  della  bocca ,  delle  branchie  ,  e  del- 
l'ano.  Succhiano,  a  quanto  pare,  il  san- 
gue di  questi  animali.  Leach  ha  diviso 
il  genere  Cimotoa  in  varii  altri,  e  ne  ha 
formata  una  famiglia  sotto  il  nome  di 
Cimotoade.  V.  Cimotoadb.  (C.  D.) 

CIMOTOA  ,  Cymothoa.  (Foss,)  Negli  schi- 
sti  di  Papenheim  si  veggono  delle  im- 
pronte o  dei  corpi  fossili  che  non  hanno 
quasi  verona  grossezza. 

Le  quali  impronte,  che  hanno  circa 
dieci  linee  di  lunghezza  sopra  sette  di 
larghezza,  recano  circa  dodici  strie  tra- 
sversali ,  come  quelle  che  si  veggono  sul 
dorso  di  certe  specie  di  corni  iT  am^ 
mone. 

È  finquì  riconosciuto,  che  alla  sola 
famiglia  delle  cimotoade  possono  appar- 
tenere simili  impronte.  (D.  F.) 

CIMOTOADE,  Cymothoadae.  (Crost.)  Fa- 
miglia di  crostacei  malacosiracei,  ad  oc- 
chi sessili,  che  ha  per  caratteri  distinti- 
vi: Quattro  antenne,  le  anteriori  supe- 
riori; corpo  depresso,  addome  formato 
«li  quattro,  cinque  o  sei  pezzi,  che  hanno 
tutti,  sui  lati ,  due  appendici  foliacei,  fis- 
siiti  ad  un  peduncolo  comuue:  gli  ultimi 
di  questi  pezzi  sono  soprammessi ,  e  sem- 
pre più  ingrossati  dalla  materia  crostacea. 
Tutti  gli  appendici  del  ventre  sono  nudi 
o  allo  scoperto. 

Linneo  riunì  gli  animali  che  allual- 
mente  compongono  questa  famiglia  ai 
suoi  porcellini,  onisci.  Il  Fabricio,  fino 
dal  «793,  formò  dei  porcellini  a  bran- 
chie libere  e  membranose  il  genere  Cf- 
mothoa^  e,  poco  tempo  dopo  Latreille  se- 
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tmrò  ilalle  Cimotoe  il  genere  Sferomo  che 
fu  adottato  da  De  Lamarck.  Nel  i8i4  e 
i8i5,  smembrammo  dai  generi  Cimotoa 
e  Sferomo  i  generi  Bea,  Euridice,  Lim- 
noria  ,  Campecopea ,  Nesa ,  Cimodocea  e 
Binamene. 

Oggidì,  per  comporre  quett^ articolo, 
abbiamo  dovuto  sottoporre  ad  un  nuovo 
esame  tulli  i  malacostracei  ad  occhi  ses- 
sili. Il  seguente  lavoro  offre  il  risultato 
?  generale  delle  nostre  osservazioni  sulla 
amiglia  delle  cimotoade. 

Esaminando  tutte  le  specie,  e  ripor- 
tandole a  generi  precisi  e  naturali,  pare 
che  questi  debbano  essere  separali  in 
più  stirpes  ,  razze  o  sottofamiglie  ,  le 
quali  abbiano  dei  caratteri  dislinlissimi 
che  le  rendano  facili  a  riconoscersi. 

I.  Raziia.  Corpo  poco  convesso;  ad- 
dome composto  dì  quattro  anelli  distìn- 
ti, r ultimo  dei  quali  è  pid  grande  degli 
altri;  occhi  situati  sul  vertice  della  te- 
sta, discosti  Tuno  dalF altro;  antenne  in- 
feriori più  lunghe. 

II.  Aazza.  Corpo  convesso;  addome 
composto  di  cinque  anelli;  i  quattro 
primi  saldali  Tuuo  alPallro,  almeno  nel 
loro  mezzo,  il  quinto  essendo  il  più  gran 
de;  occhi  posti  fra  il  lato  ed  il  vertice 
della  testa,  che  quasi  toccano  il  margine 
anteriore  del  torace,  e  ricevuti  in  una 
smarginai  ura  da  ambedue  le  parli  del 
suo  primo  anello;  antenne  inferiori  più 
lunghe. 

III.  Razza.  Corpo  convesso;  addome 
composto  di  cinque  o  sei  anelli  distinti, 
r ultimo  dei  quali  è  più  grande;  occh' 
posti  lateralmente;  antenne  inferiori  più 
lunghe  ancora  della  metà  del  corpo  ;  un- 
ghie  tutte  simili,  leggermente  curve. 

IV.  Razza.  Corpo  convesso;  addome 
composto  di  sei  anelli  distinti,  T ultimo 
più  grande  degli  altri;  occhi  posti  late- 
ralmente; antenne  inferiori  non  mai  più 
lunghe  della  metà  del  corpo.  Le  un- 
ghie del  secondo ,  terzo  e  quarto  paio  di 
zampe  arcualissime ,  le  altre  leggermente 
curve. 

V.  Razza,  Corpo  convesso;  addome 
con  sei  anelli  distinti,  T  ultimo  più  gran- 
de;  occhi  poco  apparenti;  antenne  quasi 
eguali  in  lunghezza. 

VI.  Razza.  Corpo  convesso;  sei  anelli 
distinti  all'addome ,  T ultimo  più  grande; 
occhi  posti  lateralmente,  discostì  Tuno 
dair  altro  e  composti  di  granellini  di- 
stinti; antenne  quasi  eguali  in  lunghez- 
za. Dopo  avere  indicati  i  più  imporlanti 
caratteri  di  queste  razze  o  sotto-famiglie. 
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gli  oonsidereremo  separatamente,  e  da« 
remo  i  caratteri  dei  generi  e  delle  spe- 
cie che  comprendono. 
Tutte  le  cimotoade  abitano  il  mare. 

L  RAZZA. 


Gbrbeb  I. 

Seeole.  (  Seroiis.  ) 

Antenne  snperiori  formate  di  (jnatlfo 
articoli  più  grandi  dei  tre  primi  delle 
antenne  inferiori:  1^ ultimo  articolo  com- 
posto di  molti  altri  più  piccoli;  le  an- 
tenne  inferiori  con  cinque  articoli;  i 
due  primi,  piccoli;  il  terzo  ed  il  quarto 
(principalmente  quest^ ultimo)  allungati; 
il  quinto  composto  di  vani  altri  più  pic- 
coli; il  secondo  paio  di  zampe  col  penul- 
timo articolo  slargato  e  con  le  unghie 
lunghissime;  il  sesto  paio  della  parte  po- 
steriore serve  a  camminare  ,  è  un  poco 
spinoso,  ed  ha  le  unghie  leggermente 
curve;  gli  appendici  anteriori  del  ventre 
formati  di  due  parti  eguali,  foliacec,  ro- 
tonde alla  loro  cima  ,  pelose  alla  base , 
poste  sopra  un  pedoncolo  comune;  i  due 
appendici  posteriori  del  ventre  piccoli  e 
stretti;  Tappendice  intemo  non  risalta. 

Questo  genere  offre,  al  primo  aspetto, 
qualche  somiglianza  col  trilobite;  ma  ba- 
sta un  leggiero  esame  per  assicuram  che 
non  vi  ha  fra  loro  la  più  piccola  analogia. 

Sui  ire  primi  articoli,  fra  gli  appen- 
dici del  ventre,  vi  sono  tre  appendici 
trasversali  che  finiscono  in  punte  poste- 
riormente; gli  occhi  altissimi  su  tubercoli. 

Sbbole  del  Fabeicio  {Serolis  Fahri- 
cii).  Tre  tubercoli  in  mezzo  e  dietro  gli 
occhi  (2-1),  disposti  a  triangolo;  rultimo 
anello  delP addome  carenato;  la  carena 
prominente  alla  sua  base.  Cjrmothoa  pa- 
radoxa^  Fab.,  fiat. 

L'ultimo  anello  deir addome  ha,  alla 
sua  parte  superiore,  da  ambedue  i  lati, 
due  linee  elevate;  la  prima  che  si  stende, 
in  una  direzione  obliqua,  dalla  parte  to- 
periore  della  base  del  tubèrcolo  della  ca- 
rena verso  il  lato:  T altra  che  si  dirige 
parallelamente  ali  anello  anteriore  del- 
r addome,  ma  che  non  arriva  fino  alla 
carena. 

Abbiamo  veduti  due  soli  individui  di 
questa  interessante  specie ,  la  sola  di  lai 
genere  finquì  conosciuta.  Il  primo  è  nella 
collezione  di  Banks,  ed  é  stato  trovato 
nelle  rade  della  Terra  del  Fuoco;  lo  ha 
descritto  il  Fabricio.  L'altro  fa  parte  della 
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ttottra  Gollexione,  e  ci  è  stato  dato  da 
Dofretne,  che  ci  ha  detto  averlo  licevoto 
dal  Senegal. 

II.  RAZZA. 

La    maggior   parte    degli    animali    di 
questo  grapfM>   abitano   gli  scogli  delle 
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spiagge  deir  Oceano  ,  fra  i  talassiofiti  o 
sotto  le  pietre.  Se  ne  troTano  però  al- 
cuni in  alto  mare,  aderenti  alle  piante 
marine  che  galleggiano  alla  soa  superfi- 
cie; nuotano  e  camminano  con  molta 
a{;iiità,  e  servono  in  gran  parte  di  cibo 
ai  pesci. 


Twoìa  dei  Cteneri. 

A.  Appendici  posteriori  del  ventre,  con  la  sola   laminetta  esterna 
che  risalta. 

*  Torace  col  penultimo  articolo  più  grande  deir  ultimo. 
Appendice  ventrale  i  curvo  allungato a. 

posteriore  )  diritto  e  passabilmente  lungo S. 

**  Torace  coi  due  ultimi  articoli  di  egual  lunehezza. 

Appendice  ventrale  posteriore  diritto  ed  assai  fungo 4* 

B.  Appendici  posteriori  del  ventre  con  la  laminetta  estema  ed  in- 
tema che  risalta. 

*  G>rpo  inconglobabile. 

Addome  con  F  ultimo  < '"•T"***'  *^!*  «»  «°»  ^  ««  ">»  laminetta 

articolo  {  smarginalura 5. 

1  con  una  semplice  fessura  alla  sua  estremità  .  6. 
•*  G>rpo  conglobabile. 
(Addome  col  suo  ultimo  articolo  intero.) 

Laminetta  esterna  del-  /  più  grande  delF  intema  convessa  sopra  •  .  7- 
Tappendice  ventrale    <     depressa  e  della  medesima  forma  dellMn- 


Cavpbgopba. 

Nbsa. 

GlUCBA. 


GlMODOCBA. 
DfVAVBSB. 


postenore 


tema  . 


ZOIAEA. 

Spbeomo. 


Gbiwb  II. 


CAMracoriA  {CampecopeOy  Leach). 

t.^  GAMPEcoraA  PBLosA  {Comptcopea 
MrsiUa^  Leach).  Corpo  peloso;  il  sesto 
anello  del  torace  prolungato  a  spina. 
Oniscus  hirsutut^  Montairu,  Act.  Soc. 
Linn,^  VII,  tom.  6,  fig.  8.  Lunghezza,  un 
ottavo  di  pollice  ;  color  bruno  ;  V  ultimo 
anello  delFaildome  con  qualche  ponto 
turchino  pallido.  Abita  la  costa  meri- 
dionale di  Bevonshire  in  Inghilterra.  V. 
Tav.  859. 

2.0  Cavpbcopba  Dt  CmAwcH  {Campe- 
eopea  Cranchii),  Corpo  poco  peloeo,  il 
sesto  anello  del  torace  semplice. 

G.  Cranch  scuopri  due  individui  di 
questa  specie  a  Falmouth ,  sulla  costa  oc- 
cidentale deir  Inghilterra. 

Questa  specie  é  più  piccola  della  pre- 
cedente: ne  differisce  visibilmente  per 
aver  meno  peli,  ed  il  sesto  anello  del 
torace  mancante  di  spina. 

Geabb  III. 

Nbsa  (ifoe/a,  Leach). 

Nbsa  bisbhtata  {Ifaesa  òidentaia^ 
Leach).  Corpo  lìseio;  il  sesto  anello  del 


torace  rugoso,  posteriormente  terminalo 
da  due  spine;  addome  rugoso:  T ultimo 
anello  con  due  tuberroli  verso  il  suo 
mezzo.  Oniscus  òidentatus  ^  kòams^  Act. 
Soc,  Linn.^  V,  8,  tab.  a,  fig.  3.  Color 
cenerino,  leggermente  striato  di  turchino 
o  di  rosso.  Abita  gli  scogli  della  parte 
occidentale  delP America.  Si  trova  sotto 
le  pietre  o  talassiofiti,  a  mare  basso. 
Lunghezza,  sei  linee.  Y.  Tav.  859. 

Gbbbbb  IV. 


CiucBA  (Cilicoea). 

Addome  col  primo  e  col  secondo  arti- 
ticolo  cortissimi,  saldati  al  terzo  ch^è 
grande  ;  rultirao  smarginato  alla  sua  estre- 
mità, con  un  piccolo  aggetto  nella  sua 
smarginalura. 

CiLiCBA  DI  Latbbille,  (CUicota  LO' 
trcillii),  L^  ultimo  articolo  delP  addome 
con  due  elevazioni  gibbose.  La  prima 
(nel  maschio)  prolungata  ed  appuntata; 
la  laminetta  caudale  estema  con  sei  estre- 
mità smarginate  posteriormente.  Non  è 
nota  la  looJità  di  questa  specie.  (Nostro 
Gabinetto).  Y.  Tav.  aga. 
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Genbab  y. 

CivoDOCEA  (  Cymodocea ,  Leach  ). 

Laniinella  Teatrale  posteriore,  legger- 
mente depressa  ,  non  foliacea,  ma  for- 
nita  di  tanghi  peli  da  ambedue  le  parti; 
la  larainetta  esterna  quasi  diritta  ester- 
namente; slargata  dentro,  ed  appuntala 
Terso  la  sua  cima. 

*  Laminetla  Tentrale,  posteriore,  ester- 
na ,  molto  dilatata ,  esternamente  e  ad  un 
tratto  acuminata. 

I.O  ClMODOCBA  SMARGINATA    (Cymodo- 

cea  emarginata).  Addome  col  suo  prò- 
lungamento  terminale  smarginato  alla  ci- 
ma. Il  terzo  ed  il  quarto  articolo  deir ad- 
dome hanno  due  tubercoli;  T ultimo  dei 
quali  è  più  grande. 

Var.  a.  Il  quinto ,  sesto  e  settimo  ar- 
ticolo del  torace,  Taddome,  come  pure 
gli  appendici  del  Tentre,  granulosi. 

Var.  5.  Torace  unito,  addome  granu- 
lato. 

Abita  le  coste  occidentali  deiringhil- 
terra.  Abbiamo  troTata  la  Tarìetà  a  sulla 
costa  del  monte  Edgecombe,  presso  Pli- 
monlh.  Grauch  ha  troTata  la  yarietà  ò  a 
Falmouth. 

2.0  GiMoDocEA  TEoncATA  {Cfmodocca 
truncata).  Addome  leggermente  granu- 
lato, col  suo  prolungamento  terminale 
interno  e  troncalo  alla  cima. 

Oniscus  truncatus  ^  Monlagu,  M.  55. 
Cfmodocea  truncata^  Leach ,  Edimb, 
Encrcl.^  VII,  433,  ec. 

Il  terzo  e  quarto  articolo  deirad<lome 
hanno  due  tubercoli  dorsali,  gli  ultimi 
dei  quali  sono  più  grandi. 

L^  ultima  laminetta  esterna  del  Tentre 
gradatamente  terminata  in  una  punta  al- 
r  estemo. 

Moutagu  scuoprl  questa  specie  sulla  costa 
occidentale  del  DeTonshire  in  Inghilterra, 
oTe  r  abbiamo  troTata  una  Tolta. 

3.<*  GiMODocBA  BIFIDA  (  Cfnwdocea 
bifida).  Addome  granulato;  u  terzo  e 
quarto  articolo  banno  due  tubercoli  sul 
loro  dorso;  gU  ultimi  più  grandi  e  bifidi; 
r ultimo  articolo  deir  addome  qol  sjoo  pro- 
lungamento terminale  sporgente  e  debol- 
mente «marginato.  Non  ci  è  nota  la  lo- 
calità di  questa  specie.  (Nostro  Gabinetto), 

4.^  GiMoDocBA  DI  Lavabcb.  (  Cymodo- 
cea  LamarcÀii).  Addome  liscio;  il  terzo 
ed  il  quarto  articolo  con  due  spine  sul 
dorso;  r ultimo  articolo  col  suo  prolun- 
gamento terminale  stretto ,  e  con  la  punta 
luterà.   Guglielmo    Swainson  ha  troTata 
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questa  specie  nel  mare  di  Sicilia,  ed  bj 
arricchita  la  nostra  collezione  di  parecchii 
individui.  V.  TaT.  292. 

Gbibbe  VI. 

Dirambrb  (  Dfnameney  Leach  ). 

Laminette  Tentrali,  posteriori,  con- 
presse, di  egual  grossezza,  e  foliacee. 

Il  sesto  articolo  del  torace  poaterìor- 
mente  prolungato.  L^  ultima  lanunellj 
esterna  del  Tentre  più  lunga  deiriolema. 

Le  dinameni  frequentano  gli  scogli 
«Ielle  coste,  e  pare  che  gli  preferiscano 
per  le  piccole  caTità  piene  di  rena  che 
presentano.  S^  incontrano  fra  i  talassiofili^ 
specialmente  nei  piccoli  stagni  formati 
negli  scogli  a  mare  basso.  Nuotano  con 
molla  prestezza  ed  eleganza,  si  gìrmo 
sul  dorso  come  gli  sferomi,  ed  cscgoi- 
scono  rapide  e  Tariate  eToluzioni. 

1.^  Din  amene  di  Montagu.  (Dyna- 
mene  Montagui),  Gorpo  subliueare;  il 
sesto  articolo  del  torace  con  un  prolim- 
gamento,  depresso  sopra;  due  tubercoli 
air  ultimo  articolo  delP addome;  la  sua 
fesfura  quasi  di  egual  larghezza.  Abita  le 
rive  della  costa  occidentale  del  DeTon- 
shire in  Inghilterra. 

**  Torace  con  tutti  gli  anelli  sempUcL. 
e  con  la  piccola  lamina  esterna  del  Tentre 
più  corta  deir  intema. 

2.^  DiNAMENB  BossA  (Dynamene  ru- 
bra). Gorpo  sublipeare;  fessura  delP  ul- 
timo articolo  quasi  eguale  in  larghezza. 
Onis^^us  ruber  ^  Montagli  (  Jft^c.  J  Abita 
la  costa  occidentale  deir  Inghilterra,  o?e 
è  comunìssima.  Golor  rosso. 

?.°  DiNAMBys  TEADE  (Dynamìnc  w- 
ridis).  Gorpo  quasi  ovale;  la  fessura dd- 
r ultimo  articolo  delFaddome  larghissina 
alla  base.  Golor  verde.  TroTasi  in  notabii 
quantici  con  le  specie  precedenti. 

Genb]bie  VII. 

ZozABA  (Zuzara). 

Ultimo  articolo  delf^addome  smaiginalo 
alla  sua  cima ,  con  un  leggiero  aggetto 
ch^esce  dal  fomlo  della  smarginatura. 

I.^     ZoZABA     SBMIPUHTATA    (ZuXOra 

semi-punctata).  Gorpo  liscio;  articoli  del 
torace  punteggiiti  posteriormente;  il  set- 
timo prolungato  in  addietro;  il  qual  pro- 
lungamento diretto  in  basso ,  punteggiato 
sopra,  granulato  da  ambei^e  le  parti  alla 
sua  buse  ;  rultìma  laminetta  esterna  termi- 
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tiMìà  ad  im  tratto  in  ponta.  Località  dod 
coooMÌola.  (Nostro  Gabinetto). 

3.^  ZozAEA  oiAnftMA  (Zuzara  diade- 
ma). Corpo  Hflcio;  il  settimo  articolo  del 
torace  prolungato  posteriormente;  il  qoal 
prolungamento  è  dilatalo  a  guisa  di  dia- 
dema. L^altiroa  laminetla  estema  del 
▼entre  finisce  gradatamente  in  punta  ro- 
tonda alla  sua  cima.  Questa  bella  specie 
é  stata  trovala  nei  mari  della  NuoTa- 
Olanda,  fra  le  serlolarie,  da  R.  Brown, 
da  cai  F  abbiamo  ricevuta. 

GuiEaB  Vili. 
Sfbkovo,  Lat.  (Sphaeroma^  Lat.) 

Addome  con  T  ultimo  articolo  ordina 
riamente  intero. 

*  L^  ultimo  articolo  delF  addome  con 
■due  leggiere  smarginature  alla  sua  cima. 

I.®  Sfeeomo  coeto  {Sphaeroma  cur- 
ium  ).  Terzo  articolo  deir addome  larga- 
tnenie  smarginato  posteriormente;  T  ul- 
timo appuntato  alla  sua  cima. 

Oniscus  curtus^  Monta{>u,  M.  53.  Abita 
la  costa  occidentale  deir Inghilterra,  ma 
è  rarissimo. 

s.^  Spbeovo  di  Peidbaux  (Sphaeroma 
Prideauxianum).  Il  quarto  articolo  del- 
l'addome  rotondo  alla  sua  cima,  bicare- 
nalo  anteriormente;  le  carene  ottuse  e 
poro  distinte. 

C.  Prideaux  ha  trovato  un  solo  indi- 
viduo dì  questa  specie  sulle  coste  occi- 
dentali del  Devonshire  in  Inghilterra,  e 
ce  lo  ha  dato  per  il  nostro  Gabinetto. 

3.®  Sfeeomo  di  Doméeil  (  Sphaeroma 
Dumerilii).  Il  quarto  ed  il  quinto  arti- 
colo delFaddome  bicarenali;  le  carene  di 
ogni  articolo  distintissime;  T ultimo  arti-. 
colo  appuntalo  alla  sua  cima. 

**  Ultimo  articolo  dell' addome  senza 
smarginatura. 

4.®  Sfeeomo  di  Teistan  (  Sphaeroma 
Tristense).  G)rpo  liscio;  il  torace  col 
suo  settimo  articolo  appena  visibile;  Tul- 
timo dell'addome  che  termina  ad  un  tratto 
in  punta  ottus:i,  con  due  tubercoli  al- 
lungati e  poco  distinti  alla  sua  base 
Var.  a.  settimo  articolo  del  torace  sem- 
plice. 

Abbiamo  ricevuta  questa  curiosa  specie 
dal  capitano  Gannichael,  che  l'ha  trovata 
in  molta  quantità  all'  isola  di  Trisf  an 
d'Acunha.  Il  suo  colore  è  grigio  cene- 
rino, macchialo  di  rosso.  Gli  articoli 
macchiati  ed  i  loro  margini  posteriori  co- 
Dinion,  delle  Scienze  JfaC  Fol.  FI. 


) 


ctu 


loriti  di  rosso;  le  antenne  hanno  rossastro 
il  loro  ultimo  articolo. 

5.**  Sfeeomo  di  Hoo&ee  (Sphaeroma 
Hookeri).  Corpo  Ibcio;  i  due  ultimi  ar- 
ticoli dell'addome  sono  bicarenati;  le  ca- 
rene appena  rilevate;  rnllimo  segmento 
rotondo  alla  sua  cima.  Sphaeroma  Hoo- 
keri^ Leach,  Edimh.  EncycL^  VII,  433. 
Abita  le  coste  di  SufTolk  in  Inghilterra. 
Questa  specie  è  slata  scoperta  da  Hooker, 
che  ce  l'ha  inviata,  con  la  sua  intera 
collezione  di  crostacei  della  Gran-Bretta- 
gna. Il  suo  colore  è  grigio  cenerino  o 
rossastro,  sparso  di  punti  neri:  le  antenne 
cenerine;  le  carene  dell'ultimo  articolo 
sono  talora  interrotte  p  con  due  tuber- 
coli. In  un  individuo,  la  laminetla  ven- 
trale posteriore  ha  il  suo  esterno  legger- 
mente dentalo  a  sega. 

6.^  Sfeeomo  di  coda  eugosa  (  Sphae- 
roma rugicauda)»  Corpo  liscio;  ultimo 
articolo  dell'addome  rugoso;  la  sua  estre- 
mità rotonda.  Sphaeroma  rugicaiida , 
Leach,  Edimb,  Encycl.^  VII,  4o5  e  433. 
Si  trova  sulle  coste  della  Francia  e  della 
Gran  -  Brettagna.  Color  cenerino,  mac- 
chiato e  rigato  di  nero.  Varia  per  aver 
tutto  l'addome  rugoso,  come  pure  gli  ar- 
ticoli posteriori  del  torace.  Abbiamo  tro^ 
vaia  questa  specie  nelle  Ebridi  in  Sco- 
zia, ov'è  abbondantissima.  L'abbiamo  poi 
ritrovata  all'imboccatura  del  fiume  di 
Tamar,  presso  Plimouth,  nel  Devonshire. 
E  assai  più  vivace  della  specie  seguente. 

7.^  Sfeeomo  dentato  a  sega  (Sphae- 
roma serratum).  Corpo  liscio;  addome 
rotondo  alla  sua  cima;  l'ultima  lami- 
netta  ventrale  rotonda  estemamenle.  Oni- 
scus serratuSy  Fabr.,  Mant.  Sus,^  1-242, 
Oniscus  globater  y  Pali.,  Spec,  Zool.^ 
Fase.  9,  pag.  70,  tav.  4^  fig*  xoo.  Sphae- 
roma cinerea^  Latr.  Questa  specie ,  eh' è 
il  vero  tipo  del  genere  Sphaeroma^  abita 
l'Oceano  Europeo  ed  il  Mediterraneo. 
Ha  gli  occhi  neri,  le  antenne  lionate,  le 
zampe  cenerine,  e  le  unghie  lionate,  con 
la  punta  nera;  il  corpo  cenerino  o  bian- 
castro, marezzato  di  rosso  e  di  grigio 
cupo ,  come  tutti  gli  sferomi.  Questa  spe- 
cie vive  in  numerose  riunioni.  Si  trova 
spesso  nelle  pietre,  fra  i  ciottoli  rotolali 
e  la  ghiaia.  V.  Tav.  859. 

%.^  Sfeeomo  geande  (Sphaeroma  gi- 
gtis).  Corpo  liscio;  ultimo  articolo  del- 
l'addome che  finisce  in  punta,  rotondo  alla 
sua  cima.  Lunghezza,  un  pollice.  Ne  è 
ignota  la  patria.  Ne  abbiamo  veduti  <lue 
soli  individui,  uno  nel  Grabinetlo  della 
Società  Linneana;  l'altro  fa  parte  della 
53 
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iMMUa  G>UeAÌoiie,  e  ci   fa    dato  «la  De 
Lamarck. 

lir.  RAZZA. 

Aoleone  inferiori,  come  pure  il  primo 
ed  il  aecoado  articolo  «  ^omì  «ilioìdrici; 


Clftl 

le  olio  ultime  xampe  con  spine,  almeno 
alla  cima  dei  loro  ariicoH.  Igeoeri  di 
quesla  raxta  formano  un  natardCssiiiio 
gruppo.  Vivono  in  meixo  air  Oceano  o 
presso  le  ooste ,  e  naotaao  con  nalU 
eleganxa  e  rapidi  là.* 


Tomaia  dei  Generi. 


.  A..do«-  eo«po-o  di  cinque  .riicoH  { ^j  J-- ,;,:  ;  ;  '  ;  ;  :  •  ,9;  5^^^; 

*  Addom»  composto  di  sei  articoli,  occhi  granulali .  ii.  Cimoulva. 


In  questi  tre  generi,  la  laminetta  Yen- 
tnle  posteriore  esterna  è  piit  grande  e 
più  larga  deir  intema;  e,  in  tutte  le  spe- 
cie che  abbiamo  avuta  occasione  di  esa- 
minare ,  essa  è  obliquamente  troncata 
alla  sua  estremità  interna,  mentre  Te- 
stcma  è  più  o  meno  appuntata,  e  le  an- 
tenne inferiori  sono  più  lunghe  della 
metà  del  corpo. 

QsiTEEa  IX. 

EoBiDiCK  (  Eurjrdice^  Leach  ). 

EoEiDiCB  MELLL  (Eurydice  pulohra). 
Corpo  liscio:  addome  con  T ultimo  arti- 
colo semi-ovale.  Eurfdice puichra^  Leach, 
Jet.  Soc.  Linn,^  XI,  870.  AhIU  le 
spiagge  meridionali,  renose,  del  Devon- 
snire  in  Inghilterra.  Color  eenertno,  mi- 
rabilmente Tariato  di  nero. 

GavBAB  X. 

NBLoaB4  (  Ifeiocira  ). 

Nblociba  m  SwuMtpn  (Nelocira  Swain^ 
soni).  Corpo  liscio,  punteggiato:  addome 
con  r  ultimo  articolo  triangolare  ;  i  lati 
leggermente  arcuati,   la   punta   rotonda. 

Toi^a  dei 


Swainson  ha  trovalo  questo  gramioso  ani- 
male in  nolabil  copia  nel  mare  di  Sieiln. 
V.  Tav.  29». 

Gbnbbb  XI. 

CiBOLAHA  (Cirolana), 

CiBOLAH A  ni  Cbargb  {Ciroiana  Cram- 
chii).  Corpo  liscio,  punteggiato  :  V  ultino 
artìcolo  deiraJdome  triangolare  «  rotondo 
alla  sua  estremila.  Abita  le  coste  occi- 
dentali della  Gran-Brettagna,  ed  è  stata 
scoperta  da  CrancK. 

IV.  RAZZA. 


Tutti  i  generi  di  questa  raxza  si  < 
pongono  di  specie  più  o  meno  parasite; 
quelli  della  prima  gran  divisione,  spe- 
cialmente i  generi  Conilera^  Roeimeia  ed 
EgOy  lo  sono  assai  meno.  Formati  perii 
nuoto,  si  muovono  nell*  acqua  con  moHa 
facilità  e  prestezza.  Quelli  della  sccoo- 
da,  cioè  i  generi  Canolira^  Amìocratà 
Olencira^  benché  assai  bene  confennsti 
per  il  moto,  stanno  abitualmente  sai  pe- 
sci, a  carico  dei  quali  vivono.  Non  cre- 
diamo che  ne  sieno  stati  presi  molti  b 
alto  mare. 

Generi, 


A.  x.%  Z,^  e  4-^  psio  di  unghie  curvissimi.  —  Le  altre  poco  arcuate. 

—  Le  otto  ultime  xampe  posteriori   spinose  almeno  alla  cima  del 

loro  articolo.  —  Testa  non  sporgente  in  avanti. —  Occhi  granulali; 

antenne  superiori  cc^  primo  e  col  setx>ndo  articolo  quasi  cilindrici .  ta.  Coiiilbba. 

Occhi   ffranolati;  i   due    primi  l  quasi  cilindrici t3.  Rocibbla. 

articoli  delie  antenne  superiori  )  larghissimi  e  compressi 14.  £ga. 

R  Tutte  le  unghie  molto  ricurve,  òtto  fra  le  zampe  posteriori  non 

spinose.  Testa  sporgente  in  avanti. 

Ì quasi  eguali ,  di  lun- 
ghezza  media  ,  le  in- 
terne un  poco  più  lun- 
ghe   i5.  Carouba. 
ineguali ,  allungate  y 
^ le  eslcme  più  lunghe  .  16.  Abiu>cba. 

le  zampe  posteriori  gradatamente  più  lun- 
^     ghe  delle  anteriori tj,  OLnaciBi. 


Occhi  granulati  ;  antenne 
superiori  col  loro  primo 
arlìcolò  presso  a  poco, 
di     egual    larghezza  , 
quasi  cilindriche; 


Digitized  byVjOOQlC 


CIM 

GlHBM  XIL 

CoRiLiEA  {Conilera) 


Occhi  piccoli,  discosti,  non  prominen- 
ti; i  lati  degli  articoli  deir addome  quasi 
diritti,  involuti. 

CoNiLBBA.  Df  MoMXAGu  (Cordiera  Mon- 
tagui).  Corpo  liscio,  non  punteggialo:  ul- 
timo articolo  deir  addome  più  lungo  che 
largo;  i  iati  arcuati  Terso  il  loro  mezzo; 
estremità  rotonda. 

Montagu  ha  potalo  procurarsi  un  solo 
individuo  maschio  di  questa  specie,  che 
ha  afulo  da.  un  pescatore  a  Salcombe, 
sulla  costa  sud-ovest  del  Devonshire  in 
Inghilterra^  e  ce  V  ha  inviato. 

Gbnbbi  XIII. 

RoaKELA  (  Rocinela  ). 

Occhi  grandissimi ,  un  poco  convessi, 
anteriormente  convergenti  e  quasi  ravvi- 
cinati; i  lati  degli  articoli  deir  addome 
falciformi  e  prominenti. 

RocMELA  DEL  Dbvomshibe  (Rocinela 
dUmmoniensis).  Non  posseggbiamo  che  un 
callivo  individuo  di  questa  specie.  Pro> 
viene  dagli  scandagli  di  Plimouth  in  In 
ghiltcrra,  ed  è  in  stalo  cosi  incompleto 
eh  "è  impossibile  il  farne  una  descrizione 
specifica.  (Noslro  Gabinetto.) 

Gbrebe  XIV. 

Ega  (Aega), 

Occhi  grandi,  leggermente  convessi,  an- 
teriormente convergenti;  i  lati  degli  ar- 
ticoli deir  addome  imbricatì  nelle  Ire  sole 
specie  che  abbiamo  vedute;  T ultima  la 
miuetta  intema  del  ventre  troncala  alla 
sua  estremità  interna. 

i.^  £oA  INTACCATA  {Aego  emargina- 
ta). L^altimo  articolo  deir  addome  è  la- 
teralmente dilatato  avanti  il  suo  mezzo; 
la  tua  estremità  finisce  in  punta,  ma 
rotonda;  F ultima  laminetla  interna  del 
ventre  ha  la  sua  cima  smarginata  ealer* 
na  mente.  Aega  emarginata^  Leach,  £/i- 
cyoi.  Bot.^  Suppl.  I,  4<^9  ^sv*  22*  ^^^^ 
eàilità  non  conosciuta.  (Mostro  Gabinetto.) 
Femmina.  V.  Tav.  859. 

2.^^  Eoa  a  timi  obsti  (Aegfi  tridensy 
L^  ultimo  fBrlicolo  ideUUddome  eoo  tre 


(  4^3  )  CIM 

carene,  prolungtfto,  al  di  ]^  alelhi  sua  cima, 
a  guisa  di  denti. 

jiega  fridens^  Leach,  Ac^*  Soc,  Linn.^ 
XI,  370.  Abita  i  mari  di  Scozia.  (Ga- 
binetto di  Sowerby.  ) 

3.^  Eoa  bica  ben  at  a  (Aega  bicar  inaia). 
L^  ultimo  articolo  dell^ addome,  ha  due 
carene  oblique;  la  sua  cima  quasi  tron- 
cata, smarginata.  Località  non  conosciuta. 
(Noslro  Gabinetto.) 


Gerbbb  XV. 

Canoliba  (Canolira). 

Occhi  poco  granulati,  convessi,  diaco- 
sli;  addome  con  gli  articoli  imbrìoatt  la- 
teralmente; r  ultimo  un  poco  piii  largo 
alla  sua  cima. 
Caroliba  »bl  Viisso(Canolira  Bissoniana). 
L^ ultimo  articolo  dell'addome  largamente 
rotondo  alla  sua  cima.  Località  non  co- 
nosciuta. (Nostro  Gabinetto). 

Gehebb  XVI. 

AniLocBA  (Anilocray 

Occhi  granulati,  convessi,  discosti:  lati 
degli  ultimi  articoli  deir  addome  quasi 
involuti  ;  V  ultimo  articolo  più  stretto 
alla  sua  cima. 

1.^  AaiLocBA  DI  GoviBB  (^/li/ocra  Cu- 
Vieri)»  L'ultimo  articolo  dell'addome  è 
leggermente  carenato;  Pertremità  grada- 
tamente acuminata,  rotooda.  Colore  scu- 
ro, macchialo  di  nero;  torace  ed  addome 
coi  margini  posteriori  degli  articoli  più 
pallidi.  Si  trova  nel  mare  deir  isola  Ivica. 
Comunicataci  da  CuTier. 

2.®  Arilocba  del  MBomàBAiiBo  (Ani- 
locra  mediterranea).  Ultimo  articolo  del- 
l'addome quasi  carenalo,  rotondo  alla  sua 
cima.  Cymothoa  albicornis^  Fabr.,  Ent. 
Syst.^  fi,  509.  Abita  il  Mediterraneo, 
dolore  bruno  cupo  cenerino.  Gli  articoli 
del  torace  e  delF  addome  gialli  sudici 
cenerini;  l'ultimo  dell'addome  finamente 
macchiato  di  nero. 

3.^  Abilocba  del  Capo  (Amlocraca-- 
pensis).  L'ultimo  articolo  dell'addome 
che  si  ristringe  tutt'ad  nn  tratto  al  di 
là  del  suo  mezzo,  debolmente  rotondo  e 
quMt  carenato;  l'ultima  laminetta  ven- 
trale estema  lunghissima.  Abita  i  mari 
del  Capo  di  Boona-Speranza*  Color  livido 
bruno  olivastro  o  cenerino;  tutti  gli  ar- 
ticoli posteriormente  marginati  di  color 
testaceo  o  biancastro.  V.  Tav.  292. 
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Gbnerb  XYII. 
Olirci B A  (Olencira). 


Occhi  poco  graDolali,  convessi,  discO' 
sti;  lati  degli  articoli  dell' addome  irabri- 
cati;  r ultimo  articolo  allungato,  appun- 
tato alla  sua  cima;  le  ultime  laminette 
del  Tentre  (specialmente  air  estemo)  an 
gusle ,  armate  di  spine. 


(  424  )  GIM 

Olbmciaa  di  Llmabol  (Oleneira  La^ 
marckii),  L^ ultimo  articolo  dell^ addome 
gradatamente  terminato  in  punta  fino  alla 
sua  estremità  ch'è  rotonda.  Località  non 
conosciuta.  (Nostro  Grabinelto). 


V.  RAZZA. 

Le  otto  cosce  posteriori  ioferiomientr 
dilatate. 


7Wo/a  dei  Generi, 

*  Elslremità  deirultimo  articolo  appuntata  o  rotonda. 

Ultime  laminette  Tentrali    [  »«^"-J''  l'esterna  più  grande 18.  NBaocii.A. 

u»iuic    «auiiuc»c     vcuiniu      y  ^^^q   ^    pOCO   eguali I9.   LlTOHBCA. 

**  Ultimo  articolo  dell'addome  quadrato  trasversale. 

Le  ultime  laminette  yeutrali  quasi  eguali ao.  GmoToa, 


Gli  animali  di  questa  razxa  sono  pa- 
rasiti  per  T affatto,  e  vivono  totalmente 
sui  corpi  dei  pesci  ai  quali  fortemente 
aderiscono  per  mezzo  delle  loro  unghie 
forti  e  ricurve,  formale  appunto  per  tal 
uso. 

Gbkerb  XVIIL 

Nebocilà  (ferocità). 

I  lati  degli  articoli  del  torace  e  del 
r addome  terminati  in  punte;  quelli  del- 
l'* ultimo  articolo  gradatamente  dilatati 
dalla  base  fino  al  mezzo,  poi  rotondi. 

Le  ultime  laminette  del  ventre  folia- 
cee,  r  esterna  più  lunga. 

Nebocilà  di  BLAiirviLLB  (  Nerocila 
Blainvillii),  L'ultima  laminetta  del  ventre 
appuntata.  CfmothoafalcatcLt  Fabr.,  Eni, 
Srst^y  fi,  5o4.  Località  non  conosciuta. 
(Nostro  Gabinetto). 

Genebe  XIX. 
LivoSECA  (Livoneca). 

Lati  degli  articoli  del  torace  rotondi 
posteriormente;  quelli  degli  articoli  del- 
r  addome  paralleli,  rotondi,  ingrossati 
sotto;  r  ultimo  ristrinto  verso  la  sua  estre- 
mità, la  quale  è  rotonda  »  le  laminette 
ventrali  posteriori  foliacee;  T  estema  un 
poco  più  lunga  dell' interna.  È  possibile 
che  questo  genere  sia  artificiale,  e  che 
ne  comprenda  due  o  forse  tre  altri. 

i.^  LivoNECA  DI  Reomah  (  Livoncco 
Medmanii),  L'ultimo  articolo  dell'addo- 
me rotondo,  partendo  dal  suo  mezzo,  fin^ 


circa  alla  sua  estremità:  le  ultime  lami- 
nette  ventrali  considerabilmente  rilevate 
al  di  là  dell'estremità  dell'  ultimo  articob 
dell'addome,  ed  internamente  troncate 
alla  loro  cima.  Abita  i  mari  della  Giam- 
maica.  Scoperta  e  comunicataci  da  R. 
Redman. 

a.®  LivoNBCA  ut  Deswakets  (  Ltvoneca 
Desmaretii  ).  Ultimo  articolo  dell'addome 
semicircolare:  le  ultime  lamelle  TentraU 
sublincari  cortissime  a  punte  roton«le. 
Località  non  conosciuta.  (Nostro  Gabi- 
netto ). 

3.^  LivoifECA  DI  Rapinbsqvb  (  I^^oneea 
Rafineskii),  Ultimo  articolo  dell'addone 
dilatato  sopra  ambedue  le  partr,  dielsoil 
suo  mezzo,  più  stretto  e  rotondo  all'e- 
stremità; le  laminette  ventrali  poslenoH, 
quasi  lineari<«  rotonde  alla  cima,  e  che 
non  si  prolungano  al  di  là  dell'articolo 
dal  quale  nascono.  Località  non  couo- 
scinta.  (Nostro  Gabinetto). 

Ge^eee  XX. 
CufOTOA  (Cymothoa^  Fabr.) 

Articoli  del  torace  quasi  angolosi  soi 
lati  e  posteriormente  ;  gli  angoli  rotondi; 
i  lati  degli  articoli  dell'addome  paralleli, 
ingrossati  sotto;  T ultima  giuntura  tra- 
sversale e  quasi  coriacea;  r ultima  lami- 
netta  ventrale  quasi  mucronata,  e  presso 
a  poro  eguale  alle  altre. 

\P  C [MOTO A  ASSILLO  {Cymoikoù  09- 
strum)»  Le  carene  delle  otto  ultime  cosce 
acuminate,  rilevate  alla  loro  base;  testa 
quadra,  trasversale;  la  sna  estremità  in 
qualche  modo  ristrinta  e  dìriHs.  Oniscus 
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oestrum^  Linn.  ;  Cymothoa  oesirum^ 
Fabr.,  Latr.  V.  Tav.  859. 

U^^  ClMOTOA   DI   LxsCHBtrAULT   (CfìTlO- 

ìhoa  Leschenaìdtii)*  Base  delle  carene 
delle  olio  ultime  cosce  che  forma  ad  un 
trailo  un  aggetto  ottuso;  testa  quadra, 
trasversale )  un  poco  ristrinla  alla  sua 
estremità,  con  una  leggiera  impressione. 
Abita  i  mari  di  Pondicbéry.  Lescbenanll 
ile  ha  mandali  parecchii  individui  al  Mu- 
seo di  Storia  naturale. 

ZP  Cimotoa  di  DupmBSNB  (  Cymothoa 
Dufresni),  Le  carene  delle  otto  ultime 
paia  di  cosce  largamente  rilevate;  testa 
quadra,  trasversale,  più  stretta  in  avanti 
e  diritta.  Località  non  conosciuta.  Ci  è 
stata  data  nel  181 3  da  Dufresne. 

4.^  CiMoTOA.  DI  Matbieit  (Cymothoa 
Mathitiù).  Le  carene  delle  otto  ultime 
paia  di  cosce  ad  un  tratto  rilevate;  la 
loro  estremità  basilare  ottusamente  promi- 
nente; testa  quadra,  trasversale,  larga- 
mente intaccata  alla  sua  cima.  Abita  i 
mari  dell'Isola  di  Francia.  (Mathieu.) 

S.^GiMOTOA  DI  Baki^  (C^mor/ioa  Btinh- 
sii).  Carene  delle  otto  ullime  paia  di  co- 
sce subitamente  arcuate,  testa  mollo  acu- 
minata, partendo  dal  mezzo,  airestremità. 
Crmothoa  imbricata^  Fahr.,  Ent.  syst.^ 
Il,  5o3.  Abita  i  mari  della  Nuova-Zelan 
da.  (Museo  della  Società  Linneana.) 

6.®  ClMOTOA  A  TESTA  TKIABGOLARE  (Cf- 

mothoa  irigonocephaia).  Carene  delle  otto 
ullime  paia  di  cosce  subitamente  arcuate: 
testa  triangolare.  Località  non  conosciuta, 
(Nostro  Gabinetto). 

VL  RAZZA. 

GlRBEB  XXI. 

LnKomiA  (Limnoria^  Leach). 

LniBOEiA  'VBBEiRAToKA  (Lìmnoria  te- 
rebrans).  Corpo  cenerino;  occhi  bruni 
nerastri.   Limnoria    terebrans^  Leach 
Edimb.  EncfcL^  VII,  433. 

Questo  animaletto ,  che  non  ha  più 
(l^una  linea  o  due  di  lunghezza,  si  trova 
nelle  diverse  parli  deirOceano  britannico, 
e  verrina  il  legname  dei  vascelli  con  una 
incredibil  prontezza.  Furono  per  la  prima 
Tolta  riconosciuti  i  guasti  che  cagionava, 
al  tempo  della  costruzione  d'un  faro  su 
gli  scogli  di  Bell,  presso  la  costa  di  Sco- 
zia. Stephenson,  ingegnere,  incaricato  di 
dirigere  quella  fabbrica,  ci  ha  mandati 
Tarli  grossi  pezzi  di  legno  talmente  forati 
di  questi  animali  distruttori,  ch^era  im- 
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possibile  il  ritrarae  vemn  partilo.  Pare 
che  seguitino  quasi  sempre  la  linea  retta, 
traforando  il  legno  in  tutte  le  sue  dire- 
zioni, meno  che  non  incontrino  un  noc- 
chio nel  loro  tragitto;  allora  ne  seguono 
i  con  tomi.  La  femmina  è  un  terzo  più 
grossa  del  maschio,  e  facilmente  si  rico- 
nosce alla  borsa  nella  quale  porla  le  sne 
uova  ed  i  feti  che  ne  provengono.  (Que- 
sta specie  ha  la  borsa  della  stessa  gran- 
dezza di  quella  degli  altri  generi  di  que- 
sta famiglia).  Produce  ordinariamente  sette 
feti,  talvolta  nove.  Peraltro  non  ne  sono 
slati  trovati  che  cinque  nella  borsa  di  al- 
cuni individui.  Quando  T animale  è  vivo, 
auasi  si  appallottola.  Dagli  arsenali  della 
rran  Brettagna  ci  sono  stati  mandati  va«> 
rii  pezzi  di  legno  che  erano  completa- 
mente distrutti  da  questo  animale  deva*- 
slatore.  (G.  E.  L.) 

CIMOTTERO.  (Boe,)Cxmopterus^  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  ombrellifere  e  della  pentandria  di- 
ginia  del  Linneo,  così  caratterizzato: 
calice  di  cinque  denti  minuti;  petali 
quasi  rolondo-ovali ,  inflessi  alT apice; 
frullo  quasi  ellittico,  compresso,  di  selle 
o  otto  ale;  mericarpi ,  di  quattro  ale  i 
perfetti, di  tre  ale  gPiraperfelti  ;  le  ale  on- 
dulale; vallecole  piane,  uninervie  (segnate 
da  una  costola  primaria?),  colla  commet- 
titura nuda,  di  tre  strie;  carpoforo  se- 
parabile dai  mericarpi. 

Questo  genere,  i  cui  caratteri  qui  espo- 
sti son  quelli  dati  dal  Nullal,  dal  Ra- 
fìnesque  e  dal  Decandolle,  e  non  quelli 
che  si  trovano  presso  lo  Schultes,  ha 
molta  affinità  col  laserpitium^  ed  è  ben 
distinto  dal  thapsia^  Nuli. 

ClVOTTERO  GLOMERATO,    CymODierUS    glO' 

meratus^  Decand.,  Prod.^  4>  P^9*  ^^4» 
Selinum  acaule^  Pursh,  Fior.  bor.  Am,^ 
2,  Suppl.,  pag.  732;  Thapsia  glomerata^ 
Nuli.,  Gen.  am.^  i,  pag.  184.  È  una 
pianta  erbacea,  liscia,  bassa,  di  radice 
tuberosa,  perenne;  di  stelo  quasi  cascante, 
e  quasi  nudo;  di  foglie  biternato-incise, 
coi  lobi  corti,  ottusi,  decussati,  col  pic- 
ciuolo lungo.  L'ombrella  é  di  quattro  o 
sei  i;aggi  corti,  senza  involucro,  cogrin- 
volucrelti  divisi  in  cinque  o  sette  parli, 
dimidiali;  i  fiori  poligami;  quelli  fem- 
mine quasi  sessili  e  bianchi  ;  quelli  ma- 
schi pedicellati  e  centrali.  Cresce  nelle 
aperle  pianure  verso  il  fìume  Missurì 
ueir  America  boreale.  (A.  B.) 
♦•  CINA.  [Bot.)  Nome  volgare  della  xm/- 
lax  china  ^  Linn.  Si  conoKe  dai  far- 
macisti la  Cina  gentile  che  é  quella  di 
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miglior  qualità,  e  fo  cina  fetrifa,  eh' è 
di  radice  più  dura.  V.  Svilacs.  (A.  B.) 

•♦  CINA  GENTILE.  {Bot.)  V.  CiwA.  (A.  B.) 

♦*  CINA  PETRITA.  {Bot.)  V.  Ciba.  (A.  B.) 

♦*  CINA  SANTONICA.  (Bot.)  Ha  questo 
nome  volgare  VartemUia  judmca^  Lina 
(A.  B.) 

♦*  CINABRO,  Cinnabaris,  (Min,)  Gli  an 
ticlii  applicavano  questo  nome  al  sago 
del  sangue  di  drago  o  di  altri  Ttgetabili 
che  adoperavano  le  donne  per  render  pid 
bella  la  loro  carnagione.  É  poi  esclusi- 
Tamente  passalo  nella  mineralogìa  nella 
quale  indica  il  solfuro  di  mercurio.  V. 
OlEAcnRio.  (Borj  de  Saint-Vincent,  Diz. 
class,  di  5/.  JVat.^  tom.  4.^  pag.    i34). 

CINABRO.  (  Chinu  )  Combinazione  del 
mercurio  còllo  zolfo.  V.  Mercurio.  (Ch.) 

♦♦  CINABRO  D'ANTIMONIO.  (CAiVn.) 
Combinazione  del  cloro  colP  antimonio. 
V«  ArrrMONio.  (A.  B.) 

•*  CINABRO  VERDE.  (Chim.)  Ha  questo 
nome  nell'arti  il  cromato  di  piombo. 
V.  Cbomati.  (A.  B.) 

CINAEDIA.  (Iftiol.)  Ci  dice  Plinio  che 
questo  nome  veniva  anticamente  dato  alle 
pietre   che   si   trovavano  nella  lesta  del 

•  pesce  chiamato  Cinaedus.  V.  Cinaedus. 
(I.  C.) 

CINAEDUS.  (  fftiol.  ì  Plinio  ha  applicalo 
questo  nome  ad  un  pesce  <la  noi  creduto 
il  labro  cine^lo  degli  autori ,  Labrus  ci 
naedus  ^  Linn.  L' Aldovrando  ed  il  Gion 
stonio  ne  hanno  parlato  sotto  il  nome  di 
Cintiedtts  Rondeìetii.  V.  Labro  e  Canos. 
Il  Cinaedus  cauda  lunata.,  del  Gro- 
novìo,  è  il  dentice,  Sparus  denfexy 
Linn.  V.  Dbnttob.  (I.  C.) 

CINAGROSTIDE.  (  Bot.  )  Cynagrostis. 
Antkamente,  secondo  che  riferisce  Ga- 
tpero  Baubino ,  imlicavansi  per  alcuni 
t^on  questo  nome,  quelle  specie  di  grami- 
gne ch'egli  riporta  alla  tua  sezione  delle 
gramima  conica^  in  capo  della  quale  sta 
il  dente  ramno  o  di  cane,  trificum  re- 
pcns  tleì  Linneo ,  o  agropyrum  repcns 
del  Beauvois.  (J.) 

CINAMITE.  (Min.)  V.  Essohitb,  Kanel- 
sTBiBi,  e  Pietra  CAifVBLLfTB.  (B.) 

CINANCHICA  o  SINANCHICA.  (Bot.)  Cy^ 
ntmchica  vel  Synanchìca.  Il  Dalecbam- 
pio  distinse  sotto  questo  nome  una  spiccie 
d'asperula,  per  esser  essa  con  vantaggio 
usata  nella  cura  dell'angina,  malattia  che 
in  greco  è  detta  cynanche  o  synanche, 
Di  que&ta  pianta  Gaspero  Banhino  aveva 
fatta  una  robbia,  rubia  cynanchiea^  ed 
il  Tournefort  una  rubeola.  Il  Linneo  yoi 
V  ha  compresa  nel  genere  asperuia^  dove 
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['ha  chiamata  atperìda  cynanekiea^  tìgì* 
Dissima  BÌVasperuia  tinctoria^  alla  quale 
il  Lamarck  la  riferisce  come  varietà.  (J.) 
CINANCO.  (Bot.)  Cynanchum^  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a  fiorì  monopetali, 
della  famiglia  delle  apocinee  e  della  pem- 
ternària  dtginia  del  Linneo,  così  esseo- 
tialroente  caratterizzato:  calice  corto^  per- 
sistente, di  cinque  denti;  corolla  mono- 
pelala,  col  tubo  cortissimo,  col  lembo  di 
cinque  divisioni  aperte  in  stella,  proTTisto 
nel  suo  orifizio  d'un  anello  particolare, 
circondante  le  parti  sessuali, di  cinque  den- 
ti; cinque  stami  alterni  colle  divisioni 
della  corolla  opposte  ai  denti  deir  anello, 
con  antere  di  due  logge,  saldate  nella  fàc- 
cia interna  dei  filamenti  ;  ovarìo  supero , 
bifirlo,  sovrastato  da  due  stili  cortissini. 
Il  frutto  è  composto  di  due  follicoli  bi- 
slanghi,  acuminati,  nnilocnlari,  deiscenti 
da  un  sol  lato,  conlenenti  dei  semi  no- 
roerosi ,  coronati  da  un  pappo  setaceo, 
embriciati  intomo  a  una  placenta  liben. 

Questo  genere  contiene  degli  arboscelli 
o  delle  erbe,  specie  esotiche  per  la  massioKi 
parte  all'Europa,  di  fusti  spessissimo  sar- 
mentosi,  rìpieiii  di  un  sugo  proprio  latti- 
cinoso;  di  foglie  opposte;  di  fiori  ascelbirì 
o  terminali,  disposti  in  mazzetti  orobrel- 
liformi,  in  spiglie  o  in  corimbi.  Molte  di 
queste  specie,  riunite  da  prima  a  questo 
genere,  ne  sono  state  escluse  per  passare 
in  altri  generi,  come  sono:  doemia^  sor- 
costemma  ,  gonoiobas ,  marsdenia^ 

Ecco  le  specie  principali. 
Ciuahco  voMiTORio,  Crnanchttm  oomito^ 
riunì.,  Lamk.,  Encyci.\  volgarmente  ipe^ 
cacttana  deiP  Isolani-Francia,  Questa 
pianta  fu  scoperta  in  quest'isola  dalSoa- 
nerat.  Ha  i  fusti  legnosi,  bianchicci,  ram- 
picanti, leggermente  pubescenti;  le  foglie 
ovali  lanceolate,  un  poco  cotonose  di  sot- 
to, rette  da  picciuoli  corti;  i  fiori  pic- 
coli, disposti  in  corimbi  lisci,  retti  da  pe- 
duncoli pelosi;  le  divisioni  del  cvlìce 
strette,  setacee,  della  grau'lezza  della  co- 
rolla. Le  radici  di  questa  apocinea  sono 
emetiche,  e  si  amministrano  alla  dose  di 
ventiline  grani ,  dopo  che  sono  siale  pe- 
stale. 

**  Verte  ancora  fra' botanici,  seqoesto 
cinanco  sia  una  specie  distinta  o  una 
semplice  varietà  del  cynancham  ipeca- 
cuanha^  Willd.,  e  però  tale  da  essere,  in- 
sieme con  quest'ultimo,  riunito  al  genere 
asclepiade,  come  varietà  j3  MVeuclepias 
asthmatica,  Linn.  Roberto  Brown  for- 
mando  il  genere  secamone  a  spese  del 
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^nere  peripioca^  y'^  tìttrìtce  tra  le  altre 
specie  anche  la  peripìoca  emetica^  Retz, 
alla  quale  pure  si  riporta  per  alcuni  il 
ciuanco  in  discorM).  V.  AscLEnADs,  Sa- 

CAVONB.  (A.  B.) 

GiRAVco  coToMoso ,   CfìiancFium  tomento- 
sum  ,    Lamk^  Encfcl.   Questa  specie  è 
deirindie  orientati,  dove  fa  scoperta  dal 
Sonncrat.  Ha  il  fusto  cotonoso,  cilindrico 
e  bianchiccio-,  le  foglie  numerose,  ovali, 
un  poco  cuoriformi,  ottuse,  mucronate, 
biancastre  di  sotto;  i  fiori  disposti  in  om- 
brelle laterali,  poco  guemite. 
GiHARco    BE£TTo ,    CfFUnichum    ertctum , 
Linn.;  Jacq.,  Eort,  Ub.  38.  PianU  della 
Siria,  coltivata    in  qualche  giardino  di 
Europa  ;  di  fusti  diritti,  folti,  sottili,  punto 
rampicanti,  glabri,    non    molto  ramosi, 
alti  tre  piedi;  di  foglie  glabre,  cuorifor- 
mi, tinte  d^un  verde  chiaro  un  poco  glau- 
co.  I    fiori  numerosi  e  disposti  in    co- 
rimbi laterali,  hanno  il  calice  cortissimo; 
la  corolla  bianca,  con  divisioni  bislunghe, 
un  poco  strette,  ottuse,  aperte  in  stella. 
**  Roberto  Brown  (Mem.  Wern,  Soc»^ 
I,  pag.  3i)  arricchisce  di  questa  specie  il 
suo  genere  mardsenia.  (A.  B.) 
CivANco  DI  MorrpBLLiEB,  Cynanehum  mori- 
speliacum  ,   Linn.;  Cav.,   le,   rcur.^  60; 
Gius.,   Hist,^   I   pag,   126;   volgarmente 
scammonea  di  Montpellier^  scammonea 
di  Spagna,  Le  sue  radici  son  lunghe,  stri- 
scianti, ramose,  e  producono  dei  fusti  er- 
bacei ,  glabri ,  cilmdrid  ,  sarmentosi  ;  le 
foglie  ovali,  rotondate,  molto  intaccate  a 
cuore,  talvolta  più  larghe  che  lunghe,  un 
poco  acute,  più  spesso  ottuse  e  mucrona- 
te,  glabre,  molli,  verdi  cenerine;  i  fiori 
bianchicci,  piccoli,  disposti  in  corimbi  la- 
terali, omorelliformi  ;  le  divisioni  della 
corolla  allungate,  strette,  apertissime.  Cre- 
sce nei  luoEhi  marini,  in  Francia  nei  din- 
tomi  di   mrbona,  di  Montpellier,  e  in 
Ispagna,  Italia  ec.  A  questa  specie  si  at- 
tnbuiscouo  le   medesime   proprietà  che 
alla  vera  scamonea  di  Sina,  ma  in  un 
grado  più  debole. 

**  Questa  specie  non  dee  confondersi 
«^-ol  cfoanchum  monspeliacum^  Brot.,  e 
col  cfnanchum  monspeliacum^  |3  Lamk., 
^  appartengono  alla  specie  seguente. 
*  CniA Beo  ACOTo,  Cfnanemtm  acutum^  Lin., 
Sort,  Cliff.,  pag.,  79;  Willd.,  Spec.^  1, 
pag.  ta54;  Jacq.,  Misc,^  >>  16,  tab.  t; 
Brow.,  Mem^  Wern,  Soe,^  i,  pag.  44» 
Peripìoca  monspel,  /òliis  aeutwribus  ^ 
Toom.,  /n/f .,  9$  ;  Jpocjrmim  3  latifotium^ 
Clos.,  Hist,  laS.  Questo  cinanco  è  rav 
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vicinalissimo  al  precedente;  e  per  alcuni 
si  è  anche  i-iguardalo  per  una  semplice 
varietà  di  foglie  menoUrghe,  più  acute, 
di  peduncoli  comuni  più  allungati.  Creare 
in  alcune  contrade  delP Europa  meridio- 
nale; e  noi  r  abbiamo  raccolto  sulle  coste 
di  Barberia. 
CiBABco  OBLL^ Humboldt,  Cynanchum 
Jffumòoldtianum^Koem,  et  Schult.,  5fxf., 
6,  pag.  io5;  Cynanchum  suòerosum^ 
Kunth.  in  Humb,  et  Bonul.,  JK<m>.  gen. 
Spec,^  3,  pag.  205.  Ha  i  fusti  ramosissi- 
mi, bianchicci;  le  foglie  bislunghe,  acute 
ad  ambi  i  lati,  cenasi  mucronate,  glabre; 
le  ombrelle  sessib  ;  il  calice  appena  pube- 
scente, la  corolla  divisa  in  cinque  liarti, 
colle  lacinie  lineari,  filiformi;  lo  stimma 
convesso.  Cresce  presso  Cumana. 

Questo  cinanco  non  è  da  confondersi 
col  cynanchum  suÒerosum^  Linn^  che 
per  il  Brown  è  stato  tolto  dai  cinanchi 
e  riferito  al  genere  gonoloòus,  V.  Gobo- 
lobo.  (A.  B.) 

*  CiKAHCo  iBTo,  Cynanchum  hirtum^  Linn.; 
Pluk.,  76,  fig.  5;  Gonoloòus  hirtus^  BroW4 
Roem.  et  Schult.,  Syst„,  6,  pag.  64.  Dif- 
ferisce dal  precedente  per  i  fusti  rivestiti, 
alla  lor  sommità,  di  copiosi  peli  rosso- 
biondicci,  per  le  foglie  più  grandi.  Cre- 
sce neir  America  settentrionale. 
OiBABCo  DisTBSo,  Cywuiclmm  prostra" 
tum^  Cav.,  le.  rar,y  i ,  tab.  7  ;  Gonoìo^ 
bus  prostnUus^  Brow.;  Roero.  et  Schult., 
Syst,^  6 ,  pajr.  64.  Pianta  del  Messico , 
coltivata  a  Parigi  nel  giardino  del  re, 
e  in  altri  giardini  d^Euroffa.  Ha  i  fusti 
gracili,  distesi,  pubescenti  di  sotto;  i  fiori 
ascellari,  solitari,  o  riuniti  in  ombrellette 
poco  guemite;  la  corolla  piccola,  verdic- 
cia, colle  incisioni  strette,  lineari,  ottuse. 

CiBABCo  DI  FOGUB  piccoLB,  Cynonchum 
parpijlorum^  Sw.,  Prodr.^  Mg.  53;  Fior, 
Ind.  occ^  I ,  pag.  537  ;  Willd.  Questa 
specie  ha  molte  relazioni  colla  preceden- 
te: ma  se  ne  distingue  per  i  fusti  gU- 
bri,  filiformi,  rampicanti;  per  le  foglie 
ovali,  appena  intaccate  alla  base;  per  i 
fiori  piccoli,  ascellari,  disposti  in  om- 
brelle quasi  sessili.  Cresce  neir  America 
meridionale  a  S.  Domingo,  nei  luoghi 
di  montagna  e  nei  boschi. 

*•  11  Brown  {Mem.  Wern,  Soc,  i, 
pag.  53)  ha  separata  questa  specie  dai 
cinanchi  e  Pha  fatta  tipo  del  suo  genere 
metastelma.  (A.  R) 

CufABGo  ABOBLB,  Cynonchum  argkei  ^ 
Delisl.,  Mem.  sur  PEgypt,;  Ifectoux 
P^oy,  de  r  Eaute-Egypt.^  pag.  Ub.  3  ; 
Cynancum  oleatfolium;  Roem.  et  Scbolt., 
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iSy*/.,  6,  pag.  109,  trolgarmente  falsa 
sena.  Questa  specie,  scoperta  nel F Alto- 
Egitto,  è  ìmportaDte  per  le  sue  foglie 
a(k>perate  negli  usi  medesimi  in  che  si 
impiegano  quelle  di  sena.  Ha  i  fusti  di- 
ritti, legnosi;  i  ramoscelli  glabri,  bian- 
chicci; le  foglie  ovali,  quasi  sessili,  lan- 
ceolate, iutiere,  coriacee,  biancbicce;  i 
fiori  bianchi,  disposti  in  piccoli  corimbi 
folti,  ascellari  ;  le  divisioni  del  calice  lan- 
ceolate; la  corolla  un  poco  più  lunga 
del  calice. 

CiH ARCO  F05ALB,  Cfìtanchum  fanale^  Poir., 
Encrcl.  SuppL  Questa  specie  scoperta  a 
S.  Domingo  dal  Poiteau,  è  facilmente  ri- 
conoscibile per  la  finezza  dei  suoi  fusti 
gracili,  filiformi ,  avvolti  sopra  se  stessi,  o 
sui  corpi  vicini  ;  per  le  foglie  glabre , 
piccole,  remote,  strettissime,  troncate  in 
punta,  cuneiformi  alla  base;  per  i  fiori 
laterali,  piccoli,  pedicellati,  riuniti  in 
piccole  ombrelle  sessili;  per  i  follicoli 
glabri ,  compressi ,  lunghi  un  pollice 
circa. 

CiNANCo  CEESPOTo,  Cfìianchum  crispum^ 
Thunb.  et  Jacq.,  Frug.^  lab.  36,  ng.  5. 
Ha  le  foglie  lustre,  lanceolate,  un  poco 
rigide,  ottuse,  crespute  sul  contomo  e  uu 
poco  pelose  agli  orli;  i  peduncoli  corti, 
ascellari,  spesso  geminati,  uniflori;  i  fiori 
odorosi;  il  calice  un  poco  peloso;  la  co- 
rolla verdiccia;  T appendice  bianca  cam- 
panulata. Cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranza.  (Foia.) 

•*  Il  cynanchum  crispUlorum  ^  Svr., 
è  specie  mollo  differente  da  questa;  im 
perocché  il  Brown  ha  in  essa  riscontrati 
caratteri  tali  da  separarla  perfino  dai  ci- 
nanchi,  e  formarne  insieme  con  altre  apo- 
cinee  il  suo  genere  gonolobus, 

CiHANGo  DEL  BoifPLARO,  Cynaochum  Bon- 
plandianum^  Roem.  et  Sch.,  Syst.^  6, 
psg*  9^9  Cynanchum lanceolatum^B.umh. 
et  BonpI.,  Ifov.  ^en.  et  Spec.^  3 ,  pag. 
ao3,  n.^  3.  Ha  il  fusto  volubile,  ramo- 
sissimo ;  i  rami  opposti ,  uno  dei  quali 
spesso  obliterato,  tereti,  glabri,  segnati  da 
una  riga  alcun  poco  pubescente;  le  foglie 
lanceolate,  acuminate,  glabre  ;  le  ombrelle 
quasi  sessili  ;  il  calice  un  poco  pubescen- 
te; la  corolla  di  dieci  lobi;  lo  stimma 
conico,  convesso,  smarginato.  Si  crede  che 
la  patria  di  questa  pianta  possa  essere  la 
Nuova-Andalusia. 

Il  cynanchum  lanceolatum^  Poir.  non 
Thumb.,  che  ha  per  sinonimo  il  cynan- 
chum hastaium^  Pers.,  è  specie  dubbia, 
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fiori  fascicolati,  quasi  sessili.  Cresce  io 
Affrica. 
CiH ARCO  Df  MOLTI  FfoEi,  Cynonchum  Jlori- 
hundum^  Brow.,  Menu  Vern,  Soc^  i, 
pag.  463  ;  Boera,  et  Sch.,  Syst.-^  6 ,  pg. 
97.  Ha  le  foglie  molto  glabre,  acamina- 
te;  il  peduncolo  comune  più  corto  deDe 
foglie;  le  ascelle  afille;  le  c^irene  interne 
della  corona  prolungate  in  lacinie.  Cre- 
sce nella  Nuova-Olanda  al  di  là  dei  tro. 


pici. 
CiRARCO  DEL  Beovvit  ,  Cynonchum  Bnm- 
nianum^  Roem.  et  Sch.,   Syst,^  6,  pag. 
97;  Cynanchum  peduncolatum  ^   Brow.,, 
loc.  eie.  Ha  le  foglie  alquanto  elabre;il 

{>eduncolo  comune  più  lungo  delle  foglie; 
e  ascelle  difille;  le  carene  inteme  della 
corona  prolungate  in  lacinie;  Cresce  nella 
Nuova-Olanda  ai  tropici.  (A.  B.) 

CINANTEMIDE.  (  Boi,  )  Cynanihams, 
Nome  greco  àeWanthemis  cottila^  citato 
da  Gaspero  Bauhino  presso  il  Lobelìo. 
(J.) 

•*  CINAPINA.  (Chim.)  Base  organica  esi- 
stente neir  aethusa  cynopium  ,  Lino., 
pianta  velenosa. 


Proprietà, 

È  insolubile  neir  etere. 

È  solubile  neir  acqua  e  nelP  alcool; 
nelle  quali  soluzioni  cristallizza  io  prismi 
romboidali. 

Trattata  cogli  acidi ,  vi  si  combina  e 
costituisce  dei  veri  sali. 

Il  solfato  di  cinapina  cristallizza  io 
prismi. 

Storia. 

La   scoperta  della  cinapina   è   dovuta 
al  Ficinus.  (A.  B.) 
CINAPIO.  (Bot.)  Cynapium.  11  Rivino  di- 
stingue  col   nome    di    cynapium   qodla 
umbellifera,  che  poi  dal  Linneo  fu  detta 
aethusa    cynapium.    L'Heisler    n"*  aveva 
fatto  il  suo  genere  wepferia.  (J.) 
CINARA  o  CTNARA.  {Bot.)  Nome  laUno 
del  genere    carciofo.    V.    Cahciofo.  (E. 
Cass.) 
•♦  CINAREE.  (Bot.)  Quiolo  grappo  stabi- 
lito dal  Cassini  nella  sua  tribù  naturale 
delle  carduinee  per  quelle  sinautere  che 
hanno  il  periclinio  colle  appendici  larghe 
o  strette,  coriacee  ^    puniti  ;  il  frutto 
tetragono,  con  perìcarpo  duro.  V.  Cae- 
DITIHBB.  (A.  B.) 
la  quale  ha  le   foglie   quasi  alabardate-! *'  CINARlCE.  (Bot.)  Cynarice.  h'AùaB- 
lanceolate ,  colle  orecchiette  rotondate,  i|    son  è  di  avviso  che  sia   una  specie  d'a- 
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poeino'  la  pianU  che  Diofcoritle  inilicò 
eoo  ciuMto  nome.  (A.  B.) 
CINAROCEFALE.  {Boi.)  Cynarocephalae 
Tel  Cinarocephalae.  Questo  nome  che 
nella  sua  elimologia  signifìca  capo  di 
carciofo  ^  fu  usato  dal  Vaillant  e  dal 
Jussieu  per  indicare  uo  sruppo  di  piante 
sbibililo  o  ricoDOSciuio   da    essi  nella  fa- 
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miglia  delle  sioantere.  Questo  gruppo, 
del  quale  il  Jussieu  fa  una  ramiglii 
ch^ei  colloca  tra  le  sue  cicoriacee  e  le 
sue  coriubifere ,  è  meno  naturale  delle 
prime,  e  più  naturale  delle  ultime.  Ma 

Jiuesta  pretesa  famiglia,  che  non  è  di 
atto  che  una  sexiooe  di  famiglia ,  non  ci 
pare  ammissibile,  né  in  una  classazione 
naturale,  né  in  un^  artificiale.  In  una  cas- 
sazione naturate  non  è  da  ammettersi , 
perchè  riunisce  generi  appartenenti  a 
parecchie  tribù  differenti;  in  un^arlifi- 
ciale  non  sapremmo  come  adoprarla ,  per- 
chè non  presenta  un  solo  carattere  che 
le  appartenga  esclusi f amente,  e  che  non 
incontrisi  in  diverse  corimbifere.  Quello 
fra* caratteri  che  è  naruto  più  esclusivo, 
è  r  articolazione  delle  diramazioni  dello 
stilo  sul  proprio  tronco:  questa  artico- 
lazione è  tuttavia  manifestissima  nella 
nostra  tribù  delle  artolidee,  compresa 
nelle  corimbifere  del  Jussieu ,  e  le  più 
volte  è  nulla  nella  nostra  tribù  delle 
oarlinee,  che  questo  botanico  confonde 
tra  le  sue  cinarocefale. 

Del  resto,  ammettendo  le  cinarocefale 
del  Jussieu,  converrebbe  ancora  cambiare 
la  divisione  di  questo  gruppo  in  tre  se- 
zioni, le  due  prime  delle  quali  foniate 
unicameute  sulla  presenza  o  sulf  assenza 
delle  spine,  non  possono  evidentemente 
sostenersi,  e  la  terza  manifesta  un  me- 
scuglio  di  generi  appartenenti  alle  nas- 
•auviee,  alle  vernoniee,  e  alle  echinossee. 
Il  DecanJoUe  ha  proposta  un'altra  di- 
yisione  delle  cinarocefale,  che  la  giubila 
riputazione  di  questo  botanico  non  ci 
concede  di  passare  sotto  silenzio.  Egli  le 
distribuisce  in  quattro  sezioni.  La  prim  i, 
quella  delle  echinossee,  contiene  solamente 
tre  generi,  i  quali  nell'ordine  naturale 
appartengono  a  tre  gruppi  differentissi- 
mi ,  essendo  infatti  il  boopis  una  boopi- 
dea,  la  rolandra  una  vernoniea,  TccÀi- 
nopsis  un'  echinossea.  La  seconda  sezione, 
delta  delle  gundeliacee,  non  comprende 
che  due  ceneri,  del  pari  male  a«sociati; 
imperocché  Tono,  la  gundelia^  è  una 
Ternoniea,  e  l'altro,  Vaeicarpìta^  è  una 
boopìdea.  La  terza  sezione,  chiamita  delle 
carJuaoee,  presenta  le  vere  carluinee 
DiMion.  delle  Scierute  Nat.  f^ol.  n. 


mescolate  colle  vernoniee,  le  inulee,  e  le 
caulinee,  e  tali  sono  i  generi  stokesia^  ho- 
lolepis-t  heterocoma^  pacourina^  syncar- 
pàa^  cardopcuium  ^  sioòaea  ^  xeranthe^ 
miun^  staehelina^  chuquiraga^  carlowizia^ 
caldina^  atractylis:  aggiungiamo  che  la 
sottodivisione  in  tre  parti  di  questa  se- 
zione ,  secondochè  il  pappo  è  composto  di 
squammettine  paleiforroi,di  sqoaminettine 
barbellulate  o  di  squammettine  barbate, 
allontana  il  eirsium  dal  carduus^  e  non  è 
da  tollerarsi  per  molte  altre  ragioni.  La 
quarta  ed  ultima  sezioue,  quella  delle 
centauree,  é  la  sola  che  sia  di  fatti  natu- 
rate.  Nella  nostra  classazione,  la  maxima 
parte  dei  generi  comunemente  confusi 
sotto  il  titolo  di  cinarocefale,  trovansi 
riparliti  in  quattro  tribù,  e  sono:  quella 
delle  echinopodee  o  echinossee,  che  non 
comprende  che  il  solo  cenere  echino- 
pus  o  echinopsis;  quella  delle  carduiuee; 
quella  delle  centauriee,  che  potrebbe  es- 
sere riunita  alla  precedente  e  costituire 
una  semplice  sezione  di  tribù;  ed  infine 
quella  delle  carlinee.  (E.  Cass.) 

CINAROCEPHALAE.  (Bot.)  V.  Cihaeo- 
ciPALB.  (E.  Cass.) 

♦♦  CINAROIDES.  (Bot.)  Presso  il  Pluke- 
net  è  cosi  indicata  una  pianta,  apparte- 
nente al  genere  proteo^  dove  ha  conser- 
vato questo  nome  come  specifico.  (A.  B.) 

♦♦  CINARRODIO.  (Bot.)  Cfnarrhodium. 
È  per  il  Desraux  indicata  con  questo 
nome  una  specie  di  frutti,  che  son  quelli 
delle  rose.  Questi  frutti  sono  eterocarpìci, 
etairionici,  composti  di  ovari  o  carceruli 
ossei ,  incassati  nelle  pareti  del  calice  di- 
venuto carnoso,  e  quasi  chiuso  in  cimj. 
I  cinarrodi  si  conoscono  nelle  farmìtcie 
col  nome  di  dnoshati.  (A.  E.) 

♦»  CINCERA.  (Ornit.)  Al  PaduI  di  Bien- 
tina  é  oosì  chiamata  la  Cinciall^ra,  Pa- 
rus  maior.^  Linn.  V.  Cincia.  (F.  B.) 

**  CINCHONA.  (Bot.)  Nome  latino  del  ge- 
nere china.  V.  Chiva.  (A.  B.) 

•♦CINCHONACEAE.(^o^.)  V.  CiacowACEE. 
(A.  B.) 
CINCHONEAE.   (Bot.)  V.    Circomeb. 
(A.  B.) 

CINCIA,  Parus^  Linn.  (Ornit.)  Gli  uc- 
celli di  questo  genere  hanno  per  ca- 
ratteri: un  becco  grosso  alla  base,  co- 
nico, corto,  molto  robusto,  appuntalo  ed 
un  poco  compresso  sui  lati  ;  le  narici  ro- 
tontle  e  ordinariamente  nascoste  d»  pen- 
nuzze  toste,  dirette  in  avanti;  la  lingua 


l:«gliata  in  quadro  e  terminala  da  Quat- 
tro filetti  cartilaginei,  posti  ad  egual  di- 
stanza sii  uni  dagli  aUrinse<:onJo  Levali- 
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LiQt,  ma  talvolta  intera  ed  appuntata  se- 
coQilo  Vieillot;  i  piedi  forti  e  con  tre 
dìli  anteriori  ed  uno  posteriore,  tutti  di- 
visi secondo  Temminck,  ma  i  di  cui  due 
esterni  sono,  secondo  Vieillot,  riuniti  alla 
loro  base;  le  unghie  rastremate,  proprie 
ad  aggrapparsi,  con  quella  del  pollice  più 
forte  e  più  curva.  La  penna  spuria,  di 
media  lunghezza  ,  è  quasi  nulla ,  e  la 
quarta  e  quinta  remigante  sono  le  più 
lunghe. 

Covier  separa  dalle  cince  propriamente 
dette  quelle  che  sono  conosciute  sotto  i 
nomi  di  basettini  e  di  Jiascketioni ,  le 
prime  avendo  la  cima  della  roandibnla 
superiore  un  poco  curvala  suir  inferiore, 
ed  i  secondi  il  becco  più  sottile,  più  ap 
puntato  e  più  diritto. 

Temminck,  che  divide  gli  uccelli  di  Eu- 
ropa appartenenti  al  genere  Cincia  in  due 
sezioni,  i  silvani  ed  i  riparii^  desume  la 
loro  distinzione  dalla  prima  remigante, 
che  é  di  media  lunghezza  nei  primi,  e 
mancante  o  quasi  mancante  nei  secondi 
Osserva  inoltre,  relativamente  ai  costumi, 
che  i  silvani  vivono  nei  boschi  e  nidifi- 
cano nelle  buche  naturali  degli  alberi,  e 
che  i  ripari! ,  vale  a  dire  il  basettino  ed 
il  fiaschettone,  vivono  nei  canneti,  nelle 
giuncaie  e  nelle  macchie  presso  le  acque, 
ove  i  loro  nidi  sono  fiibbrìcati  cou  mag- 
giore artifizio. 

Levaillant,  che  non  ammette  come  cince 
molte  specie  cosi  chiamate  in  varie  opere 
sugli  uccelli,  considera  il  basettino  per 
appartenente  al  genere  dei  Beccafichi:  con- 
traddice pure  Topinione  di  coloro  ì  quali 
attribuiscono  alle  cince  la  facoltà  di  ar- 
rampicarsi lungo  ì  tronchi  degli  alberi 
come  i  picchi,  mentre  non  possono,  se- 
condo esso,  mutar  di  posto  che  spiegando 
le  ali  e  facendo  un  piccol  volo ,  o  per  lo 
meno  un  salto  per  parte,  sempre  però  ac- 
compagnato da  un  colpo  d^ala  qualunque. 
Gli  uccelletti  che  hanno  ricevuto  il 
nome  di  cince  e  le  di  cui  più  grosse  spe- 
cie non  sono  neppure  della  grandezza  della 
passera,  hanno  il  corpo  muscoloso  e  molto 
carnoso;  il  loro  tarso  è  corto,  i  piedi  sono 
vigorosi,  e  la  testa  è  di  nna  notabile  so- 
lidità per  la  grossezza  delle  ossa  del  cra- 
nio. Perciò ,  tenendo  strette  fra  le  bro 
unghie  le  nocciuole  o  altri  frutti  a  noc- 
ciolo, le  cince  forano  a  colpi  di  becco,  e 
fanno  uscire  dairinvolucro,  coi  filetti  della 
loro  lingua,  le  mandorle,  che  costituiscono 
una  parte  del  loro  cibo.  È  stalo  osservato 
che,  se  sospendesi  una  noce  in  cima  ad 
un  filo,  esse  tì  si  aggrappano  e  ne  aeffui- 
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tano  il  dondolare  senza  rilaseìarla  e  senza 
desistere   dal    beccarla.    Mangiano    pure 
delb  carne,  dei  fichi,  della  canapnccia 
ed  altre  piccole  semenze  ;  ma ,  siccome  i 
bruci  e  gli  insetti  formano  il  loro  prin- 
cipale alimento,  quelle  della    prima  se- 
zione svolazzano  continuamente  di  ramo 
in   ramo  e  d^ albero  in  albero,  tì  si  so- 
spendono  per  ogni   Terso,   anco   con  la 
testa  in  giù , percorrono  il  tronco,  e  fru- 
gono    in    tutte  le  piccole  fessure  della 
scorza  e  negli  spacchi  delle  muraglie  per 
scuoprime.  Le  cince  riparie  saltano  con 
la  medesima  prestezza  sui  giunchi  e  sui 
fusti   di  altre  piante  aquatiche;   ma,  i 
luoghi  che  abitano   eoettdo  meno  acces- 
sibili ,  i  loro  costumi  non  sono  tanto  bene 
conosciuti  quanto  quelli  delle  altre  etnee, 
che  sappiamo  aver  Tabitodine  di  nascon- 
dere dei  semi  e  farne  delle  proTTisioni, 
per  quanto  questi  magazzini  non  possano 
essere  vantaggiosi  alle  specie  che  passano 
Testate  sulle  montagne  e  scendono  d* in- 
verno nelle  pianure.  In  primaTera  bec- 
cano i  germogli  degli  alberi ,  e  cagionano 
un^  altra  specie  di  guasti  nei  giardini  ove 
si  mantengono  le  api,  delle  quali  molte 
specie  sono  avidissime.  Non  risparmiano 
gli  uccelletti  che  trovano  malati  nel  loro 
nido,  né  quelli  che  sono  caduti  nei  lacci; 
forano  loro  il  cranio  per  inghiottirne  il 
cervello,  ed  in  egual   modo  si  compor- 
tano verso  quelle  specie ,  di  esse  più  de- 
boli, che  vengono  racchiuse  nelle  mede- 
sime gabbie.  Coraggiose  quanto   feroci, 
non  esitano  ad  assalire  uccelli  assai  più 
forti  di  loro,  come  le  civette,  e  dall'altro 
canto  sono  tanto  stizzose ,  che  talvolta  si 
battono  anco  fra  loro  sino  agli  estremi. 
Peraltro  spesso  si    riuniscono   fuori  dei 
tempi  delPincubozione,  e  pacificamele 
fi  occupano  in  società  nel  ricercare  il 
proprio  alimento;  ma  nella  stagione  degli 
amori  s^isolano  per  occuparsi   della  co- 
struzione dei  nidi,  o  nelle    bncbe  degli 
alberi  e  dei  vecchi  muri  o  nelle  cavità 
dei  massi,  ec,  o,  per  alcune  specie,  so- 
spendendogli alle  canne,  ec.  Le  materie 
che  vi  adoperano,  sono  talora  bonraccitta, 
crini,  lana,  penne  ;  talvolta  erbe  minate, 
piccole  radici,  peluvia  e  piante.  Se  le 
cince  sono  i  più  forti  uccelli  relatiTa- 
mente  alb  loro  piccolezza,  sono  anco  i 
più  fecondi.  La  loro  ooTata ,  sempre  nu- 
merosa ,  giunge ,  come  dicesi ,  talora  fino 
a  diciotto  e  venti  uova,  e  difendono  i 
loro  figli  con  sommo  coraggio. 

L^attività  e  la  petulanza  di  questi  oe- 
celli  gli  fiumo  spesao  cadere  nelle  imidie 
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cbe  loro  féagono  tese,  e  delle  qaali  dà 
la  descrixione  T  Aviccllologia  francese. 
Del  rimanente^  siccome  le  prime  che  si 
prendono  e  che  si  chiudono  nelle  gabbie 
mandano  continue  grida  che  richiamano 
gli  uccelli  della  loco  specie,  riesce  facile 
il  farne  numerosa  prèda  senza  ricorrere 
a  molti  artifizi!. 

Si  trovano  cince  in  tutte  le  parli  del- 
r antico  continente;  ne  vivono  purenel- 
r  America  settentrionale  ed  anco  nell'Au- 
stralasìa;  quelle  però  che  dicesi  essere 
state  trovale  nell'America  meridionale, 
non  tono  bene  accertate. 

Cince  Europee, 

GiBCiALLEGRÀ,  Parus  major^  Linn.  Questa 
specie,  che  pur  chiamasi  cincia  grossa^ 
è  rappresentata  negli  Uccelli  coloriti  di 
Buffon  y  tav.  3 ,  n.^  i  ;  negli  Uccelli  di 
Fraoconia,  di  Wolff,  primo  fascicolo  ;  ne- 
gli Uccelli  di  Germania,  di  Borkhausen, 
settimo  fascicolo,  tav.  89,  n.^  2;  in  quelli 
della  Gran  Brettagna,  di  Levrin,  tom.  4<> 
tav  118;  in  quelli  di  Nozeman  e  Sepp, 
tav.  60,  ed  in  quelli  di  Donovau,  tom.  3, 
tav.  69.  Ha  circa  cinque  pollici  e  mezzo 
di  lunghezza,  e  pesa  quasi  un*  oncia.  La 
testa ,  la  gola  ed  il  collo  anteriore  sono 
neri  a  reflessi,  come  pure  una  striscia  che 
si  stende  in  lunghezza  sul  mezzo  del  petto 
e  del  ventre,  e  finisce  alle  penne  anali, 
che  sono  bianche;  una  macchia  di  que- 
sf  ultimo  colore  e  quasi  triangolare  occupa 
la  regioae  delle  tempie;  il  corpo  superiore 
è  verde  olivastro  fino  al  groppone,  ch''ò 
cenerino  turchino  come  le  tetlrici  alari, 
le  quali  sono  traversate  da  una  faKia 
bianca  giallognola;  la  coda  è  cenerina  tur- 
chiniccia fuori  e  nera  internamente;  la 
Senna  esterna  è  metà  bianca ,  e  la  cima 
ella  seguente  dello  stesso  f:olore;  il  corpo 
inferiore,  eccettuata  la  fascia  nera,  è  giallo 
pallido  ;  il  becco  è  nero,  ed  i  piedi  sono 
piombali.  La  femmina  e  i  giovani  differi- 
scono neiraver  pid  pallido  il  giallo,  il 
nero  meno  lustro  e  la  fascia  nera  del  corpo 
inferiore  meno  larga.  Vi  sono  parecchie 
varietà  di  questa  specie,  e,  fra  le  altre, 
una  che  ha  Tali  rossicce  e  più  o  meno 
strisciate  di  bianco.  Se  ne  vede  pure,  sul 
frontespizio  del  primo  volume  di  Lewin, 
una  eh  è  singolare  per  avere  il  becco  in- 
crociato, lo  che  certamente  dipende  da  un 
vizio  accidentale. 

Le  cince  di  questa  specie,  che  preferi- 
scono le  regioni  temperate  e  fredde  ai 


paesi  pie  caldi,  si  trovano  in  Francia  per 
tutto  ranno;  ma,  siccome  ve  ne  sono  al- 
cune che  passano  Testate  nelle  montagne 
elevate,  e  da  un  altro  canto,  quelle  del 
Settentrione  si  ritirano  neir  autunno  in 
regioni  più  temperate,  in  quella  stagione 
appunto  sono  più  abbondanti  nelle  pianu- 
re. Le  cinciallegre  hanno  nel  tempo  de- 
gli amori  un  canto  assai  piacevole;  ma 
in  generale  non  fanno  sentire  che  due 
specie  di  gridi,  il  primo  dei  quali,  che 
sembra  esprimere  titiglie^  ha  qualche  S9- 
miglianza  con  lo  stridore  d^una  lima  ed 
ha  procurato  alF  uccello  il  nome  di  ser* 
rurier^  magnano,  e  Taltro  può  esattamente 
esprimersi  con  le  sillabe  stèti-stiti^  ripe- 
tute più  volte  di  segnilo.  Benché  questa 
cincia  si  appai  fino  dal  mese  di  Febbraio, 
non  fabbrica  che  assai  più  tardi  un  nido, 
il  quale  è  ordinariamente  collocato  in  una 
buca  d* albero,  talvolta  negli  spacchi  dei 
muri,  e  i  di  cui  materiali  consistono  in 
borraccina,  crini,  penne  ed  altre  sostanze 
molli.  La  femminei  vi  depone  otto  a  do- 
dici o  quattordici  uova  bianche  e  sparse 
di  macchie  iosse  chiare,  più  numerose 
sulla  parte  ottusa ,  le  quali  sono  rappre- 
sentate nella  tav.  27,  n.^  i,  di  Lewin, 
e  nella  tav.  6  deìVOvarium  briiannicum 
di  Graves.  L* incubazione  dura  soli  dodici 
giorni;  i  figli,  che  rimangono  ad  occhi 
chiusi  per  un  tempo  ben  lungo,  abbando- 
nano il  nido  quindici  giorni  circa  dopo 
la  loro  nascita,  e  restano  appollaiali  fino 
alla  nuova  stagione  sugli  alberi  vicini, 
ove  continuamente  fra  loro  si  richiamano, 
abitudine  della  prima  età,  alla  quale  è 
probabilmente  dovuta  quella  che  conser- 
vano di  accorrere  alla  voce  dei  loro  simili. 
Nello  spazio  di  sei  mesi,  questi  figli  ac- 
quistano tutto  il  loro  accrescimento,  e 
quattro  mesi  dopo  la  prima  muda  sono 
in  stato  di  riprodursi:  perciò  non  vivono 
più  di  cinqae  anni.  Le  covate  si  rinnuo- 
vano  due  ed  anco  tre  volte  Tanno,  se  le 
prime  sono  state  in  qualche  modo  disgra- 
ziate; ma  allora  il  numero  delle  uova  è 
meno  considerabile. 

Quando  le  cinciallegre  hanno  scelta  una 
buca,  vi  ritornano  tutte  le  sere,  e  se  ven- 
gono inquietate  con  una  bacchetta,  fanno 
sentire  un  picco!  sibilo  che  i  ragazzi  ere- 
don  quello  d'Anna  serpe  e  che  gli  intimo- 
risce; se  è  però  difficile  il  farle  uscire 
con  questo  mezzo»  vi  si  riesce  facilmente 
battendo  sul  tronco  degli  alberi  vuoti,  lo 
che  d'altronde  agevola  la  scoperta  del  loro 
nido. 

Abbiamo  già  veduto  qoali  incooTcnienti, 
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rìsuUioo  dairinirodaziune  tlclie  cince,  e 
spedalniente  di  quelle  della  presente  spe< 
eie,  la  piii  fori  e  di  tulle,  in  una  uccellie- 
ra,  anco  asjai  grande,  ohe  racchiudesie  al- 
tri uccelli;  abbiamo  però  defli  esempii 
conlrarii ,  e  reca  fone  lorpresa  il  sapere 
che  una  cincia  cod  -vorace  si  addomestica 
al  punto  di  venire  a  mangiare  in  mano, 
e  docilmente  si  presta  agli  eserciziiai  quali 
si  addestra  il  cardellino.  La  pasta  che 
meglio  le  conviene  in  gabbia  si  fa  con 
midolla  di  pane,  carne  tritala,  canapuc- 
cia pestata,  al  che  può  aggiungersi  del 
sevo,  la  qoal  sostanza  desta  un  partico- 
bre  appetito  in  questo  uccello  ,  la  di  cui 
carne ,  dice  Lewin ,  è  molto  amara 

**  La  cindalleera  è  un  uccello  comu- 
nissimo in  tntli  I  luoghi  della  Toscana 
ed  in  tutte  le  stagioni.  (F.  B.) 
GiRCiA  aoMAOiioLÀ,  Parus  ater^  Linn., 
Frisch,  tom.  tP,  Ut.  i3,  n.o  2;  WolfiF, 
Uccelli  di  Francia,  6,®  fascicolo;  Lewin, 
tom.  4,  taf.  119;  DonoTan,  toro.  4  •>  tav. 
79.  Questa  specie ,  che  pesa  due  dramme 
eil  ha  quattro  pollici  ed  un  quarto  di 
lunghezza  e  sei  pollici  e  tre  quarti  di 
sbraccio,  ha  la  coda  un  poco  forcuta.  Il 
-ventre,  la  gola  ed  il  collo  anteriore  sono 
neri  cupi  ;  Li  nuca  offre  un  grande  spa- 
zio bianco,  e  vedesi  sulle  parti  laterali 
del  collo  una  larga  fascia  del  medesimo 
colore,  che  passa  sotto  gli  occhi;  il  corpo 
superiore  è  cenerino  e  f  inferiore  bianco 
sudicio;  le  ali  sono  traversate  da  due  fa- 
sce bianche,  e,  come  la  coda ,  marginate 
di  verde  II  becco  è  nero  ed  i  piedi  sono 
piombati.  Secondo  Moerhing,  la  lingua 
ha  due  soli  filetti,  e  la  sua  parte  inter- 
media, eh'' è  intera,  si  solleva  quasi  ver- 
ticalmente. 

Questa  cincia  abita  i  boschi,  special 
mente  quelli  ove  sono  degli  abeli  ed  al 
beri  sempre  verdi,  i  giardini,  i  verzieri, 
e  si  diffonde  nelle  pianure  verso  la  metà 
deirautnnno;  si  arrampica  lungo  gli  al- 
beri, come  le  sue  congeneri,  ed  oltre  alle 
cimici  di  bosco  ed  altri  insetti,  come 
pure  alle  loro  larve,  mangia  i  pinocchi 
ed  i  semi  dei  larici.  Nidifica  neffli  alberi 
vuoti  e  nelle  buche  delle  case  diroccate. 
La  sua  covata  è  di  otto  a  dieci  uova 
bianche  con  qualche  macchia  porporina; 
sono  rappresentate  in  Lewin,  tav.  u^, 
n.°  a ,  ^  neWOifarium  òritannictim  di 
Graves. 

**  È  piuttosto  rara  in  Toscana;  vive 
soprti  i  nostri  monti  più  alti;  ma  in  au- 
tunno, nel  tempo  del  passo  degli  altri 
uccelletti y  sempre   qualcuna   ne  rompa 
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risce  in  pianura.  (Savi,  Ornit.  Tosc^ 
tom,  ^^ypag.  17). 
GiRCiA  %ìQik^  Parus  palustris^  Lion.,tav. 
i3  di  Frisch,  fig.  2.  B;  tav.  S  di  Buf- 
fon, fìg.  3;  tav.  Ilo  di  Lewin,  e  a5  di 
Mozeman  e  Sepp.  Montbeillard  riguarda 
questa  specie  per  una  varietà  della  cincia 
romagnola  ;  ron  i  moderni  naturaligli  non 
esitano  a  considerarla  per  una  vera  spe- 
cie. È.  un  poco  più  grotta  di  quella  e 
pesa  circa  tre  dramme;  Usua  luoghezsa 
è  di  quattro  pollici  e  di  tre  o  quattro 
linee.  Non  ha  sulla  nuca  la  macchia 
bianca  che  vedesi  tu  quella  delia  prece- 
dente, e  la  testa  è  tulta  incappucciata 
di  nero,  il  qual  colore  occupa  una  mi- 
nore estensione  sotto  la  gola  ;  le  gote  sono 
bianche,  il  mantello  è  grigio  scalato  di 
bruno;  le  parti  inferiori,  -che  sono  bian- 
castre, offrono  pure  le  me<lesime  scab- 
ture.  11  nero  del  cappuccio  è  meno  cupo 
nella  femmina  e  pochissimo  apparente 
sulla  sua  gola,  che  ha  delle  macchiette 
grigie.  Ve  ne  sono  delle  varietà  acciden- 
tali che  non  hanno  nero  sotto  il  becco, 
e  tutto  il  di  cui  abito  è  più  o  meno  stri- 
sciato di  bianco.  Terominck  ha  ricevuti 
dair  America  settentrionale  degli  indivi- 
dui affatto  simili  a  quelli  d^  Europa. 

Questa  specie,  che  trovasi  nei  bosebi 
e  nei  giardini ,  ma  che  specialmente  pre- 
ferisce i  luoghi  freschi  ed  aquatici,  è 
più  abbondante  in  Olanda  che  nelle  altre 
regioni  delPEuropa;  ma  sì  trova  pure 
neir interno  del  Nord,  e  particolannente 
in  Svezia  e<l  in  Norvegia.  II  suo  cibo  è 
identico  con  quello  delle  altre  cince,  e 
nidifica  ,  al  par  di  loro ,  negli  alberi  vuoti, 
particolarmente  nei  meli  e  nei  perì.  La 
femmina  partorisce  dieci  o  dodici  uova 
bianche,  macchiate  di  rosso,  che  Lewin 
dice  essere  più  tomle  di  quelle  delle  altre 
cince ,  e  che  ha  rappresentate  nella  tav. 
27,  NO.  3. 

**  Abita  in  Toscana  i  boschetti,  e  le 
macchie  dei  monti  di  mediocre  eleva- 
zione. Il  Dottor  Carlo  Passerini  Tha  tro- 
vata nelle  vicinanze  della  nostra  Firenze; 
noi  nei  poggi  del  Senese,  vicino  air  an- 
tica badia  di  S.  Galgano.  Non  rabbiamo 
mai  veduta  nel  Pisano.  (Savi,  Ornit, 
Tose.  tom.  %,^^  pag,  19). 

Grueneau  di  Montbeillanl  riguarda  per 
una  varietà  di  questa  specie  la  cinciai^ 
iegra  cenerina  di  Buffon,  lom.  3,  pag. 
549,  la  quale,  secondo  Vieillot,  è  una 
bigia,  e  che  pratica  infatti,  nelle  mac- 
chie vicino  a  terra,  e  non  nelle  buche 
degli    alberi,    un    nido   ch^é  vestilo  di 
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crini  interoamenle  e  doT«  la  dsmniiiia 
parlorisoe  solameiite  etnqoa  noTa^  che 
non  baono  macchie  roste  cofiie  quelle 
delle  cince  >  ma  aono  ponteggiale  di  nero, 
come  le  uofa  delle  oigie,  e  il  di  cui 
foodo  è  brano  chiaro  verdognolo.  Qne- 
il^  uccello,  che  ha  i  due  diti  laterali  fra 
loro  eguali,  e  aderenti  al  medio,  cioè 
r  estemo  per  la  prima  falange  e  Tintemo 
oer  una  membrana,  si  trota  diesiate  in 
Inghilterra  f  ove  ti?e  dMnselti  net  giar- 
dini. 

Temminck  deferite  nel  tuo  Manuale 
d^ Ornitologìa,  dopo  la  cincia  bigia 
sotto  il  nome  di  cincia  dalmatina,  Pa^ 
rus  luguòris^  Natt.,  un  uccello  che  po- 
trebbe oonfondersi  col  precedente  ^  ma 
che  Paliat  ha  consideralo  per  specie  nella 
tua  Fauna  rossica^  non  ancora  pubbli- 
cata ,  e  della  ^uale  Nalterer  di  Vienna,  ha 
portati  alcuni  individui  dai  suoi  tiacgi 
nelle  provincie  meridionali  delFUnghena, 
ore  rha  trovata  lo  stesso  Temminck, 
come  pure  in  Dalmazia.  Quest'ultimo 
autore  indica  T  uccello  del  quale  trattasi 
cou  questa  frase:  grand€%%a  della  cin- 
ciallegra; il  nero  pelato  e  scuro  ohe 
non  si  estende  al  di  là  delf  occipiie^  ed 
il  nero  della  gola  che  occupa  molto  spa- 
mìo;  mentre  la  cincia  bigia  non  è  di  una 
grandena  maggiore  di  quella  della  cincia 
piccola,  il  nero  cupo  oel  suo  vertice  si 
estende  molto  innanzi  sulla  nuca,  ed  il 
nerastro  della  sua  gola  occupa  poco  spazio. 
**  Il  prof.  Paolo  Savi  di  Pisa,  nel 
tomo  3.^,  pag.  aia-aiS,  della  sua  Orni- 
tologia Toscana,  ha  data  di  quest^uccello 
una  più  eslesa  descrizione,  che  qui  ri 
par  necessario  il  riferire. 

Maschio^  ejèmmina.  Becco  mediocre- 
mente grotto,  color  di  corno.  Iride  tcura., 
Pileo ,  ed  alto  deUa  cervice ,  di  color  nero 
tmorto:  quetto  colon  ti  unitoe  con  il  co- 
lore tbiadito  cenerino  giallattro  del  dono, 
delle  tcapolari,  delle  mccole  e  medie  cuo- 
pritrici  delle  ali  e  del  sopraoooda.  Grandi 
cuopritrìci  delle  ali,  remiganti  e  timo- 
niere di  color  cenerino  fosco,  marginate 
di  cenerino  biancastro.  Dairangolo  del 
becco  parte  una  macchia  bislunga  che 
ristringeti  dietro  Torecchio,  poi  dilatasi, 
e  termina  sfumandosi  col  color  cenero- 
gnolo delle  cervice.  Un  lai^  soltogola 
nero  sbiadito  subtriancolare.  Tutte  le 
parti  inferiori  di  un  b«iicastro  sudicio. 
Piedi  ed  unghie  cenerine  nerastre. 

Lunghezza  totale  :  soldi  4^  quattrini  i , 
Apertura  del  becco:  picc.  5.  Goda:  qnalt, 
5  pkc  a.  Tarso:  picc.  9. 
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Il  Panu  htguhris  non  ci  è  noto  che 
giammai  siasi  trovato  in  Italia:   ma  sic- 
come é  un  uccello  proprio  alle  rive  orien- 
tali ddr Adriatico,  e  ci  sembra  cosa  fa- 
cilitsima  che  qualche  individuo  traversi 
quel  mare  e  si   fermi  in  Italia,  perciò 
ne  diamo  la  descrizione.  È  comune  molto 
neiristria,  nella   Dalmazia    e    nelP  Un- 
gheria. Non  si   conoscono  né  ì  suoi  co- 
stumi, né  il  modo  di  nidificare. 
Ciucia  piccola,  Panis  coeruleus^   Linn., 
Uv.  3.  n.^  a  di  Buff.,  tav.  i ai  di  Lewin, 
57  di  Donovan  e  7  di  G.  Graves,  tom. 
i.^  Questa  specie,  ch^è  la  più  comune  e 
la    più    graziosa,    ha    quattro  pollici    e 
mezzo  di  lunghezza,  e   sette  pollici  di 
sbracccio.  Il  vertice  è  di  un  belFazzurro; 
la  fìronle, le  sopracciglia  e  le  terapie  sono 
di  un  bianco  puro;   un   freghetto  nero, 
partendo  dal  becco,  pnssa   attraverso  gli 
occhi  e  si  stende  fino  air  occipite  ch>  di 
un  azznrro  più  cupo;  le  gote  hanno  un 
contomo  nero,  colore  che  occupa  egual- 
mente  il   disotto  della    gola.  La  schiena 
è  verde   olivastra;   la    coda,  tagliata  in 
quadro ,  è  turchiniccia  ,  come  pure  le  ali, 
che  sono  traversate  da  una  striscia  bianca  ; 
un  bel  giallo  regna  sul  petto  e  sulle  parti 
laterali   del  ventre,  in   mezzo  al  quale 
vederi  una  striscia  longitudinale  nera  tur- 
chiniccia, eh*  è  meno  apparente  sulla  fem- 
mina, d'altronde  un  poco  più  piccola  del 
maschio,  e  le  di  cui  tinte  sono  in  gene- 
rale meno  vivaci.  Nei  giovani  il  bianco  è 
rim'piazzato  dal  giallognolo,  e  T azzurro 
dal  bruno  cenerino.  V.  Tav.  fij5. 

Questa  specie,  eh* è  sparsa  in  tutta 
r Europa,  e  che  pur  trovasi  sulla  costa 
d'Affrica,  abita  i  boschi,  specialmente 
quelli  di  faggi  e  di  cjuerce  ;  le  campagne, 
i  verzieri,  i  giardmi;  vive  di  coccole 
salvatiche,  di  faggiuole,  e  dello  stesso 
cibo  delle  cinciallegre,  delle  quali  ha  le 
abitudini  e  gli  appetiti,  ed  in  compagnia 
di  etse  fa  dei  viaggetti  nelP  autunno.  Se 
è  vantaggiosa  per  la  distruzione  degli 
insetti,  reca  guasto  nei  giardini,  ove 
becca  i  germogli  degli  alberi,  e  stacca  i 
giovani  frutti  che  porta  al  suo  magazzi- 
no. Al  pari  delle  cioriallegre ,  assale  coi^ 
egual  stizza  le  civette,  e  rosica  le  carni 
degli  uccelletti  che  può  prendere,  al 
punto  di  fame  degli  scheletri  belPe  pre- 
parati. Le  buche  de^i  alberi  o  dei  muri 
sono  i  luoffhi  ove  si  ritira  nella  notte, 
e  dove  fabbrica  un  nido  nel  quale  vi 
sono  molte  penne;  soffia  come  le  cincial- 
legre quando  s'inlro<Ince  la  mano  o  una 
bacchetta  nel  suo  pertugio,   ove  la  fem- 


Digitized  byVjOOQlC 


miiM  partorisce  nel  mese  di  aprile  dieci 
a  dodici  uoYa,  ma  talora  aa  aoBiero  as- 
sai più  considerabile.  Le  quali  ooTa  sono 
spruzzate  di  macchie  rosse  aopra  un  fondo 
bianco,  e  può  redersene  la  figura  in 
Lewin,  tay.  27,  n.^  4  •  >"  Nozeman  e 
Sepp,  tay.  24  ;  e  neìVÒi^arium  britanr 
nicum  di  Grayes.  Non  bisogna  toccarle > 
giacché  si  rischierebbe  di  fare  abbando- 
nare il  nido,  ore  T uccello  non  ritorne- 
rebbe, quando  T  incubazione  fosse  molto 
avanzata,  se  avesse  ayulo  luogo  la  rot- 
tura di  uno  di  queste  uova;  allorché 
però  sono  nati  ì  figli,  la  madre  ne  ha 
molta  cura  e  vigorosamente  gli  difende. 
La  cincia  piccola  piace  per  la  sua  vi- 
yacilà ,  per  la  petulanza  dei  suoi  moti , 
per  il  suo  modo  di  frugare  attorno  ad 
un  ramo;  ma  provoca  tutti  gli  altri  uc- 
celli, che  non  é  T  ultima  ad  assalire 
quando  trova  occasione  di  farlo  con  van- 
taggio, e  si  azzuffa  ancora  con  le  sue 
compagne.  Sarebbe  però  un  bellissimo 
uccello  per  tenersi  in  gabbia;  ma  non  vi 
yive  lungamente,  e  Mauduyt,  che  ne  ha 
cibati  con  canapuccia  pestata,  con  noe 
ciuole  sminuzzate  e  con  una  pasta  com- 
posta di  carne  tritata  e  di  pane  di  pa- 
paveri ,  non  gli  ha  potuti  tenere  in  yila 
per  più  di  un  anno.  Crede  questo  autore 
che  la  mancanza  di  esercizio  é  sufficiente 
perchè  esseri  tanto  attivi,  c^e  d'altronde 
vivono  principalmente  dMosetti,  non  pos- 
sano abituarsi  a  rimaner  prigionieri  in 
un  luogo  angusto.  Del  rimanente,  sic- 
come quelle  che  si  prendono  adulte  non 
ricusano  il  cibo  che  yien  loro  offerto,  le 
persone  che  vorranno  fare  nuovi  lenta 
ti  vi,  debbono  scegliere  gabbie  assai  ya- 
ste,  e  provvederle  di  piccoli  covaccioli 
ove  questi  uccelli  possano  nascondersi  a 
lóro  piacere  e  specialmente  passarvi  la 
notte. 

**  La  cincia  piccola  è  comune  in  To- 
scana quanto  la  cinciallegra.  (F.  B.) 
Ciucia  col  ciurro,  Parus  cristatus^  Linn.; 
tay.  color,  di  Buffon,  n.^  5o2,  fìg.  2; 
tay.  117  di  Lewiu,  tom.  4^  ^  tay.  26 
di  Donovan,  tom.  a.  La  lunghezza  di 
questa  specie,  che  pesa  circa  il  terzo 
d'un' oncia,  è  di  quattro  pollici  e  di  sei 
o  di  otto  linee;  ha  sette  pollici  e  mezzo 
di  sbraccio,  e  la  sua  coda  oltrepassa  le 
ali  di  circa  dieci  linee.  Il  ciuffo  scalato 
che  orna  il  suo  vertice,  è  magliaio  di 
nero  e  di  bianco;  la  fronte  e  le  gole  sono 
di  quest'ultimo  colore,  eh' è  contornato 
da  un  collare  nero ,  più  largo  sulla  gola  ; 
il  corpo  superiore  è  grigio  rosso  biondo. 
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r inferiore  biancastro,  ed  i  Aanehi  iono 
rossi  biondi  chiarì,  il  becco  è  nerastro 
ed  i  tarsi  sono  piombati.  II  ciii£R>  è  men 
lungo  nella  femmina,  che  ha  lo  spazio 
nero  della  gola  più  piccolo. 

Pare  che  la  Francia  settentrionale,  da 
nna  parte,  e  la  Svezia  dall'altra,  aleno 
i  limiti  delle  escursioni  di  questa  speae, 
eh' è  rara  in  Olanda  ed  in  Inghilterra, 
ma  che  peraltro  è  stata  uccisa  nella  con- 
tea dTork  ed  in  Scozia.  Preferisce  il  sog- 
giorno nei  terreni  sodi  e  nei  luoghi  so- 
iitarii,  abbondanti  di  ginepri  e  di  abeti, 
ove  vive  sola,  fuggendo  la  compagnia 
degli  altri  uccelli,  di  quelli  ancora  della 
sua  specie.  Si  ciba  di  ragni,  di  piccoli 
bruci  nudi  e  d'altri  insetti,  come  pare 
di  coccole  e  del  seme  degli  alberi  sempre 
Terdi,  e  nidifica  nelle  buche  degli  alberi, 
negli  spacchi  dei  muri  e  dei  casolari  di- 
roccali ,  nei  nidi  abbandonati  dagli  sco- 
ialloli ,  ed  anco  nei  mocchii  delle  pietre. 
La  femmina  yi  partorisce  otto  a  dieci 
uova  bianche,  macchiale  di  rosso  san- 
guigno sulla  parte  ottusa.  Di  rado  pren- 
desi alla  schiaccia  quest'  uccello,  che  d^al- 
tronde  non  potrebbe  vivere  in  schiavitù. 

**  Abita  pure  le  Alpi  del  Piemonte, 
del  Tirolo,  ec.  (F.  B.) 
CivciA  codohà,  o  Codiboorolo,  Para*  cau- 
datus^  Linn.,  tay.  5oa  di  Buffon,  n.^S, 
Borkhausen ,  Uccelli  di  Germania ,  fasci- 
colo i3,  il  maschio  e  la  femmina;  Lewin, 
tay.  122;  Graves,  tom.  a,  tav.  9;  Do- 
novan, tom.  I,  tay%  16.  Questo  nccdlo 
(che  gli  autori  dicono  esser  chiamato  in 
Santongia  gueue^e-'poé/on;  nei  contorni 
di  Verdun,  demoiselle;  nella  Sokigna, 
fourreau^  giieule^cfour;  a  Monlbard, 
moiniet  ovvero  moignel;  altrove,  meu- 
nière^  rnoterat  e  monstre^  perché  le  sue 
piume  sono  quasi  sempre  aiccaprìociate  ), 
ha  il  corpo  rastremato,  rapido  il  yolo,  e 
siccome  la  sua  coda  gréduata  è  più  lunga 
del  corpo,  si  credettehhe,  quando  Tda, 
una  freccia  che  fende  l'aria. 

Questa  cincia,  che  le  sue  penne  de- 
composte fanno  quasi  sempre  comparire 
rabbuffata  e  più  grossa  di  qnel  che  noi 
sia  realmente ,  è  grande  quanto  il  fionran- 
cino.  La  sua  lunghezza  totale  é  di  cinque 
pollici  e  due  terzi.  Il  suo  becco,  più 
grosso  di  quello  della  cincia  piccola,  ha 
la  mandibula  superiore  un  poco  adunca; 
la  sua  coda,  Urnsa  tre  pollici  e  messo, 
è  composta  di  dodici  penne  ineguali,  che 
sono  irregolarmente  scalale,  ed  oltre- 
passa le  ali  di  due  pollici  e  mezzo.  Sic- 
come le  penne  resistono  poco  e  si  stsc- 
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tano  al  pHi  leggiero  «fono ,  Belon  le  ha 
applicalo  il  nome  di  j^erd^stt^ueue.  Il 
pileo,  Ja  gola  e  tutto  il  corpo  inferiore 
fono  bianchi;  il  petto  è  omoreggiato  di 
nerastro,  ed  il  mentre,  i  fianchi  e  le 
penne  anali  sono  talvolta  tinte  di  rosso 
il  dorso ,  il  groppone  e  le  sei  penne  del 
mezzo  della  coda  sono  nere,  come  pore 
le  remiganti;  le  scapolari  sono  rossastre, 
e  le  grandi  tetlrici  alari  ceneriDe  e  mar- 
ginale di  bianco;  le  penne  laterali  della 
coda  sono  bianche  sulle  barbe  esteme  ed 
alla  cima.  La  femmina  ha  sugli  occhi 
una  fascia  nera  che  si  prolunga  sulla 
nuca  e  si  riunisce  al  nero  della  schiena. 
I  giofani  si  riconoscono  alle  macchiette 
aere  sulle  gote  e  brune  sul  petto. 

Questi  uccelli  che,  in  quasi  tutte  le 
regioni  dell* Europa,  abitano  i  boschi 
le  selve,  le  abbandonano  nel  cuore  deU 
r  inverno  per  avvicinarsi  ai  luoghi  abi- 
tati ,  e  se  ne  veggono  allora  nei  giardini 
e  nei  verzieri  dei  branchelti  che  proba- 
bilmente sono  composti  d^una  sola  fami- 
glia. Si  cibano  d^insetti  come  le  diverse 
cince,  e  fin  gli  altri  di  piccoli  scarabei 
In  primavera  fabbricano ,  a  tre  o  quattro 
piedi  di  altezza  e  sulF  inforcatura  dei 
rami  degli  arboscelli,  un  nido  di  una 
forma  presso  a  poco  ovale,  con  borrac- 
cina, licheni,  lana,  e  lo  rivestono  in- 
ternamente di  piume.  Il  qual  nido 
chiuso  superiormente,  ed  ha  un^ apertura 
laterale ,  talvolta  ancora  una  seconda  op- 
posta alla  prima,  per  facilitare  la  situa- 
zione della  coda.  La  femmina  vi  parto- 
risce dieci  a  quattordici  ed  anco  Tenti 
nova  piccolissime  e  contornate  da  punti 
rossi  sopra  un  fondo  biancastro.  La  fi< 
gura  del  nido  e  delle  uova  si  trova  nella 
tavola  già  indicata  di  Donovan,  e  nella 
a6.*  di  Nozeman:  si  Teggono  pure  le 
sole  uova  in  Lewin,  taT.  a^,  n*^  5, 
DeìVOiHirium  britannicum  di  Graves. 

Questa  specie  di  cincia,  che  non  si 
prende  facilmente  alla  schiaccia ,  fa  sen- 
tire con  molta  frequenza  un  picco!  grido 
di  riunione  </,  r<,  /i,  //,  e  ne  ha  un 
altro,  guiekeg^  guiekeg^  che  sembra  man 
darlo  nei  casi  di  pericolo  il  capo  del 
branco,  e  che  lo  fa  sul  momento  sparire. 
**  La  cincia  codona  o  codibucoolo  è 
comunissima  in  Toscana  tanto  neirestate 
che  neir  inverno.  (F.  B.) 

ClSClÀ   A  CniTURA  BTAIICA,   PoTUS  siÒirìcUS, 

Gmel.  e  Lath.,  tav.  color,  di  Buff.,  jì9\ 
708,  %^,  3.  Questa  specie  ha  cinque  pol- 
lici di  lunghezza.  Le  parti  superiori  sono 
cenerine   rofsiooe  sol  corpo  e  scalate  dì< 


brano  sulla  testa;  sulla  gola  e  sul  collo 
anteriore  vi  ha  una  placca  nera  che  scende 
sul  petto,  ed  è  accompagnata  da  ambedue 
le  parti  da  una  fascia  bianca  ,  che  par- 
tendo dagli  angoli  della  bocca,  passa  sotto 
rocchio,  e  scende  di  là  sul  petto,  ove 
forma  una  larga  cintura;  il  bianco  as- 
sume sul  ventre  una  tinta  cenerina, che 
diviene  rossiccia  sui  fianchi;  le  ali  e  la 
coda  sono  brune  cenerine  ,  e  le  remi- 
canti  marginate  di  rossiccio ,  come  pui« 
Te  penne  esteme  della  coda,  ch^è  lunga  e 
cuneiforme.  Quest^  uccello  abita  le  parti 
più  settentrionali  delPEuropa  e  deirA- 
sia,  e  si  diffonde  nelF  inverno  in  alcune 
province  della  Russia. 

Cincia  cbhuleà,  Temm.  Questa  specie,  rap- 
presentata sotto  il  nome  di  parus  cfanus^ 
Pali.,  nelle  Nuove  Memorie  deir  accade- 
mia di  Pietroburgo,  tom.  14,  part.  i.*, 
tav.  a3,  n.^  2,  e  nel  Viaggio  di  Lépe- 
chin,  taT.  i3,  n.^  i,  è  identica  col  pa- 
rus saebiensU  di  Sparrroan,  Mus.  Carit, 
tav.  25 ,  col  parus  kujaescik ,  Gmel.  e 
Lath.,  e  con  la  grossa  cincia  turchina  di 
Brisson,  Omit.,  tom.  3,  pag.  348.  Si  tro- 
va, come  la  precedente,  nelFEuropa  set- 
tentrionale, e  verso  la  fine  delPautunno, 
nel  centro  della  Russia;  s* incontra  poi«, 
ma  raramente,  nella  Svezia,  nella  Grer- 
mania  settentrionale  ed  in  Pollonia.  Nulla 
ancora  sappiamo  sopra  i  suoi  costumi  ed 
abitudini.  La  sua  lunghezza  è  di  cinque 
pollici  e  mezzo,  tutte  le  parti  inferiori 
del  suo  corpo  sono  bianche,  come  pure 
la  fronte,  le  tempie  ed  una  gran  macchia 
sulla  nuca;  il  yertice  è  bianco  ceruleo; 
una  fascia  turchina  cupissima  passa  sugli 
occhi  e  contoma  la  testa;  il  corpo  supe- 
riore e  le  penne  del  mezzo  della  coda 
sono  di  un  turchino  azzurro;  le  remi- 
ganti e  le  rettrici  laterali  sono  marginate 
di  bianco.  La  coda  è  lunga  e  cuneiforme. 
La  femmina  è  bianca  cenerina  sul  pileo, 
e  le  tinte  turchine  ed  azzurre  del  suo 
mantello  sono  meno  pure. 

Cincia  di  Noeteoià,  Parus  Stromei^  Lath., 
Parus  ignotuSy  Brunn.  e  Gmel.  Questa 
specie ,  scoperta  da  StrOm  ,  ha  il  becco 
nero  sopra,  giallo  sotto;  i  piedi  neri,  il 
corpo  superiore  verde  giallo;  la  gola  ed 
il  petto  macchiati  di  castagno  sopra  un 
fondo  di  quest^ullimo  colore,  ed  il  ventre 
turchino.  Muller  fa  pur  menzione,  nel 
Prodromo  della  sua  Zoologìa  danese,  pag. 
34,  n.^  284,  di  una  Cincia  a  goaoha 
AOSSA,  Parus  grisus^  Lath.,  che  si  trova 
alla  Grroenlandia  ;  ma  quest^  ultimo  autore 
crede  che  sia  il  fringuello  col   ciuffo  ^ 
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FringUla  Jltunmea ,  noo  ancora 
del  tuo  abito  perfetto. 

Le  cioce  già  deKritte  tono  totte ,  ec- 
celluato  il  Parus  palustris  ^  acoelli  «£/- 
vaniy  Albe  formano  la  prima  teiìone  di 
Temmiock,  e  le  due  specie  Europee 
delle  quali  riamo  per  parlare  ^  tono  gli 
uccelli  riponi  della  seconda. 

Bàsbttino,  Parus  biarmicvSy  Liun.  Il 
maschio  e  la  femmina  di  qaesta  specie  sono 
rappresentati  nella  6i8.*  tav.  coloriU  di 
Bunbn,  n.  i  e  a,  ed  il  solo  maschio  in  No- 
xeman^  ta?.  4?;  >n  Lewiu,  ta?.  laS^  e  in 
Donovan^  tom.  t>  tav.  i.  Cuvier  osserva, 
nel  suo  Regno  animale,  tom.  i,  pag.  38o, 
che  i  basettini  digeriscono  dalle  cince 
propriamente  dette  per  la  mandibola  su- 
periore dei  loro  becco,  la  di  coi  cima  si 
riconra  nn  poco  solPaUra.  Hanno  sei  pol- 
lici ed  un  quarto  di  lunghena,  ed  è  la 
pie  grossa  specie  del  genere.  I  due  sessi 
facilmente  ri  dislingnona  II  pileo  del 
maschio  è  cenerino  chiaro,  e  vi  sono  fra 
il  becco  e  Tocchio  delle  penne  assai  lun- 
ghe, nere  vellutate,  che  formano,  da  am- 
bedue i  lati,  una  specie  di  basetta  ter- 
minata a  punta  bteralmente  al  collo;  la 
parte  posteriore  della  testa,  il  collo  su- 
periore, il  dorso,  il  groppone  ed  il  so- 
praccoda sono  rossi  biondi  ;  la  gola  od  il 
collo  anteriore  sono  di  un  bianco  puro, 
che  assume  una  tinta  rosea  sul  petto  e 
sul  meno  del  ventre  ;  la  coda,  lunga  due 
pollici  e  nove  linee  e  dello  stesso  colore 
del  dorso,  è  graduata  e  cuneiforme;  le 
penne  anali  sono  nere.  Il  becco  è  ran- 
ciato  ed  i  tarsi  sono  neri.  La  femmina 
non  ha  basette*  il  suo  sottocoda  è  del 
colore  del  ventre,  e  non  vedesi  il  bel  co- 
lore carnicino  sol  suo  petto.  L"  abito  de- 
gli individui  giovani,  avanti  la  loro  prima 
moda,  è  quan  tutto  di  un  rosso  biondo 
cbiaro;  ti  ha  molto  nero  sulle  barbe 
esteme  delle  penne  alari  e  sulle  penne 
caudali,  e  osserrari  nel  mezxo  del  dorso 
un  grande  spazio  nero,  cbe  sparisce  per 
non  lasciare  dopo  la  muda  che  alcune 
macchie  longitudinali.  Qualche  varietà 
accidentale  é  più  o  meno  macchiata  di 
bianco  e  di  biancastro. 

I  basettini,  che  abitano  sulle  rive  del 
mar  Caspio,  in  Svezia,  in  Danimarca, 
in  Inghilterra ,  ove  se  ne  veggono  tutto 
Tanno,  e  specialmente  in  Olanda,  non 
sono  che  di  passo  in  qualche  parte  della 
Francia.  Vivono  d^inselti,  di  semi  di 
canne,  e  Baillon  figlio,  d* A bbe ville,  ag- 
giunge a  questo  cibo  delle  piccole  chioc- 
ciole aquatiche,  ohe  inghioitouo  con  la 


loro  conchiglia.  Lo  stesso  naturalista^  cbe 
ha  aTOta  occasione  di  studiare  i  coatamt 
di  questi  uccelli  nei  contorni  deUa  città 
ove  abita  ed  alla  quale  ri  avvicinano  lal- 
Tolta  nell^ inverno,  dice  che  corrono  sol 
ghiaccio  nei  cionchi,  come  le  cairettole 
solla  riva  delle  acooe,  e  che  no 
alcuna  delle  abitudini  delle  cince  < 
ni.  Secondo  Latham,  sospendono  fra  tre 
fusti  di  canne,  ricini  gli  uni  agli  altri, 
un  nido  composto  di  sostanze  morbidelte, 
di  pelo  via ,  e  di  punte  di  erbe  aquatiche 
secche ,  ove  depongono  qoattro  a  cinque 
uova  ed  anco  sci  ad  otto,  secondo  Tem- 
minck,  le  quali  sono  rossastre,  con  mac- 
chie brune,  più  numerose  sulla  parte 
ottusa.  I  costumi  dei  basettini ,  che  por 
cniamansi  barbuti ,  sono ,  a  quanto  pare, 
più  sociali  di  quelli  delle  altre  specie. 

**  Quest*  uccelletto  è  comune  nel  pa- 
dule  di  Bientina ,  ed  è  uno  dei  più  gra- 
ziori  ed  eleganti,  per  le  forme ,  e  per  i 
colori.  Continuamente  svolazza ,  e  ri  ar- 
rampica fra  le  cannelle,  fra  le  iiaglie,e 
fra  1  macchioni  di  salci  e  tamand,  cer- 
cando gli  insetti  ed  i  semi.  Grida  eonti- 
nuamente  e  con  voce  anco  molto  sonora. 
Ci  hanno  detto  che  si  addomestica  pint- 
tosto  facilmente,  e  che  in  schiavitù  sì 
mantien  bene  con  del  semolino  di  gran- 
turco. (Savi,  Ornit,  7Wc.,  <oiis.  *.• 
pag.  a3  e  a^). 

FiAscflKTToNB,  PoTtu  pemduiinus^  Lin., 
o  Pkrooliho,  Boff.,  e  Parus  narhomat' 
sisy  Gmel.,  tav.  color,  di  Buffixi,  6i8, 
fig.  3,  e  708,  flg.  I,  il  giovane  appena 
uscito  del  nido.  Il  becco  è  più  sottile  e 
più  appuntato  di  quello  delle  altre  einoe; 
ha  quattro  poUiri  ed  un  quarto  di  lon- 
ghezza.  Il  vertice  è  biancastro;  la  parte 
posteriore  del  collo  e  la  cervice  sono 
cenerine.  Solla  fronte  del  maschio  ri  ha 
una  striscinola  nera  che  ri  prolunga  fino 
dietro  gli  occhi  Le  parti  soperìori  del 
corpo  sono  grige  rosricoe;  la  gola  è 
bianca ,  ed  il  petto  biancastro  con  seila- 
ture  rosee;  le  lettrici  alari  sono  castagne 
e  marginate  di  rosso  biondo  giallognolo 
e  di  bianco,  come  pare  le  penne  alari 
e  caudali,  che  sono  nerastre.  Il  nero 
della  fronte  é  meno  esteso  nelle  femoiinc, 
e  non  vedesi  nei  giovani  fino  alla  loco 
prima  moda. 

Questa  specie  abita  in  Polloiùa,  in 
Russia,  in  Ungheria,  in  Cpcrmania,  in 
Italia  ed  in  tutta  la  Francia  meridiona- 
le, solla  riva  degli  stagni  e  lungo  le 
acaue  coperte  di  sairi  e  di  pionpi,  i  di 
COI  pappi  lanori  iinno  parte  ddla  00- 
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slnnioae  del  suo  nido,  che  ha  la  forma 
d^una  borsa,  ed  è  sospeso  ai  ramoscelli 
flessibili  degli  alberi  aquatici,  o  intrec- 
cialo nelle  canne  di  giunchi.  La  femmina 
depone  cinque  a  sei  uova  candide  con 
alcune  macchie  rosse  bionde,  e  non  più 
grosse  di  quelle  dello  scricciolo.  Que- 
sto nido,  chiuso  da  ogni  lato  e  che  ha 
una  sola  apertura  laterale,  ordinariamente 
dalla  parte  dell'acqua,  riunisce  i  vantaggi 
del  calore,  del  riparo  contro  la  pioggia  e 
della  sicurezza  contro  i  nemici  di  ogni  ge- 
nere. Questo  intelligente  volatile  è  tanto 
accorto  da  non  cader  mai  in  veruna  in- 
sidia. 

**  Abita  in  Toscana  le  gronde  dei  pa- 
dnli  coperte  da  macchie  di  salci,  tama- 
rici,  ontani,  cannelle,  ec.  Sta  nascosto 
abitualmente  nelle  frondi,  dimodoché  dif- 
ficilmente si  scuopre.  Se  ne  trovano  sul 
padnl  di  Bientina,  ma  non  vi  sono  molto 
comuni.  Ne  abbiamo  veduti  alf;uni  nelle 
salciaie  del  padule  di  Castiglioni.  (Savi, 
Ornie,  Tosc*^  tom*  a  o,  pag,  26.) 


GIN 


Cince  esotiche. 


Dopo  aver  descritte  con  qualche  esten- 
sione le  cince  Europee ,  parleremo  più 
succintamente  degli  uccelli  classati  dai 
naturalbti  fra  le  cince,  e  che  sono  stati 
trovati  in  Asia,  in  A£fnca,  in  America  o 
nelFAusIralasia. 

Ciucia  di  PsanA ,  Parus  alpinus.  Questa 
specie,  che  abita  le  alte  montagne  della 
Persia,  e  cVè  slata  descritta  da  S.  G. 
Grmelin  e  da  Pallas,  è  grande  quanto  la 
nostra  cincia  codona,  con  la  quale  ha 
deir  analogìa.  La  sua  unghia  posteriore  è 
molto  lunga  e  la  coda  è  forcuta.  Le  penne 
delle  parti  superiori  del  corpo  sono  nere 
«on  un  orlo  cenerino,  e  quelle  delle  parti 
inferiori  sono  macchiate  di  nero  sopra  un 
fondo  rosso  pallido;  una  linea  bianca  va 
dal  becco  alla  nuca:  le  penne  delle  ali 
e  le  loro  teltrici  sono  nere,  e  queste  ul- 
time terminate  di  bianco  ;  vi  ha  una  mac- 
chia bianca  cuneiforme  all'estremità  delle 
penne  laterali  della  coda,  eh' è  nera  in 
tutto  il  rimanente. 

CmcTA  AMOROSA,  PoTus  amotorius^  Groel., 
e  Parus  amorosus^  Lalh.  L'abate  Gal- 
lois,  che  aveva  portato  questo  uccello 
della  China,  avendolo  comunicato  a  Gom- 
inerson  nel  1769 ,  esso  lo  ha  chiamato 
parus  erastes^  l'amoroso  della  China ,  e 
Gnénean  di  Montbeillard,  avendo  rìcono- 
seiato  che  il  suo  becco  differiva  per  la 
Diùon.  deile  Sciewie  Noi.  Voi.  VL 


sua  forma  e  lunghezza  da  quello  delle 
cince  comuni,  lo  ha  posto  fra  queste  ul- 
time sulla  sola  testimonianza  dei  natura- 
lista corrispondente  del  Museo  di  Storia 
naturale  di  Parigi.  Dopo,  non  si  sono 
ottenute  sull'uccello  del  quale  si  tratta 
altre  notizie,  se  non  che  il  maschio  e  la 
femmina  sempre  si  accarezzano  in  gabbia 
fino  a  spossarsi;  l'intensità  dell'esistenza 
avendo  necessariamente  una  grande  in- 
fluenza sulla  sua  durata,  la  vita  delF  uc- 
cello deve  essere  abbreviata  da  tali  ecces- 
si. Questa  specie  è  grossa  quanto  la  cin- 
ciallegra ;  ma,  siccome  la  sua  coda  è  cor- 
ta, ha  soli  cinque  pollici  ed  un  quarto. 
Il  suo  becco,  lungo  otto  linee,  è  nero 
alla  base  e  ranciato  vivo  alla  punta.  La 
mandi  buia  superiore  oltrepassa  un  poco 
l'inferiore,  ed  aggiungesi  che  i  margini 
ne  sono  leggermente  intaccati.  Tutto  il 
mantello  è  nero  lavagnino,  eccettuata  una 
fascia  metà  gialla  e  metà  rossa  bionda, 
che  si  stende  longitudinalmente  sull'ala 
ed  è  formala  dal  margine  di  alcune  peone 
secondarie. 

Linneo,  Syst*  nat.^  ediz.  12,  e  Lalham, 
sul  di  lui  esempio,  pongono  accanto  alla 
specie  precedente,  sotto  il  nome  di  parus 
cela^  una  cincia  nera  della  quale  non 
fanno  conoscere  le  dimensioni,  ma  che  il 
naturalista  svedese  dice  provenire  dal- 
rindia,  e  che  solo  diversifica  dalla  prima 
per  avere  il  becco  bianco,  ed  invece  della 
semplice  macchia  gialla  delle  ali  una  si- 
mile all'origine  della  coda,  circostanze 
che  possono  dipendere  dall'età  o  dal  ses- 
so. Montbeillard ,  che  ha  richiamata  la 
propria  attenzione  su  queste  analogìe, 
cita  Lepage  Du  Pralz ,  comecché  abbia 
veduto  il  medesimo  uccello  alla  Guiana; 
ma  vi  ha  probabilmente  un  errore  in 
questa  citazione,  ove,  parlando  dell'au- 
tor francese  d'una  storia  della  Luigiana, 
si  rimanda  air  opera  inglese  che  ha  per 
titolo  :  Essay  on  the  naturai  history  of 
Gufano,  L'autore  qualunque  sia  ha  d'al- 
tronde potuto  commettere  uno  sbaglio 
sul  genere  dell'uccello,  e  questa  conget- 
tura è  eziandio  avvalorata  dalla  circo- 
stanza che  le  cince  non  si  trovano ,  a 
quanto  pare,  nell'America  meridionale. 
Cincia  della  China  ,  Parus  sinensis , 
Gmel.  e  Latb.  La  lunghezza  di  questa 
specie,  ch'è  di  soli  tre  pollici  ed  un 
quarto,  non  permette  ravvicinamento  a 
suo  riguardo;  tutto  quello  che  ne  sap- 
piamo si  è  che  il  ^  suo  becco  è  nero ,  i 
piedi  rossi,  il  mantello  bruno  ferrugineo, 
più  pallido  sulla  testa  e  sul  collo  ,  e  le 
55 
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penne  abrì  e  caudali  brune  con  un  orio*. 
nero. 
GrnciA  OKiGiÀ  m.  gotb  biancbb,  Partis  ci- 
nereus,  Vieill.  Questa  specie,  ch^é  rap- 
presentata negli  Uccelli  d^Aflrica  di  Le- 
▼aillant,  taT.  189,  n.^'  2,  è  stala  inviata 
da  Balavia.  É  grossa  quanto  la  cincia 
piccola.  Il  pileo,  la  gola,  il  collo  anteriore 
ed  il  petto  sono  neri;  le  gote  e  le  orec- 
chie sono  ricoperte  da  una  placca  bianca. 
Le  parti  superiori  del  corpo  sono,  di  un 
grìgio  turchiniccio  che  roulorna  le  penne 
nere  delle  ali,  le  di  cui  grandi  tettricì 
hanno  la  punta  bianca.  Le  peune  late- 
rali della  coda  sono  bianche  e  scalai^;  il 
corpo  inferìore  è  bianco  roseo.  Il  becco 
è  grìgio  bruno;  i  piedi  sono  piombali,  e 
le  unghie  nere. 

Vieillot  rìguanla  quest^  uccello  per  una 
Tarìetk  della  Cihcia  nerastra  d  Affri- 
ca, Parus  qfer^  Lalh. 
Ciucia  di  Narkin,  Partis  indicus  ^  Linn. 
e  Lalh.  L^  uccello  co!>ì  «dna  ma  lo  da 
Sonnerat ,  Viaggio  alle  Indie  ,  tom.  2 , 
pag.  204,  taT.  ii4i  n.**  2,  e  che  Virey, 
tom.  5a,  pag.  33o,  del  Buffon  del  Son- 
ninì,  chiama  cincia  a  ventre  rosso  bruno 
deir  ìndie  e  della  China  ^  è  considerato 
dair ultimo  di  questi  autori  per  identico 
con  quello  rappresentalo  nel  Museum 
carlsonianum  di  Sparrman,  tav.  5o,  il 
quale  è  grosso  quanto  la  cinciallegra,  ed 
ha  il  becco  ed  i  piedi  bruni,  le  parti  su- 
perìori  del  corpo  cenerine,  le  penne  alari 
e  caudali  nerastre,  e  la  gola  bianca  pal- 
lida. Sembra  peraltro  che  fosse  un  giova- 
ne ,  giacché  Sonnerat  presenta  i  colori 
della  cincia  di  Nankin  come  più  rilucenti 
e  più  vivaci. 

Cuvier  riguarda  il  parus  malaharicus^ 
Linn.  e  Lath.,  tav.  114  di  Sonnerat,  n.^ 
I ,  ed  il  parus  coccineus  dei  medesimi 
rappresentati  in  Sparrman,  tav.  4^  ^  49> 
sotto  il  nome  di  peregrinus^  come  «altìn- 
paH  ovvero  aliuzzi« 
GfRaA  NERA  D^FFRicA,  PQrusnigcr^  Vieill 
Questa  specie^  rappresentata  neir Ornito- 
logìa di  Levaillant,  tav.  187,  n.^  i  e  2, 
somiglia  alla  nostra  cinciallegra, della  quale 
ha  il  canto.  Eccettuati  alcuui  freghi  bian- 
chi snirala  e  sulla  coda,  tutto  il  suo  abito 
è  nero  ;  il  becco  è  dello  stesso  colore  ;  glii 
occhi  sono  bruni  cupi,  i  piedi  piombati 
e  le  unghie  brune.  Nella  femmina,  eh*  è 
un  poco  più  piccola  del  maschio,  il  nero 
è  meno  cupo.,  parlicolarqoente  sotto  il  cor 
pn,  e,  nei  giovani,  i  margini  sono  scalati 
di  rosso  biondo,  il  nero  è  più  cupo  sul 
dorso,  ed  il  corpo  inferiore  è  bigiolir^ 
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Nella  notte  questa  specie  ai  rttiim  nelle 
buche  degli  alberi,  ove  fabbrica^  con  fa- 
scellini  di  legno,  un  nido  internamente 
rivestito  di  lana,  nel  quale  pnrisrisee  sei 
ad  otto  uova  bianche.  Le  parti  del  Capo 
di  Buooa-Speraaza  ov'é  più  abbondante, 
sono  le  riv«  del  fiume  Sondag  ed  il  pane 
dei  Cafri. 
Cincia  rigiolu a,  Parus  cinerasc&Uy  VieiD. 
Quest^  uccello ,  rapprefentato  sulla  i38.* 
tav.  di  Levaillant,  è  un  poco  più  piccolo 
della  cincia  nera,  della  quale  ha  d'altronde 
la  forma  ed  i  caratteri.  Il  corpo  supcriore 
è  grigio  turchiniccio,  come  pore  i  fianchi, 
le  di  cui  scalatore  sono  più  biancastre  ;  le 
penne  medie  e  le  grandi  penne  alari  sono 
marginate  di  bianco;  la  coda  è  quasi  tntta 
nera,  e  le  sue  lettrici  superiori  ed  inferiori 
sono  grige  frangiate  di  bianco.  11  becco 
e  le  unghie  sono  nere  brune,  ed  i  piedi 
turchinicci. 
Cincia  bruna  a  petto  hrro,  Parus  Juscus^ 
Vieill.  Levaillant,  che  Tha  fatta  rappre- 
sentare nella  tav.  189,  n.^  i,  annunzia 
ch^  è  la  più  piccola  specie  da  esso  trovata 
in  Affrica,  e  la  sola  che  abbia  veduta  nelle 
vicinanze  del  Capo  di  Buona-Speranxa.  La 
testa,  il  coHo  e  la  gola  sono  neri,  il  qual 
colore  forma  sul  petto  una  br^  piastra 
che  si  stende,  ristringendosi,  fino  al  meno 
del  ventre;  una  fascia  bianca,  partendo 
dal  becco,  separa  il  nero  della  coU  e  deUa 
testa  posteriore;  il  corpo  superiore  è  bru- 
no terreo  e  V  inferiore  grieio  roesicclo;  il 
becco  è  nero;  gli  occhi  e  le  onghie  sono 
bruni. 

Questa  cincia  preferisce  il  soggiomo 
delle  montagne  coperte  di  massi,  e  forma 
nelle  loro  cavità  un  nido  assai  volumi- 
noso, composto  di  borraccina,  di  molta 
lana  e  di  penne.  Levailbnt  osserva  a  suo 
riguardo  che  il  parto  è,  come  per  le  cince 
europee  tanto  più  considerabile  qminto  è 
più  piccola  la  specie,  ed  aggiunge  che  il 
canto  gragra ,  gragra ,  che  fa  sentire 
quando  prova  sorpresa  o  timore  ,  pare 
che  sia  comune  a  tutte  le  specie  del  me- 
desimo genere. 

Sonnerat  ha  descritta  nel  aecoodo  vo- 
lume, del  suo  Viaggio  alle  Indie  ed  alla 
China,  pag.  106,  sotto  il  none  di  cinàa 
pioopla^,  del  citpo  di  Bnona-Spentixa,  nna 
aipecie  ch^è  rappresentata  col  sno  nido, 
tav  ii5j,  ed  alla  quale  llfontbeillaid  ha 
applicato  il  nofne  di,  Bruvo  lrgoibro, 
ParfAS  eapensit^  Linn.  e  Lalh.  QnestVie- 
celio ,  che  h^  il  raanUillo  generalmeote 
grìgio  cenerino,  e  le  penne  alari  e  cau- 
dali nere  sopra,  come  pure  il  beeoo  ed  i 
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piedi)  poue  nelle  più  folle  mecchie  mi 
niJo  globiforme  allmifato ,  il  di  cui  in- 
giesm  è  per  parte,  e  nel  anale  tì  ha  un 
inccolo  ricettacolo  ove  sta  il  maKbio  men- 
tre la  femmina  cOYa<  Ma  Levai  llant  ri- 
ferisce quesf  uccello  al  suo  pinc^pinc 
specie  ili  beccafico  )  ch^è  rappresentato 
come  pure  il  nido,  le  di  cui  dimensioni 
sono  rettificate)  sulla  tair.  i3i  degli  Uc- 
celli dì  Afirica. 

Al  Museo  di  Storia  naturale  vedesi  una 
ciucia  mandata  da  Tenerijfay  dal  defunto 
Maoge,  la  qaale  difièrisce  dalla  nostra 
cincia  piccola  per  avere  il  turchino  più 
cupo  e  quasi  nero  sulla  testa. 
GuiciA  KisKis,  Parus  atricapillus  ^  Gmel. 
e  Lalh.  Questa  specie,  ruppresentata  neU 
rOrnitolc^ìa  americana  di  Wilson,  tom. 
1.^  lav.  »,  TkP  4,  ha   nelP America  set- 
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tentrìonale  il  nome  di   kis-kis    heshis^ 
ch^è  slato    abbreviato  da    Vieillol:  è  la 
cincia  a  testa  nera  del  Canada^  di  Brìs- 
aon.  Trovasi  nel  Nord  fino  alla  baia  d'Hud 
son  e  neirOvest  fino  al  6a^  grado  di  la- 
titudine;  nei   mesi   di  ottobre  o  di  no- 
vembre vedesi  nel  eentro  degli  Stati-Uni- 
ti, nei  boschi  e  nei  giardini,  ove  cerca  il 
proprio  cibo  sulla  cima  degli  alberi,  che 
percorre  con  untesi  rema  rapidità,  facendo 
sentire  ad  ogni  momento  un  piccol  grido 
che  ne  esprime  il  nome.  I  viaggi  di  que- 
ste cince  si  eseguiscono  nelPautunno,  dal 
nord  al  sud,  per  famiglie  di  nove  a  do- 
dici individui,  che,  in  primavera,  ritor- 
nano a  coppie  nel  nord.  G)lk  fabbricano, 
in  una  buca  d^  albero  scavato  dagli  scoiat- 
toli o  dai  picchi,  un  nido  nel  quale  la 
femmina  depone  sei  uova  bianche  sparse 
di  macchioline  rosse.  Quest^  uccello,  lungo 
circa   cinque    pollici ,  somiglia    nel    suo 
mantello  alla   cincia  bigia ,  parus  paiu- 
strila  dalla  quale  diversifica  per  avere  il 
nero  della  gola   che  scende  più  basso,  i 
colori  più  distinti,  per  esser  più  grande 
e  di  coda  più  lunga,  e  per  non  avere  né 
il  medeaimo  genere  di   vita  né  un  simil 
grido.   Non   vi  sono   caratteri   proprii  a 
far  distinguere  il  maschio  dalla  femmina 
ma  é  stato  osservato  che  i  giovani  hanno 
il  pileo  bruno  sudicio. 

La  CiiTCìA  ▲  oolà  rbrà  ,  Parus  pa' 
lustrisi  var,  Lath.,  di  cui  parla  Mont- 
beillard  alP  articolo  Mìe  varietà  della 
cmcia  romagnola ,  e  che  dice  essere  stata 
portata  dalla  Luisiana  da  Lebcan,  è  un 
individuo  della  specie  del  kiskis.  La  figura 
I.*  della  tavola  colorita  5oà  è  <juella  di 
un  giovane  della  medesima  specie. 
CiacfÀ  A  ciDPfo  oii«iOf   Parus  bicolor^ 


e  Lalh^  tav.  18  di  Wilson,  fìg.  3. 
Questa  specie  deir  America  settentrionale, 
cVè  lunga  circa  cinque  pollici  e  mezto, 
e  il    di    coi    becco    ha   cinque    linee  e 
mezxo ,    è   chiamata   cincia    col   ciuffo 
della  Carolina  da   Brìsson  e  da  Mont- 
beilhrd,  e  avinmrsuk  nella  Groenlandia, 
ove  pur  trovasi,  secondo  Otton  Fabrìcio, 
Faun,  Oroenl,<i  tav.  128,  n.^  85.  Le  lun- 
ghe penne,  che  ordinariamente  riposano 
sulla  sua  testa,  non  assumono  la  forma  di 
un  cìnSó  appuntato  che  nel  momento  in 
cui  r  uccello,  agitato  da  qualche  passione, 
le  erige.  La  fronte  è  colorita  da  una  spe- 
cie di  strisciaola  nera;  tutte  le  altre  parti 
superiori  del  corpo  sono  grige  e  le  infe- 
riori bianche  con  una    tinta  rossiccia ,  il 
becco  ed   i    piedi   sono   grigi    piombali. 
Quest^ uccello  passa  ttitlo  Tanno  alla  Ca- 
rolina ed  alla  Virginia ,  ove    soggiorna 
nelle  foreste  e  vive  dMnsetti,  particolar- 
mente di  ditleri,  sui  ouali,  secondo  Vi- 
rej,  piomba  con  un  volo  rapidissimo,  cir- 
CfHrtaiiZa  che  piuttosto  annunzierebbe  un 
alinzzo  che  una  cincia.  Trovasi  frequen- 
temente in  compagnia  dei  kisiis.  Il  canto 
del  maschio  è,  secondo  Wilson,  notabile 
per  la  sua  varietà.   La  sua  voce,  debole 
in  certi   momenti  quanto    quella  di  un 
-topo,  diviene  in  altri  un  fischio  chiaro  e- 
sonoro,  che  fa  sentire  ne!  boschi,  accom- 
pagnandolo con  un   moto  d^ala   precipi- 
tato. Fabbrica    il   suo  nido   nelle  buche 
degli  alberi,  e  vi  partorisce  ordinariamente 
sei  uova   bianche,  che  hanno  macchiata 
di  rosso  la  parie  ottusa. 
CiaciA    p&CHK    KE-scHisCS,   Parus   hudso- 
nicus^  Gmel.  e  Lath.  Questo  nome,  dato 
con  una  sillaba  di  più   dai   naturali  del 
paese  abitato  dalla  presente  spècie^  è  slato 
preferito .  da   Tielliol  a  quello  di  cincia 
della  baia  et Htidsoii ,  regione  ove  tro- 
vasi un  altro   uccello  del  medesimo  ge- 
nere. Questo,    descritto    da    Forster  nel 


tom.  6a.^  delle  Transazioni  filosofiche, 
p^.  430,  e  ^ppresenìato  ih  G.  F.  Mul- 
ler  nellj  sua  raccolta  On  various  subjects^ 
taV.  ai,  abita  lutto  Taqno  le  macchie  di 
ginepri  che  circondano  la  baia  d^  Hudson, 
e  dèi  quali  mangia  helP inverno  i  frutti. 
Le  mosche,  specialmente  i  musiichi  ed  i 
maringuini , sono  i  suoi  alimenti  diesiate, 
stagione  nella  quale  fa  sentire  un  debol 
garrito.  lù  primavera  fabbrica  nei  luoghi 
più  folti  on  nido  nel  quale  la  femmina 
depone  cinque  uova  nel  mese  di  aiugno. 
Le  pènne  di  questa  cincia  sono  lunghe 
e  poco  fitte;  if  corpo  é  bruno  rossiccio, 
eccettuato  II  dorso,  ch^è  cenerino  verde- 
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gnolo  ;  la  gola,  di  color  nero,  è  cirondala 
da  una  fascia  bianca,  che  si  stende  fino 
sotto  gli  occhi  ;  la  coda  è  rotonda  e  lunga 
due  pollici  e  mezzo;  tutto  T  uccello  non 
ne  ha  pid  di  cinque. 

L^  uccello  rappresentato  sulla  tavola  co 
lorita  di  Buffon,  708,  u.^  2,  sotto  il  nome 
di  cincia  col  ciuffo  di  Caienna^  e  de- 
scritto sotto  quelle  dì  fiorrancino  cincia^ 
è  il  tirannalo  col  ciuffo  di  Vieillot,  Sfi- 
via  elata^  Lath. 
Cisoia  capocchiorà,  Parus  macrocephaius^ 
Lath.  Trovasi,  presso  la  baia  della  Re 
gina  Carlotta  nella  Nuova-Zelanda,  qne- 
st^  uccello,  che  i  naturali  chiamano  mirro 
mirro,,  e  di  cui  Lathara  ha  data  una  fi- 
gura, tav.  55  della  sua  Synopsis.  Non  ha 
pib  di  quattro  pollici  di  lunghezza;  ma 
la  sua  testa  coperta  di  lungne  penne, 
rastremate  e  molto  fitte,  sembra  d^una 
grossezza  sproporzionata  con  la  sua  sta 
tura.  Il  mantello  presenta  tre  soli  colo- 
ri :  la  fronte  è  bianca  ,  come  pure  una 
larga  fascia  sulle  ali,  e  Io  stesso  colore 
domina  quasi  sulla  totalità  delle  tre  penne 
laterali  della  coda;  il  corpo  inferiore  è 
giallo  rancialo,  più  cupo  sul  petto  e  più 
debole  sulle  parti  inferiori;  il  rimanente 
del  corpo  è  nero;  il  becco,  piccolissimo, 
è  giallognolo,  ed  i  piedi  sono  nerastri. 
La  femmina  è  bruna  pallida  sul  corpo, 
gialla  sotto,  ed  ha  le  penne  della  coda 
nerastre.  NelF  isola  di  Norfolk  è  slata 
trovata  una  piccola  varietà  che  ha 
petto  di  un  bel  losso. 

ClHCIA     EOSSA-CBVBHINA     DELLA    NuoVA-Zb- 

LARDA,  Parus  Novae  Seelandiae ^^  Laìh. 
Questa  specie,  che  abita  nelle  vicinanze 
della  baia  Du Jlj,  e  che  i  naturali  chia- 
mano toé'ioéy  ha  cinque  pollici  di  lun- 
ghezza. Il  becco,  bruno  alla  sua  base  e 
nerastro  in  cima,  non  ha  più  di  tre  li- 
nee ;  la  fronte  è  rossa  bionda  ;  le  soprac- 
ciglia sono  bianche;  il  disotto  degh  oc- 
chi ed  i  lati  della  testa  sono  cenerini  ; 
le  parti  superiori  del  corpo  offrono  un 
mescuglio  di  cenerino,  di  bruno  e  di 
rosso;  yedesi  una  macchia  quadrata , 
bruna ,  in  mezzo  alle  penne  laterali  della 
coda;  il  corpo  inferiore  è  grigio  rosso 
biondo,  ed  i  piedi,  lunghi  un  pollice, 
sono  nerastri. 

Fra  gli  uccelli  s«praddescrilli  sotto  il 
nome  di  ciucia  parecchi  ve  ne  sono  cer- 
tamente che  non  appartengono  a  questo 
genere ,  ma ,  nello  stato  della  scienza , 
contribuiremo  a  semplicizzare  il  lavoro 
d'una  monografia  più  precisa,  coli' indi- 
care come  slnouime  un  certo  numero  di 


denominaftioni  propri*  a  maggiorciMile 
confondere  la  materia. 

L' uccello  chiamato  Cincia  americana 
è  la  bigia  dei  pini.  —  La  Cincia  di  Ba- 
hamas di  Calesbj,  è  la  Coereba  Jlor 
incoia  ^  Vieill.  —  La  Cincia  barbuta  è  il 
basettino,  del  quale  |Nirlasi  nel P Albino 
sotto  il  nome  ai  cincia  barbuta  d*Iat- 
land.  —  La  Cincia  col  berretto  ,>  col 
pennino  o  col  pennacchio^  è  la  Ciocia 
col  ciuffo.  — >  La  cincia  di  color  bruciato 
è  la  cinciallegra.  —  La  Cincia  col  col- 
lare e  la  Cincia  col  cappuccio  nero  «  di 
Catesbj,  sono  la  bigia  mitrala. —  La  da- 
cia cenerina  e  la  Cincia  grigia  a  gola 
gialla  ^t  sono  egualmente  bigie.  —  La 
Cincia  gialla  di  Catesbj,  tav.  63,  è  la 
bigia  macchiata  rossastra.  —  La  Cincia 
della  Linguadoca  è  la  femmina  d'un 
giovane  del  fiaschettone.  —  La  Cincia 
montagnuola  è,  neirAlbiao<»  ii  fiaschet- 
tone, e  la  Cincia  montagnuola  di  Stra- 
sburgo è  la  Cincia  romagnola.  —  La 
Cincia  nera  a  festa  dorata  d'Edwaids 
è  la  pipra  a  testa  d'oro.  —  La  Cincia 
di  Pollonia  è  il  fiaschettone.  —  La  Cin- 
cia Jringuillo  di  Catesby  è  la  bigia  col 
collare.  —  La  Cincia  dei  canneti  è  una 
denominazione  applicata  al  basettino,  al 
fiaschettone  ed  al  codibugnolo.  —  La 
Cincia  a  testa  color  di  maiolica  è  la 
cincia  piccola.  —  La  Cincia  a  testa  nera 
è  la  Cincia  romagnola.  —  La  Cincia  a 
ventre  rosso  bruno  delt  Indie  e  della 
China  è  la  Cincia  di  Nankin.  —  La 
Cincia  della  Firginia  è  una  bigia  a 
groppone  giallo.  —  La  Cincia  cristata  o 
incappucciata  è,  in  Saleme,  la  ctnda 
col  ciuffo.  —  La  Cincia  a  groppone 
scarlatto  è  la  bigia  a  groppone  nmo.  — > 
La  Cincia  a  groppone  giallo  di  Catesby 
è  la  medesima.  —  La  Cincia  dorata 
d'Edwards  è  la  Tanagra  téité.  (Ch.  D.) 
CINCIA  BIGIA.  (Ornit.)  DeuoroinaxioDe 
volgare  del  Parus  palustris^  Lino.  V. 
Cincia.  (F.  B.) 

••  CINCIA  CODONA.  (Ornit,)  Nel  Pisano 
è  volgarmente  conosciuto  sotto  questo 
nome  il  Parus  caudatus,,  Lino.  V.  Cic- 
cia. (F.  B.) 

••  CINCIA  COL  CIUFFO.  {Ornit.)  Deno- 
minazione volgare  del  Parus  cristatus^ 
Linn.  V.  Circi  A.  (F.  B.) 

••  CINCIA  DALMATINA.  {Ornit)  Deno- 
minazione volgare  del  Parus  lugubrisy 
Nalt.  V.  Cincia.  (F.  B.) 

«*  CINCIA  GROSSA.  (Ornit,)  Nel  Pisano 
cosi  chiamasi  volgarmente  il  Pants  ma- 
jor^ Liun.  V.  Ciflcu.  (F.  R) 
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««  anca  piccola.  (Ormt.)  PretM  di 
noi  e  nella  proTÌncia  Pìmiui  è  Tol^r- 
mente  conosciuto  sotto  questo  nome  il 
Parus  coeruleus ,  Lino.  V.  CnciA. 
(F.  B.) 

*•  CINCIA  PUTICCHIA.  (OrnU.)  Presso 
di  noi  e  nel  Pisano  è  volgarmente  così 
chiamato  il  Parus  coeruleus^  Linn.  Y 
CiiiCiA.  (F.  B.) 

•♦  CINCIA  ROMAGNOLA.  (OrmV.)  Nome 
volgare  del  Parus  atery  Linn.  Y.  Cin- 
cia. (F.  B.) 

•*  CINCIALLEGRA.  (OrnU,)  Denomina- 
zione  volgare  del  Parus  major^  Lìn.  Y 
Ciucia.  (E.  B.) 

"  CINCIALLEGRA  CENERINA.  (Ormt.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  377,  ha 
questo  nome  il  Parus  palustris^  Linn 
V.  Cincia.  (F.  B.) 

*•  CINClALLEGRAMAGGIORE.(0/-iwr.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  877,  è  di- 
stìnto con  questo  nome  il  Parus  major^ 
Linn.  V.  Ciucia.  (F.  B.) 

••  CINCIALLEGRA  MINORE.  (Ornit.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  376,  fìg. 
a,  è  indicalo  con  questa  denominazio- 
ne il  Parus  ater^  Linn.  Y.  Ciucia 
(F.  BJ 

♦♦  CINCIALLEGRA  PICCOLA.  (Ornit.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  376,  fig. 
I,  è  descritto  con  questo  nome  il  Parus 
coeruleusy  Linn.  Y.  Cincia.  (F.  B.) 

»*  CINCIARELLA.  (OrmV.)  È  una  fra  le 
volgari  denominazioni  del  Parus  coeru- 
ìeus^  Linn.  Y.  Ciucia.  (F.  B.) 

CINCILLÀ  o  CINCILLE.  (Mamm,)  De- 
nominazione che  viene  oggidì  comune- 
mente applicata,  nel  commercio,  alla 
pelle  di  un  animale  sconosciuto,  che, 
secondo  ceni  apparenza ,  chiamasi  al  Perii 
cincille,  il  qual  nome  trovasi  nella  Storia 
naturale  delle  Indie  occidentali  dell'* Acosta, 
ove  dice  che  u  Le  cincille  sono  piccoli 
n  animali,  come  scoiattoli,  che  hanno  un 
•n  pelo  morhidissimo  e  della  maggior  li- 
ti scezxa,  e  che  si  trovano  nella  Sierra 
»  al  Perii  «.  (F.  C.) 

**  La  cincillà  è  presentemente  un 
animale  un  poco  meglio  conosciuto,  e 
sappiamo  ch^è  forse  vicino  alle  cavie, 
più  forse  ai  lagomi ,  ovvero  ai  topi 
per  conseguenza  appartiene  al  quinto 
ordine  dei  mammiferi,  cioè  ai  rosicatori. 
Non  sanno  però  i  naturalisti  in  qual 
genere  precisamente  collocarlo,  per  non 
conoscerne  i  denti.  Le  sue  pelli  ci  giun- 
gono in  notabil  copia  per  il  commercio 
delle  pellicce ,  ma  non  si  è  ancora  po- 
tuto ottenerne  il  corpo  completo.  È  quasf 
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della  gnndeua  di  un  coniglio,  oopefto 
di  lunghi  e  fitti  peli,  ì  più  fini  e  1  più 
morbidi  che  si  conoscano  nelle  ordinarie 
pellicce;  le  sue  orecchie  sono  grandi  e 
seminude  ;  la  sua  coda ,  lunga  il  terzo 
del  corpo,  è  vestita  di  peli  meno  deli- 
cati ,  disposti  in  modo  da  farla  comparire 
lateralmente  compressa.  I  suoi  piedi  an- 
teriori hanno  quattro  diti  con  un  rudi- 
mento di  pollice;  i  posteriori  soli  tre. 
Questo  quadrupede  abita  le  montagne 
dell^  America  meridionale.  (F.  B.) 

CINCILLE.  (  Mamm.  )  Y.  Cinulla.  (F. 
C.) 

**  CINCINALIS.  (Bot,)  Il  Gledilch  aveva 
così  indicato  quel  genere  di  felci,  che  il 
Brown  poi  chiamò  noihalaena,  Quest^uU 
tima  denominazione  ha  prevalso  alFaltra, 
perchè  il  Gledilch  descrisse  troppo  vaga- 
mente il  genere,  e  perchè  il  nome  da 
lui  imposto  avendo  un  aggiettivo  per  ra- 
dicale, stava  contro  le  regole  della  no- 
menclatura botanica  ;  il  che  non  è  delPal- 
tre  nome  assegnato  dal  Brown.  Per  la 
qual  cosa  il  Deswaux,  che  molto  tempo 
avanti  che  mandasse  alle  stampe  il  Pro- 
dromo della  Flora  della  Nuova-Olanda, 
aveva  fatta  la  monografia  di  questo  ge- 
nere sotto  la  indicazione  di  cincinalis^ 
quindi,  nel  suo  Giornale  di  Botanica , 
tom.  3 ,  pag.  92 ,  rinunziando  a  questo 
nome,  adottò  Taltro  browniano.  V.  No- 

TOLBRA.   (A.    B.) 

CINCINPOTTOLA.  (Ornit.)  Presso  di 
noi  così  chiamasi  volgarmente  il  Parus 
major.,  Linn.  Y.  Cincia.  (F.  B.) 

CINCIRROUS.  (Ittiol.)  Denominazione  vol- 
gare, indicata  da  Commerson,  del  Cirrìte 
macchiato  alP  Isola  di  Francia.  Y.  Cuai- 
TB.  (L  C.) 

CINCLIDIO.  (Bot,)  Cincìidium,  genere 
della  famiglia  delle  muscoidee^  così  ca- 
ratterizzato: cassula  provvbta  d^un  pe- 
ristoroo  doppio  ,  T  esterno  di  sedici  denti 
liberi  e  acuti,  T intemo  menoibranoso , 
conico,  di  sedici  strie  e  di  sedici  fori  bi- 
slunghi, opposti  ai  denti;  fiore  termi- 
nale, discoideo,  ermafrodito. 

Questo  genere  stabilito  dallo  Swarlz 
e  adottato  dal  Weber,  dal  Mobr,  e 
dallo  Schwaegrichen,  comprende  una  sola 
specie. 

CiNCLinio  sTioio,  Cinclidium  stjrgium^Sn,^ 
Diar.  Bot..,  Schrad.  (1801),  pag,  27, 
tab.  2;  Web.  et  Mohr,  Taschenb..,  pag. 
483;  Schwaeg.,  SuppL^  2,  pag.  85,  tab. 
87  t  fig.  i>  2.  Fusto  diritto ,  ramoso  ;  fo- 
glie rotondate,  intiere,  marginate ,  ter- 
minate da  una   setola  cb^è  U  continua- 
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ftioBe  <l*aii  ramo  che  toorre  p«r  mesto 
alle  foglie;  peduncolo  lungo,  portante 
una  cassala  oislunga,  an  poco  sirotsata 
▼eno  la  base,  con  un  coperchiello  con- 
vesso in  forma  di  papilla,  e  coperto  da 
una  calittra  cappucciforme. 

Questa  mascoidea  somiglia  il  mnium 
ttrpfitifoUum^  Linn.,  del  quale  peral- 
tro è  assai  pib  grande.  11  Palifot  Beauvois 
ne  fa  una  specie  del  suo  genere  amòlyo' 
dum^  e  il  Bridel  la  riferisce  alla  sua 
meesia  stygia.  Questa  muscoidea  fu  sco- 
perta da  prima  nei  paduli  e  nelle  pra- 
terie paludose  dei  dintorni  d^Upsal  in 
Svezia  ;  quindi  fu  trovata  anche  nel 
nord  deirAleroagna  ;  ed  esiste  anche  nelle 
Tlcinanze  di  Biayence.  Fruttifica  nel  lu- 
glio. (Lem.) 
CINGLIDIUM.  (Bot.)  V.  CiacLimo.  (Lbm.) 
CINCLO,  volgarmente  Merlo  àcqoaidolo, 
Cirultis,  (Ornii.)  La  greca  parola  xivxXogf 
e  la  latina  cinclus^  sono  stale  applicate 
ad  uccelli  diversi.  In  Aristotele,  questo 
termine  indicava  uno  fra  i  più  piccoli 
uccelli  di  riva.  Belon  e  PAIdrovando  ne 
hanno  fatti  dei  beccaccini;  Moerhingha 
credulo  riconoscervi  il  voltapietre,  ed 
altri  il  cannareccioue.  Brisson  ha  parti- 
cobrmente  applicato  il  nome  di  cmclus 
a  differenti  specie  di  lodole  di  mare,  ed 
in  Buffon  il  cinclo  o  merlo  acquaiuolo  é 
la  lodola  di  mare  col  collare,  o  cinclus 
torquatus  del  primo  di  questi  autori.  I 
nuovi  ornitologi  hanno  riguardato  il  merlo 
acquaiuolo,  merula  aquatica  ^  rappresen- 
tato in  Gmelin,  L  3,  pag.  585,  per 
r  uccello  al  quale  doveva  propriamente 
appartenere  la  denominazione  di  cinclo; 
e  fiechstein  ha  formato  il  genere  Cin- 
clus^ eh' è  stato  poi  adottato  da  Tem- 
minck  e  da  Cuvier ,  e  i  di  cui  principali 
caratteri  sono  d^avere  un  becco  oomprfs- 
io,  diritto;  con  la  punta  della  mandi- 
bola superiore  leggermente  ricurva  sul- 
Tinferìore,  le  narici  concave,  longitudi- 
oali,  ricoperte  da  una  membrana,  e 
diti  tutti  divisi. 

Per  quanto  T  abitudine  di  frequentare 
la  riva  dei  ruscelli  sia  stato  certamente 
il  motivo  che  ha  fatto  considerare  il 
merlo  acquaiuolo  per  appartenente  alla 
famiglia  delle  tringa^  Brisson  non  Ta- 
vrebbe  probabilmente  associalo  ai  piova- 
nelli,  se  avesse  fatta  Tosservaiìone  che, 
lungi  dair  avere  la  cima  del  becco  ottu- 
sa, le  sue  mandibule  andavano  sempre 
rastremandosi;  e  se  Linneo  e  Latham 
r  avessero  considerato  con   maggiore  al 
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tenxione,  avrebbero  egualmente  ricono- 
sciuto che  non  era  né  uno  stomo  né  un 
merlo. 

11  MiaLo  acquàiitolo,  Cinclus  atfua^ 
ticus^  Bechst..  Sturnus  cinclus^  Lmn., 
Turdus  cinclus  ^  Lath.  È  T  uccello  rap- 
presentato, sotto  il  noipe  di  merlo  ac- 
quaiuolo, nelle  tavole  colorite  di  Buffon, 


n.^  94o.  Lungo  circa  sette^  pollici,  questo 
uccello  ha  le  gambe  alle,  impennate  sino 
al  ghiocchio,  e  la  coda  corta,  lo  che  lo 
ravvicina  alle  miotere.  La  parte  alta  della 
testa  e  la  cervice  sono  brune  baie,  le 
penne  alari  e  caudali  piombale  cupe; 
alcune  scaglie  d^una  tinta  pia  chiara  si 
osservano  sulle  tettrici  alari ,  sul  dorso  e 
sul  groppone;  la  gola  ed  il  petto  sodo 
bianchi;  il  ventre  ed  i  fianchi  bruni  ros- 
sicci; le  cosce  e  le  penne  anali,  brune 
scure.  Il  becco  è  nerastro,  ed  i  piedi 
cornei.  I  giovani  hanno  il  ventre  bianco. 
V.  Tav.  678. 

Il  merlo  acquaiuolo  è  un  uccello  soli- 
tario e  taciturno,  che  soggiorna  abitual- 
mente presso    le    fontane  ed    i  ruscelli 
limpidi  le   di  cui  acque  scorrono  sulla 
ghiaia ,  nelle  alte   montagne.  Trovasi  in 
Spagna,  in  Sardegna,  in  Francia,  in  Ita- 
lia ,  in  Toscana  ,  e  fino  nelle    parti  più 
settentrionali  delP Europa,    ove  dimora 
tutto  r inverno  presso  le  cascate  d'acqua 
e  le  rapide  fontane  che  non  aouo  gelate 
Talora  cammina  lentamente,  talvolta  ve- 
desi  posato  solle  pietre  fra  le  quali  ser- 
peggiano i  ruscelli.  Vola   in  linea  retta, 
radendo  da  vicino  la  terra,  e  mandando 
un  piccol  grido  come  Fuccel  S.  Maria. 
Poiché  gli  insetti  aquatici  sono  il  suo 
cibo  principale,  va  cercandogli  sul  letto 
medesimo  dei   ruscelli,    seguitandone  il 
declivio,  e,  coiitinuando  il  suo  cammino 
ancor  quando  la  profondità  delP acqua  lo 
forza  a  sommergersi;  ne  traversa  il  fon- 
do, a  testa  alla,  senza  parer  d^aver  mu- 
tato elemento;  vi  cammina  per  ogni  verso 
con  la  medesima  facilità    come  se  fosse 
sulla  terra ,  ed  Hebert  ha  solamente  os- 
servalo che  nel  momento  in  cui  T  acqua 
sii  passava  le  ginocchia ,  lasciava  pendere 
le  sue  ali  agitandole.  Il  qual  moto  aveva 
forse  per   oggetto  di   far  penetrare  Del- 
r acqua  nno  strato  diaria,  dal  quale,  in- 
fatti, sembrava  circondato,  e  questa  ope- 
razione è  probabilmente  analoga  a  quella 
degli  insetti  chiamati  ditischi  e  idrofili, 
che  sempre  si  veggono  in  mezzo  ad  una 
boUa  diaria.  Se  questo  fallo  può  servire 
a  spiegare  il   modo  di   respirazione  del 
merlo  acquaiuolo  quand^è  sott'acqua,  boo 


Digitized  byVjOOQlC 


QN  (  443  ) 

Tarrebbe  a  render  ragione  del  motivo 
per  il  quale  le  «ne  penne  vi  sono  imper- 
meabili; olire  però  alla  loro  fittezza,  sono 
spalmate  da  una  sostanza  untuosa,  come 
quella  delle  anatre;  ed  è  stato  osservato, 
immergendo  uno  di  questi  uccelli  in  un 
Taso  pieno  d^ acqua,  ch^essa  ricadeva  in 
globelli  senza  bagnarne  le  penne. 

II  merlo  acquaiuolo  non  si  trova  con 
la  sua  femmina  cbe  nel  tempo  degli  amo- 
^i,  epoca  nella  quale  fabbricano  sopra  il 
terreno,  e  spesso  vicino  ai  rotoni  delle 
fabbriche,  con  fili  d^erba,  radiceltt  secche 
e  foglie  passe ,  un  nido  ricoperto  da  una 
cupoletla ,  e  la  di  cui  apertura  è  ve- 
stita di  borraccina.  La  femmina  vi  par- 
torisce quattro  o  cinque  uova  biancastre, 
lunghe  un  pollice,  e  con  sei  linee  di  dia- 
metro alla  parte  ottusa.  Levfin  b»  ba 
data  una  figura  poco  esatU  nel  mezzo 
della  i3  *  tavola  del  tomo  2/>  dei  suoi 
Uccelli  della  Gran-Brettagna.  (Gx.  D.) 

**  M£ALo  ACQUArooLo  DI  Pàllas,  Cin- 
clus  Pallasiiy  Temm.  Tutto  bruno  ros- 
sastro cupissimo,  simile  del  rimanente, 
per  la  forma  e  la  grandezza,  al  merlo 
acquaiuolo  comune.  Di  Crimea.  (Drapiez, 
Diz.  class*  di  St.  nat.y  tom.  l^P  pag, 

CINCLUS.  (OrniL)  Denominazione  latina 
del  genere  Cindo.  V.  Gihclo.  (Ch.  D.) 

aWCO-CHAGAS.  (Boi,)  Riferisce  il  Gri- 
slej  che  il  eino(h€hagas  dei  Portoghesi 
è  U  tropaeoium  minus ,  e  che  il  cineo 
«/  retno  è  la  poieniiUa  reptans.  (J.> 

♦*  CINCOWA.  {Boi.)  Cinehona.  Per  alcuni 
si  legge  così  volgarmente  il  genere  china 
V.  CaiHA  (A.  B.) 

*•  CmCX)NACEE.  (Boi.)  Cinchonaeeae, 
Prima  tribù  che  il  DecandoUe  (  Prodr.^ 
4^  pag.  343.)  stabilisce  nella  famigb'a  delle 
rubiacee,  e  alla  quale  assegna  i  seguenti 
caratteri:  frutto  catsnlare,  di  due  logge 
polisperme;  semi  alati,  con  albome  ear- 
ooso.  Questa  tribà  si  compone  di  diciotto 
generi,  cbe  sono  alberi  o  arboscelli  di  fo- 
glie opposte,  di  stipole  interpiocioolari , 
e  si  distrilNiiace  in  due  sottotribò,  come 
Mgne: 


GIN 

Seconda  Sottoiriòà, 

CiifCOBBB,  Cinchorwaey  Decaud. 

Fiori  appena  pcdicellati  e  die  non  riposano 
sul  ricetucolo. 

4.**  SieQensia^  Poit.; — 5.®  Contorca^ 
AubU— 6.0  BUiia^  Jacq.;-^.o  Hrmena- 
pogorh  Wall,  in  Roxb.;  — 8.0  Cinehona^ 
Decand.;-<-c  '^  "  **  "  '  ~ 


Prima  Soitoirièà. 
Havcub,  Jfaucleeae^  Decand. 

Fiori  capiuti ,   •eatili   sopra   il   ricettacolo 
globoao. 

i.^  Nauelea ,  Linn  ;  —  a.^  Uncaria^ 
Schreb.;— 3.0  Adina^  Salisb. 


,     9.0  Buena^  Pohl.;— 10.0  Jle- 

m^*ia,  Decand^—  1 1 .«  Luculia^  Sweet.;— 
i2.«  Hxmtnodyciion^  Wall.;— 13.»  JS«o- 
sismma^  Deca«d.;-.^i4P  22anaì>,  Corem.; 
—  i5.o  Maneaiot  Mutis; — 16.<^  Bouoar- 
dia,  SaUsK;— 17.0  Pinimefo,  Michx.;— 
16.0  Caìfeophxiiunh  Decaiad.  (A.  B.) 

**  CmCOREE.  (Boi,)  Cinehoneae  Seconda 
sottotribù,  Belbi  quale  il  DecandoUe  di- 
vide U  sua  tribù  ddle  cinconaoee.  V. 
GiHcoKAcn.  (A.  B.) 

CINCONINA.  (Chim.)  V.  CmniBA.  (Ch.) 

•*  CINDERS  NATDRAL.(Jfin.)BroognÌarl 
riferisce  questo  nome  alFantiwite  tro- 
vata nelle  vicinanze  di  Roao».  (Borjde 
SainUVinceat,  Di»,  class,  di  Sé.  nai.^ 
tom.  ^.^ypag.  137). 

CINERA,  Cineras.  { MalackentomoM.)  È 
un  genere  recenlemente  proposto  dal 
Dottor  Leach,  nel  Sopplemenl»  air  En- 
ciclopedia d* Edimburgo,  per  una  specift 
d'anatifa  membranosa  che  Ocken  con- 
fonde  nel  suo  genere  Otia  I  socn  carat- 
terì  sono:  Animale  simile  a  quello  dei 
Cirripedi  (  V.  CnamsDì),  avriluppato  da 
un  mantello  pedoncolato,  ohe  gradata- 
mente finifce  a  clava,  senz* appendici 
auriformi,  e  nelle  di  cui  pareti  si  svi- 
luppano cinque  piccolissimi  pezzi  calca- 
rii.  I  costumi  e  le  abitudini  di  questi 
animali  debbono  essere  simili  per  Taf- 
fiitto  a  quelli  degli  altri  cirnpedi.  II 
Dottor  Leach  ci  annunzia  eonoacerne  tre 
specie,  una  delle  qoalt,  rappresentate 
neUa  citate  opera  ^  sotto  il  nome  di  ci- 
merà fasciato,  Cineras  viittOus,  si  distin- 
gue per  abune  Iraee  neiwtre  vertieali 
sopra  un  fendo  bianca  giallogaolo.  (Db  B.) 

aNERARIA.  {Bai.)  dnerana  [Corijnbi" 
fere,  Linn.;  Sinjnnesìa  poligamia  sttperr 
Jiua,  Linn.].  Questa  genere  di  piante 
della  fiimiglia  delle  sinantere,  appartiene 
aliai  nostm  tribù  naturale  delle  senedo- 
Ree,  dove  termina  la  tenut  ed  ultima  se- 
zione delle  senecionee-^)tonnee. 

Calatide  raggiate,  composta  d^nn  disco 
di  molti  fiori,  uguali,  regolari  e  andro- 
gini, e  di  una  corona  uniseriale,  costi- 
tuita da  fiori  ligoiatì,  femminei.  FericH- 
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uo  cillBènoeo  ^  fenasto  di 
ugnali,  addovate,  fogliacee,  lineari.  Qi- 
naoto  nodo ,  alquanto  piano,  affoMato. 
Cisfela  cilindracea,  scanalala,  con  on  pappo 
ootlitailo  da  •qoammeltine  filiformi,  bir- 
betute. 

I  botanici  avendo  ammene  nel  genere 
cineraria  certe  specie  che  hanno  ddle 
sqoammette  soprannumerarie ,  conver- 
tAhe^  per  essere  consegoenti,  riunir  que- 
sto genere  uìUjaeoòaea:  imperocché  nel- 
Tassema  o  presenza  delle  squammette 
sta  di  fatti  il  solo  carattere  che  possa 
trovarsi  per  distinfuere  i  due  ceneri  in 
proposito;  e  noi  ci  avrisiamo  che  i  bo- 
tanici non  saranno  mai  per  adottare  Tidea 
del  Gaertner,  che  presume  fondar  que- 
sta distinzione  sulle  foglie  indivise  o  rìn- 
tagliate.  Inoltre  noi  che  distribuiamo  in 
due  sezioni  differenti  le  senecionee  a  pe- 
riclinìo  s^uamettato,  e  quelle  a  periclinio 
semplicissimo  o  non  sqoammettato,  ci  ve- 
dbmo  astretti  a  conservare  i  due  generi 
jacobaea  e  cineraria^  distinguendoli  tra 
di  loro  per  il  periclinio  aquamettalo  nel 
jacobaea  e  peifettamente  nudo  in  quello 
cineraria^  ed  escludendo  con  ogni  seve- 
rità da  quest'ultimo  tutte  quelle  specie 
che  alla  base  del  periclinio  manifestano 
delle  squammette  soprannumerarie.  II  ge- 
nere cineraria  coA  definito,  non  può  ri 
maner  confuso  con  verun  altro  delle  se- 
necionee. 

^'triEÀEiA  CÀMPESTaa,  Cineraria  campe- 
stris^  Retz.  É  una  pianta  erbacea  di  ra- 
dice perenne;  di  fusto  alto  uno  o  due 
piedi,  eretto,  semplice,  scannellato,  coto- 
noso ;  di  foglie  radicali  picciuolate,  ovali, 
quasi  spatolate,  crenulate,  glabre  di  so- 
pra, cotonose  e  bianche  di  sotto;  di  fo- 
glie cauline  sessili,  lanceolate,  intiere  ;  di 
calatidi  poco  numerose,  composte  di  fiorì 
gialli,  e  provviste  di  un  periclinio  coto- 
noso, posate  sopra  peduncoli  semplici,  e 
disposte  in  un  piccol  corimbo  terminale. 
Questa  specie,  che  fiorisce  uel  giugno^ 
trovasi  in  diverse  parti  dltalia  ed  in  rain- 
CM  vicino  a  Parigi,  a  Neuilly-sur-BIUme, 
ad  Avron  e  Montmorency:  cresce  nei 
boschi  umidi  e  nei  prati. 

CiirBEAEiA  SAHGUioRA,  Cineraria  cruenta^ 
Lhérìt.  È  originaria  di  Teneriffii,  e  fu 
portata  in  Inghilterra  dal  Masson  nel 
1777.  Ella  è  tra  le  specie  più  importanti 
del  genere:  imperocché  la  sua  radice,  che 
é  perenne,  pràduce  molti  fusti  erbacei, 
cretti,  ramosi,  alti  un  piede  e  mezzo, 
glabri ,  e  scuri  ;  le  foglie,  rette  da  lunghi 
picciuoli  alati,  amploacanli  e  orecchiuti 
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alla  base,  sono  grandi,  cuoriformi,  ango- 
loae,  crenulate,  grinzose,  tinte  d' on  verde 


gaio  di  sopra,  graziosamente  colorate  dì 
porpora  di  sotto;  le  calatidi  sono  molte, 
disposte  in  corimbi  pannocchiuti  e  termi- 
nali; il  disco  é  d^un  porpora  scoro,  eh 
corona  d^un  porpora  chiaro.  Questa  bella 
sinantera  esala  sulla  sera  un  odore  soave. 
Per  moltiplicarla  si  suole,  sul  finir  del- 
r estate,  divider  la  ceppata  in  più  por- 
zioni, e  porre  separatamente  ciascuna 
porzione  in  un  vaso  pieno  di  terra  di 
scopa.  Nella  fredda  stagione  giova  tener 
questa  pianta  neir  aranciera.  Queste  ed 
altre  cure  restano  compensate  dal  bello 
dei  suoi  fiorì,  che  si  succedono  incessan- 
temente dal  febbraio  fino  alP  agosto. 

**  CiVEmAmiA  WAmrmMA,  Cineraria  mariti' 
ma^  Linn.  Ha  la  radice  perenne,  dalla  quale 
soigono  dei  fusti  alti  da  un  mezzo  piede 
a  due  piedi,  ramosi,  diffusi  a  cespuglio, 
bianchi  cotonosi;  le  foglie  picciuobte, 
pennatofesse,  colle  lacinie  bislunghe,  lan- 
ceolate, verdi  cupe  e  pubescenti  ndla 
pagina  superiore,  cotonose,  bianchissime 
e  nervose  in  quella  inferiore,  rette  da 
picciuoli  decurrenli  sul  fusto;  i  fiorì 
gialK,  retti  da  peduncoli  ramosi,  disposti 
a  corìmbo.  Cresce  sulle  scogliere  marit- 
time d' Europa.  (A.  B.) 

Il  piccolo  arbusto  che  coltivasi  sotto  il 
nome  di  cinerarìa  celeste,  e  ch^é  la  cine- 
raria amellmdeSy  Linn.,  non  appartiene 
a  questo  genere,  e  nemmeno  alla  tribù 
delle  senedonee;  imperocché  é  divenuto 
il  tipo  del  nuovo  nòstro  genere  agtffkaeot 
ed  é  stato  per  noi  descritto  sotto  il  nome 
di  agathaea  caeìestii,  V.  Agatba.  (E. 
Càss.) 

CINERARIO.  (  Chim,  )  Presso  i  chimici  e 
nelle  arti  é  distinto  con  questo  nome  quella 
parte  del  fornello  che  rimane  immediata- 
mente sotto  la  mtella  del  focolare,  dove 
arde  il  combustibile,  come  la  legna,  il  car- 
bone ec.  Le  ceneri  che  risultano  da  questa 
combustione,  traversano  gl^interstizii  della 
gratella,  e  si  raccolgono  nel  cinerario.  Con 
tal  mezzo  il  combustibile  non  manca  mai 
del  libero  contatto  delParia;  il  che  non 
avverrebbe,  otc  le  ceneri  si  accomulas- 
sero  nel  focolare.  Quando  P  operazione 
deve  andare  molto  in  lunso,  vi  vo|^iono 
dei  cinerari  d'una  grande  dimensione, 
oppure  convien  disporli  in  modo  che  con 
facilità  se  ne  possano  levar  le  ceneri, 
quando  vi  siano  queste  raccolte  in  tal 
copia,  da  render  malagevole  la  circola- 
zione delParia,  che  per  i  fori  della  gratella 
traversa  il  fornello.  (Cn.) 
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CINEEàS.  (  Maiochtntomm.  )  Denotai  ba 
zjone  Ialina  generica  del  Cinera.  V.  Gi- 
ubba. (Db  B.) 

GINERIdEA.  (Malachentorno*.)  Denomi- 
nazione  latina  della  famiglia  dei  Ciueridi. 
V.  GiHEBiDi.  (Db  B.) 

GINERIDI,  Ciiieridea,  (Malachentomo*,)  È 
il  nome  di  famiglia  soUo  il  quale  il  DoU. 
Leach,  nella  sua  uuotb  claisazione  dei  cir- 
ripedi,  indica  le  analife  membranose,  e  che, 
per  comeguenza,  corrisponde  al  genere 
di  Ockeu.  Ha  per  caralleri  dei  pezzi 
calcarii  assai  piccoli,  ed  il  corpo  supe- 
riormente ben  poco  compresso.  Appar- 
tiene al  suo  online  dei  campilozomali 
camprlozomata.  V.  Gibbipedi.  (Db  B.) 

*♦  aiiÉROGNOLA.  (Boi,)  Kome  volgare 
antiquato  del  chelidonium  majus»  V. 
Cblidobia.  (A.  B.) 

CINETO,  Cinetus,  (Entom.)  Jurine  ha 
così  chiamati  dei  piccoli  imenotteri,  dei 
qoali  non  ha  osserrati  che  alcuni  indi- 
Tidui  da  esso  riferiti  come  specie  ad  un 
genrre  che  non  ha  rappresentato,  ma 
che  sembra  vicino  ai  neoltocrìtli.  (C.  D.) 

GINETUS.  {Entom.)  Denominaziune  latina 
del  genere  Gineto.  V.  Gihbto.  (C.  D.) 

GINGALLEGRE.  (OrniV.)  Secondo  il  Getti, 
r  uccello  conosciuto  sotto  questo  nome 
in  Sardegna  è  la  cincia  piccola,  Parus 
eotridtuss  Linn.  (G.  D.) 

"^  GITTGALLUf  A.  (Òr/ii/.)  Nella  j>roTÌncia 
Senese  é  così  Tolgarmente  chiamato  il 
Parus  major.,  Linn.  V.  GisciA.  (F.  B.) 

CINGHIALA.  (Mamm.)  La  femmina  del  cin- 
ghiale. (Dbsm.) 

CINGHIALE.  (Mamm.)  È  il  tipo  settaggio 
della  specie  del  nostro  porco  domestico 
Europeo,  ma  non  certamente  di  tutte  le 
razze  donsestiche  delle  altre  parti  del  mon- 
do. Perciò  Lesson  e  Gamot  hanno  consi- 
derato per  lo  stipite  originario  delU  razza 
chinese  o  tonchina,  un  cinghiale  non  an- 
cora conosciuto,  che  hanno  trovato  alla 
NooTa-Guinea,  e  del  quale  hanno  pubbli- 
cata la  figura  nel  primo  fascicolo,  tavola 
6,  della  Parte  zoologica  del  viaggio  at- 
torno al  mondo.,  fatto  sulla  corvetta  la 
Conchiglia, 

Quesraqiroale,  da  essi  chiamato  Porco 
dei  Papi^  Sus  papuensis.,  pare  che  abbia 
on  piene  e  mezzo  di  altezza,  misurala 
alla  ^spalla.  La  sua  testa  è  conica,  il  grifo 
mediocremente  grosso;  le  sue  orecchie, 
che  non  hanno  molta  lunghezza,  sono  di- 
ritte ed  accartocciate;  i  suoi  canini,  pic- 
coli quanto  quelli  dei  nostri  porci  dome- 
stici, non  sono  punto  apparenti  esterna- 
mente; i  sei  incisivi  superiori  sono  distanti 
Diùon.  delle  Scienze  Nat.  Fol.  VL 
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fra  loro  ed  il  più  esterno  da  ambedue  le 
parti  è  diretto  in  addietro^  mentre  il  me- 
dio é  perpendicolare  e  Tintermedio  diretto 
oUiquaB&ente  in  avanti;  ha  soli  quattro 
incisivi  inferiori,  che  sono  proclivi;  i  mo« 
lari  sono  dappertutto  in  numero  di  cin> 
que«  ed  il  primo  della  mascella  inferiore 
è  discosto  dagli  altri.  Il  corpo  sembra  co- 
perto sopra  di  corti  peli  e  lionati  brani, 
che  pendono  al  grigio  lionato  assai  chiaro 
sotto.  La  coda  è  molto  corta  e  diritta;  le 
gambe  sono  ben  grosse  ed  i  piedi,  come 
quelli  dei  porci  propriamente  detti,  hanno 
quattro  zoccoli >  dei  quali  i  soli  due  più 
grandi  posano  a  terra.  Pcr  il  nostro  Cin- 
ghiale V.  Tarticolo  Pòbco.  (Dbsm.) 

CINGHIALE.  (Ittiol.)  V.  Capbos.  (I.  C.) 

CINGHIALE  A  MASCHERA.  (  Mamm.  ) 
Federigo  Cuvier  ha  applicato  il  nome  di 
cinghiale  a  maschera ,  Sus  larvatus ,  atl 
una  specie  di   porco.  V.   Pobco.  (Dbsm.) 

CINGHIALE  D'AFFRICA,  CINGHIALE 
DEL  CAPO  VERDE,  CINGHIALE  DE. 
TIOPIA,  CINGHIALE  DIFFORME, 
CINGHIALE  DI  LARGO  GRIFO. 
(Mamm^  Questi  nomi  sono  stati  applicati  a 
due  mammiferi  d'A£frica,  che  appartengono 
all'ordine  dei  pachidermi,  e  dei  quali  F. 
Cuvier  ha  formato  un  genere  particoVire 
sotto  il  nome  di  Facochero.  V.  Facocbb- 
BO.  (Dbsm.) 

GINGHLkLE  D'AMERICA,  CINGHIALE 
DEL   BRASILE,   CINGHIALE    DEL 
MESSICO.  (Mamm.)  Con  questi  diversi 
nomi    chiamasi    il   pecari.    V.    Pobco. 
(Dbsm.) 

CINGHIALE  DELLE  INDIE  di  Brisson, 
e  CINGHIALE  DELLE  MOLUCCHE 
di  varii  autori.  (Mamm^  Denominazioni 
attribuite  al  babirussa.  Y.  Pobco.  (Dbsm.) 

CINGHIALE  DI  MARE.  {Ittiol.)  V.  Ba- 

UUTEA   e  POBOO  MABIRO.  (I.   G.) 

GINGHIALETTO.  (ifamiTt.)  Nome  del  cin- 
ghiale giovane,  (r.  C.) 
GINGLO,  Zingel  llttiol.)  È  il  nome  d'un 
genere  di  pesci,  della  Simiglia  degli  acan- 
topooii,  che  Cuvier  ha  recentemente  se- 
parato dai  persi  e  dalle  sciene,  e  i  di  cui 
caratteri  poMono  così  esponi: 

Opercoli  spinosi  e  dentellati;  due  pinne 
dorsali  presso  a  poco  eguali'y  muso  nel 
maggior  modo  prominente  \  denti  a  pel 
di  velluto. 

Per  questi  caratteri  e  per  il  prospetto 
sinottico  che  abbiamo  dato  all'articolo 
AcABTOPOMi,  si  distingueranno  facilmente 
i  cingli  dagli  altri  generi  vicini. 

Le  specie  ne  sono  poto  moltiplicate,  e 
vivono  nelle  acque  dolci  della  Germania 
56 
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meridioiiale  ;  i  loro  iriscerk  somigliano  a 
quelli  del  perso  comune. 

11  CinGLO,  Zinfsl  sciaenoides^  Perca 
*ingel^  Linn. ^  Bloch,  io6;  Dipterodon 
%ingel^  Lacép.  Pinna  caudale  falcata  ;  ma- 
scella superiore  più  prolungala  delFinfe- 
riore  ;  lesta  grossa  e  depressa  ;  palato  e 
mascelle  con  numerosi  denti,  forti  ed  ap- 
puntati; lingua  dura;  due  oriBxii  per  na- 
rice;  occhi  sul  'vertice  della  testa;  oper- 
coli formali  d'un  solo  pezzo;  scaglie  dure 
e  dentellate;  color  ecuerale  giallo;  men- 
tre biancastro;  macchie  e  fasce  trasrersali 
brune.  V.  Tav.  io54. 

Prendesi  questo  pesce  nei  fiumi  della 
Germania  meridionale ,  particolarmente 
nel  Danubio;  si  pesca  pure  in  molti  la- 
ghi della  Baviera  e  delr  Ausi  ria.  Giunge 
spesso  alla  lunghezza  di  diciotto  a  venti 

follici,  ed  al  peso  di  quattro  a  cinque  lib- 
re; la  sua  carne  è  bianca,  tosta,  di  un  gu- 
stoso sapore  e  di  facile  digestione.  È  molto 
vorace,  e  sì  fa  temere  dagli  altri  pesci, 
per  la  forza  delle  sue  spine  e  per  la 
durezza  delle  scaglie;  perciò  moltiplica  as- 
sai, ad  onta  della  guerra  che  gli  muovono 
ì  pescatori. 

L'Apboh,  Zingel  asper^  Perca  asper^ 
Linn.,  Dipterodon  asper^  Lacép.  Aper- 
tura della  bocca  piccola,  semilunare,  si- 
tuata inferiormente  al  muso;  orifizii  delle 
narici  doppi;  testa  larga;  coda  molto  al- 
lungala; pinna  caudale  forcuta;  ano  più 
vicino  alla  testa  che  alla  pinna  caudale; 
color  generale  giallognolo,  dono  nero,  ven- 
tre bianco;  tre  o  quattro  fasce  truversali 
nere;  pinne  gialle. 

Questo  pesce  vive  nel  Rodano  ed  in 
qualche  altro  fiume  e  riviera  della  Fran- 
cia ;  in  Germania,  nel  Wolga,  il  Jaik,  ed 
alcuni  laghi  della  Baviera.  Giunge  alla 
lunghezza  di  circa  nn  piede.  La  sua  came 
è  sana  e  di  un  gustoso  sapore. 

Depone,  sul  principio  della  primavera, 
le  sue  uova,  che  sono  piccole  e  bianca- 
stre, e  solamente  allora  si  pesca  con  le 
reti  o  airamo,  giacché,  in  qualunque  al- 
tra stagione,  soggiorna  quasi  sempre  in 
fondo  all'acqua;  bensì  prendesi  talvolta 
neir  inverno  sotto  ai  ghiacci. 

Si  ciba  d'insetti  e  di  vermi.  In  certi 
paesi,  pretendono  i  pescatori  che  si  cibi 
unicamente  d'oro,  poiché  si  trovano  tal- 
volta nel  suo  stomaco  delle  pagliette  dì 
questo  metallo,  che  però  vi  sono  entrate 
col  fango  che  può  inghiottire  in  fondo  ai 
fiumi.  Slenta  assai  a  morire.  (I.  C.) 
CINGULARIA.  (Boi.)  Presso  il  Lemerj 
'i   legge   che   il  licopodio   aveva  questo 


nome  e  quello  di  plicaria  nella  Pòllonia. 
(J.) 

COAGULATA.  {Mamm.)  Illiger  ha  formata 
nna  famiglia  degli  armadilli  alla  quale  ha 
assegnato  questo  nome.  (F.  C.) 

GINIPEDE,  Cynips,  {Entom.)  Genere  d^ 
setti  imenotteri  a  ventre  peduncolato,  de- 
presso, compresso,  ad  antenne  filiformi, 
senza  frattura,  di  dodici  a  quindici  arti- 
coli al  più,  a  cosce  rigonfie,  della  famiglia 
degli  abditolarvi  o  neottoerìtti. 

Questa  denominazione  di  ciuipede  é  per 
r  affatto  greca:  XWI^  oxWttft^,  Sembra 
che  indicasse  una  specie  di  mosca  canina. 
Linneo  se  ne  é  servito  per  far  conoscere 
insetti  diversi  da  quelli  ai  quali  Greoffirey 
ha  assegnalo  questo  nome.  Il  genere  Di- 
plolepe  è  al  contrario  quello  delle  cinipe- 
di.  Da  ciò  é  nata  ima  notabile  coafonone 
fra  gli  autori. 

Voi  riuniamo,  sotto  nome  di  cìnipede, 
la  maggior  parte  delle  specie  comprese 
nel  medesimo  genere  da  Linneo ,  e  da 
Cuvier,  nella  sua  ultima  opera  sul  regno 
animale  distribuito  secondo  ia  soa  oiga- 
nizzazione,  le  quali  sono  le  diplolepi  di 
Geofiroy,  d'Olivier  e  di  LatreiUe. 

La  maggior  parte  delle  specie  hanno  il 
il  corpo  tozzo,  come  scrìgnnto,  giacché  il 
loro  corsaletto  é  fornicato  e  più  alto  delh 
testa,  ch'é  piccola,  ed  ha  tre  stimmi,  fh 
f^li  occhi  che  sono  ovali.  Le  ali  sono  più 
lunghe  del  ventre,  che  un  pocoabbno- 
ciano  nello  stato  di  riposo,  come  osservasi 
egualmente  nelle  mosche  a  sega  o  lentre- 
dini.  L'addome  é  compresso^  come  caie- 
nato  sotto.  Nelle  femmine  offre  nna  spe- 
.  eie  di  troncatura  obliqua,  ed  nna  fessura 
longitudinale,  ch'é  l'estremità  di  una  sca- 
nalatura ove  risiede  ciò  che  Greoffioy  ha 
impropriamente  chiamato  V  aculeo  ,  ma 
ch'é  una  sottilissima  trivella,  formala  d'oo 
solo  pezzo,  ravvolta  a  spirale  alla  base,  e 
la  di  cui  estremità  libera  é  scavata  a  ca- 
nale, con  denti  laterali.  È  una  specie  d'ovi- 
dutto quasi  capillare ,  la  di  cui  punta  e 
diretta  dalle  due  lamine  dell'  addome , 
presso  a  poco  come  fanno  gli  artefici  che 
sostengono  la  punta  del  trapano,  quando 
è  sottilissimo,  e  che  deve  agire  al  di  fuori 
del  pezzo  ch'é  destinato  a  trapanare. 

Quando  l'insetto  ha  forata  l'epiderniide 
dei  vegetabili  per  deporvi  uno  o  più  uo- 
va, ingrandisce  e  prolunga  l'apertura,  e 
dà  alla  sua  trivella  un  moto  di  va  e  vie- 
ni, che  fa  muovere  le  dentellature  come 
le  lamine  d'una  sega,  per  farvi  un  incavo 
maggiore.  È  probabile  che  la  ferita  riceva 
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qnaldie  umore  ileslinato  a  produrre  una 
specie  d*  afflusso  dei  sughi  del  Tegetabile 
▼erso  il  punto  delPinserzione,  poiché  dopo 
poco  tempo  nascono,  secondo  le  specie 
delle  piante  e  degli  insetti  di  queslo  ge- 
nere, dei  tumori  o  Tcgetazioni  morbose, 
escreicenie  più  o  meno  bizzarre,  ma  as- 
sai costanti  nella  disposizione  generale,  che 
si  chiamano  galle,  e  bedegar. 

Queste  specie  di  tuberosità  si  trovano 
su  diterse  parli  dei  Tegetabili;  sulle  fo- 
l^lie,  i  picoiuoli,  i  ramoscelli,  gli  steli,  i 
fiori,  le  radici;  e  la  loro  storia  sarìi  più 
particolarmente  esposta  allVirtioolo  Galla. 

Talvolta  queste  galle  sono  isolate,  sem- 
plici ,  e  tutte  contengono  un  uovo ,  una 
iarva  o  una  ninfa  di  cinipede.  Altre  volle 
le  madrtt  ha  deposte  le  sue  uova  in  un 
modo  più  o  meno  regolare,  le  une  accanto 
alle  altre,  sopra  una  specie  dì  modello  u 
di  tipo,  eh*  è  presso  a  poco  sempre  il  me- 
desiroo.  Ve  ne  sono  alcune  che  hanno  la 
figura  di  frutti,  non  solamente  per  la  for- 
ma, ma  ancora  per  il  colore;  altre  simu- 
lano capi  di  fiori  di  sinantere,  come  quelli 
detti  a  carciofo.  Talune  imitano  la  bor- 
raccina, come  il  bedegar  della  rosa  cani- 
na. Si  trovano  talvolta  in  queste  galle  al- 
tre larve  dMnsetli  parasitì,  che  dopo  es- 
sersi pasciute  delle  larve  o  delle  ninfe 
«ielle  cinipedi,  ne  tono  uscite,  ed  hanno 
potuto  far  credere  a  qualche  osservatore 
che  questi  insetti  avessero  dato  orìgine  a 
siflGitte  specie  di  eKrescenze  morbose,  che 
offrtMio  dei  casi  di  patologìa  vegetabile  cu 
riosissimi,  e  dai  quali  i  fisiologi  potreb- 
bero dedurre  molte  interessanti  osserva- 
zioni, giacché  lo  sviluppo  di  questi  tumori 
è  rapidissimo,  ed  ogni  specie  d* insetto  co- 
glie nel  tempo  preciso  T  epoca  in  cui  la 
vegetazione,  in  ciascuna  delle  piante,  sì 
opera  con  maggiore  attività,  per  deporvi 
le  uova. 

Per  quanto  le  larve  delle  cinipedi  si 
sviluppino  con  la  maggior  rapidità,  si  tro- 
vano per  lungo  tempo  allo  stato  di  ninfe , 
ed  anco ,  nei  nostri  climi ,  molte  specie 
passano  F inverno  sotto  questa  forma.  Non 
si  sviluppano,  e  non  compariscono  nel 
loro  ultimostato  che  in  primavera,  quando 
i  giovani  steli  o  le  foglie  sono  in  piena 
vegetazione. 

I^are  che  questi  insetti  occupino  un  di- 
stinto posto  neir  economìa  della  natorj, 
giacché  moltissime  piante  sono  attaccale 
da  diflferenti  specie.  Per  esempio,  le  querce 
di  Francia  vanno  soggette  a  queste  spe- 
cie di  escrescenze  parasite,  in  diverse  par- 
ti, cagionale  da  più  di  dieci  specie  diffe- 


renti, che  tutte  producono  delle  galle  di 
una  forma  particolare. 

Due  specie  di  questo  genere  sono  utili 
alla  nostra  industria.  Una  di  esse  é  ado- 
perata nel  Levante  per  accelerare  e  per- 
fezionare i  frutti  del  fico.  Un* altra  pro- 
duce la  noce  di  galla:  si  fa  accumulare 
Tacido  gallico  ed  il  tannino  in  certe  escre- 
scenze che  pur  ci  vengono  dal  Levante, 
e  che  servono  a  diverse  tinture,  princi- 
palmente a  quelle  del  nero,  ed  airinchio- 
stro  da  scrivere. 

Indicheremo  alcune  fra  le  specie  di  que- 
sto numerosissimo  genere,  che  ofirirebbe 
una  delle  monografie  più  interessanti  per 
i  naturalisti,  e  più  utili  per  la  scienza. 
Bisogna  consultare  su  tal  materia  la  12.* 
Memoria  di  Rédumur,  nel  tomo  HI,  pag. 
4i3,  e  le  tavole  da  34  a  47- 

La  ClMIPEDE  DELLA  GALLA,  CfnipS  gol^ 

iae  tinctoriae^  Olivier,  Viaggio  nelP  Im- 
pero Ottomanno,  tav.  i5.  Lionata  plli- 
da,  a  peluvia  sericea  e  biancastra;  ali  con 
nervosità  brune;  il  ventre  inferiore  ne- 
rastro lustro. 

QuestMnsetto,  che  spesso  trovasi  secco 
nelle  calle  del  commercio,  é  proprio  delPA- 
sia  minore.  Gli  Orientali  bau  cura  di  rac- 
cogliere queste  galle  sulla  specie  partico- 
lare di  quercia  che  le  produce,  prima  che 
r  insetto,  il  quale  vi  e  racchiuso,  sia  to- 
talmente sviluppato.  Sono  auelle  che  i 
mercanti  chiamano  galle  vercli  o  galle  ne- 
re; sono  più  piccole  e  relativamente  as- 
sai più  pesanti  delle  altre,  di  un  minor 
prezzo  di  quelle  chiamate  bianche  o  leg- 
giere, e  che,  per  lo  più,  lasciano  vedere 
esternamente  un  forellino  tondo  da  cui 
r insetto  é  fuggito.  Queste  galle  sono  più 
spugnose  e  contengono  una  minor  quan- 
tità del  sugo  analogo  al  tannino^  il  quale 
contiene  un  acido  particolare  che  preci- 
pita il  ferro  della  maggior  parte  dei  Sali 
che  lo  racchiudono,  facendogli  prendere 
un  color  nero  cupo.  Si  adoperano  talvolta 
queste  galle  in  medicina,  e  in  natura,  o 
in  tintura  àlcoolica ,  come  astringenti  e 
stiltiéhe. 

La  maggior  parte  di  queste  galle,  e  le 
più  apprezzate,  provengono  dalla  Natòlia 
e  dalle  vicinanze  d*AIeppo. 

La  ClRIPEDB  DELLE  BACCHE  DI   QOEBCIA, 

Cynips  quercus  baccarum^  Leacb,  Nov, 
insece.  specie!^  fig.  i4-  Nera,  con  la  base 
delle  antenne  e  con  le  zampe  giallognole. 
Questa  specie  si  sviluppa  sotto  la  fac- 
cia inferiore,  alle  nervosità  rilevate  delle 
foglie  di  quercia  ;  vi  produce  delle  specie 
di  piccole  galle  globulosc,  d'un  bel  rosso. 
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La   GlRlPBDB  DBLLA  FOGLIA  DI   QOgmCU, 

Cynips  quercns  foiih  Réaum.,  tom.  Ili, 
la?.  39,  fig.  i3  a  17.  Nera,  con  alcune 
linee  sul  corsaletto;  le  zampe  grige;  co- 
sce nere  sol  lo. 

Si  trovano  spesso  sol  lo  le  foglie  di  quer- 
cia delle  grosse  galle  funjgose,  della  gros- 
sezza di  una  piccola  ciliegia;  in  queste 
escrescenze  appunto  si  sviluppa  la  cini' 
pede  da  noi  indicala  secondo  Réaumur. 

La  ClMlPEDB  DBL  PICaUOLO  DI  QOBBCIA, 

Cynips  quercus petiolL  Roesel  l'ha  rap- 
presentata nel  lom.  Ili ,  lav,  35,  fig.  3, 
e  Geofifroj  la  descriTe  sotlo  il  nome  di  cini- 
pede  della  galla  a  grappolo  della  quercia. 
Bruna  nerastra ,  liscia  ;  a  zampe  pallide , 
eccettuate  le  cosce  che  sono  nere. 

Proviene  da  piccole  galle  rotonde,  du- 
re, disposte  a  grappoli  sui  lati  dei  pic- 
ciuoli oelle  foglie  della  quercia. 

La    ClNIPBDE     DEL    PEDUNCOLO,   Cf/tipS 

querais  pedunculL  Réaumur  Tha  rap- 
presentala nel  tomo  III,  tav.  4^9  ^*  ■ 
a  6,  e  rha  egregiamente  descritta  nel  me- 
desimo volume  a  pag.  44  <>  sotto  il  nome 
di  galle  degli  amenti  della  quercia,  ovvero 
a  grappoli  di  ribes.  L'insello  perfetto  è 
piccolissimo. 

Il  Fabricio,  sull'esempio  di  Linneo, 
dice  che  l'insello  è  piccolitsimo,  grigio, 
con  una  croce  nera  sulle  ali. 

La  CiBIPBDB  DEI  bàmoscblli  dblla 
QUBECiA,  Cynips  auerais  ramuli.  Pallida, 
con  le  ali  e  T  addome  neri. 

La  galla  che  produce  è  coperta  da  una 
peluvia  bianca,  lanosa,  e  si  osserva  sui 
rami  giovani  della  quercia. 

Si  conoscono  piii  di  dieci  altre  specie 
di  galle  che  si  sviluppano  sulla  quercia, 
come  quella  a  pomo,  a  carciofo,  a  bottone 
da  camicia,  a  cappello,  a  dischi  numismali, 
Il  salcio,  il  faggio,  la  vetrice,  l'acero,  e 
molte  altre  piante,  sono  pure  attaccate  da 
questi  insetti,  fra  i  quali  citeremo  ancora: 

La  GUIIPBDB   DELLA  EOSA   CAHIBA,   Cf' 

nips  rosae^  Réaumur,  tom.  Ili,  Mem. 
XIK  tav.  46,  6g.  58,  e  tav.  4?^  ^*  '•  » 
4*  È  la  diplolepe  della  rosa  canina,  Greof- 
froy,  tom.  II, pag.  3io,  n.^  2.  Nera;  zampe 
ed  addome  ocracei  ;  ano  nero.  V.  Tav.  5556. 
Questa  specie  produce  quella  specie  di 
borraccina  o  di  escrescenza  capelluta  che 
osservasi  sulla  rosa  canina  e  sul  rosaio.  Le 
larve  vi  sono  riunite  in  gran  numero; 
vi  si  scavano  delle  specie  di  cellette  ro- 
tonde ove  passano  l'inverno  sotlo  la  for- 
ma di  uinfe.  Anticamente  si  adoperava  in 
medicina  come  astringente  nelle  diarree. 
(V.  Bbdeguabd.) 


La    CUIIPEDB    DBLl'bDBEA    TEBEErrmB, 

Crnipt  glechamae,  Geofiroy  e  Rjéaaiwir 
l'hanno  descritta,  e  l'ultimo  l'ha  rappre- 

Mei 


sentala  nella  tav.  4^  della   citata 

ria,  fig.  1  a  5.  È  bruna  nerastra,  col  cor- 
saletto peloso. 

Si  sviluppa  nelle  calle  dure,  rotonde, 
che  si  osservano  alla  base  delle  foglie  bel- 
l'edera terrestre,  glecàoma  h^deracea^  che 
si  deformano  e  si  arricciano  per  questa 
morbosa  vegetazione. 

Finalmente  la  Cutipeimi  dbl  pigo,  Cf 
nips  psenes.  Linneo  ha  fatto  conoscere 
quest  insetto  nel  tomo  I.^  delle  Amoem- 
tates  aoademicae^  [wg.  4i*  Era  stato  os- 
servato da  Hasselquist,  da  Forster,  e,  do- 
po, Olivier  lo  ha  egualmente  studiato  nel 
Levante,  ove  si  adoperava  per  la  Caiu- 
FiCAZioNE,  vale  a  dire,  per  accelecare  la 
maturità  dei  fichi.  (V.  questa  parola.) 

L"  insetto  completamente  sviluppalo  è 
nero  lustro,  con  le  ali  senza  macchie. 

Vi  ha  ancora  una  ventina  almeno  di 
specie  conosciute  in  onesto  generei  ed  «n 
nolabii  numero  di  galle  delle  quali  s'igno- 
rano gli  insetti  pr^uttori.  (d  D.) 
CINIPSERI.  Cxnipsera.  (Sntom.)  LalreiUe 
aveva  riunito  sotto  questo  nome  di  fami- 
glia, nel  IP  volume  dei  Crostacei  e  de- 
gli Insetti  dell'opera  del  Sonnini,  pubbli- 
cata in  coutinuaBione  a  quella  di  Buflbn, 
le  leucossi,  le  calci,  le  cinipedi  e  gli  ste- 
lli. V.  Nbottoceitti.  (C.  D.) 
^  GIKNA.  (Bot,)  Cinna^  genere  di  piante 
monocotiledoni,  della  famiglia  delle  gra^ 
minacee  e  della  moncmdrta  digùUa  del 
Linneo,  cosi  caratterìzxato:  fiori  in  pan- 
nocchie, composti;  ciascun  fiore  pcdieel- 
lato,  contenuto  in  una  lepicena  di  due 
valve  disuguali,  più  corte  di  quelle  della 
gluma,  le  quali  sono  due,  rinferìoce  più 
grande,  bifida  in  punta  e  con  una  setola 
dorsale,  la  superiore  intiera;  due  squam- 
mette  alla  base  dell'ovario,  lanceolate,  in- 
tiere, glabre,  ovali,  come  stroBzate  poco 
sotto  il  punto  di  mezzo;  staoM  aolita- 
rio  ;  stilo  corto  bipartito,  con  stimmi  pe- 
losi; cariosside  non  striata  e  libera. 

L' unità  di  stame  che  coatanteaaeote  os- 
servasi nel  genere  cinna,  del  pari  che  in 
altre  graminacee,  è  una  di  quelle  abem- 
zioni  che  cagionarono  al  Linneo  i  magnorì 
ostacoli  nell  ordinamento  dei  generi  mIsuo 
sistema  sessuale.  Egli  era  tahnente  preso 
dalle  relazioni  naturali  che  lecano  tn 
di  loro  le  graminacee,  per  cui  ebbe  sem- 
pre ripugnanza  di  disseminarne  i  generi 
in  diverse  classi  del  suo  metodo.  Laonde, 
quantunque  molle  agrostidi,  featucbe  ec, 
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abbiàDo  un  ninnerò  anomalo  «li  ilami, 
amò  meglio  lasciarle  colle  alUe  nella 
triandrìa  :  ma  allorquando  riuliero  genere 
presentava  sempre  questo  numero  ano- 
malo ,  gli  convenne  rìmover»  un  tal  ge- 
nere e  collocarlo  dove  il  numero  lo  in- 
dicava. Il  che  egli  fece  per  il  genere  in 
proposito,  non  che  per  Vorfxa^  per  Van^ 
thoxanthum^^^iì  pharus  ec.  (Guillemin). 
Questo  genere  che  ha  per  sinonimo 
Vaiola  delf  Àdanson,  fu  stabilito  dal  Lin- 
neo per  una  graminacea  deir  America  bo- 
reale, cinna  arundinacea^  che  il  Lamarck 
riferì  traile  agrostidi,  sotto  la  indicaxione 
di  tugrostis  dnna.  Il  Trinins  adottando 
il  genere  linneano,  vi  ha  aggiunta  ona 
seconda  speciCfed  è  V  anthoxanihum  cri- 
niium^  Forst.^  o  agrosiis  crinin»^  Brow, 
pianta  della  19 uova-Zelanda.  (A.  B.) 

CINNABARIS.  (Boe.)  Il  nome  che  ora  è 
dato  esclusivamente  ad  un  minerale)  dag] 
antichi  era  dato  al  sangue  di  drago.  Con 
questa  sostanza  levata  da  uno  o  da  più 
Tegetabili,  forma  vasi  un  cosmetico^  onde 
le  donne  rianimavano  i  colori  del  loro 
volto.  (J.) 

**  CINNABAaiS.  (Min.)  V.  Cis^beo. 
(F.  B.) 

**  CINNAMO.  (Boi.)  Nome  volgare  del 
laurus  cinnamomum^  Linn.  V.  Allobo, 
(A.  B.) 

CINNAMOLGUS.  (OrnU.)  V.  CiavAMOLo- 
GUS.  (Gh.  D.) 

CINNAMOLOGUS^CINNAMOMUS  o  CIN- 
NAMOLGUS. (  OrnU.  )  V.  CuraAiioMBO. 
(Ce.  D.) 

**  CINNAMOMEA,  CINNAMOMIA.  (Boi.) 
Nomi  volgari  della  nigella  saliva,  (A.  B.) 

CINNAMOMEO.  (Ornit.)  Gmelin  e  Latham 
hanno  applicato  ad  un  rampichino  rosso 
biondo  sopra  e  bianco  solfo,  Tepilelo  di 
cinnamomea^  e  quest^uccello  è  rappresen- 
talo, sotto  il  nome  di  cìnnamon,  nella  tav. 
263  della  Si,  nai.  dei  rampichini,  d^  Aude- 
bert  e  Vieillot.  DalFaltro  canto,  Aristotele, 
Teofràsto,  Eliano,  Plinio,  ec,  hanno  va- 
gamente partalo  deir  uccello  conosciuto 
sotto  i  nomi  di  cinnamomus  o  cinnamol- 
^ux.  Il  Gesnero,  lib.  3,  pag.  a63,  e  TAI- 
drovando,  lib.  la,  gli  hauno  consacrato 
ben  lunghe  dissertazioni  ;  ma  non  ne  ri- 
sulta ver  un  fatto  positivo  che  sembri  me- 
ritar la  cura  di  esser  riferito.  (Cb.  D.) 

**  CINNAMOMIA.  (Boi.)  V.  Cibbamomba 
(A.  B.) 

CINNAMOMO.  (Bot,)Cinnamomum,  Nome 
antico  e  d^  uso  della  cannella,  laurus  dn- 
fomomum^  Linn.,  della  quale  è  divenuto 
il  nome  specifico.  Questo  medesimo  nome 


è  applkato  da  Gasparo  Baohino  om  b1  Uuà' 
ras  eussia ,  ora  alla  cangila  alba<  (J.) 
CINNAMOMUM.  (Boi.)  Il  Burmann  fece 
deiralhero  tiella  canneUa,  detto  poi  dal 
Linneo  iaums  einnamomnm^  e  d^  altre 
laurinee,  un  genere  particolare,  ch^  ei  di- 
stinse eoi  nome  di  cinnùmonasm ,  ed  al 
quale  assegnò  per  caratteri  :  fiori  panuoc- 
chiuii  ;  bacca  cinta  da  nn  calice  persistente, 
cupoliforme,  o  dentalo.  Questo  genere 
è  stato  in  seguito  con  varie  modificazioni 
adolUto  dal  Don  e  dall' Hooker  ed  ulti- 
mamente dal  Nees.  Quest'ultimo  dopo 
avere  con  molta  ponderazione  esaminati 
parecchi  esemplari  di  laurinee,  tanto  spon- 
tanee quanto  coltivate ,  che  per  il  Wal- 
lich  si  son  portale  dair Indie,  e  dopo 
avere  diligentemente  consultati  gli  autori 
che  hanno  trattato  di  queste  piante  ,  e 
meglio  che  gli  fosse  possibile  correttane 
1b  sinonimia,  è  stato  dUvviso  di  dovere 
riferire  al  genere  in  discorso  tredici  spe- 
cie, dUlcnne  delle  quali,  cioè,  dì  quelle 
le  cui  scorte  e  fiori  si  trovano  in  com- 
mercio, faremo  qui  cenno.  Al  suo  cin/ia- 
momum  texlanicum  ha  riunite  le  due 
varietà  di  laurus  einnamomum  ch'ecli 
aveva  ammesse  in  altro  suo  lavoro  sulle 
cannelle,  e  vi  ha  pure  aggiunto  il  lau- 
rus cassia  del  Linneo,  che  per  lui  è  una 
varietà  di  venula  forse  spontanea,  o  piut- 
toato  la  pianta  che  colla  cultura  si  è 
eambiata  nella  vera  cannella.  Ha  distinto 
col  nome  di  einnamomum  aromaticum 
quelU  laurinea,  che  altra  volta  ecli  tenne 
easere  il  laurus  cassia.,  e  eh 'è  il  laurus 
einnamomum  del  Loureiro^  divenuto  per 
il  Ker  il  einnamomum  nitidum  e  per  lo 
Sprengel  la  persea  nitida.  Il  einnamo- 
mum ditlce^  eh' è  sinonimo  del  laurus 
dulcis  àt\  Rouzburg,  e  il  einnamomum 
kiamis  sono  altre  due  specie  che  egli  nel 
suo  primo  lavoro  sulle  laurinee  descrisse 
come  una  specie  nuova  sotto  il  nome  di 
laurus  Burmnnni.  I  fiori  di  cassia  del 
commercio  è  di  parere  che  siano  i  bot- 
toni dei  fiori  appena  sviluppati  del  suo 
einnamomum  dulee.  Lo  Sprengel  ha  ri- 
ferito al  genere  persea  i  einnamomum 
eathia.,  pyrifolium  atomentosum  del  Don. 
y.  Alloro.  (A.  B.) 

CINNAMOMUS.  (Oriti/.)  V.  Ciunamologus. 
(Ca.  D.) 

CINNAMUM.  (Boe.)  lì  profumo  distinto  con 

Juesto  nome,  e  celebre  prima  dei  tempi  di 
linio,  è  prodotto,  secondo  questo  autore , 
da  un  arboscello  che  cresce  nel  paese  dei 
Trogloditi,  Ticino  alP Etiopia  sulle  rive 
del  mar  Rosso.  Questo  profumo,  del  quale 
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Al  pof  mennone  O? idio  nei  Patii,  genita 
trasportato,  dice  Plinio,  nel  porto  dei  Ge- 
ImbìIì,  d^onde  paataTa  io  di  veni  paesi.  Le 
qaali  indicazioni  non  sono  snfiìcienti  a  ri 
Krire  il  cinnamunt  ad  una  sostanza  cogni< 
ta.  Siccome  Plinio  talyolla  lo  nomina  anche 
einnamomum^  sarebbe  ella  legittima  la 
conclusione,  che  fosse  la  cannella  o  il 
Tcro  cinnamomum  raccolto  al  Ceibn, 
che  secondo  il  parere  dei  più,  è  la  /o- 
]probana  degli  antichi,  ma  che  non  nasce 
in  Ticinanza  deirEtìopiaF— Noi  incline- 
remmo in  Tece  a  credere  che  foase  la 
mirra,  della  quale  non  si  conosce  T ori- 
gine, o  pure  uno  dei  prodotti  dell' om^ri^ 
opobalsamum^  originario  dell'Arabia  e 
delle  rive  del  mar  Ilosso.  ( J.) 
CINNIRIDE,  Cinnyris,  Cut.  (Ornit.)  G. 
Covier  ha  applicata  la  greca  denomina- 
zione di  Cinnyris^  propria  d'un  uccel- 
letto attualmente  sconosciuto,  ai  sou1*man- 
Sas,  parola  che,  nel  linguagffio  del  Ma- 
agascar,  significa,  secondo  Commerson, 
mangia  zucchero^tà  ha  riunita  sotto  que- 
sto nome  una  numerosa  serie  di  uccellel- 
ti«  la  maggior  parte  ricchissimi  in  colori, 
deir antico  continente,  avendo  più  parti- 
colarmenle  riserbato  il  nome  di  Mangia 
zucchero,  Nectarinia^  Illig"»  alle  specie 
a  coda  egualmente  non  logora,  a  becco 
arcuato  ed  appuntato,  del  nuovo  mondo. 
VieiUot  ha  conservato  a  questi  ultimi  man- 

g'a  zucchero  il  nome  americano  di  Gore 
ore,  Coereba^  Briss.  (V.  quesU  parola) 
e  ne  ha  separati  quelli  a  livrea  meno  no- 
bile sotto  li  generico  nome  di  Fobmaio 
(V.  questa  parola).  Ha  pure  isolate  le  spe- 
cie proprie  alle  isole  del  mare  del  Sud 
ed  air  Australia,  e  che  si  avvicinano  ai 
filedoni,  dai  quali  è  difficile  il  separarle; 
giacché  hanno,  come  questi  ultimi,  la  lin- 
eua  terminata  da  un  penicillo  di  tenui  fi- 
bre. Questi  cinniridi  a  lingua  penicillata. 
sono  oggidì  universalmente  chiamati  Eo- 
AOTEBi,  Melithreptus,  (V »  quest'articolo). 
Finalmente,  la  maggior  parte  dei  man 
già  zucchero  di  Levaillant  sono  cinniridi. 
Gli  antichi  autori ,  Linneo,  Gmelin  e 
Latham  fra  gli  altri,  riunirono  sotto  il 
generico  nome  di  Cerihia ,  i  cinniridi,  ì 
guit-guit  ed  i  veri  rampichini.  Le  cerihia^ 
oggidì,  si  trovano  dunque  distribuite  nei 
generi,  ben  naturali  sotto  il  punto  geo- 
grafico, dei  veri  rampichini,  Tichodro- 
ma^  11  li^*;  Mangia  zucchero,  Iffeciarinia^ 
Illig.  ;  Fornai,  Furnariiu^  Vieill.;  Dicci, 
Dicaeum^  Guv.  ;  Eoroteri,  MelUhreptus^ 
Vieill.;  Climatteride,  Ciimacteris^  Temm.; 
Cinnirìde,  C«iiii/ri>,Cuv.,  chiamato  Mei- 


)  cf 

iitugOi  da  Vieillot  Finalmente,  in  questi 
ultimi  tempi.  Horsfield  ha  creato  il  genere 
Pomatorhinus  per  ricevere  alcuni  ncodli 
Ticini  ai  Cinnyris^i  e  Vigors,  in  un  re- 
centissimo lavoro,  eh' è  ratto  in  comone 
con  Horsfield,  ha  singolarmente  moltipli- 
cate le  sezioni  generiche  nella  som  caà 
detta  famiglia  naturale  delle  Mellisughe. 

Il  genere  Cinnirìde,  Cinnyris^  Cov., 
appartiene  all'ordine  dei  Passeracei  TV- 
nuirostri  del  Regno  animale  ;  alla  7.*  fa- 
miglia dei  Lettoranff,  della  Zoologìa  tmor 
litica;  alla  22.*  famiglia  dei  Silvani  An- 
tornisi  di  Vieillot  (Analisi  éTOrnitalogìa); 
al  secondo  ordine  dei  Passeracei,  alla  4<* 
Famiglia  di  Latreille  (Famiglie  dei  Re- 
gno ammale)\  al  6.^  ordine  degli  Anis»- 
dattili  di  Temminck  (Analisi  d*  Ornito- 
logìa); alla  famiglia  delle  Certiadee  di 
Vigors. 

I  cinniridi  sono  coA  genericamente  ca- 
ratterizzati: becco  diritto  o  le^ermente 
ricurvo,  lungo,  sottilissimo,  acutissimo,  un 
poco  trigono,  subolato,  slargato  alla  but^ 
coi  margini  delle  mandibule  finamente 
dentellati  come  i  dicci.  Narici  laterali 
chiuse  da  una  membrana  nuda.  Coda  non 
consumata  alla  cima.  Lingua  estensibile, 
tubulosa,  che  può  uscire  dal  becco  e  sten- 
dersi al  di  fuori,  e  biforcata  alU  sua  punta 
o  talvolta  con  tre  filetti.  Piedi  mediocri, 
tarso  più  lungo,  o  della  lunghezza  del  dito 
intermedio.  La  prima  e  la  quinta  remi- 
gante eguali,  la  seconda,  terza  e  qoarta 
più  lunghe  di  tutte. 

Le  narici  dei  cinniridi  sono  siloate  alla 
base  del  becco  :  sono  superiormente  semi- 
chiuse da  una  membrana  e  chiuse  per  Taf- 
fatto  in  certe  specie,  che  Horsfield  ha 
perciò  situate  nel  genere  Pomatorhinus^ 
lo  che  corrisponde  a  narici  opereolate, 

I  cinniridi  sono  uccelli  che  si  distin- 
guono per  il  lustro  metallico  o  per  la  lu- 
centezza delle  pietre  preziose  che  abbel- 
liscono il  mantello  della  ma^'gior  parte 
delle  specie.  Tutti  sono  dell'antico  con- 
tinente e  degli  arcipelaghi  dell'Asia.  Il 
loro  abito  varb  secou<lo  le  eli  ed  i  ses- 
si. In  generale,  la  livrea  del  maschio  è 
ricca  nel  tempo  degli  amori ,  e  ouella 
della  femmina  è  scura  o  di  colori  bruni 
giallognoli  sudici.  Da  queste  differenze  na- 
scono gli  innumerevoli  errori  che  regnano 
nella  sinonimiìa  di  queste  specie,  l  cinni- 
ridi sono  vivaci,  accorti;  succhisno  con 
la  loro  lingua  il  trasudamento  melato  che 

S resentano  molti  fiori  affricani  o  asiatici, 
abitano  i  folti  boschi,  o  il  loro  confine, 
e  sono  pochissimo  sospettosi.  Questi  uc- 
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celli  rappresentano  neir  antico  continenle 
.  i  GuitGuit^  gli  Uccelli-mosche  ed  i  Co- 
librì del  naoTo  mondo:  perciò  sono  con- 
fusi sotto  questo  nome  nella  maggior  parte 
delle  relazioni  dei  viaggiatori. 

La  muda  ha  la  singolariUi  per  le  spe- 
cie di  questo  genere ,  di  succedere  due 
yolte  Tanno,  ifella  sola  epoca  della  coTa 
i  maschi  assumono  il  ricco  mantello,  che 
non  tardano  a  perdere  per  rivestirsi  d^una 
lÌTrea  più  scura.  Le  femmine  consenrano 
cosUntemente  il  loro  abito  delPetà  adulu. 

Secondo  Leyaillant,  nidificano  spesso 
in  una  buca  d^ albero,  e  ricevono  dai  coloni 
olandesi  il  nome  di  Blomsuyger  ovvero 
Succiafiori.  I  Portoghesi  egualmente  gli 
confondono  coi  colibil  sotto  il  nome  di 
Chupaflores  ,  ch^  esprime  la  medesima 
idea. 
CtiTEiuuDB  cjLLTBEo^Cinnfrischalròea,  Que- 
sta specie  è  rappresentata  nelle  (av.  co- 
lor., tav.  246,  nf .  3.  Vieillot  ha  erette  in 
specie  almeno  sei  yarietà  di  età  o  di  man- 
tello. Perciò  rha  chiamata  o  descritta 
sotto  i  nomi  di  Cinnyris  pecioralis^  tav. 
io;  di  Cinnyris  virescens^  tav.  34;  di 
Cinnyris  chalybeus^  tav.  i3;  di  Simi- 
manga  a  collare  nero^  tav.  80,  18  e  24. 

Questo  cinnìride  ha  cinque  pollici  e 
mezzo  di  lunghezza.  Ha  il  becco  e  i  piedi 
neri.  Il  corpo  è  superiormente  verde  au- 
reo, a  reflessi  metallici  purissimi.  Il  grop- 
pone è  celeste  azzurro.  Il  petto  e  la  cola 
sono  separati  da  una  ciarpa  di  qnest^ul- 
timo  colore.  Il  ventre  ed  il  petto  sono 
rossi  vivaci.  La  regione  anale  e  le  cosce 
sono  grige.  Le  ali  e  b  coda  sono  brune 
chiare.  Due  ciocche  di  penne  di  color  li- 
mone occupano  i  lati  del  petto, 

La  varietà  della  tavola  $4  ^^  Vieillot 
ha  la  gola  ed  il  groppone  ricoperti  di 
yerde  aureo;  il  ventre  è  nero  verdogno- 
lo, separato  dal  petto  da  una  fascia  ran- 
ciata  e  da  un^altra  turchina. 

La  varietà  della  tavola  i3  difiibrisce  po- 
chissimo dalla  specie  precedentemente  de- 
scrìtta, ed  è  comunissima  in  Affrica,  dal 
Senegal  fino  al  capo  di  Buona-Speranza. 
CiflifiaiDB  DI  C0L0&  FILIGGI50S0,  Cinnrris 
J^uliginosus^  Vieillot,  tav.  20.  (Uccelli  do- 
rati)* Questa  specie  ha  quattro  pollici  e 
mezzo  di  lunghezza.  Il  becco  ed  i  piedi 
sono  neri,  eccettuate  la  fronte,  la  gola,  le 
piccole  lettrici  delle  ali,  che  sono  di  un 
paonazzo  lucentistimo  ;  il  resto  del  man- 
tello è  tutto  di  color  filigginoso  velluta- 
to, che  passa  al  bruno  sulle  ali  e  sulla  co- 
da, più  chiaro  sul  collo  e  sulle  parti  su- 
perìorì  del  dorso.  Due  ciocche  d^on  giallo 
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limone  occupano  i  lati  del  petto,  in  fac- 
cia al  moncone  delFala. 

La  femmina,  di  cobie  scuro,  non  ha 
paonazzo. 

Questo  cinniride  abita  Malimba,  sulla 
costa  d^Affrica. 
CiNsiaiDa  B&oNZuro,  Cinnyris  aeneus^  Vie- 
illot. Questa  specie  è  rappresentata  nella 
tav.  297  degli  Uccelli  di  Affrica,  di  Le- 
Taillant.  Temminck  crede  che  sia  la  Cer'- 
thia  polita  d^Edwards,  tav.  2^,  e  tav.  1 1 
d'Audebert,  e  Cuvier  la  indica  per  la  Cer^ 
thia  purpurata, 

U  maschio  di  questa  specie  baia  testa, 
il  collo,  il  dorso,  il  groppone,  le  tettrici 
alari  e  caudali  di  color  bronzo,  che  passa 
per  tinte  gattegnanti  al  turchino  ed  al 
verde.  Un  nero  oronzino  tinge  le  ali  e 
la  coda  ;  il  corpo  inferiore,  il  becco  ed  i 
piedi  sono  neri. 

La  femmina  è  generalmente  sopra  di  un 
verde  oliva  più  cupo,  e  che  passa  al  bruno 
nerastro  sotto.  In  inverno,  quando  il  ma- 
schio perde  la  sua  livrea,  il  mantello  so- 
miglia a  quello  della  femmina. 

Questo  cinnirìde  nidifica  in  una  buca 
d^albero,  e  depone  cinque  o  sei  uova  bian- 
che rosee,  punteggiate  di  rossiccio. 

Vieillot  crede  che  sia  la  Certhia  aenea 
di  Lalham,  rappresentata  nel  4*^  fiuc., 
tav.  78,  del  Mus.  Carls,  di  Sparrman. 

L^  Affrica  ne  é  la  patria. 
GnrNiBiDB  DBi.  Madagascab,  Cinnyris  ma» 
dagascariensisy  Vieill.  18.  Questo  cinni- 
ride o  sout-manga  è  il  più  anticamente  co- 
nosciuto, e  da  esso  deriva  il  nome  del  ge- 
nere tolto  alla  lingua  malgascia.  Brisson 
Tha  chiamato  Certhia  maaagascariensis 
piolacea»  È  la  Certhia  soui-manga  di  Lin- 
neo e  la  Certhia  madagascariensis  di 
Latham,  Syst.  ornith,^  sp.  7. 

Maschio.  Quest^ucceUo  na  quattro  pol- 
lici di  lunghezza  totale.  La  testa,  la  go- 
b,  e  tutta  la  parte  anteriore  del  corpo, 
hanno  la  viva  lucentezza  dello  smeraldo. 
Sul  collo  passano  due  oolUri,  il  primo 
paonazzo  e  T  altro  giallo  castagno  mollo 
vivace;  il  rimanente  del  disopra  del  man- 
tello è  olivastro  ;  una  macchia  di  un  bel 
f'  ilio  occupa  ambedue  le  spalle.  Il  petto 
bruno,  come  pure  le  penne  e  le  grandi 
tettrici  alari.  Il  ventre  è  giallo  chiaro.  I 
tarsi  sono  bruni,  come  pure  le  penne  cau- 
dali. La  coda  è  composta  di  dodici  penne 
eguali. 

Femmina.  Somiglia  un  poco  al  maschio, 
ma  indicasi  alquanto  più  piccola.  Le  sue 
tinte  sono  scure  e  pendono  al  bruno  oli- 
vastro sopra  ed  al  giallo  olivastro  sotto. 
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GiocofM.  Secondo  VieìHot  (tav.  19.  Uc- 
celli dorati  d^Audebert)  TiiidiTidao  da 
esao  riguardato  per  il  ^oyaoe  di  questa 
specie,  molto  si  raVViana  per  T assieme 
del  corpo  air  uccello  adotto  ;  solamente  il 
suo  mantello  è  quasi  tutto  |[rigio,  di  una 
tinta  più  chiara  sulle  parti  inferiori,  e 
più  cupa  sopra  e  sulle  penne  caudali  ; 
piedi  ed  il  becco  sono  oel  medesimo  co- 
lore. 

Questo  cinniride  abita  la  grandMsola 
del  Ihdapscar,  oTe  Gommerson  Tha  os- 
serfato  tiyo. 
GiirviAiDB  AnoALA-niAV,  CirmfrU  lotenius^ 
Vieillot,  Nuoro  Dis.  di  St.  nat.,  tom.  3i, 
pag.  49^-  £  '*  Certhia  lotenia  di  Linneo 
{sp,  a5),  e  di  Latbam  (sp.  16).  £  stato 
descritto  da  Brisson  sotto  il  nome  di  mm- 
pickino  perde  dei  Madagascar^  e  rap- 
presentato nella  taT.  3  e  4  ^^^  Storia 
dei  soul-manga  di  Vieillot. 

jingaÌ€hdian  è  il  nome  di  questo  cin- 
niride presso  i  Madecassi,  e  pare  che  sia 
egualmente  lo  stesso  uccello  chiamalo  on- 
guit-chi  dai  naturali  del  distretto  dì  Ta- 
matave.  È  comunissimo  al  Madagascar  ed 
anco  sulla  costa  occidentale  d^  Affrica,  ofe 
Adanson  l'osservò  nelle  sue  dÌTerse  eli, 
Peraltro  viene  erroneamente  indicato  come 

{>roprio  del  Ceilau,  ed  é  stato  confuso  con 
^  uccello  chiamato  da  Seba  onuicoloFe,  e 
da  Klein  falcinellus  omnicoior  zeilani- 
cus.  Adanson,  per  il  primo,  notò  quest'er- 
rore, che  Vieillot  ha  recentemente  ripe- 
tuto. 

Maschio.  Questo  cinniride  è  quasi  tutto 
di  un  verde  aureo  lucenlissimo  sulla  te- 
sta, sulb  gola,  sul  dorso  e  sul  groppone , 
che  passa  al  nero  metallico  o  al  turchino 
d'acciaio  brunito^  secondo  i  diversi  re- 
flessi della  luce.  Una  tinta  celeste  occupa 
la  parte  alta  del  petto,  e  si  sfuma  insen- 
sibilmente in  basso  passando  al  paonazzo. 
Il  corpo  inferiore  è  nero  cupo,  e  le  let- 
trici alari  e  caudali  presentano  le  tinte 
più  pure  di  un  paonazzo  che  degenera  in 
verde  aureo.  Un  freso  nero  vellutato  ve- 
desi  fra  la  narice  e  rocchio.  Il  becco  ed 
i  piedi  sono  neri. 

Femmina.  Questa,  dcKritta  da  Brisson, 
e  che  Adanson  dubitava  essere  un  indi- 
viduo maschio  in  alnto  non  adulto,  ha 
colori  più  scurì,  la  testa  bruna,  con  mac- 
chie verdi  auree;  il  corpo  inferiore  bianco 
sudicio,  ticchiolato  di  nero,  e  le  ali  e  la 
coda  brune  nere;  le  femmine,  secondo 
Adanson,  non  differirebbero  dai  maschi. 

L^  angaia-^ian  ha  cinque  pollici  ed  un 
quarto  di  lunghezza,  e  la  coda  è  compo- 
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sta  (B  dodici  penne  eguali.  Secondo  Adan- 
son, fiibbrica  il  suo  nido  in  forma  di  cop- 
pa, come  il  raperino  ed  il  fringuello,  e 
non  vi  adopera  altri  materiali  che  la  pe- 
lo via  o  i  pappi  lanosi  delle  piante.  La  fem- 
mina partorisce  comunemente  cinque  oso 
uova.  Una  grossa  specie  di  ragno,  vora- 
cissimo, caccia  spesso  dal  nido  i  genitori 
e  s'impadronisce  dei  figli,  dei  quali  suc- 
chia il  sanffue. 

Abita  il  Senegal  ed  il  Madagascar. 
GiVHtainB  BBORo  B  Bianco^  Cinnrris  ttigral" 
bui.  Vieillot  forma  di  quest  uccello  una 
specie,  che  ha  rappresentata  nella  tav.  81, 
e  che  Latham  riguardava  per  una  varietà 
dd  cinniride  oìivastro  a  ventre  porpo- 
rino, Quesl^ individuo  sarebbe  un  giova- 
ne, che  è  verde  superiormente,  mentre  le 
penne  alari,  il  collo,  la  gola  e  il  dono, 
sono  bruni;  il  petto  e  la  regione  anale 
bianchi;  il  groppone  è  porporino  rossa- 
stro, la  coda  nera,  il  bea»  nero  e  bianco. 

Non  se  ne  conosce  la  patria. 
GiMMiBiOEBBLLO,  Cinnfris  pulchellus^  Vieil- 
lot. Questa  specie  è  stata  descritta  sotto 
il  nome  di  Certhia  pulchella  da  Linneo, 
sp.  19.  Trovasi  rappresentata  nella  Uv. 
color,  di  Buffon,  670,  fig.  i,  e  nella  tav. 
293  degli  Uccelli  d'Affrica  di  Levala 
laot. 

Il  petto  di  quest'uccello  è  rosso.  Una 
tinta  verde  a  reflessi  raeUllici  splende  su 
tutte  le  parti  inferiori  e  superiori  del  cor- 
po. I^  ali  e  la  coda  sono  nere,  come  pura 
il  becco  ed  i  piedi.  Le  due  penne  cau- 
dali intermedie  oltrepassano  le  altre  di 
due  pollici.  Ha  di  lunghezza  totale  sei  a 
sette  pollici. 

La  femmina  è  generalmente  d'un  bruno 
olivastro  sul  petto,  che  passa  al  grìgio 
sulla  testa,  sul  corpo  e  sulle  aK,  le  qiuli 
sono  brune. 


Il  giovane  somiglia  perfettamente  alla 
femmina* 

Questo  cinniride,  comunissimo  su  tutta 
la  costa  d'Affrica^  e  specialmente  al  Se^ 
negai,  é  chiamato  da  Boflbn,  nelle  sue 
Tavole  colorite,  rampichino  a  coda  lunga 
del  Senegal.  Alcuni  autori  credono  che 
sia  quello  descritto  nel  Séba(tomo  b,  pag. 
8)  sotto  il  nome  di  avicola  amòoinensis 
discolor  et  perpulchra. 
CiBBniUB  ▲  CAPPUCCIO  PAONAZZO,  Cinnfris 
piolaceus^  Vieill.,  Uccelli  dorati^  tav.  S9; 
Maitgia  zuccSebo  banciato,  Levaill. 

ilforcAio.  Quesfuccello  ha  la  testa,  il  collo 
e  la  gola  d^  un  paonazzo  scuro,  che  pasa 
al  verde  metallico;  il  rimanente  è  di  un 
verde  olivastro,  come  pure  le  penne  alari 
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e  caudali.  Il  verde  d«X  collo  aoteriore  passa 
al  I archino.  Il  Tenlre  è  ranciato;  il  becco 
eJ  i  piedi  sono  neri.  Ha  sei  pollici  di 
lunghezza. 

remmina.  Leyaillant  ne  ha  data  una 
figura  nella  (av.  292,  n,^  2.  (tJccelli  d^ Af- 
frica). £  di  un  verde  oliva  che  pende 
superiormente  al  giallo  ^  più  chiaro  sotto. 
I  suoi  piedi  sono  neri. 

Giovane.  È  grigio  olivastro  sopra  e 
giallo  olivastro  sotto. 

Questo  cinnirìde  fabbrica  il  suo  nido 
nelle  macchie  ^  con  borraccina  e  con  li- 
cheni eslemamentei  e  con  materie  lanose 
neiriotemo.  Partorisce  cinqne  uova  bian- 
che giallognole  spruzzate  di  bmno.  Il  ma- 
schio ha  un  canto  piacevole. 

Abita  il  capo  di  Buona-Speranza. 
CiNHiBiDE  CABDiNALB,  Cinnyris  cardinalis* 
Questo  cinniride  è  stato  descritto  sotto  il 
nome  di  mangia  zucchero  cardinale  da 
Levaillant,  tav.  291,  fig.  i  e  2,  e  Vieil- 
lot  dubita  che  appartenga  alla  specie  del 
cinniride  piccolo  a  lunga  coda  del  Congo, 

Quest^  uccello  ha  il  petto  e  le  parti  po- 
steriori d^  un  rosso  carminio  vivissimo.  La 
testa  ^  il  collo ,  il  dorso ,  il  groppone ,  le 
lettrici  superiori  della  coda  e  delle  ali 
sono  verdi  a  reflessi  dorati,  come  pure  le 
due  lunghe  penne  della  coda;  le  penne 
delle  ali  e  della  co4]a  nere,  con  un  orlo 
verde  metallico  ;  il  becco  ed  i  piedi  neri. 

La  femmina  è  più  piccola  del  maschio 
ed   ha  il  ventre  giallo,   l 
bruni  olivastri. 

LevaiUant  dice  cheqoesto  cinniride  vive 
principalmente  del  sugo  melato  che  va 
raccogliendo  nei  fiori  dellVoe  dichotoma 
e  di  un  giglio  rosio  del  paese  dei  Namac- 
cbesL 

Abita  il  capo  di  Buona-Speranza. 
CiHNi&iDB  CBii£»iiio,  Cinnyris  cinereus. 
Onesta  specie,  ch^è  la  Cerehia  cinerea  di 
Latham,  non  ci  è  stata  fatta  conoscere 
che  da  questo  autore  «stematico.  Ha  otto 
pollici  e  mezzo  di  lunghezza.  La  lesta, 
il  collo,  la  schiena,  il  petto ,  sono  cene- 
rini scori.  Un  frego  giallo  traversa  le  go- 
le. La  i^rte  bassa  del  dorso  ,^  le  tettrici 
alari  ed  U  groppone  sono  verdi  lustri.  Le 
penne  sono  brune;  la  gola  è  gialla  palli- 
da, mescolata  di   verde  aureo  sul  mezzo 


giOTani  sono 


e  tal  petto;  il  ventre  è  bianco;  la  coda 
bruna,  come  pure  i  piedi.  Crede  Vie- 
iUot  che  sia  un  fiiovane. 

Abita  ^1  capo  di  Buona-Speranza, 
CiKaiBiDB  ▲  oiAVATrA  PAONAZZA,  Cinn/ris 
currucaria<i  Latham.  Questo  cinniride  è 
rappresentato  nella  tav.  color.  576,  fig.  3, 
Di*ion.  delle  Scienze  I^'at  Fol.  f^T. 


e  nella  tav.  i5  di  VieiUot  Deve  pure  es- 
sere a  lui  riferita  uua  varTetà  più  picco- 
la, cioè  il  cinniride  a  cravatta  turchina, 
Certhia  jueularis ,  Linn  ,  rappresentato 
nella  tav.  3i  della  Storia  degli  Uccelli 
dorati. 

Il  cinniride  currueario  è  il  rampichino 
grigio  dtlle  Filippine  ài  Brisson;la  certhia 
philippensis  ohvacea  della  tav.  576,  fig. 
4>  non  è  probabilmente  che  un^ altra  va- 
rietà di  età  o  di  sesso.  Sarebbe  pure  il 
rampichino  della  lav.  3o  di  Sonnerat. 
(Viaggio  alla  Nuova  Guinea). 

Questa  specie  h^  circa  quattro  pdlliei 
di  lungliezza.  L*  angolo  delibala  è  di  un 
paonazzo  di  rame  di  rosetta.  Una  linea 
del  medesimo  colore  si  stende  fino  ali» 
parte  alta  del  ventre*  La  regione  anale 
e  le  tettrici  inferiori  della  coda  sono 
grige  bianche.  Il  Qorpo  superiore  è  gri- 

fio  bruno.  11  groppone,  di  egual  colore, 
tìnto  di  paonazzo.  Le  ali  sono  brune, 
come  pure  il  becco  ed  i  piedi.  Due  cioc- 
che d^  un  giallo  vivace  ranciato  occupano 
i  lati  del  petto. 

Nella    Certhia  jugulcuis^  ch^  è  anco 
jpiù  piccola,  la  coda  è  turchina  ed   il 
corpo  inferiore  è  giallo. 
Questa  specie  abita  le  isole  Filippine. 

CiSifiBiDB  cuPBzo,  Cinnfris  poliiuSy\ìeì\\.^ 
Certhia  polita  ^  Lath.,  tav.  69,  fas.  3, 
Sparrm.  Questa  specie  ha  cinque  pollici 
di  lunghezza.  È  superiormente  ricoperta 
di  penne  dorate  verdi,  che  passano  al 
porporino*  La  gola  è  paonazza,  ed  il 
petto  presenta  una  striscinola  rossa  bion- 
da ;  due  ciocche  di  penne  gialle  occupano 
i  lalì  del  petto;  le  parti  posteriori,  il 
becco  ed  1  piedi  sono  bruni,  Vieillot 
crede  che  aboia  molla  analogia  col  ci/i- 
niride  porporino, 

C19NIBIPB  ciBBATo,  Cinnfris  cirrliatus  * 
Vieill.  Latham  ha  descritto  quest^uccello 
sopra  un  disegno  che  gli  fu  mandato  dal 
Bengala.  Il  dorso,  la  cervice  ed  il  pileo 

/  sono  ricoperti  di  penne  olivastre,  mar- 
ginate di  scuro.  Le  prime  penne  sono 
Brune;  il  ventre,  la  coda  ed  il  becco ^ 
neri.  Ha  di  lunghezza  quattro  pollici 
circa,  e  tutto  indica  un  giovane  non  an- 
cora adulto  0  una  femmina. 

La  sua  patria  sarebbe  dunque  Tlndia. 

CiffBiJMDE  iNPiAHo,  Cinnfris  indicus.  Qnìt' 
sta  specie  è  almeno  assai  dubbiosa.  £  de- 
scritta e  rappresentata  dal  Séba,  tav.  17, 
fig.  2,  che  le  assegna  per  patria  Tlndia. 
Questo  cinniride  sarebbe  tutto  di  un 
celeste  azzurro,  cccelloala  hi  gola  eh' è 
bianca  pura;  i  piedi  sono  neri. 
57 
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Ci'nmiOB  ▲  BBCco  aomo,  Cinnfris  ery^ 
throrrnchus.  Anco  questa  specie  ci  è 
Mala  fatta  conoscere  da  Latbam,  ohe  Tha 
descrìtta  sotto  il  nome  di  Certhia  trr^ 
throrynchos  ;  Vieillot  la  crede  un  indi- 
viduo ffioTane ,  ma  lion  sa  a  quale  specie 
riferirlo. 

Ha  circa  cinque  pollici.  Il  becco  è  nero 
alla  punta,  ma  rosso  net  rimanente  della 
sua  lunghezsa.  Il  pileo  e  la  cervice  sono 
olÌTastri,  il  petto  ed  il  ventre  bianchi, 
le  ali,  la  coiia  ed  i  piedi  bruni. 
Dìcesi  deir  India. 

Cuuii&iDB  ▲  Bieco  rALciFOEMB ,  Cinnrrìs 
Jalcaius,  Latham  ha  descrìtto  qaest  nc< 
cello  sotlo  il  nome  di  Certhia  falcata. 
La  testa,  il  collo  ed  il  corpo  superiore 
sono  verdi  a  reflessi  paonazzi;  la  gola 
il  petto  e  la  coda  di  quest^ ultimo  co- 
lore. Il  ventre,  il  sottocoda,  le  grandi 
tettrìci  alarì,  come  pure  le  penne,  sono 
d^un  bruno  pallido;  il  becco  è  nerastro, 
fortemente  ricurvo;  i  piedi  sono  bruni  e 
le  unghie  nere.  Ha  circa  cinque  poUici 
di  lunghezza. 

LUodia  ne  è  la  patria. 

ClBKiaiDB    ▲  VBBTBB   SCABLATTO,    Cinnvris 

cocclnigaster.  Questo  cinniride,  il  di  cui 
individuo  maschio  è  rappresentato  da 
Tcmminck,  tav.  388,  fig.  3,  sotlo  il 
nome  di  neciarinia  coccinigaster  ^  ù  di 
stingue  per  il  superbo  abito  che  lo  fa 
bello.  Proviene  dalle  isole  Filippine,  di 
dove  è  stato  portato  da  Dussumier.  Si 
mantiene  domestica  a  Manilla,  ov^é  co- 
mune, con  acqua  inzuccherata,  come 
abbiamo  spesso  veduto  praticarsi 
colibrì. 

Non  se  ne  conosce  la  femmina. 


Hi 
Schio,  lungo  tre  pollici  e  sei  linee,  in 
abito  di  nozze,  ha  il  vertice  e  la  nuca 
ricoperti  di  penne  verdi,  che  passano  al 
giallognolo  e  ad  una  tinta  meUllica.  Un 
color  rena  d'oro  vellutato  occupa  la  schie- 
na, la  parte  inferiore  del  collo,  e  le  tel- 
trici  medie  delle  ali.  Una  tinU  d'acciaio 
brunito,  a  reflessi  por|x>rini  e  paonazzi, 
orna  hi  parte  bassa  del  dorso,  il  «rop- 
pone  e  le  piccole  teltrici  delle  Ji.  Il 
collo  anteriore  ed  il  petto  superiore  sono 
d'un  ricco  ponazzo  turchiniccio  e  me- 
tallico. Tutto  il  ventre  fino  alle  cosce 
del  più  vivo  scarlatto.  Le  penne  anali, 
e  quelle  della  base  delle  cosce,  sono  oli- 
vastre. Le  ali  sono  nere;  le  penne  cau- 
dali nere  turchinicce,  marginate  di  pao- 
nazzo. Il  becco  ed  i  piedi  sono  neri. 
Abita  le  isole  Filippine. 
CiMiAu»  DI  Hamìlt,  Cinnxris  HastdtH^ 
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CBppreienlato  da  Temminck  sotto  0  uose 
di  Nectarinia  ffasseltu,^  tav.  376S  flg.  3. 
L* individuo  maschio,  il  solo  conosciu- 
to,  ha  la  coda  quadrata ,  ed  il  becco  00 
poco  corto  e  leggermente  ricurvo.  Il  ver- 
tice e  l'occipite  sono  di  nn  verde  gat- 
teggiante  in  f  iallognolo.  Tutta  la  parte 
superiore  del  collo  è  nera  vellutata; 
il  dorso,  le  scapolari,  le  piccole  lettrici 
delle  ali ,  il  groppone,  le  lettrici  dèh 
coda  ed  il  margine  delle  penne  sono  di 
nn  porporino  gatteggiante  in  verde  mc^ 
tallico.  Tutto  il   collo   anteriore  ed  il 

rito  sono  porporini  paonazzi.  Il  ventre 
castagno  cupo;  le  ali  e  la  coda  sono 
di  nn  bel  nero;  l'addome  è  nero  velato. 
(Temm.) 

Questa  specie,  assai  runa,  abita  Tìsoh 
di  Giava. 
GiBBimiDB  GIALLO,  Cmnrris  soiaris:  è  la 
Nectarinia  solaris  della  fig.  3 ,  tav.  S47, 
di  Temminck. 

Maschio.  Questo  cinniride  ha  il  becco 
sottile,  ricurvo;  il  collo  anteriore,  h 
fronte,  sono  di  un  verde  cupo,  a  re- 
flessi metallici,  che  passano  al  porporino 
cupa  Tutto  il  corpo  inferiore  é  di  una 
tinta  gialla  o  ranciata  vivissima.  Le  penne 
dei  fianchi,  che  rivestono  le  spalle,  sono 
di  un  giallo  puro.  Le  parti  soperiori 
hanno  una  tinta  olivastra  velata;  le  ali 
sono  nere  e  marginale  d^  olivastro;  la  coda 
é  nera ,  a  leggieri  reflessi,  e  le  due  penne 
laterali  hanno  la  cima  biancastra. 

Questo  cinniride  abita  risola  d^Aai- 
boina,  di  dove  é  stato  portato  da  Reìn- 
wardt. 

GtBBIBIDB   A  OOTB  OIALLB  ,  Cintlfris  ckrf' 

sogenfs.  Il  maschio  di  questa  specie  è 
rappresentato,  nelle  tavole  colorite  di 
Temminck,  sotto  il  nome  di  nedarima 
chrrsogenis  ^  tav.  388,  fig.  i. 
^  Questo  cinniride  proviene  dalla  colle- 
zione di  due  interessanti  viaggiatori, 
Kuhl  e  Van  Hasselt,  troppo  presto  rs- 
piti  alle  scienze  che  con  sì  nnon  successo 
coltivavano.  Abita  Giava,  nel  boscoso  e 
selvaggio  distretto  diBantam,  e  si  pasce 
unicamente  di  ragni,  come  i  cinniridi 
a  becco  lungo  e  modesto^  giacché  è  stato 
osservato  che  queste  specie  hanno  la  lin- 
ffua  corta  e  cartikginea.  La  quale  abitu- 
dine ,  tanto  estranea  al  veri  cinniridi  o 
alle  nettarinie^  aveva  consigliato  Tem- 
minck a  proporre  una  sezione  destinata 
a  separare  questo  gruppetto  sotto  la  de- 
nominazione di  arachnotera. 

Il  cinnfris  chrfsogenys  ha  di  lon- 
ghezza  totale  circa  cinque  pollici  e  1 


per  1 
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«o.  Il  aolo  becco  ha  qoati  diciolto  linee. 
Un  Tenie  ami  paro  coopre  la  testa,  il 
collo  e  il  dorso  ;  le  ali  sono  di  un  ^erde 
olifastro,  come  pure  la  coda,  ch^è  egua- 
le. Il  grigio  ed  il  Terde  sfumano  il  pello. 
Il  Tentre  ed  il  sottocoda  sono  verdi  gial- 
lognoli. Le  orecchie  sono  ricoperte  da 
una  ciocchetta  gialb.  Una  linea  del  me- 
desimo colore  fopravanxa  T  occhio  e  lo 
circonda  come  uà  sopracciglio.  Il  becco 
è  lunghissimo  e  bruno  ;  i  piedi  si  dicono 
bruni  chiari  nel  testo,  e  sono  stali  rap- 
presentati carnicini  nella  tavola. 

Abita  Giava. 
GiasiaiDB  ▲  liceo  Ltmoo,  Cinnrris  ìonti^ 
rostrattu^  rappresentato  nefìa  taT.  04, 
fig,  I,  sol  lo  il  nome  di  nectarinia  longi- 
rostro^  Temmk.  È  la  specie  65.*  del  ge- 
nere Certhia  di  Latham,  ed  il  pritati' 
dun  dei  Giavesi,  secondo  Horsfield. 

I  più  grandi  individui  di  questa  spe- 
cie hanno  sei  pollici  e  sei  linee.  Il  becco 
ha  un  pollice  e  dieci  linee.  L^  uccello  è 
tutto  di  una  tinta  olivastra  sulle  parti 
superiori.  Le  penne  alari  sono  brune, 
marginate  d^ olivastro;  le  penne  caudali 
nerastre,  con  la  cima  bianca.  Lo  spa- 
zio fra  rocchio  ed  il  becco,  la  gola  ed 
il  collo  anteriore,  è  bianco;  tutto  il  ri 
manente  ciallo  chiaro.  La  mandi  buia 
auperiore  del  becco  è  nera,  e  T  inferiore 
bianca  sotto. 

Questo  cinniride  abita  le  itole  di  Giava 
e  di  Sumatra. 

Trovasi  egualmente,  a  quanto  dicesi, 
neir  India. 
Cuauma  moduto,  Clnnyris  inornatus  ; 
è  la  nectariida  inornata  della  lav.  84, 
fig.  a,  di  Temminck.  Horsfield  lo  ha  de 
scritto  sotto  il  nome  di  cinnyris  qfflnU^ 
ed  é  il  chess  dei  GiaTcsi. 


aif 


Questo  cinniride  ha  quasi  sette  pollici, 
I   piedi  e  la  mandibula  inferiore  sono 


bruni.  Alcune  pennuxze  scagliose  vestono 
la  fronte.  Tutto  il  corpo  superiore  è  di 
Dna  tinta  verde  uniforme,  che  pende  al- 
Tolivaslro.  La  coda  è  di  questo  colore:  ha 
del  nero  alla  cima^  e  le  penne  sono  ter- 
minate sopra  di  grieio  e  sotto  di  bianco. 
Il  margine  delle  ali  é  giallognolo  chiaro; 
la  gola  ed  il  collo  anteriore  hanno  delle 
piccole  strie  brune  sopra  un  fondo  grigio;  • 
tutto  il  rimanente  è  cenerino  biancastro, 
con  macchie  grìge  cupe.  ^Temminck.) 
Questa  specie  è  coraunissima  a  Giava. 
CivHiAiDB  PBTTOBALB,  Cinnfrìs  pectoralis^ 
Temm.,  tav.  i38 ,  fi^.  3.  Il  solo  maschio 
di  questa  bella  e  ricca  specie  è  staio 
rappresentalo. 


Un  berretto  verde  aureo  cuopv  il  ver- 
tice. Le  piccole  tetlrici  delle  ali  ed  il 
sopracooda  sono  di  un  verde  metallico 
cupo;  il  dorso,  le  medie  lettrici,  le  penne 
della  coda ,  di  un  paonazzo  porporino 
nero;  le  penne  alari  brune.  Una  larga 
cravatta  rosta  viva,  contornala  d'azzur- 
ro, ha  origine  sotto  il  becco  e  scende 
sai  petto.  Due  ciocche  di  piume  do- 
rale occupano  i  lati  e  risalgono  sulle 
spalle.  Il  ventre,  i  piedi,  il  becco,  sono 
neri. 

CiNaiKioB  GEAZToso,  Ci/uifriV  lepidus\  è 
la  Certhia  lepida  di  Latham;  il  ram-- 
pichino  di  Malacca  di  Sonnerat,  e  la 
Nectarinia  lepida  di  Temmindk,  tav. 
126,  fig.  1.  e  a. 

Questo  cinniride  ha  di  lunghezza  to- 
tale quattro  pollici  e  tre  a  quattro  linee. 
Maschio,  Offre  una  fascia  paonazza, 
che  parie  di  qua  e  di  là  dal  becco,  sceude 
sui  lati  del  collo  e  separa  il  verde  cupo 
delle  gote  dal  cenerino  rosso  biondo  del 
collo  anteriore.  Il  vertice,  la  nuca  ed 
il  dorso,  hanno  dei  colori  metallici  che 
mostrano  le  tinte  verdi  e  paonazze.  Un 
paonazzo  puro  cuopre  le  spalle,  il  mezzo 
del  dorso  ed  il  groppone.  Le  ali  sono 
brune,  e  le  loro  penne  marginate  di  ver- 
dognolo. Le  rettrìci  sono  nere  paonazze, 
contornate  di  verde  metallico.  Tutto  il 
corpo  inferiore,  dal  petto  in  giù,  è  di 
on  bel  giallo.  (Temm.) 

Femmina.  È  un  poco  più  piccola  del 
maschio,  generalmente  verdognola  sopra, 
giallognola  mescolala  di  verde  sotto  ;  le 
ali  e  la  coda  sono  cenerine  brune;  la 
gola  è  bianca  giallognola;  il  becco  nero, 
come  quello  del  maschio. 

Questo  cinniride  abita  le  isole  della 
Sonda  e  specialmente  Giava.  Si  pasce  di 
ragni  e  di  piccoli  insetti. 

CiBiriEiDB  DI  Mahilla,  Cinnyris  manUlen-' 
sis^  Vieill.^  Nuovo  Dia.  di  St.  nat.,  tomo 
3r,  pag.  5o3.  L'autore  della  Storia  degli 
Uccelli  di  Buffon,  Bfonlbeillard ,  riguar- 
dava onesta  specie  per  una  semplice  va- 
rietà del  cinniride  del  Biadagascar.  Lin- 
neo e  Latham  ne  hanno  fatta  una  specie 
distinta  sotto  il  nome  di  certhia  manil- 
lensist  che  Vieillot  ha  adottato. 

Abbiamo  veduto ,  dice  Moutbeillard, 


tt  nel  ffabinello  di  Mauduit  un  cinniride 

tt  deir isola  di  Lucon,  che  ha  la  gola,  il 

tt  collo  ed  il  petto  color  d'acciaio  lustro, 

C4  con  reflessi   verdi,  turchini,  paonaz- 

ci  zi,  ec,  e  varii  collari,  che  il  rilucente 

tt  giuoco  di  questi  reflessi  sembra  ezbn- 
tt  dk>  moltiplicare.  Fare,  peraltro,  che 
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u  quattro  se  ne  dislinguuno  più  costanti, 
u  L'inferiore  paonazzo,  nerastro,  il  se- 
tt  ruetile  easlaguo ,  poi  uno  bruno  ,  e 
tt  nnalnsente,  uno  giallo.  Si  Teggono  due 
u  macchie'  «li  qaesto  colore  superior- 
u  mente  alle  spalle  ;  il  ritaianente  del 
tt  corpo  inferiore  é  grigio  olStastro;  il 
tt  corpo  superiore  è  verde  cupo,  con  re- 
tt  flessi  turchini,  paonazzi,  ec;  le  penne 
tt  alari  ed  il  sopraccoda  sono  d^an  bruno 
tt  più  o  meno  cupo,  con  un  occhio  ver- 
tt  dognolo.  Ha  di  lunghezza  totale  un 
tt  poco  meno  di  quattro  pollici  n. 
Quest'uccello  abita  Tisola  di  Lucon. 

CiFHiBiDi  p'Ahboiiia,  Cinnyris  ùmboinen' 
sis»  Questa  specie  è  probabilmente  mal 
descrìtta.  Latham  V  ha  fatta  conoscere 
sotto  il  nome  di  Ceri  àia  amboinensis^ 
sulla  testimonianza  di  Séba  (tom.  a,  pag. 
6a,  tab.  2,  fìg.  2).  La  poca  fiducia  che 
deye  prestarsi  alle  citazioni,  spesso  erro- 
nee ,  della  raccolta  di  Séba ,  fanno  dubi- 
tare di  questa  specie,  della  quale  Brìsson 
aveva  formato,  certamente  con  ragione, 
un  colibrì.  Comunque  sia,  quest'uccello 
ha  la  testa,  la  gola,  il  collo,  gialli  e  ver- 
di ;  il  corpo  superiore  è  cenerino  grigio; 
il  petto  ro^so  rnlgido;  il  ventre,  le  cosce 
ed  il  sottocoda  verdi;  le  teltrici  delle  ali 
sono  nere,  le  ali  marginate  di  giallo  e  le 
penne  contornate  di  verde  chiaro;  il  becco 
è  gialloguoio. 

La  patita  di  quest'uccello,  ricchissimo 
in  colori,  è  almeno  dubl>ia. 

CiNmEiDB  CON  LB  ALI  OORATB ,  Cinnvris 
chrysoptera.  Questa  specie  è  dubbia ,  e 
Vieillot  non  F  accenna  che  sulla  testimo- 
nianza di  Latham,  il  quale  l'ha  descritta 
sotto  il  nome  di  Certhia  chrysoptera^ 
avendo  solamente  posseduto  nn  disegno 
speditogli  dal  Bengala. 

Questo  cinniride  è  piccolo,  variato  di 
nero  e  di  giallo  sulla  testa  e  snl  collo.  Le 
tettrici  alari  soilo  d'un  giallo  doralo  vi- 
vissimo; le  penne  alari  e  catidali,  il  becco 
ed  i  piedi,  neri. 

GiNiriRiDB  ooLofc  D^iiDRORA,  Ciìinyrìs  suo- 
Jlavus^  Vieill.,  Nuovo  Diz.  di  St.  njtt, 
tom.  3i,  pag.  404.  Ha  la  fronte  verde  au- 
rea; la  gola  ed  il  collo  anteriore  d'un 
torchino  d'acciaio  lustro;  le  parti  poste- 
riori di  un  bel  colore  aurora  vivacissimo; 
le  ali  e  la  coda  verdi;  la  testa  e  la  cer- 
vice di  un  rosso  chiarissimo;  il  becco  nero 
ed  i  piedi  bruni.  (Vieillot.) 
Quest'uccello  è  indiano. 

CiHHiRiDE  AzzoRRo,  Ctfinyrts  asiaticus.Vn 
disegno  di  questa  specie  fu  mandato  dalle 
Indie  a  Latham  col  nome  di  sugar  ea 


ter  o  mangia  zecehero,  deUa  qeale  ha 
fatta  la  sua  Certhia  asiatica^  Qne^^  au- 
tore le  assegna  quatfro  pollici  circa  di 
lunghezza.  Il  suo  mantello  è  di  ira  bell'az- 
zurro, eccettuate  le  ali,  che  sono  di  on 
bruno  nerastro;  il  becco  ed  i  piedi  tooo 
neri. 
CnrariRiDS  ornvlto  ,  Cirmyrìs  ornatas.  Il 
maschio  e  la  femmina  sono  rappresentati 
nella  tavola  colorita  di  Temminc^i,  n.^ 
i38,  fig.  I  e  ».  n  becco  è  sottile  e  leg- 
germente ricurvo. 

Maschio,  La  fronte  e  la  gola  di  un 
turchino   metallico,    come   pure    il  so- 

Sracctxla,  le  di  cui  penne  sono  marginate 
i  bianco.  Tutto  il  corpo  superiore  e  le 
ali  sono  di  un  ver>]e  olivastro  uniforme. 
Il  petto  inferiore  ed  il  ventre  sono  gialli 
puri,  il  becco  ed  i  piedi  neri. 

La  fémmina  è  grigia  sopra,  biancastra 
sotto;  una  larga  macchia  lionata  chiara 
occupa  l'addome;  il  paonazzo  colorisce 
le  spalle;  la  coda  è  graduata,  bmna  sot- 
to; ogni  penna  ha  la  punta  grigia  o  bianca 
sudicia. 
CiRinRiDB  m  xoHL,  -Cìnnyris  Rahlu.  Tem- 
minck  ha  dedicato  questo  graziosa  cinoi- 
ride  a  KuhI,  abile  naturalista  viaggiato- 
re, sotto  d  nome  di  Jfectarinia  Kuhlii,^ 
ed  ha  rappresentato  il  maschio  e  la  fem- 
mina nella  tav.  3^6,  fig.  i  e  a. 

Il  maschio  adulto  ha  tutto  il  pileo,  le 
tettrici  della  coda  ed  una  parte  delle  sue 
due  penne,  d'un  verde  metallico,  eccet- 
tuato il  groppone,  eìPè  d'oti  giallo  aureo 
vivissimo.  La  sola,  il  collo  anteriore  e  la 
Knea  media  dà  petto  sono  d^oii  rosso  cre- 
misi. Sul  davanti  del  collo  è  defìneala,  a 
y  arrovesciato,  mia  fkscia  azzurra  gatteg- 
^nte;  il  ventre  è  verde  nerastro;  ma 
il  più  notabii  carattere  di  questa  specie 
riscontrasi  nella  nitida  bianchezza  delle 

rune  dei  fianchi  e  del  disotto  delle  ali. 
maschi  in  muda  mancano  di  verde 
metallico  alla  testa  ,  ed  è  rimpiazzato 
da  nn  verde  opaco.  La  fkscia  azznrra 
non  è  visibile  o  è  debolmente  accennata, 
ed  il  cremisi  è  sparso  di  penne  grige. 
(Temmk.) 

Priva  del  magnifico  abito  del  maschio, 
la  femmina  (fig.  2)  è  sul  petto  e  sul  collo 
d'un  gridio  verdognolo,  più  cupo  sol 
vertice  ;  l 'fianchi  sono  bianchi  argentini  ; 
il  resto  del  mantello  è  di  un  verde  ana- 
logo a  quello  del  dorso  del  maschio. 

Questa  specie  abita  l'isola  di  Giava. 
CiirNiBiDB  COI  BAFFI,  Ciftnyris  mysfacalis^ 
Temmk.,  Uv.  ià6,  fig.  3.  G>noscesi  sola- 
mente il  maschio  di  questa  bella  specie. 
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che  ha  k  codi  fradmU ,  Innpliiatiiiia 
eoo  le  dae  penne   «edìe  Mni  «pnAiiii- 
gate. 

Da  ambedue  le  partì  del  becco  si  de- 
linea un  baffelto  paonazzo  metalUeo  aisai 
l«cenle.  Il  qnal  <x>Ioiie  egoalnente  oiser- 
Taii  sul  groppone  é  sa  tutte  le  penne 
caudali  ^  sulla  testu ,  ove  fòrnM  un  ber- 
retto; il  collo,  il  docfo,  il  petto^  sono 
ài  un  rosso  splendeute;  le  a)i  sono  ce 
nerìne  nerastre;  il  mezzo  del  tentre  è 
di  im  bel  grigio  ;  il  rimanente  delle  parli 
inferiori  é  bianco  puro;  i  piedi  sono  bruni 
rossastri. 

La  sua  lunghezza  è  un  poco  più  di 
quattro  pollioi. 

Questo  cinnìride  abita  Giava  e  si  pa-  - 
soe  dMnsctti,  e  «peoialmente  di  ragni. 
GtaNiamB  mitallioo,  Cinnyris  metallieus. 
Nella  taToU  347 ,  Temmiack  ha  rappre- 
sentato, n.^  I  e  2,  il  maschio  e  la  fem- 
mina della  nectcurinia  meiaUiccu 

Questa  specie  ha  malta  analogia  col 
mangia  zuechtro-heccafieo  di  LcTaillanl 
(Uc.  d'A£^ca,  toI.  6,  pag.  iii,  fig.  2, 
toT.  298),  e  Temminok,  paragonandogli 
Tuno  all^ altro,  tfora  che  nel  cinmride 
metallico  il  becco  è  meno  certo  e  più 
arcuato,  i  filetti  della  coda  sono  più  lar- 
ghi e  le  tinte  offrono  pure  delle  dif- 
fereaze. 

Maschio,  La  testa,  il  collo  anteriore, 
il  dorso,  le  piccole  tettiici  delle  ali,  sono 
di  un  Tcrde  lustro  metallico.  Un  mezzo 
coibre  di  un  azzurro  tìvo  porporino  e 
metallico  cinge  la  regione  tor«ictea«  Tulle 
le  altre  parli  inferiori  sono  di  un  gra- 
«ioso  giallo  giunchiglie;  una  fascia  gial^ 
lognola ,  chiara,  traversa  il  aroppone,  che 
ha  una  tinta  eguale  a  quella  del  coibre; 
tutte  le  penne  della  coda  e  i  due  filetti 
sono  di  un  nero  velato  di  azMirro  me- 
tallico; Tala  è  nera,  «na  le  tetlrivi  medie 
sono  di  un  turchino  porporino»  Il  ma- 
sdno  assume  nelVMnverno  la  IvTrea  della 
femmina.  (Temm.) 

Femmina»  Diversifica  assari  più  del  ma- 
schio dal  mangia  zucehero-èiccafico  di 
Leraiilant.  Tntle  le  parti  superiori  del 
corpo  sono  ri  testile  di  grigio  velaio  e 
cenerino  più  cupo  sulle  aK ,  le  di  cui 
penne  sono  orlate  di  biancastro;  la  coda 
senaa  filetti,  è  nera  a  leggieri  reflessi; 
tulle  le  penne  sono  frangiate  di  bianca- 
stro e  terminate  sopra  di  bianco;  la  gola 
e  r addome  sono  biaucaslri,  ed  il  ritii 
nente  delle  parli  iiiferiori  è  di  un  giallo 
limone  chiaro  ;  fi  becco  ed  i  piedi  sono 
neri. 


cm 

QmU  specie  è  stata  trovato  da  Ruppel 
in  linbia ,  nei  contorni  di  Dongola. 
GiPHimiDi  ki>  AUEicoi^  rio» AZZA,  Cinny- 
ris phoemiootis.  Temmiuck ,  nella  tav. 
388,  fig.  2^  dà  la  figure  della  femmina 
di  questa  specie^  il  di  cai  maschio  era 
stato  rappresentalo  nella  tav.  to8,  fig.  r. 
(  i8.<>  fase.  )  Questo  cinniride  ha  il  becco 
eorto  e  diritto,  ed  è  stalo  anzi  posto  nei 
hecchi^fiai  sotto  il  nome  di  Sflpia  tin- 
galensis,  Temminok  dice  che  vive  nello 
stesso  mode  ^gli  altri  cinniridi,  e  che , 
al  pari  di  essi ,  k  sua  lingua  é  a  tromba 
e  dardeggia  nel  centro  <]ei  fiori  per 
«strame  la  materia  zuccherina,  e  che  i 
cinniridi  a  becco  corto  debbono  per  con- 
acffuenma  ricercare  i  fiori  a  eorolle  o  a 
caliet  poco  profondi. 

Maschio,  Il  cinniride  ad  auricola  pao- 
nazza è  stato  rappresentato  da  Temminck, 
tav.  108,  figk  I,  e  forma  mia  sezione  con 
alcune  altre  specie  a  becco  di  cutrettola. 
È  descritlo  in  Brown  (  ^ool,  iìittst^  pag. 
^2^  tov.  32  ). 

Il  maschio  di  questa  specie  ha  il  becco 
tlella  lunghezza  della  testa;  F occipite 
verde*aureo  lustro,  come  pure  la  nuca, 
il  dorso  e  le  piccole  teil  nei  delle  ali;  le 
grandi  teitriet  e  le  panne  sono  brune 
opache;  le  caudali  nere,  marginate  dì 
verde  metallico.  Le  gote  sono  porporine 
a  reflessi  d* iride,  ed  una  fascia  paonazza 
nitidissima  le  contoma,  nascendo  infe- 
riormenie  agli  òcchi  e  stendendosi  sui 
lati  del  collo.  Il  petto  ed  il  collo  sono 
lionati  ;  tulio  il  corpo  inferiore  é  giallo 
vivace.  Ha  di  lunghezza  un  poco  più  di 
quattro  poHici. 

Ftmmiiuu  Tutte  le  parti  superiori  del 
corpo ,  la  testa ,  le  gole ,  i  luti  e  la  parte 
posteriore  del  colk>,  sono  d'un  verde 
opaco;  le  ali-  e  la  coda  brune,  marginate 
d  olivastro;  la  penna  esterna  della  coda 
è  cenerina,  e  la  seguente  ha  pur  la  cima 
di  tal  colore.  La  gola  ed  il  collo  ante- 
riore sono  brani  castagni;  tutte  le  altre 
parti  inferiori  sono  gialle.  Il  becco  é  su- 
bulato,  nero,  e  con  le  mandibole  assai 
analoghe  a  quelle  dei  becchi-fini  (syhia). 

Abita  le  isole  di  Giava  e  di  Sumatra, 
e  forse  quella  del  Ceìlan. 
CiHiriaiDB  aosso  a  oaioio ,  Cinnyris  rubro- 
canat  Temm.,  tav.  108,  fig.  a  e  3,  ma- 
schio e  femmina.  Questa  specie  appar- 
tiene anch'essa  ai  cinniridi  a  becco  corto 

diritto.   È  stata   rappresentala   da  Le- 


Vtfillanl  (Uc«> d'Affrica,  tom.  3,  tav.  r36) 

sotto  il  nome  di  beccafico  rosso  e  grif^io. 

Moscàio,  Lfk  testa,  hi  nuca,  i  lati  ed 
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il  odUo  antariora^  il  doiw,  il  groppooe 
«d  il  topnccoda,  di  db  bel  rono,  no  , 
poco  più  chiaro  falla  gola  che  nelle  altre 
parti,  il  petto  ed  i  fianchi  ceoerini; 
r addome  ed  il  sottocoda  bianchi;  le  ali 
e  la  coda  tarchine  nerastre,  a  reflessi 
diaccialo  loitro;  finalmente,  il  becco  ed 
i  piedi  neri. 

La  femmina,  o  il  maachio  ntUa  moda, 
é  biancastro  sotto,  con  tinte  bigioline  ani 
lati ,  bruno  rossastro  aopra  ;  il  groppone 
rosso;  le  ali  e  la  coda  brune,  eoo  leg- 

Eìeri  reflessi  docciaio  lustro,  il  becco  é 
iaucastro  alla  base.  (Temm.) 

Questa  specie  abita  GiaTa,  Banda  e 
Sumatra. 
CiBHimiDB  DI  CLMMMMtA^CinnxrisClemen' 
tiae^  Lesson,  taT.  3o,  fig.  a.  (ZooL  della 
Conchìglia  ). 

Il  maschio  di  questo  einniride,  eh*  è 
il  solo  da  noi  conosciuto,  ha  di  lunghexia 
totale  Ire  pollici  e  aei  linee.  Il  becco  ed 
i  piedi  sono  neri. 

11  pileo,  il  dorso,  il  groppone,  le  grandi 
tettrici  delle  ali  sono  d^un  giallo  olÌTa 
uniforme.  Le  penne  alari  fono  brune 
marginate  di  giallo.  La  coda  è  legger- 
mente ineguale  o  composta  di  penne  un 
poco  graduate  e  di  color  bruno  cupo. 
Tutto  il  corpo  aoteriore,  dalla  gola  fino 
al  petto,  è  di  un  nero  diaccialo  pao- 
naizo  metallico.  Il  ventre  è  nero  fellutato, 
Due  ciocche  di  un  colore  aurora  tìtìs- 
simo,  occupano  i  lati  del  petto.  Le  penne 
della  regione  anale  •  dei  fianchi  sono 
<»IÌTastre. 

Questo  einniride  è  stato  da  noi  ucciso 
nei  boschi  che  ricuoprono  le  montagne 
della  Soja,  neir  isola  di  Amboina.  £  de- 
dicato a  Clementa  Dumont ,  nostra  spo- 
sa, allieva  di  Huet  per  l'iconografia  Zoo- 
logica, e  figlia  deirautore  dell'Ornitolo- 
gìa dì  questo  Dizionario. 
CiffHiKiAB  iBocAnoo,  CifUìfris  piaturus. 
Yieill.  Levai  llant  ha  descritto  «|uest^ uc- 
cello sotto  il  nome  di  mangia  Mucckero- 
ieccajico ,  nella  figura  a  della  tavola  agS 
dei  suoi  Uccelli  d'Affrica. 

La  testa,  il  collo,  U  gola,  il  dorso  ed 
il  margine  estemo  delle  tettrici  alari , 
sono  d'un  verde  bronxìno,  a  reflessi  do- 
rati ,  che  passa  al  paonazzo  sul  groppone 
e  sul  sopraccoda.  Le  penne  alari  e  cau- 
dali sono  brune;  le  penne  inlermedie 
della  coda  lunghissime,  strette,  dorate  e 
a  reflessi  d'iride,  e  terminate  a  mestola. 
Il  petto  è  giallo  chiaro;  il  becco  é  corto, 
quasi  diritto  e  nero. 

La    femmina   é   di    un   grigio   rosso 


Uondo  oKvaitio, che  offre  soperionnenac 
alcQiM  tinte  dorate;  il  maschio  in  miMla 
le  rassomiglia,  secondo  Vieillot. 

Questo  einniride  è  comunissimo  al  Se- 
ne^. 

Qrai&inB  srLBnMOTB,  Cinnyrit  spiemUmt^ 
Vieill.,  tav.  a.  Ha  di  lunghezza  totale 
circa  cin^  pollici:  la  gola,  il  collo, il 
dorso  ed  il  groppone  sono  ornati  di  un 
paonazzo  risplendente,  a  reflesai  verdi 
aurei.  Il  petto  riluce  di  un  rosso  vivace, 
che  passa  inferiormente  al  paonazzo;  il 
ventre,  alla  sua  parte  superiore,  é  tur- 
chino paonazzo,  e  nero  inferiormente; 
due  ciocche  dì  penne  gialle  occupano  i 
lati  del  petto.  Le  tettrici  della  coda,  il 
margine  estemo  delle  penne,  l'angolo 
delle  ali,  sono  di  un  verde  dorato;  il 
becco  ed  i  piedi  neri. 

Abita  r  Affrica,  e  partioolarmenle  il 
Congo. 

CiaaiAina  ABBAOUAm,  Cimnfris  spitmli- 
duSy  Vieill.,  Cerehia  splendida  y  Sbaw 
(Levaillant,  tav.  agS).  Si  distingue  questa 
specie  per  la  lucentezza  del  paonazzo,  a 
reflessi  porporini  ed  azzurri  che  ricuo- 
prono la  testa ,  il  collo ,  il  petto,  i  fibnchi 
ed  il  ventre;  sulle  quali  parti  sono  disse- 
minati dei  punti  d'un  rosso  vivo,  tinti 
d^oro  e  di  smecaldo.  Il  dorso,  le  penne 
scapolari ,  il  sopraccoda,  il  groppone,  seno 
di  un  verde  aureo,  le  penne  alari  e  cau- 
dali nere  e  vellutate;  il  becco  ed  i  piedi 
neri. 

La  femmina  è  *d*un  bruno  terreo  so- 
pra, bruna  olivastra  sulle  ali  e  sulla  co- 
da; bigiolina  sotto. 

Colloca  il  suo  nido  nel  tronco  tarlato 
delle  mimose,  e  partorisce  quattro  a  cin- 
que uova  bianche. 
AbiU  l'Affrica. 

CiBHiaira  ▲  GOLA  oaiofA,  Ctiiii/ri#  czistm- 
colliSy  VieilL,  Nuovo  Diz.  di  Si.  nat, 
pag.  5oa,  tom.  3i. 

La  ^ola  ed  il  collo  anteriore  sodo  di 
un  grigio,  che  passa  al  turchiniccio  sulla 
testa  e  sul  colio.  Dall'angolo  della  com- 
mettitura del  becco  parte  un  freso  nero, 
che  contorna  in  basso  le  gote  ea  i  hti 
del  mento;  le  ali  ed  il  sopraccoda  sono 
d'un  verde  cupo;  il  petto  e  le  parti  po- 
steriori sono  gialle ,  ed  il  sottocoda  bun- 
oo;  il  becco  allungato  e  nero,  come  pure 
i  piedi. 

Quest'uccello,  a  quanto  dicesi,  è  pro- 
prio dell'Affrica. 

CiBBiaiDB  GAiiTociao,  Cionfris  coUaris^ 
VieilL;  è  il  mangia  nucckero  gamlocino 
o  Gordon  UU  di  Levaillant,  ng.  t  e  a. 
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Ut.  ao9  dék  sua  Storia  degli  Ucoelli.GaiflimiM  TiULOXàio,  Cùmyrit  terioau» 
^^^^-  »     LeMonvUT.  3o,  fig.  3,  della  Zoologìa 

di  Lefion  e  Gamot 
Qoesto  ciimiride  ha  tre  pollici  e  tei 

linee  di  lunghezaa  telale.  G>me  la  mag- 


d"  Affrica 

Questa  ijpecie  ha  la  tetta^  il  oollo«  il 
manlello,  il  groppooe,  le  teltrici  alari 
ed  il  •opracc<Kla  di  on  Tarde  giaUognolo 
aoreo.  Una  ciotara  axaiarm  tratena  il 
petto;  le  parti  posteriori  sono  gialle  Ti- 
faci ;  le  penne  alari  marginato  di  tarde 
dorato;  il  becco  ed  i  piedi  nerastri 

La  femmina  non  ha  cintura  anana; 
il  giallo  della  sua  litrea  è  poro  meno 
tivace.  LMnditidno  gioTane  le  somiglia. 

Il  cordon  bla  gamtoeino  abita  le  ti* 
cinanxe  di  Gamtons,  presso  il  Capo  di 
Boona^Speranaa,  ov«  è  sUtq  scoperto  da 
Leraillant. 
CiHvimiDB  ▲  faom  doeata,  CinnyrU 
rifronsy  VieilL,  tat.  5. 

Questo  cinniride  si  distingue  per  il  suo 
abito  nero  tellaUto,  sul  quale  risalto  il 
berretto  verde  aureo  che  coopre  la  fronte 
ed  il  tertice^  e  per  il  rosso  lucente  o 
paonano  metallico  che  occupa  il  datanti 
della  gola.  Penne  aszurre  rivestono  le 
spalle  e  cuoprono  il  groppone.  La 
longhexxa  è  di  cinque  pollici  e  cinc|[ue  li- 
nee. Il  becco  ed  i  piedi  sono  nen.  ^ 

LMnditidno  giotane  di  questo  cinni- 
ride «  rappresentoto  nella  lat.  6  degli 
Uccelli  dorali,  ha  il  suo  abito  scuro 
scolato  di  grigio  bianco  > 
docciaio  alle  ali,  né  al  ^ 
tenie  aureo  della  testo  è  nero  apparente^ 

Letaillant,  fig.  a,  tat.  agf,  ha  rap- 
presentala la  femmina  sotto  il  nome  di 
mangia  zucchero  veiiuiato.  £  d^un  grì^ 
bruno  olitastro  sulla  testa  4  solla  eerfice 
e  sol  corpo  superiore,  e  nera  sul  collo 
anteriore;  il  rimanente  é  grigio  olitastro. 
Il  maschio  in  abito  d'interno  le  rasso- 
miglia, eccettuato  il  berretto  terde  e  la 
pbcca  paonasM  del  petto,  che  punto  non 
mntono. 

Questa  specie,  secondo  Letaillant,  ni- 
difica nelle  buche  degli  alberi  e  nelle 
macchie,  e  partorisce  cinque  uova  bigio- 
line,  punteggiate  di  terde  oliva. 

Il  cmoiride  a  fronte  dorato  abita  in 
molto  copia  le  ticinanxe  del  Capo  di 
Boona-Speranza. 
Cimila  iDB  ▲  taoVTa  cslistb,  Cinnfris 
Jrontaìis,  Lalham  cosi  descrìte  la  Cer- 
thia  frontalis,  TeSU  bruna,  come  pure 
il  dorso;  parte  inferiore  del  corpo  nera- 
stn;  penne  alari  e  caudali  nere;  grop- 
pone celeste,  come  pure  la  faccia  ed  il 
giro  del  becco  ;  piedi  e  becco  neri.  Lun< 
ghexxa,  quattro  pollici  e  qualche  linea. 

Abito  TAffrìca. 


turchino 
groppone;  il 


gior  parte  degli  individui  di  questo  ge- 
nere, si  disti  naue  per  la  lucenteasa  delle 
penne  metolliehe  che  lo  ritestono.  In- 
tatti, al  nero  tellutoto  e  gentile  che 
forma  tutto  il  fondo  della  sua  litrea, 
succedono  su  molto  parti  i  pid  ricchi 
colori. 

*  Non  sarebbe  forse  fuori  di  proposito 
il  procurare  di  rendeni  conto  dei  feno- 
meni che  accadono  nella  coloraaione  delle 
penne.  Come  segue  infatti  che  una  tol  di- 
tersità di  colorì  sia  propria  agli  uccelli, 
e  che  non  siasi  mai  tentato  né  con  Tana- 
lisi  chimica,  né  con  esperienze  fisiche, 
di  studiare  À  notabili  proprietà/  Le  tinto 
metalliche  sono  appunto  quelle  che  deb- 
bono specialmente  sorprenderci.  Sappiamo 
che  s'incontrano  sopra  un  solo  mammi- 
fero, doé  sulla  talpa  dorata.  Talpa  asÌ€H 
tica^  Linn.,  mentre  gli  uccelli  dei  climi 
caldi,  e  partioolarmento  certe  specie,  ne 
hanno  taltolta  composto  tutto  la  loro 
litrea.  (F.  K) 

Il  colore  delle  penne  tiene  generalmente 
attribuito  alla  disposizione  degli  elementi 
oriranici  della  materia  cornea  dello  stelo, 
delle  lamine  o  barbe  e  barbule  che  le  ter- 
minano, e  contemporaneamente  alle  ma- 
terie evocanti  che  ti  sono  introdotte  dal 
sangue.  Ma  resto  ancora  a  sapersi  come 
sieno  prodotti  i  colori  metallici,  e  se  deb- 
bano la  loro  origine  a  queste  due  cause 
ottero  ad  elementi  non  ancor  conosciuti? 

Il  becco  ed  i  piedi  del  cinniride  maschio 
in  abito  tellutoto,  sono  neri;  le  penne 
alari  sono  brune  :  il  tertice  é  ricoperto  da 
un  berretto  terde  smeraldino.  Le  teltrici 
medie  delle  ali,  il  srroppone,  il  sopraccoda, 
sono  egualmente  d'un  terde  aureo  lucen- 
tissìmo;  il  datanti  della  gola  é  occupato  da 
una  placca  galleggiante  paonazza  o  piutto- 
sto a  tinto  di  ferro  specolare. 

Questa  specie  abito  i  boschi  dei  contor- 
ni del  porlo  diDoréry,  alla  Nuota-Guinea. 
Cumaina  papuaio,  Cmayris  No^ac  GuU 
neae^  Lesson. 

Non  conosciamo  il  maschio  di  questo 
specie,  che  si  atticina  al  Cinnfris  ion" 
girottris,  li  suo  becco  é  più  lunco  e  piti 
sbrgato  alla  base  che  in  molti  altri  cin- 
niridi,  ed  ha  quasi  dieci  linee.  Il  suo  co- 
lore é  nero,  e  quello  dei  piedi  é  piom- 
bato. Il  corpo  ha  di  lunghezza  totale,  dalk 
coda  alla  base  del  beoco,  più  di  tre  pol- 
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Utk.  Tatto  il  corpo  sopidove  è  Toràe  oliTa 
uoifonnt,  pì&  giallo  vai  groppone;  le 
penne  alan  hanno  le  loro  barbe  brune 
antemamente^  olÌTaatre  fwori  \  il  davanti 
della  gola  è  verde  giallognolo;  il  ventre 
è  di  un  giallo  leggermente  meacokito  d^on 
poco  di  verde. 

Qoesto  cinniride  abita  le  rive  del  porto 
Doi^ry,  alla  Naova-Gainee. 
CnrmMDR  gavaubri,  Cinnyris  e^uets  Less. 
rappreMnlato  nella  tav.  3i  della  xoologU 
della  G)rvetta  la  Conchiglia. 

Qweito  oinnirìde  ha  di  Innghesxa  to- 
tale tre  pollici  e  mesio.  Il  ano  becco  ed 
i  piedi  aono  neri;  tetto  il  corpo,  tanto 
topra  che  sotto  ,  è  tatto  di  color  brano 
fihgginoso;  nna  «Iretta  fascinola  ,  di  un 
vesso  di  fuoco,  nasce  inferiormente  alla 
gola  e  finiscQ  superiormente  al  petto 
come  un  nostro  da  cavaliere. 

Questa  graziosa  specie ,  chiamata  amit 
ovvero  amamòo^  non  è  rare  nei  grandi 
alberi  che  circondano  il  porto  d'Offack, 
nelPiaola  di  Waigiou. 
Giiiifi&inE  ROSSO  DORATO,  Cìn/ifrii  ruòro- 
fusca^  Cuv.,  Cinnyrh  nibarus^  Vieill. 

Questo  cinniride ,  di  patria  non  cono- 
sciuta, è  stato  descritto  per  la  prima  volta 
da  Vieillot,  pag.  49  degli  Uccelli  dorati. 


QN 


La  figura  che  ne  dà,  tav.  2^,  lo  rappre- 
senta di  un  rosso  doralo  snl  corpo,  con 
le  piccole  teltrici  delle  ali  paonazze  lu- 
stre,  e  con  le  penne  alari  e  le  retlrìci  brune. 
È  lungo  tre  pollici  e  nove  linee;  il 
suo  becco  ed  i  piedi  sono  neri. 
GufFiRiDs  DI  SrERRA-LsoirB,  Cinnyrh  qtdn- 
iicoior.  Questa  graziosa  specie,  egrégia- 
mente  rappresentata  nella  tavola  79  degli 
Uecelli  dorati  di  Vieillot ,  è  la  Cerehia 
venusta  di  Latham,  «  la  Cerehia  oenineus 
<K  Vieillot.  (Nuovo  Dìz.  di  St.  nat.) 

La  fronte  ed  il  petto  sino  al  mezzo 
del  ventre  sono  d^un  paonazzo  lucente; 
la  gola  è  porporina  nera;  il  collo  ante- 
riore ed  il  groppone  sono  azzurri  ;  la  te- 
sta posteriore,  U  di  dietro  del  collo,  del 
dorso ,  sono  smeraldini ,  come   pure  le 

E  enne  caudali.  Le  ali  sono  brune  rosse 
tonde;  il  ventre  è  castagno;  la  base  del 
becco  è  giallogoola,  la  punta  bruna,  eome 
pure  i  piedi. 

Ha  tre  pollici  e  nove  linee  di  lun- 
ghezza totale,  ed  abita  T  Affrica. 
GraniRiOB  VMRDB  .A  GOLA  ROSSA,  Cinnfrìs 
9ÌridU^  Vieill.;  Cerehia  viridi»  ed  afra^ 
Lath.;  tav.  $4?  ^^^  Uccelli  d'Edwards; 
e  tom.  a,  tav.  116,  fig.  a,  del  Viaggio 
alle  Indie  di  Sonnerat. 

Sonnerat  ci   fa    sapere  che   qoest' uc- 


cello ca«ta  eeli  una  melodia  eguale  a 
quella  del  rusignolo;  ha  però  sul  noctio 
corifea  dei  boechi  il  vantaggio  di  porger 
contemporaneamente  diletto  all*ndtio  ed 
alla  vista.  Ornato  di  ricchi  e  risplemdenti 
colori,  il  sua  mantello  oflRre  un  verde 
chiaro  galleggiante  suUa  testa,  sul  collo, 
sulla  parte  anteriore  del  dorso  e  sulle 
piccole  lettrici  delle  ali;  nn  celeste  az- 
■urro  sul  groppone;  nn  color  rena  d^oro 
snlle  ali  e  solla  coda ,  ed  un  bel  rosso 
sulla  gola  ;  il  becco  ed  i  piedi  sono  neri. 
Gnmde  quanto  il  raperino.  Trovasi  qoesto 
nceello  u  Capo  di  Boona-Speranza. 

Ltttbam  ha  fatta  una  raddoppiatura  de- 
scrivendo nna  seconda  volta  qoesto  cin- 
niride nel  supplemento  della  sua  General 
Sjrnopsis^  sotto  il  nome  di  bine  rumped 
creepeit. 

Levailkint  ci  assicura  (articolo  del  soo 
mangia  zucchero  a  piaooa  rt^ssa  )  che 
qoest^  uccello  è  il  cinniride  a  collare,  ma 
che  sono  caduti  in  inganno  nel  descrivergli 
la  gola  rossa  invece  del  petto.  (Vieill.) 
CiaaraiDB  paoziazzo  a  petto  aosso,  Cia- 
njrris  discolor  y  Vieill.;  Cerehia  senega- 
lensis^  Lath.;  Uccelli  dorati,  tav.  S.  È 
il  cinniride  paonazzo  a  peeto  rosta  di 
Buffon,  il  Senegal^reeper  di  Latham, 
e  la  Cerehia  senegalensis  di  Linnea 

Hu  quattro  pollici  e  quattro  linee  di 
lunghezza.  Il  suo  becco  ed  i  piedi  sooo 
neri;  un  verde  aureo  lustro  coopre  il 
vertice  ed  il  gozzo;  una  linea  longitudi- 
nale di  questo  cobre  parte  dalla  mandi- 
bula  interiora  e  finisce  sui  lati  della  gola 
passando  sugli  occhi.  La  gola  ed  il  petto 
sono  variati  di  azzurro,  di  paonazzo,  di 
verde  e  di  rosso,  cangiante  in  bruno  o 
in  rosso  a  tinta  uniforme,  secondo  i  re- 
flessi della  luce.  Un  bruno  vinato  vellu- 
tato colorisce  il  collo,  il  dorso,  il  grop- 
pone ed  il  venire. 

Il  CfMRiRiDB  RIGATO ,  tav.  9  degli  Uc- 
celli dorati  di  Vieillot ,  é ,  secon(k>  que- 
st'ornitologo, probabilmente  la  femmina 
della  specie  sopraddescritta ,  o  forse  Tin- 
dividno  giovane. 

Il  maschio  in  abito  d^  inverno  è  brano 
bigiolino  su  tutte  le  parti  superiori  del 
corpo ,  delle  ali  e  della  coila  ;  la  femmina 
pende  al  rossìccio  e  molto  somiglia  al 
maschio  in  muda. 

Questo  cinniride  è  comune  al  Senegal 

Il    GiifNiRiDB   VARIATO,   rapprcscntalo 
nella  tav.  ai  degli  Uccelli  dorati,  è  pro- 
babilmente nna  femmina  o   un  giovane. 
Del  Congo. 
CivaiRiDB    PAONAZZO  ,    Citutfris    iodeus. 
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Vieltlol  riunire  questa  specie  (Uv.  la) 
■1  jnirpi€  indian  creeptr  d'  Edìrards 
(tBT.  265),  cinnfrìs  purpurata.  Ha  il 
corpo  paoDixzo,  ad  ah  nerastre,  ed  ha 
di  più  del  cinnirìde  porporino  una  fa- 
scinola castagna  snperìonnenle  al  petto. 
Deiriiidia  ,  alla  Costa  di  Malabar. 
Civinmii»  ▼KBDB  B  GBiGio.  Qoesto  cinnirìde 
rappresentato  nelU  tav.  26  degli  Uccelli 
dorati ,  è  certamente  in  ahito  incompleto. 
La  testa  è  azxorra;  il  corpo  superiore  è 
verde  e  1* inferiore  grigio;  il  hecco  ed  i 
piedi  sono  neri. 

Abita  la  costa  d'Angola. 
ClVnmiPB  TBEDB    E   BBIIBO,   Ciiutfrit   ni' 
tens^  Vieill.,  tay.  ^4. 

Qoesto  cinnirìde  è  Terd6;nn  torchino 
paonazzo,  scalato  di  rosso  velalo,  rìcuo- 

il 


^'^x^M- -w^  1    w^^-».— ■    — -    «vwvw    Tvaaiv,    liei 

pre  il  petto  ;  un  bruno  opaco  tinge  .. 
ventre ,  le  ali  e  ht  coda  ;  il  becco  è  ueio, 
ed  i  piedi  sono  bruni. 

Abita  la  costa  d'Affrica  al  G>ngo. 
Ci5iiiBn>B  TBicoLOBB,  CinnrrU  cuprata^ 
Cuv.;  CinnyrU  tricoior  ^y\t\W,^  tav.  a3; 
Certhia  aenea  ^  Sparrm.  {Mus.  Carh^ 
&sc.  4  )  tav.  78  ).  Questo  dnnirìde  ha  il 
oorpo  anteriore  d'un  rosso  cupreo  assai 
lustro,  e  tutte  le  parti  posterìorì  scure. 
Il  sottocoda  é  di  un  bel  nero;  il  becco 
ed  i  piedi  sono  bruni. 

Quest'uccello,  molto  comune  a  Ma- 
limba  nel  Conco,  frequenta  principal- 
mente gli  alberi  delle  rive  del  mare. 

ClBSIBIIMI  A  TBSTA  CBLBSTB  ,  Cl/m^n>  €^0. 

nocephalusy  Vieill.,  tav.  7.  Quest'uccello 
si  distingue  per  la  bella  tinU  celeste  pao- 
nazza che  riveste  la  testa  ed  il  collo, 
fino  alla  porzione  alta  del  ventre,  e  che 
gli  forma  una  specie  di  mantiglia.  Le 

^rti  superiorì  del  corpo  sono  verdi,  ed 
ventre  è  grìgio  bruno;  due  fascelti 
gialli  oecu^no  i  lati  del  petto,  come  in 
m^te  specie. 

È  comune  a  Blalimba  sulla  coda  d'Af- 
finca. 
CivviBii»  souoinMBivnoii ,  Cinnrris  su- 
gnimUndus,  Vieillot  (tav.  aa)  ha  con- 
servato a  questa  magnifica  specie  il  nome 
che  reca  presso  i  Morì  di  Malimba,  alla 
costa  d'Affrìca,  di  dove  è  stata  portala 
da  Perrein.  La  chiama  Cinnyris  super- 
Utf  (tom.  5i,  pag.  5ia,  del  Nuovo 
Dit.  di  St.  nat.),  e  cosi  descrìve,  pag. 
44  >  tom.  a ,  degli  Uccelli  dorati^  questa 
specie  ancor  rara  nelle  col]ezi<mi.  99  Sa- 
tt  pera  tutti  i  dnniridi  per  una  maggior 
w  statura  e  per  i  colorì  la  di  cui  armo- 
«  nla  e  bellezza  nulla  lasciano  a  deside- 

ne.  Il  suo  abito  riunisce  U  colorìto,! 
Jhn^  dette  Seknne  Bai.  Voi,  VI, 


«  me. 
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fi  il  vellutato  dei  fiorì ,  b  Inosniezaa  dei 
w  metalli,  i  reflessi  delle  gemme  più  ri- 
«  splendenti;  il  paonazzo  porporino,  l'az- 
w  Burro  ed  il  verde  cupreo  regnana sulla 
»  sua  gola.  Questa  ricca  unione  è  sepa- 
»  rata  dal  rosso  vellutato  del  petto  per 
»  via  d'una  stretta  cintura  verte  dorata 
»  lustra;  le  quali  scalature  s'isohino  tutte 
»  sulle  altre  paHi  del  corpo;  il  celeste 
w  azzurro  corona  la  testa;  il  verde  do- 
»  rato  domina  sull'occiinte  e  sul  corpo 
»  superiore;  un  rosso  cupo  cuopie  il 
»  ventre  ed  i  suoi  lati;  finalmente,  l'as- 
M  sieme  è  ombreggiato  dal  bruno  nera- 
«»  stro^  delle  penne  delle  ali  e  deUa  coda  ; 
»  riride  è  rossa;  il  becco  ed  i  piedi 
M  sono  neri.  Ha  di  lunghezza  totale  sei 
M  poUici  t». 
Questo  cinnirìde  abita  l'Aflfrìca. 
UniiBn>E  DILLA  Pbotba  ,  Certhia  capensis. 
Quest  uccello  ha  avuto  per  lungo  tempo . 
«n  posto  incerto  in  varìi  generi:  perciò 
Latham  ne  ha  fatta  una  bi^bola  {Upupa 
promen^sìed  un  grottaione  {Menms 
cafer);  Linneo,  le   certhia  chairbea, 
capensis  e  cafra;  LeTailhint,un  mangia 
Bucchero,  da  esso  chiamato  della proSa, 
giacché  frequenta  quest'albero  e  ne  ri- 
j?^.  »1  nettare.  È  la  Certhia  superba 
Ì^7lf^l^'  rappresentata  nella  tav.  5  e 
6  della  Storia  dei  Promeropi,  ed  il  suo 
Cinnxns  ionficaudatus  del  tom.  Si,  pag. 
5io,  del  Dizionarìo  di  Storia  naturale. 

Levaillant  dice  che  i  coloni  olandesi  del 
Capo  di  Buona-Speranza  gli  applicano  di- 
versi nomi,  tali  essendo  quelli  di  coda  a 
freccùt^  di  mangia  Maccherò  a  coda  iun- 
go^  ài  re  dei  mangia  Maccherò^  ec. 

Il  dnniride  della  proteo^  maschio,  ha 
diciotto  pollici  di  lunghezza  totale.  La 
sola  coda  ne  ha  dieci;  il  ventre  è  grigio 
rossiccio,  e  l'occipite,  come  il  corpo  su- 
periore e  le  prime  penne  deUe  ali,  sono 
di  un  bruno  bigiolino;  la  gola  è  bianca 
con  mi  cerchio  grigio  bruno,  il  petto  è 
rosso  biondo  ed  il  ventre  ha  delle  mac- 
chie flammulate  brune  e  bianche;  il  sot- 
tocoda è  giallo;  le  penne  sono  brune,  il 
hecco  ed  i  piedi  nerì. 

La  femmina  è  più  piccola ,  e  la  sua 
coda  meno  lunga. 

Qoesto  cinnirìde,  comune  nei  contomi 
del  Cai)o  di  Boona-Speranza,  fabbrìca  il 
suo  nido  nelle  proteo^  con  borraccina  e 
con  sottili  erbe,  e  riveste  l'interno  di  la- 
na. La  femmina  partorisce  quattro  a  cin- 
que uova  olivastre. 

Il  CniiiBiDa  A  VLACCA  MOSSA,  Cùmfris 
smaragdinus^  Vieillot,  tav.  3oo,  rappre- 
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Mutato  nella  Ut.  i  e  2  degli  Uccelli  d'Af- 
frìca  di  LeTaillaDt,  sotto  il  nome  dì  man- 
f^ia  zucchero  a  placca  rossa.  Il  maschio 
ha  la  testa,  il  collo,  il  mantello  e  le  tet- 
trìci  delle  ali  d' op  verde  smeraldo  splen- 
dente d'oro;.nn  collare  blu  d'acciaio  lu- 
stro; il  «loUo  anteriore  verde  doralo;  il 
petto  rosso;  il  groppone  ed  il  sppraccoda 
turchini  porporini;  il  ventre  e  le  parli 
posteriori  d'un  grigio  olivastro;  la  coda 
nera  velata  di  azzurro;  le  ali  nere  brune 
marginate  d'olivastro;  nna  macchia  gialla 
sotto  le  ascelle;  il  becco  ed  i  piedi  neri 
V.  Tav.  635. 

La  femmina  è  più  piccola  del  maschio, 
grigia  bruna  cenerina  sopra,  frigia  oliva- 
stra sol  petto  e  sui  fianchi  La  qual  tinta 
passa  al  bianco  sulle  parti  posteriori;  il 
becco  ed  i  piedi  sono  bruni  nerastri.  Il 
maschio  in  abito  d' inverno  oon  ne  diffe- 
risce che  per  la  macchia  gialla  la  quale 
è  follo  le  ali. 

Questa  specie  nidifica  nelle  buche  de- 
gli alberi.  La  ma  covata  è  di  quattro  o 
cinque  nova  bianche  torchinicce,  spruz- 
zate di  lionato.  Il  maschio  ha  molta  ana- 
logìa col  cinniridc  a  collare  di  Buflfon; 
ma  Levaillant  ci  assicura  che  sono  due 
specie  distinte.  Essa  principalmente  diffis- 
risce  neiraver  più  larga  la  sua  placca  ros- 
sa, il  corpo  inferiore  grigio  biancastro  e 
per  esser  più  grande.  (Vieillot.) 

Il  Gihuiridb  picooliiio,  Cinnyris  pu- 
siiìusn  Vieill.,  t&v.  S98  degli  Uccelli  d'Af- 
frica di  Levaillant,  sotto  il  nome  di  su- 
crion.  La  testa  ed  il  collo  anteriore  di 
quest'uccello,  ch'è  grande  quanto  lo  scric- 
ciolo, reflettono  un  celeste  porporino  ver- 
de ;  la  cervice,  il  mantello,  le  scapolari  e 
le  tettrici  superiori  delle  ali  sono  casta- 
gne porporine;  le  penne  intermedie  della 
coda  ed  il  margine  delle  laterali,  d'un 
verde  bronzino;  le  tettrici  superiori  ed 
il  groppone  d'un  paonazzo  lustro  ;  il  petto 
e  le  parli  posteriori  d'un  ranciato  ros- 
sastro; il  becco  ed  I  piedi  nerastri;  le 
penne  primarie  nere  e  velate  di  blu; 
riride  castagna  vivace. 

La  femmina  è  più  piccola  del  maschio, 
e  ne  diversifica  per  avere  tutte  le  parti 
superiori  d'un  verde  olivastro;  tutte  le 
inferiori  di  mi  giallo  pallidissimo,  più 
cupo  sul  petto  e  sui  fianchi ,  il  bécco  ed 
i  piedi  nerastri.  Il  maschio  in  ah(tx>  d'in- 
verno le  somiglia;  ma  il  color  giallo  è 
più  cupo  sul  collo  anteriore.  (Vieillot.) 

II  Ginnirìde  sola,  CirmfHs  sola^ 
Vieill.  Quest'uccello  ha  il  nome  di  soiaì 
siìan  a  Fondichéry,  d*onde  è  stato  ìn-l 
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viato  da  Leschenanlt  Soggionia  pure  in 
altre  parti  dell'India,  giacché  il  natura- 
lista Macé  U  ha  trovalo  al  Bengala*  La 
gola  dì  questo  cinniride  è  di  an  turchino 
cupo,  lustro  ed  a  reflessi;  il  colio  ante- 
riore e  le  parli  posteriori  sono  d'on  giallo 
giunchiglia  ;  la  testa ,  la  cervice ,  verdi 
dorale  cangianti  ;  le  ali  verdi ,  come  pure 
la  coda,  che  ha  le  due  penne  esterne 
bianche  alla  cima;  il  becco  è  nero,  i 
tarsi  bruni  e  la  coda  rotonda. 

Vieillot  ha  fatto  nppresentare ,  negli 
Uccelli  dorati,  tav.  29  della  Storia  dei 
cinniridi ,  sotto  la  denominazione  di  an- 
ni ride  a  gola  celeste,  un  individuo  che 
gli  é  mollo  analogo.  (Vieillot.) 

Abita  r  India. 

Il  GiVHiBioB  oonraBBo,  Cinnyris  me- 
lanurus ,  Vieill.,  Certhia  meianura^  La- 
th^m.  Questo  cinniride,  al  quale  Span^ 
nfan ,  che  lo  ha  per  il  primo  descrìtto 
(fase.  I  tav.  5) assegna  per  patria  il  capo 
di  Buona-Speranza ,  ha  il  becco  nero;  la 
testa  ed  il  dorso  paonazzi  ;  il  petto  ed  il 
ventre  che  tendono  al  verde;  le  tettrìri 
delle  ali  brune  e  marginate  d'olivastro; 
la  coda  nera,  assai  lunga  e  forcuta;  i 
piedi  di  questo  colore ,  e  le  unghie  gial- 
lognole :  lunghezza  sei  pollici  e  due  linee. 
(Vieillot  ) 

Il   CtllHnin>B  BBBO  ▲  PB1T0  BOSM»,  CÙt- 

nyris  erythrdhoraX',  Vieill.  Qnest'uc^ 
cello,  descritto  per  la  prima  volta  da 
Vieillot ,  e  portato  da  Perrein  dalla  costa 
d'Angola ,  è  uno  fra  i  più  belli  della  sua 
famiglia.  Ha  la  fronte  ed  il  pUeo  d'un 
ricco  verde  dorato,  contornato^  pfesso 
l'occipite,  da  una  fascia  che  aaranie  un 
tono  giallognolo;  la  cervice,  le  scapolari 
e  le  tettrici  delle  ali  d' un  nero  vellntato, 
a  reflessi  paonazzi;  il  davanti  di  questa 
parte ,  la  gola  ,  il  dorso  ed  il  groppone, 
d'un  paonazzo  lustro;  il  petto  ed  il  ven- 
tre rossi  scuri;  il  basso  ventre  grig;ìo;le 
ali  e  la  coda  di  un  bruno  nerastro  mar- 
ginato di  paonazzo  sulle  penne  caudali; 
il  becco  ed  i  piedi  neri. 

Abita  l'AflHca. 

Il  CiRBimiOB  M  pBBBBnr,  Cinnms 
Perreini^  Vieill.  Quest'occello,  che  Per- 
rein ha  portalo  dal  regno  di  Congo,  è 
grande  quanto  il  cinniride  a  fronte  do- 
rata. Un  ricco  verde  aureo  a  refiesà  re- 
gna su  tutte  le  parti  superiori  «  sulle  ali 
e  sulla  coda;  il  rimanente  deir abito  è 
nero  vellutato;  il  becco  ed  i  piedi  -aono 
neri  opachi  ;  la  coda  è  smarginata.  (Vieil- 
lot, Diz.  di  St.  nat.) 

n  CuraiBIBB  DBL  PABSB  DEI  MaBATH, 


Digitized  byVjOOQlC 


CIW  (  /i63 

Cérthia  maratta  ^  Lath.  Ha  qualche  ana- 
logia col  fioniride  aziurro,  e  ne  differi- 
sce per  aTere  tutto  il  corpo  di  una  tinta 
porporina  ^  e  le  penne  della  coda ,  eccet- 
tuale le  intermedie.,  marginate  di  pao- 
nazzo; inoltre,  ha  sui  lati  del  petto  una 
ciocca  di  penne  gialle,  delle  quali  non 
è  fatta  parola  nella  descrizione  dei  ciu.- 
niride  azzurro.  (Vieillct.) 

Il  CiNHimiDEOirsncoLOBB^CerfAia  omnU 
color  ^  Lath.  Quesf  uccello  i,  la  di  cui 
descrizione  è  tratta  dal  Séba ,  abita , 
dic^egli,  il  Ceilan.  La  sua  lunghezza  è 
di  otto  pollici;  un  verde  scalato  d^ogni 
specie  ai  colori  rilucenti,  fra  i  quali 
sembra  dominare  T  aureo,  è  sparso  su 
tutto  il  suo  mantello.  Sarebbe  la  più 
grossìi  e  la  più  grande  specie  di  cinùiride 
sé  realmente  esiste  come  Tha  fatta  rap- 
presentar Séba.  (  Vieillot.  ) 

Il  CiNRiBinB   RA5CIATO,   Certhia  au 
rantìa^    Lath.    Quest^  uctello ,    secondo 
Smeatmann.,  trovasi  in  Affrica.  Haquat- 
iro  pollici  di  lunghezza;  il  becco  nero 
il  corpo  superiore  verde  ;  Tinferiore  gial< 
lognolo;  la  gola  ranciata;  le  penne  (Ielle 
ali    e   della    coda    nere;  i   piedi  bruni 
(Vieillot.) 

Il  CiRiriRinB  poBPOBiso,  Ciitnyris  pur- 
puratus^  Vicill.,  rappresentato  nella  tav, 
li  degli  Uccelli  dorati  •  descritto  da 
Montbeillard  sotto  il  nome  che  lo  distin 
gue;  é  W  purple  indian  ereeper  iTEd- 
wards,  rappresentato  nella  lat.  a65.  Tale 
è  almeno  la  sinoniìnla  che  ne  dà  Vieillot, 
per  quanto  si  scosti  un  poco  dalle  de- 
scrhioni  lasciate  da  questi  autori. 

Il  cinniride  porporino,  rappresentato 
da  Vieillot,  ha  la  fronte  turchina  nera 
ed  il  rimanente  della  testa  verde  can- 
giante in  paonazzo  porporino ,  che  assume 
una  tinta  più  scura  sul  gozzo  e  sulla  go- 
la ;  due  ciocche  di  penne  gialle  occupano 
i  lati  del  petto,  la  di  cui  porzione  alta 
^  separata  dalla  gola  per  via  di  due  fasce 
trasversali,  la  superiore  paonazza  lustra 
e  la  seconda  d^  un  bel  rosso.  Il  quBÌ  pao- 
nazzo cangia  in  blu  sulle  lettrici  delle 
ali,  le  di  cui  penne  sono  nere,  come 
pare  il  ventre,  il  becco,  i  piedi  e  la 
<^oda;  ma  questo  nero  assume  una  tinta 
turchiniccia  suirullima.  Ha  di  lunghezza 
l^ale  quattro  pollici  e  mezzo.  Le  man- 
dibule  sono  molto  forti  ed  arcuate. 

La  femmina  o  iCgiovane  è  di  un  grigio 
olivastro,  un  poco  più  cupo  sulla  coda, 
«  di  un  bianco  bigiolino  sotto  il  corpo. 
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Qoest^ uccello  deve  essere  deirindià  o 
Jcire  Filippine. 


Il   ClRMBIDI     A     PBBI5E    SERICEE,    CÌ/1- 

njrris  bombicinus ,  Vieill.,  varietà  C  del- 
Vafrican  ereeper  di  Latham ,  Synops. 
of  lÀrds^  ovvero  Certhia  afra  di  Linneo. 
Questa  vaga  spècie  si  distingue  per  il 
bel  vellutato  delle  sue  penne  ;  per  il  verde 
smeraldino  dorato  del  dorso,  delle  lettrici 
delle  ali  e  della  coda;  un  berretto  verde 
cuopre  r occipite;  un  blu  diaccialo  bru- 
nito che  passa  air  azzurro,  occupa  le  gote, 
il  davanti  del  collo,  della  gola  e  del  petto; 
uua  cintura  rossa  traversa  quest^  ultima 
parte;  il  ventre  è  celeste;  il  becco  ed  i 
piedi  sono  neri;  le  penne  alari  sono  di 
un  rosso  vivo,  come  pure  il  margine 
deir estremità  della  coda.  Ha  cinque  pol- 
lici e  mezzo  eli  lunghezza  totale. 
AbtU  TAffrica. 

11  ClNNlBIDB  A  LOBGA  CODA  DBL  CoBGO, 

Cinnyris  cattdatus^  Vieill.  Non  ammet- 
tiamo questo  cinniride  come  specie  che 
sulla  testimonianza  di  Vieillot,  il  quale 
dice  di  averlo  diligentemente  paragonato 
col  cinniride  verde  dorato  cangiante,  a 
lunga  coda,  del  Senegal,  e  di  essersi 
accertato  delle  loro  differenze.  Peraltro 
le  diversità  che  le  separano  sono  legge- 
rissime, e  I-i  vicinanza  delle  loro  patrie 
rispettive,  debbono  autorizzare  a  non 
riguardarle  che  come  una  varietà  Puna 
deiraltra. 

Il  cinnyris  caudatus  è  rappresentalo 
nella  tavola  40  degli  Uccelli  dorati.  Tutto 
il  suo  corpo  è  verde  aureo  luc^ntissimo, 
come  pure  le  due  penne  intermedie  della 
coda.  Le  penne  alari  e  caudali  sono  bru- 
ne; il  petto  superiore  è  turchiniccio;  il 
suo  mezzo  rosso  vivace  ed  il  basso  ventre 
bigiolino  ;  il  becco  ed  i  piedi  sono  bru- 
ni. È  grande  quanto  il  Luì  grosso  ed  ha 
sei  pollici  di  lunghezza  totale.  Secondo 
le  notizie  comunicate  da  Perréin  a  Vieil- 
lot, sucda  i  fiori  ed  è  comunissimo  a 
Malimba. 

Vieillot,  jpag.  6a  del  tomo  secondo 
della  storia  dei  cinniridi ,  gli  assegna  p«r 
sinonimìa  i  nomi  di  cinniride  piccolo  a 
lunga  ooda^  ramffìchinq  di  coda  lunga 
del  Senesi  di  Brissou,  cinniride  verde 
dorato  cangiante^  a  coda  làngft^  di  Buf- 
fon ,  di  Beautiful  ereeper  di  Latham,  fi- 
nalmente, di  Certhia  pulchetla  di  Linneo. 
Suesta  varietà  abita  il  Congo. 
CiHNiRiDB  BOASo  B  BBRO ,  Cinnfris 
ruòrater^  Lessoq.  Questa  specie,  che  ve- 
desi  al  Museo  di  Storia  naturale,  abita 
le  Isole  Filippine,  ove  Tha  trovata  Dns- 
sumier,  e  Pisola  d*Oualan^  ove  ne  ab- 
biamo ucciso  un  buon  numero  dMiidifi- 
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dai.  Si  accosta  un  poco  per  il  mantello 
air  Eorotero  Kufcunata ,  rappresentalo 
nella  tav.  58,  pag.  92,  tomo  2.^^  degli 
Uccelli  dorati  di  VieiUot,  e  che  atlribaisce 
a  Tanna ,  una  delle  Ebridi  :  ma  tutti  i 
suoi  caratteri  ne  costituiscono  un  cinni- 
ride,  che  si  dislìngue  per  i  due  soli  co- 
lori senza  lustro  metallico >  che  formano 
il  suo  abito.  Il  dorso  ed  il  yenlre,  come 
pure  il  collo )  il  petto  e  la  testa ,  sono 
d^un  rosso  fivace;  siccome  però  questo 
rosso  occupa  la  sola  cima  di  ogni  penna 
e  la  loro  base  è  nera,  ne  risultano,  qua 
e  là,  allorché  sono  scompigliate,  delle 
macchie  brune;  le  ali  e  la  coda  sono 
brune,  ed  il  becco  ed  i  piedi  neri.  Lun- 
ghezza quattro  pollici.  Quest^  uccello  è 
di  movi  menti  vivaci  ed  agili.  £  fami- 
liare, poco  diffidente,  e  preferisce  di 
stare  sui  grandi  alberi  del  cenere  Bru- 
guiera^  che  circondano  risola.  I  naturali 
lo  chiamano  cisse. 

Abita  le  isole  oceaniche  le  pib  occi- 
dentali, e  deve,  certamente,  trovarsi  sulle 
isole  Pelew.  Quoy  e  Gaimard  lo  hanno 
pure  portalo  dalle  isole  Qfarìanne. 

Il  ClRHIRIDB  VBRDB  B  POBPOBIllO,  Ci/k- 

n^rit  coccinigastra  ^  Cerchia^  Lath.  Ha 
cinque  pollici  ed  un  quarto  di  lunghezza  ; 
il  Meco  nero;  la  lesta,  il  collo  anteriore 
ed  il  petto  d^on  porporino  amatistino 
lucenlissimo ,  marginato  sul  petto  da  nn 
nastro  rosso  vermiglio;  il  ventre  nero; 
ih  basso  ventre  ed  il  sottocoda  celesti  por- 
porini lustri ,  la  cervice ,  le  piccole  let- 
trici delle  ali ,  il  dorso ,  il  groppone  e  le 
penne  che  ricuoprono  V  origine  delle 
penne  caudali,  d*un  verde  aureo  lucen- 
te; il  rimanente  delle  ali  e  la  coda  d'un 
nero  verdognolo,  le  due  o  tre  penne 
esteme  frangiate  al  di  fuori  di  verde  do- 
rato; un  mazzetto  di  penne  gialle  da 
ambedue  le  parti  del  petto,  inferioi^- 
mente  alle  ali  ;  i  piedi  neri. 
Trovasi  in  Afifnca.  (Vieillot.) 

Il  GiSHiaiDB  VBBDB  A  VBStEB  BIAHGO , 

Cinnyris  leucogaster^  VieiUv  Quest'uc- 
cello, deir isola  di  Timor,  ove  r ha  tro- 
vato Maugé ,  ha  la  testa ,  la  gola  e  tutte 
le  parti  sn|»eriorì  verdi  dorate;  il  petto 
d'un  turchino  d'acciaio  lustro;  il  ventre 
e  le  parti  posteriori  bianche;  le  al^nere 
come  pure  la  coda,  eh' è  un  poco  bifida; 
il  becco  nero  ed  i  oiedi  bruni.  (Vieillot.) 
Il  GiflSiBiDB  DI  MACAssAB,  CiruifrU 
macastariensii.  Questa  specie,  almeno 
dubbia,  non  ò  stata  descritta  che  sulla 
testimonianza  di  Séba,  tom.  i ,  pag.  100. 
taT.  6S,  n.o  3. 


)         an 

Come  viene  indSoalo  dal 
credesi  propria  dell'isola  di  Célèbes. 

Il  GiiTHnuoB  A  LUROO  BECCO,  Ciruijrris 
longirostrU,  Latham  ha  chiamato  Cer- 
thia  longirostra  nn  uccello  in  età  gio- 
vane o  una  femmina  di  cui  gli  fa  in- 
viato nn  disegno  dal  Bengala.  U  soo 
becco  é  lungo  più  d' nn  pollice  ;  tutta  k 
cervice  e  tutto  il  pileo  verdi  chiarì  ;  il 
dorso ,  le  ali  e  la  coda  nerastre  e  marti- 
naie  di  verde  oliva;  il  collo  anterìoie  è 
bianco  ;  il  ventre  è  giallognolo  ed  i  piedi 
sono  turchinicci. 

Il     GlRnBIDB     CASTAORO    POEPOaUO    A 

PBCTo  BOSSO,  CinnyrU  speraius^  VicìlL, 
Nuovo  Diz.  di  St.  nat.,  tom.  3i ,  pag. 
5o5;  Buffon,  fig.  i  e  2,  laTola  color. 
246;  Cerihia  sperala  ovvero  B^  àrea- 
sied  creeper  di  Latham,  e  Bjimficbi90 

POBPOBIHO    DELIA    FlLlPPIRB    dt    BrisM». 

Pare  ohe  questo  cinniride  offra  parecchie 
varietà  che  si  accostano  le  une  all'alile. 
Infatti  la  specie  primitiva  ha  la  testarla 
gola,  il  coUo  anteriore  variati  di  lionaio 
e  di  nero  lustro,  che  passa  al  bKn  pao- 
nazzo ;  la  cervice  ed  il  corno  anteriore 
sono  castagni  porporini,  e  soula  parte  po- 
steriore, come  sulle  lettrici  delle  ali,  si 
vede  un  paonazzo  cangbnte  in  Terde  do- 
rato. Le  tetlrìci  medie  sono  terminate  di 
castagno  porporino;  il  petto  ed  il  ven- 
tre supenore  sono  d'un  rosso  vivo.  Il 
rimanente  del  corpo  inferiore  è  giallo 
olivastro;  le  penne  e  le  grandi  tetlrìci 
delle  ali  sono  brune ,  marginate  di  rono 
biondo;  le  penne  caudali  sono  nerastieL, 
con  reflessi  d'acciaio  brunito  e  contor- 
nate di  paonazzo,  a  reflessi  verdi  dorati  ; 
i  piedi  sono  bruni  ;  il  becco  è  nero  so- 
pra, bianco  sotto. 

Vieillot,  tav.  16,  ha  rappresentato  mi 
cinniride  della  collezione  di  Dnfrene, 
che  riguarda  per  una  varietà.  Qoest'ae- 
cello  ha  quattro  pollici  e  non  difièrìsoe 
dal  precedente  che  per  la  diversa  scala- 
tfira  dei  colori  del  petto,  differenza  tanto 
leggiera  da  non  permettere  di  aepaiar- 
nelo  come  specie.  Abita,  al  par  di  lai, 
le  isole  Filippine  e  pare  che  aia  stalo 
rappresentato  dal  Séba,  il  quale  dice  che 
ha  il  canto  del  msignuolo.  Ha ,  del  ri- 
manente, il  petto  di  nn  bel  castagno;  il 
ventre  giallo  puro  nel  suo  mezzo  e  bianco 
sericeo  sui  lati. 

Il    C1II9IBIDB    A  GOLA    PAOSAZIA   BO  A 

PBTTo  BOSSO,  rappresentato  nella  tav.  3a 
del  tomo  2.^  degli  Uccelli  dorati  d'An- 
deherl  e  di  Vieillot,  sotto  il  nome  di 
cinniride  a  gola  paomoMa  y  ^  anch'essa 
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ODA  vaiielfc  del  cinniHth  porporìao  a 
petto  rosso.  Ne  ptrla  Sonoent  nel  tao 
Viaggio  alla  Naova  Gaìnea  «otto  il  nome 
di  rampichino  di  La^on^  che  ha  rappre- 
sentato nella  tay.  3o ,  ùft,  A.  Latham  ne 
aTeya  fatta  una  yarielà  del  suo  red  breth 
sied  creeper. 

Scoperto  da  Sonnerat^  quest'  uccello  ha 
▼erdl  le  penne  della  testa;  la  gola  pao- 
nazza lustra;  il  petto  d*0Q  rosso  fra  il 
Termiglio  ed  il  carminio;  le  piccole  tet 
trìci  delle  ali  sono  color  rena  d'oro^  e 
r angolo  di  esse  verde  lucente;  il  grop 
pone,  le  penne  e  le  lettrici  superiori 
della  coda,  d^iMi  color  diaccialo  lustro, 
che  pende  al  Tefdognolo;  le  inferiori 
-verdi  opache;  il  ventre  giallo:  il  hecco 
ed  i  piedi  neri.  Ha  di  lunghezza  tre  pol- 
lici e  sette  linee.  (Vieillot.) 

Il  giovane  di  questa  varietà  avanti  la 
tua  prima  muda,  ha  un  ahito  assai  ana- 
loco  a  quello  del  rampichino  piccolo  bld 
e  bianco  d^Edwards,  secondo  Vieillot; 
ma  quest^omitolo£0  trova  che  il  bruno 
il  quale  colorisce  le  parti  superiori  della 
lesta  e  del  corpo  non  ha  veron  reflessu. 
La  gola  ed  il  petto  sono  bianchi  ;  il  ven- 
tre  e  T  addome  gialli  chiarì. 

La  femmina  del  cinnirlde  porporino,  a 
petto  rosso,  è  rappresentata  nella  tav.  in 
degli  Uccelli  dorati  di  Vieillot,  sotto  il 
nome  di  cinniride  a  cintura  castagna. 
Come  tutte  le  femmine  di  questo  gene- 
re, il  suo  mantello  non  ha  lustro,  ed  è 
composto  di  un  mescuglio  di  verde  e  di 
giallo,  che  passa  per  leggiere  tinte  all^o- 
livaalio.  Il  becco  ed  i  piedi  sono  ne- 
nstrL 
Quesi^  uccello  abita  le  isole  Filippine, 
lì  GumimiDi  m  Malaoca,  Cinuyris 
lepìdus^  Vieill.;  Sonnerat ,  Viaggio  alle 
Indie,  tomo  a,  pa^.  ii6,  fig.  i;  Sparr- 
roan  ,  35  ;  Cerihta  lepida ,  Latham, 
Vieillot  ha  cosi  descrìtto  questo  cinnirì- 
de:  un  poco  più  piccolo  del  raperìno; 
fronte  <run  verde  cupo  gattegciante; 
uns^  fascia  longitudinale  veraognola  ter- 
rea, che  parte  dalfaogolo  superìore  del 
becco,  passa  sotto  gli  occhi  e  scende  sui 
lati  del  collo,  ove  finisce  rotondandosi. 
Una  striscia  di  un  bel  paonazzo  nasce 
dairangolo  delle  due  mandibule  e  si  pro- 
lunga nno  all'ala.  Un  rosso  bruno  cuo- 
pre  la  gola;  una  tinta  paonazza,  che  ha 
il  pulimenlo  e  la  lucentezza  del  metallo, 
si  stende  sulle  piccole  letirìci  delle  ali; 
le  medie  sono  color  rena  d'oro,  le  grandi 
brune  terree;  il  dorso,  il  groppone  e  b 
xroda  sono  di  un  bel  paonazzo  cangiante; 
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il  corpo  inftriove  è  tfUUo;  riiMe 
il  becco  nero  ed  i  piedi  bruni.  La  fem^ 
mina  ed  il  maschio  sono  in  gioventù  di 
un  verde  oliva  sudicio. 

Il  CiraiaiDB  A  oonA  luiga,  Cinwris 
famosus^  Vieill.;  Certhia  famosa^  Linn.; 
Famous  ereeper^  Latham,  Sfnops.  of 
àirds;''KjLuncmi9o  a  coda  luaga  dbl 
Capo  di  Bdoha  SramAinA  di  Brisson;  il 
oaAir  GiVRimtDB  a  coda  lunga,  di  Buf- 
fon, tav.  color.,  83,  i;  il  Civsieidb  ma- 
LACHira,  Levaillant.  Secondo  questo  viag- 
giatore ,  è  il  tovHi  (fiele)  degli  OttentoU, 
ed  il  groen  smier^iHìgel  (  ucmIIo  mangia- 
zucchero,  verde)  dei  coloni  olandesi  del 
Capo  di  Buona-S^ranza. 

Fra  i  bei  cinnirìdi,  la  di  cui  livrea 
scintilla  per  la  lucentezza  dei  più  ricchi 
metalli  o  delle  gemme  che  la  decorano, 
questa  specie  è  senza  dubbio  insigne.  Non 
offre  quella  diversità  di  tinte  che  lusin* 
può  con  U  loro  incostanza  e  vivacità 
rocchio  deir osservatore;  ma,  in  cambio, 
il  verde  rìsplendente,  velato  d'oro,  che 
uniformemente  cuopre  il  suo  manlello, 
la  rende  ricca  e  bella  al  pari  di  qualun- 
que altra  del  medesimo  genere. 

Tutto  l'abito  di  questa  specie  è  di  un 
bel  verde  dorato,  che  passa  leggermente 
al  blu  diaccialo  verso  l'addome.  Le 
penne  alarì  e  caudali  sono  nere  paonaz- 
ze; le  penne  secondarìe  marginate  di 
verde  aureo  esternamente,  come  pure  le 
due  lunghe  penne  delb  coda ,  che  oltre- 
passano le  laterali  più  di  due  pollici.  Un 
frego  nero  Tellutato  nasce  alla  commet- 
titura del  becco  e  va  all'occhio.  Due 
piccoli  fascetti  di  penne  giallognole  oc- 
cupano i  lati  del  petta  II  becco  ed  i 
piedi  sono  nerì.  La  total  lunghezza  è  di 
nove  pollici  e  mezzo. 

Vieillot,  nelk  tav.  38,  dà  la  figura  di 
un  cinniride  che  riguarda  per  la  femmina 
della  specie  da  noi  descritta,  la  quale 
avrebbe  cinque  pollici  di  lunghezza.  Il 
suo  mantello  sarebbe  soperìormente  di  un 
grìffio  cenerino  giallognolo,  che  passa  al 
giallo  chiaro  solle  parti  inferìori  del  cor- 
po. Una  macchietta  giallognola  è  situata 
Dresso  gli  occhi,  ed  una  linea  gialla  parte 
dalla  commettitura  del  becco  ed  arriva 
ai  lati  del  collo.  I  piedi  ed  il  becco  sono 
nerastri.  Vieillot  crede  inoltre  che  l'in- 
dividuo indicato  da  Montbelliard  per  la 
femmina,  sia  un  maschio  in  muda. 

Questo  bel  cinnirìde  è  comune  nelle 
vicinanze  del  Capo  di  Buona-Speranza. 
La  femmina  fabbrìca  il  suo  uido  con  fu- 
tcellini  flessibili,  coperli  esternamente  d| 
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borraeeiii*  e  vestiti  iotcriuiDMite  di  lana. 
D  muchio^  dice  Leraillitit,  ba  itn  pix^ 
▼ol  carrito,  e  manda  continoamente  im 
fischio,  che  si  fa  sentire  a  molta  distanxa. 
Il  GniBimiDB  GFAAzioao,  Cinnfris  eie- 
gans^  Vieill.  Questa  specie  è  rappresen- 
tata nella  taToU  76  degli  Ucceui  dorati 
•otto  il  nome  di  chiniride  a  becco  dirit 
io,  Cinnrris  reedrostrU. 

Termina  esso  la  storia  dei  rampichini 
di  Vieillot)  che  per  le  sue  mandibole  ri- 
conosce in  Ini  qualche    analogia  con   i 
beccafichi*  Ha  il  pileo,  il  dorso,  il  grop- 
pone, le  lettrici  delle  ali  e  la  gola  d'un 
▼erde  cupreo;  le  penne  delle  ali  e  della 
coda  verdi  chiare  e  marginate  di  verde 
sudicio;   il  collo  inferiore  è  giallo;  due 
piccoli  fascetli  di  questo  colore  sui  bti 
del  petto;  il  ventre  d*un  giallo  sudicio, 
che  schiarisce  sul  sottocoda.  Ha  di  lun- 
ghezza  totale    tre    pollici  e    mezzo.  Il 
becco  ha  sei   linee  ;   é  nerastro ,  come 
pure  i  piedi. 
Si  suppone  delPIndia. 
Il    CiHvniDB   HAM ACCHBSB  ,    Cinnyrìs 
ftacus^  Vieill.   Leraillant  ha  rappresen- 
tata nella  tav.  3g6  questa  specie  sotto  il 
nome  di  mangia  zucchero  namacchese. 
Il  maschio  ha  la  testa,  la  cervice  e  le 
tettrici  alari  d^un  bruno  a  reflessi  poco 
lustri;  la  gola  d'un  paonazzo  a  reflessi 
turchinicci;  le  ali  e  la  coda  sono  brune 
nere;  le  parti  posteriori  del  corpo  ed  il 
▼enlre  bianchi;  il  becco  ed  i  piedi  bru- 
ni. La  femmina  è  grigia  bruna  cenerina 
sulle  ali  e  sulla  coda;  il  rimanente  è 
bianco  bi£Ìolino. 

Abita  il  capo  di  Bnona-Speranza. 
Il  CiiiBivoB  coLoa  am5A  n'orno,  Cin 
nrris  ruhescens.  Vieillot  annunzia,  nel 
Nuovo  Diz,  di  Si.   nal.,   tom.   3i ,  pag. 
5o6,  sotto  questo  nome  una  ouoTa  spe- 
cie, che  così  descrive:  Questo  cinniriile 
grosso  quanto   il  Cinnyris  fidiginosus 
ha  la  fronte  d'un  verde  aureo  cangiante 
in  blu   lucente    verso  il  vertice;   T occi- 
pite e  le  gote  sono   nere.  Questo  colore 
gella  dei  reflessi   color   rena  d'oro  sulle 
alt  e  salla  coda.  Un  ricco  color  rena  di 
orò  vellatato  domina  su   tutte   le  parti 
superiori.  La  gola   ed   il  collo  anteriore 
sono  d'un  verde  aureo  rìsplendenlissimo, 
contornalo  di  celeste  verso  il  collo  iufe 
riore;  il  petlo,  il  venire  e  le  tellrici  in 
feriori  sono  d' un  nero  vellulalo  ;  il  becco 
ed  i  piedi  neri  opachi. 

Abila  il  Congo   e  qualche  altra  parte 
dell' AfiVica. 

Il  G15111HIDE   BEL  Cbila9,    Cinnyris 
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zeyloaicus^  Vieill.:  n  Cihuiob  ouv astao 
A  ooiA  PompOBiMA  è  la  Certhia  xeilo- 
nica  di  Latbam,  e  si  tro?a  ra{^»re9entato 
al  nP  4  della  tav.  color.  $76,  di  Buffon. 
Guvier  riguarda  le  figure  29  e  3o  degli 
Ucceflì  dorati  di  Vieillot  come  rappre- 
sentanti la  medesima  specie  o  almeno 
una  lesgiera  varietà.  Io  che  sembra  evi- 
dente. Il  dnniride  a  gola  celeste  di  Vieil- 
lot do?rebbe  dunque  esser  tolto  dalle 
specie. 

La  gola,  n  collo  anteriore  ed  il  petto, 
sono  ricoperti  di  penne  paonazze  lucen- 
tissime.  Il  corpo  mferiore  è  giallognolo, 
ed  il  superiore  olivastro;  un  orlo  di  qne- 
st' ultima  tinta  regna  sulle  penne  della 
coda  e  delle  ali,  e  sulle  grandi  tettrici, 
riie  ,  generalmente ,  sono  brune.  Becco 
nero  e  piedi  cenerini.  Lunghezza  quattro 
pollici. 

Abita  le  Filippine. 

Il  CiiriruiiDB  OLIVASTRO  nsL  Maoaga- 
SCAE ,  Cinnyris  oiivaceus  :  è  la  Certhia 
oliiHicea  di  Latham ,  che  Montbeillard 
riguarda  per  una  varietà  del  cinniritle  oli- 
vastro a  gola  porporina ,  e  che  Vieillot 
descrive  per  una  specie,  tom.  3i,  pag. 
5o7,  del  Nuovo  Diz.  di  Si.  nat. 

Fra  i  numerosi  generi,  creali  in  que- 
sti ultimi  tempi  e  smembrati  dai  veri 
cinniridi ,  dai  rampichini ,  ec,  crediamo 
di  dover  pirlare  dei  principali ,  secondo 
il  ^do  delle  loro  naturali  analogie  con 
la  interessante  famiglia  che  ci  occupa. 

Genere  Pomatorhinas  ^ 

Horsfield,  Zool.  Resea:  in  Java. 

Questo  genere  ha  un  opercolo  corneo, 
che  ricuopre  le  narici  ;  il  becco  è  subi- 
tamente compresso  verso  la  punta  e  si 
slarga  al  di  là  delle  narici.  Negli  altri 
caratteri  somiglia  ai  cinniridi. 

PoMATOaiNO    TEUFOEALB,     Pomoiorhi' 

nus  temporalisy  Vigors  ed  Horsf.  Trans. 
soc.  iinn,  Lond.^  tomo  i5  ,  pag.  33o. 
Quest'uccello,  ch'è  il  dusky  hee  eater 
di  Lalh.,  Gen.  hist.^  toro.  4i  i4^«  ^^  3'> 
ha  il  mantello  lionato  cenerino,  che  passa 
al  lionato  giallognolo  sotto.  Ha  la  fronte, 
le  tempie,  la  gola,  ed  il  petto  bianchi, 
ed  una  leggiera  linea  sotto  gli  orchi,  nera 
Come  pure  la  coda ,  che  ha  bianca  la  ci- 
ma. Il  becco  è  nero  e  biancastro  verso 
la  fronte.  Ha  di  lunghezza  dieci  pollici 
e  tre  linee,  e  l'individuo  che  ha  servito 
a  stabilire  questa  specie  è  slato  trovato 
a  Shoaiwaterbay,  sulle  coste  della  Nuora- 
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Olandis  neir  agosto  del  iSos^  da  Roberto 
BrowD. 

PoMATOalUO  A     SOPBACaOLIA  ,    PoitUl' 

torhinus  superciliosus ,  Vigors  ed  Honf, 
loc.  cit.  Questa  specie,  inedUa,  è  lionata 
scura.  La  linea  che  passa  sopra  gli  occhi 
si  stende  fino  alla  nuca.  La  gola,  il  pet- 
to, la  parte  anteriore  delF addome,  come 
pure  la  cima  delia  coda,  sono  bianche; 
li  becco  ed  i  piedi  neri.  Il  corpo  ha  di 
lunghezza  totale  sette  pollici  e  noye  linee. 

Quest'uccello  è  stato  scoperto  sulla 
costa  Sud  della  NuoTa-Olanda  da  Brown. 

Queste  due  specie  appartengono  alla 
Nuova-Olanda.  Sappiamo  infatti  che  la 
parte  intertropicale  di  quella  Tasta  terra 
ha  le  stesse  produzioni  animali  delle 
terre  circondanti  delle  Molucche  e  della 
Nuoya-Guinea  ;  perciò  crediamo  che  la 
seconda  venga  indicata  come  propria  del 
Sud  deir  Australia  solo  per  trasposizione 
di  cartellino:  deve  essere  certamente  della 
parte  settentrionale. 

PoMAToRiRo  d'Isidoro,  Pomaiorhinus 
Isidorei^  Lesson.  Questo  uccello  inedito, 
della  Nuova-Guinea,  ha  nove  pollici  di 
lunghezza  totale,  dalla  punta  del  becco 
alla  cima  della  coda.  Il  becco  è  lungo  un 
pollice,  leggermente  ricurvo,  giallo,  a»- 
sai  compresso  verso  la  punta:  la  com- 
mettitura ha  un  ribordo,  e  ricuopre  la 
mandibnla  inferiore.  I  tarsi  sono  robusti, 
armati  di  burchi  scntelii  I  diti  sono  forti, 
con  le  unghie  compresse;  quella  del  pol- 
lice è  più  forte  delle  anteriori;  il  dito 
medio  è  il  più  lungo.  La  coda  è  com- 
posta di  dieci  penne  graduate ,  e  lunga 
un  poco  meno  di  quattro  pollici.  Le  ali 
sono  corte ,  di  penne  auasi  eguali ,  che 
vanno  fino  ai  due  teru  della  coda.  La 
quarta ,  quinta  e  sesta  remiganti  sono  le 
più  lunghe;  la  prima  è  la  più  corta  di 
tutte. 

L'abito  di  quest'uccello  è  tutto  d'una 
tinta  molto  uniforme;  le  ali  e  la  coda 
souo  d'un  castagno  assai  vivace,  più 
chiaro  sulla  gola  e  sul  petto,  più  scuro 
sul  ventre ,  e  mescolato  al  gncio  sulla 
testa  e  sul  dorso.  L' estremità  delle  penne 
caudali  è  per  lo  più  consumata.  1  tarsi 
sono  bruni  rossi  biondi,  e  le  unghie 
giallognole. 

Abita  i  boschi  delle  vicinanze  del  porto 
di  Dorérf ,  alla  Nuova-Guinea ,  ove  ne 
abbiamo  osservati  due  soli  individui. 

PoMAToaiHO  HOiTAGHUOLo,  Pomotor^ 
binus  montanus^  Horsf.  Questa  specie 
abita  le  boscose  montagne  di  Giava,  a 
7000  piedi  sul  livello  del  mare. 
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Genere  Priria, 
Horsfield,  loc,  cit. 

Questo  genere  non  difierìsce  dal  pre- 
cedente che  per  il  suo  becco  comparati- 
vamente  più  diritto  e  gradatamente .  at- 
tenuato verso  la  punta,  come  pure  per 
la  mancanza  d'opercoli  delle  narici,  che 
rassomigliano  a  quelle  dei  cinnyris^  ma 
che  sono  più  larghe  e  di  forma  diversa. 
Il  tarso  é  alto. 

La  Prinia  fiumliarU  é  la  sok  nuova 
specie  di  Giava  che  appartenga  a  questo 
genere. 

Horsfield  ha  eziandìo  cfeato  il  genere 
Orihoiomus^  che  ha  molta  analogìa  coi 
due  precedenti,  e  comprende  una  sola 
specie,  r  Qrthoiomui  sepium^  egualmente 
di  Griava. 

Genere  Mizomeijl, 

JfyjBome/a,  Vigors  ed  Horsfield,  Trans, 
Soc,  linn,  Lond,^  tom.  i5,  pag.  3 16. 

Questo  genere,  recentemente  formato, 
e  puramente  australasio,  ha  per  tipo  il 
cinnirìde  cardinale ,  Ctrthia  cardmalis^ 
Gmd.  Il  ino  becco  è  corto  e  sottile,  ri- 
curvo sopra  lo  spigolo,  a  margine  tenue 
verso  la  case;  le  narici  sono  longitudi- 
nali, lineari,  un  poco  angolose,  ricoperte 
da  una  membrana  ,  ed  hanno  il  terzo 
della  lunghezza  del  becco.  La  lingua,  le 
ali,  i  piedi,  sono  come  nei  cinnirìdL  La 
coda  è  uguale  e  corta. 

In  questo  genere  Vigora  ed  Horsfield 
collocano  nuNte  mellisuffhe  delle  Hole 
Sandwich,  e  soprattutto  le  seguenti  spe- 
cie, che  indicheremo  nominatamente,  per 
non  render  questo  articolo  soverchiamente 
lungo. 

I.*  Specie.  Mx%fomàla  cturdinaiis.  £  U 
Certhia  cardinaiU  di  Gmelin;  il  Gimii- 

RIDB  ROSSO  B  GRIGIO  di  Vicillot,   UV.  36i, 

tom.  2,  pag.  58. 

1.*  Specie.  MfMonuia  tenidrostrìs  ; 
Certhia  temdrostris  y  Lath.,  Jnd,  Orn,, 
j/9.  5a;  il  Capo  hbro,  Vieill.,  tav.  60. 

5.*  Specie.  MyzomelafuÌ9Ìfrons.  <Jue- 
sta  specie  è  nuova,  benché  molto  si  ac- 
costi alla  Certhia  fusca  di  Gm^in. 

Genere  Mizarta, 

ifyafliil*a,  Vigofs  ed  Horsfield,  loc,  cit. 

Questo  genere  è  formato  per  ricevere 
il  merops  garrulus  di  Latham ,  Ind, 
orn,  ip,  9.  SìsppLy  ed  una  nuova  specie. 
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Genere  Asvocbua, 

AfUhochatra^  ioc.  ciL 

in  «Juesto  genere  >  «inch^eno  yicin«  ai 
Ginniiidel,  Horsfield  e  Vjgors  pongono  11 
fnercps  caruncuiatus  di  Latham,  Ind» 
sp.  flto  ^  e  la  Certhia  meUipora ,  Ind^ 
SuppL  sp,  8,  eh' è  probabilmente  il  go- 
ruck  di  Vieillot,  ed  alcune  specie  nuove- 

Genere  TnoFiDORnioo, 
Tropidorynchus  ^  toc,  cU. 

Questo  genere,  che  Horsfield  e  Yigors 
hanno  creato  per  ricevere  il  Merops  IVch- 
Poe  Zelandiae^  descritto  in  questo  Di- 
zionario sotto  il  nome  di  PhUedon  cir» 
cinnatiis^  pare  che  abbia  le  maggiori  ana- 
logìe coi  veri  dnniridi.  Vi  aggiungono 
Sure  il  corpo-calao-,  il  Merops  monachus 
i  Latham,  e  la  Gracula  cyanotU  del 
medesimo  autore. 

Genere  Sbuculo, 
Serictdus^  Swainson. 

Questo  tfenere  è  destinato  a  ricevere 
r uccello  chiamato  da  Lewin  meUiphaga 
chrfsocephaìa^  e  rieogolo  principc-reg- 

fvnte  da  Quoy ,  Gaimard  e  Temmindi. 
igon  ed  Horsfield  descrivono  la  fem- 
mina che  abbiamo  rappresentata,  e  citano 
la  nostra  tavola  (V.  Sbmiculo);  ma,  in- 
vece d'una  parola  specifica  A  indetermi- 
nata quanto  quella  di  testa  dorata  o  gial 
la,  g^l  applicata  a  diverse  specie,  e  che 
dieci  uccelli  meritano  assai  più  del  prin- 
cipe-remnte  eh' è  quasi  tutto  giallo  au- 
reo, abbiamo  dovuto,  adottando  il  nome 
di  sericulo,  conservare  l'espressione  di 
regens^  che  gli  Inglesi  hanno  conservata 
a  quest'uccello  nella  Colonia  del  porto 
Jackson,  e  che  dovrebbe  lusingare  il  loro 
amor  proprio  nazionale. 

Bue  nuovi  generi,  recentemente  creati 
dagli  autori  dei  quali  abbiamo  citati  i  la- 
vori, si  riferiscono  anch'essi  ai  cinniridi, 
e  sono  i  generi  Mimetes  di  King , 
Psophodcs.  In  quest'ultimo  è  po^ 
frusta  da  postiglione  ovvero  la  Musei- 
ctipa  crepUans^  Lath.  Ind.  SuppL  sp,  io. 

Genere  GiJirATTBmiDB, 
Climacteris^  Temmk.,  fase.  47*^ 

Questo  senere,  composto  di  due  nuove 
specie  deirOoeania,  ha  le  maggiori  ana- 
logie eoi  einnirìdi,  e  solo  ne  diversifica 
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per  alcuni  legpieri  caratteri.  Tcmmllict 
cosi  lo  signi&a:  becco  corto,  debole, 
molto  compresso  in  tutta  la  sua  lon§hei- 
za ,  poco  arcuato  ^  subulato;  mandibole 
eguali,  appuntate; narici  basali,  lalenli^ 
coperte  aa  una  membrana  nuda;  piedi 
robusti;  tarsi  della  lunghezza  del  dito 
medio,  che  è,  come  il  pollice,  stnoidi- 
nariamente  lungo;  ungale  assai  grandi 
e  curve,  lateralmente  solcate,  snbolale, 
molto  adunche;  dito  estemo  riunito  fino 
alla  seconda  articolazione;  l'interno  sino 
alla  prima ,  laterali ,  inegualissimi  ;  ali 
mediocri  ;  prima  remigante  corta  ,*  la  se- 
conda men  lonca  deUa  terza,  cVè,  r-— 
la  quarta,  la  più  lunga. 
CLiMATTEAnm  picuvRo,  Climacteris 
mnus^  Temmk.,  tav.  color.  a8i,  ^  x 
Quest'uccello  ha  il  ventre  grigio  cupo; 
la  nuca  e  il  collo  griffi  chiari;  le  ali  e 
le  due  penne  intermedie  della  coda  grige 
brune,  color  di  terra;  una  larga  fiisda, 
di  color  d'anchina,  passa  presso  a  poeo 
sul  mezzo  delle  penne;  le  rettrici  som» 
nere,  e  solamente  brune  alla  cima  ed 
alla  base.  La  gola  e  le  gote  sono  bianche 
sudice;  il  petto  è  grigio;  le  penne  ddle 
parti  inferiori  sono  bianche  nel  mezzo  e 
marginate  di  bruno;  il  sottocoda  è  ia- 
hellino,  con  larghe  macchie  brano  e  lia- 
sversali;  ha  di  lunghezza  sei  pdiici  esd 
linee. 

Trovasi  a  Timor,  a  Gélèbes  e  sub 
eosta  settentrionale  dell'Australia. 

Gi.nA.TTBaiDB  BAMPicHoio,  ClimoeteHs 
scandens^  Temmk.,  tav.  color^  fm,  %. 
Quest'uccello  ha  cmoue  pollici  e  sette 
ad  otto  linee.  Il  suo  abito  ha  molta  ana- 
logia con  quello  della  specie  precedente. 
La  tesU,  il  collo,  il  dorso  e  le  scapokri 
sono  d'un  bruno  color  di  terra  d^ombia; 
ma  le  penne  della  tesU  compariscono  sca- 
gliose, essendo  marginate  di  nero;  le  ali 
sono  brune  cenerine ,  con  due  fasce  tia- 
svenali,  la  prima  superiore,  gialla  oaa- 
cea,  e  l'altra  scura;  il  groppone  e  le  due 
penne  centrali  della  coda,  come  pure  b 
base  delle  altre,  hanno  una  tinta  tnidd- 
niccia  cenerina  o  piombata;  la  codb  è 
bruna  nerastra ,  marginaU  di  giallo  raso 
biondo;  la  gola  ed  il  collo  anteriore  sono 
bianchi  puri  ;  il  petto  ed  il  mezzo  del 
ventre  isabellini;  i  fianchi  ed  il  sottocoda 
sono  variati  di  lucignoli  bianchi  longitudi- 
nali, contornati  di  strisce  brune:  il  maschio 
ha  una  gran  macchia  rossa  Ùonda  sui  lati 
del  collo,  n  dimatleride  rampichino  ahìla 
le  coste  orientali  della  Muova-Olanda  o 
Australia.  (  Lisiov.) 
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CINNTRIS  (pmit,)  Denominatone  Ialina 

ilei  genere  Òiuniride.  V.  Ciubibidb.  (Cb.  D.) 

^^  CI  NO.  {Bot.)  Nome   volgare  della  rasa 

canina^  Limi.  V.  Rosa.  (A.  B.) 
CINOGALE.  (Bat.)  CfnachaU.  Il  Ruellid 
l'ila  questo  nome,  col  ^oale   era  antica- 
mente inilicatotra^ Greci  il  poligono.  (J.) 
CINOCEFALO,   Cfuocephalus.  (Mamm.) 
Denomìnaziotie  originariamente   desunta 
dal  greco  xVvaxéyaXo^,  che  significa  te- 
sta di   cane;  ì  Latini  ne  fecero  cynace- 
.  phalus^  e  noi  ne   abbiamo  fatto  cinoce- 

falo. Non  è  (4CÌI  cosa  il  decidere  a  quale 
specie  di  scimiuia  fosse  questo  nome  ap- 
plicato dagli  antichi.  La  maggior  parte 
dei  commentatori,  e  Buffon  medesimo, 
.  hanno  credulo  che  così  chiamassero  una 

particolare  specie  di  bertuccioni,  e  si  fon- 
davano pnnci{)almente  sopra  un  passo  di 
I  Aristotele,  lib.  II,  cap.  i3,  o?'è  detto  che 

i  cinocefali  non   differiscono  dai    piteci 
ì  quali    mancano   di   coda ,   che   per  un 
muso  piii  allungato,  più  simile  a  quello 
dei  cani,   per  denti   più   forti,  per  una 
'  maggiore    statara,  e  p4*r   più  ferocia,  fu 

'  quanto  al   nome   di   pileco,  fu  riserbalo 

'  per  un* altra  specie  di  bertuccioni,  giac- 

'  che  BufiK>n  giustamente  osservava  che  To- 

rang-outang  né  i  gibboni ,  i  quali  pur 
\  mancano  ai  coda,   non  potevano  essere 

stati  conosciuti  dai  Greci ,  lo  che  può 
egualmente  asserirsi  del  jocko,  benché  que- 
sta specie  abili  T Affrica.  Ma,  per  le  sue 
recenti  osservazioni  sulla  scimmia  disse- 
cata da  Gallien,  Blainville  ha  dimostrato 
che  il  piteco  degli  antichi  era  il  nostro 
bertuccione  ,  e  noi  non  conosciamo  che 
questa'  sola  sjpecìe,  d^onde  risulta  che  la 
questione  sul  quadrumano,  al  quale  i 
Greci  applicavano  il  nome  di  cinocefalo, 
è  finquì  indeterminata. 

Aristotele  non  è  il  solo  autore  antico 
che  abbia  parlato  di  queste  scimmie  a 
lesta  dì  cane;  ma,  consultando  quelli  che 
ne  hanno  pur  fatta  qualche  parola,  non 
si  giunge  a  più  precisi  risultati.  Agatar- 
chide,  che  è  stato,  a  quanto  pere,  copialo 
da  Diodoro  Siculo,  ci  riferisce  che  queste 
Kimniie  si  trovano  in  Etiopia,  che  sono 
simili  ad  uomini  mal  falli,  che  le  loro 
grida  somigliano  ai  nostri  gemiti,  che  non 
sono  suscettibili  di  domesticità,  che  hanno 
uno  sguardo  paurevole ,  e  che  le  fem- 
mine hanno  la  loro  matrice  alt  esterno^ 
per  tutto  il  tempo  della  vita,  lo  che  cer- 
tamente significa  che  le  parti  della  gene- 
mione,  in  queste  femmine,  sono  circon- 
date da   quelle  esuberanze  mostruose  e 

Diùan.  delU  ScÌ€M€  Nat.  f^ol.  FI. 


piene  di  sangue  ,  che  si  veggono  nelle 
temmìne  di  alcune  specie  di  acimmie* 
quando  sono  in  caldo. 

Slrabone  nomina  questi  animali,  senza 
aggiungere  nulla  di  proprio  a  caralleriz- 
largli. 

Plinio  si  limila  a  dire  che  I  cinocefali 
aono  scimmie  di  un  naturale  più  feroce 
delle  altre. 

Finalmente,  Biiano,  De  Nat,  Anim,^ 
che  parla  dei  cinocefali  in  molti  libri 
della  sua  opera,  non  riferisce  veruna  pan- 
ticolarìtà  della  loro  organizsatone  che 
pona  far  riconoscere  la  specie  alla  (|nale 
appartengono.  Solamente,  ben. lungi  dal 
dire  con  Diodoro  che  sono  animali  in- 
trattabili ,  racconta  che  in  Fistio  se  ne 
vedevano  alcuni  che  avevano  imparalo  a 
distingoere  le  lettere ,  ed  a  suonare  il 
flauto  e  la  cetra. 

Non  ricorrendo  ad  altre  aorgenli ,  ò 
dunque  evidente  che  non  potè  vasi  giun- 
gere a  risultati  diversi  da  quelli  ottenati 
da  Buffon,  vale  a  dire,  che  il  cinocefalo 
fosse  una  specie  di  pileco,  di  berlnccio- 
ne.  Oggidì  però  che  Terrore  di  Buffon  è 
presao  a  poco  accertato ,  ricadiamo  nel 
campo  deUe  congetture.  Eviteremo  per 
altro  d* incorrervi,  e  ci  limiteremo  alle 
seguenti  riflessioni. 

Se  ai  dì  nostri,  confusi,  a  dir  vero«dai 
nomi  di  piteco  e  di  cinocefalo,  i  natura- 
listi sono  stati  condotti  a  formare  due 
specie  di  scimmie  senza  coda,  separando, 
come  aappianto  che  ban  fatto,  per  man- 
canza di  esatte  osservazioni,  le  femmine 
e  i  giovani  bertuccioni ,  dai  maschi  e 
dagli  adulti,  sarebbe  ben  possibile  che  gli 
antichi,  i  quali  nulla  descrivevano  e  non 
ricevevano  i  nomi  degli  animali  che  per 
tradizione,  avessero  commesso  il  medesimo 
errore,  e  che,  per  alcuni  di  essi,  il  ber- 
Inccione  femmina  ed  il  maschio  in  gio- 
ventù fossero  stali  il  piteco,  ed  il  bertuc- 
cione maschio,  completamente  sviluppato, 
il  cinocefiilo.  Allora  naturalmente  si  spic- 
cano e  una  parie  di  ciò  che  può  sem- 
brare coolraddiltorio  in  tutto  quello  che 
abbiamo  riferito ,  ed  i  caratleri  coi  quali 
Aristotele  distingue  queste  scimmie,  e 
quanto  dice  Eliano  sulla  facilità  con  la 
quale  s* istruiscono  gli  ultimi,  e  Li  fe- 
rocia che  Plinio  e  Slrabone  loro  attri- 
buiscono; i  bertuccioni  femmine  ed  i  ma- 
sebi  giovani  sono,  infatti,  su»cettibtli  di 
una  certa  educazione  1  mentre  vi  sono 
poche  scimmie  più  maligne  e  più  intrat- 
tabili del  bertuccione  maschio  adulto. 

Per  altro  questa  tapposizione  non  sa- 
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rebbe  ancor  suAkiente  per  render  ragione  i 
del  nome  di  cinocefalo^  che  pnnto  noni 
converrebbe  al  bertuccione^  in  nessuna! 
epoca  della  sua  yila  >  e  che  al  contrario 
tanto  bene  conTÌenc  alle  specie  d*  un*  in- 
tera classe  di  scimmie^  il  di  cui  muso  al- 
lungato molto  infatti  si  accosta  a  quello 
dei  cani^  e  che  gli  antichi  senza  dubbio 
conoscevano.  Non  vi  ha  quasi  monumento 
egiziano  sul  quale  non  si  trovino  con 
molla  esattezza  rappresentate  delle  scim- 
mie a  testa  di  cane,  dei  veri  cinocefali; 
ed  i  nomi  di  cepus  e  di  sphingia  erano 
certamente  i  proprii  di  due  specie  di 
questo  genere:  i  racconti  degli  autori 
gli  fanno  conoscere  per  tali,  e  senza  dif- 
ficoltà si  riconoscono  delle  scimmie  a  te- 
tta canina  indicate  sotto  questi  nomi  sul 
mosaico  di  Falestrìna.  DalF altro  canto, 
sappiamo  che  il  cinocefalo  era  adonto  ad 
Ermopoli,  e  nei  monumenti  che  avan- 
zano di  aueir  antica  città  si  troverà 
forse  la  soluzione  del  problema  che  ci 
occupa. 

Nel  r  incertezza  che  regnava  sulla  de- 
terminazione del  cinocefalo  degli  antichi, 
gli  autori  sistematici  hanno ,  nei  moderni 
tempi,  adoperato  arbitrariamente  questo 
nome,  alle  volte  come  generico,  talora 
come  specifico.  Il  Gionstonio  lo  ha  appli- 
cato ad  una  scimmia  caudata  che,  secondo 
ogni  probabilità,  era  identica  col  macacco 
di  Bufifon:  Brisson  lo  applica  ad  una 
delle  sue  scimmie,  al  bertuccione,  e  ad 
uno  dei  suoi  ceroopiteci,  al  nostro  bab- 
buino; e  fu  imitato  in  qnest* ultimo  pnnto 
da  Linneo,  Endeben,  Gmelin,  ec.,  ec. 
finalmente  Bron^iart  Io  ha  assegnato  al 
gran  papione  di  Bnffi>n,  ec.  Dair  altro 
cantQ,  Geoffroy  e  G.  Gnvier  nel  lavoro 
che  hanno  fatto  in  comune  sulle  scimmie, 
adoperando  questa  parola  in  nn  modo  ce- 
nericoi,  se  ne  servono  per  indicare  in  la- 
tino la  loro  divisione  dei  bertuccioni;  e 
G.  Cuvier  Ip  ha  recentemente  applicato, 
nel  suo  ultimo  prospetto  del  Regno  ani- 
male, alla  suddivisione  dei  suoi  babbuini 
che  contiene  il  papione  di  Boffon,  la  si' 
mia  porcaria  di  Boddaert,  il  tartarino  di 
Belon,  e  la  nostra  Simia  Itucaphea. 

Noi  r  useremo  egualmente  come  nome 
generico,  in  tutta  però  T estensione  del- 
1* applicazione  della  quale  è  suscettibile, 
vale  a  dire  per  tutte  le  scimmie  c^e 
hanno  il  mutò,  come  quello  dei  cani,  ter- 
minato dalle  narici,  ma  senza  muso.  Con 
questo  solo  carattere,  infatti,  si  può  rav* 
vicinare  Tuna  air  altra  tutte  le  scimmie 
che  essenzialipente  *si  rassomigliano. 
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I  cinocefali  hanno  qnèftro  indaivi, 
due  canini  per  mascella;  dne  filisi  mol 
e  cinque  molari,  dne  dei  quali  a  quattro 
tubercoli ,  e  Tnltimo  a  cinque ,  vale  a 
dire ,  terminalo  ^a  un  tallone  alla  mn- 
sceBa  inferiore.  I  loro  piedi  hanno  cin- 
que diti,  ed  i  pollici  sono  separati  ai 
piedi  posteriori  come  agli  anteriori;  le 
loro  quattro  gambe  sono  d'*egaal  lun- 
ghezza. Hanno  borse  faciali  e  callosilà, 
e  le  loro  nalicbe  sono  nude;  le  narici 
si  prolungano,  come  abbiamo  detto,  fino 
ali  estremità  del  muso;  non  sono  però 
circondate  da  un  apparato  glanduloso,  da 
un  muso,  come  nei  lemuri. 

I  principali  fra  questi  generici  carattefi 
potrebbero  convenire  ai  Macacchi.  (Y. 
Macacco.)  Infatti ,  queste  scimmie  non 
differiscono  dai  cinocefali  che  per  una  sta- 
tura generalmente  più  picconi,  e  per  le 
narici  le  quali,  non  prolungandosi  fino 
alla  cima  del  muso,  ma  aprendosi  late- 
ralmente, presso  a  poco  come  due  sem- 
plici fessure,  danno  a  questi  animali  una 
fisonomìa  assai  particolare:  perciò  abbiamo 
creduto  doverne  qui  trattare  in  nn  arti- 
colo separato,  per  quanto  in  una'opera 
melo<Iìca  ci  sembrino,  sì  gli  uni  che  eli 
altri,  do?er  formare  due  suddiirisioni  del 
medesimo  genere,  come  avevamo  indicalo 
nel  nostro  lavoro  sui  denti. 

I  cinocefali,  in  generale,  ri  accostano 
alla  grandezza  dei  nostri  piii  grossi  cani. 
I  loro  diti  sono  riuniti  da  una  estensione 
della  pelle  fino  alla  seconda  falange,  ed  t 
pollici ,  alle  due  estremità ,  considerabil- 
mcnte  si  scostano  dagli  altri  diti;  quelli 
dei  piedi  anteriori  sono  cortissimi,  e  nella 
locomozione  questi  animali  posano  a  tena 
i  soli  diti  ;  le  loro  unghie  sono  allungate 
e  a  doccia,  sottili  e  non  appuntate.  La 
coda  varia  per  la  lunghezza  ;  si  erige  alh 
su.!  base  nell*  estensione  di  dne  a  tre 
pollici;  appena  ba  oltrepassata  questa 
misura,  tutto  il  rimanente  è  penduto, 
e  non  sembra  suscettibile  di  moto;  in- 
fatti è  in  loro  up  organo  privo  d^ in- 
fluenza. 

La  loro  testa  è  stata  sempre  paraeomta 
a  quella  dei  cani  o  degli  orsi.  Xa  fronte 
sparisce  tutta.  Le  creste  sopracciliari, 
molto  prominenti,  cuoprono  gli  occhi, 
che  hanno  la  pupilla  rotonda  e  bruno  il 
cerchio  che  la  cinge.  Pue  spisoli,  un 
poco  arcuati,  prodotti  dal  notabile  svi- 
luppo delle  ossa  massillari  superiori, 
sono  situati  sulle  gote  da  ambedue  le 
parti  del  naso  e  nella  sua  medesinM 
direzione.  Le  pàlpebre  soao  simili  afle 
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Lt  oonca  etteroa  Ul^onochio  <1U 
Tenifica  dalla  nostra  per  il  conaideiabile 
«tiluppo  del  lobulo  e  per  ralluDgamenlo 
a  punta  della  saa  parte  Miperìore.  L'elice 
termina  a  quetU  punU,  e  non  esiste  po- 
iteriomiente;  Tedesi  una  depressione  molto 
profonda  in  meno  al  lobulo,  e  presenta 
una  eminema  cbe  non  trovasi  nelT orec- 
chio umano.  Le  narici  sono  anteriormente 
aperto  e  molto  dilaUte.  In  Tarie  specie^ 
sono  separate  alla  loro  parte  superiore  da 
una  smanginatura  ben  distinu.  La  liofua 
è  molto  liscia,  oltremodo  estensibile,  e  le 
labbm  aooo  appena  apparènti,  assai  però 
mobilit  La  boirà  ha,  come  sappiamo,  nel 
suo  intemo  4  due  cafità  da  ambedue  le 
parti,  chiamate  borsb  rAaiLi.  (V.  questa 
parola.) 

L'organo  principale  del  Utio  risiede 
nelle  mani  e  nei  diti^  le  quali  parli  hanno 
U  medesima  organizxaxione  estema  come 
nell'uomo.  I  cinocefali  hanno  una  singo- 
kr  destrezza  per  rhccogliere  i  più  piccoli 
corpi,  e  si  servono  spesso  delk  ponU  delle 
dita  per  palpargli. 

Gli  organi  genitali  hanno,  a  quanto  ci 
è  sembralo,  in  tutti  i  maschi  la  medesima 
-•trattura.  La  verga  è  terminala  da  un 
glande  piriforme,  che  ha  superiore  Taper- 
tara(  nello  stato  di  riposo,  si  ritira  tolta 
t  si  nasconde  nello  scroto;  nou  vi  ha  pre-* 
pUzio  propriamente  detto,  ed  all'epoca 
della  pubertà,  lo  scroto  assume  un  nota^ 
bile  sviluppo,  e  vi  scendono  i  testi 
coli. 

La  vulva  non  comparisce  alPeatenio 
che  per  una  semplice  apertura  loogitudi^ 
naie;  non  vi  si  scorge  nessuna  Iraccb  di 
ninfe  né  di  labbra,  e  la  clitoride,  situaU 
ami  inferiormente  all'apertura  della  va- 
gina ,  è  più  o  meno  allungata  ;  ma  in  ge- 
nerale, non  l'abbiamo  mas  veduta  oltre* 
passare  due  a  tre  linee.  Nell'epoca  in  cui 
le  femmine  entrano  in  caldo,  vale  a  di- 
re, ogni  mese ,  purché  non  sieno  gravide, 
si  manifesta  alla  vulva  ^  od  in  tutte  le 
parti  circondanti,  un' accumulazione  di 
•angue,  che  produce  talvolta  delle  mo* 
Aruose  esuberanze ,  e  ordinariamente  , 
verso  il  tempo  ch'escono  di  caldo,  un  me- 
strao  più  o  meno  abbondante.  Le  mam- 
oielle,  costantemente  due,  sono  tituale  sul 
petto. 

Questi  animali  sì  congiungononel  modo 
di  lutti  gli  altri  mammiferi;  solamente 
il  maschio  impugna  le  gambe  della  sua 
femmina  superiormente  ai  calcagni  con 
le  sue  mani  posteriori. 

Non  lappftuBoche  maoU  vem'altft 
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circostanza  della  storia  di  questi  animali 
relativa  alla  generazione. 

Il  pelame  si  compone  di  una  sola  spe- 
cie di  peli,  ed  è  molto  folto;  le  partì  in- 
feriori del  corpo  ne  sono  meno  fornite 
delle  superiori,  nelle  quali  i  colori  sono 
più  vivaci  In  tutti,  i  peli  sono  grìgi  ce- 
nerini alla  loro  base,  e  per  il  rimanente, 
quelli  che  vestono  le  parti  superiori  sono 
altemativamenle  coloriti  d'aneUi  d'un 
giallo  più  o  meno  pallido  e  di  nero;  gli 
anelli  però  dell'uno  o  ddl'altro  di  questi 
colori  possono  essere  più  o  meno  estesi:  al- 
lorché dominano  i  neri,  gli  animali  hanno 
questa  tinta  ;  se  tal  colore  si  mescola  egual- 
mente col  giallo  brano,  col  giallo  puro  o  col 
giallo  pallido,  la  tinta  diviene  castagna 
verdognola,  o  bigiolina,  ec.  La  faccia  e 
le  roani  non  hanno  ordiuaristmente  che 
pochissimi  peli.  I  colori  della  pelle  diver- 
sificano secondo  le  specie;  le  sole  naticbe 
sono  costantemenle  rosse.    . 

I  cinocefali,  eccettuato  ii  pcmgo,  che, 
secondo  le  recenti  o«ervationi  di  G.  Cu- 
vier,  é  forse  l'orang-ootang  adulto,  i  ci- 
nocefali, lo  ri  peliamo,  sono,  fra  tutti  i 
quadrumani,  i  più  grandi  e  i  più  forti. 
Le  loro  lunghe  gambe,  il  corpo  tozzo, 
spedalraente  alle  parti  anteriori,  i  loro 
movimenti  decisi  e  subiti,  ne  annunziano 
il  vigore  e  r agilità;  ed  alla  lorotesla  al- 
lungata come  quella  dei  cani ,  ma  assai 
più  forte  e  raccolta  nelle  spalle,  agli  oc- 
chi ravvicinati,  diretti  in  arvanti  e  pro- 
fondamente nascosti  sotto  un  grosso  so- 
pracciglio, ai  canini  forti  quanto  quelli 
dei  più  grossi  camivori,  ed  alla  loro  voce 
talvolU  stridula ,  talora  simile  al  Utralo 
d' un  cane,  ovvero  al  grugnito  d' un  por- 
co, si  riconosce  il  maligno  e  brutal  natu- 
rale che  gli  caratterizza. 

Questi  animali  sr  sostengonior  abitiial- 
mente  sulle  loro  quattro  xampe,  ed  a 
stento  camminano  sui  piedi  posteriori;  ma 
si  arrampicano  agli  alberi  con  la  maggior 
facilità,  e  si  slancbno  di  ramo  in  ramo 
con  una  destrezza  ed  un'agililk  che  hanno 
sempre  recato  sorpresa  a  coloro  che  ne 
sono  stati  testimoni. 

II  loro  principale  alinienlo  si  compone 
di  fratti,  di  semi  e  d'tnsetti,  che  pren- 
dono raccogliendogli  con  le  labbra,  o  por- 
tandogli al&  bocca  con  la  mano;  bevono 
sorbendo ,  come  tutti  gli  animali  a  labbra 
estensibili,  e,  comparativamente  alla  gran- 
dezza del  corpo  ed  alla  loro  estrema  at- 
tività, mangiano  poco.  Se  ne  conosce  la 
lubricità,  £lla  quale  ci  danno  esempii 
gli  individui  che  vivono  presw>  di  noi  in 
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•chìavilCi,  per  (|uaiito  mal  nutrili,  e  sotto 
r  influenza  ti'*  un  clima  freddo  ed  umido. 
Di  quxl  fona  saranno  i  loro  appetiti  in 
quelle  ardenti  regioni  della  zona  torrida, 
ove  questi  animali  trovano  costantemente 
un  abbondante  e  sostanzioso  <tibo?  Perciò 
Tiaggiatori  ilegni  ili  fede  assicurano  ch^è 
pericoloso  per  una  donna ,  in  Affirioa , 
r esporsi  presso  i  luoghi  abitali  da  queste 
grosse  specie  di  scimmie^  e  che  se  ne  sono 
vedute  alcune  portar  Tia  delle  More,  e 
tenerle  presso  di  loro,  per  io  spazio  di 
molli  anni,  ed  accuratamente  alimentar- 
le. Ogni  branco,  a  qoanlo  pare,  si  6ssa 
in  una  regione  che  solo  abbandona  agli 
ultimi  estremi^  e  dove  non  soffre  che  si 
stabilisca  \erun  altro  animale,  e  ioprat' 
tutto  nessuna  specie  differente  dalla  sua 
la  qual  proprietà  difende  eziandio  contro 
gli  uomini.  Se  uè  compariscono  alcuni^ 
questi  animali  si  chiamano  sul  momento, 
SI  riuniscono ,  e  con  le  dimostrazioni  le 
più  minacceToli  e  con  le  grida  le  più 
acute ,  procurano  di  spaventargli;  se  que- 
sti mezzi  a  nulla  valgono,  gli  assalgono 
coi  sassi,  «'oi  rami  degli  alberi ,  ed  anco 
gli  cuoprono  dei  loro  escrementi.  Con  la 
sola  forza  riesce  il  liberarsene,  ed  il  ro- 
more  delle  armi  a  fuoco  punto  non  gli 
intimorisce.  Quando  si  avvicinano  alle 
abitazioni,  \i  cagionano  considerabili  goa 
sti  ;  e  si  dice  che  dispongano  tutto  con 
tanta  presidenza  da  essere  avvertiti  del 
minimo  pericolo,  e  da  eseguire  le  lo- 
ro rapine  senza  perder  tempo  e  con 
tutta  sicurezza.  Pare  che  la  loro  vita 
debba  essere  molto  lunga  ^  giudicandone 
dalla  lentezza  del  loro  accrescimento; 
non  cominciano  ad  essere  adulti  che  verso 
il  sesto  o  l'oliavo  anno,  lo  che  porte- 
rebbe la  durata  della  loro  vita  a  circa 
rinquant^anni,  supponendo.  Ira  i  diffe- 
renti periodi  del  loro  sviluppo,  propor- 
zioni analoghe  u  quelle  che  si  osservano 
nelle  medesime  circostanze  presso  la  mag- 
gior parte  degli  altri  raammiieri.  Nella 
loro  decrepitezza,  divengono  orridi  per 
la  loro  bruita  figura,  per  le  sconce  pro- 
porzioni del  loro  cor[io,  e  per  i  loro 
stentali  movimenti.     . 

Le  fémmine  sono  più  piccole  ed  hanno 
costumi  più  mansueti  dei  maschi;  i  loro 
canini  non  oltrepassano  gli  incisivi,  e  lai- 
volta  riesce  T addomesticarle.  In  lutti  gli 
altri  punti  somigliano  ai  maschi. 

I  giovani  non  differiscono  dagli  adulti 
che  per  la  grandeiaa  e  per  le  propor- 
zioni più  scorciate  delia  testa.  li  quale 
ultimo  i:araUere,   per  T espressione  più 
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mite  che  (^imunica  alla  fiaonemìa^  ha  ^lo 
luogo  ad  enrori  assai  gmvi  nella  «leiermi- 
nazione  delle  specie:  perciò  i  natumlisti 
ne  hanno  formate  diverse,  giacché  ave- 
vano  soli* occhio  degli  individui  «l'età  dif- 
ferenti.  La  loro  testa  non  acquista  le  sue 
definitive  proporzioni  che  quando  si  sono 
sviluppati  gli  ultimi  molari,  vale  a  dire, 
verso  rollavo  o  il  decimo  anno,  ed  «tal- 
mente allora  i  canini  hanno  acqiii»lala 
tutta  la  loro  grandezza.  Fino  air  epoca 
della  pubertà,  le  natiche  oonservano  un 
color  livido,  lo  scroio  non  comparisce^ 
ed  i  testicoli  rimangono  nascosti;  ma  i 
loro  appetiti  si  manifestano  assai  prima 
di  quest  epoca,  e  siffatti  animali,  a  forza 
di  eccessi,  presto  si  snervano  neirisola- 
mento  e  nella  inattività  in  cui  è  neces- 
sario tenergli  in  schiavitù,  se  vengono 
abbandonati  a  loro  medesimi. 

Il  carattere  di  questi  animali  è  iu  per- 
fetta armonìa  con  le  altre  loro  facoltà, 
e  la  bruta]  malvagità  che  gli  caratterizza 
si  dimostra  in  tutte  le  occasioni.  Kon  si 
affezionano  neppure  a  coloro  che  f\y  so- 
stentano; allorché  sono  stimolali  da  un 
desiderio,  vivamente  sollecitano  onde  sia 
loro  soddisfatto,  e  se  possono  afferrare 
la  mano  che  vien  loro  offerta,  ordinaria- 
mente la  slrazianocx>i  denti  o  con  le  unghie. 

Fra  eli  animali  carnivori,  come  il 
leone,  r  ièna  o  il  lupo,  si  troverebbe  una 
ragion  sufficiente  a  questa  ferocia  nei 
loro  appetiti  ed  il  bisogno  che  hanno  di 
nutrirsi  di  sangue;  ragione  che  pur  sa- 
rebbe: concepibile  in  animali  che  fossero 
agitali  dal  timore,  e  indotti  a  nuocere 
per  impedire  che  non  venga  loro  n«ata 
offesa.  Nessuna  di  queste  ragioni  può  dar 
luogo  alla  crudel  propensione  «lei  cino- 
cefali; fanno  il  male  senu  necessità,  per 
quanto  non  debbano  prevenirlo  io  alcuno, 
e  non  possano  profittarne.  Pare  che  ao 
cieco  rancore  contro  ogni  essere  tì venie 
faccia  parte  delP  essenza  della  loro  natu- 
ra; direhhesi  anco  che  spingono  «piesto 
sentimento  contro  tutto  ciò  ch'esiste, 
giacché  si  veggono  lacerare,  foglia  a  h- 
glia ,  le  piante  delle  quali  si  cilMno.  Cer- 
tamente, sarebbe  assai  difficile  il  decide- 
re, sulla  consi<lerazioue  delle  cause  finali, 
qual  possa  essere  lo  scopo  d'una  taleesi- 
sistenza;  ma,  per  un'apparente  bizzarria, 
anco  maggiore,  questo  bisogno  di  mal 
fare,  fondamental  distintivo  del  carattere 
di  siffiilli  animali,  non  si  mostra  costan- 
temente: pare  che  la  propensione  al  male 
o  al  bene  sia  in  loro  unicamente  l'effetto 
d'un  capriccio,  fiacche  U  più  leggiero 
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inolivo  la  prodoce  o  la  distrii|Qge.  Quel 
cinocefalo,  ch^era  furibondo  contro  di 
\oi)  viene  ad  un  trailo  a  dimostrarvi  un 
afielluoso  senlimenlo  che  un  istante  vedrà 
trasformarsi  in  un  nuovo  accesso  dì  odio. 

Nella  loro  prima  giovinezza,  le  percosse 
riescono  talvolta  ad  intimorirgli  ed  a  cor- 
reggergli, ma,  quando  hanno  acquistata 
tutta  la  loro  fona ,  non  vi  ha  più  contro 
di  essi  alcun  mezzo  di  correzione,  per 
poco  che  abbiasi  data  libertà  ai  loro  moli. 
L'uomo  il  più  agile  non  potrebbe  vin- 
cergli ,  né  tampoco  resiatergli  ;  quando 
gli  trasporta  la  collera ,  uniscono  ad  unV 
atrema  forza  muscolare,  un^ impetuosità 
che  nulla  può  eguagliare;  e  nel  tempo 
slesso  che  impugnano  con  le  loro  quattro 
mani ,  lacerano  tutto  quello  che  incon- 
trano con  gli  enormi  canini  che  ne  ar- 
mano la  bocca.  Un  uomo  alle  strette  con 
un  orso  potrebbe  vincere  la  lolla  più  fa- 
«:ilmente  di  quello  che  se  si  battesse  con 
un  cinocefalo  irritalo. 

Questi  animali  non  sono  neppur  suscet- 
tibili d'affezione  nel  sentimento  che  sem- 
bra esseme  il  più  inseparabile,  nelFa. 
more;  del  qual  sentimento  posseggono  i 
soli  dcsiderii ,  ma  i  più  brutali  ìe  sgrade- 
Yoli:  alla  vista  degli  uomini  e  special- 
mente delle  donne,  che  imparano  a  di- 
stinguere con  r  odorato,  qualunque  altro 
oggetto  divien  loro  estraneo;  i  loro  gesti, 
gli  sguardi,  la  voce,  tulio  in  essi  dimo- 
stra la  violenza  dei  loro  appetiti ,  ed  11 
loro  trasporto  non  ha  più  misura,  qua- 
lora procurisi  eccitarne  la  gelosìa. 

Riguardo  a  questi  appetiti,  non  dob- 
biamo passare  sotto  silenzio  un' osserva 
zione  che  abbiamo  potuto  per  più  ToTle 
ripetere,  e  che  potrà  trovare  altrove  la 
»ua  applicazione.  Quando  i  cinocefali  sono 
chiusi  in  casotti  sufficientemente  vasti  da 
poter  sottrarsi  al  gastigo ,  succede  sempre 
che  si  procurano  da  per  sé  gli  amorosi 
piaceri;  allora  si  abbandonano  a  questo 
disordine  quasi  senza  misura,  lo  che  pra- 
ticano fìuo  dalla  loro  prima  giovinezza, 
&e,  per  una  causa  qualunqae ,  il  loro  fisico 
sviluppo  provi  ostacolo.  Al  contrario 
<|uando  sono  tenuti  in  gabbie  tanto  an- 
guste da  potergli  cogliere  e  percuotere 
oppure  si  veggono  disposti  ad  operar 
male,  finiscono  col  non  provar  più  che 
moderali  appetiti  ai  quali  non  hanno 
neppure  più  bisogno  di  soddisfare.  Il  qual 
risultato  Sì  ottiene  tanto  più  facilmente, 
in  quanto  che  questi  animali  godono  di 
miglior  salute ,  ed  é  raro  che  ne  nascano 
degli  accidenti.  Sappiao;io    pertanto  che 
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sono  indotti  a  tal  disordine  dal  notabile 
sviluppo  degli  organi  secretori  dello  sper- 
ma: tant'é  vero  che  la  natura  non  lascia 
quasi  mai  scusa  legittima  agli  ecg>ssi. 

Questi  caratteri  sono  stati  in  gran 
parte  ricavati  da  animali  in  schiavitù. 
Quelli  che  hanno  relazione  con  T intelli- 
genza e  col  carattere  sono  certamente  di- 
versi da  quelli  sotto  i  quali  sarebbero 
compresi  questi  auimali  nella  libertà  della 
natura;  non  ne  sono  però  men  veri,  e 
non  servono  che  a  far  meglio  conoscere 
gli  esseri  che  gli  presentano.  Col  porre 
gli  animali  in  relazioni  diverse  si  forzauo 
a  manifestare  il  loro  naturale ,  e  bisognava 
forse  situare  i  cinocefali  sotto  rimroe<llala 
dipendenza  dell'uomo,  per  farcì  conoscere 
che  questi  animali,  i  quali  si  cibano  prin- 
cipalmente di  fruiti,  e  che  si  riuniscono 
in  numerosi  branchi ,  sono  più  intratia^ 
bili  di  quelli  che  si  pascono  di  preda,  e 
vivono  sempre  solitarii. 

Senza  richiamare  in  dubbio  ciò  che  i 
viaggiatori  ci  hanno  riferito  sui  costumi 
di  queste  scimmie,  non  é  men  certo  che, 
malgrado  la  loro  intelligenza,  sono  poco 
suscettibili  deireducazione  che  la  violenza 
principia,  ed  alla  quale  tanti  altri  ani- 
mali si  sono  assoggettati:  non  però  che 
r  intelligenza  dei  cinocefali  sia  alterata 
dair impazienza  della  schiavitù,  e  che  il 
«lesiderio  di  racquistare  la  loro  libertà 
Don  lasci  più  posto  in  essi  ad  altri  sen- 
timenti; si  abituano  facilmente  alla  più 
rigorosa  schiavitù,  e  finiscono  col  non 
fare  veruno  sforzo  per  sottrarvisi  e  col 
godervi  della  più  completa  sicurezza.  Ad 
altre  sorgenti  pertanto  bisogna  ricercare 
le  cause  dei  fenomeni  che  ci  presentano, 
e  che  potrebbeip  fare  eccezione  a  quella 
re^oU  generalmente  stabilita  >  cioè  che  gli 
animali  divengono  tanto  più  facilmente 
domestici,  quanto  più  sono  intelligenti  e 
con  maggior  forza  spinti  dal  loro  natu- 
rale a  vivere  in  società. 

Le  quali  cause  ci  sembrano  risiedere 
nella  vivacità  e  nella  varietà  delle  im- 
pressioni delle  quali  sono  suscettibili  que- 
ste scimmie.  La  domesticità  è  un'abitu- 
dine, e  perchè  un'abitudine  qualunque 
si  stabilisca  e  si  fortifichi ,  bisogna  neces- 
sariamente che  duri  quella  causa  che  la 
produce:  ora,  ogni  rapida  successione 
d'impressioni  diverse  é  un  ostacolo  insu- 
perabile al r abitudine  ;  e  la  società  bhe 
questi  animaK  formano  tra  loro  dipen- 
dendo da  una  naturai  disposizione,  pos- 
siamo concluderne  che  hanno  bisogno  di 
viiere  riuniti;  il  qual  bisogno  è  peròin- 
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«dipendente  dalle  qnaliUi  neceiiaiie  perchè 
Tuomo  ne  diveniva  Toggello. 

La  yiTacità  delle  impressioni  nulla  ha. 
d'altronde,  dMncompatibile  con  la  pron- 
tezza e  con  la  precisione  nel  giudicare 
che  sembrano  naturali  ai  cinocefali,  come 
a  tutte  le  altre  scimmie,  e  maggiormente 
lo  sarebbero  con  la  loro  fona  e  con  la 
estensione  delle  combinazioni.  Perciò , 
senza  rigettare  totalmente  i  racronti  dei 
TÌaggiatori,  crediamo  che  si  possa  giusta- 
mente dubitare  della  loro  esattezza)  per 
tutto  quello  ch^è  relativo  alle  particola- 
rità le  quali  suppongono  dei  nudizii  di 
nn  cert*  ordine.  Pochi  uomini  si  sono  pre- 
parati airosserfazione  degli  animali,  e 
sanno  mostrarceli  tali  come  si  presentano; 
di  quanto  hanno  teduto  non  ci  riferiscono 
che  Testratto,  il  quale  si  compone  di  ciò 
eh' è  loro  sembrato  più  importante,  Tale 
a  dire,  di  quello  che  sono  abituati  a  ve- 
dere nelfuomo.  Al  quale  errore  bisogna 
certamente  attribuire  le  idee  che  gene- 
ralmente dominano  sulla  natura  delPin- 
telligenza  dei  bruti,  e  per  conseguenza  le 
difficoltà  che  sMncontrano  tutte  le  volte 
che  Togliamo  esprimere  su  tale  argomento 
nuove  idee.  Infatti,  per  tratiare  con  chia- 
rezza di  questa  materia,  bisognerebbe  in 
qualche  modo  stabilire  una  nuova  scienza 
ed  un  nuovo  linguaggio;  poiché,  qnal  è 
il  mezzo  di  farsi  intendere  parlando  del- 
r  intelligenza  degli  animali  con  un  lin- 
guaggio il  quale  non  è  stato  formato  che 
per  r  intelligenza  deiruomo^eper  quella 
sola  parte  del  suo  intelletto  che  lo  separa 
dal  bruto  e  ne  costituisce  un  animale  ra- 
gionevole ? 

Non  vi  ha  alcuna  parola  nella  nostra 
lingua  destinata  ad  esprimere  un'azione 
Intellettuale,  che  non  supponga  P idea 
della  volontà:  la  slessa  parola  azione  ne 
è  inseparabile ,  e  se  per  volere  è  neces- 
sario conoscere  ,  la  facoltà  di  volere 
non  fu  mai  compartita  al  bruto;  vale  a 
dire  che  noi  non  abbiamo  neppure  una 
parola  esatta  per  esprimere  quello  che 
bisognerebbe  intendere  per  ciò  che  im- 
propriamente chiamiamo  le  azioni  degli 
animali. 

Dimandiamo  indulgenza  per  queste  ri- 
flessioni ,  che  sono  forse  tarde  ,  giacché 
«iamo  stati  già  condotti  a  giudicare  le 
azioni  di  alcuni  animali  con  principii  dif- 
ferentissimi  da  quelli  che  sono  comune- 
mente ammessi;  dovevamo  però  giustifi 
carci  sul  silenzio  da  noi  osservato,  per 
mancanza  di  fatti  nrecisi,  riguardo  airin- 
telligtnza  di  quelli  che  ci  occupano,  e 
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òhe  damo  abituati,  aotlo  (al  póAlò^ 
a  collocare  immediatamente  accanto  al- 
l'uomo. 

Tutti  i  cinocefali  sono  originarli  Mie 
più  calde  regioni  dell' Affrica. 

Questo  genere  comprende  finqui  sei  sole 
specie.  Abbiamo  posseduti  vivi  parecchii 
individui  di  cinque  di  esse,  ed  avuta  oc- 
casione di  veder  pur  vivo  e  di  (ar  di- 
pingere un  maschio  adulto  della  sesta  $ 
noi  dunque  ne  parleremo  sulle  nostre 
proprie  osservazioni. 

Quattro  di  queste  specie  hanno  code 
molto  lunghe ,  e  due  l' hanno  cortissima. 
Queste  due  ultime  si  distìnguono  eziandio 
dalle  altre  per  le  narici  un  poco  meno 
prolungate  in  avanti,  lo  che  le  fa  com- 
parire d'una  particolar  fiscnomìa.  Akoni 
autori,  sulla  considerazione  della  coda, 
hanno  creduto  dover  fame  un  sottogeae- 
re;  noi  ci  limiteremo  a  descrìverle  se- 
condo gli  altrì,  senza  separamele  con  un 
nome  comune;  la  coda  e,  nei  cinoce&li, 
un  organo  di  tanta  poca  importanza  che 
le  differenze  nella  sua  lunghezza  non 
possono  che  somministrare  qualche  spe- 
cifico carattere.  Le  che  può  egmrimeBte 
dirsi  di  un  poco  più  o  *yun  poco  meno 
d'aggetto  nelle  cartilagini  nasali,  quando 
d'altronde  l'organo  dell'odorato  non  ne 
è  punto  modificato;  e,  per  tutto  il  resto, 
per  ror|ainzzazione  e  per  il  naturale, 
tutti  i  cinocefali  si  somigliano. 

Il  Vjlvìoweì  Simia  spAf/ut^  Sckreb., 
Buffon ,  tom.  XIV ,  tav.  f 3.  Daubeoton 
ha  descritta  con  molta  esattezza  auesla 
bella  specie  di  cinocefalo.  La  coda  gli 
scende  fino  al  mezzo"  delle  gambe.  Tutte 
le  parli  superiori  del  corpo  sono  screziale 
di  hruBo  e  di  nero,  vale  a  dire,  che  r 
peli  sono  coperti,  nella  porzione  che  si 
vede  all'esterno,  di  piccoli  anelli  d'egoale 
estensione  ed  alternativamente  neri  e 
gialli  cupi.  La  pelle  deUa  faccia  e  delle 
mani  é  tutta  nera,  e  le  palpebre  sono 
superiormente  bianche;  nuofo  dìstinfivo 
carattere  che  fa  agevolmente  distinguere 
questo  cinocefalo  da  tutti  gli  altrì.  Le 
sue  narici  hanno  questo  di  particolare, 
che  si  avanzano  obliquamente  al  di  & 
del  muso  per  il  prolungamento  della  loro 
parte  superiore,  ch'é  seguitata  in  tal  di- 
rezione dalle  cartilagini  laterali. 

Tutte  le  parti  inferiori  sono  del  mede- 
simo colore  delle  superiori,  ma  più  pal- 
lide, e  la  tinta  bruna  é  più  uniforme. 
Finalmente,  i  lati  delle  gote  sono  vestiti 
di  peli  lionati.  Le  femmine  ed  i  giovani 
hanno  tutti  questi  caratteri. 
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Qaetta  tp«cie  è  òrigìnam  delle  regioni 
ncdie  d^ Affrica.  Nulla  possegghiamo  sdì 
tuoi  costumi  e  carattere  che  le  sia  parli- 
oolare,  giacché  non  è  stata  punto  studiata 
nel  suo  slato  di  natura,  ed  assai  poco  in 
KhiaTitù. 

Il  Babbuino,  Simia  cfuocephalus^  Lin. 
(Questo  cinocefalo  non  è  slato  rapprese^ 
talo).  Questa  specie  non  è  stata  mai  esat< 
tamenle  descritta  ed  in  modo  da  farla 
agcTolmente  dblinguere  dalle  altre.  È 
stata  confusa  con  la  specie  precedente,  ed 
è  la  sola  con  la  quale  poteva  esserlo.  Se 
ne  distingue  peraltro  per  caratteri  di 
poca  importanza.  La  sua  coda  non  oltre- 
passa le  coKe.  La  faccia  e  le  orecchie 
sono  d^  un  color  carnicino  lÌTÌdo,  un  poco 
più  chiaro  attorno  agli  occhi;  le  narici 
non  si  prolungano  oltre  al  muso,  e  le 
cartilagini  laterali,  un  poco  smarginate 
nel  loro  mezzo,  rimangono,  in  questa 
parte,  posteriormente  al  setto  medio.  Le 

Sarti  superiori  del  corpo  sono  di  un  ner- 
ognolo e  di  un  nero  chiari.  Tale  a  dire, 
che  i  peli  hanno  alternativamente  degli 
anelli  gialli  e  neri  molto  larghi.  I  lati 
delle  gole  sono  coperti  di  peli  bianchi 
giallognoli,  il  qual  colore  si  estende  fino 
sotto  il  collo. 

Le  parti  inferiori  sono  più  pallide  deUe 
auperiori,  e  quasi  bianche  negli  individui 
giovani. 

Questa  specie  non   è  stata  più    com- 

fletamente  studiata  della  precedente,  ed 
pure  originaria  delle  regioni  dell'Affrica 
situate  al  di  là  dell' Atlante. 

Il  CiiroGBFÀLo  BBBO,  Simia  porcaria^ 
Bodd^  Scimmia  nera ,  Vaili.,  Secondo 
Viaggio  in  Affrica ,  tom.  XVII ,  tav.  3. 
Questa  specie  ben  si  dislingue  da  tutte 
le  altre  pet  11  colore  del  suo  pelame,  che 
è  leoeralmente  nero  verdognolo,  poiché 
s'incontrano  alcuni  anelli  giallognoli  sui 
peli  che  sono,  in  tutta  la  loro  visibile 
estensione^  neri  filiffginosi;  i  peli  del 
collo,  più  lunghi  degli  altri,  formano  una 
specie  di  criniera;  la  faccia  e  le  roani 
sono  egualmente  nere ,  ma  le  palpebre 
auperiorì  sono  biancastre,  e  pare  cne  in 
alcuni  individui  veggasi  talvolta  una  mac- 
chia bianca  sul  petto.  La  qual  particola- 
rilk  spetta  all' individuo  descritto  da  Bod- 
daert,  lo  che  ha  servito  ad  alcuni  au- 
tori per  fame  una  specie  distinta.  La 
coda  discende  fino  al  basso  delle  gambe, 
ed  il  naso  prolungasi  come  quello  del 
papione. 

Questa  specie  è  una  fra  quelle  che 
hanno  le  parti  cerebrali  meno  sviluppate: 
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il  cranio  non  si  eleva  che  pochissimo 
superiormente  agli  occhi.  Trovasi  al  capo 
di  Buona-Speranza ,  ed  è  quella  che  KoUb 
ha  avuta  probabilmente  in  vista  nella 
storia   chn   fa    delle    grandi    scimmie    e 

Suali ,  ai  suoi  tempi,  devastavano  i  giar- 
ini  del  Capo. 

I  giovani  e  le  femmine  somigliano  per 
l'afiàlto  ai  maschi  nei  colori. 

II  Tabtabibo,  Simia  hamadrias^  Lin., 
jiflasn  Buff.,  tom.  XIV,  Uv.  18.  Il  color 
generale  di  questa  scimmia  è  grigio  ver- 
dognolo; il  suoprincipal  carattere  consi- 
ste nella  bella  criniera  che  le  cuopre  le 
spalle;  1  peli  delle  sue  gote  sono  un  poco 
più  biancastri;  la  faccia  e  le  mani  d'un 
color  carnicino  livido,  e  la  coda  le  scende 
fino  al  mezzo  delle  gam  he  ;  le  sue  narici 
non  si  prolungano  al  di  là  del  muso,  e 
per  la  forma  si  accostano  a  quelle  del 
babbuino.  V.  Tav.  99. 

È  una  fra  le  specie  che  sono  state  più 
frequentemente  dcKritte  ;  peraltro  non  se 
ne  conosce  finqul  la  storia  che  imper- 
fettamente. Dicesi  originaria  dell'Arabia. 

Il  Maudbillo,  Simia  maimon^  Linn., 
Buff.,  tom.  XrV,  tav.  16  e  ir,  Menage- 
rie  du  Musée»  La  specie  del  mandrillo 
è  una  fra  quelle  che  più  frequentemente 
si  porla  in  Europa  dalle  coste  occiden- 
tali dell'Affrica,  ove  trovasi  in  molta  ab- 
bondanza. Si  distingue  e<1  è  ben  caratte- 
rizzata dalla  sua  faccia  nera,  dal  naso  ros- 
so, e  specialmente  dai  due  spigoli  tur- 
chini e  grinzosi  delle  sue  gote. 

Le  parti  superiori  del  corpo  sono  brune 
verdognole  assai  uniformi,  e  le  inferiori 
bianche  ;  le  membra  bigioline,  e  la  pelle 
delle  mani  nera;  la  coda  ha  soli  due  a 
tre  pollici  d'estensione:  le  narici  sono 
aperte  un  poco  posteriormente,  vale  a 
dire,  che  le  loro  prti  superiori  non  si 
prolungano  quanto  le  inferiori:  del  rima- 
nente, i  mandrilli  somigliano  agli  altri 
cinocefali.  Le  femmine  sono  simili  ai  ma- 
schi, ed  i  ffiovani  hanno  tulli  i  caratteri 
degli  adulti. 

Nelle  femmine,  quando  entrano  in  cal- 
do, cioè  ogni  mtae^  le  parti  gonfie  pre- 
sentano una  protuberanza  pinforme ,  la 
di  cui  parte  più  angusta  è  alla  clitoride. 

Il  Dbillo,  Simia  leucophea^  Nob.  Ann. 
del  Mus.,  tom.  IX,  tav.  37.  (É  la  figura 
d'una  femmina  giovanissima,  e  non  ne 
abbiamo  ancora  altra,  se  forse  è  quella 
ùéWyeilow  baboon  di  Pennant,  la  quale 
è  assai  inesatta.) 

Questa  specie  non  diveisifica  dalla  pre- 
cedente che  per  aver  tutta  nera  la  faccia. 
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senta  verona  apparenta  di  torchino;  il 
suo  pelame  è  on  poco  più  verdognolo,  e 
le  soe  parli  inferiori  tono  più  colorite. 
Sono  qoesti  i  foli  caratteri  essentiali  per 
i  quali  i  drilli  si  dislingoono  dai  man- 
dnllL  Ne  abbiamo  veduti  tre  indÌTÌdoi: 
un  maschio  ed  ona  femmina  adulti ,  ed 
una  giovanissima.  Tulli  si  somigliavano, 
eccettuato  nei  colori,  i  quali,  nei  giova- 
ni ,  erano  assai  più  giallognoli  di  quelli 
degli  adulti;  e  la  protuberanza  che  ma- 
nirestavasi  alle  parti  genitali  della  femmi- 
na, qoand^era  in  caldo,  componevasi  di 
due  distinte  porzioni,  una  mollo  grande 
situala  alle  parti  superiori,  ed  una  più 
piccola  posta  sotto,  e  eh* era  separata  dalla 
prima  per  via  d^una  semplice  strozzatu- 
ra. Il  naturale  di  questi  animali  pur  so* 
migliava  assai  a  quello  dei  mandrilli.  È 
stata  applicata  a  auesla  specie  la  deno- 
minazione latina  di  leucophea ,  giacché, 
tn  origine,  non  fondavasi  che  sopra  un 
giovane  individuo  al  quale  .  couTcniva  ; 
non  è  più  esatta,  e  se  non  la  mutiamo^ 
è  per  evitare  T inconveniente  della  mbl 
tiplicità  dei  nomi ,  assai  magfiiore  di 
quello  della  loro  esaltezza.  (F.  G.) 

CINOCEFALO.  {Bùt.)  Cynocephaìus,  Se- 
condo il  DaleChampio,  era  per  Plinio  si- 
gnificato con  questo  nome  ì  antirrkinttm 
majtis.  (J.) 

CINOCEFAIX)  BIANCO.  (/mW.)  Klein  ha 
applicato  al  pesce  cane  il  nome  di  cyTto- 
cephaitts  aìbus,  V.  Caecaria.  (I.   C.) 

CINOCEFALO  GLAUCO.  (litioL)  Klein 
ha  chiamalo  cynocephalns  glaucns  lo 
smeriglio   V.  Caecaria.  (L  C.) 

CINOCRAMBE.  {Boi.)  Cynocramht,  D\- 
verse  piante  furono  anticamente  indicate 
con  questo  nome.  Il  Gerard  lo  applicava 
alla  mercuriale  cotonosa;  il  Cesalpino  a 
due  atriplìci;  il  Lonicer  a  un  apocino, 
apoeiniim  androsaemifolium\  il  Fona  e 
Gaspero  B&uhino  alla  pianta  così  chiamata 
"ita  Dioscorlde,  e  che  ora  è  detta  theli- 
gonum  crnocramhe.  Questo  nome  in  di- 
verse edizioni  del  Linneo,  fu  erronea- 
metile  «crilto  conocrambe.  (J.) 

**  CINODINA.  {Ckim.)  Il  prof.  Semola  di 
Napoli  annunziò  nel  1827  avere  scoperta 
nella  radice  della  gramigna,  cynodon  dac- 
tyìon^  Pers^  un  principio  particolare  che 
ei  distinse  col  nome  eli  cinodina^  e  che 
ha  molla  analogìa  coirasparagina. 

ProprUtà* 

Bianca,  lustra  e  trasparente,  fragile. 
Senza  sapore  e  senza  odore. 
D*un  peso  specifico  di  i,5o. 


Cristallizza  in  prismi  esaedri  terminati 
da  tre  faccette,  ed  anche  in  prismi  di- 
ritti romboidali,  o  in  prismi  acuniinaU 
alle*  estremità  e  sovente  riuniti  in  groppi 
raggianti  o  incrocicchiati  alfe  basi. 

E  pochissimo  solubile  nelP acqua  che 
abbia  una  temperatura  di  10^,  e  solubik 
un  quarto  del  suo  peso  nelPacqua  bol- 
lente. 

Questa  soluzione  reagisce  sulla  tinlon 
di   iaccamufia. 

È  inalterabile  dall'acqua  di  barile,  da 
quella  di  calce,  dai  sali  di  barite,  di 
piombo  e  di  ferro. 

TViturala  la  cinodina  colla  calce  o  rolla 
potassa^  non  manifesta  odore  d'^amraoniaca. 

L*  acido  solforico  non  la  scompone,  nu 
la  discioglie  semplicemente. 

Sotto  razione  del  fuoco,  sia  in  vasi 
aperti,  sia  in  vasi  chiusi,  si  scompone 
t  rasf ormandosi  in  molto  carbonato  di  an- 
m  oniaca  che  va  a  depositarsi  sulle  pareli 
de  1  tubo  del  vaso,  e  nei  soliti  prodotti 
'che  danno  le  sostanze  animali  e  vegeta  bili. 

Preparaùone. 

Si  leva  la  cinodina  dalle  radici  del  cy- 
nodon dactylon.  A  tal  efietlo  si  fa  di 
esst  una  <Iecozione ,  se  ne  lascia  depositare 
il  sedimento,  che  vien  separato;  e  quindi 
si  concentra  la  decozione  fino  a  consistenza 
sciropposa.  Il  che  ottenuto,  e  lasdalo  il 
decolto  per  alcuni  giorni  in  luogo  fresco* 
se  ne  separa  la  cinodina  cristallizzala;  b 
quale  raccolta  e  sciolta  nelP  acqua  bol- 
lente, toma  a  cristallizzare  freddandosi,  ed 
allora  è  allo  sialo  di  purezz<i.  (A.  B.) 
•  CINODONE.  (Bot.)  Cynodon^  genere  di 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle 
graminacee  e  della  triandria  diginù 
del  Linneo,  così  caratterizzato  :  calice  eoo 
gluma  uniflora ,  di  due  valve  carenate, 
mutichè,  disuguali,  divaricate  neiranlcs, 
più  corte  della  corolla;  corolla  curva, 
glabra,  compressa,  carenala,  mulica,  car- 
tilaginea, di  due  valve  d'augnai  lunghez- 
za, r estema  più  larga,  na vicola re,  T in- 
terna scanalata ,  addossata  ;  cariosside  con 
involucro;  nettar)  di  due  paleole  minute. 

Questo  genere  stabilito  dal  Richard  e 
pubblicato  dal  Persoon  {Syrops^  r,  p<ig. 
86)  per  il  panicum  dactylon ,  Linn.,  é 
stato  arricchito  d^ alcune  altre  specie  dal 
Brown,  dal  Trinius,  dal  Roth  e  dairaom- 
boldt.  Ma  Io  Sprengel ,  contro  il  parere 
della  maggior  parte  dei  botanici  ,  non 
lo  adotta,  e  ne  riporta  tutte  le  specie  al 
genere  digitarla. 
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Fra  tulle  quesle  gmsiiMicee  non  vi  ha 
che  le  specie  seguente ,  che  sia  indigena 
«ieir  Europa. 

CiHODOKB  GAAMioiiA  ,  Cfnodon  dactrion^ 
Rich.  in  Pers^  loc.  eie.;  Panicum  dacty- 
ton^  Linn.,  Spee.^  B5;  Digitarla  dacty- 
ion  ,  Ali.,  Fior»  e</.,  2,  pag.  238  ,  n.^ 
2170;  PoH.,  Fior,  Fer,^  i,  pag.  78;  Di 
gitaria  stolonifera'^  Schratl., /Vor.Germ., 
I,  pag.  i65,  lab.  3,  fig.  9;  Host.,  Fior, 
Austr.s  «  pag.  gS;  Paspalum  dactylon., 
Decancl.,  Fior,  Fr.^  3,  pug.  16,  nP  1806; 
Gramen  legitinmm,,  Ginann.,  Stor.  delle 
pin.  iiiKVfin.,  pag.  i83,  n.®  a;  Tolgar- 
roente  gramigna^  capriola.  Le  radici  di 
4{uesta  pianta,  conosciuiissime  sotto  il 
nome  di  gramigna^  sono  largamente  stri- 
seiauli  ,  articolate ,  bianche  ,  di  sapor 
dolce  ,  colle  articolazioni  guemite  di 
squainme  ovate,  acute,  striate,  alterne; 
i  culmi  striscianti  ,  lunghi  da  uno  a 
due  piedi ,  dai  nodi  dei  quali  escono  dei 
ramoscelli  risorgenti,  gracili,  lunghi  da 
uu  piede;  le  foglie  «ìistiche,  lineari^ 
Hcuroinate,  striate,  molto  scabre,  massime 
su' margini;  la  stipola  cortissima,  lacera^ 
contornata  da  ambi  i  lati  di  peli  presso 
r orifizio;  i  fiori  verdicci  o  più  spésso 
leggiermente  rossicci,  unilaterali, addossati 
gli  uni  sugli  altri,  e  «lisposti  alPapice  dei 
culmi  e  dei  ramoscelli  in  quattro  o  sette 
spighe  filiformi,  digitate,  lunghe  da  uno  a 
due  pollici ,  internamente  barbale  fino  dui 
primo  lor  comparire.  È  comune  nei  campi 
e  nei  luoghi  sabbiosi;  ed  è  perenne. 

La  sua  radice  ,  del  pari  che  quella 
del  triticnm  reptans^  è  usata  in  medi- 
cina per  fame  decotti  ed  estratti  vrv- 
duti  deostruenti,  modificativi  e  dolcifi- 
canti. La  materia  zuccherina  che  vi  si 
contiene,  potrebbe,  come  pensa  il  Ri- 
chard, dare  colla  fermentazione  una  quan- 
tìlb  suiBciente  d^ acquavite  da  compfns:ice 
le  spese  e  fatiche  occorrenti  per  la  estir- 
pazione d*  una  tal  pianta  ,  tanto  dannosi 

•  airagricoltuRi ,  perocché  ella  colle  sue 
radici  in  brevissimo  tempo  s^mpadronisce 
«lei  terreni ,  distruggendovi  gli  altri   ve- 


getabili. Ma  auesta'medesima  radice,  e 
con  essa  i  colmi  e  le  foglie,  usate  per 
foraggio,  riparano  in  qualche  modo  i  danni 
che  esse  recano,  essendo  tutta  la  pianta 
molto  gradila  dai  bestiami,  e  massime  dai 
cavalli.  (A.  B.) 
*  CINOpONTE,  Cfnodon.  (Ittiol  )  Deno- 
minazioue  specifica  d^un  dentire,  ch^è  il 
Dentex  cfnodon^  Cuv.,  Spnrus  cynodon. 
Bloch,  278,  Cicala  crnodon.,  Schneider. 
V.  DsfiTTiCE.  (I.  C.)  (F.  B.) 

Dizion.  delle  Scienze  IS'nt   l'òl.  Vf 
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CINODONZIO.  (Bot.)  Cynodontium,  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  ma- 
tcoidee ,  co&ì  caratterizzato  :  peristomo 
semplice,  coronato  da  otto  a  sedici  coppie 
di  cienti  solamente  ravvicinati;  una  sola 
urna  priva  d^apofisi;  i  fiori  terminali, 
ermafroditi. 

*  Questo  genere  comprende  otto  spe- 
cie, europee  per  la  massima  parte,  e  delle 
quali  due  sole  si  trovano  in  Francia. 
Èsse  sono  il  cynadontium  capillaceitm  (  i  ), 
e  il  Cfnodontium  longirostrum  delPHed- 
vri^  e  dello  Schwaegrichen;  piccole  mu- 
scoidee  di  fusti  semplici  o  poco  ramosi, 
di  foglie  sparse  o  disposte  in  due  o  qual- 
che volta  anche  in  tre  file.  Le  urne  sono 
OTali  e  piriformi,  diritte  o  inclinate, 
gnemite  d^uu  coperchietto  acuto,  e  co- 
perte da  una  calittra:  non  esiste  peri- 
chesio.  Queste  piante  crescono  di  prefe- 
renza sugli  scogli  delle  montagne,  e  nei 
luoghi  arenosi. 

L'Uedwig  aveva  dapprima  nominato 
swart%ia  questo  genere,  quindi  lo  chiamò 
cynontodium  .^  nome  che  per  il  Bridel  è 
stato  cambiato  in  quello  di  cynodontium. 
I  fiori  ermafroditi  e  terroiuali  lo  distin- 
guono dal  genere  didymodon^  al  quale 
lo  Swarlz ,  il  Decandollc  e  molti  altri  lo 
hanno  riunito,  e  con  ragione,  per  quanto 
a  noi  pare.  Il  Palisot  di  Beauvois,  nella 
sua  Eteogamia,  divide  il  genere  cfnodon- 
tium in  due  generi.  Nel  primo,  a  cui 
conserva  il  nome  di  cynodontium ,  T  urna 
è  peri  forme;  nel  secondo,  swartzia^  è 
OTale.  Ma  lo  stesso  Beanvob  ha  di  poi 
riuniti  questi  due  generi  al  trematodon^ 
()er  non  farne  i-he  un  solo,  rh>i  nomina 
cynodontium  (Déterv.,  Dice,  d' Hise.  nat.^ 
ed.  2  ),  e  che  nella  parte  botanica  dei 
Supplementi  air  Enciclopedia,  è  per  il 
Poiret  descritto  alla  parola  swartzie. 

.Tutta volta  il  trematodon  non  pare 
debba  esservi  riferito,  poiché  nel  tre- 
matodon longicollis  che  cresce  nei  luo- 
ghi sabbiosi  della  Carolina,  e  cbe  in 
principio  costituiva  il  genere  trematodon 
del  Richard  e  del  Michaux,  i  denti  del 
perislomo  non  sono  intieri,  come  dicono 
questi  botanici ,  ma  bensì  bifidi  e  di- 
stanti, giusta  r  osservazione  del  Bridel. 
Inoltre  questi  denti  sono  gucrniti  di  strie, 
e  negllntervalli  dei  quali  esistono  dei  pic- 


(1)  •♦Il  Micheli  {Nov.  ftl-  gen.^  pag.  ii4» 
u.^  86)  fu  il  primo  a  descrÌTerc  questa  luu- 
scoidea,  Tunipa  che  cresca  ia  Italia,  e  da  lui 
raccolta  in  Toscaua,  nelPapiìennino  pistoiese. 
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Ioli  fori.  Il  Brkiel  «oUoca  questa  nioscoi- 
(leu  uel  genere  dicranum^  preuo  il  dicra^ 
num  ambiguum.  Lo  Schwiiegrichcn  con-  • 
&erva  il  genere  trematodon  Mei   foDtla 
sopra   uu^altra  specie   dulia   Guadalupa, 

.  perocché  vi  trova  i  meilesiiui  caralleri, 
«ti  annunzia  che  vi  si  debbono  riunire 
il  dicranum  amhiguam  e  molle  altre 
5pecie  delio  ste»so  genere.  Co«ì  il  trema- 
todon non  può  appartenere  in  Terun  caso 
al  genere  c^noaontium^  il  quale  pure^ 
n  cagione  delle  sue  numerose  relazioni 
toi  generi  trichostomum ,  grimmia  e  di- 
dyrnodon^  dove  si  è  eia  trovato  riunito^ 
non  presenta  che  delx)li  caralteri  gene- 
rici )  il  '  che  basta  a  farlo  sopprimere. 
(Lem.) 

CINOFALLOFORO.  (  È^  )  Crnophallo- 
phoros.  Il  Flukenei  ^  poàvfaè  credè  di 
vedere  nel  frutto  allungato  d^una  tfm^ 
di  cappero  un  che  di  somiglianza  col' 
penis  caninut ,  si  deierroiuò  a  indicarlo 
con  questo  nome,  che  per  il  Linneo  s 
è  fallo  quello  specifico  di  queslo  mede- 
simo cappero.  (J.) 

CINOGLOSSA.  {Bot.)Cynoglossum^  Linn., 
genere  di  piante  dicotiledoni,  monopetale, 
ipogine,  della  famiglia  delle  borraginee 
e  della  ptntandria  monoginia  del  Lin- 
neo, i  cui  principali  caralleri  sono  i  se- 
guenti: calice  tnonofillo  bislungo  o  cam- 
panulalo,  di  cinque  rinlagli;  corolla  mo- 
nopetala., infuntlihuliforme,  con  lembo 
diviso  in  cinque  lobi  ottusi,  colPorifizio 
del  tubo  quasi  chiuso  da  cinque  iquam- 
melle  convesse  e  prominenli  :  cinque 
stami;  un  ovario  di  quattro  lobi,  sovra- 
stato  da  uno  stilo  subulalo,  terminalo  da 
uno  slimroa  inlaccato;  quattro  semi  com< 
pressi ,  dentati ,  in  fondo  del  calice  per- 
sìstente. 

Il  Tourneforl  aveva  formato  un  genere 
particolare  solto  il  nome  omphaiodes  per 
quelle  specie  di  cinoglossa  che  hanno  la 
corolla  col  lubo  corto  e  col  lembo  pia- 
no4  rotato;  i  semi  lisci,  in  forma  di  ce- 
stello, dentali,  o  sinuati  agli  orli.  Il  Lin- 
neo non  adottò  questa  divisione;  e  Te- 
sempio  del  riformatore  svedese  è  stalo, 
fuorché  dal  Moench,  seguitato  da  tutti  i 
botanici  venuti  dappoi;  i  quali  conside- 
rano le  onfalodi  come  cinoglosse.  Noi  pure 
farem  lo  slesso,  e  ci  contenteremo,  per  le 
specie  che  sarem  per  descrìvere,  di  divi- 
dere il  genere  in  discorso  in  due  sezioni. 
Le  cinoglosse  sono  piante  erbacee,  di 
foglie  semplici.,  alterne,  e  di  fiori  dispo- 
sti in  racemo  terminale.  Se  ne  conoscono 
quarantollo  specie.,  delle  quali   quaranta 


circa  iotto  Dalumli  UelF antico  coMineule^ 
nove  crescono  in  America,  e  tre  iole  sodo 
indicate  Della  Nuova-Olanda. 
Parleremo  delle  specie  più  notabili. 

PaiMA    SlOlOlTE. 

A  t;re  dnogloste. 

Semi  piani  e  scabri. 

CraoOLOSSA  OFFICIHALI,  Cfiioglosittm  ofi- 
cinaleit  Liiin.,  Spec,^  192;  Cfnoglosnm^ 
lllackw.,  Herb»y  t.  249;  volgarmente  ci- 
noglosso^  lingua  di  cane^  linata  camna^ 
pisciacane^  erba  i^ei/ulina.  Ha  il  foslo 
dirillo ,  semplice  nella  parte  inferiore, 
ramoso  nella  superiore,  allo  due  piedi  cir- 
ca ,  guernilo  di  foglie  ovali  lanceoUle, 
verdi  biandiicce  di  sopra,  più  bbnche  di 
Mito  e  pelose;  i  fiori  rossicci  o  azzurri, 
venali  di  «m  miio  |ihi  intenso,  disposti 
in  punta  dei  fusti  e  -4ei  «MMMaUi,  io 
racemi  lassi  e  rivolli  da  unaollll^ 
colle  divisioni  del  calice  un  poco  acuir.  I 
semi  sono  contornati  di  punte  disposte  a 
stella  alla  sommità.  Questa  pianta  é  co- 
mune lungo  i  cigli  dei  boschi  e  dei  em- 
pi, in  Italia,  in  Francia,  in  Svizzeri,  in 
Alemagna  ,  in  Inghiltem  >  ec.;  ed  è 
bieuue. 

**  Per  alcuni  il  cynoglossum  Kcelory 
Wìlld.,  si  riguanlò  come  varietà  j}  di 
questa  specie.  (A.  B.) 

La  cinoglossa  é  creduta  anodina ,  wr- 
oolica  e  alcun  poco  astringente.  La  de- 
cozione delle  radici  «  delle  foglie  riesce, 
per  quanto  dicesi,  assai  bnooa  nelle  affe- 
zioni catarrali,  nella  diarrea,  nella  dis- 
senterìa, neir  emorragia  ec  Ma  in  fea^ 
rale  é  poco  usata  in  questo  modo;  e  te 
la  cinoglossa  è  conosciuta  in  medicina,  lo 
é  quasi  unicamente  in  grazia  del  none 
che  ella  dà  ad  una  preparazione  delti 
comunemente  pasta  di  cinoglossa ^  h 
quale,  a  dir  vero,  é  un  eccellente  cal- 
mante e  sonnifero:  ma  tali  proprietà  ella 
rìpete  dalla  copiosa  quantità  d^opino  càe 
la  compone. 

**  belle  radici  di  cinoglossa  si  coooice 
un'analisi  chimica  falla  da  Attilio  Jacopo 
Cenodelk  nel  1828  e  da  lui  pcesenUU 
air  Ateneo  di  Brescia. 

Eccone  i  risultamenti  : 


Acqua  e  principio  odoroso 
Materia  colorante .    \ 
Materia  grassa.  .  .    ì  *  *  ' 
Materia  resinosa 


.  10,00 
,  02,08 
.02,0? 
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'H«t«ri«  gommosa o5,oo 

Concino I ^^ 

Mal«riu  entrali  iva  solubile  neU 

r  acqua o8,o3 

Materia  animale 02.^00 

Acido  petlico 09^00 

Malato  acido  di  potassa  ....  o3,o8 

Acetato  di  ealce 01,06 

Ossolato  di  calce.  .......  o3,oo 

Inulina 0,102 

Fibra  legnosa 36,oo 

(A.  B.) 
GiaooLossÀ  DI  MOKTAOffÀ ,  Cfooglossum 
9Hontanum  ,  Lamk.,  Dici,  Encycl,^  a 
pag.  a38.  Questa  specie  si  avvicina  molto 
alla  precedente,  ma  ne  diversifica  per 
easer  meno  alta,  quasi  glabra  «  solamente 
«parsa  di  qnalche  pHo,  e  per  aver  le 
d^TÌsiont  «lei  ca4iee  ottuse.  Cresce  sulle 
montagne,  in  Italia,  io  Francia  e  in  altre 
contrada  d^ Europa. 

'-^  Questa  specie  si  riporta  ora  insieme 
coi  Jay noglùssum  apenninum^  Roth,  al 
eynogìossum  syivaticum^  Sm.  (A.  B.) 
CmoGLossÀ  yoLGAAK,  Cynoglassum  pictuniy 
Alt.;  Willd.,  Specy  i,  pag.  ^61.  Questa 
specie  somiglia  mollassimo  la  cinoglossa  of- 
•fìcinale,  della  quale  èa  gli  stessi  nomi  vol- 
gari: ma  pure  «e  divenifica  rostaiiteroetite 
per  le  foglie  pili  strette,  coperte  di  peli 
corti  ,e  roA  numerosi  da  renderle  del 
tutto  bianrbicce  ,  per  le  foglie  #uperiori 
mezfto  abbracciafasti ,  come  pure  per  la 
ibrraa  e  per  il  colore  delle  corolle  che  sono 
aifierle,  e  variano  dal  rosso  air  azzurro 
con  venature  più  cupe.  Cresce  nei  luoghi 
di  costa  e  lungo  le  vie,  in  Italia ,  ed  iu 
•Francia  fino  ai  dintorni  di  Tours  e  d* 
Orleans. 

*•  Il  cymcglossum  creticum ,  Ali.,  e  il 
cynoglossum  ampiemcau/e<^  Lamk.,  si 
riferiscooo  a  questa  specie.  (A.  B.) 
CaaoOLossA.  a  foglie  di  odado,  Cynoglos- 
sum  glasUfolium^  Willd.,  Sfec,  1^  P^f 
2&4;  Desfonl.,  Coroil,^  27,  t.  18.  Ha  il 
Jualo  diritto,  alto  da  uno  a  due  piedi, 
goemilo  di  foglie  lanceolate  ,  ffiabre , 
aparse  di  tnbercolelti  infossati^  le  infe- 
riori ottusissime,  le  superiori  un  poco 
acute.  I  fiori  sono  tìnti  d^un  color  az- 
carro  intenso,  disposti  in  racemi  lassi  e 
terminali:  banoo  le  divisioni  del  calice 
lineari,  un  poco  ottuse,  fìtte.  I  semi  sono 
membranosi ,  cuoriformi.  Il  Tonmeforl 
trovò  questa  pianta  neirArroenia. 
l^voGLossA  DI  LuaoBi  rTAMi,  Cynogìossìtm 
^tamineum^  Desfont.,  Coroll.^  a8,  t.  19. 
Jla  il  fu«to  semplice,  diritto,  pubescente 
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alto  dlie   piedi   circa,  guemito  di  foglie 
lanceolate,  coperte  d^ma  lanugine  corta 
cenerina,  che  le  rende  morvidc  al  tatto; 
le  iuferiori  deciirrenti  sui  picciuoli,  le  su- 
)ieriori  sessilì.  I  fiori   soii    piccoli ,  d*  un 
ro9so  pallido,  disposti  in  racemi  corti,  uni- 
laterali; hanno  le  divisioni  del  o» lice  di- 
ritte,  pnl)escenii,  e   gli  stami  il  doppio 
più  lunghi  della  corolla.  I  semi  sono  ar- 
mali di  punte  disposte  a  stella  alla  som- 
mità.   Cresce    nella  S'Ha   e   nella   Cap- 
padocia. 
CmoGLOssA  CLAiro£STiN  A,  Cynoglossui/i  cìan- 
destinitm  ,    Desf.,  fi,   Atlant.^    i ,  pag. 
iSg,  t.  4^    Ha   il  fusto  diritto,  peloso, 
alto  da  due  a  tre  piedi,  radioso  superior- 
mente, gneroito  di  foglie  lanceolate    li* 
neari,  ricoperte  di   numerosissimi  peli  , 
che  le  fèndono  morvide  al  tatto;  le  in- 
feriori  picciuolate,  le   medie  e  le  supe- 
riori sessili.   I  fiori  sono  violetti  e  dispo- 
sti in  racemi  lassi  e  unilaterali:   hanno 
il  calice    vellutato,  con  incisioni   ovali- 
lanceolate,  appena  più  corte  della  corol- 
la, la  quale  si  distingue  per  i  lobi  coto- 
nosi ed  ottusi  alla  sommità.  I  semi  sono 
ovali,  compressi,  armati  di  punte    unci- 
nate alla   somiglia.  Cresce   in   Barberia, 
dove  -fu  raccolta  dai  Desfonlaines. 

**    il   cynogiosstim  officinale^  Brol., 
e  il  cynoglossum  fuhum ,  Rodulph.,  son 
sinonimi  di  questa  specie.  (A.  B.) 
Cinoglossa  a  foglie  di  chbieo,  Cynoglos- 
sum cheirifolium  ,    Linn.,    Spec.y  198; 
Cynogiosstim  creticum  prinuim^  Cluj., 
Jftì/.,  CLXII.  È  di  radice  perenne,  dj Ila 
quale  sorgono  diversi  fusti    erbacei,  di» 
ritti,  semplici  inferiormente,  alti  da  «eia 
dieci  pollici.   Le  foglie   sono  bislunghe  ^ 
tutte  coperte,  iiguaJroenlechè  i  fusti  ed 
il  calice,  d'Iona  lanugine  fine,  folta,  corta 
e  bianchiccia;  le  inferiori  picciuolate,  le 
superiori   sessili.   I    fiori    sono   rossicci  o 
bianchi  con  vene  rosse,  disposti  in  cima 
dei  fusti  e  dei  ramoscelli  in  racemi  poco 
pendenti;  le  corolle  sono  quasi  il  doppio 
più  grandi  del  calice*  I  semi  hanno  una 
superfìcie    molto    scabra.    Questa    specie 
cresce  nei    luoghi   sassosi  e  sterili    della 
Lingnadoca,  della  Provenza  e  deirit!ilia. 
**  Sono  di  questa  me<lesima   specie  il 
cynoglossum  argenteum  ,  Lamk,  e  Ta/i- 
chusa  lanata^  Linn. 
Cinoglossa   di   DioscoaiDs,    Gynoglossum 
Dioscoridis^  Vili.,  Delph.^  a,  pag.  457, 
-  ;.  3i8, 


n.®  a;  Gniel.,   Syst.   veg,,    i  ,  p«g. 
n.<>  5;  Lehm.,   Asperif.^   pag.    i5o,   n.° 
118;  Vili.,  Frosp.,  ai,  excl.  syn..  Cy^ 
noglossum  elongatum^  Hometì.,  H.  R, 
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Maun.<t  2,  pg.  956  ;  Cynoglossum  ^irgi' 
nicuiriy  Will<l.,  Enum.^  non  LiuD.;  Ci- 
noglossum  remotum^  Moench,  Meth.^ 
pag.  419;  Cjrnoglossum  valentinum^  Leg. 
Ha  il  fusto  eretto;  le  foglie  stretlanitenle 
lanceolate,  acuminale,  dilatate  alla  base^ 
pelose  ispide;  i  fiori  in  racemi  alluncati. 
non  bratteati ,  lassi ,  cogli  slami  inclusi 
Questa  specie  cresce  nel  mezzogiorno 
della  Francia. 

Cinoglossa  cotomosà,  Cjrnogìossum  tomen- 
tosum ,  Lehro.,  Asperif,^  pag,  i44  <  n.® 
ito;  Roem.  et  Scfa.,  Sfii,^  4*  VH*  T^'* 
Spreng.,  Sjrst,  veg.^  i,  p.  564.  H»  "'  f«»lo 
cretto;  le  foglie  inferiori  bislonghe  lan- 
ceolate, alquanto  ottuse,  le  superiori  li 
neari  lanceolate,  implessicfoli ,  rivestile 
d^una  lanugine  folta,  dorata;  ì  racemi 
terminali,  non  bratteati  ,  composti  di 
molti  fiorì.  Cresce  in  Italia. 

Cinoglossa  del  Coloiìha  ,  Cynaglossum 
ColnmnMe^  Ten.,  Fior,  Neap,  pag.  14  ; 
Biv.,  Manip^y  2,  pag.  3;  Guss,,  Fior.  Sic.^ 
i  ,  pag.  217  ;  Cinoglossa  altera  media 
fructu  cotylodes ,  Coluron.,  Ecpbr.^  1 , 
tab.  178.  Ha  le  foglie  ovate  lanceolate, 
aroplessicauli  ,  coperte  d'una  lanugine 
hiaooa;  i  racemi  pannoochiuli  ;  i  semi  con 
delle  incisioni  a  ragsi  sul  margine,  e  mu- 
rie»  ti  nel  centro.  Xlresce  nel  reame  di 
Napoli.  ^ 

Il  cynoglossum  pumilum  she  Austria- 
ctun  alterum^  desonlto  da  prima  dal  Clu- 
sio,  e  quindi  dal  t'inneo  riunito  al  gè- 
nere  myosotis^  sdito  la  indicazione  di 
mfosotis  lappala^  nel  testo  originale  di 
quest'opera  ngurava  e  nel  cynoglossumy 
riferitovi  dal  Loiseleur  Deslongrhamps, 
col  nome  di  cyrioglossitm  Clusii^  e  nel- 
echinocarpum.  Noi  pertanto  seguendo  le 
sempio  della  maggior  parte  dei  botanici, 
Io  abbiamo  rilasciato  in  questo  ultimo 
genere.  V.  Echikocabpo.  (A.  B.) 

Seconda  Sbziokb. 

Omfalodi,  Ompltalodes^  Tourn. 

Semi  lassiy  con  una  arricciatura 
diritta^  sinuata  o  crenulata. 

CinoGLossA  onfalodb,  Cjrnogìossum  ompha- 
lodes  y  Liun.,  Spec,^  198;  Bull.,  Herh,^ 
t.  309  ;  volgarmente  piccola  horrana.  Ha 
la  radice  fibrosa,  orizzontale,  perenne; 
dalla  quale  nascono  dei  fusti  semplici,  alti 
da  quattro  a  sei  pollici ,  e  questi  buttano 
dalla  base  dei  rampolli  striscianti.  Le  fo- 
glie sono  ovali  lanceolate,  glabre  o  quasi 


glabre  ;  i  fiori  in  piccol  numero ,  disposti 
in  un  raceroetto  terminale,  spesso  bifido; 
la  corolla  turchina  azzurrognola,  rolla 
fauce  bianca.  Questa  pianta  cresce  nal»- 
mlraente  nei  luoghi  hrcschi  ed  ombrosi 
delle  montagne  del  mezzogiorno  d*  Eu- 
ropa; coltivasi  nei  giardini  per  Tele- 
ganza  dei  fiori,  che  oompariscono  aisu 
per  lempo. 

CiBOOtOSSA   DEC  PoETOOtALLO,  Cfnogloitm 

lusitanicum ,  Liun.,  Spec^  iffi.  Ha  il 
fusto  tenue,  glabro,  alto  un  piede,  diviio 
in  due  o  tre  ramoscelli;  le  foglie  vedi 
e  glabre  di  sopra,  più  pallide  di  sotta,  e 
sparse  d'alcuni  peli  corti;  le  infeiiori 
ovali  lanceolate,  pìcciuokle;  le  soperiorì 
lanceolate,  sessili  ;  i  fiori  rossi,  o  violetti, 
disposti  in  racemi  terminali  e  poco  gner- 
niti.  Cresce  naturalmente  nel  Poflocillo. 
''*  Queata^  specie  é  significala  fa  U- 
gasca  col  nome  di  cynoglossmn  orasti- 
caufelitun ,  e  pel  Lehmann  oon  quello 
iV  ompkalodes  amplexiomdis.  (A:  II4 

Cinoglossa  ▲  foolib  di  lino,  Cfooglostm 
linifoliumy  Lina.,  Spec^  ig^w  Ha  il  bilo 
diritto,  semplice,  di  rado  racioso,  aito  tla 
due  a  sei  pollici ,.  guemito  di  fiiglie  bi- 
slunghe, un  poco  gjaurh»,  quasi  flabn, 
o  armate  di  qnalehe  pelo  corto;  le  iofe- 
rìorì  abbreviale  in  piccinolo  albi  base;  le 
superiori  sessili.  I  fiori  soa  bianchi^  <H- 
sposti  in  racemo  terminale*  Cresce  nsto- 
ralroente  nella  Brettagna,  nella  Proventa* 
in  Italia,  nel  Portogallo.  È  annua.  {L,  D.) 
CINOGLOSSO.  (Bot.)  Si  dii  qfiesto  oome 
indistiutamtnte  al  cymoglossum  oj/idasU 
e  al  crnoglossum  pictam.  V.CutoGiossi. 
(A.  B.) 

CINOGLOSSOIDE.  {Bot.)  Cf/toglossmées. 
Il  botanico  Danty  d^Isnar«l,  nelle  Memorie 
dell'Accademia  del  1718,  aveva  slabililo 
sotto  questo  nome  un  genere  di  pi<nl<i 
che  il  Linneo  ha  dipoi  riunito  atta  bor 
rana,  òorrago^  malgrado  che  ne  dite»- 
fichi  per  il  calice  angoloso  e  orecdiialo 
alki  base,  per  la  rorolla  meno  aperti, 
per  i  filaroenlì  degli  stami  riuniti  io 
fondo,  e  per  le  foglie  inferiori  opfMtc* 

CINÒMAZO.  (Bot.)  CxnomoMon,  Plioio.«i 
riferire  del  Calepino ,  dà  indiffisROI*' 
mente  il  nome  di  cynomoMon  e^wA^ 
chamaeleon  niger  al  c^rthamus  corfm- 
òosia  del  Linneo,  che  ora  coatitaisoe  od 
genere  nuovo  chiamalo  cardcpatium.{y) 

CINOMETRA.  {Bot,)  Cynametrù y  ^ottt 
di  piante  dicotiledoni,  a  fiori  coopleli* 
polipetali,  della  fiimiglia  delle  legumi^ 
e  della  decandria  momoginia  de  ti»* 
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flesse;  cinque  pelali  uguali,  lanceolati; 
dieci  slami  liberi ,  colle,  antere  bifide  al- 
l'apice;  un  ovario  supero,  navicolare,  so- 
vraslalo  da  uno  siilo  e  da  uno  stimma 
semplice.  Il  frutto  è  un  legume  corto 
carnoso,  uniloculare,  fu  Ilo  a  mezza  luna, 
leggiermente  compresso  ai  lali,  tuberco- 
loso esternamente,  conteuenle  |iua  polpa 
.  un  (KH*o  secca,  nella  quale  slaQfo  uno 
o  Qualche  Tolta  due  semi. 

Questo  genere,  vicinissimo  »}V àfìtie- 
miea^  Linn.,  si  compone  di  specie  che 
sono  alberi  tutti  prìginan  delle  Indie 
orientali,  di  foglie  alterne,  coniuffate  per 
fa  massima  parte,  di  fiori  priHoanamente 
laterali,  disposti  sui  ramoscelli  ed  anche 
sul  (ronco  deir albero. 

Ecco  le  specie. 

ClROBIETAA    DI   TEOBCÒ  FlOAlP^mo,  Cf/tOme- 

tra  catdiflora^  Linn.;  Lamk.,  ///.  ^eu., 
lab.  33 1,  fig.  2;  Cjrnomorium^  Rumph., 
jimb,y  I,  piig.  i63,  ta,b.  Ga.  Albero  delle 
Indie  orientali,  mediocrem^l(«  altos  d'un 
tronco  nodoso,  solcato,  rivestilo  d^una 
scorza  liernoccoluta  e  nerìcgia ,  e  ohe 
'regge  una  corona  folta,  imposta  di  lun- 
ghi ramoscelli  carichi  di  foglie  a]le)me, 
coniugate,  composte  di  due  foglio! ine  già* 
bre,  resistenti,  coriacea,  ov^li,  poco  aeule, 
rette  da  un  picciuolo  comune  molto  pic- 
colo. I,  fiori  nascono  sul  trq^co,  raccolti 
in  piccoli  mazzetti;  hanno  il  calice  di- 
visa iu  quattro  di  vision)  bifliinghe,  ripie- 
gate sul  peduncolo;  la  corolla  di  cinque 
petali  lanceolati,  quasi  difilti;  gli  slami 
più  lunghi  d^lla  corolla.  I  legumi  sono 
irregolari,  tubercolosi,  adendo  quasi  la 
forma  d^una  mezza  Iona;  sono  mono- 
spermi e  c^ualche  volta  dispermi,  secondo 
certi  individui  che  ì\  Sonderai  portò  dal 
Madagascar. 
CivoMETRA  i>i  BAMi  pioAiP|it(«  CynomHra 
ramiflora^  Linn.;  Lamk.^  JU,  ^«H.,  tab. 
33 1  ;  Cyriomorium  Sflytsirty  Ruroph., 
Amh.s  I,  pag.  167,  tab.  63;  TVì^Rhéed., 
Malab.s  4  9  P^8'  ^^^  l^^^*  ^'*  Questo  al- 
bero è  sempreverde;  il  tronco  del  quale 
sbalza  più  «li  quello  del  precedente  «  e 
sorregge  una  corona  più  lassa;  le  foglie, 
parimente  coniugale ,  «i  roiupongono  dì 
due  foglioline  meno  toste,  più  acute; 
i  fiori  nascono  non  sul  tronco,  ma  so 
ramoscelli,  tra  le  foglie;  i  legumi  son 
più  piccoli,  tubercolosi,  fatti  a  mezza  lo- 
na,  monospermi. 

Le  radici  di  questa  pianta  hanno  alle 
Indie   orientali    credilo  di   purgative 


)  iCIN 

Polio  che  se  ne  leva  da^semi  è  usato  con- 
tro U  rogna  e  le  altre  malattie  cutanee. 

Ci>OM£XAA  ALATA ,  Cynatìittra  pinnaia , 
Lour.,  EL  Concìi.^  i ,  pag.  329.  Questa 
specie  è  un  grande  albero  che  il  Lou- 
reiro  osservò  nelle  foreste  della  Coccin- 
cina.  Ha  le  foglie  impari  aUtte,  colle  fo- 
glioline glabre,  opposte,  lanceolate,  intie- 
rissime; i  fiori  disposti  in  racemi  termi- 
nali, col  calice  di  cinque  incisioni  quasi 
uguali,  colla  corolla  di  cinque  petali,  con 
dieci  stami.  Il  legume  è  giallastro,  luna- 
to, carnosissimo,  acuminato,  non  tuberco- 
loso, contenente  un  solo  seme  rosso,  ova- 
le, bislungo.  (Pota.) 

•*  CiaoMBTiA  POLI  AF  DI  A,  CfnomHra  po- 
lyandra^  Roxb.;  Spreng.,  Syti,  veg.^  a, 
pag,  327.  Ha  le  foglie  mozzo-pinnate, 
oijogate;  i  ramoscelli  fiorìferi;  i  fiori 
poliandria  Cresce  nelle  Indie  orieniali. 

Lo  Sprengel  riferì  tra  le  cinometre 
anche  Valoeafjrium  jigall^chum^  Lour., 
sotto  la  indicazione  di  eftometra  Agcd- 
locha.  (A.  B.) 

CINOMIA.  (Bu.)   Cynomia.  Dioscoride  e 

il  Ruellio,  suo  commentatore ,  citano  frai 

diversi  nomi  dati   in  diversi   luoghi  alla 

.  Hulicaria,  anche  questo  di  cyncmitu  V. 

CatAPSTSISs  POLIGAIIA.  (J.) 

CINOMIO,  Crnomys.  (Mamm,)  Rafinesque 
ha  così  indicalo  un  nuovo  genere  di  ro- 
sicatori,  che  contiene  due  specie  dell' A- 
merica  settentrionale.  I  cinomii  hanno 
borse  faciali;  i  denti  conformati  come 
quelli  degli  scoiattoli;  cinque  diti  a  tutti 
ì  piedi,  coi  due  interni  degli  anteriori 
armati  d'unghie  acute,  e  la  coda  coperta 
di  peli  distici.  Il  Ctiomys  socialis  ha 
la  testa  grossa,  il  corpo  largo  anterior- 
mente, le  gambe  corte,  il  )ielame  rosso 
Battone  sopra  e  grigio  sotto:  la  sua  sta- 
tura  è  assai  considerabile,  giacché  ha  di- 
ciassette pollici  e  mezzo  (inglesi)  di  lun- 
ghezza, e  la  sua  coda  ne  ha  soli  quattro 
e  mezso.  £  lo  scoiattolo  latrante  di  Le* 
wis  e  di  Clarke,  che  lo  hanno  trovato 
nelle  pianure  del  Missouri,  ove  si  scava, 
in  societiu  dei  vasti  cunicoli  sotterranei. 
La  sua  voce  somiglia  a  quella  di  un 
cagnuolo.  Questo  ani  male  è  Varctomys 
miMSouritnsis  di  Wanlfn,  e  VarctomfS 
tudoviciana  iìì  Ord.  Il  CY^oMys  gbis£Cs, 
lungo  solamente  undici  polliei  ed  un 
quarto  (inglesi)  o  dirci  pollici  e  quattro 
linee  (piede  di  re),  è  tutto  grigio.  Il' suo 
mantello  è  fìnbsimo ,  e  le  hn^hie  sono 
lunghe;  la  coda  ha  tre  itoUìci  e  mezzo: 
non  sappiamo  mj  abbia  borse  faciali.  '^•"^ 
vasi  nelle  pianure  del  Missouri. 
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Questo  genere  cfnomrs  ha  biiogno  ili 
«tsere  etaminalo,  e  probabil mento  verrà 
soppresso  ;  poiché  le  specie  che  comprende 
sì  riferiscono,  a  quanlo  ci  sembra,  al  ge- 
nere Spermofilo  di  F.  Cuvìer,  fondato  su 
buoni  caralteri.  (Dessi.) 

CINOMOLGO,C//2omo/^o^.  (ifnurm.)  Negli 
autori  greci  trovasi  SI  nome  di  cfUomoi- 
gas  per  indicare  im  popolo  che  sì  nu- 
trìva  principalmente  di  cani;  e  Linneo 
lo  ha  applicalo  al  cercopithecus  ango- 
ìensU  major  ^  dei  Marcgravio,  eVè  un 
cinocefalo,  e  ch^è  slato  erroneamente  ri 
ffuanlato  per  un  roacacco.  (F.  C.) 

ClNOMORlO,  Cxnomorion,  {Zoojit,)  Ellis 
ha  così  chiamala  la  pennatula  anomorio, 
della  quale  Cuvier  ha  formalo  il  genere 
Verelillo.  È  V  Alcyonium  epipetrum  di 
Gmelin.  V.  V£BbTiLLo.  (Dm  B.) 

CINOMOAIO.  (Bot,\  Cyncmorium^  genere 
di  piante  singolanssimo  che  nelP ordine 
naturale  non  è  stato  riportato  fino  ad 
ora  ad  alcuna  famiglia  nota  (t)^  e  che  nel 
sistema  sessuale  appartiene  aUa  monecia 
monandria.  Ha  i  neri  monoici  parasiti, 
riuniti  sopra  un  corpo  camo«o,  bislungo, 
formante  uno  apadire  grossissimo ,  che 
mostra  T aspetto  d^un  fungo.  I  fiori  non 
hanno  altro  invoglio  che  squame  bislun- 
ghe, embriciate,  ch«  fa  le  «eei  di  ealice 
prima  dello  sviluppo  dei  fiori.  Lesquamroe 
cadendo  mei  tono  per  la  massima  parie 
allo  scoperto  dei  fiori  nnmerosi  che  hamio 
un  solo  stame,  il  cui  filamento  è  diritto, 
più  lungo  della  squamma  calicina,  e  tor 
regge  un^  ani  era  assai  grossa  di  due  lo- 
bi. I  fiori  femmine,  separati  dai  maschi, 
o  mescolati  con  essi ,  hanno  un  ovario 
infero,  accompagnato  da  un  calice  persi- 
stente,  di  quattro  divisioni  profonde;  uno 
stilo  semplice;  lo  stimma  ottuso.  Il  frutto 
è  un  seme  nudo,  rotondato. 

Alla  sola  specie  conosciuta,  lo  Svrarlz 
n«ha  aggiunte  dne  altre  deir  America. 
Ma  i  minuti  ragguagli  eh  Vi  ne  dà,  si 
alloulaoano  in  diversi  ponti  dal  carattere 
essenziale  qui  sopra  esposto.  È  probabi- 
lissimo che  il  genere  baiant^hora  del 
Forster  debba  riunirsi  a  questo  genere. 

*  CiBOMoaio  tCh^ì.LTTo^Cynomorium  cocci- 
neum  ,  Linn.,  Jmotn,  acad.^  a ,  lab*  2  ; 


(1)  **  Il  Richard  studiando  con  molta  ac 
curate iza  i  caratteri  di  questo  genere,  è  eiunto 
.a  collocarlo  nella  sua  nuova  famiglia  deUe  ba- 
lanqfore€.  Egli  ha  rilasciata  in  questo  genere 
una  sola  specie  ,  cj-nomorium  coccineum , 
Ll.nn.,  aTendo  del  eynamorium  jamaicense  e 
del  cynomorium  cayennense  dello  Swart.*^ 
fo  rmaio  il  suo  genere  heiosis,  j(A.  B.) 
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Lamk.,  lilustr,  gen^  tab.  74^'  Bocc 
5ic.,  tab.  81  pessima  ;  Crnomorium 
purpureum^  Mich^  Ncv»  pi,  gea.^  png, 
17,  tab.  12;  Fungtis  typnoides  Libar- 
nensìs^  Till.,  Cat.  Hort.  Pis,^  pag.  64, 
lab.  25;  volgarmente  fungo  di  Malia. 
Questa  pianta  molto  singolare,  dice  il 
Lamarck,  ha  Paspetto  d^un  fungo  e 
r  abito  d*  una  clavaria  semplice.  Sec- 
candosi divien  solida  e  come  legnosa. 
Keltfei  sua  metà  superiore  ha  la  forma  di 
un  capo  bislungo,  elevato,  quasi  cilindri- 
co, coperto  di  non  distinti,  fitti  e<l  ovun- 
que embricialf,  come  un  amento.  Non 
butta  alcuna  foglia,  ma  nel  tempo  ch'è 
giovine,  è  tutta -coperta  di  squamrae  spar- 
se, embriciate,  ovali,  convesse  in  fuori. 
Quando  queste  squarome  sono  in  parte  o 
del  tutto  cadute,  e  quando  la  pianta  è 
nel  suo  pieno  sviluppo,  si  rende  notabile 
un  pedicello  grosso  e  bemoccolalo ,  sul 
quale  sta  nua  sorta  d^a mento  elevalo^  co- 
nico, come  verrucoso,  di  colore  scarlatto, 
carico  di  fiori  monoici  frammisti  alle  volte 
di  fiorì  ermafroditi.  Questa  pianta  trovasi 
neir isola  di  Malta,  in  Toscana  presso  Li- 
vomO)in  Sicilia  e  alla  Martiuicca,  doire 
cresce  parasita  sulle  radici  di  diversi 
alberi  ed  arboscelli,  a  guisa  delle  la- 
tree,  degli  orobanche  ec.  Ha  un  sapore 
aslringeiile,  e  un  poco  acido;  il  perchè  il 
Linneo  ne  riguarda  Vnso  come  efficacissimo 
nelle  emorragie,  nelle  penliie,  nel  flusso 
di  sangue,  nella  dissenteria  ec.  A  tale 
effetto  ai  polverìi^  dopo  averb  fatta  sec- 
care, «  SI  amminiaira  alla  dose  di  uno 
srropolo  é  ptft,  alemprata  nel  vino  onel 
brodo.  Importante  ne  è  il  comraerrio 
che  te  ne  Fa  a  Malta  ed  in  Svizzera. 

11  Desfontalnes,  che  racrobe  quella 
pianta  medesima  nei  dintorni  di  Masrart 
nel  reame  d'Algeri ,  in  luoghi  sabbiosi  e 
bagnati  da  acqu/t  salse,  dice  che  gli  Arabi 
ne  fanno  delle  ricolte  e  Impano  in  esa 
un  buono  alimento. 
CiNovoftio  DELLA.  GiAMAtC4  ^  Cfttomopium 
jamaicense^  Sw.,  Ptor,^  1,  pag.  1  i,BroiVn 
Jam.^  334.  Questa  specie  cresce  nelle  £»> 
reste  della  Giamaica  sulle  radici  dei  vec- 
chi alberi.  Ha  la  parte  inferiore  grossa, 
fungosa,  tubercolosa,  color  di  ruggine;  lo 
spadice  corto,  squammoso,  prolungato  in 
amento,  coperto  di  numerose  squamme, 
le  inferiori  delle  quali  sono  strette,  acu- 
minate, le  superiori  più  larghe,  brune, 
caduche.  Cadute  che  siano,  I*  amento  pre- 
senta numerosi  quadrati  rosso-sanguigni. 
I  fiori  compariscono  monoici,  frammisti 
di  moHiiftiroe  pagliette  filiformi,  bia^cob* 
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cia^una  uo  fiore  che  consiste,  in  quaoto 
ai  maschi,  in  un  calice  (eorolkii  Sw.)  di 
tre  divisioni  concave ,  olluse ,  porporine, 
é  In  un  filamento  che  sorregge  un**  antera 
di  tre  Tahe,  nel  rudimento  d^nn  pistillo 
triangolare,  acuto.  Se  n^  ignorano  i  frutti. 
CiifoMOBio  DEjLLA   G^iERiiA ,  Cffiomorium 
caye/wKnscy  Sw.,  loc,    cÌL   Secondo  lo 
Swartz,  questa  pialla  ha  delle  radici  dure, 
famose,  e  striscianti  ;  i  pedicelli  lunghi  da 
diie  a  sei  pollici,  striati,  strettissimi;  un 
involucro  calittriforrae ,  di  quattro  foglio- 
line,  contenente  Tamento  prima  del  suo 
sviluppo;  Pamento  quasi  globuloso,  carico 
dì  squammeltine,  pettate,  rotondate,  mi 
poco  grosse,  caduche  ;i  fiorì  maschi  mesco- 
lati  di  fiori  femminei,  posti  fra  pagliette 
filiformi  e  numerosissime;  un  calice  (co- 
rolla Sw.)  di  tre    foglioline   lanceolate , 
concave,  ottuse;  un  filamento  il  doppio 
più  lungo  del  calice,  colPantera  di  tre 
valve;  i  fiori  femmine  con  ovari  bislun 
ghi,  mollo  piccoli,  un  poco  dentellati  in 
Jumta,  con  uam  o  due  stiK  Sii(amml,  lun- 
ghi quanto  le  ^■gSeUet  «ofio  ttiamam  mh 
quanto  grasso;  un  seme  molto  piccolo, 
(PoìaJ 
CltiOÌ!iTODlO,{Bot.)Cxnontodùim.  L'Hed- 
Mrig  distinse  dapprima   eoa  questo  nome 
quel  genere  di  muscoidee,  che  poi  chiamò 
eynodoruium,  V.  Cikodoiimo.  (Lkm.) 
CIlfORESTE ,  Cfnoraesthes.  (  Entom.  ) 
Hermann  figlio,  nella  sua  Memoria  atte- 
tologica,  ha  indicate  sotto  questo  nome 
ilt  genere   alcune  specie  di  ricini,  dello 
quali  sono  stati  pof  fatti  quelli  delfissode 
e  dell^arga.  Sono  insetti  parasitì,  che  si 
attaccano  alla  pelle  dei  mammiferi,  degli 
uccelli  e  dei  rettili.  (C.  D.) 
CINORINCHIO.(i?o*.)Cji2ori/icAiwi».  Nome 
dato    dal   Plukennet    al    penstemon    del 
Kfitchell,  del  quale  il  Linneo  aveva  fatto 
un  cheloney  e  che  dairAiton  e  dal  Will- 
denow  è  slato,  ed  a  ragione,  ristabilito 
rome   genere;   imperocché   per  avere  il 
tramezzo  parallelo  alle  valve  della  cassula, 
«leve  esser  remosso  non  solo  dal  genere 
cheìone ,  ma  eziandio  dalla  famiglia  delle 
òignoniee  e  collocato  in  quella  delle  per' 
sonate. 
CIKORRODO,  CINOSBATO.  {Boi.)  Cf- 
norrhodon^  Cxnorrhodos  ^  Cfnosbaios, 
Nomi  antichi,  dati  fino  dai  tempi  di  Dio- 
scoride  e  di  JPlinio,  a  diverse  specie  di 
rose,  e  massime  alla  rosa  canina  ^  e  alla 
rosa  ruòiginosa^  le   cui   foglie  stropic- 
ciandole odoraup^  di  mela  renette.  (J.) 
CINOSBATO.  {Boi.)  Nome  vulgare   della 


rosa  canina  y  Linn.,  presso  il  Sdderìni. 
V.  CiioRRono.  (A.  E) 
-  CINOSCIADIO.  (Bot.)  Cxnosciadium, 
genere  di  piante  dicotiledoni  della  fami- 
glia delie  ombrellifere  e  della  pentandria 
diginia  del  Linneo,  così  caratterizzato: 
calice  di  cinque  denti  subulati,  persisten- 
ti; pelali  obovati,  quasi  ellittici,  ottusi, 
intieri,  piani;  stili ^io  conico,  persisten- 
te, coffli  stili  cortissimi,  reflessi;  frutto 
ovale  bblungo  o  ovato,  assottigliato  all'a- 
pice; mericarpi  con  cinque  costole  gros- 
se^ corticose,  le  due  laterali  marginanti; 
vallecole  d*  una  sola  fascia,  colla  commet- 
titura di  due  fasce  alquanto  rette;  seme 
grosso,  quasi  semiterete;  carpoforo  bi- 
partito. 

I  cinosciadi  sono  piante  erbacee  ame- 
ricane, glabre,  di  fusti  angolati,  fistolosi, 
ramosi,  lunghi  uu  piede  e  più,  parca- 
mente fogliosi;  di  foglie  pennate 4  o  pal- 
mate ,  colle  incisioni  lineari ,-  allungate , 
intiere,  quasi  articolate  alla  base  e  aventi 
la  forma  di  foglioline;  di  fiori  bianchi, 
disposti  ad  omèrdUa ,  «mi  immktem  di 

Questo  genere,  del  quale  è  autore  il 
Becandolle,  è  intermedio  tra  Voenanthe 
e  Vaethu$ay  distinguendosi  dall'uno  e 
dair altro,  e  dai  generi  affini,  per  i  petali 
piani  ed  intieri,  e  principalmente  dal- 
Vaethusa  per  il  ealice  di   cinque  denti, 

Ser  le  fasce  della  oommettitara  alauanto 
irìtte,  per  T  involucro  polifillo,  dal  xe- 
seli  per  lo  stilipodio  conico,  dall' oeiuiii- 
ihe  per  il  carpoforo  distinto. 

Conta  due  specie,  crnosdadiitm  di- 
gitatami Decana.,  Prodr.^  4^  P*f'  '4' 
e  cynosciadium  pinnatum^  Decand.,  loc. 
cit,^  entrambe  scoperte  dal  Nuttal  nel- 
r  America  boreale  al  fiume  Arkansa,  e  da 
lui  nei  suoi  MSS.  riferite  traile  etnse. 
(A.  B.) 

CINOSORCHIDE.  (  Bot,  )  Cynosarchis. 
Questo  nome  che  suona  in  latino  testi- 
culus  canis^  fu  dato  dagli  antichi  a  di- 
verse specie  d'orcAix,  per  aver  eue  la 
radice  tornita  di  due  tubercoletti  :  tali  sono 
l'orca:*  prramidalis^  unicularis  ec.  (J.) 

CINOSSILO.  {Bot.)  Cynexilon,  Il  Plnke- 
net  distingueva  con  questo  nome  una 
specie  di  masà^nftsa  Infiora  del  Willde- 
now.  Questo  nome  è  pur  citato  dal  Ment- 
zel ,  come  uno  di  quelli  dati  al  chamae* 
leon  niger^  eh' è  il  nostro  cardopatium. 


GINOSDRO.  (Bot,\,Cfnosurus^  genere  di 
piante  dicotiledoni  ipogine,  della  famìglia 
delle  graminacee  e  della  triamdna  di* 
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ginia  del  Linneo,  così  prìncSpalmenie 
caralterìzzato  :  calice  di  due  glume  mol- 
liOore;  corolla  di  due  glume  linear»,  lan- 
f colate,  intiere,  T estema  mutica  o  ari- 
stala; tre  stami;  un  ovario  supero,  so- 
vrastato da  due  siili  ;  una  brattea  divisa 
In  parti  distiche,  poste  sotto  ciascuna 
spighetta. 

I  cinoturì  sono  piante  erbacee,  annue, 
o  perenni,  di  fiori  con  brattee  unilatera- 
li, disposti  in  racemi  raccolti  in  spiga.  Se 
ne  conoscono  otto  specie,  due  delle  quali 
indigene  delPEuropa,  le  altre  naturali 
deirAsia  e  deirAfirica.  V.  Crisuro. 

CiKosuRo  cRisTATo,  CrnosuTus  cristatus^ 
Linn.,  Sptc^  io5;  Hosl.,  Gram,^  a,  pag. 
68,  t.  g6  volgarmente  gramigna  canaio- 
la.  Ha  i  culmi  sottili,  alti  da  un  piede  a 
un  piede  meno,  guemiti  di  foglie  linea- 
ri, glabre.  I  fiori  sono  verdicci,  disposti 
in  un  racemo  raccolto  in  spiga  ed  unila< 
tende;  le  glume  calicine  contengono  da 
tre  a  cinque  fiori;  le  brattee  sono  alate 
a  guisa  di  pettine.  Questa  graminacea 
perenne;  cresce  nei  boschi,  nei  prati, 
sui  cigli  dei  campi  di  tutta  Pltalia, 
della  Francia  e  della  maggior  parte  della 
Spagna. 

CiHospRo  DI  Spàoha  ,  Cynosurus  Urna  , 
Linn.,  5/9ec.,  io5;  Desf.,  Fior.  AtL^  i 
pag.  83,  t.  19.  Ha  i  culmi  gracili,  di  due 
o  di  tre  articolazioni,  alti  da  cinque  a 
sette  pollici,  guemiti  di  foglie  strettissi- 
'  me,  terminati  da  una  spiga  ovale  bislun- 
glauca ,  composta  di  due  file  di  spi- 
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ghette  «essili,  strettamente  raccolte  Pnna 
suir altra,  rivolle  tutte  da  un  sol  lato, 
conlenenti  da  quattro  a  otto  fiori.  Cresce 
in  Ispagna  e  in  Barberia.  (L.  D.) 
CINOTTONO.  {BoL)  Crnoctonum^  Gmel., 
SfSt.  nat.\  Walth.,  Fior.  Carol,^  108. 
Mnere    stabilito   dal  Walther   per    due 

Siante    della    Carolina,   che  secondo  il 
lichaux,  debbono  riportarsi  al  genere 
ophiorhiza.  V.  Ofioiiza.  (Poir.) 

Dìoscoride  dice  che  ai  suoi  tempi  da< 
vasi  il  nome  di  c^noctonum  e  quello  di 
lycoctonum  a  un  aconito  comune  in  Ita- 
lia ,  il  quale  probabilmente  è  Vaconitum 
lycoctonum  dei  moderai.  Il  Ruellio,  tra- 
duttore di'  Dioacoride ,  aggingne  che  que- 
sta pianta  aveva  pure  il  nome  di  cyamos 
leucos ,  e  presso  gli  antichi  Romani 
quello  di  cciomestrum.  (J.) 
*•  CINQUEFOGLIE,  (^of.)  Nome  volgare 
tanto  della  potentilla  reptans  ^  Linn.. 
quanto  della  poteniilla  recto ,  Linn, 
V.  PoTRimLLÀ  (A.  B.) 

*♦  CINQUEFOGLIO.  {Bof.)Nonic  volgare 


della  potentilla  reptans^  Linn.  T.  Po- 
TRBTlLtA..  (A.  Bj 
*»  CINQUEFOGLIO  BIANCO.  (^o/.)Noine 
volgare  della  potentilla  argentea^  Lido. 

V.  PotERTlLLA.   (A.  B.) 

•*  CINQUEFOGLIO  D'ACQUA  0  DI 
PADULE.  (Bot)  Nome  volgare  del  ea- 
marum  palustre^  Linn.,  o  potentilla  pa- 

IttSfriSt  Scop.   V.  PoTENt-lLLA  C  CoMAlO. 

(A.  B.) 

•*  CINQUEFOGLIO  DI  PADULE.  [Bot.] 
V.  CiirQUEPoGLio  d'acqua.  (A.  B.) 

•♦CINQUEFOGLIO  GIALLO.  (Bot.)l^om 
volgare  del  hupleurum  rotundifolium , 
Linn.  (A.  B.) 

•*  CINQUENERBI  o  CINQUENERVI. 
(^or.)  Presso  il  Vigna  hanno  inJiilinlj- 
roente  questo  nome  volgare  diverse  pan- 
taggini,  come  la  pianta go  media^  la  fiat»- 
tago   major  e    la    pian/ago   lanceolata. 

V.  PlANTAOGIKU.   (A.    B.) 

CINTE.  (Bot.)  Ndl'Erbario  del  CommenoB 
trovasi  indicato,  sotto  questo  nome  e  folto 
quello  di  bois  sentii  un  arboscello  eoo 
qualche  spina ,  che  è  il  rhamnus  dr- 
cumscis^ns,  (J.) 

CINTONCHIELLO.  (  Bot.  )  Il  genere 
montia^  Mich.,  è  così  indicato  volgar- 
mente dal  prof.  Savi  nella  Flora  Pi»»  1 
dove  la  montia  fontana ,  Linn.,  è  dctU 
cintoncltiello  palustre.  (A.  B.) 

**  CINTONCHIELLO  PALUSTRE  (Bot.) 

V.  ClIITOlfCHrELLO.  (A.   R) 

CINTONCHIO  PUCINELLA.  {Bot.) 
h*alsine  media y  Linn.,  ha  ricevuto  que- 
sto nome  volgare  nella  Flora  Pisana  «lei 
prof.  Savi.  (A.  B.) 

CINTURA.  (Bot.)  Sulle  coste  del  miit 
hanuo  questo  nome  alcune  specie  «li  ^ 
o  varec,  come  Wfitcus  saccharinuSy^^ 
anche  cintura  di  Nettuno,  il  cui  fogliio>^ 
semplice,  largo,  membranoso  e  lunghissiiDo 
ha   quasi   la   forma   d^una  cintun.  (JO 

CINTURA  ARGENTINA.  ( ////o/,  )  Ro»« 
che  comunenoente  applicasi  al  trìcbi<uo 
pglianculo,  Trichiurus  lepturus^  bii» 
V.  Trichiobo.  (I.  C.) 

CINTURA  DA  PRETE.  (Ornit.)  LVceflo 
così  chiamato  da  Gueueau  di  Montbeilh>^ 
Alauda  Jlava^  Gmel.,  Lòdola  gola  giaBji 
che  Latham  riguarda  per  una  varietà  deUi 
gorgierina  nera^  pare,  infatti,  che  w 
quesO  ultima  specie  nel  suo  abito  estJTO> 
(Ch.  D.) 

CINTURA  DI  NETTUNO.  (Bot.\  V.Cu- 
TUBA.  (Lev.) 

CIOJA.  (OrmV.)Denominaiionc  piemontese 

del  gràcchio,  Corvus  pyrrhocoraXy  l'io»- 
(Ch.  D.) 
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•*  GKNIfBOLINO  {Bot,)  Nome  volgare  del 
Vamirrhinum  eymbaiaria.  Limi.  (A.  B.) 

<^ION.  {Ornif,)  Secondo  Buffon,  in  qualche 
parte  d'Italia  così  chiamasi  il  tordo  sas- 
•elio,    Titrdus  iliacus^   Lino.  (Ch.   D.) 

**  CIONDOLINO.  (Bot.)  Nome  volgare  de) 
cytUus  lahurnus^  Lino.  V.  Gmao.  (A 
B.) 

CIONIO.  (Boi*)  Cionium^  genere  di  piante 
acotiledoni  della  famiglia  dei  funghi^  or. 
dine  delle  licoperdiacee  ^ere^  o  gastro* 
/luce»,  sezione  ddle  micef oc/ee,slabililo  dal 
Link  (Beri.  Mag.^  1809,  naff.  a8),  e  co!^ 
caratteriz»#to:  pendio  gloooToso ,  irrego- 
lare, semplice,  membranoso,  che  verso  la 
sommità  si  divide  e  si  stacca  in  squam- 
ine; filamenti  o  fiocchi,  che  nascono  dui 
fondo  del  pendio  e  da  una  colonnetta  o 
asse  centrale  poco  rilevalo;  sporuli  agglo- 
merati. 

Questo  genere  è  vicino  al  physarum^ 
e  lo  è  talmente  al  didymium ,  che  il  Link 
stesso  in  un  secondo  lavoro  sui  funghi,  lo 
ha  dipoi  riunito  Ira^didimii,  dai  quali  efli 
medesimo  per  formare  il  genere  in  di- 
acorso  aveva  da  prima  separati  i  didy* 
mium  coìnplanatum^  Jarinaceum  e  tigri 
num  dello  Schrader.  Xe  quali  specie  per 
il  Persoon  si  riguardano  come  tanti  phy- 
sarum:  ma  in  esst  il  pendio  non  é  tra- 
versato da  un  asse  centrale  o  colonnetta, 
quantunque  quest'asse  sia  della  stessa  na- 
tura dei  pedicelli  del  pàysorum^  e  non 
un  ;?erìiim  interno,  come  lo  disse  lo  Schra- 
der. (Lbm.) 

**  Due  nuove  specie  di  cionium  sono 
atate  perfettamente  figurale  dal  Diltmar 
nella  Flora  d'Alemagna  dello  Sturm,  sotto 
i  nomi  di  cionium  iridis^  Dittm.,  Fung, 
Oerm,^  Fase,  i,  t.  7,  e  di  cionium  xan- 
thopus^  Ditlro.,  loc,  cit,^  Fase.,  3,  t.  43 
Le  quali  specie  ci  sembrano  molto  vicine 
fra  loro ,  e  forse  non  sono  che  varietà 
l*una  deir altra.  V.  la  Tàv.  745,  fig.  a 
(Ad.  BaoGHiAED.) 

CIONIUM.  (Boi,)  V.  Ctonio.  (Las.) 

GIONO,  Cionus.  (Entom.)  £  il  nome  pro- 
posto da  CIaìrville  nella  Entomologia  el- 
vetica per  indicare  un  genere  di  coleot- 
teri rìnoceri  o  rostricorni  fra  i  cureulioni, 
«Ile  ha  le  anietme  davate  e  genicolate, 
composte  di   nove  articoli^  il  primo  dei 

r)i  lunghissimo;  if  secondo  e  terzo  me^ 
ri,  obconic?;  i  tre  seguenti  roHi,  ro- 
tondi, e  gli  ultimi  flavali.  Questo  genere 
che  non  è  slato  fiottalo  dal  Fabricio,  viene 

-  da  lui  confViso  con  quello  dei  rinclieni. 
Tali  sono  le  specie  dirscritle  sotto  i  nom 

-  delU  lisimachia,  ìythri^  del  tassobarbasso, 
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9trbasci^  delia  scrofularia,  della  blatlaria, 
deirechio,  dell^ortica,  del  cavolo,  delPace- 
tosa,  ec.  y.  RiRocREi.  (G.  D.) 

CIONUS.  (Entom.)  Denominazione  latina 
del  genere  Giono.  V.  Giovo.  (G.  D.) 

GIOTA  o  CIOUTA.  (Bot.)  Varietà  di  vile. 
V.  ViT«.  (L.  D.) 

CIOTOLE.  (Boi.)  Il  Paole!  distingue  col 
nome  francese  godets^  che  in  italiano 
suona  ciotole ,  due  specie  di  funghi ,  che 
somigliano  per  la  loro  forma  una  ciotola. 

GioTOLB  AiLBVATB,  Godett  moniés  y  Paul., 
Tmdt.  des  Champ^  a,  pag.  225,  pi.  104, 
fig.  $-9.  £  un  pìccolo  agarico  che  il  Pàu- 
let  comprende  nella  sua  famigfia  dei 
mausstrons  godailles  (prugnoli  a  ciotola) 
di' color  di  nocciuola,  e  che  d'ordinario 
cresce  in  famiglia  di  tre  o  quattro  indivi* 
dui.  Ha  un  cappellod^nn pollice  di  diametro, 
retto  da  un  nimbo  lungo  quattro  o  cin- 
que pollici.  La  sostanza  di  questo  fungo 
è  arida ,  leggiermente  odorosa ,  come 
quella  dei  prugnoli.  Trovasi  questa  crit- 
tagoma  in  autunno  nei  boschi,  e  vien 
venduta  insieme  cogli  altri  prugnoli.  Gli 
animali  che  ne  hanno  mangiata,  non 
hanno  risentiti  incomodi. 

ClOTOLB   DELLO  ST£ACO    DI    CAVALLO,   Godci 

crotinier^  Paul.,  loc.  cit.<^  2,  pag.  402,  pi. 
184,  ftg.  8.  Quest'agarico  che  costituisce  il 
genere  poronia  del  Gledistch,  e  che  è  la 
pezeza  panctatOy  Linn.^  non  trovasi  che 
sullo  sterco  di  cavallo.  Ha  la  forma  d'una 
coppa  o  ciotola,  piccola  quanto  una  lente, 
di  color  bigio,  d^soperficie  sparsa  di  gra- 
nellini,  per  cui  è  ruvida  al  tatto.  A  que- 
sto fungo  il  Paulet  dà  pure  i  nomi  fran- 
cesi di  godei  pi^utf^  e  di  petit  godei  ero- 
tinier.  (Lbm.) 

♦*  CIOTOLONE.  (Bot.)  Nome  volgare  re- 
gistrato presso  il  Micheli  dell'  hehella 
acaulis.  (A.  B.) 

GIOTTOLARA.  (Boi.)  È  una  specie  di  li- 
chene menzionata  dall'  Imperalo.  La  ciot- 
tolara,  die' egli,  é  una  borraccina  che  cre- 
sce sugli  alberi,  si  ramifica  fin  dal  basso, 
in  modo  da  somigliare  una  pianta  d'as- 
senzio; è  d'una  sostanza  cartilaginosa,  e 
finisce  in  piccole  ciotolctte.  Incontrasi 
sulle  querce;  e  pare  sia  una  specie  di 
physcia  del  Decandolle ,  e 'forse  la  phy'^ 
seta  ciiiaris.  I  profumisti  usano  in  pol- 
ve^ questa  pianta  per  dare  corpo  agli 
oilori.  (Leu.)   ' 

CIOTTOLO  (Min.)  Viene  applicalo  questo 
nome  alle  selci  rotolate.  T.  Selce  e  Tee- 
BtKo  DI  Taaspoeto.  (B.) 

CIOTTOLO  D'ALENZON,  o  piuttosto 
IhAMARTE  d'Alerzoii.  (Mìh.)  Gosì  vcn- 
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gono    chiamali    dei    piccoli    orislalU    di 

uuano  trasparenti.  V.  Quakxo.  (B.) 
CIOTTOLO   D'EGITTO.   (Min.)  È  una 

varietà  di  diaspro.  V.  Diaspao  bgiziaso. 

(B.) 
CIOTTOLO   DMNGHILTERRA.   (Min,) 

V.  PODIHGA.  (B.) 

CIOTTOLO  DI  BRISTOL^  DI  C41ENNA, 
DI  MEDOGCO  ,  DEL  RENO.  (  Min.  ) 
Soao  quarxi  rotolati.  V.  Quano.  (B.) 

CIOTTOLO  DI  RENNES.  {Min,}  V.  Po 

DIBG4.  (BL) 

CIOTTOLO  DI  ROCCA.  (Min.)  È  sUto 
applicato  questo  npme  ad  alcune  yanelà 
di  petroselce.  V.  Petbósblcs.  (B.) 

CIOUC.  (0/*m^)Penoaiiuauone  pieoxMitese 
del r  assiuolo^  Strix  scope ^  Linn.  (Cb.  D.) 

CIOUTE.  (Boi,)  V.  CioTA.  (L.  D.) 

CIPÀRISSO.  (Bot.)  Cxparissus.  Gli  an- 
tichi  chiamarono  cosi  il  cipresso.   V.  Ci- 

PBESSO.  (J^) 

CIPARISOFICO.  (  Bot.  )  Ciparisoficus. 
Fruito  umido,  interuo,  quasi  conico,  che 
riposa  sopra  una  o  due  aòpendici  pari- 
mente coniche,  so? raslato  da  un  fiore  che 
ha  la  fìgura  d'un  labbrelto  rotondo,  e 
dal  quale  s''alu  un  mazzetto  di  filamen- 
ti. Il  Donali,  autore  di  questo  genere,  gli 
diede  per  tipo  il  focus  cipressinus  del- 
r  Imperato.  Que»la  pianta,  dentro  la  qua- 
le, al  dire  dello  stesso  Im'^rato,  i  pesca- 
tori napoletani  involgono  il  pesce  per 
conservarlo  fresco  ^iù  che  sia  possibile, 
pare  sia  il  fucus  discors ,  o  il  focus  se- 
doides.  V.  Foco.  (Lem.) 

CIPARISOFICUS.  (Bot.)  V.  Cipaeisofigo. 
(Lem.) 

CIPARISSIA.  {Bot\  Cyparissias.  Questo 
nome  che  Dioscoride  applicava  a  un  eu- 
forbio,  è  anche  ora  quello  specifico  d'una 
pianta  dello  stesso  genere.  (J.) 

CIPERACEE.  (Bot.)  V.  Cipeebb.  (J.) 

CIPEREE  o  CIPERACEE.  (Aor.)  C^pe- 
racee.  I  fiori  nella  maggior  parte  dei 
generi  di  questa  famiglia  sono  ermafro- 
diti ;  ed  in  alcuni  di  questi  generi  gli 
organi  sessuati  sono  separati  io  àori  di. 
versi  in  uno  stesso  individuo ,  o  raris- 
simanienle  in  individui  differenti.  Ciascun 
fiore  ha  alla  base  una  brattea  o  paglietta 
che  le  più  volle  fa  le  veci  di  calice, 
spesso  mancando  quest'ultimo.  Gli  stami 
sogliono  essere  tre,  di  rado  più  o  me- 
no; hanno  le  antere  non  forcole,  e  sono 
inseriti  sotto  l'ovario.  Questo  è  semplice, 
sovrastato  da  uno  stilo  terminato  sovente 
«la  tre  stimmi,  qualche  volta  da  due,  e  si 
ronverte  in  un  frutto  nudo  o  rinchiuso 
in   una   specie   d'utricolo   membranoso 
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contornalo  alle  volte  alla  baie  àH  <c 
o  peli.  L'embrione  è  monocotiledooe , 
piccolissimo,  situalo  in  fondo  d'un  \k^ 
spermo  carnoso  o  farinoso,  che  oocum 
tutta  la  parte  intema  del  seme;  la  ndt- 
dna  è  dsretla  inferiormente  snlTattacca- 
tura  del  seme.  1  fusti  sono  cilindrid  o 
angolosi,  semplici  o  le  pia  lolle  ranwi, 
nudi,  o  carichi  di  foclie;  le  foglie,  tatie 
radicali ,  quanto  cauline ,  sono  seoDCi 
strette,  alteroe,  ciascnna  delle  quali  w- 
ma  alla  base  una  guaina  indnitt,  e 
non  sfesa  come  nelle  graminacee;  le  to- 
glie florali,  simili  per  la  forma,  soooks- 
sili,  e  senza  guaina.  I  fiori  di  rado  iobo 
solitari,  n&a  quasi  sempre  raccolti  in  Ur 
scelli ,  in  spighe  o  iu  ombrelle ,  e  idoo 
contornali  «la  un  involucro  polifiìlo. 

Giusta  questi  caratteri  generali,  fi  tede 
che  questa  famiglia,  che  dapprima  fi 
detta  delle  ciperoidi^  e  che  piglia  iliao 
nome  dal  genere  cfperus^  appaiticne  alb 
classe  delle  monoipogine ,  cioè,  alle  no* 
nocotiledoni  a  stami  inseriti  sotto  l'otsiia 
In  quanto  all'abito  e  ad  akono  dei  mi 
caratteri,  è  affine  per  un  lato  colle  gn- 
minacee,  e  per  un  altro- colle  giottcaoee; 
ma  dalle  prime  n'ò  facilmente  distinta 
per  la  forma  delle  antere  acute  in  ||niiiIi, 
come  ostervò  per  la  prima  voIié  il  Pa- 
lisot  De  Beauvóis,  per  la  stmttan  dd 
semi  e  per  la  guaina  intiera  delle  foglie, 
e  dalle  seconde  per  non  avere  il  calice 
formalissimo,  gli  stami  perìgini  ed  m 
fruito  cassulare  di  più  logge  deiscenti  in 
più  valve. 

Questa  famiglia  si  divide  natoralmenle 
in  due  sezioni  principali,  una  delle  qoafii 
ed  è  la  più  estesa ,  contiene  tutti  i  feneti 
a  fiori  ermafroditi,  l'altra  amia  qoeQi  « 
fiorì  diclini  o  unuessuali^  Il  nanero  di 
questi  generi,  poco  considetabìle  da  oriiDit 
si  è  ora  molto  accresciuto,  tra  per  laico' 

Seria  di  generi  nuovi,  e  b  suddifiiifliK 
egli  aùlichi. 

Cosi  nella  sezione  dei  generi  dicfiiij 
dove  primitivamente  non  era  che  il  ca^ 
rex,  è  conveùuto  aggiungere  i  go^n 
scleria^  Gaertn.;.  ooel/o/a,  Gaertn.;  «•vi- 
zila, Pers.;  kahresia^  Willd^  diplocrum, 
Bron.;  xosterospermum  Beauv.  Il  g««^ 
9Ìgnea  di  quett' ultimo  autore,  die  ptf 
Io  stesso  dello  ^c^^imeria  del  MoeDcbi 
e  che  comprende  le  carici  a  due  stili  ed 
a  seme  compresso,  non  è  stato  «neon 
definitivamente  adottato. 

La  sezione  a  fiori  ermafroditi,  divia 
secondo  che  i  fiori  sono  disposti  in  H*' 
ghe  o  in  spighette ,  e  in  laoeflii,  coal> 
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lirliManuiieBte  tn^ fiori  in  spighelie,  eli 
antichi  generi  remirea^  A  ubi.;  kyllingiOy 
LÌ004  e  thtycocepkalum^  Forst.,  che  sono 
congeneri;  c//>en<^,Linn.;/e^e/tfix,  Linn.; 
ehrygitrix  Linn^  scirpus  ^  \Àtììì,\  erio- 
phorus^  Lìnn.',  fuirena^  Lìnn.:  mnpania^ 
Linn.  Quindi  yi  sono  stati  aggiunti  anche 
i  tegueiili  mariseut^  Vahl^  meìancranisy 
Vam;  Jimiristjrles^  Vahl;  Mìgardia^ 
¥ahl;  elyna^  SchnH^  diehromena  ^  Mx.; 
hypaelyirum  ^  Rich^  paginaria^  Rich.; 
iepironia^  Rich.;  trichophorum^  Pers.; 
diafbQr^hoQT.ichaetosportht  Brow.;  1x0- 
iepii^  Bit>w.^  arthrostylit  y  Brow.;  cho- 
rt%andra^  Brow.;  ekandrachne  ^  Brow.; 
oroboiiis  y  Brow^  eheocharis^  Brow.;  che 
è  forse  da  ritornarsi  al  genere  scirpus; 
beerà  ^  Beanv.;  papyrus^  Beanv.;  nemo 
chloa^  Beau?.;  àyrnènochaeta  ^  Beau?. 

I  generi  a  fiori  ermafroditi  raccolti  in 
«racemo.,  tono:  cìadium^  P.  Brow.;  gahnia^ 
Forti.:  maehaerina^  Vahl;  rhyncaspora^ 
¥ahl;  i^pidosperma  Labili.;  duliehium^ 
Ven.\lampocarya^hro'n.;ewtndra^  Brow.; 
causili  y  Brow.;  carpha^  Brow.;  eatagy- 
na^  BeauT.v  lasìoehofita ,  BeaiiT.;  eyhn- 
drospermoy  BeaUT.  Quest'ultimo  genere 
anderà  forae  «  ironfbndersi  col  carpha. 

lina  nuojp  analisi  di  tutti  qoesti  ge- 
neri cagionerà  probatitUnfnto  una  nuova 
riduzione,  e  ne  raf vicinerìi  i»lo«ni.  (J.) 

GIPERELLA.  (  Bot.  )  Cyperella,  Questo 
nome  che  il  Gordus  aveva  dato  a  una 
specie  di  ffiuncos/iiiicii/  eampestris^  Limi., 
ora  luxuta  etunpestris^  fu  poi  dal  Micheli 
adoperato  per  indicare  diverse  specie  di 
ichaenus.  V.  Scasilo.  (J.) 

CIPERINA.  (  Ornit.  )  In  q«al(he  parte 
d^  Italia  eoA  chiamasi  la  lodola  cappellac- 
cia, Alauda  cristata^  Linn.  (Ch.  D.) 

X2IPERO.  (Bat.)  Cypertu^  genere  di  piante 
monocoUledooi,  della  famiglia  delle  eipe- 
raeee  e  della  triandrìa  monoginia  del 
Linneo,  eoil  esseniialmenle  caratterìxza- 
to:  glume,  in  luogo  di  calice  univalvi, 
nniflore,  embriciate ,  e  disposte  su  due 
file  opposte,  in  spighette  compresse;  co- 
rolla nulla;  tre  slami  con  filamenti  cor- 
ti, con  antere  bislunghe;  un  ovario  su- 
^ro,  sovrastalo  da  uno  stilo  filiforme  ^ 
terminato  da  tre  stimmi  capillari;  un 
jwme  4ra  ciascopa  squammii  calicina 
Tasse  della  spijghella. 

I  ciperi  seno  piani  e  erbacee,  di  foglie 
strette,  oiyminiformi ,  che  hanno  i  .fiori 
disposti  in  spighe  capitale,  o  disposte  ad 
vembrella  spuria.  Se  ne  conoscono  moltis- 
sime specie;  e  lo  Sprengel  nella  16.'  edi 
;ùone  del  rao  Sy sterna  9fgeiMHfun^  ne 


conta  dugcnto  trentasette.  I  ciperi  si  tro- 
vano in  tutte  le  parli  del  mondo. 
CiPBAo  ABTicoLATo,  Cypents  articolatasi 
Linn.,  Spec^  66.  Ha  le  radici  tuberose, 
oilorese;  i  culmi' cilindrici,  diritti,  alti  due 
pie«K  circa,  grossi  inferiormente  quanto  un 
piccolo  dito,  privi  di  foglie,  abbreviali 
insensibilmente  verso  la  sommità,  per  cui 
qtianilo  si  fanno  scornare  tra  le  dita,  com- 
pariscono articolati.  I  fiori  sono  disposti 
in  parecchie  spighette,  che  formano  una 
ombrella  terminale  e  composta.  Cresce 
lungo  le  rive  dei  ruscelli,  nelle  In«lie,  in 
-Egitto  e  in  America. 

ClPEBO   DI   SPIGHE  COMPA.TTB,  CypcrUS  COn- 

gestiis^  "WillJ.,  Spec..  i,  pag.  271.  Ha  le 
radici  fibrose;  i  cidmi  cilindrici,  si  rial  i, 
alti  due  piedi,  goeroiti  inferiormente  di 
foglie  lineari,  glabre,  alte  quanto  i  cidmi; 
le  spighette  ravvicinate  in  capolino,  roni- 
posle  di  sei  fiori  circa ,  e  disposte  in  nna 
ombrella  di  molti  raggi ,  sostenendo  delle 
ombrelle!  le  di  tre  a  cinque  raggi  ;  le  squam- 
ine calicine  snbulale,  striate  porporine  mi- 
ste di  verde;  Torohrella  generale  con  uu 
involucro  alla  base  di  cinque  foglioKne 
disuguali ,  una  delle  quale  e  molto  larga. 
Cresce  neHa  China. 
CmiEo  eieifCHipOBMB ,  Cyperus  juncifor^ 
mis^  Desf.,  FI,  AU.^  1,  pag.  (\^^  t.  7, 
fig.  f  ;  Cyperus  distachyos ,  Ali.,  Anct. 
FI.  Ped,^%^  t.  a,  fig.  6;  volgarmente 
giunco  pie  d* uccello.  Ha  la  ndice  stri- 
sciante, perenne;  culmi  cilindrici,  tenpi, 
quasi  cilindrici,  guemiti  dì  foglie  sola- 
menle  alla  base,  alti  da  jei  pollici  a  un 
piede;  i  fiori  disposti  in  spighette  lan- 
ceobte  lineari  ,  sessili,  riunite  da  due 
fino  a  sei  nella  parte -laterale  e  superiore 
dei  fusli,  con  alla  base  una  specie  dMn- 
volocro  di  due  foglioline,  una  delle  quali 
è  il  prolungamento  delle  spighette  e 
molto  più  lunga  deir»ltra  n^'è  sempre 
più  corta.  Cresce  in  f spagna,  in  Barbe- 
ria,  nei  luoghi  paludosi  delle  rive  del 
Varo,  a  tUzza,  e  nei  resto  d^ Italia. 

•**  Questo  cipero  insieme  col  cyperus 
distachyos,,  'Wilid»»  è  stato  riportalo  al 
cyperus  mueronaius  ^  Willd.  Il  Cupani 
(Hort,  €aeà.y  pag.  io4)  indica  questa  spe- 
cie colla  frase  à\  Jtuncuìus  panicula  du" 
plici^  nigra,  (A.  B.) 
CiPEBo  d'oha  sola  spiga,  Cyperus  mono^ 
stachyos^  Linn.  Mant.  1^.  Ha  le  radici 
leggermente  tubercolose,  e  odorose;  molli 
culmi  filiformi,  triangobri,  disposti  a  cesto, 
alti  da  otto  a  dieci  pollici  circa,  con  al- 
cune foglie  alla  base  lineari,  si  rettissime, 
un  poco  pi(i  corte  «lei  culmi.  I  fiori  sonp 
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leggiermenle  cumpiesM  ,  compatta  di 
iquamme  embriciate,  le  tuperiori  molto 
fitte,  un  poco  mucronate,  le  inferiori  las- 
se, e  terminale  da  una  resta.  Gascun  fiore 
non  ha  che  uno  slame  e  due  stimmi 
Cresce  neil^Àmerica  meridionale. 

CiPBBo  D^UvoBBaiÀ,  Cxptmspannonicus^ 
Linn.,  Suppl.  io3,*  Jftcq^  Fior,  Austr.^ 
^PP't  P>g*  ^9^  1*  6;  Ha  i  culmi  tenui, 
un  poco  triangolari,  provvisti  di  foglie 
alla  base  soltanto ,  e  disposti  a  cespuglio; 
i  fiori  formanti  delle  spighette  ovali  ailon 
gate ,  bruno-nericce ,  sestili ,  riunite  late- 
ralmente tre  o  quattro  insieme;  Tinvo- 
lucro  costi! uilo  da  tre  o  quattro  foglio* 
line  ,  due  delle  quali  sempre  più  lunghe 
delle  spighette.  Questa  pianta  cresce  in 
Austria ,  in  Ungheria  ,  in  Ispagna  ,  nei 
Pirenei. 

Cip&ao  FASCICOLATO,  Cyf^us  fotciculoris^ 
Lamk.,  JUusir,^  n.^  708,  lab.  SS,  voi. 
garmente  giunco  a  capolino.  Ha  le  Coglie 
tulle  radicali,  ed  i  culmi  triangolari,  alli 
da  un  piede  a  un  piede  e  mezzo;  i  fiori 
disposti  in  spighe  lineari,  giallo-pallide, 
numerotissiroe,  capitate  in  punta  di  pe- 
duncoli cori  issi  mi  e  formanti  una  spe- 
cie di  corimbo  compatto,  provvisto  alla 
base  d^un  involucro  di  quattro  a  sei  fo- 
glioline  disuguali.  Cresce  nei  luoghi  umidi 
verso  Nizza  e  in  Barberia. 

•*  Questa  specie  che  è  pure  il  cyperus 
fascicularis  del  Decan«lo]|ie  Fior.  Fr.  3, 
pag.  72a,  n.o  1804,  del  Duby,  Boi.  Gali,, 
I,  p9g.  4^3,  n.^  7,  del  Loiseleur  Deslong- 
champs.  Fior,  GalL^ediì,  2,  tom.  i,  pag, 
33,  nP  6,  si  riuBÌKe  ora  al  eyperus  glo- 
òosus,,  Vahl,  e  non  è  da  confondersi,  come 
bau  fallo  alcuni  botanici  in  itpecie 
francesi,  col  Cfperut  Jascicularis  del  De- 
sfontaines,  riportato  alla  specie  seguente. 

CiPEao  DI  M01.TK  spioHB,  Cxperus  polysta- 
clifos^  WilM.,  5/7ec.,  i ,  par.  i,  pag.  275, 
n.<>  224;  Vahl,  En^  2,  pag.  3i5  n.o  45; 
Roem.  et  Sck.,  Sfst  veg.^  2,  p.  i7S,nJ 
5i;  Ten.,  Fior.  Nap.^  3,  pag.  42;  5///. 
pag.  3i,  n.**  2;  Cfperus  poiystachys^ 
Spreng.,  Sysi,  veg,^  i,  pag.  219,  n.o  61 
Cyperut fascicularis^  Desf .,  Fior.  AH.,,  i 
pag.  44 1  volgarmente  cipero  d* Ischia^ 
giunco  delle  ftunarole.  Ha  la  radice  con 
molte  fibre  ramose,  pubetcenli;  il  culmo 
lungo  dodici  ed  anche  quattordici  pollici, 
triangolare,  gracile,  ma  rigido,  eretto,  per 
un  certo  tratto  inferiormente  foglioso, 
quindi  nudo  del  lutto;  le  foglie  più  corte 
del  culmo,  lineari  acuminate,  tirelle,  ca- 
renate sul  dorso,  spesso  cigliato-tpinnlose 


sui  margini,  scannellate  superiorowate; 
i  fiori  raccolti  in  un  iascetlo  temiode, 
poco  composto,  sessile,  o  cortissimnacrte 
peduncolato,  corimboso,  folto,  colTinro- 
lucro  universale  di  tre  a  cinque  fegUolifie 
disuguali,  e  alcune  di  este  d^uns  In- 
gbezza  dupla  e«l  anche  tripla  di  quelli 
«lei  fatcelto,  spinoso-cigliate  al  msigioc. 
specialmente  verso  T apice;  lo  stilo  leo- 
plice  collo  stimma  bifido.  Cresce  ad 
reame  di  Napoli  air  isola  d^  Ischia,  dq 
vaporari,  dove  il  termometro  del  Reto- 
mur  segna  una  temperatum  di  40  a  56^. 
Fiorisce  nelFagosto.  (A.  B.) 

Cipaao  lOBA  ,  Cypcrus  hfdra^  Hz.,  /7. 
Bor^  Amer,^  1,  pag.  17.  lìm  le  ndid 
formate  di  lunghe  fibre  si riaciaiiti,  Bi- 
nile a  certe  distanze  di  tuhercoìeMi, 
dai  <^uali  hanno  vita  poi  nuove  pianle.  I 
culmi  sono  aempiici,  tenui,  triangolari,  alti 
un  piede  al  più,  g uertiiti  aoUmeote  aOa 
base  di  foglie  strette  ,  subulate ,  ante, 
spesso  ricurve  in  fuori.  I  fiori  forauBo 
(ielle  spighette  lineari,  strettissime, sesie, 
bruntcce ,  quasi  sessili  ,  disposte  in  ni 
in  una  ombrella  semplice,  lerminsle,  <li 
raggi  mollo  sguagliati;  gli  esterni  longèi 
uno  a  due  pollici;  grinlemi  eortisimi 
rem  un  involucro  alla  base  di  qattlrofo- 
glioline  spesso  più  corte  deiroiabrells  ii^ 
desima.  Cresce  naturalmente  nei  oapi 
coltivati  delU  Carolina,  della  Virgiab, 
della  Florida  ed  al  Porto-Ricro.  Dee  io- 
noverarsi  Ira  le  piante  che  pi&  nooebo» 
alla  cultura,  riproducendosi  con  aaa  fig- 
lila e  rapidità  da  maravigliare,  sta  per 
semi,  sia  per  radici,  sia  per  lubeitelii  l'i 
che  son  queste  provviste. 

CiP£ao  scoao,  Cyperusfusau,,  Lìm^  Sfic^ 
69  volgarmente  giunco  nero.  Ha  k  ndh 
fibrosa,  annua;  i  culmi  trii«ngolafi,  pn*; 
visti  di  foglie  solamenle  alla  iMse,  nèeolii 
in  cesto,  aki  due  a  sei  pollici.  I  fiori fo^ 
mano  delle  spi^eMe  Imeari  lanoeob<<« 
brune  ,  riunite  molte  insienae  sopn  |w- 
duttcoli  disuguali  e  disposte  in  ombieile 
terminali,  quasi  sessili ,  con  un  iatoluflv 
alla  base  di  tre  foglioline  disuguali,  mlio 
più  lunghe  dei  raggi  della  omhrelb.  I  se*' 
sono  bianchicci,  triangolari.  V.  la  Ti'. 
823.  Trovasi  nei  prati  palustri  io  IltKi^ 
in  Francia,  in  Àlemagna,  in  Svizien«  *t' 
Nord  deirAffrira  ec. 

•*  Questo  cipero  è  lo  slesso  dd  erpe- 
rus  ¥irescens,^  Ruching.,  Mor,  dei  Hd- 
Fen.^  pag.  ir.  (A^  B.) 

CiPBKo  oiALLAsrao,  Cyperus  ^fie^eM^t 
Lmn.,  Spec.^  6S;  voUprmenle  huo^ 
no,  QuesU  specie  ha  f  abito  delb  p«c^ 
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«lente,  e  n^haqmsila  roedesiiiui  allexza; 
ma  ne  diTenifica  per  i  eolmi  e  le  foglie 

Eiù  tenni,  e  mimime  per  le  spifhelte 
inceolate,  giallasUre,  e  per  i  lemi  lenti- 
colari,  neri,  abbreviate  alla  base  e  alla 
sommità.  Cresce  nei  prati  umidi  e  palu- 
dosi, in  Francia,  in  Sfiderà,  in  Ale- 
magna,  in  Italia,  in  Barberìa  ec. 
Cipero  liscio,  Cfpero  glaber^  Lina,  FUIL^ 
179;  Tolgarroente  giunco  liscio^  ^unco 
Veronese.  Ha  le  foglie  luti  e  radicali,  dal 
mezzo  delle  qnalì  sorge  un  culmo  trian- 
gokre,  alto  tre  o  quattro  pollici  «  termi- 
nalo da  un^  ombrella  con  un  involucro 
alla  base  di  sei  foglioline,  e  colie  spi- 
ghette giallo-verdicce,  agglomerate,  mercè 
di  fascetti  peduncolati.  Questa  specie, 
che  è  annua,  è  indicala  in  Francia  nel 
Delfinalo,  nella  Lingoadoca ,  nei  Pirenei 
e  in  Italia. 

**  Si  riferiscono  a  questa  specie  il  cy- 
perus  brachxstachys y  Presi,  il  cfperus 
pictus^  Ten.,  e  il  cfperus  parrus.  (A.  B.) 
CiPEBo  COMMESTIBILE,  Cyperus  esculentus^ 
Linn.,  Spec.<i  67;  volga rroenle,  babbagigi^ 
dolcichinl^  doixolim^  mandorla  di  terra^ 
mandorla  terrestre^  trasi^  MMole  terre- 
striy  cipero  dolce^  cipero  esculento  etio- 
pico^ bacicci.!  cabbasisi  di  Trapani,  Ha  la 
radice  striscianle ,  perenne,  provvista  qua 
e  là  di  tubercoli  bislunghi  o  rotondati; 
la  quale  proiluce  ilei  culmi  triangolari, 
alti  da  sei  a  dodici  pollici.  Le  foglie  sono 
tulle  radirali,  lunghe  quasi  quanto  i  cul- 
mi, strette,  carenate;  1  fiori  disposti  in 
spighette  lineari,  tinte  d^oii  color  rosso 
ferrugineo,  rette  da  peduncoli  ramosi, 
disuguali,  e  disposte  in  una  ombrella 
molto  fìtta,  provvbta  alla  base  d'un  in- 
volucro di  quattro  o  cinque  foglioline. 
**  Questo  cipero  non  si  è  trovato  mai 
spontaneo  nel  continente  italiano,  ma  so- 
lamente vi  si  coltiva  fin  da  tempo  molto 
antico  per  gli  usi  economici,  in  ispecie 
nel  Veronese.  Nella  Sicilia,  dice  il  Gus- 
sone  doverlo  in  alcune  località  trovato 
spontaneo.  (A.  B.) 

I  luberooli  della  radice  hanno  un  sa- 
por  dolce ^  gradevole,  e  molto  simile  a 
quello  delle  castagne.  Si  mangiano  essi 
crudi  in  quei  paesi  dove  questa  pianta  è 
comune.  Gli  Spagnoli  se  ne  servono  per 
fare  una  sorta  di  orzata. 

**  Si  conosce  un*  analisi  chimica  delle 
radici  del  cipero  commestibile  fatta  dal 
Lesanl'  di  Nantes,  che  n^ebbe  i  materiali 
che  seguono: 

i.^  Fecola  amilacea; 
a.^  Olio  fisso; 
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9^  Zucchero  liquido; 
4*^  Albumina; 
5.®  Gomma; 
6.^  Acido  malico; 

2.^  Materia  vegeto-animale  ; 
.^  Sostanza  analoga  al  concino; 
9.^  Sali  di  potassa  e  di  eake; 
lo.o  Ossido  di  ferro. 

La  fecola  amilacea  vi  esiste  in  maggior 
proporzione  degli  altri  materiali.  L"oIìo 
fisso  che  vi  sta  nella  pn^rzìone  d^un 
sesto,  è  d'un  bel  colore ambreato ,  d'un 
sapore  non  sgradevole,  aromatico  canfo- 
rato. 

Ha  una  densità  di  Q^i8. 

£  poco  solubile  nelFaloool ,  ed  un  poco 
più  neir  etere. 

Riman  facilmente  saponificato  dagli  al- 
cali, nel  che  dà  pivi  oleato  e  meno  mar- 
garato  deirolio  d^ oliva.  (A.  B.) 
Gpbbo  scialibo,  Cyperus  oli^Hiris^  Targ. 
Tozz.,  Mem.  della  Soc.  JtaL^  tom.  i3, 
par.  a,  pag.  338;  Bert.,  Flor.^  Ital,^  i, 
pag.  267;  Sav.,  Bot.  Etr.^  a,  pag.  ag; 
Roem.  etSch.,  Mant,y^^ pag.  1  ag;  Moretl., 
Dee,  a,  pag.  7,  n.^  14-,  Cyperus  radico- 
suss  Sihth.  et  Siu.,  Fior,  Graec,  Prodr.^ 
i,pag.3o;  e/  Fior,  Graec.^  i,  pag.  45,  lab. 
3a;  Link,  Hort,  reg,  Berd.^  1,  pag.  3i5, 
Dialrich.  in  Willd.,  Spec.  edit.,  6,  tom.  i, 
par.,  r,  sect.,  a,  pag.  a68  ;  Cyperus  ro- 
tundusy  Guss.,  Fior,  Sic,  Prodr„,  '^J^S* 
4^1  et  SuppL^  i^  pag.  io;  Ten.,  Fior, 
Nap.,  3,  pag.  44  ;  et  SylLy  pag.  3a,  n.o 
6;  Sebast.  et  BUur.,  Fior,  Rom,  Prodr,,, 
pag.  aa,  n?  57;  Decand.,  Flwr.  Fr,^  5 , 
pag.  3;  in  Gonf.  e  Brugu.,  Giorn»  di  Fis.^ 
dee.  a,  tom.  5  pag.  3ai,  excl,  syn,\  Cy- 
perus tetrastachys ,t  Presi.,  Cyper,  et 
Gram,  Sicul.^  pag.  i4;  Cyperus  esculen- 
tus^  Sav.,  Fior,  Pis,^  i,  pag.  40;  Cyperus 
/o/i^ti/.  Turi.,  Speeim,  plant,  agr,  Cla^,,, 
P^g*  ^  Cyperus  alter  exilis^  Caes.,  De 
plant,^  lib.  4 ,  cap.  61,  pag.  189;  Cype- 
rus rotundus  pulgaris ,  Casp.  Bauh., 
Theatr,^  pag.  aio;  Ambros.,  Phytol^  i, 
pag.  190;  Mich.,  Jfoif.  plant.  gen,^  pag. 
/Ìb^n,^6;etCat. plant.  Hort,  Flor„,  pag. 
3i,  n.°  3;  volf^rmenle  cippero  colle  r«- 
dici  olivari,,  cipero  d^  Italia,^  cipero  tra-- 
sLt  scialino ,  ghianda  della  terra ,  uliva 
di  podttle^  ìUzzole  terrestri.  Questo  cipe- 
ro, comunissimo  in  Toscana,  nel  Geno- 
vesato  e  in  altre  paKi  d'Italia,  fu  con- 
fuso con  altre  apecie  di  cipero,  finché  il 
prof.  Ott.  Targioni  Toizelti  nel  l8o6  lo 
riconobbe  per  una  specie  distinta,  pub- 
blicandone i  carni  Ieri  nelle  Memorie  della 
Società  Italiana.  La  radice  è  fibrosa,  ca- 
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^pollata  ninon^  stoioDifera  tuperiormedle; 
gli  ttoloni  alquanto  più  grossi,  con  ar- 
ticolazioni nuinite  «runa  aquamma  oTata 
lanceolata,  acuminata  e  di  molte  strie,  no- 
dosi, tuberosi,  coi  tubercoli  ovoidi  come 
un^ oliva,  ^asi  fasciati,  radicanti,  (ra  di 
loro  remota,  scurì  esternamente/)  bianchi 
internamente,  duri,  di  consistenza  legnosa 
farinacea,  non  oleosi,  di  sapore  amaro  ed 
ingrato,  odorosi  come  la  cunzia^  efperus 
longus.  Questi  tubercoli  rimMcndo  nel 
terreno  danno  origine  a  nuore  radici 
fibrose  «  a  nuovi  stoloni ,  e  così  serpono 
alla  riproduzione  della  pianta.  I  culmi 
sono  lunghi  un  piede  circa ,  triangola- 
ri, nudi.,  lisci,  rivestiti  di  foglie  ra- 
dicali, scannellate  superiormente,  carenate 
di  sotto,  dove  sono  leggermente  glauche, 
strettissime  e  talora  ^uasi  lineati ,  vagi- 
nali, lunghe  quanto  i  culmi,  e  in  mag- 
gior copia  che  nelie  altre  specie.  I  fiori 
sono  teraoinali ,  raccolti  in  nn^ ombrella 
spuria  di  sette  peduncoli  jdisuguali,  spi< 
gati,  gli  esterni  più  lunghi,  ^r interni 
sempre  più  cqrli.,  tereti,  vaginati  alla  ba- 
se ,  coir  iavolucro  univeirsale  di  tre  a  cin- 
que. Lo  stilo  è  lungo,  lo  stimopa  tripar- 
tito, lunghissimob  I  seroi  sono  bisluagi, 
triangolari,  abbreviati  aHe  due  estremità, 
glabri.  Questa  pianta  fiorisce  fiel  luglio 
e  nelPagosto;  e  moltiplicandosi  prodigio- 
samente é  peste  alle  coltivazioni  :  ma  può 
riuscir  utile  lungo  i  fiumi  per  tener  femie 
le  ripe. 

CipKio  DBL  TsMomE,  Cfoems  Te/iorii, Presi., 
Fior.  Sicui,  I  pag.  aLVIII;  Link,  ffort. 
reg.  Beroi.^  i  ,  pag.  3i8;  Cyperus  Te- 
norianus.  Koem.  et  Sch.,  Mant,^  I,  pag 
^44  9  Cyotrus  aureus^  Ten.,  Fior,  Jfap,^ 
3,  pag  4^,  tab.  101;  Cyperus  paiìidus^ 
>Sav.,  Cat,  di  piant,  Egiz.^  piig.  a3,  3i  ; 
volgarmente  dolzolini  annui ,  baòbagigi 
.aijtari.  Ha  la  radice  fibrosa  e  stolonifera 
«sul  collo;  gli  stoloni  un  poco  pih  grossi 
di  ts%e  o  della  stessa  tenuità,  coi  tuber- 
coli senza  zone;  i  culmi  alti  da  un  palmo 
Jìno  ad  un  piede  ed  anche  più  ;  le  foglie 
•Uighe  anohe  due  linee,  talora  più  corte 
e  talora  lunghe  quanto  i  culmi,  i  quali, 
ugualmente  che  le  foglie,  somigliano  il  cy- 
,perus  fuscus,  I  fiori  .sono  raccolti  in  una 
ombrella  spuria  terminale ,  semplice ,  e 
decomposta,  coi  raggi  lassamente  spigati, 
coirinvolucro  universale  gitasi  di  tre  fo- 
olie  ohe  superano  T ombrella.;  Jo  stilo  trì- 
ndo.  Gcesce  in  diversi  ponti  d^ Italia;  è 
perenne  e* fiorisce  nel  luglio  e  nel  set- 
tembre. 

Gipimo  AGGLOMBEAVo,  Cyptrus  gìomeralus^ 
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Linn^^moe/i.  Acad,  4^  pag.  3oi;  S/Wc., 
68;  Willd;  Emun^    i ,    psg.   76,  n.®  16, 
non  Spec.\  Bert.,  Fior.  IeaJ\  i,  pag.  sSo. 
nfi  5,  Allion.,  Fior,  Ped.^  x,  pag.  274, 
n.^  235a;  Balb.,    Fior.    Taur.^    pag.  »; 
Pòli.,  Fior.  Veron.^    i,    pag.    53;  Sav., 
Bot.  Etr,^  2,  pag.  27;  Cyperus  lustra- 
/i>,  Sohrad.,  Fior,  Germ.^  i>  pag.  116. 
Gust.  Plani,  rar.^    pag.    379;    Cyperus 
ofuaticus^  itaiieus^  ec. ,  Mich,  ifov.  pi. 
gen.^  rag.  45,  n.®  la;  Seguier,  Suppì;  pag. 
08,  tab.    a,    fìg.    a;   Cyperus  aàuaticus^ 
annuus^  Mich.,  /o^.  cit.^  n.^    là;  Mont, 
Cat,  stirp.  agr.;  Bonon.,  Prodr.^    pag. 
fl4>  tab.  t,  fig.  i;  folgarmente  giunco  can- 
nellino. Ha  la  radice  fibrosa,  stoloniifen 
sul  collo;    eli    stoloni   articolati,  gfoasi, 
provvisti  alle  articolazioni  d^una  aquam- 
ma    ovato-lanceolata,  acuta;  il    culmo  e 
le  foglie  come  nel  cipero  liscio,  cyperus 
glaòer^  Linn.,    se    non  il    culmo  è  più 
grosso  e  più  robusto,  e    varia    in    lìio- 
ffhezza  da  un  piede  a  due  o  tre  piedi;  i 
nori  in  ombrelle  spurie  ora  semplici,  or* 
arcicomposte,    ed    in  capolini   sottilissi- 
mi ,  ciliudraeei  o  dobosi,  alcuni  dei  quali 
sessili  o  quasi  sessili  in    punta  dei  nm 
deir  ombrella  medesima  e  nel    cenlro^i 
essa;  e  indistinlamenle  tutti  sessili  o  qu^si 
sessili  nelle  specie  pi^  stentate.   L^invo- 
lucro  universale  è  dì  tre  a  sei  foglioline, 
somigliando  nel  rimanente  il  cyperus  pò- 
lystachyus^  Willd.  Lo  stilo  è  semplice, 
lo  stimma  trifido.  Cresce  comune  in  Ita- 
lia, •  perenne  e  fiorisce  in  settembre. 
CiFEBo    DiFFotHB ,    Cxperus    dijformls^ 
Linn.,  Amoen,  Aead..,    pag.  3oa;  Spee^ 
67;  Mant.  ait.y    pag.    3ai;    Bert.,  Fior, 
fi.    T,  pag.   a6o,  n.<>  6;  Balb.,  ElencL 
recent.  Stirpa  pag.  4;  Morett.,  Dec^  4« 
pag.  5;    Guss.,  Fior.  Sicui.   prodr,^  1, 
pa£.  40;  Suppl.  I,  pag.  9;  Lois.  Des-loo- 
geh.,  Noticy   pag.    i5a;    Pluk.,    PhyLy 
tab.  iga,  fig.  3;  volgarmente  giunco  deUfi 
risaje.  Ha  la  radice    fibrosa;    il    culq^ 
triangolare,  grosso,  ma  debole,  inferior- 
mente per  un  certo  spazio  coperto  dalle 
guaine  delle  foglie ,  nel  rimanente  nudo; 
le  foglie  Innghe  da  una  a  due  linee,  alte 
quasi  quanto  il  culmo,   o  un    poco  più, 
nel  resto    simili    a    quelle    della    sperie 
precedente;  i  fiori  in  ombrella  spuria,  ter- 
minale, semplice,    in    capolini    globosi, 
peduncolati,  sessili  nel  centro.  L'inrolu- 
cro  universale  òdi  due  a  tre  foglioline,  una 
delle  quali  lunghissima  e  molto  più  alta 
della  ombrelb.  Cresce  in  Italia;  è  annuy 
e  fiorisce  in  estate  e  in  autunno. 

CIPBBO   DI   SPiGflB    aUVBBOSB,    CiptTUS  my^ 
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i^ioitachfs^  Tenor.,  5///.,  p«g.  55  n  »  i3, 
non  F/or.  Jfap;  Beri;  Fior.  Ital,s  'vP*f* 
271;  volgarmente  tcialino  calabrese*  Ha 
il  colmo  crosso  quasi  quanto  la  specie  se- 
guente ,  alla  quale  è  mollo  affine,  alto  un 
pie«ie;  le  foglie  larghe  due  linee,  poco  nu* 
roerose  molto  scabre  ai  marKÌni,alte  quanto 
il  culmo;  i  fiori  in  ombrelU  spuria,  termi- 
nale, arcicomposla ,  un  poco  corta,  ri- 
sultante da  spighe  peduncolate,  quasi 
sessilì,  con  infolucro  universale  di  tre 
foglioline,  disuguali,  molto  scabre  sul 
margine,  una  di  esse  molto  più  lunga, 
io  stilo  corto  semplice,  con  lo  stimma 
tripartito,  allungato;  i  semi  bislunchi, 
acutamente  triangolari,  liscissimi,  elahri. 
Cresce  in  Calabria,  è  perenne  e  norìsce 
nel  luglio  e  nell^agosto. 

Di  questo  cipero  non  è  fatta  menzione 
nelle  specie*  piantamm  pubblicate  di 
recente  dal  Dietrich. 
CiPBmo  DSL  Mo«Ti,  Cxpenu  Monti  ^  Linn. 
Al.,  Sttppl.^  pag.  ioa;  Roem.  et  Sch., 
Srsi.  i^j  I,  pap.  ao7,  n.o  1  ' 
WìJUh  Spec.  edit.    6,   touK 


^  149;  Dietr.  in 
I,    par.  I 


téct.  2^. pag.  298;  AUion.,  Fior.  Ped^  a. 


a;^!»/ 


pag-  ^7^,  n.«  a356;  Balb.,  Fior,  Tour., 
P^g*  %etPior,  7Vci/i.^i,pag.  a3;Pollin., 
jFÌor.  Veron.^  i,  pag.  67;  Bert.,  Fior* 
Italie. <%  I,  pag.  aya^  n.®  i4;  Sav.,  Bot, 
JBtr^  a,  pag.  39;  Sab.  et  Bfaur.,  Fior. 
Jiom.  proar.^  pag.  a3;  Ten.,  Fiag.  in 
Ahru».^  pag.  44,  nP  36;  Fior.  ìfap.., 
3,  pag.  48;  1^//.,  pag.  3a,  n.^  io;  Decand. 
Fior.  Fr.^  3,  pag.  146,  n.»  1804,  «*  ^% 
pag.  Soa;  Cfperus  teroiinuSy  Mont., 
Caf.  stirp.  atr.  Bonon.^  pag.  la,  lab.  i, 

S.  n.^  a ,  Mich.,  JVo^  pi.  gen.^  pag. 
,  n.®  9;  Vah,  £».,  a,  pag.  35o,  n.®  iia; 
Cj7?«'/T«^  giaber ,  Tur.,  Specim.  piani. 
agr.  Cloif.^  ^g.  6;  Gramen  cfperoides 
aquaticuhi.^  Triumph.,  Dbserv.  pag.  64. 
-volgarmente  JT/ÙMce  di  ooduie.  Ha  la  radice 
fibroaa^  strisciante,  cogli  stoloni  gracili,  re- 
hiotameDle  articolati,  prò? visti  alle  artico- 
lazioni (li  una  squamnla  ovato-lanceolala, 
niolto  acuminata^  che  colla  guaina  mero- 
branoaa  riveste  superiormente  tutto  Tin- 
ierocKlio  tubulare  ;  il  culaio  grosso,  trian- 
golare ,  alto  due  a  lire  piedi ,  glabro  su- 
gli angoli  ;  le  foglie  lineari^  internamente 
«pongiose,  carenato-triangolari,  scannel- 
late, alte  quanto  il  culmo  o  piii,  o<l  an- 
che piit  corte,  brghe  da  due  a  tre  linee, 
ora  glabre,  ora  leggermente  scabre  sul 
margine  ,  specialmente  nella  parte  supe- 
riore; i  fìori  ìu  ombrella  spuria,  termi- 
nale, arcicomposta,  coi  raggi  per  lungo 
1mt(o    e     remotamente  spigati,  colle  spi- 


ghe tessili;  rinrvolucro  utti vertale  di  tre 
foglioline  disuguali,  «ma  delle  quali  lun- 
ghissima; lo  stimma  bipartito;  i  semi 
obo vati, compressi^  con  strie  longitudinali, 
glabri.  Cresce  in  Italia  in  molta  copia 
nei  luoghi  palustri  ;  ed  è  perevroc  (k.  B.) 
Cipaao  coHZiA,  Cyperus  iongus.,  Linn., 
Spec.^  67;  volgarmeiite  cipero  odorato  ^ 
cun^ia^  erba  paludina^  giunco  itingo^ 
giunco  odorato^  giunco  ^tadreiio ,  gUinco 
triangolare ,  (/uadreiit ,  scialino  qua- 
dreliato.  Ha  Ja  radice  strisciante,  perenne; 
un  culmo  triangolare,' ah o  due  a  tre  pie- 
di ,  guernito  inferiormente  di  foglie  linea- 
ri, carenale;  i  fiori  disposti  in  spighette 
rosso-biondicce,  lineari,  rette  da  ^un- 
coli  ramosi ,  disuguali ,  formanti  delle 
ombrellelte,  le  quali  pure  fanno  parte 
d* un* ombrella  più  consuierahile,  munita 
alla  base  di  Quattro  a  sei  foglioline,  ed  i 
peduncoli  della  quale  hanno  talvolta  una 
lunghezza  di  sei  a  otto  pollici.  Le  squam- 
ine calicine  sono  compattissime.  Cresce 
in  Italia,  in  Francb,  ec.,  dei  fossi  sul 
margine  delle  acque,  e  nei  paduli. 

Le  radici    di    questo   cipero,   poichft 
hanno  un  gradevole  odoie  aromatico;,  si 
usano  dai  profumieri;  e  poiché  sono  an- 
che leggermente  arotfrev  s^adoperano  in 
medicina  come  toniche^  «menagoghe  e 
diuretiche. 
Gpbeo  tovdo,  Cfpérus  rotondasi  Linrf., 
SpeCy  67;  volgarmente  cipero  tondoy  ci- 
pero orientale.    Questa    specie  somiglia 
molto  la  precedente^  diffèremlone  soltanto 
per  le  radici  cthe  hanno  le  fibre  striscian- 
ti, e  che  sono  a  certe  distanfze  come  ri- 
gonfie a  guisa  di  tubercoli  ovali,  d^un 
sapore  acre  ed   amara  Cresce  in  Italia 
e  nel  mezzogiorno  della  Francia.  (L.  D.) 
CIPERO  D'AJOSRICA.  {Bot.)  È  distinta 
volgarmente  con  questo  nome  una  specie 
di  calamo.  (Lbh.) 
CIPERO  DELL'INDIE.  (Bot.)  Nome  vol- 
are d*una  specie  di  curcuma.  (Lih.) 
ClÌPEROIDI.  {Bot.)  Cyperoides.  Sinonimo 

di  cineree.  V.  CinilEE.  (J.) 
CIPIPA.  (Bot.)  Si  dk  questo  nome  alla  fe- 
cola levata  dalla  radice  del  mauioc', 
quando  si  stringe  per  isprememe  il  sugo. 
Questa  fecola  che  va  a  depositarsi  in 
fondo  del  vaso  nel  quale  cola  il  sugo  in- 
dicato^ é  bianca  come  quella  di  patate  e 
r  amido  del  grano  ,  e  può  servire  agli 
stessi  usi.  L'Aublet  ne  fa  menzione  nel 
Supplemento  alle   Piante  della  Guiana', 


'^fe3  DE  CARIJO.  (Bot.)  La  da»iila 
brasiliana,,  Decand.,   Prodr.    o  dan^ilia 
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rugoso^  Aug.  St.-HìI..,  è  diitinta  con  que^ 
sto  nome  al  Bittfile,  dofe«  al  riferir  di 
Aaeiisio  de  Saint-HiUire ,  la  tcona  e  le 
foglie  di  qoesU  pbnU  per  aTere  un  sa- 
pore acerbo,  si  usano  come  astrìngenti. 
Qaesta  specie  è  un  frutice  di  fusto  ram- 
picante, di  nmosceUt  Irsuti,  di  foglie  bi- 
slunghe. Odo  denti  remotissimi  e  poco  di- 
stinti, ruf  ide  e  glabra  di  sopra,  ed  irsuto- 
villose  sul  ner?o  medio  ed  ai  dati  della 
paciaa  inferiore,  rette  da  un  picciuolo 
▼illosissimo  inferiormente;  di  peduncoli 
e  di  pedicelli  irsuti,  i  quali  torrq^gono 
dei  fio#i  TerdcfDoli.  (A.  B.) 

CIPOLLA.  (Ittici,)  V.  CiroLà.  (L  G.> 

**  CIPOLLA.  {Bot^)  Nome  toI^  e  spe- 
ciiìco  deWailium  etpa^  L.  V.  Aouo.  (  A.  B.) 

CIPOLLA  BIAliCA.  (Conch.)  Nome  sotto 
il  quale  i  mercanti  di  oggietti  di  storia 
naturale  indicano  talrolta  una  grossa  spe- 
cie dt  chiocciola,  eioè  V  HdÌ9  gigantwu 
(Db  B.) 

•*  CIPOLLA  CANINA.  (Bot.)  Nome  toI- 
gare  dtìV  hxacirukus  eomonts^  usato  dal 
CesaIpino,dalSoderinie  dalMattioliiA.  B.) 

•^CIPOLLA  CIMICIATTOLA.(^or.VNome 
Tolgare  delPorcAiV  coriopbora.  (A.  B.) 

""^  CIPOLLA  CIP&ESSINA.  (Bot.)  Nome 
▼oltare  MVorehU  pyramidalis.  (A.  B.) 

**  CIPOLLA  DA  DUE  FOGLIE.  (Boi.) 
Nome  volgare  àtWorehis  òifoiia,  (A.  B.) 

•♦  CIPOLLA  DI  CATALOGNA.  (Bot.) 
Nome  Tolgare  MValiium  atealonieum, 
(A.  B.) 

CIPOLLA  DI  LUPO.  (Boi.)  Questo  nome 
è  dato  a  una  Tarietà  di  iucca  e  al  Ao/e- 
tus  iuritius,  Schaeff.  (L.  D.)  (Latf.) 

"*  CIPOLLA  DI  SEBPE.  (Bot.)  Nome  toI- 
fire  delPorc^  bffoiia  e  óeWhfacinthut 
comotu».  (A.  B.) 

**  CIPCHiLA  MARINA.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare delle  Scilla  maritima.  Linn.  V.  Scil- 
la. (A.  B.) 

CIPOLLA  MUSCHIATA.  (Bot.)  Nome  voi 
gare  ùeìir  hfocinthus  musoari  Linn.,  o 
mufcmri  amiro9Ìaeam^  MiU.  (L.  D.) 

''^  CIPOLLA  SALVATICA.  (Bot.)  Nome 
Tidgare  dtW  kraeinthtts  comoms.  (k.  B.) 

**  CIPOLLA  SQUILLA.  (Boi.)  Nome  voi- 
care  della  tnlla  maritima.  lAnn,  V. 
SOHXA.  (A.  IL) 

**  CIPOLLACCIO.  (Bot.)  Con  questo  nome 
volgare  s^indicano  indistintamente  TA/a- 
diikui  eomosus^  Vormtkoealumpxrenai" 
cum  e  Vomithogalum  narbofUfnie.  (A.  B.) 

**  CIPOLLACCIO  GIALLO.  (Boi.)  La 
pianta  che  ha  ouesto  nome  volgare  presso 
il  Micheli,  é  Vonuthagalum  mintmum. 
<A.B.) 


a  )  CIP 

**  CIPOLLINA.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
Vallium  sehaenoprasum.  V.  Aguo.  (A.  E) 

^  aPOLLINE.  (^o#.)  Nome  volgue  del 
leaeojum  aetthum  e  del  leucojum  vtr- 
mim.  (A.  B.) 

CIPOLLINO.  (Min.)  È  una  deUe  rocce  cri- 
stalline  a  base  calcarla,  che  coalengoDo 
della  mica  come  parte  costituente  eMO- 
liale.  La  sua  struttura  è  geoerslmente 
saccaroide,  ma  per  lo  pih  fissile.  MoHi 
peizi  che  si  veggono  mia  coUexiooe  di 
De  Drée,  si  distinguono  per  un  notabil 
numero  di  caratteri. 

<^llo  trovato  presso  Courmayeuz  é 
grigio  giallognolo  ,  di  grana  minuta;  h 
mica  è  in  pagliuzze  allungate ,  eguil- 
mente  disseminate;  la  struttura  è  fissile. 
Quello  del  Monte  Ceuisio  è  grìgio  ac- 
ciaio: la  mica  é  abbondante  e  oontinaa; 
ha  un  aspetto  talcoso;  la  struttura  è 
fissile,  e  le  sfoglie  sono  talvolta  ondulate. 
Finalmente ,  preaM>  Monferrato ,  se  ne  è 
presentato  d*un  color  bigiolino;  la  laiei 
talcosa  vi  è  abbondante  e  quasi  oooti- 
nna;  ma  lo  schisto  argilloso  vi  é  raro. 

Il  cipollino  s^  incontra  pure  in  molti 
altri  luoghi,  a  Schmalzgrube  in  Saisooìa, 
in  Corsica,  ec.  Proveniva  anticaocnle 
d^ Egitto,  né  le  sue  cave  sono  pia  oooo- 
tcinte. 

È  cosa  essenziale  lo  stabilire  una  dif> 
fereuza  tra  il  caleario  saccaroide  poro,  e 
la  roccia  calcarla  da  noi  chiamata  cipol- 
lino, trovandosi  esso  frequentemente  ii 
strato  subordinato  al  caleario  saccaroide. 
Il  nome  di  cipollino,  applicato  a  (^oeita 
roccia  da  molti  marmisti ,  significa  cipolla 
piccola  ,  per  la  n^somielianza  che  si  è 
creduto  scorgere  nelle  disposizioni  deDe 
sue  vene  con  ouella  delle  sfoglie  delle 
cipolle.  Gli  antichi  hanno  molto  adope- 
rata questa  roccia ,  e  pare  che  la  rice- 
vessero da  Callistos  neirisohi  d'Eobea. 
La  testa  d^ Alessandro,  il  Bacco  indisoo, 
il  Torso,  la  statua  d'Esculapio,  la  te^ 
d^Ippocrate,  ec.,  ed  un  buon  nnaero 
di  colonne,  sono  state  fatte  col  cipollino 
statuario.  (B.) 

♦♦  CIPOLLONE.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
Vhraeinikus  comosus.  (A.  B.) 

••  CIPOLLONE  BIANCO  OO'FIORI  A 
BAPPA.  (Bot.)  Ha  questo  nome  ifolgaR 
presso  H  ìficheli  Vomithogalum  tuM' 
latum.  (A.  B.) 

♦n^IPOLLONE  BIANCO  SPIGATO.  (J^o^) 
Nome  volgare  deiror/iiVAo^o/icirt  naròo' 
mense  presso  il  Micheli.  (A.  B.) 

*•  CIPOLLONE  SALVATIOO.  (Boi.) 
Nome  vogare  deiroZ/MUfsusacìcaMi.  (A.  &) 
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CIPON.  (Boi.)  ly  albero  co>l  nomìikilo  alla      dello   in   Francia  cypre  cIuum^  ed 
Guiana  ha  servilo   per  TAoblel   <li  lipo^      Liiigiana  cjyrre  semplicemenle.  (J.) 


alla 


ad  un  genere  pii nicol» re  dello  ci/?o/i»//ia.' CIPREA.,  Cypraea,  (Ma/acoz.)  Genere  d 


V.  ClPOVlMA.  (PoiR.) 

CIPONIMA.  (Bot,)  Cìponima^  genere  <li 
piante  dìcoliletloni  della  famiglia  delle 
eòenacee  e  della  poliandria  rnonoginia 
del  Linneo,  co>ì  curalterizziilo;  calice 
mollo  piccolo,  peloso,  di  cinque  rtntagli; 
corolla  lubulosa,  ridonila  alla  base,  corno 
stroxzata  sotto  il  lembo,  che  dividesi  in 
cinque  lobi  concavi ,  allungati  ;  circa' 
trenta  stami  disposti  in  due  nle,  inseriti 
suirorifìzio  delia  corolla,  coi  iìlaioenli 
riuniti  alla  base,  colle  antere  rotondate;* 
ovario  supero  mollo  piccolo  ,  sovrastato 
da  uno  stilo  peloso  e  da  uno  stimma  ca- 
pitato. Il  fruito  è  una  bacca  ovale,  con- 
tenente un  nocciolo  legnoso,  di  due  logge 
e  disperino. 

Questo  genere  del  quale  è  autore  FAu- 
blet,  è  stato  per  alcuni  botanici  riunito 
al  symplocos ^  col  quale,  per  dir  vero, 
ha  molte  relazioni 
CiPoNiMA  DELLA  GoiANA ,  Ciporùma  guia^ 
nensis  ^  Aubl.,  Guian.,  lab.  2a6  ;  Sym- 
plocos  ciponima ,  WilM.;  volgarmente 
cipon.  Albero  di  fusto  alto  sette  o  otto 
piedi,  d^  un  legno  bianco  e  rivestito 
d^una  scorza  bigia.  I  ramoscelli  sono 
suernili  di  foglie  alterne,  picciolale,  gla- 
bre, ovali-bislunghe,  acuminate,  intieris- 
sime, coperte^  mentre  son  giovani,  «li 
peli  di  color  carnicino.  1  fiori  sono  asoel- 
larin  riuniti  in  mazzetti  con  quattro  o 
cinque  squamme  alla  base,  contornate  di 
peli  rosei;  ì  peduncoli  cortissimi;  le  bac- 
che ovali  e  nericce.  Quest^albero  cresce 
alla  Guian».  (Puia.) 
CIPPER.  (  Ornii.  )  V  uccello  conoscHito. 
sotto  questo  nome  in  qualche  parte  tV  I 
talia,  è,  secondo  Buffon,  il  tordo  sassello^ 
Turdus  iliacus^  Linn*  (Ch.  D.) 

*♦  CIPPERO.  (Bot.)  Presso  diversi  autori 
si  legge  co^  il  nome  di  cipero.  V.  Cips- 

HO.   ik.  B.) 

CIPRE  o  CHIPRE.  (  Bot,  )  Il  Duhamel 
nel  suo  Trattalo  degli  all>eri  parla  d^un 
pino  così  nominato  al  Canada,  e  lo  ca- 
ratterizza dai  coni  armati  di  punte  e  dalle 
foglie  che  in  numero  di  Ire  escono  dalla 
stessa  guaina.  Quest^  albero  non  è  punto 
ricordato  nelle  opere  <Ii  botanica,  se  non 
che  nella  Nuova-Enciclopedia  viene,  ma 
con  dubbio,  citalo  come  pianta  che  possa 
esiKre  una  varietà  del  ^dZ/zm^  /aec/a.  Giova 
avvertire  di  non  confondere  quesl^ albero! 
colla  condia  myxa^  Linn.,  diKta  cjrpreì 
o  bois  cfprt^  ne  col  cupressus  disticha^ 
DiMÌon,  delle  Scienze  Nat.  Fol.  FI. 


molluschi  conchiliferi  della  famiglia  degli 
angiostomi ,  ordine  dei  sifonobranchi  , 
classe  dei  paracefalofori ,  stabilito  da  Lin- 
neo, ed  anco  dai  conchiliologi  che  lo 
avevano  preceduto ,  adottato  da  tutti 
quelli  che  sono  venati  dopo  di  lui,  per 
un  uotabil  numero  di  belle  conchiglie, 
che  non  solo  si  «listinguono  per  la  loro 
forma  singolare,  specialmente  nelPangu- 
stia  delPapertura,  come  ancora  per  illu- 
stro e  per  la  liscezza  della  superfìcie,  lo 
che  ha  loro  meritato  i  due  nomi  fran- 
cesi sotto  i  quali  sono  conosciute.  La  de- 
nominazione di  porcelaine  ,  porcellana  , 
desunta  dal  loro  aspetto,  ha,  però  preTalso 
fra  i  dotti,  mentre  quella  di  pucelage^ 
pulcellagffio  ,  non  è  più  adoperata  che 
dal  popolo,  e  specialmente  dai  marinari. 
Adanson  é  forse  il  solo  natnralista  che 
rabbia  scenti  fica  meni  e  adottata.  Sullo 
studio  che  abbiamo  fatto  deir animale  di 
una  grossa  specie  di  ciprea,  portala  da 
Quoj  e  Gaimard  ,  della  spedizione  del 
capitano  Freycinet,  abbiamo  potuto  ca- 
ratterizzare questo  gemere  un  poco  più 
completamente  di  quel  che  non  fosse 
stalo   fatto   innanzi  a  noi ,  vale  a  dire  , 

f>rendendo  in  considerazione  Panimale  e 
a  sua  conchiglia,  nel  seguente  modo: 
Animale  ovale,  allungato,  involuto,  gaste- 
ropodo ,  che  ha  da  ambedue  le  parti  un 
largo  lobo  appendicolare  un  poco  ine- 
guale, del  mantello,  fornito  internamente 
d''una  fascia  di  cirri  tentacolari,  che  pos- 
sono curvarsi  sulla  conchiglia  e  nascon- 
derta;  testa  provveduta  di  due  tentacoli 
conici  molto  lunghi;  occhi  assai  grandi 
alla  cima  d*  un  rigonfiamento  che  ne 
forma  parte;  tubo  respiratorio  del  man- 
tello assai  corto  o  quasi  mancante,  e  for- 
mato dal  ravvicinamento  delP  estremità 
anteriore  dei  suoi  due  lobi;  orifizio  ovale 
trasverso,  alla  cima  d^una  specie  di  ca- 
vità, in  fondo  alla  quale  risiede  la  vera 
bocca  fra  due  labbra  grosse  e  verticali; 
un  nastro  linguale,  armato  di  dentini  e 
prolungalo  nella  cavità  viscérale  ;  ano 
air  estremità  di  un  tubetto  situato  per 
Tafiatto  in  addietro  nella  cavità  bran- 
chiale; organo  eccitatore  linguiforme,  che 
comunica  per  un  solco  esterno  con  Pori- 
fìzio  del  canale  deferente,  più  addietro 
di  esso.  Conchiglia  ovale,  convessa,  molto 
liscia, quasi  completamente  involuta;  spira 
per  ramilo  posteriore,  piccolissima,  sfMSsso 
nascosta  da  uno  strato  calcano ,  vitreo , 
62 
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ile{H)sikilo  dai  lobi  del  raaiitcllo;  aper- 
tura longiludÌDale  angtisUstìma ,  un  poco 
arcuala,  lunga  quanto  la  couchiglia,  a 
margini  rienlraii ,  dentali  o  non  dcnlali 
in  tutta  la  loro  estensione,  e  smarginala 
alle  cime. 

Il  corpo  d^  una  ciprea,  consideralo  nella 
tolalilà,  na  una  forma  ovale,  come  la  sua 
conchiglia;  è  però  realmente  costituito 
da  una  specie  di  lamina  assai  larga,  ben 
poco  grossa,  involuta  o  revoluta  sopra  sé 
medesima  lateralmepte ,  o  in  una  dire- 
zione perpen<Ucolare  al  suo  asse  longitu- 
dinale. È  però  composto  delle  medesime 
parti  di  quello  degli  altri  molluschi  con- 
cbiliferi  a  conchiglia  spirale.  La  massa 
dei  vìsceri  è  avviluppata  da  un  mantel- 
lo, che  ingrossa  a  misura  che  più  ci  ac- 
costiamo ai  suoi  margini,  oVè  precisa- 
mente diviso  in  due  lobi  molto  allunga- 
gali ,  da  una  fessura  beu  profonda  ì\  da- 
vanii  come  dietro;  ma  ciò  che  offre  di 
più  singolare,  si  è  che  vedesi  aumentalo 
ila  ambedue  le  parti  di  appendici  larghis- 
simi ;  quello  da  destra  un  ppco  maggiore 
ueir altro  a  sinistra,  evidememente  più 
grosso  e  fornito  di  parecchi  ordini  di 
cirri  tentacolari,  non  già  sui  margini 
ma  vene  il  mezzo  della  loro  faccia  in 
tema,  ove  formano  una  fascia  longi- 
tudinale. Il  tubo  respiratorio  è  cortis- 
simo, talché  può  considerarsi  come  man- 
cante; ma  viene  supplito  in  parte  dal 
modo  col  quale  i  due  lobi  del  mantello 
si  ravvicinano  in  avanti  per  passare  dalla 
smarsinatura  della  conchiglia.  La  parte 
supenpre  del  corpo  delle  cipree  è  sempre 
formata  dalla  massa  dei  visceri  della  di- 
gestione e  della  generazione,  come  T in- 
feriore lo  è  dal  piede,  che  però  offre  la 
parlicolarilà  di  essere  molto  grande,  ova- 
le, allungalo,  un  poco  men  largo  poste- 
riormente che  avanti,  ov^è  inoltre  Ira- 
versato  da  una  fessura  submarginale.  Ciò 
che  presenta  di  più  singolare ,  si  é  che 
vedesi  altaccalo  al  corpo,  in  tutta  la  lun- 
ghezza della  sua  faccia  dorsale,  per  via  di 
un  peduncolo  o  muscolo  coluroellare,  as- 
sai compresso,  ma  quasi  tanto  largo  quan- 
ta esso,  e  composto  d^un  notabil  numero 
di  fascelli  muscolari,  separati  da  scanala- 
ture. Il  qual  muscolo  seguita  del  rima- 
nente, come  al  solilo,  la  direzione  della 
spira  della  conchiglia^  e  vi  si  attacca  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  La  lesta  è  grossa 
e  ben  distinta.  Reca  nn  paio  di  grossi 
tentacoli  conici,  allungali,  ed  al  loro  lato 
estemo,  sopra  un  piccolo  risonfiamento, 
grandissimi  occhi,  nei  quali  elice  Adanson 
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che  possono  riconoscersi  una  papilla  d 
unMride.  Vi  abbiamo  certamenle  potolo 
osservare  un  cristallino  ben  considerabi- 
le. La  mossa  cefalica  si  prolunga  ioollre 
in  aTanti  per  via  d^una  varice  labiale 
tanto  eslesa  da  formare  una  specie  di 
tromba  di  grossi  margini,  e  con  an  ori- 
fizio rotondo  e  pieghetlalo  a  stella.  Nel 
fondo  della  cavità  formala  da  questa  Ta- 
rice,  e  eh' è  rivestila  da  -una  lumina  epi- 
dermica cornea  ed  irregoL-irmenle  pie- 
ghettala^ trovasi  la  vera  bocca  fra  due 
grosse  labbra  verticali,  f^on  vi  sono  denti 
al  suo  margine  superiore;  ma  la  facda 
inferiore  della  cavila  orale  è  occupata  da 
una  massa  linguale  armata  di  dentini,  e 
che  si  (irolunga  a  molla  disianza  nella 
cavità  viscerale;  Tano  è  quasi  per  faf- 
falto  alla  parie  posteriore  del  lato  destro, 
alPeslreroità  di  un  tuhello  rilevato  e  di- 
retto in  addietro  sotto  il  lobo  destro  del 
mantello.  Da  quanto  abbiamo  detto  sulla 
disposizione  di  questo  mantello  ,  è  co» 
evidente  che  la  cavità  respiratrice  è  assai 
grande  e  largamente  aperta.  Contiene  an- 
leriormente  e  sul  dorso  deir  animale  due 
branchie  (>ellinifornii  ^  assai  grandi;  la 
prima,  anteriore  o  destra,  assai  più  gnnde 
dell'altra ,  è  in  forma  di  ferro  di  cavallo  ' 
posteriormente  aperlo,  ed  in  quest'aper- 
tura è  situata  la  piccola ,  i  di  cui  due 
rami  formano  un  triangolo,  che  ha  pure 
il  suo  vertice  in  avanti.  In  mezzo  al  lato 
destro  si  vede,  nelP Individuo  mascbiojil 
solo  che  abbiamo  dissecato),  il  lennine 
del  suo  apparato  della  generazione,  come 
pure  lo  stesso  appendice  eccitalorc:  il 
primo  sbocca  mollo  addietro  in  un  anfi- 
gusto  orifìzio,  che  si  continua  per  meno 
di  un  solco  scavalo  fra  due  labbra  al- 
quanto grosse,  fino  alla  radice  e  lunco 
una  parie  dell'organo  eccitatore,  il  qo^l^ 
sempre  sguainalo  e  aderente  longo  il 
fianco  destro,  è  considerabile,  cilindroide^ 
depresso  e  con  un  solco  nella  metà  bifi- 
lare del  suo  margine  anteriore.  £  sU*^ 
calo  verso  il  terzo  anteriore  del  corpo  ed 
occupa  circa  la  lunghezza  del  terzo  nwdio. 
Il  rimanente  dell* organizzazione  <lelK 
cipree  non  ci  è  sembralo  differire  da 
quanto  osservasi  negli  altri  sifonobra»- 
cni,  almeno  secondo  ciò  che  abbian»!»- 
lulo  vedere  sopra  indivìdui  nei  quali  il 
liquido  conservatore  non  aveva  po'"*" 
convenientemente  agire  sui  visceri  pro- 
fondi, atteso  il  modo  col  quale  il  P"^^ 
chiudeTa  completamente  tutta  raperlora 
della  conchiglia.  Quello  però  che  ci  e 
stalo  possibile  di  osservare,  ci  haUetk  per 
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concepire  la  formaiioue  e  1«  modificazioiie 
del  loro  luvolucro  conchilìfero. 

11  quule  involucro  ha  sempre  T  esatta 
forma  del  corpo  delF  animale  che  lo  ha 
costituito,  vale  a  dire  the  é  ovale,  allon- 
galo,  convesso  soim,  depresso  e«l  aperto 
sotto,  evidentemente  iuvolulo;  la  spira, 
piccolissima,  ih'c  ad  una  cima,  e  che  al- 
raltni  ha  una  smarginatura  più  o  meno 
dislinU:  ma,  secondo  Tela,  considerabil- 
mente  diversifica  non  solo  nella  forma 
della  sua  apertura,  lo  che  succede  in  molti 
altri  generi  di  conchiglie ,  ma  anco  nella 
sua  flniUura,  nella  grossezza,  ed  eziandìo 
nel  suo  sistema  <ii  colorazione  e  nel  tuo 
colore. 

Una  giovane  conchiglia  di  ciprea  è 
ovale-allungata,  cilindrica  o  subcilindri- 
ca,  più  larga  davanti  che  dietro,  sottilis- 
•ima  e  per  lo  più  colorita  da  fasce  Jra- 
sversali.  Benché  non  abbia  epidermide, 
ben  fi  veggono  alla  sua  superfìcie  le  strie 
d* accrescimento.  A  quelPepocii  la  spira, 
per  quanto  assai  piccola,  é  assai  visibile 
ed  appuntata;  ma  specialroeulc  nel  Tu- 
perlura  si  trovano  le  maggiori  difTerenze. 
È  in  generale  molto,  grande,  primiera- 
mente perchè  il  margine  columellare  è 
scavato,  un  poco  torto  in  avanti,  e  non  è 
realmente  formato  che  dal  rigiro  della 
spira,  ed  in  secondo  luogo  perché  il  mar- 
cine destro,  assai  sottile,  tagliente,  non 
ba  veruna  tendenza  a  ricurvarsi  interna- 
mente. La  quale  apertura  in  addietro 
non  tocca  totalmente  T estremità  della 
conchiglia,  e  presenta  anteriormente  una 
specie  di  allargamento  o  di  sboccatura 
piuttosto  che  una  vera  smarginai ura. 

Quando  la  conchiglia  é  a  lai  grado  di 
sviluppo,  tanto  diverso  da  ciò  eh' ella  sa- 
rà, essendo  giunta  al  suo  completo  stalo, 
che  lo  stesso  Adanson,  il  quale  ha  osser- 
Tati  vivi  questi  animali,  ne  ha  formato 
un  genere  particolare  sotto  il  nome  di 
perìbolo,  è  probabile  che  le  espansioni 
laterali  del  mantello  non  esistano  e  non 
sieno  considerabili;  ma  quan<lo  esse  lo 
divengono,  e  che  allora  T animale,  per 
strascicarsi  comodamente,  è  costrettj  a 
^levarle  a  destra  ed  a  sinistra  sul  suo 
dorso,  in  mo<lo  che  i  cirri  tenlacolari  di. 
irengano  esterni  e  marginali,  la  conchi- 
glia allora  sulla  quale  nec^ssariameute  si 
ripiegano,  principia  a  provare  delle  con- 
siderevoli modificazioni  per  la  materia 
calcaria  che  appo<'o  appoco  depositano. 
Frinùeramente  nella  struttura:  |ioiché  ini 
simil  caso  non  sono  più  lamine  muccosei 
e  calcane,  che  si  dispongono  le  uue  den-l 
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tro  le  altre,  in  modo  che  ruliima  oltre- 

Pissa  le  prime  verso  la  circonferenza  del- 
apertura;  ma  sono  molecole  essenzial- 
mente calcane,  prodotte  da  tutti  i  pori 
delta  superficie  esterna  dei  lobi  del  man- 
tello, che  si  dispongono  le  une  accanto 
alle  altre,  le  une  sopra  le  altre  ,  in  un 
modo  irregolare;  dal  che  risulla  maggior 
densità,  uno  stato  come  vitreo,  come  di 
)K>rcellana,  senza  tracce  di  strie  d^ accre- 
scimento, e  finalmente  un  pulimento  lu- 
stro, più  o  meno  completo  per  la  conti- 
nua confricazione  dei  lobi  del  mantello, 
parti  estremamente  molli,  morbide,  e  che 

rroducono  T  effetto  del  miglior  brunitoio, 
l  qual  deposito  muta  pertanto  la  strut- 
tura della  conchiglia;  ma  é  evidente  che 
ciò  non  può  succedere  senza  die  la  sua 
grossezza  non  sia  ancora  più  o  meno  ron- 
siderabilmenle  aumentata,  secondo  Tetà 
deir  ani  male  e  le  parti  del  mantello.  Lo 
che  produce  dapprincipio  il  ristringi- 
mento delPapertura ,  e  quindi  la  dentel- 
latura dei  suoi  margini,  poi  le  profonde 
ed  oblique  sniarginatnre  delle  due  estre- 
mità ,  la  completa  occlusione  della  spira, 
e  finalmente  il  cangiamento  più  o  meno 
apparente  del  sistema  di  colorazione  ed 
anco  nel  colore.  I  due  lobi  del  man- 
tello, dapprincipio  aiwi  corto,  agiscono 
un  poco  sui  margini  dell'* apertura,  ed 
egualmente  depositano  sovra  essi  della 
materia  vitrea ,  che  assume  la  forma 
denticolata,  a  motivo  delP impressione, 
attraverso  a  lor»,  dei  fascetti  distinti 
del  muscolo  columellare.  A  mbura  che 
questi  lobi  maggiormente  si  allunga- 
pe^  il  deposito  acquista  in  estensione 
fino  a  che  quello  d'una  piirte  giunga  a 
toccare  Taltro,  lo  che  pro«luce  la  linea 
più  o  meno  sinuosa,  e  più  a  sinistra  che 
a  destra,  la  quale  osservasi  sul  dorso  di 
una  ciprea  adulta.  È  però  sempre  molto 
più  grosso  sui  margini  :  primiera  meni  e 
perché  le  espansioni  palleali  sono  anche 
esse  più  grosse  alla  loro  radice  che  ai 
margini,  specialmente  quando  hanno  molt.i 
dilatazione;  inoltre  souo  per  lo  più  ad 
un  mezzo  stalo  d'estensione  che  a  quello 
completo,  e  finalmente  è  probabile  che, 
quando  l'animale  non  è  più  atto  a  ri- 
prodursi ,  queste  espansioni  diminuiscano 
anch'esse  di  eslensioue  e  si  riducano  a 
non  uscire  <-he  un  \H>ro  dall'apertura. 
La  conchiglia  allora  sembra  deprimerai 
e  l'apertura  maggiormente  si  ristringe, 
deiitellandosi ,  s'incrosta  per  così  dire 
in  avanti  come  in  addietro,  e  produ- 
ce quelle  specie    di    canali   obliqui  che 
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si  ricurTano  alle  cime,  e  lalfolU  ancora 
oltrepassano  «l^assaì  la  langketla  della 
Tera  couchiglia^  che  allora  è  completa; 
pare  iafalti  che  in  qaesti  animali,  a  mi- 
sura che  la  vecchiezza  progredisce  ,  le 
forze  muscolari  e  le  proprietà  vitali  di- 
minubcano,  la  massa  inorganica  aumenti 
in  grossezza,  in  densità,  e  che  il  rislrin- 
gimenlo  delFapertura  loro  impedisca  di 
situarsi  nelle  circostanze  favorevoli  per 
continuare  unVsislenza  che  non  deve  più 
aver  luogo.  Da  quanto  abbiamo  detto,  è 
agevol  cosa  il  concepire,  oltre  ai  cangia- 
menti  di  struttura  e  di  forma  d^una  con< 
chiglia  di  ciprea,  quelli  dì  sistema  di  co- 
lorazione ed  anco  di  colore ,  poiché  nella 
conchiglia  propriamente  detta  il  colore 
proveniva  dagli  slessi  margini  del  man- 
tello, forse  allora  senza  espansione,  men< 
tre,  nella  conchiglia  adulta,  la  superficie 
esterna  di  questi  lobi  deposita  le  mole- 
cole calcane  altrimenti  colorite. 

Da  quanto  abbiamo  stabilito  su  fatti 
d^ organizzazione  incontrastabili,  é  evi* 
dente  che  una  ciprea  in  gioventù  ,  ed 
anco  in  untela  media,  deve  considerabìl- 
mente  differire  da  quello  che  è  nel  suo 
stalo  adullp.  Lo  che  appunto  deve  scu- 
sare i  naturalisti  che  hanno  potuto  fare 
della  medesima  specie  di  conchiglia  più 
specie  differenti  con  semplici  varietà  dì 
età,  e  quelli  ancora  i  quali,  come  Adan- 
son,  hanno  potuto  formarne  generi  di- 
versi. 

In  quanto  alTipotesi  immaginata  da 
Bruguières  per  spiegare  come  si  trovino 
delle  cipree  adulte  di  grandezze  ben  di- 
verse,  la  quale  consiste  neirammeltere 
che  questi  animali  abbandonano  la  loro 
conchiglia  quando  non  è  sufficientemente 
grande  per  contenergli,  come  un  poco 
vien  praticalo  dai  crostacei,  non  solamente 
possiamo  assicurare  che  il  fatto  è  erroneo 
ma  neppure  T  analogìa  più  forzata  non 
permette  il  supporlo.  Come,  infatti,  gli 
animali  che  più  di  qualunque  altro  te- 
mono razione  delle  circostanze  esteme, 
che  escono  dalFuovo  con  una  conchiglia 
già  da  lungo  tempo  formata,  onde  certa- 
mente impedire  quest^ azione  sopra  un 
tessuto  tanto  muccoso  quanto  il  loro,  po- 
trebbero essi  vivere,  supponendo  che  il 
loro  corpo  potesse  staccarsi  dalla  conchi- 
glia, e  specialmente  svolgersi  e  liberarse- 
ne,  coi  loro  organi  più  importanti  quasi 
per  Taffatto  scoperti,  e  poi  formare  un'al- 
tra conchiglia?  Le  esperienze  di  Réau- 
iiiur  non  hanno  esse  dimostrato  che  i 
pezzi  i  quali  una  chiocciola  può  produrre] 


alla  sua  conchiglia,  o  per  riempire  i  fori 
che  vi  erano  stali  fatti ,  sono  sempre  ir- 
regolari, non  colorili  e  non  hanno  la 
struttura  lamellare  del  ri  manente  JelU 
conchiglia  f  Le  quali  differenze  nella 
grandezza  d'individui  adulti  della  mede- 
sima specie,  possono  d'altronde  fadlroenle 
spiegarsi  per  qualche  diversità  nelle  cir- 
costanze esterne,  favorevoli  o  svantaggio- 
se, o  per  il  cibo,  o  per  il  riposo  ed  anco 
per  r  esposizione  alla  luce. 

I  costumi  e  le  abitudini  delle  cipree 
non  offrono  certamente  nulla  di  molu 
singokirità  ;  ma  in  generale  souo  ben  poco 
conosciute,  )jer  quanto  ne  abbiamo  una 
piccola  specie  sulle  nostre  coste;  Adan- 
son  è  anco  il  solo  autore  che  ne  al>bia 
parlato.  Le  cipree  abitano  specialmente 
sulle  coste  e  soprattutto  nelle  buche  degli 
scogli,  e  sembra  che  pur  s'interDÌnonelLi 
rena.  11  senso  della  vista  è  in  loro  più 
forte  che  in  qualunque  altro  genere  delb 
medesima  classe,  come  poirebbesi  credeHo 
dalla  grandezza  dei  loro  occhi,  lo  che 
è  stato  confermalo  da  Adanson,  il  quale 
però  ha  veduto  che  ,  quando  siflàlti 
animali  si  strascicano ,  si  avviluppauo 
tanto  completamente  nei  lobi  del  loro 
mantello,  che  si  riguarderebbero  a  pnou 
vista  per  molluschi  tutti  nudi,i'omele 
aplbie.  Quando  vogliono  rientrare  nella 
loro  conchiglia,  questi  lobi  rientrano  eoa 
molta  prontezza,  ma  non  succede  così  per 
uscirne,  poiché  ciò  fanno  con  la  masawa 
lentezza,  come  al  tasto,  e  lor  bisogna  ud 
tempo  competente  per  avvilupparsi  to- 
talmente. Di  buon  grado  suppoughiamo 
che  nell'acqua  le  cipree  si  servano  dei 
lobi  del  loro  mantello  per  nuotare,  come 
le  bulle,  e  che  allora,  al  pri  di  e»e, 
sieno  arrovesciate,  col  piede  in  sii;  sup- 
posizione che  però  affacciamo  solo  per 
analogìa.  Inulta  abbiamo  del  rimanente 
trovato  sui.  costumi  delle  cipree.  Sono 
esse  carnivore?  inghiottono  lull'iotien  la 
loro  preda?  Ci  sembra  probabile,  nou 
|ierò  certo.  In  quanto  al  loro  modo  di 
copula,  alla  forma  delle  uova,  ec,  nulla 
assolutamente  ne  sappiamo. 

Le  cipree  si  trovano  in  tutti  i  man, 
giacché  ve  ne  ha  una  piccolissima  specie 
nella  Manica,  e  forse  |iiù  al  nord,  ed  una 
mollo  liiù  grossa  nell'Adriatico;  ma  bi- 
sogna convenire  che  la  patria  ài  questo 
genere  é  realmente  fra  i  tropici,  e  »• 
pratlutto  nel  mare  delle  Indie,  o^e 
si  trovano  le  più  grosse  e  le  pi*  ^^ 
specie.  • 

Le   specie  di  questo  genere  sonoi  * 
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quanlo  pare,  assai  nuiucrose  e  suscctlibili 
di  una  ben  nolabil  varietà  di  colore,  pro- 
-veniente  non  solameule  dalPetà,  come  è 
stalo  osservato  di  sopra,  ma  ancora  da 
cause  non  conosciute  o  da  località,  talcbè 
è  assai  difficile  il  distinguerle,  giacché  i 
caratteri  desunti  dalla  forma  sono  di  molta 
difficoltà,  non  forse  per  riconoscersi,  ma 
almeno  per  esprimergli  altrimenti  che 
con  figure.  Gmelin  ne  definisce  centoten- 
iuna  specie,  che  divide  in  quattro  seiio- 
ni,  secondo  che  la  spira  è  o  non  è  yìd 
bile;  che  la  conchiglia  è  ottusa  ,  ombili- 
r:ila ,  e  ribordata:  De  Lamarck  non  ne 
caratterizza  pelò  che  sessantotto  specie 
viventi,  per  quanto  ve  ne  sieno  evideu- 
lemcule  molle  nuove.  Finalmente,  Du- 
clos  ,  che  ha  preparala  una  speciale  roo- 
Dograiìa  di  queslo  genere  ,  ne  distingue 
almeno  una  ventina  di  più  deirautore 
degli  animali  invertebrati.  Vi  sono  molte 
specie  in  questo  genere  che  godono  di  un 
ilisiinlo  posto  fra  le  conchiglie  rare  o  ri- 
cercate. Alcune  sono  adoperate  per  fare 
delle'  tabacchiere,  e  fra  le  altre  la  ciprea 
grand^Argo. 

Poiché  ci  sembra  quasi  impossibile  lo 
stabilire  delle  divisioni  un  poco  distinte 
fra  le  specie  di  questo  genere,  preferiamo 
di  disporle  per  ordine  di  grandezza,  o 
ulmenu  quanto  ci  sarà  possibile. 

La  CiPKEA  OCCHI  OTA,  Crproea  oculata^ 
Linn.,  Groel.,  pag.  S^oS,  n,^  i8;  C/- 
praea  cem/ia, De  Lamarck,  Anim.  inveri., 
lem.  7,  p.  3^5,  n,**  x  ;  Ènc.  mei.,  tav. 
352,  fig.  3i  ;  volgarmente  il  Fi  a  ma  mento. 
Conchiglia  ovale,  ventricosa,  lionata  o 
castagna,  sparsa  di  numerosissime  mac- 
cbielle  o  goccioline  bianche  ,  rotonde  , 
mollo  fitte;  interrotte  sopra  da  una  fascia 
longitudinale  quasi  diritta ,  più  pallida  ; 
il  labbro  destro  violaceo  internamente. 

Dei  mari  deir  America. 

I«a  CiPBEA  essautema,  Crpraea  excui- 
thema^  Linn.,  Gmel.,  pag.  SS97,  n,®  r,  e 
Cy praea  zebra  ^  pag.  34oo,  n.<*  8;  Enc. 
mei.,  tav.  349,  fig.  a,  &,  e,  d^  e;  volgar- 
mente TAbgo  falso.  Conchiglia  ovale, 
cilìndrica,  lionata,  sparsa  di  grandi  mac- 
chie bianche,  tonde,  subocellaie;  fascia 
dorsale  longitudinale,  pallida;  interstizio 
paonazzo;  i  denti  dell' apertura  castagni. 
V.  Tav.  334. 

Questa  specie,  in  gioventù,  é  traversata 
da  fasce  bianche  sopra  un  fondo  rossiccio. 
Proviene  dall'Oceano  delle  Antille  ed  è 
comune  nelle  collezioni. 

L«  CiPAEA  Aego  ,  volgarmente  il 
cbaid'Aigo,  Cyprasa   ArguSy   Lina 


Gmel.,  pag.  SSgS^  iiP  4  \  ^i^*  °i«U  !«▼• 
35o ,  fig.  I ,  a,  ^.  Conchiglia  ovale-bislun- 
ga ,  subcilindrica,  bianca  giallognola ,  or- 
nata di  macchie  cipte  di  lionato  bruno  o 
internamente  di  questo  colore  sopra  ,  e  di 
quattro  grandi  macchie  quadrale  brune 
nerastre  sotto,  violacea  dentro;  quaranta- 
due denti  da  una  parte  e  trentanove  dal- 
rallra.  In  gioventù  é  cinta  da  tre  larghe 
fasce  più  cupe  e. da  due  bianche. 

DeirOceauo  delle  grandi  Indie. 

La  CiPEEA  LHPEE,  Cy praea  iestudh- 
noria ^  Linn.,  Gmel.,  pag.  «399,  n.^  5; 
£uc.  mei.,  tav.  35 1,  fig.  o;  vofcarmenle 
la  Lepbe.  Gran  conchiglia  ovale-bislunga, 
subcilindrica,  un  poco  depressa  alle  due 
cime.,  sfumata  di  lioualo  ,  di  castagno  e 
di  bianco,  e  sparsa  di  punlolini  di  tal  ^ 
colore. 

DeirOceano  delle  grandi  Indie. 

La  CiPBEA  maubitaha,  Cypraea  mau' 
rifiana^  Linn.,  Gmel.,  pag.  3407,  n.®4i* 
Enc.  met.  tav.  35o,  fig.  2,  a,  ò.  Conchi- 
glia ovale,  subtriquelra,  gibbosa  sopra, 
depressa  sotto,  compressa  sui  tali,  liouala 
bruna  macchiata  sopra,  lionata  rossa  bionda 
o  tutta  nera  sotto. 

Dei  mari  deir  Isola  di  Francia,  deirin- 
dia  e  di  Giava. 

La  CiPBEA  GEOGiAFiCA,  Cypraea  map^ 
pa^  Linn.,  Gmel.,  pag.  3397,  n,^  a;  Enc. 
mei.,  tav.  352,  fig.  4)  volgarmente  la 
Gaeta  geografica.  Conchiglia  ovale- 
veot ricosa,  a  spigoli  assai  rotondi ,  bianca 
o  leggermente  rosea,  ornata  di  macchiette 
bianche  sotto,  e  d^una  linea  dorsale  ra- 
mosa sopra;  interno  paonazzo;  denti  in 
numero  di  trenlasei  da  una  parte,  e  di 
quarantadue  dalFaltra. 

Deir  Oceano  delle  grandi  Indie. 

Pare  che  gli  individui  giovani  di  que- 
sta specie  manchino  di  fasce. 

La  Ciprea  arabica,  Cypraea  arabica^ 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3398  ,  n.^  3  ;  Enc. 
mei.,  tav.  35a,  fig.  i ,  2  e  5.  Conchiglia 
ovale- veni  ricosa,  depressa  sotto,  bianca, 
con  una  linea  dorsale  non  ramosa  e  con 
macchie  brune  sui  margini,  sopra;  liona^ 
la;  i  denti  dclFapertura    castagni  sott<o. 

Deir  Oceano  delle  grandi  Indie. 

Gli  individui  non  adulli  sono  ceneri- 
ni, con  fasce  trasversali  scalate  di  bruno.. 

La  Ciprea  ababicola,  Cypraea  ara- 
hicttìa^  De  Lamk.,  pag.  399  ,  n.®  54. 
Conchiglie! la  ovale,  marginata,  depressa* 
sotto,  bianca,  con  specie  di  caratteri  bruni, 
lionati  sul  dorso,'  1  lat4  carnicini,  mac- 
chiati di  paonazzo;  i  deull  delfuiierlura^ 
bianchi. 
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Delle  coti  e  occidenUH  del  Messìro. 

De  Lamarck  conTÌene  che  sia  una  spe- 
cie assai  TÌcina  alla  Cypraea  arabica^  ma 
assai  più  piccola.  Duclos  crede  che  sia 
realmente  una  semplice  Tarìelii. 

lati  CiPBEA  AaLBCCBiirA  «  Cfpraeo  hi- 
strio ^  Linn..,  Groel.,  pag*  34o9,  n.^  i2u; 
Cypraea  amethysiea^  3401,  nP  10;  Cy- 
praea reiiatiata^  Gmel.,  pag.  34ao,  n.^ 
loS  ,  Enc.  mel.i,  tav.  35i ,  fig.  i  ^  a^  b. 
Conchiglia  ovale ^  rigonfia  o  subgibLosa, 
lionata^  ornala  di  macchie  bianche  ocel- 
late, sobpoligone^  molto  fìtte  e  ben  cir- 
coscritte sopra,  e  di  macchie  nere  sui  Iati; 
il  disotto  un  poco  ponazietto. 

Delle  coste  del  Madaffascar. 

Gli  individui  incompleti  sono  turchi 
nicci  o  violacei  ,  con   fasce    trasversali  e 
nebulosità  sagittale. 

I.a  CtPtEA  GOCCIOLATA ,  Cypraea  gttt- 
tata.  Conchiglia  un  poco  gibbosa,  ornala 
di  macclu^lte  nere,  mal  terminale,  sopra 
un  fondo  bianco  giallognolo;  la  linea 
dorsale  gialla  aurea  ;  venlisei  denti  da  una 
parie  delPapertura,  ventinove  dalP altra. 

Questa  specie,  della  quale  ignorasi  la 
patria,  e  che  si  è  trovala  indicata  nella 
collezione  del  Museo,  differisce  ella  dalla 
Ciprea  ligrinaP 

La  CipBEA  BOrrovA,  Cypraea  scurray 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3409,  n.®  122;  Euc. 
mei.,  tav.  352,  fìg.  3.  Conchìglia  ovale, 
cilindracea,  bianca  livida,  con  caratleri 
lionati  e  con  macchie  dorsali,  rotonde, 
pallide;  i  lati  punteggialr  di  bruno. 

Quesla  specie,  mollo  rara,  proviene 
dair  Oceano  delle  grandi  Indie. 

La  CiPEEA  LIVIDA ,  Cypraea  stercora- 
ria^ Linn.,  Gmel.,  pag.  3300,  n.^.6; 
Enc.  roet.,  tav.  35io,  fìg.  5.  Conchiglia 
ovale,  venlricosa.,  gibbosa,  o  scrignula,  li. 
vida  e  bianca  verdognola,  senza  lìnea  dor- 
sale, con  qualche  rara  macchia,  ros-sa 
bionda,  sopra;  i  denti  deiraperhira^  assiti 
numerosi  (3i*28)^  fìlli,  bianchi;  i  loro 
interslizii  scuri;  T interno  paonazzo. 

Dei  mari  occidentali  delP Affrica. 

Questa  specie,  ehe  Adauiton  ha  de- 
ferii la  sotto  il  nome  di  majet^  è  chia- 
mata dai  mercanti  il  coniglio  ^  quando  è 
f)erfetla,  e  la  scaglia^  allorché  non  ha 
testaceo  il  suo  strato  posteriore^  ed  al- 
lora offre  quattro  fasce  brune  assii  mal 
formale  o  nebulose,  sopra  un  fondo  gri- 
gio  paonazzo;  allora  però  è  più  allungala 
ed  il  numero  dei  suoi  denti  non  è  che 
di  28-25. 

Duclos  riguarda  questa  specie  per  una 
semplice  varietà  della  seguente. 
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La  CiPBBA  somao,  Cypraea  rattas. 
De  Lamk.,  Aninv,  invert.,  tom.17,  pa* 
58o,  D®  io;  Enc.  roet.,  tav.  35i,fig. ì{. 
Conchiglia  ovale,  veni  ricosa  ,  convessa, 
bianeasira  o  livida ,  con  macchie  irrego- 
lari più  o  meno  confluenti,  brune  rosie 
bionde  o  castagne  sul  dorso,  e  con  uni 
più  grande  nella  vicinanza  della  spira. 
È  una  specie  che  sembra  molto  vicina 
alla  Ciprea  lepre;  è  peraltro  più  rigoofu 
o  meno  allungala. 

Non  se  ne  conosce  la  pai  Ha. 

La  CiPBEA  sARGOiifOLKirTA ,  Cypmn 
muSy  Linn.,  Gmel.,  pag.  3407,  n.®  {3; 
Enc.  roet.,  tav.  554,  ng.  1  ;  volg^inuente 

il    LeOPABDO,   la   POOBALATA.    CoDchiglÙ 

corta,  ovale,  gibbosa,  soprattutto  poòie- 
rior mente,  subtubercolosa;  cenerina,  scnv 
ziala  di  bruno,  con  una  linea  dorsale 
bianca,  accompagnala  sui  lati  da  mac- 
chiette scurìssime,  e  posteriormenle  da 
un^allra  più  grande  e  sanguinolenta-  I 
denti  dell  apertura  castagni,  e  quimlìri 
a  sedici  per  parte. 

Deir  Oceano  d^  America  e  del  Medi- 
terraneo. 

La  GiPBEA  vEirrftiooLo,  Cypraea  pen- 
tricuius^  De  Lamk.,  ìoc.  cit,^  lom.  ;, 
pag.  38i,  n.^  i3.  Conchiglia  ovale,  con- 
vessa, senza  esser  gibbosi,  grossa,  pe- 
sante; castagna,  con  una  macchia  dor- 
sale bianca,  lanceolata,  ed  i  lati  cene- 
rini, lividi,  trasversalmente  lineobli. 

Dei  mari  della  Nuova-Olanda. 

Gli  individui  giovani  hanno  quattro 
fasce  rosse  sotto  i  margini  bruni  neri. 

La  CiPBEA  AOmoBA,  Cypraea  auran- 
tiurrty  Linn.,  Gmel.,  pag.  34o3  ,  n.®  121; 
Chemn.,  Conch.,  11,  lom.  180,  fig.  17^ 
e  1^38;  volgarmente  rABARCiA.  Conebi- 
glia  ovale,  ventrìcosa,  quasi  globuloss, 
di  un  colore  ranciato  uniforme  sopra, 
bianca  sotto;  i  denti  delPorifìtio  d^un 
vivace  ranciato. 

Quesla  bella  conchiglia,  lunga  tre  pol- 
lici e  mezzo ,  proviene  dai  mari  delU 
Nuova-Zelanda  ;  é  rarissima  nelle  colle- 
zioni, e  per  conseguenza  assai  cara. 

La  CiPBEA  TiGBE ,  volganueole  i^ 
Pelle  di  tigbb,  Cypraea  tigris  ^  Linn-, 
Gmel.,  pag.  3408,  nP  44,  e  Cyprtìfa 
feminea^  pag.  3409,  n.^  4;;.  Concbijiw 
assai  grossa,  ovale,  venlrieosa,  nw'lo 
convessa,  massiccia,  bianca  tureliinicrwi 
ornala  di  numerose  e  grandi  roaccliie  nere, 
rotonde,  sparse,  e  d'una  linea  dorsale 
diritla ,  ferruginea  sopra  ,  hìancbi»inn 
sotto;  ventitré  denti  lutti  bianchi  jier 
margine,  talvolta  ventisei  a  venlinove. 
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Questcì  specici»  eh* è  bellissima  c«l  assii 
comune  nelle  collezioni ,  proviene  dal 
mare  delle  Indie,  dal  Madagascar  Pino 
alle  Molucche.  Gmelii)  la  dice  pure  del 
funre  Adriatico,  lo  che  è  più  dubbio. 
Siccome  5Ì  trovano  degli  indivitlui  com- 
pleti di  diverse  grandezze,  che  Tengono 
riferili  a  questa  specie ,  Bruguières  e  De 
Lamarck  si  sono  basati  sa  ciò  per  ap- 
poggiare la  loro  i[K)lesi,  che  le  cipree 
abljaudoiiano  la  loro  ctmchiglia ,  quando 
è  troppo  piccola,  per  formarsene  un'altra. 

In  gioventù  la  ciprea  tigre  offre  tre 
fasce,  composte  ognuna  di  dne  specie  di 
m:irchietle  nere. 

La  CiPRKA  TiGftiKA,  Cfpraea  tigrincu 
De  Lamk.,  ìoc.  cit*^  pag.  382,  n.*^  i6; 
Cypraea  giUtata^  Ann.  del  Mus.,  pag. 
453,  n.<^  16,  Enc.  mei.,  tav.  353,fig.  5. 
Conchiglia  ovale,  un  poco  vent ricosa 
liiancastni,  ornala  di  macchiette  punti 
formi,  brune,  sparse,  e  <r una  linea  dor- 
sale ,  ondulala,  ferruginea  sopra;  bianca 
sotto.  Come  la  precedente,  dalla  quale 
assai  poco  differisce,  proviene  dai  mari 
dcir  India.  Una  rara  Tarielà  è  castagna 
rossastra  cu|)a,  che  nasconde  i  punti  dei 
f|uali  è  tigrata. 

La  CiPBBA  yiHATA,  Cfpraea  linosa  ^ 
Linn.,  Gme)«)  pag.  34ai ,  n.^  109;  Bo- 
na un.,  Recr.^  3,  ng.  25o.  Conchiglia  ova 
le  ,  bianca  vinata  sopra ,  con  macchie  ro- 
tonde, lenticolari,  nere  nel  mezzo  e 
rosite  bionde  o  paonazze  alla  circonfe^ 
renza;  una  linea  dorsale  bianca;  T in- 
terno paonazzo. 

Del  mare  Mediterraneo  e  delFOceano, 

La  CiPBEA  TALPA,  Cfproea  talpa  ^ 
Linn.,  Gmel.,  oag.  3400,  n.®  9;  Enc. 
niet.,  tav.  353,  ng.  4,  tolgarmente  Lattk 
e  CAFrfc.  Conchiglia  ovale  bblunga,  sub^ 
cilindrica,  lionata,  come  listata,  con  tre 
zone  bianche  pallide  IraSTcrsali;  i  lati- 
e  il  disotto  brunì  nerastri;  quaranta- 
nove  dentini  eguali  tutti  bruni  per  mar-, 
gine. 

Dei  mari  delP India  e  delle  coste  del 
Madagascar. 

Questa  specie  non  sarebVella  nn  in- 
divitluo  giovane  della  Ciprea  Argo  o 
d'una  specie  vicina? 

La  CrrREA  caimbola,  Cypraea  car- 
neoia  ,  Linn.,  Gmel.,  pag.  34oo ,  n.^  n  ; 
Enc.  roel. ,  tav.  354  1  ^S-  ^'  Conchiglia 
ovale-bislanga,  lionata  pallida,  con  tre  o 
quattro  fasce  trasversali,  rossastre,  più 
cupe  sul  dorso;  i  lati  come  arenacei  per 
una  uotabil  quantità  dr  pnntolinì  bian- 
castri; il  disotto  bianco;  Pinlenio  pao- 


nazzo: ventiquattro   a    venticinque  den- 
tini paonazzi. 

Deir  Oceano  delle  grandi  Indie. 
In  gioventù  questa  specie  non  ha  i  lati 
arenacei,  né  Pintemo  paonazzo.  Bisogna 
certamente  riferirle  la  Crpraea  crassa^ 
Lamk.,  pag.  3421 ,  n.^  100;  List.,  Conch.^ 
tav.  664,  fig-  8,  ch'è  più  massiccia  e  special- 
mente assai  più  grossa  (quattro  pollici). 

La  CiPBEA  TOPO,  volgarmente  il  Topo, 
Crpraea  lurida^  Linn.,  Gmel.,  pag. 
3401,  n.^  Il  ;  Enc.  met.,  tav.  54  fig.  2. 
Conchiglia  ovale,  un  poco  bislunga,  di 
color  grigio  topo  o  lionato  più  o  meno 
puro,  con  due  zone  bianche  poco  appa- 
renti sul  dorso ,  e  con  due  macchie  nere 
alle  cime  ;  ventitré  a  sedici  dentini  bianchi. 
Delle  coste  del  Senegal. 
La  CiPBEA  ISABELLA,  Tolr.irmente  TI- 
s ABELLA ,  CjT^raaa  Isabelloy  Linn.,  Gmel., 
pag. '3409,  n.®  49»  Encìcl.  met.,  lav. 
355 ,  fig.  6.  Conchiglia  mediocre ,  ovale 
bislunga,  subcilindrica,  lionata  cenerina 
o  carnicina  ,  con  due  fasce  trasversali  più 
pallide,  poco  visibili ,  e  con  due  maccnie 
terminali  ranciale;  denti  delPaperlura 
piccolissimi,  molto  fitti  e  numerosi  (tren- 
totto a  ventotto). 

Dalle  coste  del  Madagascar. 
Un  individuo,  portalo  da  Gaudichaud, 
è  bianco  sauro. 

La  CtPBEA  CENEBiSA,  Cfpraea  cine^ 
reay  Linn.,  Gmel^,  pag.  34oa,  nP  16, 
Martini,  Conc/i.^' i  ^  tav.  a5,  fig.  254  « 
255.  Conchiglia  sottile,  orale-bislunga, 
poco  convessa,  cenerina  rossiccia  o  ros- 
sastra,  con  due  fasce  trasversali  bianche 
pallide  o  turchinicce;  tutta  la  sostanza 
del  deposito  bianca,  senza  macchie  nere 
terminali. 

Deir  Oceano  asiatico. 
Ci  sembra   che  questa   specie  sia  una 
varietà  della  ciprea  caurica. 

La  CiPBEA  soBDtDA ,  Cfproea  sordida^ 
De  Lamk.,  /oc.  cit.^  pag.  387,  n.<*  24. 
Conchiglia  ovale,  ventricosa,  lionata  pal- 
lidissima o  grigia  carnicina  ,  con  due  zone 
bianche  poco  visibili  superiormente,  e 
con  puntolini  nerastri,  finissimi,  irrego- 
lari, sui  lati;  denti  dell'apertura  viola- 
cei, fitti,  piccoli,  in  numero  di  veuti- 
3uatlro  da  una  parie,  e  di  diciassette 
alPaltra. 
Duclos  crede  che  questa  specie  sia  una 
varietà  della  precedente. 

La  CfPBEA  NEVOSA,  Volgarmente  la 
Gbagmolata,  Cypraea  vUelhis.,  Linn,, 
Gmel.,  par.  3407,  n.*  42n  Encicl.  met., 
lav.  354,  fig.  6.  Conchiglia   ovale,  ven- 
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Irfoosa^  subcon fessa,  lionat»,  con  Ire 
fasce  più  cupe,  poco  dislinte,  graziosa 
mente  ornata  di  macchiette  bianche  lattee 
sopra;  i  Iati  brani,  arenacei,  substrìali 
Terlicalraenie;  il  disotto  bianco,  riiilerno 
tarchìoo-paonarzo;  denti  mediocri,  da 
Tentiquallro  a  venlicinque  da  una  parte 
e  venti  a  ventano  dalPaltra,  e  tutti 
bianchi. 

La  Ciprea  testa  di  sbbpe,  volgar- 
mente LA  TESTA  DI  SBBPE,  Cypraea  ca- 
put serpentis^  Linn.,  Grael.,  pag.  34o6 
n.^  39 ,  Enc.  niet.,  tav.  354  «  "?•  4*  Con- 
chiglia ovale,  subtriquet ra ,  molto  de< 
pressa  e  larghissima  sotto,  subcarepata 
sopra  ;  di  color  corneo,  reticolata  di 
rosso  biondo  e  di  bianco  in  mezzo  al 
dorso,  bruna  nerastra  sui  lati;  Pnpertura 
biancastra,  con  quindici  a  quattordici 
denti  molto  forti ,  tutti  bianchi. 

Dei  mari  delP India  ed  anco  di  quello 
del  Senegal.  È  una  comunissima  conchi- 
glia, che  ha  paonazzo  P  interno. 

LMndividuo  giovane  è  gridellino,  con 
una  fascia  trasversale  bruna. 

La  Ciprea  fasciata,  Cypraea  zona- 
ria^  Linn.,  Gmel.,  pag.  34i4^  Q-^  l'D- 
Chemn.,  Conch.,  io,  tav.  i45,  fig.  i342 
Conchiglia  ovale,  cenerina  turchiniccia, 
con  tre  fasce  formale  da  fiamme  rosse 
bionde,  ondulate  sul  dorso,  e  con  mac- 
chie porporine  sopra  un  fondo  bianco  «1» 
^mbedue  le  parli;  undici  ben  grossi  denti 
da  un  lato  delP apertura,  e  tredici  dal- 
Tallro. 

Delle  coste  «di  Guinea. 

È  una  specie  assai  vicina  alla  Cypraea 
andata.  Una  varietà  è  talvolta  tutti^ 
bianca;  al  Museo  ha  ricevuto  il  nome 
di  Cypraea  alba. 

La  CiPBBA  MiLTARB,  Cyproeo  miliaris^ 
Linn.,  Gmel.,  pg.  34ao,  n.^  106,  Mar- 
tini, Conche  i,  tav.  3o ,  fig.  3a5.  Con- 
chiglia  ovale,  ventricosa ,  gialla  livida 
sparsa  di  punti  bianchi  e  di  macchie  o 
celiale  pallide  sopra;  i  lati  biancastri, 
punteggiati  di  lionato  o  di  rosso  biondo; 
qualche  lineetta  di  tal  colore  alle  due. 
cime;  sedici  o  quindici  dentini ,  spazieg- 
jgiati  ai  margini;  T interno  paonazzo. 

Peir Oceano  delle  grandi  Indie. 

La  CiPRBA  ROSOLÌA,  Cypraea  vario- 
iaria^  De  Lamk.,  ioc.  cie.^  pag.  387,  nS* 
37,  Encicl.  met.,  tav.  353,  fig.  2.  Con- 
chiglia ovale,  grossa,  massiccia;  il  dorso 
giallognolo,  sparso  di  macchie  bianche; 
i  lati  ingrossati ,  bianchi ,  con  macchie 
irosse  porporine;  apertura  molto  larea, 
fcpntornata  da  ambedue  le  parli  da  sedici 
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grossi  denti,  mollo  distanti,  bianchi;  gli 
intervalli  ranciali;  T interno  violaceo. 

Dell'*  Oceano  indiano. 

La  Ciprea  pbea,  Cypraea  pyrum, 
Linn.,  Gmel.,  pag.  34ii,  n.^  69,  Enc. 
met.,  tav.  343,  fig.  i.  Conchiglia  ovale, 
on  poco  allungala,  a  margini  non  dib- 
tati,  rossa  bionda  ferruginea  o  rossastn. 
subfasciala  e  con  macchie  bianche  sul 
dorso;  i  lati  e  il  disotto  crocei  o  gialli 
rossicci;  i  denti  delPapertura  bianchi. 

Dell'Oceano  Affricano  e  del  Mediter- 
raneo, del  golfo  di  Taranto  e  delPAdria- 
tico ,  poiché  è  probabilmente  la  Cypraea 
cinnamomea  del  POH  vi. 

I  giovani  individui  hanno  i  lati  glau- 
chi e  il  disotto  carnicino. 

La  Ciprea  liucb  ,  volgarmente  la  Pic- 
cbbttata,  Cypraea  lynx^  Linn.,  Gmel., 
pag.  3409.  n.^  4^)  e  Cypraea  squalina^ 
pag.  3420,  n.^  loi;  Enc.  met.,  tar.  355, 
fìg.  8,  a,  b.  Conchiglia  ov.ile ,  un  poco 
bislunga,  venlricosa,  scalata  di  bruno 
sopra  un  fondo  lionato  e  ricoperta  sui 
lati,  nello  stato  adulto,  da  una  sperie 
di  vernice  lattea,  sparsa  di  alcune  mac- 
chie tonde,  brune  cupe;  il  disotto  bian- 
co; r  intervallo  dei  denti  ranciato,  ven- 
ticinque denti  da  nna  parte,  e  Tenliìre 
dalPaltra. 

Del r Oceano  indiano,  fino  dal  Mada- 
gascar. 

La  ciprea  lince  giovane  è  cinta  da  tre 
fasce  brune  assai  mal  formale. 

La  Ciprea  abbrorzatas  Cypraea  ad»- 
sta^  De  Lamk.,  Ioc,  cit^  p:ig.  389,  n.^  So, 
Cheron.,  Conch.^  10,  tav.  1 45,  fig.  i34i, 
volgarobenle  TAgata  abbronzata.  Con- 
chigli.i  ovale,  venlricosa,  convessa,  scavala 
e  come  ombilicata  alla  spira,  bruna  ros- 
siccia, con  tre  zòne  scure  e  due  chiare; 
i  lali  e  la  faccia  inferiori  neri. 

Deir  Oceano  asiatico. 

La  Ciprea  rosicchiata,  volgarmente 
la  Po ntbgoiatura  bianca,  Cypraea  ero- 
sa^ Linn.,  Gmel.,  pag.  34i5,  n.®  ^y 
Enc.  met.,  Inv.  355,  fig.  4«  ^>  b.  Con- 
chiglia ovale-bislunga,  solida,  a  maq^iai 
grossi  e  rigonfii;  gialla  verdognola,  onuU 
di  punlolini  bianchi  e  di  macchie  ord- 
iate,  brune  e  bianche,  superiormenle 
rare;  i  margini  e  il  disotto,  bianchi,  eoo 
una  macchia  trasversale  media;  bron^, 
da  ambedue  le  parti;  quindici  grossis^mi 
dejQli  siìazieggiati ,  lutti  bianchi,  come 
pure  i  loro  intervalli. 

Deir  Oceano  Indiano. 

La  CrpRBA  CAURiCA,  volgarmente  u 
Pbllb  m  Somaro,  Cypraea  cauriea^  Lio., 
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GroeU  paf.  34i5«ii.®83;  Enc.  met.,  tav.i 
856  >  fig.  IO.  Conchiglia  ovale-bbluoga^ 
solida^  gialla  UTÌd««  cou  punii  lionati  so-* 
pra,  taÌTolla  con  T  indizio  di  Ire  zone» 
piit  scure  loal  formale,  i  lati  ingrossali^ 
bianchi,  con  gocf*iol«  brune  nerastre; di- 
ciotto a  venti  denti ,  mollo  grossi,  bian-t 
dìi;  rinterrano  ranciato. 

Dei  mari  delFIndìa  e  del  Madagascar^ 

La  CiPBBA  OCELLATA ,  Cypraca  ocel-* 
lata  ^  Linn.  Gmel.,  pas.  3417^  n.^  91) 
Enc.  mei.,  taf.  355,  ng.  7.  Conchiglia 
ovale,  a  dorso  rigonfio,  submarginala,  d| 
un  giallo  lionato  o  cannella,  sparsa  di 
punii  bianchi  e  di  occhietti  neri  contor 
nati  da  un  cerchio  bianco  sopra,  con  on« 
linea  media,  stretta,  livida;  i  lati  punteg- 
giati di  porporino;  il  disotto  bianco; 
riBlerao  paonazzo;  diciassette  a  diciolla 
denti. 

Patria  non  conosciutii. 

La  CiPBEA  cBiVELLo ,  Cyproea  cribra 
ria^  Linn.,  Gmel,  [Mg.  3414,  n.  80^  Enc^ 
mei.,  tav.  355,  fìg.  5;  volgarmente  P  Argo 
PICCOLO.  Conchiglia  ovale-biUunga ,  su-* 
bombilicata  al  vertice ,  ornala  sopra  di 
macchie  ovali  bianche,  Qtle,  sopra  un 
fondo  color  cannella;  i  lati  e  il  disotta 
bianchi;  diciassette  a  diciotlo  denti  assai 
grossi  e  tutti  bianchi. 

Questa  specie,  assai  comone  nelle  col 
lezioni,  è  slata    portala    dai    naturalisl] 
della  spedizione  del  Capitano  Freycinel, 

La  Ciprea  tordo  ,  Cxpraea  turdus. 
De  liamk.,  /oc.  cit^  pag.  392,  n.®  36} 
Enc.  roetn  l>v.  355,fig.  9.  Conchiglia  ova-» 
le,  veutrìcosa,  rigonfia,  oviforme ,  ad  aper 
tufa  dilatata  anteriormente,  di  un  bianc0 
leggermente  turchiniccio,  sparso  di  punti 
rotai  biondi^  ineguali  e  dispersi  topm^ 
bianca  solta 

Patria  non  conosciuta. 

La  Ciprea  olivacea  ,  Cypraga  ovum 
Linn.^  Gmel.,  pag.  34 1  a,  n.<>  65;  Cjpraetk 
olivacea  «  De  Lamk.,  pag.  392,  n.^  3;; 
Bfartini,  Conche.,  1,  lav.  27^  ftg.  278 
279.  Conchiglia  ovale-bislunga,  cilindra-* 
cea ,  pialU  verdognola,  mescolata  di  raac-« 
chioline  lionate  e  fitte  sopm ;  bùmc»  pai-* 
lida  sui  lati  e  sotto. 

Coste  deir  isola  d^Aroboioa. 

Io  gioventù  questa  specie  ba  tre  fasccf 
turcbinicce. 

La  Ciprea  testa  di  orago^  Cypraea 
stolida^  Lio.;  Cfpraea  ruòiginosa^  Lui. ^ 
Gmel.,  pag.  348o,  o.^  1  i3;Cbemn.,Coisc/i.4 
II,  lav.  180,  fig»  1743  0  1744*  Conchiglia 
bislunga  ,  cilindmcea  ,  poco  veni  ricesa»^ 
bianca  livida  o  cenerina,  con  «lue  iuac« 
Di%ion.  (ielle  Sciente  Hfat  Fai,  f^l 
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chie  quadnile  liooate  roMe  bionde,  pun- 
teggiale di  bruno,  e  eoo  i  loro  angoli  che 
si  prolungano  o  formano  altre  macchie 
disposte  «opra;  i  denti  deir apertura  gial- 
li; r  intemo  paonazzo. 

Patria  non  conosciuta. 

L^  individuo  conservato  al  Museo  è 
quasi  tutto  bianco,  con  una  sola  macchia 
irregolare,  a  margini  pili  bruni  del  rima- 
nente; è  una  specie  a«sai  vicina  alb  C/- 
praea  tdivacea. 

La  CiPRBA  aosDiiB,  Cypraea  hirundo^ 
Linn.,  Gmel.,  pag.  34ii,  n.*'  55;  Cf- 
praea  felina^  pag.  34^2,  n.?  66;  Enc. 
met.,  tav.  356,  fig.  5  e  i5.  Conchiglia 
piccola,  ovale,  cenerina  turchiniccia,  con 
due  zone  bianche  un  poco  score,  e  con 
due  punti  neri  alle  cime;  ventidne  fitti 
denti  al  margine  destro,  sedici  a  dicias- 
sette al  sioittjo;  ^interno  paonazzo. 

DeirOceano  Indiano. 

Una  varietà  (Martini ,  Conch,.^  1 ,  tav. 
28,  B^.  283  e  284)  è  ovale-bislunga  ed 
un  poco  più  grande;  uo^ altra,  egualmente 
più  allungata ,  è  punteggiata  di  lionato, 
con  una  larga  macchia  cU>rsale  rossiccia, 
e  ci  pare  che  abbia  assai  meno  denti  al- 
r apertura  (dodici  a  quindici),  e  manca 
delle  macchie  terminali.  Potrebbe  essere 
una  specie  distinta. 

La  Ciprea  ondata,  Cypraea  andata^ 
De  Lamk.,  loo.  cii»^  pag.  393 ,  n.^  40  ; 
Enc.  inet«,  tav.  356,  fig.  11.  Conchiglia 
sottile,  ovale,  ventricosa,  convessa,  om- 
bilicata,  castagna,  con  due  zone  bianche 
ri^te  di  linee  lionate,  sagittale ,  che  la- 
scian  pure  Ire  zone  brune;  denti  tutti 
bianchi,  in  numero  di  venti  e  di  diciotto. 

Patria  non  conosciuta. 

Una  varietà  è  ornata  di  linee  bianche 
longitudinali ,  anguste  e  ondate.  Questa 
specie  sembra  poco  differire  dalla  seguen- 
te, della  quale  é  certamente  una  varietà. 

La  Ciprea  sagittata,  Cypraea  »iczac^ 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3410,  n.^  54;  Enc. 
met«,  tav.  356,  fig.  8,  a,  ò.  Conchiglia 
piccola,  ovale,  biancastra  o  cenerina,  or- 
nata di  linee  strette,  pallidissime,  ele- 
gantemente sagittale,  talora  longitudinali, 
talvolta  interrotte  da  tre  fasce  giallognole. 

Patria  non  conosciuta. 

La  Ciprea  plavbola  ,  Cypraea  Jla^ 
veola^  Linn.,  Gmel.,  p«|.  3416 ,  n.^  86  ; 
Crpraea  acieularis^  Lmn.^  Gmel.,  pag. 
341 1  ^  o.^  107  ,  Cypraea  Jiaveola  ,  De 
Lamk«,  pag.  2^4^  n.^  42  ;  Elnc.  met.,  tav. 
356,  fig.  i4»  Conchiglia  ovale,  un  poco 
convessi ,  marginata ,  soUila  ^  giallognola 
I,  bianca  sotto,  ed  ornata  sui  lati  di 
63 
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punii  rossi  bruni;   dioiassette  e   sedici 
quallordici  denti  lutit  bianchì,  come  pure 
1  interno. 

Pai  ria  ignota. 

È  una  specie  molto  vicina  air  ocellata, 
forse  il  suo  indÌTÌduo  gioTane.  Ci  sembra 
evidente  che  la  Cypraea  flweola  di  Linneo 
sia  identica  con   quella  di  De  Lamarck. 

La  CipmEA  iMSARGnivATA ,  Cfpraea 
sanguinolenta^  Linn.,  Gmel.,  pag.  34o6, 
n.**  38.  Enc.  mel^  lav.  356,  fig.  la.  Con- 
chiglia sottile,  ovale-bislunga,  cenerina 
turchiniccia,  fasciata  di  bruno  o  di  lio- 
nato; i  !ati  incarnati,  paonazzi,  punteg- 
giati di  rosso  sanguigno;  T interno  pao- 
nazzo; venlun  piccoli  denti  al  margine 
destro,  sedici  a  diciassette  al  sinistro. 

Patria  non  conosciuta. 

Questa  specie  ha  talvolta  le  sue  fasce 
brune,  decomposte  in  macchie. 

La  Ciprea  poeabia,  Cypraea  pararla  ^ 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3417,  n.®  92;  Mar- 
lin*, Conch,^  I,  lav.  24,  fig.  287  e  238. 
Conchiglia  ovale ,  lionata  rossiccia  ,  con 
punti  bruni  sparsi,  talora  subocellati;  i 
lati  e  il  disotto  bianchi  porporini  e  leg- 
germente paonazzi,  senza  macchie. 

Delle  coste  del  Senegal. 

La  Cip  BEA  orsacchiotto,  Cyprata  ur- 
sellus  ^  Linn.  Gmel.,  pag.  34 it,  n.^  58; 
Enc.  mct.,  tav.  356  ,  fig.  6.  Conchiglia 
ovale-bislunga,  bianca,  con  tre  zone  rosse 
bionde,  ineguali;  le  estremità  e  i  lati 
punteggiati  di  bruno. 

Deir  Oceano  delle  grandi  Indie. 

La  Ciprea  asinbllo,  Cypraea  aselius. 
Linn.,  Gmel.,  pag.  34it,  n.®  56;  Enc 
mct.,  tav.  356,  fig.  5;  volgarmente  il  Mic- 
cio. Conchiglietta  ovale-bislunga,  bianca 
lattea,  con  tre  macchie  trasversali  brune 
nerastre;  i  denti  delPapertura  ineguali 
e  diciassette  per  margine. 

Deir  Oceano  asiatico  ed  affrirjiuo. 

Ln  Ciprea  a  collare,  Cypraea  mo- 
Tìiiaris^  De  Lamk.,  pag.  3gì(5,  u.*  47» 
Petiv.,  Gar.,  tav.  97,  fig.  10.  Conchiglia 
ovale,  bianca,  con  tre  zone  pallidissime; 
i  denti  deir  apertura  in  numero  diventi 
sul  margine  destro ,  e  di  diciassette  sul 
sinistro. 

Dcir Oceano  asiatico. 

Questa  specie  differisce  ella  realmente 
dalla  precedente? Non  lo  crediamo,  benché 
sia  un  poco  più  corta. 

La  Ciprea  cacature  di  mosche,  Cy- 
praea atomaria^  Linn.,  Gmel.,  pag.  34 12, 
n.®  67;  Enc.  met.,  tav.  355,  fig   10;  Cr- 
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praea    stercus 
pag.    396,   p.« 


muscarum^  De   Lamk., 
48.    Conchiglia    piccola  ,| 


ovale-bislunga  ,  d^  un  bianco  leggermente 
roseo,  sparso  di  punti  rossi  bruni,  molto 
radi;  T apertura  giallognoki. 

Non  se  ne  conosce  la  patria. 

La  Ciprea  pisello,  Cypraea  cicercuk^ 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3419,  nP  98;  Edc. 
met.,  tav.  355,  fig.  i,  a,  b.  Conchiglia 
assai  piccola ,  globulosa ,  convessa ,  subio- 
strata  alle  due  estremità  e  con  numero- 
sissimi punti  elevali,  granulosi,  che fo^ 
mano  una  linea  dorsale  cava;  color  bianco 
o  giallo  pallido,  apertura  anguslissùni. 

UeirOceano  (Ielle  grandi  Indie  e  dd 
Mediterraneo,  secondo  Gmelin. 

La  Ciprea  perla,  Cypraea  lotOy  Limu 
Gmel»,  pag.  3402;  n.^  i5  ;  Mart.,  Comky 
I,  tav.  3o,  h%,  322.  Conchiglietta  ovale, 
convessa,  oltremodo  liscia;  il  ribonlodd 
lato  destro  con  punti  cavi  al  suo  mar- 
gine  superiore;  colore  tutto  bianco;  diciotto 
a  diciassette  denti  fitti  ai  due  margini. 

DeirOceano  asiatico,  secondo  De  La- 
marck; dice  Gmelin  rhe  trovisi  ne) 
mare  Adriatico;  ma  il  catalogo  di  Ren- 
ieri  non  ne  contiene  il  nome. 

La  Ciprea  gloretto,  Cypraea  glo- 
bulus^  Linn.,  Gmel,  pag.  3419»  n.^  99; 
Enc.  met.,  tav.  356,  n.^  2.  Conchiglii 
ovale,  ventricosa,  subroslrata  alle  dme, 
quasi  liscia,  senza  linea  dorsale,  lionati 
o  rossa  bionda  dappertutto,  con  qualche 
punto  bruno  sparso  sopra  ;  ventitre  a 
venton  denti  piccolissimi. 

Dell'Oceano  asiatico. 

È  molto  vicina  alla  Cypraea  cicenu- 
la;  pare  che  sia  per  lo  più  tutta  bianca 
o  giallognola  che  punteggiata. 

La  Ciprea  affine  ,  Cypraea  affimi^ 
Linn  ,  Grael.,  pag.  34 ao,  n.*  100;  Knotr, 
Pergn^  6,  tav.  21,  fig.  7.  Conchieiia  bi- 
slunga, subrostrata ,  liscia,  gialla,  eoo 
un  occhio  per  parte  anteriormente. 

Non  se  ne  conosce  la  patria. 

La  Ciprea  otulata  ,  Cypraea  ovalats. 
De  Lamk.,  pag.  398,  n.^  52;  Enc.  met^ 
tav.  355,  fig.  a,  a,  ò.  Conchiglia  orile, 
globulosa,  convessa,  lìscia,  sottile, mar- 
ginata solamente  dalla  parte  destra;  aper- 
tura larghissima,  dilatata  e  con  denii 
cortissimi  sul  margine  oolumellare;  cdtf 
bianco. 

Questa  specie,  delb  quale  ignorasi  h 
patria ,  potrebbe  essere  un  individuo  gio- 
vane. 

La  Ciprea  stellata,  Tolgarmente  k 
Stellata  ,  Cypraea  heloola  ^  Linn., 
Gmel.,  pag.  3417,  n.«  90;  Enc.  mei., 
tav.  S56,  f^.  1 3.  Conchiglia  subtriqnetn, 
gibbosa,  fortiemente  marginata,  con  no» 
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serie  di  pori  cavi  lungo  le  Tarici;  color 
bianco,  sparso  di  macchie  rosse  bionde 
substelliformi  sopra,  d** un  bruno  lionalo 
sui  lati  e  rancìalo  soUo;  Tinlemo  vio- 
laceo; quallorJici  a  quiutlicì  denti  per 
margine. 

fu  gioventù  pare  che  sia  quasi  pao- 
nazza superiormente. 

La  Ciprea  albblla,  Crpraea  albella. 
De  Lamk,  pag.  4o4i  n.®  60.  Conchiglielta 
ovale,  dilatata  dalle  parli,  piana  sotto, 
ovvero  un  poco  scutiforme  ;  bianca  sopra 
e  sotlo,  giallognola  sui  lati. 

Dei  mari  delP  Isola  di  Francia.  È,  se- 
condo Duclos ,  la  Cyprata  hehola  sbuc- 
ciata. 

La  Ciprea  rerosa,  volgarmente  il 
PoECEU^iRo  TEBRESTBE,  Cvpraea  sta- 
phylaea^  Linn.,  Gmel.,  piig.  34191  n.^  97; 
Enc.  met..  lav.  356,  Hg.  9,  a,  ^.  Picco- 
lissima conchiglia  ovate,  poco  convessa, 
subroslrala,  tutta  piena  di  tuberroletti  o 
pnnti  elevati ,  biancastra,  sopra  un  fondo 
un  poco  lionalo  o  lilla;  le  estremità 
gialle  crocee;  apertura  assai  larga,  con 
diciannove  denti  per  margine,  che  si  eri- 
gono a  cresta  senzii  oltrepassare  le  varici 

Patria  non  conosciuta,  ma  probabil- 
mente TAustralasia. 

La  Ciprea  postulata,  Cypraea  pw 
stulata^  De  Lamk.,  pag.  400»  n-*^  56;, 
Lister,  Conch.y  tav.  710,  fìg.  62?  Con- 
chiglietta  ovale,  coperta  di  verruche  ro- 
tonde, più  grosse  nel  mezzo,  rossa  ran- 
cìata  o  crocea ,  sopra  un  fondo  cenerino 
superiormente;  il  disotto  bruno  con  sol- 
chi trasversali  bianchi;  venticinque  denti 
da  una  p:irle,  diciassette  a  dìciolto  dal- 
Faltra,  che  tutti  si  continuano  a  creste 
le  quali  oltrepassano  le  varicL 

Delle  coste  occidentali  del  Messico. 

La  Ciprea  granulosa,  volgarmente  il 
Vaiuolo,  Cfprcua  mtcletts^  Linn.,Gmel., 
pag.  3418,  n.^  95;  Enc.  mei.,  tav.  355, 
ng.  3.  Conchiglia  ovale,  subroslrala,  for- 
temente ribordata,  coperta  da  un  notabil 
numero  di  tubercoli  granulosi,  ineguali, 
bianchi  che  lasciano  una  linea  dorsale 
profonda  ,  e  che  formano  una  serie  lungo 
1  ribordi;  color  bianco,  cenerino  e  fer- 
rugineo; apertura  angustissima  ,  con  ven- 
ticinque denti  da  una  parte  e  quindici 
a  diciotto  dair altra,  che  tutti  si  erigono 
a  creste  le  quali  oltrepassano  le  varici. 

Delle   grandi    Indie;   una    varietà   un 
poco  depressa,  e    bianca  paonazzetta 
delle  coste  d^Otaiti,  ov'è   adoperata    i>er 
far  collane. 

La  Ciprea  del  Madagascar,  Cypraen 
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madagascariensis  ^  Linn.,  Gmel.,  pag. 
3429,  D.**  96;  List.,  Conch,^  tav.  710, 
fig.  61.  Conchiglia  bianca,  subrostrata  alle 
cime,  tubercolosa  sopra,  con  strie  tra- 
sversali ondulale;  color  bianco. 

Delle  coste  del  Madagascar. 

In  che  differisce  questa  specie  dalla 
precedente? 

La  CiPBEA  LI  MACINA,  Cfpraca  lima- 
cina^  De  Lamk.,  pag.  4oo>  n.®  58;  Mar- 
tini, Conch.^  I,  tav.  29,  fig.  3i2.  Con- 
chiglia ovale-bislunga,  coperta  di  tuber- 
coletti  poco  elevati ,  inegualissimi  e  ben 
separati,  senza  formare  rughe  trasversali 
come  nella  specie  precedente;  cenerina, 
paonazza  o  bruna  ;  i  tubercoli  bianchi , 
le  estremità  raiiciate,  T apertura  lionata. 

Dei  mari  della  Nuova-Olanda. 

Questa  specie  potrebbe  essere  una  va- 
rietà della  Cypraea  staphylaea^  poiché 
le  differenze  neir aggetto  dei  tubercoli, 
nella  loro  conca tenazlone,  nella  gran- 
dezza dei  solchi  delPaperlura,  sono  tutti 
attributi  d^un  età  meno  avanzata. 

La  Ciprea  coris,  Cypraea  moneta^ 
Linn.,  Gmel.,  pag.  34i4i  ^.^  81;  Enc. 
mei.,  tav.  366,  fig.  3i;  volgarmente  la 
moneta  di  Guinea.  ConchigOetta  ovale, 
depressa ,  piana  sotto,  di  margini  grossis- 
simi,  un  poco  nodulosi;  colore  unifor- 
me, bianco  giallognolo,  talvolta  limone 
sopra,  bianco  sotto;  dodici  e  undici  denti 
airapertura,  talvolta  meno. 

Dei  mari  deirindia,  delle  coste  delle 
Maldive,  e  deirOceano  atlantico. 

Questa  conchiglia,  tanto  comune  nelle 
collezioni  e  che  Gmelin  dice  pure  del 
Mediterraneo,  è  raccolta  dalle  donne  sulle 
rive  delle  isole  Maldive,  tre  giorni  dopo 
il  plenilunio  ed  avanti  il  novilunio,  e 
qumdi  trasportala  al  Bengala,  a  Siam, 
in  America, ov^è  adoperala  dai  Mori  come 
moneta. 

La  specie  comune  ha  due  (Kiia  di  tu- 
bercoli posteriormente,  i  due  anteriori  dei 
quali  sono  sempre  più  distinti;  per  lo 
più  il  suo  dorso  è  diviso  da  una  stretta 
linea  gialla. 

Ne  possegghiamo  un  individuo  d^un 
bel  color  limone  e  che  lascia  scorgere 
tre  fasce  trasversali  nere,  le  di  cui  varici 
non  sono  tubercolose,  ed  ha  diciassette 
denti  ben  grossi  per  margine. 

La  Ciprea  itterina,  Cypraea  icteri- 
na ,  De  Laiok.,  loc.  cit.^  pag.  387,  n.**  25. 
Conchiglia  ova]e-bi»lunga ,  bianca  giallo- 
gnola ,  mescolata  d'una  scalatura  verde, 
traversiila  da  due  lìnee  brune,  distanti 
sopri,  biancastra  sotto. 
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Patria  non  conoactuta.  Secomlo  Ducloa, 
è  una  semplice  Tarìelà  della  Carnea 
moneta^ 

La  GiFEBA  VABicotA  «  Cfproea  oòt^e- 
iata^  De  Ltfrak.,  pag.  40 r ,  n.®  60.  Con- 
chiglia ovale  ^  a  margini  assai  rigonfii, 
senza  nodosilà  e  più  elevati  del  dono,  di 
color  turchiniccio  )  circoscrìllo  da  una 
linea  gialla  poco  apparente ,  i  margini 
bianchi ,  come  pare  il  disotto. 

Dei  mari  della  Nuova-Obnda. 

È  una  specie  efidentemente  stabilita 
sopra  una  mostruosa  varietà  della  prece- 
dente, ed  infalli  è  stata  trovata  fra  un 
nolabil  numero  dMndividui  di  quella 
specie ,  provenuti  ^  a  dir  vero ,  dalla 
Nuovap-Olaiida;  in  seguito  non  ne  ab- 
biamo mai  vedute  altre.  Duclos  ne  forma 
una  varietà  della  segnente. 

La  GiPEBA  AVELLO ,  Cfproea  annulus^ 
lAan^  Gmel.,  pag.  ^li^  n.®  8a,  Enc. 
met.,  tav.  356,  fig.  7.  G>nchiglia  ovale, 
di  margini  depressi,  lisci  ;  biancastra,  ta- 
lora turchiniccia;  il  dorso  circoscritto  da 
una  linea  gialla. 

Delle  coste  delle  Molucche,  e,  come 
dicesi,  di  quelle  d"* Alessandria  nel  Me- 
diterraneo. 

È  ancor  questa  una  specie  motto  vi- 
cina alle  due  precedenti;  il  numero  dei 
denti  della  sua  apertura  è  di  tredici  da 
una  parte,  e  di  undici  dairaltra. 

La  GiPEBA  EAGGiARTB,  Cfproea  ra- 
dians^  De  Lamk.,  pa^.  4^^,  n.^  62. 
Gonohiglietta  quasi  orbicolare,  larga  e 
depressa  sotto,  con  solchi  trasversa  1  che 
partono  dair apertura,  e  risalgono  fino 
alla  linea  dorsale,  cava,  ingrossata  « 
subtubercoloM  sopra  ì  suoi  margini;  co- 
lore rosso  pallido. 

Delle  coste  occidentali  del  Messico. 

La  GiPBBA  PIDOCCHIO  ni  mlkv.^  vol- 
garmente il  Pidocchio  di  maeb,  Cfpraea 
pedicultis^  Linn.n  GmcU  pag.  3418,  n.^ 
93;  Enc.  mei,  lav.  356,  ng.  i,  a.  Gon- 
chiglietta  ovale ,  ventricosa ,  marginata  al 
bordo  destro,  con  strie  trasversali  un 
poco  granulose,  che  dal  l'apertura  vanno 
ad  un  solco  dorsale  largo  e  non  toc- 
cano le  cime;  colore  roseo ,  con  alcune 
macchie  nere  o  brune,  che  formano  or- 
dinariamente tre  fasce;  i  denti  delPa- 
pertura,  in  numero  di  se«lici  da  una 
parte  e  di  quattordici  dalf  altra,  formano 
delle  creste  che  oltrepassano  il  margine 
e  si  continuano  fino  al  solco  dorsale. 

Questa  specie,  comunissinia  nelle  col- 
lezioni, proviene  dalP  Oceano  delle  An- 
tille,  e  forse  dal  Mediterraneo. 
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La  Gipbba  poecbluho,  CxpraetMÙ- 
tcus^  De  Lamk»)  pag.  402 ,  n.®  63;  ]ia^ 
tini ,  Conch.^  i,  tav.  29,  fig.  3o6  e  30^,  J 
Cypraea  pediculut^  var.  5,  Linn.,  Goel. 
Gonchi|lia  ovale,  globulosa,  veotricon, 
subvessicolosa ,  di  apertura  larghissima  e 
con  strie  trasversali,  lisce,  ramose; cobr 
bianco  rossastro,  senza  macchie. 

Deir  Oceano  americano. 

Gì  sembra  evidente  che  sia  una  fa- 
rietà  delhi  precedente ,  come  ave?a  cre- 
dulo Linneo. 

La  CiPEBA  GB  ANELLO  DI  Biso,  Crpntta 
ory%a ,  De  Lamk.,  pag.  4o3,  n.  to,  Cf- 
proea pedicultiS^Lìnu.t  Grme^.,AdaIU.S^ 
neg.,  Uv.  5,  fig.  3,  il  Bitau.  GonchiglieUa 
ovale ,  globulosa ,  non  marginata  al  bocJo 
destro,  con  strie  trasversali  ohremodo 
lisce,  che  traversano  il  solco  dorsale,  dV- 
tronde  ben  distìnte;  iolla  bianca. 

Dell'Ooerao  d'Asia  e  d'Affrica. 

È  probabilmente  ancor  questa  noe 
semplice  varietà  della  Cypraea  pediatlttS^ 
Adanson,  eh' è  dello  stesso  parere,  dice 
che  il  numero  delle  scanalature  vanadi 
quindici  a  trenta. 

La  GiPEEA  COSTELLATA,  Cynroea  co- 
stata  ^  Linn.,  Gm«;l.,  pag.  34  io,  n.^94i 
Knorr.,  Pergn,^  6,  tav.  i5,  fig.  7.  Coo- 
chigiia  più  aHungata  della  Cypraea  pe- 
diculus^  con  strìe  trasversali  fiiussiine  e 
di  color  carnicino  molto  chiaro. 

Non  se  ne  conosce  la  patria. 

La  GiPBBA  cocciRklla,  Cypraea  coca' 
nella ^  De  Lamk.,  pag.  404,  n.«66;Eiic 
mel^  tav.  356,  ^,  i,  A  ConchiylietU 
ovale,  ventricosa,  ad  apertura  dilatai» 
anteriormente;  il  bordo  tiestro  più  lun(P> 
del  sinistro  e  marginato; strie  ImsTenali 
lisce  e  non  interrotte  dalla  roancanu  dd 
solco  dorsale:  bigiolina,  lionata  o  rosea > 
con  macchie  o  senza. 

Patria  non  conosciuta  ^  secondo  De  La- 
marck.  È  però  molto  comune  sulle  oosie 
della  Manica. 

È  ancor  questa  una  specie  mollo  f»- 
cina  alla  Cypraea  pediculitSy  «lalla  quale 
solo  differisce  per  la  mancaiiia  del  aoko 
dorsale. 

La  Gipbba  austeale  ,  Cypraea  austro- 
lis ,  De  Lamk.,  pag.  404,  n.<*  67.  Con- 
chiglietta  ovale,  col  bordo  destro  pto 
lungo  del  sinistro  e  marginato;  le  «*"* 
trasversali  interrotte,  con  una  linea  dor- 
sale debolmente  accennata;  color  bianco, 
con  qualche  macchia  carnicina  pallida. 

Dei  mari  della  Nuova-Olanda. 

La  GiPRBA  bollata  ,  Cypraea  Indiati^ 
Maton  e   Rakett,  Soc.  lino,  dì  Lood.i 
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subglobulosa 9  UscU,  seoxa  strie  e 

bianca  senta  maccrhie. 

Della  Manica,  e  fra  le  altre  ilelle  co- 
ste <Ji  Cberburgo ,  secondo  De  Gerviile. 

La  CiPiEà  BOTTOKB  DI  aosA,  Cfproea 
rosea  ^  Duclos,  Piccolissima  conchiglia 
buttata ,  quasi  globulosa  e  di  on  graiioso 
color  roseo. 

La    ClPEBA.    GEANELLO    DI    OE^KO ,  CjT- 

prata  trincea  ^  DufresDe,  Coli.  Mus. 
Conchiglia  più  grossa  appena  della  pre- 
cedente e  bruna  vinata  dappertutto. 

Delle  Anlille. 

La  GiPEBA  PISELLO  ODOBoso,  Cfproea 
lathrrus^  Dufresnc,  Co//,  if fi/.  Conchi- 
cbiglietta  globulosa,  lucente  per  la  h- 
nezza  delle  strie;  impressione  dorsale  poco! 
distinta,  tutta  bruna  sopra,  con  le  estre- 
milk  biancastre  ;  diciassette  denti  per 
margine. 

Delle  rive  delf  isola  di  Francia. 

Pofseggbiaroo  una  conchiglia  del  Me- 
diterraneo, delle  isole  Hières,  che  rife- 
riamo a  questa  specie 

La  CiPEEA  TEiooiiBLLA,  Cypraga  tri'^ 
gonella ,  Dufr.,  ColL  Mus.  Conchiglia 
ovale,  un  poco  convessa,  T apertura  au- 
gusta, contornata  da  ventitre  denti  da 
una  parte,  e  di  venticinque  dair altra; 
colore  tutto  rosso  aurora  sopra  ;  la  varice 
bianca ,  con  macchie  quadrata  brune  ne- 
rastre. 

Dei  mari  della  Nuova-OJanda. 

In  gioventù  questa  specie  ha  tre  fasce 
chiare  leggerissime. 

La  CiPEEA.  MAEBUATA ,  Crpruea  mar- 
morata s  Coli»  Mus,  Conchiglia  ovale, 
un  poco  convessa  potleriormenle  ^  oraata 
di  quattro  ione  brune,  roareEzate,  e  di 
tre  bianche  mal  terminate. 

Non  se  ne  conosce  la  patria. 

È  una  specie  vicina  alla  Cfpraea  cor' 
neola. 

La  CiPEEA  POETEGGIATA^  Crproea 
punctaia ,  Collect.  Mus.  Conchiglia  ova- 
le, molto  convessa,  tutta  bruna,  spana 
di  jiuntolinì  bianchi. 

Patria  non  conosciuta. 

Questa  specie,  che  abbiamo  trovata 
nella  Collezione  del  Museo,  è  molto  vi 
Cina  alla  ciprea  sanguinolenta  (Cjrpraea 
mns  ) ,  e  |>er  conseguensa  pare  che  molto 
differisca  dalla  ciprea  che  Gmelin,  pag. 
3414 )  n.®  Il 5,  ha  egualmente  chiamata 
Cypraea  punctata. 

La  CiPEEA  ciLiEDUiCA)  Cyprota  crlinr 
àriea^  Dufr.,  Collect,  Mus.  Conchiglia 
grona^  solida,  ovale,  allnogalaf  subci- 


littdrieu,  ami  BMffiaata,  apecialaiente 
al  bordo  destro,  mollo  più  lungo  del  si- 
nistro; color  roseo  sopra ,  che  passa  ap- 
poco appoco  al  bianco  puro  dei  margini 
e  della  taccia  inferiore. 

Non  se  ne  conosce  la  patria. 

Abbiamo  veduto  un  individuo  lungo 
dodici  a  quindici  linee  nella  collexione 
del  Museo. 

Bisogna  aggiungere  a  queste  specie,  de- 
scritte da  De  Lamarck,  quelle  che  Gmelin 
ha  introdotte  nel  suo  catalogo ,  e  che  noi 
ci  limitetemo  a  quasi  semplicemente  in- 
dicarle ,  giacché  m  generale  non  ci  sem- 
brano staoilite  che  sopra  figure.  Faremo 
dapprincipio  osservare  che  Gmelin  divide 
le  specie  dì  questo  genere  in  tre  sezioni 
su  caratteri  che  sono,  a  quanto  pare  , 
semplici  gradi  di  sviluppo. 

Nella  prima  sezione,  il  di  cui  princi- 
pal  carattere  consiste  nella  spira  più  o 
meno  ^visibile,  sono 

La  CiPEEA  DI  Vbhbl,  CyproM  Venali^ 
Linn.,  Mus.  Lud.  Ulr.^  569,  n.®  186; 
Petiv.,  Go».,  tav.  95,  fig.  i3.  Conchiglia 
subturbinata,  con  punti  giallognoli  sul 
dorso,  e  bruni  alle  cime;  T apertura  rossa 
bionda. 

La  CiPEEA  PE AGILE,  Volgarmente  il 
PuKT^UEGBBEo,  Cfpraca  fra%Uis^  Linn.. 
loc.  cit.^  570,  n.®  188;  Gualt.,  Test.^ 
tav.  16.  Q.  Conchiglia  turbinata,  ovale, 
glauca,  ondala  e  subfasciata  di  bruno, 
ch^è,  a  quanto  pare,  un  individuo  gio- 
vane della  Cypra^a  stercoraria. 

La  CiPEBA  A  GoccioLiKE,  Cyproeu  giU" 
tata^  Gmel.,  pag.  34i2,  n.®  i5;  Gualt, 
tav.  16,  fig.  f .  Conchìglia  sottile,  gibbosa, 
lionata ,  macchiata  di  bianco,  bianca  sotto, 
coi  denti  gialli ,  e  che  potrebbe  essere 
la  Cypraea  viiellus  giovane. 

La  CiPEBA  PIOMBATA,  Cxpraca  plum» 
5ea,  Linn.,  Gmel.,  pag.  34o3,  n.^  17; 
Martini,  ConcA.,  4,  tav.  26,  fig.  a56. 
Conchiglia  subturbinata,  sottile,  piom- 
bata, con  quattro  fasce  ondulate  e  variate 
di  torchino  e  di  bruno  sul  dorso ,  lineate 
dei  medesimi  colori  verso  i  margini. 

Delle  coste  della  Guinea. 

Ancor  questa  potrebbe  essere  un  inlr- 
vidoo  giovane  della  Cfpraea  stercoraria. 

La  CiPEBA  FBREUGtHEA,  Cfpraea  Jèr- 
ntginosa^  Linn.,  Gmel.,  pag.  34o3,  n.^ 
19;  Blartini,  Conch.^  tav.  26,  fig.  260- 
262  Conchiglia  sottile,  allungala,  giallo- 
gnola o  turchiniccia,  con  macchie  fer- 
ruginee; r  intemo  turchino.  Non  sareb- 
be ella  la  Cfpraea  cauritaf 

La  Ciprea  uvioa,  Cfpraea  livida y, 
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Linn.^  G^eU  P^g*  34o3,  q.O  aò;  List., 
Conche  Ut.  656,  fig.  i.  CoDchiglìa  sot- 
tile, aliongala  ,  d^  un  sol  colore^  gialla  o 
rossastra  sopra,  pualeggiata  di  bruno 
sotto.  Poi reob^  essere  un  individuo  gio- 
cane della  Cxpraea  sordida. 

La  GiPKBA  GIBBOSA,  Cfproea  gibba 
Linn.,  Gmel.,  pag.  34^^-)  °*^  ^'^  List., 
Conch,^  laY.  665,  fig.  7.  Conchiglia  sot- 
tile, gibbosa,  <lorso  nebuloso,  fasciato 
per  traverso.  È  egualmente  probabile  che 
sia  un  individuo  giovane  della  Cyprata 
stercoraria^  ovvero  una  specie  vicina 
alla  Cypraea  rattus, 

I^  Ciprea  tobbinàta,  Crpraea  tur- 
binata^  Linn.,  Gmel.,  pag.  d4o4,  n.^  22; 
Born,  Mus,  caes,  Vind,  Test,y  lav.  8, 
fig.  6.  Conchiglia  turbinata, ovale,  glau- 
ca ,  con  macchie  angolose  più  pallide.  È 
una  specie  vicinissima  alla  sua  Cypraea 
fragilis  ^  come  fa  osservare  il  medesimo 
Gmelin.  In  auanto  alla  sua  varietà  B 
(List.,  Coiteti.^  tav.  675,  fig.  22),  ci 
sembra  probabile  che  sia  un  individuo 
giovane  della  Cypraea  sanguinolenta  o 
sordida. 

La  CiPEEA  DI  Vbhbbb,  Cxpraea  s^e- 
nerea ,  Linn.,  Gmel.,  pag.  34o4,  nP  23; 
Bon.,  Recr.^  3 ,  pg.  262.  Conchiglia  bi- 
slunga, bruna,  con  macchie  gialle  do- 
rale, a  fasce .  esternamente  e  turchina 
dentro*,  è  un  inlividuo  giovanissimo  della 
Cypraea  exanthema. 

Le  Cypraea  purpurascens  ^  alòida^  rw 
fescens^  transìucenSy  punctidata^  che 
seguono  sotto  i  N.  24,  25,  26,  27,  28, 
e  rappresentate  nel  Gualt.,  tav.  16,  fig. 
A,  B,  C,  D,  G,  e  P,  sono  ugualnaente 
conchiglie  giovani,  giacché  la  spira  è 
molto  visibile ,  e  che  ci  sembrano  dover 
riferirsi  alle  Cypraea  sordida  ed  isabella 

La  Ciprea  tigrira,  Crpraea  tigri- 
nay  n.®  28;  Séba,  Jktus.-t  3,  tav.  76.  fig. 
12,  pare  che  sia  unn  Cypraea  tigris  ^'lo- 
vane,  che  ha  le  macchie  più  rade  e  più 
lunghe.  Non  sarebb^ella  allora  la  Cypraea 
gattaia^  sopraddescritta? 

La  Ciprea  dubbia,  Cypraea  dubia^ 
3415,  3o;  Séba,  Mus.^  3,  tav.  76,  fig. 
i5  ,  è  forse  la  Cypraea  talpa  o  la  Cy- 
praea carneola» 

La  Ciprea  tbipasciata  ,  Cypraea  tri- 
fasciata^  34o5,  3i;  Knorr,  f^ergn,^  6 
tav.  18,  fig.  2.  Conchiglia  turbinata 
sottile ,  bruna  turchiniccia ,  con  tre  fasce 
giallognole,  variate  di  bruno,  potrebbe 
«ssere  anch^ella  un  individuo  giovane 
della  Cypraea  stercoraria  ovvero  una 
Cypraea  andata. 


La  Gipbba  msDDiciATA,  Cypraea  eóii' 
spurcatOy  34o5,  32;  Born,  Mus,  caes. 
yindob,  Test,^Uiy,  8,  fig.  i.  Turbinala, 
bianca  turchiniccia,  unita  e  macchiala  di 
bruno,  pare  ancor  questa  un  individuo 
giovane  della  Cypraea  stercoraria. 

La  Ciprea  rifasciata,  Cypraea  btfa- 
sciata^  3405,  33,  id,  ibid.^  fig.  3.  don- 
chiglia  lunga  quasi  quattro  pollici,  bi- 
slunga, porporina  scura,  con  una  fascb 
gialla  ed  un^altra  bianca  più  si  retta;  il 
lembo  nero.  Se  fosse  una  Cypraea  sor- 
dida ,  sarebbe  assai  grande. 

La  Ciprea  cilindrica  ,  Cypraea  cy- 
lindrica ,  34o5,  n.<>  34  ;  id.  ilid,^  fig.  io. 
Conchiglia  cilindrica ,  turchina  chiara 
sopra,  macchiala  di  scnro  sui  lati  ecco 
due  macchie  brune  alle  cime;  i  margini 
bianchi:  é  probabilmente  la  Cypraea 
lurida  ovvero  una  specie  vicina. 

La  Ciprea  rotonda  ,  Cypraea  teres , 
3405,  35;  Schroet.,  Einl.  in  Conch.^  i, 
pag.  161,  tav.  I,  fig.  7.  Conchiglia  cilin- 
drica, bianca;  i  margini  variati  di  freghi 
stretti,  gialli,  molto  radi,  e  con  Ire  fa- 
sce scure  ondale  sul  dorso.  Non  sarehb'ella 
la  Cypraea  ttndata  o  una  specie  vicina? 

La  Ciprea    ovale,    Cypraea    ovata^ 

3405,  36,  id.  ibid,y  I ,  pag.  i65,  n.^  lao. 
Conchiglia  sottilissima,  fragile,  stnHIa, 
un  poco  marginata,  punteggiala  di  bmoo 
giallognolo,  con  Ire  fasce  più  scure,  n»I 
formate,  sul  dorso.  Crediamo  che  siala 
Cypraea  lynx^  giovanissima. 

La  Ciprea  m r r ota,  C^;»raea  minuta^ 

3406,  3;,  id.^  ibid.^la.^  121.  Conchìglia 
bislunga,  di  color  fior  di  pesco,  con  le 
eslremità  gialle  sopra,  bianche,  un  poco 
punteggiate  sollo;  il  vertice  nero;  e  li 
conchiglia  giovanissima  della  Cypraea 
hehola. 

La  Ciprea  fasciata,  Cypraeafascia- 
ta^  3406,  116;  Cheron.,  Conch,^  io,  pa|. 
100,  tav.  i44t  fig-  i334.  Conchiglia  tur- 
binata, glauca,  marginata,  gibbosa  so- 
pra ,  con  tre  fasce  scure  ;  Tinlerno  glauco. 

Delle  rive  della  Guinea.  Non  sarebLe 
ancor  questa  la  Cypraea  sordida.,  gio- 
vane? 

La  Ciprea  regia  a,  Cypraea  regina  ^ 
3406,  117,  Chemn.,  Conch.^  i,  tav.  23, 
fig.  207,  208.  Conchiglia  gibbosa^  bruna 
glauca,  con  macchie  testacee  e  bianche 
triangolari,  e  tre  fasce  trasversali.  L'in- 
terno nero  glauco.  Possegghiamo  questa 
conchiglia,  ma  non  sappiamo  precisa, 
mente  di  quale  specie  sia  un  indÌTÌiiuo 
giovane. 

La  Ciprea  ondulata  ,  Cypraea  andu- 
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iata^  3406,  118;  Chemn.  Conch.^  10, 
pag.  120)  taY.  i44n  fig*  1337.  Conchiglia': 
turbinata,  bruna  ^  ondulata,  e  sfamala! 
tli  bruno  turchiniccio,  con  fasce  più 
cupe.  j 

Deir  isola  di  Francia.  £  forse  aucor 
questa  uu  iudivitluo  giovane  della  Cj- 
praea  stercoraria. 

La  CiPEEA  BisLUHGA,  Cypraea  oUonga^ 
3di6,  88-,  Born,  Mus,  caesar.  Find. 
Test,y  tav.  8,  fig.  14.  Conchiglia  ovale 
bislunga,  turchiniccia,  punteggiala  e  mac- 
chiala di  bruno  sopra,  bianca  sotto  e  sui 
lati. 

La  seconda  sezione,  per  le  specie  ot- 
tuse e  di  spira  non  visibile,  vale  a  dire 
presso  a  poco  perfette,  uon  ne  com- 
prende che  quattro  meritevoli  di  esser 
citate,  cioè: 

La  CiPEEA  RETICOLATA,  Cfproea  re- 
ticuium^  3407,  40;  Martini,  Conch,^  i, 
lav.  a6,  fig.  269,  ch'è,  a  quanto  pare, 
un  semplice  grado  di  sviluppo  della  Cy- 
praea  caput  serpeniis ,  il  di  cui  deposito 
labiale  non  è  ancora  formato. 

La  CiPEEA  FLAMHSA ,  C/praco  Jlam- 
mta^  3408,  45;  Valenl.,  ^M.,  Uv.  4o, 
fig.  3o.  Conchiglia  ovale,  ottusa  poste- 
riormente, anteriormente  rotonda  e  va- 
riata di  macchie  gialle  ondate:  è  proba< 
bilmente  la  ciprea  gocciolata,  già  de- 
scrittar 

La  CiPBEA  OLIVASTRA,  Cforaca  oli 
vacca ^  3408,  46,  Martini,  Conch.^  i 
tav.  3i,  fig.  332.  Conchiglia  ovale,  oli- 
vastra, sfumata  di  giallo  e  macchiata  di 
bruno  sopra ,  depressa  e  bruna  chiara 
sotto,  turchina  dentro*,  i  denti  bianchi. 
Dice  Gmelin  che  quella  specie  è  vicina 
alla  Cf praea  tigris  ^  lo,  che  non  ci  sem- 
bra. Non  sarebb'  ella  piuttosto  la  Cypraea 
tìgrinal  Kon  è  certamente  la  ciprea  oli- 
vastra di  De  Laroarck. 

La  Ciprea  ambigoa,  Cypraea  ambi- 
gua^ 3409,  5o;  Séba,  Mus.^  3,  tav.  76, 
tig.  3o.  Conchiglia  piriforme ,  scura,  mac- 
chiala e  sfumata  di  più  chiaro;  è  forse 
la  Cypraea  stercoraria. 

La  tena  sezione  per  le  specie  ombi- 
lìcate,  vale  a  dire  nelle  quali  T accre- 
scimento deir  ultimo  giro  e  delle  due 
labbra  inaddietro  oltrepassa  il  vertice  e 
sembra  in  cavarlo,  ne  contiene  un  mag- 
gior numero  da  citarsi. 

La  Ciprea  orice,  volgarmeole  il  Nic- 
colo, Cypraea  onyx^  3410,  5i;Gualt., 
Test,^  I,  1 5,  fig.  N,  pare  che  sia  una 
Cypraea  caput  serpentis ,  dalla  quale  è 
stato  tolto  lo  strato  superficiale  del  dorso. 
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in  modo  da  porre  allo  scoperto  uno  strialo 
turchino  verdognolo  delrindividuo  gio- 
vane della  conchiglia. 

La  Ciprea  clandestina  ,  Cypraea  clan^ 
destina^  S^iOy  52.  Conchiglie! ta  liscia, 
livida ,  bianca ,  senza  macchie  sotto,  con 
una  o  due  fasce  giallognole,  trasversali, 
e  con  strie  del  medesimo  colore ,  finbsi- 
me,  sopra. 

Deirindia.  Questa  specie  è  probabil- 
mente identica  con  quella  indicala  da 
De  Lamardi  sotto  il  nome  di  Cypraea 
moniiaris. 

^  La  Ciprea  cerchiata  ,  Cypraea  suc- 
cincta^  3410,  53,  Linn...  ifus.  Lud, 
Utr,^  575,  n.^  197.  Conchifilia  rotonda 
alle  cime  ed  al  suo  margine  interno.  Non 
sarebb'ella  la  Cypraea  Iota? 

La  Ciprea  erronea,  volgarmente  il 
Berretto  pollacco,  Cypraea  erronea^ 
341 1,  57;  Lìnn.,  Mus,  Lud,  C^/r.,  577, 
n.^  202.  Conchiglia  con  una  macchia  te- 
stacea eguale.  È  probabilmente  una  sem- 
plice varietà  della  Cypraea  stolida. 

La  CiPBEA  maculata,  Cypraea  ma- 
culosa^  3412,  60;  Bonanni,  Recr.^  3, 
fig.  259.  Conchiglia  stretta ,  allungata , 
variata  alla  cima  del  dorso  di  macchie 
carnicine,  gialle  pallide  e  glauche,  ven- 
tre di  cerva  o  subminiacee  sui  lati; 
i  denti  delPapertura  bianchi.  Secondo  il 
Bonanni  trovasi  talora  in  Sicilia  con  fa- 
sce trasversali. 

Questa  specie  potrebbe  essere  la  Cy-' 
praea  cinnamomea  delPOlivi  o  la  (fy-^ 
praea  sordida. 

La  Ciprea  TARè,  Cypraea  pullcu,  34 1 a, 
61  ;  Martini ,  Conch,^  i,  tav.  26,  ùg, 
269,  271.  Conchiglia  sottile,  bianca  o 
bruna  chiara  sopra ,  tanè  sui  lati ,  con 
fasce  trasversali  e  con  una  linea  longi- 
tudinale più  chiara.  È  senza  dubbio  la 
Cypraea  carneola. 

La  CiPRRA  indiana,  Cypraea  indica  ^^ 
3412,  62;  Rumph.,  Mus.y  tav.  39,  fig. 
H.  Conchiglia  cilindrica,  variata  sopra 
da  specie  di  caratteri  o  meglio  da  cel- 
lette contornate  di  brano  sopra  un  fondo 
più  chiaro;  qualche  macchia  rossa  nera- 
stra sui  lati;  i  denti  deir  apertura  lio- 
nati. É  evidentemente  una  yaHelà  della 
Cypraea  histrio. 

La  Ciprea  nebulosa,  Cypraea  nebu- 
losa,, 3413,  68,  List..  Conch,,,  tav.  688, 
fig.  35.  Conchiglia  bislunga,  gibbosa, 
bruna,  macchiata  di  lionato.  Non  sareb- 
b"* ancor  questa  una  varietà  della  Cypraea 
stercoraria?  Dice  Gmelin  ch'è  vicina 
alla  Cypraea  olivacea. 
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La  GipaB4  «nLL^TAt  Crprù^a  siei- 
ìatQy  341 3  9  70;  Bonanoi,  Èecr.^  3,  fig. 
a4S*  CoDchigUa  sollile,  mollo  Hscb,  ee- 
nerina ,  puntorgiata  di  macchiette  roton- 
de ,  castagne.  Questa  specie ,  che  proviene 
dair Indie,  e  che  Gmelin  ha  erroneamente 
descritta  con  strie  irasYersali>  elevate, 
sembra  molto  vicina  alla  ciprea  tordo 
di  De  Lamarck. 

La  CiPiLBA  ocaoLKircà,  Cjrpraea  ochro- 
leuca^  341 3,  69  id.  ibid,^  a44-  Conchi- 
glia bianca  giallognola,  come  ricoperta 
da  on  Telo  bianco,  sparsa  di  macchie  li- 
vide. Non  sarebb^eila  un  individuo  gio- 
vane della  Cypraea  lynxf 

La  Ciprea  giallogkola,  Cypraea  sub* 
flwas  3413,  71,  Gualt.,  tav.  i3,  fig.  D. 
Conchiglia  un  poco  allungala,  gibbosa, 
liKÌa,  giallognola.  È  forse  la  Vfpraea 
sordida. 

La  Ciprea  levcogastsa,  Crpraea  lew- 
eogaster^  34i3,  72,  id.  ibia,^  fig.  F. 
Conchiglia  bislunga,  porporina  sopra, 
bianca  sotto.  Non  sarebb^ella  la  Ciprea 
rancìata? 

La  Ciprea  variolosa,  Cypraea  vario- 
Usa^  3413,  73,  id.  iòid,,  fig.  M,  N,  O, 
P,  Q  e  TT.  Conchiglia  bislunga-oltusa 
con  due  fasce  e  eoa  macchie  manche. 

Grmelin  riunisce  sotto  il  medesimo  no- 
me delle  specie  probabilmente  distinte* 

La  figura  Bi  rappresenta  una  conchi- 
glia liscia,  lionata,  sparsa  di  macchiette 
bianche  e  con  due  fasce  di  tal  colore.  I 
margini  deir  apertura  haivno  un  color 
croceo  molto  vivace.  Non  cottotciamo  al- 
tra specie  che  riunisca  questi  caratteri. 

Le  figure  N  ed  O  appartengono  evi- 
dentemente alla  medesima  specie.  La 
conchiglia  è  liscia  ,  bianca ,  con  puntolini 
bruni  e  bifasciata  sul  dorso ,  con  macchie 
nere  porporine  sui  lati. 

La  figura  P  pare  che  sia  identica  con 
la  figura  M,  con  quesla  diffsrenxa  che 
ha  tre  fasce  mal  formate  sul  dorso;  ma 
tutto  il  ventre  ed  i  lati  sono  crocei,  lo 
che  egualmente  vedesi  nella  Cypraea 
helifoluy  la  quale  é  raramente  ccrcmiata, 
e  che  y  quando  lo  è,  ha  i  cerchi  un  poco 
paonazzi.. 

La  figura  Q  rappretenia  una  conchiglia 
liscia,  bianca,  suot urchinìccia ,  cHpinta 
di  punlolini  bruni,  con  due  zo»e  più 
chiare,  mal  formate.  Sartbb^ella  una 
Cypraea  livida  f  L^  Oli  vi  riferisce  questa 
figura  alla  Cypraea  cinnamomea^  che 
Boa  ha  fasce  ed  è  tutta  di  color  cannella. 

La  figura  TT  potrebbe  rappresentare 
|a  specie  che  De  Lamarck  ha  chiamala 
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Cypraea  turdus;  è  liscia,  bianca  e  di- 
pinta  di  fitti  punti  lionati. 

La  QpmsA  liovata,  Cypraea  fulva  ^ 
34i3,  74;  Gualt.,  tav.  i3,  fig.  5.  Coo- 
chiglia  solida,  bislunga,  lionata,  con  mac- 
chie brune  in  serie  e  con  due  fasce  sca- 
re.  I  lati  e  il  disotto  crocei.  È  certa- 
mente la  medesima  specie  di  quella  delle 
figure  M  e  P. 

La  Ciprea  a  bocca  biasca  ,  Cypraea 
ìeucostomm^  34i3;  76;  Guaita,  tav.  14, 
fig.  A.  Conchiglia  bislunga,  gibbosa,  sfu- 
mata di  bruno  e  di  turchino,  e  mac- 
chiata di  nero  sui  lati;  P apertura  bianca. 
Non  è  ella  la  Cypraea  ocellata  T 

La  CrPEBA  UHEATA,  Cypraea  lineata^ 

341 3,  76;  Mas,  GottvHildy  tav.  a,  fig. 
^,  F.  Conchiglia  ovale,  lineata  sopra; 
embo  macchiato.    È   forse    la    Cypraea 

ziczac. 

La  Ciprea  clatrata^,  Cypraea  can- 
cellata^ 34i4i  77;  id.  iòid,^  tav.  5,  fi|;. 
18  e  19.  Goii'chiglia  ovale,  gibbosa^  co- 
perta di  macchie  reticolate.  Noù  sarebVella 
la  Cypraea  histriot 

La    Ciprea    gialla,  Cypraea   lutea ^ 

3414,  78:  Gronov.,  Zoophyt^y  lav.  i^ 
fig.  17.  Conchiglia  bislunga,  stratta,  scu- 
ra, con  due  fasce  bianche  sopra,  gialb, 
puniegffiata  di  bruno  sotto. 

La  Ciprea  CASTAGira,  Cyprapa  badia, 
34 '4>  79*»  ^ytem,  Appar,^  lav.  la,  fig. 
57.  ConchigKa  bislunga  ,  gibbosa  ,  casU- 
gna,  punteggiala  di  bruno  e  di  bianco. 
La  Ciprea  paiiTEGGtATA ,  Cypraea 
panciata ,  34i4 ,  1 15  ;  Mant,^  a,  pag.  548. 
Conchiglie! ta ,  «Iella  grandezza  della  Cy- 
praea ziczac  ,  ovale,  bianca ,  punteggiata 
di  rosso  biondo;  apertura  bianca. 

La  Ciprea  sporca  ,  Cypraea  spurea  y 
3416,  87.  Conchiglia  ovale,  liscia,  sub- 
marginata  ,  giallognola  ,  sfumata  di  gial- 
lo; i  iati  punteggiati  di  bruno. 

Quesla  specie,  secondo  Gmelin  ,  che 
non  cita  né  figura  né  sinonimo,  proviene 
dal  Mediterraneo;  è  talora  livida,  diafi- 
na,  senza  macchie,  ed  anco  senza  deoli 
sui  margini,  lo  che  prova  che  Tha  fe- 
duta  nella  sua  gioventù.  Potrebbe  dani 
che  fosse  una  Cypraea  lynx  giovane, 
che  però  non  conoscesi  nel  Mediterranea 

La  Ciprea  fraugiata,  Cypraea  fim- 
briata^ 3420,  ioa;  Martini^  Coneh.^  u 
tav.  a6,  fig.  a63  a64.  Conchiglia  bianca 
o  grigia,  con  macchie  e  fasce  trasversali, 
ferruginee,  obliterate:  i  margini  delKa- 
pertura  macchiati  di  paonazzo.  Sotto  1/ 
primo  strato  questa  conchiglia  è  rossa. 

La  Ciprea  sarouigna,  Cypraea  cruee- 
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ia^  ifaa,  lol;  Gualt..,  i5^  fty»  E.  Con 
chigUa  gibbosa,  tarchÌDÌcda«  punteggÌ4U 
ili  rotto  biondo  topra^,  bianca  sui  iati  e 
tolto;    i    margini  dell* apertura    lalfolla 
color  limone. 

La  CiPitA.  sTiKTTA  «  Cxprata  aneusta^ 
34ai,  no;  Gualt.,  Tesi.  tav.  i3,  fig. 
QQ.  Conchiglia  stretta,  bruna, con  mac- 
chie rossicce  sui  lati.  È  ancor  questa 
una  specie  che  molto  somialia  alla  C/- 
praea  turdus  di  De  Lamarck. 

La  CiriiA  siMiLB,  C/f^ws  4imilis 
34ai,  in;  Gutll.,  i3,  Bg.  IL  Conchlglsa 
bMlunsa,  gibbosa,  giallognola,  punteg- 
giata di  bianco,  con  una  macchia  nen- 
tira  sui  margini,  fi  un»  semplice  yarielà 
della  Crpraea  erosa. 

La  CipBBA  rriiATA,  Cfpraea  striata, 
3421,  Ila,  Gualt.,  14,  fig.  F.  Conchìglb 
convessa,  molto  piccola,  bianca  turchi- 
niccia ,  pouteggiata  di  bruno  sopra,  gialla 
sotto  e  striata  da  una  parte. 

La  CiPBBA  otritA  Chika,  Crpraea 
chinensisy  ^1^'^  ''^^  Argenv.,  Conch.^ 
Ut.  18,  fig.  Z.  Conchiglia  bislunga,  so- 
lida, molto  lustra,  nel  maggior  motlo 
macetxata;  le  labbra  color  dauroca.JSia- 
rebb^ella  la  Cfpraea  helvoiat 

La  CiPBmA.  LBGGiADiA,  Crpraea  pu^ 
sUla^  S4af,  ff4,  id^  lAiU,  62,  C.  Con- 
chiglia turchiniccia,  con  macchiel le  bru- 
ne, che 'formano  Ire  fasce.  Sarebb'elb 
la  Cfpraea  momlarist 

Finalmente ,  dobbiamo  dire,  terminan- 
do quest* articolo,  che  Duclos,  nella  mo- 
nografia da  esso  fatta  di  questo  genere, 
ne  ìndica  undici  specie  nnofe ,  o  almeno 
.  che  non  sono  caratteriziate  da  De  La- 
marck.  Eccone  i  nomi:  Cypraea  gibba^ 
maculata  y  candida  ^  cflindrica^  larva  ^ 
spheroideSy  madagasoariensis  ^  chrysa- 
lis ,  rosea^  gruma  e  striata. 

Non  conosciamo  in  un  modo  certo  fra 
queste  nuove  specie  che  la  Cypraea 
rosea;  le  Cypraea  gièòa  e  cylindrica 
tono  forte  identiche  con  quelle  così  chia 
mate  da  Gmelin,  lo  che  non  é  però 
<:erto.  Ne  abbiamo  pure  trovala  una  sotto 
il  nome  di  Cypraea  cylindrica  ^  nella 
collemione  del  Museo.  In  quanto  alle  al 
tre  otto  specie,  non  le  conosciamo  in 
Teran  modo. 

Gray  ha  pubblicata  nel  Zoological 
Journal  di  Londra  una  nuova  monografìa 
di  questo  genere,  e  Sowerby  ne  ha  pure 
descritte  e  rappresentate  molte  specie 
nuove.  (Db  B.) 
CIPREA,  Cypraea.  (Foss.)  Le  conchiglie 
di  questo  genere  sono  nel  numero  tli 
Di%ion.  delle  Sciente  Nat.  FoL  V'L 
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quelle  che  sMncontrano  allo  stato  fottìle 
nei  soli  strati  più  recenti  della  creta  caU 
caria,  ed  a  nostra  notixia  non  ne  sono 
state  trovate  che  nel  ralcario  rozzo,  o 
negli  strali  che  può  credersi  rappresen- 
tarlo. 

Ptor  quanto  il  oumen>  delle  specie  fos- 
sili sia  molto  considerabile,  è  ben  lungi 
dallo  stare  in  proporzione  rou  quelle  chjB 
ti  trovano  allo  slato  vivente ,  e  ciò  senza 
dubbio  proviene,  in  p>irte,  dall'essere 
molte  di  queste  ullinte  distinte  dai  soli 
colori  che  mancano  per  quelle  fossili; 
epesso  però  ne  hanno  le  specie  che  si 
trovano  nel  Piacentina 
CiVBBA  LBroBiBA ,  Cypraea  leporina^  Lamk., 


Anim.  inverleb.,  tom.  7,  pac.  io4in.^  i; 
Cypraea  leporina^  Ann.  del  Mns.,  voi. 
16,  pag.  104,  u.^  I.  Conchiglia  ovale, 
un  poco  convessa,  oscoiamente  margina- 
la, a  faccia  inferiore  egualmente  un  poco 
convessa;  lunghezza  ventuua  linea.  Fos- 
sile dei  contorni  ili  Daz. 

CipRBA  sABGiniioi.BiiTA  ,  Cypraea  mus^ 
Lamk.,  loc,  cit,^  Ann.  iUa.^  pM.  io5, 
u.^  a.  De  Lamarck  crede  che  sia  4dentica 
con  la  specie  vivente,  delU  quale  reca 
il  nome,  per  auanto  abbia  perduti  quasi 
del  tolto  I  SUOI  colori.  Fossile  di  Firen- 
xuoIb  e  del  Piacentino. 

CiPBBà  FIBULA.,  Cypraea  pyrula^  Lamk., 
loc.  cii^y  Cypraea  pyraìa^  Ann.,  iòid,^ 
n.^  3.  Conchiglia  ovale,  gibbosa,  ottusa, 
stretta  alla  base,  a  bordo  marginato;  lun- 
ghezza^ venti  linee.  Fossile  del  Piacen* 
lino.  La  sua  forma  è  vicinissima  alla 
Cypraea  adusta, 

GvBBA  OTBICOLAT4,   Cypraea  uiriculata^ 

Lamk.,    loc,  cit,>t  Crpraea  utriculata 
k„^    :l:j     «o  /    4-i_-._L»  1? •_ 


Ann.,  iòid^y  n.^  4*  Conchiglia  ovale,  ven- 
tricosa,  rigonfia,  un  poco  omBilicala, 
o«cnnimente  marginata;  anch'essa  molto 
si  accosta  alla  Cypraea  adusta ^  ed  è  un 
poro  scavata  pretto  la  tpira,  che  appena 
comparitce;  è  però  più  sconiata  e  più 
convessa,  efl  incolore;  lunghezza,  dicias- 
sette linee.  Fossile  di  Firenzuola  nel 
Piacentino. 

CiniBA  BouA  BioBDA,  Cyproco  rufa,,  Lamk., 
loc,  cit,;  Cypraea  rufit^  Ann.,  iòid.  nP 
5.  De  Lamarck  dice  che  non  differisce 
dairanaloga  vivente  citata,  che  per  Tal- 
leraziooe  dei  suoi  colorì;  lunghezza,  di- 
ciassette linee.  Fossile  del  Piacentino. 

CiVBBA  ÀRTICA,  Cypraea  antiqua  ^  Lamk., 
loc,  cit,^  Cypraea  antiqua^  Ann.,  ì^*</., 
n.^  6.  Conchiglia  ovale,  bislunga,  ven- 
trìcosa,  senta  varice,  depressa  sotto,  e 
di  bocca  angusta:  lunghezza  tredici  li- 
"^64 
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11M.  Fossile    JcMa   ^a\\t   <1i   Ronra,   nel 
Vicenlino. 

CiPBKA  BUDEBALB  ,  Cfpfnea  rudetnlis  y 
L»iiik.^  /oc.  ciV.,  Cfprafa  ruderaìiss 
Aiin.*  ibié*^  n®7. CoD«htjsli»ovale-l*islun 
ga^  oscuramenle  niurginala  ai  tkie  iati; 
liinfflM>zza ,  olio  liiit*c.  Fo-isile  «leHa  valle 
«li  R'inra 

CiPAKA  FABAGiN A,  Cxpraeafabapruh, Lamk., 
lor.  cit.\  Cypraea  fahagina^  Ann.,  ihid,^ 
n.o  8;  KnoiT,  tav.  C,  lìl,  voi.  2?  an 
Cypraea  nmrgdalum^  Brorc,  Conch.^ 
foss,  suba\tp.^  lab.  2,  fig.  4?  nn  Cjrpraea 
tymoideSs  Brongn.,  Tesi,  «lei  Vicenlino, 
lav.  4,  fig.  1 1  ?  Conchìglia  ovale,  un  poco 
Tenl rirosa,  un  poco  convessa  solfo,  ed 
ofcunim«*nle  ivstrginala  ila  una  parie.  La 
sua  forma  è  vicina  a  quella  (Iella  Cjw 
praea  JJm^ictda  \  mn  %em»  cavila  «lisi  in  la 
presso  la  spira;  lunghezza,  talora  venlisei 
rine^.  Fossile  «telle  vf<inanz«  di  Torino. 

CiPBEA  FLAvicuLA  ,  CxprocQ  ftwicìUa^ 
Larok. ,  loc.  eie.;  Cxpraea  Jlavicula , 
Ann.,  i3w/.,  n.^  9.  Conchìglia  ovale-bi- 
bluuga,  ventrirosa,  marginala  da  nna  parte, 
a  dorso  giallojrnoto ,  sparso  di  punti  bian- 
chi;  la  sua  forma  è  un  poco  vicina  a 
quella  della  Cypraea  Jlaveola.  :  lunghez- 
za, tredici  linee.  Possile  del  Pia(!enlino. 

CiPBEA  AMBIGUA,  Cfpraeo  ambigua^  Larak.,| 
loe.  cii.;  Cyprttna  ambigua^  Ann.,  ibid.^ 
n.^  10.  Concjiiglia  ovale,  venirìcosr,  ri- 


possano  a|mlicarsi  i  caralleri  iOfra6oao- 
nali.  A  S.  Felice  ed  io  altre  località  «Id 
dipurliroento  dellXHse  si  trovano  delle  ci- 
pree che  hanno  circa  un  pollice  di  lun- 
ghezza, ed  il  margine  destro  del^ape^ 
tura  con  dtciasnelle  a  diciollo  denti ,  e 
(ON  uua  grossa  varice.  11  tDaffÌBe  sioi- 
Siro  è  ap[»ena  defriellato;  la  spira  uoo  è 
apparenle,  e«l  il  guscio  non  grosso.  Pkre 
dover>i  cre«lere  che  queste  cooehigtie  ap- 
partengano alla  ciprea  gonfiala;  ma  si 
trovano  a  Chaunioiit ,  dipartimento  del- 
rOise,  e  i*araruenle  a  GrìgtVon ,  delle 
cipree  lut>ghe  dodici  a  quioilici  linee,  che 
hanno  il  margine  destro,  come  pure  il 
sinistro,  con  «lictassell^  a  diciollo  denli, 
e  la  spira  non  apparente;  manrano  però 
di  varice  al  margine  destro,  ed  il  loro 
guscio  è  grosso;  È  difficile  raccertar»!  se 
queste  differenze  coslitoiscano  specie,  ov- 
vero se  sia  una  semplice  varieté  della 
medesima;  lo  che  può  egualmente  dini 
della  Cypraea  spirata  e  'Iella  Cypran 
decorticata  che  seguono. 
CiPBBA  m  Hautbyillb,  Cypraem  spirata^, 
Def.  Conchiglia  ovale,  convessa,  ccMt  veoli 
a  veni  un  «lenti  sni  margini  «letta  sm 
apertura;  col  bordo  destro,  non  nuirgi- 
n^ilo,  e  con  la  spira  appiirenliisima;  Iud- 
ghezza,  tredici  linee.  Fossile  dei  malta- 
ioni  conchiliferi  di  Hautevi^le,  diparti- 
mento della  Manica. 


strinta  alle  due  cime,  ui)  poco  con  vessa.  Ciprea   sbocciata,   Cyprmea  deeorticmtay 


sotto  e  ad  apertura  curva:  lunghezza, 
nove  linee.  Fossile  delle  vicinanze  di 
Borilo,  de|iosilalo  nella  collezione  del 
Musco. 
Ci^BÈA  GoRriATA ,  Cypraea  inflata^  Lamk.,| 
loc,  cit.;  Cypraea  injlata^  Ann.,  itó/., 
n.®  Il ,  e  lom.  6,  Nv.  44i  ^%'  *•  Con- 
chiglia ovale,  ventrìcosa,  gonfiata,  un 
poco  gibbosa^  e  col  bordo  destro,  marginato. 
De  Lainarck  «lire  che  questa  spècie  ha 
tredici  linee  di  lunghezza,  e  che  trovasi 
a  Grignon,  dipartimenlo  di  Senna  ed 
Oise,  e  nel  Piacentino.  LMdentilà  delie 
specie  a  distanze  tanto  grandi ,  è  tal- 
mente rara  da  poter  credere  che  fosse 
siala  erronea  T indicazione  della  localitk 
per  quella  del  Piacentino,  che  De  La- 
marck  avrebbe  avuta  solt^occhio. 

TVella  Conch.  subapp,  il  Brocchi  an- 
nunzia che  trovasi  la  Cypraea  inflata 
nel  Piacentino:  ma,  secondo  la  descri- 
zione e  la  figura  di  questa  specie,  che 
si  trovano  negtii  Annali,  qtlest^autore  non 
ha  dovuto  riconoscere  pie  di  tloi  «li 
quale  si  trattasse,  poic^hè  non  è  fiicil  rosa 


Def.  Conchiglia  ovale ,  Tenlricosa ,  ri- 
si rinta  alla  base,  con  una  grossa  varice 
al  margine  ilestro,  e  con  «liciasselle  a 
diciotto  denli  per  parte  alP apertura;  lun- 
ghezza sedici  linee.  Fossile  di  Manlelan 
nella  Turena  e  di  Thorigné presso  Angers. 

CiPBBA  DBLL^AifOiò,  Cyproeo  andegapernsis^ 
Def.  Questa  specie  sembra  ben  distinta^ 
giacché  ha  venlotlo  a  ventinove  dentisi 
margine  destro  della  sua  apertura.  È  bi- 
slunga e<l  nn  poco  depressa  sotto;  lao- 
gbezza,  tredici  a  quattordici  linee.  Foa- 
sile  di  Thorigné  e  di  Soeanx  presso 
Angers. 

CiPBBA  coloubabta,  Cyproea  eoiumèaria, 
Lamk.,  Zoe.  cit,^  Cypraea  columèaria^ 
Ann.,  iHd.^  n.^  la.  Conchiglia  orale-bi- 
slnoga,  mi  poco  Tentrieoaa,  col  bonlo 
estemo  marginato,  e  co^  snperSore  oo 
poco  prolungalo:  lunghezza,  quasi  un 
pollice.  Ha  le  maggiori  analoga  con  la 
Cypraea  sanguinofenla  ;  peraltro  é  db 
poco  più  convessa.  Questa  specie  fa  parte 
della  Collezione  del  Museo  «  ma  non  sap* 
piamo  ove  sia  slata  tvoTatt, 


il  sapere  predlMttente  «  fMl  MwehigliftiCipmBA    OArrAATi,   Cypraea  dactylosa 
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Lftink.,  toc.  cit,y  Cypraea  dactrlosa^ 
Ann.,  ihid.^  n.^  i3.  Conchiglia  biilangav 
ciliufìriicet^  veti  t  ricosa,  eli  usa,  Irasversal- 
roenle  slrialii,  col  bordo  etlemo  marci, 
iialo,  e  che  <iltre|»asiH  anteriormenle  la- 
peri  ura:  liHigbexta,  sedici  lince.  De  La. 
marrk  non  sembra  cerio  che  sia  siala  Irò 
vaia  a  Grignon;  crediamo  infallì  che  non 
Ti  s^tnconi ri.  Trovasi  a  Mouchy-le-Chalel, 
diparlimenlo  ilell'Oise,  una  ciprea  che 
le  è  nK>llo  analoga;  manca  però,  come 
lo  annunzi»  De  Lamarck  ,di  una  finissima 
stria  interposla  in  ciascuno  dei  maggiori 
inlerstiiii,  e  quelle  da  noi  T«dule  hanno 
sole  dieci  linee  di  lunghezza. 

A  Véhou ,  dipartimenlo  della  Manica, 
si  trovano  delle  conchiglie  che  hanno  le 
maeetori  analoghe  con  quella  di  Moucby- 
le-Cnalel  ;  sono  (»erò  assai  pie  venlricose, 
ed  hanno  piti  di  un  pollice  di  lunghezza 
Abbiamo  assegnato  a  questa  sfiecic  il 
nome  di  Cyprm^a  GworgU;  ma  é  possi 
bile  che  sia  una  semplice  vvrietk  delLi 
Cxpraea  daciylosa. 

Ciprea,  svekicolàta,  Cfpraea  sphaericu'^ 
iata^  Lamk.,  lon,  cit.^  Cypraea  sphaeri. 
culata^  Ann.,  iòid,^  n.*  i4-  Conchiglia 
flubglobnlosa  ,  gonfiala  ,  Irasversalmente 
striala  e  col  bordo  esterno  marginalo; 
lunghezza,  otto  linee.  Foshile  del  Pia- 
centino. Questa  ciprea  si  accosta  alla 
Cfpraea  oniscMS  per  U  sua  grandezza  ed 
aspello;  manca  però  di  sofeo  dorsale,  e 
la  sua  apertura  non  è  dlLitala.  Pare  che 
il  Brocchi  {loc,  cii.)  Fabbia  conFuM  con 
la  Cfpraea  pedicuius  ^  che  dice  trovarsi 
neir  Adriatico  e  nel  Mediterraneo.  Pos- 
segghiamo  diverse  varietà  della  Cyproea 
ptdicttìtts .,  ma  non  ne  abbiamo  mai  ve- 
dute di  questi  due  mari ,  né  tampoco 
delle  nostre  cosle.  Trovasi  a  Porlvendres 
una  varietà  della  Cfpraea  coccinel/a^ 
€41  un* altra  piccola  specie  analoga,  che 
non  è  forse  descritta;  è  bruna,  liscia, 
lucente,  con  la  spira  apparente.  Si  veg 
gono  le  Sirie  trasversali,  ma  non  formano 
veruna  prominenza  sni  ilorso  della  con- 
chiglia ,  ove  non  ve4esi  solco  dorsale.  Po- 
trebbe darsi  che  fossero  individui  giot ani 
della  Cfpraea  cocdnelia ,  che  è  in  quelli 
località  di  un  colore  piti  bruno  che  utìl 
Manica. 

CiPBEA  tiDOGCVio  M  MABB,  Cfpraea  pedi- 
ctiitts ,  Larok.,  /oc,  ci/.;  Cfpraea  pedi- 
culliti  Ann.,  Uid.^  nP  i5.  Sembra  che 
siavi  identità  perfetta,  per  la  forma 
per  la  gnmlczia,  fra  la  specie  fossile , 
la  quale  trovasi  nella  Turena  «  nel 
«oalomi   d^Angers^  e  qnella    che    vive 


(  5fi  )  CIP 

aNc  Afliiille.  I9on  abbiamo  veruno  esem- 
pio che  questa  specie  siasi  trovata  nelln 
vicinanze  di  Parigi.  È  molto  prohi. 
■bile  che  le  Cfpraea  refusa  e  Cfprata 
aveliana  (  Sov-i  Min.  Ctmch^  tav.  3^8, 
Bg.  a  e  ;3  ),  che  si  trovano  fossili  nella 
contea  di  Sufiblk,  in  Inghilterra,  sieno 
semplici  varietà  di  questa  specie. 

Cirn^  ooccuiBLLA,  Cfpraea  caccine/la^ 
Lamk.  Questua utore  annunzia  che  tro- 
vasi questa  specie  allo  stalo  fossile  a 
Grignon,  ma  non  abbianai  verumi  noli- 
zia  che  stavi  st«ia  incontrata.  La  Cf- 
praea spkaericnìata  ^  che  trovasi  fossile 
in  Italia,  m  ia  Cfpraeq  cooeineiioìdes 
($ow..  Min,  Concfi.^  tav.  878,  fig.  i  ), 
hi  q4Mile  iocontnisi  fossile  in  liiuhilterr.i, 
sembrano  aver  molla  auali^ìa  c«m  la 
Cfpraea  coccinella, 

Mella  descrizione  dei  foMiK  delle  ^i(*i- 
nanze  di  Bordò,  Basleix>l  ci  dice  che 
iKovasi  questa  sperie  a  Dax,  a  Grignon, 
ad  Angers  ed  a  Saint-Légir ,  presso  Nan- 
tes; ma  non  ci*ttosciatuo  specie  analoga  e 
senza  solco  dorsale  clic  nel  Piacentino. 

CiPBBA  PisociiiA,  Cfpraea  {nsaUna^  Lamk., 
loc.  cii.;  Cfpraea  pisolino ,  Ann.,  ibid.^ 


n.^  16.  Conchiglia  globulosa  ;  e  liscia  sul 
dorso;  non  é  rostrata  alle  cime;  la  sua 
apertura  è  curva,  ed  il  ventre  è  in  parte 
solcalo:  lunghezza,  cinque  linee.  Fossile 
di  S.  Clemente ,  di  Thorìgné  e  di  Sceanz, 
presso  Angers.  I^a  sua  aualoga  vivente 
non  è  finqul  conosciuta. 

CipBEA  ovuLiFOBMB ,  Cfproca  ovuliformis^ 
Lamk.,  loc.  cit.;  Cfpraea  adulata  ^  Ann., 
ibid^  u.^  18.  Conchiglia  ovale,  gonfiata, 
ottusa  alki  sua  parte  superiore,  liscia,  con 
una  varice  al  lato  destro  della  sua  aper- 
tura, che  ha  dei  dentini;  lunghezza, 
cinque  lince.  Fossile  della  Tufcua,  di 
S.  Clemente  e  di  Thorìgné. 

Trovasi  la  sua  aualoga  aUo  stalo  vi- 
vente nella  Manica,  e  Monlagu  le  ha 
assegnalo  il  nome  di  Cjproea  rotula. 

'CiPBEA  EiJtCABTE,  Cyprùea  elegans^  Def. 
Conchiglia  ovale,  gonfiata,  ventricosa, 
ottusa  alla  sua  parte  superit.re;  ad  aper- 
lura  curva  e  coperta  da  strie  longitudi- 
nali diklintissimc,  tagliate  ad  angolo  retto 
da  eguidi  strie  tiasvei sali.  Fossile  di  Ha u- 
tcvtlle,  di  Gap  e  di  MoiK-hy-le-Chaiel. 
Questa  specie  è  una  Ira  le  più  graziose 
conchiglie,  non  comune,  né  conosoesi 
veruna  specie  vivente  che  possa  rifctir- 
visi. 

Cfpraea  anmtltiSyhiuiì..,  w>r.\  Brocc, 
loc.  cit  y  tav.  2,  fig.  I.  Il  Brocchi  an- 
oubbìh  ebe    Ito  vasi  Jiel   Piaccotioo  allo 
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slttlo  fostile  qu6fU  specie  cbe  ?if«  |ic%«o 
AlessauJrìa  Cil  Amboiiia. 

Cypraea  poreellus^  Brocc^  /oc.  cì/.^ 
taT.  a,  fig.  a.  Conchiglia  ovale-bislanga, 
ottusa  alia  sua  parie  superiore,  assotti- 
gliala e  marginata  alla  liase,  e  con  alcuni 
«lenti  poco  apparenti  al  margine  destro: 
lunghezza ,  più  di  due  pollici.  Fossile  <lel 
PieiQonte  e  del  Piacentino.  Questa  specie 
ha  qualche  analogia  con  la  Cfpraea  lynx, 

Cypraea  elongata^  Brocc,  tav.  i,  Cg. 
la.  Conchiglia  subcilindrica,  un  poco 
appuntata,  ad  apertura  diritta,  con  circa 
trentaciuque  denti  dalla  parie  destra,  e 
di  spira  non  apparente  :  lunghezza,  sedici 
linee.  Fossile  del  Piacentino  e  del  Pie- 
monte. Questa  specie  non  ha  cxuiserfatu 
\erun  colore. 

Cypraea  phytis^  Brocc.,  /oc.  ciV.,  tav 
a,  fig.  3.  Conchiglia  oYale,  gonfiata,  col 
uiargine  destro,  leggermente  dentata,  im- 
peria di  macchie  lionate;  bianca  sui  lati, 
o  tutta  gialla  bruna:  lunghezza, 
due  pollici.  Fossile  del  Piacentino, 
sta  specie,  non  sarebb^ella  identica  con 
la  Cypraea  floQictda  di  ]>e  ijaman'àr 

11  Brocchi  dice  con  moHa  ragione  che 
la  struttura  semplice  delle  cipree  fùssili 
ne   rende   fastidiosa    ed    incerta  la  loro| 


tra  oaloaria  di  una  ciprea  che  doTera 
esaere  molto  grande,  giacché  ha  più  di 
due  pollici  e  mezvo  di  lunghezza  so^ 
un  pollice  e  mezzo  dì  larghezza;  è  in- 
dicalo che  sia  stala  trovata  in  una  gres- 
sissiwa  pietra  a  Bfaria-Galante. 

CipazA  DI  DuGLOs,  Cxprctta  Duclosiana^ 
Bast.,  /oc»  eit.y  tav.  4,  fig.  8.  Conchiglia 
marginata,  concrta  di  pustole  rotonde, 
col  solco  dorsale,  e  con  rapertum  molto 
rugosa;  lunghezza,  nove  linee.  FoMÌle 
di  D«K. 

Neir opera  sopraccitata,  Baslerot  an- 
nunzia che  ttei  contomi  di  Bordò  si 
trovano  la  Cypraea  annulus^  la  Cfprota 
annularia ,  la  Cypraea  leporina  {a  Dax), 
e  la  Cypraea  lyiwoides,  (D.  F.) 

CIPREA  A  CARATTERI  ARABICI. 
(Co/ic/i.)  "b ,  secondo  Bruguières ,  la  Cj* 
praea  hebraea^  Linn.  (Da  B.) 

aPREACARl!llClNAFASCIATA.(CoiicA.) 
£  la  Cypraea  carneola^  Linn.  (Da  B.) 

CIPREA  D'AGATA?  {,Conch:\  lì^nmini 
zione  merrautile  delia  Cypraea  sierte- 
raria,  (De  B.) 

CIPREA  DI  CARTAGENA.  {CoiH:h.)  È 
la  Cypraea  muss  Linn.  (Da  B.) 

CIPREA  FLAGELLATA.  {Conch.)  Deno- 
minazione mercantile  della  Cypraea  im- 


classazione,  e  vi  ha  luogo  infatti  di  te-     heiìa^  Linn.  (Ds  B.) 

mere  che  siavi  qualche  raddoppiatura  in  CIPREA  GOCCIOLATA.  (Conch,)  Yariett 

alcune  specie  descritte  da  quel  dotto  na-     della  (Ciprea  tigrina.  (Da  B.) 


luralista,  ed  in  quelle  di  De  Lamarck, 
che  provengono  dal  Piemonte  e  dal  Pia- 
centino. 

NelU  Memoria  sui  terreni  del  Vicen- 
tino ,  Alessandro  Brongniart  annunzia 
che  ne  ha  trovate  a  KonvM  almeno  quat- 
tro specie,  due  delle  auali  si  accostano 
BÌVin/iata  di  Lamk.,  ed  Mamygdalum 
del  tiiffocchì.  Una  terza,  alU  quale  ha 
assegnato  il  nome  di  Cypraea  lyncoides^ 
(tav.  4i  fig>  1 1  ) 9 •>  Irova  nelle  montagne 
di  Torino.  La  quarta,  da  esso  chiamata 
Cypraea  annularia  (  taf.  4  ^  ^*  io  ),  ha 
molla  analogìa  con  la  seguente,  e  po- 
trebbe essere  la  Jahagina^  Lamk.,  e  fi- 
nalmente Brongniart  ha  riconosciuta  la 
Cypraea  annalus  (Brocc.,  loc,  eit,^  tav. 
^,  fig.  I  ),  che  ha  trovata  a  Ronca. 

Cypraea  ovifornds^  Sow.,  tav.  4*  Con- 
chiglia mollo  gonfia,  quasi  sferica,  ad 
apertura  curva  ed  oscuramente  dentata: 
lunghezza,  quasi  due  pollici;  larghezza, 
un  pollice  e  mezzo.  Fossile  di  Highgale 
in  Inghilterra.  Questa  specie  pare  che  sia 
distinta  da  tutte  le  altre  per  la  sua  forma 
sferica. 

Possegghiamo  il  nucleo  intemo  in  pie» 


CIPREA  SCRIGNUTA.  (CofscA.)  Nome 
mercantile  d'una  specie  di  Ofula  di 
Bruguières,  Bulla  verrucosa ,  Linn.,  tipo 
del  genere  Calpurno  di  Dionisio  di  Ifonl- 
fort.  (Da  B.) 

CIPREA  TESTA  DI  SERPENTE.  (CoiscA) 
£  la  Cypraea  capta  serpeniis^  Linn. 
(Da  B.) 

CIPREA  UOVO.  (Conch.)  Denominazione 
sotto  la  quale  i  mercanti  di  conchiglie 
indicano  talvolta  Tovula  delle  Moluoehe, 
(hmla  o^ijormif  di  De  Lamarck,  Bmllm 
ovum^  Linn.  (Da  B.) 

CIPREITI.  (  Foss.  )  Alcuni  autor»  hanno 
indicalo  con  questo  nome  le  coochiglie 
fossili  del  genere  Cypraea,  (Da  Bw) 
CIPRESSA.  (Bot.)  Nome  volgare  dHma 
varietà  del  cupressus  sempennremsy  a 
rami  distesi,  eh' è  il  cupressus  expensa^ 
Targ.  in  Spieng.,  e  del  cupressus  Ao#t- 
%onialis^  Mill.  et  Targ.  (A.  B.) 

**  CIPRESSA  [EaaA].  (Boi.)  Nome  volgare 
del  thalictrum  angustifolium.  (A.  hi) 

**  CIPRESSI  SALATI.  (Bof.)  Nome  vol- 
gare della  iamarix  gallica,  (A.  B.) 
CIPRESSIN  A.  (iTo^.)  Nome  volgare  «Iella 
iamarix  gnllica.  (A.  hi) 


Digitized  byVjOOQlC 


CIP 


(5i3) 


CIP 


%  CIPRE8SINA  (BmBA].  {Boi,)  None  loU 
me  ikWeuphorèia  cyparisiia»^  Linii. 
y.  EupoBMO.  (A.  B.) 

«*  CIPRESSINI.  {Bot,)  Nome  solfare  «lei- 
Yorchis  pr ramidaiis  ^hinn,  V.  Okoiidb. 
(A.  B.) 

**  CIPRESSINI  GRANDI.  (Bot,)  Nome 
Toigtire  MVorchis  mUitaris^  Lino.  V. 
Obchidb.  (A.  B.) 

CIPRESSINO.  {Boi,)  Nome  Tolpre  della 
sanioiina  chamaecypQrUsus^  Lion.^  delta 
anche  abrotano  femmina.  (J.) 

CIPRESSO.  (Boi.)  Cìtprtisus^  Lina.,  genere 
dì  piante  dicotiledoni^  apetale,  dicline, 
della  famiglia  delle  conyere^  Jiim.«  e 
della  moneeia  monaiéjla  del  Linneo, 
coti  caratteriziato:  fiori  match!  in  amento 
of oìde ,  composto  di  circa  venti  iqaamme 
peliate ,  ed  opposte;  calice  nullo;  aaattro 
stami  con  antere  sessili ,  d*  una  loggia  : 
fiori  femmine  in  amento  quasi  glohiUoso, 
composto  d^otto  o  dieci  squamme  pari- 
mente peliate  ed  opposte,  nella  parte  in- 
tema delle  quali  sono  da  auallro  a  olio 
oyari  ,  sovrastati  da  uno  stimma  cilindri- 
co, fistoloso,  aperto  in  punta.  A  questi 
uhimi  fiorì  snceede  un  cono  {strobilo) 
globuloso,  formato  dair  aggregatone  delle 
squamme,  ciascuna  delle  quali  copre  dei 
leroi  bislunghi,  minuti,  angolosi,  addos- 
sali tra  loro,  attaccali  alleasse  comune, 
e  al  gambo  delle  squamme. 

1  cipressi  sono  alberi  o  grandi  arbo^ 
scelli  sempre  venli,  e  s^  avvicinano  alle 
tuie  e  ai  ginepri  per  le  loro  foglie  spesso 
embriciate  e  per  la  forma  del  mitlo,  che 
ha  per  carattere  esseniiale  F  aprirsi  me- 
diante la  separazione  delle  squamme  im- 
piantate come  tanti  chiodi  in  un  centro 
comune. 
Si  conoscono  ora  circa  nove  specie  dici- 

Eresso  ,  due  delle  quali  sono  naturali  del 
evanle,  quattro  delle  Indie  o  del  Giap- 
pone e  tre  dell'America  meridionale. 
CiPBKsso  coMURft,  Cuprtssus  ttmptnfivens^ 
Linn.,  Sp9e,^  i^^^\  Gaerln.,  Frmei.s  a, 
pag.  64 ,  lab.  91 ,  fig.  5  ;  Lamk.,  Dici. 
Encfci^  a,  fiag»  a4i;  volgarmente  cipres' 
/o,  ancipr^sso^  arciprtsso,  Quesl^albero  è 
altissimo:  ha  il  tronco  crosso,  rireslito  di 
una  corteccia  scura;  il  legno  duio,  coro< 
patto,  pallido,  venato  di  rossiccio,  d* odore 
soave  ed  acuto;  i  ramoscelli  addossati  al 
fusto;  le  foglie  verdi  cupe,  glabre,  appun- 
tale, persistenti,  opposte  ed  embriciate  su 
quattro  file;  gli  amenti  maschi  giallicci, 
lunghi  Ire  linee  e  numerosi;  gli  amenti 
femmine  venlicci ,  più  radi ,  relli  da  pic^ 
^i  ramoscelli  nati  d'ordinario  aul  l«ìpu> 


di  dot  umi:  questi  amenli  fono  lotoo- 
dati  bernoccoluti  quando  sono  maturi;  il 
che  succede  nei  primi  giorni  della  pri- 
mavera, nel  qual  tempo  compariscono 
pure  i  primi  fiori. 

Questa  specie  ha   due  varietà  notabili 

rr  la  differenza  del  loro  abito.  La  prima 
il  cipresso  comune  piramidale,  dello 
volgarmente  cipresso  maschio^  che  ha 
rhe  ha  i  ramoscelli  slrellamenle  addossati 
sul  tronco  che  n'è  quasi  del  lutto  rico- 
perto ,  eJ  in  modo  da  non  rimaner 
penetralo  dai  raggi  solari.  La  seconda  è  il 
cipresso  comune  a  ramoscelli  aperti ,  dello 
volgarmente  ciprtssa  o  cipresso  fem- 
mina: in  questa  varietà  i  rami  formano 
col  tronco  un  ansolo  aperto;  il  che  la 
ravvicina  d'assai  alla  forma  delle  tuie , 
e  simili  alberi  della  slessa  famiglia.  Le 
regioni  australi  dell' Europa,  e  principal- 
mente le  isole  dell'Arcipelago  ci  danno  11 
cipresso  comune  allo  stalo  salvatico. 

Avvi  pochi  giardini  uH' inglese  che 
manchino  di  cipressi ,  la  coltivazione  dei 
quali  si  è  accresciuta  io  un  modo  no- 
tabile, massimamente  dappoiché  il  gusto 
per  la  natura  semplice  e  self  aggìa  è  suc- 
ceduto ad  un  lusso  che  le  era  rolanlo 
estraneo.  Sì  moltiplicano  unicamente  per 
semi.  A  tal  effetto  si  colgono  gli  slrooili 
quando  le  loro  squamme  sono  [ler  aprirsi, 
il  che  suole  accadere  nel  maggio;  e  si 
scuotono  per  levarne  i  semi,  i  quali  nei 
climi  caldi  o  temperali,  rome  iu  Italia, 
si  seminano  a  poca  profondila  in  una 
terra lecgiera, mantenendoli  umidi: ma  nel 
clima  di  Parigi  e  nel  nord  della  Francia, 
riesTon  meglio  quando  si  pungono  sopra 
stufa  «  anziché  iu  qualunque  altra  manie- 
ra. Questi  semi  nascono  in  capo  a  un 
mese;  e  i  giovani  cipressiui,  i  quali  giova 
preservare  dai  geli  «he  loro  nocerebbero 
per  esser  troppo  teneri,  sono  dopo  un 
anno  in  grado  d^  esser  Irapianlali,  e  dopo 
quattro,  d'esser  messi  al  |k»sIo.  liifenuti 
robusti  sopportano  le  fredde  infernale. 
Ha  nullaoslanle,  i  geli  straordinnri,  quelli 
per  esempio  del  1709  e  del  1788,  ne  fe- 
cero perir  molli,  o  piA  o  meno  li  «)an« 
neggiarono.  È  bene  avvertire  di  non  mel« 
tere  i  seroi  di  cipresso  troppo  sotterra; 
imiierocchè  ritardano  a  gerniogNare,  e 
talvolta  eziandio  non  germogliano. 

Il  cipresso  coltivasi  con  molla  diligenza 
nell'Arcipelago,  del  pari  che  nel  Lef an- 
te; e  stando  alle  relazioni  di  Teofrasloe 
di  Plinio  il  Quale  in  proposilo  di  questa 
pianta,  ha  mollo  aggiunto  a  quanto  è  stato 
ufcialo  dal  primo,  pare  anche  ehe  di  tali 
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piante  yì  siano  state  sempie  ùa  da  tempo 
remoto.  Gli  abitanti  dcU'isola  di  CrelSl , 
oggi  CanJia ,  «laYano  in  dote  delle  loro 
figlie  un  certo  numero  di  auesli  alberi; 
Il  perché  fino  ai  nosUi  tempi,  il  cipresso 

*  distinto  in  queirjaola  con  un  sopran- 
nome che  equifale  al  Ialino  daijgiiae. 

In  altri  tempi  si  cesoiata  la  Tarielà 
^ella  cipresso  maschio,  e  le  si  davano 
«elle  forme  bizzarre  come  quelle  date  al 
«a«so.  Bfa  ai  è  cessato  di  sfigurare  in  lai 
roodo  quest'albero,  ed  ora  gli  si  lascia 
quella  forma  piramidale  che  gli  è  naiu- 
«le ,  e  che  è  ollreroo<lo  più  bella  e  più 
pillorcsca.  A  lui  si  destinano  le  parti 
JolUarie  dei  parchi  e  dei  giardini;  per 
lui  si  popokino  di  memorie  quei  vasti 
ricini i,  che  debbon  essere  T ultimo  nostro 
soggiorno;  e  se  presso  un'urna  funebre  il 
Cipresso  è  segnale  di  doglia  e  di    morte, 

*  alirea  Temblema  della  immortalità;  im- 
perocché, e  le  urne  e  i  sepolcri  più  non 
esistono,  ed  il  suo  sempre  verde  fogliame 
re«slen<lo  ai  rigori  delle  stagioni .  L  eih 
traversali  diversi  secoli:  e  le  talvolta  i 
rovi  e  le  ortiche  pungenti  e  le  rose  ca- 
nine si  assiepano  sopra  una  pietra  sulla 
quale  è  scolpito  il  nome  di  un  qualche 
benelaltore  della  unlaniti^  e  la  tolgono  ai 
nostri  occhi,  il  cipresso  sta  là  rome  per 
invitarci  a  Tiiilracciarla  e  a  reclamare  il 
tributo  dì  una  bcriroa. 

^  E  nolo  ad  ognuno,  che,  secondo  la 
ingegnosa  mitologia  degli  antichi  Greci,  il 
|«nciulii»  Cifiarisso  segnamlo  di  cedere  alle 
brame  «rApolJo,  fu  da  lui  Imsformato  in 
cipresso,  per  vendicaui  quel  nume  d'un 
nfiulo  <  he  oflVn.Ieva  il  suo  oftioglio.  Al 
riferire  di  Teofra^io,  il  cipresso  era  sarrcj 
al  Dio  dei  morii,  per  la  ragioue,  che 
taglialo  una  Tolta  il  lionro  di  ciuesl'al- 
Iwro,  non  ne  sorgono  imù  nuovi  rampolli 
Era  antita  usanza  dei  Romani  il  mel^ 
lerc  sul  tumulo  dei  trapassati  un  ramo- 
scello di  cipresso,  ed  anche  il  cingerne 
'Olle  fronde  i  ra.laveri;  ed  era  segnale! 
4  1  lutto  il  ve'leme  una  rama  alle  porle 
-Ielle  case.  Le  reueri  degli  eroi  erano 
chiuse  in  bare  di  cipresso,  ed  i  roghi  de- 
sliiiati  a  consumare  i  corpi  erano  formali 
di  quest'albero.  Il  perchè  Virgilio  rap- 
presenta i  Troiani  occupati  a  pianger  Mi-* 
^no,  e  ad  alzargli  un  rogo. 

Principio  pinguem  taifdis  et  roborn  5«cto 
ingentem  strux«re  pvram:  cui  frondibus  atris 
iuti;&unt  laura,  et  feralei  anu  caprcssot 

Coosti  tuiint 

Aenid.,  vi,  V.  21  \. 

Da  altri  passi  in  Ovidio  e  in  Locianq 
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rileviamo  che  du  Gteet  questi  amichi 
riti  religiosi  erano  stali  trasmessi  ai  Ro- 
mani. Di  che  fino  aMl  nostri,  stanJo 
alle  reUsioni  dei  viaggiatori,  rimangoa 
vestigi  in  Grecia  ed  in  Roma.  Presso  i 
popoli  dell'Europa  già  soggiogali  dagli 
antichi  Romani,  è  il  cipresso  rimasto 
simbolo  delU  morie,  della  tristezza  e 
.  della  immortalità. 

**  Al  Messico,  nei  cimitero  di  Santa- 
Maria  di  Tesla,  due  leghe  e  mezza  da 
Oaxaca,  é  un  enorme  cipresso,  tenuto  in 
venerazione  dai  sai  orali,  che  lo  appel- 
lano sakino^  e  dagl'Indiani  vietili.  Ha 
una  circonferenza  non  minore  di  cenlo- 
ventisetle  piedi  injpleai,  ed  un'altezza  di 
centoventi  piedi  circa:  rispetto  alla  sua 
massa  è  meno  froiflosodei  picc<^i  alberi 
che  lo  attorniano;  alcuno  «tei  suoi  rami 
è  lango  Irenla  piedi.  Il  Corlez,  nella 
Storia  della  conquista  d'Oasaca,  lo  ri- 
corda per  la  maggior  meraviciia  da  lui 
veduta,  e  dice  che  aolto  l'ombra  di  que- 
sto enorme  vegetabile,  pigliò  riposo  la 
sua  piccoU  armala  europea.  (A.  B.) 

Il  legno  di  cipresso  ha  una  langa  do- 
rata, come  quello  delh  maggior  parte 
degli  alberi  resinosi  :  gli  antichi  lo  cre- 
dettero incorruttibile,  e  però  ne  facevano 
dei  forzieri  per  chiudervi  gli  oggetti  pre- 
ziosi  e  serravano  in  scatole  di  cipresso  le 
opere  dei  poeti,  che  eran  degne  di  pas- 
sare alla  immortalità;  onde  Orazio  nelb 
sua  Poetica: 

'  *  •  •, speraraus  carmina  fingi 

Posse  lìnenda  cedro,  et  laeri  serranda  ciipresso. 

Gli  antichi  inoltre  si  servivano  di  questo 
legname  per  gli  usi  ordinar),  e  massime 
per  la  coslriizion  delle  case  e  dei  naTÌ<;li 
come  apparisce  da  quei  versi  di  Virgilio: 

.  .  .  .  .  •  •  •  •  dant  ntile  li^num 
Narigiis   pinos,  domibut    cedfnmqQe  ,  capres- 
sosque. 

Georg.,  II,  v.  %\Z. 

Il  legno  di  cipresso  è  oliirao  per  far 
delle  palizzate  nelle  città  fortificate,  poi- 
ché per  lungo  tempo  resiste  all'axione 
dclTaria;  ed  i  giovani  rami  possono  rio- 
scir  buoni  pali  da  vigne. 

I  fatti  seguenti  provano  r»er  qual  lunga 
serie  d'anni  può  c|ueslo  legno  resi»lere 
airingiuria  degli  elcmeiHi.  Leon  Ballista 
Alberti  riferisce  quanto  appresso:  a  lo  ho 
M  considerato  mediante  la  Nave  di  Triìo- 
«  no,  la  quale  a' giorni  passali,  meni  re 
tt  che  io  di9ten«leva  le  co«e  che  io  ha  ve  va 
u  com|io«le,  si  cavò  del  lago  della  Ri**- 
u  eia ,  dove  ella  era  slata  lasciata,  e(  soni- 
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u  niersa  folto  Tvcque  più  the  mille  tre- 
u  oenlo  unni,  éhe  il  legno  dell* arcipresso 
a  era  «luralo  in  essa  egresnaroenle.  Elb 
M.  era  fìitla  da  lato  «li  ^ori  iK  tatole 
M  «loppìe,  ed  impeciale  di  pece  Greca^ 
tt  i*on  pellami  di  piiniii  lini,  et  sopra  vi 
u  bave  vano  falla  una  scorza  di  piastre 
w  di  piombo,  fermandole  con  chiodi  di 
u  bronzo  (rame)  n. 

Le  porle  di   S.   Pietro  di   Roma   che 
dairini{>erator  Costantino   durarono  fino 
ad  Eugenio  IV,  cioè  ottocento  anni  circa 
erano  di  legno  di  cipresso;  e  qitel   papa 
le  tolse  per  sostiluìrvene  altre  di  bronxa 

Finalmente  per  dar  fine  a  queste  cita- 
«ioni,  che  non  sarebbero  le  ultime,  di- 
remo che  il  Fougeroux  osservò  nel  1786 
rhe  certe  palanche  falle  di  cipresso  an- 
dato male  per  il  freddo  del  1709,  e  pò- 
tl«  dal  Diihame1-4lu*MeBceau  intorno  aii 
una  cocoroeraia  a  Denainvillers,  sas«iste- 
Tano  ancora  sahiiséìme,  dopo  ater  serrilo 
per  ciiiquantasei  anni;  dorecrbé  perTa- 
▼anti  conveniva  ogni  dieci  o  do<lici  anni 
risluurarte  per  esser  di  quercia  o  di  qua- 
lunque altro  legname. 

Dalla  resina  che  scola  dalle  incisioni 
fatte  sul  rronco  dei  cipressi  è  da  distin- 
guere, per  esserne  del  tutto  differente, 
una  sostanza  bianca,  vermiforme.»  la  quale 
somiglia  dei  piccoli  pezzetti  di  gomma 
adragante.  Questa  materia  polrebb*  egli 
darsi  che  fosse  una  specie  di  vegetazione 
rrillogama.,  del  genere  raaemoi;M>ra,  Peri 
o  pure,  come  crede  il  Duhamel,  una  so- 
stanza analoga  alla  manna  del  luricef  Ed 
invero  questo  autore  ha  osservato  che  le 
api  si  fhinno  gran  pena  per  istaccarla  e 
portarla  nel  loro  alveare. 

*•  Fu  creduto  in  antico  che  la  resina 
del  cipresso  potesse  col  suo  odore  disin- 
fettar l'aria.  Quindi  Ippocrale  alibruciò 
intorno  ai]  alene,  nella  famosa  peste  di 
che  parbno  Tacito  e  I»urrezio,  molle  ca- 
taste di  cipresso;  quindi  Paria  di|preta, 
poiché  quivi  i  cipressi  abbonda varfo,  era 
dai  medici  orientali  giudicata  ottima  per 
coloro  che  erano  malati  «K  polmoni. 
(A.  B.) 


con  quella.  Un  altro  carattere  non  meno 
essenziale,  è  quello  che  i  suoi  semi  pro- 
ducono sempre  Io  stesso  albero  e  non  due 
varieth  come  il  cipresso  comune.  Ha  per 
patria  il  Levante,  e  coltivasi  in  diversi 
giardini  e  presso  diversi  curiosi  in  Eu- 
ropa. 

Quanto  abbiam  detto  della  natura  e 
degli  usi  del  cipresso  comune,  è  da  ap- 
plicarsi anche  a  questo  cipresso. 
CipaBsso  FtL^DELFico^  Cipressus  ihfoi' 
deSy  Linn»t  Spec^  ^i^^\  l^z.,  jérò.  Am,^ 
3,  pag.  ao,  l.  a  ;  volgarmente  cedro  biart' 
co.  È  un  grandissimo  albero,  imperocché 
s'alza  nel  suo  paese  natio  fino  a  settanta 
e  ottanta  piedi,  sopra  un  tronco,  che  di 
rado  ha  un  diametro  maggior  di  tre  pie- 
ili  ,  e  che  è  riix>perto  d' una  scorza  rosso^ 
bianchiccia  ,  filamentma  ,  dalla  quale  , 
qtiando  é  intaccata,  trasuda  una  resina  tra- 
sparente che  non  scola  mai  se  non  in 
quantità  piccolrssima.  Ha  le  foglie  persi- 
stenti, piccole,  acute,  con  una  gianduia 
dorsale.»  embriciate  e  compatte  sopra  ì 
ramoscelli  più  piccoli,  i  qu.di  hanno  di- 
verse facce  depresse.  I  fiori  sono  di  poca 
apparenza;  i  maschi  si  compongono  di 
squammeiline  pedicellate,  ciascuna  delle 
quali  ha  due  antere  nella  faccia  interna; 
i  femmine  hanno  un  ovario  di  due  stim- 
mi. A  questi  ultimi  fiori  succedono  dei 
coni  mollo  piccoli,  bacciformi,  di  super- 
ficie sguagliala,  azzurrognoli  in  autunno, 
nel  qual  tem()o  s* aprono  e  spargono  mi- 
nutissimi semi. 

Quest'albero  cresce  nei  luoghi  umidi 
e  paludosi  deir  America  settentrionale , 
dalla  Carolina  fino  al  Canada;  nelle  quali 
cMintrade  peraltro  non  trovasi  in  molta 
copia  se  non  dalle  rive  dell' Oceano  fino 
a  circa  cinquanta  miglia  dentro  terra. 
Cres^  lentissimamente ,  imperocché  in 
trecento  anni  non  acquista  un  diatoelfo 
di  due  piedi;  ed  il  Michauk  sopra  un 
initivitluo  che  ancor  non  aveva  che  ven- 
tun  pollici  e  sei  linee  di  diametro,  ha  ri- 
scontrali dugenl  o  novantaselte  st  rat  i  annui. 

Il  legno  del  cedro  bianco  si  lavora  fa- 
cilmente per  esser  leggiero,  gentilissimo. 


Le  eoerole  di  cipresso,  o  siano  i  frutti,      e  di  grana  fine.  Quando  é  ben  stagionato 


sono  astringenti,  ed  in  altri  tempi  erano, 
osate  come  febbrifughe  :  ma  ora  nod  Mm 
pili  in  uso. 
Gi^aitso  ni  «ami  obizio^ali  ,  Cuptet- 
Sìit  korizontaiis ,  Mill.,  IKct,^  n,^  a; 
Tolgarmen le  cipresso ,  cipresso  femmina. 
Questa  specie  divenifica  dalUr  preoe^iente 
per  le  foglie  glauche  e  per  i  rami  oriz- 
xoolali:  quindi  a  torto  é  stata  confusa 


ed  é  stato  per  un  certo  tempo  esposto 
alU  luce,  piglia  un  color  roseo,  ed  un 
odore  aromatico  molto  acuto.  Resiste  per 
lunghissimo  tempo  alle  ingiurie  dcirat- 
raosfen,  la  qual  proprietà  coogiunta  al- 
F altre  «Iella  sua  leggerezza,  lo  fa  osare 
in  nareochie  città  degli  Stati-Uniti,  dopo 
eh* è  slato  ridotto  in  piccole  tavole  soU 
tili)  dette  volgarmente  assicelle,  che  ler-c 
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mmo  per  la  eopertoU  dcHe  Mie.  la  altri 
tempi  era  adoperato  in  fiu  delle  ansa* 
tore  per  le  cottruxioni,  poidiè  allora  en 
più  comone. 

Assicurasi  che  totlo  il  territorio  di  Fi- 
ladelfia era  iu  origine  coperto  d^ana  fo 
resta  di  cedri  bianchi^  il  le^roame  dei 
quali  serti  alla  coslrutione  delle  case  di 
quella  cillà.  Ora  assai  rari  fi  son  dircDUli 
gli  alberi  d^on  gran  diametro;  e  sola- 
mente in  Qualche  parte  prossima  ai  più 
eslesi  pailuli  ^  dorè  qtiesu  specie  cresce 
in  abboudanza ,  Tiene  anche  adesso  ado- 
perata nelle  coitruxioni. 

Del  legno  del  cedro  bianco  se  ne  fa 
gran  consunx>  agli  Stali-Unili  nei  lavori 
dei  bottai  neressarj  agli  usi  domestici  ;  e 
questo  rariio  dMnduslria  è  in  cerio  mo^lo 
concentrato  in  Filadelfia^  «love occupa  nu- 
merosi operai  che  lavorano  non  solamente 
per  il  -consumo  del  paese,  ma  anche  per 
il  commercio  di  fuori;  e  questi  operai 
vi  son  tutti  ctdarcoopers ^  cioè,  bottai 
da  ceilro.  Finalmente  de*  piccoli  ramo- 
scelli se  ne  fa  carbone  tenuto  in  gran 
conto  per  la  fabbricazione  della  polvere 
da  cannone,  e  col  legno,  quando  è  ben 
aecco,  se  ne  fa  del  bellissimo  nero  di 
fumo. 

Nel  1736  questa  specie  fu  trasportala 
in  Europa:  ma  non  vi  è  stata  dappoi 
moltiplicata  d*  assai,  né  T  utilità  che  tu» 
può  dare  è  tale  da  incoraggiare  a  fame 
delle  coltivazioni  in  grande  :  e  però  non  for- 
merà mai  che  un  oggetto  di  semplice  cu- 
riosità. In  oltre  il  suo  crescere  con  so- 
verchia  lentezza  è  un  ostacolo  di  più  1 
iar  riguardar  vantaggiosa  in  qualunque 
contrada  la  sua  moltiplicazione;  e  si  può 
altresì  intraveder^  che  nello  slesso  suo 
paese  natio  questa  pianta  anderàcol  tempo 
otfnor  più  a  diminuire,  perché  in  ragione 
che  la  popolazione  crescerà,  ^F indigeni 
non  gli  lasceranno  più  i  secoli  nei^ssari 
air  intero  suo  crescimento,  sostituendogli 
alberi  che  siano  d*  una  venuta  più  rapida 
oche  siano  d*  assai  più  atti  a  sodisfare  ai 
desideri  che  in  generale  hanno  gli  uomini 
di  conseguire  dei  godimenti  facili  e  pronti. 
Gpbbsso  di  PoaToGALLo,  Cupressus  glauca, 
Larak..,  DicL  e/ic.,  a,  pag.  24 3;  Cupressus 
lusitarium^  Willd.,  5nec.,  4«  Pfg-  Su 
Ha  delle  foglie  glaucne,  embriciate  su 
quattro  file;  dei  ramoscelli  pendenti, che 
facilmente  lo  distinguono  dagli  altri  cipres- 
si, al  che  si  possono  aggiungere  i  fiori 
masehi  numerosi,  terminali,  aessili,  gial- 
lastri ,  i  frutti  in  coni  rotondati  turchi- 
pieci  prima  che  fieno  del  tallo  aoochi, 
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ffossi  quanto  non  oiUegia  €)ffdi« 
nària,  •  conieatnti  dei  semi  eorli,  qnari 
rotondati,  compressi  e  angolosi.  Questo 
cipresso  cretee  naturalmente  in  Asia  ;  ed 
è  voce,  qoanlunque  non  ben  coofermala, 
che  sMncontri  nei  dintorni  di  Goa  alle 
Indie.  È  come  naturalizzalo  ora  in  Por- 
togallo, dove  è  conosciuto  col  nome  di 
eàro  di  Bussaco  per  essere  alato  da 
prima  coltivalo  nel  convento  dei  csinne- 
lilani  di  Bussaco,  a  quattro  leghe  da 
Goimbro.  Può  ridursi  al  clima  del  mez- 
zogiorno di  Francia  ed  a  «jnello  d'IlaUa: 
ma  nd  Nord  convien  collivarlo  in  caM», 
da  tenersi  in  tempo  dUnvemo  nelPaian- 
ciera.  Trovasi  in  diversi  giardini  «l^Ea- 
ropa. 

Delle  altre  specie  di  questo  genere  non 
darem  qui  che  la  semplice  indicazione 
per  non  allungar  di  soverchio  questo  ar- 
ticola 

CiPBBSSO  ▲   BAMOSCBLLI    PaMDftHTI  ,  CupteS- 

sus  penduta^   Thumb.^  Fior.  Jap^  léS^ 
Cresce  nel  Giappone  come  il  seguente. 

CiPEtsso  DSL  GiAPPoaa,  Cupresms  j4ipo- 
nicoy  Thumb.  /oc.  di, 

Cipaasso  falso  Giaspao,  Cupressus  jumi-' 
perridesy  Linn.,  Spec^  i4>a-  £  origi- 
nario del  capo  di  Buona-Speranza. 

Cipamsso  da  mcbxso,  Cupressus  thumferm^ 
Humb.  et  BonpI.  Questa  specie,  «mi- 
niente che  la  seguente,  fu  dalPHumìboUi 
e  dal  Bonpiand  (  Jt^ot».  gen.  et  Spec.  piatii.) 
scoperta  al  Messico. 

Cipaasso  A  pool»  di  Sabwa,  Cupressus 
saòinoides^  Humb.  et  BonpI.,  ioc.  di. 

Il  cipresso  di  foglie  distiche,  cupressus 
disiica^  Linn.  forma  om  il  genere  schm- 
bertia  o  iaxodium.  (L.  D.) 
CIPRESSO  DEI  MAGHI.  {Boi,)  Nome 
volgare  del  juniperus  sabina,  V.  Graa- 
pao.  (A.  B.) 

CIPRESSO  FEMMINA.  (Boi,)  Nobh 
volgare  d^  una  varietà  del  cupressus  sem^ 
perdrens^  Linn«»  e  del  cupressus  Aon- 
zorOaìis^  Mill.  V.  Ciraasso.  (A.  B.) 
CIPRESSO  MASCHIO.  (  Boi.  )  Noe» 
volgare  d^nna  varietà  del  cupressus  i 


pervirens^  Linn.  V.  Cipazsso.  (A.  B.) 
CIPRIA.  (Ornit.)  Applicavasi  anticamente, 
iu  Italia,  questo  nome  e  quello  d^ttcodlo 
di  Cipro^  al  volatile  al  quale  è  alata  ias- 
posta  la  denominazione  francese  di  hecee- 
figue^  beccafico,  per  quanto  non  oosliini. 
sca  una  specie  reale,  e  sembri  uno  slato 
particobre  della  balia ,  Muscicapa  atri- 
capUloy  Grmel.,  il  di  cui  maschio  va  sof- 
getto  a  notabili  cangiamenti  di  mantelleb 
(C  D.) 
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**  ClVKlCkKDlKylCxpricardia.  (Conoh.) 
Geoere  di  conihjglie,  -ileir ordine  degli 
acefali  testacei,  e  della  famiglia  dei  niili- 
laceì,  stabilito  da  De  Lamarck  per  alcune 
cardite  di  Bruguières,  che  hanno  di?iso 
in  due  o  in  tre  il  dente  che  retta  sotto 
il  Tertioe.  La  loro  forma  è  bislunga,  ed 
i  lati  inecuali.  La  Chama  oblonga^  Gm., 
Cheinn.,  VII,  png-  i37^  tav.  5o,  Hg.  5o4 
e  5o5  ,  o  Card  ita  carinaia ,  Enc,  taf. 
a34,  fig*  a^  ovvero  Cipricardia  di  Gui- 
nea^ Blainr.,  Malac,  LXV  bis^  fig.  6,  è 
il  tipo  di  questo  genere.  V.  la  Tav.  4^4 
e  gSa.  (F.  B.) 

GIPaiDE.  Cypris.  (Crost.)  Genere  d'en- 
tomostracei  stabilito  da  Mùller,  per  col 
locarvi  piccole  specie  ad  occhi  sessili,  col 
corpo  protetto  da  due  valve  di  sostanza 
calcaria  o  cornea ,  conchiliforme ,  lo  che 
ci  ha  fatto  applicare  alla  fam-glia  che  le 
comprende  il  nome  di  bitcbtacci  owero 
OsTB ACINI.  Le  cipridi  hanno  gli<  orchi 
riuniti  in  un  solo,  e  non  separati  come 
nei  lincei  ;  le  loro  antenne  sono  semplici 
e  non  ramificate  come  nelle  dafnie  ;  final 
mente,  non  sono  villose  come  nelle  ciie- 
ree  con  le  quali  hanno  molta  analogìa^ 
ina  terminale  da  una  specie  di  ciocca  di 
peli  ovvero  a  peniciIJo. 

Geoffroy,  nella  sua  Storia  degli  insetti 
dei  contomi  di  Parigi,  ha  descritta  sotto 
il  nome  di  monoculo  a  conchiglia  lunga 


ap 


vna  fra  le   specie  di  questo  genere  (Cr- 
eile 


pris  puòera)^  ch^è  molto  conosciuta  ne 
acque  stagnanti  e  nei  pantani  dei  boschi. 
I  pesci  e  gli  uccelli  palmipedi  se  ne  ci- 
bano. V.  la  Tav.  7i5.  (C.  D.) 

CIPRIDE,  Cxpris.{Fass,)lJn  piccolo  cro- 
staceo di  questo  genere  è  ststo  trovato 
fossile  <la  De  Drée,  in  un  calcano  d*  ac 
qua  dolce  della  Baline-Dallier,  presso  Vi 
cby-les-Bains;  ha  circa  una  linea  di  lun- 
gbexsa;  un  seno  che  presenta  il  sno  mar- 
gine anteriore  gli  dà  una  figura  renifor- 
me. Molto  si  avvicina  alla  forma  delle 
cipridi,  strigata  ed  ornata.  Il  seno  è  si- 
tuato Terso  il  mezzo  della  conchiglia. 

Al  genere  Cipride  bisogna  certamente 
riferire  un  cor|»o  che  ha  1* apparenza  di 
uoa  conchiglietta  bivalve,  e  che  trovasi 
nel  deposito  marino  di  Grignon,  presso 
Venaillc»;  questa  specie  di  conchiglia  ha 
una  sola  mezza  linea  di  larghezza  sopra 
una  minor  lunghezza  ;  le  due  valve  sono 
tjatuo  riunite  insieme,  ed  una  delle  loro 

.    oime    é    più    appuntata    deir  altra.    Per 

aoauto  abbiamo  trovato  nn  buon  numero 
i  queste  conchiglie,  non  abbiamo  mai 
soluto  accertarci  se  avessero  denti  alla 
/>s«MMi.  d^U  ScienM€  Nat.  Voi,  VI. 


loro  eemier»;  sono  eoavesse  verso  il  mez- 
zo; alcune  sono  lisce,  eil  altre  coperte  di 
pontolini  cavi.  Se  ne  vede  la  figura  nei 
Vel.  del  Museo,  n.^  39,  fig.  i  e  a.  Se  ne 
trovano  delle  simili  nella  rena  di  Rimi- 
ni. (D.  F.) 

CIPRINA,  Cyprina.  (Conch.)  De  Lamarck 
ha  proposto  questo  nuovo  geoere  di  con- 
chiglie per  la  venere  d*  Islanda  e  per  ai- 
rune  altre  specie  vicine  ,  che  hanno  un 
lungo  scavo  sotto  gli  apici.  V.  VENsaB, 
V.  la  Tav.  gSS.  (Db  B.) 

CIPRINO,  Crprinus.{Ittiol.)  Gran  genere 
di  pesci,  della  famiclia  dei  giiinopomi, 
e  che  contiene  infinite  specie  e  varietà. 
Quasi  tutti  i  ciprini  vivono  nelle  acque 
dolci,  e  servono  alPalimento  dei  popoli 
deir intemo  dei  continenti;  dovrebbero 
dunque  essere  ben  conosciuti:  peraltro 
questo  genere  é  stalo  lascialo  mollo  ini- 

{:ierfelto  dalla  maggior  parte  degli  ittio- 
ogi.  L*Artedi  e  Linneo  ne  avevano  assai 
male  aggruppale  e  caratterizzate  le  spe- 
cie; Bloch  ne  aveva  pubblicate  delle 
figure  molto  utili:  ma  De  Lacépè<le  é  il 
primo  che  abbia  schiarita  questa  materia, 
ed  ha  portalo  il  numero  delle  specie  a 
sellnnta ,  senza  le  varietà  e  le  .specie  che 
ne  ha  con  molla  ragione  distraile. 

Cuvier  ha  formato  del  genere  Ciprino 
una  vera  famiglia,  tra  i  suoi  pesci  ma- 
lacotterigii  aildominali ,  e  le  assegna  i 
seguenti  cara  Iteri: 

Scruta  pinna  adiposa;  bocca  poro  squar- 
ciata^ masctlie  deboli^  per  lo  pia  sema 
denti  ^  e  coi  margine  formato  dalie  ossa 
intermassillar  i  faringee  fortemente  den- 
tate; raggi  branchiali  poco  numerosi; 
corpo  scaglioso;  intestino  senza  ciechi. 

Il  me<lesinio  naturalista  ha  per  conse- 
guenza stabilito  in  altrettanti  gruppi  dì- 
stinti,  i  pesci  del  genere  Ciprino,  ed  ogni 
gruppo  ha  una  particolur  denominazione. 

Perciò  i  ciprini  che  hanno  la  dorsale 
lunga  ed  armala,  come  pure  Panale,  <ruiia 
spina  dentellata  per  secondo  raggio,  co- 
stiluiKono  il  sottogenere  Carpiorz  (Cy- 
primis). 

Quelli  che  hanno  hi  dorsale  e  l'anale 
corte,  con  una  grossa  spina,  per  secondo 
o  terzo  raggio  della  dorsale ,  e  quattro 
cirri  al  labbro  superiore,  formano  il  sot- 
logenere  Barbio  {Barbus), 

Quelli  che  hanno  queste  medesime 
pinne  corte  e  senza  spine,  con  cirri,  ap- 
partengono al  sottogenere  Gobione  (éro^i'o). 

Quelli    che    hanno    i  caratteri    prece- 
denti, con  scaglie  assai  piccole,  seno  del 
soltogenere  Tibca  (Tinca). 
65 
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QuelK  ch«  hanno  bi  <)or«Je  pili  grande 
dei  gobioni^  ed  i  cirri  sul  inexzo  del  lab- 
bro superiore,  sono  Cibvihi  (Cirrhlnus)' 

Quf  ili  che  mancano  di  spine  e  di  cirri^ 
sono  ScAKDoLi  (  Ahramis  )^  qoamlo  la 
loro  anale  è  lunga  e  la  dorsale  corta  ,  e 
Labeo?!!  [Labeoit  quando  è  lunga. 

Le  Albulb  (Leucisctu)  hanno  la  dor- 
sale e  Panale  corte,  e  mancano  di  spine 
e  dì  cirri. 

Finalmente,  i  Gonobihchi  {Oonorkyn" 
chus)  mancano  di  cirri,  hanno  la  dorsale 
piccola,  superiormente  alle  calope ,  e  gli 
opercoli  e  la  membrana  delle  branchie 
coperti  di  sraglielle.  V.  aHe  parole  Gin- 

VOPOVr,   ALB0LA,BAmBIO,  CABProRB,   Grò- 
VOBIirCO,  GOBIORB,  SCABDOLA,    LaBEONB  , 

TinoA.  fi.  C.) 

**  CIPRINO.  {Min,)  Denominazione  appli 
cala  ad  un  Idocraso   cuprifero  trornlo  a 
Tellemarken  in   Norvegia.   V.   Idocbaso, 
(Delafosse,  Diz,  ciaf,  di  Su   nat.y  tom. 
5.®,  paff.  28a.) 

CIPRINODONTE,  Cyprinodon,  (Tftioi.) 
Genere  di  pesci  della  famiglia  dei  cilindro- 
soroi^  e  che  forma  il  passaggio  fra  le  pe- 
cilie  ed  i  ciprini.  Gli  vengono  assegnati  i 
seguenti  caratteri: 

Quattro  rnggi  al/e  branchie  \  denti  a 
pei  di  9ellttto^  guelli  della  fila  anteriore 
a  gancetti;  denti  conici^  assai /orti  alla 
faringe  ;  catope  poco  in  addietro. 

La  parola  ciprinodonte  è  greca  (xOjrpc- 
VO^f  cyprinus  e  090X^9  densy,  e  signiAca 
ciprino  dentato» 

lì  CiPBiiioDOBTB  tabtboato,  Cyprvio^ 
don  9€iriegatus^  Lacépède,  è  la  sola  gpe 
eie  conosciuta  in  questo  genere.  È  un 
pesce  della  baia  di  Charles-Town^  seoper 
lo,  descritto  e  disegnato  da  Bose.  Morde 
con  molta  forza  appena  vien  preso.  È 
rappresentalo  dì  grandezsa  nataralen  tav; 
i5,  tom.  5.^,  della  storia^  dei  pesci  di  De 
L«répède.  a.  C.) 

•  CIPRINOIDE,  Cxprinoides.  [Ittàol.)  È 
sialo  applicato  questo  nome  specifico  a 
diversi  pe.^ct^  nei  quali  si  è  credulo  tro- 
vare qualche  rassomiglianza  coi  ciprini 
Vi  ha  perciò  un  brorctolo  eiprinoide  , 
Gohius  cyprinoides ^VAUlu  un  mormiro 
ciprinoide*  mormxrus  cyprinoid^s^  Linn. 
V.  Bbocciolo  e  Mobbiibo. 

È  pure  il  nome  di  un  sermone  d''A- 
merka  (Salmo  eyprinoides  ^  Linn.),  che 
De  Lacépède  colloca  ira  i  suoi  Caradni, 
Characmus  cyprinoides^  e  Corier  pone 
fra  i  suoi  Curi  mali,  Cérimatm  edenhilus. 
V.  Cabaciwob   dmniATA.  (I.  C.)  (F.  B.)^ 


CIPRIFEDia  {Boi.)  Cypripedium\  gene. 
nere  di  piante  monocotiledoni,  apetale, 
epigine,  della  famiglia  delle  orchidee  e 
della  ginandria  diandria  del  Linneo^  così 
caratterizzato:  calice  diviso  in  cinque  o 
sei  parli  irregolari ,  quattro  o  cinque  «Ielle 
quali  superiori  o  laterali,  ed  uns  infe- 
riore rigonfia,  ventricosa,  concava,  in  for- 
ma di  scarpa  (la  qual  parte  detta  nellario 
dal  Linneo,  e  labbretto  da  molti  altri*, 
vien  considerala  da  alcuni  per  una  co- 
rolla,  meulre  le  altre  par4i  st  riguardano 
per  il  calice  prc^prìamente  detto);  due 
antere  che  riposano  sopra  il  pistillo;  un 
ovario  infero,  sovrastato  da  uno  stilo  che 
finisce  in  uno  stimma  carnoso.  Il  frutto 
è  una  cassula  ovale  bislnnga,  deiscente 
in  tre  valve,  e  contenente  in  nna  sola 
loggia  molti  e  ptcrolissimi  seroi. 

I  cipripedi  sono  piante  erbicve,  pe- 
renni, di  foglie  intiere,  altefse..  vaginali; 
di  fiori  solitari  o  raccolti  in  picrol  nu- 
mero in  cima  del  fusto,  generalmente 
molto  grandi  e  d^un  aspetto  grvziosow 

*  Questo  genere  non  era  in  prindpio 
mollo  ricco  di  specie;  il  Willdenow  non 
ne  menzionò  che  dieci,  e  dopo  di  lui 
ne  sono  state  scoperte  altre  cinque.  Tutte 
queste  piante  pare  appartengano  etdu- 
sivamenle  «Ile  parti  settent rionali  dei 
due  continenti;  poiché  sei  ne  aono  state 
trovale  nel  nord  dell' America,  e  le  altre 
nove  aono  indìgene  delPAsia  al  di  Bi 
del  3o*  di  laliludine  boreale,  e  di  queste 
una  soUasilo  d^  Europa. 

CiPBiPBBio  tu.LZAEB,  Cypripedium  calceo- 
lus^  Linn.,  Spec^  >346;  Tolgarmenie 
scarpa  di  Venere^  scarpa  della  Vergine^ 
fior  farjallone ,,  damasonio  bastardo  dei 
moderni^  ionehite  dipinto  .^  Cosmo  san^ 
dolo  dà  Paugartia.  Ha  il  fnsto  striato, 
glabro,  alto  da  otto  pollici  a  on  piede, 
guemilo  di  quattro  o  cinque  fogtie  ovali 
lanceolate,  grandi,  glabre  in  ambe  le  pa- 
gine,  con  nervi  longitndinaK;  i  fiori  so- 
lilari  airestreroitè  dei  fnsti ,  o  qualche 
volta  in  numero  di  due  od  anche  di  trr, 
posti  gli  uni  al  disotto  degli  altri,  colle 
divisioni  superiori  e  btctali  del  calice  in 
nnmeM  di  qtwtiro,  si  rettamente  lanceo- 
late, venlioce,  o  tinte  «l^nn  color  porpora 
•coriccio^  col  kibfcretto  giallastro.  Questa 
pianta  che  fiorisce  nel  maggio  e  nel  giu- 
gno, oretce  in  dÌTerse  parti  d'Enrepa, 
come  in  Ilalia,  in  Francia  ;  e  trovari  an- 
che nella  Sibória  ,  nel  Giappone  e  nel- 
r  America  seitettirionale. 

Viea  coltivata  in  qnaickegiaidino:  ma 
é  diftcilt  cinw  al  terreno  e  alla  espast- 
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Yione^  richieileiido  un  poeto  fresco  ^  ma 
non  «oTercbÌMinriite  umilio,  ed  un  lerric- 
ciò  di  sco(ia. 

CiPBiPàDio  tOBBscERTB  ,  Cfprìpedio  pule- 
sctns^  "W  1.1*1.,  Hort.  Beroi  ^  i,  pg.  i3, 
t.  i3;  et  Spec.^  4>  P*f>  >43*  Qu«*l«  specie 
pHre  che  sulle  prime  mjiDiresii  lai  toiui- 
Hllianza  colla  precetJrnie,  t  he  ne  la  ih'resii 
una  varieià:  ma  esaroinHndola  alimi:!- 
mente,  rìconoscesi  heii  presto  che  ella  ha 
difierenze  di  lai  momento  da  l'ormare  una 
ftpecie  disi  itila.  Ed  in  vero,  tuli  e  le  parli  del 
fiore  sono  iulieranirute  gialle;  I  appen- 
«lice  onde  é  terminato  lo  stilo,  bislunga, 
triangolare,  ripiegala  in  Ikisso,  invece  ili 
essere  ovale  e  coDca\a;  rioalmenle  le  fo- 
glie sono  pubescenti.  Questa  pianta  cre- 
sce iiaturaliiH'nie  lungo  le  ripe  dei  fiumi, 
nei  terreni  sabbionosi  delia  Carolina 

**  IJiPviFkDio  DI  pioftì  GIALLI,  Cyprìpe- 
dium  Jlavescens s  Heilaut.  Questa  orchi- 
dea naliva  delP America  boreale,  é  presso 
lo  Sprengel  (5///.  veg^^  3,  psig.  745)  re 
gistrata  insieme  col  cxpripèditun  catceo- 
Ins  p,  Linn.,  e  col  cypripedium  catceo- 
lus  y  Mx.,  come  varietà  della  specie  pre- 
cedente. V.  la  Tav.  442.  (A.  B.) 

CiPiiPKDioDiANCo^  Cxp^'P^ìtiin  candidum^ 
Willd.,  Spec,^  4i  V^%'  '42-  Questa  orchidea 
s*av vicina  mollo  al  cjrpripedium  caiceolus^ 
Lìnn.,  qui  sopra  dcscrilto:  ma  n^é  due 
volle  più  piccola;  ha  le  foglie  bislun- 
ghe, lanceolate;  il  fiore  bianco,  col  lobo 
dello  stilo  lanceolato.  Cresce  nella  Peusil' 
Vania. 

CiFfiiPEDio  DI  FIORE  PICCOLO,  Cypriptdium 
parvijlorum^  Willd.,  Spec,^  4^  P^g*  '43* 
Ha  il  fusto  foglioso,  con  un  fiore  in  punta, 
terminale  che  ha  le  foglioline  calìcine 
tinte  d^un  verde  sucido,  con  macchie 
scuricce;  il  labbretlo  giallo  con  macchie 
brune,  ed  il  lobo  delio  siilo  triangolare 
ed  acuto.  Questa  orchidea  cresce  nella 
Virginia. 

Cipripedio  mirabile.  Cjrpripedium  specta* 
òUcy  Linn.,  Spec.^  4n  P^S-  i4^*  Ha  il  fu- 
sto peloso,  ugualmente  che  le  foglie,  le 
quali  sono  ovali  bislunghe,  acute  in  pun 
la.  I  fiori  son  grandi,  solitari,  o  talvolta 
due  insieme  nella  parie  superiore  dei  fu- 
sti       "  

ovali,   ottuse,    bianche,    più 
labbrelto,  che  è  grandissimo,  sfeso  ante- 
riormente ,   e   porporino.    Questa  pianta 
cresce  nel  Canada. 

**  Si  riferiscono  a  questa  specie  il  cy^^ 
pripedium  calceolus  /,  Linn.,  il  c/pri- 
pedium  album ^  Ail.,  il  cjrpripedium  ca- 


CIP 

nadens^^  M».,  «1  cj-prineàium   rwginae'* 
Wall.  (A.  B.) 

CiPftiPBiNo  BASSO ,  Crpripedium  htimile^ 
Willd.,  5/>ec.,  4  ,  |>ag.  144.  Il  fuslo  di 
questa  specie  è  uno  srapo  nudo,  gracile, 
•Icon  p<H.*o  pubescente,  giiernito  alla  base 
di  due  foglie  ovali  bislunghe,  e  termi- 
nalo da  uu  fiore  inclinato,  colle  divisioni 
superiori  del  calice  lanceolate,  più  corte 
del  lahbrello  sfeso  anleriormeule,  e  por- 
porino.  Cresce  nei  lu«>ghi  di  monte,  nel- 
r America  teli ent rionale,  dalla  Carolina 
fino  al  Canada* 

CipaiPfcDio  DI  vioB  GRANDE,  Cypripedium 
macranthon^  Willd.,  ^ec,  4,  pag.  i45. 
f^  principal  differenza  tra  questa  s|»ecìe, 
la  secucnle  ed  il  ripri|iedio  calzare  sta 
nel  lobo  dello  stilo,  eh"  é  cuoriforme, 
acuminato,  inclinalo,  e  nel  Ijbhrettu  che 
è  rinchiuso  e  crenulatoneir orifizio,  non 
che  più  grande  delle  altre  divisioni  cali- 
cine,  acuminate  tsse  pure.  Trovasi  in  Si- 
beria. 

CipmpEDfo  TEiiTRicoso,  Cfpripedium  veri' 
iricosum^  WilM.,  Spec.^  4-»  !"?•  '45«  L'a- 
bito di  questa  pianta  é  Io  stesso  di  quello 
del  cipripedio  ealzare;  ma  ne  diver- 
sifica il  lobo  dello  alilo  per  essere  in 
forma  di  ferro  di  freccia  e  concavo;  il 
labbrelto  poi  è  sfeso  anteriormente,  e  più 
corto  delle  altre  divisioni  calicine.  Cresce 
nella  Siberia  orientale. 

Cipripedio  ponteggi  Aro,  Cypripedium  già- 
tatum^  Willd«,  Spec.^  4,  pag.  145  ;  Cal- 
ceolus minor  ^  flore  vario  •^  Amman., 
i{/i/A.,  pag.  i33,  n.®  177,  l.  a».  Ha  il 
fusto  di  un'altezza  non  maggiore  di  tre 
a  quattro  pollici,  guemito  interiormente 
di  y\\\e  foglie  ovali,  alterne,  e  terminato 
da  un  fiore  tinto  di  rosso  e  iK  bianco ,  ed 
esalante  un  soaTÌssimo  odore;  il  lol>o  della 
stilo  è  intricato,  e  il  labbretlo  è  più 
grande  delle  altre  divisioni  del  calice , 
le  quali  anno  ottuse.  É  comunissimo  nella 
Siberia,  dove,  stando  alle  relazioni  del 
Gmelin,  gli  abitanti  Tosano  in  decozione 
contro  hi  epilessia. 

^  *•  Il  cypripedium  calceolus^  ^,  Linn., 
rientra  in  questa  specie,  la  quale. 


se- 
condo il  Fischer,   cresce   anco  a  Mosca. 
,  colle  Ire   divisioni   esterne  calicine,  ^^  '  _ 

li,   ottuse,    bianche,    più    corte    del  ^"".'"^"^  ^'' ^'/"•'^"'^^  ^r/>'''A'«''""» 2^" 

pomcum^  Thunb.,  Fior,  Jap,-,  pag.  3o; 
et  Icon.  Jap.^  iìec.^  i,  |ab.  i.  Ha  il  foste 
peloso,  guemito  nella  sua  parte  media  di 
due  foglie  rotondate,  quasi  opposte,  e 
terminato  da  un  fiore,  che  ha  il  labbrelto 
•feso  anteriormente^  più  corto  dei  sepali, 
e4  il  lobo  dello  stilo  o^ale,  acominiito. 
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Questa    pianta 
«lai  Thunberg. 
GiPEiFEDio  AEiBTiMo,  Cxprìpedìum  arieti- 
num^  Ail.,  Hort*  Kew.y  edit.,  2^  \ol.  5^ 
pag.    222.   Ha  il  fufrlo   foglioso;  il  calice 
di  sei  divisioni^  col  labbrello  in  forma  di 
sacco  e  spronato.  Questa  orchidea  irien  in- 
dicata come  indigena  del  nord  deir  Ame- 
rica. (L.D.) 
**  CIPRO.  (Bot,)  Ha  questo  nome  Tolgare 
una   varietà   della  i^itis  vinifera^  Linn. 
La    lawsonia   inermis^   Linn.^  è    pure 
delta  Cipro  e  ciprus,  V.  Vitb.  Alcariia. 
(A.  B.) 
•*  CIPRUS.  (Bot.)  V.  CiPBo.  (A.  B.) 
GIPSELA.  {Boi.)  V.  CissBLA.  (Mass.) 
CIPURA.  (Boi,)  Cipura^  genere  dì  piante 
monocotiledoni^  della  famiglia  delle  iridee 
e  della  triandria  monoginia  del  Linneo , 
cosi  esseuzialmenle  caratterizzato:  corolla 
(calice)  divisa  in  sei  parli  ^  col  tubo  cor- 
tissimo, e  colle  tre  divisioni  interne  del 
lembo  più  piccole  delle  esteme;  tre  stami 
liberi ,  attaccati   sul   tubo  della  corolla  ; 
un  ovario  infero,  trigono,  sovrastato  dallo 
>    stilo   grosso,    parimente    trigono,    collo 
stimma  di  tre  divisioni  intiere.  Il  frullo 
è  una  cassula  bislunga,  di  tre  logge  poli- 
sperme. 

•  Questo  genere  cbe  dallo  Scbreber  ebbe 
il  nome  di  marica ,  comprende  piante 
originarie  per  la  massima  parte  deir  A 
merica  meridionale.  Hanno  le  radici  buU 
bose,  il  fusto  erbaceo,  le  foglie  nervose, 
spadiformi^  vaginali;  i  fiori  terminali,  spa- 
tacci. 
Si  distinguono  le  seguenti  specie. 
CipDBA  PALUSTRE,  Cipuru  poltidoso^  Aubl., 
.  Guian,^  tab.  i3;  Lamk.,  liiustr,^  lab.  3o; 
Curi.,  Bot,  Mag.^  tab.  64C;  Marica  pa- 
ludosfii^  Willd.  Ha  i  bulbi  rotondali  « 
carnosi;  le  foglie  tutte  radicali  sottili 
strette,  appuntate,  lunghe  più  d^un  pie- 
de, dal  mezzo  delle  quali  sorge  un  fusto 
nudo ,  tenue  ,  lungo  un  mezzo  piede  , 
provvisto  air  apice  di  due  foglie  «  d^al- 
cune  altre  molto  più  corte  in  forma  di 
spala.  I  fiori  cbe  s'alzano  fra  mezzo  di 
queste  foglie  spatacee,  sono  peduncolati, 
bianchi  o  azzurri,  contenuti  ciascuno  in 
una  vera  spala  membranosa,  bislunga, 
acuta.  Cresce  alla  Guiaoa  nelle  umide 
savane. 

ClPUBA   ni    FOGUB     DI .  GBAHIGN A  ,     Cipura 

graminea^  Kanlh   in   Hurob.  et  Bonpl., 

JVov,  Gen^   i,   pag.    320.   Questa  specie 

raccolta  sulle   rive  deirOrenoco,  presso 

,    la  città  di  San-Toromaso,  s'avvicina  mol-l 


più  [lìccob  in  tutte  U  sue  |iarti.  Ha  il 
bulbo  bislungo  ;  il  fusto  dMllo,  lungo  <li 
sei  a  otto  pollici,  provvisto  d'una  sola 
foglia  terminale  e  di  due  fiori;  le  foglie 
radicali,  glabre,  lineari,  spadiformi,  U 
caulina  simile,  ma  più  certa,  diverse  al- 
tre foglie  spatacee,  bislunghe ,  concaTC, 
acuminate,  lunghe  un  pollice  e  uwxio 
circa.  La  corolla  è  bianca ,  ed  ha  le  tre 
divisioni  esterne  bislunghe,  le  inlene 
ovali,  più  corte;  lo  stimma  è  infundibo- 
liforme,  bianco,  diafano;  il  frutto  è  uni 
cassula  bislunga. 
CipoBA  BASSA,  Cipura  humitis^  Runlh  in 
Humb.  et  Bonpl.,  Nw»  Gen.y  i ,  pa|. 
320.  Ha  il  bulbo  ovale  ;  il  fusto  cilindri- 
co, lungo  due  o  tre  pollici,  terminaUxIa 
due  o  Ire  fiori  ;  le  foglie  radicali  linea- 
ri, spadiformi,  lunghe  tre  o  quatlro  pol- 
lici, una  sohi  caulina  della  slessa  forma; 
diverse  foglioline  spatacee, lanceolate,  con- 
cave, acuminale,  le  superiori  più  piccole; la 
corolla  bianca,  colle  Ire  divisioni  esterne 
diritte,  ottuse,  mucronate,  obovall,  cotte 
Ire  interne  il  doppio  più  corte,  reflesM 
alla  sommità,  segnate  alla  base  da  una 
macchia  triangolare,  cuoriforme,  glandu- 
losa,  conlornata  di  giallo;  lo  stimma  rolle 
divisioni  pelalìformi;  una  cassida  di  Ire 
logge  1  contenenti  dei  semi  distribuilì  in 
due  file.  Cresce  nel  reame  della  Naofa- 
Granata  presso  Handa. 

ClPUHA    DELLA   M ABTIIIIGCA,   Cìpora  mOTiì' 

nicensis^  Kunlh  in  Humb.  et  BonpL, 
J^ov,  Gen^  i,  p.  32 1  ;  Iris  mariiniceih 
sis^  Jacq.,  Amer^  7,  tab.  7;  Curi.,  BoU 
Magax.^  lab.  407;  Trimetia  lurida  ^S^ 
lisb..  Trans,  Ifort.  5oc.,  i ,  pag.  280. 
Ha  i  fusti  alti  un  piede  e  più,  termi- 
nali da  Ire  a  cinque  fiori;  le  foglie  ra- 
dicali lineari  spadiformi ,  un  poco  pia 
corte  dei  fusti,  una  sola  foglia  caulina 
lunga  mezzo  pollice;  diverse  foglioline 
spatacee,  lunghe  un  pollice,  ver^icce, 
striate,  acuminate  ;  la  corolla  gialla,  colle 
divisioni  esterne  grandi,  cuoriformi  a  ro- 
vcK-io,  segnate  alla  base  da  due  nucchie 
rosso  bionde,  colle  interne  concave,  re- 
flesse  alia  sommità,  d^una  piccolezza  qua- 
drupla di  quella  delle  divisioni  esterna 
Cresce  alla  Martiutcoi.  (Poia.) 

CIRCADAVETHA.  (Bot.)  Il  connurus^n- 
natus  ha  questo  nome  portoghese  pre«o 
il  Rheed. 

CIRCAEA.  (Bot,)  Questo  nome  col  quale  i 
moderni lx>lanici  hanno  distinto  un  lor ge- 
nere di  piante  (V.  Circea),  fu  [>er  Diojco- 
ride  e  Plinio  allribuilo  a  una  specie  che  or 


iissimo  alla  precedente,  ma  n'è.raollo|    più  non  coooiciamo,  e  che  a  quel  die 
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pare,  diversifica  mollo  da  quelle  a  cui  fi  è 
poi  dato  il  medesimo  nome.  Imperocché, 
<^ntuuque  la  descriiione  lascialane  non 


sia  delle  più  complete,  basta  pure  a  pro- 
vare che  la  circaea  lutetiana  non  può  in 
verun  modo  essere  la  circaea  degli  anti- 
chi. E  a  dir  vero,  quest^ ultima  circea, 
secondo  Plinio  ,  somiglia  allo  stry- 
chnus  colli  vaio  (solano  nero,  solarium  ni- 
grum^  Linn.,  secondo  diversi  commenta- 
tori); ha  un  piccol  fiore  nero;  un  seme 
piccolo  come  quello  del  mìglio,  contenuto 
in  cassule  allungale  a  guisa  di  coma; 
una  radice  tripla  o  quadrupla,  lunga  un 
mezzo  pie<le,  bianca,  odorosa,  d^un  sapor 
caldo:  questa  pianta  cresce  sugli  scogli 
esposti  al  sole.  Quindi  Plinio  pssa  a  par- 
lare delle  proprietà  della  circaeai  ma  è 
inutile  rintertenere  davvantaggio  sopra 
una  pianta,  che,  come  abbiamo  detto,  è 
ora  ignota  ai  botanici.  (L.  D.) 
•♦    CIRCàEAE.   (Boi.)  V.    Ciecee.   (A. 

B.) 
CIRGAETUS.  (Ornii.)  Denominazione  la- 
tina   del   genere   Gircelo.    V.    Ciecbto. 
(Ch.  D.) 
CIRCANEA.  {Ornii.)  L'uccello  al  quale  gli 
antichi  applicavano  questa  denominazione 
per   il   suo   volo   circolare,  è,  a  quanto 
sembra,  Palbanella  reale  ,  Falco  prgar- 
gus^  Linn.,  e  Circus  gallinarius^  Savig. 
(Ch.  D.) 
CIRCEA.  (Boi,)  Circaea^  genere  di  piante 
dicotiledoni,  polipetale,  periginie,  della 
famiglia  delle  onagrariee  e    della  dian^ 
dria  monoginia  del  Linneo,  i  cui  prin- 
cipali   caratteri   sono    i    seguenli  ;  calice 
di  due  foglioline  caduche  ;  corolla  di  due 
pelali  cuoriformi;  due  stami;  un  ovario 
infero,  turbinalo,  sovrastato  da  uno  stilo 
con  stimma  intaccato.  Il  fruito  è  una  cas- 
sula  piriforme,  di  due  valve,  di  due  logge 
monosperme. 
GiECBA  MAGGioBB,  Circtìeo  littctiana^  Linn., 
Spec.^    la;   Fior.   Dan.^  lab.  256;  vol- 
garmente circea  .^  circea  parigina^  circea 
del    Daiecampio^  erba  di  S.  Stefano^ 
erba  da  incanti  .^   erba   maga^  erba  dei 
maghi.  Ha   il  fusto  diritto,  peloso,  alto 
un  piede  e  più,  guernito  di  foglie  oppo- 
ste, ovali,  acute,  puliesceuti,  appena  cuo- 
riformi alla  base,  e  leggiermente  dentate 
agli  orli.  I  fiori  bianchi  o  rossicci,  com- 
pariscono nel  giugno,  luglio  e  agosto,  e 
fono  disposti  in   lunjibi    racemi  alPestre- 
oiilà  del   fusto   e   dei   ramoscelli.  Quesla 
pianta  cresce  nei  boschi  ombrosi  ed  umidi 
in  Europa  e  in  America. 
Jttfi  tempi  d'iguoraiiza  e  di  fuper8li-| 


cm 

zione  fu  questa  pianta  dai  buoni  vecchi 
adoperata  negP  incantesimi. 


Hic  ego  saepe  lapiim  fieri,  et  se  condere  sjItIs 
Moerin ,  aU{ue  «nimas  imis  cxcire  sepuleris , 
Atque  salas  alio  vidi  tradncere  inesset. 

V  irg.,  EcL  8,  ▼.  97. 

Bla  ora  qneste 

herbas,  atque  incantata  lacertis 

Vinciib  cum  magno  rìsaque,  jocoque  TÌderes. 
Hor.,  Sat.  9,  v.  49- 

Ha  pare  avuti  usi  in  medicina  come 
vulneraria  e  risolutiva:  ma  ora  è  del 
tulio  dimenticala. 

CiacEA  MONTAiiA,  Circoea  alpina^  Linn., 
Spec.^  la;  Fior,  Dan^  tab.  210  circea 
minore .^  erba  maga  minore.  Quesla  spe- 
cie diversifica  dalla  precedente  per  es- 
ser mela  più  piccola  in  tutte  le  parti,  per 
avere  il  fusto  e  le  foglie  glabre,  ed  inoltre 
queste  ultime  più  distintamente  intaccale 
a  cuore  alla  base,  e  più  luslre.  Questa 
pianta  cresce  nei  luoghi  umidi  ed  ora- 
orosi  delle  montagne  in  Italia,  in  Fran- 
cia, in  Aleinaffua,  in  Svizzera,  in  In- 
ghilterra ec.  (L.  D.) 

**  Si  riunisce  a  quesla  specie  la  cir-^ 
caea  minima .^  Linn.,  Mani,  alt..,  p.  3 16, 
ricordala  anche  dal  Colonna.  (A.  B.) 

•»  CIRCEA  DEL  DALECAMPIO.  \^Bot.) 

V.   CiBCEA   PARIGIMA.  (A.   B.) 

•*  CIRCEA  PARIGINA  o  DEL  DALE- 
GAMPIO.  {Boi,)  Presso  il  Pona  é  cxmì 
indicata  indisi  ìntamente  la  circaea  Ittte^ 
tiana.  V.  Cibcea,  (A.  B.) 

•*  CIRCEE.  {Boi.)  Circaeae.  Il  Decan- 
dolle  {Prodr.^  3,  pag.  61.)  ha  stabilita 
sotto  questo  nume  la  quarta  tribù  nella 
famiglia  delle  onagrariee ,  e  le  assegna  i 
seguenti  caratteri;  calice  con  tubo  che 
non  oltrepassa  Tovario,  diviso,  deciduo; 
frullo  cassulare,  ovato-glolioso;  due  stami, 
con  uno  che  si  converte  in  pelalo. 

Le  circee  sono  piante  erbacee  o  suffruti- 
cose, di  foglie  opposte,  picciuolate,  cuori- 
formi o  ovale.  I  generi  compresi  in  quesla 
tribù  sono  tìue^  il  circaea^  da  cui  quesla 
tribù  piglia  il   nome,  ed   il  lopezin.  V. 

OlfACaAElBB.  (A.   B.) 

*»  GIRCELLK),  Circellium.  {Entom.)  Ge- 
nere d^ inselli  coleotteri  penlnmeri,  della 
famiglia  dei  Lamellicorni,  riabilito  da  La- 
trcille,  che  gli  ass«'gnu  i  seguenli  carat- 
teri: corpo  emisferico,  convesso;  addome 
quasi  semicircolare;  margini  laterali  del 
corsaletto  diritti  o  non  dilatati  nel  loro 
mnzo;  seuza  scutello;  il  clipeo  con  qual^ 
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tro  o  sei  (lentelUture.  Grli  Ateuchus 
Bacchus  ^  ed  Hollandime^  del  Fabrido, 
npprlengoiio  n  questo  genere.  (F.  B.) 

**  ClRCELLIUM.(£/i/omO  Denominazione 
iMliiia  dei  genere  Circellio.  V.  Cikcbllio 
(F.  B.) 

CIRCETO.  (  Ornit.  )  Vieillot  ha  slabililo 
questo  genere  ,  in  latino  circaetus  ,  per 
Tuccello  volgarmente  conosciuto  ftotlo  i' 
nome  di  biancone.  Falco  gaìlicus^  Linn., 
che  sarà  de»cri t lo  alP  articolo  Poiana,  ove 
si  troveranno  indicali  i  caratteri  assegnali 
da  Vieillot  al  suo  nuovo  genere.  V.  PqIa. 

MA.  (Ch.    D.) 

GIRCI  A.  {Ornit.)  Questo  nome,  ch'era  stato 
isolatamente  adoperato  da  qualche  antico 
autore  ,  fu  applicato  da  Linneo  ,  rome 
epitelo,  alla  niaraaiola  estiva,  An<ss  cir» 
eia.  (Cn.  D.) 

CIRCINALE.  (Bot.)  Circinatis.  Si  danno 
esempi  di  foslie  circinali  nella  gloriosa 
superba^  w^m  Jlagellaria  indica.,  nella 
mutisia  decurrens ,  ec.  Nelle  quali  piante 
la  sommitk  delle  foglie  si  prolunga  in 
una  lunga  punta  rotolala  sopra  se  slessa, 
come  un  riciio  di  capelli.  Le  piante  della 
famiglia  delle  felci  sono,  prima  del  loro 
svila piK>  rotolale  sopra  se  slesse  dalla  som- 
mità alla  base.  Le  spighe  di  fiori  delPe- 
Itotropio  e  d'ahre  borraginee,  quella  del 
giusquiamo  ec,  son  pure  rotolate  sopra 
se  stesse  prima  del  loro  sviluppo:  le  quali 
spighe  si  svolgono  a  misura  che  ì  fiori 
il>occiano.  Kei  seroi  della  cberleuterìa ,  i 
cotiledoni  sono  parimente  rotolali  sopra 
se  stessi  da  un  capo  alFalIro.  ^Mass.) 

CIRCINALIS.  (i?o/.)  V.  CiRCiHALE.  (Mass.) 

CIRCINARIA.  {Bot.)  Circinaria.  L'Acha- 
rius  distin«;ue  con  questo  nome  la  seconda 
divisione  del  suo  genere  pormelia^  nella 
quale  si  comprendono  i  licheni  che  hanno 
Tespnsione  {thallus)  quasi  membranosa, 
distinta  stella  ed  a  stretti  rintagli,  piani 
o  convessi ,  ed  a  contorni  rotondali.  V. 
Pabhelia. 

Il  Link  ha  dato  il  nome  di  circinaria 
M  un  genere  da  lui  stabilito  nella  fami- 
glia dei  licheni  ,  e  cosi  caratterizzato 
concellat'olo  globoloso,  pellucido  ^  sparso 
in  un  tessuto  fioccoso  delicatissimo,  im- 
merso in  un  tallo  cruslacco,  vescicow, 
e  granuloso.  Per  tipo  di  questo  genere 
■'    Link  assegna  il  lichen    rupicola  del- 
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rHoffmann,  che  è  la   urceolaria  Hoff- 
manni^   varietà   B   dell' Acharius.   V.   la 
Tav.  i4o*   (Lem.) 
CIRCINOTRICHDM.   {Bot.)  V.  Cibciho- 

TRICO.    (LkM.) 

CIRCINOTRICO.  {Boi)  Cirdnothncamj 


genere  dell»  famiglia  iìti /ungfii  dell'or, 
dine  delle  muctdinee^  serie  delle  bissoi' 
decs  nel  Melo* lo  del  Linrk.  Eccone  i  ca- 
ratteri :  Fibre  opache,  dislese,  tenui, 
inarcale  e  confuse;  sporidii  trasparenti, 
quasi  fusiformi,  sparsi  e  fugaci. 

Quello  genere  del  quale  é  autore  il 
Kces,  conta  la  specie  seguente. 

CiacmoTBico  m  fobma  di  macchia,  Cirà- 
notrichtim  mncultforme  n  f^ées^  TroiV., 
lab.  5  ,  fìg.  66.  Comparisce  sulle  foglie 
morte  a  guisa  di  piccole  macchie  o  punii 
neri  olivastri,  simili  a  fìocchelli  setacei. 
(Lbm.) 

CIRCOLAZIONE.  (FiVio/.)  Benché  raoltis- 
fimi  fenomeni  vitali  presenlino  una  vera 
circolazione,  e  quello  della  vila  medesima 
sia  di  lai  genere,  questa  parola,  in  fisio- 
logia  ,  si  applica  propriamente  al  molo 
del  fluido  nutritivo,  del  sangue,  che,  in- 
fatti ,  ritorna  senza  interruzione  verso  i 
punti  dai  quali  era  partito. 

Il  corpo  riceve  il  suo  nutrimento  per 
mezzo  della  circolazione.  Negli  animali 
che  ne  mancano,  il  fluido  nulrìtifo^ 
estratto  dagli  alimenti,  passa  immediata- 
mente alle  parli  che  deve  nutrire,  poi- 
ché trovasi  ,  fino  dal  momento  della 
sna  estrazione  ,  proprio  ad  adempire  a 
tale  scopo.  Non  cosi  può  dirsi  per  gli 
animali  che  hanno  una  circolazione:  la 
materia  nnlriliva,  esIralU  dagli  alimenti, 
ha  bisogno,  in  essi,  di  certe  preparaziooi 
le  quali  si  operano  in  organi  parlicoUrì 
che  il  sangue  deve  necessariamente  an* 
dare  a  cercare. 

Il  fluido  nutrilÌTo  penetra  tulli  gli  or- 
gani,  e  si  estende  fino  alle  loro  ultime 
molecole.  Estratto  dagli  alimenti  ,  entra 
nelle  vene,  ove  riceve  una  prima  mo<li- 
ficazione;  di  là  passa  nel  petto,  per  ve- 
nire a  contatto  con  l'aria  almcnferica; 
poi,  percorre  un  altro  sistema  di  vasi, 
cioè  le  arterie,  e  giunge  alla  loro  estre- 
mità capillare,  sede  della  nutrizione,  ove 
si  spoglia  di  quanto  aveva  acquistato; 
finalmente ,  rientra  ,  per  questi  rasi  o- 
pillari  arteriosi  in  quei  capillari  renon, 
per  arricchirsi  nelle  vene  d'un  nuoto 
fluido  nutritivo,  estratto  da  nuovi  ali- 
menti; e  questo  moto  gli  è  corounirato 
dagli  organi  per  i  quali  passa,  e  che  sono 
destinati  a  iRismetterglielo. 

Non  si  avrebbe  perai  Irò  che  un'idea 
assai  imperfetta  delle  vie  che  il  sangue 
percorre,  se,  dal  prospetto  generale  che 
abbiamo  mostrato,  ci  rappresentassimo  il 
sistema  vascolare  come  un  sistema  co- 
si antemeule  semplice,    coioe  un  cimale 
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the^  per  mexzo  delle  $ue  diramazioni, 
versasse  le  sne  acqne  io  quelle  ìT  un  allro 
canale,  per  dove  fossero  ricondolle  alla 
loro  coroun  sorgente.  La  circolazione  ha 
questa  estrema  semplicità  nei  soli  animali 
delle  ultime  classi  ;  in  quelli  d^un  online 
superiore  ,  si  compone  di  due  o  di  tre 
sistemi  circolaiorii  parziali;  di  piti,  le  ar- 
terie, come  le  vene,  si  riuniscono  talvolta 
fra  loro,  e  presentano  allora  con  molta 
regolarità  la  figuri  d*una  relicolatura;  in 
altri  casi,  si  veggono  delle  vene  finire  in 
vasi  capillari  per  poi  comunicare  con  al 
Ire  vene,  ec,  ec. 

Nel  grau  circolo  percorso  dal  sangue, 
c^uesto  comunica  con  organi  di  diversis- 
sima natura n  che  gli  fanno  subire  varie 
modificazioni ,  e  che  ne  eslraggono  o  ne 
compongono  le  sostanze  che  loro  è  atuto 
concesso  di  produrre:  i  testicoli  vi  pren- 
douo  gli  elementi  del  seme;  il  fegato, 
quelli  della  bile;  i  reni,  quelli  delPorina; 
riceve  T ossigeno  dai  polmoni,  cede  ai 
muscoli  la  sua  fibrina,  ed  ai  vasi  linfa- 
tici la  linfa;  in  una  parola,  somminislm 
gli  elementi  di  tutte  le  sostanze  e  di 
tutte  le  materie  che  s'incontrano  nel 
coroo  delPanimale  che  nutre. 

Non  è  noto  ancora  come  la  materia 
nutritiva  passi  allo  stato  di  sangue,  e  per 
quali  concorsi  succeda  questo  cambia- 
mento. Per  lo  che  non  abbiamo,  per  cosi 
dire,  considerato  fioqnì  questo  liquido 
che  per  una  specie  di  esci  piente  del 
fluido  nutritivo.  Tutto  però  induce  a 
credere  che  sia  esso  appunto  la  sostanza 
nutritiva,  e  che  quella  eslralta  dagli  ali< 
menti  non  acquisti  la  proprietà  «Ti  assi 
luilarsi  al  corpo  delPanimale,  che  quando 
si  è  t'orobinala  al  sangue  in  motlo  da 
formarae  parte  integrante.  V.  Sangub  e 
Chilo. 

Le  forze  che   imprimono  al  sangue  il 
proprio  moto  ,  non  sono  forse  tutte  co- 
nosciute, né  le  medesime  in  tutti  gii  ani 
mali  che  hanno  circolazione. 

Nelle  prime  classi  del  regno  animale , 
il  cuore  ne  è  il  principal  motore.  Le 
arterie  vi  contribuiscono  anch'esse;  ma 
questi  organi  presentano  delie  varietà 
nella  loro  struttura  ,  analosia  o  azione, 
che  arrecano  notabili  modificazioni  nel 
moto  «lei  sangue.  Faremo  meglio  cono- 
scere quissle  differenze  all'articolo  Coo- 
Bs.   V.  questa   parola  ed  anco  Aanaia. 

CIRCOLAZIONE.  (Bot.)  Se  la  parte  infe- 
rìoce  d^uB  ramo  carico  di  foglie  s'im- 
saci;^  io  iHi  Uqore  coloralo,  ^pieslo  sa 
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lira  nel  raìnò  e  lascerà  dei  tégiìi  ^aon 
equivoci  del  suo  passaggio  stille  trachee 
e  sulle  false  trachee;  il  tessuto  vicino 
resterà  più  coloralo,  ed  il  liquore  potrà 
talvolta  seguirsi  fin  nelle  foglie.  Se  que- 
sto ramo  si  «apovolla  e  se  ne  fa  tuffar 
nel  liquore  la  sommità,  della  quale  siasi 
tolta  la  punta,  il  liquore  s** imialzeìii  per 
gli  stessi  canali  che  hanno  servito  alla 
prima  ascensione.  Se  si  fora  fino  alla  mi- 
dolla il  tronco  d^un  pioppo  o  d''un  ohno 
nel  tempo  daMa  vegelazione,  il  socchio 
uscirà  dai  grossi  vasi  del  legno,  e  prin- 
cipalmente da  quelli  che  sono  vicini  al 
centro.  Se  si  incide  un  albero  in  modo 
che  in  una  parte  del  tronco  rimanga  sol- 
tanto un  cilimlretlo  legnoso  che  tenga  in 
comunicazione  la  base  e  la  sommità  del- 
Talbero,  il  succhio  continuerà  a  salire, 
né  resterà  interrotta  la  vegetazione:  ma 
ove  tolgasi  lutto  il  legno  e  si  lasci  in- 
tatta solamente  la  scorza,  il  succhio  sHir- 
resterà  e  Talbero  cesserà  di  vegetare.  In- 
torno a  ciò  vedansi  V  esperienze  del  Hei- 
chel,  del  Boonet,  del  Gotta,  del  Gonion, 
del  Link  e  del  Mirbel. 

Da  questi  fatti  e  tia  molti  altri  si  è 
dedotta  questa  consegoenza,  cioè,  che  il 
succhio  Ta  dalle  radici  ^o  ^elie  foglie , 
o  dalle  foglie  verso  le  mdici,  per  metzo 
dei  grossi  vasi  del  legno,  e  massime  per 
quelli  che  soo  vicinissimi  alla  midolla, 
e  che  questo  succhio  svestendo  dal  centro 
alla  rircouferenza  mercè  dei  pori  e  delle 
fenditure  del  tessuto. 

Se  ora  si  consideri  la  enorme  quantità 
d^  umido  che  le  piante  nel  corso  della  lor 
vita  assorbono,  e  sì  ponga  mente  che 
r  acqua  corauae  invece  d" essere  in  per- 
fetto sialo  di  purezza,  coni ien  sempre 
delle  diverse  sostanze  mioenli  discioke, 
non  recherà  sorpresa  che  le  materie  ve- 
getabili diano,  coiraoalisi,  delle  terre,  dei 
sali  ec. 

Quando  ricomiacia  la  vegetatioiie,  pri- 
ma che  le  foglie  sieno  sviluppate,  e  che 
col  loro  mezzo,  siasi  stabilita  una  co* 
piosa  traspirazione,  il  succhio  sale  nei 
vegetabiK  legnosi;  e  siccome  non  ha 
esito,  riempie  non  sohmeMe  I  vasi  del 
legno  e  deiralbomo,  ma  spesao  anohe 
tutto  il  tessute  cellulare;  il  che  rendesi 
manifesto  in  primavera  nelle  betulle,  nelle 
vili  €  io  altri  vegetabili  rieobissieii  di 
socohie. 

Quando  le  foglie  sono  sviluppate,  il 
socchio  sale  quasi  unicamente  per  il  cen- 
tro; imperocché  le  radioi.  Il  tronco,  i  fami 
ed  i  raakosodli  hanno  wàà  cooHiBifMi^ne 
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eenlnW ,  ed  t  giotsi  Tasi  fkino  capo  nel 
cuore  «lei  ramotcclli. 

VI  sono  stati  alenili  6sici  che  han  ere 
«lato  che  il  socchio  circolasse  come  il 
sangue,  ed  in  consegaenza  hanno  am- 
messo (ielle  vene  e  delle  arterie  nel  si- 
stema organico  dei  Tefetabili  :  ma  qaesla 
teoria  non  è  stata  confermata  dalla  espe- 
rienza. 11  tessuto  vegetabile ,  non  presenta 
nulla  tli  simile  colle  vene  e  colle  arterie; 
e  quanilo  si  consideri  che  il  tronco  d^un 
albera  privato  della  punta  continua  a 
vegetare ,  convien  convincersi  che  il  suc- 
chio non  circola  a  guisa  del  sangue. 

Altri  hanno  immaginato  che  le  radici 
inviassero  del  succhio  alle  foglie  durante 
il  giorno,  e  che  le  foglie  inviassero  del 
succhio  alle  ra<lici  durante  la  notte.  Ma 
ecco  a  che  si  riduce  questo  fenomeno. 
Quando  dopo  una  calda  e  asciutta  gior- 
nata, sopravviene  una  notte  fresca  con 
nebbia,  con  pioggia  o  con  rugiada.  Tarla 
contenuta  nelle  piante  si  condensa,  e  le 
foglie  invece  di  traspirare,  assorbono  del- 
Taria  o  delPacqua  per  riempire  il  voto 
che  s^è  formalo. 

Se  in  tali  circostanze  si  fa  un  intaglio 
sul  tronco,  il  succhio  che  sicuramente 
dovrà  esser  divenuto  stazionario  tostochè 
i  vasi  ne  furon  pieni,  escirìi  dal  labbro  sU' 
periore  del  Ut  ferita  (Esperienze  del  Rai, 
del  Willougby  e  del  Tonge) ,  e  le  foglie 
allora  succeranno  molta  più  acqua, 
quello  che  se  il  tutto  fosse  rimasto  nello 
stalo  naturale. 

Il  succhio  si  elabora  nelle  parti  gio- 
vani, e  produce  i  sughi  proprj  ed  il 
cambio. 

I  sughi  propri  riempiono  talvolta 
vasi  del  legno  e  della  scorza,  nel  qual 
caso  vanno  soggetti  ai  medesirai  movi- 
menti del  surcnio,  col  quale  si  confon- 
dono. Talora  questi  sughi  si  distinguono 
assai  bene  dal  succhio  per  il  posto  ch'essi 
occupano,  trovandosi  situati  in  alcune 
lacune  della  scorza  e  della  midolla ,  dove 
pare  abbiano  movimenti  ascendenti  e  di- 
scendenti. 

II  cambio  è  il  cominciamento  di  una 
nuova  organizzazione.  Il  succhio  elabo- 
rato nei  vasi  impercettibili  della  mem- 
brana vegetabile,  la  nutrisce  e  la  svilup- 
pa. Il  tessuto  membranoso  appena  for- 
mato, intieramente  penetrato  dal  fluido 
che  lo  alimenta,  sembra  non  esser  altro 
che  una  semplice  mucillaggine,  ed  al- 
lora è  detto  cambio.  Siam  certi  che  que- 
sta sostanza  non  può  depositarsi  nei  vasi 
pariicoUri,  e  che  non  ha  movimeulo  :  ma 
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il  foeelkio  daboiifo  che  tviloppa  il  lei* 
solo  vien  dal  centro  e  dalla  sommitSi  del 
vegetabile.  Sul  corpo  legnoso  del  tronco 
d'un  ciliegio,  verso  Testremità  dei  raggi 
midolUri ,  il  Duhamel  vide  formarsi  il 
cambio  in  gocce  mucillagginose  e  rigene- 
rare la  scorza;  ed  allorquando  si  fa  ima 
forte  legatura  sul  tronco  d*un  albero  di- 
cotiledone o  gli  si  toglie  un  anello  di 
scorza,  il  sugo  che  dai  rami  va  alle  ra- 
dici, sviluppa  incessantemente  una  prola- 
berania  al  ili  sopra  del  legaccio  o  nel 
labbro  superiore  «Iella  ferita. 

Se  nel  corso  dell'anno  fli  orli  della 
ferita  rimangono  separati^  e  perciò  non  ri- 
stabiliscono la  comunicazione  diretta  delle 
radici  col  tessuto  della  scorza,  il  tronco  si 
secca  alla  base,  le  radici  cessano  di  cre- 
scere, il  socciameiito  diminuisce  di  giorno 
in  giorno,  e  T albero  illanguiden<lo  muore 
dopo  due  o  tre  anni  ;  poiché  i  fluidi  che 
vanno  dal  centro  alla  circonferenza  non 
sono  in  tal  copia  da  nutrire  la  porte 
del  libro  posta  più  basso  della  ferita,  e 
«la  determinare  la  formazione  di  nuove 
radici. 

*  Quanto  ho  già  detto  risguardo  alla  cir- 
colazione, si  applica  più  particolarmente 
ai  dicotiledoni  che  ai  nKXiocotiledooi. 
Ma  io  non  avrei  che  poche  parole  da 
asrgiungere  perché  questa  teoria  s'adatti 
alle  due  classi.  Ciascun  filamento  dei  mo- 
nocotiledoni, é,  sotto  certe  relazioni,  eomt 
il  cor|x>  legnoso  tutto  intiero  dei  dicotile- 
doni. Il  succhio  sale  per  i  grossi  vasi;  i 
sughi  propri  si  depositano  nel  tessuto 
cellulare  che  li  circonda;  ed  il  cambio 
che  comparisce  alla  superficie  «lei  fila- 
menti, dà  origine  a  un  nuovo  tessolo  le- 
ffooso  e  pareuchiroatoso.  Si  vedano  le 
belle  esperienze  che  sulla  circobziooe 
delle  care,  degli  equiseti  e  d'altri  vege- 
tabili ha  fatte  il  eh.  Prof.  Amici.  V. 
l'art.  Cab  A,  NuraiziosK. 

Rispetto  ai  funghi ,  ai  licheni  ,  alle 
ipossilee  e  alle  altre  piante  acotiledeai 
che  mancano  dì  trachee ,  di  false  tn- 
cbee  e  di  vasi  porosi,  pare  che  i  floiiii 
si  espandano  tratto,  tratto,  nel  loro  tes- 
suto ,  senza  seguire  strade  fisse  e  regobn. 

Cause  dei  tueciamento^  delia  t raspi' 
ra*ione  e  deiia  eircoia%ione. 

Parecchi  fisici  dei  due  ultimi  secoli 
erano  d' avviso  che  il  succiamento  dei 
vasi  (  V.  SuGCiAMBirro  )  risultasse  unict- 
menle  dallo  svaporamento  dei  fluidi,  m- 
gionato  dal  calore.  Il  succiamento  delle 
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ndici  •  delle  foglie  t  la  circolazione 
•scendente  dei  fluidi,  erano ,  a  parer  loro, 
il  rìsullamento  deiraltrazione  capillare 
dei  tubi.  Ma  queste  ipotesi  e  molte  al- 
tre,  dedotte  dalle  leggi  generali  della 
fisica,  non  rispondono  a  questa  grande 
obbiezione,  cioè,  che  nei  ?egetabili  morti 
non  osservasi  né  succiamenlo,  né  traspira- 
zione, né  moTimenti  regolari  dei  fluidi  . 
Ì[uantunque  le  forme  organiche  non  dif- 
èriscano  sensibilmente  da  quelle  dei  Te- 
getabili  in  piena  Tegetazione.  Quindi  è 
stato  d'uopo  ricorrere  alla  fona  W/o/e, 
che  per  il  naturalista  è  lo  stesso  che  hi 
alfroftione  per  il  fisico,  un  effetto  gene- 
rale a  cui  si  riportano^  come  a  una  causa 
prima  ^  tutti  i  fenomeni  particolari  che 
concorrono  a  produrlo. 

Direm  dunque  che  il  succiamenlo,  la 
traspirazione  e  la  circolazione  dipendono 
dalla  forza  Titale  :  ma  poiché  noi  vediamo 
che  questa  forza  non  agisce  sempre  con 
una  uguale  intensità,  ed  inoltre  i  suoi 
effetti  sono  modificati  da  cause  esterne, 
ci  resta  a  conoscere  queste  cause  e  la 
influenza,  che  ciascuna  di  t$$e  esercita 
eu' fenomeni  della  vegetazione.  Il  calo- 
rico annoverasi  tra  le  cause  la  cui  azione 
è  la  meno  equivoca  :  indipendentemente 
dal  determinare  di  per  se  la  evaporizzazio- 
ne, adisce  anche  come  stimolante  della  ir- 
ritabdità,  perocché  vi  vogliono  gradi  di- 
Tersi  di  calore  perchè  specie  svariate  en- 
trino in  succhio,  essendo  ciascuna  specie 
dotata  d'una  forza  particolare,  mercé  di 
cui  sopporta ,  senza  risico  d'andar  a 
male,  un  abbassamento  di  temperatura 
più  o  meno  considerabile. 

L'azione  della  luce  cagiona  la  scom- 
posizione del  gas  acido  carbonico  e  lo 
eviloppo  dell'ossigeno;  il  qual  fatto  é 
provato  dall'esperienza ,  malgradochè  le 
teorie  chimiche  non  ne  possano  render 
ragione. 

Il  fluido  elettrico  ha  sicuramente  una 
qualche  influenza  sulla  vita  vegetabile; 
intorno  al  qual  proposito  non  abbiamo 
peraltro  fino  ad  osgi  nulla  di  positivo.  £ 
forse  da  credere  che  l'accrescimento  stra- 
ordinario delle  piante,  quando  il  cielo  è 
tempestoso ,  dipenda  più  dalla  luce  diffusa 
del  giorno  e  dal  calore  umido  dell'atmo- 
sfera, che  dall'azione  del  fluido  elettrico. 

La  rarefazione  e  il  condensamento  del- 
l'aria  contenuta  nei  vasi,  contribuiscono 
•'movimenti  dei  fluidi.  La  pianta,  col 
mezzo  dell'aria,  agisce  come  una  tromba 
premente  e  aspirante:  ma  questo  effetto 
muove  dalle  variazioni  atmosferiche,  e 
Dizion,  delle  Scienze  Noi.  Fol,  FI. 
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l'aria  non  é  qui  che  un  veicolo  iiie«o  in 
azione  dalla  temperatura. 

L'attrazione  capillare  poi  tende  sicu- 
ramente a  introdurre  e  a  ritenere  nel 
tessuto  vegetabile  una  quantità  conside- 
rabile d'umido,  e  per  questa  ragione  è 
chiaro  ch'ella  giovi  alla  nutrizione.  Ma 
il  tessuto  vegetabile,  privo  di  vita,  noa 
cessa  d'essere  igrometrico,  poiché  questa 
proprietà  risulta  da  forme,  che  la  morte 
non  dislrugce  :  laonde  non  sapreipino 
spiegare  certi  movimenti  del  succhio  che 
SI  manifestano  unicamente  nel  vegetabile 
vivente  per  le  sole  leggi  dell'attrazione 
capillare. 

G)ncludesi  da  tutti  questi  fatti,  chela 
forza  vitale  ha  un'azione  nei  movimenti 
del  succhio ,  non  che  negli  altri  fenomeni 
della  vegetazione. 

Il  primo  effetto  della  vita  vegetabile, 
intendo  del  succiamento,  è  palese  sola- 
mente nelle  giovani  parti ,  come  il  li- 
bro, le  foglie,  e  la  estremità  delle  radi- 
ci. Il  libro  è  l'organo  essenziale  del  suc- 
ciamento. Un  ramo  può  succiare  i  fluidi 
senza  che  abbia  foghe ,  bottoni ,  radici , 
ma  non  senza  libro;  ed  inoltre  debbo 
ricordare  che  1  bottoni ,  le  foglie  e  U 
estremità  delle  radici,  che  in  un  albero 
in  piena  vegetazione ,  coadiuvano  tanto 
potentemente  al  succiamenlo,  non  sono 
che  sviluppi  del  libro. 

Finché  1  vasi  non  sono  ripieni  di  suc- 
chio, il  succiamento  può  succedere  indi- 
pendentemente dalla  traspirazione.  Gli 
alberi  entrano  in  succhio  prima  che  s'a- 
prano i  bottoni,  e  gl'individui  ai  quali  si 
tolgono  le  foglie  ed  i  rami  nel  tempo  della 
vegetazione,  continuano  per  qualche  tem- 
po a  succiare  i  fluidi  colle  proprie  ra- 
dici. 

Nei  climi  temperali,  al  ritorno  di  pri- 
mavera e  quando  l'elevazione  della  tem- 
peratura eccita  la  irritabilità  vegetabile, 
le  giovani  radici  dei  vegetabili  legnosi 
cominciano  a  succiare,  ed  il  succhio  si 
alza  e  s'ammassa  nei  fusti  e  nei  rami. 
In  questo  tempo  si  trovano  le  foglie  sem- 
pre contenute  nelle  gemme;  la  traspira- 
zione è  presso  che  nulla,  e  la  minima 
ferita  fatta  sui  vegetabili  cagiona  una 
perdita  considerabile  di  succhio.  La  in- 
cisione dell'acero  zuccherino  nell'Ame- 
rica settentrionale  si  fa  iu  aprile,  quando 
la  terra  è  tutta  coperta  di  neve;  nel  qua! 
mese  pure  s'empion  di  succhio  la  vite 
e  la  betula  di  Europa.  In  questo  tempo 
dunque  si  riconosce  chiaramente  l'effetto 
d'una  for»a  intema  propria  al  tegeta* 
66 
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bile;  ioaperocfbè  tostochè  il  succhio  co- 
mincia a  muoversi,  il  succinmenlo  «lei 
libro  non  rimane  arrestato  per  un  nbbas- 
samenlo  notabile  di  lemperaliira.  Ma  le 
gemme  imbevute  <li  fluido,  non  indugiano 
A  sviluppare ,  e  da  ìndi  in  poi  le  cose  pi- 
gliano un  altro  as[>etlo.  II  sucrhio,  dap- 
prima quasi  slagnanle,  si  lauria  nei  vasi 
con  una  forza  prodigiosa,  penetra  nei  ^io 
▼ani  ramoscelli,  sì  dislribuisre  nelle  fo- 
glie >  e  produre  ad  un  Icmpo  la  materia 
della  traspirai  ione,  i  sughi  propri  ed  il 
«-ambio. 

Per  tutto  il  lungo  corso  di  tempo  che 
le  foglie  copiosamente  lnispir4no,  il  suc- 
chio è  lra:icinato  verso  T estremità,  e  ì 
ramoscelli  s^altungnno,  ma  il  vegetabile 
non  cresce  in  diametro.  Appena  che  la 
traspirazione  si  rallenta,  il  cresciroento 
dei  ramoscelli  s^ arresta,  i  sughi  nutritivi 
vanno  verso  la  «!Ìrconferenia  e  il  vege- 
tabile ingrossa. 

Sul  principio  dell'estate,  le  foglie  gi^ 
dure  traspirano  così  poro,  che  il  succhio 
s^ ammassa  nei  vasi  come  in  priniKTera. 
Questa  soprabbondanzj  dunque  di  nutri- 
mento in  un  tempo  che  il  calore  accelera 
la  traspirazione  ed  anima  tutte  le  forze 
vitali,  fa  ben  presto  sviluppare  i  bottoni 
terminali;  dacché  compariscono  le  giovani 
foglie,  il  movimento  del  succhio  si  rista- 
bilisce, e  il  vegetabile  s^alluuga.  Il  rin- 
novamento «Iella  vegetazione  conlinuj< 
fino  a  che  i  freddi  invernali  non  P  arre- 
stano: ma  anche  allora  la  traspirazione 
e  la  nutrizione  non  sono  totalmente  in 
terrotte.  Nel  quale  stalo,  Talbero  è  da 
paragonarsi  a  quelli  animali  dormienti 
che  passano  Tinverno  in  un  assideramento 
letargico. 

Un  freddo  accidentale,  o  la  soppres- 
sione dei  canali  necessari  alla  traspirazio- 
ne, prolunga  il  riposo  «Ielle  piante  al  di 
là  del  tempo  ordinario.  Diversi  alberi,  ri- 
ferisce il  Thouin,  essendo  stati  da  lui 
inviati  in  Russia  al  conte  DimidofiT,  ed 
essendo  stati  messi  in  una  ghiacciaja  per 
aspettare  che  giungesse  il  tempo  oppor- 
tuno alla  piantagione,  accadde  che  ve  ne 
rimasero  alcuni  dimenticati,  i  quali  vi 
passaron  Testate  senza  che  dassero  alcun 
segno  di  vita,  e  quindi  vegetaron  benis- 
simo quando  nell'anno  vegnente  furon 
piantati.  Qualche  volta  a«*cade  che  degli 
alberi  Ira  piantali  non  sviluppano  nel  primo 
anno,  compariscono  come  morti,  ma  che 
uelPanno  secondo  crescono  con  un  rigo- 
glio tutto  nuovo.  Si  son  veduti  dei  pali 
Secati    nel    tuolo    barbicare   e   produrre 
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dei  rami  in   capo  a  quindici  o  diciotla 
m^si. 

11  soverchio  calore  ed  umido  dei  piai 
situati  tra' tropici   recano  qualche  modi- 
fìcHzioue    ncll  andamento  dei    fenooffli 
della  vegetazione:  ma,  sia  che  vuoisi^  vi 
si  riconosce  sempre  T  influenza  delle  ciiix 
già  indicate.   Mirbel,  Eiem,  (Mass.) 
CIRCONDANTI  [Foctih].  {Boi.)  Folk 
circitmsepicntio.  Si    dicono   cosi  qoelle 
foglie  le  quali    essendo  disposte  oriuoo* 
talmente,  passano  ,  nel  tempo  del  sodoo 
o  riposo  della  pianta,  a  pigliare  una  di- 
rezione nressochè  verticale,  e  disposte aJ 
imbuto  intorno   alla   cima  del  fusto  in- 
volgono  i   giovani    ramoscelli    ed  i  fiorì 
come  per  difenderli  dagli   ageuli  docìtì. 
Se  n^  hanno    eseinpj    nella    roaodragon, 
nello  stramonio,   negli    amaranti,  nelU 
malva  del  Perù  ec.  (A.  B.) 
CIRCONDANTI    V  ASSE   [  Neivoliii  } 
(Boi.)    Nervuli    circum-axiies.  Il  pia- 
ceniario    presenta   «lei  cordvui  vascolari 
ora  ili  un  solo  corpo  mediante  il  tessuto 
cellulare,  come  nel  giglio,  nel  rododen- 
dro, ec,   ora    distinti  e  separati ,  come 
nella  porlulacea,  ora  collocali  tra  le  nhe 
come  nelle  crocifere,  ora  addossate  sopra 
Tasse    centrale    del    frutto,    dal  quale 
sì  separano    nel    tempo    della   deiscena 
come  neir  epi/oiium^  ne}Vaenotha%  te: 
nel  quale    ultimo  caso   il   Mirbel  iodici 
questi  cordoni,  da  lui  «letti  /lerpu/i,  col- 
Pepi  telo  «li  circum-axiles,  (Mass.) 
CIRCOS.  (Ornit.)  V.  CiBcus.  (Ch.  D.) 
CIRCOS.  (Foss.)Sono  stale  così  chiamale  le 
punte  degli    echini    fossili  pirìfomu.  V. 

POJITB   D^CBlKf.  (D.    F.) 

CIRCOSCRIZIONE.  (Bot.)  Una  linea  che 
si  suppone  passare  per  i  punti  più  prooa- 
nenti  d' un  corpo,  determina  la  cinfflcrì- 
zinne  di  questo  corpo  medesimo.  Doa  fo- 
glia,  per  esempio,  quantunque  abbia  il 
contorno  interrotto  da  angoli  rìentnotio 
da  divisioni  più  o  meno  profonde,  è  delU 
ovale  o  reniforme  o  lanceolata  nella  i* 
circoscrizione^  allorché  la  linea  che  p«" 
dal  vertice  delle  principali  divisiooiiin' 
scurando  gli  angoli  rientranti,  desenve 
una  figura  o  reniforme  o  lanoeolaltf^ 
(Mass.) 

CIRCUM-AXILES  [Neevuli].  {Bot.)^' 
CiacoKDAHTi  l'asse  [NsavouiiKM^) 

*•  CIRCUMPOSITIO.(^o/.)Denoraiiia»ooe 

Ialina  «li  margotto.  V.  Haegotto.  (A.  1^) 
CIRCUMSCISSA.    [Capsola].  (Bot,)^- 

Capsula  circuii  scissa.  Pisside.  (Mas*-) 
CIRCUMSCRIPTIO.  {Boi.)  V.  Ciecoicih 

xioKB.  (Mass.) 
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*•  CIRCUMSEPIENTIA  [Foua].  (JBot.)  V. 
Circondarti  [Foglie].  (A.  B.) 

CIRCUS.  {Oi^it.)  Quesla  parola  che,  in 
Ialino,  è  sinonima  del  xcpxo^,  terzo  s|iar- 
YÌere  iP  Aristotele ,  è  stala  adoperata  da 
Brisson',  nel  suo  genere  Sparviere,  per 
ÌDdicare  la  sezione  dei  falchi  di  padule. 
Bechstein  ha  poi  formalo  il  genere  Cir- 
cus^  clì^è  stato  adollato  da  Savigoy,  da 
Cuvier  e  da  Vieillol,  e  che  comprende 
ì  falco  aeruginosus^  rufus^  Pfgargus^ 
craneus^  albicans  (  tav.  color,  di  Buff. 
424,  460  ,443,  480,  450),  i  quali,  se- 
condo Cuvier,  formano  due  sole  specie, 
descritte  e  rappresentate  in  diverse  età. 
V.  Poiana.  (Ch.  D.) 

••  CIREGIA.  (Bot.)  V.  CiBiEGiA.  (A.  B.) 

••ClREG10LO.(5o/.)V.CiaiEGioLo.(A.B.) 

"f  CIRENA,  Crrem,  (Conch,)  Genere  di 
conchiglie  delP  ordine  degli  acefali  testa- 
cei, della  famiglia  dei  Cardiacei,  stahilito 
da  De  Lamarck,  che  gli  assegna  i  se- 
guenti caratteri:  conchiglia  massiccia,  un 
{ìoco  triangolare  ed  obliqua,  ricoperta  da 
un'epidermide;  tre  denli  cardinali.  Le 
Cirene  abitano  i  fiumi.  La  Tellina  flu- 
mi/ten,  Chemn.  Conch,^  tom.  6,  tav.  3o, 
fig.  3aa,  323,  la  p^entis  coaxans^  id.^ 
tav.  3a,  fig.  336,  ovvero  C frena  cerla- 
nica^  Lam.,  Enc.  mei.  pen.,  tav.  3oa  , 
fig.  4i  la  Veaus  borealis^  Chemo.,  loro. 
7,  tav.  39,  fig.  3ia-3i4^  «  Cyclas  caro- 
limona^  Bosc ,  Conch.,  tom.  3,  tav.  18, 
ù%,  4i  appartengono  a  questo  genere.  Le 
specie  fossili  sono  mollo  abbondanti  nei 
conlorui  di  Parigi.  V.  Deshayes ,  Conch. 
foss.,  tom.  I,  tav.  18  19.  (F.  B.) 

CIRHUELA  DE  FRAYLE.(^or.)  Nel  l'er- 
bario del  Perù  di  Giuseppe  di  Jussieu 
trovasi  indicato  con  questo  nome  una 
malpighia,  che  il  Cavanilles  descrive 
figura  sotto  il  nome  di  malpigfda  arme- 
nUica,  (J.) 

•f  CIRIEGIA,  o  CIREGIA.  (Bot,)  Nome 
volgare  del  frullo  del  cerasus  9ulgaris 
y.  Ciliegio.  (A.  B.) 

V  CIRIEGIO.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
cerasus  i^ulgaris.  V.  Ciliegio.  (A.  B.) 

•»  CIRIEGIOLA.  {Bot.)  È  una  varietà  di 
vile  comune,  vitis  vinifera.  L.  V.  Vite. 
(A.  B.) 

**  CIRIEGIOLO,  CIREGIOLO.  (Bot,) 
Sono  indicati  indistintamente  con  questo 
nome  volgare  il  cerasus  vulgaris^  Lois., 
il  cerasus  chamaecerasus ^  Lois,  e  il 
cerasus  aviurn,  V.  Ciliegio.  (A.  B.) 

CIRIER    JAUNE.   (  Bot.  )  V.    CbbajoloÌ 

OULLO.  (LbW.) 


CIRIGOGNA.  (Bot.)  Il  chelidonium  majus 
ha  questo  nome  volgare  nei  dintorni  di 
Verona  ,   secondo  il  Pollini  e  il  Seguier. 


(J.) 
CIRILLA.  (Bot.)  Cfrilla^  genere  di  piante 
dicotiledoni  a  fiori  completi,  della  fami- 
glia delle  ericinee  e  della  pentandria  mo^ 
noginia  del  Linneo,  così  caratterizzato: 
calice  molfo  piccolo  quasi  turbinato,  di 
cinque  rintagli;  cinque  petali  un  poro 
rigidi,  aperti  in  stella,  conniventi  alla 
base;  cinque  stami  aitemi  coi  petali;  uno 
siilo  sovrastato  da  due  o  tre  stirtirai.  Il 
frullo  è  una  bacca  supera  ,  di  due  logge 
indeiscenti,  in  ciascuna  delle  quali  è  Un 
seme  sospeso  a  un  pedicello  in  cima  del- 
l'asce del  ricellacolo. 

Questo  genere,  come  chiaro  risulta 
dalla  esposizione  del  stio  carattere  essen- 
ziale, presentata  dal  Michaux,  non  è  da 
riunirsi  alFi/ea,  malgrado  P  opinione  di 
qualche  botanico ,  e  le  relazioni  che  in- 
contransi  fra  questi  due  generi,  i  quali 
poi  differiscono  in  modo  nei  loro  fruiti, 
uà  non  poter  esser  neppur  collocati  nella 
stessa  famiglia.  V.  CteiLla  e  Itea. 

*•  Di  questo  cenere  è  autore  l'inglese 
Garden,  che  gli  diede  il  nome  dell'Illustre 
Cirillo  napobetano,  medico  e  naturalista, 
onorato  dagli  scienziati  e  dai  bunni  tutti. 
Il  quale,  perchè  in  tempi  tristissimi  dai 
nostri  non  molto  lontani ,  bene  amaya  la 
patria,  fu  condannalo  a  morir  sulle  forf> 
che;  ed  offertagli  grazia,  ov'egli  al  tiranno 
domandata  l'avesse,  u  rispose  sdegnato 
(reco  qui  le  parole  del  maggiore  storico 
dell'età  nostra)  non  volere  domandar  gra- 
zia ai  tiranni,  e  poiché  i  suoi  fratelli 
morivano,  voler  morire  ancor  esso;  né 
desiderio  alcuno  portar  con  sé  di  un 
mondo  che  andava  a  seconda  degli  adul- 
teri, dei  fedifragi,  dei  t>erversi.  La  co- 
stanza medesima,   che   mostrò  coi  detti, 

mostrò  coi  fatti. perì  immacolato 

6  sereno  n.  (A.  B.) 

Ci  B  ILLA    DELLA     C  AB  OLIRÀ;   Cyrilla    CO" 

roliniana^  Mx.,  Fior.  Bor.  Am.  i,  pag. 
157;  Cyrilla  racemijlora .,  Linn.,  Mant, 
5o,'  Itea  cyrilla.,  L' Harìl.  Stirp.^  lab. 
66;  Itea  caroliniana^  L»mk.,  ///.  gen,^ 
lab.  i47)  fig*  2.  Arboscello  originario  della 
Carolina  e  coltivato  a  Parigi  nel  giardino 
del  re  e  in  alcun  altro  "iiìrdino  d'Europa. 
Hu  un  tronco  allo  cinque  o  sci  piedi;  i 
ramoscelli  alterni,  i  più  giovani  dei  quali 
ravvicinali  a  verticillo;  le  foglie  alterne, 
glabre,  lanceolate,  intierissime,  niedioore- 
mentè  piccioiate,  lunghe  due  pollici  e 
pHi;  i  fiori  bianchi,  piccoli,  Dedicellati , 
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disposi!  ia  racemi  semplici,  tioellarì,  e 


come  verlicilliili,con  una  brallea  setacea 

alla  base  di  ciascun  pedicello.  Il  calice  è 

persistente ,  di  cinque  rintagli  ovali  lan- 
ceolati, acuminali;  i  pelali  d^una  gran- 
dezza tripla ,  ovali  bislunghi ,  situati  so- 
pra il  ricettacolo,  leggermente   concavi 

alla  sommità,  conniventi  alla   base;  gli 

starai  più  corti  della  corolla,  colle  antere 

cuoriformi,  rotondate,  bifide  alla  base; 

To vario  posto  sopra  un  dbco  piccolissimo; 

lo  stilo  corto.    Il    frutto    è  una    piccola 

bacca,  mediocremente  carnosa ,  ovale  acu- 
minata dallo  stilo. 
GiaiLLà.  DELLB  Artillb,  Cyrillo  antillanay 

Mz.,  loc.  cit,^  I,  pag.  1 58.  Questa  specie 

flistinguesi  appena  dalla  precedente,  della 

quale  forse  non  è  che  una   varietà.  Ha)     chdw.  (F.  G.) 

le  ibglie  piccole  grosse,  coriacee    e  non  CIRQUINSON 

membranose ,  pìii  allungate,  ottuse,  senza 

nervi  apparenti  ;  i  racemi  più  voluminosi; 

la  corolla  più  corta  dei  pedicelli.  Cresce 

9XU  Antille.  (Foie.) 

**  Queste  due  specie  formaron  da  prima 

presso  il  Linneo  una  sola  specie  sotto  la 

indicazione    di    cyrilla   racemiflora*   Il 

Michaux  fa  quegli  che  le  distinse  in  due. 

(A.  B.) 
CIRITA-MARI.  [Bot,)  Riferisce  U  Rheede 

esser  questo  il  nome  bramino  della  volÀa- 

meria  inermis.  (J.) 
GIRLO,  Cirlus.  {Ornie.)  l  nomi  di  ciritis 

in  latino,  e  di  cirio  in  italiano,  che  in- 
dicano degli  Tivoli,  sono  stati  applicati  in 

un   modo   tanto  incerto  da   non  potere 

precisamente  determinare  le  specie  che  i 

diversi  autori  hanno  avute  in  mira.  Pe- 
raltro sembra  certo  che  il  cirlus^  o  zi- 
volo  delPOlina,  Uccelliera^  pag.  5o,  sia 

lo  zi  volo  nero  ,  Emberiza  cirlus  ,  Lin. 

JSmberiui  sepiaria^  Briss.,  e  che  il  cir» 

lus  sttdtus  deirAldrovando,  cirlo  maito 

dei  Bolognesi,   sia  lo  zi  volo,  muciatto, 

Emberiza  eia  di  Linneo;  mentre  lo  «/- 

volo  pagliato  delPOliua,  il  di  cui  abito 

presenta    più  giallo ,    sarebbe  lo    zi  volo 

giallo,  i?/?t^rfsaci^r£ise//a,Linn.  (Ch.  D.) 
GIRLO  MATTO.  (Ornii.)  V.  Girlo.  (Ce. 

D.) 
CIRLUS.  iOrnit,)  V.  Cielo.  (Ch.  D.) 
CIRLUS  STULTUS.  (OrnU.)   V.  Girlo. 

(Ce,  D.) 
CIRMETRE,  HUMETCHE,  KEMETRI. 

(Boi.)  Dice  il  Dalechampio  esser  questi  i 

nomi  arabi  della  pera.  Il  Delile ,  nella  sua 

Flora  d^Egillo,  indica  il  nome  di   Àom- 

mitrili  come  sinonimo  di  pero.  (J.) 
**  CIROLANA,  Cirolana.  {Crost.)  Genere 

^11^ ordine  degli  Isopodi,  sezione  degli 


Pterìgibranohi,  sUbililo  dal  Dottor  LmcIi, 
e  che  ha  per  caratteri  proprìi:  addomt 
composto  dì  sei  articoli;  occhi  granulati. 
Questo  genere  appartiene ,  secondo  esso, 
alla  terza  razza  della  sua  famiglia  delle 
Cimoloade.  Comprende  una  sola  specie , 
la  Girolana  di  Graoch,  Cirolana  Craih 
chii.  lì  suo  corpo  è  liscio,  punteggialo: 
r  ultimo  artìcolo  delP  addome  è  triango- 
lare e  rotondo  alla  cima:  abita  le  coste 
occidentali  della  Gran  Brettagna,  ed  è 
stato  scoperto  da  Cranch.  Questo  genere, 
ch'è  vicino  alle  Euridici,  potrebbe  forse 
esser  riunito  alle  Cimoloe.  V.  Cimotoì. 
(Audouin ,  Diz.  class,  di  St.  nat.,  tom. 

GIR^^INCHUM.  (Mamm,)  V.  Chieqwi- 


(Mamtn.)  DenominaxioDe 
generica  applicata  agli  armadilli ,  alb 
Nuova-Spagna,  e  che  BuflFon  ha  assonala 
flH'  armadilTo  a  testa  di  donnob,  di  Grew, 
Dasrpus  cinctus^  Linn.  (F.  C.) 

•  CIRRATO.  (Ittiol.)  È  conosciuU  loUo 
questo  nome  una  specie  di  squalo,  Sgwf 
lus  cirratus^  Gmel.,  Scfllium  cirratum^ 
Cuv.  V.  Scillio.  (F.  M.  D.)  (F.  B.) 

••  CIRKÌlTULO,  Cirratulus,{Annel.)Gt' 
nere  stabilito  da  De  Lamarck  (St.  nit. 
degli    Anim.   invert.,  lom.  5,  pig.  3oo) 
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iella  sua  famiglia  delle  Echìuree,  e  che 
_ja,  secondo  esso,  per  caratteri  :  corpo  al- 
lungato, cilindrico,  annulato,  plovveamo, 
sui  lati  del  dorso,  d' una  fila  di  cirri  se- 
tacei, Innghissimi,  distesi,  quasi  donali, 
e  di  due  ordini  di  corte  spine,  sitaaU 
sotto;  due  fascetti  di  cirri  egualmente 
lunghissimi ,  opposti ,  portati  innawi  ed 
inserti  sotto  il  segmento  anteriore;  bocca 
sotto  r  estremità  anteriore,  con  un  oper- 
colo rotondo;  occhi  alle  cime  di  una  li- 
nea falcata ,  situata  sul  segmento  capili- 
forme.  De  Lamarck  riferisce  a  querto 
genere,  sotto  il  nome  di  Cirratulo  bo- 
reale, Cirratulus  òorealis,  il  Lumbruus 
cirratus  di  Olton  Fabricio.  (  Foana 
Groenland.^  pag.  281,  fif^,  5.)  Questa  spe- 
cie abita  i  mari  del  Settentrione,  e  tro- 
vasi nella  rena.  V.  Tav.  ii55. 

Savigny  (SisL  degli  Annelidi,  pag.  i<H) 
propone  per  questa  specie,  alla  quale  oe 
associa  varie  altre,  lo  stabilimento  d  ttO 
nuovo  genere  della  sua  famìglia  dei  Lom- 
brichi ,  sotto  il  nome  di  ditelli.  Y. 
Glitellio.  (Audouin,  Diz.  class,  di  St, 

nat..,  tom.  4,  pag.  iSj.)  , 

*»  CIRRATULUS.  (^/t«e/.)Denommaiiooa 

latina  del  genere  Cinatulo.  V.CoAktvtfi. 

(F.B.) 
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**  CIRBHIBARBUS.  (/mW.)  DeDomioa- 
xìone  latina  del    genere  Qrribarbo.  V. 

CiBRibABBO.  (F.  E) 

CIRRHIFERUS.(^o/.)  V.  CtftRoso.  (Mass) 
GIRRHIFORMIS.  (i9o/.)  V.Gieeoso.  (Mass.) 
**  CIRRHIIS.US.  {  ItiioL)  Denominazione 
latina  del  sottogenere  Cirrino.  V.  Gibbi- 
HO.  (F.  B.) 
GIRRHIPEDA.  {Malacentomoz.)  Denomi- 
nazione Ialina  della  classe  dei  cirripedi. 
V.  GiBBiPBDi.  (De  B.) 
CIRRHIS.  (luioi.)  Kipi^  ovTero  JCtppV^, 
è  una  parola  adoperata  da  alcuni  natura- 
listi greci  per  indicare  una  specie  di  pesce 
che  il  Gesnero,  sulla   testimonianza  del 
Varino,  crede  che  sia  VAdonis^  per  quanto 
Oppiano  ne  faccia  un  essere  tutto  diverso. 
Secondo  qnesOnltimo,  si  rilira  nelle  pie- 
ire  ;  Difilo  ci  riferisce  che  ha  una  carne 
floscia  e  sana  per  lo  stomaco.  Molti  hanno 
confuso  qoesto  pesce  col  ceris  ;  ma  le 
inesatte  notizie    che    possegghìarao   non 
possono  ser?irci  né  per  dislinguernelo,  né 
per  classarlo  conTenienlemenle.  V.  Gbbis, 
(I.  C.) 
CIRRHITES.  (///io/.) Denominazione  latina 

del  genere  Girritè.  V.  Gibbite.  (I.  G.) 
*•  GIRRHOPETALUM.  (Boi.)  V.  Gibbo- 
petalo.  (A..  B.) 
CIRRHOSUS.  (Bot.)  V.  Gibboso.  (Mass.) 
CIRRHULOS.  (luioi.)  ÌUppvXog  è,  se 
conilo  Varino,  il  nome  greco  d^  un  pesce 
che  non  sappiamo  a  qual  genere  riferire. 
È  d* altronde  stato  ordinariamente  confuso 
col  Gbbis  e  col  Gibbhis.  V.  questi  arti- 
coli. (I.  G.) 
GIRRHUS.  (Zooì,)  V.  Gibbo.  (Db  B.) 
GIRRHUS.  (Ornit.)  V.  Gibbo.  (Ch.  D.) 
GIRRHDS.  (Bot.)  V.  Gibbo.  (Mass.) 
GIRRI.  (IttioL)  V.  Babbbttb.  (F.  M.  D.) 
"^  GlRRl.  (Poiip.)  Péron  ha  cod  chiamati 
i  lunghissimi  tentacoli  di  molte  Meduse, 
come  pure  le  loro  divisioni  o  appendici 
Borj  de    Saint-Vincent    lo    estende  alle 
specie  di  ciglia ,  delle  quali ,  come  vien 
supposto,  sono  provveduti  gli  organi  ro 
tatorìi  o  qualche  allra  parte  di  certi  In- 
fusorii.  (Lamouroux,  Diz,  class,  di  St, 
nat.^  tom.  ^tjfag.  iin.) 
^  GIRRIBARBO,   Cirrhibarhus.  (luiol.) 
Genere  di  pesci  deir  ordine  deffli  acantot- 
terigii,  e  della  famiglia  deigobioidi,  sta- 
bilito de  Guvier,  che  lo  ha  smembralo 
dal  numeroso  cenere  Biennius    di  Lin- 
neo. I  cirribarbi  hanno  ,   con  la  forma 
dei  clini  (V.  Glivo),  i  denti  a  pel  di  vel- 
luto, ed  oltre  ad  nn  piccolo  tentacolo  sul- 
Tocebio,  e  ad  uno  alla  narice,  ne  recano 
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tre  grandi  in  cima  al  mnso,  ed  otto  fot(o 
la  punta  della  mascella  inferiore. 

Se  ne  conosce  finquì  una  sola  specie 
delle  Indie,  ch'è   lionata  uniforme.  (F. 

GIBlRIFERO.  (Boi.)  V.  Gibboso.  (Mass.) 
GIRRIFORME.  (Bot.)  V.  Gibboso.  (Mass  ) 
**  GIRRINO,  Cirrhinus.  (luioi.)  Sottoge- 
nere formato  da  Guvier  nella  famiglia  dei 
Giprini.  V.  Gipbino.  (F.  B.) 
GIRRIPEDI,  o  GIRROPODI,  Cirrìtipeda. 
(MalacerUomoz.)  Questo  gruppo  di  ani- 
mali, confuso  da  Linneo  fra  i  suoi  testa- 
cei multiTalvi ,  collocato  erroneamente 
dal  Poli  con  i  calamai,  sotto  il  nome  di 
braciiiata.^  stabilito  dapprincipio  da  Gu- 
vier come  un  ordine  di  molluschi,  è  stato 
considerato  per  una  classe  distinta  da 
De  Lamarck,  nel  che  è  sUto  imitato  da 
molti  zoologi  moderni.  De  Blainville,  ri- 
guardandogli per  intermediiai  roalacozoari 
ed  agli  entomozoari ,  ne  costituisce  la 
prima  classe  del  sotto-tipo  che  a  tale  ef- 
ietto  ha  indicato  sotto  il  nome  di  mala- 
centomozoari  ovvero  di  molluscarticolati. 
Si  possono  infatti  riguardare  per  animali 
articolati,  avviluppati  in  un  mantello 
più  o  meno  calcarlo:  perciò  Lalreille, 
tom.  24  della  i  .•  edizione  del  Dizionario 
di  Storia  naturale  di  Délerville,  gli  pone 
dopo  i  Termi.  I  generali  caratteri  di  que- 
sta classe  possono  così  esprìmersi: 

Corpo  simmetrico  stiógioòuioso  ^  co^ 
meo.,  ricurvo  sopra  sé  medesimo.,  poste- 
riormente  terminato  (superiormente  per 
la  sua  posizione),  da  una  specie  di  coda 
conica^  articoiata^  con  appendici  cirri- 
formi assai  iunghi.,  cornei  y  articolati  .^ 
da  amòedue  ie  parti;  rudimenti  delle 
membra  degli  entomozoari;  decomposi- 
zione delle  branchie  dei  malacozoari ,  e 
cite  servono  come  di  tentacoli. 

2'esta  non  distinta  ^  senza  occhi  né 
tentacoli;  òocca  inferiore  (  qui  superiore 
per  la  posizione  ricurva  del  corpo  )  con 
appendici  laterali.,  pari.,  articolati.,  ci- 
liaiiy  o  con  mascelle.  Organi  della  re- 
spirazione  òranciiiali,  pari.,  laterali,  ed 
in  numero  variaòiie^  alla  base  di  alcuni 
fra  gli  appendici;  ano  medio  terminale 
alla  base  d*un  lungo  tubo,  nel  quale 
sboccano  gli  organi  della  generazione. 

Avviluppato  in  un  mantello  o  involu- 
cro carnoso ,  diviso  posteriormente  e 
inferiormente ,  consolidato  da  un  mag- 
giore o  minor  mimerò  di  pezzi  caì- 
carii. 

Tutti  gli  animali  ben   poco  numerosi 
I    i  quali  compongono  questa  classe  vivono 
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filiali  più  o  meno  imniddiatameDlè  ai 
corpi  submarini,  in  una  posizione  molto 
analoga  a  quella  degli  ullimi  molluschi 
lameUibranchi,  Tale  a  dire,  con  la  testa 
in  giù  e  Fano  in  su,  non  mai  però  odi 
rado  iuternali  nei  corpi.  Commessi,  fanno 
sempre  agire  i  loro  appendici  per  deter- 
mi uare  una  corrente  d^  acqua  che  loro 
arrechi  il  nutrimento;  ma  la  solidità  di 
questo  apparalo,  come  pur  quello  della 
maslicazioue  fa  credere  che  possano  im- 
padronirsi d^ animali  interi.  È  prohabi- 
lissiino  che,  come  gli  acefalofori  lamelli- 
feri ,  sieno  veramente  ermafroditi.  Il 
lungo  tubo  nel  quale  sboccano  gli  organi 
della  generazione,  serve  ad  essi  a  fissare 
le  loro  uova  sui  corpi  ai  quali  si  trovano 
vicini.  La  loro  organizzazione,  chièstala 
esposta  agli  articoli  Ahatipa  e  BAtÀ5o, 
ben  poco  differisce,  per  gli  organi  spe- 
ciali della  nutrizione  ed  anco  della  ge- 
nerazione, da  quanto  vedesi  negli  ultimi 
molluschi  acefali  ;  ma  per  quelli  della 
locomozione  e  del  sistema  nervoso ,  vi 
sono  degli  evidenti  ravvidnamenli  con 
gli  entomozoari. 

Questa  classe,  che  forma  un  sol  genere 
in  Linneo,  cioè  il  genere  Lepas^  e  stata 
successivamente  sempre  più  suddivisa 
primieramente  in  due  seneri,  Leptis  e 
Balamts^  e  Analmente  dal  Dott.  Leach, 
che  ne  ha  costituito  T  argomento  d*un 
lavoro  particolare,  del  quale  ci  decidiamo 
a  dar  1  analisi  lauto  più  facilmente,  in 
quanto  che,  senza  di  ciò,  alcuni  tra  i 
nuovi  generi  che  vi  sono  stabilili  avendo 
nomi  che  cominciano  per  lettere  antece- 
denti, si  troverebbero  e«si  necessariamente 
taciuti. 

Classe,  CiK BIPEDI. 

Ordine  i.® 

I  CAarpiLozoMATi ,  Campflozomata, 
G>rpo  peduncolato,  flessibile,  che  supe- 
riormente finisce  a  clava,  provveduto  di 
pezzi  calcarii,  e  diviso  superiormente  ed 
anteriormente. 

Famiglia  ì. 

I  CiNBaiDi,  Cineridea,  Pezzi  calcarii 
assai  piccoli;  il  corpo  non  molto  com- 
presso superiormente. 

Questa  famiglia  comprende  i  generi 
Orio  e  GiRBEA.  V.  qaesti  articoli. 
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Famiglia  II. 


I  Pollici  PBDi,  Pol/icipedidea.  lì  cor^ 
molto  compresso  sopra,  e  coperto  di  pezzi 
calcarii. 

Questa  famiglia  compren<1e  i  generi 
Pbrtalashb,  Scalpello  e  Pollicipede. 
V.  questi  articoli. 

Ordine  a.<> 

GH  AcAMTozoHATi ,  jicamptoxomato. 
Il  corpo  sessile,  tutto  avviluppato  di  pezii 
calcarii  che  formano  una  specie  di  coo- 
chiglia  aperta  superiormente,  e  chiusa 
da  una  specie  di  opercolo. 

Famiglia  I. 

I  CoBOHOUDi,  Coronulidea.  Conchiglia 
di  sei  pezzi,  membranosa  sopra. 

Sono  i  generi  Tubicirella,  Cobohvlì, 
ChbrolobiA)  che  la  compongono.  V.  qua- 
sti  articoli. 

Famìglia  IL 

I  Bal aridi  ,  Balanidea.  Conchiglia 
chiosa  inferiormente  da  una  base  cala- 
ria;  opercolo  compresso,  bivalve. 

Questa  famiglia  è  divisa  in  due  selio- 
ni, secondo  la  forma  del  pezzo  calcano 
che  costituisce  la  base.  La  prima,  cheba 
la  base  ciatiforme  o  iufundibuliforme, 
comprende  i  generi  Pibgoiia,  Cbeosia  ed 
Acasta  ;  la  seconda  ,  che  ha  variabile  li 
forma  della  base,  contiene  egualmente 
tre  generi,  Balano,  Coiiia  e  Clisia.  V. 
questi  diversi  articoli.  (Db  B.) 

CIRRIS.  {Ornit.)  Virgilio  parla,  nelle  sae 
Egloghe,  di  un  uccello  di  tal  nome«che 
ha  dato  luogo,  per  parte  dello  Scaligero, 
deirAldrovando  e  di  altri  natoralisti,  a 
varie  ricerche  dalle  quali  parrebbe  risul- 
tare che  fosse  Tairone  piccolo  ovvero  la 
pavoncella  di  padule,  Ardea  gartelta^  o 
Ardea  nycHcorcLX^  Linn.  (Ca.  D.) 

CIRRITE,  Cirrhites.  (luioi.)  Commcnon 
è  stato  il  primo  a  indicare  onesto  genere 
sopra  una  specie  di  pesce  che  aveva  os- 
servata nei  man  delle  Indie.  De  Lacé- 
pède,  Duméril  e  Cuvier  f  hanno  conser- 
vato sotto  la  medesima  denoroin««oo<i 
quest"*  ultimo  autore  lo  ha  collocato  nella 
quarta  tribù  della  famiglia  dei  percoi^Ji 
fra  i  pesci  acantotterigii.  Appartiene  al» 
famiglia  dei  dimeredi  della  Zoologìa  ana- 
litica. 
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I  eirriti,  vicinissimi  ai  lutiani,  hanno 
i  seguenti  caralleri: 

Una  sola  pinna  dorsale;  raggi  infe 
riori  pettorali  pia  grossi  e  più  lunghi 
degli  altriy  non  forcuti  ,  benché  artico- 
lati^ e  liberi  alla  loro  cima;  gli  ante- 
riori riuniti  dalla  pelle ,  in  modo  da 
simulare  seconde  pinne  pettorali  :  preo- 
percolo finamente  dentellato. 

Questi  pesci  facilmente  si  distinguono 
dai  cheilodallili  per  avere  essi  dei  raggi 
peltoruli  tolalmenle  liberi  superiormente 
alle  pinne  pettorali ,  e  dai  polinomi  e 
dai  polidallili  che  hanno  due  pinne  dor- 
sali. 

Abitano  i  mari  dei  paesi  caldi  ;  le  spe- 
cie ne  sono  finquì  poco  conosciute. 

II  Ci&BiTB  MACCHIATO,  CirrJiites  ma 
culatus  ,  Lacép.  Pinna  caudale  rotonda; 
color  generale  bruno;  numerose  larghe 
macchie  bianche  e  alquanto  piccole  nere; 
lin  aculeo  air  opercolo;  il  corpo,  la  coda 
ed  una  parte  degli  opercoli  ricoperti  di 
scagliette  che  mancano  sulla  testa;  la  ma- 
scella superiore  protrattile;  denti  esterni 
ad  ambedue  le  mascelle,  mollo  discosti; 
gli  intemi  piccolissimi  e  fìtti  come  quelli 
d^  una  lima.  Questa  specie  è  stata  scoperta 
da  Commerson. 

Il  CiHRrrE  PANTEKiRo,  Cirrhitts  pan- 
therinus'y  Sparus  pantherinus  ^  Lacép, 
Pinna  caudale  rotonda;  scagliette  sulla 
testa;  mascella  inferiore  armata  di  quat- 
tro denti  più  lunghi  degli  altri,  e  simili 
ai  laniari  dei  mammiferi,  e  rialzata  con- 
tro la  superiore,  quando  la  bocca  è  chiu- 
sa; macchioline  rotonde,  nere  ed  ineguali; 
sparse  sulla  testa,  sugli  opercoli  e  sul 
•ventre. 

Questo  cirrite  è  stato  disegnato  da 
G)mmerson  sopra  un  individuo  preso  nel 
grande  Oceano  equinoziale.  De  LacèpèJe 
lo  ha  collocato  fra  gli  spari;  Duméril  lo 
ha  riconosciuto  per  un  cirrite.  Cuvier 
dice  che  il  mare  delle  Indie  è  eziandìo 
abitato  da  qualche  cirrite.  (I.  C.) 

•'^  CIRRITES.  (  Ornit,  e  Min.  )  V.  Cib- 
HITI.  (F.  B.) 

*♦  CIRRITI,  Cirrifes.  (  Ornit,  e  Min,) 
Gli  anticbi  cosi  chiamavano  alcune  pie- 
tre che  dicevano  trovarsi  nello  stomaco 
dello  Sparviere  ,  ed  alle  quali  venivano 
attribuite  delle  virtù  medicinali.  (  Bory 
de  Saint-Vincent,  Diz.  class,  di  St.  nat.^ 
tom,  4  t  P<^8'  ^^^) 

CIRRO.  (ZooL)  Nome  tradotto  dalla  pa- 
rola latina  Cirrus  e  non  Cirrhus-,  ado- 
perata da  Plinio  come  sinonima  di  bar- 
ba ,  per   indicare  i  piccoli  tentacoli  dei 
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calamai  e  dei   generi   vicini ,  ed  anco,  a 
quanto  pare,  i  prolungamenti  carnosi  che 
sono   sulla   testa  di  alcuni  uccelli,  come 
nella  folaga, /ì</ica.  Avanti  Plinio,  sem- 
bra, secondo  Varrone,  che  signifìcasse  una 
ciocca  di  capelli  lunghi,  inanellati  o  ric- 
ciuti ;  Fedro  se  ne  serve  per  indicare  le 
frange  d^un    mantello.   Al    risorgimento 
delle  lettere  si  riunirono  queste  due  idee, 
ed  intendendo  con  tal  parola  dei  capelli 
arricciati  o   plessili ,  in    greco  plocamoi 
ovvero  thriches ,    venne    applicata   alle 
eminenze   carnose    ch^  escono   dalla  testa 
di  certi  animali  come  corna,  per  esempio 
nelle  chiocciole,  vale  a  dire  a  veri  tenta- 
coli, lo  che  corrisponde  al  vocabolo  cerata 
d^ Aristotele,  tradotto  con  la  parola  cor- 
nila,^ dal  Gaza.  Gli    autori    di    botanica 
r applicarono  poi  ad    una  specie  di  Bla- 
menti  allungali,  ordinariamente  ravvolti 
a    spirale    o    a    succhiello,   e    fìn    d^ al- 
lora la  sua  ortografìa  fu  mutata  in  cirri, 
cirrhi  ^   lo   che   le   diede    una  specie  di 
greca    fìsonomìa.    È   slata    recentemente 
estesa  questa  parola   agli   appendici  arti- 
colali, cornei,  più  o  meno  duri,  dei  ba- 
lani e  delle   analife,    vale  a  dire  a  vere 
membra,  e  formando  una  classe  di  siffatti 
animali  fu  ad   essi   applicato  il  nome  di 
cirripedi,  o  di  animali  a  piedi  cirrosi,  Io 
che  veramente  non  è.  Finalmente  alcuni 
credendo    forse    che    il    vocabolo  cirro , 
cirrhus^  così  scritto  provenisse  dal  gre- 
co, e  volendo  evitare  una  denominazione 
ibrida,  hanno  indicata  questa  classe  sotto 
il  nome  di   cirropodi,  lo  che  realmenle 
significa   animali   coi    piedi    d^un  colore 
intermedio  al  giallo  ed  al  bianco.  Secondo 
queste  osservazioni,  bisogna  dunque  scri- 
vere cirripedi,  qualora   persistasi  nelPa- 
dottare  tal  nome  per  indicare  la  classe  che 
contiene  le  analife,   ec,  per  quanto  sia 
realmenle   inesatto;  e  per  cirri,  almeno 
in  zoologìa,  dovranno  intendersi  dei  pic- 
coli  prolungamenti    cutanei,    cilindrici, 
vermiformi,  più  o  meno  irritabili  e  rav- 
volti, che  si  trovano  sparsi  in  un  modo 
resolare  o  irregolare  sulle  diverse  parli 
del   corpo  degli   animali,  e   soprattutto 
degli  animali  molluschi ,  e  specialmente 
sui  margini  del  mantello  delle  ostriche, 
pettini  o   d^un    buon   numero  di    altri 
lamellibranchi ,  riserbando    il    nome  di 
tentacoli   a  prolungameuli  più  sviluppa- 
ti, muscolo-cutanei,   più  volonlarii,  che 
per  lo  più  si  trovano  simmelricamente  di- 
sposti alla  parte  anteriore  degli  animali,  o 
a  coppie  sulla   testa  ,   ovvero  iu  cerchio 
attorno  alla  bocca.  Quando  saranno  molta 
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loQf bi ,  come  nelle  idre  ^  potranno  chia- 
mani  tentacoli  cirrosi.  1^  deoominaxione 
di  ciglia  rimarrii  alle  specie  di  peli  più 
o  meno  tosti,  ma  assai  corti. 

Cirro  è  in  alcuni  autori  pur  sinonimo 
di  barl>ette  ;  nei  pesci,  per  esempio,  dWde 
sono  stale  desunte  le  denominaiioui  di 
cirrite  e  di  cirrigcro. 

Illiger  ha  inoltre  estesa  questa  parola  a 
penne  il  di  cui  stelo  lunghissimo  manca 
di  barbute,  o  che  le  ha  solamente  brevis- 
sime, ovvero  alla  sua  cima.  (Db  B.) 

CIRRO,  Cirrhtis.  (  Or/iiV.  )  Merrem ,  nel 
suo  Tentamen  naturalis  systematis  wìunty 
pag.  14,  intende  per  cirrhus  delle  penne 
lunghe,  criniformi,  le  quali,  partendo  di 
sopra  agli  occhi,  ricadono  lungo  il  collo; 
ed  Illiger,  Prodromus  avium^  pag.  190, 
definisce  il  cirrìius  per  un  lunghissimo 
ftelo,  senza  barbe  ^  o  con  barbe  cortissi< 
me,  e  che  spesso  ne  ha  solamente  in 
punta.  (Ch.  D.) 

••  CIRRO,  Cirrus.  (Annel\  Nome  adope- 
rato da  Savigny  (  Sist.  aegli  Annetidi , 
pag.  8.)  per  indicare  degli  appendici  che 
spesso  accompagnano  i  remi  dei  piedi 
iiesli  Annelidi,  specialmente  nelP ordine 
delle  Nereidee.  I  cirri  sono  filetti  tubu- 
losi,  subarlicolati,  comunemente  retratti- 
li, molto  analoghi  alle  antenne.  Sono, 
dice  Savigny,  le  antenne  del  corpo.  Il 
qual  paragone  è  esattissimo,  ed  i  nostri 
proprii  lavori  sulla  natura  dagli  appen- 
dici del  corpo  degli  Animali  articolati 
perfettamente  lo  confermano.  I  cirri  dei 
remi  dorsali  o  cirri  superiori  sono  co- 
ftanlementc  più  lunghi  degli  inferiori. 
Nella  famiglia  delle  Afrodite,  i  cirri  su 
periori  mancano  per  P affatto  alla  seconda 
coppia  dei  piedi ,  alla  quarta,  alla  quinta, 
ed  anco  alla  settima,  alla  nona,  air  un- 
decima, e  così  di  seguito  fino  alla  TÌge- 
simaterza  ed  ancora  alla  vigesiroaquinta 
inclusive;  al  contrario,  nella  famiglia 
delle  Nereidi,  i  cirri  superiori  si  veg- 
gono a  tutti  i  piedi  senza  interruzio- 
ne, lo  che  può  egualmente  dirsi  nella  fa- 
miglia delle  Eunici  ed  in  quella  delle 
AnnnomS  ;  in  due  generi  di  questa  fa 
miglia  ,  nelle  Ciocie  e  nelle  Pleioni ,  si 
veggono  dei  cirri  soprannumerarii;  nelle 
prime,  osservasi  un  cirro  soprannumera- 
rio ai  remi   superiori   delle   quattro  alle| 
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troTA  on  iolo  per  piede,  td  è  ordinuria- 
niente  il  cirro  superiore. 

Neir  ordine  dei  Lombricini ,  non  esì- 
stono piedi ,  e  per  conseguenza  neppor 
cirri ,  lo  che  può  egualmente  dirsi  del 
quarto  ordine,  quello  cioè  delle  Irndioee. 
(  Audouin,  Di%.  class,  di  Si.  nai^^  tom, 
i^pag.  157.) 
CIRRO.  {Bof,)  Cirrhus.  Appendice  filifor- 
me, semplice  e  ramosa,  diversamente  attor- 
tigliata o  rotolata,  per  mezzo  della  quale 
certe  piante  s** attaccano  accorpi  ¥ÌdnL 
Questo  filamento  nasce  o  dair  ascella  delle 


foglie  come  nella  passiflora,  o  dalla  parte 
opposta  come  nella  Tite,  o  sopra  il  pic- 
ciuolo nel  posto  delle  stipole  come  nella 
smilace  orrida.  Accade  sovente  che  il  pic- 
ciolo d^nna  foglia  composta  abbia  di  que- 
sti filamenti  nella  parte  superiore,  anzi- 
ché delle  foglioline,  come  nel  piaello, 
nella  cicerchia  ce.  V.  Capreolo.  (Mass.) 

*♦  CIRROLO.  (Bot.)  Cirroius^  genere 
della  famiglia  delle  licoperdacee ,  coA  ca- 
ratterizzato: peridio  semplice,  globoloso, 
membranoso,  e  che  si  rompe  irregolar- 
mente alla  sommità  ;  colonnetta  avvolta  a 
spirale  e  che  dopo  la  rottura  del  peridio  si 
svolge  elasticamente  ;  sporuli  piccolissimi, 
globo  losi. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Marti» 
per  la  specie  seguente. 

CiaaoLo  GIALLO  ,  Cirrolus  flwus ,  Mart., 
Wov,  Acad.  act.  cur,^  t.  X.  Cresce  si 
Brasile  sul  legname  imporrato.  Ha  i  pe- 
ridi  piccoli,  sessili,  giallastri;  la  cona- 
netla  tinta  d*un  color  roseo  cupo.  (A.  B.) 

•»  CIRROLUS.  (Bot.)  V.  C«aoLo.(A.R) 

CIRRONIUS.  (///io/.)  Uno  fra  i  nomi  dd 
Cirrite  macchiato.  V.  Cirrite.  (I.  C) 

•*  CIRROPETALO.  (Boi.)  Cirrhopetalmm. 
Il  Lindley  (Bot.  Reg^  n«  83a,  octobr. 
i8a4)  stabilì  sotto  questo  nome  un  genere 
iC orchidee  ^  che  così  caratterizzò:  bb- 
bretto  libero,  o  riunito  soltanto  colla  base 
prolungata  della  colonna;  labbrello  un- 
guicolato,  piano,  le  più  volte  intierissiiDO 
e  carnoso;  sepali  laterali,  acumi nalissimi, 
il  superiore  carnoso.  Questo  genere  è  lo 
slesso  del  ^ygoglossum  stabilito  poste- 
riormente al  Lindley  dal  Reinwardt  nella 
Gazzetta  botanica  di  Ratisbona.  Conta 
sei  specie,  quattro  delle  quali  son  nuove. 
Crescono  tutte  nelP  India  orientale.(A.B.) 


cinque  prime    coppie   dei  piedi;  e  nelle  **  CIRROPODI.    (MalacentomoM,)   Nome 


seconde',    ogni    remo   superiore    ne    ha 
uno. 

Nel  secondo  ordine ,  quello  cioè  delle 
Serpulee,  i  cirri  mancano  per  T  affatto 
ovvero  in  parte;  allorché  esistono^  se  ne 


che  CuYier  (Regno  anim.,  tom.  li,  pig. 
5o4.  )  ha  adoperalo  per  i  corpi  organiz- 
zati contenuti  nel  genere  Lepas  di  Lio- 
neo.  Suir  esempio  di  Lamarck ,  si  mi 
più   ordinariamente  la  denominazione  di 
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Grrìpedi.  V.  Gia«ipbdi.  (Dethftyet,  Di», 
class,  di  St.  nat^  tom,  \^  pag,  160.) 
CIRROSO,  CIRRIFERO,  CIRRIFORME 
{Boi,)  Cirrhosus^  Cirrbifents^  Cirrhi» 
Jormis,  11  picciuolo  comune  delle  foglie 
(iella  cicerchia,  del  pisello  e  di  molle  altre 
legamioose ,  porla  delle  foglioline  nella 
sua  parte  iofenore,  e  prolungasi  nella 
superiore  in  veri  cirri;  ed  è  però  detto 
cirroso  o  capriolato.  I  tralci  della  Yite, 
i  picciuoli  della  smilace  orrida,  i  pedun- 
coli del  cardiospermo  «   hanno  dei  cirri 
distinti,  i  Quali  non  pro?engono  da  una 
metamorfosi  della  parie  sa  cui  si  trovano; 
il  perchè  son  detti  cirriferi.  I  picciuoli 
della  fumaria  capreolata,  della  dematitide 
d^Oriente  ec,  si  avvolgono  e  fanno  le  yeci 
di  cirro;  onde  hanno  avoto  il  nome  di 
cirriformi,  (Mass.Ì 
ClRRtJS.  (Zool,)  V.  CiEEo.  (Db  B.) 
••  CIRRUS.  (AnneL)  V.  Ciaao.  (F.  B.) 
CIRRUS.  (Foss,)  Sowerhy,  Minerai  Conch 
,ha   assegnati  a  questo  genere  i  segneuti 
caratteri  : 

Conchiglia  uniifoli^  a  spirale^  conica^ 
senza  columella^  che  forma  un  infundi- 
bolo soito^  e  che  ha  i  giri  assieme  riw- 
niti. 
Questo  genere  ha  molta  analogìa  col 

?  enere  Trochus  di  Lamarck;  ma  ne  dif- 
erisce per  r  assoluta  mancanza  della  co- 
lamella. 

Sowerhy  ne  ha  descritte  tre  specie,  il 
cirrus  acvtus^  il  cirrus  nodosus^  ed  il 
cirrus  plicaius.  Se  nt  trovano  le  figure 
alla  tav.  i4i  della  sua  opera  sopraccitata, 
Queste  conchiglie  sono  itale  trovate 
nel  Derbyihire  in  Inghilttna,  e  ne  ab- 
biamo osa  nella  nostra  collezione ,  che 
ci  è  staU  data  da  Sowerby.  (D.  F.) 

CIRSELLIUM.  {Bot.)  V.  Ciasbluo.  (E, 
Cass.) 

CIRSELLIO.  (Bot.)  Cirsellium,  Le  calatidi 
deirn/rac^f /i/  gummifera ,  Lion.,  sono 
senza  corona;  quelle  <ìeìV atracifli*  hu- 
milisy  Lina.,  sono  coronate,  e  quelle  del- 
Yatractylis  cancellata^  liinn.,  sono  ora  co- 
ronate, ora  senza  corona.  La  corona  delle 
atractylis  che  ne  mancano,  è,  per  quanto 
dicesi,  liguliflora .  e  secondo  alcuni  femi 
niflora ,  e  secondo  altri  nealiflora.  Stando 
a  questo,  convien  egli  dividere  il  genere 
atractylis  del  Linneo  in  due  generi,  uuo 
dei  quali  comprenderebbe  le  specie  a  ca- 
latidi senza  corona,  e  Taltro  le  specie  a 
calatidi  coronate?  —  Il  Gaerlnt r  ha  pro- 
posto, sotto  il  nome  di  cirsellium^  un 
nuovo  genere ,  caratterizzato  dalla  corona 
della  calatide,  al  qoale  riferisce  Vatra'- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Fol,  FI, 


ctylis  humilis^  o  con  dubbio  Vatraciylis 
cancellata:  ma  pare  che  sia  d^ avviso  che 
lotte  le  vere  atractylis  del  Linneo  pos- 
sano riportarsi  al  suo  cirsellium;  il  per- 
chè egli  applica,  ad  esempio  del  Vaillant, 
il  nome  di  atractylis  a  piante  differen- 
lissime,  che  costituiscono  il  genere  Aen» 
trophyllum  del  Necker.  Altri  botanici 
vogliono  che  chiamando,  come  il  Graer- 
tner,  cirsellium  le  specie  a  calatidi  co- 
ronate, si  dicono  atractylis  quelle  a  ca- 
latidi senza  corona;  altri  poi  propongono 
per  queste  ahimè  il  nome  à^acarna ,  dato 
in  altri  tempi  dal  Vaillant  a  nna  pianta 
dei  tutto  diversa.  Finalmente ,  i  botanici 
ingenerale  non  vanno  d^accordo  sulPap^ 
plicazione  del  nome  cirsellium^  non  che 
sulle  specie  provviste  d^una  corona,  sul 
sesso  e  sulla  forma  dei  fiori  di  questa  co- 
rona. Finché  esatte  osservazioni  non  ab- 
bian  recata  nuova  luce  sulla  quistione,  noi 
ci  avvisiamo  di  conservare  il  genere 
atractylis  del  Linneo,  senza  distrug- 
gerne le  specie  a  calatidi  coronate.  (  E. 
Cass^ 
CIRSIO.  {Boi.)  Cirsium  [  Cinaroctfale  ^ 
Juss.;  Singenesia  poligamia  superflua^ 
Linn.].  Questo  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  sinantere  rientra  nella  no- 
stra tribù  naturale  delle  carduinee^  trai 
generi  onatrophe  e  orthocentron, 

I  cirsi  ebbero  dal  Toumefort  caratteri 
tali,  che  male  gli  distinguevano  dai  cardi, 
perocché  ei  diceva  il  periclinio  del  ciV- 
sium  non  essere  spinoso ,  come  quello  del 
carduus:  laonde  il  Linneo  riunì  questi 
due  generi  sotto  il  nome  comune  di  car- 
duus.  V  Adanson  poi  senti  T  importanza 
di  ristabilirli,  e  distinse  i  cirji  dal  pappo 
colle  squamraettine   barbate  ,  e   i  cardi 
dal  pappo  colle  squammelline  barbettate: 
qual  distinzione  è  stata  con  ragione  am- 
messa dalla  maggior  parte  dei   botanici. 
Per  altro  dal  Willdenow  è   stalo   male 
a   proposito  al  nome    di    cirsium    sosti- 
tuito   quello  ^i  cnicum^  che  il  Vaillant 
aveva  già  consacrato   al    cardo  santo,  e 
erbe  dipoi  il  Linneo  ha  applicato  a  certi 
cirsi.  Giusta  la  distinzione  adansoniana, 
si  riferirebbero  trascini   circa  a  sessanta 
specie  dette  volgarmente  cardi  e  cardoni, 
piante  tutte   erbacee,  di   foglie  spinose, 
sessili  o  decorrenti,  di  calatidi  terminali, 
composte  di  fiori  ora  porporini,  o  bian- 
chi per   varietà,   ora    giallastri.    Ma  noi 
per  osservazioni   di  nop  poco  momento 
fitte  sul  cirsium  €U'vense^  Lamk.,  i>er 
la  descrizione  d^una  nuova  specie  di  cir' 
tium^    di    che    facemmo    argomento    di 
67 
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iMM  lìoclra  Ieùoii«>  deila  nel  i  marzo 
1823  alla  Società  filomalica  di  Parigi^  ci 
siamo  convinti  essere  queste  due  ipacie 
dioiche  n  carattere  snfliciente  a  distin- 
guerle genericamente  dalle  altre  specie 
che  hanno  le  calatidi  composte  dì  fiori 
androgini.  Il  perchè  or  siamo  d^ avviso 
di  riunirle  in  un  sol  genere  acni,  poi- 
ché la  prima  di  esse  cirsium  arvense  , 
è  pur  della  volgarmente  erba  da  vari' 
67,  e  poiché  il  nome  di  cirsium  è  de- 
rivato da  una  parola  greca  che  suona 
varici^  sembra  ben  fallo  di  rilasciare 
questo  medesimo  ,  nome  di  cirsium. 
Tranne  le  due  piante  in  discorso,  tulle 
le  altre  hanno  per  noi  e  per  altri  bota- 
nici servilo  o  a  formare  dei  nuovi  ge- 
neri o  ad  arricchire  di  specie  dei  già 
formati.  V.  Ebiofoao»  Ebiolifiob,  Ovo- 

TAOFE,   LaMIHA,  LoPlOLEPlDB. 

Ciò  premesso,  veniamo  alla  descrizione 
dei  caratteri  generici  secondo  la  nostra 
riforma. 

Dioico  :  Calatide  femmina  composta  di 
fiori  regolari.  PericJinio  ovoide,  inferiore 
ai  fiori ,  composto  di  moltissime  sqnam-, 
me  regolarmente  embriciate,  addossate, 
coriacee,  con  un  nervo  che  forma  nella 
Darle  superiore  una  sorta  di  gianduia 
bislunga  ,  più  o  meno  manifesta;  le 
squamme  esterne  ovali-lanceolate,  termi- 
nate da  un*  appendice  cortissima,  non  ad- 
dossata,  diritta,  subulata,  un  poco  spine- 
scente; le  intermedie  e  le  interne  bi- 
slunghe lanceolate,  terminate  da  un^ap- 
pendice  non  addossata,  rìgida,  lanceolata 
o  lineare  subulata,  scariosa,  colorala.  Cli- 
nanto  alquanto  piano,  grosso,  carnoso, 
con  molle  fimbrielte  lunghe,  disuguali, 
libere  ,  filiformi  laminale.  Ovari  bislun- 
ghi, compressi,  glabri  e  lisci,  con  un  or- 
ììccello  apicilare,  e  sostenente  un  girello; 
areola  basilare ,  larga  ,  quasi  orbiculare  , 
appena  obliqua  ;  pappo  lungo,  lionato  su- 
periormente,  composto  di  numerose  squam- 
melline,  disuguali,  pluriseriali,  filiformi, 
barbate.  Corolle  con  lembo  diviso  quasi 
fino  alla  base  da  incisioni  presso  a  poco 
uguali.  Falsi  slami  con  filamento  glabro 
e  Ibcìo;  antera  mezzo  abortita,  piccolis- 
sima, arida,  scuriccia,  priva  assolntamenie 
dì  polvÌKolo,  anche  prima  della  fioritu- 
ra. Stili  di  due  stimmatofori  coaliti  in- 
completamenle  e  formanti  colle  lor  parti 
libere  dei  solchi  stiromatìci  con  laobra 
assai  remote;  collettori  appena  manifesti, 
quasi  nulli.  Calatide  maschia  composta 
di  fiori  quasi  regolari.  Periclinio  e  cli- 
nanto  come  nella  calatide  femmina.  Falsi 


ovari  allungati,  più  o  meno  flaccidi,  grìo' 
losi,  corrugati,  contenenti  un  falso  ovnlp 
che  li  riempie  e  non  cresce  mai  ;  pappo  pia 
corto  e  composto  di  squaroroeltine  ineoo 
numerose  che  nella  calatide  femmina. 
Corolle  più  grandi  e  più  patenti.  Stanti 
con  filamento  come  sagrinato  o  gaeinilo 
dì  papille  tuberroliformi;  antera  grande 
e  piena  di  pulviscolo  :  Falsi  stimmato- 
fori molto  guernili  di  collettori  papilli- 
fermi,  e  completamente  coaliti,  ialcbé  i 
solchi  sono  nulli  o  quasi  nulli. 
CiRsm  sToppiosB,  Cirsium  arvense^  LamL; 
Decand.;  Serratala  arvensis^  Linn.;  Car^ 
duus  ar^ensis ,  Sm.;  Cnicus  an^nsis^ 
Hofim.;  volgarmente  cardo  emorroidtde^ 
erba  da  varici ,  cardo  stoppione  ,  asto- 
ne ,  scardaccione  ,  scardiccione  y  stra- 
mi ,  stoppione^  stroppioni.  Per  naia 
sorte  vi  son  poche  piante  che  siano  più 
comuni  di  questa,  la  quale  si  propagia  io 
modo  nei  campi  da  renderne  desolati 
gli  agricoltori.  E  nulla  ostante  non  é 
meno  vero  il  dire  che  questa  pianta  me- 
desima cotanto  Tolgare,  è  stata  non  an- 
cora ben  conosciuta  dai  botanici  ,  ìm- 
perciocché  presenta  una  particolarità 
molto  notabile,  la  quale  era  finora  sfog- 
gila airatlenzione  d  ognuno. 

Questa  sinantera  è  di  radice  perenne. 
Pel  corso  di  più  di  dieci  anni  noi  coa- 
linnammo  in  ciascun  anno  ^  nel  tempo 
della  fioritura  fino  al  i8a3,  a  osserruc 
nn  individuo  di  questa  specie^r  unico  die 
si  trovasse  nella  Scuota  di  botanica  del 
giardino  del  re  a  Parici;  e  trovammo 
costantemente  sterili  i  trotti  ed  imper- 
fetti gli  stami. 

Roberto  Brovrn  stabilì  che  la  serra- 
tala tinctoria  fosse  una  pianta  dioica. 
Noi  sospettammo  che  il  cirsium  arpense 
potesse  essere  nel  medesimo  caso;  quindi 

Ser  assicurarcene  osservammo  nel  cono 
eir  estate  del  1823,  una  quantità  qoast 
innomerabile  dMndividui  che  Tegetavan 
nei  campi  e  in  molte  altre  dÌTersissÌBie 
località;  e  la  nostra  congettura  rimase  àé 
tutto  Yen  ficaia  da  queste  osserraxiom , 
delle  quali  ecco  i  risullamenti. 

Il  cirsium  arvense  è  Tcramente  dioi- 
co ,  imperciocché  qnesta  pianta  ha  tutte  le 
calatidi  unisessuali  per  la  imperfonsioDe 
del  sesso  maschio,  o  del  sesso  femmina, 
e  ciascun  individuo  non  che  delie  ca- 
lalidi  d^un  medesimo  sesso  nello  stato 
perfetto. 

É  diffidi  cosa  il  vaiolare,  anebe  ap- 
prossimativamente, la  proporzione,  sico- 
ni  mente  variabilissima ,  del  numero  degli 
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tndifidui  dei  du«  sesti.  Tutlifvia  oì 
fembralo  riconoscere,  almeno  in  diversi 
luoghi,  che  il  numero  dei  maschi  e^]Qello 
delle  femmine  erano  presso  a  poco  ugua- 
li, coniando  tulli  gì  individui  sparsi  in 
im  medesimo  camno  o  in  uu  roedestrao 
spaxio  di  terreno  oasi  ani  emenle  esteso  e 
circoscritlo  da  confini  naturali. 

Paragonando  fra  loro  le  parli  del  fiore 
maschio  e  ìt  parti  analoghe  o  corrìspoo- 
denti  del  fiore  femmina,  notammo  le 
differenie  che  ora  esporremo. 

La  maggior  parie  dei  fratti  provenuti 
dai  fiorì  dr  una  calatide  femmina  conten- 

Sino  un  embrione  benissimo  costituito, 
olii  fratti  di  questa  medesima  calatide 
sono  sterili,  sicuramente  per  non  aver 
provata  V  influenia  della  fecondaiione 
maschile,  la  quale  in  ogni  specie  dioica 
▼a  per  necessità  soggetta  ai  caso.  11  pappo 
è  piii  lungo  e  composto  di  filamenti  più 
numerosi  che  nel  maschio. 

Il  falso  ovario  dei  fiori  maschi  é  più 
o  nieno  flaccido,  grinzoso,  corrugalo, 
perchè  è  prolungato  ed  ha  la  parte  supe- 
riore cristata,  e  perchè  il  falso  ovulo  che 
yì  si  contiene  non  occupa  chb  la  parte 
inferiore.  L* ovario  dei  fiori  femmine  è 
più  corto,  più  resistente,  liscio,  ed  il  suo 
ovulo  lo  riempie  dei  tatto  fino  alia 
•ommitk.  Il  falso  ovulo  maschio  non  in< 
crossa  ma  persiste  lungo  tempo  dopo  la 
fioritura  senza  appassire.  Un^  esatta  ana- 
lisi di  questo  corpo  risolverebbe^  ella 
forse  la  gran  questione,  cioè  che  il  germe 
deirembrione  preesista  alla  fecondazione? 
Quantunque  non  abbiamo  potuto  fare  con 
esaltezza  quest'analisi  tanto  difficile,  ci 
è  sembrato  che  questo  corpo  non  con- 
tenga alcun  germe  d'embrione,  e  che 
■Uro  non  sia  che  una  semplice  massa 
continua,  omogenea,  piana,  camoia,  un 
poco  acquosa,  massime  verso  il  cenlro,  . 
più  compatta  presso  la  superficie.  £  pro- 
babile che  questa  massa  corrisponda 
ciò  che  forma  V  inviluppo  delPembrione 
nei  semi  fertili. 

Lo  stilo  dei  fiori  femmine  s'alza  al  dì 
•opra  della  corolla  coi  suoi  due  slimmato- 
fori,  che  sono  coaliti  ma  imperfettamente, 
in  modo  che  la  loro  parie  libera  forma 
due  profondi  solchi  stimmatici  laterali.  1 
collettori  sono  appena  sensibili  o  quasi 
nulli  sugli  stimmatofori  femminei.  In 
tutto  il  tempo  della  fioritura  gli  stim- 
matofori contenuti  nella  corolla  esatta- 
niente  chiosa  non  possono  ricevere  un 
sol  granello  di  polvìscolo,  ed  è  per  aue- 
fta  ragione  che  le  labbra  dei  loro  lolchi 
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stimmatici  non  si  sono  ancora  allontana- 
te. Ove  si  esaminino  questi  solchi  fioco 
tempo  dopo  lo  sbocciamento  della  corol- 
la*, sopra  della  quale  si  sono  già  elevati, 
compariranno  apertissimi  e  larghissimi 
per  ralionlanamenlo  delle  loro  labbra, 
ma  vi  si  srorgerà  ancora  alcun  globetlo 
di  polviscolo.  Sopra  a  fiori  sbocciati  da 
più  lunffo  tempo,  s'incontrano  quasi  sem- 
pre i  solchi  stimmatici  più  o  meno  guer- 
niti  di  polviscolo  giallo,  >l  quale  vi  ade- 
risce e  vi  è  stato  necessariamente  portato 
dal  vento. Con  maraviglia  abbiamo  soventi 
volte  notata  la  copia  di  questo  polvi  scolo 
che  talora  riempiva  i  solchi ,  e  che  di 
rado  trovasi  sparso  sulle  altre  parli  dei 
fiori  femmine:  talché  fummo  quasi  sul 
punto  da  ammettere  una  attrazione  miste- 
riosa^ esercitata  a  certa  distanza  sul  pol- 
viscolo dai  solchi  stimmatici.  Ma  appare 
più  verisimile  che  i  globuli  polviscolari 
sparsi  in  ogni  luogo  dal  vento,  cadano 
a  nasi  sabito  in  terra,  o  siano  tsasportati 
di  nuovo  nell'aria,  quando  nel  loro  corso 
non  abbiamo  incontrato  che  corpi  indif- 
ferenti per  essi.  All'incontro  poi  quelli 
fra  questi  globuli  che  per  una  buona 
Tentura  si  sono  condotti  sui  solchi  stim- 
matici, vi  rimangono  fisù  per  un  agglu- 
tinamento, o  forse  anche  per  una  specie 
di  succiamento. 

I  falsi  stimmatofori  del  fiore  maschio 
si  alzano  molto  sopra  alle  antere  e  alla 
corolla  ;  sono  molto  guemiti  di  collettori 
papilliformi ,  e  sono  completamente  coa- 
liti ,  di  modo  che  i  solchi  stimmatici  si 
riducono  nulli  o  quasi  nulli,  non  aperti, 
e  segnado  come  una  semplice  linea  su- 
perficiale, e  punto  profonda.  Questi  stim- 
matofori non  portano  quasi  mai  globuli 
polviscolari,  quantunque  siano  papillati 
ed  abbiano  attraversato  il  tubo  anterale, 
dal  quale  ha  espulso  tutto  ir  polviscolo; 
che,  sebbene  abbondantissimo,  non  se  ne 
ritrova  punto  sulla  calatide  maschia  , 
tranne  qualche  granellino  sui  collettori  fili- 
formi della  base  degli  sliminatofori.  Que- 
sti granellini  di  polviscolo  sì  conservano 
bianchi,  o  bianchicci,  o  non  divengono 
giallastri  che  più  tardi,  e  più  ditlicil- 
mente  che  sui  solchi  stimmatici  dei  fiori 
femmine.  Da  questi  falli  concludemmo  i  .^ 
che  i  frilsi  stimmatofori  maschili  tolgono 
intorno  ai  loro  collettori  tutto  il  polvi- 
scolo  contenuto  neiranlere,  ma  che  non 
conservano  questo  |iolriscolo  se  non  per- 
chè i  venti  lo  trasportino  altrove;  i.^ 
che  i  globuli  polviscolari  depositati  sui 
solchi  stimmatici  vi  soffrono  un'altera- 
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cosi  compiuta  mente,  quando  sì  trovano 
depositati  altrove;  la  quale  alterazione  ti 
rende  manifesta  air  estemo  per  un  cam- 
biamento di  colore. 

Le  antere  del  fiore  maschio  sono  gran- 
di ,  lunghe  >  che  uguagliano  ed  anche  ol- 
trepassano la  sommità  della  corolla;  sono, 
come  questa,  colorate  e  piene  di  polvi- 
scolo  bianco.  Appena  che  i  falsi  stimma- 
toforì  haa  traversato  il  tubo  anterale, 
le  antere  si  trovano  tutte  vuote  di  poi 
viscolo,  e  tuttavia  sono  sempre  fresche  e 
colorate  e  quando  poi  si  seccano,  non 
divengono  mai  nere,  ma  ciallastre  e  bian- 
chiccie >  mentre  i  loro  filamenti  air  in 
contro  appassiscono  e  anneriscono  dopo 
remissione  del  polviscolo:  questi  fila- 
menti sono  come  sagrinati  o  guemìti  di 
papille  tubercoliformi. 

Le  false  antere  del  fiore  femmina,  os- 
servate in  qualunque  epoca  nel  tempo 
della  fioritura  ed  anche  durante  Tantesi, 
cioè  prima  deir apertura  o  sbocciamento 
della  corolla,  sono  sempre  mexzo  aborti- 
te, piccolissime,  aride,  assolutamente  prive 
di  polviscola  II  filamento  sul  quale  stanno 
queste  antere,  è  glabro  e  liscio,  e  rimane 
sempre  colorato  come  la  corolla,  anche 
fin  dopo  la  fecondazione;  il  che  è  preci- 
samente r  opposto  nel  fiore  maschio. 

La   corolla  dei   fiorì  maschi  è  grande 
ed  ha  il  suo  tubo  molto  inarcato  in  fuori; 
sbalza  molto  al   di   sopra  del  periclinìo 
e  si  ripiega   o  si   rovescia  sopra    di   lui 
dono  lo  spargimento  del  polviscolo. 

La  corolla  dei  fiori  femmine  è  più  pic- 
cola, più  corta,  più  diritta,  meno  pa- 
tente della  corolla  dei  fiori  maschi;  ha 
il  lembo  molto  più  corto,  il  tubo  più 
.  lungo  e  molto  meno  inarcato  in  fuori. 
E  qui  cade  opportuno  il  notare  che  ge- 
neralmente presso  le  siuantere  il  grado  d^U 
terazione  della  corolla  comparisce  esatta- 
mente proporzionale  al  grado  d^aborlo  de- 
gli stami.  La  corolla  semplice  del  cirsium 
arvense  è  pochissimo  alterata,  vale  a 
dire ,  pochissimo  diversa  dalla  corolla  ma- 
schia, perchè  i  suoi  stami,  quantunque 
sterili,  sussistono,  e  non  hanno  sofferto 
che  una  sconciatura  parziale  e  incompleta. 

Lo  stesso  accade  presso  qualche  altra 
sinantera,  e  precisamente  presso  il  iar» 
chonanthus  camphoratus ^  che  è  dioico, 
come  fu  per  noi  dimostrato  nel  1816, 
nella  mia  Memoria  su  questo  arboscello. 
Ma  tutti  i  botanici  tratti  in  errore  dalU 
somiglianza  delle  corolle  maschie  e  fem- 
mine e  dalla  etiitenia  degli  atami  imptr- 
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fetti  nel  fiore  femmineo ,  crederono  fino 
allora  che  i  fiori  del  tarchonùmhus  foi- 
fero  ermafroditi;  e  questa  falsa  suppo- 
sizione era  stata  causa  d^  altri  errori  mollo 
più  gravi  confutati  vittoriosamente  ia 
qualche  memoria  (i). 

L^ndividoo  del  cirsittm  ar9&ue^  col. 
tivato  a  Parigi  nel  giardino  del  re,  e  del 

Jioale  abbiamo  già  parlato,  è  un  individoo 
emmina,  i  di  cai  frutti  erano  sempre  ste- 
rili, perchè  non  vi  era  in  questo  giardioo 
veruno  individuo  maschio  della  medesinis 
specie,  e  cosi  questi  frutti  non  potevsno 
rimaner  fecondati.  Tuttavia  questi  me- 
desimi frutti  mostravano  airestemodWre 
in  buono  stato  e  maturi  :  ma  aprendogli, 
vi  trovammo  T  ovulo  allo  stalo  di  polpa 
acquosa,  senza  che  avesse  fatto  slcon 
progresso  dopo  la  fioritura:  ed  infine 
quesf ovulo  era  risecchito  nei  fratti  pia 
vecchi.  Si  noti  che  T  individuo  u  pro- 
posito era ,  nella  scuola  di  botanìcs,  eoU 
locato  in  molta  vicinanza  d* altre  specie 
di  cirsium  a  fiori  ermafroditii  il  polfi- 
scolo  dei  quali  poteva  benissimo  esxre 
trasportato  dal  vento  sopra  i  suoi  stimmi, 
e  tuttavia  la  fecondazione  noi 


mai. 

Nello  stesso  locale  esisteva  un'altri 
pianta,  coltivatavi  sotto  il  nome  di  tv 
rotula  gigarUea^  e  della  quale  ignonn 
la  patria  e  F  origine.  Avendola  mollo  l^ 
curatamente  osservata,  riconoscemmo  non 
poter  essa  appartenere  al  genere  strnada^ 
ma  essere  un  vero  cirsium^  vicininimo 
al  cirsium  4uvense^  e  dal  quale  tottavis 
ben  distinto;  essere  questa  nuova  specie 
dioica ,  come  quella  della  quale  abbismo 
parlato,  ed  il  giardino  del  re  non  pos- 
sedere di  questo  cirsio  che  il  solo  indi- 
viduo femmina.  Proponemmo  nel  iSaSdi 
nominar  cirsium  diaicum  questa  pianls 
notabile,  che  fiori  nel  settembre  del  i8aa: 
ma  poi  nel  i8a6  giudicai  meglio  (rito 
chiamarla  cirsium  prae€Utkum.  Quests 
sinantera  è  la  seguente. 
CiEsio  suBLiMB,  Cirsium  proetdthum^  NoK, 
ann.  1826,  Cirsium  dioÌ4xun^  Nob.,soo., 
t8a3  ;  Serratuia  gigantea ,  Giard.  del  Ri 
Serranda  seiosaf  Willd.  Specie  dioia. 
Individuo  femmina.  Radice  perenne.  Fu- 
sto erbaceo,  eretto,  alto  quattro  o cioqoe 
piedi,  ramoso,  un  poco  angoloso, flràl^ 
alquanto  glabro.  Foglie  alterne,  sestili, 
contornate  da  piccole  spine  in  fon»*  ^ 


(1)  V.  Bull,  des  Scienc.  nat.  Acuì  »8»^ 
M.  1S7)  Jourm.  de  phfS.^  Mut  iSc;;  /''• 
Juillet)  itiS,  pag^  ag. 
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tghi,  le  inferiori  lunghe  note,  pollici  « 
larfhe  tre  pollici^  un  poco  pubeicenti, 
bislunghe  lanceolate,  quasi  in  forma  di 
picciuolo  alla  bdse,  più  o  meno  profon- 
damente incise  sui  lati  in  lobi  intieri  « 
rotondati  alla  sommila  ;  le  foglie  su- 
periori dei  ramoscelli  lunghe  due  pollici 
circa,  larghe  intomo  a  sei  linee,  glabre, 
lisce,  lustre,  lanceolate,  ottuse  alla  som- 
raiU ,  imitando  le  foglie  del  salcio  e  del- 
r alloro.  Gilatidi  femmine,  alte  otto  li- 
nee, del  tutto  analoghe  a  quelle  del 
cirsium  ar9ense^  peduncolate  nella  parte 
superiore  nuda  dei  ramoscelli,  e^  disposte 
in  pannocchie  corimbiformi,  terminali.  Pe- 
riclinio  ovoide,  inferiore  ai  fiori,  for- 
mato da  moltissime  squamme  regolar- 
mente embriciate,  addossate,  uninenrie, 
contornate  da  lunghi  peli  lanosi;  le  esteme 
ovali  lanceolato,  coriacee,  terminate  da 
un* appendice  cortissima,  non  addossata. 
«liritU,  subutoU^  un  poco  spinescente; 
le  intermedie  e  le  interne  bislunche 
lanceolate,  terminate  da  unUppendice 
non  addossata,  rigida,  lanceolata,  sca- 
riora,  rossa.  Clinanto  grosso,  carnoso,  fim- 
briato. Frutti  compressi,  bislunghi,  gla- 
bri, lisci;  pappo  brgo,  composto  di 
squammeltine  numerose,  filiformi,  barbo- 
te.  Corolle  porporine,  con  lembo  diviso 
quasi  fino  alla  base  da  incisioni  presso 
a  poco  uguali.  Antere  mezzo  abortite, 
piccole,  aride ,  scure,  prive  di  polviscolo, 
anche  prima  della  fioritura.  Stimmatofori 
coaliti  incon&pletamentei,  e  formanti  colle 
lor  parli  libere  dei  solchi  stimmatici  con 
labbra  molto  remote. 

Quantunque  non  abbiamo  osservato  Hn- 
dividuo  maschio,  poasiamo  supporre  con 
molta  verisimigliania  che  in  questa  spe- 
cie nou  vi  ha,  tra  gP individui  dei  due 
sessi,  altra  diflerenxa  che  quella  che  esiste 
tra  il  maschio  e  la  femmina  del  dr' 
sium  (uvense^  come  abbiam  di  sopra  mo- 
strato. 

Gli  ovari  deir  individuo  femmina  del 
cirsium  praeaUhum%  esistente  a  Parigi 
nel  giardino  del  re ,  contengono  tutti  un 
ovulo:  ma  veruno  di  questi  ovari  diviene 
un  frutto  fertile;  poiché  Tovulopernon 
esser  fecondato  dal  maschio,  riman  sempre 
in  uno  stato  dMmperfeiione.  Tuttavolta 
abbiamo  osservato  che  quasi  tutti  i  solchi 
stimmatici  erano  copiosamente  guemiti 
di  globuli  polviscolari.  Questo  polviscolo, 
sicuramente  estraneo  alla  pianta  in  discor- 
so, poiché  le  di  lei  antere  ne  mancano, 
non  poteva  essere  depositato  sopra  i  suoi 
itimmi  fc  non  che  dal  Tento.  Il  qoale 


«icnnmaiite  lo  «veTt  tolto  a  qatlehè 
specie  di  serratala^  tra  coi  il  cirsium 
praetdihum  trovavasi  situato.  Ciò  ne  ri- 
chiama a  memoria,  che  uni  osserraziono 
analoga  fu  per  noi  fili  t a  sul  cirsium  or» 
Ptnse,  Par  dunque  che  queste  piante  non 
possano  esser  fecondate  che  dal  maschio 
della  loro  propria  specie,  e  che  conse- 
guentemente siano  nelb  impotenza  di 
produrre  degr  individui  ibridi.  Non  sap- 
piamo se  sia  ben  provato  che  certi  ve- 
getabili possano  produrne.:  ma  sembraci 
indubitato  che  questa  facoltà  é  negata  a 
tutte  le  pbnte  dicline,  e  massime  alle 
piante  dioiche.  Imperocché,  ove  accadesse 
il  contrario ,  si  vedrebbero  ogni  ^omo 
avere  origine  da  queste  piante  tanti  pro- 
dotti ibridi,  quasimente  quante  sono  le 
razze  naturali,  ed  il  tipo  di  ciascuna 
specie  o  si  perderebbe,  o  non  sarebbe  pih 
riconoscibile  in  meno  a  tante  sue  Taria- 
«ioni. 

Le  nostre  osservazioni  sui  cirsium  ar^ 
vense  e  praealthum  danno  nuove  prove 
convenientissime  in  appoggio  di  quanto 
stabilimmo  nel  i8i  a,  r4>ncernente  lo  stimma 
delle  carduinee,  nella  prima  Memoria 
sulle  sinantere.  Ed  in  vero,  non  possiamo 
più  dubitare  che  questo  stimma  risieda, 
come  r avevamo  detto,  sui  margini  della 
faccia  interna  piana  degli  stimmatofori, 
e  che  le  papille  che  ne  cuoprono  la  faccia 
esterna  convessa,  non  siano  punto  sttm- 
matiche,  come  era  per  T  avanti  credulo. 
Il  che  é  di  per  sé  chiarissimo  ;  poiché  i 
falsi  stimmatofori  del  fiore  maschio  sono 
guernilissimi  di  papille  sulla  lor  faccia 
esterna  convessa,  e  che  i  margini  della 
lor  faccia  interna  piana  sono  confusi, 
come  il  rimanente,  in  una  sola  massa  per 
la  coalizione  completa  che  gli  riunisce; 
dovecché  sugli  stimmatofori  del  fiore  fem- 
mina, che  son  quasi  privi  di  papille,  que- 
sti margini  restano  liberi  e  formano  dei 
solchi  apertissimi.  Notisi  che  V  ovario 
del  fiore  maschio  essendo  privo  d^un 
ovulo,  rimperfezione  del  sesso  femminile 
in  questo  fiore  dee  attribuirsi  al  difetto 
di  stimma. 

In  questi  ultimi  tempi  si  teniò  di 
scuotere  o  di  rovesciare  la  teoria  delPe- 
sbtenza  dei  sessi  nei  vegetabili*  Bla  sem- 
brami che  gli  autori  di  questi  attacchi, 
a  vero  dire  un  poMeraerari,  si  trove- 
rebbero imbrogliati  a  spiegare  i  fatti  per 
noi  osservati  sui  cirsium  arvease  e  pra^ol^ 
thum\  e  i  loro  imbarazzi  su  questo  pro- 
posilo comparirebbero  agli  occhi  miei ,  lo 
confesso,  il  risullamento  il   più  sodisfa- 
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oenle  delle  ots«r?azioni  ìd  diicono.  (E. 
Cass.) 

CIRSIUM.  (Boi,)  V.  CiBsio.  (E.  Cam.) 

CIRTA  (Bot.)  Cfrea^  genere  di  piante  che 
pare  s'avvicini  alla  fnmigHa  delle  sapo- 
iacee  ^  ed  appartiene  alla  decandria 
monoginia  del  Linneo,  cod  caratterii- 
lalo:  calice  di  cinque  denti;  corolla  cara- 
panatala,  di  cinque  divisioni;  dieci  sta- 
mi; un  ovario  supero;  uno  stilo,  con  uno 
stimma  semplice.  Il  frutto  è  nna  drupa 
bislunga ,  conlenente  un  nocciolo  solcato. 
Questo  genere ,  del  quale  è  autore  il 
Loureiro ,  conta  la  specie  seguente. 

CiRTA.  BDSTiCA,  Cfrio  ogrcstts^  Lour. 
F/or,  Coch.^  I,  pag.  34 1.  Arboscello  di 
fusto  alto  da  otio  a  nove  piedi,  diviso  in 
mnioscdii  distesi,  guemito  di  foglie  gla- 
bre, alterne,  ovali,  acuminate,  legger- 
mente dentate  sul  contomo.  I  fiori  sono 
bianchi,  quasi  terminali,  raccolti  molli 
insieme  sopra  un  peduncolo  comune: 
lianno  il  calice  nersistente,  ciatiforme; 
il  tubo  della  corolla  corto,  lungo  quanto 
il  calice  ;  il  lembo  grande ,  patente 
di  sei  rinlagli  lanceolati;  gli  stami  in 
seriti  in  fondo  della  corolla,  coi  fila- 
memi  corti,  dilatati  alla  base,  colle  an- 
tere bislunghe,  inarcate,  allaccate  in 
tulla  la  loro  lunghezza  ai  filamenti;  l'o- 
vario rotondato,  acuminato;  lo  stilo  subo- 
lato,  pili  lungo  degli  stami.  Il  fruito  è 
una  drupa  bislunga ,  cotonosa ,  acuta  alle 
due  eslreroilà,  inarcata  a  mezza  luna, 
contenente  un  nocciolo  bislungo,  solcato, 
acuto  in  punta.  Cresce  alla  Èoccincina. 
(Pota.) 

CIRTANDKA.  (Boi.)  Cyrtandra,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a  fiori  completi, 
monopetali,  irregolari,  della  famiglia  delle 
personale  (t)^  e  della  diandria  monogi' 
nia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 

-  ratterizzato:  calice  di  cinque  rintagl 
quali  bilabiati;  corolla  irregolare,  quìn- 
queloba;  quattro  o  cinque  slami;  due  dei 
quali  fertili,  gli  altri  sterili;  uno  stilo; 
uno  stimma  bilaminalo.  Il  frullo  è  una 
bacca  di  due  logge  polisperme. 
Questo  genere  conta  le  seguenti  specie. 

f  Specie  arborescenti  e  fruticose» 

CiRTÀiiDRA  or  DUE  PioRF,  Cfrlandra  bijlorà^ 
Forst.,  Gen.,  p.6,  Vahl ,  Symò.^  et  Enum, 
FI.;  Lamk.,  ///.  gen.^  tab.  ir.  Arboscello 
scoperto  nell'isola  d'Olahiti,  i  fusli  del 
quale  si   dividono   in   ramoscelli  glabri, 

(i)  **  Ora  questo  genere  è  tipo  nelPordine 
naturali*  d'^una  nuova  famiglia ,  detta  delle 
ClRTAKDREE.  (A.  B.) 


tetragoni  verso  h  cima  ;  le  foglie  tono  op- 
poste, picciuolate,  glabre,  ellittiche,  acole 
10  ambe  le  estremità,  leggermente  creno- 
late  verso  la  punta;  ì  peduncoli  snoo 
ascillari,  più  lunghi  dei  picciuoli ,  e  sor- 
reggono Ire  fiori  circa,  pedicellali ,  con 
un  involucro  alla  base,  rigonfio,  caduco, 
di  tre  foglioline  lanceolate;  la  corolla  è 
il  doppio  piti  lunga  del  calice,  ha  il  tubo 
incurvato,  l'orifizio  ingrandito ,  il  lembo 
patente  e  disugualmente  quinquelobo;  i 
due  filamenti  fertiili  sono  ricurvi  ed  in- 
tenti nell'ingresso  del  tubo.  Il  frnllo  è 
una  bacca  bislunga,  bilocolare, polisper- 
ma ,  coi  semi  piccoli,  disposti  a  ale  inar- 
cate, e  incurvate  indentro. 

**  QuesU  specie  era  già  stata  per  il 
Forster  (  Prodr.,  np  286  )  indicala  aJ 
nome  di  òesleria  hifiora,  (A.  B.) 

Ci%TAin>RA  I»  ntkzzmi^Cf riandrà  cyn»- 
sa^  Vahl,  loc,  cit.;  Besleria  cymosa^ 
Forai.,  Frod.^  n.^  aSy.  Quest'arboscello 
cresce  helP isola  di  Tanna,  ed  ha  i  fosti 
divbi  in  ramoscelli  tenui  cotonosi  teno 
la  punta,  coperti  d'una  polvere  ferroji- 
nea,  guemiti  di  foglie  opposte,  piccioo- 
late ,  lunghe  da  sei  a  sette  pollici,  x>n\u 
ellittiche,  dentate  e  crennlate,  disogoali 
in  uno  dei  loro  lati,  leggermente  acumi- 
nate, glabre  di  sopra,  pubescenti  di  scilo; 
I  peduncoli  pubescenti,  ascellari,  'aoghi 
un  pollice,  con  molti  fiori  raccolti  in 
mazzetti;  i  pedicelli  pubescenti, semplici 
o  ramosi.  (Poir.) 

♦*  CiRT ANDRA  STAViHBA,  Cfriondra  sta- 
minad,  Yahl.,  £imm.,  i,  pag.  io5;/a/ft- 
ciaparasiiicoy  Lamk.,  ///,  gen.,  i,  W- 
42.  Ha  le  foglie  bislunghe  dentellate, 
uguali  alla  base;  il  fatto  radicante;  i  p^ 
duncoli  cimosi,  aggregati;  gli  starai  pro- 
minenti, diritti.  V.  la  Tav.  ioa5.  Cresce 
a  Già  va. 

Oltre  queste  specie  se  ne  conoscono  ora 
altre  undici  descritte  dal  Jack ,  e  tolte 
native  di  Sumatra.  Esse  sono: 

CiRTARDRA  FR0TRSCE!fTB ,  Cf riandrà  fn- 
tescens.  Suffruticosa  ;  di  foglie  lanceoUle 
dentale  a  sega,  glabre  di  peduncoli  ascel- 
lari triflori. 

CiRTAHDRA  RUGGiRosA,  Cy riandrà  rM- 
nosa.  Fruticosa;  dì  fusti  eretti;  di  foglie 
ovaio-lanceolate,  dentate  a  sega,  glabre, 
di  peduncoli  ascellari,  unìflori,  fasciroWi, 
ed  ugualmente  che  i  calici,  viscoso-peloM. 

ff  Specie  erbacee. 

ClRTARDRA     DI   FOGLIE    GRANDI,  Crrtanin 

macrophflia.  È  quasi  eretta  ;  di  foglie  a»- 
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plistìme,  qoati  rotoodo-o?ate,  acute,  (ien< 
tate  a  tega ,  glabre ,  una  Uelle  quali  in 
forma  (li  stipola;  di  peduncoli  piti  corti 
dei  picciuoli,  coirinTolucro  mooolìUo. 

CiRTAiiDBA  MACCHIATA ,  Cyrtandra  macu- 
lata. Bassa;  di  foglie  cuoriformi,  quasi 
rotondate ,  acute ,  seghellate ,  glabre  di 
sopra,  leggermente  i^illose  di  sotto;  di 
corolle  macchiate. 

GiKTANDRA  BiGoLOAB  ,  Cfrtondra  òiedor. 
Alquanto  eretta;  di  foglie  cuoriformi, 
lanceolate,  accartocciate  sul  margine,  gla- 
bre di  aopra,  villose  e  porporine  di  sotto , 
di  peduncoli  più  corti  del  picciuolo. 

CiBTAHDRA  IRSUTA ,  Cfrtandra  hirtuia. 
Ascendente,  pelosa;  di  foglie  cuoriformi 
ovate,  leggermente  ottuse,  crenate;  di 
fiori  raccolti  in  piccol  numero  in  capolini 
irsuti,  con  involucro  bipartito. 

CiRTASDRA  GLABRA,  Cx^tondra  glabra.  Di 
foglie  lungamente  ovate,  seghettate,  gla- 
bre; di  peduncoli  abbreviati,  con  invo- 
lucro monofillo. 

CiRTAVDRA  SCOMPIGLIATA,  Cfrtondra  in- 
coatta.  Eretta,  irsuta;  di  foglie  ovato-el- 
littiche,  aeffhettate,  di  peduncoli  abbre- 
viati, con  involucro  difillo. 

CiRTAHDRA  RLTATA,  Cyrtandra  peltata, 
Ascendente;  di  foglie  lungamente  piccino- 
late,  peliate,  ovate,  acuminate,  seghet- 
tate, glabre;  di  peduncoli  abbreviati. 

GiRTABDRA  CARNOSA,  Cyrtandra  carnosa. 
Rampicante;  di  foglie  disuguali,  carnose, 
intierissime  ,  cotonose  di  sotto,  alcune 
obliquamente  bblunehe ,  lanceolate,  altre 
minime,  cuoriformi,  acuminate;  di  pe- 
duncoli abbreviati,  con  involucro  difillo. 

CiBTAHDRA  DORATA,  Cjrtondra  aurea.  Alta; 
d^uua  foglia  quasi  rotonda  ovata,  acu- 
minata, seghettata,  aericea;  di  fiori  rac- 
colti in  capolini  folti,  qnasi  sessili.  (A.  B.) 

CIRTANDRAGEE.  (Bot.)  V.  Cirtabdrbb. 

(A.   BlRHARD.) 

••  CIRTANDREE  o  CIRTANDRAGEE 
(Bot,)  Cyrtandreae  vcl  cyrtandraceae. 
Il  dottor  Guglielmo  Jack  (Journ,  Soc. 
£i/in.,  tom.  i4,  pag*  a3)  propose  una 
nuova  famiglia,  che  avrebbe  per  tipo  il 
genere  cyrtandra^  e  che  quantunque 
-vicina  alla  famiglia  delle  òignoniacee^  ne 
sarebbe  distinta  in  alcuni  ponti.  Noi  da 
remo  intanto  i  caratteri  come  sono  slati 
esposti  dal  dott.  Jack ,  dopo  di  che  ci  ri- 
escirà  più  agevole  a  confrontarli  con  quelli 
delle  scrofnlariee  e  delle  biff noniee  :  calice 
monosepalo  diviso:  corolla  monopetala, 
ipoeina,  d'ordinario  irregolare,  e  quin- 
queloba  ;  quattro  stami  riuniti  due  a  due^ 
due  antere  dei  quali  qualche  volta  abor 


live;  ovario  circondato  da  un  disco  glan^ 
duloso,  di  due  logge,  comparendo  qual- 
che volta  quadrangolare;  ciascuna  loggia 
polisperma,  stilo  semplice  che  finisce  in 
uno  stimma  formato  da  due  laroinette  e  da 
due  lobi.  Il  frullo  è  una  cassula  o  una 
bacca  biloculare,  bivalve  e  polisperma, 
coi  tramezzi  opposti  alle  valve  e  divisi 
in  due  làmine  divergenti  e  ripiegale  in 
dietro,  dove  sul  loro  orlo  libero  si  trovano 
i  semi  :  dalla  qual  disposizione  risulta  che 
a  prima  vista  il  frutto  comparisce  di 
quattro  logge. 

Le  cirlandree  o  cirtandracee  sono  erbe 
o  arbusti  di  foglie  semplici,  d^ordinan'o 
opposte,  non  stipolate;  di  fiori  ascellari, 
del  tutto  simili  a  quelli  delle  bignoniee. 
Questa  nuova  famiglia  è  arricchita  dal  suo 
autore,  oltre  del  genere  cyrtandra^  an> 
che  del  didymocarpus  del  Wallich  e  di 
due  altri  generi ,  ohe  il  Jack  nomina  la- 
xonia  e  aeschynanthtis. 

Questa  famiglia  debb'ella  rimaner  se- 
parata dalle  bignoniee?  Coloro  che  pa- 
ragoneranno i  caratteri  che  le  dà  Fautore 
con  quelli  delle  bignoniee ,.  non  vi  scor- 
geranno dififerenza  che  possa  autorizzare 
a  formarne  neppure  una  semplice  sezione. 
Ed  in  vero,  Porganismo  del  fiore  e  quello 
del  frutto  sono  assolutamenle  lo  stesso 
neirnno  e  neiraltro.  Nei  generi  tecoma^ 
spathodea^  ec,  appartenenti  alle  vere  bi- 
gnoniee, il  tramezzo  è  del  pari  opposto 
alle  valve  come  nelle  cirtandracee.  Nei 
generi  martynia  e  sesamum.,  il  frutto 
quantunque  di  forma  difierenle,  è  lo  stesso 
che  nelle  cirtandracee,  cioè  i  tramezzi 
sono  incompleti,  si  biforcano  interior- 
mente in  due  lamine  ricurve  in  fuori , 
talché  non  si  congiungono  nel  centro,  e 
la  cassula  è  realmente  uniloculare.  (  A. 
Richard). 
CIRTANTO.  (Bot,)  Cyrtanthus ,  genere  di 
piante  monocotiledoni  a  fiori  incompleti, 
della  famiglia  delle  narcissee  e  della 
esandria  monoginia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato  :  corolla  (ca- 
lice, Juss.)  tubulata,  clavata,  di  sei  Tin- 
tagli ovali  bislunghi;  sei  stami  inseriti 
sul  tubo  della  corolla,  conniventi  in 
punta;  ovario  infero,  sovrastato  da  uno 
stilo  con  stimma  leggermente  tri  fido.  Il 
frullo  è  nna  cassula  di  tre  logge,  di  tre 
valve  polisperme. 

Parecchie  specie  di  questo  genere  erano 
state  da  prima  poste  tra' crini,  ed  altre 
tra  le  amarillidi.  Lo  Schreber  aveva  in- 
dicato col  nome  di  cyrtant/ms  un  altro 
genere  che  per  TAublet  ebbe   quello  di 
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potoqueria^  nome  che  dorerà  essere,  e 
che  di  fallo  gli  è  stato  conserrato.   V. 

POSOQUBAIA. 

Le  principali  specie  di  cirlanto  sono 
tutte  originarie  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza. 

ClATAElTO    DI    VOOUB  STABTTX,    CfrlOHihut 

angustifolius  ^  Ail.;  Willd.;  QvltU^  Bot. 
Magaz.^  tab.  27 1 ,  non  Jacq.;  Crinum 
angusiifalium^  Linn^  Sappi.  igS,  AmO" 
ryilis  cylindraceOi  L^Herit.,  Sert,  Angl^ 
i5.  Ha  i  fusti  diritti,  nudi,  i  quali  so- 
stengono diversi  fiori  mollo  eleganti,  tinti 
d^un  bel  color  rosso  scarlatto,  tutti  in- 
clinai i.  Questi  fiori  escono  da  una  spala 
di  dne  foglioline  un  poco  acute;  il  tubo 
della  corolla  é  allungalo,  cilindrico,  leg- 
germente curvo.  Il  lembo  di  sei  rintagli 
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corti,  ovali,  ottusi;  gli  slami  non  promi-      (Poie.) 
Denti;  le  antere  bislunghe,  pendenti.  Le  **  Ciktanto 


foglie  sono  tutte  radicali,  glabre,  strette, 
lineari,  ottuse,  scannellate  superiormen- 
te, lassamente  patenti. 

**  A  questa  specie  si  riferiscono  la 
tìmmia  angustifolia^  Gm.,  e  la  monella 
angusti/olia ,  Herb.  App^  pag.  34.  (A*  B.) 
Cietauto  TBiiTncoso,  Cyrtanthus  ventri- 
casus  ^  Willd.;  Cfrtanthus  angustifo' 
liusy  Jacq.,  Hort.  Schaenbr.^  i,  pag. 
40,  lab.  76 ,  exl,  sfn.  Questa  spe- 
cie diversifica  dalla  precedente  per  le  fo- 
glie più  strette ,  risorgenti  e  non  patenti; 
per  gli  scapi  colorati;  per  il  tubo  della 
{*orolla  yentricoso  e  non  cilindrica  11  lembo 
è  piano  e  non  risorgente  ;  gli  stami  ascen- 
deuti;  la  spala  rosso-sanguigna;  i  fiori 
riuniti  in  un^ ombrella  terminale,  inodori 
e  rossi  vivaci;  i  filamenti  rossicci  alla  base; 
l'ovario  d'un  porpora  rossiccio.  ^ 

**  Questa  specie  è  per  alcuni  riunita 
al  cyrtanthus  spiralis^  Burch.  Le  si  ri- 
ferisce la  monella  ventricasa ,  Herb., 
App.,  pag.  29.  (A.  B.) 

ClETAVTO    Df    FOOLIB    OBUQUB,  CfriOntàuS 

o^/i^{i0/,Ait.;Willd4  Jacq.,  JSTor/.  Schaen- 
br,y  Ub.  76;  Andr.,  Biif.  Aepos,^  Ub.  «aCS; 
Crinum  oMiquum^  Linn.,  Supplii  Amet^ 
rrllis  umbella^  L'Herit,,  Sert,  Angl.^ 
i5,  tab.  16.  Questa  bella  pianta  ha  le 
radici  provviste  d'un  grossissimo  balbo; 
le  foglie  tutte  radicali,  piane,  lanceolate, 
ottuse,  lunghe  un  piede  e  pi6,  larghe 
due  pollici,  obliquamente  curve  ;  di  scapi 
più  lunghi  delle  foglie,  rosso-biondicci 
verso  la  punta,  ricoperti  d'una  polvere 
glauca,  terminati  da  una  spala  di  molte 
divisioni ,  dalla  quale  escono  da  dieci  a 
dodici  bei  fiori  pendenti,  peduncolati  e 
disposti  ad  ombrella;  il  tubo  della  corolla 


è  imbutiforme,  tinto  di  eolor  safferano  e 
d'un  roeso  scarlatto.  Coltivasi  nei  giar- 
dini, come  pianta  d'ornamento. 

**  La  timmia  obliqua ,  Gm.  è  sioonioo 
di  questa  specie.  (A.  B.) 
CimTABTo  BiGATo,  CfrtontJius  piitatms^ 
Desf.,  Fél.  de  Mus^  9,  tab.,  63;  Redout., 
XiV.,  voi.  4  1  lol>*  109.  Questa  bella  speeis 
con  facilità  si  riconosce  fier  le  righe  rosse 

0  longitudinali  che  con  eleganza  iagtiaoo 
il  lembo  della   corolla  a    fondo   btaiieo. 

1  fiorì  escono  raccolti  in  ombrella  da 
una  spala  di  due  valve  acute,  legger- 
mente colorate;  il  tubo  della  corolla  è 
lungo,  tenne,  verdiccio,  cilindrico ,  e  fi- 
nisce in  un  lembo  imbutiforme,  di  sei 
lobi  ovali,  un  poco  acuti.  Le  foglie  sono 
strette  lineari ,   lunghe   quanto  \  cvUni. 


oDOBoso ,    Cyrtanihus    odo- 


rus^  Ker,  Bot.  Reg^  5o3  ;  Roem.  et 
Schuit.,  Syst,  7,  pag.  896;  Monella  odo- 
ra^ Herb.,  App.^  pag.  39.  Questa  specie 
é  di  fiori  piccoli ,  in  numero  forse  di 
quattro,  colla  corolla  lungamente  tubo- 
losa, leggermente  eretta,  colb  fauc«  stret- 
tamente turbinata,  colle  lacinie  del  lembo 
quasi  remote,  ottuse,  colle  antere  iocluse 
nella  (ance  ,  alterne  ,  tre  delle  quali  il 
doppio  più  corte.  Le  foglie  »on  Terdi. 

GiBTAflTo  PALLIDO ,  Cyrtontkus  paiHdas^ 
Sims,  Bot,  Mag.^  347'i  Boem.et  Schuit^ 
Sysf-^  7,  pag.  897;  Amaryllis  hÙMigino' 
ta^  Don,  Cantab.^  ed.  8.  pag.  98;  MoneUoy 
Herb.,  ^;?|>.  Questa  specie  vicina  al  ctrtanlo 
ventricoso,  ne  differisce  per  i  fiori  molto 
più  pallidi ,  per  la  corolla  che  va  rego- 
Urmente  strìngendosi  dal  lembo  alla  ba- 
se ,  appena  rigonfia  nel  mezzo.  Ha  il 
bulbo  bislungo  fosco;  le  foglie  acele, 
linea ri-laoceoiate,  carenate,  eretlo-patcì»- 
ti;  lo  scapo  porporino;  la  spala  lancco* 
lato-solobàta,  purpurescente. 

Lo  Sprengel  (àur.post^  pag.  1S4)  ri- 
guarda questa  specie  come  la  steasa  del 
cyrtantnus  cùllinus^  Burch. 

GiETAHTo  DEI  COLLI,  Cyrtonthus  coliimms , 
Burch.,  Bot,  Rea,,,  i6a.  Roem.  etScbuk^ 
Srst.^y^  pag.  898;  Monella  gtemcB, 
Herb.,  App»^  pag.  89.  Ha  il  bulbo  glo- 
boso ovato  ,  cogF  integumenti  alqnuMo 
foschi;  le  focile  assottigliate  presso  la 
base,  canallccìiste  rotolate,  quasi  Po^P^ 
rine,  lineari ,  glanche  ;  lo  scapo  cilìmm- 
00,  glauco,  grosso  auanto  noa  mediocre 
penna  da  scrivere,  più  corto  delle  foglie  ; 
la  spala  contenente  da  dieci  fiori ,  lan- 
ceolata, sfacciala,  più  lunga  dei  pe<Koelli; 
l'ombrella  inclinala;  la  corolla  scarlalU, 
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colle  lacinie  del  lembo  rotondate  alT  a- 
pice;  gli  stami  che  non  ollrepassano  Ta 
pertura  del  tubo. 

CiETARTo  sTBiATo  ,  Cyrtantìios  striatus  , 
Herb.,  Bot,  Mag.^:AZ^\  Rocm.clSchuIl^ 
5fjr.,  7,  pag.  898;  Amaryllis  falcata  , 
Lee.  Ha  il  bulbo  scuro;  le  foglie  lunghe 
on  piede  ^  larghe  cinque  linee  circa,  di 
qn  verile  intenso,  con  delle  macchie  rosse 
alla  base  ,  lineari ,  assottigliate  in  ambe 
le  estremità,  e  alquanto  ottuse;  lo  scapo 
lungo  otto  pollici,  grosso  quanto  uua 
penna  di  locia,  rossiccio;  la  spata  lunga 
piii  d^  un  pollice ,  rossiccia  ,  acuta  air  a- 
pice  dove  è  d*un  verde  più  intenso,  fram- 
mista colle  brattee,  contenente  tre  fiori; 
ì  peduncoli  lunghi  quasi  un  pollice,  ros- 
si, incurvati  air  apice;  il  primo  fiore 
quasi  pendente, gli  altri  inclinati;  il  tubo 
curvato,  rosso  vermiglio,  con  delle  strie 
gialle  infra  gli  slami;  il  lembo  reflesso; 
le  lacinie  ovate,  alquanto  ottuse.  Questa 
specie  fu  raccolta  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranza  dalF  Herbert. 

CuTAATo  d'u»  fioab,  C^rtonthus  uniflo^ 
rus^  Rer ,  Boi.  Beg,^  t.  168  ;  Roem.  et 
Schult.,  iS/-x/.,  7,  pag.  899;  Cyriant/ms 
angustifoUus^Ker^  Bevis.^  pag.  a8;  Jlma^ 
rrllis  davata  ,  L' Herit.,  Ser.t,  n.<>  2  ; 
Willd^,  Sf^ec,  a  ,  pag.  52  ;  Poir.,  Enc, 
Sappi.  I ,  pag.  3i6;  Gastronema  clava" 
lum^  Herb.,  App.^  So;  Boi,  Mag.^  2291. 
Ha  lina  foglia  solitaria,,  lineare,  glauca , 
alauanto  eretta,  più  alta  o  d^  ugual  alteixa 
dello  scapo,  che  è  terete,  eretto,  grosso 
quanto  il  culmo  del  frumento,  glauco, 
rossiccio  inferiormente,  terminato  quasi 
sempre  da  un  fiore  pedicellalo,  contenuto 
in  una  spala  di  due  foglioline  lineari  as- 
aottifiliale,  il  doppio  più  lunghe  del  pe- 
diceflo  eh*  è  verde  cupo  ;  la  corolla  incli- 
nata pochissimo,  bianchiccia ,  con  sei  strie 
esterne,  equidistanti,  longitudinali,  le  la- 
terali di  color  fuoco. 
Cia TANTO  MINIMO,  Crrtcuuhus  pumilio^ 
Roem.  et  Schult.,  Sysi.^  7  ,  pag.  900  ; 
Ait.,  Kew.^  ed.  i,  pag.  l^\Ì\  ed.  2,  pag. 
223;  Amar f  liti  pumilio  ,  Willd.,  Spec,.^ 
a  >  pag.  5o  ;  Ker,  Jour,  of  Sc.^  2  ,  pag. 
348  ;  Besf.  pag.  6  ;  Amaryllis  humilis , 
Liink,  Emmu^  i,  pag.  3t3.  Ha  una  foglia 
radicale,  stretta  alla  base;  lo  scapo  lerete, 
alto  un  palmo,  verdiccio  ,  terminato  da 
un  fiore  contenuto  in  una  spala  di  due 
foglioline  lineari ,  su  boiate  ,  riposanti 
r  una  suir altra  alla  base,  più  lunghe  del 
tubo  della  corolla;  la  quale  è  infundibuli- 
forme,  uguale,  ed  ha  le  lacinie  rotolate;  gli 
stami  inclinati,  alterni,  più  corti.  (A.  B.) 
Dition.  delle  Scien%e  Nat.  Fol.  VI, 
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CIRTO,  Cyrtui.  (£/i/om.)  Questo  nome  che 
significa  scriguulo  ,  dal  greco  ìcVùxèq  , 
era  sUto  applicato  da  Laireille  ad  un 
piccolo  genere  d'insetti  dilteri,  senza  suc- 
ciatolo ovvero  nascosto  in  una  cavità  fron- 
tale, come  pure  la  tromba,  e  con  le  an- 
tenne senza  pelo  isolato  ,  laterale ,  per 
conseguenza  della  famiglia  degli  aploceri. 
Poiché  questo  nome  di  cirto  era  stato 
assegnato  da  Bloch  ad  un  genere  di  pe- 
sci, il  Fabricio  non  volle  adottarlo,  e 
prese  da  Meigen  il  nome  di  acrocero, 
eh'  era  stalo  dato  ad  un  insetto  per  V  af- 
fatto diverso,  identico  con  V Empis  ace^ 
phala  di  Vìllers,  e  col  Syrphus  gibbiis 
dei  primi  scritti  del  Fabricio.  Laireille 
gli  ha  poi  applicata  un'altra  denomina- 
zione. V.  Tav.  28.  V.  AcaocMo  ed  Oo- 
CODE.  (C.  D.) 

•*  CIRTOCARPA.  (^o/.)  Cyrtocarpa,  gè- 
nere  di  pianle  dicotiledoni,  appartenente 
alla  decandria  monoginia  «lei  Linneo, 
così  caratterizzato:  calice  di  cinque  di- 
visioni, nervoso  venoso;  corolla  coi  pe- 
tali patenti;  e  parimente  nervoso- venosi  ; 
disco  orbicolare,  con  dieci  crenature; 
stimma  quasi  quadrifido.  11  frutto  è  dru- 
paceo con  cinque  tubercoli,  nascosto  dal 
calice,  dalla  corolla  e  dagli  stami  persi- 
stenti. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Kunlh 
per  la  specie  seguente. 

CiRTocABPA  ALT4,  Cyrtocarpa  procera  ^ 
Kuiith.;  Spreng.,  Ctir,  post.  Syst.  veg,^ 
pag.  i6f.  Albero  altissimo,  di  foglie  pen- 
nate, di  fiori  pannocchiuti ,  bianchi.  Cre- 
sce nella  Nuova-Speranza.  (A.  B.) 

CIRTOCHILO.  {,Bot.)  Cyrtochilum^  genere 
di  piante  monocotiledoni,  a  fiori  incom- 
pleti ,  irregolari  della  famiglia  delle  or- 
chidee  e  della  ginandria  diandria  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizza- 
to :  cinque  petali  quasi  uguali ,  unguico- 
lati,  patenti  o  reflessi;  il  sesto  (il  lab- 
bro) cortissimo,  convesso,  cristato,  non 
spronato,  solcato  alla  base,  colla  colonna 
alata  in  punta;  un'antera  terminale,  co- 
perchiata ;  il  polviscolo  riunito  in  due 
massette  posate  sopra  un  pedicello  co- 
mune. 

(Questo  genere  è  intermedio  Ira  Ton- 
cidium  e  V  epidendrum  ^  differendo  da 
entratubi  principalmente  per  il  labbro 
corto  e  convesso;  dal  qua!  carattere  ha 
ricevuto  il  nome  di  cyrtochilum^  com- 
posto delle  parole  greche  xuprò^,  con- 
Tesso,  X®*^^^>  labbro. 
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I  rirlocbìli  «iwio  erbe  paniulev  origi- 
narie (leir  America  nieriJioDale,  «li  radici 
bulbote;  <!Ì  scapi  panuocchiuti.  Tra  que- 
ste |iiunle  coDfieu  riportare  le  due  se- 
guenti. 

CifiTocoir.o  oNDOLATO^  CyrtochUum  undu- 
iatum^  Kunth  in  Hunih.  el  Boiipì.y  ^ov, 
gen^  I,  pag.  849,  lab.  84.  QuesU  orchi- 
dea, vicinissima  aìV  epidendntm  puncia- 
tum^  Linn.,  ha  un  bulbo  allungalo;  gli 
scapi  lunghi  sci  piedi,  sparsi  di  squamroe 
concave;  i  ramoscelli  flessuosi  >  paunoc- 
rhiuli;  le  foglie  tutte  radicali,  piane, 
lanceolate,  un  poco  colorale,  lunghe  un 
piede;  i  fìori  pedicellali;  i  petali  piani, 
ovali,  unguicoiati,  ondulati,  apertissimi, 
scuri,  i  due  interni  più  piccoli,  mac- 
chiati di  giallo  e  di  bianco;  il  labbro 
ovale,  lanceolato,  pendente,  corto,  d'un 
color  roseo  latteo  esternamente,  giallo 
internamente ,  screziato  <ii  bianco  e  di 
rosso,  con  tubercoli  cristati  alla  base;  la 
colonna  alata  bilateralmente  alla  sommitli 
Questa  pianta  fu  scoperta  sopra  alcune 
rocce ,  in  vicinanza  del  borgo  deirAsoen- 
fione  e  Paramo-de-las-Papas. 

CiBTOCHiLo  FLESSIBILE,  C^rtochìlutn  flexu- 
osum^  Kunth.,  loc.  ctt.  Ha  le  radici  bul- 
bose; gli  scapi  ramosissimi;  i  ramoscelli 
scuri,  triangolari,  pateutissimi,  sparsi  di 
squamroe  ovali,  membranose;  le  foglie 
tutte  radicali ,  piane,  coriacee ,  lanceolate, 
con  nervi  prominenti;  i  fiori  lungamente 
pedicellali,  colla  corolla  che  divien  scura 
seccandosi,  e  cbe  ha  i  peUdi  reflessi,  i  tre 
esterni  ondulali,  setolati,  il  superiore 
ottuso,  i  laterali  uguali,  un  poco  più 
lunghi,  i  due  interni  acuii,  ottusi,  on- 
dulali, col  labbro  convesso,  ovale,  aca 
lo,  reflesso,  tubercoloso,  crislalo  alla  base, 
un  poco  saldato  colla  colonna.  Cresce  a 
pie  delle  alle  montagne  a  Paramo-de-las- 
Achupallas.  (Foia.) 

CIRTODERA,Cr/-/orferrt.  (Conca,)  Genere 
di  conchiglie  della  famiglia  dei  pilorida- 
li,  stabilito  da  Daudin  ,  nel  Butleilino 
della  Società  filoraatica,  n.^  aa,  e  che 
può  caratterizzarsi:  conchiglia  allungata, 
equivalve,  inequilalerale ,  iante  alle  due 
estremità;  vertice  poco  sensibile;  cerniera 
quasi  mancante,  rimpiazzata  da  una  pro- 
tuberanza callosii,  irregolare,  su  ciascuna 
valva;  ligamento  esterno  e  posteriore 
impressione  muscolare  doppia.  Non  cono- 
scesi  Tanimale  di  queste  conchiglie;  ma 
è  assai  probabile  che  poco  dififcrisca  da 
quello  delle  Mie  ,  fra  le  quali  Linneo 
aveva  poste  le  s|>ecie  di  questo  genere 
cbe  De  Lamarck  ha  chiamato  Glicimere.l 


È  et«lenlemenle  un  genere  intermedio 
a  quello  deUe  mie  e  dei  soleni,  ed  al 
meno  assai  virino  alle  panopee.  Fn  le 
sette  od  otto  specie  diqaesto  generefà- 
teremo  ,  t.®  la  cirto<lera  maMecia,  c^r- 
fodera  incrassata^  mya  siUquau  CWdil, 
▼ol.  XI,  pag.  ic>a,  fìg.  198;  a<^  la  cirto> 
dera  incrostata  ,  cyrtodera  incnutoU^ 
Bull.  Soc.  ni.,  ii.o  aa,  an.  VII,  fig.  S,i 
B,  ch^^  molto  allunala,  e  coperta  d'on 
vernice  nerastra;  3.^  la  cirtodera  ovate, 
cyrtodera  ovaiis^  toc.  eit.<^  fig.  4>  £  ova- 
le, cenerina,  liscia ,  con  Ire  linee  lionie 
trasversali;  giallognola  intemainente.  fi 
stata  osservata  dal  Soldani  presso  Me»- 
na,  sulle  rire  del  mare,  nella  rena.  Jkt- 
din  vi  riferisce  inolti'e  la  mya  eivtlda 
di  Pallas,  arctica  di  Muller,  ed  anco  b 
m/a  bystifera  del  Fabricio,  Faun.  ddU 
Groeul.,  di  cui  Cuvier  ha  formalo  il  100 
genere  Bissomia.  V.  Bisìomià.  (Di  B.) 
CIRTOPODIO(i?o^.)Crr/o;>orfMim.  lIBiown 
(Hort,  K€w*<i  e«iil.  nov.)  stabilì  questo  g^ 
nere  per  alcune  specie  di  cfmòidkm 
della  tamiglia  delle  orcìUdee^  eoa  canl- 
terizzandolo:  labbro  o  petalo  inferìoR 
della  corolla  genicoUto  nella  anghielti, 
e  profondamente  trilobo ,  gli  altri  cÌMne 
distinti  ;  pdviscolo  distribuito  in  w 
roassette  bilobe  posteriormente. 
CiaTOPODio  DBLL^  Abdeesom  ,  Cfrtopo- 
dium  Andersonii^  A.  Brow.;  Antfr.,  À^f- 
Rep,y  pag.  65i,  lab.  i5i ,  CrmèidÌMM 
jindersonii  ^  Lamb.  Ha  il  labbro  stretta- 
mente unguicolato;  i  lobi  blenli  diy*' 
ricali,  quello  di  mezzo  più  corto  e  il* 
cavato.  Cresce  nelle  Indie  ocddeolsli' 
(PoiE.) 

'     CiBTOPODIO     DEL    WoODPOBD ,    CfrtCft- 

dium  FFoodfordii  ^  Sims.  Ha  il  labbittto 
ventricoso;  i  lobi  laUrali  pia  corti  ^ 
quello  di  mezzo  che  è  verrocoio.  Cric< 
al  Brasile. 

La  orchidea  che  il  nostro  RadJi  ri^ 
colse  al  Brasile ,  e  che  poi  (  Mm.  ^ 
Modtn,  tom.  19,  pag.  aai,  lab.  6)^ 
stinse  col  nome  di  cyrtopodium  gU^ 
forum ^  riguardali  dallo  Spreogel  {Of- 
posi,^  pag.  3o8  )  per  la  medesiiBa  sp(« 
della  precedente.  (A.  B.) 
CIRTOPOGONO.  (Boi.)  CyrtM^y 
genere  di  piante  monocotiledoni  «Ibt»- 
miglia  delle  graminacee  e  della  ^f^f^ 
diginia  del  Linneo,  cotì  caratlefii»*J- 


fiori    in 


racemo;  calice   maggiore 
ttdaU 
corolla  bivalve,  con  ona  delie 


ddh 


corolla,   colle  valve  cuspidate,  «*»*^ 
"     falve  »■ 


fida  alfapice,  con  una  setola  «&*' 
flessaosa  tra  le  ladoielle. 
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Il  PslHot  de  Beanvois  ha  liabiUlo  que- 
sto genere  per  una  gpecie>  cyrtopogon 
dichotomum  che  il  Michaux  riferisce  Ira 
le  aristtdi,  sotto  la  iudicazione  tVarUtida 
diehoioma,Quesi»  graminacea  cresce  nel  la 
Carolina.  (A.  ^.) 

••  CIRTOSIA.  {Boe.)  Cfrtosia.  Il  Blurae 
ha  stabilUo,  sollo  questa  tleno  mi  nazione, 
un  genere  iX" orchidee  ^  così  caralterizialo  ' 
'labbretlo  intierissimo;  miisselte  polvisco- 

'  lari  inarcate;  colonna  prì?a  «li  ale  alla 
base.  (k.  B.) 

•'^CIRTOSPERMO.  {Bot.)  Cyrtospermum. 
Il  Rafinesque  indicò  col  nome  di  cyrto- 
soermum  trifoliatum  unanmbellifera,ch*è 
il  sison  amadense^  Limi.  Spec,  363,  e 
che  il  DecandoUe  (Prodr,^  4>  V^%-  ''^' 
119)  hi  falla  tipo  del  suo  genere  crypto^ 
taenia,  V.  CarrTOTEini.  (A.  B.) 

CIRTOSTILIDE.  (Bot.)  Cyriostilis,  ge- 
nere di  pìaule  monoculiledoni  a  fiori  ir- 
regolari della  famiglia  delle  orchidee  e 
della  ginandria  diandria  del  Linneo,  co»ì 
caratterisxato  :  corolla  quasi  bilabiata,  di 
sei  petali  mutici,  i  quattro  laterali  paten 
ti,  quasi  uguali,  P inferiore  d^una  forma 
diversa,  prolungato,  intiero,  ottuso;  due 
callosità  alla  base;  la  colonna  semicilin- 
drìca  ,  dilatata  alPapice;  due  masselte 
polviscolari  compresse  in  ciascuna  delle 
due  logge  d^  un'antera  terminale  ,  [>erii- 
stente;  le  logge  ravyicinate. 

Il    Brown    è    autore    di    questo   ge- 
nere. 

GiETosTiLiOB  ABRivoAMB,  CyrtostiUs  reni- 
Jorndi^  Brow.,  No9,'HolL^  i ,  pag.  3a2, 
Questa  specie  si  avvicina  mollo  agli  acianli 
per  r  abito.  Ha  le  foglie  rovesciate  sul 
proprio  pedicello.  Cresce  al  porto  Jack- 
aon,  nella  Nuova-Olanda.  (Poib.) 

**  Lo  Sprengel  (Syst,  oeg.^  3,  par 
7*4)  aggiunge  a  questo  genere  anche  la 
eyriosiuU  reflexa^  che  è  Vepipactis  re- 
Jiexa^  Labili.;  pianta  che  cresce  alla 
Nuova-Olanda  nella  Terra-biemen,  e  che 
ha  molta  somiglianza  colP  acia/i/Ax/j  hi- 
folius ,  Brow.  (A.  B.) 
♦♦  CIRTOTR.OPIDE.  (  Bot.  )  Cyrtotropis , 
genere  di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  leguminose^  vicino  al  doìichos  e  al 
kennedya^  così  caratterizzato:  calice  bi- 
labiato, col  labbro  superiore  d^nn  sol 
dente,  coirinferiore  di  tre  denli  ;  corolla 
papilionacea,  col  vessillo  reflesso,  bicalloso 
alla  base,  colla  carena  lineare,  falcifor- 
me, lunghissima ,  ascendente,  difilla,  colle 
ale  cuneiformi,  abbreviate,  divaricate; 
•lami  diadelfk.  Il  frutto  è  un  legume  ses- 
tile, lineare  compresso,  coperto  interna- 


GIS 

mente  da  una  membrana  qtia:»ì  spongiosa, 
di  mohe  logge. 

Suesto    genere  è    slato  stabilito    dal 
ich  per  la  specie  seguente. 

CiBToTROPiDB  CABRiciNÀ,  Cyrtotropts  car- 
nea^ Wallich.,  PI,  as,  rcur,^  Londr.  (i83o), 
tab.  62.  Questa  pianta  cresce  nelle  alte 
montagne  del  Nepal.  (A.  B.) 

CIRUELA.  (Bot.)  V.  CiBHUELA.  (J.) 

CIRUELO.  {Bot.)  Nome  dato  dagli  Spa- 
gnuolt  al  prugno,  ed  anche  alla  spondias 
myrabotanus^  che  ha  un  frutto  simile  a 
una  prugna,  e  che  al  riferire  del  Jacquin, 
è  detta  pru/tier  d* Espagne,  (J.) 

CIRULUS.  (Ornit.)  V.  Ciblus.  (Ch.  D.) 

CIS.  (Entom.)  Lalreille  ha  roÀ  rbiaraali 
dei  piccolissimi  roleotteri  ,  vicini  agli 
anobii  ed  ai  bostrirhi.  Vivono  negli  aga- 
rici secchi.  Sono  tetrameri,  ed  hanno  ie 
loro  antenne  a  clava  perfoliata  ;  per  que- 
sto doppio  carattere,  hanno  maggiore 
analogìa  coi  bostrichi  che  con  gli  anobii. 
Il  boslrico  del  boleto  appartiene  a  que- 
sto genere.  V.  Bostbico  ed  Anobio.  (C.  D.) 

CISANO.  (Ornit.)  Denominatione  italiana 
del  cigno,  anas  cygnus ^  che  pur  chia- 
masi cesano.  (Ch.  D.) 

CISIOLA.  (Ornit.)  Nome  veneziano  delle 
rondini.  (Ch.  D.) 

CISSA.  (Ornit.)  Greca  denominazione  della 
gazzera,  ch^è  stata  genericamente  appli- 
cata a  quest^  uccello  da  Barrère,  Orni- 
thoìogiae  Specimen  novum  ,  pag.  4^v  e 
che  pure  indica  dei  cassici.  (Ch.  D.) 

•*  CISSAMPELO.  (Bot.)  Cissampelos.  Di 
questo  genere  della  famiglia  delle  meni' 
spermee  e  della  diecia  monadelfia  del 
Linneo,  é  stato  parlato  sotto  la  deiiomi^ 
nazione  di  caa-peòa.  V.  Ci.4.pbba.  Gioverk 
peraltro  qui  aggiungere,  che  le  due  specie 
in  che  il  Linneo  fece  consistere  il  genere 
cissampelos y  furono  per  il  DecandoUe 
(Syst.  regn,  veg ,  t^  p«g.  53a)  estese  dap- 
prima fino  a  ventuna,  e  quindi  (  Prodr.^ 
I,  pag.  100)  fino  a  venlotto,  e  più  re- 
centemente per  Curzio  Sprengel  (  Syst. 
veg.  3  .  pag.  910;  Ctir.  post..,  317)  fino 
a  Irenladue.  Tutti  questi  cissampeli  sono 
esolici  air  Europa,  e  sono  lutti  senza  usi, 
tranne  un  solo,  il  cissampelos  pareira^ 
Lamk.,  la  cui  radice  è  otncinalmenle  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  partirà  brava. 
V.  Pabbiba  bbava.  (A.  B.) 
CISSAMPELOS.  (Bot.)  V.  Cissampblo. 
(A.  B.) 

CISSANTEMO.  (Bot.)  Cyssanthemon.  V. 
Ctclaminus.  (J.> 

CfSSARON.  (Bof.)  V.  Citharo».  (J.) 

CISSELA  o  CIPSELA.  (Bot.)  Cypsela:  La 
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cissela,  il  oerione,  e  il  caroerolo  sono  ire 
sorte  di  frulli  che  rimaogoiio  sempre 
chiusi  e  dei  quali  il  Mirbei  ha  composto 
r  ordine  dei  frutti  carcerulari.  La  cjssela 
poi  è  il  frutto  di  tulle  le  piante  della 
grao  famiglia  delle  sinantere,  fa  corpo  col 
calice,  e  n^è  coronato  dal  lembo  prolun- 
galo spesso  in  squamme ,  in  reste ,  o  in 
pappo;  contiene  un  solo  seme  che  ha  la 
sua  atlaccatura  nella  base  della  loggia. 
L^  embrione  manca  di  perispermo;  e  la 
sua  radicina  riguarda  Tito. 

Questo  frullo  è  distinto  dal  Linneo  col 
nome  di  seme  nudo  ;  dal  Necker  con 
quello  d'ocAe/ia;  dal  Richard  con  quello 
d*  achenium  ;  e  dal  Link  con  quello  d' acc 
nium.  CSÌ£ss.) 
CISSELEA.  (  Bot,  )  Crpselea^  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
portulacee  e  della  triandria  monoginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: calice  colorato,  di  cinque  divi- 
sioni  ;  Ter  una  corolla  ;  due  o  tre  stami  ; 
un  ovario  libero,  uniloculare,  sovrastalo 
da  uno  stilo  bifido.  Il  frutto  è  una  cas- 
sula  d^una  sola  loggia,  deiscente  trasver- 
salmente e  contenente  un  gran  numero 
di  semi  inseriti  sopra  un  ricettacolo  cen- 
trale. 

Il  Turpin  slabili  questo  genere  per  la 
specie  seguente. 
CissBLEi.  DISTESA  ,  Cfpselca  humifusa^ 
Turp.,  Arni.  Mas,  Paris^  VII,  pag.  219, 
tab.  la.  Millegrana  et  Cadoue^  Herb. 
Surin.  Pianticella  erbacea  di  radice  a  fit- 
tone e  fibrosa;  di  parecchi  fusti  dislesi, 
glabri,  cilindrici;  di  foglie  piccole,  oppo- 
ste, picciuolate,  glabre,  intiere,  obovali, 
dilatate  alla  base  in  una  membrana  sti- 
polare,  laciniata,  amplessicaule.  I  fiori 
son  piccoli,  verdicci,  ascellari ,  solitarj 
peduncolati;  le  divisioni  del  calice  ovali, 
colorate  nei  contorni;  le  due  esterne  più 
piccole  ;  due  o  tre  stami  inseriti  alla  hise 
del  calice,  alterne  coi  lobi  ;  le  antere  bi- 
lobate; r ovario  supero,  rotondato,  con 
Quattro  solcature;  uno  stilo  corto,  con 
uè  divisioni  divergenti  ;  gli  stimmi  sem- 
plici. Il  fruito  è  una  cassula  ovale,  d'una 
sola  loggia,  ricoperta  dal  calice,  deiscente 
circolarmente  alla  base;  i  semi  mollo 
minuti,  reniformi,  attaccati  sopra  un  ri- 
cettacolo libero,  ovale  e  centrale.  (Poie 
»♦  GISSIO,  Cixius,  (Entom.)  Genere  d'in- 
setti dclfordine  degli  Emitteri,  e  della 
famiglia  delle  Gicadarie,  stabilito  da  La- 
treille.  (Gener.  Crasi,  et  laseci*^  iom 
3,  pag,  166.)  I  cissi  rassomigliano,  a  prima 
vista,  a  piccole  cicale  propriamente  dette. 


Hanno  il  corpo  e  le  elitre  allongate,  eJ 
il  secondo  articolo  delle  antenne  cìHd. 
drico  ed  unito.  Il  Fabricio  gli  coUoa 
con  le  sue  Fiata;  gli  Achilus  di  Kirb^ 
(Linn.  Trans.,  XII,  XXII,  i3),  pocodif. 
feriscono  dai  cbsii.  (F.  B.) 

CISSIO.  (Bot.)  Cyssion.  Y.  Hboeia.  (J.) 

'*  CISSITE ,  Cissites,  (  Entom,  )  Geiwe 
de  ir  ordine  dei  coleotteri  e  della  fsmi^ 
delle  Oriale,  sUbìlito  da  Lalreille  (UlnoT. 
l>iz.  di  Si.  Nat.,  I.»  ediz.,  tom.  i®,  tif. 
I,  pag.  154.)  e  poi  convertito  {Gtaen 
Crust,  et  Ins,^  tom.  II ,  pag.  2ia.)  ia 
una  divisione  del  genere  Oria.  La  qui 
divisione  comprende  le  Orìe  che  hanno 
la  testa  più  stretta  del  corsaleUo;  In- 
treille  vi  riferisce  V Boria  testacea  dd 
Fabricio.  V.  Oria..  (Guérin,  DU,  eUss. 
di  Si,  nat.^  tom.  4,  pag-  i65.) 

♦*  CISSITES.  {Entom.)  Denominariooe  U- 
lina  del  genere  Cissile.  V.  Cissm.  (F.B.) 

CISSITIS,  CITTITES,  o  CIYTES.  (Mul) 
Plinio,  e  qualche  altro  antico  autore  ap- 
plicavano questo  nome  ad  qui  pieln 
bianca  nella  quale  si  Tede  vano  come  i» 
pronte  di  foglie  d'edera.  Non  sappùaio 
a  qual   sostanza    riferire    questa  pietn. 

CISSO.  (Bot.)  Cissusy  genere  di  piante  di- 
cotiledoni, della  famiglia  delle  ^imfott 
della  tetrandria  monoginia  del  Lina», 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calia 
di  quattro  denti;  quattro  petali  cadock 
non  aderenti  alla  sommità;  quattro  stioi 
inseriti  sopra  un  disco  che  cioge  l'ow- 
rio  nella  sua  metà  inferiore;  nnortil» 
sovrastalo  da  uno  stimma  semplice.  U 
frutto  è  una  bacca  supera,  di  due  lo^; 
d' uno  o  di  più  semi.  Questo  genere  vr 
cinissimo  alle  vili  ne  diversifica  ptf  \ 
petali  patenti ,  aperti  e  non  calìilnti 
nella  parte  superiore.  Accade  alle  ^^ 
che  i  frutti  abortiscono,  e  allora  le  dae 
logge  si  riducono  a  una  sola,  e  eoa  ^ 
cede  dei  semi. 

*  Questo  genere,  vicinissimo  alle  «b, 
se  ne  allontana  per  i  petali  patenti,  ap«;f 
e  non  adesi  fra  di  loro  alla  soiiiaiil^t' 
modo  da  formare  una  calittra.  Vi*»* 
alcune  specie  che  invece  di  qoal^"»  PJT 
sentano  cinque  divisioni  nel  calice  e  te» 
corolla,  e  invece  di  contar  quattro  staoK 
ne  conUu  cinque.  Ora,  questo  <»n"«^ 
ha  servito  al  Michauic  per  isUbiUrca 
genere  ampelopsis.  Mentre  i  cantten  * 
questo  genere  si  vedranno  all'art.  Ajì^ 
LossiOB,  noi  darem  qui  la  dcicniioj» 
delle  specie  riunitevi ,  iosienie  eoa  q«w 
dei  cissi  propriamente  detti 
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-}.  Foglie  tempìiei^  angolose  o  lobaie. 

Gftso  A  FoOLii  DI  Tin ,  Cissus  vitigineay 
LìDD^  Spec,^  170;  Plak.,  Mant,^  27,  l. 
337>  fig.  4;  Vahl,  Symb^  3,  pag.  18. 
Arboscello  delle  Indie  orientali  ;  di  fusto 
tarmentoso  ,  pubescente  ogaal  mente  che 
i  rami^  guernilo  di  foglie  alterne,  pie- 
ciuolate,  cuoriformi,  rotondate ,  un  poco 
angolose  e  dentate,  cotonose  di  sotto;  di 
fiori  molto  piccoli,  tomentosi  di  fuori 
disposti  in  ombrelle  composte;  di  bac*' 
cbe  ovali,  azzurrognole,  mucronate  dallo 
stilo. 

•*  Il  cissus  9Ìtigineay  Loar.,  Cock,^ 
i^  pag.  106,  arboscello  di  foglie  glabre, 
dentellate,  trilobe,  di  bacche  quasi  ro- 
tonde,  è    per  il  DecandoUe,    Prodr, 

.  I,  pag.  627,  distinto  col  nome  di  cissus 
cochinchinensis  ^  e  creduto  una  Tarietà 
di  questa  specie.  (A.  B.) 

Cisso  DI  FUSTO  coMPaEsso,  Cissus  compres- 
sicaulis  y  Ruiz  et  Par.,  Fior»  Par.^  i 
tab.  too.  EU  ì  fusti  spesso  distest  e  ra 
dicauti,  rampicanti,  tetragoni,  articolati, 
compressi,  pubescenti  ;  le  fòglie  parimente 
pubescenti,  ovali,  cordate,  intiere,  den- 
tellate, UlvoIU  quasi  trilobe;  i  capreoli 
acmplici  ;  i  fiori  gialli ,  disposti  ad  om- 
brella, retti  da  peduncoli  parziali,  dico- 
tomi; le  bacche  trigone,  rotondate,  por- 
porine scure.  Cresce  nel  Perù. 

Cisso  coTososQ,  Cissus  tomcntosa  ^  Lamk 
///.  gen^  n.^  161 3.  Questa  specie,  rac- 
colta dal  Commerson  air  isola  di  Bor- 
bone, è  notabile  per  le  foglie  grosse,  co- 
riacee, quasi  di  cinque  angoli,  verdi  cupe 
di  sopra,  coperte  d^nna  lanugine  scura 
e  quasi  nera  di  sotto,  rette  da  un  pic- 
ciuolo compresso ,  articolalo  ,  alquanto 
pubescente. 

**  Lo  Spreugel  riferisce  questa  specie 
al  cissus  capensisy  Thunb.  (A.  B.) 

Cisso  ÀMPBLossiDB,  Cissus  ompclopsis^  Pcrs., 
Sfnops,  ;  Ampelopsis  cordata  ,  Mx. , 
Amer.  Ha  i  fusti  glabri;  le  foglie  ovali, 
cordate ,  glabre  ,  appena  pubescenti  di 
sotto  luogo  i  nervi,  quasi  trilube,  denta- 
te; i  fiori  disposti  in  racemi  quadrifidi; 
i  pelali  e  gli  stami  in  numero  di  cin- 
que. Cresce  nelP  America  settentrionale, 
lungo  il  fiume  Savannab.  V.    Ampblos- 

SIDB. 

Cisso  DI  FOGLIE  sihijatb,  Cissus  repandcu, 
Vahl,  Sxmb.^  3,  pag.  18.  Originario  del- 
rindie  orientali.  Dutinguesi  per  i  ramo- 
scelli flessuosi,  articolati,  cotonosi;  per  le 
foglie  cordate  ,  sinuate  o  lobate ,  villose 
mentre  son  giovani;  per  ì  peduncoli  tre 
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Tolte  bifinrcalL  I  pedicelli  sono  disposti 
ftd  ombrella;  le  bacche  hanno  la  forma  di 
una  pera,eiono4ella  grossezza  d^on  pi- 
sello. 
Cisso  sicioiDB ,  Cissus  sicfoides ,  Linn., 
Icon.y    259  ,  fig.  2  ; 


144  *  fig.  «  ;  Lamk., 
Ha  i  fusti  gla- 


Spec.^  170;  Plum.^ 
Sloan.,  Jam^  tab. 
///.  gen..  Uh.  84,  fig.  1. 
bri,  cilindrici,  rampicanti;  le  foglie  gla- 
bre, un  poco  grosse,  ovali,  cordate ,  con 
dentellature  setacee,  distese;  i  fiori  dispo- 
sti in  pannocchie  ramose ,  dapprima  di- 
cotome, poi  terminate  in  ombrella.  Cre- 
sce alla  Giamaica  e  alla  Gnadalupa. 
^^Cisso  sMiLACiMO,  Cissus  smilocino^  Kualh 
in  Humb.  et  Bonpl.,  ifot^.  gen,  am,y  5, 
pag.  224;  Decand.,  Prodr,^  i,  pag.628; 
Cissus  SfcioideSy  Toìt.^Suppl^  i,  pag.  104, 
ex  Humb.  Bonpl.  et  Kunth.  Ha  le  foclie 
ovate  bislunghe ,  quasi  acuminate ,  obli- 
quamente troncate  alla  base,  glabre  di  ao- 
pra, solcato-angolate  e  rigidette  di  sotto, 
ugualmente  che  i  ramoscelli  ;  i  peduncoli 
glabri  e  cimosi.  Cresce  lungo  le  rive  om- 
brose del  fiume  della  Maddalena. 
Cisso  OVATO,  Cissus  ovata^  Lamk.,  ///.  gen,^ 
\\P  16 19;  Irsiola  tcandensy  P.  Brow., 
Jam,^  t.  4^  fig.  1,  3  ex  Lamk.  Ha  le  fo- 
glie ovate,  acuminate,  glabre  in  ambe  le 
pagine ,  col  contomo  gnernito  di  denti 
minuti,  setacei  e  fitti;  i  ramoscelli  tere- 
ti.  Cresce  alla  Guadalupa. 

Questa  specie  s'avvicina  molto  al  c<V- 
sus  sicfoideSy  Linn.,  ma  n*  è  distinta  per 
le  foglie  ovale,  non  cordate.  È  pure  forse 
da  riferirsi  a  questa  medesima  specie  il 
cissus  smilacinum  ,  Poir.  non  Kunth. 
(A.  B.) 

**  ClSSO   DI    POGLTB  LAEGHB,  CisSUS  lotijblio^ 

Vahl,  Sfmò.y  3,  pag.  i^excL  syn.  IÌamk.; 
Funis  crepitans^  rnajor^  Rumph.,  Amb,^ 
5,  tab.  164,  fig.  I  ;  volgarmente  vite  e/e- 
Jante,  Ha  le  foglie  cordate,  ovate,  acu- 
minate, contornale  da  denti  setacei,  gla- 
bre di  sopra.,  ferrugineo-villose  di  sotto; 
i  rami  tetragoni ,  le  stipule  bislunghe. 
Cresce  nelle  Indie  orientali. 
Cisso  GLAUCO,  Cissus  gloucoy  Roxb.,  FI, 
Ind,y  I,  pag.  425;  Decanti.,  Prodr.  i,  pag. 
628  ;  Cissus  latifolia^  Lamk.,  Dict.^  pag. 
3o,  non  Vahl;  Sc/mmaba  valli ,  Rbéed., 
Malab.y  1 ,  tab.  N  ;  volgarmente  vite 
elefante  del  Madagascar.  Ha  i  fusti  no- 
dosi e  rampicanti  ;  le  foglie  grandissime, 
cordate  ,  acuminate  ,  tratto  tratto  quasi 
lobate,  contornale  da  denti  setacei,  gla- 
bre in  ambe  I9  pagine,  ugualmente  che 
i  picciuoli  e  ì  peduncoli  ;  le  stipole  lar- 
gamente solcale,  oltuse  ;  le  cime  decocn- 
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poite;  le  bacche  moDOtperaie.  Cretee  al 
Bfadagascar  e  nelle  Indie  orìenlali.   (À. 

Osso  BàHPiGAMTB^  Cissus  repens  ^  Lamk.n 
Dict.  n.o  9;  Neriampttllhl^héeA^  Ma^ 
lab^  7,  Ub.  48.  Arboscello  di  fu»ii  ram- 
picanti, articolati;  di  foglie  glabre,  ovali 
cordate,  leg|ernient«  denUte,  rosMcce  snl 
contomo;  di  fiori  disposti  io  ombrellette 
tnolto  regolari;  di  bacche  rotondate,  ros- 
sicce,  monosperme. 

**  Il  cissus cordata^Viojh.^  FL  Ind.^ 
pag.  4^^)  <■  riporta  a  questa  specie. 
(A.  B.)  *^ 

Cisso  AIIT4ETICO,  Cissus  ontorcHca^  Veni., 
Choix  des  pl,^  tab.  ai;  Cissus  gìandu 
losa^  Poìr.,  EncfcL^  Suppl.  n.^  14.  Qoe- 
ata  pianta  s^aTficina  mollo  al  cissus 
ovata  e  al  cissus  canescens^  del  Lamark, 
dai  quali  distingnesi  per  le  foglie  più 
grandi,  glabre,  grosse,  coriacee,  quasi  lu- 
stre, ovali,  slargate,  con  dentellature  las- 
se, con  diramazioni  nervose  nelle  cui 
ascelle  è  una  glanduletta  villosa ,  roton- 
dala; per  i  fiori  carichi  di  peli  lionati; 
per  una  bacca  glandulosa  di  due  logge, 
e  di  quattro  semi  ossei.  I  picciuoli  ed  i 
rami  son  rivestiti  d*  una  lanugine  ferru 
ginea.  Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

**  Il  cissus  baudiniana^  Brouss.,  e  la 
9Ìtis  kanguruh  dei  giardinieri  rientrano, 
secondo  il  Decandolle.  in  questa  specie. 
(A.  B.) 

*  Cisso  BiARCHiGCio  ,  Cissus  canescéus  .. 
Lamk.,  ///.  gen,^  n.®  i6ao  ;  Kunth ,  in 
Humb.  et  Bonpl.,  Ifw»  gen.  am.^  5,  pag. 
3a3.  Ha  le  foglie  ovali  allungate,  oblique 
o  disuguali  sui  lati,  come  a  guisa  di 
cuore,  dentale,  quasi  cotonose  e  bian 
chicce  di  sotto;  i  rami  angolati;  i  pedun- 
coli e  le  cime  villoso-cotonose.  Cresce  al 
Perù. 

*  Cisso  QUA  DB  A  UGO  LABE,  Cissus  quodran- 
gularis^  Forsk.,  Fior,  Jegypt",  33;  le. 
t.  a  ;  Roxh.^  Ftor.  Ind,^  i  ,  pag.  4^6  ; 
Becand.,  Prodr,.  r,  p.  6a8;  Pluk.,  Phyt 
Sio  ,  fig.  6;  Funis  quadrangularis  ^ 
Rumph  ,  Amh.y  5,  lab.  44->  ^f,-  2,  Rbéed  , 
Hfaiab.y  7  ,  tab.  ^i.  Ha  i  fusti  rampi 
•canti,  articolati,  quadrangolari;  le  foglie 
■glabre,  triangolari,  un  poco  carnose,  las- 
samente dentate;  i  fiori  bianchicci;  le 
'bacche  rotondate,  lisce  e  ro5SÌcce;  la  ra- 
dice  tuberosa.  Cresce  nelP Arabia  ed  alla 
Coccincina. 

Gli  abitanti  deirE^tto  e  del  Bengala 
mangiano  i  ramoscelli  di  questa  pianta. 
A  tale  effetto  li  sbucciano,  li  fanno  bol- 
lire o  macerare  Bell'acqua,  poi  eoa  pre- 
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parati  ed  atctntti  li  mescolano  con  altri 
erbaggi. 

Cfsso  DI  FioBi  PICCOLI ,  Ossus  microntho^ 
Poir.,  EncycL  Suppi.^  pag.  io5.  Ha  i  ri- 
moacelli  gracili;  le  foglie  glabre,  oTili 
lanceolate ,  disugualmente  trilobe ,  quasi 
intiere  ;  1  fiori  piccolissimi ,  in  ombrelle 
di  cinque  raggi  ;  la  radice  tuberosa.  Ci«- 
sce  a  S.  Domingo. 

Cisso  ANGOLATO,  Cissus  onsulato^  Lamk., 
///.  gen.^  n-o  36i4.  Ha  le  foglie  quni 
pentagone,  cotonose  e  cenerine  «iiioMo 
cogli  angoli  brevi,  appena  acuti  e  creno- 
lati;  le  ombrelle  folte  n  costituite  da  pe- 
duncoli piani,  pili  lunghe  delle  foglie; 
le  bacche  piccole,  in  forma  di  pen,  tinte 
d'un  porpora  scuriccio.  Cresce  neiriniie 
orientali. 

Cisso  DI  FOGLI  B  cuoBiroBMi.  Cissus  cordt- 
folia^  Linn.,  Sptc:^  Burm.,  Am.^  t.  aSg, 
iì%,  3.  Questa  specie,  origiiurii  delle 
contrade  più  calde  d^America ,  diversifica 
dal  cissus  tomentosa  y  Lamk.,  per  le  fo- 


§lie  molto  più  sottili,  quasi  trilobe,  coi 
enti  piccolissimi,  angolose,  per  b  knu- 
gine  folta  e  lionata. 

•*  Cuso  DI  rriPOLB  adbsb,  Cissus  adnatay 
Roxb.,  i.  Fior,  Ind.^  pag.  4o3;  Ha  le  fo- 
glie rotondate,  cordate ,  acuminate ,  con- 
tornate da  denti  setacei,  glabre  di  so- 
pra, vellutate  di  sotto,  ngualmeote  che 
1  ramoscelli  tereti;  le  stipole  ovalo-orbi- 
colate,  adese,  gibbose  nel  centro,  ica- 
riose  al  margine;  i  fiorì  inclinati;  le  bie- 
che nere  ,  in  forma  di  pen.  Cresce  oel- 
r  Indie  orìenlali. 

Cisso  FijLiGnroso,  Cissus  fuiigiftea^  ^^^^ 
in  Hunb.  et  Bonp.,  Bfoi^.  gen,  amer.  5, 
pag.  aa4.  Decand.,  Prodr.  r,  pag-  6*9' 
Ha  le  foglie  di  color  ruggine  fuligino», 

3 nasi  rotondo-ovate ,  pwMondamcnle  cor- 
ate remotamente  dcntelfale,  rigidettc  di 
sopra,  ricoperte  d'una  lanugine  «olle, 
nella  parte  inferiore  incise  in  Ire  0  cin- 
que lobi ,  nella  superiore  intere;  i  i»*o- 
scelli  tereti  ed  ugualmente  che  i  pedun- 
coli, irsuti  o  cotonosi.  Cresce  lungo  le  ri- 
ve del  fiume  della  Maddalena. 
Cisso  DI  GiAVA  ,  Cissus  gitana ,  Decand^ 
Prodr.y  I,  pag.  6a8;  Spreng.,  Syst.  veg-^  h 
pag.  447.  Ha  le  foglie  quasi  cordale,  on- 
to-lanceolate  acuminate,  glabre,  qoui 
dentale  a  sega,  colle  dentellature  $eta«f» 
filte;  i  ramoscelli  quasi  tereti,  solwli; 
i  peduncoli  trifidi ,  quasi  corimbosi.  Cre- 
sce a  Gì  ava. 

Il  Decandolle  caralterixzò  q"^*'  ?^ 
eie  sopra  un  esemplare  comunicatogli  «* 
Conlon. 
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Molte  altre  specie  rientrano  in  questa 
divisione,  che  per  amore  di  bre?ilà  la- 
sciamo qui  (li  descrivere.  (A.  B.) 

ft  Foglie  ternate^  palmate  o  illate» 

Cisso  d^Oeibhti  ,  Cissus  orientaiis ,  Lamk., 
7//.  gen.^  tab.  84,  fig.  2;  Decand.,  Prodr., 
I,  pag.  63a.  Ha  i  fusti  glabri,  ramosi, 
rampicanti;  le  foglie  amplie,  lungamente 
picciuolate«  pennate  o  bipennate,  con 
ciascuna  pinnola  picciuolata,  composta 
di  tre  foglioline  ovali,  dentite,  incise 
quasi  angolose;  ì  fiori  bianchi  verdicci; 
il  peduncolo  diisotomo  alla  sommità,  so- 
stenente delle  ombrellette  semplici  o  bi- 
forcate. Questa  pianta  fu  scoperta  nella 
Persia  dal  Michaux,  ed  è  coltivata  a  Pa- 
rigi nel  giardino  «lei  re  e  in  altfi  giardi- 
ni d^  Europa. 

Il  cissus  connipens  delP isola  del  Bfada- 
giiscar  si  ravvicina  moltissimo  a  questa 
specie. 

Cisso  ACIDO,  Cissus  acida ^  Linn.;  Plum 
leon^  tab.  259.  Pluk.,  Almag,^  tab.  i52, 
fig.  2.  Questa  pianta  è  orisinaria  deirA- 
merica  ed  è  coltivala  in  alcuni  giardini 
d'Europa.  Ha  i  fusti  rampicanti,  ramo- 
sissimi; le  foglie  carnose,  tinte  di  un 
bel  verde,  composte  di  tre  foglioline  ovali, 
cuneiformi,  dentate,  incise  alla  sommità 
d'un  sapore  acido;  i  fiori  erbacei,  di- 
sposti in  ombrellette  due  o  tre  volte  bi- 
forcato. Cresce  nelle  contrade  più  calde 
d'America. 

*^  A  questa  specie  si    riferisce  il   si- 
cyos   angolata ,   Linn. ,    Spec. ,   ed    t 
pag.  ioi3. 

Osso  ALATO,  Cissus  alata  ^  Jacq.,  Am,t 
23,  t.  82,  fig.  10;  Cissus  tri/oliata? 
Linn.,  Spec,^  pag.  170;  Sloan.,  Hist»^  i 
pag.  233,  t.  144.  Ha  le  foglie  ternate, 
irsute;  le  foglioline  ovato-cordate,  den 
tate  a  sega  ;  i  rami  membranosi ,  ansola- 
ti.  Questo  cisso  che  s'arrampica  sugli  al- 
beri, cresce  nella  Giamaica  e  alla  Carta- 
gena. 

Ctsso  LUfTEo,  Cissus  lucida^  Poir.,  Enc, 
Supi^^  I,  pag.  106.  Questo  cisso  molto 
affine  al  precedente,  ne  differisce  per 
le  foglie  ternate ,  glabre ,  coriacee ,  lustre 
per  le  foglioline  ovate  dentellate  setacee; 
per  i  rami  compressi  ,  tetragoni,  appena 
alati,  glandulosi.  Cresce  alla  Caienna. 

Cfsso  TEJFOLiATo,  Cissus  t ri fol iotu  ^  J^cq,^ 
Am.^  pag.  23.  Sw.,  Obs.^  pag.  5o  ;  Sloan., 
Jam..^  t.  142,  fiff.  5,  6?  Questa  specie  che 
non  dee  confondersi  né  col  cissus  tri/o- 
iiata^  Linn.,  né    col    cissus   ir  i/oliata^ 


Loor.,  e  che  è  forse  una  varietà  del  d>- 
sus  acida  ^  Linn.,  ha  le  foglie  ternate  , 
carnose,  glabre;  le  foglioline  ovale,  den- 
tato-seghettato-acnte  ;  i  ramoscelli  subo- 
lati.  Cresce  nelle  siepi  alla  Giamaica  e 
a  Sumatra.  (A.  B.) 

Cisso  gaeroso,  Cissus  carnosa^  Lamk., 
Dict.^  I,  pag.  3i;  Roxb.,  FL  Ind^  i, 
pag.  427.  Funis  crepitans  major^  Rum- 
ph.,  5, 1.  i€6.  fig.  2;  Tsjori  va/ii^  RJiéed., 
Maiab,^  7,  tab.  9.  Ha  le  radici  vischiose 
e  carnose;  i  fusti  glabri;  le  foglie  tema- 
te;  le  foglioline  molli,  ovali,  acute;  i 
fiori  piccoli ,  roseo-scorì  ;  le  bacche  neric- 
ce.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 
Cisso  DI  poOLiB  PEDATE,  Cissus  pedata^ 
Lamk.,  Dict,^  t,  pag.  3i;  Belutta  tsjori- 
valli  ^  Rhéed.,  Malab.^  7,  tab.  io;  Roxb., 
FL  Ind.^  I,  pag.  43 1  ;  Decand.,  Prodr^ 
f ,  pag.  632.  Ha^  le  foglie  pedate ,  divise 
in  sette  o  in  nove  foglioline,  pubescenti 
di  fatto,  lanceolate,  acuminale  dentate  a 
sega;  le  stipole  cordate;  t  rami  e  i  picciuoli 
bianchi;  le  bacche  bianche ,  di  quattro 
lobi  depressi.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 
La  pianta  della  quale  dà  il  Rb^de  la 
figura ,  mostra  d'avere  i  fiori  quinauefidi. 

Cisso  di  tooue  difpeeeeti,  Cissus  netero^ 
phylla^  Poir.,  Erte,  Suppl,^  i,  pag.  107. 
Questo  cisso  che  cresce  a  Giava,  dove  tu 
raccolto  dal  Labillardiere,  ha  le  foglie 
composte  di  cinque  foglioline  sgnaeliatìs- 
sime  nella  lor  forma,  le  superion  rom- 
boidali, le  inferiori  ovali,  ottuse.  Il  fu- 
sto è  fistoloso  e  striato. 

Cisso  DI  FOGLIE  PALMATE,  Cissus  palmata^ 
Poir.,  Enc.  Suppl.  i,  pag.  107.  Ha  i  ra- 
moscelli un  poco  tetragoni,  sarmentosi  ;  le 
foglie  palmato-temate ,  o  pionate;  le  fo- 
glioline sessili ,  strette,  lanceolate,  con 
delle  dentellature  setacee.  Cresce  all'isola 
di  Francia ,  e  fu  scoperto  dal  Commerson. 
Cisso  sALiiBEB ,  Cìssus  salutaHs^  Knnth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  No^,  gen,  Am,^  5, 

Eig.  225;  Decand.,  Prodr,^  'iP^S*  fi^o* 
a  le  foglie  ternate,  rigidetle  di  sopra, 
irsute  e  ferruginee  di  sòtio;  i  rami  te- 
reti,  ed  ngualmeiile  che  i  picciuoli,  al- 
quanto scaìnri  e  striati.  Cresce  nei  luoghi 
aridi  della  Naov»-Andalusia ,  presso  Que- 
tepe  e  Gnmana,  dove  la  sua  radice  è 
con  vantaggio  usata  contro  l'idropisia. 
Cisso  GAosmco,  Cir/zix  caustica^  Juss.,  /Ypr, 
onf.,  t.  16.  Ha  le  foglie  ternate;  le  fo- 
glioline ovate  ottuse;  i  rami  tereti,  ge- 
minati, snccolenti;  i  picciuoli  scannel- 
lati; i  fiori  di  color  di  sangue  e  disposti  a 
corimbo.  V.  la  Tat.  801.  Cresce  nelle 
isole  Caribee.  (A.  R) 
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Osso  m  mvm  viccou,  Cittut  mierocar- 
pas  Vàbl^  Sgl^  Il  16;  Pluin.,  Jcon,^  lab. 
^59,  fig.  4*  Questa  specie  è  notabile  per 
la  piecoiexza  delle  sue  bacche  allangate. 
Ha  i  ramoscelli  angolosi;  le  foglie  terna- 
te; le  foglio!ine  sessili,  lanceolate,  nn 
poco  macronate ,  glabre^  con  nervi  rosso- 
oiondicci  ;  la  fogUoliua  terminale  pedicel- 
lata;  i  fìorì  in  ombrella  di  quattro  raggi 
un  poco  cigliali.  Cresce  nelle  ludie  orien 
tali. 

*  Cisso  cBirBRnfo,  CUsus  cinerea^  Lamk., 
///.  een,^  n-<^  1624.  È  ricoperto  lutto  di 
una  lanogine  cenerina;  ha  le  foglie  ter- 
nate ,  alquanto  grosse ,  pubescenti  ;  le  fo- 
glioline  seghettate,  le  laterali  quasi  cor- 
date; i  racemi  angolosi;  i  picciuoli  le- 
reti.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 

*  Cisso  OBOTALB,  CUsus  oòwota^  Vahl, 
Sfinb.^  3,  pag.  19.  Ha  i  fusti  rampicanti; 
i  capreoli  bifidi;  le  foglie  ternate;  le  fo- 
glioline  glabre,  intiere,  oborali,  quella  del 
mezto  pedicellata;  i  picciuoli  tricotomi, 
più  lunghi  delle  fogliee  triflorL  Cresce 
nell'  isola  di  S.  Croce. 

ClSSO    DI    FOGLIB   ACUTB ,  CisSUS    OCUtifolia^ 

Poir.,  Enc,  SuppU  i,  pag.  106.  Ha  i  ra- 
moscelli angolosi,  quasi  compressi;  le 
foglie  ternate^   membranose,  glabre;  le 


mente  ottnte;  i  peduncoli  trifidii  eoo 
molte  dicotomie;  i  frutti  glabri,  ofiFi, 
piriformi.  Questa  specie  fu  scoperta  dal 
Commerson  neir  isola-di-Francia. 

Cisso  STRIATO,  Cissus  Striata^  Ruiz  el  Pi?., 
Fior.  Per,^  i ,  tab.  too.  Questa  specie, 
come  anche  le  due  seguenti ,  fu  sroperti 
nel  Perù  dal  Ruiz  e  dal  Paton.  Ha  i  fa- 
sii  rampicanti,  striati,  raroosisnmi;  in- 
moscelli  pubescenti;  le  foglie  digitate, 
composte  di  tre  o  cinque  foglioline  gla- 
bre, lanceolate,  dentate  a  sega;  i  pic- 
ciuoli pubescenti;  i  fiori  gialli;  le  bacche 
d^nn  porpora  nero. 

Cisso  GRANELLOSO  ,  Cissuf  gronoiosa  ^ 
Ruiz  et  Pa?.,  Fior.  Per.y  t,  Ub.  loi, 
fig.  A.  E  glabro  su  tulle  le  parti;  ha  i 
ramoscelli  leggermente  tetragoni ,  granel- 
losi ;  le  foglie  composte  di  cinque  foglio- 
line  obovali^  dentate  superiormente;  i 
fiori  gialli;  le  bacche  nere. 

ClSSO   DI  FOOLIB  OBUQUB,     CÌSSUI    0ÌIÌ^  t 

Ruiz  et  Pav  ,  Fior.  Per.;  i ,  lab,  loi , 
fig.  R.  Ha  i  fusti  rampicanti,  tetragoni, 
striati;  i  gioTani  ramoscelli  pubescenti; 
le  foglie  lungamente  picciuolate,  gemine 
o  temale,  ovali ,  cuoriformi ,  pelose,  den- 
tale a  sega  ;  le  ombrelle  di  tre  o  quallro 
raggi;  i  fiori  gialli. 


foglioline  ovate,  dentate,  appena  lobate, iCisso  edebàgeo,  Cissus  hederaeea  ^  Pen^ 


coi  lobi  acuii.  Cresce  neirindie  orientali, 
Cisso  m  FOGLiB  OTTUSB ,  Cissut  octusìfolia^ 
Larak.,  Dict.  Questa  pianta  originaria 
del  Malabar,  ha  dei  fusti  rossicci  e  rampi- 
canti; le  foglie  ternate;  le  foglioline  un 
poco  carnose,  ed  un  poco  confluenti  alla 
base,  ovali  lanceolate,  denUte  nel  lor 
nascere  ;  i  fiori  rossicci  ;  le  bacche  roton- 
date, scuricce,  mucronate,  monosperme. 

*  Questo  cisso  è  per  alcuni  riunito  al 
cissus  crenata ,  Vahl ,  S^mb.^  3 ,  pag. 
19 ,  e  per  altri  al  cissus  irifoliaia^  Linn., 
qui  sopra  indicalo  come  sinonimo  del 
cissus  alata  y  Vahl, 

**  La  vitis  trifolia ,  Linn.,  Spee.y  a93, 
pianta  pur  ricordata  dal  Rumno  (Amb..^ 
5,  t.  166,  ^.  a),  é  per  il  Decandolle 
(  Prodn^  t,  pag.  63i  )  riferita  al  cissUS 
crenata^  Vainl,  a  cui  air  incontro  lo 
Sprengel  (Syst.  peg^  'i.pag.  449)  "' 
porta  solamente  il  cissus  trilobata^  Lamk., 
che  il  Decandolle  (loc.  cit,^  pag.  629) 
adotta  come  specie  distinta  e  particolare. 

ClSSO  MArpiA ,  Cissus  mappia ,  Lamk.,  ///, 
gen.^  n.^  i63i.  Ha  i  ramoscelli  articolati, 
glabri  e  compressi;  le  foglie  ^uasi  bi- 
pepuate;  le  pinnule  composte  di  tre  fo- 
glioline pedicellate,  ovali,  intere,  legger- 


Ampelopsis  ^uinqtiefolia  ,  Mx. ,  Fior. 
bor,  am. ,  i  ,  pag.  160  ;  volgarmente 
W/e  del  Canada.  Il  fusto  di  questa  spe- 
cie, la  quale  ora  appartiene  al  f^^ 
ampelopsis  (V.  Ampblossidb),  si  diride 
quasi  nn  dalla  base  in  numerosi  ramo- 
scelli sarmentosi ,  radicanti ,  capaci  di 
giungere  ad  una  considerabile  altcìsa, 
rampicandosi  lungo  il  tronco  degli  alberi, 
su  le  muraglie ,  e  di  crescere  alle  volle 
in  un  solo  anno  fino  a  venti  piedi.  Le 
foglie  sono  composte  di  tre  e  sovenlì 
vcdte  di  cinque  foglioline  ovali,  glahre, 
coriacee,  dentate  sui  contomi,  picciuolate, 
e  riunite  in  nn  sol  punto  d^  inserzione  in 
cima  d*un  picciuolo  comune.  1  fiorì  soo 
piccoli,  verdicci,  disposti  in  punta  dei  n- 
moscelli  in  racemi  patenti ,  ramosi ,  e 
formanti  delle  specie  di  pannocchie.  U 
bacche  contengono  quattro  o  cinque  se- 
mi. Questo  arboscello  è  originario  deli^A- 
merica  settentrionale,  dove  cresce  nata- 
ralmente  dalla  Virginia  fino  al  Canada. 
Coltivasi  da  lungo  tempo  in  Europa  «e 
facendo  di  aè  una  bella  comparsa,  quando 
se  ne  coprono  pereolali,  e  le  muraglie 
esposte  al  nord  :  nel  che  riesce  beoiaiiDO 
a  cagione  dei  suoi  ramoacelli  che  s'ap- 
piccano come  Tellera.  Si  moltiplica  n- 
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dlmonte  per  temi,  per  margotti,  e  per 
maxze:  è  indifferente  in  quanto  al  ter- 
reno e  all^  esposizione. 

ClSSO   DI   FOGLIE    DIGITATE,  CÌSSUS   digitata^ 

Lamk.,  ///.  gen.^  n.®  162^.  Saelanthus  ^ 
Forsk.  Questa  specie  che  s^avvidoa  mollo 
alla  precedeute,  ba  le  bacche  pelose,  eoo 
quattro  solchi.  Le  sue  foglie  cuocendole 
divengono  acidissime,  e  sonn  usate  come 
febbrifughe  in  Arabia.  (Foie.) 
CISSOFILLO.  (Bot.)  Cyssophylon.  V.  Cy- 

CLAMIHUS.    (J.) 

CISSOPE,  CUsopis.  (Ornit.)  Vieillot  ha 
formato  sotto  il  Don>e  francese  di  pillu- 
rion  e  sotto  quello  di  cissopis  in  latino, 
desunto  dal  greco,  xhoa ,  picoy  e  &^ , 
vultusy  il  tuo  124.^  genere,  nella  sua  fa 
miglia  dei  collurioni  o  ?èlie  (  lanius^ 
Linn.),  il  quale  corrisponde  ai  betili  di 
CuTier.  I  soli  caratteri  generici  assegnati 
dal  celebre  Professore ,  consistono  iu  un 
becco  grosso ,  corto ,  convesso  da  ogni 
parte ,  leggermente  compresso  verso  la 
cima  ;  VieiUot  vi  aggiunge  i  seguenti  : 
mandibula  superiore  smarginala  e  curva 
alla  punta;  T inferiore  più  corta,  diritta; 
le  narici  rotonde  ed  aperte  ;  la  bocca  ci 
liata  sugli  angoli;  i  diti  esterni  riuniti 
alla  loro  base. 

La  sola  specie  che  compone  finquì  que- 
sto genere,  il  piìlurion  bicolore  di  Vieil- 
lot (Lanius  picatus^  Lalh.,  e  Lanius  le- 
perianusy  Shaw),  di  cai  Illiger  forma  una 
Tanagra^  è  rappresentata  negli  Uccelli 
d^  Affrica  di  Levaillant,  tav.  60,  sotto  il 
nome  di  pie  pie-grièche^  gaziera  velia. 
Questo  dotto  ornitologo  Tha  descritta  nel 
tomo  a.o,  pag.  26,  della  prima  delle  sue 
opere,  presso  a  poco  della  lunghezza 
della  nostra  velia  grossa,  ma  nn  poco  più 
massiccia  di  corpo;  il  suo  abito  é  composto 
di  due  soli  colori ,  cioè  il  nero  lustro  ed 
il  bianco  paro,  distribuiti  come  sulla  no- 
stra ^azzera  comune,  che  è  rappresentata 
in  piccolo  dal  belilo.  Questa  specie,  che 
si  trova  alla  Guiana  ed  al  Brasile,  vi 
mollo  rara.  V.  la  Tav.  178.  (Ch.  D.) 
CISSOFIS.  (Orniu)  Denominazione  latina 
del  genere  Cissope.  V.  Cissope.  (Ch.  D.) 
ClSSlfS. J^or.)  V.  Crsso.  (Foib.) 
CISTANTE.  (Bot,)  Cystanthe,  cenere  della 
famiglia  delle  epacridee  t  della  pentan- 
dria  monoginia  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  fogliaceo; 
corolla  calittriforme,  deiscente  trasver- 
salmente, troncata,  persistente  nella  parte 
inferiore;  cinque  stami  persistenti^  inse- 
riti sul  ricettacolo;  squamroe  nulle:  uno 

Diuon  delle  Selenite  Nat,  Voi.  VI, 
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stilo.   II   frollo  è  una   cassala  che  rac- 
chiude una  colonna  centrale,  dalla  cui 
sommità  pendono  alcune  placente  libere. 
Questo  genere  fu  stabilito  dal  Bronn. 

ClSTAHTE   A   FOGLIE  Di  SpEBNGKLIA,   CySiari" 

the  Sprengelioidefy  Brow.,  Nov.^HolL^  i, 
pag.  555;  p  Joliis  brevioribus  ,  Brow., 
loc.  cit.  É  un  arboscello  che  per  Tabi  lo 
somiglia  le  sprengelie,  ed  ha  i  ramoscelli 
segnali  d^  anelli  dopo  la  caduta  delle  fo- 
glie. Queste  sono  bislunghe,  sessili,  pa- 
tenti, ricurve,  molto  più  corte  nella  va- 
rietà j3«  I  fiori  sono  terminali,  solitari. 
Cresce  alla  Nuova-Olanda  nei  pendio  set- 
tentrionale delle  montagne  iu  luoghi  om- 
brosi. (Foie.) 
CISTEAE.  (Bot.)  V.  Cistee.  (J.) 
CISTEE,  CISTINEE.  (Bot.)  Cisteae,  ci- 
stineae.  Famiglia  di  piante ,  appartenente 
alla  classe  delle  ipopetale,  o  a  corolU 
poli|>etala,  inserita,  usualmente  che  cU 
stami  ,  sul  sostegno  del  pistillo.  Fi^ia 
il  nome  da  cistus^  uno  dei  generi  prin- 
cipali di  questa  famiglia,  ed  è  cosi 
caratterizzata:  calice  monoftllo  di  cin- 
que divisioni  profonde  ;  cocolla  com- 
posta di  cinque  petali;  stami  distinti  ed 
in  numero  indefinito;  ovario  sovrastalo 
da  un  solo  stilo  e  da  uo  sola  stimma.  11 
frutto  è  una  cassula  di  un»  sola  loggia, 
deiscente  in  tre  valve,  ora  di  più  logge 
deiscenti  nella  parte  superiore.  I  semi 
sono  in  gran  numero  ed  attaccati  a  pla- 
cente che  riposano  nel  mezzo  delle  valve. 
L'embrione  contenuto  in  un  perispermo 
carnoso  e  sottile  ha  la  radicina  ripiegata 
su  i  lobi.  1  fusti  sono  frutescenti  od  er- 
bacei; le  foglie  di  rado  alterne,  nude  o 
accompagnate  da  stipole;  i  fiori  sono  di- 
sposti in  spiga  o  in  corimbo  umbellato. 

Questa  famiglia  è  affine  alle  tigliacee 
del  pari  che  alle  violacee,  le  quali  for- 
marono on  tempo  una  sezione  in  appen- 
dice ad  essa,  e  ohe  poi  ne  furono  tolte 
perché  costituissero  un  ordine  distinto: 
talché  le  cistee  si  riducono  om  a  due 
generi  che  sono  il  cisto  e  T eliantemo, 
ben  caratterizzali  per  la  forma  della  loro 
cassala,  e  contenenti  ciascuno  molte  spe- 
cie. (J.) 
CISTELA.  (i?/2/om.)  Geoffroj  aveva  appll- 
calo  questo  nome  al  genere  che  abbiamo 
descritto  sotto  il  nome  di  Birro.  (C.  D.) 
CISTELA,  Cistela.  {Eniom.)  Genere  d'in- 
setti coleotteri  eteromeri  ovvero  con  quat- 
tro articoli  ai  soli  tarsi  posteriori,  e  che 
abbiamo  posti  nella  famiglia  degli  Oeh»- 
riLi  o  Silvicoli,  poiché  le  loro  elitre  sono 
«9 
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le  anteqne  fiifòrmi  e  non 
queste  parole. 
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dure,  larghe.,  e 

ad  articoli  granulali.  V. 

Siffatti  coleotteri  hanno  il  corsaletto 
anleriormenle  angosfal»  e  slargato  dalla 
parte  delle  elitre  «  mmlUte  è  quasi  qua- 
drato negli  elofi  e  nei  serropalpi,  e  presso 
a  poco  rotondo  o  circolare  nelle  pirocroe 
e  nelle  orie  ;  inoltre,  la  loro  lesta  è  pic- 
cola, inclinata,  con  gli  occhi  falciforrai, 
e  con  le  antenne  Inngne,  spesso  dentellate. 

Abbiamo  inutilmente  cercata  T etimo- 
logìa del  nome  di  cistela  ch^è  stato  dap- 
principio adoperato  da  Geoflroy,  come 
no  nome  anticamente  assegnato  ad  insetti 
da  lui  non  conosciuti ,  e  sotto  ti  qaale 
aTCTa  indicali  coleotteri  ch^  erano  stati 
chiamati  da  Linneo,  birri  ,  òirràus,  Pay- 
kull,  nella  sua  Fauna  s?edese,  ed  il  Fa- 
bricio,  hanno  ripresa  la  denominazione 
di  cistela  ;  ma  dipoi,  questi  autori  ne  se- 
fwrarono  ?arie  specie  che  hanno  descritte 
sotto  i  nomi  di  Allecule  e  di  Alope.  (V, 
Allbcula  ed  Atopa.)  Queste  ultime  sono 
infatti  diversissime,  giacohè  hanno  cinque 
articoli  ai  tarsi,  e  perciò  appartengono 
alla  famiglia  degli  Stemossi  ;  ma  le  alle- 
cule non  ne  diversificano  che  per  Tin 
senione  delle  antenne,  non  sulr occhio, 
ma  anteriormente. 

Finquì  poco  si  conoscono  le  abitudini 
delle  cistele,  ma  vi  ha  luogo  di  credere 
che  le  loro  larve  vivano  nel  legno.  Gli  in- 
setti completamente  sviluppati  si  troTano 
sui  fiori.  Fra  le  specie  di  Francia  e  di 
Toscana,  citeremo: 

La  Cistela.  c8RAMB0iDB,Ci>/e/a«eram- 
òoides.  Tutta  nera,  ad  elitre  lionate,  con 
otto  serie  di  punti  cavi.  V.  Tav.  272, 

E  la  mordeila  a  stucci  gialli ,  striati .« 
di  Geoffroy.  Si  trova  nei  boschi,  sogli 
alberi  e  sui  fiori ,  ove  rimane  letargica 
con  le  letture.. 

La  CisTBLA  xoLPfJiA  ,  CisteÌo  smìfw 
rea.  Ques^  insetto  eh* è  comunissimo  sui 
tigli ,  neir  epoca  della  loro  fioritura , 
è  stalo  chiamato  da  Geofficoj  11  tene- 
brione giallo. 

È  tutto  giallo  pallido,  zolfino,  ad  eli- 
tre striate,  e  con  gli  occhi  neri. 

La  GisTBLA  GAioiA  TOPO,  Cisteia  ma- 
rina. Nera,  con  le  zampe  e  con  T  elitre 
striale  gialle. 

Geoffroy  Pha  chiamala  mordeUa  a 
stucci  lionati  zolfini. 

La  Ci$T£LA  A  SPALLIMI,  Cisteia  kume- 
raiis.  Nera.,  un  punto  sulla  baie  delPe- 
litre,  e  le  zampe  gialle. 

La  CisTKLA  Hoaio;  Allecula  ^  Fab.l 
T«ilta  nera,  a  zampe  più  pallide.  (€•  D.)| 


CISTFXA.  IBùt.)  V.  CisTiLLA  (Misi) 
*""  CISTELÈNIAE.  {Bntom.)  Denomina 
zioiie  latina  della  famiglia  delle  Cistd^ 
nie.  V.  CisTELBjriB.  (F.  fi.) 
*•  CISTELENIE,  Cw/e/eiuae.  [Emm.) 
Famiglia  delP ordine  dei  coleotteri,  i^ 
zione  degli  Eteromeri .,  stabilita  da  La- 
treille  (Gener,  Crust,  et  Ins,y  tom.  a, 
pag.  143  e  aa5);  posta  quindi  (Coosid. 
ffener..,  pag.  tifi  e  2o5)  cOn  quella  dei 
Tenebrioniti,  e  riunita  più  tapli  (Regno 
anim.  di  Guv.)  a  quella  degli  StcDelitii. 
La  famiglia  delle  cistelenie,  com'era  stala 
originariamente  fondata  «  comprentlefa  i 
generi  Cistela  ^  Edemera  ,  Rinomacro  e 
Rinosimo.  V.  Stbablitai.  (Audouin,  l>à. 
tlass,  di  St.  nat,,^  tom.  4i  /mi;.  169.) 

CISTE LL A,  Cistnla,  (Bot.)  La  parte  (tf 
concettacolo)  che  nei  licheni  contiene  i 
corpi  rìprotlultori,  ha  ricevuto  dei  nomi 
differenti,  a  seconda  delle  sue  differeati 
forme.  Il  concettacolo  che  porta  il  dook 
di  cistella  o  cistula,  è  globoso  e  chiaio 
mentre  è  giovane;  si  apre  quamlo  è  na- 
turai mostrando  allora  nel  suo  centro  «ai 
fungosità  che  serviva  di  placeutarìo  i 
dei  seminuli  raccolti  in  mazzetti.  V. 
Spbrofori.  (Mass.) 

CISTENA,  Cistena.  {Annd.)  Genere 
del r  online  delle  Serpnlee  e  della  fami- 
glia delle  Anfiirìli,  stabilito  dal  Dottsr 
Leach  {Encycl.  Brit.  suppl.^  tom.  I,  pig. 
452),  e  di  cui  Savigny  (Sist.  degli  lo- 
nelidi,  pag.  89)  ha  formata  la  prima  trìbà 
del  suo  genere  Anfitena.  Leach  deaerile 
una  specie  sotto  il  nome  di  Cistena  Fti- 
lasii^  e  ne  dà  una  figura  (/oc.  ciV.,  t*^- 
26)  nella  quale  Savigny  ha  creduto  ri- 
conoscere 1  Anfiltena  dorata,  Amplùctem 
aiiricoma.  Questo  nuovo  genere  e  IV 
nica  specie  da  esso  contenuta  non  deb- 
bono per  conseguenza  adottarsi.  (  Audoaint 
Diz.  class,  di  St.  nat.^  tom.  4^  paw»  '^) 

CISTIBRANCHI.  (Crox/.)Latreilleha'pio- 
posto  dMndicare  sotto  questo  none  uà 
ordine  della  classe  dei  crostacei,  che  haooo 
le  branchie  vessicolari.  (C.  D.) 

CISTICAPNO.  (Bot.)  Cfstioapnos^  p»tn 
di  piante  dicotiledoni  a  fiori  polipetali, 
irregolari,  Ticino  alle  papaiferaeee ^  ^ 
appartenente  alla  diadeljia  decandrieM 
Linneo,  co&l  essenzialmente  caratteriualoc 
calice  di  due  foglioline  opposte  e  ni^ 
che;  corolla  quasi  labiata,  o  papilionia- 
cea,  composta  di  quattro  petali  irregolari, 
come  quelli  del  fumostemo^^/Sfina'^^ 
ugualmente  che  gli  stami.  Il  fruito  è  aai 
cassula  membranosa,  uniloculare  conte* 
nula  in    un    grande  TuTolucro  rifoidbt 
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quasi  globolOfeO,  bifaUe,  e  che  totema- 
foente  corouoica  colla  cassula  per  mezzo 
ili  (ìLiueati  iliaposti  a  tela  di  ra|;no.  Que- 
sta cassula  oceupa  ìi  centro  sotto  la  forma 
*Vqu  asse;  ed  è  o?ale  bìslunita^  un  poco 
compressa  ^  diafaina  e  membranosa  nel 
mezzo;  ingrossala  agli  orli,  filiforme  nelle 
due  eslreroilk,  d^una  sola  loggia  indei- 
scenle,  contenente  molli  semi  assai  pic- 
coli, inseriti  sulle  pareti  inteme  clegli 
orli  delia  cassula. 

Questo  genere  è  notabile  per  i  carat- 
teri del  frutto  qui  sopra  esposti  e  giusta 
i  quali  il  BoerhaaTe  e  dopo  dì  lui  il 
Gaerlner  ti  risolsero  ad  escludere  da  que- 
sto genere  le  fumarie,  malgrado  che  que- 
ste fi  si  ravvicinino  per  tutti  gli  altri 
caratteri. 

CisTiCA.p«o  d^Affeica  ,  CjfSticapnos  afri- 
cana^ Gaertn.,  Fruct^  2,  png.  161,  lab. 
ii5;  Boerb.,  Lugd.^  i,  lab.  3io^  $ed 
Icon  mala  ob  capsulam  trhaivem;  Pluk^ 
jilm»t  lab.  335,  Rf^.  3.  Pianta  del  capo 
di  Buona-Speranza ,  di  fu&li  gracili,  te- 
neri, erbacei,  deboli,  ramosissimi,  dif. 
fusi  e  rampicanti,  lunghi  da  un  piede  a 
due  pie<li;  di  foglie  disUinfi,  quasi  due 
volte  alale,  bianco -giallastre  o  rossiccie, 
colle  diramazioni  del  picciuolo  lasse,  poro 
numerose ,  sostenenti  delle  foglioline  gla- 
bre, ovali,  iutiere,  o  incise  in  uno  o 
due  lobi,  con  alcune  di  queste  stesse  di- 
ramazioni prive  di  foglie,  e  terminale 
invece  da  un  capreolo  capillare  e  ramoso. 
I  fiori  sono  riuniti  tre  o  quattro  insieme 
•opra  peduncoli  opposti  alle  foglie  e  più 
corti  di  queste.  I  frulli  sono  pendenti, 
vescicolosi;  grandi  quanto  una  piccola 
noce.  Questa  pianta  collivasi  a  Parigi  nel 
giardino  del  re  e  in  alcun  altro  giardino 
d* Europa.  (Pora.) 

CISTICERCO,  C^//icercr/x.  (Entoz,)  Ge- 
nere di  vermi  intestinali,  stabilito  dallo 
Zeder,  e  adottato  dal  Rudolfi,  per  un 
certo  numero  di  specie  che  Pallas,  Go§ze 
e  Gmelin  ponevano  con  le  tenie,  e  che 
Bloch,  Schranck  ed  Abilgard  hanno  se- 
parate sotto  i  nomi  d^idaligen#,  t*ermex 
i^esicuiares  ,  P€sicariae  ,  hydatidae*  1 
cantieri  sono:  corpo  allungalo,  depresso, 
rugosissimo,  rigonfiato  posleriorroente  in 
ana  vescica  caadale  piena  d^ acqua,  an- 
teriormente terminato  da  un  rigonfia- 
mento cefalico  con  quattro  succiatoi,  e 
liberamente  contenuto  in  una  vessica 
esterna,  membranosa  e  semplice.  Questi 
animali,  i  canali  realmente  non  diversifi- 
cano dalle  idatidi  che  per  aver  sempre 
|Hà  allungato  il  corpo  propriamente  qet 
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to,  e  la  veteica  ordinariamente  assai  pic- 
cola ,  si  trovano  costantemente  avvilup- 
pati da  un  sacco  celluioso,  pieno  d^  un 
fluido  acquoso,  e  sempre  nel  tessuto  cel- 
lulare sobperitoneale ,  epatico,  pleurico, 
cerebrale  ed  anco  muscolare  delPnomo, 
dei  mammiferi  ovvero  dei  pesci.  Il  Ru-* 
«lolfi  ne  conta  quindici  specie,  che  sud- 
divide in  due  sezioni,  secondo  la  forma 
del  corpo.  Fra  le  specie  della  prima  se- 
zione, che  hanno  il  corpo  rugosissimo, 
come  articolato,  e  che  sono  dieci,  cinque 
delle  quali  dubbie,  citeremo: 

Il  GrsTiCBRCo  FAsciGOLARB,  Cysiicercus 
Jascicoiarisy  Encicl.  metod.,  tav.  39,  fig. 
11-17,  che  ha  il  corpo  allungalo,  depres- 
•o,  con  una  vescichetta  caudale,  suoglo- 
bulosa,  e  la  testa  subtetragona,  senza  col- 
lo, e  prolungata  in  una  specie  di  piccolo 
muso,  fornito  di  gancettini.  Questo  ver- 
me, d'un  pollice  e  mezzo  a  sette  pollici 
di  lunghezza  su  tre  linee  di  larghezza 
anteriormente,  si  trova  per  lo  più  nel 
fegato  dei  rosicatori  come  dei  sorci,  dei 
topi,  ec.  V.  la  Tav.  107 i. 

Il  CrsncBMCo  fistolaeb,  Crsticercus 
Jistuiarisy  Rudolfi ,  Entoz.^  lab.  XI,  fig. 
a.  Il  suo  corpo  è  cortissimo,  un  poco  ro- 
tondo, e  terminato  da  una  tescica  lun- 
ghissima, subcilindrìca.  È  stalo  trovato 
da  Chaliert  nel  petto  d'nn  cavallo. 

Il    CrSTICBMCO     A     COLi;^    SOTTILE,   CjT- 

sticercus  tenuicollis  Rudolfi ,  Taenia 
globosa  e  perrucosa^  Encicl.  metod.,  tav. 
§9,  fig.  1-5 ,  secondo  GoCze.  Il  corpo  é 
un  poco  rotondo,  piccolo  e  posterior- 
mente terminato  da  una  vescica  subglo- 
butosa,  ed  anteriormente  da  una  testa 
subtetragona,  con  nn  piccolo  rostro  ci- 
lindrico, fornito  di  gancetti,  sostenuti  da 
un  collo  corto  più  angusto  di  esso.  Que- 
sta specie  é  comiinissima  nel  peritoneo  e 
nella  pleura  degli  animali  runtinanlj  e 
dei  porci.  V.  la  Tav.  1071. 

Il  CrsncEBCo  pibipobme,  Cysticercus 
pyrìformiSy  Zedcr,  Encicl.  metod.,  tav. 
^9,  fig.  6-8.  Il  corpo  è  rotondo,  piccolo, 
atlenuato  anteriorraelile,  e  ten^inato  da 
una  vescica  quasi  eguale  e  sobglobulosa; 
il  rostro  è  cortissimo,  con  piccolissimi 
gancetti,  ed  il  collo  mollo  «ottile.  Questa 
specie  si  trova  comiiperoenle  nel  perito- 
neo dei  conigli. 

Il  ClSTICBRCO   DBL   TESSOTO  CELLULABB , 

Cysticercus  cetiulosa^  Rudolf.;  Fermis 
pcsicularisy  Brera,  Veripi,  pag.  14,  tav. 
a,  -fig.  8-9.  Corpo'  cilindrico,  più  lungo 
della  Vescichetta  caudale,  trasversale,  elBt- 
tica;  la  testa  tetragona,  prolungatala  un 
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piccolo  rostro  roUndo ,  forailo  di  gaooel- 
ti  ;  il  colJo  oortisiimq,  ao  poco  pìb  gibsso 
anieriormente.  Questa  specie  è  stata  tro- 
vata nel  tessalo  cellulare  deiruomo  e  di 
molle  scimiuie,  ed  è  quella  appunto  la 
quale,  comunissima  nel  grasso  del  porco, 
«letermina  la  malattia  conosciuta  in  que- 
sti animali  sol  lo  il  nome  di  paoico.  Trovasi 
pure  con  molla  frequenza  nel  plesso  co- 
roide del  cervello  umano.  V.  la  Tàv.  1071. 
In  quanto  alle  specie  della  seconda  se- 
zione, che  hanno  il  corpo  poco  rugoso  e 
liguliforrae,  e  che  costituiscono  il  genere 
Vessicaria  di  Schranck,  sono  in  numero  di 
cinque  sollanto;  ma  pare  che  tutte,  presso 
a  poco ,  sicno  dubbie,  tanto  sono  mal  co- 
nosciute. Sono  state  trovate  nel  fegato 
dei  pesci.  (Db  B.) 

CISTICI ,  Cxstici.  (  Entoz.  )  È  la  deno- 
minazione assegnata  dal  Rudolfi  al  suo 
3uinto  ordine  degli  entozoari,canitterizzato 
air  avere  il  corpo,  in  maggiore  o  minor 
parte,  formato  da  una  vescica  piena  di 
acqua.  Contiene  i  generi  Cisncsmco  (Ida- 
TiDE  degli  autori  francesi),  CEBomo  ed 
EcHiHocooco.  V.  questi  diversi  articoli  ed 
Entozoabi.  (Db  B.) 

*•  CISTICO  [Ossido].  (CAim.)  V.  Cisrnrà, 
CA.LCOLI  oBrnimi  umani.  (A.  B.) 

CISTICOLà.  (Ornit.)  Specie  del  genere 
Silvia,  5^/cta  cisUcola^  Temm.,cheha 
volgarmente  il  nome  di  Beccamoschino. 
V.  Regolo.  (F.  B.) 

CISTIDICOLA,C/^/iWiV;o/<z.(£/i/os.)È  «n 
nome  di  genere  immaginato  da  Fischer  per 
indicare  un  verme  intestinale  che  aveva 
trovato  nelU  vescica  natatoria  d^un  car- 
pione, e  che  appartiene  al  genere  Fis- 
sola di  De  Lamarck,  ovvero  a  quello 
chiamalo  dal  Rudolfi  Ofiostomo.  V.  que- 
sti arlicoli.  (Db  B.) 

*""  CISTIFELLEA.  (Anat.)  Cosi  chiamasi 
dagli  anatomici  la  vescichetta  del  fiele. 
(F.  B.) 

""^  CISTINA.  (Chim,)  Di  qoesU  sostanza  è 
^tato  parlato  dallo  Chevreul  in  questo 
Dizionario  alP art.  Calcoli,  sotto  la  de- 
nominazione data  dal  Wollaston  à"*  os- 
sido cistico ,  che  il  Berzelius  ama  bene 
di  cambiare  in  quella  di  cistina^  come 
più  significante  la  natura  di  una  tal 
sostanza.  Siccome  uelPaono,  e  fu  nel 
181 7,  in  che  T  insigne  chimico  pari- 
gino y  collaboratore  di  questa  opera , 
non  conosceva  auel  tanto  che  poi  negli 
anni  successivi  e  stato  osservato  intorno 
alla  natura  di  questo  materiale,  noi  ci 
avvisiamo  cader  qui  Topportonità  di  po- 
tercene intertenere. 
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La  cisUna  ,  oome  è  stalo  detto ,  corti- 
tuisce  di  per  sé  degli  intieri  calcoli  ori- 
nari umani,  nei  quali  comparisce  tnspi- 
rente ,  irregolarmente  cristallizzata  e  di 
color  giallo  sudicio. 

Precipitata  per  mezzo  delP acido  acetico 
de  una  sua  dissoluzione  bollente  di  po- 
tassa caustica,  si  ottiene  con  un  lento 
rafi^reddamento  in  puri  cristalli,  che  sono 
lamine  esagoue ,  scolorite  e  tnipareoli. 
Queste  lamine  compariscono  più  volami- 
nose  e  tali  da  somigliare  dei  prismi  csi- 
goni  regolari,  quando  la  cistina,  essendo 
disciolla  nelP ammoniaca  caustica,  si  fa 
cristallizzare  col  rilasciarla  ad  una  spon- 
tanea evaporazione^ 

Esposta  all'azione  del  fuoco  in  vasi 
aperti  non  si  fonde,  ma  arde  con  fianma 
verde  azzurra ,  e  spande  un  odore  acre 
ed  acido,  eh' è  caratteristico  della  ci^ina, 
e  che  ha  una  analogia  lontanissima  eoo 
quello  del  cianogeno. 

Per  le  altre  proprietà  vedasi  Tart.  Cal- 
coli obibam  dmari,  Tom.  4>  P>fi*  497* 

ComposÌMÌone, 

Il  Proni  e  il  Lastaigne  hanno  analiz- 
zata la  cistina,  ma  non  concordan  gran 
cosa  nei  risuUameatt  ottenuti,  e  che  sono 
i  seguenti: 

Proni  Laswfoe 


Azoto  .....  11.85  I 

Carbonio  .  .  .  39,88  3 

Idrogeno  ...    5,ia  6 

Ossigeno  ...  53, 1 5  4 

Storia, 


La  cistina  fu  scoperta  dal  Wollaston. 
Dopo  di  lui,  è  stata  ritrovata  dal  Blaroet, 
dallo  Slromever,  dal  Buchner ,  dal  Las- 
saigne,  dal  Robert,  dal  Walcbner  e  d>l 
Venables.  Essa,  oltre  a  formare  i  calcoli 
orinari  dell'uomo,  entra  ancora  nella  coia- 
posizione  di  qualche  calcolo  di  ^^-^ 
in  vero,  il  Lassaigne  eseguì  sur  un  caleoM 
di  cane  Tanalisi  della  cistina,  di  cbe  ab- 
biamo qui  dati  i  prodotti.  (A.  ft) 
••  CISTINGIA,  Crstin^ia.  (MoU.)  M«U«y 
(T»ns.  lin.  XIV,  3.*  parie),  ha  sUbihlo 
con  questo  nome  nell'ordine  dei  ao""" 
sebi  acefali  senza  conchiglie  un  sotlo^ 
nere  per  alcune  specie  da  esso  smcmbrals 
dal  numeroso  genere  Ascidia  di  Linneo. 

CISTO,  (Bot\)  CitOUy  genere  di  p«a|»« 
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()icottle<lom.  polipetale,  ipogine,  della 
famiglia  delle  cistee  e  della  poliandria 
monoginia  del  Linneo,  così  caralterizza- 
to:  calice  di  cinque  foglioline  persislenli. 
uguali;  cinque  pelali  uguali,  duposli  a 
rosa,  stami  numerosi;  un  ovario  supero, 
sovrastato  da  uno  stimma  semplice.  Il 
frutto  è  una  cassula  di  cinque  a  dieci 
logge  polisperme,  e  d'allrellante  valve, 
in  ciascuna  delle  quali  è  un  divisorio  nel 
mezio  della  lor  faccia  interna. 

Questo  genere  »  compone  di  venticin 
que  o  venlisei  specie  >  quasi  tutte  naturali 
del  mezzo  giorno  d^£uropa,  ed  in  generale 
delle  contrade  che  si  avvicinano  al  bacino 
del  Mediterraneo.  Una  sola  specie  trovasi 
al  capo  di  Buona-Speranza  ;  undici  abi 
tano  nei  dipartimenti  meridionali  della 
Francia,  ed  un  maggior  numero  in  Ispa. 
gna  o  in  Portogallo. 

I  cisti  sono  arbusti  o  arboscelli  di  fo- 
glie semplici  ed  opposte  ;  di  fiori  pedun- 
colati ,  ascellari  o  terminali ,  assai  grandi 
e  di  un  aspetto  grazioso.  Questi  fiorì  si 
sviluppano  successivamente  gli  uni  dopo 
eli  altri,  né  rimangono  sbocciati  che  per 
brevissimo  tempo:  ed  accade  assai  spesso 
che  i  loro  pelali  cadono  nel  giorno  stesso 
che  si  sono  aperti. 

II  Linneo  aveva  riunito  tra  i  cisti  il 
genere  Iielianthemum  del  Tournefort: 
ma  noi  seguendo  T  esempio  del  Jussieu  e 
di  parecchi  altri  botanici,  abbiam  creduto 
dover  considerare  questi  <lue  generi  come 
distinti  ;  il  perchè  tratteremo  separata- 
mente deir  ultimo  air  articolo  Euamtbho. 
I  fiorì  dei  cisti  hanno,  come  abbiam  detto, 
una  durata  brevissima  :  ma  siccome  molti 
di  questi  fiori  sbocciano  in  un  medesimo 
tempo  sullo  stesso  individuo  e  si  succe- 
dono pel  corso  di  tre  settimane  o  un  mese, 
però  se  ne  coltivano  parecchie  specie  nei 
giardini.  Conviene  nel  nord  della  Francia 
piantarle  in  vasi,  per  poterle  in  inverno 
riporre  nelP  aranciera ,  non  sopportando 
tut  il  freddo  di  quella  stagione.  Si  mol- 
tiplicano per  barbatelle  e  per  semi:  que- 
st'ultimo metodo  è  da  preferirsi  agli  allrì 
due,,  come  quello  che  può  dare  delle  va- 
rìelk.  Sarebbero  a  desiderarsi  delle  va- 
rietà a  fior  doppio,  poiché  è  mollo  pro- 
babile che  tue  avrebbero  un^  esistenza 
meno  efimera. 

In  Ispjffna  e  in  Italia,  dove  molti  cisti 
sbalzano  dai  sei  fino  agli  otto   piedi,  se 


ne  fanno  delle  fastella  per  bruciare, 
massime  per  scaldare  forni  e  fornaci.  Vi 
fono  alcune  specie  che  trasudano  in  mag- 
giore o  minor  qnautitk  una  matem  .  ti 
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•clttOMi,  goiniiiofetlnosa,  d'odort  arodii'- 
tico,  conosciuta  col  nome  di  ladano. 
Cmo  DI  Greta,  Cistus  creticus^  Linn., 
Spec.^  7 38;  volgarmente  ladano.  Ar- 
biuto  cespuglioso,  di  fusti  spesso  dbtesi 
alla  base,  divisi  in  ramoscelli  guemiti 
di  foglie  ovali  spatolate  agli  orli,  grin- 
zose, coperte  di  peli  corti,  ed  aobre- 
viate  in  picciuolo  alla  base.  I  fiorì  di 
color  porporino  e  larghi  due  pollici  cir- 
ca, sono  terminali  ai  ramoscelli,  e  retti 
da  peduncoli  mollo  corti.  Questo  cisto 
che  cresce  nelFìsola  di  Candia  ed  in 
quelle  deir Arcipelago,  e  nella  Siria  (i), 
dà  quella  sostauza  gommoresinosa ,  rosso- 
nericcia  e  d^un  odore  molto  piacevole, 
detta  ladano.  I  Greci  ne  fanno  la  ricolta 
con  uno  stumeuto  particolare,  simile  ad 
un  rastrello,  che  in  luogo  di  denti  tiene 
attaccate  diverse  strisce  di  cuoio.  Nei  forti 
caldi  quando  il  tempo  è  in  calma,  pas- 
sano ripetutamente  tali  strisce  sui  cespu- 
gli di  questo  cisto;  dimodoché  la  sostanza 
vischiosa  che  ne  ricopre  le  foglie  si  at- 
tacca a  quelle  strisce,  dalle  quali  ne  Tieu 
tolta  raschiandola  con  coltelli.  Ai  tempi 
di  DioscoriJe,  non  solamente  si  ricoglieva 
il  ladano  usando  questa  pratica,  ma  stac- 
cavasi  anche  quello  che  si  era  ammassato 
sui  peli  delle  capre  che  pasturavano  le 
foglie  di  questo  arbusto. 

Adoprasi  il  ladano  in  medicina  per  uso 
esterno  come  resolutivo,  e  per  uso  in- 
terno come  tonico  ed  astringente. 

Cisto  bianchiccio,  Cistus  albtdus^  Linn., 
Spec,  7^7;  Cistus  mas  primus^  Clus., 
Uist,  68.  Questa  specie  è  un  arbusto  alto 
tre  o  quattro  piedi,  diviso  in  ramoscelli 
opposti,  cotonosi,  guemiti  di  foglie  ovali 
bislunghe ,  bianchiccie  in  ambe  le  pagine, 
d^una  delicata  superficie.  I  fiori  termi- 
nali ai  ramoscelli  riposano  sopra  pedun- 
coli lunghi  un  pollice  circa;  sono  di  un 
colore  porporino  o  roseo,  ed  hanno  una 
larghezza  di  due  pollici.  Cresce  solle  col- 
line aride  e  sassose  deir  Italia ,  della 
Francia,  in  Spagna  ec. 

Cisto  a  foglie  di  sinfito,  Cistus  symphy^ 
tifolius^  Lamk.  Dict,  enc,^  pag.  i5;  Ci~ 
stus  vaginatus^  «^^cq*,  JEfort.  Schoenbr.^ 
3  pag.  171.  282.  Arbusto  alto  da  cinque 
a  sei  piedi,  di  ramoscelli  pelosi,  bian- 
chicci, guemiti  di  foglie  lanceolate  pelo- 
te, lunghe  da  quattro  a  cinque  pollici, 
larghe  due,  rette  da  picciuoli  connati  alla 


(i)  ••  Questo  clfio 
dove  il  Copani  fu  il  primo 
aof ira  il  Qvsfont.  (A.  B.) 


trovasi  pure  in  Sicilia, 
a  indicarlo,  comedi- 
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•  fomuiti  una  gnaioa.  I  Aori  too 
gnodi,  ro»Ì€ci  e  disposti  neHa  cima  di 
niBoscelli.  V.  la  Tat.  345.  Questo  drto 
cresce  io  Affrica. 

Curo  LAOABiFBio  ^  Ostus  lodoidftrus , 
Lion.,  Sptc*  787;  Cistus  iedon  primum 
angustifoiium  ^  Gius.,  ffist,  77;  Tolgar- 
neoteÌa</aiio,  ladano  di  Portogallo.  Que- 
sto arboscello  alto  da  quattro  a  cinque 
piedi,  ha  le  foglie  lanceolate  lineari,  quasi 
fessili,  glabre  di  aopra,  cotonose  e  bian- 
cbicce  di  sotto;  i  fiori  tutti  bianchi  o 
segnati  alla  base  dei  pelali  da  una  mac- 
chia tinta  di  un  color  rosso  cupo,  mollo 
belli,  larghi  da  due  a  tre  pollici,  retti  da 
peduncoli  ascellari  o  terminali,  carichi  di 
Dfatlee  opposte.  Questa  specie  cresca  in 
Spagna,  nel  Portogallo  e  in  Provenxa. 

I  giof aui  ramoscelli  e  la  soperficie  su- 
periore delle  giovani  foglie  di  questa 
pianta  lasciano  nel  calore  diurno  trasu- 
dare una  sostanza  Tischiosa  odorosissima, 
analoga  al  ladano  somministrato  <lal  cisto 
di  Creta,  e  che  gli  Spagnuoli  raccolgono 
facendo  bollire  le  cime  di  questa  specie 
neir acqua,  alla  soperficie  della  quale  Te- 
nendo a  notare  la  resina,  ne  è  questa  con 
facilità  tolta. 

Cisto  ledo,  Cistus  Iedon ^  Lam.,  Did, 
enc*  a  pag.  17.  È  un  piccolo  arbusto 
allo  da  uno  a  due  piedi,  di  foglie  lan- 
ceolate, connate  alla  Lase,  glabre  di  sopra, 
grinzose  ed  un  poco  cotonose  di  sotto 
di  fiorì  bianchi  d  una  grandezza  mediocre, 
disposti  in  numero  di  quattro  o  cinque 
in  piccoli  corimbi  situati  alla  sommità  di 
peduncoli  mollo  lunghi  e  terminali.  I 
calici  di  questi  fiori  sono  ricoperti  da 
copiosi  peli  bianchi.  Questa  specie  cresce 
in  Italia,  nel  mezzogiorno  della  Francia 
e  particolarmente  nei  dintorni  di  Narbona 
e  di  Montpellier. 

I  giovani  ramoscelli  e  le  foglie  di  que- 
sto cisto  sono  ricoperte  d^un  umore  tì- 
schioso  analogo  al  ladano. 

Cisto  blbgarts,  Cistus  formosus ^  Curt. 
Bot.  Mag,y  Xk.^  264,  t.  964.  QuesU  specie 
ha  le  foglie  obovali,  quasi  lanceoUte, 
scabre  e  con  tre  nenri;  i  peduncoli  ed 
i  calici  dei  fiori  pelosi;  le  corolle  gran- 
di, gialle  e  segnate  alla  base  di  cia- 
scun pelalo  da  una  macchia  sanguigna, 
Questa  specie  cresce  nel  Portogallo. 

Cisto  ladriho,  Cistus  laurifolius^  Linn., 
Sp€C.  734.  Questo  arboscello  allo  da  tre 
a  sei  piedi,  ha  le  foglie  ovali  lanceo- 
late, acute,  picciolate,  glabre  di  so- 
pra ,  hSanchicce  e  cotonose  di  sotto 
queste  foglie  mentre  too  giovani,  trasu- 
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dano  dalb  sapetfide  superiore ,  ufiial. 
mente  che  i  ramoscelli,  una  specie  dì  b. 
dano.  I  fiori  son  bianchi  assai  gFsodi  di* 
sposti  da  quattro  a  otto  insieme  in  una 
specie  di  ombrella  che  riposa  sulb  som- 
mità di  un  peduncolo  allungato,  e  ter- 
minale ad  un  ramoscello.  V.  la  Tav. 
346*.  Questo  cisto  cresce  in  Italia ,  in 
Spagna  e  nel  mezzogiorno  della  Frsiicta. 

Cisto  a  foGUi  m  riorro,  Cistns  popaii' 
Joiius^  Linn.,  Spec,  736;  Ledon  ItaUo- 
iium  seeundum  majus  et  minus^  CUu^ 
ffist,  78.  Questa  specie  sbalza  tre  o  quat- 
tro pollici:  ha  le  foglie  piccioolate  cuori- 
formi, glabre  di  sopra  e  di  sotto;  i  pe- 
tali son  bianchi,  assai  grandi,  retti  da  pe- 
duncoli ramosi.  Quest^arhosceilo  cresce  in 
Italia,  in  Spagna,  nel  Portogallo  ed  in 
Francia  Terso  Narbona.  (L.  D.) 

**  Cisto  a  poglib  m  saltia  ,  Cistus  sol' 
vifolius^  Linn.,  Soec^  738;  Willd.,  Spee,y 
a.  pag.  1184 ;  Ali.,  Perf.,  a,  pag.,  101; 
PolU  Fior.  /^er.,pag.  180;  Guss.,  Proir^ 
a,  pag.  fi;  Clns.,  Hist.^  i,  pag.  70; 
Tolgarmente  cisto  salptfolio^  cisto  fem- 
mina^ èrentine  ^  scornabecco^  spaua 
berrette^  moccoli.  Frutice  senza  stipole; 
di  foglie  picciuolate,  ovate,  ottuse,  inule 
in  ambe  le  pagine  per  peli  stellati,  le 
pih  giovani  quasi  tomentose  di  sotto;  di 
peduncoli  lunghissimi,  solitari,  uniflorio 
triflori ,  irsuti.  I  fiori  son  bianchi,  di  rido 
gialli,  pendenti  prima  di  sbocciare,  coi 
petali  coperti  di  tolti  peli  stellati.  Creice 
neir  Europa  australe ,  dove  fiorisce  nel- 
r  aprile  e  nel  maggio. 

Cisto  ArFiaa,  Cistus  affinisi  Bertol.  m 
Guss.,  Prodr.^  a,  pag.  la;  /e,  25o,  fig. 
I  ;  Cop.,  Panph^  i,  t.  a.  Frutice  di 
foglie  Imeari  lanceolate,  sestili,  trìofrrif, 
di  sopra  gUbre,  di  sotto  reticolate^  villo5e> 
quasi  vischiose  ;  di  racemi  terminali,  sem- 
plici. Ha  le  foglioline  calicine  esterne 
cordate  ovate,  villosissime,  bnlleifonDÌ. 
Cresce  in  Sicilia  dove  fiorisce  nellVprìle 
•  nel  maggio. 

Questo  cisto  è  molto  affine  per  Tsbilo 
e  per  i  fiori  bianchi  piccoli  al  cistMS 
monspelienis  ^  Linn.,  dal  quale  per  altio 
è  sempre  distinto  per  le  foglie  mollo  gls- 
tinose ,  verdi  scure  e  assai  più  larghei  « 

-  non  mai  glauche,  pul rem  lente  nella  ps- 
gina  inferiore,  e  per  le  foglioline  cslicine* 

Cisto  mostio,  Cistus  monspeOensis^  Linn^ 
Specy  737;  Poli.,  Fior.  Ver..,  a,  p»g- 
180;  Gruss.,  Prodr.^  a,  pag.  i3;  Sav., 
Bot.  Etr.^  a,  pag.  137,  n.<»  463.  Copi 
Hort.  Cath,.,  pag.  5a;  Panph,,  a,  ».  W; 
volgarmente  hrtntincs  imèrentiM^  is^ 


Digitized  byVjOOQlC 


GIS  (  555  ) 

hreniin*^  muschio^  musdo^  pisciacane^ 
rimiretano  ^  rlmbretuine ,  tig/mmica^  ii- 
gnamicone.  Frutice  di  toglie  lineari-Ian. 
ceoUile>  sessili,  trinerfie,  leggermenle 
gUbre  <Ii  sop» ,  pulverulente  glauche  ia- 
cunciso-relicolate  quasi  rischiose  di  sotto; 
di  Ricemi  terminali,  semplici,  quasi  se- 
comli.  Ha  le  foglioline  caliciae  esteme 
of  ali-lanceolate,  villosissime.  Cresce  lungo 
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i  lidi  del  Mediterraneo,  e  fiorisce  nell> 
prile  e  nel  maggio. 
Cisto  fa.stioiato,  Cisius  Jastigiatus^  Gnss., 
Prodr.y  2,  pag.  i3;  Helianthemum  li- 
òanoiis^  Guss.,  Cai,  HorL^  it.  Bocc^  pa| 
3o;  Helianthemum  umMlatum^  Presi 
Hor,  Sic.^  I,  pag.  ii8,  excL  Ign.;  Ci- 
stus  rosmarini ,t  Cup^,  Panph.y  i,  I.  i^ 
Raf.,  t.  35.  Ha  un  fusto  fruticoso,  eretto; 
le  foglie  sessili,  strettamente  lineari,  ro- 
tolale ai  margini,  bianche,  reticolate, 
Irinervie  di  sotto,  estremamente  glabre 
dì  sopra,  le  più  giofani  glutinoso-vi- 
schiose;  i  peduncoli  terminali,  umbcllato- 
fastigiati  ;  le  foglioline  calicine  pelosissime, 
acute;  le  brattee  villose,  concave,  acu- 
minate, decidue.  Cresce  in  Sicilia,  e  fio- 
risce nel  maggio  e  nel  giugno. 

Ha  tal  somiglianza  col  rosmarinus  of^ 
fieinalis^  che  veduto  a  certa  distanza 
può  con  esso  facilmente  confondersi. 
Cisto  maschio,  Cistus  incanus ^  Linn., 
Spec.^  'j^'j  ^  volgarmenle  cisto  rosso. 
Frutice  di  rami  bianchi ,  quasi  cotonosi, 
di  foglie  sessili,  sptolate,  rugose,  quasi 
cotonose,  bislunghe,  acute,  cortamente 
pelose,  Irìnervie,  abbreviate,  connate 
verso  la  base,  le  inferiori  ondulate  sul 
marine,  le  superiori  lineari  lanceolate. 
Ha  I  petali  tinti  d^un  rosso  pieno,  cuo- 
riformi a  rovescio,  crenulati,  colPunghie 
gialle.  Cresce  nell'Europa  meriilionvle , 
fiorisce  in  aprile. 
Cisto  del  cdpahi,  Cistus  cttpanianus  ^ 
Presi,  Fior.  Sic.,,  pag.  117;  Guss.,  Prodr.^ 
I,  pag.  i5.  Fruticoso  di  fusto  eretto; 
di  foglie  quasi  cordate  allunate,  rette 
da  picciuoli  dilatati,  solcati;  di  pedun- 
coli quasi  triflori,  muniti  superiormente 
d'una  brattea  solitaria,  lanceolata,  di 
•epali  villosi.  Questo  cisto  che  cresce  in 
Sicilia  e  che  fiorisce  nel  maggio,  conta 
le  seguenti  tre  varietà. 

a  Cisto  verdiccio,  Cistus  virescens^ 
Gqss.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie  meno  coto- 
nose; i  peduncoli  corti. 

ò.  Cisto  aiAVcaiooiAVTE ,  Cistus  ca- 
nesoens^  Guss.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie 
bianche  cotonose;  i  peduncoli  corti. 

e.  Cisto  fbdu«goi.ajib  ,  Cistus  pedun- 


cularisy  Gois.,  loc.  cit.Uaìt  foglie  come 

?uelle  della  varietà   a;    i  peiluncoli  al- 
ungati. 

Cisto  villoso,  Cistus  villosus^  Linn.,  Spec.^ 
Syst.  i^eg.y  ^12;  Sav.,  Bot.  Etr.s  a,  pag. 
127,  n.®  4^  volgarmenle  cisto  maschio^ 
rosolajo.  Frutice  di  foglie  quasi  rotondo- 
ovate,  rugose,  quasi  tomentose  irsute, 
tinte  d'un  bel  verde,  rette  da  picciuoli 
solcati ,  connato-vaginanti  ;  di  peduncoli 
nniflori  o  triflori ,  colle  foglioline  caiici- 
nali  acute,  ed  ugualmente  che  i  pedun- 
eoli,  peloso-villose.  Cresce  nell'Europa 
australe.  (A.  fi.) 

**  CISTO  DI  VIRGINIA.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell' a«a/ea  viscosa^  (A.  B.) 

♦•  CISTOGASTER.  (Entom.)  Denomina- 
zione latina  dei  genere  Cistogastro.  V. 
CisTOGArrao.  (F.  fi.) 

♦♦  CISTOGASTRO ,  Cistogaster.  (Entom,) 
Grenere  d'iiuetli  dell'ordine  dei  dilteri  e 
della  famiglia  degli  atericeri ,  stabilito  da 
Latreille  che  lo  ha  smembralo  dal  nome- 
roso  genere  Musca  di  Linneo.  I  dsloga- 
stri  hanno  Taddome  rigonfio ,  come  ves- 
siooloso  o  ovoide,  con  le  separazioni  degli 
anelli  poco  distinte;  le  aiHenne  molto  più 
corte  della  faccia  della  lesta  ,  col  terzo 
articolo  piii  lungo  del  precedente,  quasi 
quadrato,  un  poco  più  lar^o  e  rotondo 
in  cima.  Questo  genere  é  stato  confuso 
Con  quello  Grmnosoma  di  Meigen,  e 
Tachina  del  Fabricio.  (F.  fi.) 

CISTOIDI.  (Bot.)  V.  CisTEE.  (/.) 

CISTOLITI  (Foss.)  Questo  nome^era  an- 
ticamente applicalo  alle  punte  d'echini 
fossili  che  hanno  la  forma  clavala.  V. 
Porte  d'Echimi.  (D.  F.) 
CISTOMORFA.  (Bot.)  Cistomorpha,l\ 
DecandoUe  (Syst.  nat.  f>e^.,  1,  pg.  4^7) 
registrò  come  sinonimo  dell'  hibbertia  sa- 
ligna^ firow.,  la  dstomorpha  lanceolata^ 
che  poi  (Prodr.^  i ,  pag.  74)  ^*  dimen- 
ticata. (A.  fi.) 

»•  CISTOMORPHA.  (Bot.)  V.  Cistomoefa. 
(A.  fi.) 

*•  CISTOPTERIS.  (Bot.)  V.  Cistottemide. 
(A.  R) 

CISTOSEIRA  o  CISTOSIRA.  (Bot.)  Cf- 
stoseira  vel  Crstosira^  genere  di  piante 
crittogame  della  fiimiglia  delle  algne^  or- 
dine delle  yìicacee ,  cosi  caratterizzato: 
fiondi  ramose,  cilindriche;  con  foglioline 
sessili,  filiformi  o  lineari;  vescichette  in- 
nate nei  ramoscelli  o  nelle  foglioline; 
concettacoli  terminali,  rotondati,  granel- 
losi, assottigliali  alle  due  estremità,  mu- 
cronati o  denlelhiti. 
Le  specie  di  questo  genere  appari ene- 
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Tano  alla  5.*  sezione  delTantico  genere 
Jacus  del  LamoaroDX ,  »  diflbrìscoDo  dal 
cfstoseira  deirAgardh  per  T  esclusione 
delle  specie  segaenii  :  cjrsioseira  banksii; 
triquetrcCf  quercifolia;  osmwidficea\  zo- 
sttrmdes  ;  sUiquosa^  paradoxa;  axilla- 
ris;swartùi;platfìobium;  sUiqtuutnim; 
torulosa;  decipUns  ;  dorycarpus.  Le  spe- 
cie cystoseira  axillaris  e  cystoseira 
dorycarpus  possono  esser  collocale  nel 
genere  staekhousia ,  proposto  dal  La- 
mouroax. 

Il    carattere   dei    filamenti    frammisti 
colle  elitri  della  fruttificazione,  dato  dal- 
l'Agardh  come  distintivo  del  genere  cy- 
stoseira    dal  cenere  sargassum  non  è 
-    punto    particolare  delle   cistoseire;    im- 

Serocchè  incontrasi  in   moltissime  specie 
*  altri  generi,  e  manca  in  alcune  di  que- 
ste in  discorso.  Il  qual  carattere  dipende 
aofeoie  dal  grado  maggiore  o  minore  di 
maturila    della    frottincacione.  (Beriam. 
'    Gdilloii.) 

**   ClSTOSBIMA    IH    rOBMA   DI   SCOPA,   CfSiO- 

seira  ericoides^  Tom.,  JTi'x/.,  tab.  191  ; 
Fucus  tricoides  ^  Linn.;  Fucus  selagi- 
noides  ^  Linn.;  Fucus  erica  marina^ 
Gmel.;  Fucus  tamariscifolius ,  Huds.; 
Fucus  corniculatus ,  Esp.;  Fucus  abro- 
tanoides ,  Esp.  Cresce  nei  mari  Atlantico 
e  Mediterraneo.  V.  Fuco. 

ClSTOSEIBA   IN   FORMA    DI    SEDO  ,    CyStOScirO 

sedoides^  Ag.;  Desf.,  Fior,  Atl,^  tab. 
260;  Fucus  sedoides^  Desf.  Cresce  nei 
lidi  dflla  Numidia.  V.  Fuco. 

CisTosEiRA  MIRICA,  C/sioseìra  mrrica^  Ag.; 
Gmel.,  Fuc.^  tab.  3 ,  fig.  i;  Tum.,  lab. 
192;  Fucus  myrica^  Groel.;  Fucus  se- 
ticulosus  ^  Forsk.;  Fucus  antennulatus. 
Delil.  Ha  la  fronde  ramosissima;  i  rami 
tereli,  allungati,  muricati;  i  ramoscelli 
quasi  distichi,  cbe  ingrossano  in  tanti  ri- 
cettacoli e  vescichette.  Cresce  nel  mar 
Rosso. 

CisTosBiRA  MURicATA,  Cystoseira.muricota^ 
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Aff.;  Fucus  muricatus ,  Tum.,  Hist,^ 
tab.  la;  Chauvin.,  Alg,^  nP  25.  Ha  la 
fronda  ramosa ,  irsuta  ;  i  rami  filiformi, 
gr inferiori  cbe  portan  le  foglie;  queste 
lineari  nervose;  le  vescichette  sferiche, 
moniliformi  ;  i  ricettacoli  cilindrici,  ter- 
minali. Cresce  in  quel  tratto  di  mare  che 
divide  Sumatra  da  Giava. 
CisTosEiRA  BARRATA,  Cystoseìru  barbata^ 
Ag,\  Fucus  barbatus^  Tnrn^  Mist,^  lab. 
25o  ;  Fucus  Joeniculaceus^  Gmel.;  Fucus 
abis^  j3,  Bertol.  Cresce  nei  mari  Atlan 
tico  e  Mediterraneo.  V.  Fuco. 


GiSTOSBtRÀ   A    FOOLIB    d'aBROTAVO,   Cféb- 

seira  abrotani fidia^  Ag.;  Stackh.,  ifer. 
brit.^  tab.  14  ;  Engl,  bot^  tab.  2i3o; 
Fucus  abrotamfolius^  Linn.;  Fucus  com- 
pressus^  Esp.;  Wuisf.;  Fucus  fimbriaius^ 
Lamz.  Cresce  nei  mari  Atbntico  e  Bl^ 
diterraneo.  V.  Fuco. 

CisTosEiRA  dell^Hopb,  Cystosttra  Hopid^ 
Ag.,  Icon,^  ined.^  tab.  2;  Cystoseira  con- 
catenata^ lànn.  Ha  la  fromle  pennata  ;i 
rami  filiformi,  inermi ,  i  siiperiori  oppo- 
»ti;  le  vescichette  concatenale,  ed  ugual- 
mente che  i  ricettacoli  lanceolate.  Cresce 
nei  mari  Atlantico  e  Mediterraneo. 

CisTOSEiRA  noDULARiA,  Cystoseira  nodih 
tarla ,  Ag.;  Fucus  nodularia ,  Meri., 
Mem.^  tab.  i5.  Ha  la  fronde  ramosissÌDi, 
flaccida;  i  rami  compressi,  ancipiti,  disti- 
ci ;  le  Tescicbette  ovali  ;  i  ricettacoli  so- 
litari. Cresce  lungo  i  lidi  della  Nuora- 
Olanda. 

CisTosEimA  sGu AGLIATA,  CystoseiradiscoTt^ 

Ag.;  Sow.,  Engi,  bot,^  tab.  21Z1  ;  Fuats 

Jbenicuiaceus  ^    Linn.;    Fucus  discorsa 

Linn.    Cresce    nel    mare    Atlantico.  V- 

Fuco. 

CisTosBiRA  piBBosA, Cystoseìrajtbrosa^  Ag', 
Fucus  Jibrosus ^  Tum«,  Hist,^  lab.  J09; 
Chauvin.,  ^/^.  n.<>  5o;  Hud$.;/W«/i^ 
taceus  ^  Huds.;  Fucus  baccatus,  GflieL 
Cresce  nel  mare  Atlantico  e  in  qaeUo 
del  Nord.  V.  Fuco. 

CisTosBiBA  PABiroccHiUTA,  Cystoseira  pani- 
culata^  Ag.;  Fucus  panicuiatus  ,  Tan!., 
Mist.^  tab.  176.  Ha  la  fronde  ramosissi- 
ma, terete;  i  rami  patenti,  raggianti,  ar- 
ticolati; i  ricettacoli  terminali,  panooc- 
chiuto-glomerati.  Cresce  lungo  i  lidi  della 
Nuova-Olanda.  (A.  fi.) 

CISTOSIRA.  (Bot.)  V.  Cistosbira.  (Bs- 

BIAM.   GUILLOR.) 

•*  CISTOTTERIDE.  (Bot.)  CistopterU.  H 
Bernardi  aveva  chiamato  con  questoHXNoe 
un  genere  di  felci,  che  del  pari  cbe  f  a- 
dontopteris  dello  stesso  autore,  appi'* 
tengono  al  iygodium  dello  Swarli^  0 
hydroglossum  del  Willdenovr.  V.  Ii«o- 
GLOSSO.  Più  tarili,  il  Disvaoz  ha  nell'&; 
bario  del  Museo  di  storia  natonkui 
Parigi  distinto  con  questo  medesimo  poo^ 
un  genere  ch'ei  separa  dagli  aspidi^ 
dello  Svrartz,  e  che  corrisponde  al  geocit 
aspidium  del  Decandolle.  Ma ,  poidiè  il 
nome  d'^aspidium  deve  piuttosto  «pp'»'*"! 
a  quelle  specie ,  il  carattere  delle  qttw| 
ha  maggior  relazione  col  significato  ài 
questo  nome,  noi  siamo  dUvviso ,  cbe 
dividendo  gli  aspiditan  dello  ^^'^'^V* 
convenga    meglio   riterbar    il   '«'^^  ^ 
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aspidiumt  aJ  esempio  ili  Roberto  BrowoV 
alle  specie  che  haiUDo  il  leffumeolo  ro- 
IoikJo  e  pellaio,  e  dare  quello  di  cisto- 
pteris  agli    aspidii    del  Decaudolle.    V 

ASFIOIO. 

I  caralteri  del  genere  cistopteris  sa- 
rebbero gli  appresso:  cassule  riunite  in 
gruppi  rotondali,  ricoperti  da  un  tegu- 
mento lanceolato  o  setaceo,  inserito  alla 
base  nella  parte  inferiore  del  gruppo 
delle  cassule  sul  dorso  medesimo  del 
ner?o,  e  tras?ersalmeule  a  questo  nervo, 
ed  estendendosi  al  di  là  di  questo  gruppo 
Terso  la  sommila  della  fronde  nella  di- 
direzione  medesima  seguita  dal  nervo 
che  porta  il  gruppo  delle  cassule. 

Sono  per  U  massima  parte  europee  o 
di  paesi  temperati  le  specie  che  si  rife- 
riscono a  questo  genere.  E  noi  citeremo 
in  particolare:  i.^Vaspidium  fraglie;  ^.^ 
Vaspidium  montùnum;  3.^  Vaspidium  rhoe- 
tìeum  ;  4*^  Vaspidium  regium  ;  b,^  Vaspi- 
dium alpinum;  6.^  Vaspidium  bulbiferum. 
Le  quali  felci  servono  di  tipo  a  questo 
genere. 

La  forma  e  la  direttone  del  tegumento 
allontanano  mollo  questo  genere  dai  veri 
aspidii  •  dagli  altrìi,  e  lo  ravvicinano, 
pidccbè  ad  ogni  altro  genere,  a  quello  di- 
cksonia.  Infatti  le  dicsonie  non  ne  dif- 
feriscono, che  per  i  gruppi  delle  cassule 
inseriti  alla  estremità  dei  nervi  sulPorlo 
della  fronde,  e  non  verso  il  meno  di 
questo  nervo  medesimo:  del  resto  poi  il 
nodo  dMnseraione'e  la  divexione  del  le- 
gumetito  sono  gli  siessi.  La  forma  gene 
nle  delle  frondi  delle  cistotteridi  con- 
ferma questa  analogia,  e  s' avvicina  molto 
m  quella  ^lle  dicsonie,  ma  queste  sono 
sempre  più  piccole  e  più  delicate.  Esse. 

rr  eoA  dire,  sono  nei  climi  temperati, 
rappresentanli  d^nn  genere  quasi  esclu- 
sivo delle  regioni  equinosialì.  (  Ao.  Baos- 

OKI4AT.) 

**  CISTUDA,  Cisiuda.  {Srpeiol.)  Genere 
formato  da  Fleming  nelF ordine  dei  Ghe< 
lonii,  ed  in  qnell  a  suddivisione  che  com- 

S rende  le  testuggini  loricate.  (F.  B.) 
TULà.  (Bot.)  V.  CisnLLÀ.  (Mass.) 
OSTUS.  iB<fi.)  V.  Osto.  (L.  D.) 
Cm-MATARI.  (Bot.)  I  Bramini,  al  ri 
ferire  del  Rheéde,  distingoooo  con  questo 
nome  H  cupi  dei  Malabanei,  che  è  la  ron- 
deietia  asiatica  del  Linneo  o  U  ^ebera 
car^mòosa  del  Willdenow.  (J.) 
CITAMBEL.  (Boi,)  Specie  di  ninfea  della 
costa  Mabbarica,  descritta  dal  Rbeéde  e 
«he  é  b  ufmphaca  pallida  del  Willde- 
now. (J.) 

Diùcn.  delU  ScienMc  Nat  Voi,  VI. 


ClTAMERDU.(i9o/.)Al  riferire  del  Rhe<Me, 
è  distinto  con  questo  nome  malabarico 
il  menispermum  glahrum.  (J.) 

•♦  CiTARELLA,  Cithareila.  {Conch.)  De- 
nominazione  specifica  d^una  Voluta,  Vo- 
luta eie  harelia^  firong.  V.  Voluta.  (F.B.) 

CITARESSILO.  (Bot.)  Cifharexxlum,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  oerbenacee  e  delh  didinamia  an- 
giospermia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  campanulato,  persi- 
stente ,  di  cinciue  denti ,  o  troncato  al- 
r  orlo;  corolla  imbutiforrae,  col  tubo  più 
lungo  del  calice,  col  lembo  piano,  di  cin- 

3 ne  lobi  quasi  ugnali;  quattro  stami  di- 
inamici,  qualche  volta  cinque;  un  ova- 
rio supero,  sovrastato  da  uno  stilo  con 
stimma  capitato.  Il  frutto  è  una  bacca 
che  contiene  due  noccioleti i  di  due  logge. 
Questo  genere  si  compone  di  circa  meci 
specie,  tutte  originarie  deir  America  me- 
ridionale, dove  son  conosciute  volgar- 
mente coi  nomi  francesi  di  cotelet ,  gui- 
tarin  e  bois  de  guitare;  imperocché  dai 
falegnami  di  quelle  regioni  n*è  tenuto 
in  gran  pregio  il  legno  per  fame  delle 
chitarre  ed  altri  strumenti  da  musica. 
Sono  alberi  o  arboscelli  di  foglie  sem- 
plici,  opposte,  talvolta  alterne;  di  fiori 
terminali  o  ascellari,  disposti  in  racemi  o 
in  spighe  lasse. 

GiTARESsiLo  CENEBiNo,  Citharexxlum  cine' 
reumy  Linn.;  Jacq.,  Amer.^  taK  ir8, 
Pluket.,  Almag.^  i6a.  Albero  di  S.  Do- 
mingo e  della  Martinicca ,  coltivalo  a 
Parigi  nel  giardino  del  re,  e  in  altri  giar- 
dini d^  Europa.  Ha  un  tronco  alto  da 
quindici  a  venti  piedi;  i  ramoscelli  gla- 
bri, tetragoni;  le  foglie  opposte,  ovali 
bislunghe,  tinte  d^un  bel  verde,  lustre 
di  sopra  ,  con  qualche  pelo  lanoso  alle 
aKelle  dei  nervi  nella  pgina  inferiore, 
rette  da  peduncoli  che  hanno  in  cima 
due  o  tre  glandule  concave;  i  fiori  pic- 
coli, bianchi,  odorosi,  disposti  in  spighe 
diritte,  terminali;  le  bacche  rotondate, 
rosse  o  scuricce. 

II  cytharexY^um  quadrangulare^  Lin., 
Jacq.,  Hort.  Pend^  lab.  aa  ,  è  poco  di- 
verso dal  precedente.  Cresce  alla  Marti- 
nicca; ed  è  lo  stesso  del  citharexylum 
caudatum  dello  Swartz,  Prodr. 

CiTAmBSstLo  DI  nomi  godati,  Citltarexy 
lum  caudatum^  Linn.,  non  Sw.;  Citha" 
réxflum  erectum^  Svr.,  Prodr, \  Jacq., 
Icon,  rar,^  3,  tab.  5oi.  In  (questa  spe- 
cie i  ramoscelli  sono  cilindrici  ;  le  fo- 
glie quasi  ellittiche  o  obovali,  ottuse, 
intaccale,  intierissime;  i  fiorì  disposti  in 
70 
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lunghe  spighe^  terminaU,  JiriUe  o  pon* 
denti;  il  calice  troncalo  air orlo<  Questa 
pianta  cresce  alla  Giamroaica. 

CiTÀBESsiLO  YiLLoso  ^  CUhorexrium  villo- 
sunt^  Jacq.,  Icon  mr.^  i,  tao.  ii8;  Ci- 
tharexylum  tomentosum  f  Encycl.,  Suppl. 
Il  Destonlaines ,  nel  suo  dialogo  del 
giardino  del  re,  riunì  due  piante,  che  io 
credeva  distinte;  imperocché  gP individui 
che  per  me  si  esaminarono,  deirisola  di 
S.  Tommaso,  non  mi  presentarono  i  ca- 
ratteri che  il  Jacquin  indirò  per  il  suo  ci- 
tharexrlum  iomentosum{i),ìié[\9i  pianta 
che  io  no  osservata,  i  ramoscelli  sono  ci 
lindrici ,  bianco-cenerini ,  i  più  giovani 
tetragoni;  le  foglie  coriacee,  ovali-lanceo- 
late, acute,  tomentose  di  sotto,  intieris- 
sime, con  grossi  nervi;  i  fiori  disposti  in 
racemi  semplici ,  terminali  ,  diritti ,  un 
poco  inclinati;  il  calice  campanulato,  di 
cinque  grossi  denti  ovali;  i  fruUi  ovali, 
simdi  a  quelli  del  berberi. 

Citàbkssilo  di  cibqoe  stami,  Cithartxylum 
pentandrum  ,  Vent.,  Hort,  Cds,^  tab. 
47.  Arboscello  alto  da  dodici  a  quindici 
piedL  Ha  i  fusti  cenerini;  i  ramoscelli 
tetragoni;  le  foglie  ovali  bisluughe,  pu 
bescenli  di  sotto,  profoudamente  dentate 
superiormente;  i  bori  d^un  bianco  sudi- 
cio; il  calice  pubescente,  di  cinque  denti 
acuti;  cinque  siami;  T ovario  globuloso, 
di  cinaue  lobi  poco  distinti.  Questa 
specie  fu  scoperta  dal  Riedlé  a  Porto- 
Àicco. 

CiTAREssiLO  DI  GAARDi  FOGLIE,  Cìtharexyi- 
lum  macrophyllum^  Poir.,  Encl.t  Suppl. 
Specie  notabile  per  le  foglie  amplie,  pic^ 
ciuolale,  membranose,  ovali  lanceolate, 
glabre,  acuminate,  disuguali  alla  base;  i 
fiori  disposti  in  una  pannocchia  termi- 
nale, composta  di  racemi  opposti;  il  ca< 
lice  glabro,  di  cinque  denti.  Questa  spe- 
cie fu  raccolta  alla  Caienna  da  Giuseppe 
Marlin. 

CiTABEssiLo  DI  FOGLI u  MOLLI,  Citharexxlum 
molle  ,  Jacq.^  FraRm.y  pag.  9,  tab.  io* 
Questo  arboscello,  del  quale  ignoriamola 
patria,  sbalza  da  quattro  a  cinque  piedi, 
e  dividesi  in  ramoscelli  tetragoni,  guer- 
niti  di   foglie    opposte ,    molli  al  tatto 

Suasi  ovali,  dentate,  acute.  I  racemi  sono 
iritti,  villosi,  terminali  ;  il  calice  di  cin- 
que denti;  la  corolla    bianca,  di  cinque 
lobi  rotondali. 
CrrABEssiLo    DENTELLATO ,    Ci(/kirexflu(n 

(1)  ••  Lo  Spren^il  (Sjst.  veg.y  a,  pag.  76M) 
è  par  d^iTTÌK»  di  regisuàrìe  eoae  due  speoie 
flutinte.  (  A.  B.) 


suòserratum^  Sw.,  Fior,  Ind,  eeeU,  ih 
bosceUo  alto  da  dieci  a  dodici  ne(fi;è 
ramoscelli  glabri,  tetragoni  ;  di  fogfie  li. 

Side,  lastre,  allungate,  appena  deiMcArie; 
i  racemi  diritti,  terminali ,  col  alice 
pubescente  e  di  cinque  denti,  coir  orifizio 
della  corolla  villoso.  La  bacca  è  rolM- 
data  rossa  quando  è  matura.  Fu  seopciti 
dallo  SvrarlE  nella  Nuova-Spagna. 

Il  citharexylum  menalcoardium^^^ 
o  citharexrlum  pameulatum^  Gaefti^ip- 
partiene  al  genere  premna  del  Liinro 
per  r  abito  e  per  il  calice  di  qaittio 
denti.  Il  lembo  delb  corolla  è  di  ooattio 
lobi;  lo  stimma  di  due  lobi;  le  inccbe 
rosse ,  piccole,  di  quattro  logge.  Qoesb 
specie  ha  il  tronco  gracile;  i  naoicelli 
tetragoni,  le  foglie  ovali,  acute,  venale, 
reticolate.  Ella  cresce  alla  Gianmio, 
ed  è  la  premna  retìculctta ,  Just.,  Au, 
Mus,^  voi.  7.  V.  PasHHA. 

*  Il  Persooo  iMìàmòcithartxylamftlvt^ 
rulentum  quella  pianta  che  per  il  Boi- 
tei  {Mori.  Madr.)  n  riporta  al  dtk. 
rexylum  guadrangulare^  e  per  lo  Sj«b- 
gel  (Sfst,  veg„  a,  pag.  764.)  Ella  e  di- 
stinta  per  la  polvere  cenerina  oode  n 
coperti  i  fusti  e  leibglie,  e  per  lefe^ 
ovdli  e  dentate  a  sega.  Cresce  odl'i- 
merica  meridionale.  (Poib.) 

**  Altre  specie  si  aggiongono  a  ^wlo 
genere,  come  1  **  il  dtharexyìrm  Bv' 
terii^  Spreng.,  raccolto  alla  Gianitica  iil 
Berlero;  a.<*  il  citharexxlum  tpùtum, 
Spreng.,  o  eithartxylum  moUet  Ibì*1»ì 
3.®  il  citharexyluin  reticulaUuny  Boapl-, 
nativo  del  Perù;  ^S^  il  cithartxfbm 
illicifolium^  BonpI.,  nativo  di  Qoito;  5.^ 
il  eithartxylum  spinosum ,  Kuoth ,  »- 
tivo  del  Perù.  (A.  B.) 
CITARINO,  Citharimis.  {Iaiol.)Cuva  ^ 
così  chiamata  una  delle  divisiooi  da  tm 
stabilite  nel  numeroso  cenere  uai  sene- 
ni,  la  quale  forma  attualmente  uo  geiMte 
secondario ,  ma  bene  stabilita ,  oelh  £h 
miglia  dei  Dermotteri.  V.  DiBiiowBMe 
Smbmore. 

Oltre  ai  caratteri  comuni  atuUiiifr 
moni,  i  citarini  ne  presenUno alconi oj 
sono  loro  particolari^  e  che  possono  e* 
esprimersL 

J^occa  depressa^trasversolmenie^i^ 
ciato  alla  cima  del  musa,  il  di  cui  wt^ 
gine  superiore  è  iuttojbrmato  dalk^ 
intermassillari^  e  dovè  le  massillari^f^ 
cole  e  senza  denti ,  occupano  solaf^^ 
la  commettitura;  lingua  e  pcMo  usa; 
pinne  adiposa  e  caudale  ^ùai  tutit  ^ 
perie  di  scaglie. 
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BtporreflBO  airartìcolo  Sirnsora  il  modo 
di  distìngaere  i  citarìoi  da  tutti  i  pesci 
collocati  nei  geoeri  vicini. 

II  Nefasoi  ,  Citharinas  nèfasch\  Sol- 


CIT 


mo  mhticus^  Hasselq.;  Salmo  aegyptius^ 

•  Gmei.  Le  dae  mascelle  armate  d*  un  no- 
>  tabil  nomerò  di  denti  fklì  su  Tarii  ordi- 

ni^  sottili  e  biikli  alla  cima;  qaelli  della 

.  mascella  inferiore  più  lunghi  degli  altri; 

dorso  verdognolo. 

Questo  pesce  abita  il  Nilo;   gli   arabi 
lo  chiamano  nefaseh.  La  soa  carne  é  molto 

-  apprezxala;  giunge  '  talvolta    al    peso  di 
.   cento  libbre. 

Il  ClTAUHO   ASTIO  ROTTimifO  ,    Cithct- 

rinus   niiodeus\  Strrasalmo   citarino 
.   Geoffr.,  Pesci  d'Exit.,  tav.  5,  ftg.   a,  e 
'    3.  Piccolissimi  denti  alla  mascella  superio- 
re'iK>lamente;  il  corpo  elevato;  il  ventre 
senza  spigolo  né  dentellature,  (t.  G.) 
OTAVANACU  (Boi,)  Secondo  il  Rheè^le 
è  questa  la  stessa  pianta  dellWano^it,  che 
è  il  ricino  comune.  (I.) 
*  CITELLUS  o  CiTiLLUs.  (Mamm.)  Agri- 
cola parla  sotto  questo  nome  del  soui lic, 
specie  del  genere  Spermofilo,  Spermophi- 
lus  citillus  y  F.  Cu  Vieri»  Arctomys  citil- 
.  ius  Pali.  5  Gmel.,  Desra.,  Glis  cttellus^ 
ErxL^  Mas  ciiillus^  Linn.  V.  Spbamo- 
Fito.  (F.  e.)  (F.  B.) 
CITEREA,   Cftherea^   CftAerè,  Mail., 

-  Cytherina^  Lam.  (Crost,)  Queste  deno- 
.  minazioni  che  sono   quasi  sinonime  d) 

quella  di  Cjrpris^  sono  state  applicate  ad 
<  no  genere  vicino  a  quest^ultimo;  le  spe- 

•  eie  di  entomoslracei  ostracini  che  riunisce 
,  solo   ne   differiscono  per  aver  pelose  le 

antenne,  invece  di  mostrar  ilei  peli  alla 
.  «ola  estremità  libera,  come  un  penicillo. 
.  Milller  ha  rappresentati  questi  animaletti 
.  nella  tavola  7.*  della  sua  opera  sugli  En- 
tomoslracei. V.  la  Tav.  715.  (C.  D.) 
OTEREA,  C^therea.  (Conch,)  Genere  di 
.  conchiglie  bivalvi^  stabilito  da  De  Lamar» 
.  ck ,  dapprincipio  sotto  il  nome  di  mere' 
trix ,  per  alcune  specie  di  veneri,  le  qua- 
li realmente  non  ne  diversificano  che  per 
avere,  dei  tre  denti    apieali  o  cardinali, 
il  medio  ovvero  il  piìi  grosso  intero,  ed 
inoltre  on  dente  laterale  prenpicale,  poco 
discoito,  che  non  trovasi  nelle  vere  ve- 
nera. Del  rimanente,   Tanimale  e  tutte 
le  altre  parti  della  conchiglia  sono  simili 
«  La  specie  che  serve  di  tipo  a  questo  ge- 
,  nere,  chiamata  da  De  Lamarck  citerea 
,  labiata,  aytherea  iaòiata^  vemis  rrttre- 
trixy  Linn.,  volgarmente  la  meretrice  1, 
,  e  rappresentata  nel  Gualtieri,  tav.  76 
^.  e,  è  una  conchiglia  massiccia,  con- 


vessa,  nel  maggior  moflo  glabra  ,  non  den- 
ticolata sui  suoi  margini ,  tutta  bianca  ,  o 
dipinta  di  raffgi  bruni  o  finalmente  tutta 
bruna,  turchiniccia  al  suo  margine  ante- 
riore; lo  scutello  è  bruno  e  gibboso;  la 
lunula  non  è  dislinla,  e  le  ninfe  sono 
ianti.  Proviene  dalP Oceano  Indiano,  ove 
trovasi  air  imboccatura  dei  fiumi.  Vi  è 
ancor  riferita  la  Vtnus  tigtrina^  Gmel., 
Gualt.,  Test.,  tav.  77,  ^»  A.,  eh' è  or- 
btcolare,  angusta ta  nei  due  sensi  e  con 
la  lunula  ovale.  Proviene  dai  mari  delle 
Indie.  V.  la  Tav.  846.  (Db  B.) 
GiTEREA,  Cxtkerea.  (Foss.)  Le  conchi- 
glie fossili  di  questo  genere  si  incontrano 
nei  soli  strati  marini  che  si  trovano  su- 
periori alle  crete  calcarle.  Le  specie  ne 
sono  molto  numerose;  presenteremo  hi 
descrizione  delle  principali. 

La  GiTBRBA  scoTBLLABiA  II  Cftherea 
sctaellaria ,  Lamk. ,  Ann.  del  Mus.  Gon- 
chiglia  suborbicolare,  depressa,  coperta 
di  leggiere  strie  d'accrescimento;  larghez* 
za,  due  pollici  e  quattro  linee;  lunghez- 
za ,  quasi  tre  pollici.  Le  sue  valve  sono 
poco  massicce.  Trovasi  in  un  monticello 
di  rena  quarzosa,  a  Brachenx,  presso 
Beanvais. 

La  CiTBBBA  sBVisoLOATA,  Cftherca  ^e- 
misulcaiay  Lamk.,  /oc.  de,  tom.  12,  tav. 
40.,  fig.  3.  Gonchiglia  quasi  triangolare  , 
col  margine  superiore  rotondo,  mediocre- 
mente convessa,  col  corsaletto  cavo,  e  coi 
margini  angolosi.  È  solcata  trasversalmente 
sopra  il  suo  lato  anteriore,  ed  il  rima- 
nente della  conchiglia  è  liscio;  larghezza, 
un  pollice.  Trovasi  a  Grignon ,  presso 
Versailles;  ad  Hauteville,  dipartimento 
della  lllanica,  ed  in  quasi  tutto  il  calca- 
rio  conchilifero  delle  vicinanze  di  Parigi. 

La  GrrB&sA  lugbrtb  ,  Cytherea  mU" 
dula^  Lamk.,  loó.  ex/.,  medesima  tavola 
fig.  i«  Gonchiglia  ovale,  convessa^  lucente, 
e  con  strie  trasversali  fini  e  poco  apparen- 
ti; larghezza  un  pollice  e  mezzo.  Ha  le 
maggiori  analogie  con  la  venus  laeta  di 
Linneo.  Trovasi  a  Grifnon;  in  diverse 
località  nei  contomi  di  Parigi,  e  nella 
Torena. 

La  GiTBBBA  LISCIA,  Cytlierea  polita ^ 
Lamk.,  medesima  tavola,  fig.  6.  Gonchi- 
glia ovale,  liscia,  ad  apici  piccoli,  noti 
rigonfii ,  ricurvi  ed  appuntali,  larghezza, 
undici  linee.  Trovasi  con  la  precedente 
ed  a  Siena. 

La  GitBBBA  LBViOATA,  Cytherea  lac 
vigatas  Lamk.,  toc.  cit,^  medesima  ta* 
vola,  fig.  5.  QuesU  specie  è  vicina  alla 
vtnus  kstri»  di  Chemnitz,   per   la  sua 
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forma  irasfersalmente  bislua^;  è  però 
roea  gmnde,  e  sembra  che  abbia  afoti 
ilei  colori  raggianti.  È  liscia  •  lastra;  la 
sua  largheiza  è  di  diciotto  linee ,  e  la 
lunghezza  ^  di  dieci  ;  la  sua  lunula  è  cuo- 
riforme. Trovasi  a  Courlagnon,  presso 
Reims,  ed  a  Grignon.  È  ami  fn  le  con- 
chiglie bivalf  i  le  pia  comuni  in  qocsla 
ulUma  località 

La  GinaBA  EUGArrB^  Crtherea  eie- 
gans ,  medesima  tavola^  fig.  8.  Conchiglia 
suborbicolare^  cooerta  da  strìe  trasrei^ 
sali  e  lucenti;  la  lunula  è  ovale;  larghez- 
za, otto  linee;  lunghezu ,  sei  linee.  Molto 
somiglia  alla  seguente  specie  ch^è  assai 
più  grande.  Trovasi  a  Grignon. 

La  Gitemi  di  bomdò,  Crtherea  hur- 
digalensisy  Lamck.,Ann.def  Mus.  Questa 
graziosa  specie  è  coperta  di  scannelUtore 
parallele  ai  margini;  è  mediocremente 
convessa,  ed  il  spo  guscio  non  è  massio- 
cio;  la  sua  larchezza  é  di  due  pollici  e 
tre  quarti.  Ha  le  maggiori  analogie  con 
la  precedente,  e  tanto  somiglia  alla  Fé- 
nus  errcina  di  Linneo,  che  Tive  neirln 
dia,  ed  alla  quale  è  slato  applicato,  per 
la  sua  bellezza,  il  nome  di  cedo  mMi^ 
che  De  Lamarck  é  indotto  a  credere  che 
le  due  spede  fosaili  sieno  semplici  Tarietà 
di  qnest^ ultima.  Trovasi  a  Langnan,  presso 
Bordò,  ov^è  comunissima. 

Possegghiamo  gli  acanzi  d^  una  conchi- 
glia ch*é  stata  trovata  a  Samminiato  in 
Toscana,  e  che  sembra  appartenere  alla 
medesima  specie;  ma  la  conchiglia  intera 
doveva  avere  più  di  tre  pollici  e  mezzo 
di  larghezza,  ed  il  guscio  ha  più  di  sei 
linee  di  grossezza  Terso  il  mezzo  della 
conchiglia. 

La  CmmB4  d'Itaua,  Cytherea  itm- 
iica^  Def.  Questa  specie  ha  pia  di  tre 
p«UicL  di  larghezza.  Ha  le  maggiori  ana- 
logie con  quella  che  trorati  Tivenie  nel 
Mediterraneo,  Tolgarmente  chiamata  la 
meretrice  \  peraltro  sulla  fossile  si  veg- 
gono alcune  carene  trasversali  lontanissi- 
me le  ime  dalle  altre,  le  qnali  mancano 
suir  altre.  Trovasi  nel  Piacentino. 

Si  conoscono  ancora  la  Gituza.  tbl- 
LIHAmtA,  b  GlTlEEA  DiLTomi ,  la  Cm- 
aiA  GouuLoiA  di  De  Lamarck,  deDe 
quali  si  veggono  le  figure  nerii  Ann.  del 
Mas.  tom.  XII.,  tav.  4o*  »  ni  Giteiba 
LAifELLosA,  Def.,  chc  trovasi  a  Roma  e 
nel  Piacentino,  distinguesi  per  le  lamine 
elevate  che  la  cnoprono.  (D.  F.) 
GlTERKà,  Crtherea,  {Bntom.)  Questo  i 
me  era  stalo  applicato  dal  Fabncio  ad  un 
genere  di  diUeri;  ma,  poiché  era  già  as- 


segnato a  queUo  di  certi  entoaostrmi, 
fu  adottala  la  denominazione  di  MutioBe. 
V.  MULIOMB.  (C  D.) 
'  GITEEIDE.  iBot.)  Cftheris,  genere  dì 
piante  monocotiledoni  della  (amìglis  ddle 
orchidee  e  della  pnandria  monaddju 
del  Linneo,  così  caratterizzalo:  sepali  pt* 
tenti ,  auasi  ugnali ,  i  laterali  adeti  slU 
base  dello  sprone,  il  superiore  parallelo 
coi  pelali  membranacei  più  lai^bi,  ti- 
curvo;  labbretto  spronato,  piano, trilobo, 
col  disco  cristato;  oorolla  corta,  alali, 
davate  ;  antera  membranacea,  di  due  lot- 
ge,  con  otto  masseti  e  polviscolarì  ognafi. 
Questo  genere  è  stato  stabilito  dsl  Lia- 
dlej  per  la  specie  seguente. 

GiTBAIDB  m  FOOLIB  CDOBIPOEMI,  Cfteris  Mr- 

difolia^  Lindi,  The  Gen.  and  Speaf 
Orch,  n.^  3750,  Lond.  (i83i).  Pianta  er. 
bacea,  terrestre  ;  di  foglie  piane,  piectao- 
late  ripiegane  ;  di  scapo  iermÌBale;  Ji 
fiori  piccoli.  Gresoe  alle  Indie  selle  noi- 
Ugne  di  Sillet  (A.  B.) 

«*  GlTHAEELLA.  (Conch).  V.  Gitaiilla. 
(F.  B.) 

GITHAREXTLUM.  (Boe,)  V.  Gitaeswu. 
(Poia.) 

GITHARINUS.  (luiol.)  DeDominaiiooe  b- 
tina  del  genere  Citarino.  V.  GtTAinok 
(L  G.) 

CITHARON,  Cissaron.  (Boi,)  Questi  dss 
nomi  si  trovano  presso  il  Ruellio,  oon- 
mentatore  di  Dioscoride,  dati  indiitiiti- 
mente  airellera  e  al  cisto.  (J.) 

GITHARUS.  (Ittici,)  Belon  ha  applicslo 
questa  denominazione  al  Pleurieeeta 
limanda ,  Linn.,  Platessa  limoniamoti» 
V.  Platbssa.  (L  G.) 

CITIGISTO.  (Bot,)  Cfticistus,  Il  BuroMO 
padre  nel  suo  Thesaurus  teyi.^  disUs- 
gueva  con  questo  nome  nna  ptaota  dM 
suo  figlio  nella  Flora  indica  ha  rificriU 
al  cistus  aeglepticans,  (J.) 

GITIGRADI  (Eatom.)y  cbb  CAwiuriw 
VBLoCBMBBTB.  Latreìlle  ha  coA  chisiaili 
nna  sezione  dei  ragni  filatori,  pur  delti 
ragni-lupi^  le  di  cui  femmine  poctaoe 
le  loro  nova  in  un  bozzolo  di  seta,  (il 
hanno  cura  dei  propri  figli  nella  loro  ^ 
ventù.  Tali  sono  i  generi  da  esso  ék- 
mati  Gteao,  Ossiope ,  Doloroe<le  e  Lìcob* 
(G.  D.) 

CITILLUS.  (Mamm,)  V.  GrrBLLOs.  (F.  C) 

•♦  GITINEE.  (  Bot.  )  Cftineae;  Eoberta 
Brown  (Trans.  Linn.  Lond.^  voi.  i3)l» 
arricchito  il  sistema  naturale  d*una  ooon 
famiglia  a  cui  dà  il  nome  di  eitinee  té 
assegna  i  seguenti  caratteri;  fiorì  unìso- 
suali,  monoici  o  dioici;  calice  aderesie 


Digitized  byVjOOQlC 


CIT 

tà  infero  i|ei  generi  cytinus  e  rajflesnoy 
libero  e  supero  nel  nepenihes-^tA  lembo 
di  quattro  o  cinque  divisioni  embriciate; 
stami  in  numero  da  olio  &  sedici  ed  an- 
che più,  monadelfì  e  sinanleri,  coi  fila- 
menti rinnìti  in  modo  da  formar  una 
colonna  centrale  e  cilindrica  colle  antere 
.  estrorse  e  di  due  logge,  deiscenti  in  an 
solco  longitudinale  nei  generi  cfiinus  e 
rofflessia  riunite  in  cima  delPandroforo, 
e  lormanti  una  massa  quasi  sferica;  ora 
rio  infero  o  supero  nel  modo  che  or  ora 
abbiam  detto,  d^una  o  di  quattro  logge, 
e  di  quattro  a  otto  Irofospermi  parietali, 
situati  longitudinalmente  e  ricoperti  da 
moltissimi  ovuli;  stilo  cilindrico o nullo, 
terminalo  da  ano  stimma  diviso  in  tanti 
lobi,  quanti  sono  i  trofospermi;  semi 
contenuti  in  nu  endocarpo  ramoso,  con 
un  embrione  eretto,  ascellare  e  dicotile- 
done. 

Si  riferiscono  a  questa  famiglia  i  generi 
CYtinus  rofflessia^  tnepenthes,ì^^  Achille 
Richard  è  d^avviso  che  quantunque  questi 

S eneri  si  rassomiglino  in  alcuni  punti 
ella  loro  struttura,  mal  possano  ravvici- 
narsi tra  di  loro  per  un'assoluta  differenza 
d'abito  ;  ed  inoltre  riguarda  i  sopra  espressi 
caratteri  come  molto  incompleti,  non  co- 
noscendosi del  tutto  r  organismo  degrin- 
dicati  tre  generi.  Ed  invero,  egli  dice, 
ci  sono  ignoti  il  frutto  del  cftisus^  e  per 
conseguenxa  la  struttura  del  seme  e  del- 
Tembrion»;  né  si  sono  ancora  bene  osser- 
vati i  fiori  femmine  delle  rafSessie.  Non 
conosciamo  compiutamente  che  Torgani- 
amo  del  solo  nepenihes.^  T  embrione  del 
quale,  comparso  a  cagione  della  sua  estrema 
tenuità,come  monocotiledone  al  Gaertner, 
fa  poi  dal  Richard  padre  riconosciate  e 
descritto  come  dicotiledone.  (A.  B.) 
CITINO.  (Bot.)  Cftinus^  genere  di  piante 
dicotiledoni  apetale,  epigine,  della  famiglia 
delle  aristolochiee  (i)  e  AtXlà  ginandria 
dodecandria  del  Linneo,  i  cui  fiori  sono 
monoici  ed  offrono  i  seguenti  caratteri: 
fiori  maschi  terminali;  calice  persistente 
colorato,  carnoso,  toboloio  campanula- 
to, col  lembo  quadrifido;  corolla  nulla; 
otto  stami  che  hanno  i  filamenti  mona< 
delfi,  e  delle  antere  raccolte  in  globo  con 
.  un  rudimento  di  stimma:  fiorì  femmine 
,  laterali  ;  calice  come  nei  maschi  ;  un  ova- 
rio ìnfero  sovrastato  da  ano  stilo  grono. 


(i)  **  Questo  genere  ò  suto  per  il  Brown 
tolto  dalla  famielia  delle  aristochiet ,  ed  è 
■tato  fatto  tipo  (fi  una  nuova  famiglia  per  lui 
detu  delle  CiTiiriE.  (A.  &) 


(  56i  )  CIT 

in  forma  di  colonna,  terminato  da  uno 
stimma  carnoso,  segnato  da  otto  solchi.  Il 
fratto  è  nna  bacca  ovale,  concava  di  otto 
logge  contenenti  molti  piccoli  semi  ro- 
tondati. 

Di  questo  genere  non  si  conosce  che 
una  sola  specie. 
Citino  irocisnua,  Oftinus hypocistis^hìraì..^ 
SfSi.  pey.,  8a6  ;  volgarmente  ipocistidt , 
ippocistide^  ippocisto.  Ha  il  fusto  grosso, 
un  poco  saccolento,altoda  due  a  tre  polli- 
ci; rossiccio  o  giallastro,  guernito,  in  vece 
di  foglie,  di  squammette  embriciate,  car- 
nose e  dello  stesso  color  della  pianta.  I 
fiori  sono  piccoli,  qoasi  sessili,  rossicci, 
e  raccolti  m  numero  di  cinque  a  dieci, 
in  cima  del  fusto.  V.  la  Tav.  887.  Questa 
pianticella  cresce  parasita  sulle  radici  di 
cesti  legnosi  nelle  parti  meridionali  d'Eo- 
ropa  ed  in  Barbena. 

Il  sugo  dei  frutti  dell' ipocistide  è  acido 
ed  aslrincentissimo.  Nel  mezzogiorno  della 
Francia  è  pratica  di  spremerlo  dai  frutti 
e  convertirlo  in  un  estratto  o  conserva. 
In  altri  tempi  i  medici  ne  facevano  un 
uso  maggiore  che  adesso,  amministrandolo 
nelle  emorragie,  nelle  dissenterie,  nelle 
diarree,  nelle  gonorree  ribelli  ec.  Bla  ora, 
massime  a  Parigi»  é  quasi  del  tutto  caduto 
in  disuso.  (L.  D.) 

CITINO.  (Bòt.)  ScxHnum,  Il  Cavanillet 
distinse  con  onesto  nome  i  lefi[umi  indei- 
•centi,  1  quali  sono  moltilocularì  per  ef- 
fetto deirendospermo  che  si  serra  ad- 
dosso a  ciascun  seme,  e  lo  circonda,  come 
nella  cassia  senno  ,  nella  ceratonia  si- 
liqwosa^  nella  mimosa  juliòrissin,  V.  Lb- 
GUMB.  (A.  fi.) 

'  CITISINA.  {Cairn.)  Principio  particolare 
Tegetabilek 


Proprietà* 

La  citisina  in  forma  d'estratto  di  color 
giallo. 

Ha  un  sapore  amaro  nauseanle. 

Esposta  air  aria  ne  assorbe  T  umidità. 

È  difficilmente  solubile  neiralcool  con- 
centrato, e  solubilissima  nell'alcool  al- 
lungato d'acqua. 

È  solubile  nell'acqua,  insolubile  nel- 
l'etere. 

Disciolta  nell'acqua  non  spiega  verona 
azione  sulla  carta  tinta  colla  laccamuffii, 
né  su  quella  tinta  colla  curcuma. 

La  maggior  parte  jilei  sali ,  come  Ta- 
cetato  di  piombo,  i  nitrati  di  mercurio 
e  d' argento,  i  solfati  di  ferro  e  di  rame, 
e  gridroclorati   di   calce,  di  Kirite,  di 
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,     slroniiana  e  di  stagno,  non  indtioono  al- 
cun precipitato  in  questa  folnzione. 

La  cilisina  ba  un"* azione  energica,  eome 
purgativa  ed  emetica,  «olla  eoonomia  ani- 
male. 

Stato  naturale  ed  Estrwuont, 

La  cilisina  esiste  naturalmente  nel  cy- 
tistts  labwnum ,  da  cui  ha  tolto  il  nome, 
e  ntWarnica  montana.  Per  ottenerla  si 
trattano  i  semi  di  citiso  con  alcool;  ed 
^  avutone  un  estratto  alcoolico,  si  fa  discio- 
glier nell'acqua,  se  ne  filtra  la  sol  azione, 
la  cjuale,  filtrata,  s'assoggetta  airazione 
dell'acetato  di  piombo  per  separarne  la 
materia  colorante  e  gli  acidi.  Si  fa  poi 
traversare  questa  soluzione  medesima  da 
una  corrente  di  gas  idrosolforico  il  quale 
precipita  tutto  l'acetato  di  piombo  che 
vi  può  esser  rimasto  disciolto:  dopo  di 
che  si  procede  ad  una  seconda  filtra- 
.zione,  quindi  ad  una  evaporazione  del 
liquore  nitrato,  mercè  della  quale  otte- 
niamo la  cilisina  aotto  forma  d'estratto. 

Usi. 

La  cilisina  può  essere  adoperata  in 
medicina  in  luogo  dell'amica  e  dei  semi 
di  citiso;  perocché  in  dose  infinitamente 
minore  di  quella  in  che  si  impiegano  le 
parti  di  queste  piante,  produce  gli  effetti 
medesimi;  ed  è  stato  in  oltre  osservato  che 
cinque  grani  di  essa  equivalgono  a  tre 
grani  di  tartaro  emetico.  Lo  Chevallier 
avendone  traugugiali  olto  grani,  patì  una 
specie  di  avvelenamento. 

Storia, 

L%  scoperta  di  questa  materia  è  do- 
vuta allo  Chevallier  e  al  Lassaigne.  Presso 
alcuni  è  sempre  controverso  se  ella  debba 
noverarsi  tra' pri nei pii  particolari  vegeta- 
bili propriamente  detti;  e  vi  ha  chi  la 
riguarda,  come  il  Peschier,  per  una  so- 
stanza identica  alla  ciclaminba.  V.  Gicla- 

MIMINA.   (A.    B.) 

CITISO.  (Bot.)  Cytisus^  genere  di  piante 
dicotiledoni,  polipetale,  perigine^  della 
famiglia  MXt  leguminose  e  della  c^We/- 
Jia  decandria  del  Linneo,  cosi  essenzial< 
mente  caratterizzato:  calice  mooofillo,  bi- 
labiato, col  labbro  superiore  di  due  denti, 
coir  inferiore  di  tre;  corolla  papilionacea, 
con  vessillo  rìlev^o,  con  ale  e  con  ca- 
rene conniventi,  che  inviluppano  gli  or- 
gani della    generazione;  dieci  sl»mi  con 
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fitamenti  coaìiti  nei  tre  quarti  delk  \m 
lunghezza;  nn  ovario  supero,  hislonfo, 
•ovrastalo  da  uno  stib  semplice.  Il  fruUo 
é  nn  legame  bìshmgo,  di  due  valve,  di 
ona  sola  loggia,  coQtenrnte  ptù  semi  re- 
aiformi  e  compresasi. 

I  citisi  sono  alberi  di  mediocre  em- 
dezsa,  e  più  spesso  arboscelli  di  foglie 
akeme,  ordinariamente  ternate,  qualche 
tolta  alate  f  di  fiori  disposti  in  racemo  0 
hi  ombrellaio  solamente  due  o  Ire  insieme, 
tanto  all'estremità  dei  ramoscelli,  quanto 
nelle  ascelle  delle  foglie.  Quasi  la  metà 
delle  specie  cresce  in  Francia ,  e  la  mas- 
sima parte  delle  altre  è  indìgena  del  rima- 
nente d' Europa.  Parecchie  specie  di  ^ 
nista  e  di  spcàrtium  del  Linneo  mancando 
dei  caratteri  dì  questi'  due  generi,  sono 
stale  collocate  tra'citisi,  coi  quali  atevano 
maggiori  relazioni. 

Si  conoscono  ora  piti  di  quaranta  spe- 
cie di  citisi;  e  noi  parleremo  dei  piii 
notabili. 

La  pianta  che  t  Greci  e  i  Romani  (h- 
stinguefano  col  nome  di  citiso,  era  preoo 
loro  tenuta  In  mollo  pregio.  Talché,  frai 
primi  A  ristomaco  o  Anfiloco  ne  scrissero 
dei  trattati  speciali  che  non  sou  gionti 
fino  a  noi;  e  tra' secondi,  Plinio  e  Colo- 
mella,  hftnno  estesamente  parlato  sulla 
cultura  del  citiso.  Da  quel  che  dicono 
questi  due  ultimi,  pardi  raccogliere  che 
gli  antichi  lo  coltivassero  per  servirsene 
principalmente  come  pianta  di  foraggio; 
imperocché  erano  d'arriso  che  un  tal 
nutrimento  dasse  molto  latte  alle  vacche; 
Il  citiso  rlen  spesso  ricordato  nei  teni 
di  Virgilio,  dove  si  fa  allusione  a  tal  prò- 
prielk  ed  al  piacere  che  i  greggi  averano 
per  questa  pianta. 

....>...»..  Non  Ine  pascente  capellae, 
Florentam  CTtisvm  et«iices  carpetis  anoc» 

ECLOG*  1,  v*?^ 
Plorentea  cytisum  seqoitar  lasctra  espella. 
ECLOG.  Il,  T.  6J. 
Sic  cjtiso  pastae  distentent  ul>ert  Taccae. 
ECLoa.  IX,  T.  3i. 
At  ciU  lactis  amor,  cytisam  loUMpie  fivcfneaKf 
Ipse  nuQO,  solsisque  feret  praeseqiubas  herk» 

Geobg.  in,  T.  394. 

Ma  né  Virgilio,  né  Colnmella,  né  Pli- 
nio hanno  lasciala  esatta  descrizione  della 
lor  pianta  :  il  che  é  slato  cau»  che  i 
moderni  non  hanno  per  lungo  teiapo  sa- 
puto a  quale  specie  riferire  il  citiso  degli 
antichi*  Giusta  una  Memoria  pobblicata 
su  tal  argomento  dall'  Amoureux ,  si  tt^ 
ora  che  questa  pianta  non  sìa  da  riferii* 
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ad  «Icuiu  delle  specie  per  noi  cbioioale. 
ci  tuo,  ma  che  sU  la  medica  arborea,  me* 
dicago  arborea^  Lìun. 

fFogUt  ternate^  fiori  dispetti  in 

Citiso  atoamiello  ,  Cytisus  laburnum , 
Liun.,  Spec^  io4;  Lois.,  in  Nov.  Duham 
5>  pag.  145  :  u  4^;  volgarmeale  abor- 
niello ,  aaagiri  minore^  tnH>rnello ,  ovor- 
niello ,  wormo  ,  borniello ,  brendoli^  eion" 
,  dolina  y  eekelo^  fioggio  ciondolino^  mag- 
gio ciondolo^  majella^  majo^  laburno^  li" 
bar no^  ebano  Jidso.  Albero  alio  da  quindici 
a  Tenti  piedi.  Ha  i  ramoscelli  ri  vestili  d'una 
I  scorza  unita,  verdiccia,  guerniti  di  fogUe 

lungamente  piccioolate^  composte  di  tre 
'  foglioline,  ovali  bislunghe, glabre  di  sopca> 

un  poco  setacee  e  bianchicce  di  soUo;  i 
'  fiori  gialli,  riuniti   molli  insieme  e  for- 

manti dei  racemi  del  tutto  pendenti,  col 
'  calice  corto  e  campanulato.  I  frutti  sono 

!  legumi  allungati,  depressi,  leggiermente 

pelosi ,  contenenti  da  «no  a  otto  semi 
I  reniformi.   L'avorniello  è  naturale    dei 

f  boschi  dì  montagna  in  Alemagna  «  in  An- 

t  stria,  in  Svizzera,  in  Italia,  e  in  molte 

f  parti  della  Francia.  Coltivasi  nei  giardini 

,  e  nei  boschetti,  come  pianta  d'ornamento. 
Ha  una  varietà  di  foglie  screziate  di  color 
giallo-bianchiccio,  cS  un'altra    di    fiori 
t         ,  raccolti    in    corti    racemi.  Fiorisce   nel 
I  maggio. 

i  Citiso  al?iro,  Cytisus  alfnnus^  WM.^ 
JEnum,  ffort,  Berol,^  fùp\  volgarmen|e 
anagiri  minore  ^  anagiri  primo  ^  a^or» 
meiio^  maggio  ciondolo.  Questa  specie  di- 
versifica dalla  precedente  per  avere  le  fo- 
glie glabre  di  sopra  e  di  sotto  ^  e  solamente 
cigliate  agli  orli,  per  i  legumi  glabri,  con 
una  arricciatura  donale,  ed  infine  per 
formare  un  albero  piji  alto  ehe  resiste 
ai  pid  rigidi  inverni,  dovecebè  nel  nord 
d^  Europa  i  forti  freddi  fanno  spesso 
perire  l'altra  speeie  fino  alle  barbe.  Il 
citiso  delle  Alpi  cresce  naturalmente  in 
Scozia ,  in  Savoia  e  in  Ungheria,  in  Italia. 
Fiorisce  nel  gingno. 

Il  citiso  avomieilo  e  il  citiso  alpino 
rettaron  per  lungo  tempo  confusi  come 
varietà  V  uno  delf  altro ,  e  lo  sono  ancora 
jper  alcuni  botanici..  Gli  antichi  conobbero 
il  primo,  che  Plinio  «hiamò  laburnum^ 
dfftl  qual  nome  latino  sembrano  in  Itaha 
dìerivati  i  volgari  di  aborniello^  avorniel- 
lo^ avorno ,  e  in  Francia  e  in  Svizzera  di 
aubours^  aibours^  albois.  Questi  due  ci* 
ibi,  e  massime  il  primo,  ch^é^  molto  più 
iparso  »  spno   oej  bei  giorni  di  maggio 
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r  ornamaitto  dei  fpiardini  alT  logl^sv.  I 
lunghi  racemi  gialli  deiravomiello ,  for- 
mano in  mezzo  ai  bosohetti  e  ai  ciuffi  di 
verzun  un  graziossimo  contrasto  coi  fiori 
rosei  o  porporini  dell'albero  di  Giuda, 
cercis  siliquoftrums  e  del  lilac,  syringa 
vulgaris^  o  colle  belle  palle  di  neve  del 
viburno  roseo,  9Ìbttrnum  opalits. 

L'avorniello  e  il  citiso  alpino  meritano 
d' essere  coltivati  non  solamente  eome 
piante  di-  piacere^  ma  ancora  -come  piante 
utili  ;  il  perchè  debbono  richiamare  l' at- 
tenzione dei  proprietari  e  degli  agri- 
coltori. Il  legname  è  durisrimo,  flessibi- 
le, elastico,  e  sta  molto  tempo  senza 
imporrare;  credesi  che  gli  antichi  Galli 
l'adoperassero  per  ferne  degli  archi;  ed 
oggi  pure  in  qualche  parte  del  Macon- 
nois,  i  campagnoli  ne  fanno  degli  archi 
*che  conservano  tutta  la  loro  forza  ed 
elasticità  per  un  mezzo  secolo.  Per  il 
quale  uso  uno  di  questi  alberi  vi  è  detto 
arbois  o  arc-bois^  cioè  arco  di  legno. 
Nei  cantoni  dove  questi  citisi  sono  co- 
muni se  ne  fanno  dei  cerchi,  dei  pali  da 
vite  e  dei  remi.  Questo  legno  è  scuriccio 
e  divien  nerastro  nel  cenlro,  allorché  gli 
alberi  hanno  degli  anni  ;  nel  anale  stato 
è  nu>lto  venato,  e  piglia  con  facilità  un 
bel  pulimento Y  per  eui  è  ricercato  per 
diversi  lavori  dai  tornitori  e  dagli  eba- 
nisti. 

Gli  animali  ruminanti ,  e  specialmente 
le  capre  ed  i  montoni,  possono,  senza 
averne  danno^  nutrirsi  delle  foglie  d'avor- 
niello e  di  citiso  alpino,  malgrado  che 
oneste  riescano  emetiche  e  purgative  per 
1  uomo.  Le  quali  proprietà  pare  risiedano 
in  un  grado  notabile  nei  legumi  e  nei 
semi ,  ed  infatti  alcnni  individui  ehe  igno- 
ravano questo V  avendo  voluto  cucinare 
una  data  quantità  di  baccelli  d'avorniello 
come  si  fa  dei  fagiuoli  freschi ,  rimasero 
tutti  dopo  averli  mangiati,  soppresi  da 
vuonùti,  ed  ebbero  copiosi  scioglimenit  di 
eorpo:  ma  questi  casi  si  calmarono  ben 
presto  senza  che  snccedessero  cose  peg- 
giori. I  medici  potrebbero  giovarsi  di 
questa  osserrazioue,  e  mercè  di  nuovi' 
saggi  determinando  la  ginsta  dose  in  che 
le  toglie  ed  i  frutti  di  questi  citisi  hanno 
-la  facoltà  di  agire  come  purgativi,  po- 
trebbero- essi  sostitnini  fino  a  un  certo 
punto  alla  sena. 

Qneeii  due  «eitisi  sodo  inoltre  molto 
samlici;  e  tranne  i  terreni  acquitrinosi 
e  quelli  di  pura  argiQa,  allignano  facil- 
mente in  qnalonqne  caso:  di  che  il  Ma- 
lesherbe»  Cdco  lafelice  spe|r«eMa  nelle  su» 
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terre.  Egli  «emioò  e  piantò  di  chiii  avor- 
nielli sette  ingerì  di  marna  argillo»;  e 
B>bbe  tal  buon  succesjo^  che  questa  terra 
nelU  qoale  diverse  piantagioni  erano  state 
fatte  in  un  medesimo  tempo,  e  che  sem- 
brava destinata  a  una  sterilii à  etema  è 
ora  ricoperta  da  un  bosco  d^nna  buona 
rendita.  La  miglior  pratica  per  moki- 
plicare  i  citisi  è  quella  di  propagargli 
per  semi.  I  quali  sa  spargono  sul  finire 
di  mano  o  sul  cominciare  d^  aprile,  in  un 
terreno  ben  lavorato,  ed  un  mese  dopo 
si  vede  spuntare  la  giovane  pianticella.  £ 
vero  che  rìescirebbe  ptdL  utile  di  seminar- 
gli nel  petto  medesimo,  dove  debbono  ri- 
manere, perchè  gli  alberi  non  avendo  da 
Dalire  le  diverse  trapiantagioni  crescereb- 
oero  [nù  belli:  ma  dalPaltro  canto  le  se- 
mente in  pieno  campo  vanno  soggette  a 
molli  inconvenienti  ;  imperocché  conviene 
usare  d^una  cura  particolare  per  fare  sar- 
chiare e  rincalzare  i  giovani  piantoni,  al- 
trimenti questi  acquetano  poco,  e  biso- 
gna circondargli  da  larghi  fossati  per  te- 
nerne lontani  i  bestiami,  i  quali  pasco- 
landosene gli  distruggerebbero  intiera- 
mente, o  per  lo  meno  ne  ritarderebbero 
il  crescere  delle  piante  in  un  modo 
considerabile;  e  per  aver  tutto  questo  vi 
vorrebbero  gravi  spese.  Quindi  è  che  noi 
crediamo  sia  preferibile  di  allevare 
citisi  nei  vivai,  e  di  piantargli  in  piena 
terra  solamente  quando  hanno  acquistata 
tal  forza,  da  non  aver  più  bisogno  di  al- 
tra cura  particolare,  e  dtanon  aver  più 
da  temere  il  denta  dei  bestiami.  Tutto 
questo  può  avvenire  verso  il  quinto  e 
sesto  anno. 

L^avorniello  ed  il  citiso  alpino  ere 
scono  con  molta  rapidità;  e  non  è  rara 
cosa  il  vedere  in  autunno  delle  messe  di 
cinque  a  sei  piedi  sopra  ad  alberi  che 
erano  slati  scapezzati  al  finir  deirinvemo; 
ed  uno  di  quest^  alberi  che  aveva  un>tà 
di  trenta  a  quaranta  anni  fu  da  noi  mi- 1 
surato  e  trovammo  che  aveva  una  ciroon-j 
ferenza  di  ventisei  pollici,  alP altezza  di 
un  piede  da  terra. 
Citiso  vaBsoGiAinm ,  CjHsus  mgriaMns^ 
Linn.,  Spee*  io4i«Lois.  in  Nov.  Doham., 
5,  pag.  tij^  U  4^«  fig.  i;  volgarmente 
maggio  %  citiso  spigato.  Questa  specie 
non  forma  che  un  piccolo  arboscello  alto 
tre  o  quattro  piedi.  Ha  molti  ramoscelli 
gracili,  pubescenti  verso  la  sommità,  di 
sposti  a  cespugli,  e  terminati  da  un  racemo 
eli  fiori ,  diritto ,  lungo  da  tre  a  sei  pol- 
lici ,  le  più  volte  semplice;  le  foglie  pie- 
piuolate,  composte  di  tre  foglioUne  ovali^ 
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bulungbe,  verdi  cupe,  glabre  di  sopn, 
leggermente  pubescenti  di  sotto;  i  fiori 
giaUi,  pedicellati,  con  una  brattea  lineare 
alla  base,  col  calice  piccolo,  campsDuklo, 
coperto  di  peli  corti  e  setacei,  col  venl- 
lo,  le  ali  e  le  carene  quasi  della  sten 
lunghezza.  I  legumi  sono  bblunghi,  cob- 
pressi ,  inarcati ,  coperti  di  peli  corti  e 
bianchicci.  Questo  citiso  cresce  naliml- 
mente  in  Alèmagna,  in  Austria,  io  Un- 
gheria, in  Italia,  in  Francia  verso  Moot- 
pellier;  e  s*  incontra  nei  luoghi  arìdi  e 
luuco  i  confini  dei  boschi. 

G>ltivasi  nei  giardini,  dove  i  numerosi 
racemi  dei  fiori  cagionano  un  efiètto 
molto  grazioso  nel  tempo  della  fioritan, 
il  che  accade  nel  giugno  e  nel  luglio. 
Poiché  sbalza  poco,  sMnnesta  sopn  gli 
avornielli,  e  eoa  trovandosi  sopra  un  allo 
fusto,  fa  ai  se  mostra  più  vaga. 
Citiso  di  foglie  piboìits,  Cxtisus  com' 
piicatttSy  Decand.,  Fior.  />.  n.*  38si; 
Lois.  in  Nov.  Duham. ,  o,  pag.  i^^  <• 
47  ,  fig.  I  ;  Adenocarpks  parÀjotvu , 
Decand.,  Fior,  fr^  tom.  5.  pag.  55o; 
volgarmente  ctVixo  ramoso,  È  un  ari»- 
scefio  alto  da  cinque  a  sei  piedi ,  di- 
viso in  numerosi  nmoseelli,  pekni  mai- 
tre son  giovani,  ffuemiti  di  foglie  picduo- 
late,  composte  di  Ire  foglioline  ofsH  iì' 
lungate,  pubescenti  o  anche  pelose,  speso 
piegate  in  due  nella  loro  Innghesu.  1 
fiorì  son  gialli ,  peduncolati ,  rìooiti  di 
venti  a  cinquanta  insieme  in  racemi  ter- 
minali ai  ramoscelli  ;  hanno  il  calice  oetl 
più  corto  della  corolla,  di  cinque  denti 
acutissimi  e  coperti  di  peli  glandolosi.  1 
legumi  sono  compressi  rosso-scuri,  e  co- 
perti parimente  di  peli  glandolosi.  Qaejto 
citiso  ama  i  terreni  sabbiosi,  e  cresce a»- 
turalmente  in  Ispagna,  in  diveneprovio- 
cie  del  mezzogiorno  della  Francia  e  a 
Italia.  I  suoi  hmghi  racemi  di  fiori  che 
compariscono  nel  maggio  e  nel  giog»* 
fanno  un  eflfetto  grazioso,  per  cui  ffoesb 
pianta  merita  uu  posto  nei  giardioi  di 
piacere. 

**  Si  riferiscono  a  questa  specie  il  (f- 
tisus  diparicatuSy  Herit.,  il  cftistupt^ 
pifoliusy  Lara.,  e  lo  spartium  con^ 
ttMUt  Linn.  (A.  B.) 
Crriso  Foouoso,  Crtisus  /oliosut,  J*" 
ril.,  Sterp.^  i84-,  Curt.,  ^o^.  ^ 
t.  426;  Adenocarpus  foliosus^^iff^^^ 
Fior.  fr. ,  tom.,  5,  pag.  549-  Q"»^*?^ 
eie  somiglia  molto  la  Precedente,  hj»- 

Suente ,  e  il  citiso  di  Tolone  :  dift»* 
alla  prima  per  le  foglie  più  «""^J?*' 
più  compatte  «  e  per  i  calici  scaip»*" 
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nenie  pubetoenii  e  dod  gkndoloti  ;  della 
«econda,  per  i  fiori  meno  nameron,  per 
le  fofflienoa  ootonoee,  e  più  tpecialmente 
per  1  legomi  coperti  di  peli  corti,  ri- 
gidi e  terminali  da  nna  glandola  ;  final- 
meute ,  dal  citiso  di  Tolone,  per  le  foglie 
più  allungale,  e  maasime  per  i  fiori  di- 
»poili  in  racemo ,  e  non  raccolti  in  capo- 
lino o  in  ombrella.  Greice  alle  isole  Ca- 
narie; e  coltivasi  necli  orli  bolauici,  dove 
domale  T  inverno  ti  tien  riposta  nelPa- 
rancicra. 

Citiso  pahhocchioto,  Criisut  panicuia- 
tus^  Lois.  in  Nov.  Duham^  5.  pag. 
iifi\  Cfiisus  canarUnsis ,  Linn.  Spec.^ 
997.  Questa  specie  s^  aTTicina  mollo  alla 
precedente,  dalla  quale  diTcrsifica  perle 
foglie  intieramente  coperte  di  peli  corti 
e  coropitli  che  le  rendon  bianchicce;  per 
le  foglioline  ovali,  non  allungate  e  non 
mai  piegate  longitudinalmente  ;  per  i  fiori 

,  disposti,  in  racemi  numerosi,  i  quali  for- 
mano tutti  insieme  in  cima  ai  ramoscelli 
una  bella  pannocchia;  infine  per  i  legumi 
coperti  di  peli  molli,  dislesi  e  non  glan- 
dolosi.  Questo  arboscello  cresce  naturai 
mente  nelle  isole  Canarie;  e  coltivasi 
negli  orli  botanici,  dove  in  inTcmo  si 
conserva  neir aranciera. 

Citiso  ▲  foglii  d*avagieii»,  Cfiiausana- 
gyrius^  Lherit. ,  Stirp,  184.  I  giovani 
ramoscelli  di  questo  arboscello  sono  pe- 
losissimi, guerniti  di  foglie  composte 
di  tre  foglioline  lanceolate,  acutissime, 
glabre  di  sppra,  setacee  di  sotto.  I  fiori 
sono  d^  un  giallo  un  .poco  intenso,  dispo- 
sti airestremità  dei  ramoscelli  in  ra- 
cemi poco  guerniti.  I  legumi  sono  coperti 
di  peli  glandolosi.  Questo  citiso  è  origi- 
nario di  Spagna,  e  coltivasi  In  diversi 
giardini;  in  quello  del  re  a  Parigi  richiede 
racanciera  in  inverno. 

**  Di  questa  specie  è  sinonimo  la  ge- 
nista viscosa^  WiUd.  (A.  B.) 

Citiso  di  fooub  sbssili,  Cytisus  sessifolitts^ 
Linn.,  Spec.^  io4i;  Lois.iit  Nov.  Duham., 
5,  pag.  149,  t.  45,  fig.  1;  volgarmente 
ciiiso  ginesirino  ,  citiso  sessiiifoiio , 
maiellay  trifoglio  dei  giardinieri.  Ar- 
boscello diviso  fiu  dalla  base  in  numerosi 
ramoscelli,  formando  un  cespugUt^jallo  da 
sei  a  sette  piedi.  Le  foglie  riposano  sopra 
picciuoli  corti,  e  si  compongono  di  tre 
foglioline  rotondate  o  ovali,  leggermente 
acuminale.  I  fiori  son  gialli,  disposti  in 
cima  dei  ramoscelli  in  racemi  corti,  poco 
guerniti;  i  legumi  bislunghi,  compressi, 
glabri,  nericci  quando  son  maturi.  Que- 
sta specie  cresce  naturalmente  nei  luoghi 
Diwn.  delle  Scie/me  Nat.  Voi,  FI. 
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esposti  al  sole ,  e  luoco  i  confini  dei 
boschi,  in  Ispagna,  in  Italia  e  in  molle 
parli  del  mezzogiorno  della  Francia. 

Vedesi  spesso  coltivala  nei  giardini,  dove 
presenta  uu  aspetto  mollo  srazioso  nel 
maggio  e  nel  giugno,  per  1  moltissimi 
fiorì,  di  che  si  ricopre  in  quel  tempo.  Es- 
sendo mollo  cespugliosa, se  ne  possono  fare 
delle  piccole  chiuse  che  resutono  bene  al 
taglio:  ma  se  Tuolsi  che  conservi  una 
forma  graziosa  o  qualunque  altra  che  le  si 
Tuol  dare,  convien  tosarla  dopo  la  fioritura. 
Quando  si  ama  che  sia  d^  allo  fusto,  s*  in- 
nesta suir  avorniello.  È  rusticissima,  e  ab- 
benchè  originaria  del  mezzogiorno,  resiste 
allo  scoperto  nel  clima  di  Parigi  gP  in- 
Tcmi  più  rìgorosi,  senza  che  ne  soffra 
sensibumenle.  Produce  inoltre  molli  ram- 
polli, i  quali  danno  un  mezzo  di  molti- 
plicarla con  facilità,  senza  ricorrere  ai 
semi.  Tntti  i  ruminanti  aTidamenle  ne 
divorano  le  foglie,  i  teneri  ramoscelli  ed 
i  fiori. 
Crriso  ▲  rooLiB  ot  uno,  Cftisus  linifo- 
lius^  Lamk.,  Dict.  a/ic,  a,  pag.  249; 
Genista  linifolia ,  Linn.,  Spec.^  997.  Ar- 
busto alto  cfa  due  a  tre  piedi;  di  ramo- 
scelli gracili,  angolosi,  guerniti  di  foglie 
sessili,  composte  di  tre  foglioline  lineari, 
▼erdi  di  sopra ,  setacee  e  bianchicce  di 
sotto;  di  fiori  d^un  giallo  poco  intenso, 
retti  da  peduncoli  corti,  e  disposti  alla 
estremità  dei  ramoscelli  4n  racemi  lunghi 
da  uno  a  due  pollici.  Questa  specie  cresce 
naturalmente  nel  Levante,  in  Barberia, 
in  Ispagna,  ec;  trovasi  anche  nelle  isole 
d^Hieres.  Nel  nord  della  Francia  passa 
r  inverno  neir  aranciera. 


ff  Foglie  s^ate;  fiori  ia  racemi. 

Citiso  oml  Woioa  ,  Cytisus  vfolgaricus , 
Linn.  fil.  Siippl^  327;  Cyiisus  pinna- 
tus^  Pali.,  Fior.  Ross.^  i,  pag.  78,  t.  47. 
Arboscello  alto  da  sei  a  otto  piedi,  di  ra- 
moscelli rossicci,e  leggermente  pubescenti, 
guerniti  di  foglie  alale,  composte  da  un- 
dici a  diciassette  foglioline  ovali  o  quasi 
rotonde  e  pubescenti.  I  fiori  sono  d^un 
bel  color  giallo,  ìriunili  da  cinque  a  otto 
insieme  in  racemi  ascellari,  retti  da  un  pe- 
duncolo comune,  più  lungo  delle  foglie; 
hanno  il  calice  bislungo,  peloso  e  glan- 
doloso,  la  metà  appena  più  lungo  della 
corolla.  I  legumi  lunghi  un  pollice  o  poco 
più ,  e  coperti  di  peli  ^landolosi,  sono  ri- 
gonfi e  quasi  cilindrici ,  invece  d'essere 
compressi  come  negli  altri  citisi;  onde  è 
7» 
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che  qoefU  specie  allonUnaii  da  questo 
geuere  e  pare  f*aTTÌciiii  al  genere  coUtieo, 
Questo  arboscello  è  iodigeno  dei  paesi 
bagnati  dal  Wolga  ;  e  nel  clima  di  Parigi 
collivasi  allo  scoperto. 

**  Si  riferiscono  a  questa  specie  il 
cynsus  pinnatuSy  Pali.,  il  cftisus  nigri- 
cans^  Pali,  non  Lino..,  e  il  cajanus  voi' 
garicus^  Spreng.  (A.  B.) 


fff  Foglie  tenute;  fiori  ia  ombrelle 
o  ascellarì. 

Citiso  di  Tolobe,  Cytisus  teìonensis  ^ 
Loìs.,  Fi,  Gaii.^  44^;  Not.  Dubam.^  5, 
pag.  i55,  t.  47>  i'  a;  Adenocarpus  te- 
lonensis^  Decand. ,  Fior.fr.^  tom.  5,  pag. 
55o.  Questa  specie  s^aTvicina  molto  al 
cfiisus  complicatasi  Decand.;  ma  n^è 
ben  distinta  per  il  piccol  numero  dei 
fiori,  che  sono  da  due  a  sei  in  cima  dei 
ramoscelli,  dove  le  più  volte  sono  disposti 
in  una  sorla  d* ombrella,  proluneandosi 
rarissimamente  in  grappolo  imper&tto,  e 
massime  poi  per  avere  il  calice  pubescente, 
non  glandoloso,  e  contornato  alla  base  da 
tre  piccole  brattee  orali  lanceolate.  Questo 
citiso  cresce  naturalmente  in  Provenza,  nei 
dintorni  di  Toloue,  nella  Linguadoca  e 
in  Italia. 

Citiso  biarcasteo  ,  Cftisus  candiatns , 
Lamk.,  Dici,  enc,^  3,  pag.  248.  Var.  a; 
Genista  candicans^  Linn.,  Spec,^  997; 
volgarmente  ginestra  biancastra.  Arbo- 
scello alto  da  cinque  a  sei  piedi  ;  di 
ramoscelli  gracilif  solcati ,  guemiti  di  nu- 
merose foglie  piccinolaleoquasi  sessili,  com- 
poste di  tre  foglìoline  ovali,  pubescenti; 
di  fiori  gialli,  disposti  quattro  o  sei  in- 
sieme in  ombrellette  terminali  e  laterali, 
Cresce  naturalmente  in  Italia,  enei  mezzo 
giorno  della  Francia.  Non  teme  il  freddo 
e  può  esser  piantato  allo  scoperto  nel  clima 
di  Parigi.  Fa  di  se  mostra  vaghissima  nel 
tempo  della  fioritura  per  la  copiosa  quan- 
tici di  fiori  di  cui  si  ricopre. 

Citiso  insxno^Cftisus  hirsutus,  Jacq.,  Ohs,^ 
4  7  pag.  II,  tab.  96.  Arboscello  alto  da 
due  a  tre  piedi,  diviso  in  molli  ramo- 
scelli risorgenti,  irsuti,  guemiti  di  nume- 
rose foglie  picciuolale,  composte  di  tre  fo- 
glioline  ovali  rotondate,  pubescenti.  Hi 
i  fiori  grandi,  tìnti  d'*un  giallo  intenso, 
disposti  soventi  volte  da  sei  a  dodici  in- 
sicroe  in  una  specie  d^ombrella  terminalei, 
e  qualche  ali ra  volta  anche  collocati  due 
o  tre  insieme  nelle  ascelle  delle  foglie.  Il 
calice  è  bislungo,  molto  irsuto  come  il 
legume.  Questo   citiso  è  indigeno  delle 


aT 

Srti  meridionali  e  leoiperate  d'Europi, 
esce  naturalmente  in  Italia,  io  Ispagia, 
iu  Austria,  e  in  molte  parli  della Fna- 
cia.  Coltivasi  allo  scoperto  nei  giaidiaì, 
dove  si    mantiene  fidilo   dalla   fìoe  di 


aprile  fino  al  luglio. 

**  Il  cxHsms  supinuSy  Pali,  non  Jaoq.^ 
è  la  slessa  specie  di  questa.  (A.  B.) 

Citiso  cantato  ,  C^tisus  capitafus ,  Jacq., 
Fi.  Austr.^  I,  pag.  aa,  Ub.  33.  QoesU 
specie  non  diversifica  dalla  precedente,  che 
per  esser  meno  alta,  per  avere  i  niDo- 
soelli  più  gracili,  sempre  distesi;  i  fiorì 
non  mai  ascellari,  ma  sempre  lemnoali. 
Questo  citiso  cresce  naturalmente  io  Ita- 
lia, in  Anstria  e  in  Francia,  dove  trorasi 
nei  Pirenei,  nel  Poitoa,  nella  Borgo- 
gna er.  Fiorisee  nel  giugno  e  nel  lu^io. 
^  Si  debbono  riunire  a  questo  citi» 
il  ejtisus  supinus,  Linn.  non  PalL  non 
Jacq.,  il  cytisus  hirsuius ,  Lamk.  non 
Linn.,  e  la  piòorgia  capitata  ^  Moencb. 
(A.  B.) 

Citiso  di  fioei  eia  ve  hi,  Cflisus  ieacan- 
thuSy  Waldst,  Piane,  Hung.^  pag.  ifi, 
tab.  i3a.  Questa  specie  è  vicinissiiDa  al 
cyUsus  hirsutuSy  e  al  cyriisns  capitatus: 
ma  «fiversifica  dalla  prima  per  ks  fofilie 
elabre  di  sopra;  per  1  fiori  bianchi  che 
hanno  i  calici  quasi  glabri  quanto  lefo- 
elie;  dalla  seconda  per  i  fiori  parimeote 
bianchi,  non  tutti  terminali,  peroccbè 
alcuni  di  essi  sono  disposti  due  a  due  0 
tre  a  tre  nelle  ascelle  delle  foglie.  Cresce 
nelle  foreste  d^  Ungheria ,  e  in  Italia 
sulle  colline  presso  Torino. 

Cmso  disteso  ,  Cyfisus  stspinus^iacq-^  FI. 
Anstr.^  I,  pg.  i5,  tab.  ao.  £  un  pic- 
colissimo arboscello  di  mmoscelli  gneili, 
cilindrici ,  distesi,  coperti,  ngualmenle  che 
nella  pagina  inferiore  delle  foglie  ed  i  ci- 
lici ,  di  peli  corti  e  bianchicci  ;  dì  fo- 
glie composte  di  tre  foglìoline  ofali  bi- 
slunghe, pubescenti  di  sotto.  I  fiorì  retti 
da  peduncoli  corti,  sono  d* ordinario  di- 
sposti due  a  due  ndle  ascelle  delle  foglie* 
ed  hanno  i  calici  lunghi.  Cresce  in  Aostrìa* 
in  Ungheria  e  in  Siberia  ;  e  fiorìice 
neiraprile  e  nel  maggio. 

*♦  Il  cftisus  iotoidesy  Pourr.,  e  h^ 
Borgia  supina  y  Moencb,  sono  da  rìgo^f* 
darsi  per  questo  medesimo  citiso.  (A.  B.) 

Cmso  POEPOErao,  Cytisus  purpureas^ia^ 
Fior,  Austr,^  5,  pag.  54  >  App^  1-  4*- 
Questo  citiso  somiglia  alquanto  il  pK*^ 
dente  :  ma  F  essenziale  dfflcrenza  fra  en- 
trambi sta  nelFesser  questa  specie,  tranne 
il  contomo  del  calice  e  runghictla  che 
sono  un  poco  pelosi,  tnlta  glabra,  ed  »»• 
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che  neir  avere  le  fogUolìne 
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laooeolate  e 
i  pelali  porporìnk  Cresce  in  Austria  e  in 
Italia. 

CiTrson'AosTHiA,  Cftisus  AustriacuSylÀnn,^ 
Spec,^  io4a;  Jacq.^  Fior,  Austr*^  i,  pag 
iG,  l.  21.  Questo  citiso  ha  molta  relazione 
col  cytlsus  capitatut  ^  dal  quale  si  allon- 
tana per  i  ramoscelli  risorgenti;  per  le 
foglie  coperte  di  peli  distesi  e  bianchicci, 
i  quali  danno  a  tutta  la  pianta  un  aspetto 
argentino,  massime  quando  questa  pianta 
osservasi  nel  suo  paese  nativo;  perchè 
coltivata  ella  perde  una  quantità  de^suoi 
Iieli.  Cresce  in  Italia ,  in  Austria,  in  Un- 
gheria, in  Siberia.  A  Parigi  nel  giardino 
del  re,  dove  vien  coltivala,  fiorisce  nel 
giugno  e  nel  luglio,  continuando  spesse 
volle  fino  air  autunno. 

*•  Avverte  il  Tausch  {Fiora  ^  i83o, 
n.^  i6,  pag.  a4a)  che  questa  specie  va- 
ria talmente  nella  forma  delle  foglie  e 
nella  pubescenza,  che  nelle  frasi  diagno- 
stiche di  questo  citiso  dovrebbero  tali 
caratteri  omettersi  del  tutto:  le  foglio- 
line  sono  lineari,  lanceolate,  bislunghe, 
ovali,  acute  o  ottuse;  ì  giovani  rami  e 
le  giovani  foglie  più  o  meno  setolose  o 
villose.  (A.  B.) 

Citiso  rhouwBtLOyCftisusproiifèrus^  Linn., 
fiU  SuppU  3a8;  Vent.,  Plant.  nop.,  i3, 
t.  i3.  In  questa  specie  i  giovani  ramo* 
scelli  sono  rivestili  d^una  peluvia  cortis- 
sima, bigiognola,  e  guemili  di  foglie 
picciolate,  composte  di  Ire  foglioliue  bi- 
slunghe ellittiche,  glabre  di  sopri ,  seto- 
lose di  sotto.  I  fiori  sono  bianchi,  dispo- 
sti da  quattro  a  otto  insieme  in  om- 
brelle ascellari,  dal  mezzo  delle  quali 
sTÌIuppasi  spesso  un  ramoscello  dopo  la 
fioritura;  hanno  il  calice  bblungo,  pelone 
ugualmente  che  il  legume.  Questo  citiso 
è  originario  deir  isole  Canarie.  Nel  clima 
di  Parigi,  fa  d^ uopo  tenerlo  in  casse,  per 
metterlo  in  tempo  d^  inverno  neir  aran- 
ciera. 

Cmso  ▲KGENTiiio,Cj'imixar^e/i/ectf,Linn, 
5pec.,  1043.  È  un  tnffrutlioe  legnoso  alla 
base,  e  diviso  in  ramoacelli  numerosi,  pa- 
tenti, quasi  erbacei,  lunghi  da  sei  a  otto 
pollici,  guemiti  di  foglie  ternate,  quasi 
glabre  di  sopra ,  seloloae  e  bianchiccie  di 
sotto,  rette  da  picciuoli' assai  lunghi.  I 
fiori  son  gialli,  spesso  riuniti  tre  insieme 
in  cima  ai  rami,  ed  hanno  la  corolla  più 
grande  del  calice.  Questa  pianta  cresce 
naturalmente  nel  mezzogiorno  d* Europa. 

Citiso  odoboso,  Cytisus  fragranSt  Lamk., 
Dici,  enc,^  2,  pag.  249;  Spartium  su- 
pranubium^    Linn.    fil.,  Suppl.^  3 19.  A 
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-prima  vista  questa  specie  la  diresti  la  gi- 
nestra di  Spagna:  ma  ne  differisce  per 
le  foglie  composte  di  tre  foglioline  pic- 
cole lineari  e  per  i  ramoscelli  solcati, 
spesso  nudi  alla  sommità.  I  fiori  &ono  pic- 
coli, bianchi  peduncoUtl,  riuniti  molti 
insieme  nelle  ascelle  delle  foglie,  e  no- 
tabili per  un  odore  gratissimo  e  per  un 
aspetto  grazioso.  I  legumi  son  glahri.  Que- 
sto arboscello  cresce  al  picco  di  Tene- 
riffii. 

Cmso  TmiJLomo,  Cy/ixMJ  triflorus^  L'Heril. 
Stirp.  i84;  Noi^,  Buham.^  3 ,  p.  162,  t., 
46,  fig.  a.  Questa  specie  ha  i  ramoscelli 
risorgenti  guemili  di  foglie  composte  di 
foglioline  ovali  bislunghe,  pubescenli,  verdi 
cupe;  i  fiori  d'un  bel  giallo,  disposti  le 
più  Tolte  tre  a  tre  nelle  ascelle  delle 
tbglie,  e  sparsi  in  molla  copia  lungo  i 
ramoscelli;  il  calice  cortissimo,  campanu- 
lato, di  due  labbra  poco  manifeste  e  non 
distintamente  dentate.  I  legumi  sono  com- 
pressi, nerìcci  e  pelosi.  Questo  arboscello 
cresce  naturalmente  in Barberìa,inl$pagna, 
in  Italia,  ed  in  Francia  nelhi  Linguadoca, 
nella  Provenza,  in  Italia,  nell'isola  di 
Corsica. 

Cmso  si^iNoso,  Cytisits  splnosus^  Lamk.^ 
Dìct,  enc.^  2,  pag.  247;  Spartium  spU 
nosum ,  Linn.,  5/?ec.,  997  ;  volgarmente 
sparzio  spinoso.  Questo  arboscello  s'alza 
da  tre  a  quattro  piedi ,  e  si  divide  in 
ramoscelli  glabri^  solcali,  guernili  di  pic- 
cole spine.  Ha  le  fojjlie  picciolate,  com- 
poste di  tre  fogliolme  ovali,  quasi  gla- 
bre; i  fiori  gialli,  peiluncolali,  disposti 
da  Ire  a  sei  insieme,  tanto  nelle  ascelle 
delle  foglie,  quanto  verso  la  estremità  delle 
spine ,  in  un  racemo  incomplelo:  il  calice 
campanulato,  come  troncalo^  glabro,  non 
formando  né  labbra  né  denti  distinti ,  e 
d' una  piccolezza  quintupla  o  sestupla  di 
quella  della  corolla.  I  legumi  son  glabri, 
compressi,  slarg-ati  sul  dorso  a  guisa  d' em- 
brice. Cresce  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia. (L.  D.) 

Citiso  infesto,  Cyiisus  infestus^^  Guss., 
Prodr,  3,  pg.  372  ;  Spartium  spinostim 
Ucrìa,  È,  Pan,.,  pag.  298  non  Linn.; 
Cytisits  spinostts^  Cup.,  H,  Cath,,,  pag. 
64;  Ada  II  3fatthioii,  Cast.  H.  Mess., 
pag.  I.  Arbuslo  di  rami  e  di  spiue  striate 
angolate;  di  foglie  picciuolate,  ternate, 
colle  foglioline  obovat e,  sericee  di  sotto, 
spesso  smarginate  alPanice;  di  fiori  riu- 
niti più  d'uno,  qualche  volta  solitarii, 
nelle  ascelle,  gialli,  odorosi ,  retti  da  pe- 
duncoli lunghi  una  o  due  linee, colle  brattee 
e  i  calici  troncali,  sericei;  di  legumi  cora- 


Digitized  byVjOOQlC 


CIT 

pressi,    iugrotsali  ftH  dorso,  rivtsibi  tfS 
fòlh  peli  argenlini.  Cresce  ia  Sicilia. 

Questo  citiso  ha  Tabilo  del  precedente, 
«lai  quale  nulladimeno  diversifica  per  i 
legumi  sericeo-argenlini ,  non  neri  ma 
Tcrdi  quando  sono  perfellì,  per  le  foglie 
sericee  di  sotto,  che  non  divengono  scure 
seccandosi. 
Citiso  lasoso,  Cfiisus  /om^erux,  Decand. 
Prodr,^  a,  pag.  i54;  Guss.  Prodr,^  2 
pag.  3^3;  SpcLTtitim  iamigerum^  Desf., 
Fior.  AtL^  2,  pag.  i35;  Spartium  vii- 
iostim^  Poir.,  Fòf,  en  Barb,^  '2,  pag.  207. 
Caljrcotome  villosa^  Link;  Spartium  spi- 
nosurrty  Brot.,  Fior,  Lus,^  2,  pag,  85, 
Arbusto  di  rami  striali  spinosi,  di  fofflie 
ternate,  colle  fogliotine  oboTato-ellitticne, 
inferiordiente  quasi  sericee  di  fiori  ascel 
lari  raccolti;  cotte  brattee  e  coi  calici 
troncati,  foltamente  tìUosì;  di  legnmi 
alquanto  turridi,  inpreseuti  sul  dorso  irsuto- 
lanosi.  Cresce  in  Sicilia  e  nel  rimanente 
d  Italia,  in  Gcecìa  e  nel  nord  delP Af- 
frica. (A.  B.) 
CITISO  CAIAN.  (Bot.)  Caiav.  (L.  D.) 
CITISO  DEGLI  ANTICHI.  (J?o/.)  Si  crede 
ora  che  la  pianta  così  nominata  sia  la 
medicego  arborea^  L.  (L.  D.) 
CITISO  DELL'INDIE.  (Bot.)  V.  Caia». 

(L.  D.) 
CITISOGINESTRA.(J9o/.)  CftUo^genista 
Con  questo  nome  il  Toumefort  indicava 
un  genere  ch'ei  formava  per  la  ginestra 
da  spazzole  ,  tanto  comune  in  Italia  e 
in  Francia,  distinguendolo  dal  genista  per 
le  foglie  inferiori  temale  come  quelle  del 
citiso,  e  le  superiori  semplici  come  quelle 
deHa  ginestra.  Il  Linneo  riunì  Tunica 
specie  del  genere  turneforziano  allo  spar- 
tium sotto  la  denominazione  di  spartium 
scoparium.  Ma  il  Lamarck  confondendo 
il  genere  spartium  con  quello  genista^ 
chiama  la  specie  in  discorso  genista  sco- 
paria.  Egli  avverte  che  i  «lue  generi  del 
Linneo  si  fondano  sopra  caratteri  insuf- 
ficienti e  non  esistenti  in  tutte  le  specie; 
il  perchè  ci  siamo  indotti  ad  ammettere 
la  riunione  «lei  Lamarck.  Ove  si  volessero 
conservare  i  due  generi,  si  potrebbe,  ad 
esempio  delToumefort,  nominare  J/iar/i/i/rt 
quelle  specie  che  hanno  un  legume  mo- 
nospermo, e  rilasciare  nel  genere  genista 
quelle  che  lo  hanno  polispermo.  ( J.) 
CITISPORA.  (i9or.)  Cytispora^  genere  della 
famiglia  delle  ipossiiee^  tribù  delle  citi- 
sporce^  così  caratterizzalo  :  peritecio  cel- 
luioso, raoltiloculare,  di  cellule  diflerenli, 
tutte  riunite  da  formare  un^apertnra  co- 
mune, allungiila,  d'onde  nascono  degli  spo- 
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ridii  semplici ,  che  formano  deHe  specie 
di  prolongamenti  un  poco  slorti,  duri, 
ma  cbe  si  ammolliscono  o  si  dissoUooo 
neir  acqua. 

Il  Frics,  autore  di  questo  genere,  lo 
nominò  dapprima  bostrfchia  ,  nome  coi 
poi  sostituì  r  altro  di  eftisponty  pro- 
posto dair  Ehrenberg ,  e  Io  fece  ricco 
di  diciotto  specie,  tolte  per  la  massiiBt 
parte  dalle  sphaeria  del  Tode  e  del  Per- 
soon  e  dalle  naemaspora  del  Persoon, 
provviste  d^  un  ricettacolo.  Il  genere 
cryptosphaeria  del  Grevilles  fondato  sulla 
sua  cytospor a  pinastri^  è  identico  a  qaeslo. 
Le  citispore  vivono  come  imroene 
nelle  cortecce  degli  alberi,  per  cui  li 
distinguono  dal  genere  sphaeronema  cbe 
conta  specie  sugherose  ed  immene  t 
melk. 

Di  questo  genere  vicinissimo  alk>i;pAae- 
rio,  secondo  il  Frìet,  descriveremo  b  spe- 
cie seguente. 
CiTisroaA  FUGACI)  Cftisporajisgaxy  Friei, 
Syst,  mjrcoi,^  2,  pag.  544;  f^ariolark 
fugax  ,  Bull.,  Champ.,^  pag.  187 1  tah. 
432,  fig.  2,  Sphaeria  pustuiatay  Hoffot, 
Crypt,^  tab.  5,  fig.  5.  Forma  snUa  sconi 
dei  ramoscelU  tiei  salci  e  dei  «occinoii 
certe  pustole  prominenti,  lentiforroi,  e  sal- 
date colla  epidermide,  si  compone  di  pinofe 
cellule  nere,  circolarmente  disposte  io- 
torno  a  una  colonna  centrale,  e  rìcopeiie 
d^  un  umore  gelatinoso  e  abbondante.  \\ 
disco  di  auesta  crittogama  è  piano  e  di 
colore  di  nliggine;  ed  i  piccoli  noioieeUi 
o  cirri  son  tenerissiini  e  pallidi.  (Lu) 
**  Le  altre  specie  sono: 
\P  W  ertispora  coccinea^  Fr»)  cbe 
cresce  sulla  scorza  dei  rami  della  roiim 
psetidacacia.  Le  si  riferiscono  la  natmar 
spora  coccinea^  Robert.^  e  la  èostrjckia 
coceinea^  Spreng. 

2.<*  la  cytispora  mbescens^  Fr.,  0  lo- 
strrchia  ruòescens^  Spreng.,  che  creire 
sulla  scorza  del  sorbo  e  del  susino. 

3.^  la  cftispora  ehrfsosperma^  fu 
che  cresce  sulla  scorza  del  pioppo,  e  ck 
Ila  per  sinonimi  la  bostrychia  ckrjto- 
spora,,  Fr.,  la  naemaspora  chryftóftf- 
ma^  Pers.,e  la  sphaeria  eirrhafa^Sofìfà. 
4.**  la  cytispora  carphosperma^  Fr^ 
che  cresce  sui  rami  di  alberi  diffimniii 
e  cbe  è  la  stessa  che  la  cytispora  jpWAo- 
sperma,,  Fr.,  la  cytospora  ribis^  threnb^ 
e  la  bostrychia  cttrphosperma  ^  Spreng. 
5.**  la  cytispora  globi  fera  ,  Fr.,  fhc 
cresce  sulla  corteccia  della  spirata  op*- 
lifolia^  e  che  corrisponde  alla  bostrf- 
chia gfhbttlifenty  Fr.  (A.  B.) 
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••  CITISPOREE.  (Boi.)Cpifporeae.  Tena 
tribii  cht  Adolfo  Brongniart  stabilisce 
nella  famiglia  delle  ipossilee,  I  caratteri 
di  questa  tribù  sono  i  seguenti:  ricella- 
colo  deiscente  per  mezzo  d'un  orifìzio 
rotondalo;  teche  nulle.  Ignoriamo  se  gli 
sporali  siano  nudi. 

Le  cìtisporee  si  compongono  decli  ap- 
presso generi;  i^  spfiaeronema  ^Frìes'j 
a.®  Cftispora^  Ehrenb.;  Fries  Syst,\  ho- 
strychiay  Fries,  Act.  Hoìm,^  (i8>8);  3.® 
Pilidium  ^  Kunze;  4*^  Leptostroma^ 
Fries;  sacidiumf  «Nées;  scnizoderma  ^ 
Chr.;  5.0  Leptatàyrium^  Runze  ;  6.**  Ac- 
ctinothyrium  ?  Ranze  ;  7.®  Pkoma  ^ 
Fries.  y.  Micologia.  (A.  B.) 

CITLI.  (Mamm,)  Femandez  indica  con 
questo  nome  una  lepre  scodala  del  Bra- 
sile>  il  LepriiS  brasiliensis^  Llnn.  (F.  C.) 

CIT-NAQUARI.  (Bot.)  Riferisce  il  Rbeède 
esser  questo  il  nome  bramino  della  me» 
listoma  aspera,  (J.) 

CIT-OGTI.  (Bot,)  Nome  Bramino»  secondo 
il  Rhèede  del  caìophryllum  calaba,  (J.) 

CITRACGA.  (Bot,)  Nome  volgare  delPa- 
splenium  ceterac.  V.  Gitbaoca.  (Lev.) 

♦♦  GITRAGGINE.  (  Boi.  )  Nome  volgare 
della  melissa  officinalis^  Linn.  V.  Me- 
li <$▲.  (A.  B.) 

CITRAGO.  (Bot.)  Il  Gesnero  distingueva 
con  qurslo  nome  la  melissa  officinalis. 

'     Linn.  V.  Melissa..  (J.) 

CITRANGULA.  (Boi.)  Il  Monardez  ha  dato 
questo  nome  al  cedro.  V.  Gedeo.  (J.) 

CITRATI.  (  Chim.  )  Gombinazioni  saline 
deir  acido  citrico  colle  basi  salificabili. 

Composizione. 

Nei  citrati  Tacido  nentralizza  una  quan 
tità  di  base  la  quale  contiene  la  quarta 
parte  del  di  lui  ossigeno.  Gosì  loo  parli 
d^aciilo  nelle  quali  vi  ha  54,83i  d* ossi- 
geno, neutralizzano  una  quantità  di  base 
che  contiene  t3,5^  d^ ossigeno.  Il  qual 
risultamento  fu.  per  il  Berzelius  dedotto 
dair  analisi  del  citrato  di  piombo. 

Caratteri  generali, 

I  primi  citrati  ad  esser  conosciuti  fu- 
rono esamioati  dal  Vauquelin,  cioè  i  ci- 
frati  d^ ammoniaca  ,  di  potassa,  di  soda, 
di  barite,  di  calce,  di  magnesia,  di  fer- 
ro, di  zinco,  di  mercurio,  e  d^ argento. 
Quindi  per  le  cure  d*  altri  Talenti  chi- 
mici giungemmo  a  conoscerne  molti  altri. 

I  citrati  d^  ammoniaca ,  di  potassa  ,  di 
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soila,  di  magnesia  e  di  fem>  sono  sola 
buissimi  nel r  acqua. 

I  citrati  di  calce  e  di  zinco  tì  sono 
poco  solubili. 

I  citrali  di  barite,  di  mercurio  e  di 
argento  non  lo  sono  punto,  o  appena. 

I  citrati  si  possono  distinguere  dagli 
altri  eeneri  di  sali  solamente  per  Tef- 
fetto  d^  uno  o  pib  reagenti.  Però  quando 
in  una  analisi  yegetabile  sMncontra  nn 
sale  che  si  soppone  essere  un  citrato, 
conviene,  se  è  solubile,  precipitarlo  col- 
r  idroclorato  di  calce,  decomporre  il  pre- 
cipitato ben  bvalo  ,  col  mezzo  delPa- 
cido  solforico  (V.  GiTEico  [Acido]),  e  ve- 
dere se  r  acido  ottenuto  possegga  delle 
proprietà  che  appartengano  alP acido  ci- 
trico.  Nel  caso  che  il  sale  non  fosse  so- 
lubile, e  che  non  fosse  di  natura  calcare, 
farebbe  d^uopo  decoroporlo  col  sottocar* 
bonato  di  potassa  bollente,  neutralizzare 
Teccesso  d^ alcali  colP acido  idroclorico,  e 
precipitare  la  soluzione  coir  idroclorato  di 
calce. 

**  I  citrati  precipitano  i  sali  di  piom- 
bo, come  fanno  quasi  tutti  i  sali ,  il  cui 
acido  è  vegetabile.  Il  precipitato  che  ne 
risulla  è  disciolto  dalFammoniaca.  (A.  B.) 

GlTEATO  D*AmM0HIACA. 

Composizione, 

Secondo  il  Vauquelin,  36  parti  d* acido 
citrico  cristallizzato  o  idrato  neutraliz- 
zano 4^  P*rL>  à^nu  carbonaio  d^  ammo- 
niaca che  contenga  43  di  base  per  100: 
il  che  per  la  composizione  del  citrato  di 
Questa  hase  medesima,  dà,  tenendo  conto 
di  6sfa  d*  acqua  contenute  nelle  36  parli 
d^  acido. 

Acido 100 

Ammoniaca 69,1 

Proprietà. 

È  solubilissimo  nelPacqua ,  e  perchè 
cristallizzi  conviene  che  la  sua  soluzione 
sia  un  poco  concentrala. 

I  SUOI  cristalli  son  prismi  allungati. 

La  sua  soluzione  acquosa  non  dà  pre- 
cipitalo cristallino,  ounndo  vi  si  versa  del- 
r acido  citrico,  o  deir acido  idroclorico, 
come  a?  viene  al    tari  rato  d*  ammoniaca, 

auando  vi  si  versa  dell*  acido  tartrico,  o 
eir acido    idroclorico:   tutto  questo    ha 
luogo  peicchè  non  esule  sopracitrato  poco 
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solubile  del  pari   che 
poco  solubile. 
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del    sopra lartralo 


Citrato  d^Aroesto. 

Composizione, 

Acido  citrico 100 

Ossido  d^  Argento    ....  196,232 

Proprietà. 

Ha  un  sapore  inelallico. 

È  insolubile  neir acqua. 

È  decomposto  dall'acido  nitrico;  il 
che  spiega,  secondo  Vauquelin,  perchè 
non  si  otliene  precipitalo  versando  T  a- 
cido  citrieo  nel  nitrato  d^ argento. 

Esposto  alla  luce  annerisce. 

Distillandolo  si  ottiene  un  acido  ace- 
tico concentratissimo,  ma  che  ha  uuodorr 
leggermente  empireumaCico,  dei  fgna^  del 
carbone  e  delP  argento  metallico  che- 
comparisce  sotto  forma  d^  una  vegetazione. 

Preparazione, 

L* acido  citrico  disciolto  nelP acqua  si 
uuisce  alPositido  «rargento  umido.  Ma  il 
miglior  roeto'lo  d'ottenere  il  citrato  d'ar- 
gento consiste  nel  precipitare  del  nitrato 
d'argento  mercè  d'una  solutione  di  ci- 
trato di  potassa.  Si  filtra  il  lutto.,  e  dipoi 
si  lava  con  acqua  stillala  il  precipitato. 

Citrato  di  Barite. 

Composizione. 

Dodici  parli  d'acido  citrico  crìslal liz- 
zato, danno,  secondo  il  Vauquelin  ,  2^ 
parti  di  citrato  di  barile  secco. 

Secondo  il  calcolo,  questo  citrato  e 
formulo  di: 

Acido 100 

Barite 129,412 

Preparazione. 

L'acaua  di  barite  versala  in  una  solu- 
zione d  acido  citrico,  non  vi  prò  luce  pre- 
cipitato alcuno,  se  non  quando  l'aciJo  è 
del  tulio  o  quasi  del  tutto  neul ratizzalo. 

Citrato  di  Calce. 

Composizione. 

Secondo  il  Vauquelin,  2^  parti  d'acidd 
citrico   cristallizzato    richieggono    18    di 


«oUccarbonato    di  calee    cristallintlo  « 
trasparente,  per  essere  neutralizzato. 

Giusta  il  calcolo  )  questo  sale  è  for- 
mato di: 


Acido 
Calce 


100 
48,a5a 


Il  Gaj  Lussac,  e  il  TbcuarJ  Tbanoo 
trovato  formato  di 

Acido 68,63  ...  100 

Calce 3i,i7  .  .  .    4^,39 

Ed  iodi 

Acido 66  ...  100 

Calce 34  .  .  .    5i^ 

Preparazione. 

Faremo  osservare  che  quando  il  f^ 
tralo  di  calce  o  i  suoi  elementi  esistono 
in  dissoluzione,  sia  in  un  sugo  di  pianls, 
sia  in  un'acqua  che  ne  sia  stata  silurati, 
si  ottiene  esponendo' questi  liquidi  aliV 
xione  del  fuoco ^  un  precipitalo  gnuKÌ* 
loso  che  è  citrato  di  calce. 

Citrato  di  protossido  di  Ferro. 

Proprietà.     . 

La  soluzione  di  questo  sale  evaporala 
che  sia,  divieu  nera  come  Tinthioslro. 
Il  residuo  è  duttile  finché  è  callo:  m 
freddandosi  divien  secco  e  friabile.  N<o 
è  deliquescente,  quantunque  solubUi^siiao 
neir  acqua. 

•*  È  solubile  nel  riirato  di  potassa. 
(A.  B.) 

Preparazione. 

La  soluzione  d'acido  citrico  discioplie 
il  ferro  con  gas  idrogeno.  Il  liquore  ctie 
ne  resulta  è  Ìntudo,  e  con  revaporaùone 
spontanea  lascia  depositare  dei  piccol' 
crìslalii  di  citrato  di  ferro. 

*•  Citrato  di  dbutossido  di  Fano. 

È  una  massa  salina  scura,  rossiccia. 
É  facilmente  solubile  nell'acqua. (A.  6.) 

CrrRATo  DI  Magsrsia. 

Composizione. 

Il  Vau({oelin  dice  che  36  parti  ài 
acido  citrico  cristallizzato,  satainoo  ^ 
parti  di  sotlocarbouato  di  magnesia. 
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Secondo  il  caloolo,   questo  tale  è  for 
malo  (li: 
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tale  triplo,   r ammoniaca  del  qaale  Don 
era  possibile  che  si  syilapposse  nel  vuoto. 


Acido 100 

Magnesia 35,ai5 

Proprietà. 

Il  Vaucfuetin  ha  osservalo  un  feno- 
meno notabilissimo  sulla  cristallizzazione 
di  questo  sale.  Una  soluzione  che  era 
stata  concentrata  fino  a  consistenza  di 
sciroppo  chiaro,  rilasciata  a  se  stessa,  si 
Eapprese  tnlt^ad  un  tratto  in  capo  a 
quattro  giorni  in  una  massa  sola ,  e  nel- 
1  istante  che  precesse  alla  solidi6caziooe, 
si  vide  il  liquore  recarsi  nel  centro , 
dove  una  massa  solida  funghiforme  si 
sollevò  alPaltezza  di  la  centimetri  (  4 
poli.  5  lin.) 

Citrato  di  Meacoaio. 

Proprietà, 

Il  citrato  neutro  di  mercurio,  sebbene 
insolubile  neir acqua,  ha  un  fortissimo 
sapora  mercuriale. 

È  decomposto  dair acido  nitrico. 

Sotto  razione  dei  fnoeo  si  riduce  in 
acido  acetico  concentrato,  in  acido  car- 
bonico senza  miscuglio  d^  idrogeno,  in 
mercurio  e  in  un  carbone  leggiero. 

Prep€wa%ione, 

Messa  una  quantità  d'acido  citrico 
concentrato  in  contatto  con  del  perossido 
di  mercurio,  si  produce  una  viva  effer- 
vescenza. L^ ossido  imbianca,  e  si  rappi- 
glia in  una  massa  solidissima.  Vejrsando 
delPacqua  su  questa  massii,  si  produce  una 
specie  d^emulsione,  che  allorquando  con- 
centrasi al  fuoco  ,  tramanda  un  odore 
acetico. 

CiTAATO  DI  Pioaiflo. 

Composizitme, 

Secondo  il  Berzelius ,  questo  sale  è 
formato  di  : 

Acido 34n>B  •  •  100 

Ossido  di  piombo .  .  G5,82  .  .  190 

Proprietà, 

Lo  slesso  Vauquclin  osservò  che  era 
solubile  neirammonbca,e  che  formava  un 


Prtparaiuone» 

Si  ottiene  precipitando  del  nitrato  di 
piombo  per  mezzo  del  citrato  di  potassa. 

Citrato  m  Potassa. 

Composizione* 

Parti  36  d'acido  cristalliizato  saturano 
61  parti  di  carbonato  di  potassa  cristal- 
lizzato. 

Secondo  il  calcolo,  questo  sale  è  for- 
mato di: 

Acido ,  .  .  100 

Poi»»» ,  .  .  .  .     70,929 

Proprietà 

Cristallizza  difficilmente  per  esser  so- 
lubilissimo neir  acqua. 

È  deliqnes<  ente. 

£  decomposto  dall'acqua  di  barite. 

Gli  acidi  citrico,  idrociorico,  ec.,  non 
producono  precipitalo  granuloso,  cristal- 
lino, come  accade  quando  questi  acidi  si 
versano  in  solmioui  di  otsalato  e  di  tar- 
trato  di  potassa. 

Il  citrato  di  potassa  decompone  tutti  i 
sali  solubili,  le  basi  dei  quali  formano 
dei  citrati  che  non  son  solubili  nellacqua. 

Citrato  di  Soda. 

Composizione, 

Parti  3G  d'acido  citrico  saturano  4^ 
parli  di  soltocarbonato  di  soda  secco. 

Giusta  il  calcolo,  questo  sale  è  for- 
malo di: 


Acido 
Sofia  . 


100 
53,416 


Proprietà 


Cristallizza  in  prismi  di  sei  pani  senza 
piramidi.  • 

Ha  un  sapore  salso  sciapito. 

Tenuto  air  aria,  perde  dell'acqua  e  di- 
venta opaco,  senza  che  si  riduca  in  pol- 
vere. 

Una  parte  di  questo  sale  è  disciolta  da 
1,75  d'acqua. 

L' acqua  di  barite  procede  un  precipi- 
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talo  copioso  ndU  aolaiioiie  dì  qnetlo 
Mie. 

L^acqoa  di  calce  non  lopredpila.TuU 
taTÌa  il  Vanquelinèd^arrisoche  si  forma 
del  cilralo  di  calce. 

Il  solfato  di  xìdco  non  lo  precipita. 

Citrato  di  Zinoo. 

Composizione, 

Giusta  il  calcolo,  è  formato  di  : 

Acido 100 

Ossido  di  Zinco 69,5 

Proprietà. 

Ha  OD  sapore  roeUUtco  simile  a  quello 
del  sdfato  di  zinco. 

L^ acqua  fredda  non  ne  disdogUe  che 
o^ooi  del  suo  peso. 

Preparazione. 

L*  acido  citrico  disciollo  neiracqua  e 
messo  iu  contallo  collo  xinco,  produce 
uuo  sviluppo  di  cas  idn^eno;  ed  a  mi- 
sura che  razione  diminuiscei)  si  depositano 
dei  piccoli  cristalli  di  citrato  hrìllanti  e 
riuniti  in  piastre.  (Ch.) 

**  Citrato  di  Allomiva. 

È  insolubile  nella  acqua,  e  solubile  in 
un  eccesso  d^ acido. 

Citrato  di  Cadmio. 

È  sotto  fonna  d'Anna  polvere  bianca 
rrìslallina. 

É  pochissimo  solubile  nell^aoqua. 

Citrato  di  protossido  Cerrrio. 

Le  soluzioni  di  protossido  di  Cererio 
non  restano  intorbale  dairacido  citrico, 
ma  sì  bene  dai  citrali ,  i  quali  vi  eccitano 
un  precipitalo  di  protossido  cererio  in- 
solubile neir acqua  e  solubile  in  un  ec- 
cesso d*  acido  citrico. 

Colla  evaporafiione  questo  precipilato 
si  trasforma  iu  una  massa  gommosa,  che 
trattata  colF alcool  abbandona  T  eccesso 
d^ acido,  e  si  costituisce  in  un  citrato  neutro. 

Citrato  di  Glucivia. 


secca  in  una  massa  gommosa. 


)  CIT 

C1TRA10  d'Ittria. 

È  insolubile. 

Citrato  di  Hichrl. 

Per  r  aspetto  e  per  il  modo  soo  d'agirr, 
questo  sale  somiglia  il  tartrato  di  Dichd. 

GrTRATo  DI  Ravr. 

È  in  cnstalli  d''un  verde  chiaro. 

È  solubile  neiracqua  calda,  dalia  quale 
si  ottiene  cristallizzato,  per  via  di  raffred- 
damento. 

Citrato  di  Strorziara. 

Somiglia  il  tartrato  di  stronziana,  dal 
quale  differisce  per  non  predpitani,  che 
colla  evaporazione. 

Citrato  di  Toriria. 

Proprietà* 

Insolubile  nelfacqua  quando  è  allo 
stalo  neutro;  solubilissimo  quando  è  allo 
stalo  di  sopracitrato:  la  quìi  soloiioiK 
somministra  evaporandola,  una  msssa  sci- 
ropposa incristiUazzabile  che  ha  un  sapore 
più  acido  che  astringente. 

Tanto  Puno  che  T  altro  di  quoti  ali 
sono  solubili  nelF ammoniaca  caustica, la- 
sciando dopo  r  evaporazione  deir eccesso 
di  quest^alcali  volatile,  uua  massa  foto- 
mosa  trasparente,  e  perfettamente  solobik 
neiracqua. 

Preparazione. 

Questo  sale  preparasi  come  il  taitialo 
di  toiinia. 

Citrato  d^Urario. 

È  in  una  massa  gialla  poco  solalMle. 

Citrato  di  Varadio. 

Proprietà. 

È  iucrìstallizzabile,  e  somministn  ona 
massa  estrattiva,  screpolata,  di  cobie  ai- 
zurro  mollo  intenso. 

Toma  con  roolU  diflBcoIlà  e  eoo  molU 
lentezza  a  disciogliersi  nell'acqua  fredJa; 
e  la  soluzione  che  ne  risulta  é  pericU'' 
mente  azzurra. 
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È  tohibile  neir ammoniaca;  ed  allora 
la  soluzione  assume  un  colore  scuro  gial- 
lasl rocche  va  a  poco  alla  volta  a  penarsi. 
in  ragione  che  il  vanadio  passa  atl  ui 
grado  d'oscillazione  maggiore,  mercè  del- 
r  ossigeno  almosferico. 

Citrato  di  Ziagorii. 

È  solubile  nell'acqua.  (A.  B.) 
CITRATI  [PiRo-].  (Chim,)  I  pirocilrati  sono 
combinazioni  saline  risultanli  dalla  com- 
binazione Ueir acido  pirocitrico  colle  basi 
salificabili. 

PlBOCITEATO  DI   BaEITB. 

Composizione, 

Lassaigne 


Acido 4^i9 

Barite 56,i 

Proprietà. 


100 
127,272 


È  solubile  in  i5o  parli  d^acqua  fredda 
e  ìu  5o  parti  d^acqua  bollente  circa. 

Preparoìuone. 

L^ acqua  di  barite  saturata  d^ acido  piro- 
citrico,  lascia  in  capo  a  qualche  ora  e  in 
un  luogo  fresco,  precipitare  del  pirocitrato 
di  barite  sotto  forma  di  grani  cristallini 
fìnissimi. 

PlAOClTAATO  DI  CaLCB. 

Composiuone. 

Lassaigne 


Acido 34  .  •  .  100 

Calce    .  . .  66  .  .  .  i^^^ny 

Proprietà» 

Cristallizza  in  aghi,  disposti  a  foglie  di 
felce,  i  quali  contengono  o,  3o  d'acqua 
di  crìsiallizzazione. 

Ha  un  sapore  ai^re. 

Si  discioglie  in  a5  parti  Tacqua  a  10^. 

PlBOCITAATO   DI   PlOMBO. 

Composizione. 

Acido 33,4  •  .  .  100 

Ossido  di  piombo  .  66,6  .  .  .  2o3 
Dizion.  delle  Stsienze  Nat.  Fol.  Vi 


CIT 

Preparazione. 


S^  ottiene  mescolando  una  soluzione  di 
pirocitrato  di  potassa  o  di  calce  con  una 
soluzione  diacciato  di  piombo.  Allora  il 
nuovo  precipitato  ai  precipita  in  una  ma- 
teria gelatinosa,  che  a  guisa  deirallumina, 
si  prosciuga  all'aria  in  forma  gelatinosa. 

PlROCITBATO  DI  PoTASSA. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  piccioli  aghi  bianchi, 
inalterabili  alParia,  solubili  in  4  parti  di 
acqua.  La  qual  soluzione  non  precipita  i 
nitrati  di  barite  e  d^argento;  ed  in  ciò 
sta  una  differenza  tra  questo  sale  e  il  pi- 
rocilrato  di  barile.  (Ch.) 

CITREOLUS.  (Boi.)  11  Cesai  pino  distin- 
guevacon  questo  nome  il  cìtrìolo  comune, 
cucumis  satiwus^  Lìnn.,  e  il  popone  ser- 
pentino, C£ici//7iiV^exuarui,  Linn.,  ch*è 
il  cucumis  anguinus  Jlexuosus  del  Lo- 
belio.  (J.) 

CITRICO  [Acido].  (Chim.)  Acido  vegeU- 
bile. 

Composizione. 

L**  acido  citrico  si  compone  dWigeno, 
di  carbonio  e  d'idrogeno  nella  propor- 
zione di: 

Gay-Lussac  e  Tlienard        B«rzellus 

in  Deso        in  peso     in  rolume 

Ossigeno  ....  59,859  .  .  .  54,74 I 

Carbonio    .  .  .  33,8ii  .  .  .  4'i^f ' 

Idrogeno  ....     6,3'-!o  .  .  .     3,'|a 1 

100,00 
StcUo  naturale. 

Incontrasi  allo  stato  lihcro,  pochissimo 
o  punto  imbrattato  d'acido  malico,  nel 
sugo  del  limone,  del  cedrato,  del  vacci- 
nium  oxycoccus^  del  vaccinium,  vitis 
idaea ,  del  prunus  padus ,  del  sUanum 
dulcamara^  <lel  cynosbatos.,  ec. 

I  frutti  del  rikes  grossularia^  del  ribes 
rutrwn  ,  del  fMceinium  myrtiVum ,  del 
erataegus  aria^  del  prunus  cerasus^  della 
fragaria  vesca^  del  rubus  chamaemorus^ 
de)  rubus  idaeus^  contengono,  come 
l'osservò  lo  Scbeele,  ugual  quantità  d'a- 
cido maUfo  e  d^ acido  citrico. 

Le  foglie  di  guado  ci  han  dato  molto 
cilmUf  di  calce ,  che  si  deposita  dal  loro 
7> 
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9U|^o,  quando  questo  cTaporaii  dopo  che 
D^è  stala  coagulata  la  roalerìa  vegeto- 
aaimale.  Il  Vauquelin  ha  inconlrato  il 
citrato  di  calce  nei  cavoli,  e  ugualmente 
che  il  citrato  ili  magnesia  nel  sago  di 
cipollìi. 

**  L^  acido  citrico  esiste  pure  nelle  uve 
prima  che  siano  mature.  (A.  B.) 


crr 


Estraxione  deir  acido  citrìoo 
del  sugo  di  limone. 

Si  scorzano  i  limoni  con  un  coltello, 
U  lama  del  quale  si  ha  cara  nnn  rimanga 
in  contatto  del  sugo:  così  ridotti  in  pol- 
pa ,  si  rilasciano  per  uno  o  più  giorni  a 
sé  stessi  in  un  luogo  fresco,  dopo  di  che 
si  spremono.  Il  sugo  che  n^esce  si  chiude 
in  oottiglic,  e  queste  si  melton  poi  in  un 
luogo  caldo,  dove  si  tengono  per  tre  o 
quattro  giorni.  Allorché  il  sugo  ha  abban- 
donata la  materia  che  teneva  sospesa,  ed 
è  divenuto  del  tutto  chiaro,  si  decanta 
diligentemente  sopra  un  filtro  di  carta 
bigia  ;  si  versa  il  sugo  filtrato  in  un  vaso 
di  porcellana,  di  gres,  d'argento  o  di 
platmo,  e  s'espone  al  fuoco;  quindi  ti 
si  getta  a  poco  alla  volta,  ed  in  pic- 
cole porzioni,  del  sottocarbonato  di  calce, 
e  si  aspetta,  prima  di  aggiugnerne  del 
nnovo,  che  non  faccia  più  effervescenza 
r  altro  già  messo.  V'ha  produzione  di  acido 
carbonico,  t  di  citrato  di  calce  che  si 
precipita.  Neutralizzatosi  1* acido  citrico 
del  sugo,  di  che  abbiamo  un  criterio 
quando  non  accade  più  effervescenza  col 
sottocarbonato  di  calce,  si  getta  il  tutto 
sopra  un  filtro.  Il  liquido  filtrato  contiene 

y  queste  due 

i.o  Una  materia  gommosa.  I  «f**""^   " 

2.0  Una  materia  gialla  a- r~7j; 

stringente.  «;J,,-1'; 

^     citrico. 
S.^  Del  malato  acidulo 
di  calce. 

In  quanto  al  citrato  di  calce  rimatto 
sai  filtro,  vi  si  passa  più  volte  dell'acqua 
stillata:  quindi  si  fa  seccare. 

Quando  supponiamo  che  il  citrato  di 
calce  ottenutosi»  ben  secco  e  perfettamente 
puro,  si  scalderanno  a  una  temperatura 
di  90.^  circa  5oo  parli  d'acqua  acidulala 
da  61  parti  d'acido  solforico  che  abbia 
una  densità  di  f,85;  di  poi  vi  si  agginn- 
f eranno  a  poco  alla  volta  100  parti  di 
citrato  di  calce;  si  concentrerà  il  tutto  fino 


a  hietà  circa;  si  lascerìi  raffreddare;  é  dopo 
ventiquattr'ore  si  decanterà  una  soIoiIoim 
di  acido  citrico,  soprannotanle  al  solfilo 
di  calce  già  formatosi;  il  qaal  solfato  la. 
vato  con  acqua,  e  riunite  insieme  le  b- 
vature  e  l'acido,  si  procederà  a  una  quoti 
concentrazione.  Nel  caso  che  sì  depositi  dd 
solfato  di  calce,  converrà  lasciar  rafifìred- 
dare,  e  decantare  in  seguito  la  soluzione 
come  la  prima  volta.  In  tutti  i  casi, quando 
si  abbia  un  liquido  chiaro  e  sQfl[ìcient^ 
mente  concentralo,  si  rilascerà  a  sé  flesso, 
onde  ottenere  l'acido  sotto  forma  di  cri- 
stalli; e<]  ove  (|uesti  non  fossero  ìbcoIoH, 
farà  di  mestieri  lavarli  con  un  poca  di 
acqua  fredda,  poi  rìdiscioglierli  neirsoqu 
e  far  cristallizzare  la  soluzione.  L'acido 
citrico  preparalo  con  questo  melode,  è 
puro,  quando  disciolto  nell'acqua,  non 
precipita  fiocchi  di  carbonato  calcareo, 
nel  tempo  che  si  neutralizza  col  soltocar- 
bonato  <ti  notasn  e  non  intorba  il  nitrato 
di  barite  allungata 

Estrasione  dair  acido  citrico  metoohto 
4'acidp  malico. 

Si  tira  colla  evaporazione  fino  a  consi- 
stenza di  miele  il  sugo  vegetabile  cont^ 
nenie  questi  due  acidi.  Si  tratta  il  mi- 
duo  con  alcool  a  o,  816,  nel  che  ri- 
man  separata  una  materia  d'appareni 
gommosa.  Si  proce<le  alla  filtnzioDe  dd 
liquore,  che  contiene  i  due  acidi,  e  poi 
si  stilla  il  liquore  filtrato  onde  levane 
l'alcool.  Il  residuo  che  n'avanza  si  scioglie 
in  un  volume  d'acqua  uguale  a  quello 
deUugo  trattalo;  quindi  si  satura  con  solio- 
carbonato  di  calce:  per  la  quale  opera- 
zione si  produce  del  citrato  e  del  sopn 
malato  di  calce,  che  rimangono  nel  liquo- 
re. Il  quale  filtralo  e  fallo  hoHire  per 
qualche  minuto,  se  ne  precipita  sotameste 
il  citrato  di  calce,  che  si  separa  col  filtro, 
si  lava,  e  poi  si  tratta  come  il  citrato  pre 
paralo  col  sugo  di  limone.  Riguardo  slb 
estrazione  dell'acido  malico  rimasto  vd 
liquore.  Vedasi  l'art.  Malico  [Aano} 

I  due  metodi  qui  scopra  descritti  s^ 
dello  Scheele. 

II  Benelitts  ha  dimostrato  che  Pscido 
citrico  levato  dal  citrato  di  calce,  w»  « 
un  acido  puro,  ma  bensì  una  coiabiM- 
zione  d'acido  e  d'acqua  nella  propoiWH 
ne  di 


Acido 83 

Acqua  . 17 


100 
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B  pbicbè  20^  d^Hoqua  contengono  18,1 
i  ofsigene,  ne  segue  che  quesl^ acido  con- 
tiene il  terzo  della  quanlilà  d^ossigene 
contenute  neir acido. 

Parti  100  di  qoesC acido  cristallizzato 
esposto  a  uba  temperatura  di  118  a  122, 
perdono  da  8,58  a  86  d^ acqua  senza  che 
si  scomponga;  il  che  è  precisamente  la 
mela  deir acqua  che  esso  conteneva. 

a.)  Proprietà Jtsiche  delfidraio 
d*  acido  citrico. 

Il  Dite  Vha  ottenuto  sotto  la  forma 
di  prismi  romboidali,  coi  pani  inclinati 
fra  di  loro  di  circa  60  a  i2o,<*  e  termi- 
nali in  ambe  le  parti  da  sommità  di 
quattro  facce  che  intercettavano  gli  an- 
goli solidi. 

Questo  idrato  ha  un  sapore  molto  acuto, 
ma  che  divien  piacevole  quando  P  acido 
è  disciolto  in   molta   acqua. 

**  Ha  un  peso  specifico  di  1,617  (A.  B.) 

b.)  Caso  iu  cui  V  acido  citrico  agisce 
per  affinità  risulta fUe  (t). 

Parti  76  d^ acqua  alla  temperatura  dì 
t80  discìolgono  secondo  il  Vauqueliu  100 
d'acido  citrico. 

L'acqua  bollente  ne  discioglie  12  vdte 
Il  suo  pesof  secondo  il  Dizé. 

La  soluzione  d'acido  citrico  attacca  il 
ferro,  lo  zinco^  e  Io  stagno. 

Non  ha  azione  sulP arsenico,  sulP anti- 
monio, sul  bismuto  sdì  mercurio,  suir ar- 
gento, suU'oroe  sul  platino^ 

Non  precipita  i  nitrati  d'argento  e  di 
protossido  di  mercurio. 

Qualunque  sìa  la  proporzione  in  che 
ci  mescoli  colla  potassa,  non  oltiensi  pre- 
cipitato  cristallino. 

L'acido  citrico  è  deliquescente  in  una 
atmosfera  umidissima. 

Quest'aciilo  é  disciolto  dall'alcool 

Parti  100  d'acido  citrico  secco  unen- 
dosi alle  basi  salificabili  per  formar  dei 
citrati  richieggono  per  saturarsi  una  quan- 
tità di  base  che  contenga  i3,  588  d'ossi- 
gene,  cioè,  il  quarto  deir  ossigeno  conte- 
nuto nell'acido:  il  che  è  stato  dimostrato 
dal  Berzelius. 

e.)  Caso  in  cui  P  acido  citrico  agisce 
per  P  affinità  dei  suoi  elementi,  (2) 

L'acido  solforico  concentrato  converte 
l'acido  citrico  in  acqua,  in  carbone ,  ed 

<«)  (»)  V*  la  nota  ii.«  i  del  Tom.  V ,  pig, 


(5>5) 


Clt 


anche  in  acido  acetico ,  secondo  il  f^ur- 
croy. 

Quando  si  trattano,  come  lo  ha  fatto 
il  Weslrumb,  60  grammi  d'acido  citrico 
con  200  gr.  d'acido  nitrico  del  commer- 
cio, si  ottengono  3o  gr.  d'acido  ossàlico; 
con  3oo  ffr.  se  ne  ottengono  solamente 
i5  gr.;  finalmente  con  6dò  gr.  nob  se 
n'ollengon  che  semplici  solubili  tracce. 
Quest'ultimo  risultamento  spiega  perchè 
lo  S<:heele  non  potè  osservare  la  conver- 
sione dell'acido  citrico  in  acido  ossalico. 
In  tutti  i  casi  si  produce  dell'acido  mali- 
co, dell'acqua  e  dell'acido  carbonico. 

L'acido  citrico  cristallizzato  non  pati- 
sce scomposizione  spontanea:  m?  le  sue 
soluzioni  allungate  non  indugiano  ad  al- 
terarti. 

Distillandolo,  si  fonde,  rigonfia,  sviluppa 
dell'acqua  nti  acido  empireu malico  par*'- 
ticolare^  detto  pirocitrico  dell' acido  ac^ 
lieo  ,  dell'olio  empireumatico,  dell'idro- 
geno carbonato,  dell'ossido  di  carbonio  : 
nella  storta  rimane  del  carbone. 

Vi  ha  chi  ha  detto  che  ottenevasi  un 
sublimalo  d'acido  citrico  indecomposto: 
ma  io  non  ne  ho  ottenuto  in  una  mia 
distillazione.  Ed  ove  sia  vero  che  una  por- 
zione di  quest'acido  passi  inalterata  alla 
distillazione,  con vien  concludere  dalla  mia 
esperienza  che  vi  son  dei  casi  nei  quali 
possa  restare  disciolta  nei  prodotti  liquidi. 

Usi. 

L'acido  citrico  è  usato  per  fare  una 
sorta  di  limonata  secca.  Al  quelle  effetto 
si  mescola  quest'acido  con  zucchero  pol- 
verizzato e  con  un  poco  d^oleo^saccharum. 
Una  tal  limonata  conservasi  in  bocce  ben 
chiuse,  e  viene  adoperata  nelle  stamperie 
delle  tele  di  cotoue.  Finalmente  parecchi 
sughi  che  lo  contengono  sono  impiegati 
per  condimento.  (Oh.) 

Storia^ 

La   scoperta   di   quest'acido  è  dovuta 
allo  Schede  (A.  B.) 
CITRICO  [AciDoJ[PIRa].  (Chim,)  Acido 
particohire  prodotto  dalla  distillazione  del- 
l'acido citrico. 


Composizione. 

Lassa  igne 

Ossigeno 43,5 

Oarlionio  ...  ^  ......  .  4^,5 

Idrogeno 9 

J5O00     , 
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Ha  U  me  lesima  capacità  di  satarjftione 
«leiraciilo  citrico. 

ProprUià. 

CrifUUizxa  quasi  aerapre  in  una  mawi 
forokaia  di  piccoli  inlrccciati. 

È  inoolofo. 

Noo  ha  odore. 

Ha  un  aapore  addo  e  leggeimenle 
amaro. 

£  tolobilistimo  odr  acqua  e  neir  al- 
cool. 

La  sua  soluYÌooe  acquosa  arrossa  for- 
temente la  laccamnffii. 

Noe  precipita  né  Tacque  di  calce,  né 
quella  di  barile,  almeno  istantaneamente, 
né  la  maggior  parte  delle  soluzioni  me- 
talliche. 

Precipita  T  acetato  di  piombo  e  il  ni- 
trato di  protossido  di  mercurio. 

Gittato  sopra  un  corpo  caldo,  questo 
acido  si  fonde,  si  riduce  in  Ta^wri  bian- 
chi, piccanti,  e  lascia  un  indizio  di  car- 
bone. 

Distillato  in  una  storta,  dà  un  liquido 
oleoso,  giallastro,  addo,  e  una  porzione 
non  alterata  d^addo. 
■  Si  combina  alla  basi ,  e  forma  con  esse 
dei  sali  detti  pirocUraiL  V.  CmiATi 
[Pimo.]. 

Preptuwtione, 

Distillando  T acido  dtrico  in  una  storta 
di  vetro,  s^otteneono  due  liquidi  acidi ^ 
uno  acquoso  e  T  altro  oleoso:  si  decanta  il 
primo  liquido;  si  lava  il  secondo  con 
acqua,  e  A  riunisce  la  lavatura  al  pro- 
dotto acquoso  della  disti Ilazione;  si  neu- 
tralizza il  liquido  con  acqua  di  calce,  si 
filtra,  ed  il  liquore  filtrato  si  precipita 
con  acetato  di  piombo.  11  pirocilrato  di 
piombo  formatosi,  lavato  e  stemperato 
nell'acqua,  si  assoggetta  in  seguito  alPa- 
zione  deiracido  idrosoìforico.  Nella  quale 
operazione  formasi  del  solfuro  di  piombo  : 
e  r acido  pirodtrico  messo  in  libertà,  ri- 
man  disciolto  nelTacqua;  si  filtra  il  li. 
quore,  si  evapora,  s^ ottiene  T acido  cri- 
stallizzato. 

Storicu 

Questo  acido    fu    dal    Lassaigne  otte- 
nuto allo  stato  di  purezza  e  fu  descritto 
nel  1822.  (Ch.) 
CITRINA.  (Ornit).  L' uccello  cosi  chiamato 


da  SchweocfeU  è  il  hacarino,  FrùtplU 
spitmsy  Lino.  (Cn.  D.) 
CITRINELLJL  (Orma.)  L' ucceUo  indicuo 
da  Sibbald  con  questo  nome,  lib.  3.^ildU 
a.*  pjrte  del  suo  Saggio  solla  storia  ba- 
turale  della  Scozia,  pag.  18,  è  lo  zìtoI- 
giallo,  al  quale  Linneo  ha  pure  applicato 
questo  epitelo ,  EmherUa  cUrinelU , 
Linn.  (Ca.  D.) 

^  L' Aldrovaodo,  tom.  2,  pag.  863,  così 
chiama  il  raperino,  Fringdla  serùaUy 
Linn.  (F.  B.) 
**CITaiOLO  oCITRIUOLO.  {Boi,)  None 
volgare  dd  cucttmis  saiipas^  L.  V.  Po- 
poas.  (A.  B.) 
•♦  CITRIDOLO.  (Boi,)  V.  CcnioLo.  (A.  Bj 
CITROSMA.  {Bot.)  V.  Cedkoswa.  (Pòn.) 
CITRULLUS.  (  Boi.  )  Questo  nooM  <ld 
Trago  è  quello  dd  cocomero  o  mellone, 
anguria  di  G  aspero  Bauhino  e  del  Toar- 
neUMTt,  cucurbita  cUrmUus  del  Linoeo. 
y.  GocoEBrrA.  (J.) 
GITRUS.  (Boi,)  Il  Linoeo  consacrò  questo 
nome  ad  un  genere  ch'ei  Ibrmò  col  riiDire 
Vaiiraniium ,  il  ciireum  e  il  iimon  àtà 
Toumefort,  e  di  che  é  stalo  parlato  al- 
Tarl.  Cbdro.  Ma  di  questo  genere  a  coi 
gli  antichi  davano  il  nome  di  maìmt  me- 
dica o  maltts  persica^  non  conoeccTaso 
che  una  sola  specie,  ed  usavano  al  ris- 
contro del  nome  ciinu  per  indicare  m 
albero  d* Affrica,  che  noi  ora  non  cono- 
sciamo ,  ma  che  pare  fosw  una  apcf^  <(i 
cipresso,  o  almeno  avesse  mollar  rd^iione 
eoo  quel  genere.  Imperocché  Plinio  (Kb. 
i3,  rap.  iS)  parlando  degli  alberi  di  ci- 
iras^  dice  che  per  le  foglie,  per  l'odore  e 
pel  tronco  somigliano  il  cipreaso  femiai- 
na,  e«l  anche  il  dpresso  maschio;  ed  ap 
giunge  che  i  più  bei  citrus  veoirano  in 
altri  tempi  dal  monte  Ancorarìo  nella 
Mauritania  citeriore:  raa  essi  son  ^^ 
spenti. 

Le  mobilie,  e  massime  le  tavole,  fatte 
con  questo  legno  erano  tenute  in  tal  pre- 
gio ed  eran  cosi  ricercate  dagli  anliclii 
Ruroani ,  che  le  pagavan  carisàme.  LV 
norroi  somme  a  che  andava  una  di  qnesie 
tavole,  possono  dard  una  giusta  iilei  àA 
grado  in  cui  era  presso  di  loro  salilo  qB^ 
sto  genere  di  lusso.  Plinio,  nel  Iin^  ó- 
talo,  narra  che  il  prezzo  di  alcune  tarale 
di  questo  legname  è  stalo  da  un  nri/lìAie 
a  un  mtllione  e  mille  quattrocento  mila 
sesterzi ,  che  equivalgono  tra'cento  e  i 
cento  quaranta  mila  franchi,  moneta  fran- 
cese: lo  che,  aggiunge  il  naturalista  Ialino, 
è  tanto  caro,  quanto  il  prezzo  d^nn  (chkIo 
di  terre ,    quand'anche  ve  ne    fosse  ck 
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meritasse  una  tal  somma.  Luciano  e  Pe- 
tronio alludono  a  queste  prexiose  tavole 
nei  Tersi  seguenti: 

UBtutn  MaurifU  genti 

Robora  dÌTÌtiae«  qQarum  noa  noverai  ofuin: 
8ed  citri  contenta  oomis  TÌrebat  et  umbra. 
In  nemus  ignotum  nostrae  ▼«nere  secures, 
Extremoque  epulas,  mensasque  petÌTtmuf  orbe. 
Lue.  Pars.,  lib.  IX,  ▼.  4a6. 


Citrea  mensa  , 


Eoee  afris  emù  terrìs 


p£TA.,  Sau,  pag.  4aa. 

Plinio  si  è  inoltre  assai  intertenulo  nel 
parlare  delle  laTole  di  ciirus^  e  ci  ba  la- 
sciate le  dimensioni  delle  più  belle ,  e  i 
nomi  di  coloro  ai  quali  erano  apparte- 
nute. 

La  maggiore  era  quella  (atta  fare  da 
Tolomeo,  re  di  Mauritania;  imperocché 
a^eva  un  diametro  di  quattro  piedi,  e 
una  grosfeua  di  tre  pollici,  ed  era  com- 
posta di  due  pezzi  che  combagiaTano  cod 
bene,  da  non  riconoscerne  le  commettiture: 
il  perchè  questa  tavola  era  più  mara- 
Tigliosa,  che  se  fosse  stata  d'un  sol  pezzo. 
Di  queste  ultime,  cioè  di  quelle  d'  un  sol 
pezzo,  uè  annorera  due  :  una  aveva  quat- 
tro piedi  meno  nove  linee  di  diametro , 
e  cinque  pollici  e  tre  linee  di  grossezza; 
Taltra  aveva  quattro  piedi  e  tre  pollici 
di  diametro  ed  un  solo  pollice  e  mezzo 
di  grossezza.  La  prima  ebbe  il  nome  da 
Nomio,  liberto  deir imperatore  Tiberio, 
al  quale  questa  tavola  apparteneva;  la 
seconda  poi  era  di  questo  imperatore. 

Più  che  dalla  qualità  naturale  desìi  al- 
beri, facevano,  per  quanto  appare,  dipen- 
dere la  bellezza  di  queste  tavole  da  certi 
scherzi  che  accompagnavano  la  parte  del 
legno  che  le  formava;  e  sappiamo  inoltre 
da  Plinio  che  adopera  vasi  un  solo  nodo 
proveniente  dalle  radici,  e  che  i  nodi  na- 
scosti in  terra  erano  più  ricercati  e  tenuti 
in  maggior  pregio,  di  quelli  che  prove- 
nivano dal  tronco  degli  alberi.  La  bel- 
lezza maggiore  poi  di  queste  tavole  con- 
sisteva nel  colore;  e  si  amavano  princi- 
palmente quelle  le  cui  spIendMe  venature 
avevano  una  tinta  come  quella  di  viuo 
melato,  ed  erano  più  stimstbili  in  ragione 
delle  differenti  degraJazio  li  e  delle  onde 
irregolari  o  bizzarre  onde  er^no  marmo- 
rizzate e  per  cui  pigliavano  la  somigliala 
della  pelle  di  tigre,  di  pantera  o  anche 
delU  cola  del  pirone.  (L.  D.) 
CITTA,  (/^or.)  Questo  genere  che  trovasi 
nella  Flora  della   Goccincina    del    Lou- 


reiro ,  è  il  doiickos  urent  del  Linneo, 
ed  avcTa  servito  all^Adanson  per  formare 
un  genere  particolare  sotto  la  denomina- 
zione di  mueuna.  (Poik.) 
CITTAMETHON.  (Bot.)  V.  HaLsiVE.  (J.) 
CITTAMPELOS.  (Bot,)  V.  Hbuiitb.  (J.) 
CITTITES.  (Min,)  V.  Cissins.  (B.) 
CITTOS.  (Bai.)  V.  Cisso,  Hbdbea.  (J.) 
GITT-RANA-NIMBA.   (Boi.)   Nome    bra- 
mino dato  alla  limonia  acidissima ,  ar^ 
boscello  della  famiglia  delle  auran%iaeee. 
V.  Limosi  A.  (J.) 
GITOLA,  Citula.  (Tuiol.)  Guvier  ha  appli- 
cato questo  nome  ad  un  genere  della  fa- 
miglia degli  atrattasomi ,  da  esso  stabilito 
accanto  ai   SooHBKELLt  ed  alle  Sbkiolb. 
(V.  questi  articoli.)  Gli  assegna  per  carat- 
teri, oltre  a  quelli  che   appartengono  ai 
sugherelli,  d^ avere   i   primi   raggi    delle 
loro  pinne  dorsale  ed   anale  allungati  e 
falciformi,  come  pure  le  loro  pinne  pet- 
torali. 

Ne  indica  una  sola  specie  senza  descri- 
Terla.  (I.  G.) 
GITOLA.  (liHoi.)  A   Roma   co^  chiamasi 
il  pesce  S.  Pietro,  Zeusfabtr^  Linn.  V. 
Zeo.  (L  G.) 
GITOS.    (Ittial,)   Willughby    ha   indicato 
sotto  questo   nome    il    ghiozzo,    Cottus 
gobio,,  Linn.  V.  Gmozzo.  (I.  G.) 
**  GIOGA  (Mamm.)  £  una  fra  le  Tolgari  de- 
nominazioni dell*  asina.  V.  Asisa  e  Ga- 

TALLO.  (F.   B.) 

**  GIOGO.  (Mamm.)  È  uno  fra  i  nomi  Tol- 
gari deir  asino.  V.  As»o  e  Gatallo. 
(F.  B.) 

GIOFFETTI.  (B(^.)  Ha  questo  nome 
Toliirare  la  centaurea  moschaia,  (A.  B.) 
GIOFFETTO  (Or/wV.)  Nella  Storia  desìi 
Uccelli,  tav.  4>9>  ^^^>  ha  questo  nome  la 
Scorza  ciuffetto.  Arata  railoides^  Scop. 
V.  AiBoifB.  (F.  B.) 

GIOFFETTO.  (Ornit,)  lì  nome  di  houpette^ 
che  noi  cosi  traduciamo,  è  applicalo  alla 
Tanagra  col  ciuffo  di  Gaienna,  di  Buffon, 
Tanagra  cri  stata,,  Linn.,  e  Tachfphonus 
cristatus,,  Vieill.  (Gh.  D.) 

*•  GIOFFI,  Pennac  aiirictdaeformes.  {Or- 
nit.)  Gruppi  di  penne  più  lunghe  delle 
altre,  spesso  erigibili,  che  trovansi  supe- 
riormente agli  occhi  in  varii  uccelli  ra- 
Kci  nollurni,  come  nel  gufo  reale,  nel- 
illocco,  nelFallocco  di  padule,  nelP as- 
siolo ,  er.  (F.  B.) 

CIOFFO,  Crisia*  (Ornit,)  Quest'ornamento 
della  testa  di  molti  uccelli  consiste  in 
penne  più  lunghe  delle  altre ,  che  ordi- 
nariameute  formano  un  ciuffo  più  com- 
pleto nei  maschi  che  nelle  femmine,  le 
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qoaU  ne  sooo  spesso  mancanti.  Talora 
le  penne- del  ciufifo  sono  natOFalmente 
erette  ;  talvolta  il  ciufifo  non  è  che  ona 
riunione  di  penne  lunghe  e  strette,  po- 
sate sul  vertice ,  che  un  poco  sopravan- 
xano  posleriormenle ,  e  che  Tuccello, 
quando  è  agitalo,  erige  per  Tefifetto  di 
nna  contrazione  muscolare  della  medesi- 
ma natura  di  quella  che  fa  rizzare  i 
peli  dei  mammiferi  compresi  da  terrore 
o  infiammati  di  collera. 

Si  veggono  ciuffi  nella  maggior  parte 
delle  famiglie  d^uccellL  Se  ne  osservano 
negli  alcioni  o  uccelli  S.  Maria,  nelle 
lodole,  nei  monachini,  nelle  quaglie, 
nelle  anatre,  nei  cacichi ,  nei  colibrì, 
nelle  coracie,  nei  cuculi,  nei  fagiani, 
nelle  miotere,  negli  aliuzzi,  nei  tuffetti, 
nelle  pesciaiole,  negli  aironi,  nei  merli, 
nelle  cince,  nelle  passere,  nelle  balie, 
negli  uccelli-mosche,  nelle  otarde,  nei 
picchi ,  nei  piccioni,  nei  promeropi , 
nelle  rupicole,  nelle  lanagre,  ec. 

Finalmente  i  ciuffi,  secondo  il  posto 
che  Occupcino  al  vertice  o  alP  occipite, 
la  loro  situazione'  diritta  o  ricurva,  la 
loro  direzione  sf  iluppata  o  ripiegata,  e  la 
loro  forma  e  lunghezza,  somministrano 
dei  caratteri  proprìi  a  far  distinguere  le 
specie.  Infatti,  il  ciuffo  è  pendulo  in  ad- 
dietro nel  fagiano  doralo,  nelP anatra 
col  ciuffo  della  Luigiana,  nella  marzaiola 
della  China,  nella  cancroma,  nella  sgarza 
ciuffelto,  nel  chiurlo  col  ciufib,  nella 
moretta  turca,  nel  piviere  col  ciuffo,  ec; 
è  suscettibile  di  erezione  a  volontà  nella 
bubbola,  nei  cacalù;  longitudinale  ed  in 
forma  di  semicerchio,  prominente  sul 
becco,  nella  rupicola,    nel    cefalottero^ 
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che  reca  an  cinffo  nei  tempi  tttàà 
non  lo  mostra  quando  la  stagione  è  aU 
da.  Lo  stesso  autore  fa  pure  ossenire 
che  gli  uccelli  ornati  d^un  ciuffo  sono 
molto  rari  al  Paraguai,  e  che  per  quanto 
siffatto  ornamento  riguardisi  in  generale 
come  il  distintivo  del  maschio,  è  qoaà 
sempre  comune  ai  due  sessi. 

Si  chiamano  più  particolarmente  pen- 
nacchi^ i  ciuffi  composti  d'un  fascetlo 
di  penne  rastremate,  come  nel  pavone, 
neir  uccello  reale,  ovvero  a  forma  di 
spiga,  come  nello  spicifero.  (Ch.  D.) 

^  **  Chiamasi  egualmente  ciuffo  la  rio- 
nione  di  peli  o  di  penne  sollevale  sopra  le 
altre,  posta  in  qualunque  parte  del  corpo 
degli  animali.  (F.  B.) 

CIUFFO  AL  COLLO.  (OriiiV.)  Questo  nome 
é  applicato  ad  un  uccello-mosca  di  Gaieii- 
na ,  Trochilus  ornatus^  Gmel-,  e  ad  an 
gallinaceo,  fagiano  di  monte  col  ciuffi) 
al  collo,  Tetras  huppe-col^  Temm.,  Te- 
trao  cupidoy  Lath.  (C«.  D.) 
CIUFFOLOTTO.  (Ornit.)  Una  fra  le 
denominazioni  volgari  della  Prrrhala 
vulgaris  yhrUs,  V.  Rf  oirACBiHo.  (F.  B.) 
CIURLETTO.  (OrniL)  Nel  Pisano  è  cod 
chiamato  V  Anthtis  campestris^  BecR 
V.  Pispola.  (F.  B.) 
CIURLETTO.  (Ornit)  Nella  Storia  k- 
gli  Uccelli,  tav.  452,  è  distinta  con  qM- 
sto  nome  la  Tringa  minuta^  Leisler.  V. 
TaiwGA.  (F.  B.)    • 

CIURLOTTELLO.  (  Ornit.  )  Denooii- 
nazione  volgare  del  Numenius  teiudro- 
stris,  Vieilh  V   Cbioalo.  (F.  B.) 

**  CiURLOTTINO.  (Ornii.)  Nella  Provin- 
cia Pisana  ha  volgarmente  questo  nome 
VAathus  campestris.  Bechst.  V.  P«w 


formalo  di  penne  decomposte  o  le  di  cuii     ^^^^  ^p^  3^^ 

barbe  sono  separale  le  une  dairallre,  nel  ♦♦  CIURLOTTO.  (Ornit,)  Nel  Pisano  cod 

fagiano  coronalo  delle    Indie;   composto      chiamasi  il  Numenius  or^tfoto,  Lalh.  V. 

di    penne    strette    e  come    scalale  ,  un      Chiorlo.  (F.  B.) 

poco  inclinate  in    addietro,    ma    con  la  »•  ciURLOTTO  MARINO  o  NERO.  (Or- 

punla  ricurva  in  avanti,    negli  «je^.o'*'      nit.)  A  Vecchiano  conoscesi  volgarmeolc 


trasversalmente  posato  nel  re  degli  aliuz- 
zi;  posalo  in  a«Ìdietro  neirargo:  mitri- 


sotto  questo  nome  il    mignallone,  JUs 
.  ,    falcine/ius,  Tcmm.  V.  Ibis.  (F.  R) 

forme  nel    turaco,  ed  in  forma  di  pen-  »»  CIURLOTTO  NERO.  (Or/iiV.)  V.  Gw- 
Macchio    neir airone    bianco    a    berretto      lotto  variho.  (F.  B.) 
nero.  U»  CIURLOTTO  PICCOLO.  (Ornit,)  Ndh 

11  D'Azara  espone  nel    Tomo  i.^  dei'     Provincia  Pisana  ha  questo  nome  vol^« 
suoi  uccelli  del  Paraguai,    pag.   6.  della |     ji  j^umenius  pkaeopusy  Lath.  V. CanJt- 
traduzione  francese,  un^ opinione  contra-      j^^  /p^  g  v 
ria  a  quella  di  coloro  che    riguardano  i  »•  CIVAIA.  (Bot.)  Si    usa    in   agricoimra 


ciaffi  ed  i  pennacchi  come  on  effetto  del 
calore  del  clima  americano.  Crede  che  il 
calore ,  dilatando  la  pelle  e  le  fibre,  debba 
fare  abbassare  le  penne  della  testa  degli 


dMndicare  con  qoesto  nome  tutti  ii^^ 
che  si  ricolgono  da  piante  legumioose  o 
baccelline,  come  i  fagioli,  le  Uve,  le  ci- 
cerchie ec.  (A.  B.) 


uccelli,  e  cita  in  esempio   il  chingahi  CIVETTA,  Strix. (Ornit.)  Benché  qucsi* 
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denominazione  lolo  applichisi  Tolgarmente 
a  certe  specie  d^  uccelli  rapaci  noltumi, 
sarà  qui  cousiderala  per  una  Iradoxione 
«Iella  parola  ^trix^  nel  senso  generale  che 
le  ha  (lato  Linneo,  e  ci  limìleremo  a  di- 
Tidere  Tinteni  famiglia  in  due  sezioni, 
la  prima  delle  quali  abbraccerà  le  specie 
che  hanno  sulla  testa  delle  penne  ordi- 
narìamenle  erette  a  ciuffi,  e  1  altra  quelle 
che  non  hanno  veruna  penna  prominente. 
Vi  sono,  infalli,  lante analogìe  fra  i  rami 
di  questo  gran  genere^  che,  se  è  couTe-f 
nevol  cosa  lo  stabilirvi  delle  sezioni  per 
agevolare  le  studio  delle  specie,  non  an- 
cora è  forse  il  caso  di  formarvi  dei  ge- 
neri particolari,  che  cessano  di  essere 
comparativi  quando  siamo  costretti  a  de- 
sumerne i  piii  distinti  caratteri  da  parli 
diverse  da  quelle  dalle  quali  usasi  rica- 
vargli, e  di  assegnar  loro  eziandio  per 
base  le  respetti  ve  proporzioni  di  queste 
parli  medesime. 

I  caratteri  che  presentano  gli  uccelli 
rapaci  notturni,  consistono  in  un  becco 
compresso,  corto,  aJunco^  ed  inclinato 
fino  <lalla  base,  eccettuato  nel  barbagianni; 
la  mandibula  superiore  mobilissima,  e 
r  inferiore  a  bacino  unito  e  con  un  leggiero 
spigolo;  una  cera  membranosa  sul  margine 
anteriore ,  ove  sboccano  le  narici  coperte 
da  peli  diretti  in  avanti  ;  una  testa  grossa 
•  nel  maggior  modo  ricca  di  penne;  occhi 
grandissimi ,  diretti  in  avanti,  ed  incassali 
in  orbite  larghe,  concave,  circondati  da 
un  disco  di  penne  toste  e  decomposte ,  le 
quali ,  anteriormente ,  ricuoprono  la  cera , 
e  posteriormente  T orecchio;  la  pupilla 
suscettibile  di  dilatarsi  e  di  ristringersi 
senza  cessare  di  rimaner  rotonda;  le  pal- 
pebre contornate  da  ciglia  che  somigliano 
a  piuroette;  la  lingua  leggermente  cana- 
li<x>lata,  papillosa  nella  sua  metà  poste- 
riore, e  smarginata  in  cima  ;  la  bocca  mol- 
to squarciata;  i  tarsi  talvolta  nodi,  ma  in 
tutte  le  specie  europee  vestiti  fino  ai 
diti,  e  spesso  ancora  fino  verso  le  unghie, 
di  penne  corte  e  lanose;  il  dito  estemo 
suscettibile  di  eirare  in  addietro;  le  unghie 
molto  retrattili  e  con  la  punta  taglienle; 
le  remiganti  dentellate  sul  margine  ester- 
no; la  prima  più  corta  e  la  terza  pih  lunga; 
dodici  rettrici  flessibili. 

Pare  che  Tengmalm  abbia  fatto,  sulla 
famiglia  degli  accipi trini  notturni,  un  la- 
voro particolare  e  proprio  a  spargere 
molla  foce  sul  miglior  mododi  distribuirne 
le  mcie;  ma  !•  memorie  delPAccademia 
di  Stockholmper  Tanno  K793>  ove  trovasi 
il  SQo  trattato  )  scritte  in  nngua  svedese, 
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non  sono  fiate  tradotte^  e  qui  non  potK' 
mo  presentare  che  i*  analisi  delle  divisioni 
proposte  da  Saviray,  in  quella  parte  che 
ha  pubblicata  del  suo  Sistema  degli  Uc- 
celli d^ Egitto  e  di  Siria,  e  da  Guvier  nel 
suo  Regno  animale. 

Savigny  assegnando  alP  intera  famiglia 
dei  rapaci  notturni  la  denominazione  di 
civette,  u/ulae^  ha  divise  le  specie  che 
ha  potuto  esaminare,  in  cinque  generi 
ai  quali  ha  applicato  i  nomi  di  noctisa^ 
scopi ^  btiboy  syrnium^  strix.  Il  becco, 
la  cera,  le  narici,  le  orecchie,  i  ciuffi, 
le  unghie,  considerate  in  ciascuno  di  que- 
sti generi,  gli  hanno  offerto  i  seguenti 
risultati. 

^ecco inclinai issimo  nei  tre  primi,  meno 
inclinato  nel  quarto,  allungalo  e  quasi 
diritto  alla  base  nel  quinto. 

Cera  gibbosa  da  ambedue  le  parti  nel 
primo,  appena  lateralmente  convessa  nel 
secondo. 

Narici  piccole  nel  primo,  nel  secondo 
e  nel  quarto;  grandi  nel  terzo  e  nel  quinto, 
ed  in  quanto  allo  loro  forma,  rotonde  e 
discoste  nel  primo,  ovali  nel  secondo, 
un  poco  oblique  nel  terzo>  trasversali  nel 
quarto,  e  longitudinali  nel  quinto. 

Orecchie  mediocri,  manca  ut  i  d^opercoli 
nel  primo  e  nel  secondo  ;  orecchie  esterne 
gran<ii  ed  opercolate  negli  altri  tre. 

Cit{ffL  mobili  nel  seoondb  e  nel  terzo, 
e  per  Tafiàtto  mancanti  nel  primo,  nel 
quarto  e  nel  quinto  genere. 

Unghie  semplici  nei  primi  quattro  ; 
Tunghìa  intermedia  csenulata  sul  margine 
interno  nel  quinto. 

Le  specie  collucale  dalF  anfore  nei  suoi 
cinque  generi  sono ,  per  il  primo ,  la  ci- 
vetta, noctua  giaux;  per  il  secondo,  T  as- 
siolo, scops  ephialtes\  per  il  terzo,  Tal- 
locco,  òuòo  ottis  e  r allocco  d^ Egitto, 
buòo  asca/aphuj;  per  il  quarto,  il  gufo 
sai  valico,  syrnium  tilulanr^  e  per  il  quinto, 
il  barbagianni,  strix  flammea, 

Cuvierdivide  gli  uccelli  rapaci  notturni 
in  otto  sezioni  o  sotlogeneri,  secondo  la 
presenza  o  la  mancanzi^  di  ciuffi,  Pestensio- 
ne  delle  orecchie,  la  grandezza  del  cerchio 
di  penne  che  cingono  gli  occhi,  ec. 

La  prima  sezione,  composta  di  allocchi, 
otus^  comprende  le  specie  che  hanno  sulla 
fronte  due  ciuffi,  e  Torecchio  con  una 
conca  che  si  stende  a  semicerchio  dal 
becco  fino  verso  il  vertice,  e  che  è  for- 
nita anteriormente  d^un  opercolo  mem- 
branosa Le  specie  postevi  dairaotore,  sono 
il  grand' allocco  a  ciuffi  corti,  strix  oscch 
lapkus^  Sav.:  Tallocco  comune,  strix 
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ote/,  Lina.;  TaUocco  di^dole,  strix 
uìula^  e  brachfotos^  GmeL;  ed  il  grande 
allocco  d* America,  strix  èuÒo  e  virgU 
niana^  Gmel. 

La  seconda  lezione  (le  civetle,  ulula) 
comprende  le  specie  che  hanno  il  becco 
e  Forecchio  degli  allocchi ,  non  però  i  loro 
ciuffi,  come  la  gran  civetta  grigid  di 
Svezia,  /rridP  lUuraia^  Relz.,  e  la  civella 
del  Canada,  strix  nebulosa^  Gmel. 

Le  specie  della  terza  sezione,  ovvero  i 
barbagianni,  strix^  Sav.,  hanno  Torec- 
chio  grande  quanto  quello  decli  allocchi, 
un  opercolo  ancor  più  considerabile,  ed 
il  becco  curvo  solamente  yeno  la  cima. 
La  strix  flammea  ^  Linn.,  è  la  sola  ci- 
tala dair  autore. 

La  conca  degli  uccelli  della  quarta  se- 
zione non  consiste  che  in  una  cavità  ovale 
la  quale  non  occupa  la  metà  delPaltezza 
del  cranio;  mancano  di  cioffi,  ed  i  loro 
piedi  sono  impennati  fino  alle  uughie:  sono 
1  gufi  salvatici,  syrnium^  Sav.,  e  per 
specie  quello  che  fra  noi  conoscesi  sotto 
il  nome  di  gufo  salvatico,  Strix  aluco  e 
stridula^  Linn. 

I  gufi  reali,  bubo^  Cuv.,  che  solo  dif- 
feriscono dai  gufi  salvatici  per  avere  i 
ciuffi,  formano  la  quinta  sezione,    nella 

2uale  ti  trova  il  gufo  reale,  strix  bubo, 
•inn. 

Le  civette  coi  ciuffi,  delle  quali  Le- 
vaillant  ha  pubblicata  una  specie,  e  che 
sono  gufi,  i  quali  hanno  i  ciuffi  più  di- 
scosti e  situati  più  in  addietro,  e  diffi- 
cilmente erigibili  al  di  sopra  della  linea 
orizzontale ,  costituiscono  la  6.*  sezione. 

La  settima  è  composU  iP  delle  civette, 
noctua^  Sav.,  che  mancano  di  ciuffi,  e 
le  di  cui  orecchie  non  hanno  T  apertura 
più  grande  di  quelk  che  vedesi  negli  al- 
tri uccelli  ;  queste  specie  si  suddivono  i.^ 
in  civette  sparviere ,  surnia^  Dumér.,  che 
hanno  la  coda  graduata;  a.^  in  civette  a 
coda  corta  e  coi  diti  impennati ,  come  la 
strix  nfctea^  Linn.,  la  civetta  comune, 
la  civetU  rossa  bionda  ;  ZP  in  civette  che 
hanno  la  coda  corta  e  i  diti  nudi ,  come 
la  civetta  lionata ,  la  civetta  nera ,  la  ci- 
vetta a  collare;  4*^  >n  civette  che  hanno 
i  tarsi  e  i  diti  nudi,  come  la  civetta  nu- 
di pede. 

V  ottava  ed  ultima  sezione  comprende 
gli  assioli,  Scops  Sav.,  che  hanno  le  orec- 
chie a  fior  di  testa,  i  dischi  im|>erfelti, 
ed  i  ciuffi  analoghi  a  quelli  dei  gufi  e 
degli  allocchi. 

Gli  accipitrini  notturni  presentano  al- 
l'osservatore  molte  altre  particolarità  oltre 
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a  quelle  che  costituiscono  i  lorogcBend 
caratteri.  La  loro  enfirme  oupilla  hfdindo 
entrare  troppi  raggi,  abbagliaiio  perciò 
in  pieno  giorno ,  e  la  maggior  parte  delle 
specie  non  veggono  bene  che  al  totpn 
(Jeir  aurora  o  al  sopnggiungere  del  cn- 
puscolo  ;  se  però  non  hanno  che  quali 
assai  brevi  momenti  per  cacciare  quando 
le  notti  sono  oscurissime ,  è  allora  ad  essi 
più  agevole  rimpadronirsi  degli  accetli  e 
dei  piccoli  mammiferi ,  che  sono  addor- 
mentati o  assonnali  ;  ed  il  senso  deir odilo 
probabilmente  rinforzato  dalle  grandi 
cavità  del  loro  cranio  in  comunicaiioiie 
con  r orecchio,  rende  eziandìo  più  ener- 
gici questi  mezzi  onde  scnoprire  la  (on 
preda.  La  poca  forza  che  ha  in  essi 
r apparato  del  volo,  e  le  loro  pesoe 
a  barbe  sottili  e  finamente  pelaTÌate, 
gli  pongono  pure  in  grado  di  avtid- 
narsele  senza  romore ,  e  di  piombile 
sovr^essa  improvvisamente.  Lavaslitàdelb 
loro  gola  agevola  egualmente  ad  esd  i 
mezzi  di  trarre  vantaggioso  partilo  «hi 
poco  tempo  che  possono  impiegare  nella 
ricerca  del  loro  sostentamento,  laddote 
gli  accipitrini  diurni  aeno  obUipti  i 
mettere  in  pezzi  gli  animali  che  banoo 
predati;  i  notturni,  dopo  aver  loro  lotlo 
il  cranio,  gli  iughiottono  per  lo  più  tal- 
t^  interi ,  e  rigettano ,  dopo  la  digeslioae 
delle  carni,  le  ossa,  i  peli  o  le  peone  ia 
pallottole.  Stando  sempre  a  coppie,  il  no- 
do col  quale  cacciano  non  fa  loro  perier 
tempo  nel  disputarsi  il  cibo  che,  io  naa- 
canza  di  uccelli  e  di  piccoli  mamiaiiien, 
consiste  in  rettili  ed  m  insetti 

Vi  sono  delle  specie,  come  le  Strix 
njTCtea^  le  civette  sparviere,  b  d vetta 
comune ,  le  quali  cacciano  anco  di  giorno, 
ma,  in  generale ,  la  loro  vista  è  distarlwla 
da  una  luce  troppo  viva,  e  mentre  il  »le 
è  sull'orizzonte,  questi  uccelli  si  ritinno 
nelle  buehe  degli  alberi  e  dei  mari  Tal- 
volta stanno  rannicchiati  sui  rami,  ed  al- 
lora le  cince,  i  pettinitsi,  i  filungoelli^ 
le  ghiandaie,  i  merli,  ec.,  vengono  aJ 
assalirgli,  la  quale  antipatia  ha  dato  lucf» 
alla  caccia  della  Fistier^lla^  caccia  ck 
solamente  può  farsi  coti  buon  *«M<ao 
un'ora  avanti  il  finir  del  giorno;  giacéè 
al  momento  del  suo  cadere  gli  ucoHleUii 
lungi  dair  essere  invitati  dalP  imilasioae 
del  arido  del  loro  nemico,  si  sfonsio  a 
fuggirne  la  penecuzione.  .... 

Abbiamo  già  veduto  che  gli  acdptrìoi 
notturni  hanno  le  due  mandibole  iMhili 
come  quelle  dei  pappagalli;  per  b  qvl 
conformazione  del  becco  posMo  M*t- 
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dare  ooloro  che  ^U  si  avvicinano,  con  una 
scricchiolata  che  risulta  dal  raschiare  fra 
loro  le  mascelle;  erigono  conteroporanea- 
raente  le  pennct  stendono  le  ali,  e  fanno 
diversi  moti  che  sembrano  ridicoli.  Do- 
minano a  loro  riguardo  delle  opinioni  po- 
polari mollo  sfavorevoli  ^  e  che  fanno  di. 
meoticare  i  servigi i  da  essi  resi  ali^ agri- 
coltura, distruggendo  i  piccoli  animali 
rosicatori.  I  quali  pregi udizìi  derivano 
certamente  dalP impressione  che  fa  nascere 
la  loro  voce  lamentevole  nelle  ore  del 
silenzio  in  cui  tutti  gli  esseri  riposano; 
le  loro  grida  lugubri,  associate  alPidea 
dei  sepolcri,  sono  un   sinistro   presagio 

Ser  il  volffo  quando  sono  sentiti  sulla  casa 
i  un  malato  dai  parenti  rattristati  che 
ne  temono  la  morte.  Benché  questa  su- 
perstizione abbia  pur  credito  presso  le 
popolazioni  americane ,  sembra  che  nella 
Florida  e  neUa  Nuova-Georgia ,  venffa  ri- 
guardato r allocco  per  un  segno   di  sa- 

-  -riezza ,  perchè  i  sacerdoti  se  ne  decorano; 
ma  la  facoltà  dMnvestigare  T  avvenire  può 
egualmente  servire  alla  spiegazione  di  que- 

•  f l'emblema  per  un  uccello  anticamente 
consacrato  dai  Greci  a  Minerva. 

Le  buche  dei  massi ,  i  casolari ,  le  tnivi 
dei  vecchi  edifizii ,  sono  i  luoghi  ove  gli 
uccelli  notturni  fanno  per  le   più  i  loro 
nidi,  che  pur  talora  si  trovano  nei  cesti 
deirerbe  o  nelle  buche  che  certe  specie 
•cavano  da  loro  medesime  in  terra.  Le  fem< 
mine  vi  partoriscono  due  a  quattro  uova,  ed 
i  figli  nascono  coperti  d^  una  folta  peluvia, 
Se,  come  abbiamo  già  fatto  osservare. 
Io  stato  della  scienza  non  permette  di  se- 
fnire,   per  T  enumerazione   delle   molle 
specie  della  gran  famiglia  delle  civette,  i 
metodi  che  abbiamo  esposti  di  sopra 
dove  non  sono  tutte  annoverate,  questa 
circostanza   fai^   evitare  V  inconveniente 
di  estendere  a  generi  secondari!  o  a  sol 
togeneri,  delle  denominazioni   specifiche 
che  traggono  la  loro  origine  da  idee  false 
o  discordi,  eome  quella  di  «ine,  condot- 
tiero, proveniente  dall'erronea  supposi- 
sione  che  le  quaglie,  al  momento   della 
loro  partenza ,  fossero  guidate  dagli  alloc- 
chi, e  quella  di  chcU-nuant^  gufo  gatto, 
che  associa  degli  esseri  di  natura  ben  di- 
Tersa  ,  per  la  ragione  che  si  è  creduto  ri- 
conoscere, nella  testa  depressa  delP  uccello 
e  Del  SQo  sguanlo,  una  specie  di   somi- 
gliania  con  nn  mammifero. 

§.  l,^  Civette  coi  ciuffi. 

Le  specie  di  questa  sezione  hanno  gè- 
neftlmente  i  nomi  di  allocchi  o  di  gufi^ 
Diùon,  delle  Scienze  Jfat.  VoL  FL 
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Ne  possegghiamo  tre,  cioè  il  gufo  reale, 
Talloccoe  T assiolo,  presso  i  quali  possono 
aggrupparsi  le  altre  specie  o  varietà. 

Gufo  beale,  Strix  bubo ^  Linn.  Que- 
st'uccello, eh' è  rappresentato  in  colori 
nella  tavola  83  di  Frisch,  nella  435.*  di 
Buffon,  e  nella  25.»  di  Le^in,  ha,  dal- 
l'est  remila  del  becco  fino  a  quella  della 
coda,  ventidue  pollici  di  lunghezza  ;  ha 
circa  venticinque  pollici  di  sbraccio,  e  le 
sue  ali  si  estendono  fino  ai  tre  quarti  delU 
coda,  che  ha  dieci  pollici  ;  il  suo  becco , 
nero ,  è  Inn^o  due  pollici  ;  la  sua  pupilla 
è  nera,  l'inde  gialla  crocea,  ed  i  suoi 
occhi  sono  contornati  da    un    cerchio  di 

rone  arruffate ,  la  di  cui  circonferenza 
grigia  nerastra.  La  sua  grossa  testa ,  i 
ciuffi  che  la  sopravanzano  e  le  parli  su- 
periori del  itto  corpo  sono  ondate  e  Ta- 
riate di  nero  e  di  un  rosso  biondo  lio- 
nato; la  sua  gola  è  biancastra;  il  petto 
ed  il  ventre  presentano  delle  macchie  lon- 
gitudinali nere  e  delle  fasce  trasversali , 
brune  e  molto  strette,  sagittale,  sopra 
un  fondo  rossiccio;  i  tarsi  sono  coperti 
fino  all'  unghie  da  una  folta  peluvia  e  da 
penne  giallognole;  la  coda  si  compone 
di  dodici  penne  eguali.  La  femmina,  la 
di  cui  gola  non  è  bianca,  ha  le  tinte  più 
chiare.  V.  la  Tav.  198. 

Questa  specie,  che  sembra  snscet libile 
di  variazioni  roolt.o  considerabili  nella 
grandezza  e  nelle  tinte ,  si  trova  nelle  di- 
verse regioni  dell'Europa,  e  s'incontra 
in  varie  parli  del  elobo;  ma ,  più  comu- 
ne in  Germania  ed  in  Russia ,  lo  è  meno 
in  Francia  ed  in  Inghilterra.  I  massi  e 
le  vecchie  torri  abbandonate,  le  chiese  fuor 
di  mano,  i  Tecchi  castelli,  i  boschi  delle 
montagne ,  sono  i  luoghi  specialmente  ri- 
cercati dal  gufo  reale,  che  mai  non  ve- 
desi  nelle  pianure,  e  che  poco  si  appol- 
laia sugli  alberi.  Tollera  più  facilmente 
la  luce  degli  altri  uccelli  notturni.  Per- 
ciò parte  più  presto  per  lacaccia^  e  rientra 
più  tardi  nella  mattina.  Gli  animali  che 
preferibilmente  ricerca  sono  i  topi  comu- 
ni, quelli  di  bosco,  le  talpe,  i  conigli,  i 
leprotti:  prelendesi  ancora  che  assalga  i 
capri uoletti.  In  mancanza  di  questa  preda, 
si  getta  sui  pipistrelli,  sulle  serpi,  sulle 
lucertole,  sui  ruspi,  sui  grossi  insetti.  Fri- 
sch, che  ne  ha  mantenuti  in  schiavitù, 
e  che  dava  loro  da  manfiare  dei  pesci, 
ha  osservato  che  prima  d'inghiottirgli  ne 
rompevano  le  lische,  come  hanno  cura  di 
rompere  le  ossa  dei  mammiferi,  e  che 
dopo  qualche  ora  rigettavano  dal  becco, 
ed  in  pallottole ,  le  lische  non  digerite , 
7* 
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«ome  ciò  pure  cifetHiati  per  le  osmi  ed  i 
peli  degli  animalL  Questi  uccelli  ricusa- 
vano costaniemenle  dì  bere  ;  non  bisogna 
però  concluderne  che  in  libertà  punto  non 
beTano,  giacché  Tarii  uccelli  rapaci  diurni 
sono  stati  veduti  bere  nascondendosi , 
quando  I rotano  Toccasione  di  soddisfare 
ad  un  bisogno  che  il  loro  genere  di  tìU 
rende  d'altronde  poco  frequente. 

Pare  che  la  grossa  corpulenta  di  qoesti 
uccelli  non  sia  di  ostacolo  alia  loro  leg- 
gerezza né  allo  sriluppo  delle  loro  forze; 
poiché  nelFora  del  crepuscolo  s' inalzano 
a  molta  altezza,  e  vantaggiosamente  so- 
stengono rincontro  dei  numerosi  branchi 
delle  cornacchie  ,  che  disperdono,  e  fra  i 
quali  fatino  anco  qualche  preda;  accade 
loro  ben  spesso  di  battersi  anco  con  le 
poiane,  e  di  togliere  «d  esse  la  preda, 
facile  altre  ore  del  giorno,  il  gufo  reale 
Tola  più  basso,  eil  anco  a  fior  di    lem. 

Quest'uccello  servirà  nella  falconerìa 
per  far  la  caccia  al  nibbio.  Onde  renderne 
U  figura  ancor  più  straordinaria,  gli  si 
attaccava  una  coda  di  volpe,  e,  quando 
si  posava  nella  campagna,  il  nibbio,  che 
lo  aveva  veduto,  veniva  a  porsi  vicino  a 
lui  onde  soddisfare  alla  sua  curiosità,  e 
dava  così  al  cacciatore  il  tempo  di  avvi- 
cinarsi tanto  da  potergli  sparare  il  colpo, 
G>n  un  espediente  della  medesima  natura, 
i  fagianai,  che  si  erano  procurali  un  gufo 
reale,  ponevano  la  sua  gabbia  sopra  un 
posatoio,  in  un  luogo  scoperto  ove  si 
riunivano  le  cornacchie,  e  dove  lor  si  ti- 
rava facilmente,  adoperando  la  cerbottana 
invece  dello  schioppo,  per  non  spaventare 
>  fagiani. 

Nelle  buche  dei  massi  ed  in  quelle  delle 
vecchie  mura  fabbrica  generalmente  il 
gufo  reale  il  suo  nido,  composto  di  ra- 
moscelli di  legno  secco,  intrecciati  di 
sottili  radici ,  e  coperto  internamente  di 
foglie.  Il  qual  nido,  che  ha  circa  tra  pie- 
dì  di  circonferenza,  non  contiene  che  due 
a  tra  u*va  rotonde ,  bianche  bigioline ,  e 
più  grosse  di  auelLe  di  gallina.  I  fieli  sono 
voracissimi,  ed  il  loro  nido  sovrabbonda 
di  urovvbioni. 

Il  grido  del  gufo  reale,  ch'esprime 
huihon^  houhou  ^  pouhou  ^  é  fortissimo. 
Quando  T  uccello  é  affamato,  questo  grido 
é  assai  lento;  allorché  però  é  agitato  dalla 
paura,  é  più  precipitato,  e  somiglia  a 
quello  desìi  uccelli  raijaci  diurni. 

**  In  Toscana  abitano  i  gufi  reali  nelle 
boscaglie  tiei  monti,  nelle  grotte  o  negli 
edifizii  rovinati:  qualche  volta  si  stabili- 
Mono  ancora  nelle  gpundi  fabbriche  delle 
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città:  cod  più  volle  ne  dimorano  neUs 
cupola  del  nostro  Duomo  <,  ove  rivoiio 
dando  la  caccia  ai  piccioni,  ai  topi,  ai 

fatti  ec.  In  qualche  Inoeo,  ma  non  ia 
'oscana,  che  sappiamo,  adoprasi  per  h 
caccia ,  cioè  per  richiamare  aual  zimbello^ 
in  un'ampia  tesa  dì  pauie  gli  uccelli  diur- 
ni, come  ghiandaie,  merli,  lordi,  se 
(F.  B.) 

Le  s[»ecie  o  varietà  che  semhnoo  st- 
vicinarsi  al  gufo  reale  per  la  grandeiu  e 
e  per  il  loro  mantello,  sono: 

Il  Guro  aBALB  d'Italia,  di  Brissoo, 
ovvero  Guro  ebalb  d'àtbvb,  rappresen- 
talo neir  Aldrovando,  pag.  5io,  negli  Spi- 
cilegii  d'Edwards,  tav.  227,  ed  in  Sehg- 
mann,  fora.  7,  tav.  6,  il  quale  solamente 
ne  dìfiferisce  per  un  abito  più  cupo  e  per 
i  suoi  piedi  più  oorli  e  p&  rmlramati. 

Il  Gufo  ebalb  m  Lappobia,  Strix 
scandiaca^  GmeL  Reti.,  che  ha  il  corpo 
bianco,  con  macchie  nere,  e  che,  simile 
alla  Sirix  tifrctea^  eccettoali  i  sooicinf^ 
fi,  è  probabilmente  una  varietà  prodotU 
dal  clima  ,  la  quale  ,  d'altronde ,  non  è 
conosciuta  che  per  una  figura  di  Bod- 
beck. 

11  Gufo  bbacb  n'ArPAicA,  Buhea- 
pensU  Daud. ,  di  cui  Levaiibnt  às 
data  un'eccellente  figura,  tav.  4o<kils 
sua  Ornitologìa ,  e  che  ha  il  corpo  sob- 
meute  un  poco  più  piccolo  e  più  louo. 

II   GOFO  EBALB   DBLLA    VlBGlBU,  StfìX 

vlrginiana^  Grael.,  Edwr.,  Uv.  60;  Selig- 
manu,  lom.  3,  lav.  i5,  e  eh' Eilis  chismi 
allocco  coronato ,  nei  soo  Via|rgio  alla 
baja  d'Hudson  ,  tom.  i  ,  pag.  55.  Vieìl* 
lol,  che  ha  rappresentalo  quest' allocro 
nella  Uv.  19  della  sua  Storia  degli  Uc- 
celli dell' America  settentrionale,  lo  ii- 
dica  per  una  specie  fniiicofera  sotto  il 
nome  di  allocco  dei  pini ,  e  lo  descriie 
della  lunghezza  di  diciotto  pollici;  hi  le 
penne  del  collaretto  nere  e  rosse  bionde 
alla  loro  base,  la  cravatta  bianca,  il  eoOs 
varialo  di  rosso  biondo  e  di  bianco; delle 
strisce  trasversali,  stratte  e  nerutre,  sulle 
paFti  inferiori  del  corpo,  che  offrons* 
d'ahronde,  un  mescnglio  di  rossiccio  e 
di  bianco  ;  il  disopra  del  corpo  spano  ^ 
macchie  e  di  punti  nerastri ,  e  le  peaae 
delle  ali  e  delhi  coda  rigale  sotto  ds  fr- 
sce  nera,  trasversali. 

Il  OBARo' ÀLi;.occo  D*kMmmKA^  Baio 
mageilanicus^  Gmel.,  Far^  e  laf.  color, 
di  Buffon,  835,  sotto  il  nome  d'allocco 
delle  terra  magellaniche,  che  é,  a  quanto 
para,  identico  coi  Jacurutu  del  Marcgr^ 
vio,  ffist.  Noi.  Éras^  e  col 


Digitized  byVjOOQlC 


GIV  (  583 

del  B^Aun^  n.^  4a.  Quest'uccello  abiu 
i  graotli  bofchi,  e  ti  appollaia  alntual- 
ineole  sui  rami  del  inezxo  degli  alberi 
più  alti  e  più  (ohi  delle  foreste,  sulla 
rifila  dei  quali  fabbrica  il  suo  nido.  I  tuoi 
figlia  iu  numero  di  due,  assumono  la  li- 
Trea  degli  adulli  appena  banoo  perduta 
la  loro  prima  pel u via.  La  total  lungheiza 
di  quesl  uccello  è  di  diciasselle  pollici; 
i  suoi  ciuffi ,  che  abbassa  a  piacere,  banno 
irenia  liaee  di  altexia;  le  parli  superiori 
del  suo  corpo  hanno  delle  strìsce  sagit- 
late ,  con  punii  rossi  biondi  chiarì,  sopra 
un  fondo  Dfuno ,  e  le  parti  inferiorì  sono 
rigate  tras? ersalmente  di  bruno  e  di  bianco. 
11  Gufo  abalb  duxa  Luigiava,  Bubo 
lud<màanus  ,  Daud.,  che  Mauduyt  ha 
descrìtto  nelP Enciclopedia  metodica,  e  il 
di  cui  mantello  è  meno  scuro  che  nel 
nostro,  ma  che,  d'altronile,  nou  oe  di- 
Tcrsifira  che  per  una  grandezza  un  poco 
inferìore. 

11  Gopo  mBAU  OBL  Gbilav,  Strix 
ceflonensis^  Gmd.,  rappresentalo  nelle 
lUustr,  di  Brown,  tar.  if,  sotto  il  nome 
dì  grand' allocco  a  ciuffi  del  Ceilan,  ba 
un  piede  e  undici  pollici  inglesi  di  lun- 
ghezza ;  i  suoi  ciuffi  sono  corti,  diritti  ed 
appuntati;  le  parti  superiori  brune  pal- 
lide, rossastre,  e  rigate  di  nero;  le  parli 
inferiori  bianche  giallognole ,  con  strisce 
d'egual  colore;  le  penne  delle  ali  e  della 
coda  rigate  di  nero ,  di  bianco  e  di  rosso 
pallido.  Ciò  che  parrebbe  maggiormente 
allontanare  questa  specie  dal  gufo  reale , 
ad  onta  della  sua  eleirata  statura,  è  la 
circofttanza  che  i  suoi  tarsi  sono  nudi  fino 
alle  ginocchia,  come  pure  nella  specie, 
assai  più  piccola,  la  quale  è  conosciuta 
sotto  il  nome  di  allocco  nudipede. 

L'Allocco  di  bboco  oaosso.  Vieillot 
descriTe  sotto  questo  nome,  strix  eros» 
siroitris ,  un  allocco  luogo  circa  didotto 
pollici,  ch'esiste  al  Museo  di  Storia  na- 
turale di  Parici,  e  il  di  cui  becco,  gros 
sissimo  e  della  massima  robustezza,  < 
bruno  nerastro.  1  suoi  ciuffi  sono  neri, 
il  collaretto  bigiolino,  con  un  margine 
nero;  il  suo  abito  biancastro  è  sparso  di 
moltissime  strisce  trasTersali,  brune; 
diti  sono  pelosi.  Non  conoscesi  il  paese 
natale  di  quesi' uccella 

L' Alumoo,  Sirix  otms^  Linn.,  Frisch, 
tav.  99:  Srii.  Zooi.  Uf.  B  4,  Ag.  i 
Questa  specie,  molto  comune  in  Francia, 
ba  tredici  a  quattordici  pollici  di  lun- 
ghezza dal  vertice  fino  alla  cima  della 
coda,  di  cui  le  ali  oltrepassano  un  poco 
r estremità)   e   tre  piedi  di  «braccio.  Il 
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suo  beoco  è  largo  tredici  lince;  le  penne 
arruffiite  che  sopra  ricadono  tono  to- 
ste ,  bianche  ed  hanno  la  punta  nera.  Gli 
occhi,  che  hanno  l'inde  d'un  bel  giallo, 
sono  contornati  da  un  cerchio  di  penne 
arricciate,  biancastre ,  con  la  punta  bru- 
na; quelle  che  formano  il  giro  estemo 
delle  orecchie  sono  nerastre  alla  base,  e 
la  loro  cima  é  cariata  di  macchiuzze 
rosse  bionde  e  biancastre.  I  ciuffi  sono 
composti  di  sei  penne  diritte ,  brune  ne- 
rastre, lionate  al  margine  estemo,  e  fùù 
pallide  alla  loro  frangia  intema  ,  con 
macchioline  nere.  È  probabile  che  il  nu- 
mero di  queste  penne  varii,  poiché  Le- 
win  ne  ha  trovate  nove,  e  Temminck 
dieci.  La  testa,  il  collo  e  il  dorso  sono 
variati  di  bruno,  di  biancastro  e  di  ros- 
siccio; il  petto  ed  il  ?enlre  sono  lionati, 
con  maccbie  longitudinali  brane,  le  di 
cui  inferiori  fohnano  specie  di  steli  ra- 
mosi che  staccano  sopra  un  fondo  bianco^ 
e  sono  accompagnate  da  strisduole  score 
sagittale.  Altre  strisce  trfesversali  del  me- 
doimo  colore,  bensì  regolari  e  più  larghe 
sulle  penne  delle  ali  che  su  quelle  della 
coda ,  ne  fanco  risaltare  il  colore  lionato. 
I  tarsi  e  i  diti  sono  coperti  d'una  peluTia 
rosM  bionda;  il  suo  becco  e  le  unghie 
sono  nerastre.  L'abito  della  femmina  ba 
meno  rèsso  biondo  di  quello  del  maschio, 
•d  il  fondo  ne  é  grigio  bianco;  ha  sulla 
gola  uno  spazio  tutto  bianco.  I  giovani 
sono  rossi  biondi  biancastri  avanti  la  lo- 
ro muda;  la  coda  e  le  ali  sono  grige, 
con  numerosi  punti  bmni,  e  con  sette 
od  otto  fasce  trasversali  brane  cupe;  la 
faccia  è  bruèa  nerastra.  La  tavola  colorita 
di  Buffim,  n.o  29.,  è  stiU  fatta  proba- 
bilmente sopra  un  individuo  tuttora  in 
^eliostato,  ove  le  orecchie,  appena  vi- 
sibili ,  sono  por  presentate  in  un  modo 
tanto  più  difettoso   in   quanto   che,  in 

3uesU  specie,  sono  lunghe  ckme  la  metà 
ella  testa. 

Quest'uccello,  assai  comune  in  Fran- 
cia, ove  passa  tutto  l'anno,  si  trova  pure 
in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Svezia: 
abita  ordinariamente  ne\U  foreste,  nelle 
caverne  delle  rupi,  nelle  case  rovinate, 
ove  fii  sentire  nel  corso  della  notte  un 
gemito  lamentevole  «/oir,  etoud^  che  len- 
tamente pronunzia,  e  con  un  tono  gra- 
ve. Il  suo  cibo  consiste  in  topi  di  bosco, 
topi  comuni,  sorci,  talpe,  ed  in  coleot- 
teri. Fabbrica  il  »uo  nido  nelle  buche 
degli  alberi,  e  spesso  t'impadronisce  di 
quelli  abbandonati  dalle  poiane  e  dalle 
gaztere;  vi  partorisce   quattro  o  cinque 
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uofa  biaoche,  quasi  loiule«  t  che  sono 
rappresenlate  da  Lenin  eon  una  Unta 
ffiallognola,  Uy.  6.,  n*^  i.  del  primo  vo- 
lume dei  suoi  uccelli  della  Gran-Brelta- 
gna.  I  figli,  bianchi  appena  nali,  assu- 
mono qualche  colore  in  capo  a  quindici 
giorni:  allorché  si  vuole  allegargli,  bi- 
sogna cavargli  dal  nido  ancor  giovani, 
giacché  più  tardi  ricusano  qualunque 
specie  di  cibo. 

Gli  allocchi  hanno  V  abitudine  di  fare 
dei  gesti  bizzarri,  che  gli  amichi  carat- 
terizzavano per  satirici ,  motus  satrricos^ 
e  Buffon  ha  dimostrato  su  ciò  Terrore 
degli  anatomici  dell^  Accademia  delle 
Scienze ,  che  avevano  attribuito  alla  da- 
migella di  Numidia,  Ardea  virgo^  il 
nome  di  giocolatore  e  di  buffone,  che 
Aristotele  applicava  agli  allocchi,  e  che 
potevano  egualmente  appartenere  ad  altri 
uccelli  notturni ,  attesoché  i  gesti  dei 
quali  si  tratta  si  riducono   ad  un  conle- 

Sno  di  sorpresa,  ad  un  frequente  girar 
i  collo,  a  movimenti  di  testa  in  su  ed 
in  giù,  ad  un  scricchiolar  di  becco,  a 
trepidazioni  di  gambe ,  ed  a  moti  di  piedi 
dei  quali  portano  un  dito  talora  indie- 
tro, talvolta  innanzi. 

**  L^  allocco  non  è  molto  raro  in  To- 
scana; abita  nei  boschi:  per  il  solito  in 
inverno  in  quei  di  piano,  in  estate  in 
quei  di  monte.  Non  sappiamo  che  covi 
in  Toscana.  (F.  B.) 

Dopo  r allocco  a  cravatta  bianca,  Otus 
albicoUis^  Daud.,  che  veramente  è  una 
semplice  varietà  del  nostro  allocco  co- 
mune ,  ecco  quelli  che ,  per  la  grandezza 
o  per  altre  considerazioni ,  più  o  meno 
ad  esso  si  accostano. 

L^  ALLOCCO  DI  PADULB,  Sttix  brockyo- 
tos  e  Strix  ulula  ^  Gmel.;  gufo  di  orec- 
chie corte ,  del  Sonnini,  e  civetta  o  allocco 
a  ciufiì  corti,  Cu V.,  rappresentato  iu  colori 
in  Frisch,  Uv.  loo;  nella  ZoologU  Bri- 
tannica, tav.  B,  IV,  fig*  a,  nelle  tav. 
color,  di  Buffon ,  n.^  4^^  i  ^^  '^  Lewin, 
n.?  a5,  sotto  il  nome  di  allocco  dei  bo- 
schi. Ques^  uccello  che  ha  tredici  pollici 
di  lunghezza,  non  ha  ciuffi  molto  visibili. 
Secondo  Linneo  e  Buffon,  questi  ciuffi 
non  consistono  che  in  una  sola  penna,  e 
per  quanto,  secondo  il  Rezio  e  Temminck, 
ve  ne  sieno  due  o  tre  per  parte,  non 
possono  vedersi  quando  1  animale  è  morto 
ovvero  in  uno  slato  tranquillo;  il  solo 
timore  lo  risolve  ad  erigerle.  La  qual  cir- 
costanza, unita  alla  relativa  piccolezza 
della  sua  testa,  ha  determinato  varii au- 
tori a  porre  quest'allocco    fra  le  civette 
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mancanti  di  ciu^,  ed  è  slata  la  caiM 
delle  raddoppiature,  che  lo  hanno  fatto 
chiamare  talora  xrrMPii/tf/a,  talvolta  ifrìr 
hrachyoios.  Le  penne  raggianti  checoa- 
lornano  i  suoi  occhi ,  sono  nere  alU  baie, 
poi  bianche ,  e  con  puntolini  neri,  brani 
e  gialli  alla  circonferenza.  La  testa  e  le 
parli  superiori  ed  inferiori  del  corpo  of- 
trono  delle  macchie  longitudinali  nefe 
sopra  un  fondo  giallo  ocraceo.  Le  ali,  che 
oltrepassano  la  coda,  sono  lùanche  sotto, 
con  tre  o  quattro  fasce  brune;  la  coda, 
d''un  giallo  più  pallido,  ha  quattro  o  dn- 
qne  di  tali  fasce,  ed  il  suo  maripoe  è 
bianco.  Le  gambe  sono  impennate  fino 
air  origine  dei  diti;  il  becco  e  le  uaghia 
sono  nere.  La  femmina  ha  delle  nucchie 
bianche  sulle  penne  sapolari  e  sulle  tet- 
Irici  alari  ;  le  loro  penne  secondarie  hanno 
la  punta  bianca,  ed  il  mantello  è,  in 
generale ,  meno  cupo  ;  i  giovani  hanno  la 
faccia  nerastra. 

Questa  specie,  rarissima  in  Francia, 
arriva,  nei  mesi  di  settembre  e  d'ottobre, 
in  Olanda  ed  in  Inghilterra ,  ov'é  mollo 
comune.  Ne  parte  iu  primavera  per  tra- 
sferirsi neir Europa  settentrionale,  ove, 
secondo  Temminck,  nidifica  sulla  terra, 
su  qualche  eminenza,  e  nei  padalija 
mezzo  airerbe  alte.  Nel  giorno  sta  nasco- 
sta nei  boschi,  e  la  sera  va  in  tncda 
della  sua  preda,  la  quale  consiste  in  topi, 
uccelletti  ed  insetti.  Pare  che  quest'uc- 
cello si  trovi  pure  in  America,  ed  anco 
alle  isole  Sandwich,  nel  mar  Pacifico. 

**  probabilmente  T  allocco  di  padule  n 
a  passare  Testate  sui  monti,  o  nei  paesi 
transalpini,  giacché  mai  in  questa  sls^ioae 
ne  abbiamo  veduti  nella  pianura  Pisana, 
ove  d'altronde  è  assai  comune  nelle  altre. 
In  autunno  ed  in  inverno  abita  le  nostra 

{giuncaie  e  le  rive  dei  paduli ,  talché  ai- 
ora  accade  spesso  di  vederne  alzare  quando 
si  battono  questi  luoghi  con  i  cani ,  cer- 
cando i  beccaccini,  i  re  di  quaglie,  k 
gallinelle,  i  voltolini,  ec.  Sono  allora  ^Ifu- 
sissimi  e  molto  buoni  a  mangiarsi.  I'^ 
loro  stomaco  abbiamo  sempre  trovati  ^ 
topi  acquaiuoli  (Lemmus  amphibias^^ 
topi  càmpagnuoli  (Mus  cuvalir),  <W* 
pispole,  dei  pett'azzurri ,  ed  altri  anima- 
letti proprii  ai  luoghi  umidi  {Savi,  Or- 
nìL  Tose. ,  tom.  i.  .  />a>r,  78.) 

L'Allocco  a.  cibfpi  peosthati,  5/'''* 
^<Vea/a,Lalh.  Questo  uccello  della  Gai*»»» 
descritto  da  Levaillant  nella  pg.  ii4}i 
e  rappresentato  nella  lav.  43  della  sua 
Ornitolo^a  di  Affrica,  soUo  il  nome  <& 
civetta  a  ciuffi  bianchi,  é  sembrato  a  O 
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yìer  che  solo  dUQfèrìsca  dai  guft  per  avere 
i  ciufii  lunghi  e  flatsibili,  situali  \kìx  in- 
dietro ,  e  di  pia  difficile  erezione.  È  gran- 
de quanto  il  nostro  allocco  comune.  Le 
sue  ali  in  riposo  arrivano  alla  metà  della 
coda^  che  ha  rotonda  la  cima.  Le  p4rti 
superiori  sono  brune  rosse  bionde,  imper- 
cettibilmente rigate  d^un  bruno  pid  scuro, 
con  macchie  bianche  sparse  su  qualcuna 
delle  tettrici  alari ,  sulle  scapolari  e  sulle 
barbe  esterne  delle  prime  penoe  delle  ali 
e  della  coda.  Il  corpo  inferiore  è  bianco 
rossiccio,  con  strisce  brune  finissime;  i 
tarsi  sono  impennati  fino  alle  prime  arti- 
colauoni  dei  diti  ;  le  unghie  sono  brune, 
ed  il  becco  giallo.  Questa  specie  è  astai 
rara. 

L^Allocco  ascalafo,  o  Allocco  d'E- 
gitto, Bitòo  ascalaphus,^  Sav.,  Sist., 
pag.  So.,  e  Ut.  3.,  fig.  2.  della  grand' o- 
pera  sulf  Egitto.  Questa  specie,  trovata 
in  Scozia,  di  dove  è  stata  mandata  a 
Pennant ,  e  eh'  è  rappresentata  nella  Zoo- 
logia Britannica,  Uv.  B.,  III.  è  più 
grande  un  quarto  dell'allocco  comune.  I 
suoi  ciuffi  sono  corti  e  formati  d'un 
buon  numero  di  penne;  le  parti  supe- 
riori del  corpo  sono  lionate,  con  mac- 
chie brune  e  vermicoiate;  le  parli  in- 
feriori sooo  rigate  in  traverso  da  strette 
linee. 

L' Allocco  nsL  Messico,  Strix  mexica- 
na  ed  americana^  Gmel.;  Asia  mexicanus 
ed  americanus^  Briss.;  allocco  stridulo, 
Vieill.,  Storia  degli  uccelli  dell'America 
aettentrìonale,  tav.  ao.  Quest'uccello, 
ch'è  li  feiiceps  amerìcanus  di  Barrère,  il 
tecoioti  dei  Messicani,  Vamiskoho  degli 
abiUuti  della  baia  d'Hudson,  il  canot  dei 
Canadesi ,  il  houhou  dei  coloni  di  S.  Do- 
mioffo,  è  grande  quanto  il  nostro  alloc- 
co; ha  i  ciuffi  nerastri,  la  faccia  bian 
castra,  con  le  penne  del  collaretto  nere; 
nn  fascetto  di  piume,  di  stelo  nero,  e 
che  sono  mescolate  di  rosso  biondo  e  di 
bianco  sulla  gola;  il  pileo  mescolato  di 
bruno  e  di  nero  ;  il  collo  ed  il  dorso  ri- 

Sti  longitudinalmente  di  nero  sopra  un 
odo  giallognolo;  macchie  sagittale  ed 
altre  irregolari  sulle  teltrici  delle  ali; 
fasce  nere  trasversali  sulle  penne  delle 
ali  e  della  coda,  che  ha  il  fondo  ferru- 
£Ìneo;  merlature  sopra  una  delle  penne 
deirala  e  sulla  metà  d' un' altra  ;  le  partì 
inferiori  mescolale  di  rosso  biondo,  di 
bianco  e  di  nero;  i  tarsi  e  i  diti  coperti 
d'una  peluvia  rossiccia  ;  il  becco  e  le  un- 
ghie nere.  La  femmina,  ch'è  l'allocco 
americano  di  BrìnoD,  ha  le  parti  fupe« 
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riori  bnme  cenerine,  i  le  inferiori  fer* 
rnginee  e  ticehiolate. 

L'Allocco  macchiato,  Strix  macu" 
lata^  Vieill.  Questa  specie,  descritta  da! 
D'Azara,  n.^  44"»  *o^^  i^  nome  di  nacu' 
rata  macchiato^  ha  quattordici  pollici 
di  lunghezza,  e  più  di  tre  piedi  di  sbrac- 
cio. I  ciuffi  sooo  neri  internamente,  e 
bianchi  fuori;  dal  basso  dell'occhio  parte 
da  ambedue  i  lati  un  lutello  nero  e  largo 
due  linee,  che,  ritornando  disopra  all'oc- 
chio, va  a  riunirsi  con  quello  della  parte 
opposta  per  una  specie  di  marezzatura 
nera  e  rossa  bionda.  Le  penne  del  pileo 
sono  nere  nel  mezzo  e  lionate  al  loro 
margine;  quelle  delle  parti  superiori  sono 
nerastre,  col  centro  e  coi  margini  d'un 
bianco  giallognolo,  pieno  di  linee  e  di 
punti  bruni;  il  mento  è  bianchissimo; 
la  gola,  il  petto  e  i  lali  del  corpo  sono 
variati  di  macchie  lunghe  e  nere ,  e  d'un 
poco  dì  giallo  pallido  sopra  on  fondo 
bianco;  il  ventre  è  di  quest'ultimo  co- 
lore ;  i  tarsi  sono  rossicci ,  ed  il  becco  é 
nero. 

L'Allocco  ticcbiolato,  Sirìx  macu' 
losa^  Vieill.  Questa  specie,  che  vedesi 
al  Museo  di  Storia  naturale  di  Parigi, 
ov'è  stata  portata  dal  Capo  di  Buona- 
Speranza  ila  Péron ,  è  presso  a  poco  della 
grossezza  del  gufo  salvai ico.  Le  prti  su- 
periori del  corpo  sono  ticchiolale  di  bian- 
co; i  ciuffi  sono  larghi;  le  parti  inferiori 
sono  trasversalmente  rigate  d' un  bruno 
nero  sopra  un  fondo  bianco;  la  coda  ò 
traversata  da  sette  fasce  alternativamente 
brune  e  bianche  ;  il  basso  ventre ,  il  sot- 
tocoda ed  i  tarsi  sono  bianchi.  Le  s«o 
uova  sono  quasi  della  grossezza  di  quelle 
di  gallina,  e  tulle  bianche. 

L'Allocco  della  Ceiir a  ,  Strix  sinen^ 
sit^  Daud.  e  Lalh.  Quest'uccello,  di- 
verso dal  gufo  reale  della  China  ,  varietà 
del  nostro  gufo  reale  indicato  da  Mau- 
duyt,  é  grosso  quanto  l'allocco  comune. 
Sonnerat,  nella  pag.  i85.  del  2.^  tomo 
del  suo  viaggio  alle  Indie  orientali,  lo 
descrive  col  pileo,  col  coUo  posteriore, 
col  dono,  col  groppone,  con  la  coda  e 
con  le  tettrici  alari  d'un  bruno  rossiccio, 
con  lineette  nere  ondulate  ;  ha  quattro 
fasce  trasversali  alle  penne  medie ,  ed  al- 
cune macchie  bianche  rossicce  alle  pia 
ffrandi;  la  penne  della  fronte  bianche, 
la  testa  anteriore  e  la  gola  rosse  bionde 
chiare,  una  fascia  nera,  longitudinale, 
e  che  si  slarga  alla  sua  cima  su  tutte  le 
penne  di  quest'ultima  parte;  il  petto, 
il  ventre  e  le  cosce  rossi  biondi  più  cu- 
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t>ì^  con  ana  fiiteU  nera  longltitdliuile , 
eh' è  trasversalmente  difisa  da  altre  fa- 
ice  bianche;  il  becco  ed  i  piedi  neri. 

L'Allocco  oaL  GoEOMAiiDKL,5fr/d?  co- 
romanda^  Daad.  e  Lath.  Specie  un  terzo 
più  piccola  della  precedente^  fattaci  co- 
noscere dal  niedesimo  viaggiatore,  chePha 
chiamata  allocco  piccolo  della  coita  del 
Coromandel ,  e  che  ha  le  parti  loperiorì 
grige  lionate  con  macchie  bian  he  rosiicce 
sul  margine  etiemo  di  ogni  penna,  qual- 
che fascia  trasversale  di  qatst' attimo  co- 
lore sulle  penne  medie  delle  ali,  e«l  alcune 
macchie  rotonde  sul  margine  estemo  delle 
grandi;  Ire  fasce  trasversali  bianche  ros- 
'  sicce  sulle  penne  della  coda  ;  la  parti  in- 
feriori rossastre  e  divise  da  fasce  trasver- 
sali nere  e  semicircolari,  i  piedi  vestiti 
di  pènne  del  medesimo  colore,  fino  alla 
cima  dei  diti;  il  becco  e  le  unghie 
nere. 

Stedman  parla,  tom.  3.,  pag.  32,  del 
suo  viaggio  al  Surinam,  d'un  uccello 
notturno,  che  alla  Guiana  chiamasi  ou- 
rott'coucou^  secondo  il  suo  crido;  quanto 
però  ne  dice  di  particolare  ci  fa  solamente 
conoscere  che  ha  i  ciuffi,  e  che  il  suo 
mantello  è  bruno  chiaro, eccettuati  Ugola 
ed  il  venire,  che  sono  bianchi  e  fram- 
mischiati di  qualche  macchia  grigia.  Ag- 
giunge, sulle  abitudini  dell' uccello,  che 
entra  nelle  case  ove  sono  dei  malati ,  e 
dove  è  forse  invitato  dal  lume  che  vi  si 
tiene  nel  corso  della  notte;  le  quali  no- 
titie  sono  però  insufficienti  per  far  rico- 
noarere  la  specie  della  quale  facciamo  qui 
parola  solamente  per  la  sua  grandetta,  che 
Fautore  paragona  a  quella  del  piccione. 

1/ Assiolo  ,  ^fria?  seops^  Linn.  tav. 
color  di  Buffon,  436.  Questo  uccello,  lungo 
circa  sette  pollici,  h;i  le  ali  estese  quanto 
la  coda.  II  suo  abito,  che  somiglia  a  quello 
del  torcicollo,  offre  nn  grazioso  mescu- 
glio  di  grigio,  di  rosso  biondo,  di  bruno 
e  di  nerastro ,  dominando  il  bruno  nelle 
parli  superiori,  ed  il  grigio  nelle  infe- 
riori. Alcune  strisce  longitudin<ili  nere  vi 
sono  traversale  da  linee  brune,  vermico- 
late ,  e  vedesi  una  serie  di  macchie  bian- 
castre  alle  scapolari.  I  piedi  sono  coperti 
fino  all'origine  dei  diti  da  penne  grige 
rossicce,  mescolate  di  macchie  brune;  il 
becco  e  i  diti  sono  bruni.  Benché  i  suoi 
ciuffi  sieno  composti  di  sei  ad  otto  penne, 
Linneo  e  sul  di  lui  esempio,  il  Reiiove 
•ne  hanno  supposta  una  sola.  Il  quale  er- 
rore ben  singolare ,  e  che  certamente  pro- 
viene dal  cattivo  stato  dell'individuo  che 
Ila  servito  alla  prima  descrizione ,  piulto- 
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Il  oche  dalla  brevità  di  queste  pemeiuf- 
ficientemente  lunghe  da  distingoeni  anco 
nell'uccello  morto,  ha  probabilmente  dato 
luogo  a  varii  sbagli  sulle  iodicazioDÌ  di 
individui  presentali  come  specie  parlico- 
lari ,  benché  tanto  poco  diversifiehino  dal- 
l'assiolo  da  non  essergli  associali  Tali 
scmo  la  Strix  earmolica^  dello  Scopoli,  la 
Sirix  puieheila^  ovvero  allocco  geotilf, 
di  Palla s,  la  Sirix  demimUa^  ovvero  al- 
locco nano  dello  stesso  autore,  la  Strìx 
%orca  del  Getti;  e  quest'ultimo  uccello 
offre  l'occasione  di  osservare  con  qual  fa- 
cilità si  propaghino  gli  errori  di  nomm- 
clatnra.  Tutti  gli  autori  che  fanno  roeu- 
zione  di  quest' hssìoIo  citano,  per  prìmi 
e  sola  autorità,  la  storia  degli  uccelli  di 
Sardegna,  fatta  dal  Getti,  pag.  6o,eper 
auantoin  quella  pigina  e  nelle  Ire  seguen- 
ti, la  %orca  sia  nominata  almeno  dodici 
volte ,  e  l'autore  vi  confessi  che  la  prìnci- 
pal  differenza  da  lui  osservata  fra  questo 
uccello  e  l'assiolo,  consista  nel  numero  delie 
penne  dei  suoi  ciuffi,  non  solamente  Gme- 
iin,  Latham,  Daudin  e  il  Sonnini,  iunao 
uniformemente  presentato  l' urcelb  di 
Sardegna  come  una  specie  particolare,  ma 
lo  hanno  tutti  chiamato  zorca^  ed  è  scos»* 
parso  il  vero  e  primitivo  nome. 

L^assiolo  si  trova  in  quasi  tutte  le  re- 
gioni dell'Europa,  ed  anco  dell' antico 
continente,  ma  dapperlalto  poco  cornane; 
é  rarissimo  in  Olanda,  ed  ancor  sembra 
che  non  trovisi  in  Inghilterra.  I  topi  di 
bosco,  quelli  comuni,  gli  scarabei,  le  fa- 
lene sono  il  ino  principale  alimento,  ffi- 
difica  nelle  buche  degli  alberi ,  e  vi  pir- 
torisce  due  o  quattro  uova  bianche  e  ro- 
tonde. Pare  che  non  abbia  l'abitudioedi 
viaggiare,  la  quale  pur  manca  nelle  altre 
specie  della  medesima  famiglia;  e,  benché 
r  abbondanza  dei  piccoli  quadrupedi  abbia 
potuto  dare  accidentalmente  luogo  a  riO' 
nioni  in  certe  parti ,  è  ancor  dubbio  che 
sia  un  uccello  erratico. 

**  Carlo  Dnmont,  che  nel  testo  originale 
francese  di  questo  Dizionario,  tomo  9.^ 
pag.  94,  anno  1817,  p.irlò  lungamente 
delle  civette,  inserì  nel  tomo  48."  di  detti 


opera,  pag.  191 ,  anno  1827,  un  parti»- 
lare  articolo  sulP assiolo,  che  noi  crtà\àfBO 
conveniente  di  qui  riunire,  poiché  inte- 
ressanti sono  le  notizie  relative  a  «foes'* 
specie  di  uccello  rapace  notturna  ;F.  B.) 
Avendo  posteriormente  conosdoti  la 
memoria  dello  Spallanzani  su  qnest^nc- 
cello,  ch'é  inserita  nei  suoi  viaggi  ^^^ 
due  Sicilie,  traduzione  di  Toscan,  too. 
^1  Pg.  112,  e  seg.,  ne  Caremo  qui  I'«* 
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nalisi  poidié  sono  bastaatemente  prege- 
ìToIi  le  osser?azioul  di  queir  autore. 

L''assiolo  nou  è ,  come  la  civelU ,  il 
gufo  reale ,  il  burba<jrianni ,  «li  abilual  re- 
sideuza  nella  Lomburdi»;  non  vi  è  che 
di  passo,  e  vi  giunge  neir Aprile^  per 
lo  più  appaialo;  sceglie  il  suo  domicUio 
nelle  regioni  sparse  tu  boscose  colline,  ma 
rammenle  solle  montagne  eie  vale.  Lo  Spal- 
lanzani aprendo  lo  stomaco  di  molti  in- 
dividui e  in  diverse  occasioni,  ha  ricono- 
sciuto che  il  suo  cibo  consiste  in  Termi 
terrestri  ed  in  insetti.  Quest* uccello,  nel 
corso  del  giorno,  sia  ali  ombra  ,  nei  bo- 
schi; posato  sopra  un  ramo  d^albero,  vi 
resta  immobile,  con  le  sue  orecchie  ap- 
puntale,  erette.  Si  può  accostarsegli  nella 
maggior  vicinanza ,  e  non  fugge  che  per 
andare  a  nuovamente  nascondersi  nella 
foltezza  del  fogliame.  Verso  la  sera ,  esce 
dal  suo  domicilio,  si  appollaia  sopra  un 
albero,  in  un  luogo  aperto,  e  canta.  La 
sua  voce,  che  si  fa  sentire  ogni  notte 
nella  bella  stagione,  consiste  in  un  fischio 
corto,  e  frequente,  ch^ esprime  presso 
a  poco  il  suono  della  parola  chivL 

La  femmina  depone  cinque  o  sei  uova 
nelle  buche  degli  alberi ,  senza  prendersi 
la  briga  di   nidificare.  I   figli,   che  sono 

fià  adulti  e  possono  volare  nel  mese  di 
lU^Iio,  seguitano,  la  notte,  i  loro  geni 
tori  per  riceverne  rimbeccata,  fino  a  che 
abbiano  imparato  a  mangiare  da  se  ed  a 
perseguitare  le  ciivallette,  i  grilli,  gli  sca- 
rabei ed  altri  insetlL  Si  separano  allora  , 
ed  ognuno  vive  solitariamente,  senza  però 
allontanarsi  ancora  dal  paese  nativo. 

Per  quanto  gli  assioli  facciano  una  sola 
covata  Tanno,  abitano  la  Lombardia  fino 
al  principio  d'Ottobre.  In  quell'epoca 
divengono  grassìssimi,  quelli  specialmente 
deiranno  precedente,  e  la  loro  carne  sa- 
rebbe un  buon  cibo,  se  non  avesse  un 
odore  un  poco  sai  valico.  I  cacciatori,  per 
invitargli,  imitano  il  loro  grido,  versoli 
crepuscolo  della  sera,  e  questi  uccelli  ven- 
gono ad  appollaiarsi  sugli  alberi  più  vi- 
cini. La  loro  particolare  emigrazione  deve 
probabilmente  attribuirsi  air  inopia  degli 
insetti  dei  quali  si  pascano;  mentre  gli 
altri  uccelli  notturni  cacciano,  in  ogni 
tempo,  le  Ulpe,  i  topi  e  gli  uccelletti.  Vi 
ha  luo2o  a  credere  che  passino  in  Affrica. 
Lo  Spallanzani  ha  allevati  parecehii  as- 
sioli da  esso  presi  neir  epoca  in  cui  erano 
appena  coperti  d'una  leggera  peluvia.  In 
capo  ad  un  mese  erano  divenuti  molto  do- 
mestici; quando  però  non  hanno  più  avuto 
bisogno  delle  cure  dell'uomo  per  procu 


farsi  il  loro  entomofago  alimento ,  se  ne 
sono  fuggiti. 

Lo  slesso  osservatore  ha  allevate  in  co- 
mune due  nidiate;  la  prima  di  assioli  e 
l'altra  di  civette.  Questi  uccelli  hanno 
di  veni  istinti.  La  civetta  lacera  la  sua 
preda  col  becco,  come  i  (alchi,  ed  im- 
mediatamente laìnghioUe;  l' assiolo  do  pò 
averla  divisa,  la  prende  con  le  articoL- 
xioni  del  piede ,  e  la  porta  alla  bocca  ^ 
come  fa  appunto  il  pappagallo.  Il  natu- 
rale della  civetta  è  tanto  ritroso  quanto 
è  docile  quello  dell'assiolo;  e  le  civette 
tono  tanto  crudeli,  che  non  solamente 
hanno  divorati  due  dei  loro  compagni  as- 
sioli,  ma  parecchie  ciTctte,  poste  in  una 
medesima  gabbia ,  ne  hanno  divorata  una; 
mentre  gli  assioli,  che  hanno  nel  becco  e 
nelle  unghie  delle  armi  presso  a  poco 
eguali ,  non  famio  che  dar  la  caccia  agli 
insetti  ;  lo  che  dimostra  che,  non  la  forza 
precisamente,  ma  il  coraggio  e  l'ardire, 
decidono  della  superiorità  negli  animali. 

Alcune  esperienze  falle  dallo  Spallan- 
zani gli  hanno  provato  che  gli  assioli  non 
distinguevano  in  vermi  modo  gli  oggetti 
in  una  completa  oscurità;  perciò  sono 
stati  chiamati  uccelli  crepuscolari.  Infat- 
ti ,  il  lume  d' una  candela  posta  in  faccia 
ad  un  piceni  foro  «lei  casottino  o v'erano 
stati  chiusi ,  bastava  per  rendergli  avver- 
titi; e  senza  luce  non  mutavano  di  posto, 
per  quanto  affiimali  e  con  della  carne  in 
loro  vicinanza.  Quando  il  lume  della  luna 
batteva  nella  stanza ,  si  trovavano  can- 
giati di  sito  dopo  la  notte,  ma  rimane- 
yano  nello  stesso  luogo  «  allorché  l'oscu- 
rità era  stata  completa.  Finalmente,  uno 
di  questi  uccelli  avendo  spento  il  lume 
con  un'ala,  il  primo  ch'era  in  aria  cadde 
in  terra  sul  momento.  Ma  benché  il  chia- 
rore delle  stelle  sia  sufliciente  per  l'as- 
siolo, l'epiteto  di  crepuscolare  punto  non 
gli  conviene, giacché,  sebbene  insufficiente 
per  noi,  può  bastare  per  dirigere  il  toIo 
dell'uccello  nelle  campagne  e  sommini- 
strargli i  mezzi  di  esercitare  le  sue  pic- 
cole rapine. 

La  diminuzione  delta  looe  é  quella  che 
determina  gli  uccelli  notturni  ad  uscire 
dal  loro  domicilio^  come'  l'aumento  gli 
obbliga  a  rientrarvi. 

Come  gli  altri  uccelli  rapaei,  gli  assioli 
che    lo  Spallanzani    aveva    presso  di  sé 

I>unto  non  bevevano  ;  peraltro  ricercavano 
^  acqua  per  bagnarsi,  e  ne  erano  talmente 
avidi,  che  ovunque  ne  troyassero  un  ba- 
cino pieno,  non  tralasciavano  di  tofikr- 
yisi,  anco  nel  colmo  dell' inTemo. 
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I  maicbi  ipetao  cantaTano  la  notle,  nel 
mese  di  maggio,  e  le  femmiae  stanano 
tempre  in  silenzio. 

II  gafo  reale  •  T allocco  portano  sem- 
pre erelti  i  loro  ciuffi;  T assiolo  abbassa 
spesso  i  suoi. 

Per  quanto  Buffon  rigaanJi  per  an 
tàlio  costante  che  gli  uccelli  rapaci  raa< 
sebi  sono  un  terzo  più  piccoli  delle  loro 
femmine,  lo  Spallanzani  non  ba  osservala 
alcuna  differenza  nei  due  sessi,  negli  as- 
sioli e  nelle  civette. 

Secondo  Buffon,  quando  gli  assioli,  che 
sono  rarissimi,  emigrano,  hanno  T abitu- 
dine di  riunirsi  in  branchi.  Il  dotto  Ita- 
liano, che  ha  veduti  con  la  massima  fre- 
quenza questi  uccelli  nelle  Alpi  o  negli 
Appennini,  agj^iunge  che  vengono  tutti 
appaiali  in  pnmavera  ,  che  se  ne  rilor- 
nano  solitarii  in  autunno,  e  che  snccessi- 
Tamente  spariscono,  senza  che  se  ne  veg- 
gano mai,  né  ricercarsi,  né  riunirsi,  per 
effettuare  la  loro  partenza. 

**  È  r  Assiolo  r  unica  specie  di  uccello 
rapace  notturno  che  emigra  da  uno  ad 
un  altro  continente.  Egli  passa  V  inverno 
neir Affrica  e  nel T Asia  settentrionale, 
V  eslate  nelle  parli  meridionali  d*  Europa, 
Tostochè  commcia  a  fatrsi  sentire  il  te- 
pore della  primavera  egli  ritorna  da  noi, 
ed  in  quelle  dolci  e  quiete  serate,  prima 
ancora  che  il  rusignolo  incominci  a  can- 
tare ,  odonsi  gli  Assioli ,  che  sparsi  sui 
pioppi  delle  nostre  campagne,  formano  un 
(K)ncerto  strano,  ma  piacevolmente  me- 
lanconico, unendo  il  loro  fischio  mono- 
tono, e  ripetuto  ad  uguali  intervalli,  con 
lo  stridulo  gracidare  d*  innumerabili  cori 
di  raganelle.  Questo  fischio,  che  assai  bene 
t*  imita  con  la  parola  chiù^  si  seguita  a 
udire  nelle  serate  d^estate,  ma  siccome  allora 
sono  gli  assioli  quasi  sempre  occupati 
nella  educazione  dei  figli,  più  di  rado,  e 
per  meno  tempo  essi  cantano.  In  libertà 
non  si  cibano  che  d* insetti:  almeno  nello 
stomaco  di  più  e  più  diecine  non  ab- 
biamo trovato  altro  che  avanzi  di  scara- 
bei ,  locuste ,  grilli ,  ec.  Le  osservazioni 
dello  Spallanzani  sono  pur  conformi  alle 
nostre  su  questo  punto;  ond^è  che  cre- 
diamo abbiano  errato  quei  naturalisti ,  i 
quali  asseriscono  nutrirsi  gli  assioli  an- 
|!Cora  di  piccoli  vertebrati.  La  delicatezza 
del  becco  e  degli  artigli  prova  essa  pure 
che  sono  destinati  solo  a  ghermire  e  di- 
vorare piccoli  animali,  e  deboli. 

Nelle  notti  di  primavera,  quando  sono 
in  amore  ,  è  facile  uccidere  dei  maschi , 
nascondendosi  ai  piedi  d^un  albero  secco 
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o  poco  fronzuto,  ed  imitando  il  loro  csnlo 
col  fischio.  Quei  che  sono  nelle  vicioune, 
rispondendo    al  fischio  vanno  a  posani 
suir  albero  sotto  di  cui  è  il  cacciatore,  ed 
espongonsi  così  ai  suoi  colpì.  Quando  poi 
nel  giorno  i  nostri  coutadiui  ne  scuo- 
prono  qualcuno  nascosto  fra  i  rami,  ecco 
il  modo  con  cui  il  più  delle  volte  riesce 
loro  di  prenderlo.  Uno  fra  essi  pone  un 
cappello    in   cima  ad    una  pertica  delb 
lunghezza  necessaria  per  arrivare  airasiio- 
lo,  ed  insieme  con  un  compagno  armalo 
d^altra  pertica,  alla  cui  estremità  vi  noe 
due  o  Ire  paniuzzi   disposti  a  ventaglio, 
va  air  albero  ove  P  uccello  è  nascosto.  Al- 
lora il  primo  facendo  girare  lentamente 
il  cappello ,  adagio    adagio  si  accosta  al- 
r  assiolo.  Quello,  che  di  giorno  vi  distin- 
gue poco,  rimau  sorpreso  alla  vista  d^on 
oggetto  per  lui  si  strano,  in  esso  fissagli 
occhi  ,    attentissimamente    lo  goanta ,  e 
non  fa  alcuna    attenzione    air  altro  con- 
tadino   che    di    dietro  ,    qnatto  quatto, 
gli  si   accosta ,    e  gli  pone  addosso  i  pa- 
niuzzi. (Savi,  Ornie.  Tosc.^  tom,  i.^po$, 
74,  e  seg.) 

Gli  allocchi  più  jpiccoli  della  specie  co- 
mune ,  e  la  di  CUI  descrizione  deve ,  i 
quanto  è  sembrato,  ravvicinarli  piatiamo 
alPassiolo,  sono: 

L^ Allocco  baickàhosta,  St^  *  indica^ 
Gmel.,  e  Strix  bakkamunn^  Lalh.  Tro- 
vasi al  Geilan ,  ov'è  poco  comune ,  e  For- 
ster rh>i  descritto  e  rappresentato  nella 
sua  Zoologìa  incHana,  pag.  i3.,  e  tav.  3. 
della  edizione  del  1796.  Quest'uccello, 
lungo  da  sei  a  sette  pollici,  ba  i  dnff 
composti  di  molte  penne ,  rosse  bionde 
scure;  la  faccia  è  cenerina  pallida,  ed  il 
collaretto  è  marginato  di  nero;  la  lesta 
e  il  dorso  sono  bruni  nerastri,  con  punti 
rossi  biondi  chiarì  ;  le  lettrici  delle  ali 
gnge,  con  alcune  linee  strette,  nere;  le 
penne  hanno  delle  verghe  altemative  neie 
e  bianche  ;  il  petto  è  rosso  biondo ,  eoo 
macchie  nere ,  sagittale  ;  i  tarsi  sono  se* 
minudi. 

L'Allocco  asio,  Strix  asio^  GmcL  e 
Lath.  Questa  specie ,  rappresentala  nd 
tomo  I.®,  Uv.  7.,  della  Storia  naluiale 
della  Carolina,  di  Catesbj;  nel  toinos.<^ 
tav.  II.,  n.^  117;  della  Zoologia  artia 
di  Pennant,  i.*ediz.,  e  nel  ton» 'A 
tav.  ai.,  della  stona  degli  nccclli  delTA- 
merìca  settentrionale  di  Vieillot,  ba  otto 
a  nove  pollici  di  lunghezza.  É  l'assiolo 
della  Carolina,  di  Virey ,  ncirediziooe di 
Buffon  pubblicata  dal  Sennini.  Trovasi 
negli  Stati-^nili  ed  anco  ndla  Gmnltf- 
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di»)  of^è  conosciuto  sullo  il  nome  di 
siniUoJts  come  pure  alla  baiai  d'Hudson, 
ov'è  cbianittlo  cob-O'^ee-cooch,  La  faccia 
di  quesl* allocco  offre  un  mescuglio  di 
rosso  biondo,  di  nero  e  di  bianco;  le 
parli  superiori  sono  Tariale  di  nero  so- 
pra un  l'ondo  rosso  biondo;  il  pel  lo  è 
bruno,  con  strisce  e  uiaccbie  bianche, 
credendosene  pure  sulle  ali;  la  parte  alla 
della  gola  ed  il  venire  tono  bianchi;  i 
tarsi  ed  i  dili  coperti  di  penne  ros«e 
bionde  anteriormente,  e  bianche  sudice 
posteriormente;  il  becco  e  le  unghie 
sono  di  color  corneo. 

Questi  allocchi ,  che  in  prìmaTera  sog- 
giornano nei  boschi,  frequentano  nelfiu- 
Terno  le  case  rurali  della    PensiUania  e 
della  NuoTa-Torck ,  e  purgano  le  capan- 
ne dai  sorci  e  dai  topi;  i  loro  occhi  sono 
talmente  abbagliati  dalla    luce    diurna, 
che  si   lasciano   allora    prendere  con  le 
mani.  Il  maschio  e  la  femmina,  che  ri- 
mangono appaiati  tutto  Tuuno,  fabbricano, 
nelle  buche  degli  alberi ,  un  nido  ove  Va 
femmina  depone  quattro  uova  bianche. 
L^Allogco  cboliba.,    Strix   choliba^ 
Vieill*  Quest* uccello,  descritto  dal  D*A' 
sarà  sotto  il  n,^  4^.  delta  sua  Ornitolo 
già  del'Paraguai,    ha    un    poco   più  di 
otto  pollici  di  lunghezza.  Ciò   che  offre 
di  più  singolare  nel  suo    mantello,  si  è 
una  gran  macchia    nera,    falciforme,  la 
quale,  estendendosi  dalla  base  dei  ciuffi 
nno  al  basso  delP angolo  deir apertura  del 
becco,  cuopre  le    orecchie;  e  sulle  sca- 
polari, una  fila  di  penne   bianche,  «»>n 
la  punta  nera.  Le  penne  delle  altre  parti 
del  suo  corpo    hanno,    in    generale,  ili 
centro  nerastro,  ed  il  rimanente  punteg- 
giato di  bruno  chiaro.  11  becco,  turchiuo 
pallido,  è  giallognolo  in    cima.    Del  re- 
sto ,  il  D'Axara  ha  osservata  pocii  regola- 
rità nel  mantello    dei    diversi    individui 
da  lui  posseduti. 

Pare  che  quest^  allocco  abbia  molta  ana- 
logìa col  precedente,  non  solo  per  la  sua 
grandezza  e  per  la  sua  abitudine  di  vi- 
vere nelle  case,  come  ancora  per  Pe- 
slrema  sensibilità  della  sua  vista  e  per  la 
facilità  con  U  quale  può  prendersi  di 
giorno.  Depone  due  o  tre  uova  bianche 
e  sferoidali,  nelle  buche  degli  alberi, 
senza  nidificarvi. 

L^ Allocco  liubato,  Strix  lineata^ 
Vieill.,  è  quasi  lungo  quanto  Tallocco 
asio ,  men  però  grosso.  I  suoi  ciuffi  sono 
ricchissimi  di  penne;  la  faccia  è  rossa 
bionda,  con  punti  neri;  il  pileo  ed  il 
mantelli  sono  traversati  da  fasce  strette 
Dizion.  dtlU  SsUnze  Nat.  Fai.  FI, 
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e  fitte,  giallognole,  nere  e  bianche  opa- 
che; le  medesime  strisce  si  veggono  sul 
collo  anteriore,  sulla  gola  e  sul  petto,  il 
di  cui  fondo  è  bianco  ferrugineo;  il 
ventre  è  bianco  sudicio,  con  macchie 
bislunghe,  brune;  le  ali  e  la  coda  sono 
di  quest'ultimo  colore,  con  ondulazioni 
rosse  bionde  pallidissime.  La  peluvia  che 
cuopre  i  tarsi  ed  i  piedi  è  lionata  ;  il  becco 
è  giallognolo,  ed  i  piedi  di  color  corneo. 
Allocco  cabuee  ,  Strix  brasiliensis  , 
Gmel.,  e  Gufo  caòure^  Buff.  Il  Mar- 
cgravio  ha  descritto,  pag.  212.  della  sua 
storia  naturale  del  Brasile ,  questo  alIoc«:o 
della  grossezza  della  tordelagazzina.  Tur- 
dus  pilaris^  Linn.;  ha  le  parti  superiori 
del  corpo  brune,  con  macchiette  bian- 
che sulla  testa  e  sul  collo,  e  con  altre 
pih  grandi,  del  medesimo  colore  sulle 
ali,  che  toccavano  la  base  della  coda;  il 
petto  ed  il  ventre  grigi  biancastri ,  con 
macchie  scnre;  finalmente,  i  ciuffi  mo- 
bìli da  ambedue  le  parti  della  testa.  Il 
Marcgravìo  aggiunge  che  quest' uccello  si 
addomestica  facilmente,  che  fa  delle  buf- 
fonerie, fa  scricchiolare  il  becco,  e  vive 
di  carne  cruda.  Per  questa  descrizione , 
il  cabure  si  avvicinava  evidentemente  al- 
l'assiolo Europeo;  ma  P identità  sembra 
ancor  più  positiva  con  la  specie  che  il 
D'Azara  ha  descritta  sotto  il  n.<^  49*  ^«^ 
suoi  uccelli  del  Paraguai ,  ed  alla  quale 
i  Guarani  applicano  lo  stesso  nome  di 
cabure^  con  la  sola  aggiunta  d'  un  ac« 
cento  acuto,  che  non  si  è  creduto  dover 
mettere  sulPe  nelP opera  latina  del  Marc- 
gravio,  e  che  per  conseguenza  sarà  stato 
omesso  nella  versione  francese  di  quel- 
la articolo.  Peraltro,  il  Sonnini ,  in  una 
nota  della  sua  traduzione  del  libro  spa- 
gnuolo  del  D'Azara,  si  fonda  sui  seeuenli 
caratteri,  onde  riguardare  V  uccello  per 
una  civetta  di  nuova    specie:   i.^  che 


caburé  sarebbe  assai  più  grande  della  tor- 
dela  gazzina,  mentre  non  ha  che  circa 
sei  pollici  ;  2.®  che  mancherebbe  dei  ciuffi 
che  avrebbe  T  uccello  del  Marcgravio,  di- 
cendo il  medesimo  Azara  che  alzando 
le  penne  un  poco  arricciale  della  lesta 
del    suo ,    ha    chiaramente    riconosciuti 

Juesti  ciuffi,  che  dapprincipio  non  aveva 
istinti;  3.®  che  il  Marcgravio  rappre- 
senta il  caburé  d^un  naturale  inclinato 
alla  familiarità,  mentre  quelli  stati  alle- 
vati dal  D'Axara  gli  sono  sembrati  molto 
irascibili.  Facilmente  si  concepisce  la 
nullità  o  la  debolezza  di  queste  couside» 
razioni,  ed  il  caburé  non  polendo  essere 
contemporaneamente  un  allocco  coi  ciuf- 
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fi,  ed  una  ci  Tel  la  senxa  ciuffi,  tolto  fa 
credere  che  siavi  raddoppiatara  nelP in- 
dicazione della  civetta  caburé ,  Slrixfi- 
rox^  Vieill.,  dopo  T ammissione  del  gufo. 
Le  parlicolarità  falle  conoscere  dal  D^A- 
zara  sul  volatile  probabilmente  unico  del 
quale  si  tratta,  sono  però  di  tanto  inte- 
resse da  non  doverle  qui  omettere. 

I  caburé  abitano  le  grandi  foreste;  si 
appollaiano  verso  il  basso  degli  alberi ,  e 
ne  preferiscono  i  rami  troncali  o  poco 
vestiti  di  foglie.  La  loro  covala,  che  suc- 
cede nel  novembre,  è  di  due  uova,  che 
depongono  negli  alberi  vecchi,  senz^ ap- 
parenta di  nido.  Gli  abitanti  del  Para- 
guai  affermano  che  i  cabnré  hanno  il 
coraggio  di  cacciarsi  sotto  le  ali  di  tulli 
gli  uccelli ,  senza  eccettuarne  le  penelopi 
ed  i  caracari,  di  attaccarsi,  di  divorar 
loro  i  fianchi,  e  di  così  uccidergli.  Il 
D^Azara  riguarda,  infatti,  il  caburé  per 
uno  fra  gli  uccelli  più  vigorosi,  attesa 
la  sua  sutura. 

L^AlT^OCCO    ▲    FRQRTB    BIANCA,    Strìa 

albifronSy  Lalh.  Quesf  uccello ,  trovato 
al  Canada ,  e  del  quale  Shaw  ha  pub- 
blicata una  buona  figura  nel  tomo  5.^, 
pag.  1^1  delle  sue  Miscellanee  di  Storia 
naturale,  è  grande  quanto  il  nostro  as- 
siolo; oltre  alla  fronte  ch^è  tutta  bianca, 
le  penne  della  faccia  sono  frangiate  del 
medesimo  colore  ;  la  testa  ed  il  corpo  supe- 
riore sono  bruni ,  e  V  inferiore  giallo  lio- 
nato, con  fasce  trasversali  brune  sul  petto, 
e  con  macchie  bianche  sotto  le  ali,  che 
sopra  sono  rigale  di  nero  e  di  bianco. 
L^Allocco  ruoipeob,  Strìx  psilopoda^ 
cbe  Vìeillot  ha  rappresentato  nella  lav. 
22  della  sua  storia  naturale  degli  uccelli 
deir  America  settentrionale  sotto  la  deno- 
minazione di  bubo  nudipes.  Questa  specie 
lunga  otto  pollici  e  tre  linee  abita  le 
grandi  isole  Antille.  Le  parli  superiori 
sono  brune,  con  macchie  bianche  e  con 
strisce  nere.  Le  penne  alari  hnnno  il  mar- 
gine estemo  rosso  biondo  chiaro,  e  si  veg- 
gono delle  fasce  brune  pallide  sulle  penne 
cardali.  La  gola  ed  il  petto  sono  bruni 
ciipì%  con  linee  trasversali  e  puuti  rossi 
biondi  ;  il  ventre ,  grigio  bianco,  è  rigato 
di  nerastro.  I  piedi  e  i  diti  senza  penne 
sono  giallognoli,  come  pure  le  unghie. 
V.  Civetta  buoipedb. 

§.  II.  Civette  senza  ciuffi^  di  coda 

mediocre  ed  eguale^ 
ovvero  Cis^ette  propriamente  dette. 

Civetta    haefaro,    Strix    nyctea^    Linn. 
tay.  color  di  Buffon,  N.<>  456,  e  di  Ed 
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vrards.  Si.  N.^  61.  Vìeillot  ha  mppim- 
tato  un  individuo  giovane  nella  tav.  18 
della  sua  storia  naturale  degli  uccelli  del- 
r  America  settentrionale.  Quest^  occeUo, 
grosso  quanto  il  gufo  reale ,  mi  di  testa 
assai  più  piccola  ,  ha  circa  due  piedi  di 
lunghezza,  e  le  sue  ali^  le  di  cui  quattro 
prime  penne  sono  seghettate,  noe  ollR- 
passano  la  metà  della  coila.  GliindÌTÌ<)oi 
giovani  sono  d"  nu  abito  scuro,  con  strifce 
sulla  testa  e  sul  dorso;  gli  adulti  offrono 
un  biauco  ni  ve  o  più  o  meno  screziato  dì 
macchie  nere ,  ed  i  vecchi  sono  tulli  beau- 
chi;  il  becco  ,  quasi  lutto  nascosto  dalle 
penne  arruffale  che  lo  circondano,  è 
nero;  i  piedi  sono  impennati  fiso  alle 
unghie. 

L^harfang  abita  le  regioni  pih  fetteo- 
trionali  dell' Europa  e  deir  America,  né 
trovasi  al  di  qua  della  Svezia.  AUa  baia 
d'Hudson,  ove  soggiorna  lutto  Taoiio,  dà 
la  caccia  io  |MeBo  giorao  «14e  {tenici  di 
montagna,  le  quali,  cou  i  fagiani  dimoote, 
con  le  lepri ,  coi  sorci  e  coi  topi,  fomiaoo 
il  sno  abituale  alimento.  Nidifica  ralle 
rupi  scoscese,  o  sui  vecchi  pini  delle  le 
gioni  glaciali.  La  sua  covata  consiste  il 
due  uova  bianche ,  macchiate  di  Mm  I 
Calmucchi  iraggom»  presagii  dal  volo  di 
questi  uccelli,  dei  quali  rispettaw  U 
vita. 

Benché  Levaillant  presenli  la  ciretu 
bianca,  rappresentala  nella  tav.  4^  della 
sua  Oroilologia  d'Affrica,  per  una  specie 
particolare ,  e  faccia  osservare  che  le  ^> 
di  questa  civetta  oltrepassano  la  csda, 
mentre  essa  è  molto  più  lunga  nellliar- 
fang,  che  d'altronde  ha  la  lesta  più  pic- 
cola e  più  svelte  le  forme,  Teimnincke 
Cuvier  riguardano  quest'uccello  per  oa 
vecchio  harfang ,  mal  preparalo.  Ko»  ^i 
sarebbe  luogo  al  medesimo  ravricinaiaefito 
per  la  civetta  wapacuthu,  Slrix  wape" 
cuthuy  Gmel.  e  Lalh.,  che  Irotasi  afl« 
baia  d' Hudson ,  e  che  Vieillol  ba  descritti 
nel  tomo  1.^,  pag.  47*i  dei  suoi  vetéB 
dell'America  settentrionale,  lunga  eira 
ventidue  pollici ,  le  gote  e  la  gola  d'si 
bel  bianco,  l'estremità  delle  penne  delti 
testa  nera;  le  scapolari  e  le  tetlrid delle 
ali  bianche,  con  linee  trasversali  emaeckie 
rossastre;  le  penne  delle  ali  e  deUto^di 
nere  e  rosse  pallide  ìrregolarmetle;  te 
parti    inferiori  bianche  sudice,  con  f^ 


simili  a  quelle  delle  scapolari;  ip*^^'| 
i  diti  coperti  di  una  bianca  pelotU?  1 
soli  molivi  sui  quali  Vieillot  si  sppo^ 
per  riguardare  il  wapavotho  come  ^ 
specie  distinta  dall' harfang,  sono  che*» 
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noQ  emigra ,  che  nidifica  a  terra  in  un 
mucchio  di  borraccina  ;  che,  secondo  HaU 
chins,  la  coitala  della  feromina  sarebbe 
di  cinque  a  dieci  uova ,  e  che  i  figli  sono 
Teatiti  d^uu  abito  biancastro,  mentre 
•quelli  deirharfang  lo  hanno  bruno. 

Gban  Civetta,  gbioia  di  Svezia,  Strix 
^àura/o,  Retiius.  L^autore  svedes  descrive 
-quest^ uccello  dalla  grossezza  del rbartang; 
ha  le  penne  le  quali  (ormano  il  cerchio  che 
contorna  gli  occhi,  bianche  sudice,  con 
le  frange  mescolate  di  bianco,  di  bruno 
«  di  nero ,  la  testa  bianca  scura,  con  una 
linea  bruna  che  parte  dalla  base  della 
mandibula  superiore;  il  dorso  e  il  man- 
tello (tcchiolati  di  bianco,  sopra  un  fon- 
do grìgio',  le  partì  inferiori  rigate  longi- 
iudinafmeule  di  nero,  sopra  un  fondo 
bianco,  le  penne  anali  e  le  gambe  bian- 
che, la  coda  piii  lunga  delie  ali  «  e  mac- 
chiala di  grigio  e  di  bianco»  Quesl^uccelio 
abita  le  montagne  della  Svezia. 

Il  Rezio  parla  delta  civetta  nebulosa  , 
o  del  Canada,  Strix  nebulosa  di  Gmel. 
«  di  Latham,  e  gli  sembra  che  sia  la  me- 
desima specie,  non  dubitandone  Temminck; 
Cuvierperò  indica  positivamente  per  una 
specie  distinta    la    civetta  dei    Canada , 
ch^è  un  poco  minore  della    precedente. 
Ila  il  col!    ed  il  petto  striati  in  traverso, 
e  non  loi  vicinalmente,  di  bruno  e  di 
biancastro,   il  4orso    bruno    a    macchie 
biancastre ,  ed  il  wilre  biancastro  a  lu- 
cignoli bruni.  È  la  medesima  specie  che 
Vieillot  ha  descritta  e  rappresentata,  tom. 
■•^  P*g«  4^*5  0  l&^*  17  dei  suoi    Uccelli 
d^  America.  La    baia  d^  Hudson  é  il   suo 
paese  nativo;  lo  abbandona  però  nell'au- 
tunno onde  ritirarsi  nella  Pensilvania,  e 
flotto  un  clima  men  rigido,  ove  fa  la  cac- 
cia ai  conigli  ed  alle  pernici.  Quando  ri- 
torna alla  baia  d'Hudson,  vi  fabbrica  sugli 
alberi,  nel  mese  di  marzo,  un  nido  com- 
posto,  esternamente,  di  steli  d'erbe  e  di 
ramoscelli    secchi,  ed   internamente,   di 
penne  e  di  sostanze  soffici;  vi  partorisce 
due  a  quattro  uova  bianche. 
Civetta  cenebira,  Strix  cinerea^  Gmel 
Vieillot   ha   descritto,  sotto  il  nome    di 
civetta  screziala,  nei  suoi  Uccelli  di  Ame- 
rica ,  tom.  r ,  pag.  4^ ,  quest'uccello  che 
trovasi  alla  Terr<i  di  Labrador,  ov'è  chia- 
mato dai  naturali  omissew  atbinetou:  ha 
diciotlo  pollici  di  lunghezza.  Le  parli  su- 
periori del  corpo  offrono  un  roescuglio  di 
cenerino  e  di  nerastro;  il  petto  ed  il  ven- 
tre presentano  grandi  macchie  brune  scu- 
re, disperse  sopra  un   fondo  biancastro; 
alcune  fasce  cenerine  si  stendono  per  tra- 


verso sulle  ali,  e  dalla  manici^  còh  cui 
i  colori  sono  insieme  uniti,  l'uccello  com- 
parisce ,  a  prima  vista ,  tutto  filigginoso. 
Latham  che  ha  trovala  sopra  uno  dei  due 
individui ,  sui  quali  ha  fatta  la  sua  de- 
scrizione, una  fascia  stretta,  mancante  di 
penne,  la  quale  estende  vasi  dal  petto  fino 
all'ano,  ne  ha  tratta  da  questa  circostanza 
là  conseguenza   per  indicare  i  sessi  ;   se 

Serò  non  proveniva  da  un'  accidentalità, 
erìvava  certamente  dalla  gioventù,  e  Dan- 
din  ha  forse  avuto  un  giusto  motivo  nel 
riguardare  la  civetta  cenerina  per  una  sem- 
plice differenza  d'età  con  la  civet|a  ne- 
bulosa, la  quale  abita  i  medesimi  luo- 
ghi, nidifica  nelle  stesse  località ,  con  ma- 
teriali analoghi,  e  vi  depone  due  uova 
simili. 

Civetta  di  Lapporia,  Strix  lapponitìa. 
Il  Rezio  ha  descritto  quest'uccello,  tom. 
I.®,  pag.  79  delUi  sua  edizione  della  Fau- 
na svedese,  di  Linneo,  sul  manoscritto 
inedito  del  5.^  fascicolo  del  Museum 
carlsoniamttn  di  Sparmann;  e  sarebbe  de- 
siderabile che  si  potesse  verificare,  sa 
molti  individui,  se  sia  realmente  una  spe- 
cie nuova;  la  descrizione  che  ne  ha  data 
non  annunzia  ,  a  quanto  pare,  un  abito 
nel  suo  stato  perfetto;  nonostante  credia- 
mo ben  fatto  di  qui  riportarla.  Questa 
civetta  è  presso  a  poco  grossa  quanto 
il  gufo  reale;  manca  però  di  ciuffi. 
Il  suo  becco  è  giallo;  la  faccia  e  la  testa 
sono  cenerini  bruni ,  e  il  dorso  è  di  qoe- 
st' ultimo  colore;  le  lettrici  alari  hanno 
delle  Sirie  cenerine,  sopra  un  fondo  bru- 
no, le  penne  delle  ali  e  della  coda  pre- 
sentano delle  macchie  e  delle  linee  brune 
e  cenerine  ;  le  parti  inferiori  ^  cenerine 

Eallide,  offrono  molte  macchie  e  strisce 
rune ,  le  une  trasversali ,  le  altre  longi-. 
tudinali. 
GrvBTTA  jonooD.  Vieillot  ha  descritta 
sotto  questo  nome  una  civetta  della  Chi- 
na, che  Latham  ha  indicata,  nel  sup- 
plemento del  suo  Index  ornithologicus , 
pag.  16.,  n.^  i5.,  sotto  la  denominazione 
di  Strix  sinensis^  già  applicata  ad  un 
allocco.  Quest^  uccello  ha  sedici  pollici  di 
lunghezza;  le  parti  superiori  sono  rosse 
bionde  brune  cnpitsime,  con  numerose 
macchie  bianche,  e  di  forme  diverse, 
sulla  testa  e  sul  collo  posteriore;  le  quali 
macchie  sono  trasversali  sul  dorso  e  sulle 
ali  ;  la  faccia  è  rossa  bionda ,  la  gola 
bianca,  e  le  parti  inferiori  hanno  su 
tutte  le  penne  quattro  strisce  trasversali, 
nere  e  strettissime;  i  tarsi  e  la  metà  dei 
diti   sono   coperti   d'una    pckivia  ros&i 
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bionda  chiara;  la  parte    nuda  dei  diti  è 
gialla  «  il  becco  e  le  noghie  nere. 

Quest'uccello  trovasi  egualmente  a  Gia- 
va,  ed  è  sialo  applicato  il  nome  di  Strix 
javcutica  ad  un  rapace  notturno  del  me- 
desimo paese,  che  Wnrmb  ha  descritto 
tanto  succintamente  da  non  poter  rico- 
noscere se  sia  una  specie  particolare.  Que- 
sta autore  si  è  limitalo  a  dire  che  il  suo 
corpo  è  cenerino ,  con  scalature  rossioce, 
con  macchie  bianche  sul  dorso,  e  con 
altre  nere  sulle  parti  inferiori,  il  di  cui 
fondo  è  bianco  giallognolo,  più  cupo  sui 
bti. 
Civetta.  ▲  collarb,  Strix  iorquata^  Daud. 
Quesl'*  uccello  presenta  T  occasione  di  os- 
servare quanto  i  naturalisti  debbano  usare 
avvertenza  nello  stabilire  le  specie.  Se 
il  D'Azara,  che  ne  ha  allevati  parecchi 
individui  nidiaci^  non  avesse  potuto  os- 
servargli nelle  loro  diverse  livree,  non 
potremmo  supporre  i  considerabili  cau 
giamenti  del  loro  mantello,  e  riconoscere 
che  la  civetta  a  maschera  nera  di  Le- 
vaillant ,  Omit.  d'Affrica  ,  tav.  44->  Strix 
personata  Daud.,  la  civetta  ad  occhiali , 
Strix  perspicillata^  Lalh.,  lav.  107. 
della  Synopsis  di  quest'autore,  e  la  ci- 
vetta a  collare  di  Levaillant,  tav.  ^2^ 
non  sono  che  una  medesima  specie  in 
diverse  età.  Levaillant  aveva  bene  osser- 
vato che  r  individuo  rappresentato  nella 
sua  44**  (avola  era  un  giovane  ;  era  però 
difficil  cosa  il  supporrebbe  tutta  la  parte 
nera  della  faccia  dovesse  snccessivamente 
sparire  per  dar  luogo  alle  lunghe  penne 
bianche  che  circondano  gli  occhi  della 
civetta  a  collare  ;  e  nonostante  la  descri- 
zione di  quest'autore,  il  quale  annun- 
zia che  eccettuata  la  maschera,  l'uccello 
aveva  su  tutto  il  corpo  anteriore,  l'abito 
cotonoso  e  d'euri  bel  bianco^  ben  si  ac- 
corda con  quella  del  D'Azara,  il  quale 
dice  che  le  penne  dei  suoi  avevano  le 
barbe  tanto  fini  e  tenui,  che  air  occhio 
ed  al  tatto  parevano  cotone  bÌ€Mco\  nel 
tempo  medesimo,  le  successive  variazioni 
.  sono  tanto  bene  esposte  dall'ultimo,  che 
r identità  sembra  fuori  di  dubbio  fra  il 
nacurutu  senza  ciuffi  (uccelli  del  Para- 
guai,  nP  Ifi.)  e  le  Strix  personata^ 
perrpicillata  e  torquata, 

L^uccello  adulto,  che,  per  b  gran- 
dezza, occupa  il  punto  di  mezzo  fra  il 
Gufo  reale  ed  il  Gulb  salvatico  si  distin- 
gue per  i  suoi  due  larghi  sopraccigli 
bianchi,  e  per  le  penne  del  medesimo 
colore  che  gli  formano  una  specie  di 
barba  sulla  quale  risaltano  il  collare,  le 
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gole  e  la  lesta,  che  sono  d'un  brano 
cioccolata,  come  pure  il  dorso.  La  coib 
è  rigata  sotto  da  fasce  trasversali  brune 
sopra  un  fondo  bigiolino;  il  petto  tà  il 
ventre  sono  bianchi  rossicci  uniformi; 
le  penne  dei  tarsi  bianche  e  le  luighie 
nere. 

Goro  SALVATfco,  Strix  aluco  yGaé::, 
tav.  94.  e  95.  di  Frlsch ,  e  lav.  color,  di 
Buffon,  n.o  44»-  («1  maschio);  Strix  tiri- 
dtila ,  Groel^  tav.  96.  di  Frìscb ,  e  Uv. 
color  di  Bofibn,  n.^  487.  (la  femmini). 
Quest'uccello,  di  cui  Buffon  ha  ilescrìllo 
il  maschio  sotto  il  nome  di  kulotte,  eh 
femmina  con  quello  di  ehat-httant ^  t 
slato  per  lungo  tempo  un  oggetto  d'it- 
certezza  fra  i  naturalisti.  È  lungo  qui- 
lordici  a  quindici  pollici ,  ed  ha  grosa 
la  lesta.  Ambedue  i  sessi  sono  dapper- 
tutto coperti  di  macchie  loiigiludinili 
brune,  incise  sui  lati  da  dealeUstare 
trasversali,  ed  hanno  inoltre  sulle  pen- 
ne scapolari,  verso  il  margine  snle. 
riore  dell'ala ,  delle  macchie  bianche  as- 
sai larghe.  Ciò  che  ha  contribuito  a  Ut 
riguardare  i  maschi  e  le  femmine  per 
specie  differenti ,  si  è  che  il  fondo  dd 
mantello,  bruno  bigiolino  nel  mascbio, 
è  rossiccio  nella  femmina ,  alla  anale  m- 
somigliano  i  giovani  dell'anno.  L'iriHeè 
sempre  bruna.  V.  la  Tav.  198. 

Il  gufo  salvatico  essendo  moHo  sottopo- 
sto a  variare  nei  colori  dell'abito,  b 
Scopoli  ha  descritte  come  specie  nomi- 
nali le  Strix  solonienrisy  sflvettrisy 
alba^  noctua^  e  rufa^  che  con  tropp 
facilità  sono  stale  ammesse  da  Grotlin  e 
da  Latham,  e  che  sono  passale  nelle 
opere  francesi  sotto  i  nomi  di  nvella<lj 
Solo^na,  silvestre  ovveiv»  con  gli  «ccl»* 
verdi ,  bianca  o  a  ventre  bianco,  noli 01, 
e  rossa  bionda  o  ferruginea ,  benché  pra- 
babilmente  non  sieno  «he  differeme «li 
età  o  accidentali  varietà. 

Questi  uccelli  si  trovano  in  lulta  VEm- 
ropa,  fino  nelle  regioni  più  settentrio- 
nali. I  boschi  sono  la  loro  ordinaria  ^ 
mora,  e  passano  lutto  il  giorno  sai  n» 
degli  alberi  più  frondosi,  nelle  folle 
macchie  di  agrifoglio,  nei  lassi,  e  m 
vecchi  tronchi.  La  sera,  n'escono  per ftj 
Ih  caccia  agli  uccelletti,  alle  talpe.  <i 
lopi  di  bosco,  alle  ranocchie,  e<l  »■** 
talvolta  ai  coleotteri.  LMnverno  «  « 
sono  alcuni  che  si  acrostano  alle  toi- 
lazionì,  e  penetrano  nelle  capanne;  •* 
riloniano  al  bosco  di  buon  miH»»^ 
Fanno  un  largo  nido  negli  •'^*"/'^' 
ma  ben  spesso  i"  impadroniscono  di  qoeft 
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abbinJonali  dai  gheppi ,  dalle  cornacchie 
e  flaile  gazzrre,  e  la  femmina  tì  parto- 
risce quattro  o  ciuque  uova  biancastre  e 
rotonde  ,  grosse  presso  a  poro  come  quelle 
di  gallina,  che  sono  rappresentate  nella 
tav.  6.,  n.^  3,  del  1.®  volume  di  Lewin. 
**  Il  gufo  salvalico  abita  in  Toscana 
sempre  i  bocchi;  nel  giorno  sta  nascosto 
fra  1  rami.  É  comunissimo  nei  boschi 
delle  campagne  Pisane.  Si  ciba  di  topi, 
uccelli ,  rettili ,  ec^  ma  dei  primi,  e  ]>ar- 
ticolarroente  di  quei  di  campagna  {Afus 
decumanus^  Linn.)  e  dei  tettaioli  (Mus 
tectorum^  Nob.)  ne  fa  grandi  stragi.  Nel- 
r inverno  del  i8a5-a6.  uno  di  questi  ne- 
celli  si  stabilì  nell'Orto  Botanico  di  Pisa, 
e  vi  si  trattenne  fino  al  tempo  degi 
amori,  nutrendosi  dei  topiche  vi  chiap- 
pava: nel  giorno  stava  rimpiattato  in 
una  bassa  Sughera  posta  in  luogo  anche 
molto  frequentato,  e  non    si    impauriva 

{lunto  passandogli  vicino ,  e  nemmeno 
erroandosi  ad  osservarlo.  In  qualche  luo- 
go di  Toscana ,  per  esempio  a  Pitigliano, 
•i  addomestica  per  servirsene  di  zimbello 
come  si  fa  delle  civette.  {Savi^  Ornit, 
Tosc^  Tomo  i.®  pof,  81.  8a.) 

BAEBAGIA.RSI,  Sirix  Jlommeo  ^  Gmel: 
Quest'uccello  è  rappresentato  in  colori 
nella  9^.'  tavola  di  Frisch ,  nella  tav.  B. 
della  Zoologìa  britannica,  e  nella  44<>-* 
di  BufiTon,  non  però  nella  474  *  ^^^  ""^^ 
desimo  autore,  eh' è,  per  isbaglio,  citala 
in  varie  opere,  per  quanto  sia  consacrata 
al  francolino  di  monte.  I  barbagianni 
hanno  il  becco  diritto  fino  verio  la  cima, 
mentre  è  arcuato  verro  la  punta  negli 
altri  rapaci  notturni;  la  cnial  circostan- 
za, che  ha  servito  per  io  stabilimento 
di  aottogeneri  a  Savignj  ed  a  Cuvier,  è 
infatti  di  molta  importanza;  abbiamo 
però  espofte,  sul  principio  di  quest'arti- 
colo, le  cagioni  che  hanno  impedito  di 
avervi  riguardo  nella  disposizione  delle 
specie  descritte  in  questo  Dizionario. 

Il  barbagianni  ha  tredici  a  quattordici 
pollici  di  lunghezza.  I  suoi  occhi  sono 
contornati  da  un  gran  cerchio  di  penne 
bianche,  rast ramale  e  sericee;  l'iride  è 
gialla  (Savi^ny  l'ha  trovala  nera  netrindi- 
viduo  da  lui  descritto  in  Egitto);  il  becco, 
bianco  all'origine,  è  bruno  in  cima.  Il 
dorso  è  mescolato  di  lionato  e  di  cene- 
rino, o  di  bruno,  graziosamente  ticchio- 
lato  di  punti  bianchi,  chiusi  lutti  fra 
due  punti  neri ,  ed  il  suo  ventre  è  talora 
bianco,  talvolta  lionato,  con  punteggia- 
ture brune  o  senza  La  sua  coda,  bianca 
€  più  corta  deUe  aR,  ha  cinque   faMe 
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brune;  i  suoi  piedi  lono  coperti  ài  dtia 
cortissima  peinvia,  ch'è  più  rara  sui  diti. 
La  femmina  ha,  in  generale,  tinte  più 
chiare  e  più  distinte. 

Questa  specie,  numerosa  ed  assai  co- 
mune in  quasi  tutta  l'Europa,  non  lo  è 
meno  al  Capo  di  Buona-Speranza ,  ove 
subisce  le  medesime  Tariazioni  che  nei 
nostri  climi  freddi.  Levaillant  ve  Pha 
veduta  con  la  faccia  e  con  tutto  il  corpo 
inferiore  d'un  rossiccio  uniforme,  ch'è 
la  livrea  del  maschio  nella  sua  gioventù; 
talvolta  il  rosso  biondo  delle  parti  infe- 
riori si  trova  sparso  di  freghi  neri,  tale 
essendo  la  femmina  nella  sua  infanzia. 
Nello  stato  adulto  il  maschio  ha  il  corpo 
inferiore  d' un  bel  bianco,  e  la  femmina 
ha  sulle  medesime  parti  delle  macchie 
longitudinali ,  nere  e  strette.  Il  barba- 
gianni si  trova  pure  nell'America  setten- 
irienale,  ove  ha  potuto  passare  dal  set- 
tentrione deir Europa,  e  nelP America 
meridionale,  ove  si  sarà  diffuso,  e  dove 
è  stato  riconosciuto  dal  Marcgravio,  se- 
condo il  quale  i  Brasiliani  lo  chiamano 
tuidara^  e  dal  D'Azara,  il  quale  ci  fa 
sapere,  da  una  parte,  che  il  nome  di 
sttinda^  da  lui  applicalo  ad  un'altra  spe- 
cie, è  propriamente  quello  del  barbagianni 
al  Paraguai,  e  dall'altra,  che  la  parola 
tpagnnola  lechuza^  presa  da  Bufifon  per 
sinonima  della  civetta,  appartiene  al  me- 
desimo uccello. 

Il  barbagianni  si  avvicina  quasi  sem- 
pre alle  abitazioni ,  ove  remle  molti  ser- 
vigli ,  distruggendo  i  topi ,  i  sorci ,  i  topi 
ragni;  mangia  pure  i  pipistrelli  e  gli 
scarabei.  Pretendesi  che  nell'autunno,  i 
barbagianni  vadano  a  visitare,  di  notte, 
i  lacci  tesi  per  prendere  le  beccacce  ed 
i  tor«Ìi,  che  uccidano  gli  ucrellì  i  quali 
vi  sono  sospesi,  inghìotlano  i  più  piccoli 
tutt' interi,  e  pelino  i  più  grossi.  Nel- 
l'inverno, se  ne  trovano  spesso  cinque 
o  sei  riunili  nelle  buche  dei  muri  vect 
chi ,  nelle  torri  delle  chiese,  e  U ,  come 
pure  negli  alberi  vuoti  delle  vicinanze,, 
questi  uccelli,  nel  mese  di  aprile,  e  tiil- 
volta  alla  fine  di  marzo,  fabbricano  ui^ 
nido  nel  anale  entrano  ben  pochi  mate-, 
riali,  e  uo?e  depongono  cinque  o  sei, 
noTa  bianche,  che  L^win  ha  rappresen-i 
tate  nella  tav.  6.  n.^  a.  G>roe  nelle  altre 
specie  della  medesima  famiglia,  queste 
uova  sono  rotonde ,  e  non  hanno  la  forma 
che  ad  esse  Buffon  attribuisce. 

I  harbaffianni,  escendo  dal  loro  domi., 
cilio,  sembrano  piuttosto  capitombolare 
che  volare,  finehè  abbiano  preso  un  certo 
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^uUibrio.  Può  darsi  che  difficSImenle 
riesca  di  allevare  gli  individai  adalli  prò- 
<;unit»i  per  meizo  di  reli  posle  airin- 
eresso  dei  loro  domicilii  ;  ciò  però  è  molto 
facile  quando  sono  giovani,  e  l'autore  di 
quesf  artìcolo  ne  ha  fatta  egli  medesimo 
r esperienza,  senza  però  essergli  riuscito 
di  addomesticargli,  e  di  far  loro  soppri- 
mere il  fischio  chei^chei^  ed  i  segni  di 
moslralivi  detla  loro  avversione  per  la 
sihiavilii. 

**  Grida  spessissimo  nella  notte.  I^a 
sua  voce  è  fioca  e  debole,  e  produce  per 
lo  più  un  roroore  simile  a  quello  che  fa 
un  uomo  russando  fortemente.  Dinaora 
nelle  buche  o  nelle  crepe  delle  fabbriche 
semidirute,  nelle  soffitte  o  fra  le  travi 
degli  edifizii.  La  Cupola  M  Duomo  di 
Firen^^e,  il  celebre  Camposanto  di  Fisa, 
lo  mura  urbane  ed  un'  infinità  d*  altri 
luoghi,  ne  sono  popolalissimi.  Di  giorno 
alk  sempre  nascosto,  ed  esce  alla  caccia 
soltanto  dopo  il  tramontare  del  sole.  Al- 
lora  gira  con  grande  attività  in  traccia 
dei  topi,  o  dei  pipistrelli,  o  per  sorpren- 
dere qualche  albergo  d^  uccelli:  e  se  per 
disgrazia  impara  una  colombaia  ,  ad  uno 
per  sera  uccide  e  porta  via  tutti  i  pie 
cioui.  (Saviy  OrniL  Tosc,^  iom^  i.® 
.  pag*  83.  ) 
Civetta  dblla.  Georgia  ,  Strix  georgicOy 
Lialh.  Quest'uccello,  lungo  quindici  pol- 
lici ,  che  si  trova  alla  Nuova-Georgia,  ha 
il  becco  giallo,  le  parti  superiori  brune 
e  variale  di  fasce  giallognole  ;  la  gola  ed 
il  petto  bruni  pallidi ,  con  strisce  tra- 
< versali  biancastre;  il  ventre  giallo  chia- 
rissimo e  rigato  longitudinalmente  di 
rosso  bruno  ;  le  penne  delle  ali  e  della 
coda  brune  e  incrociate  da  quattro  o 
cinque  fasce  bianche;  la  peluvia  dei  tarsi 
d'una  tinta  pallida. 

Questa  descrizione  annunzia  un  uccello 
giovane,  il  di  cui  mantello  non  ha  an- 
cora acquistata  la  sua  perfezione  ,  e  le 
due  specie  di  strisce  sulle  parli  Inferiori 
indicano  delle  analogie  con  la  civetta  ne- 
bulosa. 

GVETTA    TOLCHIQUATLI,  StrtX  toìchÌ*JuatlÌ y 

Gmel.  Questa  civetta  della  Nuova-Spagna 
è  talmente  ricca  di  penne  da  comparir 
grossa  quanto  una  gallina ,  benché  sia 
molto  più  piccola.  Il  suo  mantello  è  un 
xnescugtio  di  lionato,  di  nero,  tli  bianco, 
di  bruno,  ed  i  suoi  piedi  sono  coperti  di 
penne   bianche  lionate.  Fernandez ,  che 

Siria  di  quest'uccello,  cap.  107  della  sua 
loria  naturale  della  Nuova-Spagna,  de- 
scrive al  capitolo  18  della  meiiesima  ope- 


ra, il  chichietli ,  strix  chiehictH^  Gmei, 
che  ha  nella  statura,  nel  colore  e  nelle 
abitudini ,  molta  analogìa  con  la  specie 
precedente,  e  vi  ha  tanto  più  luogo  nel 
credere  che  sia  infatti  il  medesimo  ac- 
cello,  poiché  ambedue  abitano  i  laghi,  e 
si  cibano  di  ranocchie  e  di  altri  rettili. 

Civetta  biuna,  Strix  fosca.  Vicillot  ha 
descrìtta  sotto  questo  nome  una  civetta 
che  trovasi  a  a.  Domingo  ed  a  Porto- 
Ricco,  e  che  richie<le,  come  la  preceden- 
te, di  essere  meglio  esaminata  prima  di 
riconoscerla  per  una  s|iecie  costante,  l 
due  individui  che  hanno  servito  alla  soa 
descrizione  avevano  1'  abito  bruno  su 
tutte  le  parti  superiori,  con  macchie  bian- 
castre a  lacrime  sulle  ali,  e  bianco  snlle 
parti  inferiori ,  con  macchie  brune  di 
iliverse  gran<lezze;  il  collaretto,  grigio 
in  uno ,  era  biancastro  nelPallro;  le 
penne  della  coda  erano  brune  ,  con 
macchie  bianche  estemameole  sulle  la- 
terali, e  bianche  internamente,  cotn  lar- 
ghe fasce  trasversali  brune;  i  diti  dei 
piedi  pelosi;  il  becco  e  le  unghie  di  co- 
lor corneo. 

Civetta  ad  ali  e  coda  fasciate,  Strix  fi- 
sciata^  Vieill.  Questa  civetta,  portala  dalU 
Martinicca,  ha  tredici  a  quattordici  pol- 
lici di  lunghezza.  Le  parli  superiori,  come 
pure  la  gola  eil  il  petto,  sono  brune,  eoa 
macchie  sagittale  rosse  giallognole  ;  alcune 
delle  penne  scapolari  sono  brune  rossic- 
ce;  le  penne  primarie  sono  rigate  di 
bruno  e  di  bianco ,  e  si  veggono  delle 
fasce  trasversali  brune  pallide  alle  secon- 
darie ;  alcune  fasce  opache  sulla  coda ,  e 
sotto  altre  brune  e  bianche;  macchie 
longitudinali  brune  sul  ventre ,  che  ha 
rossiccio  il  fondo.  I  diti  sono  nudi  e 
gialli. 

Civetta  di  Caibuzi a  ,  Strix  cafonensis^ 
Gmel.  Quest'uccello,  rapprcsenUto  nelle 
lav.  color,  di  Bufifon  ,  n.®  442  ,  sotto  il 
nome  di  gufo  salvatico  di  Caienna ,  e 
presso  a  poco  della  grossezza  del  gufo 
salvatico  europeo ,  ha  tutto  il  mantello 
rosso  biondo  e  rigalo  trasversalmente  di 
linee  brune,  ondulate  e  strettissime,  sulle 
parti  superiori  ed  inferiori  ;  le  penne  dd 
collaretto  sono  bianche  sudice;  riride  è 
gialla  ,  il  becco  carnicino ,  e  le  ungi»» 
nere.  , 

Civetta  shihda,  Strix  suinda^  Vieill.  toc- 
cello  che  il  D' Azera  ha  descritto  sello 
questo  nome ,  sulla  lesti roonianxi  «l 
Noseda,  N.<>  45.  dei  suoi  uccelli  del  Pa- 
ragnai,  ha  quattordici  pollici  e  raeMo 
di  lunghezza.  Le  penne  arruffiite,  ^ 
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gli  circondano  gli  occhi ,  ione  brune  con 
Jinee  nerastre,  e  con  un  poco  ili  bianco 
air  angolo  anteriore  deirocchio.  Le  penne 
che  cuoprono  la  testa ,  il  rollo  e  la  gola, 
sono  nerastre  nei  centro,  e  brune  rossicce 
sui  margini;  le  parti  superiori  del  corpo 
sono  nerastre  e  licchiolate  di  grigio  ros- 
siccio, Tariato  di  bruno.  Si  Tcggono  su] 
petto,  che  ha  una  tinta  più  chiara,  delle 
strisce  longitudinali  sottilissime;  il  Tenlre 
è  rossiccio  e  tì  sono  alcune  macchie  lun- 
ghe ed  appuntate  sotto  Pala.  I  tarsi,  im- 
pennati fino  ai  diti,  sono  grigi  chiari.  Il 
donniui  riferisce  quest^uccello  alla  civetta 
o  gran  civetta  di  San  Domingo,  di  Buffon. 
Strix  dominicensis ^  Linn.  11  suinda,raro 
al  Paraguai ,  frequenta  le  campagne  sco- 
perte, ove  caccia  volando  in  linea  retta, 
a  cinque  o  sei  piedi  superiormente  al 
terreno,  come  il  falco  cappone.  Non  entra 
nei  boschi ,  né  si  appollaia  sugli  alberi^ 
e  si  nasconde  nei  cunicoli  degli  armadilli, 
senza  scavarsene  da  sé  medesimo;  colà  pure 
depone  le  sue  uova. 
Civetta  cunicolabia,  Strix  cunieularia^ 
Gmel.  Quest^  uccello,  ch^è  pur  conosciuto 
sotto  i  nomi  di  civetta  di  Coquimbo,  ci 
vetta  coniglio,  pequen,  ha  nove  a  dieci 
pollici  di  lunghezza.  Si  vede  superior- 
mente ai  suoi  occhi  una  fascia  bianca  assai 
larga,  e  due  cerchi,  uno  biancastro  e 
r altro  grigio,  sulla  faccia;  il  corpo  supe- 
riore ed  il  petto  sono  bruni  testacei  e 
bigioliui,  con  molte  macchiette  bianche, 
che  sMngrandiscono  sulle  ali;  la  coda  è 
traversata  da  fasce  brune;  il  ventre  e  le 
penne  anali  sono  bianche  bigioline;  le 
ali  toccano  la  cima  della  coda ,  V  iride  è 
giallognola,  il  becco  cenerino;  le  zampe 
sono  tubercolose  e  con  peli  corti;  i  diti 
sono  adunchi  e  neri. 

Trovasi  quest'uccello  a  San  Domingo, 
al  Chili ,  e  in  diverse  regioni  d^ America, 
ove  abita  i  luoffhi  scoperti ,  e  si  pasce  di 
piccoli  fflammileri,  di  rettili  e  d^  insetti. 
Abbiamo  veduto  che  la  civetta  suinda 
vive  nei  cunicoli  che  trova  belPe  fatti, 
ed  in  ciò  nulla  eravi  di  straordinario;  ma 
il  P.  Feuillée  ha  per  il  primo  asserito 
che  questa  si  scava  da  sé  medesima  i  suoi 
cunicoli,  che  il  Molina  chiama,  sulla  di 
lui  testimonianza,  vasti  covili.  Lo  stesso 
fatto  é  accertato  da  Vieillot,  il  quale  dice, 
tom.  I.  della  sua  storia  naturale  degli 
uccelli  deir America  settentrionale,  pag. 
49  >   aver  veduta  egli  medesimo  una  di 

Sueste  buche,  rotonda  e  simile  a  quella 
'un  coniglio,  profonda  due    piedi.  La, 
freschezza  della  terra  sparsa  sui  margiui 


avendogli  fatto  presumere  che  fosse  re- 
centemente scavata,  rha  fatta  aprire,  ed 
ha  trovato  nel  fondo  un  uovo  di  fresco 
partorito  sopra  uno  strato  di  borraccina, 
di  steli  d'erbe  e  di  radici  secche.  Ag- 
giunge che  la  covala  di  questa  specie  è 
composta  di  due  uova  candide ,  quasi 
sferoidi,  grosse  quanto  quelle  d'una  tor- 
tora, e  che  il  proprietario  dell'abita- 
zione ove  questa  civetta  era  stabilita,  ha 
veduto  dei  pulcini,  coperti  tuttora  d^una 
semplice  peluvia,  comparire  all'ingresso 
della  buca,  ove  si  rintanavano  appena 
qualche  persona  vi  si  avvicinava.  Senza 
permettersi  di  rivocare  in  dubbio  nessuno 
di  questi  fatti ,  non  possiamo  pere  rima- 
ner pienamente  convinti  che  il  cunicolo 
il  (luale  serve  d^  asilo  alla  progenitura 
dell  uccello,  sia  totalmente  da  lui  scava- 
to. La  civetta  della  quale  parliamo  non 
è  il  solo  volatile  il  quale  nidifichi  nelle 
buche  scavale  in  terra  dai  mammiferi, 
ed  allorché  è  stato  riconosciuto  che  al- 
cune specie  congeneri,  come  il  suinda, 
s'impadroniscono  di  vecchi  cunicoli,  come 
un  istinto  d'egual  Datura  ne  induce  altri 
ad  appropriarsi  i  nidi  abbandonati  da  di- 
versi uccelli,  perchè  supporre  in  loro 
delle  abitudini  le  quali,  ad  onta  della 
forza  dei  loro  piedi  e  della  forma  del 
becco,  sarebbero  ben  difficili  a  concepirsi? 
Che  al  momento  in  cui  la  civetta  trova 
un  cunicolo  nel  quale  vuol  fissare  il  suo 
domicilio  o  il  nido,  ne  ingrandisca  l'in- 
gresso, otturato  dai  guasti  e  dalle  frane, 
siffatta  operazione  è  assai  semplice  e  natu- 
rale; quando  però  sono  stati  veduti  questi 
cunicoli  tanto  grandi  da  potersi  chiamare 
covili,  e,  per  conseguenza,  assai  piii  vasti 
di  quel  che  avrebbero  richiesta  i  biiìogm 
dell'uccello,  potremo  i m magi nare che sieno 
unicamente  suo  lavoro^ 

Civetta  boobok,  Strix  boehoki,  Lath.  L'uc-* 
cello  cosi  chiamato  alla  Nuova-Olanda, 
ha  circa  dodici  pollici  di  lunghezza  ;  1» 
sua  testa  è  rigata  e  H  dorso  macchiato  di 
giallo;  la  gola,  di  quest'ultimo  colore  > 
ha  delle  strisce  e  delie  macchie  brune; 
il  ventre,  ferrugineo,  ha  delle  macchie 
irregohiri  d'una  tinta  più  pallida;  la  pe- 
luvia è  giallegnola,  con  ticchiolature brune. 

Civetta  ondulata,  Strix imduiaia^  Lath. 
Questa  specie ,  grossa  quanto  la  preceden- 
te, ed  egualmente  poco  conosciuta,  si 
trova  nell'isola  di  Norfolk:  ha  qualche  so- 
miglianza con  l'allocco  di  padule,  special- 
mente nelle  parti  superiori;  le  lettrici 
delle  ali  hanno  delle  macchie  biancbe  alla 
cima  ;  la  lesta,  la  gola  e  le  parti  inferiori 
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1000  onJalate  di  bianco;  le  penne  del  tarso 
aono  gialle  ;  i  diti  nodi  e  le  unghie  nere; 
il  becco  è  piombato. 

Civetta  della  KnovA-ZBLAiiOA,5/r£r  No' 
vae  Zeiandiae .  Gmel.  y  Sirix  ful^a  , 
Lalh.  Quest'uccello,  portalo  da  Forster 
dalla  Nuova-Zelanda  ,  e  che  Daudin  e 
Vieillol  hanno  chiamalo  cwttta  lionata  y 
non  deve  andar  confuso  con  la  Strix 
eayennensiss  al  quale  Cuvier  ha  appli- 
cala la  medesima  denominazione;  lungo 
da  dieci  ad  undici  pollici  «  è  tutto  bruoo 
•ul  dono,  ed  ha  il  margine  delle  penne 
lionato  sul  rimanente  del  corpo;  le  sue 
gambe  sono  brune  e  punteggiate  di  bian> 
co;  il  suo  becco,  di  colur  corneo,  ha 
nera  la  punla. 

Civetta  cohohb,  Strix  passerina  ^  Gmel. 
Strix  noctuay  Reti.  Quest'uccello,  rap- 
presentato nelb  lav.  color,  di  Bii£fon, 
n.^  4^91  1^  nove  pollici  dì  lunghezza 
dalla  punla  del  becco  fino  alla  cima  delle 
unghie.  Sussistono  tuttora  fra  i  diversi 
aulori,  sulle  civette  comuni  d'Europ, 
delle  discrepanze  di  ben  difficile  concilia- 
zione. La  Strix  passerina  di  Gmelin  e 
di  Lalham  si  riferisce  alla  Strix  noctua 
del  Rezio ,  ed  alla  civetta  o  civetta  pic- 
cola di  Bu£fon;  ma  la  Strix  passerina 
del  Rezio  non  è  più  il  medesimo  uccello; 
e  mentre  la  Strix  noctua  e  la  Strix 
Tengmalmi  sono  da  lui  considerate  per 
sinonime,  Temminck,  e  Meyer  formano 
una  specie  particolare  della  Strix  Teng' 
malmi  y  ovvero  dasypuSy  e  ne  costitui- 
scono una  terza  della  5/rix  acadica^  Linn 
(che  il  Rezio  ravvicina  alla  sua  Strix  pas^ 
serina)y  associando  a  quest* ultima  specie 
la  Strix  pygmaea  di  Bechstein,  e  la  ci- 
vetlina  di  Levaillant,  uccelli  riguardati 
da  Cuvier  per  appartenenti  alla  civetta 
comune.  Nella  necessità  dì  seguitar  qui 
una  di  queste  distribuzioni,  saccessi  vamenle 
descriveremo  le  Ire  specie  ammesse  da 
Meyer  e  da  Temminck. 

*  La  prima,  cioè  la  civetta  comune, 
ha  le  parti  superiori  grigie  bmne,  con 
grandi  macchie  bianche  irregolari ,  il 
petto  bianco  puro,  e  le  parti  inferiori 
bianche  rotsicce,  con  macchie  brune  ce- 
nerine; i  diti  coperti  di  qualche  pelo 
bianco;  il  becco  bruno  biancastro;  la  cera 
bruna  olivastra;  le  narici  rotonde,  Tiride 
piccolissima  e  gialla.  La  femmina  solo  di- 
versifica dal  maschio  per  alcune  maccbie 
rossicce  sul  collo  e  per  le  tinte  un  poco 
meno  vivaci.  Questa  civetta,  che  trovasi 
in  quasi  tutte  le  parti  del  l'Europa,  non 
yi  è  tanto  comune  quanto  il  barbagianni; 
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•oggioma  raramente  nei  boschi,  cocci- 
tualo  nelle  regioni  setleutrìonali,  e  pr^ 
ferisce  i  luoghi  ove  sono  casolari  e  torri 
abbandonate;  vede,  di  giorno,  isai  me- 
glio degli  altri  uccelli  notturni ,  e  si  eser- 
cita pur  talvolta  alb  caccia  delle  rooJiiii 
e  degli  altri  uccellelli;  pela,  avanti  di 
mangiargli,  quelli  dei  quali  s'impa-lro- 
nisce,  e,  non  polen<lo  inghiottire  tull'in- 
teri  i  topi  comuni  e  quelli  di  bosco,  gli 
lacera  coi  becco  e  con  le  unghie.  Nidifia 
sui  letti,  e  per  il  solito  ai  piedi  dei 
cammini,  nelle  buche  dei  mori  vecchi, 
sotto  i  tetti  delle  torri  e  delle  chiese,  e 
nei  tronchi  degli  alberi,  e  vi  pailorìsee, 
quasi  allo  scoperto,  due,  quattro  o  cin- 
que uova  bianche,  rotonde,  ^JP'^  P*^ 
cole  dì  quelle  di  piccione.  (F.  B.) 

**  È  r  uccello  rapace  noi  tomo  più  co- 
mune in  Toscana.  Non  vi  ha  quasi  sLita- 
zione  di  conladino,  sul  tetto  della ouale 
non  stia  la  cìvella:  non  vi  è  fabbrici 
vecchia  nelle  cui  mura  sieno  buche  0 
spacchi,  ove  non  vivano  più  coppie  «li 
queali  uccelli:  ed  inoltre  una  quanlilà 
non  pìccola,  vive  nelle  cavità  degli  al- 
beri e  nei  massi  non  molto  lontani  dal- 
r  abitato.  Sono  uccelli  che  meno  degli 
altri  congeneri  temono  la  luce  del  foki 
cosicché  non  di  rado  vedonsi  anche  tei 
giorno  slanciarsi  dall'  albero  ,  o  diQa 
buca  del  muro  dove  stavano  nascosti,  ad- 
dosso ai  pìccoli  animali  che  passano  a  loro 
vicini.  Ma  l'epoca  per  essi  la  più  adat- 
tata alla  caccia  è,  come  per  le  altre  Stri- 
gi, il  nascere  ed  il  tramontare  del  sole: 
i  grossi  insetti,  i  rettili,  i  topi,  i  pipi- 
strelli, le  passere,  le  ballerine,  ec^  ^ 
no  il  loro  ordinario,  e  prediletto  dba 
Appena  hanno  acoperto  alcuno  di  qne^i 
animali,  se  ne  sono  ad  una  giusta  di- 
stanza ,  loro  piombano  addosso  quasi  "' 
ali  chiose,  lo  afièrrano  con  una  xaiapa, 
e  tornano  poi  al  luogo  da  coi  sono  par- 
titi. Là ,  con  la  loro  vittima  sospesa  agli 
artigli,  rimangono  in  quiete  per  qual- 
che tempo,  avanti  d'ucciderla  eoo  due 
o  tre  colpi  di  becco.  Se  è  un  uccello, 
prima  di  mangiarlo  lo  pelano,  eseèis 
quadrupede,  lo  spellano  con  la  iiiaiS0> 
destrezza,  e  lasciano  la  pelle,  che  s^ 
pre  trovasi  rovesciata ,  cioè  col  pelo  '^ 
di  dentro.  Q>me  le  altre  strigi,  ^^ 
civetta  il  costume  di  gridare  nella  flotte, 
e  particolarmente  nel  tempo  degli  >*<^*- 
Allora  anche  in  mezzo  alle  città  pia  po- 
polate, ove  sempre  ne  abita  un  gran  uà- 
mero,  senlonai  i  loro  gridi  aspri  e  ■<>• 
notoni,  creduti    d'un  augurio    sinistro 


Digitized  byVjOOQlC 


CIV  (  597 

dalle  deboli  meoli  delle  Tecchiarelle,  ed 
anche  riguardati  come  indizio  certo  di 
morte  quando  si  odono  vicino  alla  fine- 
atra  d*un  malato.  Del  resto,  hanno  le 
dfette  un  canto  ch^è  loro  particolare ,  e 
che  assai  bene  si  può  scriTere  con  le  se- 
guenti sillabe  :  cu  cu  tio ,  cu  cu  do ,  tio^ 
tio^  ripetuto  più  volte  di  seguito.  Ma 
sempre  non  è  lo  stesso:  altre  volte  è 
nna  specie  di  sordo  sgnaulìo,  altre  un 
gemito  flebile  e  prolungato,  al  sommo 
spiacevole  e  tetro,  dimodoché  sono  in 
qualche  modo  compatibili  quelle  persone 
ignoranti  e  superstiziose ,  che  sentendo 
voci  si  strane  nelle  ore  in  cui  il  silen- 
zio e  r oscurità  della  notte  dà  forza  ai 
terrori  dell*  immaginazione,  attribuiscono 
poteri  soprannaturali  agli  autori  di  tali 
orride  voci.  Nonostante  tutte  le  cattive 
prevenzioni  che  vi  sono  per  le  civette 
moltissime  se  ne  allevano,  e  si  tenzono 
domestiche  in  Toscana.  In  grazia  delle 
loro  gesticolazioni  mimiche,  delle  conti- 
nue riverenze  che  fanno  con  la  testa  e 
col  corpo,  sono  adattate  più  d*  ogni  altra 
strige  a  risvegliare  la  curiosità,  e  a  ri- 
chiamare attorno  di  loro  gli  uccelli  diur- 
ni :  di  più ,  essendo  cosi  comuni ,  ed  edu. 
calali  cosi  facilmente,  sono  preferite  a 
tutte  le  altre  loro    congeneri    per   ado- 

Eirarle  nelle  cacce  come  zimbello.  Nel 
uglio,  neirAgosto,  e  nel  Settembre, 
Arando  pei  borghi ,  e  piccole  città  di 
Toscana,  accanto  acquasi  tutte  le  botte- 
ghe ,  se  ne  vede  un  numero  grandissimo 
montate  sopra  le  loro  grucce  o  sostegni 
foderati  di  rosso,  che  attente,  e  con 
paura  osservano  ogni  moto  del  padrone 
e  maestro,  e  fanno  continuamente  in- 
chini a  quei  che  vedoa  passare.  Esse  sono 
lo  strumento  principale  d^uA  gran  nu- 
mero di  cacce,  per  esempio  quella  dei 
codibianchì ,  dei  pettirossi ,  strisciaiole  , 
lodole,  ec.,  cacce  tutte  facili ,  che  richie- 
dono poca  spesa,  assai  profittevoli,  e  che 
per  conseguenza  sono  nei  giorni  di  festa , 
il  sollievo  e  la  delizia  d^  un  gran  numero 
di  manifattori.  L^educazione  che  debbono 
avere  le  civette  per  oneste  cacce ,  è  d^im- 
parare  a  scendere  dalla  gruccia  sulla  tei^ 
ra ,  e  dipoi  ritornare  sulla  gruccia  ;  al- 
cune ve  ne  sono  che  da  sé  stesse  ese- 
guiscono questi  movimenti,  ma  il  numero 
maggiore  ha  bisogno  d'esservi  incitate 
dair  uccellatore  mediante  \\  JUone. 

Quelle    per  addestrarsi    a    volar    sulla 
gruccia,  ea  a  fare  i  ritornelli^  come  di- 
cesi dai  cacciatori,  ordinariamente  si  pren- 
dono quando  sono  nidiacee.  Nelb  pianu- 
DiMion,  dtlU  S§i9n%e  Nat.  Voi,  FL 
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ra  pisana  si  prescelgono  le  nate  sopra  i 
tetti  :  quelle  nate  nei  tronchi  degli  alberi 
meno  si  apprezzano,  credendosi  comune- 
mente essere  più  deboli,  ed  aver  penne 
più  fragili  e  vetrine.  In  alcuni  luoghi 
della  Toscana  si  fa  la  caccia  anco  alle  vec- 
chie ,  o  per  adoprarle  come  zimbello ,  o 
per  mangiarle ,  giacché  quando  sono  grasse 
sono  assai  delicate,    e  saporite.    Per    far 

3uesta  caccia,  va  T uccellatore  sul  venir 
ella  sera  in  una  valletta,  spogliata  d'al- 
beri, arbusti,  o  qualunque  altro  posa- 
toio, ma  circondala  da  boschi,  o  non 
lontana  dall'abitato;  e  nel  suo  mezzo  pone 
sei ,  o  sette  bastoncelli  ^[uarniti  di  paniuz- 
zi.  Egli  poi  sdraiatosi  in  terra,  e  nasco- 
sto o  con  frasche .  o  sotto  qualche  cespu- 
glio, imita  i  varii  gridi  delle  civette. 
Tutte  quelle  delle  vicinanze  ,  allora  ac- 
corrono nella  vallata,  e  svolazzando  da 
un  luogo  air  altro,  incappano  quasi  sem- 
pre nel  vischio.  (Savi^  Ornit,  Tose,  tom, 

^'\l^'  77'  78  f  79-)    ,.  .^..     ^ 

**  Una  confusione  indicibile  e  regnata 
fino  ad  ora  nella  sinonimia  di  quest'uc- 
cello, giacché  i  veri  caratteri  dalla  spe- 
cie Linneapa  non  trovandosi  registrati  in 
alcuno  scritto,  tutti  gli  autori  chiamano 
Strix  passerina  la  specie  più  piccola  del 
loro  paese.  Adesso  il  Prìncipe  di  Musi- 
gnano,  con  quella  scrupolosa  esattezza  che 
caratterizza  i  suoi  scritti,  ha  chiaramente 
sviluppato  questo  nodo,  dando  della  no- 
stra civetta  un'esatta  sinonimia  (1). 

Dalle  sue  osservazioni  adunque  risulta 
che  la  Sirix  passerina  di  Linneo  é 
quella,  che  il  Temminck  chiama  acadica^ 
mentre  dai  Tedeschi,  Francesi,  ed  Ita- 
liani (e  dallo  stesso  Temminck)  quel  no- 
me Linneano  é  stato  applicato  alla  nostra 
civetta  comune:  da  alcuni  fra  gl'Inslesi 
alla  Strix  Tengmalmi^  e  dal  solo  Wilson 
alla  Strix  acadica  di  Latham.  Il  Rezio 
fu  il  primo  che  distinguesse  la  civetta  no- 
strale applicandole  il  nome  di  Strix  nO' 
ctua\  perciò  secondo  il  principio  fissato 
d'adottar  sempre  quei  nomi  che  sugli  al- 
tri ffodono  priorità,  seguendo  l'esempio 
del  Lichtenstein ,  e  del  Principe  di  Mu- 
signano,  la  nostra  civetta  col  nome  di 
Strix  noctua  dovrà  esser  chiamata.  Ec- 
cone adunque  la  sinonimia. 

Strix  noctua^  Retz. ,  Fauna  Svec, 
pag.  85,  sp.  35«-Licht.,  Gat.,  sp.  618. 

(1)  Oifervazioni  sulla  seconda  edixione  del 
regno  animale  del  Baron  CuTÌer ,  di  Carlo 
Luciano  Booaparu,  ioserite  nei  fascicoli  10.^ 
e  11.^  degli  Annali  dì  Storia  naturale,  cb«  si 
pubblicano  a  Bologna. 
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Sarnia  noc/uo,  Bonap^^  Osser?  mìoul»  ec, 
Strix  passerina  y  Gmclio?  Sjsl.,  i,  p. 
296,  fp.  la-Lath..,  Ind.  i,  pvg.  tò,  sp. 
46.-Me jer  e  Wolf,  Tasch.  Deutich.  Vòg. 
I  pag.  80,  ip.  S-Temin.,  Man.  d*Om.« 
I)  pag.  oa.-IUiixanl)  Elemenli,  Tom.  Ili» 
part,  VII,  pag.  161. 
Noctua  glauxy  Sa?jp. 
Athene  passerina^  ooie* 
Sirix  nudipes^  Nilss.  Ornìt. 
Noctua  minory  Raìi,  Syn.,  p.  26,  sp.  5. 
Nactua  minima  »  Strix  funerea.  Fri- 
scb.  Vorst.  den  Vòg.,  ii^  Ut.  io. 

Noctua^   kXàx^  Onùt.,  Tom.  I.,  pag. 
543,  tav.  544-545. 

CiveUa  nostrale^  Storia  degli  uccelli, 
Uv.  86^7. 
BoBbo»  Tafole  color.  If.®  489. 
La  feconda  specie,  la  Citetta   cipo- 
GAosso ,  Strix  Tengmalmiy  Linn.,  la  Ci- 
y/ETtA  TENGMALM,  di  Tcmminck,  che  le 
assegna  per  sinonimìa  la  civetta  dUplanda. 
del  Sonnini,  e  la  Strix  dasypus  di  Be- 
chsleìn   e   di   Meyer,   ha   otto  pollici  e 
qualche  linea;  la  coda  e  le  ali  sono  più 
lunghe  in  proporzione  che   nella   specie 
precedente.  Il  maschio  ha  i  tarsi  e  1  diti 
Testili  fino  alle  unghie  ^  un^abbondantis-l 
sima  peluvia  ;  le  parti  superiori  sono  rosse 


bionde  brune,  con  scalature  nerastre;  la 
parte  alta  della  lesta  e  del  collo  offre  delle 
macchie  bianche  rotonde,  il  becco  è  giallo 
e  r  iride  gialla  lucente.  La  femmina  rap- 

Sresentata  nella  la?.  B.  5.  della  zoologia 
britannica  di  Pennant,  è  un  poco  più 
erossa,  ed  ha  le  parti  superiori  brune 
bigioline,  con  macchie  bianche,  rotonde 
sulla  testa  e  sulle  penne  delle  ali;  una 
macchia  nera  fra  rocchio  ed  il  becco;  le 
pirli  inferiori  Tariate  di  bianco,  e  la  pe- 
luvia  dei  piedi  e  dei  diti  di  quest^ullimo 
colore.  Questa  ci?elta,  che  abita  la  Svezia, 
la  ?(or?egia,  la  Russia ,  si  trova  pure  in 
Germania,  nelle  abeline,  e  si  Tede  tal- 
volta in  Francia ,  nei  Vosgi  e  nel  Giura; 
nidifica  nelle  buche  degli  abeli ,  ove  par. 
torisce  due  uova  bianche  pure,  e  si  ciba 
di  topi ,  di  falene ,  di  scarabei  o  talvolta 
di  uccelletti, 

**  %  propiria  delle  regioni  boreali;  pure 
qualche  individuo  ne  è  stalo  preso  nelle 
alpi  italiane.  Ne  abbiamo  veduti  alcuni 
individui  conservati  nel  Museo  di  Torino, 
slati  presi  in  Piemonte.  {Swi^  Ornit. 
Tosc.^  tom.  I.,  pag,  80.) 

La  terza  specie,  ovvero  la  Civetta 
fiHMEA,  Strix  acadica^  Gmel.;  Strix 
passerina,^  Relz.;  Strix  pfgmaea^  Bechst. 
Strix  pusiliay  Daud.,  è  la  civeltina  di  Le-I 
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vaillani ,  Uc.  d' AflDr.,  voi.  i..  Ut.  46.  Hm 
soli  sei  pollici  di  lunghezza,  e  le  sue  ali 
non    oltrepassano  T origine   della    coda, 
mentre  ne  toccano  la  cima  nella    prima 
specie.  Lunghi  peli,  diretti  In  aTanii,  par- 
tono dalla  base  del  becco  ;  le  parti  sape- 
riorì  sono  'brune  scure  sulle  ali,   soDa 
testa  e  sulla   coda,  con  numerate  mac- 
chiette bianche  sulla  fronte  e  sulle  gole; 
le  parti  inferiori  tono  bbocke ,  con  mac- 
chie longitudinali  brune;  la  coda  è  rigata 
da   quatlro  fasce  bianche,  molto  strette. 
La  femmina  si  riconosce  alle  tinte  pie 
cupe,  ed  aUe  scalature  gialle  delle  mac- 
chie bianche  delie  parti  superiori.  Questo 
uccello,  di  cui  Levaiilant,  a  sua  ooofes- 
sione,  non  conosce  il  paese  sali  to,  abita 
secondo  Temminck,  le  regioni  settentrio- 
nali deir Europa,  e  s'incontra    Ulvolta 
nelle  grandi  foreste  della  Germania  set- 
tentrionale.  Come   la  specie  precedente, 
nidifica  nelle  abetine,  o  nelle  buche  dei 
massi,  depone  due   uova   bianche,  e  si 
pasce  dei  medesimi  animali.  Quest* uccello 
pare  che  sia  identico  con  la  ciTelta  rossa 
bruna ,  descritU  da  Vieillot  nei  suoi  uc- 
celli di  America,  pag.  49- «  ^  che  si  trofa 
nelle  regioni  settentrionali  di  quella  |Mte 
del  mondo. 
CiVETiA  RUoiPEOB,  Strix  nudipes,  DtoiL 


Lalh.  Questa  specie,  che' VieiUol  ha 
rappresentata  nella  tav.  16,  dei  snù  uc- 
celli d'America,  ha  sette  ad  otto  poUid 
di  lunghezza.  Le  p%rti  superiori  sono  di 
un  color  tanè,  scurissimo,  con  h'nee  ne- 
rastre sopra,  e  con  macchie  bianche  sulla 
fronte  e  sulle  ali;  la  sua  gola  è  grigia; 
il  suo  petto  ed  il  venire  sono  bianchi 
sudici  con  macchie  brune  e  liriformi;  i 
piedi  e  le  unshie  sono  brune.  Vi  ha 
molta  analogìa  fra  quest^  uccello  e  T  al- 
locco nudipede,  che  si  trovano  ambedue 
a  San  Domingo  ed  a  Porto-Bieco;  e  poi- 
ché i  ciuffi  non  sono  visibili  negli  indi- 
vidui morti ,  potrebbe  darsi  che  la  civetta 
nudipede,  più  attentamente  esaminala, 
fosse  suscettibile  di  osservazioni  eguali  a 
quelle  già  da  noi  fatte  suirallocco  cabure. 
Civetta  falenoide,  Strix  phalaenoides^ 
Daud.  e  Lalh.  Questa  specie,  descritti 
sopra  un  indiviiluo  ucciso  air  isola  delb 
Trinità  dal  capitano  Baudin,  non  ha  pii 
di  sei  pollici  di  lunghezza;  il  soo  mas- 
tello è  lionato  sul  corpo,  con  sei  macchie 
bianche  sulle  lettrici  delle  ali;  le  paiti 
inferiori  sono  variale  di  bianco  e  di  fom 
biondo;  le  ali  ricuoprono  la  coda,  ch'i 
corta;  i  tarsi  e  i  diti  hanno  hi  loro  p^ 
luvia  rossiccia ,  il  becco  e  le  unghie  9im 
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nerastre.  Vìeillot  ha  rappresentata  questa 
ciYetta  nella  tav.  i5  «dei  saoi  occelH  arae- 


§.  III.  avelie  senza  cU^  di  coda 

iunga  e  scoiata 

ovvero  Òhttie'Sparviere. 

Queste  cWetle ,  alle  quafi  Dnmérìl  ha 
applicato  il  nome  di  sumie,  surnia^  sono 
tuttora  assai  mal  conosciute.  Quelle  che 
hanno  ricevuto ,  da  diversi  autori,  i  nomi 
di  Strix  uraìensis^funerea^  hudsonia^ac^ 
cipitrinoy  e  che  vivono  nelle  regioni  arti- 
che, non  formano  probabilmente  che  due 
sole  specie,  ed  il  principal  motivo  che  fa 
anco  riguardarle  come  reali,  è  la  differenza 
che  trovasi  nella  loro  respeltiva  statura^ 
Tuna  essendo,  a  quanto  pare,  un  terzo 
pih  grande  deiraltra. 
Civetta  dbll^Ueal,  Strioc  uralensisy  Pal- 
las,  Viag.  ed  Appendice,  T9.^  a5  ;  iStrix 
macrcuroy  Meyer.  Secondo  quest*  ultimo 
autore  e  Temminck,  auesta  civetta  ha 
quasi  ventidue  pollici  di  lunghezza,  dalla 
cima  del  becco  sino  a  q arila  della  coda; 
'    la  sua  faccia  è  rigata  di   grigio  chiaro  e 
di  brano,  e  tutto  il  fondo  del  mantello 
è  del  primo  colore;  le  parti  superiori  sono 
irrego^rmente  macchiate  d^  un  bruno  ce- 
nerino ,  e  le  inferiori  hanno  delle  macchie 
e  delle  strisce  simili;  le  ali  e  la  coda  sono 
trasversalmente  rigate  di  grigio,  e  la  coda 
eh*  è  nel  maggior   modo  scalata  e  lunga 
dieci  pollici  e  mezzo,  ha  d'altronde  sette 
fasce  trasversali,  cenerine  biancastre;  Tiri- 
dee  bruna;  il  becco,  nascosto  sotto  i  lunEhi 
peli  della  faccia,  è  giallo;  i  tarsi  e  i  diti 
sono  vestiti  d^nna  folta  peluvia,  e  le  un- 
ghie sono  acute  e    lunghissime.  Questa 
specie,  che  abita  la  Lapponia  ed  il  set- 
tentrione  della   Svezia  e  della  Russia, 
altrove  è  ovunque  rara.  I  topi  comuni, 
quelli  di  bosco,  le  pernici  di   montagna 
e  i  più  piccoli  uccelli  costituiscono  il  suo 
dbo. 
CrvBTTA  CAPAEACOCH,  Stìix funerea^  Gmcl. 
Strix  nisoria^  Mejer,  Questa  specie,  :i)ìa 
quale  Meyer  e  Temminck  assegnano  per 
sinonimi  la  civetta  a  coda  lunga,  ('i  Si- 
beria, Buffon,  tav.  color.  463;  Vhavf^k' 
owii  Edw.,  Birds,^  tav.  62;  la  Strix  hud' 
Sonia  ^  Gmel. ,  il  gufo  salvatico  del  Ga-^ 
nadà  e  quello  della  baia  d'Hudson,  Strix ì 
canadensis  e /reti  Hudsonii^  Briss.  e  la 
Strix  accipitrina^  o  civetta  del  mar  Ca- 
spio, di  Pkllas>  Append.,  N.®  24,  è  lunga 
soH  quattordici  pollici;  le  parti  superiorì| 


hanno  delle  macchie  brune  e  bianche,  di 
Varie  forme;  eguali  macchie  si  veggono 
sul  fondo  bruno  delle  nenne  alari;  la  coda , 
lunga  sei  pollici,  è  alternativamente  ri- 
gata di  bianco  e  di  bruno ,  la  gola  bruna 
nerastra  ;  il  becco,  giallo  fino  dalla  base, 
ha  la  cima  tanto  superiore  che  inferiore 
nerastra;  T iride  è  gialla  chiara;  i  piedi 
sono  impennali  fino  alle  unghie.  Questa 
specie,  che  nidifica  sugli  alberi,  e  caccia 
pih  di  giorno  che  di  notte,  vive  di  topi 
e  d'insetti;  abitando  ordinariamente  nelle 
regioni  artiche,  è  raramente  di  passo  in 
Crermania ,  né  mai  si  vede  nei  paesi  più 
meridionali. 

Levaillant  ha  descritte,  nella  sua  Orni- 
tologia d'Affrica,  tre  altre  civette,  le  quali 
sembrano  riferirsi  alle  civette  sparviere. 

La  prima  è  la  Civetta  c&oucou,  Strix 
chouchous  Lath.  Questo  uccello,  trovato 
da  Levaillant  2n  Affrica,  nel  paese  d' An- 
tenit|uoÌ,  e  il  di  cni  maschio  è  rappre- 
sentato nella  tav.  a8.  della  sua  Ornitolo- 
gia, molto  si  avvicina,  per  la  sua  forma 
allanspita,  alla  civetta  caparacoch,  e  si 
potrebben>  confondere,  osservando  le  ta- 
vole non  coloHte.  Le  sue  ali  piegate  si 
estendono  fino  al  mezzo  della  coda,  ch'è 
scalata  come  quella  del  cuculo  europeo; 
al  quale  il  chouoou  eziandìo  somiglia  per  la 
cortezza  dei  suoi  piedi,  i  di  cui  diti  hanno 
e^almenle  la  faoollà  di  posare  a  coppie, 
girando  l'esterno  in  addietro,  e  così  rav- 
vicinandosi al  pollice.  Gli  occhi  di  <jue- 
st'  uccello  sono  rancia  ti  vivissimi,  il  pileo, 
il  Collo  posteriore  ed  il  mantello,  sono 
grigi  bruni  rossicci:  le  tettrici  delle  ali 
hanno,  inoltre,  delle  macchie  bianche, 
e  le  penne  éono  orlate  del  medesinbo  co- 
lore: fra  le  dodici  penne  della  coda,  le 
due  del  mezto  sono  del  medesimo  grigio 
delle  ali;  le  altre  hanno  le  barbe  inteme 
bianche,  e  le  esterne  rigate  da  fasce  tra- 
versali di  questo  colore,  sul  medesimo 
fondo!  tutte  le  pani  inferiori  sono  co- 
perte di  penne  sericee  d'un  bel  bianco, 
the  si  stendono  fino  alle  unghie. 

Il  chòucou  non  comincia  la  sua  caccia 
che  dopo  il  crepuscolo,  lo  che  è  opposto 
all' abitudine  del  caparacoch,  che  vola  e 
caccia  anco  in  pieno  giorno.  Il  choucou 
non  cessa  di  ripetere,  volando,  le  sillabe 
cri^ri-crì  ^  cne  pronunzia  in  un  modo 
iù  precipitato  quando  passa  vicino  ai- 
uomo  o  ad  un  animale  qualunque.  Levail- 
*lant  nòù  sa  ove  questi  uccelli  si  ritirino 
durante  il  giorno;  ma  giudica ,  al  loro 
odore,  che  si  ricoverino  nelle  buche  degli 
alberi.  La  femmina  di  quest'uccello  non 
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differìsee  dal  maschio  che  per  estere  od  poco 
piii  piccola,  e  per  un  bianco  meno  paro 
sotto  il  corpo. 

La  seconda  è  la  Civeti-a  chougoohou, 
Strix  nisuella  ^  Lath.  e  Daud^  e  taT. 
39  di  LefaiUant.  Qaest^  uccello,  presso  a 
poco  della  grossezza  delP allocco,  è  più 
allunealo,  ed  i  suoi  piedi  sono  più  lun- 
ghi ;  le  sue  ali  piegate  si  estendono  ai  tre 
3 uà r ti  della  coda;  la  sua  cola  è  ornata 
^una  specie  di  collare  o  pUcca  bianca; 
le  parti  superiori  sono  grìge  più  o  meno 
Tariate  di  bianco,  e  le  inferiori  hanno  le 
distribuzioni  più  regolari;  la  coda  è  ri- 
gala sotto  di  bruno  nero  e  di  bianco 
ocraceo;  le  penne  sericee  dei  tarsi  sono 
grige  biancastre;  gli  occhi  sono  d'un 
giallo  topazio  cupo ,  ed  il  becco  è  nero, 
come  pure  le  unghie.  La  femmina,  più 
piccola  del  maschio  nella  specie  prece- 
dente, è  sembrata  a  Leraillant  più  grossa 
in  questa,  ed  ha  meno  bianco  nel  man- 
tèllo. Questi  uccelli,  che  Tivono  nei  bo- 
schi, girano  solamente  di  notte. 

La  terza  finalmente  è  la  Gitbtta  bu- 
auL,  Strix  huhula^  Lath.  Benché  questa 
specie  sia  rappresentata  nella  taT.  4'  <1^1' 
r Ornitologìa  di  Affrica,  Levaillant  con^ 
fessa  di  aTerla  ricevuta  da  Caienna 
un  cartellino  nel  quale  dieevati  che  fola 
e  caccia  in  pieno  giorno.  È  grossa  quanto 
r  allocco  di  padule.  Tutto  il  corpo  è 
scuro  e  nerastro ,  screziato  di  macchie 
bianche^  più  larghe  sotto  il  corpo  e  più 
piccole  sulla  testa;  le  penne  medie  e  le 
piccole  tettrici  delle  ali  hanno  il  loro 
margine  bianco;  Tala,  d'un  color  caflRè 
cupo,  non  oltrepassa  il  mezzo  della  coda, 
eh  è  marezzata  da  tre  linee  bianche  irre- 
golari, terminate  di  bianco,  e  rotonda 
alla  cima;  i  tarsi  sono  coperti  di  penne! 
nerastre,  macchiate  di  bianco;  il  becco  e 
i  diti  sono  gialli.  (Ch.  D.) 
**  CIVETTA.  (OrniL)  Denominazione  Tol- 
gare  della  Strix  passerina^  Lin.  V.  Gi- 

TBTTA.   (F.    B.) 

CIVETTA.  (Ormi,)  In  qualche  parte  d'Italia 
applicasi  il  nome  di  civetta  e  anello  di 
civetta  air  allocco  di  padule,  Stnx  uluia^ 
Linn.,  cbe,  secondo   Saleme ,     '  * 
dilette  ad  Avignone.  (Cn.  D.) 

**  CIVETTA.  (Ittiol.)  Denominazione  toI- 
gare  della  MfOoòoli*  aquila^  Dumér.  V. 

MlLIOBATIDB.  (F.  B.) 

••  CIVETTA.  ì  Conch.  )  Denominazione 
mercantile  del  Buccinum  neritoidemn, 
(F.B.) 

CIVETTA.  (Entom.)  È  la  denominazione 
d'una  falena  che  pur  chiamasi  allocco 
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hibouy  Jfoctua  spoma.  Il  Goedarxio  In 
indicata  sotto  questo  nome  la  Iar?a  delb 
nottua  del  cardoncello.  (C.  D.) 

•*  CIVETTA  CAPOGROSSO.  (Oriu/.)  De- 
nominazione Tolgare  della  Strix  Teng^ 
malmi,  Linn.  V.  Citstta.  (F.  B.) 

••  CIVETTA  NOSTRALE.  (OrnU.)  Nella 
Storia  deffli  Uccelli,  tav.  86,  87,  è  eoa 
chiamata  la  cÌTelta  comune,  Strix  pas* 
seriruL,  Lin.  V.  Citbtta.  (F.  B.) 

••  CIVETTA  [Caccia  cob  la].  Con  (jnetta 
specie  di  caccia  si  prendono  molti  uc- 
celli silvani,  cioè  codibianchi,  peltirooi^ 
batticode,  lodole,  ec  Gli  arnesi  neoesnrii 
sono  il  gabbione,  i  panioni  ed  una  ci- 
Tetta  bene  ammaestrata,  montata  snlla 
sua  gruccia.  Di  tutto  ciò  munito  il  cac- 
ciatore, BTanti  Io  spuntare  del  giorno^  Ta 
nel  luogo  ove  ha  aestinato  incominciare 
le  sue  tese.  Appena  T oscurità  è  tanto  dis- 
sipata da  poter  distinguere  chiaramente 
la  Campania  ,  egli  éonficca  in  terra  la 
ffruccia  della  civetta  ,  e  T  attornia  ,  alla 
distanza  di  cinqvA  o  sei  braccia  ,  con  i 
panioni  fitti  in  terra>  ed  un  poco  incli- 
nati. Ciò  fatto,  si  nasconde  dietro  qualche 
cespuglio  o  in  qualche  fossa ,  e  di  A  fii 
svolazzare  la  cÌTetla,  tmUando  «el  tempo 
stesso  il  fischio  dei  diversi  uccelli.  Foo» 
dopo,  tutti  quelli  che  sono  ad  una  tal 
distanza  da  poter  sentire  il  fischioi,  o  ve> 
dere  la  civetta ,  accorrono  intomo  alla 
tesa  volando  da  una  zolla  air  altra,  e  de- 
siderosi forse  di  meglio  esaminare  queU 
r  uccello  per  loro  si  strano,  montano  sui 
pnioni.  Le  loro  zampe  ed  ali  allora  si 
invischiano  talmente,  che  non  potendosi 
più  sostenere  si  abbandonano,  ed  il  loco 
proprio  peso  staccandogli  dal  panione  gli 
ra  cadere  fra  le  zolle,  ove  rimangono  in- 
capaci di  muoversi.  Altri  in  quel  tempo 
ne  vengono,  e  come  i  primi  s^  invischiano, 
cadono  ec.,  talché  spesse  volte,  dieci  o 
dodici  si  prendono  nella  medesima  tesa, 
senza  che  il  cacciatore  muovasi  dal  suo 
posto.  Questa  caccia  dura  fino  verso  le 
ore  noTe  della  mattina.  DiTcrsifica  in 
qualche  parte  quando  si  tende  ai  petti- 
rossi. Allora  il  cacciatore,  la  mattina  dopo 
che  la  guazza  è  asciugata,  Ta  per  le  mac- 
chie, per  le  fratte,  lungo  i  boschi  e  sie- 
pi ,  in  quei  luoghi  ove  sa  abbondare  i 
pettirossi.  Subito  che  ne  ode  qualcuno 
cantare  si  ferma,  pone  due  o  tre  panioni 
sopra  il   macchione  in  cui  è  nascosto  il 

r^ttirosso ,  nei  luoghi  ove  suppone  che 
uccelletto  anderà  per  meglio  osservare 
la  civetta.  Dipoi  fitta  la  grocda  in  terra, 
con  il  gabbione  accanto,  e  ad  una  giusta 
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dislaoia  dalla  macchia^  egli  fi  rilira  e  ai 
nasconde  dietro  qoaldbe  albero  o  cespo* 
glio.  Se  il  pettirosso  ha  Teduta  la  cifetta, 
poco  sta  a  comparir  fuori  del  suo  nascon- 
diglio, e  nel  mutar  posto,  nel  saltellare 
da  on  rametto  in  un  altro  per  meglio 
osservarla,  accade  qaasi  sempre  che  in- 
contra on  panione,  e  ci  resta  invischiato: 
se  poi  ciò  non  segue,  e  che  avendo  tro- 
vato un  luoffo  da  cui  può  soddisfare  co- 
modamente la  sua  curiosità,  e  da  quello 
più  non  si  muova ,  allora  il  cacciatore  fa 
scendere  dalla  gruccia  la  civetta,  e  nascon- 
dendola dietro  il  gabbione,  obblica  nuo- 
vamente il  pettirosso  a  mettersi  m  moto 
per  poterla  esaminare.  La  buona  riuscita 
di  questa  caccia  dipende  dalP abilità  del- 
r  uccellatore,  nel  saper  conoscere  quali 
saranno  i  posti  ove  il  pettirosso  anderà 
di  preferenza  per  esaminare  la  civetta,  e 
nel  mettervi  ccmvenientemente  i  panioni. 
Siffatto  genere  di  cacccia  è  nel  maggior 
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Adoperali  pare  la  civetta  per  prendere 
le  lodole,  facendola  svolazzare  fopra  la 
gruccia,  o  sopra  una  tacchetta,  o  volare 
sciolta,  ma  con  un  largo  pezzo  di  carta 
attaccato  alle  putoie.  {Sai^i^  Ornit,  Tose, 
tom^  i.^  pag.  aa3,  a45,  e  a4^,  e  tom,  2P 
pag.  64.)  V.  air  articolo  Civittà,  la  spe- 
cie comune,  cioè  la  Sirix  passerina  ^ 
Gmel. 
aVETTE.  {Ornit.)  V.  Civitta.  (Cu.  D.) 
CIVETTE.  (luiol.)  Secondo  Bom^  applicasi 

Jiuesto  nome,  sulle  rive  della  Loira  in- 
eriore ,  ad  anguillette  che  vi  si  prendono 
in  immensa  quantità,  e  che  sono  mangiate 
dai  poveri.  (I.  C.) 
*♦  CIVITELLA.  (Bot.)  Si  conoscono  in 
Toscana,  sotto  i  nomi  volgari  di  cwiiella 
e  di  cwitello  Inanca  due  varietà  appar- 
tenenti a  due  specie  distinte,  di  ^no. 
La  prima  è  il  triticum  aestivum^  spica 
alba;  e  la  seconda  è  il  triticum  hfòer- 
num ,  spica  alba  suÒaristata.  V.  Gauia 


modo  proficuo,  poiché  si  prende  una  (A.  B.) 
grandissima  quantità  di  pettirossi,  aven-**  GIXIUS.  {Entom.)  Denominazione  la- 
done  un  solo  uccellatore,  in  un  giorno,  lina  del  genere  Gissio.  V.  Cissio.  (F.  B.) 
presi  fino  a  centocinquanta  e  dogenta  CITTES.  {Min.)  Y.  Gusixia.  (B.) 
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DELLE 

ISTORIE  FIORENTINE 

PI 
TRADOTTE  DAL  PADRE 

STANISLA.O   GA.TTESCHI 

COL  TESTO  A  FRONTE  IN  LATINO 
B  GOBBEDÀTO  DI  «0TB,  BD  IHCISIOHI   IH   B4MB 

MANIFESTO  D'ASSOCIAZIONE 


viriovaD  Michele  Brato,  cilUdmo  Tenete,  ò  mollo  cooosdato  dai  letterati  italiam  9  e 
molto  più  dagli  oltramontani,  per  le  varie  opere  che  scrisse,  le  quali  in  ogni  tempo 
furono  tenute  in  gran  pregio. 

Una  delle  sue  più  famose  è  T Istoria  fiorentina,  che  contiene  il  periodo  di  circa 
lao  anni,  cioè  dal  1870  al  1492.  La  scrisse  instigalo  dai  ricchi  fuorusciti  fiorentini 
i  quali,  dopo  che  Cosimo  primo  prese  il  dominio  della  Toscana,  eransi  ritirati  in 
Lione,  ofe  egli  pure  abitafa,  e  ifi  la  fece  pubblicare  in  latino,  come  quasi  tutte 
le  sue  opere  in  quella  lingua  sono  scritte. 

Sommi  uomini  chiari  per  lettere  e  per  ingegno  si  accinsero  a  voltarle  nella  no- 
stra favella  per  pubblicarle  tradotte;  pure  ninna  di  queste  traduzioni  comparve  alla 
luce,  e  solo  esci  in  Lione  nel  i565,  tre  anni  dopo  che  il  Bruto avea  fatto  stampare 
le  sue  istorie ,  un  proemio  col  titolo  Difese  dei  Fiorentini  contro  le  accuse  del  Qio^ 
fto,  e  fu  volgarizzamento  di  Scipion  Federigo  Alberti.  Tal  primo  saggio  ci  basta 
per  far  deplorare  la  perdita  della  traduzione  intera  delle /r/orie^ore/i/ìne  che  TAl* 
berti  dichiarava  aver  fatto,  e  avrebbe  pubblicato,  come  prometteva,  se  non  avesse 
sentilo  dire  che  il  Bruto  voleva  aumentare  e  ripulire  le  istorie  già  stampate.  Questo^ 
per  quanto  ci  è  noto,  non  avvenne;  e  intanto  non  avemmo  l'egregia  traduzione 
dell'Alberti.  Il  sottoscritto,  che  da  gran  tempo  desidera  di  dare  volgarizzate  le  dette 
istorie  del  Bruto,  supponendo  che  elleno  giacessero  nella  polvere  di  qualche  librerìa^ 
ne  ha  fatto  ricerca;  ma  iufruttuose  e  vane  sono  tornate  le  sue  cure.  Non  ha  dunque 
trovato  miglior  compenso  che  ricorrere  a  persona  versata  nello  studio  degli  antichi 
classici  latini,  e  nota  per  altri  letterarìi  lavori,  affidandole  la  traduzione  di  queste 
istorie,  nelle  quali  Michel  Bruto  sparse  quanto  di  più  elegante,  e  diremo  anche  di 
più  difl^cile ,  in  esse  potè  ritrovare. 

Questa  ristampa  avrà  il  vantaggio  di  essere  arricchita  : 

I.  Della  traduzione  del  proemio  e  della  istoria,  eseguita  con  tutta  diligenvi^  dal^ 
già  nominato  padre  Stanislao  Gatteschi. 
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IL  Della  tìU  d^^aatore  scrìtta  dal  C  Giammarìa' Mazsoccihtlll ,  ^  cqd  gianle 
e  note  del  eh.  caTaliere  profetiore  Sebaitiaiio  Ciampi.  . 

III.  IK  nuova  prefiunone  tcritta  dal  tradattore  ta  la  materia  ^  it^  manto  e  rin- 
tendimento  dell^opera. 

ly.  Di  Tane  illiutrazioni  e  note  del  tiadattore  v  dirette  a  dichiarare  aleno}  pani 
oscorì  e  alcuni  fatti  diyersamente  narrati  da  aotorì  che  ferissero  di  quei  tempi. 

Per  render  finalmente  più  compiala  e  più  hella  Tediiione,  Tha  arricchita  di 
interessanti  incisioni  in  rame,  eseguite  dai  primarii  artisti  toscani,  che  rappresentino 
i  ritratti  delle  persone  le  quali  figurano  in  queste  istorie,  ed  i  fatti  più  celebri  che 
in  esse  si  narrano  :  ed  i  quali  ritratti  sono  stati  quasi  tutti  ricavati  da  antiche  pittare 
deir  I.  e  R.  Galleria  di  Palazzo  Vecchio ,  che  tuttora  esistono  qual  monumento  eterno 
della  grandezza  dei  nostri  avi. 

n  grato  accoglimento  che  il  sottoscritto  spera  in  fiitor  della  presente  intrapresa 
lo  incoraggisce  a  pubblicarla  in  associazione  ai  seguenti 

PATTI: 

L^ edizione  sarà  eseguita  in  due  volumi  in  6.®  col  testo  a  fronte,  e  verrà  distri- 
buita  in  i6  fiudcoll. 

Ogni  stampa  in  rame  costerà  56  centanmiy  ogni  foglio  di  i6  pagine,  trenta  i 
terimi  di  franco;  e  il  prezzo  totale  dell* opera  non  oitrqpasseià  le  Lire  4^. 
'  Ogni  mese  ne  uscirà  nn  £ucicolo. 

Vivcuzo  Batslli. 
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